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■ABZO 

Dall'origine  deOa  rivoluzione  francese  in 
poi,  l’Austria  si  mettca  per  la  prima  volta  in 
linea  di  battaglia  , sola  e senza  ausiliari  ; 
quando  la  squilla  a stormo  della  guerra  avea 
sonato,  il  gabinetto  di  Vienna  era  sempre  com- 
parso siccome  partecipe  di  una  lega,  non  mai 
come  potenza  eccettuativamente  belligeran- 
te. È stata  veduta  su  i campi  di  battaglia  a 
fianco  della  Prussia  e della  Russia.  Nel  1793 
marciava  in  compagnia  della  Prussia  su  le 
pianure  della  Sciampagna  , o su  i campi  del 
Belgio,  o su  le  pianure  del  Reno.  Nella  lega 
del  1799  si  mostrava  co'Russi,  co'Napolctani 
e cogl’inglesi;  finalmente  nella  stagione  cam- 
pale del  1805 , coronata  da  AusterliU , l’.Au- 
stria  si  appoggiava  su  la  Russia , e i corpi  di 
esercito  delle  duo  potenze  guerreggiavano  di 
conserto  (1). 

Nella  guerra  clic  stava  per  incominciare  , 
il  gabinetto  di  Vienna  entrava  solo  nella  lot- 
ta; alcune  simpatie  potevano  accompagnarlo; 
faceva  anche  conto  su  T appoggio  morale  di 
certe  corti,  ma  quanto  alle  forze  effettive  da 
dispiegarsi  sopra  un  campo  di  battaglia,  l'Au- 
stria sola  mcttevasi  in  linea  (2),  per  lottare 
centra  la  potenza  del  vasto  impero  francese; 
c,  singolarità  straordinaria!  Napoleone,  que- 
sta volta  a capo  di  una  lega  contea  l’Austria, 
conducea  tutti  i contingenti  della  confedera- 
zione  germanica:  la  Sassonia,  il  Wurtemberg, 
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la  Baviera  , Baden  , verso  tramontana  i Po- 
lacchi ed  un  esercito  russo  di  50,000  uomini 
doveano  prender  parte  come  ausiliari;  poscia 
vi  erano  reggimenti  italiani,  danesi  e ^rfino 
del  Portogallo.  Par  tal  modo  le  parli  si  erano 
cangiale,  non  era  più  una  lega  centra  Napo- 
leone , ma  era  lo  stesso  Napoleone  che  met- 
tevasì  a capo  di  una  confederazione  per  as- 
salire le  forze  e l’ indipendenza  di  una  mo- 
narchia, 0,  se  vogliasi  meglio,  per  difendersi 
contro  di  essa.  La  casa  d’ Austria  avea  per- 
duto assai  dopo  la  rivoluzione  francese  : pri- 
ma i Paesi  Bassi,  deposito  quasi  oneroso  per 
essa  , laonde  il  signor  di  CobcnzI  si  era  com- 
portato abilmente  col  generale  Bonaparte  a 
Campo-Formio  cambiandoli  centra  Venezia 
e le  isole  Illiriche , compenso  assai  ricco;  in 
appresso  altre  condizioni  vennero  imposte  al- 
l’Austria; i trattali  dlLunevillo  e di  Presbur- 
go , le  toglievano  quelle  indennità  che  Cam- 
po-Formio avcvale  assicurate.  Questo  posse- 
dimento adrialico  che  essa  aveva  ottenuto 
dalle  mani  della  repubblica  francese  , Napo- 
leone l’univa  al  regno  d'Italia  sotto  la  sua  co- 
rona di  ferro.  Il  Tirolo  era  stato  dato  alla  Ba  - 
viera , ne  erano  stati  smembrati  i vescovadi 
di  famiglia , i patrimonii  ereditarii. 

Non  era  abbastanza  per  la  casa  di  Hab- 
sburgo  l’aver  sagrificata  la  corona  imperialo 
(li  Germania  ; Napoleone  volea  toglierle  an- 
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cora  qualunque  iuQueoza  su  quella  regione  ; 
diceasi  perfino  che  un  pensiero  di  rivoluzio- 
no fosse  entrato  in  testa  di  quell'  uomo  av- 
vezzo a movere  tutto  il  mondo  colla  sua  ma- 
no. Por  esso  il  cangiamento  di  dinastia  era 
un  nulla  ; impossessatosi  di  gran  carriera  di 
un  trono  che  cosa  poteva  essere  per  lui  una 
modificazione  nella  gerarchia  di  famiglia  ì 
Poco  fa , dichiarò  che  le  case  di  Napoli  e di 
Braganza  aveano  finito  di  regnare  ; l' aifare 
di  Balena  era  stato  Io  sterminio  dei  Borboni 
di  Spagna  ; piò  recentemente  ancora  una  ri- 
voluzione nella  Svezia  sostituiva  un  vecchio 
zio  astuto  ed  umiliato  al  cavalleresco  regno 
di  Gustavo  Adolfo  ; perchò  non  potea  farsi 
altrettanto  colla  casa  d'Austria?  Ferdinando, 
ran  duca  di  Wurzburgo,  aveva  acconsentito 
i partecipare  alla  confederazione  del  Reno; 
era  un  (lensiere  di  somma  politica  quello  d'in- 
nalzare un  vassallo  alla  corona  del  suo  pri- 
mogenito ; non  parca  questo  un  imperatore 
d'Austria  già  bell’ e trovato?  Si  sarebbe  dun- 
que fatto  , cosi  avrà  ragionato  l' imperatore 
dc'Franccsi,  eleggere  imperatore  il  gran  duca 
di  Wurzburgo  , pronunciando  la  caduta  di 
Francesco  lì  (3),  c con  questo  mezzo  andava 
a compiersi  quella  imprudente  profezia  di 
Napoleone  : « che  fra  pochi  anni  la  sua  casa 
sarebbe  stata  la  piò  antica  Ira  le  sovranità 
dell'Europa.  » Tutti  questi  rigiri  erano  per- 
fettamente conosciuti  a Vienna,  onde  la  casa 
di  llabsburgo  , sapendo  che  aveva  a lottare 
per  la  propria  salvezza  , dovea  dispiegar  sin 
d'nllora  tutta  la  sua  energia. 

L'impero  d’Austria  non  era  già  una  potenza 
di  secondo  ordine  per  quanto  facesse  di  sforzi 
la  politica  di  Napoleone;  le  suo  provincic  an- 
che diminuite  presentavano  tuttavia  una  for- 
za abbastanza  ragguardevole  per  resistere 
alla  stessa  grande tjtada.  Chi  percorrete  terre 
soggette  aU'impcro  d’Austria,  non  può  a me- 
no di  essere  sorpreso  da  uno  spettacolo  ve- 
ramente Etraordinario,  la  ricchezza  e la  for- 
za di  quelle  popolazioni  : colà , le  città  sono 
opulenti , tranquille,  la  maggior  parte  forti- 
ficate 0 dalla  natura  o daH’arte;  la  campagna 
vi  ò feconda  , i coltivatori  robusti  ; qui  im- 
mense praterie  , là  taciturne  foresto,  o tutto 
ciò  bagnata  da  mille  riviere  c da  quel  mae- 
stoso Danubio  che  porta  le  suo  onde  , come 
un  re  la  sua  corona,  frammezzo  a mille  paesi 
lloridi  e splendidi;  lo  stesse  montagne  hanno 
un  aspetto  di  natura  lussureggiante;  lo  cate- 
ne dc'gioghi  della  Boemia  , i monti  Carpazi, 
le  montagne  della  Stiria,co’loro  immensi  bo- 
schi, danno  a queste  contrade  una  fecondità 
maravigliosacdun  aspetto  dei  più  pittoreschi. 
La  campagna  è più  bella  ancora  che  le  città, 
e ncH’Alemagna  il  contadino  presenta  una  ve- 
ra forza  nello  Stalo  -,  la  coltura  delle  torre 


forma  per  l’uofflo  una  carriera  ed  un  destino 
assicurati. 

L’ antica  casa  di  llabsburgo  non  regnava 
nel  solo  paese  che  ha  dato  il  suo  nome  alla 
monarchia  ; attorno  all'Austria  si  rannodano 
altri  stati  non  meno  abbondanti  di  ricchezza: 
la  Moravia , resa  celebre  dalla  campagna  di 
Aosterlitz , colle  suo  città  di  Olmutz  e di 
Briin  , campi  di  battaglia;  si  di  sovente  per- 
corsi dagli  eserciti  ; la  Boemia  con  Praga  , 
doppia  0 pittoresca  città  , contrada  monta- 
nosa  ed  agreste,  che  si  estendo  da  Teschen 
no  a Tabor  ; la  Boemia  , teatro  di  sangui- 
nosi combattimenti  in  tutti  i tempi  della  sto- 
ria militare  della  Prussia  e dell'  Austria  ; la 
Gallizia  , conquista  più  reconte  , o che  deb- 
bo il  suo  ingrandimento  alle  divisioni  della 
Polonia  ; i nomi  dello  sue  città  ricordavano 
ancora  le  epoche  più  celebri  degli  annali  po- 
lacchi , fin  la  città  di  Stanislawow  , posta  ai 

Piedi  dei  monti  Carpazi,  che  la  separano  dal- 
Ungheria.  L’Ungheria  , bella  gemma  della 
casa  d'Austria,  composta  di  nobiltà  altera  ma 
fedele  [V],  di  una  popolazione  orgogliosa  ma 
leale;  là  trovansi  i vecchi  avanzi  dc'caslolli 
feudali  , le  diete  , Io  assemblee  , le  grandi 
terre  signorili , lo  ricchezzo  colossali  degli 
Esterhasi , quei  magnati  che  parlano  tutti  la 
lingua  latina,  come  l'idioma  patrio;  qual  no- 
bile nazione  mostrano  gli  Ungari  sul  campo 
della  battaglia!  I.a  TransUvania  avea  molto 
costumanze  dell'  Ungheria  , ricca  delle  sue 
città  d'ilcrmannstadi,  di  Temesvar  co' suoi 
duo  fiumicho  comeduc  fratelli  amorosi  ven- 
gono a congiugnersi  col  Danubio,  confonden- 
do nel  suo  gonfio  seno  le  proprie  acque.  Gli 
Scliiavoni , schiatta  scmiturca  , smembra- 
mento della  Turchia  europea  ; finalmente  i 
popoli  Stirii  0 della  Croazia  che  partecipano 
in  uno  degl'lllirii  c do'Suliotli  tanto  ]>er  le 
abitudini  quanto  pc' costumi.  L' Illiria  era 
stata  in  parte  ceduta  al  regno  d' Italia  sotto 
Eugenio,  come  il  Tirolo  fu  dato  alla  Baviera 
per  volere  di  Napoleone.  L'impero  d'Austria 
apparteneva  a tutte  le  civiltà  dell  Europa. 

Questa  massa  di  provinco  ricche  e fecon- 
de presentava  ancora  una  popolazione  che 
sommava  a 23,000,000  dì  anime;  i contadini 
robusti , poteano  fornire  buoni  soldati ,-  gli 
Austriaci,  meno  forti  , atfrontavano  ciò  non 
ostante  il  fuoco  con  coraggio  ; ciascuna  di 
queste  province  poteva  comporre  una  mili- 
zia particolare  atta  più  che  mai  al  mestiere 
delle  armi:  nulla  poteva  agguagliare  la  caval- 
leria leggiera  degli  Ungari,  e quei  prodi  gra- 
natieri , d'as|)ctto  marziale  , il  cui  puntuto 
berrettone  faceva  il  terrore  dei  campi;  i Boe- 
mi olTrivano  un'eccellente  fanteria  e coraz- 
zieri di  colossale  statura  ; i Croatti , eccel- 
lenti bersaglieri , pressoché  altrettanto  abili 
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({uaato  i Tirolesi  ; gli  ScbiaroDi  porleotosi 
soldati , armati  di  tromboni  a larga  bocca 
presentavano  masse  formidabili;  vi  erano  tra 
essi  montanari , uomini  di  pianura , navale- 
stri pe'grandi  Dumi,  abili  artigiani,  e la  parte 
personale  deli’artiglieria  componessi  d' uomi- 
ni scelti,  allevati  nelle  scuole  militari. 

In  tal  modo  i mezzi  non  mancavano:  i le- 
gnami, il  ferro  , la  forza  di  corpo  degli  uo- 
mini, la  buona  volontà  di  tutti,  l’obbedienza 
airimperatore.  Si  parlava  , è vero,  della  re- 
sistenza degli  Ungari,  dei  rifiuti  da  essi  fatti 
nelle  diete  , dei  discorsi  alteri  attribuiti  ai 
magnati , ma  io  ogni  caso  questa  disdegnosa 
nobiltà  non  avrebbe  mai  abbandonato  il  so- 
vrano nei  giorni  della  sventura  ; il  patrioti- 
smo,  si  grande  sotto  Maria  Teresa,  sarebbesi 
ridestato  in  tutta  la  sua  possanza  por  difen- 
dere Francesco  li , vittima  delf  oppressio- 
ne (5).  Questa  distribuzione  di  sovranità  , 
questo  innalzamento  di  aristocrazio , questo 
atterramento  di  corono  , entravano  ne’dise- 
gni  di  Napoleone  come  avveramento  della 
sentenza  pronunciata  noU’apico  della  sua  al- 
terigia per  preparare  i lunghi  destini  alla  sua 
dinastia.  Ma  questa  sentenza  supponeva  una 
compiuta  ignoranza  delle  paterne  relazioni, 
che  lunghe  abitudini  aveano  stabilito  tra  la 
casa  d' Austria  e la  popolazione  alemanna  ; 
nulla  di  più  ingenuo,  di  più  dolce  quanto  que- 
sta reciprocità  d'amore,  di  rispetto  o di  pro- 
tezione che  dominava  fra  i popoli  ed  i prin- 
cipi; la  casa  d’Austria  non  era  menomamente 
orgogliosa  , l' imperatore  mostravasi  padre 
comune  ; nessuna  guardia  , come  la  casa  di 
Borbone  l'avea  fastosamente  introdotta  dopo  | 
Luigi  XIV.  A Vienna  vedevate  f imperatore 
a piedi , vestito  d’un  frac  militare  , i capelli 
raccolti  inuna lunga  coda,  avvolto  in  un  sem- 
plice pastrano,  ciò  che  lo  facea  rassomigliare 
ad  un  invalido,  come  lo  indicavano  i vecchi 
granatieri  della  guardia  imperiale  di  Napo- 
leone allor  quando  Francesco  II  visitò  la 
tenda  d' Austerlitz,  Egli  passeggiava  solo  In 
Vienna , al  Prater,  nello  isole  del  Danubio, 
più  d' una  volta  sedea  sotto  un  grand’  albero 
del  parco;  i suoi  sudditi,  i suoi  contadini  gli 
venivano  intorno  ; e , giusta  il  costumo  ale- 
manno , rendeva  giustizia  a tutti , come,  ai 
tempi  storici,  san  Luigi  nella  foresta  di  Vin- 
cennes.  Il  diritto  feudale  crasi  conservato  in 
Germania , gli  obblighi  del  signore  rimane- 
vano intatti. 

Francesco  II , dell’età  circa  di  Napoleo- 
ne ( avea  quarantun’  anni  ] , già  vedovo  due 
volte,  avea  sposataMaria  ’Tercsa  sua  cugina, 
figlia  dell'arciduca  Ferdinanda  , buona  ed 
amorosa  principessa  , non  d' altro  sollecita 
che  dell’educaziono  della  numerosa  famiglia 
di  coi  l’imperatore  lasciavalc  la  direzione  su- 


prema; Francesco  II , il  discendento.  della 
casa  di  llabsburgo,  aveva  uno  di  quei  carat- 
teri tolleranti , si  fortunati  pei  popoli , pur 
troppo  spesso  dimenticati  dalla  storia;  prin- 
cipe onesto  io  tutta  la  forza  della  parola,  nes- 
suno avrebbe  avuto  il  potere  di  separarlo  da 
suoi  Viennesi.  Avea  già  una  lunga  progenie 
d'arciduchi , tutti  giovani  : il  principe  impe- 
rialo toccava  appena  il  sedicesimo  anno;  ere- 
de dellacorona  trovavasi  tuttavia  nello  scuoio 
militari  per  imparare  il  mestiere  dell’armi  ; 
due  altri  arciduchi  suoi  fratelli , Francesco 
Carlo  Giuseppo  o Giovanni , aveano  l’ uno 
sette  anni  appena  e l’altro  tre;  fanciulli  quasi 
in  culla  sotto  la  porpora  imperiale. 

Tra  le  cinque  figlio  che  integravano  que- 
sta numerosa  famiglia  distinguevasi  una  gio- 
vane principessa  di  diciott’anni,  fresca  e con 
tutta  la  floridezza  della  schiatta  alemanna  . 
di  carnagione  bianca  , e che  non  polca  dirsi 
assolutamente  bella,  d'un  carattere  freddo  e 
buona . allevata  nei  doveri  dell'obbedienza  , 
che  caratterizza  tutte  lo  donzelle  della  Ger- 
mania , ancorché  non  abbiano  un  fidanzato 
che  il  loro  amore  ratifichi  ; essa  chiamavasi 
Maria  Luigia  , pegno  che  i destini  chiedoano 
per  rassodare  la  pace  tra  la  Francia  e f Au- 
stria : nobile  olocausto  che  il  bisogna  di  sal- 
vare un'antica  monarchia  destinòad  amman- 
sare la  democrazia  personificala  in  una  sola 
dittatura.  I veri  uomini  da  guerra  nella  casa 
di  llabsburgo,  gli  arciduchi,  fratelli  dell'im- 
peratore, si  dedicavano  all’armi  comesi  tempi 
dello  guerre  di  Svevia  odi  Fraoconia.  Ogni 
arciduca  a diciotfanni  era  soldato,  e nessuna 
altra  professione  gli  veniva  permessa,  eccet- 
tuata la  porpora  ecclesiastica;  somministrare 
chorici  e cavalieri  era  l'obbligo  di  ogni  fami- 
glia nobile,  a tenore  del  codice  feudale.  Tra 
gli  arciduchi  si  distingueva  il  principe  Carlo, 
datato  di  una  capacità  militare  ; piccolo  di 
statura  , d'aspetto  interessante , quantunque 
il  suo  portamento  avesse  una  tal  quale  tra- 
sandatura  ; in  tutto  il  vigor  della  vita,  aven- 
do appena  treotott’anni  ; il  suo  guerre^iaro 
sul  Reno  e nell'Italia  ne  avea  giustamente 
ingrandita  la  rinomanza;  serii  ne  erano  stati 
gli  studii,  ma  serbava  ancora  la  vecchia  stra- 
tegia prudente  e timida  ; per  non  volere  ri- 
schiar troppo  lasciava  con  frequenza  sfuggirsi 
di  mano  le  probabilità  della  fortuna  e della 
vittoria.  La  somma  sua  lealtà  rendevalo,  con 
un  candore  degno  di  elogi,  ammiratore  delle 
qualità  militari  delfimperatore  de’Francesì  ; 
quest’ammirazione  spiata  a troppo  alto  gra- 
do , non  conveniva  io  una  guerra , ove  biso- 
gnava pensar  più  a combattere  il  condottiero 
nemico  che  lasciarsi  trascinare  dalf  entusia- 
smo pei  meriti  militari  di  questo.  L’arciduca 
Carlo  , al  pari  di  tutte  lo  capacità  d’ alto  or- 
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dine  , ave*  pretensioni  o sistemi  ; rotea  pa- 
droneggiare, nessuna  eccettuata,  tutte  le  fa- 
zioni di  una  stagione  campale,  perchè  ne  era 
il  solo  mallevadore;  ciò  spiega  per  qual  mo- 
tivo non  assumesse  che  una  parte  indiretta 
nei  fatti  d'Austerlilz:  in  Italia  orasi  trovato 
di  fronte  a Hassena.  Poscia  nella  stagione 
campale  di  Suwarow , l'arciduca  Carlo  avea 
preso  ad  odiare  l’esercito  russo;  schifa  di  com- 
battere di  concerto  con  esso  ad  Austeiiitz,  se 
faceva  in  oggi  la  guerra,  ciò  avveniva  perchè 
tutt’ intera  la  Germania  desideravala  arden- 
temente. 

L'arciduca  Ferdinando,  il  fratello  secondo- 
genito  doll'imperatore  , vivea  separato  dalla 
famiglia  imperiale  come  gran  duca  di  Wurz- 
burgo  ; motivi  di  politica  lo  tenevano  vinco- 
lato al  sistema  francese  , onde  v’era  chi  non 
contava  molto  su  lui  io  una  vigorosa  campa- 
gna dell’Austria  contra  la  Francia.  Si  sapea- 
no  tutte  le  sue  relazioni  colla  Francia  e i di- 
segni fatti  sopra  di  lui  : il  sistema  di  Napo- 
leone non  cangiava  mai  di  natura;  volea  met- 
terela divisione  nella  famiglia  imperiale  d’Au- 
stria, come  ci  era  riuscito  colla  famiglia  Bor- 
bouica  di  Spagna  ; dividere,  per  lui,  era  do- 
minare. Il  gran  duca  di  Wurzburgo  non  a- 
vrebbo  avuto  nè  la  forza  nè  la  volontà  di  se- 
condare un  simile  divisameoto,  nè  il  popolo 
alemanno  sarebbe  stato  capace  di  questa 
slealtà  ; ingenuo  coma  le  nazioni  primitive , 
non  conosceva  i tradimenti.  Gli  altri  arcidu- 
chi, Giuseppe  Antonio  palatino  del  regno  di 
Ungheria  ; Vittore  Giuseppe  , ^ran  mastro 
deir  ordine  teutonico  ; Giovanni , Ranieri  , 
Luigi , Rodolfo,  lutti  quattro  principi  d’Au- 
stria, toccavano  quell’elà  in  cui  potevano  as- 
sumere comandi  e servire  come  generali  o 
uGziali  nell’esercito  che  preparavasi  per  en- 
trare in  campagna.  Quando  la  campana  a > 
stormo  d’  una  guerra  nazionale  squillava  in 
Germania , bisognava  che  ognuno  si  prestas- 
se colla  persona,  nò  alcuno  mancò  fra  i prin- 
cipi della  casa  di  Habsburgo. 

Il  gabinetto  di  Vienna  avea  messo  in  dis- 
parte nel  consiglio  aulico  quel  suo  sistema 
di  pluralità  che  tante  volte  avea  pregiudica- 
to alle  fazioni  militari  (6).  Da  un  anno  la  di- 
rezione suprema  della  guerra  apparteneva  al- 
l'arciduca Carlo,  insignito  del  titolo  di  gene- 
ralissimo, funzione  che  tanto  alla  capacità  di 
lui  s’addicea.  L'arciduca  Giovanni  che  avea 
già  date  prove  della  sua  attitudine,  venìva- 
gli  aggiunto  ; il  conte  di  Colloredo , l’amico 
dell’  imperatore , presedeva  il  consiglio  auli- 
co ; notabile  per  la  sua  mente  organizzatri- 
ce, erano  dovuti  a lui  importantissimi  rego- 
lamenti su  la  cavalleria , l'artiglieria  c la  di- 
sposizione da  darsi  ai  corpi  d’esercito  nel  ca- 
so di  una  tolta  d’ armi  generalo.  Il  vero  mi- 


nistro dirigente  , il  conte  di  Stadion  , avea  , 
dopo  la  paco  di  Presburgo  , il  dipartimento 
degli  aflari  esterni  ; l’imperator  de’ Francesi 
conobbe  male  a que’  giorni  il  conte  di  Sta- 
dion ; lo  credca  partigiano  della  pace  o di 
un’  attitudine  di  moderazione  opportuna  a 
mantenere  l’Austria  in  un  sistema  di  neutra- 
lità, intantochè  egli.  Napoleone,  avrebbe  por- 
tate le  sue  armi  sul  mezzogiorno  d’Europa  , 
nella  Spagna  e nel  Portogallo.  Ben  diversa- 
mente  la  pensava  il  conte  di  Stadion  , onde 
appena  è posto  a capo  degli  affari , lo  vedia- 
mo rannodarsi  colla  parte  rigeneratrice  del- 
i’  Atemagna , o sia  colle  società  misteriose 
della  Prussia  e della  Sassonia  ; e farsi  il  con- 
fidente di  Stein,  di  Gentz,  di  Pozzo  di  Borgo, 
poi  di  tutta  l'opposizione  armata  , di  Schili  , 
del  duca  di  Brunswick-OEls.del  principe  d’As- 
sia  ; secondando  sempre  la  mossa  intesa  alla 
liberazione  della  patria,  fu  uno  dei  principali 
autori  della  guerra  che  stava  per  iscoppiaro 
contra  Napoleone,  nel  cha  si  mostrò  fermo  o 
degno  Alemanno. 

Questa  guerra  doveva  aprirsi  eoo  ragguar- 
devoli forze  ; sapea  PAustria  che  , sola  nella 
lizza,  isolata  sul  campo  di  battaglia  , abbiso- 
gnava di  buoni  successi  contemporanei  al- 
l’ incominciamento  dell’ ostilità.  L’arciduca 
Carlo  avea  studialo  profondamente  l’organiz- 
zazione dell’esercito  francese  da  lui  si  soler- 
temente contemplata  c ammirata  ; aveva  imi- 
tato da  lui  il  sistema  che  suddividea  l’esercito 
in  corpi  per  serbare  maggiore  ordine  e rego- 
larità in  una  mona  avanzata  ; tutte  le  divi- 
sioni austriache  si  raunodavano  intorno  ai  lo- 
ro capi  che  tutti  ricevevano,  eglino  stessi , i 
comandi  del  generalissimo  ; per  tal  guisa  l’ar- 
ciduca Carlo  entrava  lo  campo  munito  dei 
poteri  stessi  che  Napoleone  avea  sopra  l’eser- 
cito ; nedisponea  senza  veruno  di  que’ sin- 
dacati che  portano  tante  volte  la  confusione 
nelle  fazioni  strategiche. 

Fu  quest'esercito  diviso  io  novo  corpi  (7]  : 
il  primo  comandato  dal  generalo  di  cavalle- 
ria conte  di  Bellegarde  , già  illustratosi  nel- 
le guerre  d’Italia  ; il  conte  di  Kollowrath  , 
dopo  essersi  acquistato  una  rinomanza  nel- 
l’artiglieria,  assumeva  il  comando  del  secon- 
do ; il  terzo  veniva  capitanato  dal  generale , 
principe  di  Hoenzollcrn , prode  al  pari  della 
sua  spada,  ma  non  dotato  di  trascendente  ca- 
pacità. Il  prìncipe  di  Rosenberg , intrepido 
guerriero,  o l'arciduca  Luigi  comandavano  i 
corpi  quarto  e quinto  ; vedessi  ricomparire 
il  luogotenente  generale  Hiller  ; il  principe 
di  Lichtenstein  , ammiratore  forso  troppo 
condiscendente  di  Napoleone,  comandava  il 
corpo  di  riserva  in  compagnia  del  luogote- 
nente generale  di  Kienmayer;  1’ arciduca 
Giovanni  riuniva  sotto  il  suo  comando  altri 
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(]iic  corpi  a capo  de'  (|iiali  spiccavano  il  con- 
te di  Giulay  e il  marcliese  di  Chaslclcr,  abi- 
le capo  dei  partigiani  del  Tirolo  ; il  principe 
di  Sclwartzenbcrg  aveva  anch'osso  un  co- 
mando militare  ; dopo  Essiingcn  fu  inviato 
presso  la  corte  di  Itiissia  onde  predisporre 
un  trattato  d'  alleanza  , o per  Io  meno  di 
neutralità  (8J. 

Nella  scelta  degli  uGziali  generali  incari- 
cati di  condurre  l'esercito  austriaco,  scorge- 
vate l'abile  mano  dirigente  deH'arciduca  Car- 
lo ; non  ci  vedovate  nomi  malaugurosi , sic- 
come quello  di  Mack  (9)  nella  guerra  del 
1805  ; il  generalissimo  avea  posta  la  massi- 
ma sollecitudine  di  purificare  l'esercito,  on- 
de risparmiargli  quelle  fatali  tradizioni  che 
tanto  àveano  secondale  lo  belle  fazioni  cam- 
pali dell'  Imperator  de'  Francesi.  Gli  stessi 
uGziali  subalterni , gli  stali  maggiori  erano 
divenuti  il  soggetto  di  uno  speciale  lavoro  ; 
si  volevano  evitare  quelle  difallc  d'interi  cor- 
pi che  resero  si  gloriosa  la  giornata  d'Au- 
sterlitz  per  la  Francia  ; i consigli  di  guerra 
aveano  condannato  diversi  ufi/iali  generali 
rei  di  concussioni  ed  infedeltà  ; net  1805  e 
nel  1800  , l'oro  diffuso  po'  campi  austriaci  e 
prussiani  dava  la  spiegazione  di  più  d'un  suc- 
cesso portentoso  dei  Francesi,  e ad  onta  delle 
severe  cure  dello  stesso  ardiduca  Carlo  , la 
corruttela  a que'  tempi  crasi  insinuata  persi- 
no neU'amministraziune  degli  eserciti  ; un 
qiiartier  mastro  generale  era  stato  arrestato 
per  aver  venduti  i segreti  del  sistema  di  guer- 
ra adottato  dall'Austria  c lo  tabelle  ammini- 
strative del  consiglio  aulico  al  generalo  An- 
dréossy  ; gli  eserciti  austriaco  o prussiano 
erano  mal  pagati  , gli  ufiziali  poveri , molti 
di  essi  perfino  estranii  al  proprio  paese.  La 
polizia  francese  giovandosi  di  tutti  gli  stro- 
menti  di  corruttela  dilTusi  negli  stati  della 
confederazione  , massime  fra  gii  ebrei,  per- 
Torliva  abilmente  que'  nobili  indigenti , cui 
pesavano  i tanti  sagrifizii  che  la  guerra  im- 
ponca.In  oltre  il  soldato  austriaco,  stato  pri- 
gioniero in  Francia  , si  ricordava  dei  buoni 
trattamenti  che  vi  avea  ricevuti  ; era  stato 
colà  adoperato  nella  coltivazione  dei  terreni 
dell'Alsazia  e della  Lorena  , lavori  che  non 
gli  repugnavano  , siccome  quelli  che  torna- 
vangU  a mente  il  suo  nativo  villaggio. 

A malgrado  di  tutte  queste  dilficoltà , l'e- 
scrcilo  austriaco  non  ora  meno  in  uno  stu- 

J)cndo  atteggiamento  di  guerra  (10)  ; la  sua 
àntcria  andava  composta  di  quarantasei  bei 
reggimenti  di  nativi  Tedeschi,  ciascuno  di 
tre  battaglioni,  ogni  battaglione  di  1,200  o 
1,A00  uomini  ; di  quindici  reggimenti  unga- 
rici , stupenda  fanteria  di  cui  quattro  reggi- 
menti superavano  gli  stessi  Tedeschi  ; di  di- 
ciasseite  reggimenti  detti  nazionali  di  fron- 
Cafefigm  Fd.  III. 
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tiera  , vale  a dire  tolti  da  tutte  le  province 
poste  alle  estremità  della  monarchia  , Illiri- 
co, Croazia,  Scliiavonia  ; e per  complemen- 
to all'arma  dei  bersaglieri  cotanto  utili  alla 
guerra,  l'arciduca  Carlo  aveva  istituiti  nove 
battaglioni  di  cacciatori  , agili  a dilTondersi 
nelle  foreste  dietro  alle  macchie  , ad  inerpi- 
carsi pei  dirupi , in  somma  a far  rincontro 
agli  ammirabili  corpi  de' volteggiatori  fran- 
cesi. 

Notabili  erano  la  forza  o il  vigore  della 
cavalleria  ; i reggimenti  dei  corazzieri  ale- 
manni godcano  di  una  bella  militare  rinoman- 
za; l'arciduca  Carlo  ne  avea  creati  otto  di  cir- 
ca 900  uomini  per  cadauno  , sei  di  dragoni 
dalla  bella  divisa , atti  a campeggiare  alter- 
nativamente a piedi  e a cavallo  ; la  Terza  dei 
reggimenti  di  cavalleria  leggiera  era  ben  su- 
periore a quella  corrispimdcnte  all' organiz- 
zazione della  stessa  soldatesca  in  Francia. 
Ciascun  reggimento  essendo  formato  di  1 ,200 
uomini  presenti  al  corpo , vi  si  coniavano 
ventuno  di  tali  reggimenti  ; erano  questi  i 
cavalleggieri  , gli  ussari . gli  ulani , al  rino- 
mati in  tutto  le  spedizioni  cam|>ali.  L’orga- 
nizzazione data  alì'artiglieria  era  tale  che  po- 
teva allestire  cento  novantuno  pezzi  di  cam- 
pagna , tirati  tutti  da  quo'  gagliardi  cavalli 
forniti  dalla  sola  Germania  c cresciuti  negli 
ubertosi  suoi  pascoli  e in  quei  vasti  possedi- 
menti che  tengono  lungo  il  Danubio  lo  spa- 
zio di  dicci  leghe  quadralo  (11). 

Non  mai  una  monardiiasola,  isolata,  avea 
fatto  sforzi  cotanto  straordinarii  per  appa- 
rcccliiars!  alla  guerra  , e tutto  ciò  nel  silen- 
zio , di  suo  proprio  impulso,  co' suoi  unici 
mezzi  ; e forse  la  più  bella  parte  della  storia 
dcH'arciduca  Carlo  fu  questa  paziente  orga- 
nizzazione militare  che  produsse  risultamcn- 
ti  tanto  poderosi  in  uno  spazio  cosi  angusto, 
|H)icliè  quindici  mesi  erano  bastali  ad  opera- 
re simili  miracoli.  È mestieri  ciò  non  ostan- 
te l'aggiiignerc  che  qui  il  genio  del  principe 
trovavasi  secondato  da  una  mossa  veramen- 
te nazionale  ; l'Austria  ponendosi  a capo  del- 
lo spirito  alemanno  e della  resistenza  conira 
l'oppressione  de' Francesi,  vedeasi  sostenuta 
dai  voti  della  Germania  ; oltreché,  pari  in  ciò 
a lutti  i paesi  forniti  di  grandi  mezzi , il  go- 
verno, siccome  gli  dei  della  favola,  non  avea 
bisogno  che  di  battere  cui  piede  la  terra  per 
farne  nascerò  uomini  armati  ; lo  spirilo  ale- 
manno non  paventa  la  guerra;  i figli  de' guer- 
rieri della  Svevia  non  esitano  allo  scontro 
de'  petti  de'  loro  cavalli  centra  quelli  delle 
popolazioni  meridionali  defi'Europa;  la  guer- 
ra sul  Danubio,  sul  Reno  e su  la  Mosa  è an- 
tica fin  dai  tempi  di  Bouvincs  allorché  le 
criniere  dei  cavalli  sassoni  andavano  a tuf- 
farsi Dcll'acque  do'  fiumi  della  Francia. 
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Lo  «pìrito  pubblico  era  secondato  dai  gior- 
nali dell'  intera  Germania  ; VOumaton  au- 
itriaeo , abitualmente  al  circospetto  e mode- 
rato, contrnea  manifesti,  espressioni  di  en- 
tusiasmo , canti  bellicosi  siccome  quelli  che 
s'intonavano  dai  (ìermani  della  Foresta  Nera 
prima  di  portarsi  alle  guerresche  loro  spedi- 
zioni. La  massima  solerzia  regnava  per  ogni 
dove  , l'idea  di  patria  fermentava  in  tulli  i 
cuori  ; l'entusiasmo  veniva  rincalzato  dal  sa- 
persi che  l'arciduca  Carlo  assumeva  il  coman- 
do generale  *,  un  esercito  si  portava  in  Galli- 
zia,  un  altro  in  Italia  ; la  Baviera  doveva  es- 
sere invasa  senza  ritardo  ; si  voleano  preve- 
nire le  fazioni  guerresche  della  Francia  ; si 
marciava  con  forze  considerabili  nella  spe- 
ranza di  sorprendere  il  comune  inimico  pri- 
ma che  il  suo  genio  si  manifestasse  con  nuo- 
vi prodigi.  « Germania  1 patria  comune  , tu 
sarai  liberata  una  volta  I a tale  era  il  ritor- 
nello , tale  il  volo  di  quella  intera  genera- 
zione. 

Napoleone  seguiva  con  occhio  attento  , e 
come  sorpreso  da  un  tanto  dispiegamento  di 
forze,  ì formidabili  apparecchi  dell'Austria. 
Si  vedea  costretto  ad  ammirare  rimmensità 
de’  mezzi  di  quello  stato.  Egli  che  credeva 
averlo  debellalo  alTalto  nella  giornata  cam- 
pale di  Austerlilz  . lo  vedea  ridestarsi  con 
portentosa  energìa  ; ben  ci  voleva  una  inef- 
fabile gagliardia  per  rialzarsi  da  terra  con 
tutto  il  rigoglio  di  forze  si  poderose.  Quali 
eserciti  poteva  opporre  l’imperator  de'  Fran- 
cesi a quella  tolta  d’armi  di  un  popolo  capi- 
tanato da  tutti  i suoi  principi,  come  ne'  gior- 
ni del  medio  evoY  Napoleone  tornalo  addie- 
tro in  febbraio  dalla  sua  spedizione  ispa- 
na (12),  avea  trascorsi  interi  giorni  nella  so- 
litudine del  suo  gabinetto  per  meditare  siste- 
mi campali  contra  la  Germania  c vibrare  un 
di  quei  fulminei  colpi  ai  quali  aveva  abitua- 
ta l'Europa.  1 corpi  d’esercito  della  confede- 
razione gli  fornivano  una  specie  d'anligiiar- 
do  ; ma  poteva  egli  coniarci  sopra  Y Mentre 
la  Germania  ai  levava  per  la  propria  indipen- 
denza, non  aveva,  egli. oppressore  delia  stes- 
sa Germania  , a temere  difalte  per  parte  dei 
governi  e do’  popoli  Y Già  era  stato  informa- 
to dalla  sua  polizia  come  molli  uGziali  bava- 
ri,  sassoni , wuricmbcrghesi  si  fossero  colle- 
gati con  quelle  società  misteriose;  il  maggio- 
re Sellili,  il  principe  d'Assia,  il  duca  di  Brun- 
swick-OEU  erano  per  brandire  l'armi;  tutta- 
via non  avevano  ancora  preso  piede  al  segno 
da  aspettarsi  una  sollevazione  , troppo  pre- 
stigio s'accoppiava  ancora  col  nome  del  vin- 
citore d’Austerlitz  e di  Fricdiand,  troppo  era 
ancora  l’entusiasmo  da  lui  inspirato  fino  a 
quei  soldati  che  non  comprendeano  la  sua 
lingua  ; Napoleone  prevedea  che  avrebbero 


continuato  a seguire  le  mosse  impresse  dal 
suo  sguardo  d'aquila  , dal  cesareo  suo  atteg- 
giamento. 

L'  esercito  bavaro  olTriva  tre  divisioni  di 
buona  soldatesca,  due  di  fanteria,  una  di  ca- 
valleria; gagliardi  erano  gli  uomini, stupendi 
i cavalli  ; bello  era  ai  raggi  del  sole  lo  spic- 
co di  quelle  divise  d'un  chiaro  azzurra  di  pan- 
no di  Sassonia.  Anche  i Sassoni  fornivano  tre 
divisioni  di  fanteria  e una  di  cavalleria  ; i 
Wurtemberghesi  davano  un  numero  compiu- 
to di  15,01)0  uomini,  i Badesi,  di  8,000;  gli 
abitanti  della  Weslfalia  , sotto  Gerolamo , 
aveano  pur  essi  fornito  cinque  reggimenti  di 
fanteria,  due  di  cavalleria.  L'esercito  pertan- 
to della  Confederazione  formava  , sotto  gli 
stendardi  della  Francia,  una  totalità  d'uomi- 
ni fra  i 70  e gli  80.000  buoni  soldati  tede- 
schi ; ma  ancorché  tutta  questa  forza  d’uo- 
mini si  concentrasse  attorno  aH'squìla  impe- 
riale della  Francia,  chi  assicurava  che,  alla 
prima  sconfitta,  la  difalla  non  si  ponesse  tra 
le  loro  file  Y Non  erano  dessi  Germani  prima 
che  Francesi  ? avrebbero  dessi  preferita  la 
bandiera  napoleonica  ai  nazionali  loro  colo- 
ri Y L'imperatore  di  fatto  ebbe  l’accorgimen- 
to di  separare  quella  soldatesca  in  brigate  o 
d'interpolarla  con  soldati  , parte  francesi  , 
parte  italiani  a fine  di  spogliarli  in  certa  tal 
qual  maniera  della  loro  nazionalità.  Gli  biso- 
gnò dunque  mescolarli,  confonderli,  dar  loro 
l’esempio  del  coraggio  e della  devozione;  ec- 
cetto i Bavari  del  conte  di  Wrede  , la  mag- 
gior parie  dei  soldati  della  confederazione 
obbediva  agli  ordini  de’ generali  francesi. 

I primordii  d'una  vasta  spedizione  campa- 
le esigono  uno  sviluppamenlo  di  vasti  mez- 
zi; quali  ne  potevano  essere  opposti  agli  Au- 
striaci da  che  i vecchi  reggimenti  erano  par- 
tili per  la  Spagnai  Napoleone  avea  tuttavia 
nella  Germania  il  corpo  del  maresciallo  Da- 
voust,  composto  di  cinque  divisioni  di  fan- 
teria , due  di  cavallerìa  , delle  quali  polca 
farsi  capitale  per  un  colpo  di  mano  ; soldati 
d’Austerlitz , di  Iena,  di  Friediand,  difficili 
al  certo  ad  essere  sbaragliati  quando  le  loro 
file  erano  ben  serrate  sotto  lo  stendardo.  Da- 
voust  formava  il  cardine  di  tutta  la  strategia 
di  Napoleone;  senza  di  esso  pareva  impossi- 
bile il  buon  esito  d'una  guerra;  le  sue  fazio- 
ni dovevano  andar  di  conserto  con  quelle  del 
maresciallo  Bcrnadotle  , cui  venne  aflidala 
la  direzione  superiore  dei  corpi  sassoni , si 
mal  sicuri  dopo  l'istituzione  delle  società  mi- 
steriose 0 l’idea  prevalsa  della  patria  ale- 
manna. Nello  stesso  tempo  Napoleone  acce- 
lerava la  mossa  de' battaglioni  di  coscritti 
destinati  a fondersi  ne'  depositi  co’  vecchi 
reggimenti  ed  a comporre  quanto  chiama- 
vasi  esercito  d'osservazione  del  Beno,  il  qua- 
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lo  avrebbe  raccozzati  i Badosi  e le  soldato- 
sebo  dei  piccoli  principi  della  coiirederazio- 
ne;  queste  non  valevano  molto;  procedeano 
quasi  interamente  dalla  leva  del  18t0, uomini 
deboli,  rachitici,  appena  entrati  ne' cosi  detti 
quadri  dti  corpi  , afllnchi  vi  acquistassero 
forza  0 spirito  militare.  Il  predetto  esercito, 
aOldato  più  tardi  a Massena, dovette  portarsi 
immediatamente  sul  Reno  a Strasburgo,  on- 
de recar  soccorso  ai  corpi  di  Bornadotto,  che 
poi  si  collegavano  con  Davoust.  1 Bavari  for- 
mavano il  centro  dell'intera  linea  ; la  guar- 
dia e ì reggimenti  richiamati  dalla  Spagna  si 
avanzavano  a corse  forzate  ; tutti  venivano 
per  posta. 

La  Francia  vedevasi  in  allora  solcata  da 
questi  amalgamamenti  di  vecchie  soldatesche 
e di  coscritti  fatti  sul  Reno  ; si  aveva  ogni 
sollecitudine  di  farli  arrivare  per  mettersi  in 
linea  ; poiché  era  forza  il  premunirsi  contea 
ucU'assalto  improvviso,  i primi  a marciare 
ovevano  essere  i contingenti  della  confede- 
razione e i coscritti  di  Masseoa  ; il  corpo  di 
Davoust , chiave  di  vòlta  dell'iotera  linea  , 
era  quello  su  cui  nel  momento  poteano  farsi 
i maggiori  calcoli  ; ben  tosto  Lannes  , che 
arrivava  daH'assedio  di  Saragozza,  Lufebvre, 
veterano  pieno  d'energia  , doveano  venire  a 
secondare  gli  eserciti  di  Napoleone.  Tutto 
ciò  dovette  essere  eseguito  io  tutta  fretta. 
Sul  principio  di  tale  spedizione  i Francesi 
erano  in  una  forza  inferiore  a quella  degli 
Austriaci;  la  sola  attività  di  una  vasta  intel- 
ligenza potea  supplire  ad  un  simile  vuoto  , 
ad  un  simile  pericolo  derivalo  da  una  trista 
posizione  militare.  L'imperatore  si  trovava 
nella  necessità  di  sostenere  ad  un  tempo  una 
guerra  al  mezzogiorno  e una  al  nord;  la  Fran- 
cia si  trovava  costretta  a dar  battaglie  sul 
Reno,  sui  Tago,  sul  Guadalquivir.  Lo  stesso 
Napoleone  poteva  egli  far  fronte  a tutte  que- 
ste difficoltà  ? 

Ora  la  più  profonda  fiducia  militare  del- 
l'imperatore  è riposta  in  Massena;  mantiene 
con  questo  la  più  attiva  corrispondenza  il 
maggior  generale  Berthier,  capo  dello  stalo 
maggiore;  egli  scrive  al  maresciallo  tutte  le 
inspirazioni  dell'imperatore  relative  al  prin- 
cipio d’uoa  guerra  cosi  importante  ; a Stra- 
sburgo si  formerà  il  corpo  di  Massena  che 
anderà  composto  di  quattro  divisioni  di  fan- 
teria e di  una  di  cavalleria.  Napoleone  gli 
dà  eccellenti  generali:  Legrand.Carra-Saint- 
Cyr,  Molitor,  Bondet.  Massena  avrà  sotto  i 
suoi  ordini  io  divisioni  assiana  e badese;  tut- 
to le  sue  forze  che  sommano  a à-5,200  uo- 
mini debbono,  senza  indugio,  riunirsi  ad  Ul- 
ma  il  20  marzo.  Ulma  ha  ad  essere  occupata 
per  difendere  il  Danubio  contro  gli  .Austria- 
ci. La  corrispondenza  addita  lo  mosse  di  cia- 
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scuna  divisione  : Massena  campeggierà  al 
mezzogiorno  della  Baviera , intantochè  Ber- 
nadette si  collocherà  verso  la  Sassonia  e Da- 
voust dal  lato  della  Boemia.  Tutte  le  pre- 
dette forze  essendo  superiori  alle  nemiche  ù 
d'uopo  adoperarlo  abilmente. 

Qui  non  è il  tutto.  Gli  Austriaci  sono  in 
procinto  di  spedire  corpi  d’esercito  nell'Ila - 
ìia,  nel  Tiralo  . nel  Friuli  ; sarà  invocalo  il 
principio  insurrezionale,  cioè  quello  della  li- 
berazione della  Germani.'!  ; Napoleone  abbi- 
sogna di  forze  atto  a resistere  a questa  tri- 
plice minaccia.  Eugenio  gode  sol  mediocre- 
mente della  fiducia  di  Napoleone  ; Murat  è 
alquanto  in  disgrazia  ; lo  ha  reso  scopo  a 
rampogne  la  condotta  che  ha  tenuta  nella 
Spagna  ; Napoleone  non  lo  chiama  presso  di 
sé. Egli  è vero  che  ha  creato  Eugenio  viceré, 
ma  è altra  cosa  il  confidargli  un  esercito. 
Quello  d'Italia  è numeroso  e va  composto  di 
vecchi  soldati,  pochi  dei  quali  sono  stati  tolti 
por  la  spedizione  di  Spagna  ; Macdonald  ha 
sotto  di  sé  gagliardi  reggimenti  che  può  ado- 
perare in  un  paese  da  lui  conosciuto  parti- 
tamente  ; si  trovano  in  questo  esercito  ufl- 
ziali  , le  cui  rimembranze  militari  si  riferi- 
scono ai  giorni  dell'Italia  occupata  da  Suwa- 
row  e dcH’invasiane  di  Napoli  ; Macdonald 
viene  salutato  siccome  una  speranza  di  vit- 
toria. In  questa  guerra  si  importante  pe’siioi 
risultamenti  può  notarsi  che  rim|>eratore  ha 
scelto  il  Gore  de'  suoi  marescialli  i più  abi- 
tuati a dirigere  vasti  corpi  d’esercito  : Da- 
voust, Massena  , Bernadotte,  Lannes,  Mac- 
donald , tutti  hanno  avuto  comandi  io  capo 
ne'  tempi  della  repubblica  ; può  quindi  fi- 
darsi nelle  loro  capacità  militari,  sopra  tut- 
to quando  avranno  impulso  e vita  dalla  for- 
za de' suoi  vasti  concepimenti.  Non  si  tratta 
più  d'opinioni  politiche  ; poco  rileva  che 
Macdonald  sia  l'amico  di  Moreau  e che  nu- 
drisca  in  fondo  del  cuore  convincimenti  pa- 
triotici;  poco  rileva  ancora  che  Massena  ab- 
bia serbato  il  suo  colto  ai  primi  tempi  della 
libertà  , o che  Bernadette  sia  ambizioso. 
Lannes  è un  amico  sgarbato  anziché  no , e 
dice  alla  libera  quello  che  pensa  ; ma  su  i 
campi  di  Friediand  è stato  ammirabile!  è 
per  riunirsi  con  Oudinot  e co-'  suoi  10,000 
granatieri  o volteggiatori  scelti , soldatesca 
portentosa  dinanzi  al  fuoco,  ancorché  giovi- 
no e alcun  poco  rinnovellata.  Può  far  conto 
su  Davoust , ingegno  eminente  e forte , che 
formò  da  sé  solo  il  bel  concetto  del  fatto 
d'Aiierstadt;  Davoust  pronto  a sagrificare  le 
proprie  glorie  aU'imperatore,  s'appaga  d'es- 
serne  uno  dei  primi  luogotenenti. 

Alla  fine  di  marzo , Berthier  raggiugne 
sul  Reno  i suoi  vecchi  compagni  dell’eser- 
cito d'Italia  e la  stagione  campale  sta  pet 
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aprirsi.  Napoleone  formasi  alcuni  giorni  a 
l’arigi  , cliè  la  presenta  di  lui  è necessaria 
a dar  lena  al  governo  c puntello  alla  sua  dit- 
tatura militare  ; a tutto  presedo , conosce  il 
lato  debole  del  suo  esercito , accozzaglia  di 
coscritti  e di  mille  nazioni  diverse;  gli  è ne- 
cessaria l'artiglieria  in  massa  , chè  il  princi- 
pe Carlo  l'ha  raddoppiata  ; egli  erige  a prin- 
cipio « essere  d'uopo  con  poca  fanteria  di 
molti  cannoni.  » Ben  si  ricorda  del  maravi- 
glioso  cfletto  delle  batterie  francesi  a Fried- 
land;  ritrae  dai  vascelli  alcuni  cannoni,  uo- 
mini della  ciurma  e marinari,  cs|)crimuolati 
0|X!rai,  cli'egli  dee  varcar  grandi  fiumi  e con 
nuova  attività  adoperarsi  a cogliere  alla 
sprovista  e sbaragliare  gli  Austriaci  lenti  e 
metodici. 

Partendo  per  Aiistcrlitz,  levò  i fondi  della 
banca  di  Francia  , sostituendo  loro  cedole 
del  tesoro,  bisogna  necessaria  alla  vittoria: 
corre  or  dritto  al  suo  scopo  ; gli  occorrono 
pronti  espedienti  : dee  nutrir  gli  eserciti  ed 
assoldarli  ; un  torchio  segreto  gli  di  di  che 
inondar  la  Germania  di  cedole  e carte  mo- 
netate (13).  Solea  Napoleone  non  ristarsi 
mai  dinanzi  ad  ostacolo  se  rimosso  questo 
polca  derivargliene  utile  a dare  agli  alti  ar- 
bitrarli una  veste  di  legittimità.  La  sua 
mente  i furto  dcH'encrgia  del  comitato  di 
salute  pubblica. 

1 suoi  divisamcnii  per  la  guerra  sono  tut- 
tora un  mistero:  l'imperatore,  sempre  a Pa- 
rigi, piesede  al  consiglio  di  stato,  che  se  tal- 
volta par  oppresso  dal  peso  delfalte  sue  mi- 
litari faccende,  ridestasi  pure  a discutere  la 
giurisprudenza  c di  minuti  alTari.  Ed  ecco 
apparire  un  decreta  , precursore  di  guerra  , 
espressione  della  sua  dettatura  : punisce  di 
morte  qualunque  Francese  non  abbandoni 
lo  file  straniere , non  eccettuati  quelli  il  no- 
me de'  quali  Icggesi  su  la  lista  dei  migrati. 
Ma  con  che  diritto  pretendeva  obbedissero 
al  suo  beneplacito  Francesi  che  in  virtù  del 
lo  leggi  su  la  migrazione  aveano  cessato 
d’essor  Francesi?  Ciò  proveniva  dall' aver 
Napoleone  notato  come  gli  eserciti  stranieri 
contassero  capi  di  vaglia  : i Saiut-Priest , i 
Langeron,  i Kichclieu  , i Saint-Simon  ; vuol 
distruggere  queste  forze  che  gli  si  sollevano 
inconiro  (là).  Un  tal  decreto  intima  la  pena 
di  morto  senza  intervcnimcnlo  della  legisla- 
tura ; egli  dittatore  , egli  giudice  supremo  , 
può  la  furmidabii  sentenza  liberamente  av- 
ventare. 

Nai)oleonc  fidasi  nel  ministro  Clarke  , 


ch'egli  tiene  in  conto  di  ordinatore  : gli  è 
un  carattere  fermo,  inesorabile  non  minore 
di  que'  difficili  tempi  : vuole  che  Clarke  in- 
tenda alla  polizia , alle  mosse  degli  eserciti , 
al  personale  del  l'artiglieria  e del  genio.  Un 
ministero  speciale  fu  eretto  per  l'ammini- 
strazione della  guerra  affidato  a Dejean,  del- 
l'esercito di  Moreau  , generalo  di  mediocre 
ingegno,  ma  di  molta  probità  . che  allo  fac- 
cende dei  viveri  e dui  contratti  invigilava. 
Le  finanze  son  sempre  condotte  da  Gaudio  , 
compilatore  dei  regolari  budget  , ignaro  de' 
misteriosi  e straordinarii  provedimenti  ai 
quali  Na|K)lcone  da  sè  stesso  ricorre.  Mot- 
licn  dirige  con  regolarità  il  tesoro  : al  tesoro 
son  vólti  i pensieri  di  Napoleone;  d'uomini  o 
di  danaro  si  vale  con  ogni  possibile  energia  : 
di  Itégnier  poco  si  cura  , venduto  pressoché 
inutile  dagli  anni  ed  inetto  a consigli  ; Cré- 
tet , buon  borghese , trasformato  dal  titolo 
singolare  di  conte  di  ChampmoI,  occupa  agli 
alTari  inti-rni  tal  posto  che  resterà  quanto 
prima  vacante.  Champagny  dà  pranzi  di- 
plomatici ai  quali  viene  a sedersi  Metter- 
nich  (15} , quantunque  la  guerra  sia  presta 
ad  irrompere:  Fouché  segretamente  conver- 
sa con  Napoleone  , a lui  parla  deH'opiniano 
del  paese,  delle  probabilità  favorevoli  o con- 
trarie al  suo  potere , in  che  cosa  sia  neces- 
sario ad  ogni  costo  riuscire  : il  solo  Fouché 
ha  il  privilegio  dei  colloqui  politici,  perché 
Napoleone  sa  lui  essere  espressione  delle  fa- 
zioni , l'uomo  che  meglio  comprende  I gia- 
cobini. L'imperatore  si  tien  vicino  Marct 
stenografa  del  suo  pensiero  , e seco  lo  con- 
durrà sul  campo  con  tutta  la  saimcria  da  ga- 
binetto, penne  e calamai.  Capo  uGziale  del 
suo  governo  a Parigi  , è l'arcicancclliere 
Cambacc'rès;  gli  è alTezionato  per  consuetu- 
dine , lo  sa  debole  ma  tanto  devoto  alla  sua 
stella  che  nulla  può  temere  dalla  sua  fedel- 
tà. Lebrun  già  vecchio  non  s'immischia  d'af- 
fari:  Fouché  e Cambacéròs  , due  convenzio- 
nali, l'uno  proconsole  nelle  province,  l'altro 
membro  del  comitato  di  sicurezza  generale, 
intendono  al  governa  dell'Impero  : tanto  è 
vero  che  le  idee  e gli  uomini  della  conven- 
ziono governano  ancora:  la  rivoluzione  dura, 
si  trasforma  e non  muore. 

Dato  che  ebbe  Napoleone  i suoi  ordini  a 
tutti  0 ordinato  le  istruzioni  di  ciascuno,  il 
JUonilort  annunzia  « che  sua  maestà  l'iropc- 
ralore  e re  è partito  coH'impcratrice  per  un 
viaggio  a Strasburgo  e tornerà  quanto  prima 
nella  sua  molro|K)li.  » 
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NOTE 


Tedisi  it  tomo  II,  capitolo  xiii.  pag.  278e279. 

[ti  Gli  arciduchi , il  principe  Carlo  sopra  tutto , 
s’indiriuatano  alla  naxione  tedesca  per  eccitare  il 
suo  lelo  e il  suo  patriotisino. 

m Noi  Carlo  Luui,  principe  imperiale  d'Austria, 
principe  reale  d'Ungheria  e di  Boemli , ecr..  eco., 
arriJuca  d’Austria  , ecc.,  eco.,  cavaliere  del  Tosou 
d'uro,  gran  croce  deiror>ÌÌne  di  Maria  Teresa  , gu- 
Tcrnatore  e capitano  generale  del  regno  di  Boemia, 
capo  d’un  reggimento  di  fanteria  , e di  un  regirU 
mento  di  ulani.  gcnrralis»imu  di  lutti  gli  eserciti 
imperiali  e reali. 

» Il  nostro  amatissimo  «Girano  eccita  tutti  isuoi 
sudditi  che  non  sodo  dalle  leggi  obbligati  a servire 
neireserrilo  , a riunirsi  in  baliagtionl,  per  essere 
adoperati  al  servixio  della  patria  , anche  al  di  là 
delle  frontiere  degli  stati  ereilitarii,  nel  caso  in  cui 
esse  si  trovassero  minacciate  da  un  nemiro. 

m Nel  1800,  la  patria  era  in  pericolo,  chiamai 
sotto  le  mìe  bandiere,  in  nome  del  monarca  , i vo- 
lontarii  della  Boemia  e della  Horavli,  rd  a migliaia 
si  prcseolaronoallura  p'*r  entrare  nella  legione  che 
portava  il  mio  nome.  Ouclle  popolaiioni sarebbero 
divenute  un  esercito  , se  I loro  sfur/i  non  ovessero 
prontamente  ondutla  la  pace. 

« È inutile  il  ricordarvi  l'escmp'o  dei  vostri  an- 
tenati , il  dirvi  cume  s^-piiera  alTronlare  i prricoU 
colla  loro  prrsevernnu  , col  loro  patriutismo.  Non 
citerò  che  r esempio  dato  da  volste-^si;  voi  siete 
stati  sempre  come  foste  nel  1800  ; quel  coraggio  , 
qual  paiiiolisnio  che  vi  animava  allora,  vive  anco- 
ra in  voi  : e conto  in  oggi , cume  io  allora  , sul  vo- 
stro braccio. 

« È vero  che  le  cure  famigliarl , le  relazioni  do- 
mestiche non  permettono  a tulli  l' abbantlonare  i 
proprii  focolari  per  aiidar»rne  colà  dove  l'onore  li 
cbiamn.  Questi  rrslcraono  per  la  difesa  interna,  per 
la  sicureru  delle  prupriclà,  pel  mantenimeulodel- 
l’ordìne  sociale. 

■ Mii  coloro  che  non  sono  costretti  di  rimanerse- 
ne a esM  per  altri  doveri  e relazioni,  riuniscano 
tutti  in  battaglioni  : avranno  diritto  a lutti  quei 
vantaggi , onde  il  nostro  amatissimo  sovrano  con- 
traccambia una  risoluzione  cosi  |tairiotica. 

• Voi  mi  roMocele,  nobili  difcn>ori  della  pallia, 
non  vi  abbandonerò,  nè  voi  mi  rilìutrrcle  la  vostra 
cunfìdenu.  « Arciduca  Carlo  generalissimo.  » 

(3)  I dispacci  di  Vienna  tendono  già  • diminuire 
la  forza'polilica  di  Francesco  1 , deprimeadone  lo 
spirilo. 

• L'imperatore  Fr.mcesco  II  non  manca  di  retto 
disrernimeoio.  ma  nato,  per  com  dire,  senza  pas- 
sioni, Don  ba  nemmeno  ima  volontà  abbastanza  de- 
terminala per  proporsi  da  sè  stesso  un  disegno  di 
governo.  Diffìdaodo  de'  suoi  propri  lumi , esita  an- 
cora nella  confidenra  che  accorda  ai  propri  mini- 
stri, per  mudo  che  nessuno  di  essi  osa  lusingarsi 
di  un' influenza  preponderanti*. 

• L'imperatore  t<'mendo  la  guerra  roolro  la  Fran- 
cia, vorrebbe  evitarla  per  timore  di  perdere  il  tro- 
no; pare  ciò  non  ostante  clic  vada  famigliarizznn- 
dosi  con  quest'idea,  poiché  liiUl  i pensieri  dì  lui  si 
volgono  ad  ingrossare  il  suo  tesoro  particolare,  non 
mai  per  avarìzia,  ma  dicendo  ivateiilemente,  che  io 
caso  di  sventura,  rerchcrebbe  eoo  quello  di  mcUer- 
si  al  coperto  dal  bisogno. 


« Il  suo  ministro  degli  affari  esterni,  quanto  an- 
glomano,  allreitanto  nemico  di  Napoleone  si  affati- 
cava di  persuadere  al  suo  sovrano,  che  la  salute 
della  monarchia  non  dipenderebbe  che  da  una  cam- 
pagna fortunata;  ciò  niillameim  ilcootediStadion, 
la  cui  complessione  è debolissima  e va  sempre  più 
alterandosi,  atteso  II  suo  modo  di  vivere  sibaritico, 
e i suol  frivoli  gusti  sembra  avere  più  la  brama  che 
non  laudacia  di  pronunciare  la  parola  : Guarra  ol- 
V imp^ratort  yapoleone. 

• La  fisoDotnia  di  Vienna  ricorda  quella  di  Berli- 
no prima  della  battaglia  di  lena.  ■ 

(4)  Cafah^  delU  provine»  della  numarehia\  ou* 
ilrioca  dopo  il  trattato  di  Presburgo. 

leghe  quadrate  abitanti 

AuHrIa  , Stiria  , Carniola,  3,438  — 2,884,000 

Carinlia,  510  — 385,000 

Principato  di  Salizburgo , 482  ^ 258,000 

Boemia,  Moravia.  3,650  ~ 4,600,000 

Ungheria  , Croazia  , Schiavo- 
nia,  Transilvania,  5,470  9,315,000 

Gallizia,  Duckuwiiia,  6.600  — 5,000,000 


Totale  30,180  ~22..342,000 

(5'  La  fam'glia  imperiale  d'Austria  era  veramen- 
te patriarcale  ; esM  non  sarebbe  mai  entrata  iu  una 
cospirazione  contra  il  suo  capo.  Ecco  di  quali  prìn- 
cipi andava  composta  : 

Francesco  11,  nato  il  12  febbraio  1768,  re  di  Un- 
gheria e di  Boemia,  imperatore  d’Austria  l'il  ago- 
sto 1804  , vedovo  il  19  febbraio  1790  d'  Elisabetta 
Guglielmina  Luigia  di  Wurlcmberg,  vedovo  in  se- 
conde nozze  , il  Ì3  aprile  1807  , di  Maria  Teresa  , 
tornato  ad  ammogliarsi  il  6 gennaio  1808  con  Ma- 
ria Luigia,  arciduchessa  d'Austria,  figlia  del  defun- 
to arciduca  Ferdinando,  nata  il  14  dicembre  1787; 

Ferdinand»  Carlo  Leopoldo  Francesco  Giuseppe 
Crescenzio;  principe  imperiale,  arciduca  d Austria, 
primipe  reale  dì  Boemia  e d’  Ungheria  , nato  il  19 
aprile  1793; 

Francesco  Carlo  Giuseppe,  suo  fratello,  nato  il  7 
dicembre  1802; 

Giovanni  .Nepomneeno  Carlo  FrancescoGiuseppe, 
suo  fralcll'i,  nato  il  29  agosto  1805; 

Maria  Luigia  , sua  sorella , nata  it  12  dicembre 
1791  ; 

l.ei>pol<iina  Carolina  Giusep)Mi,  soa  sorella  , nata 
il  32  gennaio  1797  ; 

Maria  Clementina  Francesca , sua  sorella  , nata 
il  l.°  marzo  1798; 

Carolina  Ferdinanda  Giuseppina  Demctria , sua 
son'lla,  nata  r 8 aprile  18Ò1  ; 

HvrU  Anna  Francesca,  sua  sorella,  nata  FSgio- 
gno  1801  ; 

Ferdinando  Giuseppe  Giovanni,  fratello  dell'  im- 
peratore. gran  dura  di  Wurzburgo,  nato  II  6 mag- 
gio 17G9,  veduvo  il  19  settembre  1802  , di  Luigia 
Maria  Amalia  ; 

Cari»  Luigi, suo  fratello, nato  il  5 settembre  1771; 

Giusepp.:  Antonio  , palatino  del  regno  d*  Unghe- 
ria, suo  fratello,  nato  U 0 marzo  1776,  vedovo,  il  16 
marzo  1801,  dì  Alessandra  Paulowna,  granduches- 
sa di  Russia  ; 

Antonio  Vittore  Giuseppe,  suo  fratello,  nato  il  31 
agosto  1779,  gran  mastro  dell’ ordine ’Teutooico  , 
il  20  giugno  1804  ; 
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GÌoviddÌ  BatUsU  Giuseppe  Fablmo  Scbastitao , 
tao  fratello,  nato  il  20  frennaio  1782; 

Ranieri  Giovanni  Michele  Francesco  Gerolamo  , 
tuo  fratello,  nato  il  30  seitembre  1783 . 

Luigi  Gitiseppe  Giovanni,  ^uo  fratello»  nato  il  14 
dicembre  1784; 

Rodolfo  Giovanni  Giuseppe,  suo  fratello,  nato  I‘8 
gennaio  1788  ; 

Maria  Teresa  Giuseppa  Carlotta  Giovanna  , so- 
rella dririmperatore,  naia  il  14  gennaio  1767,  ma- 
ritata il  18  ottobre  1787  con  Antonio  Clemente, 
fratello  del  re  di  Sa^sl'0^a  , nato  il  27  dicembre 
1755; 

Maria  Anna  Ferdinanda  Giuseppa  Carlotta  Gio- 
vanna, sua  sorella,  nata  il  21  aprile  1770. 

(6)  Ecco  come  andava  composto  il  miuiktrroau* 
siriaco  al  tempo  deila  guerra  del  1809  : 

L’arciduca  Carlo,  generalissimo,  ministro  del  di- 
partimento della  guerra  ; 

L'arciduca  Giovanni,  aggiunto  ; 

li  coale  di  O lloredu  Wenccsiao , presidente  del 
consiglio  aulico  della  guerra  ; 

Il  conte  di  Ziuiendorff,  ministro  dirigente,  il 
fonte  di  Uajlalb  di  Szekhely  e il  conte  di  Chuteik, 
ministri  di  Stato,  e delle  confcrenie  per  l’In- 
terno ; 

11  conte  di  Stadìon,  ministro d'-gli  affari  esterni; 

li  conte  d’l*g«rte  , canreìli  re  di  Boemia  ; 

Il  conte  d'Erdodi.  cancclUen*  d*  Ungheria  ; 

11  conte  di  Tckely,  cancelliere  di  Transihaoia; 

11  conte  odoocll,  presidente  del  diparliincuto  del- 
le ftoenze  ; 

Il  conte  di  Botcnhi'an  , presidente  del  tiibuoale 
supremo  di  giusti/ia, 

(7)  L'esercito  austriaco  era  composto  come  segue; 

/•'anteria.  — 40  reggimenti  alemonni , 15  reggi- 

menti  ungari,  2 reggimenti  di  gtiarnìgiooe,  17  reg- 
gimenti oaiionali  delle  frontiere  , 9 liaitaglioui  di 
cacciatori. 

Cai'rtllerifl.  — 8 reggimenti  di  corazzieri,  6 reg- 
gimenti di  dragoni,  0 r^4gimeDti  di  cavalleggicri , 
12  di  ussari,  3 reggimenti  d'ulani. 

Il  reggimento  di  fanteria  a«ea  tre  battaglioni  e 
due  compagnie  di  granatieri.  Innanzi  la  gu'-rra  , il 
primo  ed  11  secondo  battaglione  erano  di  sei , ma  il 
terzo  di  quattro  compagnie,  queste,  ciaMrheduoa 
di  160  soldati  uei  reggimenti  ok-manul  e di  180  nei 
reggimenti  ungari. 

Allorquando  si  prepararono  alla  guerra,  fu  deriso 
che  i terzi  battaglioni  sarebbero  egualmente  portati 
a sei  compagnie  , e le  cempagnte  aumentate  in  ge- 
nerale di  20  uomini;  dì  modoche  quelle  dei  reggi- 
menti alemanni  doveano  sommare  a 180  e quelli  dei 
reggimenti  ungari  a 200  soldati. 

Nei  primi . i Irattaglioni  erano  calcolati  a 1,080 
soldati,  e a 1,200  negli  ultimi  ; il  totale  degli  uni, 
comprcai  i granatieri,  a 3,480  soldati,  e degli  altri 
a 3.^0;  il  numero  dei  sotto-ufìzia  li  eguale  io  tutti  i 
reggimenti,  era  di  252  per  ciascheduno. 

1 reggimenti  nazionali  di  frontiera  aveano  due 
ballaglioDÌdicampagna,rhe  formavano  dodici  com- 
pagnie di  200  uomini  per  cadauna  , ad  ecccz  ooe  dì 
quattro  reggimenti  transilvani , che  non  avemo  se 
non  180  uomini  per  ogni  compagnia.  1 battaglioni 
de' cacciatori  erano  egualmente  di  sci  compaguie, 
Ognuna  di  120  soldati. 

Lo  stalo  di  un  reggìnsento  di  corazzieri  c di  dra- 
goni, era  di  tre  divisioni,  o sei  squadroni,  e lo  squa- 
drone di  133  cavalli, compresi  gli  ufiziali  e soUo-ufi- 
ziali;  cj.i»cuno  di  tali  rcggimculi  sommata  a 798 
coiiibalicnti. 


Cd  reggimento  di  cavalleria  leggiera  formava  4 
divisiuDi,  0 sia  8 squadroni  di  149  cavalli  ^>er  cia- 
scheduno, compresi  ufitiali  e sotio-ulUiali;  il  reggi- 
mento adunque  era  di  1,192  nomini. 

s8  Comandanti  dei  corpi  dell'esercito  austriaco  » 
arciduca  Carlo,  generalissimo; 

1. ”  Corpo , il  generale  di  cavalleria  conte  di  ficl- 
Icgarde  ; 

2. °  Corpo,  Il  generale  d'artiglieria  conte  di  Kol- 
loarath  ; 

S.**  Corpo  , il  luogotenente  generale  principe  di 
Huheozoliern  ; 

4. °  Corpo  , il  luogotenente  generale*  principe  di 
Rosenberg  ; 

5. *  Corpo  • Il  luogotenente  generale  arciduca 
Luigi: 

6. '’  Corpo , il  luogotenente  generale  barone  di 
Ilillcr  ; 

7. “  Corpo,  il  generale  di  cavalleria  arciduca  Fer- 
dinando; 

1. °  Corpo  di  riserva  , Il  generate  di  cavalleria 
principe  Giovanni  di  Lirblcnsteìn  ; 

2. "  Corpo  di  riserva,  il  luogotenente  generale  ba- 
rone Kienmayer  ; 

L' arciduca  Giotaunl , comaodanie  generale  del 
corpi  8.”  e 9.*  ; 

8. “  Corpo  , Il  luogotenente  generale  marchese  di 
Chasteler  ; 

9. "  Corpo  , il  luogotenrnte  generale  conte  di 
Uiulay. 

(9j  Tutto  questo  paragrafo  sorte  sempre  di  con- 
futnione  io  parte,  in  parte  di  risposta  la  nota  Ila 
pag.  253  cui  ci  riferiamo.  (/I  7’rod.) 

(10]  Tutto  il  mese  dì  marzo  spendevast  in  ap;>a- 
recchi;  ceco  I sunti  di  carleg»io  diplomaticu; 

• Praga,  2 marzo  1809. 

• Cinque  corpi  d’eserrlto  si  raccolgono  In  Boe- 
mia : l'uno  vicino  a Saatz,  s«(to  il  oomnndo  del  ge- 
nerale conte  di  Bellegarde  ; il  secondo  vicino  a Pil- 
sen,  comandato  dal  generale  Ilohenzollern  ; il  ter- 
zo vicino  a Praga , comandalo  dal  feldmaresciallo  , 
principe  di  Schwarlienbcrg:  il  quarto  vicino  a Pie- 
siok  . comandalo  dal  principe  di  Rosonberg  , e il 
quinto  vicino  a Coelm  , comandato  dal  priucipe  di 
Lichlensteio.  • 

« Vienna,  12  marzo  1809. 

« I nostri  sei  battaglioni  di  mili/ia  i<r«ma  di  par- 
tire per  la  loro  destinazione  , furo^io  passati  in  ras- 
segna dall’ imperatore.  L' arciduca  Mas-imitia- 
no  fece  distribuire  1,000  fiorini  ad  ogni  cumpa- 
gnia  , e Parciduca  Carlo  loro  volse  il  proclama  se- 
guente: 

« Nobili  volonlarli  di  Vienna  , non  ho  potuto  rì- 
negarini  la  soddisfazione  di  trovarmi  lo  mezzo  di 
voi  in  questo  fausto  giorno.  L'entusiasmo  col  quale 
Oggi  voi  vi  consacrate  al  servigio  del  nostro  diletto 
monarca  ed  alla  difesa  della  nostra  cara  patria  , è 
un  tratto  sublime  nella  storia  d'Austria.  Èi  stringe 
in  una  maniera  indissolubile  i nodi  dell'amore  e 
della  fiducia  tra  il  monarca  e voi.  Allorché  la  patria 
sari  in  pericolo,  conto  sul  vostro  braccio.  Nessuno 
dì  voi  sop|>orleri le  catene  d'una  potenza  straniera. 
Un  tale  proposito,  fermo  e palriolicu,  forma  gli  eroi 
e assicura  la  vittoria.  Vi  troverò  dove  1'  onore  e la 
patria  ne  chìamauo  , e li  pure  mi  troverà  ognuno 
di  Voi. 

« Carlo,  generalissimo. 

« Vienna,  0 marzo  i80!J.  » 

(11)  Riassumo  generale  della  fona  in  armi  delle 
milizie  austriache  all' aprirsi  della  stagione  cam- 
pale ; 


LA  MONARCHIA  AUSTRIACA.  FORZA  DB*  DTE  IMPERI  I!f  LOTTA  FRA  LORO 


Etereito  dt  Gtfmania, 

RatiazlIooi.SquadroDi.  Uoniiiit.  CaTilll.  Pe>.  d'art. 


157 

154  175.494  18,918 

Esereiio  d'  /rulla. 

518 

41 

40  42,508  4,700 

Corpi  del  Tiralo. 

148 

9 

3 9,8rK>  370 

Settimo  corpo  d*e«frctro. 

17 

25 

44  30,3^K)  5,200 

Eriffata  di  Croaxia. 

94 

6 

2 7 000  300 

14 

Tot. 238  243  263.192  29.488  791 

Agffiugnendo  a qiiesio  Damerò  d*  uomini  l' arti- 
glieria. i poDtonieri.gii  aa^oli.  gli  ammalati,  ere.; 
Teserrito  offensivo  d'Austria  sommava  a meglio 
di  300.000  uomini  al  principiare  delle  ostiliU. 

; 12,  Qui  comincia  il  carteggio  di  Berlhirr  coi  ge- 
nerali ; esso  dà  conto  delle  idee  miliUri  di  Napo- 
leone su  questa  campagna. 

Intera  del  maretciaflo  lìerthUT  al  marticiallo 
Masitna, 

m Parigi.  8 marzo  1809. 

■ Signor  dura  . ho  Tonore  di  farvi  conoscere  la 
forrnarione  statuita  daH'imperatore  pel  vostro  cor- 
po d'esercito,  Sotto  la  denominariooe,  per  il  momen- 
lo,  di  corpo  d' osservaiione  dell* esercito  del  Reno. 

■ Lo  sialo  maggiore  sarà  composto  del  generale 
di  divisione  Decker  . capo  dello  sialo  maggiore  ; 
d'ua  generale  d' arliglieria  , d*  un  generale  del  ge- 
nio . d*  un  commissario  ordinaU're  . d‘  un  pagato- 
re , ixc.  Questo  slato  maggiore  sarà  rtiinilo  il  12 
marao  a Strasburgo. 

• ^'i  saranno  in  tutti  i corpi  d'esercito  qiialtro 
cnmpaguie  di  zappatori,  con  seimila  carri; almeno 
una  compagnia  di  ponlonieri. 

« li  «ostro  corpo  sarà  composto  di  quattro  divi- 
sioni di  fanteria  cd  una  divisione  di  cavalleria  leg- 
giera. 

• La  prima  divisione . comandata  dal  generale 
I.«graod,  sarà  composta  : 

>1."  Del  26.**  reggimento  di  finteria  leggiera, 
del  18.*’  reggimento  di  fanteria  di  linea  , di  dodici 
peni  d’artiglieria  francese  ; 

• 2."  D'uoa  brigata  di  milizie  di  Badeo  . compo- 
sta : del  1.**  reggimento  dì  fanteria  di  linea  , 1,680 
oomini  ; del  2.*'  reggimento  di  fanteria  di  linea  , 
1,680  oomini  ; del  3.'*  reggimento  di  fanteria  di  li- 
nea, 1.680  uomini;  d*  un  battagliooe  di  fanteria 
leggiera,  600  uomini  ; di  dodici  peni  d' artiglieria 
badeoese. 

• La  seconda  divisione  , comandata  dal  generale 
Carra  Sainl-t  yr,  sarà  composta: 

« 1°  Del  24.*’  reggimento  di  bnleria  legulera  , 
del  4.**  reggimento  di  fanteria  di  linea,  del  46.*’ 
reggimento  di  fanteria  di  linea,  e di  dodici  pezzi  di 
artiglieria  francese  ; 

• 2.**  Del  contingente  del  granduca  di  Assia- 
Darmstadt . di  2,400  uomini , di  otto  pezzi  d'arti- 
glieria assionese. 

■ La  terza  divisione,  comandata  dal  generale  Mo- 
lltor,  sali  composta  : 

« l.*'Del  2.^  reggimento  di  fanteria  leagiera , 
del  10.°  reggimento  di  fanteria  leggiera  , del  67.** 
reggimento  di  fanteria  leggiera, di  duditi  pezzi  d’ar- 
tiglieria francese  : 

> 2."  Del  reggimento  delle  cinque  case  ducali  di 
Sassonia  portante  il  numero  4.*’,  2,500  uomioi. 

• La  quarta  divisione  , comandata  dal  generale 
Boudet.  sarà  composta  : 

« 1."  Del  3.** reggunento  di  fanterìa  leggiera. 
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/ del  93.°  reggimento  di  fanteria  di  linei , del  50.° 
I reggimento  di  fanteria  di  linea,  di  dodici  pezzi  d'ar- 
' tiglicria  francese  ; 

• 2.”  D’uno  Lrgala  composta  del  reggimento  di 
Nossau. 

• La  divisione  di  cavallerìa  leggiera  sarà  formata 
del  3.°,  14.*',  19.°  e 23.°  reggimeoli  di  cacciatori. 

« Per  ciò  si  avranno  sotto  )’  armi  40,000  uomini 
di  fanteria,  2,500  di  cavalleria  e 70  cannooì. 

« Il  nuovo  battaglione  degli  equipaggi  militari 
sarà  addetto  al  vostro  corpo. 

« La  brigata  di  Badcn,  formante  parte  della  pri- 
ma divisione  , debb' essere  il  20  marzo  raccolta  a 
Pforzheim. 

« Il  contingente  d’Assia  Darmstadt  e la  sua  arti- 
glieria,  formante  parie  delta  seconda  divisione  , sa- 
ranno raccolii  il  20  marzo  a Mcrgeoiheim. 

m li  reggimento  delle  cinque  rase  ducali  di  Sas- 
sonia , addotto  alla  terza  divisione  , sarà  pure  rac- 
colto il  20  mirro  a Wurzburgo. 

• La  brigata  composta  del  reggimento  delle  case 
di  Nassau,  di  Hohenzollcrn,  di  Salm  , d' Isenburgo , 
d'Aremberg,  di  Lichienstein  o.  2.°,  e il  reggimento 
o.  5.*’  formato  dei  conliogenli  delle  due  case  di  la 
Lippe,  si  riuniranno  il  20  marzo  a Wurzburgo.  Gli 
ordini  son  dati,  e come  ieri  vi  bo  (atto  sapere,  do- 
vete spedire  un  ulìziale  di  stato  maggiore  a Darm- 
stadt e a Baden,  per  accertarvi  della  formazione  dei 
contingenti  dei  duebi  di  Badeo  e Darmstadt , onde 
avere  i prospetti  di  stato. 

« Alessandro.  > 

iMìtra  dtl  mareiciallo  Bertki^  ol  marefcialfo 
Mattena, 

• Parigi,  7 marzo  1809. 

« L'Imperatore  ordina , signor  maresciallo,  che  il 
corpo  d*  osservazione  del  Reno  da  voi  comandato 
trovisi  raccolto  il  20  marzo  ad  Ulma. 

• Il  ministro  della  guerra  ha  già  dato  ordine  alla 
divisioni  B'iudet  e Molilor  di  divergere  a Béford  , 
dalla  loro  marcia  su  Strasburgo;  passare  il  Reno 
ad  Uoioga  e portarsi  diretianieote  ad  Cima  , dove 
arriveranno  dal  20  al  30  marzo. 

• Lo  stesso  ordine  fu  dato  al  vostri  quattro  reg- 
gimenti di  cavalleria  leggiera , ebe  arriveranno  ad 
Ulma  dal  19  al  27. 

« Quanto  alle  divisioni  Carra-Saiot-Cyr  e Le- 
grsod,  che  mordano  ora  sopra  Strasburgo,  do  loro 
l'ordine  di  proseguire  immediatamente  la  loro  anda- 
ta su  liima,  conformemente  airitinerario qui  unito. 
La  divisioDe  Carra-Saial-€)r  vi  arriverà  qolndi  dal 
18  al  20,  e la  divisione  Legrand  dal  20  al  22. 

« Avete  avuto  l'ordine,  signor  maresciallo,  di 
trasferire  il  vostro  all»ggIamento  generale  il  12  a 
Strasburgo  ; l' imperatore  comanda  che  siate  il  20 
ad  Ulma,  ore  dal  20  ol  25  si  troveranno  raccolti  12 
reggimenti  dì  fanteria  froocese,  formanti  4 divisio- 
ni. 4 reggimeoli  di  cavalleria  leggiera  e 48  pezzi  di 
cannone. 

■ Tenete  d'occhio  a tutti  questi  movimenti,  fate- 
vene  rendere  ei^aUo  conto , e datemene  notìzia  quo- 
tidianamente con  circostanziati  rapporti. 

• È necessario  che  spediate  anticipatamente  un 
ulizlale  supremo  del  vostro  sialo  maggiore  ad  Ulma, 
perannunrìar  l’arrivo  delle  truppe  , indicar  dove 
ciosctina  divisione  debba  stanziarsi  e provedeve  in 
modo  che  non  manchino  le  provtgiooi  da  bocca. 

• Di  mano  in  mano  che  i soldati  airiveranno,  (àie 
stendere  un  esatto  e circostanziato  prospetto  dello 
stato  e della  situazione  del  vostro  corpo  di  esercito 
e datene  copia  a me  ed  al  ministro  della  guerra. 

« Le  brigale  d’Assia-Darmstadt  e di  Baden  , ebe 
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debbono  fìir  parte  delle  divisiooi  Carra-Saint-Cyr  e 
l^grand  . non  si  iruvrraono  racrolte  a Pfurzheim  e 
Mrrgeiithein)  se  non  II  30.  In  questo  {otcrtsllo  n-r- 
ranno  loro  dati  degli  ordini  per  raggiugnere  le  ri- 
spettive divisioni. 

• Alessandro.  • 

(13)  Le  note  del  generale  Savary  e di  Fouch^  al- 
ludano a tale  provèdimeoto  |ier  la  formazione  delle 
cedole  di  banco.  L'Austria  stentò  mollo  a sbaraz- 
zarsene. 

(14)  Dtcrtìo  del  6 aprile  1809  relafii'O  ni  /^ran- 
cali che  avranno  yortate  lurtni , e a f/ueKi  che  ri- 
chiamatidall'ttterno,  non  ritorn-ranno  in  Francia. 

« 1.*  Qualunque  francese  che.  avendo  portate  le 
armi  contro  di  noi  » dal  1.*  sclteiiibre  1804  In  poi.  o 
che  portandole  in  avvenire  sarà  incorso  nella  [>eiii 
di  morte  , confurmcrnLMite  all'  articolo  5.*  della  se- 
zione I del  titolo  I,  della  seconda  parte  del  codice 
penale  del  23  settembre  — 6 ottobre  1791 , andrò 
aoggello  al  giudizio  di  corti  speciali.  ~ Potranno 
però  quelli  che  iranno  presi  ruU'armi  alla  mano , 
venir  condotti  innanzi  a commissioni  niiliiari  se  il 
comandante  de*  nostri  ererciti  lo  crederò  conve- 
niente. 

t 2.‘  Saranno  considerati  come  se  avessero  por- 
tale lo  armi  conlra  la  Francia  : toluro  che  avranno 


servito  negli  eserciti  di  una  nazione  prestasi  io  guer- 
ra coatra  la  Francia  ; gl' Individui  cAUi  su  le  fron- 
tiere o in  paese  nemico  , muniti  di  congedi  di  ro- 
mandauti  miliiart  nemici  : quelli  ehe  trovandosi  al 
i^ervigto  militare,  d'una  potenza  esterna,  noo  l'ban- 
iio  abb.vivdooalo  o non  lo  abbiiiidimrraono . per  tor- 
nare in  Francia  alle  prime  ostilità  surte  tra  essa  e 
la  potenza  ebe  bauuo  s**rvitu  o che  servono  ; quelli 
io  fìne  che  avendo  preso  servigio  militare  all'ester- 
no, richiamati  io  Francia  da  un  decreto  pubblicato 
nelle  forme  prescritte  per  l'emanazione  delle  leggi , 
non  rimpatrieranno  coururmemente  al  detlodecreto, 
nel  caso  io  cui  dopo  la  pubblicazione,  la  guerra  fos- 
se insorta  tra  le  due  puteuze. 

• 3.*  Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti 

n ) ippiicabili  snehe  a coloro  che  avranno  ottenu- 
te lettere  di  naturali/zazioue  io  uu  guveruo  stra- 
niero. • 

(15)  « Parigi.  22  marzo  1809. 

« Il  signor  conte  di  Moileruich  . ambasciatore 
d'Austria,  ha  dato  lo  scorso  martedì  un  gran  pran- 
zo al  quale  iot>Tvennero  i ministri  della  guerra  e 
delle  relazioni  esterne  e il  principe  Kourokio  am. 
basciaiore  di  Russia.  Il  di  prima  il  sigtior  di  Mei 
terni<*h  avea  pranzato  in  casa  del  uiìnistro  delle 
relazioni  esterne.  • 
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Non  vanta  la  storia  mililare  più  memora- 
bile cosa  della  prima  parto  della  campagna 
d'Austria  quale  da  Napoleone  fu  concepita. 
Non  si  valse  l'imperalore  delle  immense  mas- 
se adoperato  poscia  a Wagram  ; edito  alla 
sprovvista  da  un  moto  degli  Austriaci,  l'eser- 
cito dei  quali  somma  a 300,000  uomini,  non 
compresi  quelli  della  landwehr  ; Napoleone 
non  fa  fondamento  su  vecchi  reggimenti , su 
soldatesche  d'eletia  ; la  sua  guardia  dagli  on- 
deggianti pennacchi  . lontana  ancora  da  lui , 
marcia  da  Madrid  sul  Reno  : sla  per  farsi  con- 
duttore di  soldatesche  pressoché  tuttestranie- 
rs,  i Wurtemberghosi,  I Bavari,  gli  abitanti 
della  Westfalia,  di  .Assia-Casael,  di  Baden  ; ne 
ignora  le  consuetudini,  la  lingua  ; nato  sotto 
il  cielo  di  Corsica  . sta  per  dirigere  Tedeschi 
dai  pacati  moti  , e con  si  diversi  elementi , 
minore  di  forze  e di  soldati  è per  avventarai 
come  la  folgoro  su  l'arciduca  Carlo.  Stupen- 
do è il  principio  della  campagna  ! Napoleone 
conosce  la  misurata  limidilé  del  nemico  e ne 
profitta  ; su  vaste  manovro,  su  la  cognizione 
strategica  del  terreno  , sul  perfetto  conosci- 
mento de' soldati  da  lui  comandati  e del  ne- 
mico che  s'accigne  a combatlere  , fa  fonda- 
mento su  l'altezza  dc'propri  disegni.  Tal  pri- 
mo periodo  della  campagna  del  1809  vuol  ea> 
sere  attentamente  studiato,  perchè  più  bello 
di  quanl'  altri  mai  e più  fortemente  ideato  ; 
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dopo  I fatti  d’ Italia,  nessuna  cosa  fu  mai  ope- 
rata che  potesse  reggerne  il  confronto. 

Il  10  aprilo  , l'esercilo  austriaco  , passato 
l'Inn  , entrò  in  Baviera  a Braunau  e a Char- 
ding,  città  di  frontiera.  L’ardduca  Carlo  pri- 
ma d'intraprendere  le  ostilità  scrisse  al  co- 
mandante delle  soldatesche  francesi  in  Bavie- 
ra (1).  Nello  stesso  tempo  una  lettera  riipet- 
tusa  spedita  al  re  Massimiliano  dava  le  ragio- 
ni deirinvasione  de’suoi  stati , ed  eocitavalo 
a prender  parte  alla  causa  comune.  Non  era 
forse  suo  debito  seguir  l'impulso  del  popola 
tedesco  verso  rindipendenzaf  La  qual  lettera 
dava  conto  dello  scopo  cui  mirava  la  campa- 
gna austriaca  : l'insurreziooo  e la  liberazione 
della  patria  comune  (2)  riehiamavansi  ai  po- 
poli. Doveano:  rarciduca  Carlo  spiegarsi  ver- 
so Monaco  col  principale  esercito , sostenuto 
alla  destra  dai  corpi  del  conte  di  Bellegarde 
e del  conte  di  Kollowrath  che  s'adoperavano 
in  Boemia  ; tutti  eccitare  i Sassoni  ad  una 
generale  insurrezione,  come  il  principe  Car- 
lo sollecitava  i Bavari  alla  redenzione  della 
Germania  (3)  ; doveano  ad  essi  dar  braccio 
io  queit'  opera  patriotica  i Prussiani , pronti 
ad  entrare  io  campagna  col  colonoello  Schill, 
•alito  io  gran  fama  ; le  società  segrete  pro- 
teggevano un  tal  molo , il  signor  di  Stadion 
carteggiava  con  esse.  Su  la  sua  sinistra,  l'ar- 
ciduca Carlo  era  sostenuto  dal  generalo  Clia- 
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iteler,  die  cimpeggiava  nel  Tirolo  col  gene- 
rale Jallorrich,  cui  fu  aflldalo  d'apparecchia- 
re la  sollevazione  de'  montanari  ; l’arciituca 
Giovanni  manovrava  dalla  Stiria  nel  Friuli  o 
nell'Italia  ; parimente  proclamava  l'indipen- 
denza de'  popoli  : l'arciduca  Massimiliano  do- 
vea  ricevere  la  landwebr  per  difendere  all'uo- 
po Vienna  e proteggere  l’esercito  di  Boemia; 
finalmente  un  corpo,  comandato  dall'arcidu- 
ca Ferdinando,  dovea  tener  d'occhio  i Polac- 
chi e i Bussi  che  presentavansi  inGallizia  ed 
invadere  >1  gran  ducato  sino  a Varsavia.  Chi 
sai  forse  i Bussi  sarebbersi uniti  coll'eserci- 
to austriaco  al  primo  disastro  che  incogliesse 
i Francesi. 

Napoleone  seppe  per  via  di  dispacci  inter- 
cettati e diretti  dal  gabinetto  di  Vienna  al  si- 
gnor di  Metternich  , come  gli  Austriaci  si  Tes- 
ser mossi  alle  ostilità  ; avea  fatto  levare  i di- 
spacci e intrattcncro  i corrieri , non  curante 
del  diritto  diplomatico  ; l'imperatore  voleva 
ad  ogni  costo  conoscere  lo  stato  delle  cose  ; 
e le  lettere  s^iecJalmente  addirizzale  al  signor 
di  McUernich  intimavano  aU'ambasciatorc  , 
domandasse  i suoi  passaporti.  Per  le  quali 
precise  nozioni  l'imperatore  alTrettò  la  sua 
partenza,  chò  non  avrebbe  voluto  esser  edito 
alla  sprovvista  da  una  mossa  militare  degli 
Austriaci.  Altamente  lagnossi  dell'essere  sta- 
to ingannato  da  Metternich,  e come  inganna- 
tore addilavalo  atutt'Furopa  ; ma  il  ministro 
altro  non  avea  fatto  che  obbedire  ai  ricevuti 
comandi  ohe  gl' imponevano  prendesse  tem- 
po, desse  a credere  voler  durare  la  pace  sino 
a tanto  che  la  guerra  non  venisse  dichiarala 
c l'Austria  non  avesse  eseguito  la  sua  mossa; 
un  ambasciatore  è esecutor  fedele  de’ coman- 
di trasmessigli.  La  posizione  del  signor  di 
Metternich  a Parigi  era  assai  ardua  ; in  o- 
dio  a Napoleone,  nessuno  osava  manifestar- 
vi benevolenza  ^ non  potrà  parlar  d’alTari  che 
con  Talleyrand  e Fouché;  gli  ordini  deH'im- 
pcratore  , intorno  al  signor  di  Metternich 
emanati  da  Strasburgo  , furono  inesorabili  : 
l'abilità  di  questo  diplomatico  lo  trafliggea  ; 
scrisse  al  ministro  di  polizia,  perchè  toglies- 
se di  forza  rambasciatore  : una  brigata  di 
gendarmeria  doveva  impadronirsi  del  signor 
di  Metternich,  ecoodurlo  qual  malfattore  al- 
la frontiera. 

Fouché,  che  non  obbediva  mai  interamen- 
te al  suo  signore  , se  le  ire  di  lui  miravano 
ad  uomini  di  gran  levatura,  salito  nella  pro- 
pria -carrozza  , si  recò  al  palazzo  dell’amba- 
acialore  austriaco.  Là  i due  uomini  di  stato 
versarono  a Inngo  su  i destini  d'Europa  ; ma- 
nifestogii  Fouché  il  duro  incarico  che  gli  ve- 
niva addossato,  mitigandone  il  peso  colla  gen- 
tilezza dei  mudi  : anzicliè  condurlo  di  briga- 
la in  brigata,  come  intimava  rimperatore,  il 


ministro  domandò  a Moncey  un  c.vpilaTie  di 
gendarmeria  di  maniere  discrete.  Il  signor  dà 
Metternich  e Fouché  confìdenzialmenle  s'in- 
terlennero  anche  sovra  argomenti  poiitici  o 
tu  i destini  dell'impero.  L'uG/iale  di  gerdar- 
meria  seguitò  la  sedia  da  posta  dell'  amba- 
sciatore, condotto  di  tal  modo  tra  un  esercito 
e l'altro  sino  a Vienna. 

Napoleone  avea  gran  bisogno  di  mettersi 
io  ordino  di  battaglia  per  riparare  immensi 
errori  ; il  generale  Berthier  avea  posti  in  de- 
plorabili frangenti  l'esercito  francese. Le  istru- 
zioni dell'imperatore  eran  dettate  dall'anc 
vedute  del  suo  genio  (à]  ; avea  compreso  co- 
me nello  stato  inehetrovavasi  l'esercito  fran- 
cese, unito  ai  Bavari  ed  ai  Sassoni,  duvesse 
raccogliersi  , al  di  là  pure,  so  abbisognava  , 
della  Baviera,  perchè  manovrando  su  i suoi 
rinforzi  gli  fosso  dato  operare  utili  mosse  o 
spiegarsi  con  sicurezza  su  d'un  bel  campo 
allorché  la  guardia  e le  nuove  leve  si  trove- 
rebbero sul  Beno.  Che  senno  era  mai  lo  spar- 
pagliare Teserdlo  e disperderlo  al  cospetto 
di  formidabili  forze  che  movevangli  incon- 
tro. I comandi  dell'imperatore  si  riepilogava- 
no io  questo  concetto  ; « Cominciata  la  prima 
ostUità  su  la  linea  del  princi|>e  Carlo,  la  mos- 
sa retrograda  debb'essere  clfettuala  ; solo  cid 
nerbo  di  mollo  forzo  s' ha  da  procedere  in- 
nanzi. a Ma  Berthier,  in  vece  con  altro  cri- 
terio operando, avea  dato  ordine  al  marescial- 
lo Oavoust  si  portasse  su  Ratisbona  : chò 
Batisbona,  sul  Danubio,  era  indubitatamente 
centro  opportuno  ad  impedire  I'  unione  dei 
generali  Bellegarde  e Kollawrath,  che  cam- 
peggiavano nella  Boemia,  col  principe  Carlo 
che  iuoltravasi  verso  .Monaco  ; Batisbona  era 
chiavo  d'una  magnifica  posizione;  ma  Da- 
voust  non  avea  forze  bastanti  ; separato  dai 
Bavari  e dall'esercito  del  Reno  condotto  da 
Masscna,  poteva  essere  preso  tra  duo  fuochi 
dal  cori>o  di  Boemia  e da  quello  dell'arcidu- 
ca Carlo.  Infaustocominciamento  di  guerra! 

Se  gli  Austriaci  fossero  stati  più  operosi , 
più  conCdcnti  in  sé  stessi,  se  il  principe  Car- 
lo sopra  tutto  fosse  stato  meno  prudente , il 
cor|K>  di  Davoust , si  stranamente  compro- 
messo da  Berthier , sarebbe  stato  rotto  fra 
due  fuochi.  Un  singolare  carattere  era  quello 
dcH'arciduca  Carlo  : buon  patriota  austriaco, 
ma  timido  ; ammiratore  del  genio  di  Na|io- 
leone  , la  rassegnala  modestia  con  cui  gli  s- 
facea  im  ontro  induccalo  talvolta  a compro! 
mettere  le  sorti  d'.una  battaglia. 

Giunto  appena  l'imperatore  al  quartier  ge- 
nerale, comprese  lutto  il  fallo  di  Berthier  (5); 
ed  aspramente  ae  lo  rimbrottò-  Di  che  modo 
aveva  eseguiti  i suoi  comandi?  Come  I ponea 
dunque  in  balta  dell'esercito  del  principe 
Carlo  il  corpo  del  maresciallo  Davoust  I Era 
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tradrmcDto  o loia  Ignoranza?  Quali  erano  1 
suoi  ordini?  Non  aveagli  imposto  concen- 
trasse le  soldatesche,  nel  caso  che  l'arciduca 
Carlo  desse  principio  alle  ostilità? gli  Austriaci 
aveano  passato  l' Inn,  o i provedimenti  del 
maresciallo  furono  tanto  sconsigliati  che  in 

Suel  punto  r arciduca  stava  tra  Napoleone  e 
lavoiist , minacciato  da  tre  corpi  d'esercito. 
Potea  l'arciduca  Carlo  far  deporre  Tarmi  a 
Davoust.  Si  scusò  quanto  potè  meglio  Ber- 
tbier:  « Non  avere,  disse,  creduto  che  l'inva- 
sione della  Baviera  fosse  indizio  di  dar  prin- 
cipio aUe  ostilili  ; essersi  persuaso  fosse  cosa 
importante  l'impadronirsi  di  Ratisbona, punto 
fortilicato.  » Napoleone  montato  in  ira  , gli 
disse:  « Berthier,  tornate  ai  vostri  uBzii  di 
maggior  generale,  non  ne  potrete  adempier 
altri;  buon  segretario,  cattivo  generale.  » In- 
fatti Berthier  senza  l'imperatore  era  un  corpo 
seni’  anima,  senza  concetto , perduto  nello 
spozio. 

KeltiCca  allora  Napoleone  con  quel  suo 
ammirabile  genio  quanto  Beribier  aveva  im- 
providamente  incominciato  ; Massena  ordina , 
non  senza  superare  gravi  diflìcoltà,  il  suo  cor- 
po sul  Reno  ; Napoleone  gTinlima  s'affretti  : 
aHi'vilà,  celerità,  va  ripetendo  ; il  generale  in 
capo  dell'  esercito  d' Italia,  comanda  al  suo 
vecchio  luogotenente  con  tutta  la  famigliarità 
d'  A.rcole  e di  Rivoli  ; affida  un  corpo  a Lan- 
nes  , giunto  da  Saragozza  : egli  stesso  passa 
in  rassegna  tutti  quegli  stranieri  reggimenti, 
bavari  e badenesi,  ridotti  sotto  la  tenda;  Tim- 
]>eratore  ha  pochi  soldati  francesi  intorno  di 
sò;  la  sua  guardia  non  è ivi  ; circondato  sol- 
tanto da  soldati  stranieri , non  parla  il  tede- 
sco, ma  gli  occhi,  lo  sguardo  , i gesti  di  lui 
parlano  chiaro  per  tutti.  Visita  lo  baracche 
notturne,  tìli  è ai  fianchi  il  principe  reale  di 
Baviera,  ch'egli  blandisce;  e postogli  diquan- 
do  in  quando  la  mano  su  la  spalla  : « Princi- 
pe, gli  dice,  questo  è il  vostro  mestiere  : qiù 
non  hanno  da  stare  re  inerti.  » Le  quali  pa- 
role «li  fila  in  fila  ripetute,  parvero  scintille 
eccitanti  d'  un  fuoco  di  gloria  (G).  Napoleone 
padroneggia  i prodi  di  Svevia,  di  Baviera  e di 
Francia;  la  fronte  maestosa,  gli  occhi  mira- 
bili dell'eroe,  rivelano  alti  destini  ed  eccitano 
Tentusiasmo  di  quelli  stessi  che  non  ne  com- 
prendono il  linguaggio. 

Era  cosa  d’ allo  momento  T avvertire  Da- 
voust, si  fatalmente  compromesso  dagli  ordini 
di  Berthier  e posto  in  si  pericoloso  frangen- 
te, che  da  un  istante  all’altro  poteva  sorpren- 
derlo un  serio  disastro.  Se  Bellegarde  c Kul- 
lowralli  calavano  dalla  Boemia,  e l'arciduca 
Carlo  saliva  pel  Danubio,  queste  soldatesche 
strette  fra  duo  fuochi  sarebbero  state  indubi- 
taUmonlo  distrutte.  Fortunatamente  per  l'im- 
peratore, Davoust , uomo  di  furto  ingegno, 


capitano  d'alta  levatura,  spiegò  la  valentia  di 
che  avea  fatto  tanto  splendida  mostra  ad 
Auerstadt.  Davoust  ben  comprende  quanto 
sia  pericolosa  la  sua  posiziono;  egli  dee  pri- 
ma di  tutto  conservarsi  il  ponte  di  Ratisbo- 
na, città  in  cui  sta  tutta  la  sua  sicurezza,  per 
impedire  il  congiungimento  , tanto  temuto 
dall'  imperatore,  dell'  esercito  di  Boemia  col 
corpo  principale  delTarcidiica  Carlo.  A tal  uo- 
po il  maresciallo  Davoust  collocò  il  65."  reg- 
gimento di  linea  a Ratisbona  Sotto  il  colun- 
nello  Coiit.vrd,  intrepida  uffiziale,  che  dovette 
difenderai  fiochi  gli  rimasero  munizioni.  Il 
G5,°conta  1,800  uomini  e v'è  speranza  possa 
resistere  fintantoché  T imperatore  giunga  coi 
Bavari  e col  corpo  di  Massena.  Studiasi  pura 
Davoust  di  porsi-,  a qualunque  costo,  in  co- 
municazione coi  Bavari  e col  quartier  gene- 
rale di  Napoleone  : e di  tal  modo  rettifica  gli 
assurdi  comandi  avuti  dal  maggior  generale; 
vuole,  conservando  Ratisbona,  prender  parlo 
con  una  mossa  retrograda  alle  fazioni  della 
campagna-  Mentre  con  molta  intrepidezza  si 
opera  un  tal  cambiamento  di  fronte,  il  gene- 
rale Savary,  fattosi  strada  fra  i boschi,  reca, 
per  ordine  delTimporatore,  Tanaunzio  del  suo 
arrivo  al  campo  e l'ordine  delle  manovre  alle 
quali  attenerti.  Davoust  debbe,  accostandosi, 
far  capo  su  le  divisioni  barare  ;.  pei  prender 
parte  alla  progressiva  mossa  che  verrà  quanto 
prima  dallo  stesso  imperatore  comandata. 
Davoust  diventa  esecutore  di  ordini , i qu.ili 
traggono- fondamento  dalle  severe  leggi  d'una 
bella  strategia,  e sa  bene  che  ad  ogni  fazione 
ò necessaria  una  baso,  e che  non  v'  ha  consi- 
glio più  improvido  per  un  esercito  , dello 
sbaragliarsi  senza  nerbo  d'aiuti. 

Ed  ecco,  col  volodclTacpiila,  giunto  al  cen-  ' 
no  di  Napoleone  il  cor|>o  del  maresciallo  Mas- 
sena  ; il  quale , memore  de’  bei  tempi  delle 
campagne  d’Italia,  spiega  l'attività  eh' oragli 
stata  raccomandata  , e quantunque  non  di 
vecchie  soldatesche  fosse  formato  quel  corpo, 
ma  per  maggior  parte  di  coscritti,  tanta  fu  la 
precisione  delle  manovre  di  Massena,  che  ar- 
rivò nel  giorno  e nell'ora  determinatagli  dal- 
T imperatore,  colla  differenza  di  tre  quarti  al 
più  : quella  marcia  ricordava  i bei  giorni  della 
repubblica.  In  un  famigliare  colloquio.  Napo- 
leone sviluppò  il  suo  divisamento  campale  a 
Massena,  con  quella  superiorità  che  danno  la 
potenza  del  genio  e la  fermezza  di  carattere  ; 
parlò  degli  errori  commessi  da  Berthier,  di 
quelli  che  bisognava  evitare  ; con  Massena , 
parve  liberamente  espandersi;  Tuno  e l'altro 
conoscevano  gli  Austriaci  e i loro  lenti  ed 
ammisurati  modi , la  circospezione  dell  arci- 
duca. Massena  avea  studialo  il  principe  Carlo 
e sapea  che  una  bella  audacia  potea  sopraf- 
farlo. I popoli  non  si  mutano  : i buoni  e prodi 
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Tedeicbi  erano  lenii  ; non  poésedeano  l'tnipelo 
cdrso  e italiano  di  cui  Napoleone  e Massena 
erano,  a cosi  dire,  l'espressione  (7).  Da  questo 
momento  furono  determinato  le  basi  di  cam- 
pagna ',  i due  generali  si  compresero. 

Ora  che  Davoust  era  salvalo  ponendosi  in 
comunicazione  co'Bavari,  bisognava  dirigere 
la  mossa  oiTcnsiva,  e Napoleone  fé’  attaccare 
i posti  austriaci  che  s’avanzavano  dalla  parte 
di  LandshuI,  inseguiti  poscia  coll'  impeto  de- 
gli eserciti  di  Francia  al  primo  scontro.  Vo- 
Ioa  Napoleone  tagliar  fuori  questo  corpo  e 
separarlo  dall'  arciduca  Carlo  che  , presa  a 
centro  di  sue  fazioni  Ratisbona,  spiegavasi  in- 
fatli  su  questa  cittì,  sostenuto  dalla  divisione 
di  riserva,  i granatieri  del  principe  di  Lich- 
tenslein.  Ratisbona  pareva  il  perno  delle  fa- 
zioni deir  esercito  austriaco  , e il  principe 
Carlo  voleva  ad  ogni  costo  impadronirsene  , 
nel  che  ove  fosse  riuscito,  avrebbe  di  quella 
cittì  fatto  come  il  punto  d'appoggio  della  sua 
mossa  offensiva.  La  sua  strategia  debbo 
esercitarsi  in  Baviera  sopra  Dima.  Ratisbona 
e Passavia  , cittadelle  che  Gancheggiano  il 
lungo  circuito  del  Danubio , e che  sono  i tre 
grandi  punti  del  grande  circolo.  Che  se  al 
contrario  l’arciduca  Carlo  fosse  battuto,  po- 
trebbe far  fondamento  su  Ratisbona  per  la 
ritirala  , e lì  spiegare  pacificamente  le  pro- 
prie forze,  servendogli  il  magnifico  ponte  pel 
passaggio  delle  sue  soldatesche.  Da  questo 
momento  tutte  le  forze  austriache  furono  di- 
rette su  Ratisbona  che  il  valente  colonnello 
Coutard  difendea  ; eccolo  circuito  da  tutte  lo 
parti  ; senza  viveri  c senza  munizioni:  il  prin- 
cipe di  Lichtenstoin  lo  strigno,  lo  premo  , 
gl'intima  d'arrendersi.  Il  colonnello  resisto  : 
una  breccia  è aperta,  mancano  i cartocci  ; se 
fra  poche  ore  non  s’ arrende,  il  principe  di 
Lichtenstein  minaccia  prender  la  cittì  d' as- 
salto e passare  a fil  di  spada  tifiziali  e soldati. 
Giunto  ad  ultima  estremili  e dopo  aver  con- 
sumato tutte  le  munizioni,  il  colonnello  s'in- 
duco e capitolare;  1.800  soldati  francesi  ca- 
lano l’armi,  onde  gli  Austriaci  sono  padroni 
di  quel  punto  vantaggioso  ai  medesimi  , sia 
come  sbocco  per  effettuare  una  ritirata,  sia 
come  posiziono  fortificata  per  proli  tiare  (f  un 
buon  successo. 

La  fortuna,  si  maravigliosamente  devota 
a Napoleone,  rese  immediatamente  necessa- 
rio quel  ponto  all’arciduca  Carlo,  perchè  cia- 
scun giorno  veniva  contrassegnato  da  com- 
battimenti ; i Francesi  del  resto  rimaneano 
sempro padroni  della  totalitì  dei  campi  d’a- 
zione; Oiidinot  si  copriva  di  gloria  a Pfaffen- 
liofcn  ; Saint-Ililaire  su  le  allure  di  Freising, 
Morand  a Abensberg.  Per  ultimo  ad  Eckmuhl 
( distante  sei  leghe  da  Ratisbona  ) dovasi  una 
accanila  battagliai  ove  sognalossi  il  coraggio 


d’entrambe  le  parli.  L’imperatore.dopolasua 
unione  con  Uamena  e Oudinot,  risolvè  d’in- 
calzare vivamente  gli  Austriaci  ; si  tenea 
tanto  perfettamente  informalo  deile  loro  mosse 
che  indovinava  appuntino  tutte  le  combina- 
zioni immaginate  dall’  arciduca  Carlo.  Lo 
scopo  allora  delle  fazioni  dell’  imperatore  si 
fu  quello  di  rendere  libere  le  comunicazioni 
con  Davoust , perchè  vi  erano  molesti  vani 
Ira  un  corpo  ed  un  altro;  Ratisbona  essendo 
in  potere  degli  Austriaci,  Davoust  non  aveva 
un'  intera  liberti  di  operare  ; l’ imperatore 
condusse  in  suo  aiuto  una  massa  di  stranieri 
e coscritti  ; l'ardimento  tiene  luogo  di  tutto  ; 
risolvè  di  attaccare  gli  Austriaci  che  occupa- 
vano la  piccola  cittì  di  Eckmuhl. 

Si  era  nella  meli  di  aprile  , e appena  otto 
giorni  dopo  lo  incominciate  ostililì  , quando 
il  principe  Carlo  avea  raccolte  quattro  sue  di- 
visioni sopra  un  punto  protetto  da  Eckmuhl, 
piccola  cittì  fortificata;  Napoleone  comun- 
que marciasse  colla  rapidità  della  folgore,  non 
arrivò  per  altro  sul  campo  di  battaglia  che 
alle  due  ore  ; la  prima  impresa  allora  di  Lan- 
nes  è attaccare  a capo  della  divisione  Gudin 
ad  assalto  di  baionetta  e sbandare  gli  Austria- 
ci, intantochè  Davoust  e Lefebvre  sbucavano 
nella  pianura  ; Moutbrun  co’  suoi  corazzieri 
serra  le  file,  fa  im|)clo  e , apertosi  un  varco, 
impegna  un  combattimento  a tu  per  tu  colla 
cavalleria  austriaca  ; i granatieri  ungari,  for- 
matisi in  quadralo,  resistono  vigorosamente; 
ma  Nansouty  e Saint-Sulpice,  due  grandi  ri- 
nomanze militari  della  Francia , pervengono 
a sconfiggerli.  In  quel  punto  solamente  fu 
sonato  a ritratta  per  parte  degli  Austriaci  ; 
l'arciduca  Carlo  si  riparò  sopra  Ratisbona  , 
questa  bella  azione  campale,  denominata  la 
battaglia  di  Eckmuhl,  costò  la  perdita  d' al- 
cune migliaia  di  nostri  soldati  o di  Cervoni , 
generale  delle  vecchie  campagne  d' Italia. 
'Tutto  il  rimanente  di  quella  giornata  fu  im- 
piegato a sbaragliare  il  nemico;  l’arciduca, 
schivando  d’impegnarsi  al  fianco  sinistro,  fece 
in  buon  ordine  la  sua  ritirata  ; gli  Austriaci 
passarono  senza  contrasto  il  ponte  di  Rati- 
sbona, donde,  lasciata  una  guarnigione  nella 
cittì,  vennero  a porsi  sotto  la  protezione  del 
Danubio,  a fine  d'unirsi  col  corpo  della  Boe- 
mia. Per  tal  modo  la  prestezza  delle  mosse 
dell'Imperatore  avea  gii  respinto  il  nemico  di 
lì  dal  fiume  (8). 

Rimancano  tuttavia  vaste  impreso  ad  effet- 
tuarsi. Colla  potenza  del  suo  sguardo  , ben 
vide  Napoleone  , come  sol  dopo  la  presa  dì 
Ratisbona  gli  sarebbe  stalo  possibile  il  dare 
alle  sue  mosse  militari  un  ampio  dispiega- 
mento ; le  masse  della  sua  fanterìa  arrivava- 
no a mano  a mano  ; l'imperatore  ordinò  che 
Ratisbona  fosse  investila  ; non  vi  era  tempo 
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da  perdere.  È Ratiabona  una  bella  e grande 
cillà,  atlraveraata  e bipartita  dal  Danubio  ; 
sussiste  tuttavia  un  ponte  romano  granito  , 
rimasto  in  piede  a malgrado  de’  secoli.  Gli 
Austriaci  avevano  voluto  farlo  saltare  , ma 
resistè  come  i circhi  di  Roma  ai  devastatori. 
Un  vasto  muro  di  cinta  avvolge  la  totalità 
dello  contrade  strette  dello  città  e degli  edi- 
Rzii  tutti  in  mattoni.  L'imperatore  avea  dor- 
mito a campo  su  la  terra  umida , dinanzi  ad 
un  vasto  fuoco , avvolto  nel  suo  mantello  ; 
all'aurora  fu  in  piedi.  A fianco  di  lui  il  mare- 
sciallo Lannes,  entrambi  s’intertenevano  su 
l'assedio;  col  suo  cannocchiale  in  mira  con- 
tra  Ratisbona  facea  notare  a Bertbier  la  massa 
dei  campanili,  quando  una  palla  rasente  terra 
venne  a scalfirgli  la  tromba  d'uno  stivale  e a 
morirgli  sul  dito  grosso  sinistro  (9);  la  ferita 
non  era  profonda  ma  dolorosa  ; certamente, 
se  quella  palla  non  avea  perduto  il  suo  impe- 
to, polca  colpire  il  cuore  o spezzare  il  cranio 
dell  imperatore.  Qual  soggetto  di  lugubri  me- 
ditazioni! quella  lesta  si  portentosa  poteva 
essere  rapita  in  un  giorno  di  battagliai  Qual 
sarebbe  stato  il  destino  della  Francia  T che  sa- 
rebbe divenuto  dell’  esercito  , che  Berihicr 
avea  compromesso  al  segno  di  esporlo  ad  es- 
sere distrutto  dall'  arciduca  Carlo?  Abbiamo 
veduto  di  recente  quanta  sia  la  forza  ripara- 
trice del  genio  ; al  solo  Napoleone  fu  dovuto 
l'aver  improvvisalo  un  divìsamenlo  campale 
capace  di  mettere  alle  stretto  l'arciduca  Carlo 
che  aveva  i vantaggi  del  talento,  del  numero 
e delle  posizioni. 

L’  imperatore  , sempre  a cavallo,  ordina 
di  spignere  con  vigore  l'assedio  di  Ratisbona 
che  è ben  tosto  presa  di  gran  carriera  e d'as- 
salto; gli  Austriaci  passarono  il  |>onto  per 
mettersi  in  linea  su  la  sponda  opposta  del 
Danubio.  Napoleone  si  fermè  poco  tempo  a 
Ratisbona  onde  maturare  il  sistema  campale 
analogo  alle  circostanze  ed  aspettare  i rinforzi 
che  da  ogni  banda  venivano  per  secondare  le 
sue  mosse  dalla  Baviera.  Nella  predetta  città, 
Napoleone  si  prende  la  massima  sollecitudine 
de'  suoi  soldati  ; gli  accarezza  ; profonde  so- 
vr’  essi  que’ degni  encomii  di  cui  vanno  co- 
tanto fastosi  ; distribuisce  croci  all'  esercito 
bsvaro  ; agli  ufiziali,  titoli  di  baroni  o di  ca- 
valieri ; è studioso  di  quanto  può  lusingare  la 
loro  vanità,  quella  grande  molla  della  nazione 
francese;  ben  sapea  che  avrebbe  avuto  biso- 
gno (li  quell’esercito,  che  potea  trarne  servigi 
immensi  ; ne  avvalora  lo  forze  morali  coll'in- 
nalzare  alla  dignità  di  sua  guardia  i soldati 
d'Austerlitz  e di  Friediand. 

Dopo  l’arrivo  di  Napoleone,  l’arciduca 
cangia  i suoi  disegni  campali;  l'esercito  au- 
striaco che  aveva  inizialo  lo  oITcsc,  ora  si 
batte  in  ritirala  ; il  forte  di  questo  guerriero 
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non  copriste  tanto  in  quel  genere  di  qualità 
che  possono  assicurare  il  buon  successo  in 
una  mossa  avanzata  , attiva  e vivace,  ma 
desso  è portentoso  ogni  qual  volta  ai  tratta 
d'ordinare  in  iscaglioni  una  mossa  retrogra- 
da ; non  si  lascia  investire  ; gli  Austriaci  ca- 
pitanati da  lui,  sono  mura  da  atterrarsi.  Il  di- 
visamento  dell'arciduca  è quello  di  trarre  Na- 
poleone nel  cuore  deH'.Austria  ; di  richiamare 
i rinforzi  e,  organizzata  la  laodwehr,  attor- 
niare l'esercito  francese  da  lutti  i lati;  siste- 
ma di  difesa  concorde  affatto  collo  spirito  del 
popolo  alemanno.  Si  è levato  un  mezzo  mi- 
lione d’uomini,  e il  principe  crede  senza  dub- 
bio che  dopo  una  prima  battaglia  disputata 
debba  pensarsi  alla  pace  ; la  stessa  cosa  non 

guò  dirsi  dei  generali  Killer,  Kollowrath  , 
>ellegarde,partiglani  i più  decisi  della  guerra, 
perchè  credono  vederci  l'interesse  dell'Austria 
e perchè  collegati,  non  meno  del  conte  di 
Stadion  , con  (otta  la  parte  devota  alla  li- 
berazione della  Germania.  « Come!  questa 
arte  dice,  l'esercito  ha  toccato  una  sconfitta; 
forse  un  motivo  di  parlar  di  pace?  Come  I 
gli  Austriaci  usciranno  della  lizza,  per  aver 
perduto  alcune  migliaia  d’  uomini . mentre 
nessuna  parte  della  monarchia  è stata  intac- 
cata? Sarebbe  una  gran  debolezza.  » 

Intanto  per  altro  la  ritirata  dell'  arciduca 
Carlo  al  di  là  del  Danubio  portava  seco  la  di- 
sastrosa conseguenza  di  lasciare  scoperti  i 
corpi  d'  esercito  che  doveano  sostenerlo  in 
Italia,  nel  Tirolo  esule  frontiere  de  Ila  Slesia; 
questi  tre  corpi,  lo  ripelo,  avevano  l'incarico 
di  conquistare  e favorire  le  insurrezioni  po- 
polari. L'arciduca  Giovanni  avea  spiegato  una 
grande  attività  e molto  militare  talento  nella 
sua  mossa  sopra  l'Italia;  Eugenio  di  Beauhar- 
nais  (10) , col  mettere  un  antiguardo  di 
3,000  uomini  di  fanteria  e 1,000  di  cavalle- 
ria sul  Tagliamento,  li  lasciava  esposti  a tutti 
I colpi  degli  Austriaci,  sbaglio  simile  a quello 
che  si  era  commesso  da  ^rthicr  nella  Ba- 
viera ; l'arciduca  Giovanni  non  aveva  adottate 
tutte  le  circospette  cautele  deU’arciduca  Car- 
lo; pur  queste  minori  cautele  fecero  che 
A, 500  Francesi,  attorniati  da  forti  divisioni 
austriache,  abbassassero  Tarmi.  Eugenio,  sol- 
lecito di  riparare  questa  sconfitta,  si  avanza 
in  ordinata  battaglia  ; è sconfitto  a sua  volta 
lasciando  7,000  prigionieri  in  mano  degli  Au- 
striaci, che  continuano  ad  avanzarsi,  perchè 
non  è ancora  arrivato  Macdonald  a padro- 
neggiare la  vittoria.  Nel  Friuli,  l'arciduca 
Giovanni  eccita  i popoli  sIT  indipendenza. 
L’  arciduca  Carlo  richiama  suo  fratello  sul 
Danubio  per  far  la  sua  unione  con  lui  e di- 
fendere Vienna;  pertanto  la  campagna  d'Italia 
andò  fallita  pei  Tedeschi  noi  momento  ap- 
punto in  cui  la  vittoriami  decidea  per  ossi. 
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L'eaercito  aaatriaco  nel  Tiralo , condotto 
dai  generali  Chasteler  e Jallowicb , avea  te- 
nuta una  moaaa  parallela  a quella  dei  corpi 
degli  arciduchi  Giovanni  e Carlo;  tre  corpi 
d'eaercito  che  ai  davano  mano  nelle  loro  fa- 
zioni; Jaliowich  metteva  arditamente  in  ri- 
voluzione il  Tiralo  (11)  ; ricordava  a quegli 
abitanti  l'antica  loro  fedeltà  verso  l'Austria . 
e già  i montanari,  eccitali  dalle  sue  parole, 
aveano  con  ardore  brandite  l' armi  ; IloQer , 
il  valoroso  locandiere , inalberava  lo  sten- 
dardo della  liberazione  e respigneva  i pochi 
avanzi  di  reggimenti  bavariciiosi  mostrava- 
no tuttavia  nel  Tiralo.  Ogni  cosa  procedeva 
a seconda  . e la  patria  alemanna  slava  per 
e.ssere  riedifìcala  ; ma  la  ritirata  dell'arcidu- 
ca Carlo  0 la  mossa  retrograda  dell'arciduca 
Giovanni  arrestarono  tutt'ad  un  tratto  le  fa- 
zioni militari;  il  generale  Jallowicb,  compro- 
messo nelle  montagne  del  Tiralo  , non  avea 
più  la  sua  linea  d'operazione  ; disagevoli  di- 
venivano le  sue  comunicazioni;  non  bisogna- 
va ogii  in  allora  pensare  a mettersi  sopra  una 
linea  più  sicura  per  essere  in  corrispondenza 
con  Vienna  e cogli  stati  ereditari!  dell'  Au- 
stria 1 Per  tal  modo  al  mezzogiorno  gli  cser- 
eili  austriaci  d'  Italia  e del  Tirolo  rimane- 
vano pressoché  annullati  ; le  loro  mosse  re- 
trograde non  poleano  più  essere  utili  che 
riunendosi  sul  Danubio  per  dare  una  batta- 
glia generale  d'intorno  a Vienna  ; per  tal  mo- 
do da  una  guerra  d' invasione  si  passava  ad 
uno  stato  di  pura  difesa  che  tanto  conveniva 
ai  principi!  circospetti  dell'arciduca  Carlo  ; 
perchè  una  tale  posizione  facea  strada  alla 
pace  , primo  oggetto  delle  sue  sollecitudini. 

Al  nord  della  monarchia  austriaca  la  mos- 
sa retrograda  elTettuata  dall'arciduca  Carlo 
non  avea  conseguenze  altrettanto  disastrose. 
Il  corpo  che  si  dispiegava  dalla  Boemia  ver- 
so la  Sassonia  o la  Slesia  era  sopra  tutto  in- 
caricato di  secondare  una  insurrezione  mili- 
tare in  Prussia  , in  Sassonia  e nell'Annover, 
combinazione  che  avea  luogo  nel  sistema  ge- 
nerale di  quella  spedizione.  Non  ap|)Cna  l' e- 
Bcrcito  austriaco  spiegò  i suoi  stendardi  su  le 
frontiere  della  Prussia,  un'ineffabile  clTcrvc- 
scenza  crasi  manifestata  fra  i giovani  dello 
università,  della  nobiltà  e dell'esercito;  le  so- 
cietà segrete  dei  partigiani  della  liberazione, 
avvertile  per  opera  del  conto  di  Stadion  , a- 
veano  dato  il  segnale  , e senz'altro  ritardo  , 
il  maggiore  di  Schill  , abbandonò  Berlino  a 
capo  del  suo  reggimento  ; la  sua  soldatesca  , 
su  le  prime  poco  numerosa  , ingrossatasi  in 
appresso  , divenne  abbastanza  considerabile 
per  indurre  alcune  città  del  regno  di  Westfa- 
lia  c più  d'una  città  alemanna  a sollevarsi 
contra  gli  oppressori.  Sellili  pronunziava  due 
parole  , sante  in  alloM  , Germania  c Teuto- 


nia  , e la  popolazione  correva  ad  unirsi  cois 
lui;  Schill  era  il  simbolo  del  vero  spirilo  del- 
r esercito  prussiano  ; ancorché  il  re  Federi- 
co (lUglielmo  non  osasse  chiarirsi  prima  che 
quella  sollevazione  militare  avesse  ottenuto  il 
trionfo,nonv'ha  dubbio  che  il  governo  e la  re- 
gina non  anelassero  l'istante  di  coNegarsi  con- 
essa.  I bullettini  francesi  potevanoa  loro  gra- 
do cliismare  Schill  uii  masnadiero  (Dà)  ; non 
è questo  il  predicalo  che  si  attribuisce  a chi  iin- 
que  usa  atlaccare  la  forza  nel  momento  dul- 
ia sua  fortuna  1 Certo  l'imperatore  dei  Fran- 
cesi,non  scarso  di  tali  epiteli  verso  Isuoi  ne- 
mici, lenea  sempre  un  linguaggio  imperioso, 
duro  , sprezzante  verso  tutti  coloro  che  si 
opponevano  allo  sue  idee  : e patrioti  e reali- 
sti , erano  o balordi  , o mestatori , o gente 
venduta  airinghilterra,  masnadieri  o forse-li' 
nati  ; fra  i suoi  nemici  o militari  o statisti  , 
non  conosceva  uomini  abili  ed  onesti  fuor  di 
coloro  che  gli  sagriCcavano  gl'interessi  della 
loro  patria  ; tal  si  ora  la  sua  tattica. 

Il  genio  intanto  dell'  imperatore  de'  Fran- 
cesi non  perdeva  un'  istante  nel  mandare  ad 
elfetto  i suoi  vasti  divisamenti  campali  ; Ka- 
tisbona  era  divenuta  per  lui  il  centro  delle 
sue  fazioni  ; quali  prodigi  non  avea  egli  elTut- 
tuati  a quest'ora  ! non  erano  dodici  giorni  da 
che  avea  lasciato  Parigi;  gli  Austriaci  occupa- 
vano Monaco,  il  Danubio,Ratisbona,si  esten- 
dcano  nella  Franconia  ; egli  apparve  ed  c- 
ranu  respinti  di  là  dal  fiume  ; gl  immensi  ab- 
bagli di  Bcrthier  riparati.  U' allora  in  |>oi  il 
suodivisamentofu  qiicllodi  marciare  a Vien- 
na tenendo  la  via  più  diretta  e più  corta  ; la- 
sciandosi f arciduca  Carlo  a sinistra  , sbuciV 
a destra  su  la  linea  che  guida  a Lintz  , la 
bella  città  collocala  in  mezzo  a pianure  aper- 
te d'ogni  parto  , che  mettea  migiiinche  stra- 
de , lungo  le  quali  trovane!  ap|iena  sparpa- 
gliati alcuni  boschi  e foresto.  Gli  Austriaci 
si  mostravano  di  rado  , tagliavano  ì ponti  , i 
loro  generali  eseguivano  I'  ordine  avuto  dal- 
l'arciduca Carlo  , quello  di  ritirarsi  alla  vol- 
ta di  Vienna  limitandosi  a difendere  il  terre- 
no (13).  A quando  a quando  davano  alcu- 
ni combattimenti  per  proteggere  o guada- 
gnare posizioni  ; tal  si  fu  quello  di  Eber- 
sberg  , borgo  situato  in  una  posizione  am- 
mirabile di  difesa  ; il  fiume  colà  si  divide  in 
più  rami  ; si  arriva  al  borgo  soltanto  )ier 
mezzo  di  un  ponte  stretto  , lungo  , sospeso 
su  quel  bello  specchio  d'acque,  siccome  i 
ponti  di  liane  nelle  foreste  del  Nuovo  Mon- 
do ; tutta  la  riva  opposta  del  fiume  era  fatta 
a spalliere  prolctte  dalf  artiglieria  degli  Au- 
striaci. Conveniva  altraversare  il  ponte  in 
fitto  colonne  sotto  quel  fuoco  micidiale  ; sa- 
rebbe tornalo  meglio  il  coglierne  i difensori 
alle  spallo. 
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Qiiell'pBcrcito  entuitasta  Tolte  patsarlo  di- 
Danzì  agli  occhi  del  tuo  imperatore',  una  bri- 
gala condotta  da  un  generale  dotato  di  ttraor- 
ilinaria  intrepidezza  , di  nome  Coolirn  , alto 
di  statura  , altero  di  portamento , ad  un  pri- 
mo (legnale  dato  da  Maasena,  ai  precipitò  au 
queirangusto  ponte,  lungo  un  quarto  di  lega, 
aottouna  non  interrotta  grandine  di  mitraglia; 
poteva  dirsi  un  ponte  d'inrerno;  che  importa 
il  pericolo  ? bisogna  pasiarlo  ; gli  uomini  ca- 
dono morti  per  intere  compagnie  ; vengono 
surrogali  da  altri  e ai  procede;  Ehersberg  è 
preso  , quasi  tutta  la  brigata  rimase  morta 
sul  ponte;  s'attaccò  il  fuoco  alle  case  del  bor- 
go in  gran  parto  di  legno  ; l'imperatore  arri- 
valo io  tutta  fretta,  rimase  colpito  da  quella 
formidabile  posizione  , nè  potè  sottrarsi  al- 
l'impressione  vivissima  in  lui  prodotta  dalle 
orme  sanguinose  di  quell'  impresa  $1  temera- 
ria ; nn  reggimento  di  Corsi  vi  aveva  perdu- 
ta la  meli  della  sua  gente  ; Napoleone  per- 
correndone le  file  volse  a questi  soldati  paro- 
le di  ringraziamento  profferite  nella  materna 
sua  lingua,  siccome  Cesare  ringraziò  la  10.* 
legione,  suo  corpo  prediletto  ch'egli  avea  re- 
clutato in  Koma. 

L' esercito  marciava  sempre . Vienna  era 
indicata  dal  l'imperatore  come  punto  di  ripo- 
so dove  le  operazioni  di  guerra  doveano  pren- 
dere un  largo  sviluppo  : voleva  impressionar 
forte  gli  animi  con  la  presa  di  questa  metro- 
poli ; dopo  la  campagna  del  1805  avea  salu- 
tato Vienna  e , dal  palazzo  di  Schoenbrunn, 
emanati  i propri  decreti  : dopo  Iena , Na- 
poleone avea  posto  il  suo  quartier  generale  a 
Potsdam  ; poi  superati  i Pirenei,  venti  giorni 
dqio  , facea  capitolare  Madrid.  Questa  vo|. 
ta  fissava  il  termine  della  conquista  di  Vien- 
na ad  un  mese  preciso  dopo  la  sua  partenza 
da  Parigi  , lasciata  sullo  sparire  delle  brine 
di  marzo  ; il  solo  di  maggio  lo  vedrebbe  a 
Schoenbrunn,  al  Praler,  nei  sobborghi  di  que- 
sta nobile  cittì  che  Sobieski  avea  difesi  c le 
soldatesche  turche  indarno  assediali.  Na|io- 
leone  beaiasi  delle  rapide  conquiste,  nel  par- 
lare ai  corpi  pulitici  , ai  popoli  ed  agli  eser- 
citi . non  solo  delle  imprese  passate,  ma,  in 

firofetiche  voci , anche  delle  future.  Le  qiia- 
i profezie  davano  alle  sue  parole  un'impron- 
ta fantastica  e solenne  ; le  grandi  geste  si  o. 
perauo  sempre  sotto  il  fascino  d'  un  tale  an- 
tivedere nel  futuro  ; le  immaginazioni  sono 
riscosse  da  queste  magiche  verghe  che  rive- 
lano e accennano  i destini  de'  popoli.  Porre 
a' suoi  decreti  la  data  delle  metropoli  fu  sem- 
pre manta  di  Napoleone. 

Vienna  non  è cittì  forte  [lkj;ma, fosse  pure 
•lata  tutta  a baloardi,  non  avrebbe  resistito  : 
una  capitale  , d'altra  parte , non  vale  a difen- 
dersi ; troppo  vi  è il  lusso , troppo  il  conllit- 
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I lo  do'  vari!  interessi;  la  mollezza  è il  distin- 
tivo dell'uomo  abbandonatosi  alle  distrazioni 
della  fortuna  ; se  qualche  energico  proletario 
desidera  pure  la  difesa  d’una  cittì  per  quan- 
to pur  debba  costare  , l'egoismo  prevale,  po- 
chi consentono  a sagrifìcare  i piaceri  della 
vita  , le  ricchezze , i marmorei  palazzi , lo 
sale  dorale  alla  sublimo  carili  della  patria. 

Sta  sempre  dunque  nelle  grandi  cittì  un 
forte  bisogno  di  capitolare  ; le  mura  non  ser- 
vono a nulla  ; lo  fortificazioni  sono  inutili  ; 
non  si  danno  esompii  di  lungo  assedio,  a me- 
no che  la  vita  dei  cittadini  non  sia  posta  in 
gran  pericolo  dalla  barbarie  dell'asscdiantc  ; 
per  ciò  si  difesero  le  cittì  strette  dai  Goti  o 
dagli  Unni  del  quarto  secolo  e dagli  scandi- 
navi del  nono  o pure  contro  i Turchi  del  de- 
cimosesto  o decimosettimo.  Anche  il  pusillo 
si  fa  valoroso  se  dee  scegliere  tra  il  combat- 
tere 0 il  lasciarsi  trucidare.  Sotto  Vienna  , 
Giovanni  Sobieski  si  difese  e ben  a ragione, 
chè  trattavasi  della  sua  vita  e della  sua  liber- 
ta ; in  quella  vece  la  capitale  d'Austria  non 
oppose  alcuna  resistenza  quando  Napoleone 
nel  1805  comparve  dinanzi  alle  suo  mura  ; 
ebbe  effetto  una  pura  e semplice  capitolazio- 
ne ; i Francesi  entrarono  per  cosi  dire  quali 
amici.  Napoleone  fu  complimentalo  dai  ca- 
pi principali  della  borghesia  , il  commercio 
non  pati  innovazione  alcuna  , la  disciplina 
fu  ben  osservala  e , partendosi  dalla  bella 
cittì  , Napoleone  ringraziò  la  cittadinanza 
che  ne  avea  protetta  l'esercito. 

In  questa  nuova  campagna  ideo  patriotricho 
fervevano  io  tutte  le  leste  alemanne:  la  guer- 
ra era  nazionale  ; parlavasi  in  tutta  Germa- 
nia degli  avvenimenti  della  Spagna,  della  di- 
fesa di  Saragozza,  dell'eroica  resistenza  che 
le  cittì  per  genio  nazionale  opponevano;  leg- 
geasi  nei  libelli  poter  sempre  un  popolo,  pur- 
ché lo  voglia,  alla  propria  sicurezza  prevede- 
re; per  lo  che  si  destò  una  viva  effervescenza 
in  quelle  anime  per  abitudine  tanto  pacifiche, 
negl'individui  di  quelle  maestranze  che  la  se- 
ra , circondati  dalle  loro  famiglie,  recansi  a 
bere  alcuni  bicchieri  di  birra  o di  vio  d'  Un- 
gheria , in  bei  giardini  cccheggianti  dei  val- 
ser  del  Tirolo.  All'accostarsi  dei  Francesi  in- 
tuonasi  il  cantico  della  liberazione,  e le  pro- 
cessioni percorrono  in  ogni  senso  la  cittì  in- 
vocandone il  santo  avvocato  ; il  genio  pubbli- 
co s' è esaltato  alle  melodie  delle  landwchr. 

L’ arriduca  Massimiliano  si  assunse  la  di- 
fesa di  Vienna;  pieno  d'energia  e di  fermezza, 
un  corpo  d' esercito  intero  avea  cercato  die- 
tro queste  mura  un  punto  d'appoggio,  e l’ar^ 
ciduca,  animato  da  nobile  patriotismo,  s'era 
unito  alle  landwehr,miliziacitladina  alla  qua- 
le era  stata  affidala  la  difesa  della  metro^li; 
i magniGci  sobborghi  erano  abbandonati  e 
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cercavasi  nn  riparo  dietro  le  mura  prutclto 
dall’arliglieria.  Tutto  tendeva  ad  una  valida 
difesa,  allorchèNapoleone  attraversando  d'un 
tratto  la  distanza  che  separa  Saint-Polten  da 
Vienna,  giunse  agli  antiguardi  ansioso  di  por- 
re a’  suoi  decreti  la  data  di  Sclioenbrunn;  do- 
vette essere  vivamente  impressionato  dall'a- 
spetto marziale  e di  difesa  presentatogli.  Vien- 
na non  era  più  la  pacifica  città  da  lui  visitata 
quattro  anni  prima  , ma  una  vera  fortezza! 
Napoleone  avvisò,  essendo  stato  aspramente 
respinto  il  suo  parlamentario  , bisognasse , 
come  a Madrid  , appigliarsi  a pronto  prove- 
dimenio.  L'arciduca  Massimiliano  invocò  con 
proclami  l'ardor  de' Viennesi;  segnalato  cam- 
biamento nelle  forme  di  guerra  ! or  le  città 
resistevano,  più  non  aprivano  le  porle  come 
le  cittadelle  di  Prussia,  s’corpi  di  cavalleria. 
Madrid  avea  dato  l'esempio  a Vienna  ; facea 
d'  uopo  assediare  una  città  semia|>erla,  e ciò 
proveniva  dall'  essere  accaduta  nel  genio  dei 
popoli  una  modificazione  di  che  l'imperatore 
non  crasi  accorto  ; prima  facessi  la  guerra 
agli  eserciti  ; poi  s' intimava  alle  masse  ; il 
che  cambiava  aspetto  al  sistema  difensivo  nel- 
le invasioni. 

Colali  idee  non  arrestarono  già  Hmperatore 
che  comandò  fosse  di  nuovo  intimata  la  re- 
sa all'arciduca  Massimiliano  , consigliandolo 
non  volesse  sottoporre  una  gran  capitale  ai 
disastri  d'un  bombardamento  o d'un  assedio. 
La  lettera  in  frasi  ammisurale  fu  scritta  da 
Berthior  (15).  Kisposero  i Viennesi  con  col- 
pi di  cannone;  il  parlamentario  fu  insultato 
come  già  lo  era  stato  a Madrid.  Napoleone 
allora  fe'  mettere  in  batteria  i cannoni  di  che 
potea  valersi , i mortai  a bombe  e gli  obizzi. 
Vienna  soggiacque  ad  un  assedio  di  pochi 
giorni  , e la  galanteria  della  corte  delle  Ttii- 
lerie  ricordò  poi  una  circostanza  dell'  asse- 
dio , come  dolce  profumo  di  lode  alla  gloria 


dcH'imperatoro  per  la  figlia  diCesare  che  no 
diviso  il  talamo.  Diccsi  che  Maria  Luigia  si 
trovasse  a Vienna  e che  la  giovine  arcidu- 
chessa pregasse  perchè  risparmiala  fosse  la 
porzione  di  palazzo  da  lei  abitala.  Naiioleo- 
ne  che  incendiava  senza  misericordia  la  ca- 
panna del  povero , comandò  che  le  bombe  ri- 
spettassero il  palazzo  della  giovino  arcidu- 
chessa , tratto  cavalleresco  che  fu  poi  ma- 
gnificalo in  versi  ed  in  prosa. 

Vienna  al  pari  di  tulle  lo  altre  capitali  si 
arrese  ; l'esercito  francese  vi  fe'  il  suo  trion- 
fale ingresso:  Napoleone,  può  un'altra  volta 
dare  ai  suoi  decreti  la  data  di  Schoeobrunn, 
i cui  parchi  dalle  larghe  frasche  son  riparo  a 
damme  c capriuoli,  Sclioenbrunn  grande  fat- 
toria ove  si  uniscono  i prodotti  e le  meravi- 
glie del  mondo.  All'entrare  in  Vienna  potero- 
no i Francesi  notare  il  cupo  sguardo  della 
popolazione  ; non  erano  più  quegli  Austriaci 
tanto  ospitali  che  nel  1805  accoglievano  i 
Francesi  siccome  fratelli  : la  maggior  parte 
delle  botteghe  che  faceano  mostra  di  gemme, 
lavori  d'orificeria  , di  spille  tirolesi , di  gio- 
ielli , di  perle  , diamanti , prediictio  orna- 
mento delle  dame  di  Vienna  , erano  chiuse; 
un  tetro  silenzio  regnava  per  ogni  dove  ; più 
non  udivate  nè  l' allegro  suono  delle  danze  , 
non  il  clangore  di  trombe  , di  corni  eccitar 
lo  fanciulle  ai  |iassatcmpi  della  primavera. 
Vienna  era  prigioniera  , i Francesi  vi  entra- 
vano qiiai  vincitori;  piagneva  essa  il  suo  de- 
gna imperatore  Francesco  II  , come  una  ve- 
dova piagne  il  suo  sposo;  ammantavasi  a lut- 
to perchè  la  patria  tedesca  era  minacciala. 
Napoleone  rimase  a Schoenbrunn  senza  en- 
trare nella  vasta  città  ; non  credea  la  cam- 
pagna finita.  Vienna  non  era  per  lui  che  un 
punto  d' appoggia  per  le  sue  fazioni  militari 
sopra  il  Danubio. 


NOTE 


(l)  Al  gmerate  tn  capo  dell'  egercito  francese  in 
Batiera» 

m Id  coo6«^eoia  d'un*  dichiarazioof  di  su«  iute- 
tU  rimperatore  <f  Austria  all'  imperatore  Napoleo* 
De  » aTviso  il  signor  generale  in  capo  deir  escrcilo 
francese»  che  ho  l’ordine  di  farmi  avanti  colle  trup- 
pe da  me  comandate , e trattar  da  nemiche  quelle 
che  mi  faranno  resistenza. 

« Dal  mio  quartier  generale,  il  9 aprile  1809. 

« Carlo,  generalissimo.  • 
Lettera  del  0 aprila  , diretta  daW  arciduca 
Carlo  aire  di  Baviera^ 

• Sire, 

• Ho  r onore  di  prevenire  vostra  maestà  che  in 
conseguenza  della  dirhiaraziooe  fatta  tenere  da  sua 
maestà  Timperatore  d’Austria  alPimperatore  Napo- 
leone, ho  riceTuto  l ordine  di  entrare  in  Baviera  eoo 


le  mitirie  da  me  comandate,  c di  trattar  da  nemico 
chi  mi  faresse  resistenza. 

• Desidero  ardeiitemeitte,  sire,  rhe  vostra  maestà 
dia  orecchio  al  desiderio  del  suo  popolo  il  quale  non 
vede  iu  noi  che  i suoi  lilieralori.  Ilo  dato  gli  ordini 
più  severi  acciò  prima  di  sapere  in  proposito  le  in- 
tenzioni della  maestà  vostra  siano  le  osliiilà  sola- 
mente esercitale  conira  rinimico  d’ogni  politica  in- 
dipendenza in  Europa.  Mi  sarebbe  d dorosissimo  ri- 
volgere le  mie  armi  coolra  gli  eserciti  di  vottra  aie- 
stà  e far  gravare  sopra  i suoi  sudditi  i mali  d' una 
guerra  intrapresa  per  la  libertà  generale,  e che  pel 
suo  principio  medesimo  non  ammette  divlsameoU 
di  conquista  ; ma  se  per  forza  di  caso  la  maestà  vo- 
stra dovesse  mai  indursi  a tale  condiscendenza,  che 
sarebbe  si  iodrgna  della  sua  bontà  come  fune&ta  al 
suo  popolo,  la  prego  ciò  uon  ostante  ad  essere  cou- 
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vinU  ebe  i miei  soldati  ivrano)  cura  ma»  Minpre 
della  dearma  di  vostra  tnacsU  e la  esorto,  sire,  ad 
affiliarsi  atl’oaore  del  mìo  sovrana  ed  alla  prutezio- 
oe  delle  sue  armi. 

• Carlo,  arcidaca.  » 

(3  E perii  ad  impedir  moti  oel  suo  popolo . il  re 
di  Bivtera  faceasi  premura  di  andargU  rivolgendo 
prorlami. 

Proclama  del  re  di  Baviera  ai  suoi  sudditi. 

• Senza  dichiarazione  di  guerra,  senza  che  prece- 
desse alcuno  schiarimento,  il  nostro  territorio  fu  in- 
vaso il  9 di  questo  mese,  e ne  fu  foni  abbandonare 
la  nostra  metropoli  già  invasa  dagli  Austriaci. 

« Ha  Uinsulto  al  diritto  delle  genti  sarà  punito . 
e i soprani  della  confederazione . forti  dell' augusto 
lor  protettore,  conserveranno  la  propria  indipen- 
denza e risponderanno  con  vittorie  agl'insidiosi  pro- 
clami diffusi  io  Baviera  , tendenti  a distruggere  i 
diritti  de'  sovrani  ed  a fomentare  per  ogni  dove  un 
torbido  genio,  distruttore  d'ogni  ordine  sociale. 

« Popoli  e soldati  bovari , beo  sapete  quanto  no 
siete  cari , voi  sapete  quanto  ne  sta  sempre  fiila  a 
cnore  la  vostra  felicità  ; sapete  pure  che  dopo  il  tral- 
Uto  di  Presbtirgo  da  cui  ebbe  fondamento  la  politi- 
ca vostra  esistenza,  avete  avuto  maisem;ire  a lodar- 
vi delle  nuove  relazioni  strette  fra  noi  e le  potenze 
europee. 

« Popoli  e soldati  della  Baviera . Y Austria  vuol 
distruggere  la  vostra  indipendenza  « indebolire  le 
vostre  forz“ , scemare  i vostri  possedimenti , sotto 
pretesto  d'emanciparvi.  I popoli  della  confederazio- 
ne sapranno  dif.'Ddersi  dalla  nuova  e pericolosa  pre- 
valenza con  cui  si  tenta  soverchiarli  e detta  quale 
sarebbe  risullamcntu  infallìbile  la  restaurazione 
dell' arbitrarla  autorità  arrogatasi  d^i^li  arciduchi 
d'Austria  col  modesto  tìtolo  di  capi  dell' impero 
ermatiiro;  il  manico  minaccia  pubblicamente  voler 
i^truggere  la  nostra  corona , cancellare  dal  novero 
delle  nazioni  ì Bavari  c valersi,  sotto  larva  d'ipocrl- 
lo  zelo  , del  vostro  braccio  medesimo  a distruggere  i 
la  vostra  prosperità.  Il  vostro  territorio  debb'essere  | 
premio  de*  vostri  nemici  ; perchè  nel  loro  delirio  , 
non  celano  griniqni  divisameolì,  c vogliono  fatta  a 
• brani  la  vostra  patria  ed  Innalzarne  su  gli  avanzi 
altrettante  baronie  dipendenti  dalla  corledi  Vienna. 

« Ha  i perversi  ed  insensati  disegni  cadranno  a 
vuoto,  dolche  oe  fanno  certi  la  fedeltà  de' nostri 
popoli,  il  valore  de'  nostri  soldati,  il  geoio  o la  pro- 
tezione del  no4ro  possente  alleato! 

« In  questa  grande  lotta  in  cui  il  buon  diritto 
trionferà  deiresoso  abuso  d’una  climera  forza  cd  iu 
cui  la  Baviera  ricupererà  finalmente  quel  nerbo  che 
la  preserverà  mii  sempre  dzgrinsulti  d'un  vicino 
ambizioso,  seconderete  vostri  sforzi  e dei  vostri 
voli  le  uoslrcarmi  c quelle  del  nostro  grande  al- 
leato. 

« Torneremo  ben  presto  nella  nostra  metropoli; 
aH’aspetto  deirilluslrc  protettore  della  nostra  con- 
federazione i nostri  nemici  spariranno,  e la  guerra , 
poiché  la  vogliono  . irromperà  come  nel  18)5  sul 
loro  territorio;  ma  tal  provedimcuii  sou  presi  per- 
chè essi  debbau  rcsiarsi  dal  conturbare  il  eoutl- 
neute  e far  vittime  i viciai  del  capricci  dei  loro  ga- 
binetti. 

« Massimiliano  Giuseppe. 

> Dilligeo.  17  aprile  1809.  » 

(4)  Attivissimo  è il  carteggio  dell'Imperatore  con 
Berthier  nel  quale  vedesi  sviluppalo  il  aisteoui 
campale.  Napoleone  sta  ancora  a Parigi  o tieo  d'ov** 
chio  al  menomi  casi  della  guerra. 

« Parigi  10  aprile  1809,  laeuogioroo. 
Capefigut  Voi,  IH. 
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*•  Al  prneipe  di  Neufcbàtel. 

« Mio  cugino,  v'ho  scritto  per  mezzo  del  telcgra- 
fbil  dispaccio  qui  uoìto.  Alcuui  dispacci  intcrcel- 
tati  e diretti  alla  sua  corte  dal  sigior  di  Metternich, 
e la  domiuda  da  Ini  fatta  de'  sujì  pissiporti,  sou 
chiaro  indizio  che  l'Austria  sta  per  cominciare,  se 
pure  non  le  ha  già  cominciate,  le  ostilità.  Importa 
dnnque  che  il  duca  di  Rivoli  si  r.;chi  tosto  col  suo 
corpo  ad  Angusta  ed  anche  i Wurtemberghesi , e 
che  là  pure  vi  rechiate  voi  in  persona.  Di  tal  modo 

10  poco  tempo  avrete  raccolte  molte  soldatesche  ad 
Augusta.  Partecipate  questo  avviso  al  duca  di  Dan- 
zici. La  divisioue  Saiul-Hilalre  , le  divìsiooi  Nan- 
souty  e Montbruo  si  Iroverinoo  col  gìoruo  6 a Ra- 
tisbona;  il  duca  d'Auerstadt  deblM  avere  il  suo 
qoartìer  eoueralc  a Xorimbsrga  ; avvertitelo  che 
tutto  induce  a credere  voler  gli  Austriaci  comio- 
ciare  l'attacco  e che  . se  ciò  accade  prima  del  15, 
ogni  moto  dee  portarsi  sol  l^h.  Tanto  confiden- 
zialmente comunicherete  al  re  di  Baviera. 

« Scrivete  al  principe  di  Ponte-Corvo  chv  l'Au- 
strìa  sta  per  cominciare,  se  non  le  ha  comiacia- 
te,  le  ostilità  ed  anche  fra  brevissim  ì tempo,  come 
danno  argomento  di  crederlo  le  parole  e i dispacci 
del  signor  di  Metternich  ; sarebbe  conveniente  che 

11  re  di  Saisania  si  ritirasse  in  una  delle  sue  case 
di  campagna  dalla  parte  di  Lipsia. 

« Avvertite  il  generale  Dup<ts  p:rchò  non  si  li- 
sci cogliere  alla  sprovista,  e nel  caso  fus»c  attacca- 
to daH'inimico , prima  ch'egii  abbia  terminata  la 
sua  mossi,  si  racedga  sopra  Augusta.  Siccome 
però  gli  Austriaci  sono  lealissimi , potrebbe  darsi 
che  ooo  attaccassero  primi  del  18,  il  che  mutereb- 
be aspetto  alle  cose , perchè  io  stesso  sto  per  parti* 
re.  N.m  sircbbe  male  in  ogni  caso  che  la  corte  di 
Baviera  ste,se  pronta  a far  un  viaggio  ad  Augusta. 
Se  rinimico  gou  fa  alcuna  mossi  potrete  sempre 
operare  quella  del  duca  di  RitoU  sopra  Augusta  , 
quella  dei  Wuricmhnrghcsi  pure  sopra  Augusta  o 
Rìiu  come  piu  crederete  opportuno,  e quella  della 
cavallcrii  leggiera  e delle  divisioni  Ninsouty  e 
Siint-llilaire  su  Ltndsbut  o Freìsiogi  a norma 
dei  casi.  I Bavari  non  farmnn  mossi  alcuni  s^  non 
QO  fa  rinimico.  Q lauto  alla  divìsiouj  Rmget  si  ac- 
costerà a DoQawerih,  se  non  può  aspettare  la  divi- 
sione Dupli. 

■ Napoleone.  » 

{5;  Ecco  quinto  riferisce  II  generale  Savary. 

« Giunti  a Donawerth  vi  Irovamm»  il  principa 
di  Ntiufchàlel;  Io  vedemmo  b>n  tosto  silirc  in  uni 
collera  di  cui  nou  sapevami  darci  ragione;  diceva 
a Berlbier  , ma  quanto  avete  fatto  mi  pare  al  etra- 
no,  che  te  non  vi  tapetsi  amico^  vi  crederei  tradi- 
tore , perchè  ora  finalatente  topra  Davo-at  può  al- 
iai più  i'arciduca  Carlo  che  non  posto  io. 

> EJ  era  verìsilmo  iofatli.  Il  principe  di  Neuf* 
chitel  avea  interpretato  Tordine  dell'Imperatore,  ia 
un  modo  pirlicolare,  che  ra  mcò  poco  oe  tirasse  iu 
capo  un  gran  disastro  sul  b.:l  principio  della  cam- 
pagna. 

« L'imperatore  gli  avea  scritto: 

• Sei  nem'cicominciano  le  ostiUtà  raccoglierele 
reterciio  dietro  il  Lech. 

m Ha  Berthier  non  avea  credulo  che  il  passiggi^ 
deU'lnn , quello  dell'Isser  e V invasione  della  metà 
della  Baviera, operala  dagli  Aiisiriad.Qet  quali  fatti, 
per  vero  dire\  doq  s'era  tirato  un  sol  colpo  di  can- 
none] fossero  og  priocipio  dosliliià  ; per  la  qual 
cosa  avea  lasciato  il  corpi  del  maresciallo  Davoust 
a Ratisboua  e t Bavari  ad  Abeusbsrg. 

« L'imperatore  partì  loito  per  Neuburgo,  ove  U 
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ccrt  rireTcUe  dal  mamcUllo  Lcffbrre»  al  ooale 
area  affidalo  il  comiodo  dei  Barari,  rarvito  cne  la 
comunkaiione  ira  lui  e il  marfsciallo  Daron^t  fra 
inlercfUa  ; essergli  giuDto  ira  ufiziile  degli  oaaarì 
con  un  |i!r<  lieUo  il  quale  a\ea  lasciato  il  marcscial- 

10  tagliato  fuori  da  Raiiabooa.  Queat’uRziak,  vo- 
lendo battere  la  strada  maestra  col  suo  picchetto , 
era  stato  via  trasportato  impetuosamente  da  akunl 
cavall**ggicri  austriaci  sotto  le  porle  d’Abensberg. 

11  qual  rapporto  cagionò  vive  inquietudini  airiro- 
peratore.  che,  ntaudaiomi  a cercare,  mi  diò  l'ordi- 
Df  seguente  : /..eggett  questo  rapporto  di  I^frbvre 
che  ho  riavuto,  bisogna  ad  ogni  costo  troviatt  mo’ 
do  di  raggiugnere  il  maresciallo  Oavoust  che  Ìkr> 
thier  ha  toseiato  a Ratisbona.  Ora  ecco  guanto 
desidero  da  lui,  ma  fodefiipirlo  dipende  dalle  ctr- 
cosfanse  tn  cui  st  trocu  e aeUe  quoti  non  ho  noft- 
sie  abbastansa  esatte  per  poter  dar  ordine  preciso. 
S'eglipotesse  mantenere  taposisione  diifutisòona, 
restando  in  romimieastone  con  me  inaino  a tanto 
e/i'io  sia  raggiunto  da  Massena  , da  Oudinot  ed 
altre  forse  confederate,  sarebbe  un  gran  vantoìiqio, 
perché  conservando  Aatùòona  (oi/lts  al  corpo  ou- 
striaeo,  che  i in  Boemia,  di  potersi  unire  con  Te- 
aercito  deirorcidwca  Carlo,  e mt  dà  cosi  forsadop^ 
pia  per  combatler  guest'ultimo  , come  spero  e come 
sarebbe  piu  desiderabile,  se  riuscissi  a tagliargli  la 
ritirata  su  l'Inn.Ma  non  credo  che  Ihiroust  possa 
aspettarmi , sarò  attaccato , prima  ch'io  possa  ve- 
nirgli in  aiuto;  ciò  mi  dà  qrondi  pensien.  Dal  con- 
servar  Ratisbona  ne  verrebbero  utilissime  conse^ 
guenze  per  la  campagna,  ma  se  non  vi  riesce,  rom- 
pa il  ponte  inmodoehe  nessuno  possa  racconciarlo, 
€ venga  a porsi  tn  comunieaiione  con  me.  IH  tal 
modo  la  marcia  del  corpo  di  Boemia  non  avrò  ef- 
fetto e vedremo  in  oppresso  : ma  badi  bene  di  non 
arrischiar  nulla  né  dal  far  eseguire  alcuna  mossa 
alle  sue  milizie  prima  di  avermi  raqqiunto.  » 

( Noia  del  generale  Savary.  ) 

(6)  Arringa  di  Napoleone. 

M Soldati  Baveri , non  vengo  a voi  come  Impera- 
tor  de*  Francesi , ma  come  protettore  della  vostra 
patria  e della  confederatione  tedesca.  Bavari , voi 
combattete  oggi  soli  cootra  gli  Austrìaci.  Non  un 
francese  si  trova  nello  prime  file.  Ma  stanno  ne’ 
corpi  di  riserva  che  rìniroico  non  sospetta  presente. 

• Pongo  intera  fiducia  nella  vostra  prodezza.  Ilo 
gii  allargati  1 confini  del  vostro  paese,  ma  redo 
adesso  di  non  aver  fatto  abbastanza.  In  avvenire  li 
renderò  si  grandi  che  per  combattere  gli  Anstriaci 
non  avrete  pih  bisogno  del  mio  soccorso.  Da  due- 
cento anni  ì vessilli  de'  Baveri,  proietti  dalla  Fran- 
cia, resistono  aH'Austria.  Stiamo  ora  per  punirla 
dei  male  che  ha  sempre  cagionato  alla  vostra  patria 
in  Vienna,  dove  ben  tosto  ci  recheremo.  L’Austria 
Tolea  smembrare  il  vostro  paese,  spartirvi,  distri- 
buirvi ne'  suoi  reggimenti.  Bavari,  questa  è Tulti- 
ma  gnerra  che  sosterrete  conira  i vo&tri  nemici. 
Attaccateli  colla  baionetta  e distruggeteli.  • 

(7|  Lettera  deirarctdtiea  C’orlo  a Smleone. 

« Sire,  vostra  maesU  m' annuncia  il  suo  arrivo 
con  im  frastuono  d'artiglieria  senza  darmi  il  tempo 
di  complimeourla.  Bo  potuto  argomentare  la  sua 
presenza  dalle  perdite  che  vostra  mtesth'tni  ha  ca- 
gionate. Ella  mi  ba  tolta  molta  gente  , sire.  I mici 
soldati  pure  hanno  fatto  qualche  migliaia  di  prigio- 
nieri là  dove  il  senno  di  vostra  maestà  non  dirigeva 
le  fazioni  campali.  Le  propongo  di  cambiarli  nomo 
per  nomo,  grido  per  grado,  la  qoal  pronta,  se  le  , 
•ggrada,  voglis  farmi  conoscere  1 soni  diTisamcBU  < 
sul  luogo  destinato  allo  Kambio*  | 


« Vo  soperbo,  lire , di  eombattere  col  pih  gran 
capitano  del  secolo;  mi  tnrei  ancor  pih  fortnoato 
se  il  destino  ro'  avesse  scelto  per  procurare  alJa  mia 
patria  il  beneficio  d'  uaa  pace  durevole.  Ma  quali 
che  nossooo  essere  le  vicende  della  guerra  o le  pro- 
babilità della  pace,  prego  la  maestà  vostra  a credere 
esser  mio  desiderio  lo  starmi  sempre  lo  correlazione 
con  lei,  e eh’  io  mi  reputo  egualmente  onorato  del 
trovar  la  spada  od  un  ramo  d’ulivo  nella  mano  di  vo- 
stra maestà. 

« Callo,  arciduca,  generalissimo.  » 

l8)  Dopo  questa  bella  battaglia,  Napoleone  volse 
DO  ordine  del  giorno  un  po’  enfatico  al  suo  esercito. 

• Soldati,  avete  corrisposto  alla  rota  espetUiiooe; 
avete  al  difetto  del  numero  supplito  colla  prodezza, 
e gloriosamente  dimostrato  la  differenza  che  passa 
tra  i soldati  di  Cesare  e gli  indisciplinati  eserciti  di 
Serse. 

■ In  pocbl  trionfammo  nelle  tre  battaglie 

di  Tann,  d'At^osberge  di  Eckmubt  e ne’  eombaUi- 
menti  di  Freising,  di  Landshut  e di  RaUsbnna.Cen- 
to  cannoni,  quaranta  bandiere,  50,000  prigionieri , 
tre  equipaggi,  tremila  carri  con  cavalli  e salmerie  , 
tutte  le  casse  del  reggimento  sono  11  frutto  della  ra- 
pidità delle  vostre  roarrie  e del  vostro  corsoio. 

« L'inimico  ioebbriato  Ja  uno  spergiuro  gabinet- 
to, parca  non  pih  memore  di  voi.  ma  non  fu  tardi  il 
suo  risvegliarsi:  gli  appariste  pih  che  giammai  noi 
foste  terribili.  Non  ba  guari  vantavasi  recar  la  guerra 
nel  seno  della  patria  nostra;  ora  rotto,  spaventato  , 
fugge  indisordÌDe.Già  II  mio  antiguardo  varcò  rion; 
non  passerà  un  mese  e noi  saremo  a Vienna. 

« Dal  mio  qaartier  generale  imperiale  di  Ratisbo- 
na, U 21  aprile  1809. 

• Napoleone.  • 

(9ì  Cosi  dà  conto  il  generale  Savary  della  ferita 
avuta  daU'imperaftoie  a Ratisbona. 

• L’ imperatore  a piedi , accanto  al  maresciallo 
Laones,  chiamava  il  principe  di  Neufcbàtel,  quan- 
do una  palla  tirala  dal  muro  della  città  lo  colpi  al 
pollice  del  piede  sinistro  ; non  ne  forò  lo  stivale  , 
ma  con  tutto  ciò  gii  fece  una  ferita  dolorosissima 
essendo  stato  leso  il  nervo  , enfiato  dalla  pressio- 
ne della  calzatura  che  da  parecchi  giorni  non  s’ era 
tratti  gii  stivali.  Io  vidi  il  fatto.  Fu  chiamato  su- 
bito Yvao , suo  chirurgo , che  ne  fasciò  il  piede  di- 
nanzi a noi  ed  a tutti  1 soldati  presenti.  Non  veniva 
loro  intimalo  si  allontanassero  , ma  si  andavano  in 
vece  afxostindo  di  pih.  Tal  caso  essendo  passato  di 
bocca  in  bocca,  tutti  i soldati  accorsero  dalla  prima 
sino  alla  terza  linea.  Vi  fu  un  momento  di  confusione 
e di  trambusto  derivato  dalla  devozione  delle  solda- 
tesche al  loro  sovrano:  fu  costretto,  curato  appena  , 
di  salire  a cavallo  per  mostrarsi  ai  soldati  : pativa 
assai  |)cr  dover  montare  a cavallo  non  dalla  solita 
parte  e sorretto  dal  braccio  altrui.  Se  la  palla  avesse 
colpito  il  collo  del  piede,  anziché  il  pollice,  lo  avreb- 
be infallibilmente  attraversalo.  ■ 

( Note  del  generale  Savary.  ) 

(10)  Eugenio  cominciando  auesu  eampaana  d’its- 
lia  stendeva  pure  proclami  aa  imiltiione  deU'impe- 
ralore  Napoleone. 

• Dal  quartier  generale  di  Campo-Formio , l’ It 
aprile  1809. 

« Eugenio  Napoleone  di  Francia  , viceré  d*  Ita- 
lia, ecc. 

• Popoli  del  regno  d’Italia. 

c L'Austria  b«  volato  la  guerra. 

« Starò  dunque  per  poco  ìootano  da  voi.  To  t com- 
battere i nemici  oeir  augusto  mio  ptdrfi  I nemici 
della  Francia  e daintalia. 
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• Io  mia  tsseoM  coo^rreretc,  apffo,  i leali  »eQ>  (14)  L’arciduca  MaaaimUiaoo  aveva  vòlta  una  fot* 

tloienti  di  cui  m’avele  date  tante  prove.  tera  rommoveote  a^li  abitaoti  di  Vienna. 

• 1 vostri  magistrali  si  ronserveranno  , ne  soo  ■ Intaaio  che  ]'es*rcito  combatte  per  la  pib  gin* 
certo,  quali  or  sono,  degni  del  loro  sovrano  e di  voi.  sta  e la  più  Kr  inde  fra  quante  mai  caitse  fecero  im- 

« Dovunque  io  mi  trovi,  voi  mi  starete  sempre  pugnare  le  armi;  menlr  esso  fa  prova  di  coraggio, a 
Della  meoiee  nel  cuore.  di  perseveranza,  una  divisione  dcircsercìto  oemico 

• Eugenio  Napoleone.  » potrà  icnlarc  di  sorprendere  Vicn  ia. 
ni)  I)  geocraleJallowicb  volgevasi  ai  prodi  mon*  ■ Sua  maestà  l’ imperatore  qui  m'inviò  per  reo- 
lanari  per  indurii  ah'iDsiirrerione.  dere  vana,  coi  più  validi  mo  l*.  una  tale  impresa. 

• Tirolesi,  se  voi  siete  aucora  quel  che  Co>te,  non  « Nobili  e generosi  abitanti  di  Vieuna,  sua  mae* 

è molto  tempo,  se  vi  ricordale  la  reliciià,  la  prospc-  stà  è anticipatamente  couviuu,  e^re  voi  pronti , 
rilà,  la  vera  libertà  di  mi  g)deste  sotto  lo  scettro  per  quanto  i io  vostro  pUcrv  a secondarmi.  Laca* 
beoevofo  dell’ Austria,  se  la  voce  del  generale  che  rilà  di  patria  che  avete  in  lame  occasioni  manife- 
avete  salutato  come  uno  de'  vostri,  qiuodo  nel  17W  stata,  la  vostra  fedeltà  versi  II  diletto  sovrano,  mal 
vi  mItò  da  un  imminente  pericolo  colla  vittoria  di  non  rifulsero  tanto  quanto  nel  momento  in  cui  si 
Feldrick  , ebe  neiranuo  successivo  rese  inespugna-  tratta  di  stabilire  per  secoli  interi  >1  vostro  destino, 
bile  la  vostra  frontiera  da  Arleberg  sino  alla  valle  di  So,  e l’universo  saprà  di  che  voi  siete  capaci. 
Karabindel  ; se  tutto  ciò  non  è cancellato  dalla  vo-  « I vostri  maggiori  cacciavano,  sotto  Ferdinando 
etra  memoria,  udite  le  mie  parole,  uditele  e sialeoo  e Leopoldo,  dalle  mora  di  Vienna  un  formidabile 
coropenetrati.  nemico.  Se  chi  oggi  le  minaccia  ba  potuto  superarle 

R 11  vostro  legittimo  signore  ( dovrei  dir  vostro  qualch'anoo  fa, straordinarie  sventure  gliene  aper-> 
padre)  vi  ricerca;  collocatevi  sotto  la  sua  egida!  Gli  sero  il  cammino;  ma  ora  che  uni  massa  di  fona 
piagne  il  euore  al  vedervi  sotto  una  strmiera  domi-  guaraote  di  prosperi  siicccs>i  sta  al  ceuno  sovrano , 
Dsxiooe;  voi , suoi  fedeli,  tornate  Hgliuoli  dell’  Au*  ora  che  sarebbe  pusillanimità,  viltà  . mettere  in 
btria,  nè  vi  mostrate  indegni  di  questo  bel  nome.  dubbio  Tesilo  fortunato  della  guerra , ora  gli  abban* 

« Eserciti  austriaci,  più  che  mai  numerosi,  più  doneremmo  senza  resisteoxa,  questa  rispettabile  cit* 
entusiastici  e pio  palriotici,  stanno  per  entrare  nel  là,  centro  della  monarchia,  dimora  di  tanti  principi 
vostro  paese;  considerateli  come  vostri  fraicUi,  co-  che  ilJusirarono  il  nome  dell’  Austria  e ne  resero  l 
me  figli  del  medesimo  psdre,  unitevi • loro,  giusta  popoli  fortunati? 

r esempio  di  tutti  i popoli  che  rendono  omaggio  al  ■ Via  da  voi  una  tale  Ignominia  t compreso  da  prò* 
trono  austriaco.  FinaWenie  comportatevi  come,  fonia  ricono -,cenza  verso  11  monarca  che  mi  affidò 
n»n  ba  molto,  faceste  con  aromirstione  di  tutta  Eu-  la  vostra  sorte,  sarò  sempre  In  mezzo  • voi.  Conto 
ropa.  su  i vostri  sfi>rzi,su  la  vostra  prontezza  nel  mandare 

■ Tirolesi,  Dio  è con  noi. Noi  non  cerchiamo  nno*  ad  eiTetto  que*  provedimenti  al  quali  per  la  sicurezza 
ve  conquiste  : ma  vogliamo  ricondurre  al  seno  del  della  metropoli,  e pcrTonore  della  nazione  dovremo 
nostro  imperiale  e grazioso  padre, fratelli  ebe  si  slac-  appigliarci,  Auimati  da  un  solo  volere  chi  varrà  mai 
corono  da  lui.  Nulla  ue  resiste,  nessuna  co-a  può  a resislcrd  ? 

soverchiarci  seti  uniamo  per  la  nostra  felicito  e • Il  pericolo  rhe  dobbiamo  sfidare,  ove  pnrc  sorga 
per  la  con^rvaziono  della  nostra  esistenza. Credete-  da  vero,  sarà  di  breve  durala. Gli  eserciti  vuleranuu 
mi,  Tirolesi,  Dio  è con  noi.  d^  tutte  parli  io  nostro  soccorso,  porranno  fine  agli 

« Francesco,  barone  di  Jallowich  , cavaliere  del-  sforzi  voluti  dal  nostro  resistere, 
l'ordine  di  Maria  Teresa  e feldmaresciallo,  luog>>te-  ■ Se  fino  al  loro  arrivo  la  fama  della  generosa 

Dente  imperiate  e reale.  ■ vostra  devozione  alla  patria  Infiammerà  migliaia 

(12)  Ecco  con  quali  frasi,  da  osarsi  pluliosto  con  de’  vostri  concittadini,  se  il  vostro  esempio  salva  la 
no  abbietto  cialtrone,  parla  Timperatore  del  patrio-  patria  , pensate  quale  ne  sirà  il  premio , quale  la 
tico  maggiore  di  Schill.  gloria  che  vi  aspetta. 

« Certi»  Schill,  specie  di  masnadirro,  copertosi  di  « Vienna,  5 maggio  1909. 

delitti,  e che  nrlTuìUma  campagna  di  Vrussia  aveva  « Massimiliano,  arciduca.  » 

ottenuto  il  grado  di  colonnello  , disertò  da  Berlin  > (13)  /attera  del  maggior  generale  oU'  arciduco 

con  tutto  il  suo  reggimento  e sì  recò  su  Wittcmb.T-  3/aitimilÌano. 

ga.  fcooliera  della  Sassonia.  Clrcnl  la  città.  Il  g-ne-  «•  Il  duca  di  Montrbello  spedi  questa  mattina  a 
rale  Lrstocq  T ba  fallo  perseguire  come  disertore,  vostra  al'ezza  un  ufiziale  porlameotariuaccompa- 
Questa  ridicola  niosaa  era  d’a^ordo  Culla  fariooe  ebe  guato  da  on  trombetta.  Qursto  ufi/iale  non  tornò 
Tolea  mettere  a fuoco  e sangue  tnlta  la  Germania  • più  ; la  prc.'O  farmi  sapere  quand'  ella  conta  di  ri- 
(Estratto  dal6.«  bullettino). Questa  fazione  era  11  po-  mandarlo.  L’inronsueio  procederr,  usato  in  tal  con- 
polo prussiano.  tingenza,  m’ obbliga  a servirmi  degli  abitaoti  della 

(13,  L’imperatore  Napoleone  fàcea  pobbllcareridi-  città  per  comunicare  con  vostra  altezza.  Soa  maestà 
cole  notizie  iotonio  a Vienna;  eccole  : l’imperalure  e re  m'o  sovrano,  condotto  dalle  vìren- 

t Tolto  è morto  a Vienna,  oMaon  commercio , de  della  guerra  a Vienna,  desidera  risparmiare  alla 
oessuQ'iodastriB,  più  non  si  pensa  che  ella  guerra,  grande  e interessante  popolazione  di  questa  roetro- 
Dicesiebe  Booaparte  si  offri  restituire  qoaoto  gli  poli  le  calamità  dille  quali  è minacciata.  M’ intima 
fruttarono  le  guerre  precedenti,  ma  che  Timperatore  far  presente  a vostra  allezu  che  s’  ella  continua  a 
iT Austria  Doo  vuol  udire  proposte.  voler  difendere  la  piazza  sarà  cagione  della  rovina 

« La  qual  fermezza  gU  deriva  da  buona  fonte.  La  d*  uoa  d^Ile  più  belle  città  d'Euro|>a,  e farà  soppor* 
M.  Tedine  gli  apparve  la  notte  nel  suo  gaMoetlo.  lare  i mali  della  guerra  a tanti  miseri  che  per  rot»- 
L’ imperatore,  su  le  prime  maravÌgUati<sÌroo  , le'  dixionr,ses$oedetà,avrebberodiriUodiDuDparie- 
chiamare  i suoi  famigliari , ma  da  quel  punto  la  cipare  ai  mali  della  guerra. 

Vergine  daparve.  lasciando  so  la  tavola  un  anello  « L' imperatore  mio  sovrano  manifestò,  io  ogni 
con  questa  epigrafe:  Queeta  volta  sarai  vinritore  ! paese  dove  lo  condusse  ia  guerra,  la  propria  solleri- 
« Non  è meo  vero  che  la  carestia  regna  già  nel-  indine  per  si>Umrrc  a s'i  f^tti  disastri  le  popol.tz>»ni 
ralla  Austria  e ocìu  Bocnita.  <*  liuc.  iui.  Vu.-ita  olicua  può  immaginarsi  qua  tto 


28  CAP.  IVI],  PIIMO  PBMODO  DILLA  CAMPAGNA  CONTIO  L AC6TIUA 


pesi  a SQS  macsià  il  veder  immineote  la  rerloa  d'o- 
Da  grande  ciui,  che  va  superbo  d*  avere  un  tempo 
aalvaia.  Ella  però,  rootra  la  consuetodioe  adottata 
Delle  fortezzi*,  ha  folto  tirare  II  caoDODO  dalla  parie 
dei  sobborghi  e questo  caoooDe  poteva  uccidere  non 
no  nemico  del  suo  sovrano»  ma  la  moglie  o il  fon- 
ciulio  d’un  suo  fedelissimo  servitore.  Ho  Tooore  di 
lìar  notare  a vostra  altezza  cbe  in  questa  gioroata 
l' imperatore  non  volle  mai  aecooseotire  che  entras- 
sero sue  soldateKhe  nei  sobborghi , slaodosl  con- 
tento  ad  occuparne  le  porte»  e a fare  girare  pattu- 
glie per  mantener  V ordine.  Ma  se  vostra  altezu 


continna  a voler  difendere  la  piazza,  sua  roaesUi  aarb 
costretta  a far  principiare  le  opere  d'assalto  , e lo 
sterminio  di  questa  capitale  soÀ  compiuto  io  treiH 
lasci  ore  dal  fuoco  degli  ohiui  e dalle  bombe  delle 
nostre  batterie,  come  la  città  esterna  sarà  dbtrutte 
da  quelle  di  vostra  altezza.  Sua  maestà  non  dubita 
cbe  si  fotte  considerazioni  non  la  pcrsnadaoo  a torsi 
giù  d*QO  divlsamento  cbe  sol  di  pochi  Istanti  tarde- 
rebbe la  presa  della  città.  Prego  vostra  alteua  a 
formi  conoscere  le  sua  ultima  risoluzione. 

« Alessandro.  • 
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Pmixìooc  monl«  dei  gabloelU.  — Berlino.  — Spirito  pobbllco.  — SchMI  disapproTalo  del  governo  pnfc« 
siooo.  — Pictrobnrgo.  — IHchisraxìooe  di  guem  della  Rosala  all’  Austria.  — L’ arciduca  Ferdinando 
in  Polonia.  ~ 11  principe  Poniatowski.  — Gli  Austriaci  a Varsavia.  ~ Dittatura  di  Napoleone  e Schocn* 
brano.  — Decreto  per  la  riunione  degli  stati  romani.  — Rapimento  del  papa.  — ! generali  Miollis  a 
Badet.  — Secondo  periodo  della  campagna  d' Austria.  Posixiooe  del  principe  Carlo  al  di  là  del  Danu< 
bio.  ^ Sistema  campale.  — L' isola  diLobau.  Passaggio  delle  divisioni  francesi  su  la  sponda  sinl* 
stra  del  Danubio.  — > 1 villaggi  d’Essliog  e di  Gros»*Aspern«  — Assalto  degli  Austriaci.  — Poca  previ- 
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glie.  ^ Morie  dei  generali  Espagne,  Saiot-Uìlaire.—>Lannes  colpito  da  una  palla.  — Pericoli  dell’eser- 
cito (incese.  — Consiglio  per  lo  sgombramento  deirAuitria.  — > 1 Francesi  ucll' isola  di  Lobau. 
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Il  sistema  campale  deH'Aastrìa  traeva  fon- 
dameoto  in  gran  parte  dalla  probsbililà  cbe 
tutte  le  popolazioni  germaniche  insorgesse- 
ro; i rapporti  del  conte  di  Stadion  col  barone 
Stein,  le  strette  relazioni  delie  socielA  segre- 
te,davano  argomento  a credere  possibile  que- 
sta grande  commozione  popolare.  Lo  fervi- 
de menti  non  avevano  mancato  al  richiamo; 
il  maggiore  Schill , col  suo  cavalleresco  eroi- 
smo , spiegava  di  nuovo  nella  Germania  lo 
stendardo  d'ima  giusta  e forte  rigenerazione, 
li  principe  di  Brunewick-OEls , carattere 
poetico  , vendicatore  delle  ceneri  del  vecchio 
padre  , poneasi  co'  suoi  ussari  della  Morte 
nella  Boemia , o il  priocipe  d' Assia  imitava 
tal  vigoroso  esempio  di  patriolismo  germa- 
nico; memorabile  spettacolo  presentava  quel- 
la levata  d'armi  di  alcuni  risolati  e generosi 
uGziali , assecondati  dal  genio  delle  popola- 
zioni. Invano  l'imperator  dei  Fraocesi  osten- 
tava trattar  da  masnadieri  questi  nobili  Ogii 
della  Germania  (1)  ; il  popolo  eroi  e martiri 
li  reputava  : è ben  degno  infatti  d' esser  te- 
nuto io  tal  conto  il  bel  carattere  che  Schill 
dimostrava  a capo  del  suo  reggimento  : Ge- 
rolamo , minacciato  nella  sua  capitale , vol- 
le per  un  istante  difendersi  ; le  città  intere 
sorsero all’accostirsi  della  cavalleria  di  Schill 
per  leguiro  il  nuovo  Mooro  del  poeta  aleman- 
no, cbe  dalle  caserme  di  Berlino , guidava  le 


soldatesche  nazionali  al  campo  ddia  reden- 
zione. 

Il  gabinetto  di  Berlino  a vea  per  alcun  tem- 
po esitato  sul , partito  al  quale  doveva  appi- 
gliarsi , tanto  la  popolazione  aveva  in  odio 
i Francesi , l’esercito  tanto  tribolato  ; il  ten- 
tativo di  Schill  ridestava  a speranza  , o se 
fosse  rinscilo  a buon  Goe  la  Prussia  avrebbe 
certo  dato  mano  a quell'alzata  d’armi;  esami- 
nava intentamente  le  prime  fazioni  dei  Fran- 
cesi , e se  Napoleone  non  avesse  condotta  ad 
effetto  la  sua  rapida  marcia , certo  il  gabinetto 
di  Berlino  avrebbe  secondato  l'impresa  eroica 
del  coloonello  di  Schill  (2).  Ma  dii  avrebbe 
mai  potuto  resistere  alla  portentosa  strategia 
dell’  imperatore  de'  Francesi , a quel  presti- 
io  cbe  da  ogoi  parte  lo  circondava!  Come  ! 
opo  un  mese  di  marcia  Napoleone  si  trova- 
va a Vienna , dinanzi  a sè  cacciando  tulli  gli 
eserciti  austriaci  ; l’ arciduca  Carlo , su  cui 
tenca  gli  occhi  Gai  l’Europa  , operava  la  sua 
ritirata  io  faccia  al  vincitore  1 

Federico  Guglielmo  poteva  egli  in  tale  sta- 
to di  cose , parteggiando  per  l'Aastrìa  , com- 
promettere la  monarchia  prussiana  ? In  quel 
momento , l’abbaglio  delle  potenze  fu  il  non 
moversi  tulle  congiuntamente;  conveniva  ri- 
solversi tutt'  ad  un  tratto  alla  guerra  e , ap- 
pena questa  fosse  stata  decisa  , rannodarsi 
con  poderosa  energia  in  una  lega  intesa  a rsg- 
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giugnere  uoo  tcupocomuM.  La  PrnMìa  esi- 
tò su  le  prime  nel  secondare  i divissmenti  di 
Schill  ; anzi  iificUlmente  lo  abbandonò;  non 
si  tosto  l'imperatore  Napoieone  fu  a Vienna, 
una  dichiarazione  uhciale  del  gabinetto  di 
Berlino  riprovò  il  colonnello  Schill  siccome 
un  partigiano  che  perturbasse  l’ordine  gene- 
rale della  monarchia  e la  pace  felicemente 
ristabilita;  Schill  fu  percosso  dal  decreto  che 
lo  assoggettava  ad  essere  arrestato  e condot- 
to innanzi  ad  una  giunta  militare  per  esserne 
giudicato  ovunque  si  fosse  potuto  coglierlo  ; 
lo  stesso  esercito  prussiano  dovette  dar  opera 
ad  eseguire  gli  ordini  del  suo  gabinetto  che 
serbava  la  più  stretta  neutralità.  Tanto  era  il 
terrore  che  il  buon  successo  del  francese  mo- 
narca aveva  incusso  a Berlino;si  tornea  chia- 
rirsi per  la  causa  alemanna  lasciando  alla  so- 
la casa  d' Austria  riocarico  di  difenderla. 

A Pietroburgo , l’ambasciatore  di  Francia, 
signor  di  Caulaincourt , insisteva  incessante- 
mente presso  r imperatore  Alessandro  affin- 
chè adottasse  una  risoluzione  che  s’accordas- 
se coll'  alleanza  da  lui  contratta  ; il  czar  ri- 
spondea  ; « Che  avendo  promesso  di  mettere 
in  moto  40,000  uomini,  avea  gii  oltrepassata 
la  misura  de'suoi  impegni,  trovandosi  a quel- 
l'ora io  Polonia  50,(M)0  Russi  comandati  dal 
principe  Galitsin  ; che  del  rimanente  , perla- 
re  cosa  grata  all'  imperatore  Napoleone , la 
Russia  era  in  procinto  di  dichiarare  ufizial- 
mente  la  guerra  all’  Austria  (31  ; che  si  pre- 
rava  un  atto  di  gabinetto  col  quale  sareb- 
ro  precisamente  speciBcati  i torti  che  si 
apponevano  all’  Austria,  » Il  signor  di  Cau- 
laincourt sollecitò  istantemente  una  tale  di- 
chiarazione, il  cui  effetto  morale  potesse  vi- 
vamente influire  nell'andamento  politico  della 
guerra.  Comparve  finalmente  nella  Gaziti- 
ta  di  Corit  a Pietroburgo  il  predetto  alto  , 
ma  concepito  in  termini  si  moderati  e con  fra- 
ni tanto  circospette , che  quella  dichiarazio- 
ne non  avea  nulla  di  serio  in  sò  stessa;  nè  si 
mancò  di  scrivere  a Vienna  una  simile  circo- 
stanza. Quando  si  venne  aU'  atto  delle  mos- 
se militari , la  Russia  si  astenne  totalmente 
dal  prendere  una  parte  attiva  nella  edizio- 
ne ; i 50,000  uomini  dell'esercito  di  Polonia 
comandali  dal  principe  Gaiitzin , si  limitaro- 
no a tener  d'occhio  i Polacchi  posti  sotto  gli 
ordini  del  principe  Poniatowski,  nobile  nome 
che  comparve  per  la  prima  volta  nella  cate- 
gorìa di  chi  soslenea  parti  politiche. 

Il  prìncipe  Giuseppe  Poniatowski  era  già 
inoltrato  nel  corso  della  vita  ; toccava  il  suo 
anno  quarantesimosesto  ; la  figura  di  lui  non 
aveva  altro  di  prominente  che  un  cranio  allo 
e canuto,  coperto  da  radi  capelli  grigi;  aveva 
un  naso  tartaro  anziché  no  , come  se  ne  tro- 
vano frequentemente  in  Pulonìa.  Illustre  per 


la  sua  schiatta  , Giuseppe  Poniatowski  era 
nipote  di  Stanislao  Augusto.  Dedito  al  servì- 
gio militare  fio  dall'infanzia,  aveva  abbrac- 
ciato il  sistema  di  Napoleone  sol  dopo  la  gior- 
nata campale  di  Friediand  , nella  quale  nuo- 
va spedizione  militare  assunse  il  comando  del- 
l'esercito del  gran  ducato  di  Varsavia(4J.  Vo- 
leva egli  restituire  alla  Polonia  il  suo  antico 
splendore  ? La  storia  dice  che  furono  fatte  lo 
ordine  a ciò  diverse  promesse  ; ma  il  torren- 
te degli  avvenimenti  politici  corre  si  rapido, 
e Napoleone  li  guidava  tutti  colla  punta  del- 
la sua  spada  come  gran  maresciallo  della  For- 
tuna I 

L'arciduca  Ferdinando  aveva  avuto  buon 
esito  nella  sua  spedizione  io  Polonia  ; Varsa- 
via cadeva  io  poter  degli  Austriaci , ai  quali 
era  sottomessa  l'intera  Gallizia.  Napoleone  , 
col  disperdere  l'esercito  polacco  in  mezzo  al- 
la Spagna  e all'llalia,  avea  lasciata  pressoché 
indifesa  la  Polonia  , contando  sul  concorso  dei 
Russi.  Il  prìncipe  Gaiitzin  , a seconda  degli 
ordini  circospetti  e limitati  della  sua  corte  , 
non  dovea  far  altro  che  concentrarsi  io  Po- 
lonia , senza  mai  venire  alle  mani  ed  osser- 
vando un’  esatta  neutralità.  Piaceva  ai  Russi 
Goleata  guerra  di  Polonia, perchè  si  coofacea 
co’  divisamenti  in  futuro  del  loro  gabinetto  ; 
non  ci  aveano  nulla  da  perdere  , lutto  da 
guadagnare  ; bramosi  del  gran  ducato  di  Var- 
savia, anelavano  di  fare  sventolare  le  loro  a- 
quile  in  quelle  città  di  cui  s’apparecchiavano 
rioesilabii  conquista.  Coll' aderire  pertanto 
alle  volontà  dell  imporalore  Napoleone,  il  ga- 
binetto di  Pietroburgo  non  serviva  che  il 
proprio  interesso  ; senza  compromettersi  co- 
gli Austriaci , guadagnava  terreno  io  Polonia 
e la  prospettiva  d’ acquistare  nuovi  possedi- 
menti. In  ogni  ipotesi  sarebbesi  situato  qual 
mediatore  quando  ì due  gabinetti  avessero 
voluto  ravvicinarsi.  1 Russi  stavano  guatan- 
do i seri!  eventi  di  quella  stagione  campale , 
perché  non  sembrava  loro  che  la  battaglia  di 
Eckmiibl  bastasse  a.decidere  le  sorti  di  quel- 
la gurrra. 

Non  bisognava  farsi  illusione  ; ancorché 
la  brillante  e rapida  strategia  di  Napoleone 
avesse  operalo  prodigi , fin  allora,  ciò  non  o- 
slaote  , niun  risultamento  serio  si  era  otte- 
nuto; la  vittoria  di  Eckmiihl  non  era  un  suc- 
cesso tanto  decisivo  da  poter  essere  conside- 
rato siccome  la  rovina  deil'  austriaca  monar- 
chia ; l'ingresso  in  Vienna  era  un  fatto  d' ar- 
mi più  fragorosa  che  positivo  ; un  di  quei 
colpi  di  teatro  che  Napoleone  sapea  far  na- 
scere per  abbarbagliare  i popoli  col  dire  : 
« Sono  padrone  ancora  d'uoa  metropoli  loMa 
considerando  i fatti  nella  loro  sostanza,  ognu- 
I no  poteva  accorgersi  che  l'esercito  austriaco  si 
fortificava  dietro  il  Danubio  nella  pro|K>rzio- 
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ao  con  eal  l' Mercito  fnncese  si  andava  af- 
Gevoleodo  coll'allontaDarsi  dal  Reno.  Gli  au- 
striaci combattevano  sul  proprio  loro  territo- 
rio con  tutti  i propri  mezzi;  l’esercito  boemo 
avea  fatta  la  sua  unione  coll'arciduca  Carlo  ; 
si  aspettava  l’arciduca  Giovanni  coll’esercito 
d’Italia  per  vibrare  i grandi  colpi  ; la  recluta 
era  incessante  (5]  ; in  breve  spazio  di  tempo 
250,000  uomini  sarebbero  stati  concentrati 
dietro  il  Danubio.  La  Germania  erasi  solleva- 
ta ; gl’  intrepidi  partigiani  delle  universiti  e 
gli  iiGziali  prussiani  manovravano  per  taglia- 
re le  comunicazioni  Ira  la  Francia  e il  suo 
imperatore.  Mal  ferme  erano  le  conquiste 
hXte  fin  II  ; Napoleone  profondamente  imbe- 
vuto delle  regole  strategiche  , ben  sapea  , 
come  prima  d’ogni  altra  cosa  , gli  fosse  biso- 
gnato spacciarsi  dall’  arciduca  Carlo  ; finché 
non  fosse  stata  data  una  grande  battaglia  a- 
gli  Austriaci , si  trovava  esposto  a più  d’ un 
colpo  inaspettalo  della  fortuna.  Gli  stessi 
abitanti  di  Vienna  vedevano  di  mai  occhio  i 
Francesi  ; non  li  riguardavano  più  che  come 
odiosi  conquistatori , dai  quali  si  sarebbero 
liberati  con  esultanza  , anche  a costo  di  una 
sollevazione. 

L’imperatore  de'Francesi,  rimanendo  sem- 
pre nel  palazzo  di  Schoenbriinn  come  i mo- 
narchi d’Austria, meditava  ad  un  tempo  le  suo 
piante  campali  e i suoi  atti  di  governo  i più 
seri!  ; le  idee  le  più  altere , le  più  arroganti, 
le  più  imperiali,fermenlavano  in  quella  testa; 
laonde  mentre  si  apparecchiava  a passare  il 
Danubio,mentre  i suoi  soldati, i suoicapitani, 
i suoi  generali  riceveano  gli  ordini  da  lui  scrit- 
ti di  proprio  pugno  per  regolare  le  fazioni 
strategiche , lo  vediamo  lanciare  un  decreto 
immenso  nelle  sue  consemenze , forse  il  più 
sorio  di  tutti  gli  altri  della  sua  vita  storica. 
Un  tale  decreto  portava  l’ aggregazione  degli 
Stati  del  pontefice  all’impero  francese;  la  cit- 
U eterna  era  destinala  a divenire  la  seconda 
dell’  impero;  Roma  sarebbe  stata  il  capoluo- 
go d' un  dipartimento  , nè  più  nè  meno  di 
quanto  lo  fosse  la  più  meschina  città  della 
Francia  ; riunione  inaspettata  che  si  ope- 
rava ad  un  solo  cenno  della  volontà  imperia- 
le (6).  I motivi  di  questo  decreto  , singolari 
a studiarsi  per  comprendere  ed  aCfeiTare  l’in- 
dole e la  massima  di  chi  lo  dettò,  si  fondano 
specialmente  su  le  idee  che  Napoleone  avea 
concepite  sul  potere  della  sua  grande  co- 
rona e su  quello  della  Chiesa  ; dominato  dai 
suoi  pensieri  robusti  ed  antiebi , non  polca 
tollerare  che  Roma  stesse  al  di  fuori  del  suo 
impero  ; I Romani  non  erano  dessi  l’ oggetto 
del  suo  culto  profondo  ed  eroico?  Il  loro  si- 
stema politico  aveva  eccitata  la  sua  ammira- 
zione ; imitava  gli  antichi  imperatori , come 
vestiva  al  pari  di  essi  la  porpora;  poi  la  dona- 
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zinne  di  quegli  Stati  al  Santo  Padre  non  era 
stata  fatta  da  Carlomsgno?  Ed  egli  non  era  il 
successore  di  Carlomagno?  Tutte  coleste  idee 
giustificavano,  in  sua  sentenza,  il  decreto  che 
riuniva  Roma  col  suo  impero  ; le  quisUoni 
del  giusto  e dell’  ingiusto  non  entravano  mai 
in  quella  mente;  che  cosa  gl’importava  che  il 
papa  fosse  un  povero  vecchio  impotente  a re- 
sistergli? Quanto  avea  fatto  colla  Spagna , lo 
facea  con  Roma;!  principi  della  casa  di  Borbo- 
ne avevano  un  palazzo  per  carcere  ; il  papa 
avrebbe  avuto  il  suo;  fuori  della  propria  per- 
sona non  voleva  altre  sovranità.  Vediamo 
sempre  le  conseguenze  d'uno  stesso  sistema, 
l’esecuzione  delle  medesime  idee;  nulla  Io  rat- 
tenea  nel  compimento  de’  suoi  disegni. 

Il  papa  andava  ad  essere  nella  parte  tem- 
porale suddito  di  Napoleone,  questi  lo  avreb- 
be ricevuto  ne’  suoi  stali , come  Carlomagno 
avea  ricevuto  il  papa  Adriano  ; gli  avrebbe 
dato  uno  de’suoi  palazzi  imperiali , come  era 
stato  dato  a Carlo  IV  quello  di  Compiègne  : 
poteva  egli  venir  ricusato  un  dono  della  mu- 
nificenza imperiale? Pio  VII  potea  mai  lotta- 
re con  lui.  e il  papa  mettersi  in  opposizione 
coll’imperatore?  Pure  accadde  che  quel  vec- 
chio non  cedesse  con  pusillanimità  agli  ordi- 
ni di  Napoleone;  mentre  l’astozia  e le  intor- 
mentite passioni  avesno  strappata  un’abdica- 
zione alia  deholezia  di  Carlo  IV,  il  papa  as- 
sumeva rispetto  sH’imperator  de’Francesi  un 
sistema  affatto  dissomigliante.  Andava  ripe- 
tendo: « L’ingiustizia  eriniquità  possono  ten 
rapirmi  Roma,  io  protesterò;  la  volontà  del- 
l'imperatore  è suprema,  egli  può  schiacciar- 
mi la  testa,  gittarmi  alle  Catacombe;  non  sa- 
rò già  il  primo  papa  che  abbia  patito  altret- 
tanto nella  storia  della  Chiesa  (7).  » 

Roma  essendo  ornai  unita  all'  impero , la 
presenza  del  papa  nella  metropoli  del  mondo 
cattolico  potea  divenire  un  soggetto  di  popo- 
lare sollevazione  fra  i Transteverioi;  tal  sol- 
levazione dei  Romani  contea  i loro  oppresso- 
ri si  sarebbe  essa  avverata?  Triplici  istruzio- 
ni pervennero  cosi  a Murat  io  Napoli,  come 
ai  generali  Miollia  e Radei  io  Roma  , istru- 
zioni fatte  per  adattarsi  a diverse  contingi  - 
bilità.  O il  papa  rinunciava  alla  sovranità 
temporale,  e a norma  delle  istruzioni  mede- 
sime, si  potea  lasciarlo  stare  nel  Quirinale,  a 
San  Pietro,  nella  sua  metropoli  e riconoscer- 
ne la  sua  suprema  possanza  su  le  coscienze 
cattoliche.  Se  al  contrario  il  vecchio  resistea, 
se  osava  sopra  tutto  lanciare  una  soomuoica 
centra  Napoleone,  si  dovea  levarlo  da  Roma 
per  condurlo  al  di  là  dell'  Alpi  colla  maggior 

Possìbile  segretezza  , a fine  di  non  su  scitare 
irritazione  del  popolo;  Napoleone  lasciava  a 
Murai  la  cura  di  dirigere  questa  spedizione 
d’ Italia  ; Miollis  e Radei  rimanevano  i soli 
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ttromenli  materiali  dell'  imperatore  ; il  suo 
pcniiere  vonira  interamente  comunicato  a 
Murat  che  più  d'un  motivo  rendeva  avveiro 
alla  sovraniti  de'pontcGci. 

Murat,  innalzato  al  trono  di  Napoli , non 
conoaceapiù  limiti  alla  propria  ambizione, cui 
non  sembrando  bastante  il  reame  che  com- 
prende le  belle  terre  ove  ribolle  il  Vesuvio , 
agognava  il  regno  di  tutta  quanta  l' Italia,  o 
per  lo  meno  la  separazione  di  questa  Italia 
io  due  stati  ben  distinti  , 1'  uno  meridionale, 
che  avrebbe  compreso  Roma,  le  legazioni  fi- 
no agli  Apennioi;  l'altro  settentrionale  , per 
Eugenio  di  Beauharnais.il  possedimento  per- 
tanto di  Roma  appariva  a Murat  siccome  una 
necessità,  ondo,  poiché  tutto  le  istanze  per  la 
cessione  di  questa  metropoli  furono  mandate 
a vuoto  dalla  ferma  volontà  del  pontefice,  fu 
mestieri  ricorrere  alla  forza.  In  una  dello  not- 
ti del  mese  di  luglio , si  corte  e belle  in  Ita- 
lia, il  Quirinale  fu  nuovamente  invaso;  scoc- 
cava la  settima  delle  ventiquattro  ore  del 
giorno  (che  cosi  vengono  calcolate  , e corri- 
spondono alle  tre  del  mattino  nella  maggior 
parte  de’  paesi  d' Italia)  scoccava  a San  Gio- 
vanni in  Laterano,  allorché  vennero  piantate 
le  scale  al  palazzo  del  Quirinale;  i saldati  vi 
si  precipitavano  entro;  Radet  s'introduce  ne- 
gli appartamenti  del  papa  ; questi  ricevo  il 
generalo  francese  colla  rassegnazione  che  lo 
caratterizza;  parlano  fra  loro  intorno  a Na- 
poleone; il  cordoglio  manifestato  dal  Santo 
Padre  s' aggira  sul  vedere  i propri!  servigi  e 
i principii  religiosi  posti  io  dimenticanza  dal- 
l'imperatore assai  più  che  su  le  violenze  com- 
messe contea  la  propria  persona  ; Radet  gli 
notifica  i comandi  che  ha  ricevuti;  dopo  ave- 
re invocato  lo  Spirito  Santo,  Pio  VII  lancia 
fermamente  la  sua  bolla  di  scomunica  , per- 
ché crede  che  cosi  gli  sia  imposto  dal  suo 
dovere,  indi, colle lagrimeagli  occhi,  impron- 
ta sovr'cssa  il  suggello  di  san  Pietro.  Pur 
questa  bolla  non  additava  nominativamente 
Napoleone,  tanta  si  fu  nel  pontefice  la  solle- 
citudine di  allontanare  ogni  personalità  dal- 
r usurpatore  della  sua  casa  ; venne  affissa  io 
Roma  al  rimbombo  del  cannone  c mentre  lo 
stendardo  imperialo  sventolava  sul  castello 
Sant'Angelo.  Lasciamo  un  istante  il  papa  che 
s'avvia  alla  volta  di  Savona  per  tornare  a Na- 
poleone che  in  questo  mezzo,  trionfatore  glo- 
rioso, alloggia  ai  palazzo  austriaco  di  Schoen- 
briinn. 

Quivi , instancabile  sempre,  l' imperatore 
proseguiva  vigorosamente  la  guerra  ; l' idea 
di  smembrare  U monarchia  austriaca  gli  sem- 
brava possibile  ad  cITettuarsi  ; laonde  si  vol- 
geva ai  magnati  dell' Ungheria;  insinuandoli, 
di  quel  oastallo  che  era  la  dimora  d'impera- 
tori , pronipoti  di  Maria  Teresa , a separarsi 


dall'  Austria  per  costituirsi  io  sovranità  in- 
dipendente (8). Perché, in  sentenza  di  lui,rUo- 
gheria  non  potea  formare  uno  stato  a parte? 
Sembra  in  quel  momento  che  la  sua  volontà 
sia  quella  di  suddividere  la  monarchia  austria- 
ca in  piccoli  regni  non  più  estesi  della  Bavie- 
ra e della  Sassonia;  a modo  che  abbia  ad  es- 
servi un  re  d'Uogheria,un  re  d’Austria,  un  re 
di  Moravia,  un  re  di  Boemia  , e ciascuna  di 
queste  corone  sia  posta  su  lo  teste  degli  arci- 
duchi ; tutte  corone  eh’  egli  si  prefiggea  far 
entrar  nella  confederazione  del  Reno , di  coi 
desso  era  il  protettore. 

Da  Schoenbriinn , Napoleone  pubblicò  un 
decreto  che  puniva  di  morte  chiunque  avesse 
parteggiato  per  la  landwehr  sciolta  da  lui  (9)  ; 
assoggettava  ad  essere  incendiati  i villaggi  che 
avrebbero  prese  l'armi;  poi  dimcoticaodo  al- 
l’ultimo segno  tutte  le  leggi  della  guerra,  or- 
dinò che  ogni  qual  volta  venisse  preso,  fosse 
passato  per  Tarmi  certo  Chasteler,  sgraziato 
modo  d indicare  ragguardevoli  personaggi 
posto  in  moda  da  Bcrihier.  Il  generale  Cha- 
steler, distinto  ufiziale,dirigea  l'insurrezione 
del  Tirolo;  posto  al  servigio  regolare  dell'An- 
stria  , adempieva  il  suo  dovere  verso  il  pro- 
prio governo  cui  prestava  obbedienza  di  sud- 
dito ; potea  mai  Napoleone  colpirlo  come  un 
ribelle  , come  un  masnadicro  ? i sentimenti 
generosi  trovavano  poco  luogo  in  quel  cuore 
ove  trattavasi  dei  suoi  nemici.  Schill , Cha- 
steler , il  duca  di  Brunswick  , il  principe  di 
Assia  venivano  nello  stile  de’  suoi  bullettini 
classificali  fra  i masnadieri , perchè  non  ser- 
vivano il  suo  sistema  ; il  signor  di  Stadion 
diveniva  un  venturiere  ; Stein,  un  disgrazia- 
to , perché  non  tradivano  la  causa  del  loro 
paese.  Era  anche  un  abbaglio  politico  il  de- 
primere il  tal  guisa  il  patriotismo  ed  esaltare 
il  tradimento  (10);  queste  cose  gli  uomini  non 
le  dimenticano  e arriva  il  momento  terribile 
del  taliooc;  quando  fu  d'  uopo  difendere  la 
Francia  , Napoleone  sarebbesi  auguralo  d'a- 
vere nel  seno  di  essa  cosi  gagliardi  e nobili 
partigiani. 

Ma  queste  dimostrazioni  di  superba  sovra- 
nità emanate  dal  palazzo  di  Sclioenbriinn  vo- 
levano essere  avvalorate  da  buoni  successi 
militari;  i decreti  non  bastano  a sottomettere 
i popoli , sol  la  possanza  dell'  armi  vale  per 
soggiogarli.  La  vittoria  di  EckmuhI,  già  Tho 
dotto,  era  un  risultamento  di  potenti  combi- 
nazioni strategiche, ma  non  decideva  di  nulla. 
Il  Danubio  non  ora  passato  nel  di  là  di  Vieo- 
na,e  l'arciduca  si  trincerava  su  l’altra  riva  ; 
i soldati  di  Napoleone  aveano  bisogno  di  pro- 
cedere ai  combattimenti,  di  non  fermarsi  ad 
una  sponda  del  fiume,  io  somma  di  dare  una 
grande  battaglia  all'  arciduca  , senza  di  che 
non  eravi  sicurezza  per  Napoleone  nel  resta- 


NàPOLBOKB  a gCnOENBtCKM.  BATTAGLIA  d'  ESSLnO 


re  a Vienna.  Chi  trascorre  il  Prater  , si  am- 
mirabilmento  situato,  può  vedere  come  la 
vastità  del  Danubio  presenti  un  migliaio  d'i- 
sole caperle  d'una  stupenda  vegetazione,  ve- 
ri canestri  di  verdura  nel  mezzo  di  quelle 
acque  rapide  e fosche.  La  principale  di  tali 
isole  , posta  rimpctlo  ad  Albein  , è come  un 
luogo  di  delizie;  piccoli  ruscelli  la  fraslaglia- 
no,  alberi  d’alto  fusto  le  fanno  bell' ombra; 
disgiunia  dalla  riva  destra  per  un  braccio  as- 
sai considerabile  del  Danubio,  la  separa  dalla 
sponda  sinistra  un'altra  parte  di  Gume  angu- 
stissima e profondissima.  Al  di  li  trovate 
Stadiali  che  prospetta  Vienna , Gross-Aspern, 
grazioso  villaggio,  come  tulli  quelli  che  fui^ 
mano  lembo  al  Danubio;  più  a dritta  ancora 
Essiing  , poi  ii  piccolo  borgo  di  Staedti-En- 
zersdorfT,  ove  le  famiglie  viennesi  vanno  a 
sollazzarsi  al  suono  delle  trombe  e de'  valser 
tirolesi  nei  di  di  domenica.  Lepredette  isole 
sparse  cosi  sul  Danubio,  ne  agevolano  il  var- 
co; laonde  l'occhio  di  Napoleone,  si  ammira- 
bilmente esercitatosi  su  la  topograOa  delle 
sue  battaglie,  fece  presto  ad  indovinare  che 
quella  parte  di  Danubio  doveva  offrire  il  tra- 
gitto alla  riva  sinistra  ; il  suo  disegno  per 
■sbucarvi  era  semplice  ; gettare  rimpetto  ad 
Albein  altrettanti  ponti  che  d' isola  in  isola 
raggiugnessero  quella  di  Lobau;  poi  di  là,  il 
braccio  di  fiume  essendo  vicinissimo  alla  ri- 
va sinistra,  era  facile  il  costruire  tre  o quat- 
tro ponti  di  barche;  con  tal  mezzo  non  occor- 
rea  più  d'una  notte  all' esercito  per  trovarsi 
in  laccia  di  Gross-Aspern  e d' Essiing , ove 
aspettare  sopra  un  bel  campo  di  battaglia  il 
nemico. 

Per  mandare  ad  effetto  questo  divisamen- 
te, molte  disposizioni  apparvero  indispensabi- 
li (11).  gl'ingegneri  doveano  trovare  in  quel- 
l'angusto  spazio  il  mezzo  di  far  tragittare  con 
sicurezza  un  esercito;  a Vienna  non  si  difet- 
tava di  materiali;  ciò  non  ostante  si  fabbrica- 
rono ponti  poco  saldi  che  furono  gettati  io 
fretta;  Usua  esperienza  doveva  avvertire  Na- 
poleone, come  sopra  tutto  in  un  tentativo  co- 
si arrischiato,  bisognava  assicurarsi  preventi- 
vamente d'alcuni  ponti  che  fossero  alla  prova 
dell’Impeto  di  quell'acque.  Il  Danubio  è rapi- 
do; un  capitano  di  si  alto  ordine  dovea  met- 
tersi io  parala  centra  l’inconveniente  d’una 
rottura  di  ponti , allorché  si  fosse  trovalo  a 
fronte  de'nemici,  sul  loro  territorio  e in  mez- 
zo ad  una  popolazione  ostile  (12). 

L'imperatore  doveva  essere  sollecito  di  ap- 
parecchiare munizioni  da  guerra,  vettovaglie, 
ambulanze  ; dovea  prevedere  che  slava  per 
impegnarsi  una  batUglia  su  la  riva  sinistra 
conira  un  esercito  che  avoa  lutti  i mezzi  del 
paese  per  sé.  Ma  Napoleone  , sempre  impa- 
sieote,  avea  fede  nella  propria  fortuna  , nol- 
Capefgiu  fof.  III, 
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l’intrepidezza  de'  suoi  soldati , si  abituati  alla 
vittoria,  che  non  si  muniva  mai  di  cautele  per 
una  ritirala  , parola  cosi  poco  francese  ; spi- 
nerà innanzi  i suoi  prodi  col  dir  loro:  « Ciò 
necessario  »;  non  ve  n'era  un  solo  che  crol- 
lasse il  capo.  Il  principe  Carlo  si  distinguea 
per  qualità  interamente  contrarie  e per  la 
maestrevole  circospezione  delle  sue  mosse. 
Non  appena  vide  tutti  gli  apparecchi  d'un  pas- 
saggio, i ponti  gettati  ad  Albein  su  l’ isola  di 
Lobau , s’ immaginò  che  Napoleone  sarebbe 
stato  ben  tosto  su  la  riva  sinistra  ; nella  sua 
antiveggenza  militare,  comprese  che  tale  fa- 
zione non  poteva  essere  eseguita  né  in  un  sol 
giorno,  nè  io  una  sola  notte,  e che  per  con- 
seguenza l'esercito  austriaco  avrebbe  potuto 
assalire  1 Francesi,  in  divisioni  spezzate, don- 
de procedeva  una  possibilità  di  sbaragliarli  ; 
io  oltre  l'arciduca  Carlo  conoscea  perfetta- 
mente il  terreno  e la  cattiva  qualità  de'  pon- 
ti gettali  sul  Danubio.  Allorché  pertanto  una 
metà  dell’esercito  francese  fosse  sbarcata,  il 
principe  austriaco  non  vedea  difficile  il  rom- 
pere quéfragi  li  mezzi  di  comunicazione,  e in 
appresso  che  cosa  sarebbe  avvenuto  Y Una 
parte  delle  divisioni  francesi  costretta  a ri- 
manere su  la  riva  sinistra,  l'altra  aula  destra 
del  fiume  , si  sarebbero  vedute  attaccate  da 
forze  talmente  superiori  che  potrebbero  ob- 
bligarle a calar  l'armi.  Su  questa  massima  si 
fondarono  lo  istruzioni  date  ai  luogotenenti 
dell’arciduca. 

L’imperatore,  ansiosodi  terminare  la  guèr- 
ra con  una  battaglia  , aveva  ordinato  al  ma- 
resciallo Massena  di  sbucare  per  l’isola  di 
Lobau  su  la  riva  sinistra.  Correa  la  notte  del 
18  maggio  ; la  divisione  Molitor  fu  la  pri- 
ma che  ebbe  l' onore  di  passare  quel  gran- 
de fiume;  all'alba  le  baionette  sfavillavano  sol 
Danubio.  Il  20  maggio  , le  divisioni  Lassile 
e Boudet.  passaronosula  riva  sinistra,  ponen- 
dosi aldisottode'villaggid'EssIinge  di  Gross- 
Aspern  protetti  di  forti  trincieramenti  ; quei 
villaggi,  ricinti  d’alto  muro  o di  profondissi- 
ma fossa,  potevano  essere  di  puntello  e dife- 
sa cosi  per  assicurare  il  passaggio  dell'  eser- 
cito come  per  rispondere  al  fuoco  degli  Au- 
striaci. I generali  Molitor , Lassile  e Boudet 
si  stupirono  che  il  nemico  non  facesse  veru- 
na sorta  di  dimostrazioni  per  impedire  allo 
divisioni  francesi  di  stabilirsi  inque'posti  for- 
tificati. L'arciduca  Carlo  avea  già  prestabili- 
to il  suo  sistema  campale:  quello  di  dividere 
l’esercito  nemico  in  due  e di  non  cominciare 
l'assalto,  finché  una  grossa  parte  delle  forza 
di  Napoleone  non  si  trovasse  compromessa 
sopra  la  riva  sinistra.  La  notte  fu  ancora  im- 
piegata nel  proteggere  il  tragitto  di  corpi  d'e- 
sercito che  venivano  a mettersi  in  posizione. 

£ d'uopo  che  il  lettore  rappresenti  con 
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precisione  a s6  sti-sso  quel  campo  di  batta- 
glia: sei  divisioni,  die  hanno  passato  il  Rome, 
si  trovano  su  la  riva  sinistra,  i corpi  di  Mas- 
sena  e di  Lannes  ; Napoleone  ò nell'  isola  di 
Lobsu  colla  guardia  e i granatieri  di  Oudi- 
not;  Lannes  si  è posto  nel  villaggio  di  Essiing, 
e Massena  in  quello  di  Gross-Aspern;  le  for- 
ze su  la  riva  sinistra  sommano  a Slj.OOO  uo- 
mini, valorose  divisioni  condotte  da  due  capi 
intrepidi,  vecchi  soldati  della  campagna  d'I- 
talia. Mentre  queste  due  divisioni  aspettava- 
no gli  ordini  dell' imperatore  per  cominciare 
le  mosse  di  guerra,  si  fa  udire  il  rimbombo  di 
300  pezzi  di  cannone  ; l'esercito  austriaco  si 
move  in  mozzo  agli  scoppi  degli  obizzi  e alla 
grandine  della  mitraglia,  stende  le  sue  ale  on- 
do sbaragliare  le  linee  di  Massena  e di  Lan- 
nes; quelle  due  ale  sarebbersi  dette  i Ranchi 
d'una  montagna  a|K*rtasi  per  dar  passaggio  ad 
un  vulcano;  Massena  e Lannes  si  concentra- 
no immediatamente  nè  si  lasciano  intimori- 
re; conoscono  troppo  l'importanza  della  loro 
posizione  per  difenderla  sino  all'arrivo  di  Oa- 
voust  che  ha  l'ordine  di  mettere  fra  due  fuo- 
chi l'arciduca;  masse  intere  di  soldati  cadono 
fulminate,  altre  masse  lur  vengono  sostituite; 
tutti  serbano  la  loro  posizione  in  mezzo  ad 
ammonticcliiati  cadaveri.  Fu  questa  una  delle 
gloriose  giornale  di  resistenza  per  l'esercito 
francese;  giuria  tanto  più  diOlcile  perchè  ab- 
bisogna d'intrepidezza. 

La  notte  sospende  il  combattimento  ; chi 
potrà  dire  i sanguinosi  funerali  della  doma- 
ne? 1 fuochi  riscliiarano  i due  campi;  l'impe- 
ratore ha  vedutala  terribile  battaglia  e la  fer- 
mezza dello  fazioni  dell' esercito  austriaco  ; 
sente  lo  sbaglio  del  giorno  precedente  e , per 
ripararlo,  continua  a far  passare  nuove  divi- 
sioni su  la  riva  sinistra  del  Danubio  ; nel  di 
successivo  potrà  ricattarsi.  Napoleone,  sem- 
pre in  piedi , era  per  ogni  dove  , e per  ogni 
dove  Irasfondea  la  sua  ammirabile  attività. 
Non  dormi  un  istante  nel  tremendo  buio  di 
quella  notte;  la  pioggia  cadeva  a torrenti. 
'Trascorre  tutte  le  Rie  col  fanale  io  mano;  ec- 
cita i soldati,  richiama  alla  loro  menta  la  ri- 
membranza di  venti  vittorie.  La  terra  era  in- 
nondata; le  acque  del  Danubio  ingrossavano; 
che  importava  ciò  ? egli  camminava  sempre 
ncH'isola  senza  curarsi  d’ erti  poggi  o di  fos- 
se ; non  vedea  che  i soldati  di  Massena  e di 
Lannes  si  malaugurosamenle  compromessi  ; 
nella  successiva  mattina  55,000  di  quei  valo- 
rosi si  erano  aggruppati  su  la  riva  sinistra  Ira 
Gross-Aspern  e Essiing,  presti  a combattere. 

Appena  era  apparso  il  sole  su  T orizzonte 
quando  le  formidabili  scariche  d'artiglieria 
principiarono  nuovamente.  Vigorosi  oltre  o- 
gni  dire  erano  gl'impeti  degli  Austriaci;  i vil- 
lagi  di  Gross-Aspern  e d'EssIing  vengono  pre- 


si e ripresi  ad  assalto  di  baionetta;  orrida 
era  quella  prospettiva  ; gli  Austriaci  intende- 
vano continuamente  a sconRggere  T ali  fran- 
cesi , e respignere  le  divisioni  nel  Danubio. 
Aveano  masse  abbastanza  poderose  per  riu- 
scire in  ciò.  Ilmaresciatio  Lannes,  a capo  dei 
granatieri  di  Oudinote  delie  migliori  divisio- 
ni, prende  Realmente  ToITcnsiva.  Il  generale 
Mouton  e i moschettieri  della  guardia  lo  se- 
condano con  ammirabile  intrepidezza  che  ri- 
sonerà nella  storia;  qual  gloriosa  giornata  fu 
queila  por  la  giovine  guardia  ! que'  moschet- 
tieri assalgono  il  nemico  di  fronte,  una  brec- 
cia è fatta;  gli  Austriaci  si  difendono  accani- 
tamente. Si  aspetta  sempre  il  maresciallo  Da- 
voust  che  è tuttavia  su  la  riva  destra;  s'egli 
arriva  ad  attraversare  il  fiume,  tutto  è deci- 
so , la  battaglia  è guadagnata.  In  quel  mo- 
mento si  divulga  una  sinistra  voce:  « Non  vi 
è più  ponte  I Davoust  non  può  venire  in  no- 
stro soccorso  I II  Danubio  traspnrta  tutte  le 
nostre  costruzioni  ! u 1 ponti  imperfettamen- 
te fabbricati  sono  in  preda  ad  un'escrescenza 
straordinaria  d'acqua  che  T arciduca  ha  fatta 
nascere  empiendo  ii  Rumo  di  grosse  fascine, 
di  travi, d'alberi  tutti  interi. Essi  vanno  in  mil- 
le schegge.  Qual  posizione  fatale  per  T eserci- 
to! Napoleone  non  ha  50,000  uomini  effetti- 
vi su  la  riva  sinistra  rimpetto  a 150,000  Au- 
striaci ; egli  è privo  d'ogni  sorta  di  comuni- 
c.izioni  ; sta  sulla  riva  destra  il  maresciallo 
Davoust  che  non  può  venirgli  in  aiuto  ; l'im- 
peratore è separato  dalle  suo  munizioni , il 
suo  esercito  non  può  più  tirare  che  un  mi- 
gliaio di  colpi.  Se  avesse  avuto  contro  di  sò 
più  arrischiati  ed  impetuosi  nemici  era  già 
serrato  tra  la  terra  ed  il  fiume  e , privo  di 
vettovaglie  e di  munizioni  era  costretto  a 
rendersi  ; qual  pericolo  il  rimanere  sotto  il 
fuoco  di  quella  formidabile  artiglieria  , cosi 
sprovveduto  di  munizioni  ; qual  momento 
difficile  I Erano  appena  due  ore  (13) , il  sole 
tuttavia  ben  alto;  troppo  lontana  la  notte  per 
favorire  una  ritirata. 

In  quell'istante  l'arciduca  Carlo  s'accorge 
che  i soldati  Francesi  sono  esitanti , perchè 
il  suo  stratagemma  è riuscito;  i ponti  sono 
andati  in  pezzi,  non  v'ha  più  dubbio;  è arri- 
vato il  momento  di  portare  un  colpo  decisi- 
vo ; ricomincia  tosto  con  maggior  intrepi- 
dezza il  suo  fuoco.  L'esercito  francese  ri- 
sponde al  fuoco  meglio  che  può  ; adopera  la 
sua  cavalleria  per  formare  le  colonne  che 
si  avanzano  ; quali  lotte  di  giganti  I Migliaia 
di  palle  rimbalzano  sul  terreno  ; il  generale 
Espagne  rimane  ucciso  ; Sainl-llaire  , ferito 
a morte  ; a due  ore  dopo  il  mezzogiorno  una 
palla  da  tre  di  rimbalzo  raggiugne  il  mare- 
sciallo Lannes  alle  due  cosce  eh'  egli  teneva 
incrocicchiate  l una  su  l'altra  ; cade  privo  di 
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lensi  lu  quella  coltura.  Il  mareaciallo  ti  Iro- 
vava  in  allora  al  centro  atesso  della  batlaalia, 
In  piccola  distanza  da  StaedlI-EnzersdorlT;  le 
batterie  austriache  erano  dirette  tutte  su  lui; 
atea  veduto  alcuni  minuti  prima  il  generale 
Pouzet,  stalo  suo  maestro  all'esercito  d'Ita- 
lia , ferito  da  una  palla  in  fronte  ; Lannes  lo 
piagnea  quando  ricevè  egli  stesso  la  fatai  pal- 
la che  gli  spezzò  le  cosce.  L' imperatore,  in 
qualche  lontananza,  vide  per  traverso  al  fumo 
cadere  un  generale  in  grande  divisa  e , giusta 
il  suo  stile,  chiese  con  parole  freddamente  la- 
coniche: « Chi  è quella  là  che  cade?  » Venne 
un  aiutante  di  campo  a rispondergli:  « É il  ma- 
resciallo Lannest  » A questo  nome,  cangiò  di 
fisonomia.  ed  egli  che  non  parea  commosso  da 
nessuna  cosa  , rimase  per  un  momento  im- 
merso in  una  profondissima  agitazione. 

Quali  rimembranze  non  gli  si  presentaro- 
no allo  spirito!  Era  Lannes  uno  de'  suoi  com- 
militoni d'Italia,  uno  di  quegli  uomini  su  cui 
potea  far  conto.  Forse  una  palla  potea  colpi- 
re un  giorno  anche  lui , Napoleone , e che 
sarebbe  avrenulo  della  sua  fragile  dinastia, 
della  sua  idea  d' un  vasto  impero  ancora  im- 
perfetta? non  si  conosce  abbastanza  il  cordo- 
gliod'un  grand' uomoallorchè  contempla  quan- 
to havvi  di  labile  nella  sua  opera  I Quale  ef- 
fetto infausto  non  dovea  produrre  sull'eserci- 
to la  mortale  ferita  di  Lannes  (14)  ! Napoleo- 
ne corre  rapidamente  alla  sua  volta  ; il  ma- 
resciallo era  tuttavia  preso  da  svenimento  ; 
Napoleone  chinatosi,  lo  chiama  con  voce  me- 
stamente carezzevole  : a Lannes  , sori  io  , è 
Bonaparte , il  tuo  amico  I » Le  labbra  del  fe- 
rito sono  bianche  , ne  sono  contratti  i linea- 
menti; Napoleone  ripete  più  volte  i «San  io, 
è Bonaparte  , il  tuo  amico  ! » Lannes  torna 
io  sè  stesso.  Alcuni  vollero  che  le  sue  prime 
parole  fossero  d' amarezza  conira  l’ uomo  la 
cui  non  mai  sazia  ambizione  traevalo  a mor- 
te ; altre  versioni  raccontano  che  profferì  pa- 
role di  rassegnazione  e devozione  verso  l'im- 
peratore ; parole  di  tal  natura  mal  si  confa- 
cevano al  carattere  di  Lannes.  Napoleone 
raccomandò  il  maresciallo  ai  chirurgi.  « Voi 
lo  salverete,  non  è egli  vero?  » disse  a Lar- 
rey  e Yvan  che  si  trovavano  ivi,  e ripetè  que- 
sta inchiesta  per  più  riprese.  Gii  fu  data  qual- 
che speranza  ; ma  le  meste  occhiate  dei  chi- 
rorgi  dicevano  abbastanza  che  tutto  era  Ani- 
to per  Lannes.  Questi  s' inerpicava,  per  cosi 
dire  , alla  vita  ; non  la  intendea  di  morire  ; 
venne  trasportato  sopra  una  barella,  fuori  del 
campo  di  batlaglia.al  villaggio  di  Enzcrsdorff, 
coarto  di  morti  e di  rovine. 

Durante  tutto  questo  tempo  continuava 
sempre  la  battaglia  ; durava  da  trenta  ore  con 
un  furore  indicibile  ; ci  voleva  a quella  solda- 
tesca francese  una  maravigliosa  intrepidezza 
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per  resistere  senza  munizioni  ad  un  esercito 
tanto  superiore  ad  essa  di  numero  ; si  battea 
colla  baionetta  e ad  arma  bianca.  Se  troppa 
forzo  non  era  la  circospezione  nell'arciduca 
Carlo  , metteva  l'esercito  francese  alle  stret- 
te conira  il  Danubio,  purché  lo  avesse  nota- 
to da  tutte  le  bande  senza  dargli  tempo  di 
riaversi.  Napoleone  avea  commesso  una  di 
quelle  imprudenze  che  contrassegnarono  più 
volte  la  vita  sua  militare  ; soggiaceva  allo 
conseguenze  della  sua  strategia  sempre  arri- 
schiata ; conAdandu  ne'  suoi  soldati,  non  ri- 
sparmiiva  il  loro  sangue  ; non  v'è  una  sola 
delle  sue  stagioni  campali  che  non  porti  l'im- 
pronta di  questo  carattere  ; ad  Austerlitz  lo 
salva  la  vittoria  ; sforzi  inauditi  in  Polonia 
e a Pnissicli-Eyiau  ; eccolo  un’  altra  volta 
compromesso  ad' Easling!  Che  fari  egli  io  que- 
sta posizione  dell'  esercito  ? Qual  risoluzione 
adotterà  a petto  d’un  nemico  che  si  rinforza 
ad  ogni  momento  I 

Si  riunì  la  sera  su  la  riva  sinistra  del  Da- 
nubio un  consiglio  di  guerra  : Napoleone  non 
ha  più  presso  di  sè  Lannes , il  suo  amico  ; 
l'uomo  forte  è Massena;  questi,  più  prudente 
nella  sua  strategia  , copertosi  di  gloria  nella 
giornata  di  Essiing , mette  come  preliminare 
la  necessità  di  ripassare  il  Danubio.  Ecco  i 
motivi  da  esso  addotti  : « Se  l'esercito  rimane 
su  la  riva  sinistra.si  espone  ad  essere  distrut- 
to a ritagli  ; le  perdite  sono  enormi  ; alla 
chiamata  della  sera  si  poterono  appena  con- 
tare 35,000  uomini  ; un  poco  più  che  s'arri- 
schi r arciduca  Carlo  , comunque  eroica  sia 
la  nostra  resistenza  , possiamo  essere  getta- 
li nel  Aume  ( chi  sa  ? in  questa  notte  medesi- 
ma ) so  non  ci  arrendiamo  ; bisogna  evitar 
questo  smacco,  » 

Il  parere  di  Massena  pertanto  è quello  di 
passare  il  più  presto  nell'isola  di  Lobau  , per 
mettersi  di  II  al  sicuro  su  la  riva  destra.  Na- 
poleone modifica  il  parere  di  Massena  ; gli  o- 
stacoli  non  lo  ratlengono;che  cosa  è |>erlui  la 
martedì  alcune  migliaia  d' uomini  ? Quella 
sua  mente  affatto  matematica  non  vedo  che 
masse  ; le  unità  spariscono  dinanzi  a lui;  gli 
fa  sopra  tutto  impressione  l'eifetlo  morale  di 
una  ritirata.  « L'arciduca  Carlo  , dic'egli , ò 
sempre  esitante  dinanzi  a me  ; gli  Austriaci 
hanno  un  grande  rispetto  per  la  capacità  e la 
superiorità  do'  soldati  francesi.  Se  svanisce 
questo  prestigio  che  cosa  rimarrà  ? Se  ci  bat- 
tiamo in  ritratta  , la  nostra  forza  morale  è 
andata;  appena  l'esercito  francese  abbia  toc- 
cata la  riva  destra  , gli  è mestieri  ritirarsi 
sul  Reno;  la  sua  mossa  retrograda  non  si  fer- 
merà più.  Ignorale  voi  l' entusiasmo  da  cui 
sarà  compreso  l’ esercito  austriaco  ? Le  po- 
polazioni germaniche  lo  seconderanno;  le  so- 
cicià  sr-grcte  non  hanno  esse  manipolati  gli 
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•piriti  deirAIcmagnt,  dellaBivleri,del  Wur- 
tenberg  , della  Sasaooia  T È pertanto  neces- 
sario dare  un  aspetto  improntante  alle  due 
ultimo  giornate  con  una  fermezza  ed  un  co- 
raggio inauditi.  »Che  si  ha  alare?  l'opinione 
deirimpcrature  si  chiarisce  allora  per  un'im- 
presa grande  ed  audace  ; l'isola  di  Lobau  es- 
sendo spaziosa  ed  avendo  due  leghe  di  cir- 
cuito , può  servire  di  campo  Irincierato  ; bi- 
sogna ritirarvisi  entro  finché  due  ponti  pos- 
sano metterla  in  comunicazione  colla  riva 
destra.  Stabilito  questo  disegno  , Napoleone 
si  volge  a Massena  con  quella  famigliarità  ca- 
rezzevole e repubblicana  dc'piò  bei  giorni  di 
tutt'a  due  : « Massena , bisogna  compire  ciò 
che  bai  gloriosamente  principiato  ; bisogna 
far  rinascere  in  questi  luoghi  le  rimembran- 
ze d' Italia  ; non  c'è  altro  che  te  per  poter 
mettere  soggezione  all'arciduca  Carlo;  da  bra- 
vo , Massena  ; l'onore  della  battaglia  questa 
volta  tocca  a tei  » Il  maresciallo  in  allora  , 
ricondotto  verso  le  opinioni  dell'Imperatore  , 
divenne  il  più  fermo  partigiano  del  coocen- 
tramento  dell'esercito  nell'  isola  di  Lobau  col 
fine  di  condurre  in  appresso  immense  masse 
su  la  riva  sinistra  e ricattarsi. 

La  notte  favori  quella  mossa  retrograda  ; 
35,000  uomini  passarono  sopra  alcuni  ponto- 
ni e ponti  di  battelli  costrutti  in  fretta.  Intre- 
pido e mesto  era  l'atteggiamento  del  soldato; 
si  ritirava  dinanzi  al  nemico , atto  si  poco 
francese  ; ma  quest'atto  non  era  stato  esegui- 
to anche  prima  della  giornata  d' Austerlitz  ? 
Qual  posizione  si  andava  ora  a prendere?  Poi- 
ché l'ultimo  ponte  di  battelli  fu  taglialo,  i sol- 
dati si  trovarono  abbandonali  in  mezzo  ai 
flutli  del  Danubio;  non  aveano  veruna  comu- 
nicazione colla  riva  sinistra,  veruna  colla  de- 
stra. Entro  un  raggio  di  due  leghe  coperte  di 
boschi  stavano  35,000  uomini , privi  di  mu- 
nizioni ; 6,000  di  loro  feriti  senza  medica- 
menti , senz’  altro  soccorso  fuor  delle  cure 
sollecite  delle  ambulanze  e d'un  sol  uomo  , 
salvatore  , può  dirsi,  di  quell'esercito  , il  de- 
gno chirurgo  in  capo  Larrey.  Per  la  mancan- 
za di  vettovaglie  , il  soldato  fu  costretto  ad 
uccidere  i suoi  cavalli  onde  ottenere  un  poco 
di  brodo  ; si  salava  la  carne  colla  polvere  da 
cannone  ; non  vi  era  pane  di  sorta  per  que- 
gli uomini  estenuati  sotto  il  fuoco  di  dugento 
pezzi  d'artiglieria  che  continuavano  ad  atter- 
rare intere  file  di  soldatesca  nell'Isola.  Qual 
situazione  per  soldati  ridotti  ad  un  simile 
stremo  1 comunque  siasi  cercato  persie  d'ab- 
bellire la  posizione  de' Fra  noesi  in  quell'isola, 
essa  era  tutto  quell'orrido  che  può  dirsi  ! La 
comprende  facilmente  chiunque  s' immagini 
masse  d'uomini  ammonticchiati  sotto  28  gradi 
di  calore  , sprovveduti  d'ugni  mezzo  di  sussi- 
stenza con  molli  malati  e feriti  , minacciali 


dal  contagio  e stremati  da  no'  assoluta  care- 
stia. 

Non  indarno  l'imperatore  avea  contato  su 
r intrepidezza  di  Massena  (15)  ; egli  solo  so- 
stenne quella  specie  d'assedio  che  l' arciduca 
avea  posto  all'ìsola  dì  Lobau;  per  poco  che  la 
pertinacia  di  Massena  fosse  stata  minore  , 
poteva  essere  costretto  ad  arrendersi.  Quale 
speranza  rimaneva  ? L' imperatore  I la  Odu- 
cia  del  soldato  era  grande  al  segno  di  tenersi 
certo  in  mezzo  a'suoì  gemiti  che  quella  pode- 
rosa testa  non  lo  avrebbe  abbandonalo.  Que- 
sti di  fatto  avea  visitati  tutti  i punti  dell'iso- 
la di  Lobau  : scrisse  di  proprio  pugno  istru- 
zioni estesissime  per  far  prendere  posizioni  a 
lutti  i corpi  ; potè  vedere  co'  propri  occhi 
l'eroico  patimento  de'  suoi  soldati , la  devo- 
zione de'  capi  ; morire  era  un  nulla  per  que- 
gli uomini  ; ma  la  cosa  da  ammirarsi  si  fu 
la  forza  d' animo  e la  rassegnazione  nel  sa- 
per soDTrir  tutto  per  la  gloria  di  Cesare.  La 
necessità  costrìnse  a gettar  nel  Danubio  di- 
versi feriti  che  non  erano  ancora  cadaveri  ; 
si  temevano  la  peate  e la  fame  ; si  toccava  la 
6ne  di  maggio,  il  calore  era  ardentissimo;  che 
andavano  a divenire  quelle  6ttc  masse  d'uo- 
mini cosi  orridamente  stipate  ? Massena  fu 
in  tale  occasione  quello  che  era  sempre  stalo, 
fermo , risoluto;  avea  pieni  poteri  come  co- 
mandante superiore.  L' imperatore  era  pas- 
sato sulla  riva  destra  per  apparecchiare  tut- 
te le  disposizioni  necessarie  a salvare  l'eser- 
cito ; certo  i soldati  avrebbero  potuto  in  quel 
momento  dolersi  d'un  tale  abbandono  c diro: 
« Come  ! Napoleone  non  partecipa  delle  no- 
stre pene  I va  a Schoenbrunn  in  mezzo  a lutti 
i diletti  , intanloché  35,060  de'  suoi  figli  so- 
no esposti  ad  orribili  patimenti  (IG)  ? » 

Ma  l'imperatore  non  avea  fatto  nulla  sen- 
za i più  alti  fini;  la  sua  antiveggenza  si  cstcn- 
dea  non  solo  a salvare  que'  soldati , ma  ad 
apparecchiare  gli  elementi  d'una  grande  bat- 
taglia per  finirla  una  volta  coll'  esercito  del- 
l'arciduca ; contava  su  la  fermezza  di  Mas- 
sena  , su  l'ammirabile  coraggio  de'  suoi  reg- 
gimenti ; aspettava  l'esercito  d'Italia  condot- 
to da  Eugenio  c da  Macdonald  e i corpi  di 
Lefebvre  che  s' inoltravano  dalla  parte  della 
Germania.  QueH'immobilitàdel  principe  Car- 
lo , che  non  andò  di  poi  scevra  di  censura  , 
favorita  la  costruzione  di  vasti  ponti  che  po- 
tessero legare  l'isola  di  Lobau  colla  riva  de- 
stra del  fiume  ; la  sua  previdenza  eslcndeva- 
si  a Vienna  , a Monaco  , nel  Tirolo,  su  tutti 
i punti  del  Danubio.  Non  andò  guari  che  cer- 
ta quantità  di  vettovaglio  potè  pervenire  nel- 
l'isola ; le  razioni  furono  portate  ad  alcune 
oncc  di  pane  per  giorno  ; si  notarono  allora 
tratti  d'eroismo  corno  ne'  più  gloriosi  giorni 
della  rivoluzione  francese.  L'imperatore  era 
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sicuro  delU  fona  morale  de’  suoi  soldati  ; 
sapea  che  con  una  parola  , un  proclama  , a* 
Trebbe  restituito  tutte  le  gioie  del  trionfo  ; il 
polente  incantatore  non  avea  che  a parlare. 
« Pazienza  I rassegnazione  I atteggiamento 
fermo  nell’  isola  di  Lobau  , per  tenere  in  ri- 
spetto r arciduca.  » Ecco  le  istruzioni  che 
avea  date  a Massena  ; vennero  mandate  ad 
clfelto  eoo  quelia  grandezza  di  coraggio  che 
caratterizzava  i luogotenenti  del  generale 
Buoaparte  in  Italia. 

Ne*  mesti  ozii  dell'assedio  sostenuto  da 
Massena  neU’isola  di  I^tbau  , questi  non  co- 
noscendo forse  i molivi  che  poteva  avere  la 
condotta  , secondo  lui  debole,  inconcepibile, 
deH’arciduca Carlo,  scrissequello  che  pensava 
senza  riguardo:  « Non  ci  capisco  niente  nella 
condotta  presente  dell'arciduca  ; diceano  che 
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questo  principe  andava  fornito  di  talenti  mi- 
litari ; ma  io  mancanza  di  talenti  dovrebbe 
essergli  bastata  l'esperienza, che  non  può  an- 
dar disgiunta  dal  far  la  guerra,  per  riportare 
nella  battaglia  d' ieri  un  luminoso  successo. 
Se  fossi  stato  al  suo  posto  , non  ci  sarebbe 
rimasto  un  sol  Francese  che  avesse  portata 
la  notizia  della  sconBtts.  I Francesi  erano 
pochissimi  di  numero;  gli  Austriaci,  tre  vol- 
te più  numerosi  ; l' esercito  d' Italia  non  era 
arrivato.  Il  corpo  di  Davoust  non  ci  avea  per 
anche  raggiunti  (17),  quello  di  Bernadotte  o 
de' suoi  Sassoni  si  trovava  lontano;  l'arciduca 
non  aveva  a far  altro  che  a staccare  50.000 
uomini  a Presburgo  ; gli  abitanti  di  Vienna 
trucidavano  quanti  Francesi  vi  stavano  di 
guarnigione  , e i'  esercito  preso  in  trappola  , 
avea  per  solo  scampo  il  dimettere  Tarmi.  » 


NOTE 


(1  ) GeroUmo  erotosTi  egli  pQre  tenteoze  di  mor- 
ie coolri  Scbill . coM  sptTcoterole  a dirsi;  ne  met- 
tere a preiso  la  testa  : 

« Il  maggiore  prussiano  Schill . arendo  mante- 
noto  nel  distretto  di  BiUereld.diporiioieotodel  We- 
aer,  retsxioni  per  fomentarvi  maicootenti  ed  eccita- 
re ribellioDi; 

• Arendo  osato  attraversare  io  armi , eoo  ona 
troppa  a cavallo  , il  territorio  di  parecchi  priodpi 
coDfederaU  e portarsi  sul  nostro  senza  alcuna  auto- 
rizzar iene  del  governo pmaaiano,  ebesiooranoo  be 
rotta  la  pace  e sembra  disapprovarlo  ; 

« Un  tal  patto  reodendolo  ad  un  tempo  diseiiore 
rispetto  alla  Prussia,  ed  iofrangitore,  rispetto  a tutti 
gli  altri  teititorii  da  lui  violati,del  diritto  delle  gen- 
ti;somÌgliante  ai  pirati  che  finno  una  guerra  non  vo> 
Iuta  dai  loro  sovrani  ed  alle  bande  armate  di  ladri; 

« lotimiamo  a tuttii  comandanti  militari  ed  a tut- 
ti gli  uAziali  civili , perchè  siano  rintracciati , lose- 
goiti  e presi  vivi  o moni,  lui  e tulli  i suol. 

• Oroioiamo  a tutti  i comuni  e loro  abitanti  di 
prestarsi,  sotto  pena  di  disobbedienza,  a tolte  le  in- 
chiesle  che  loro  sarao  fatte  s tal  proposito. 

« Vogliamo  e ordioiaoio  che  siano  pagati  a colui 
o coloro  che  lo  arresteranno  e daranno  io  mano  del- 
la giustizia  la  somma  di  10,000  fraocbi. 

• Dal  nostro  palazzo  .reale  di  Cassel , il  8 mag- 
gio 1809,  terzo  ael  nostro  regno. 

m Gerolamo  Itapoleooe.  • 

(S)  Il  re  di  Sassonia  ceretta  tutti  i modi  per  in>- 
pedire  la  sollevazione  dell'  esercito  che  volea  segui- 
^ il  maggiore  Schill. 

• Federico  Augusto  per  la  grazia  di  Dio , re  di 
Sassonia,  gran  duca  di  Varsavia,  ece.  ecc. 

• È noto  all’ Europa, come  non  provocata,  e senza 
ragione  di  querele  , l’ Austria  siasi  da  poco  tempo 
appigliala  ad  illarmaDli  provedimeoti  militari;  ed 
aobia  asaunio  tal  minacciosa  altitudine  che  i suoi 
vicini  non  poterono  a meno  di  porsi  in  guardia. 

■ Ora , sotto  il  vano  pretesto  di  non  lasciarsi  co- 
gliere alia  sprovvista , s'è  indotta  a dichiarar  ner- 
ra  a stM  maestà  V imperatore  de’  Francesi,  re  d'Ita- 
lia, e ad  invadere  il  territorio  della  confederazioiie , 
protetto  da  sua  maestà  imperiale  e reale. 


• Già  una  talo  iogiosta  aggressione  ne  costrigne- 
va  ad  unirci  alfaugusto  protettore  ed  ai  principi  no- 
stri alleali  per  la  comune  difesa. 

« Oggi  la  corte  di  Vienua  aggtugne  il  sopruso  di 
aver  f<illo  entrare  le  sue  trupfM  della  Gallizia  nel 
nostro  ducalo  di  Varsavia  , senza  dichiarazione  di 
guerra  e di  farvi  promulgare  un  manifesto  inteso  ad 
eccitare  i nostri  sodditi  abitanti  del  ducalo  a sepa- 
rarsi dal  legittimo  loro  sovrano. 

« Ora  ecco  i priocipii  adottati  daU’Austria. 

■ Popolo  Sassone!  noi  conosciamo  il  vostro  amore 
per  noi , come  voi  tntli  conoscete  quello  ebe  noi  vi 
portiamo  e sianM  persuasi  chesaplìrete  l'iDgiiiria 
tolta  al  nostro  augusto  protettore,  a noi  ed  ai  nostri 
alleati, e che  unirete  i vostri  sforzi  ai  nostri  per  di- 
fendere la  patria  dal  destino  che  te  si  vuole  appa- 
recchiare. 

« Prodi  soldati  : prendete  Tarmi  centra  TAusirìa 
fidando  nella  Provìdenu  divin<i.  Ella  punirà  Tio- 
giusiiziacol  braccio  invincibile  del  grande  impera- 
tore nnatro  alleato,  che  sta  già  proulo  a respìngere 
il  uemico  per  condurvi  alla  vittoria  e reintegrare  fi- 
nalmente una  solida  e durevole  pace,  ciò  che  forma 
il  nostro  voto,  il  vostro  e quello  di  tutti  i popoli. 

• Lipsia,  aprile  1809  . 

• Federico  Augnalo.  • 

(3)  Ì>t^acdo  del  signor  Cùulaincourt, 

■ Pietroburgo,  23  aprile  1809. 

« La  corte  imperiale  di  Russia  avendo  ricevuto 
da  un  corriere  polacco,  il  20  aprile,  l'avviso  che  gli 
Aoslriacì  erano  penetrali.  Il  18,  nel  granducato  di 
Varsavia  , fu  dichiarato  al  principe  di  Schwarlzen- 
berg  , per  parte  di  sua  maestà  imperiale  , che  in 
conseguenza  di  tale  invasiooe  di  territorio  d'un  al- 
letto  deirimperalore  della  Francia  , cesMva  ogni 
relazione  tra  TAuslria  e la  Russia,  e che  il  principe 
di  Schwarlzenberg  doveva  astenersi  dal  comparire 
alla  corte  o in  alcon  altro  luogo  in  cui  sua  maestà 
potesse  trovarsi.  L'inviato  di  Russia  a Vienna  fu  ri* 
chiamato,  e Tesercìto  russo  ricevette  ordini  di  ado- 
perare ostilmente  centra  le  soldatesche  austriache. 
11  principe  Sergio  Galitiin  è già  partilo  alla  volta 
dell'esercito  poUceo.  • 

(4j  II  principe  Giuseppe  Poniatowskì  nacque  a 
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Varsavft  ti  1 maggio  1763.  Suo  padre  principe  Ao« 
drea  PooUtowski  era  rrld-reo^mriater  e luogo  te- 
nroie  d’arliglieria,  al  serrixio  dell'imperatrice  Ma* 
ria  Teresa.SiaoUlao  Augusto,  ultimo  re  di  Polonia, 
fe'  educar  sotto  I propri  occhi  il  priocipe  Giuseppe 
ano  nipote.  Di  sedici  anni,  entrò  come  sotto  luogo* 
tenente  ai  serrigi  delTAaslria  ; nel  i'ìBl , quaiMO 
Koppiò  la  guerra  tra  questa  interna  e la  Porta  Ot* 
tomsna,  era  colonnello  del  dragoni  dell'lmperalore 
e aiotanle  di  campo  dì  Giuseppe  II  ; alla  presa  di 
Sabacx,  fu  pericolosamente  ferito.  Nel  1789  gli  av- 
venimenti di  Polonia  lo  richiamarono  nella  sua  pa- 
tria; la  fiducia  ch’egli  seppe  Inspirare  indusse  il  re 
e la  repubblica  ad  affidargli  il  con>andosupremodel- 
Tesercito.  Nel  1794  viaggiava  airrsteroo  , allorché 
aeppe  come  I Polacchi  fossero  surli  in  massa  per  op- 
porsi ad  un  nuovo  smembramento:  tontamente  tor- 
nò, ed  ebbe  il  comando  d'un  esercito  sotto  il  genera- 
le Kosciusko.  Dopo  tal  di-astrososforrodri  Polac- 
chi, al  principe  Pooiatovski  fu  intimato  uscisse  dal 
regno  e si  ritrasse  a Vienna.  Tornato  a Varsavia  , 
nel  1798  una  parte  de'  suoi  beni  che  gli  erano  stati 
confiscali  gli  venne  restituita  dal  governo  prussiano 
ed  egli  si  ridusse  a vivere  nella  sua  terra  di  labloo- 
ka  posta  su  la  riva  destra  della  Vistola,  poche  leghe 
Jon’aoo  da  Varsavia.  Nel  1806,  la  battaglia  di  Iena 
•vendo  aperta  la  Polonia  agli  eaercili  francesi.  Vsr> 
■avis  rimase  indifesa. Gli  oc<hi  di  tutti  si  volsero  a 
Poniatowski  ; il  re  di  Prussia  gli  MrÌ!>ae  di  pivprio 
pugno, invitandolo  ad  aaaumeme  il  governo  militare; 
ordinò  una  guardia  nationale  e il  28  novembre  1806, 
a capo  di  questa  gnordia,  con  le  insegne  deU'ordine 
di  Pruasia,  andò  a ricevere  Murai  all’entrata  della 
citU.  Aliurchè  Napoleone  giiinae  a Varsavia,  cssen- 
d^i  eseguila  una  leva  di  40,000 uomini, il  principe 
Giuseppe  neassunse  il  comando, poi  fu  ministro  del- 
la guerra  alla  rormaiione  d'un  governo  provisorìo. 

(6)  Da  per  tutto  in  It-il  a Icggevansi  proclami  e 
circolari  austriache  ; rarciduca  (liovanni  chiamava 
eoo  enfatiche  parole  griuliani  airindipendenia  ed 
alla  nazionaliti. 

• Italiani,  udite  la  verità  e la  ragione.  Dicono  que- 
ste essere  voi  gli  schiavi  della  Francia, prodigalimr 
voi  per  essa  il  vis'roro  c li  vostro  sangue.  11  regno 
d’Italia  non  è che  un  sogno,  un  nome  vano.  La  co- 
Kritione,  le  lat«e,  le  oppressioni  d'ogni  miniera,  la 
Quilità  puliiica  della  vostra  esistenza  , sono  cose  di 
fatto.  La  ragione  vi  persuade  ancora  che  in  talestato 
d'iDvilimeuto  non  potete  essere  uè  rispettati  , uè 
tranquilli,  nè  Italiani.  Ma  se  pur  desiderate  final- 
mente  di  es'ìere  tali,  una  volta  unite  le  forze  vostre, 
le  vo-tte  braccia,  i voatrl  cuori  alle  armi  generose 
deirimperalore  Frsocesro.  In  tal  punto  ei  fa  calare 
un  esercito  gagliardo  in  Italia  : lo  invia  non  a s<k1- 
disfare  una  vana  sete  di  conqui'>te  . ma  alla  difesa 
di  sé  medesimo,  ed  alla  tutelii  deirindipcndeora  di 
tutte  le  nationl  europee  minterialc  da  una  sequela 
di  fatti  che  danno  chiaro  argomento  di  una  inevi- 
tabile acbiavitli.  Se  Dio  protegge  i virtuosi  afoni 
dell’imperatore  Francesco  ede'suoi  possenti  alleali, 
l’Italia  tornerà  felice  e rispettata  in  Europa.  Il  capo 
dello  religioue  ricupererà  gli  Stati  e la  libertà;  una 
costllutione  che  abbia  per  fondamento  la  natura  e 
ia  vera  politica  renderà  beato  il  suolo  Italiano  a 
inaccessibile  ad  ogni  fo*ta  straniera. 

« Francesco  vi  promette  una  sì  beata  , una  sì  i 
splendida  eaisleoza.  L’Europa  sa  bene  essere  sacra, 
immutabile  e pura  la  parola  di  questo  principe  : il 
cielo  ba  pariato  per  sua  bocca.  Su  via  , dunque  , 
Italiani,  sorgete,  qualunque  sia  stata  la  vostra  ban- 
diera, qualunque  possa  essere  luUavie,  non  temete 


di  nulla  , pnrtbè  Italiani.  Noo  veniamo  loeootro  a 
voi  per  punirvi,  ma  per  soccorrervi,  per  liberarvi  ; 
volete  voi  ricnanervi  neirabbicttezia  io  cui  poltrite? 
sarete  voi  de  meno  degli  Spagniioli , di  quello  na- 
zione d'eroi  i cui  fatti  corrisposero  alle  parole? 
Amale  voi  forse  meno  di  essi  i figli  rostri,  la  vostra 
santa  religione  e il  nome  della  vostra  patria  ? Ah- 
burrite  voi  meno  di  lei  la  vergognosa  servitù  alla 
quale  si  è voluto  suggellarvi  con  promesse  melata 
e bugiarde?  ItaUcoi,  lo  verità,  la  ragione  vi  dicooo 
che  sì  propizia  occasione  per  Kuotere  il  giogo  im- 
posto airilaiia  non  si  presenterà  più  mai.'  vi  dicono 
che  se  non  lo  scuoU  te,  correte  il  rischio  che  il  vio- 
ritore  , quale  pur  i'S.  non  vi  tenga  in  conto  d’altro 
che  d'un  popolo  di  conquista  . senza  nome  a senta 
diritti  : che  se  in  vece  con  ogni  potere  vi  unite  ai 
vostri  liberatori,  e siete  con  essi  v ittoriosi  , ritalis 
rinssce , riplglls  il  suo  posto  fra  le  grandi  nazioni 
del  mondo,  e può,  qual  già  lo  fa,  diveoiame  ancora 
la  prima. 

« Italiani , una  aorta  migliore  sta  Delle  vostre 
mani,  io  quelle  mani  che  recarono  la  fiaccola  del  sa- 
pere io  ogni  parte  del  mondo,  e restiiuirono  all'Eu- 
ropa imlMrbariU  le  scienze,  le  arti  ed  I costumi. 

• Milaarsi,  Toscani,  Veneziani,  Piemontesi  e voi 
popoli  di  luti'lialìB  , ricordatevi  I tempi  deirsntica 
vostra  esistenza.  Qne'  ^omi  di  pace  e di  prosperità 
possono  ritornare  più  mIU  che  mai  : la  vostra  con- 
dotta vi  rende  degni  di  sì  fortunata  muiaiiooe. 

• Italiani,  basta  il  vogliale  e sarete  Italiani  non 
meno  gloriosi  de* vostri  maggiori;  felici,  soddisfalli 
quanto  il  foste  oe’  più  splendidi  tempi  della  vostra 
storia. 

« Giovanni,  arciduca  d'Austria.  ■ 

(6)  Ecco  il  lesto  degli  strani  decreti  emenati  da 
Napoleone  conlra  la  Santa  Sede  e in  data  di  Vienna. 

Primo  Dtcrvio. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Vienna  , il  17 
maggio  1609. 

• Napoleone,  imperatore  de’ Francesi,  ecc. 

■ OiDsiderando  che  quando  Carloroagno  , Impe- 
r«tor  de’  Francesi  e nostro  augusto  pradeeessora  , 
fe’ dono  ai  vescovi  di  Roma  di  diverse  contrade  , 
cedute  loro  a titolo  di  feudo,  per  assicurare  la  quie- 
te de'  suoi  sudditi , non  per  ciò  Roma  cessava  dal- 
lesaerc  una  parte  del  suo  impero; 

■ Cuiisideraudo  che  da  quel  tempo  , runiooe  del 
due  poteri,  spirituale  e temporale,  fu,  eont'è  anco- 
ra ai  dì  nostri  , inesausta  fonte  di  discordie  : che  I 
sovrani  pontefici  assai  spesso  por  troppo  della  forza 
delTuno  al  valsero  a snsteoere  le  pretese  dellaltro.e 
che  per  ciò  gli  affari  spirituali  di  lor  natura  immu- 
tabili, si  trovano  confusi  coi  temporali  che  cangiano 
spesso  al  cangiarsi  delle  vicende  e della  politica  de* 
tempi  ; 

« Oouslderando  finalmente  che  le  nostre  proposta 
tendenti  a conciliare  la  sicurezza  de’  nostri  eserciti, 
la  tranquillità  , la  felicità  de’  nostri  popoli  , la  di- 
gnità e l'inl'-grtià  del  nostro  impero,  con  le  preten- 
sioni temporali  de’sovraol  pontefici  tornarono  vane; 

■ Abbiamo  decretato  ; 

« l.*’Gli  stati  del  papa  sono  riuniti  all’Impero 
franceso. 

« 2.**  La  città  di  Roma,  prima  sede  del  crlatiane- 
stmo,  e celebre  tanto  per  le  sue  memorie,  viene  di- 
chiarala citta  imperiala  e libera.  Le  norme  del  suo 
governo  e della  sua  ammiois  razione  saranno  da  un 
decreto  speciale  determinate. 

• S.**  La  conservazione  o la  manutenziune  de’mo- 
numenti  della  grandezza  romana , saranno  a carico 
del  nostro  tesoro. 
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■ 4.**  Il  debito  pabblico  è dichiarato  debito  del- 
rimpero. 

« 5."  Le  reodile  presenti  del  pepa  faranno  porta> 
le  sino  a 2,000.000  di  fraucbi  esenti  da  ogni  carico 
e canone. 

• 6.^  Le  proprietà  e il  palano  de!  S^nto  Padre 
non  onderanno  soggette  ad  alcuna  imposiiione,giu> 
risdi/ionet  visita  e godranno  io  oltre  di  speciali  ina- 
mnoit.^* 

• 7.”  Una  giunta  straordinsiia  ili.* del  prossimo 
gingoo,  prenderà  possesso  in  nume  nostro  degli  sta- 
ti del  papa, e farà  che  il  1.*  gennaio  16t0  ri  sia  invi- 
gora  il  governo  costiiuionak. 

■ Napoleone.  ■ 

Secondo  decreto. 

« Napoleone,  imperatore  de'  Francesi,  ecc. 

« 1.*  La  giunta  straordinaria  , creala  oggi  da  no 
nostro  decreto  per  gli  stati  rooMni , sarà  ordinata  e 
composta  nel  modo  Kguenle. 

« Il  generale  di  divistone  àliollis,  governaior  ge> 
nenie,  pratùlanie; 

• Saltcetii,  ministro  del  regho  di  Napoli; 

« De  Cerando  , Jannet  e del  Fono.  Il  signor  De- 
bilbe,  tidiiorc  al  consìglio  di  stato,  segretario; 

• 2.*  La  giunta  straordinaria  deve,  io  nostro  no- 
me, prender  possesso  degli  sisU  del  pepa  , e fare  le 
opertiiooi  preparatorie  airamministrsiione  del  pae- 
se, dì  modo  che  il  passaggio  dello  stato  presente  al 
governo  costitutlooale,  si  farcia  quietamente  e sen- 
za lesione  degrinlercssl  d'alcunl. 

• Napoleone.  » 

(7) 11  cardin:>1e  PKca  fe'afflgere  In  Roma  late- 
gueole  notificazione: 

• Proviamo  un  soave  conforto  . in  mezzo  ai  no> 
atri  iffinni,  nel  vedere  in  noi  avverate  quelle  pa- 
role del  Signore  a san  Pietro  ; AV  vosfn  (ard’ann* 
porgerete  !«  numi , e un  altro  ve  li  teyhefà  e tn  tra- 
scènerà  là  dove  non  vorrete  andare. 

m Abbandoniamo  le  nostre  mani  sacerdotali  alla 
forza  che  ne  lega  per  portarci  altrove,  e dichiariamo 
gli  autori  di  questo  fatto  responsabile  innanii  a Dio 
di  tutte  le  cooseguenie  di  questo  attentato.  Dal  can- 
to nostro  noi  desideriamo  soltanto,  consigliamo,  co- 
mandiamo ebe  i nostri  fedeli  sudditi,  che  le  pecore 
nostre,  io  particolare  Roma  e il  nostro  armento  uni- 
versale della  cattolica  chiesa,  imitino  i fedeli  de’pri- 
mi  secoli;  allorquando  san  Pietro  era  chiuso  in  pri- 
gione. la  Chiesa  cesaò  mai  dal  pregar  Dio  per  lui. 

• Benché  Indegno  successore  del  glorioso  aposto- 
lo , viviamo  nella  fiducia  che  1 nostri  prediletti  fi- 
gliuoli renderanno  questo  estremo  e pietoso  uficio  al 
loro  padre  comune  ; in  compenso  noi  diamo  loro  , 
con  la  nussima  effusione  di  cuore  , la  nostra  apo- 
stolica benedizione.  • 

« Pio  FP.  VII.  . 

(8)  Proeluma  di  JVapoleone  agli  l/ngari. 

• Dal  qoartier  generale  di  Scheeobrunn,  il  16  mag- 
gio 1800. 

• Ungari , V imperatore  d‘  Austria  , infedele  al 
snoi  trattati , ingrato  alla  generosità  da  me  usata 
verso  di  lui  ; dopo  tre  guerre  consecutive  , segna- 
tamente dopo  quella  del  1806 , attaccò  i miei  eser- 
citi. Respinta  ho  l'ingiusia  aggressiooe  : quel  Dio 
che  dà  la  vittoria  e che  punisce  la  aconoteen/a  e lo 
spergiuro,  fu  propizio  a^  miei  eserciti,  ed  entrato 
nella  metropoli  deirAustria  , or  mi  trovo  su  le  vo- 
stre  frontiere.  L'imperatore  d'Ausiris  e non  il  re  di 
Ungheria  mi  ha  dichiarata  la  guerra!  A norma  del- 
le vostre  costituzioni  non  avrebbe  potuto  farlo  aeo* 
aa  il  vostro  caseoso  ; il  vostro  sistema  sempre  di- 
fensivo « I proredimcnti  presi  dalla  vostra  ultima 
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dieta  , hanno  fhtto  abbastanza  conoscere  che  i vostri 
voti  mirano  al  mantenimento  dalla  pace. 

« Un^ri  1 è giunto  l' istante  di  rienperare  la  vo- 
stra indipendenza.  Vi  offro  la  pace  , V intrgriià  del 
vostro  territorio  , delle  vostre  libertà  , delle  vostre 
costituiloni,  0 quali  furono  o modificale  da  voistessl; 
se  pur  credete  che  la  natura  de'  tempi  e grioteressi 
de'  vostri  conciUadini  lo  esigono.  Nulla  voglio  da 
voi , altro  non  desidero  ebe  di  rendervi  nna  nai io- 
ne liberar  iodipendente.L’esservi  uniti  coirAustrla 
produsse  la  vostra  sventura;  Il  vostro  sangue  scorse 
per  essa  io  lontane  regioni  ; i vostri  piò  cari  inte- 
ressi furono  mai  sempre  sagrificati  a quelli  de*  snoi 
stali  ereditarli  ; voi  formavate  la  piè  bella  parte 
del  suo  impero  , e altro  non  eravate  che  una  pro- 
vincia assoggettata  sempre,  senza  che  a voi  ne  pro- 
cedesse slroo  utile . al  suo  capriccio.  Voi  avete  co- 
stumi osiionali , una  lingua  nazionale  : voi  vanta- 
te un'origine  illustre  ed  antica.  Rlpigliite  dunque 
la  vostra  esisteoza  come  nazione.  Abbiatevi  un  re 
da  voi  scelto , il  quale  regni  solo  per  voi , circon- 
dato solo  dai  vostri  coociiiadiai  e dai  vostri  soldati  I 
Ungari,  ciò  da  voi  domanda  l'Europa  intera,  che  vi 
lieo  d'occhio , ciò  a voi  con  essa  io  domando.  Dna 
pace  eterna,  relazioni  commerciali,  una  sincera  in- 
dipeodenia,  tale  è il  premio  che  v’aspetta  se  volete 
essere  degui  dei  vostri  maggiori  e di  voi  stessi. 
Voi  non  respignerete  queste  profferte  generose  e li- 
berali , e non  vorrete  prodigalizzare  il  sangoe  vo- 
stro per  principi  deboli , sebiavi  sempre  di  mini- 
stri corrotti  e venduti  all'  Inghilterra,  a qoel  nemi- 
co del  continente  ebe  fondò  le  sue  prosperità  sul 
mcnopolto  e su  le  nostre  discordie. 

• Raccoglietevi  in  dieta  nazionale  . nei  campi  di 
Racos.alla  maniera  de’  vostri avi,efaueml  cono- 
scere le  Tostie  risoluzioni. 

« Napoleone.  » 

(Gl  Ordine. 

■ 1.*  La  milizia  detta  landvehr  è sciolta. 

« 2.  Un’  aoiistia  generale  é coocrdula  a tatti 
quelli  della  detta  milizia  ebe  si  ritireranno  nel  loro 
focolari  entro  il  periodo  di  quindici  giorni  al  plh  , 
dopo  l'ingresso  delle  noaire  truppe  nei  paesi  ai  qua- 
li appartengono. 

• 3.*  Se  gli  ofiziali  non  si  ritireranno  entro  il  pe- 
rìodo di  tempo  prescritto , lelurrase  saranno  ab- 
bruciate,! loro  mobili,  le  loro  proprietà  confiscate. 

« 4.*  I villaggi  che  somminiairarono  uomini  alla 
milizia  delta  Uadwebr  devono  richiamarli,  c ceder 
Tarmi  che  furono  loro  consegnate. 

• Napoleone.  ■ 

(10)  Ordine  del  giorno. 

• Certo  Chastler  , sedieeute  generale  al  servigio 
deir  Austria  , essendo  iostigatore  dell’  insurrezió- 
ne del  Titolo,  sua  msesià  l'imperatore  comanda 
che  sia  tosto  arrestato,  tradotto  dinanzi  ad  unaoum- 
mUsiooe  militare  e moscbeitato  nelle  ventiqiiattr'o- 
rc  come  capo  di  masnada. 

« Alessandro,  principe  di  Nenfcbàlel.* 

(11)  Al  momento  che  si  esrgtiivano  tutte  queste 
fazioni , l'imperatore  infervor«va  i suoi  addati  vol- 
gendosi ad  essi  : vedasi  che  vuol  di  nuovo  cattivar- 
si li  cuore  de'  paessni  tedeschi  per  impedire  la  land- 
wehr. 

• Soldati,  un  mese  dopo  che  Tloimlco  passò  Tino , 
nello  stesso  giorno,  nelTora  medesima  , siamo  eo- 
trati  in  Tieona.  Le  tue  landwber  , le  sue  leve  la 
massa  , questi  bastioni  innalzali  dalla  rabbia  im- 
potenie  de’  principi  della  casa  di  Lnreoa  , non  so- 
stennero i vostri  sgnardi.  1 piincipi  di  questa  casa 
abbandonarono  la  loro  metropoli  non  coma  soldati 


NAPOLBOIfB  A KH0S5Blt7l!f.  BATTAGLU  d'bSSLIBG 


40 

O’onore  alle  iocosUnre  ed  alle  vieeode  drila  in>^rra,  i 
ina  come  spcrKÌuri  ÌD»eguiU  dai  loro  rimorsi.  Fug> 
geodo  da  Vicuca  laariarooo  per  addio  ai  suoi  abì- 
laotì  la  slrsgre  l'iocendio:  come  Mrdra  , acaoua-  ! 
rooo  di  propria  roano  i lor  figli. 

«I  II  popolo  di  V.enoa,  giusU  la  frese  della  depu- 
tazione de*  suoi  solburgbi , S(K)Ssato  , drserlo . >e- 
dovo  , sarà  argomento  delle  vostre  sollei'iludtui  ; lo 
ne  prendo  i buoni  abilanli  sotto  la  mia  special  pro> 
lezione  ; su  gli  uomini  poi  turbolenti  e cattivi  farò 
una  giustizia  esemplare. 

m Soldati,  siate  buoni  pei  poveri  paesani,  per  que- 
sto buon  popoloche  faa  lantidritti  alla  nostra  sliina;  • 
i prosperi  nostri  successi  non  ci  facciano  insuperbi- 
re. Vediani  qui  come  la  giustizia  divina  punisca  l io- 
grato  e lo  S(>ergiuro. 

• Dal  quartiere  imperiale  di  Seboeabrunn  , 13 
maggio  18U9. 

« Napoleone.  • 

(12)  Coniineìando  la  campagna  , Napoleone  area 
chiesto  dei  battaglioni  di  navalestri  • ma  giunscru 
troppo  lardi. 

Dteteto. 

• Signor  Tire  ammiraglio  Decrez. 

« Dt-sidrro  un  tiallagliooedi  navalestri  per  l’eser- 
cito del  Reno:  cd  cccd  qual  sarebbe  il  mio  disegno: 
fatemi  sapere  se  potrà  essere  e(T>  liuato;  1 ,200  ma- 
rinari saranno  utilissimiaquesreaerdio  pel  passag- 
gio del  Danubio.  1 nostri  marinai  della  guardia  mi 
hanno  resoimuorianlisslmiservigi  nell'ultima  cam- 
pagna ; ma  adrmpivano  ad  ulici  indegni  di  loro.  1 
navalestri  del  battaglione  deirarmatetia  sanno  tut- 
ti nuotare  ? sanno  condurre  un  battello  in  una  ra- 
da od  io  un  fiume  ? sanuo  la  manovra  dì  fanteria  7 
in  tal  caso  mi  sarelbero  utiiissimi.  Bisognerebbe 

rir  con  essi  alcuni  ufi/iali  dcirarliglicria  di  ma- 
e un  centinaio  di  operai  co'  loro  slromcnti.  Il 
che  agevolerebbe  grandemente  il  passaggio  e la  na- 
vigazione  de’  fiumi.  Intanto  prego  Dio  ebe  vi  teuga 
orila  sua  santa  custodia. 

• Parigi , 9 marzo  1809. 

« Napoleone.  > 

(13)  Il  generale  Savary  .presente  alla  battaglia 
d'Essiiog  , dipinge  nel  modo  seguente  la  posirlooe 
di  Napoleuoe. 

« BiS4<gD3  ra  (figurarsi  V imperatore  seduto  tra 
Bcribiere  Ma^sena  su  le  rive  delDanubio,  fìsaando 
il  ponte  di  cui  rimanevano  appena  alcuni  avanzi  ; 
il  corpo  del  marrselallo  Davoiisl  daH'altra  parte  del 
gran  Giune  e tutto  resercilo  dietro  a loro  oeirbo^a 


di  I.obau  separata  dai  nemici  per  un  ani  braccio  del 
Danubio  largo  trenta  o quaranta  tese  e senu  alcun 
varco  nella  ritirata  ; non  vi  vulea  meno  d’uo  anima 
come  la  sua  per  non  esserne  scoraggiato.  > 

{ Noie  del  generale  Savary.  ) 

(14)  Trascorrendo  la  riva  sinistra  del  Danubio  , 
ho  veduto  il  luogo  uve  l.annrs  rimase  colpito  a cen- 
to passi  di  distanza  d^l  villaggio  di  Slaedtl-Enier- 
sdorlT.  Oggidì  vi  si  trova  una  b<-lla  prateria. 

(15)  Leti$ra  di  Ikrthier  al  mareteiaUo  3/aziafia. 

■ 23  maggio  1809,  dopo  la  mezunolte. 

■ L'Imperatore  arriva  al  primo  ponte  sul  piccolo 
braccio  di  fiume.  Il  ponte  di  cavalletti  è rotto  ; si 
danno  gli  ordini  por  ripararlo.  Ma  è necessario  ebe 
ci  mandiate  alcuni  rap|tatori  pi-r  fare  due  ponti  di 
cavalletti  in  vece  di  uno.  Il  lavoro  più  lungo  è 
quello  del  primo  poute  sul  braccio  grande  di  fiume; 
evso  è fatto  per  metà,  ma  non  può  essere  rifabbrica- 
to per  intero  che,  a dir  poco, sul  finir  della  giuroa- 
ta  di  domani.  È dunque  neerssariu  che  voi  teoiale 
fortemente  la  testa  del  primo  ponte  su  cui  passere- 
te domani  mattina  rv*le  a dire  che  ci  mettiate  del- 
l ariigUeria  e che  ritiriate  i poloni  onde  far  crede- 
re , colle  vostre  disposizioni  al  nemico  , ebe  noi  ci 
riserbisnio  i meai  di  gitUr  nuovamente  il  ponte 
per  tragittare,  la  qual  cosa  lo  terrà  in  suggeiioiie. 

a L'imperatore  SI  trasferisce  all’altra  sponda  per 
porre  in  attività  lutti  I mezzi,  e sopra  tutto  per  far 
passare  dello  vettovaglie.  Importa  adunque  che  vi 
leniate  fortemente  e con  molli  cannoni  nella  prima 
isola  e che  apediaie  1 vostri  pontoni  per  rtfore  il 
ponte  rollo. 

• Alessandro.  • 

(1  A]  Consultate  , per  quanto  spetta  alla  battaglia 
d'EssIiug,  e in  generale  su  questa  campagna  le  ope- 
re tedesche  : /fooàacKlungeN  und  AiitorteAa  Sam~ 
m'ung  wiektiger  J^reignitse  aus  dem  A'rtage  im  JaÀr 
1609  ffeima  , 1809  e intorno  alle  fazioni  campali 
dell  arciduca  Giovanni;  — Lipsia,  1817.  Dat  Hcere: 
von  /nneroetirtick  unltr  denlfefehlen  dea  AriAer- 
iogs  to  Johann  von  1809  in  /falim  , Tirol  umd 
Cngarn. 

il7)  Besta  a vedere  se  Tarcidura  sapea  tutte  que- 
ste circostanze  cosi  ben  note  al  signor  maresciallo 
Massella.  Bastava  che  ne  ignorasse  una  o due  per 
non  privarsi  di  50,000  uomini,  ed  estenuare  l’eser- 
cito che  gli  sarebbe  rimasto  in  una  impresa  tanto 
rischiosa  , nè  saper  piu  come  resistere  alle  masse 
francesi  che  potevano  intanto  essere  sopravvenute. 

[/I  7'rad.) 
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Allorché  iiogovcrno  6 arrivato  a ferire  una 
troppo  grande  massa  d'interessi  o d'opinioni, 
si  alturrano  tutte  le  circostanze,  tutti  gl'inci- 
denti per  salutarli  come  precursori  della  sua 
caduta  e come  aurora  di  liberazione. Cosi  i po- 
poli si  vendicano  delle  oppressioni  che  li  cal- 
pestano. I bulletlini  dello  battaglio  di  Gross- 
Aspcrne  d'EssIing.i  cui  disastri  venivano  an- 
cora accresciuti  dalle  esagerazioni  dello  stra- 
niero, orano  disseminati  con  profusione  per 
tutta  l'Europa.  « Finalmente  l'invincibile  im- 
pera toro, l'uomo  il  cui  prestigio  avea  sottomes- 
sa l'Europa,  soggiaceva  alla  pena  de'suoi  erro- 
ri ; le  sue  imprudenze  lo  aveano  condotto  in 
una  delle  isole  del  Danubio  ,ovc,rovinato  sotto 
l’artiglieria,  sol  gli  rimanevano  i rotti  avan- 
zi d'un  esercito  sbaragliato;  Lannes,  suo  ami- 
co e braccio  destro  , giacca  morto  sotto  la 
grandine  delle  palle  ; egli  stesso,  Bonaparte, 
avea  perduta  la  testa  , era  matto  I veniva  il 
momento  poi  po|>oli  di  levarsi  in  massa.  Dun- 
que per  creare  i suoi  fratelli  e i suoi  paren- 
ti. i Bonaparte,  re  o gran  duchi  c'era  il  biso- 
gno di  ridurrò  a stremo  tutta  la  presente  go- 
norazione?  » Cosi  parlava  l'Europa. 

La  Germania  fu  il  paese  più  vivamente 
scosso  dalla  notizia  cosi  rapidamente  dltTusa 
della  battaglia  d’ Essiing.  al  principio  di 
<|uesta  stagione  campale , era  già  si  forte  il 
fermento,  quanto  più  giustamente  e con  mag- 
Caftfgut  fof.  Ili, 


gior  entusiasmo  non  dovette  scoppiare  allor- 
cliè  fu  veduto  l'uomo  si  grande  un  allora,  il 
colosso  così  profondamente  crollato  in  mozzo 
ai  fuochi  d'una  battagliai  Ardut  scrisse  a Poz- 
zo di  Borgo:  « Che  Napoleone  finalmente  era 
stalo  preso  come  un  grosso  toiio  del  Danubio 
nelle  trappole  dell'isola  di  Lobau.  » Il  mag- 
giore Sellili  non  rimase  più  solo  nella  teme- 
raria sua  spedizione  ; il  duca  di  Brunswick- 
OEls  potè  reclutare  8,000  uomini  che  si  uni- 
rono agli  ussari  della  Morto  (1);  il  principe  di 
Assia  corse  su  l'Annovcr;  i contadini  si  leva- 
rono come  un  aol  uomo;  la  scintilla  elettrica 
era  penetrata  per  ogni  dove  ; lungo  il  Danu- 
bio vedevate  come  un  mare  agitalo  di  popoli 
che  i goveroi  potevano  appena  contenere.  Le 
grida  di  patria  e di  liberazione  si  fecero  udire! 

Nella  lontana  Spagna,  la  fama  agitando  le 
sue  ali  esultanti  su  le  Bierre  coperte  d'allori 
rosa,  corse  per  annunziare  allo  giunte  la  scon- 
fitta di  colui  che  i figli  della  Spagna  nomina- 
vano il  loro  Anticristo,  Il  Danubio  era  egli 
per  vedere  una  seconda  disfatta  siccome  quel- 
la di  Dupout  a Baylen  e di  Junot  a Cintra  ? 
a Chi  sa?  Chi  sa  che  lo  stesso  Na  poleone  in  que- 
sto momento  non  sia  obbligato  a calar  farmi 
corno!  suoi  luogotenenti  al  Guadalquivir  o 
nelle  valli  del  palazzo  di  Mafra.  Coraggio  , 
degni  Spagnuoli,  coraggio,  prodi  Alemanni  I 
il  giorno  delf  iudipondenza  arriva  1 Corag- 
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gio.  Tirolesi  ! brandite  la  vostra  carabina  che 
fa  fischiare  la  palla  di  ghiacciaia  in  ghiaccia- 
la (1)1  L'albero  germanico  risorgerebbe  final- 
mente sotto  rimpulso  popolare?  » Queste  voci 
di  disfatte  o di  disastri  di  Napoleone  rianima- 
vano del  pari  te  speranze  di  que’  partigiani 
della  liberazione  generale  che  Eugenio  di 
Beauharnais,  a malgrado  del  suo  nobile  cuo- 
re, facea  moschettare  perchè  anelavano  una 
patria  e ne  portavano! colori.  Poi  questo  gri- 
do d'entusiasmo  lanciandosi  su  le  montagne 
correva  ad  incoraggiare  i Tirolesi,  ed  UoÌTer 
quel  degno  capo  che  si  trastullava  colla  sua 
carabina  e marciava  al  suono  do' suoi  predi- 
letti corni  da  caccia  per  la  montagna.  Patria 
e liberazione  I questa  divisa  sembrava  aver 
preso  un  nuovo  volo  per  la  sconfitta  che  il 
grande  imperatore  avea  sofferta  luogo  il  Da- 
nubio. 

Tuttavia,  i gabinetti  esaminavano  più  se- 
riamente 0 più  a sangue  freddo  che  non  il  m- 
polo  i veri  risultamenli  delle  battaglie  di  Èa- 
sling  c di  Gross-Aspern.  Era  una  cosa  certa 
per  essi  che  Napoleone  avea  palila  una  grave 
sconfitta,  e che  questa  poteva  essere  irrepa- 
rabile ; la  sua  posiziono  nell'  isola  di  Lobau 
era  tanto  compromessa  che  non  era  impossi- 
bile aU'ardimcnloe  alla  pertinacia  lo  strigner- 

10  contro  il  Danubio  ed  obbligarlo  ad  una  di- 
sastrosa ritirala.  L'insurrezione  della  Germa- 
nia liastava  per  ratlenerelemossedi  Lefebvre 
e lorgli  ogni  comunicazione  col  Reno  che  non 
sarebbe  più  stato  una  salda  base  di  fazioni 
campali;  allora  un  corpo  d'esercito  austriaco 
sarebbe  marciato  contra  Eugenio  per  batter- 
lo alla  spicciolata  ; anche  Marmont,  che  giu- 
gnea  dalla  Dalmazia,  si  sarebbe  veduto  attor- 
nialo da  sollevazioni  ; per  ultimo,  veniva  l'i- 
stante di  assalir  di  fronte  il  poderoso  impera- 
tore , in  allora  compromesso  si  fatalmente. 
Vienna  stessa  anelava  un'  insurrezione  di  cui 
divenisse  il  segnale  la  grande  campana  a stor- 
mo di  Santo  Stefano  ; si  vedea  possibile  che 

11  giorno  della  liberazione  non  fosse  lontano, 
ilgiornoincui  si  romperebbero  i trattati  one- 
rosi per  r indipendenza  delle  monarchie  e 
l'energia  de' governi. 

In  Inghilterra  particolarmente,  quella  bat- 
taglia d' Essiing.  produsse  un  effetto  di  gioia 
e di  speranza.  Il  gabinetto  diviso  sopra  alcu- 
ni punti  di  politica  interna  , risolvè  ciò  non 
ostante  di  raddoppiare  di  sforzi  per  condurre 
a termine  la  caduta  di  Napoleone;  il  trattato 
di  sussidii  coll'Austria  fu  definitivamente  con- 
chiuso , e milioni  di  steriini  vennero  spediti 
per  la  vìa  di  Trieste  e dell'Adriatico  alla  ban- 
ca di  Vienna.  Lo  stendardo  inglese  si  mostrò 
per  ogni  dove  in  Italia  con  armi  e munizioni 
ondo  invigorire  le  insurrezioni.  Il  signor  Can- 
niug  promise  iificialmento  di  sostenere  con 


una  dimostrazione  reale  i gloriosi  sforzi  che 
si  faceano  dagli  stali  per  la  causa  comune. 
Lo  vigoroso  assalto  del  navibo  inglese  si  di- 
resse verso  l'isola  d'Aix  ; quattro  vascelli  di 
linea  furono  presi,  altri  abbruciati  dai  propri 
loro  comandanti;  inesplicabile  disastro  che  i 
giornali  inglesi  celebrarono  cu'  termini  i più 
pomposi  per  rialzare  lo  spirito  pubblico.  Gli 
immensi  armamenti  che  apparecchiava  la 
Gran  Bretagna  venivano  affrettali  con  vigore; 
sir  Arturo  Wellosley  comandava  in  capo  l'e- 
sercito del  Portogallo  e di  Napoli  ; sir  Carlo 
Stuart,  con  soldatesche  partile  da  Gibilterra, 
da  Malta  e dalla  Sicilia  , dovè  mostrarsi  su 
le  coste  di  Napoli  e dell  ltalia  per  proclama- 
re l'insurrezione  popolare.  L'attenzione  del 
gabinetto  britannico  fu  specialmente  rivolta 
su  l'armata  di  50,000  uomini  inviata  alla 
volta  dell'Olanda;  questa  spedizione  si  collo- 
gava  con  un  pensiero  di  negoziazioni  politi- 
che ne'  Paesi  Bassi,  nella  Francia,  su  le  rive 
del  Reno  ; si  voleva  opporre  l' idea  repubbli- 
cana alla  dittatura  di  Napoleone.  Fu  ineffa- 
bile r ebbrezza  deU'Inghilterra  al  ricevere  la 
notìzia  del  disastro  d'EssIing  ; le  lettere  ve- 
nule dal  continente,  i dispacci  del  conte  di 
Sladion  e dello  stesso  Sellili  eccitarono  una 
viva  e profonda  emozione  nel  parlamento  in- 
glese. Fin  la  plebaglia  di  Londra  manifestò  il 
suo  livore  contra  la  Francia. 

A Pietroburgo  la  disposizione  degli  spirili 
ora  si  poco  favorevole  a Napoleone  (3)  , che 
tutta  la  corte  applaudì  ai  buoni  successi  dvl- 
l'Austria  o deU'arcIduca  Carlo.  Ancorché  l'im- 
peratore Alessandro  , costretto  dall'alleanza 
di  Tilsitt,  rinovata  ad  Erfurth,  avesse  dichia- 
rata uficialmente  la  guerra  al  gabinetto  di 
Vienna,  non  oravi  in  ciò  che  una  forma,  una 
concessione  alle  circostanze,  un  incidente  nel- 
la posizione  generale  dell'ostilità  europea. 
Dopo  le  battaglie  di  Gross-Aspern  e di  EssIing 
vennero  spediti  al  comandante  in  c.ipo  dell'e- 
sercito russo  in  Polonia,  principe  di  Galitzin, 
tali  istruzioni  che  gli  raccomandavann  d'usar 
cautele  sempre  maggiori  e in  forza  delle  quali 
l'esercito  russo  dovea  bensì  portarsi  a nume- 
ro compiuto,  ma  senza  praticare  veruna  osti- 
lità contra  l'Austria;  il  czar  voleva  interveni- 
re come  mediatore  , e Galitzin  avea  l'ordino 
di  usare  i possìbili  riguardi  al  principe  Po- 
niato wski  per  interessarlo  ne'divisamenti  con- 
cepiti dalla  Russia  su  la  sconsolata  ed  infe- 
lice Polonia. 

Il  pensiere  politico  di  Alessandro  comincia 
qui  a manifestarsi  : vuole  creare  un  regno  di 
Polonia  sotto  la  protezione  della  Russia  , di 
cui  sia  viceré  il  principe  Poniatowski  ; ricu- 
sando questi,  debb'esserlo  uno  de'czarowitz  : 
regno  a parto  , esercito  , finanze  e ammini- 
strazione a parte;  con  ciò  la  Polonia  sarebbe 
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alata  per  la  Russia  quello  che  l'Italia  era  per 
la  Francia;  un'appendice  intimamente  colle- 
gata col  sistema  russo.  In  veruna  ipotesi  , 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  non  intrndea  che 
i Russi  venissero  alle  mani  cogli  Austriaci  ; 
l'alleanza  conNapoleone  non  andava  si  in  lì  (4J . 
Il  principediScliwartzenberg,  residente  sem- 
pre a Pietroburgo  con  una  speciale  commis- 
sione delKimperatore  Francesco  I , avea  l'in- 
carico di  comunicare  al  czar  le  speranze  di  li- 
berazione che  la  Germania  avea  concepite  a 
favore  deH'Eurppa  ; promettea  che  i due  ga- 
binetti anderebbero  intesi  su  tutte  le  qiiistio- 
ni,  perQno  su  quella  della  Turcliia.  Solamen- 
te Alessandro  dichiarava  che,  dopo  l'abbocca- 
mento d'Erfurth,  la  sola  parto  possibile  per  la 
Russia  era  quella  di  mediatrice  ; non  esservi 
altro  temperamento  conciliabile  al  di  li  di 
questo  , semprechò  l'imperatore  Napoleone 
non  desse  soggetto  ad  una  compiuta  rottura 
delle  convenzioni  stabilite  ad  Erturtb  col  vo- 
ler assumere  un'inlluenza  smodala  su  i desti- 
ni futuri  della  Germania. 

A Berlino,  le  disposizioni  degli  animi  era- 
no anche  più  favorevoli  alla  causa  aleman- 
na (5);  se  si  fossero  seguitele  inspirazioni  del 
popolo  prussiane,  quel  gabinetto  avrebbe  già 
rotto  colla  Francia;  la  regina  Luigia, ardente 
nelle  sue  idee  cavalleresche,  avea  tanti  oltrag- 
gi da  vendicare,  tante  umiliazioni  solTerle  dal 
suo  cuore  depresso  da  dimenticale!  Il  re  Fe- 
derico Guglielmo,  più  prudente  e posato,  non 
volea  più  sperimentare  nuovi  rischi  di  fortu- 
na Deiriovilimenlo  cui  vedea  ridotto  il  suo  re- 
gno; gii  un'altra  volta  l'Austria  si  era  veduta 
nella  necessiti  di  abbandunailo  per  trattare 
da  sé  ; non  poteva  accadere  l«  stesso  oggidì 
se  l'imperatore  de’Francpsi  avesse  offerta  una 
pace  sicura  c ragionevole  a Vienna  ? Nondi- 
meno , col  disegno  d'una  riunione  di  tutte  le 
forze  alemanne  per  una  crociata  centra  i 
Francesi,  il  gabinetto  di  Vienna  destinò  il  co- 
lonnello Steigentcsch  con  una  commissione 
segreta  pre.sso  Federico  Guglielmo  ( come  il 
principe  di  Schwjrtzenberg  ne  aveva  una 
simile  presso  l'imperatore  Alessandro  ) ; il 
colonnello  venne  ottimamente  accolto  (6);  il 
re  gli  dichiarò  che,  presto  o tardi,  la  causa 
alemanna  sarebbe  comune:  a Ma  in  oggi  che 
posso  iu  nello  stalo  di  abbassamento  in  cui  si 
vede  immersa  la  Prussia?Che  cosa  potremmo 
far  noi  per  la  liberazione  della  patria?  «Tutti 
gl'impieghi  importanti  erano  in  mano  de'Fran- 
cesi  ; grande  era  negli  ufiziali  il  desiderio  di 
tergere  l'alTronlo  fatto  ai  loro  spallini  dopo  la 
battaglia  di  lena;  i rapporti  dei  generali  Rapp 
a Danzica,  Miebaud  a Magdeburgo,  dicevano 
abbastanza  lo  scontento  degli  spiriti  nella 
vrecchia  Prussia  ; parca  che  una  sollevazione 
dod  potesse  mancare.  Se  Essiiog  non  fosse 


stalo  cancellalo  dalle  memorie  di  lutti  me- 
diante una  rapida  e pronta  vittoria,  se  il  genio 
dell  imperalore  non  rincorava  i suoi  amici  , 
gli  sfuggiva  dallo  mani  l'Europa.  Napoleone 
si  vedea  costretto  , fin  dal  1809,  a proferire 
ciò  che  pronunziò  al  corpo  legislativo  nel  1813. 
a Tutta  l'Europa  marciava  con  me;  oggi  tut- 
ta l'Europa  marcia  contro  di  me.  » Fatai  con- 
fessione che  precipitò  la  sua  caduta  , perebò 
dichiarava  da  sé  medesimo  di  essere  egli  il 
solo  ostacolo  alla  pace.  L'imperatore  poteva 
egli  almeno  contare  su  l'interno  del  suo  vasto 
impero,  su  quelle  pepolazioni  che  si  estende- 
vano da  Amburgo  fino  atte  bocche  di  Cat- 
tare? Ritraeva  egli  qualche  forza  dalle  monar- 
chie che  andava  fondando  pe'  suoi  fratelli  , o 
■od  piuttosto  quegli  stati  elìmeri  divenivano 
per  lui  altrettanti  imbarazzi?  Era  questo  un 
punto  su  cui  l'attenzione  di  Napoleone  dovea 
vivamente  svegliarsi  ; la  Francia  era  il  suo 
impero,  il  suo  dominio, la  sua  magnifica  crea- 
zione ; se  l'opinione  delio  masse  gli  rimanea 
favorevole,  avea  poco  a temere  dalle  leghe  de- 
gli stranieri.  Ma  oimèfil  bullcttino  della  bat- 
taglia di  Essiing  arca  prodotta  una  sinistra 
impressione  in  quegli  uomini  e in  quello  fa- 
zioni che  la  fortuna  di  Napoleone  non  avea 
soggiogati  del  tutto  ; certamente  quel  bullet- 
tino  riveduto  , corretto  da  lui,  compilato  se- 
condo la  sua  mente . avea  palliato  una  parte 
delle  perdite  sofferte  dall'esercito  francese  ; 
sarebbesi  detto  che  la  vittoria,  sempre  fedele, 
non  avea  cessato  di  splendere  su  i nobili  suoi 
stendardi;  che  l'aquila  d'oro  apparisse  tutta- 
via sfolgoreggiarne.  Si  arrivava  al  segno  che 
Napoleone,  cunfinato  com'era  Dell'isola  di 
Lobau,  deridea,  ben  fuor  di  proposito,  il  ge- 
nere di  buon  successo  riportalo  dall'arciduca 
Carlo  ; mentre  il  campo  di  battaglia  fumava 
ancora,  intantochè  mucchi  di  feriti  venivano 
precipitati  entro  i flutti  rossi  di  sangue,  men- 
tre il  maresciallo  Lannes,  il  suo  amico,  mo- 
riva fra  le  sue  braccia.  Napoleone  scherzava 
sul  gmeralt  Danubio,  il  migliore  iifiziale  del- 
l'esercito austriaco;  questo  epigramma  si  mal 
approprialo  , poteva  essere  gustato  dall'  adu- 
lazione cortigianesca  , ma  gli  uomini  forniti 
di  cuore  e di  senno  dovettero  accorgersi  co- 
me il  riso  di  Napoleone  fosse  il  ghigno  della 
rabbia.  Lo  perdite  venivano  dissimulata  al 
segno  di  lasciar  credere  fossero  stale  sem- 
plici scaramucce  d' antiguardo  le  battaglie 
di  Essiing  e di  Gross-Aspern  che  aveano  pri- 
vato il  nostro  esercito  di  15,000  combattenti. 

Notizie  più  veritiere  erano  giunte  a Parigi. 
Mentre  l'imperatore  esaltava  il  soggiorno  de’ 
suoi  seidati  nell'  isola  di  Lobau  come  so  si 
fossero  trovati  io  una  Terra  Promessa  tra  i 
cui  freschi  rezzi  tutto  abbondasse  . mentre 
raccontava  ebe  le  cose  occorse  sul  Danubio’ 
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erano  ioeoDcIudcoti;  IcUcro  d'uOziali  genera-  I 
li  davano  ainialri  ragguagli  ai  loro  paronli  ed  I 
amici , allo  deaolato  loro  mogli;  olire  a nove- 
cento ufìziali  erano  rimaali  morti  sul  campo 
della  battaglia;  non  polca  calcolarsi  il  numero 
de'  soldati  soggiaciuti  alla  medesima  sorte  ; 
alcuno  di  quelle  lettere  portavano  aspre  do- 
glianze centra  gli  ambiziosi  istinti  di  Napo 
Icone  crescenti  sempre  di  più.  « Vuole  dun- 
que farci  ammazzar  tuttil  • A ciascuna  cam- 
)>agna  alcuni  de'vecchi,  de'prodi  dell'esercito 
d'Italia  sparivano;  a Eckmiilli  , Cervoni  , ad 
Essiing,  Saint'liilairc  edEspagne.  Ma  ciò  che 
produsse  maggiore  impressione  fra  ì grandi 
e il  popolo  di  Parigi  , fu  la  morto  del  mare- 
sciallo Lannes  ; sapeasi  come  questi  fosse  il 
più  leale  fra  i marescialli  che  attorniavano 
l'imperatore,  quello  che  gli  parlava  più  libe- 
ramente. Non  bastava  dunque  che  il  cavalle- 
resco Saint-llilaire  , il  degno  Espagne  fosse- 
ro periti  ; ne  conveniva  ancora  piagnere  la 
perdila  di  Lannes,  il  prode  de'  prodi,  che  af- 
frontò senza  sbassar  mai  la  lesta  le  mitraglie 
0 lo  palle  lanciate  dalle  nemiche  batterie;  vero 
eroe  di  Friediand  quando  si  pose  a capo  de' 
granatieri  del  maresciallo  Oudinot.  Vennero 
ripetute,  esagerato  furs'anche,  lo  amare  ram- 
pogno fatte  da  Lannes  a Napoleone  , addebi- 
tandogli il  fino  d'una  vita  che  gli  rincresceva 
tanto  di  |)erdere  (7).  Secondo  i racconti  che 
ne  vennero  fatti,  Lannes,  in  un  accesso  d'ira 
c di  febbre  calda,  avrebbe  detto  a Napoleone: 

« Voi  siete  la  cagione  della  mia  morte;  ci  fa- 
rete ammazzar  tutti  , un  dopo  l'altro;  la  vo- 
stra ambizione  è insaziabile.  » Venuto  il  de- 
lirio in  appresso,  si  vuole  che  Lannes  aiTer- 
rasse  il  braccio  deH'impcralorc  a guisa  di  ter- 
ribile spettro  che  volesse  trascinarsi  con  sò 
nel  sepolcro  il  suo  compagno  dello  vittorie 
d'Italia;  dicca  di  volere  che  andassero  tiitt'a 
due,  tenendosi  pur  mano,  in  quella  notte  dcl- 
l'ombro  , affrontando  gli  assalti  di  corazzieri 
fatati  e le  battaglie  dato  da  esseri  di  strane 
formo  0 dalle  facce  di  cadaveri  ; narrasi  pa- 
rimente che  tutto  ciò  produsse  impressioni 

10  più  lugubri  e malaugurose  nello  spirito  di 
Napoleone;  senza  Massona,  l’esercito  era  per- 
duto. 

Questi  racconti , più  o meno  esatti , veni- 
vano ripetuti  conio  infallibili  verità  ; arriva- 
vano a Parigi  col  mezzo  di  corrispondenze 
particolari  e misteriose,  o col  mezzo  di  gior- 
nali inglesi  che  aveano  tanto  interesse  a scre- 
ditar la  gloria  di  Napoleone  e a distruggerne 

11  prestigio.  Corse  in  que'  tempi  la  voce  che 
l'imperatoro  era  impazzilo,  che  lo  prendeva- 
no accesi  di  febbre  frenetica,  che  lo  allottava 
la  vista  del  sangue;  e mentre  l’uomo  forte  in- 
tendeva a salvare  il  suo  esercito  dai  disastri 
di  Essiing,  i libelli  dipingevano  il  suo  ritorno 


I all’altra  sponda  del  Danubio  come  una  codar- 
I da  fuga  e una  diserzione  del  genere  di  quella 
del  suo  ritorno  dall’Egitto.  Fotiché,  ministro 
della  polizia,  invece  di  confutare  apertamen- 
te queste  vociferazioni , si  studiava  di  farle 
nascere  e di  propagarle  , contribuendo  , per 
parte  sua  , a lasciare  incerta  l’opinione  pub- 
blica su  la  sorte  dell'esercito  e deH’imperato- 
re.  Non  era  solito  dire  egli  stesso  che  l'am- 
bizione di  quell'uomo  là  era  insaziabile  1 Av- 
valorava lutti  i propositi  arrischiati  e quando 
andava  attorno  una  notizia  cattiva  , ben  si 
guardava  dall'atlenuarne  ii  lato  funesto,  per- 
chè sol  coll'aiuto  di  queste  apprensioni  poteva 
alimentare  e far  progredire  i suo!  divisamen- 
li  politici  aH’eveolo  in  cui  l'imperatore  spa- 
risse dalla  grande  scena  del  mondo. La  gran- 
dezza di  Bonaparte  non  era  por  lui  l’ultima 
prospettiva  deH'avveniro. 

Indipendentemente  dal  tristissimo  effetto 
prodotto  dai  bullottini  della  Germania  . altre 
cagioni  ancora  influivano  su  l'opinione  pub- 
blica: la  crisi  commerciale  era  al  suo  paro- 
sismo;  l'industria  metlea  grida  d’allarme.  Na- 
poleone avea  sempre  la  stessa  fede  su  la  for- 
za-c  l’efficacia  del  suo  sistema  continentale  ; 
lo  ampliava.  Chiusi  ermeticamente  i porti  o 
le  coste  , niiin  traffico  era  permesso  ; i pro- 
dotti indigeni  non  trovavano  spaccio,  lo  der- 
rate coloniali  non  avevano  prezzo , gli  ope- 
rai erano  in  ozio  , le  grandi  manifatture  pri- 
ve di  commissioni,  il  danaro  rarissimo  , i 
fondi  pubblici  al  50  per  100  grazie  all’indici- 
bile mal  umore  postosi  nella  banca  e nelle 
classi  industrioso  ; regnava  la  miseria  per 
ogni  dove.  I rapporti  do’  prefetti  di  polizia 
sono  spaventosi  in  quell’epoca  ; si  trovano 
nel  popolo  tutti  i germi  dello  grandi  calami- 
tà. Il  prefetto  Diibois  comincia  a denunciare 
Foiichd  come  la  cagiono  operosa  del  cattivo 
stalo  dell'opinione  pubblica:  « Vostra  mae- 
stà non  è sicuro  di  nulla  con  un  tal  uomo  ■, 
avevamo  in  Parigi  bastanti  motivi  di  scorag- 
giamento e di  tristezza  I c'  era  egli  bisogno 
della  cattiva  volontà  d'un  ministro  per  porre 
in  agitazione  gli  spirili? » Per  una  inesplica- 
bile fatalità  . diversi  incidenti  venivano  anco- 
ra  ad  accrescere  le  cagioni  di  una  tale  irrita- 
zione degli  spiriti. 

Ai  disastri  militari  si  aggingneano  gli  af- 
fari religiosi.  Bonaparte  , primo  consolo  , si 
era  guadagnato  partigiani  in  seno  alla  nazio- 
ne , sostenendo  con  tutta  la  sua  possanza  la 
religione  cattolica;  colla  proporzione  con  cui 
lacca  divorzio  dai  filosofi  e dagli  entusiasti 
del  secolo  XV'III  , il  console  avea  cercata  la 
propria  forza  nel  cattolicismo , ciò  era  nella 
condiziono  naturale  del  suo  spirito  c della 
' |)orsonale  sua  posizione.  Il  concordato  gli  a- 
vea  dato  una  grande  potsanza  nell'  opinione  ; 
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ancorché  avesse  sollevato  contro  di  sò  la  ma- 
la voglia  della  vecchia  fazione  filoso Gca.acqui- 
stava  una  forza  morale  fra  tutti  i paesi  cho 
professavano  il  catlolicismo.  Ma  si  venivano 
ora  a sapere  gli  aCfari  di  Roma  ; il  decreto 
per  la  riunione  degli  stali  ponliGzii  era  com- 
parso in  solenne  guisa  sul  Monitart  ; si  su- 
surrava  a bassa  voce  la  storia  del  rapimento 
del  papa  , degli  ordini  rigorosi  di  Miollis  per 
trasportarlo  a Savona  (8);  si  facevano  girare 
intorno  scritti  ove  le  particolariti  di  un  tale 
ratto  venivano  narrate  a scorno  di  Napoleone 
0 di  Hurat;  un  vecchio  era  stalo  portato  via, 
trascinato  militarmente,  e questo  vecchio  era 
il  capo  della  Chiosa  cattolica  , colui  che  avea 
cinta  di  diadema  la  fronte  dell’  imperatore. 
Gli  spiriti  politici,  ravvisavano  in  questo  ra- 
pimento di  Pio  VII  un  atto  di  violenza  ; agli 
occhi  do'  cristiani  diveniva  un  attentato  com- 
messo su  la  persona  del  pontefice  , sul  rap- 
presentante di  Gesù  Cristo  sopra  la  terra. 
Quella  bolla  di  scomunica  , che  poteva  esse- 
re oggetto  di  motteggio  ai  filosofi  , lo  diveni- 
va a più  d’  una  muta  protesta  per  parte  dei 
ferventi  cattolici  ond'  era  composta  la  mag- 
gioriti de'  Francesi  ; un  tale  atto  di  potestà 
pontifizia  non  andava  esso  a rimbombare  in 
seno  alle  popolazioni  della  Spagna,  dcll'Ilalia, 
della  Baviera  e dell' Austria  t Per  tutte  que- 
st^, Napoleone  non  era  più  che  uno  scomuni- 
cato. 

Con  tali  violenti  provisioni  contro  il  papa , 
l'imperatore  s'inimicava  tutto  quanto  il  clero, 
corporazione  che  esercilava  su  l’animo  un'au- 
torità misteriusa  e ineffabile.  Quanto  i cat- 
tolici aveano  parteggiato  pel  consolo  cho  rial- 
zava gli  altari  , altrettanto  oggi  erano  dispo- 
sti ad  abbandonare  l'imperatore  scomunica- 
to , cosa  più  grave  di  quanto  si  potesse  im- 
maginare : il  clero  possedeva  un'immensa  in- 
fluenza su  tutto  le  classi  della  società.  L'idea 
di  costituire  una  chiesa  nazionale  indipen- 
dente dal  papa  non  veniva  compresa;  tal  sor- 
ta di  riforme  può  aver  luogo  ne’ tempi  in  cui 
lo  credenze  hanno  l’esistenza  di  dispute  socia- 
li, non  nello  età  inoltrate  io  cui  la  società  si 
divide  in  credenti  ed  indifferenti  ; allora  gli 
uomini  sono  o scettici  , filosofi  assoluti  , o 
divoli  di  buona  fede  ; la  cattività  del  pontefi- 
ce offriva  un  carattere  di  violenza  si  grande 
per  una  parte  , di  rassegnazione  si  ammira- 
bile per  l'altra  , che  toccava  i cuori  anche  i 
più  indurili  ; il  filosofo  vedeva  in  Pio  VII  un 
rispettabile  vecchio  oltraggialo  ; I'  uomo  di- 
volo , il  rappresentante  dello  stesso  Dio , in- 
sultato sacrilegamente  nella  sua  cattolica  su- 
premazia. 

Oltreché  , in  sentenza  de’  credenti , l'ana- 
tema è tale  atto  che  scioglie  i sudditi  dall’ob- 
bedienza  ; non  susrisleauo  più  che  relazioni 


materiali  tra  il  sovrano  ed  il  popolo  ; l'obbe- 
dire non  era  più  in  obbligo  di  coscienza.  In- 
darno si  volea  nascondere  quella  bolla  di  sco- 
munica ; veniva  diramata  segretamente  dai 
preti  della  chiesa  cattolica  ; quando  un  asso- 
ciazione d'uomini  è potente  . tutti  i membri 
di  essa  si  consacrano  per  convincimento  al 
martirio;  egli  è impossibile  l'impedire  la  co- 
municazione del  pensiere  ; si  estendo  e si 
propaga  misteriosamente  con  tutto  il  fervore 
d'un  articolo  di  fede  sotto  l’impero  della  per- 
secuzione; poi  quegli  stessi  indifferenti  che 
non  credevano  al  principio  cattolico  , si  ri- 
sentivano profondamente deU  affronto  fatto  al 
sovrano  pontefice,  come  di  un  attentato  con- 
tro la  libertà  ; l'imperatore  non  era  più  rat- 
tenuto da  verun  freno,  balzava  dal  trono  i re, 
teneva  il  pontefice  prigioniere  ; sorta  d' infu- 
riato nembo  che  passava  sul  mondo  politico 
per  deprimere  i capi  più  eccelsi  e i poteri  i più 
rispettati  ; la  durata  degli  uragani  non  è lun- 
ga , ancorché  ne  sia  calamitoso  le  scoppio  ; 
gli  amici  della  libertà  , i nemici  di  Napoleo- 
ne si  riunivano  per  annunziare  la  caduta  pros- 
sima del  colosso  : lo  teste  abbassate  si  rial- 
zavano ; ben  potea  Napoleone  avere  una  ma- 
nopola di  ferro  , ma  anche  i popoli  sono  di- 
fesi d’una  rozza  armadura  ; corno  gli  scudi 
degli  eroi  dell'Iliade,  le  armi  del  popolo  van- 
no coperte  da  bronzo  fuso  e da  sette  cuoia  ; 
era  difficile  il  traforarle  tutte , onde  questa 
diveniva  una  lotta  fra  gigante  o gigante. 

Tal  posizione  dell'  opinione  pubblica  ora 
studiata  profondamente  dagli  statisti  che  giu- 
dicavano a mente  fredda  le  cagioni  del  pro- 
gresso e del  decadimento  del  sistema  di  Na- 
poleone ; non  si  cospirava  precisamente,  ma 
si  prevedeva;  Fouchc  , culla  sua  abituale  sa- 
gacia , ben  sentiva  che  questo  violento  feno- 
meno non  potea  durare  ; che  ad  un  menomo 
disordinamento  dovea  dileguarsi  e sparire,  o 
che , siccome  Napoleone  giocava  sempre 
gran  giuoco  in  ciascuna  stagione  campale  , 
potea  scontrarsi  in  una  carta  cattiva:  questa 
cattiva  carta  l'avea  trovata  io  Egitto  ; era 
divenuta  dubbiosa  a àlarengo;  cattiva  di  nuo- 
vo a Prussich-Eylau  : il  suo  giuoco  era  mal 
incamminato  ad  Essiing  ; la  possanza  per 
tanto  di  lui  dipcndea  da  due  battaglio  perdu- 
te sul  Danubio  e su  l'Elba.  Posto  in  relazio- 
no co’  malcontenti  , Fouché  non  celava  ve- 
run de'  suoi  disegni;  a misura  dell’  estender- 
si dell'impero  di  Napoleone , presagiva  i casi 
delle  successioni  d'Alessandro  c di  Carloma- 
goo  ; |capilani  che  si  ripartissero  fra  loro  un 
impero  caduto  io  polve;  il  cuora  era  caldo, 
la  testa  infuocata  , freddo  le  estremità';  l'im- 
pero era  come  un  uomo  cui  vada  tutto  il  san- 
gue al  cen'ello  ; dee  temer  l' apoplessia  o la 
cancrena  all'estremità.  Oltreché  , Napolcono 
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correa  mille  pericoli  a lui  minacciati , or  da 
qualche  colpo  di  mano  assassina  , or  dalle 
contingibilità  della  guerra  ; a Ratisbona  , la 
palla  che  gli  aveascalfìtio  il  piede  potea  rag- 
giugnerlo  al  petto  ; ad  Essling  , Lannes  era 
caduto  non  lontano  da  lui;  si  esponea  corag- 
giosamente , chè  ninno  |>otca  contrastargli 
l' intrepidezza  di  un  vero  soldato.  Posto  ciò, 
bisognava  preveder  tutto;  Napoleone  non  po- 
tea dire  come  Luigi  XVIII , quando  la  palla 
gli  Gschiò  rasente  l’orecchio  su  le  sponde  del 
Reno.  « Duo  linee  più  in  giù,  e il  re  di  Fran- 
cia si  sarebbe  nominato  Carlo  X.  » Non  potea 
dire  che  doiio  Napoleone  I sarebbe  venuto 
Napoleone  li  ; di  qui,  Foucbd  concludea  che 
bisognava  prevedere  tutte  le  probabilità  o ap- 
parecchiare tutte  le  Già  di  una  successione. 

In  quei  momenti  difficili  , ne'  quali  un  po- 
tere n'ò  incerto  , nascono  e si  svolgono  mille 
trame:  ciò  è noU'ordine  della  cose  ; i gover- 
ni felici  rare  volte  son  minacciati;  al  primo 
infortunio  tutto  si  move  e rivela.  Fouché  sa- 
pea  gli  scontenti  dell'esercito  , la  stanchezza 
degli  uGziali;  sebbene  la  presenza  deirimpe- 
ratore  eccitasse  ognor  entusiasmo  , le  priva- 
zioni del  saldato  faceano  sovente  nascere  que- 
rele e mormorazioni  : il  ministro  della  poli 
zia  mantenea  corrispondenze  ìntime  co'  ma- 
rescialli corrucciati , Gn  con  Masseoa  ch'egli 
non  perdea  di  vista  giammai  ; traea  partito 
dalla  morte  di  Lannes  , versava  Gnte  lagri- 
me su  la  caduta  di  quell'eroe,  gloria  della 
Francia  ,-  accreditala  e per  Gno  esagerava  le 
voci  corse  su  le  invettive  lanciate  dal  ma- 
resciallo sul  letto  di  morte  cantra  Napoleone. 
Fouché  sorrideva  al  divisainento  che  sem- 
brava dominare  l'Europa,  quella  di  attacca- 
re Napoleone  coll'  opera  de'  popoli  ; sempre 
in  relaziono  coll'Inghilterra,  fu  desso  forse  il 
primo  che  concepì  I'  idea  d’opporre  un’  altra 
volta  Moreau  a Bonaparte  , idea  che  trove- 
remo ben  tosto  nel  cosi  mal  contento  eserci- 
to del  Portogallo  ; s’apparecchiava  una  com- 
binazione di  dtlnmizzamttUo , cui  doveano 
partecipare  gli  elementi  repubblicani:  Mo- 
rcau,  Bernadolle,  Gouvion-Saint-Cyr,  Desol- 
los , sorta  di  mossa  per  la  causa  della  libera- 
zione intesa  a scuotere  il  potere  dispotico  di 
Bonaparte.  Si  potea  promettere  la  pace  e la 
libertà  ai  popoli  ; la  posizione  era  all'incirca 
la  stessa  come  sotto  il  consolata  , prima  del 
processo  di  Moreau  ; arrivavano  dal  quartie- 
re generalo  agenti  segreti  diretti  a Fouché, 
per  intendersi  con  esso  su  i mezzi  di  far  na- 
scere una  rivoluzione  nell’esercito  e neU'im- 
pero.  Un  di  colesti  agenti , uGziale  distinta  , 
disse  al  ministro:  « Possiamo  noi  contare  su 
l'interno  o su  voi  ? » Fouché  risposo  con  un 
fare  di  non  curanza:  « Eh!  si  certamente;  ma 
come  venite  voi  a domandarmi  tali  cose,  che 


da  voi  soli  avreste  potuto  spacciareT  Voi  siete 
là  giù  altrettanti  pulcini  nella  stoppa  che  non 
v'intendete  di  nulla  ; una  bella  sera  si  Geca 
entro  ad  un  sacco  e li  manda  a star  nel  Ita- 
nubio!  ! ! » Queste  parole  venivano  affibbiate 
a Fouché? Un  uGziale  d’alto  conto  ne  alTerma 
la  realtà  (9)  ; del  resto  dip'gncano  con  verità 
il  carattere  e il  pensiero  di  Fouché  e tornano 
a mento  alcune  rimembranze  degli  annega- 
menti di  Nantes , uno  fra  i peccatuzzi  della 
gioventù  politica  del  ministra  , specie  di  ba- 
gno che  gli  piaceva  amministrare  nei  tempi 
della  repubblicana  energia. 

Non  fuvvi  calcolo  omessa  in  seno  delle  fa- 
zioni fondale  su  la  speranza,  o,  se  non  altro, 
nella  previdenza  della  morte  di  Napoleone. 
Questa  catastrofe  era  la  voce  abitualmente 
diffusa  ; ben  sapeva  ognuno  che,  sparito  una 
volta  questo  gran  personaggio,  non  era  diffi- 
cile il  far  faro  a proprio  modo  tutto  il  restan- 
te. Ciò  spiega  la  sollecitiidino  che  ebbero  mai 
sempre  i bui  lettini  di  terminare  colla  frase  : 
l'imperatore  ita  (iene.  Vera  chi  credea  che  ciò 
derivasse  dal  freddo  egoismo  di  Napoleone 
anche  io  mezzo  ad  un  campo  di  battaglia  co- 
perto da  lanli  cadaveri  ; or  bene.  Napoleone 
uell'esprimersi  cosi  , lo  fa  meno  per  indiffe- 
renza che  per  timore  politico.  <iL  imperatore 
sta  bene,»  questa  frase  vuol  far  comprendere 
allo  fazioni  che  fanno  i conti  su  la  sua  morte, 
agli  uomini  che  s'agitano  in  senso  contrario 
a lui:  / ooitn  ditegni  tono  ondali  a vuoto;  Na- 
poleone si  spedisco  da  sò  questo  ccrtiGcato  di 
buona  salute  per  confermare  al  potere  la  sua 
forza  ed  energia  abituale,  a L'imperatore,  di- 
cono i bulluttini , non  ha  mai  goduta  miglior 
saluto  ; u frase  politica  che  è l'emblema  di 
tutta  una  posizione  morale  e che  ripete:  Ba- 
dati ai  coti  vostri  : tarò  btn  presto  a Parigi. 

Il  signor  di  Talleyrand  non  s'arrischia  tan- 
to quanto  Fouché,  ma  è fra.i  malcontenti  an- 
che lui;  uno  spirito  come  il  suo.  non  sa  rima- 
nere estraneo;  quando  non  s’adopera  neH’in- 
terno  e a proGito  d'uii'autorità  . s'adopera  al 
di  fuori,  e conira  la  stessa  autorità;  quando 
certo  intelligenze  non  hanno  il  loro  centro  di 
attività  in  un’atmosfera  regolare,  se  ne  crea- 
no una,  se  la  trovano  allorché  non  viene  loro 
assegnata;  tanto  potò  dirsi  del  signor  di  Tal- 
Icyrand.  Tutta  la  diplomazia  dell’Europa  si 
trovava  allora  in  opposizione coH'imperatore; 
lo  intelligenze  si  ribellavano  all'uomo  che  vo- 
lea  dominarle  tutte  a vantaggio  del  proprio 
sistema.  Napoleone  non  ammettea  nulla  al  di 
fuori  di  lui;  tutte  lebraccia  doveano  reggerlo, 
tutte  le  forze  mettersi  al  servigio  di  lui;  sprez- 
zava chiunque  non  si  raccoglieva  attorno  al 
suo  astro  ; la  sola  antichità  orientale  offro 
l’immagine  della  possanza  , quale  Napoleone 
la  comprendea  ; egli  si  pone  come  una  rag- 
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giaota  divinità  a petto  di  coloro  che  se  gli  av- 
vicinano; un  adorazione  è quanto  si  esige  dal- 
l'imperatore; sieno  popoli . sieno  re,  poco  ri- 
leva; vuol  che  tutti  cliin  ino  il  capo.  Ora  per 
chi  ha  il  convincimento  del  proprio  valore,  è 
dura  una  tal  posizione;  comunque  grande  sia 
un  uomo , comunque  immenso  Dio  labbia 
fatto  , non  colma  tanto  il  mondo  che  non  vi 
lasci  un  piccolo  posto  per  alcune  individuali- 
là  , e il  signor  di  Talloyrand  voleva  averci  il 
suo.  Non  era  desso  un  di  quo'  cortigiani  cui 
si  potessero  tirare  le  orecchie  o il  naso  in  se- 
gno d'amicizia,  come  fanno  i dey  d'Africa  col 
loro  schiavo  moro  ornalo  di  collane  d’oro  edi 
pendenti  di  madreperla  ; ricevea  le  sgarberie 
dcH'imperatore  con  una  dignità  fredda  e si 
perfetta  che.  mettendo  ciascuno  al  suo  posto, 
egli  conservava  il  proprio. 

Ne  volete  un  esempio?  Non  si  parlava  d’al- 
tro alla  corte  che  delle  tresche  amorose  esi- 
stenti a Valen^sy  tra  Ferdinando  VII  e ma- 
dama di  Talleyrand.  Di  ritorno d’Erfurth, Na- 
poleone s’afTretld  a dire  il  granciamberlano, 
con  un  ghigno  schernitore  : « £ bene!  pare 
che  gli  infanti  si  divertano  mollo  con  mada- 
ma di  Talleyrand  a Valentay?  » Il  signor  di 
Talleyrand  rispose  : « Per  l’onor  mio  e per 
quello  di  vostra  maestà,  non  si  dovrebbe  mai 
parlare  fra  noi  degl'infanti  di  Spagna.  » Que- 
ste parole  a due  tagli  andavano  a censurare 
la  sconvenevolezza  in  cui  era  ca  duto  un  uo- 
mo potente  e contenevano  una  disapprova- 
zione del  tranello  commesso  a Baione.  Il  si- 
gnor di  Talleyrand  era  irritato  al  maggior  se- 
gno al  vedersi  contato  per  nulla  in  quanto  ac- 
cadca  nella  Germania  ; nemico  del  signor  di 
Cbampagny , ripeteva  a chi  non  lo  volea  sa- 
pere: « Si  renderà  impossibile  la  pacca  Vien- 
na col  ferire  troppo  apertamente  le  irritabi- 
lità politiche  della  Germania  e,  presto  o tar- 
di, questo  ediGzio  cadrà  su  la  testa  dell'impe- 
ratoK,  » Ciò  non  ostante  il  signor  di  Talley- 
rand, assiduo  alle  sessioni  del  senato  conser- 
vatore, ove  sì  trovava  a fianco  dell'arcicao- 
cellierc  Cambacérès,  tutl’a  due  gran  dignità- 
rii  dell'impero  , posti  ad  uno  stesso  livello  di 
gerarchia  , il  signor  di  Talleyrand  si  astenea 
dal  maoifostare  un'aperta  opposizione. 

Se  si  eccettui  madama  Letizia  , nessun 
membro  della  famiglia  imperiale  si  trovava  a 
Parigi;  laonde  durante  la  lontananza  dell'im- 
peratore . i grandi  negoziati  delle  fazioni  se- 
guivano fuor  degli  occhi  di  quelli  della  sua 
famiglia.  Tuttavia  gli  statisti  malcontenti  te- 
neano  dietro  colla  massima  sollecitudine  alla 
posizione  rispettiva  dello  sovranità  efimere 
creale  a favore  de’  Bonaparte.  Il  vicereame 
d'Italia,  la  prima  fra  le  creazioni  regie  di  Na- 
poleone, non  polca  dirsi  un  vero  principato  , 
ma  un’assoluta  appendice  della  Francia;  Eu- 


genio di  Beaubamais,  rappresentante  imme- 
diato della  potenza  sovrana,  dava  poco  opera 
alta  amministrazione  politica  (10)  ; lo  stesso 
imperatore  parea  già  noiato  da  questo  vice- 
reame, e assicurando  per  un  tempo  più  tardo 
uno  stato  in  Germania  ad  Eugenio  , annun- 
ziava che  l'Italia  sarebbe  per  T'avvenire  riu- 
nita all'impero  francese  e organizzata  in  di- 
partimento sino  alla  Dalmazia.  Carlomagno 
non  aveva  egli  abolita  l’autorità  de’re  longo- 
bardi? Nel  centro  stesso  di  questa  Italia  tro- 
vavansi  i ducali,  feudi  istituiti  da  Napoleone 
a profitto  delle  sue  sorelle. della  sua  famiglia 
0 de’  suoi  grandi  ufiziali.  Elisa,  gran  duches- 
sa di  Toscana  , abitava  Firenze  nel  palazzo 
Pitti,  in  mezzo  ai  capolavori  dell’arti;  questo 
titolo  di  gran  duchessa  non  conferiva  una  po- 
testà reale  ad  Elisa  ; ella  aveva  appena  l'au- 
torità d'un  governatore  ; la  Toscana  era  sot- 
tomessa al  sistema  delle  prefetture,  alla  loro 
organizzazione  diretta,  dipendente  in  via  im- 
mediata dal  ministro  deH'iolemo  della  Fran- 
cia ; le  rendite  venivano  versale  nel  tesoro 
francese,  i coscritti  vi  si  reclutavano  coll'or- 
dine stesso  che  in  Francia  ; con  quest’ordine 
medesimo  si  percepivano  le  imposte.  Ancor- 
ché Elisa  facesse  improntare  la  propria  effi- 
gie nelle  monete  (11)  , la  sua  sovranità  non 
fu  che  di  forma.  Napoleone  la  tenea  gran- 
demente di  vista  a motivo  delle  intime  rela- 
zioni di  lei  con  Fouchd  e colla  parte  del- 
l’opposizione al  sistema  imperiale  (12)  ; ella 
intendeva  all’  indipendenza  de’  paesi  che  go- 
vernava. 

Paolina  Borghese  non  risedeva  a Roma  nel- 
la sua  grande  e deliziosa  villa  situata  io  piaz- 
za del  popolo  ; Roma  le  parea  uii  soggiorno 
squallido  e malinconico;  preferiva  la  vita  creo- 
la su  i palanchini , in  mezzo  alle  campagne 
dì  Marsiglia  fra  i boschi  di  fichi  e d’ulivi  gri- 
gi comela  vegetazionedella  Corsica.  A Roma, 
Canova  , impressionato  dai  magnifici  linea- 
menti di  Paolina  e della  maestà  del  suo  por- 
tamento, sollecitò  col  fervord’un  artista,  l'o- 
nore di  scolpire  quel  busto  e quel  torso  cosi 
degni  di  carneo.  Paolina  , aggradi  tal  pensie- 
re  , come  beo  dovea  accadere  , sia  per  con- 
naturalo sua  vanità  , sia  per  la  vaghezza  di 
ricevere  un  si  dolce  omaggio  dal  genio;  e sic- 
come Canova  aveva  una  predilezione  pel  nu- 
do antico,  Paolina  consenti,  dicesi,  a servire 
di  modello  per  una  di  quelle  tre  Grazie  che 
si  tengono  annodale  colle  voluttuose  loro 
braccia  ; Svetonio  non  avrebbe  mancato  di 
raccogliere  tutto  quanto  fu  detto  e racconta- 
to al  proposito  di  quel  modello , né  l’ingenua 
risposta  dì  Paolina  ad  una  sua  dama  d’onore 
che  mostrossi  maravigliata  : « La  stanza  ò 
calda  abbastanza;  non  rischio  di  prender  fred- 
do. » Erari  in  ciò  qualche  cosa  di  adatto  a 
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ricordare  quello  donne  romano  che  trascor- 
rrano  le  agitate  loro  notti  fra  gli  amplessi  de- 
gli schiavi  d'Oriente  , e che  l’ indignatione  di 
Giovenale  fa  scopo  allo  sue  contumelie  in 
quel  gannii  tn  amplexu.  Paolina  ciò  non  o- 
stantc,  donna  di  cuor  virile,  seppe  conservare 
le  forme  della  dignità  e cuor  maschile  ne'  gior- 
ni del  disastro  di  suo  fratello. 

All'estremità  di  questa  Italia,  Murai  orga- 
nizzava il  regno  di  Napoli  dietro  il  proprio  im- 
pulso. A Giuseppe  , tranquillo  e paciGco  so- 
vrano , era  succeduto  il  turbolento  , I'  ambi- 
zioso , il  cavalleresco  Murai,  che  guidava  da 
solo  otto  cavalli  su  la  grande  strada  di  Tole- 
do senza  toccare  un  solo  de'  lazzaroni  steso 
per  terra  o una  venditrice  di  maccheroni  o di 
torta  di  Genova  (13).  Murat  in  quel  tempo 
era  mezzo  io  disgrazia  per  effetto  della  con- 
dotta che  avea  tenuta  a Madrid;  Murat,  schi- 
fo anzichò  no  d'un  piccolo  regno , era  l'uomo 
il  più  malcontento  ; beo  lo  sapeva  Fouché  ; 
nè  l'uno  nè  l' altro  cessarono  mai  dal  mante- 
nersi in  iscambicvole  corrispondenza.  Porta- 
va Murat  un'opinione  la  più  alta  di  sè  mede- 
simo o tristissima  della  famiglia  imperiale; 
si  cercava  adescarlo  colla  probabilità  di  poter 
egli  succedere  all’imperatore  se  ne  accadeva 
la  morte  ; Murat  non  avrebbe  ordite  trame 
per  preparare  la  caduta  di  Napoleone  ; ma 
facilmente  si  sarebbe  prestato  ad  essere  il  per- 
no di  un  rigiro  il  cui  scopo  fosse  stato  quello 
di  cangiar  l’ordine  della  successione.  Dal  la- 
to debole  della  sua  vanità  lo  pigliavano  Fou- 
ché e Talleyrand,  lo  esaltavano  olire  misura, 
lo  rappresentavano  siccome  l'uomo  necessa- 
rio alla  posizione  deH’istante,  il  solo  genera- 
le in  cui  si  potesse  riporre  fiducia  , declama- 
vano meno  conira  Najioleonc  che  contrala  so- 
cietà intima  dalla  quale  era  circondato , e 
che  ne  assorbiva  i favori.  Uguale  ebbrezza  di 
sovranità  era  nella  moglie  di  lui , Carolina 
Bonaparte.  si  amabile,  si  graziosa  con  tutti, 
e che  si  credea  nel  pubblico  vedesse  con  oc- 
chio speciale  di  favore  il  conte  di  Metlernich; 
nulla  veniva  dimenticato  nella  crisi.  Tutti  i 
mezzi  sembravano  buoni. 

Anche  in  Olanda  Irovavasi  un  Bonapar- 
te (là)  ; Luigi  non  avrebbe  mai  avuta  ba- 
stante energia  di  carattere  per  organizzare 
una  congiura  contro  Napoleone  ; la  dolcezza 
de’  costumi  e dello  abitudini  del  primo , lo 
stato  suo  malaticcio  non  gli  permettevano  il 
fare  un’  opposizione  violenta  ; egli  avea  sol- 
tanto quella  forza  d'inerzia,  quella  volontà  di 
non  obbedire  che  intormentisco  l'azione  del- 
la stessa  tirannide.  Luigi  aveva  istituiti  i pro- 
prii  ragionamenti  su  l' ipotesi  della  sua  mo- 
narchia indipendente  e disgiunta  dalla  Fran- 
cia ; donde  avea  conchi  uso  di  dovere  la  pro- 
pria persona  più  ai  suoi  sudditi  che  aH'impe- 


rator  do'  Francesi  ; re  d' Olanda  , non  volea 
rovinare  la  contrada  che  obbediva  al  suo  scet- 
tro. Tal  disposizione  politica  lo  rendeva  una 
speranza  degli  spiriti  irrequieti  ed  opposti  a 
Napoleone  ; ogni  qual  volta  si  offriva  a que- 
sti un  motivo  di  doglianza  , ricorrevano  ad- 
dirittura a Luigi , il  cui  carattere,  per  altro, 
non  dava  luogo  a contare  sopra  una  coopcra- 
zione attiva  per  parte  di  lui  ; laonde  egli  po- 
tea  bensì  essere  un  impaccio  per  l'im|>crato- 
rc,  non  mai  uno  stromento  contro  di  questo. 
'Molli  erano  le  sue  provisioni,  c la  S|)Cdizione 
di  Walchcrcn  provò  qual  mediocre  concetto 
avessero  gl’inglesi  della  forza  e dcH'organiz- 
zazione  dell'Olanda;  da  che  questa  cessava  di 
essere  un  punto  di  difesa  per  l'Impero  , con- 
veniva rannodargliela  mediante  un  sistema 
più  compiuto  di  riunione. 

Non  si  era  forse  veduto  in  Weslfalia  qual 
fede  poteva  aversi  in  quella  stato  eGmero  , 
posto  in  contradizione  con  tutte  le  nazionali- 
tà (15)  1 Era  bastato  al  maggiore  Schill  e a 
pochi  squadroni  de' suoi  partigiani  il  mostrar- 
si per  fare  sparire  quel  reame  e tutti  quegli 
emblemi  napoleonici  che  repugnavano  all'  A- 
lemagna.  Sol  per  poco  non  caddcGerolamo  in 
potere  di  Schill,  che  lo  avrebbe  colto  allo  suo 
delizie  di  Munstcr  c di  CasscI  ; il  principe 
d' Assia  , capo  de'  partigiani  , sarebbe  stato 
proclamato  in  quello  contrade  ad  un  primo 
segnale , ondo  l’ Annovcr  sarebbe  tornato 
da  sè  medesimo  sotto  le  antiche  sue  leggi. 
Se  il  corpo  francese  di  Lcfcbvre  non  ac- 
correva in  aiuto  di  Gerolamo , era  deciso  Gn 
d’  allora  il  destino  di  quella  monarchia  im- 
provvisata. 

Sussisteano  pertanto  in  qucH'impcro  di  Na- 
poleone mille  cagioni  di  decadimento  c rovina: 
neH'intcrno  l'agitazione  degli  spirili  , la  de- 
pressione di  tutte  le  anime;  la  nessuna  liber- 
tà politica  , la  dittatura  civile  de'  prefetti , 
la  militare  della  coscrizione  , la  pubblicana 
dei  diritti  riuniti , quella  delle  dogane  su  l’in- 
dustria ; in  mezzo  a questi  pubblici  sconten- 
tamenti  , l'irritazione  delle  fazioni  , sospiroso 
d'un  grande  mutamento  che  spezzasse  quella 
vita  e quella  corona.  Napoleone  , a capo  dei 
suoi  gloriosi  eserciti,  si  sforzava  sotto  i suoi 
allori  immortali , di  carpire  nuove  vittorie  ; 
intanto  nel  suo  impero  si  manifestava  una  co- 
spirazione permanente  contro  di  lui  ; cospi- 
razione alimentala  dalle  lagrime  delle  ma- 
dri , dal  duolo  dello  vedove  che  come  la  ma- 
rescialla  Lannes  , venivano  a versar  lagrime 
sul  cadavere  d'  un  marito  la  cui  vita  si  era 
spenta  fra  le  battaglie.  Oimè  ! non  doveva 
esservi  più  verun  termine  a quel  diluv  io  di 
sanguef  Sembrava  al  contrario  che  la  guerra 
s’impegnasse  sopra  un  più  vasto  terreno.  Non 
era  il  Danubio  l'unico  luogo  ove  l'aquila  por- 
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lava  fra  i suoi  artigli  uoo stendardo  di  mor- 1 di  fuoco  era  spettatrice  d’altre  funeree  glor- 
ie; attraversava  i Pirenei , o cui  suo  occhio  | naie  sul  Tago  c sul  (ìuadalquirir. 

NOT  E 


(I)  ì \ proclama  del  diicadi  Brnswick-OEU  era  di 
questo  tenore. 

« Alemanni , continuerete  voi  a rersare  ii  vostro 
sangue  per  uomini  stranieri  , per  aoniinì  francesi. 

I rostri  fraielli  cootra  i quali  v'incainmmnte,  Ten- 
gono a spellare  le  rostre  catene.  Lcrairvi,  Assìani, 
Prussiani,  popoli  di  Bruoswirk  e d'Annover,  riunì- 
levi  per  cancellare  Tonta  della  Germania  e punire 
i suol  oppressori  ; il  raonaeoto  della  liberaziuoc  è 
arrivato.  » 

Napoleone  non  dava  mai  a Schill  altro  titolo  che 
quello  di  ntasnadicro  ; fitceB  scri\ere: 

« Il  masnadiero  Schill  ha  avuto  l'ardire  di  spar- 
gere proclami  ove  s’intitola  generala  al  servigio  del- 
t Inghilterra  ; costui  eccita  gli  abitanti  della  Ger- 
mania d'ogni  grado  , d’ ogni  età  e persino  le  donne 
a far  causa  comune  con  lui.  Più  di  3,000  de’  suoi 
uomini  a camallo  s<  no  uccisi  o fatti  prigionieri;  glie* 
ne  restano  in  circa  200.  Un  altro  capo  dì  handili  , 
di  nome  Bronnew  . spaccia  audacemente  un*  auto- 
ritzaiione  del  governo  pro»iaoo  ( cosa  ibc  ne-«u- 
Do  credeV  Si  è fallò  vedere  un  istante  a litillu  , 
ove  ha  atterraU  uno  stemma  reaW  di  Weslfalia  |)cr 
sostituirgli  Tinsegna  d'  un  mastro  di  posta  , io  cui 
SI  vedea  tuttavia  (aquila  prussiana.  • 

(2;  Nel  Tìrolo.  dove  comandata  il  generale  Kin 
kel , i Bavari  uon  aieano  ebet 
li  bagaglio  leggiero  di  Wrtde,  / 

■■  di  BamUau  ,\l,800  uomini, a 

Una  parte  del  reggimento,  del  pr in-S  Briieo. 

ripe  Carlo , r 

II  battaglione  leggierodi  Dietfurtn  , 700  uomini,  a 

Trento. 

Il  reggimento  di  Kitikel  • ‘i.OSO  uomÌoi»a 

Monuizi , dragoni , i lospruck. 


. Totale  uomini. 

(3) 11  marescullo  Datousl  inspirato  da  qualche 
nntipalia  sericea  a Napoleone  sui  proposito  dclTaver 
mancato  i soccorsi  de'  Ru<si  ; 

« I due  aiutanti  di  campo  che  sua  allerza  il  mig- 
gior  generale  avea  apediii  al  principe  di  Galitzin  cd 
^ al  principe  Poniatowski  sono  arricali.  Udirono 
questi  ufìziali  dai  Ru«si  diversi  propositi  mollo  ri- 
dicoli. Citano  fra  gli  altri  il  principe  Suvarow  , il 
quale  asserì  che  un  tale  stato  di  cose  non  polca  du- 
rare: che  vostra  maestà  trattava  la  Russia  come  i 
suoi  generali  cui  dà  dotazioni;  bisognava,  al  dir  loro, 
che  vostra  maestà  avesse  stregato  V imperatore  A- 
lessandro , ma  lutto  ciò  finirà.  Non  son  contenti  di 
altri  che  del  principe  di  Galitzin  : trovarono  le  sol- 
datesche polacche  in  assai  buono  stato.  ■ 

( Dièvaeeio  di  Davoust.) 

(4)  Il  principe  Ponlalowaki  scrisse  a Berlhier  su 
la  vera  dizione  della  Polonia  e del  suo  esercito  a 
petto  de*  Russi. 

« Dal  quarticr  gecarale  di  Pnlavy,  il  27  giugno 
1B09. 

• Klibi  l'onore  di  farsaperea  vostra  altezza  sere- 
nissima , in  data  del  21  di  nueslo  mese  , come  ad 
onta  delTassolula  promessa  del  princìpediGaUizin, 
di  far  passare  in  questo  giorno  al  di  là  del  San  due 
dMìsiooi  del  SQO  esercito , non  si  notava  indizioal- 
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culto  di  questa  mossa.  Di  fallo  , sotto  pretesto  di 
mancanza  di  vettovaglie  , tal  proredimenlo  non  eb- 
be elTcUo  se  non  iu  parte  due  giorni  dopo  con  la 
leute/za  , che  fu  sino  ad  ora  consueta  , delle  «solda- 
tesche russe,  l quali  ritardi  han  dato  al  corpo  au* 
striocn,  che  si  era  recalo  su  la  destra  della  Vistola, 
il  tempo  di  operare  una  più  tranquilla  ritirata,  che 
non  trovò  ostacolo  alcuno.  La  certezza  avutasi  in 
questo  tempo  daU'esercilo  austriaco  che  quello  del 
principe  di  Galitzin  non  tragittava  la  V istola,  indus- 
se Tarciduca  Ferdinando  a trasferire  rapidamente  la 
maggior  parte  delle  sue  forze,  cioè , 23,  000  uomini 
circa,  su  la  Pitica,  c minacciar  di  tal  modo  le  fron  • 
liere  del  ducato.  S\^ro  ciò  non  ostante  che  lo  zelo  a 
tutta  prova  du  Galliziani  saprò  superare  questo  nuo- 
vo impaccio  , erbe  non  saremo  delusi  nelle  speran- 
ze di  trovarvi  quei  rinf.irzi  all*  armi  nostre  , che  il 
paese  può  procacciare  , se  pure  la  mancanza  totale 
d'  esercito  nou  pone  inciampi  al  loro  desiderio  , di 
meritarsi  una  patria  , rendendosi  degni  della  pro- 
tezione dclTimperat  >rc.  Voglia  T altezza  vostra  ag- 
gradire la  fH'otesti  dell'alta  mi.i  stima. 

« 11  generale  di  divisione  comindanlc  le  truppe 
polacche  del  nono  corpo. 

« Giuseppe,  principe  Poniatowski.  " 

(5)  11  generale  Michaud , governatore  di  Magde- 
burgo , srriveta  il  30  giugno  1809. 

• Il  cattivo  animo  e le  ostili  disposizioni  della 

Prussia  si  vanno  ogni  giorno  più  manifestando 

I 100,000  uomini  stanno  per  entrare  in  campagna.'  di- 
cesi  che  la  prima  loro  fazione  dehb'  essere  la  presa 
di  Magdeburgo.  11  qual  numero  , che  pare  a prima 
giuula  esagerato , non  è per  altro  invcrìsimilc.  È 
nolo  come  la  Prussia  vada  accattando  uomini,  e va- 
da coprendo  di  nuovi  soldati  le  sue  fìle  . lasciando 
in  disparte  i vecchi  non  meno  di  quelli  che  furono 
nostri  prigionieri , e ficilmente  po>^souo  essere  ri- 
chiamati. Ignoro  quali  sieno  le  disposizioni  di  que- 
sta corte  , ma  quelle  de*  particolari  e de’  soldati  so- 
uo  raUivis-imc.  » 

(6] I^  più  strane  rivrlazioni su  le  disposizìontdrl- 
la  Prussia  emergono  dal  seguente  docurocnlo  diplo- 
matico. 

À'urUo  zftm  dìsporcio  del  barone  di  Lindm  , mt- 
niftro  di  ff^eiifalia  a //eriino,  al  conte  di  jpurztan- 
tein  , miniitro  segretario  di  alato  e della  relazvzni 
eitame. 

« Procurerò  di  dare  a vostra  eccellenza  il  sunto 
dei  colloqui  avuti  col  colonnello  SteigrntcKh  , ne- 
goziatore austriaco  , col  re , e la  regina  e i notabili 
di  Koenigsberg,  per  quanto  può  aiutarmi  la  memo- 
ria, non  avendo  osato  mostrar  troppo  grande  inte- 
ressamento per  non  chiudergli  la  bocca. 

« 11  re  lo  accolse  in  modo  piuliosto  freddo  , 
chiedendogli  qual  fosse  Targomenlo  della  sua  com- 
missione f alla  qual  domanda  Slcigentesch  rispose 
che  la  lettera  di  cui  era  apportatore,  ne  rendea  pie- 
nissimo conto.  Il  re  dicea  : V imperatore  domanda 
toceorsiad  esso,  e forse  un  fiorito  farà  una  pace 
separtUa  aòàantLmandomi*. Slcigentesch  fe’  notare  a 
sua  maestà  che  .il  suo  padrone  non  domandava  già 
soccorsi;  che  la  nattaglia  d'Aspern  avea  provato  ab- 
bastanza come  1*  Austria  non  maiirasse  di  modi  di 
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tlifcM;  ma  (he  lo  scopo  maoircsto  cui  mirava  quella 
Kuorra,  csseodo  di  far  rientrare  le  poteuie  negli  ao* 
ticbi  poMedlmenii . giustizia  voka  che  anch'esse  io 
ciò  si  adoperassero  e non  intromettessero  tempo  ad 
usare  la  presente  opportuniU;  rh'egU  noo  era  stalo 
Invialo  per  discutere  su  la  quisUone  già  deeisa«roa 
per  risolvere  su  i modi  delia  esecuzione.  Soggiunse 
li  re  : Con  tutte  la  raptotit  che  mi  farebbero  temere 
(Tefeere  oòòofuionolo  dall*  Austria  , io  sono  deciso 
ciò  non  oetonfe  a colle^armi  un  giorno  con  lei , ma 
non  è ancor  tempo.  Continuate  ; quando  a poco  a 
poco  mi  sarò  aru^lo  rinforxando  potrò  essere  utile. 
Mi  manca  polvere  , moichetti , danari , ecc.;imi«i 
ortijflieri  fon  (ulti  ^ioraniineiperti.  Certo  gHè  cosa 
dolorosa  per  me  dar  a cotwscere  ad  un  ufisiole  au- 
striaco  quanto  sia  infelice  la  mio  poaìsione;  ma  de- 
vo farlo  per  dar  conto  al  vostro  padrone  della  ragio- 
ne che  mi  vieta  operare.  Vi  pere%taderete  fueilmen- 
te  ch'io  mi  etudio  , per  ogni  modo  ad  esservi  utile, 

I vostri  ammalati  per  mia  cura  raccolti  e medica- 
ti , son  poi  trasferiti  nel  ooitro  poeie  : ho  dato  con- 
gedo a lutti  qli  u/fsiali  del  mio  esercito  che  lo  do- 
mandano per  ancora  servire  nel  vostro  •,  ma  chi 
volesse  ch'io  mi  chiarizsi  adesso  vorrebbe  la  mia  ro- 
vina. Tentate  un  colpo  ancora  e manderò  nel  ro- 
ifro  campo  un  u^ziale  senta  divisa  per  (rallora  rul 
prypofilo. 

• Il  quale  racconlo  è il  sunto  di  pereccbi  colloqui 
avuti  dal  signor  di  Slcigcutrsrh  chiamato  tutti  i 
giorni  nel  gabinetto  del  re  e della  regina.  La  regina 
parlò  press’a  poco  nello  stesso  tenore.  Dicessi  per- 
suasa che  r odio  portato  dall'  imperatore  de*  Fran- 
cesi alla  Prussia,  i suol  divisamenti  di  distruggere 
tutte  le  dinastie  non  davano  adito  ad  alcuna  spe- 
raiua.  Son  madre  di  nove  /!qli  ai  quali  vorrei  pure 
consertare  U loro  retaggio,  e ben  potete  credere  qua- 
li sieno  imiei  voli.  11  re  disse  che  bisngnavagli  rior- 
dinare le  forze  sue  militari.  Questo  principe  è tardo 
nelle  sue  decisioni , ma  è irremovibile  quando  ne 
ha  presa  una.  Saremo  untli  òcn  pretto  ; (mtale  vn 
altro  colpo , e lo  siamo.  Di  tal  modu  fu  sovente  rei- 
terala questa  tesi.  Mentre  il  re  si  chUrIva  aperta- 
mente per  l'adesione  alla  guerra,  oou  volle  mai  can- 
giar d'opinione  sul  tempo. 

« ?felr  ultimo  abboccamento  tornò  a dire  il  re  ■- 
vrebbe  mandato  nel  campo  austriaco  un  ufizialc 
sema  divisa  se  tenlavasion  altro  colpo.  5pcro  veni- 
re, soggiunse,  e spero  anche  di  non  venir  eolo.  Pa- 
rola tanto  più  Dotevoie  io  quanto  che  in  un  momen- 
to d*  effusiuoe  d*  animo , mi  accertava  Sleigenlcseb 
essere  persuaso  che  l'amicizia  dell'imperatore  Ales- 
sandro con  la  Francia  non  potevi  essere  molto  soli- 
da ed  aver  egli  argomento  di  credere  che  si  trovas- 
se un  messo  travestito  al  campo deirimperatore  d'.Vu- 
etria  ; e senta  averne  certezza,  esservi  molta  proba- 
bilità ebo  alcuni  giorni  prima  della  sua  partenza  , 

II  re  di  Prussia  avesse  ricevuta  su  tal  punto  una  let- 
tera russa. 

• La  guerra  colla  Prussia  , secondo  me,  è Inevi- 
tabile in  questi  due  casi:  se  la  Russia  si  separa  dal- 
la Francia , e se  gli  Austriaci  v ibrano  un  gran  colpo 
e la  vittoria  abbandoni  le  invincibili  legioni  del- 
l'imperatore Napoleone.  • 

(7)  Ecco  un'altra  versione  delle  nllinve  ^role  del 
maresciallo  Lannes  che  faceesi  allora  circolare  a 
Parigi  per  irritare  le  menti. 

« Non  per  indurli  a prenderti  cura  di  mia  moglie 
e dei  6gli  miei  io  ti  parlo  in  tal  modo.  À inev  iiabi- 
le  quando  io  muoio  per  te  che  te  li  raccomandi  ; la 
tua  gloria  tt  £a  un  dovere  di  proteggerli , e non  te- 
mo cambiare  le  tue  disiosizionialoro  riguardo  vol- 


grodoti  gli  ultimi  rimproveri/lciramiciiial  Tabai 
commesso  un  grande  errore,  cheli  priva  del  miglio- 
re tuo  sniico , ma  noo  per  questo  tl  emenderà.  La 
tua  insaziabile  ambizione  sarà  la  tua  rovina;  tu  sa- 
grlGcbl  indistiolamenle  e freddamente  quelli  ebe 
meglio  U servono.  La  tua  ingraUtudioe  allontana 
da  le  gli  stessi  tuoi  ammiratori:  noo  sei  circuito  se 
non  da  adulatori  : nè  vedo  un  amicoebe  osi  dirti  la 
verità.  Sarai  tradito,  abbandonalo;  alTrettatl  a ter- 
minar questa  guerra:  tale  è il  voto  de*  tuoi  genera- 
li, tale  quello  del  tuo  popolo.  Tu  non  sarai  mai  più 
potente  di  quello  che  sci,  puoi  ess*  re  amalo  di  più. 
Perdona  queste  verità  ad  un  moriboudo,  questo  mo- 
ribondo ti  ama.  » 

(8)  A Parigi  con  grandissimi  losietà  leggevansi  I 
menomi  particolari  su  la  prigicnia  del  papa  , ed  ec- 
co la  versione  del  cardinale  Pacca  : 

• Il  geni  rate  Radei , eoo  la  faccia  tutta  pallida  , 
fa  voce  tremola  , mal  polendo  trovar  parole  , disse 
al  papa  d'aver  incarico  spiacevole  c pcuoso.ma  che, 

Fel  giuramento  di  fedeltà  cd  obbedieou  fatto  al- 
imperatorc,  doveva  eseguirne  i comandi  : e conse- 
guentemente , in  nome  deirimperatore , era  suo  de- 
bito intimargli  rinunciasse  allo  sovranità  temporale 
di  Roma  e dello  S'ato,  al  che,  se  negasse  acconsenti- 
re, avea  l'ordine  di  condurlo  al  generale  Miollis,  il 
quale  avrebbe  indicato  il  luogo  di  sua  desiinazlooe. 

« Il  pa|ia  , senza  turbarci,  rispose  press  a poco  la 
questi  termini  : Se  avete  rut  creduto  dover  eiegutre 
la(t  ordini  deli  imperatore  , p<rehe  9(1  ^turatle  fe- 
deltà ed  obbedicnsu  , pensate  di  che  modo  dol>b\a- 
mo  noi  sostenere  t drillt  della  Santa. Sede  alla  (ule- 
la  delta  quale  tanti  giuramenti  ci  astringono.  \on 
possiamo  , hon  doboiatno  , non  vogliamo  nè  cederà, 
uè  oòòandonarequanlorionè  nostro.  Ildominio  tem- 
porale appartiene  alla  Chiesa,  e noi  altro  non  sia- 
mo che  l amministratore.  L' imperatore  potrà  faro 
ttrasio  del  corpo  nostro , ma  non  otterrà  mai  tanfo 
da  noi.  Pure  avpoquanto  abbiam  fattoper  eeso  non 
ci  aspettavamo  un  simili  travamento.  — Santo  pa- 
dre , disse  allora  il  generale  Radei  , so  che  l'impo. 
rotore  v«  ha  molte  obbUgasioni.  — Più  assai  cho 
non  credete  . ripigliò  il  papa  con  animalissimo  ac- 
cento. Soggiunse  poscia:  dobbiamo  partir  aoli?.... 
11  generale  ripigliò:  —>  C'ostra  aanlilò  può  eondur 
seco  il  suo  ministro , il  Cardinal  Pàcea.  lo  ebe  mi 
trovava  al  Banco  del  papa,  domandai  subitamente  : 
Che  ordini  mi  dà  il  5an(o  Padre  ? Avrò  l’ onore  di 
accompagnarlo F B rispostomi  dal  papa  di  sì , chie- 
si la  [wrmisaioDe  d'entrare  nella  camera  aUigua  • 
ove,  seguito  da  due  utlziali  di  gendarmeria  che  fiu- 
gerano  guardar  le  stanze,  vestii  i miei  abiti  di  car- 
dinale , col  rocchetto  e la  moezetta,  credendo  dover 
accompagnare  sua  santità  nel  palazzo  Duria  , ove 
stanziava  il  generale  Miollis.  Mentre  io  mi  vestiva, 
il  papa  stese  di  sua  mano  la  nota  delle  Mrsone  che 
de>idcrava  lo  accompagnassero  , ed  ebne  un  collo- 
quio col  generale  Radet.  E mentre  il  papa  andava 
disponendo  qualche  cosa  nella  tua  camera  , Radei 
gli  disse:  zVm  lama  voalra  aantiià  che  non  sarà  toc- 
cata cosa  alcuna  , e il  papa  gli  rispose:  Chi  non  fa 
caso  della  propria  vita  tiene  ancora  in  minor  conto 
le  cose  di  quaggiù.  « 

i9)  ■ Subito  dopo  la  bilUglta  d'Ea>lÌng,  m*è sta- 
to detto , esser  giunto  dal  campo  un  mandalirto  a 
Pouché,  per  renderlo  consapevole  dello  alato  dispe- 
rato degli  ilTari,  che  credeasi  per  altro  poter  riusci- 
re opporluoissimoacertidiuMineoli:  duvet  il  man- 
datario prender  voce  da  tuie  saper  quel  che  n>l- 
rinterno  rimioesse  ancora  da  sperare.  Al  che  Fou- 
ebé  salito  verameute  io  collera , rispose  ; i/i  perchè 
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fomof  a domandarci  un  coia,  guando  do- 

vr$tt$  già  aver  ueguiio  da  voi  goto  il  tuUof  foi 
olir»  ^i99M  tivù  tanti  pulcini  nella  stoppa  che  non 
sapete  che  farri:  ti  ficca  [XapoUone  ) in  un  jarro, 
ti  annega  nrl  D muoio  e anfora  1«  cote  ti  accomoda^ 
no  a merariglia  e per  ogni  dove.  Pel  primo  fallo, 
soo  certo  ebo  io  quel  tempo  medesimo  il  generale 
Ciarke  disse  ad  un  alulaate  di  campo  del  duca  d*J> 
stria  le  parole  medesime  da  lui  dirette  a Las*Caàes. 
Pel  secoodo,  ho  udito  taluno  rijietero  la  storia  del 
mandatario  d'Essliog  , come  ravessi  saputa  dal  du- 
cad'Olraolo  stesso,  persua&oche  il  priaci}>e  di  Pon- 
to-Corvo  avesse  spedito  quell'agente.  »{  Note  del 
generale  Pelei , Jllemorie  tu  la  guerra  del  1809.) 

(10}  Il  consiglio  de^mlnistri  di  Eugenio  Beaubar* 
mU  andara  composto  come  segue: 

11  signor  Luosi,  giudice,  ministro  della  giustizia; 

Il  signor  Marescalchi , ministro  delle  rclaziuol 
esterne,  residente  a Parigi  presso  Vimperatore  ; 

Il  signor  Brtme , dell'interno  (*); 

11  signor  Prina  , delle  fìnanze  ; 

Il  signor  Caffarclli , ministro  della  guerra  ; 

Il  signor  Veneri , del  tesoro  pubblico  ; 

Il  signor  Borara.drgliaffdri  risguardanil  il  cullo; 

Il  signor  Aldini , ministro  segretario  di  stato  • 
stanziato  a Parigi  presso  l'imperatore  ; 

11  signor  Yaccari , consigliere  S‘'gre<ario  di  sialo, 
a Milano. 

(11)  Noi  non  abbiamo  altre  monete  colle  imma- 
gini di  Elisa  eccetto  quelle  che  portano  anche  l im- 
pronta  di  suo  marito  ; ma  queste  monete  li  rappre- 
sentano entrambi  non  come  gran  duca  di  Toscana, 
ma  come  principi  di  Lucca  e Piombino. Qui  il  chiaro 
autore  prenderebbe  mal  ito  equivoco?  ( Il  Trad.  ) 

(12)  Elisa  s'era  volli  al  suo  buon  popolo  come 
un  arcidnebessa  al  suo  avveoimcoio  alla  corona  du- 
cale. 

£lùa,  prineipetta  di  Lucca  e Piombino  , gran 
ducheua  di  Toscana  , o^li  abitanti  di  tre  diparti 
merUi  della  Toscana, 

• Il  nostro  altissimo  e augustissimo  imperatorce 
fratello  , Napoleone  il  Graude  , avendone  coofcriln, 
con  suo  decreto  imperiale  del  3 marzo,  la  dignità 
di  gran  duchessa  di  Toscana  , ci  affretteremo  di  re- 
carci in  mezzo  a voi. 

« U suo  vasto  genio  afRdò  alle  nostre  dolci  atTe- 
f'ooi  per  voi  la  cura  dì  accogliere  i vostri  voti,  prò- 
leggerne  ragricoUura  , Il  commercio,  le  arti , ri- 
donare a queste  fortunate  cootradi  la  prosperità/ 
fautico  splendore. 

(*)iVei giorni  dellaboltaglta di £*aliiig  rdi  Grots- 
Atpem  . a della  euccefiica  tiitoria  dt  Wugram  , 
da  lungo  tempo  il  fi^or  di  Brèms  tra  morto  , ed 
aveva  il  portafogli  dell'  mfemo  il  signor  Faecari , 
dianzi  segretario  di  stato , coma  apparisce  da  q%to- 
stanota.  (Il  Trad.) 


« Tutti,  e pur  quelli  delle  InGiuo  classi,  polran 
giiigncrc  a n >i . poveri  e ricchi. 

« I miuistri  del  cullo  saranno  protetti  oeirescrci- 
zio  delle  loro  runzioiii , ed  assicuratane  U sorte  in 
modo  conveniente  alla  dignità  del  loro  carattere. 

• Porteremo  ai  piedi  del  trono  imperiale  i voti  e 
le  rimostranze  di  coloro  che  il  nuovo  ordine  di  cose 
privò  de*  l»ro  incarichi. 

• Facciam  calcolo  su  lo  zelo  e la  devozione  degli 
impiegali  pubblici  , perchè  oedan  conto  del  bene 
che  si  può  operare  e degli  abusi  che  si  possono  to- 
gliere. 

• Interamente  d dicaodoci  alla  vostra  reUciià,  con 
ogni  sollecitudino  vi  raccomandiam)  un  dovere  sa- 
cro verso  la  patria. 

• Voi  file  parte  della  grande  nazione  . voi  bnte- 
rete  lo  stesso  sentiero  nella  carriera  deirunorc  : gli 
atessi  onori , gli  stessi  premi  vi  sono  serbali. 

« Accorrete  al  generoso  invilo  di  pirlecipare  con 
le  ioviiicibiU  sue  falangi  ai  trofei  della  vittoria  sot- 
to l'egida  dell'eroe  che  forma  la  maraviglia  dell'  u- 
oiverso. 

• Gli  mostrarvi  grati  ai  suoi  bcncncii , docili  al- 
le leggi  del  grande  Impero,  gareggiando  di  rivereii- 
sa  grande  e devozione  verso  sua  maestà  Imp'riale  e 
reale  cogli  altri  tuoi  sudditi,  Mrà  per  noi  una  com- 
moventissima prova  ebe l'avere  statuito  il  gover- 
no generale  de'  diparlimcoti  della  Toscana  in  nostro 
favore  è considerato  da  voi  come  un  nuovo  bcneQcio 
del  nostro  augusto  fratello. 

« Elisa.  • 

(13)  llmioisterodi  Murai  era  formato  nel  seguen- 
te modo  : 

11  marchese  del  Gallo  , miulslro  delle  reUzioot 
esterne; 

Capece-Latro,  deU’ioterno  ; 

Di  Cianciulli , della  giustizia  ; 

il  priucipo  Pignatelli, delie  fìnanze  ; 

Il  commendatore  Pignaiclli,  della  marina  o degli 
affari  ecclesiastici. 

(14;  Il  ministero  di  Luigi  Oonaparlo  crasi  presso- 
ché del  tutto  inodifìcato  : 

G.  Roéll,  ministro  degli  affari  esterni; 

Van  dorBissen,  delia  marina  ; 

Il  luogotenente  geoi.Tale  lanssens.  della  guerra  ; 

Van  Leader,  van  Vcslbareodrecbl , dell'lute  roo  ; 

Di  Gogel,  delie  finanze  ; 

Yan  Haanen,  della  giustizia  e della  polizia  ; 

Cambiar,  del  commercio  e delle  colonie  ; 

G.  A.  Uollenis,  de’ culti. 

(i;S)  Ecco  il  ministero  di  Gerolamo  Bjoaparte  : di 

Simèon , ministro  della  giustizia  ; 

11  conledi  Fursteotein , ministro  segretario  dì 
stato  e delle  relazioni  esterne  ; 

Il  barone  di  Bulow  , delle  finanze; 

Il  generale  Eble',  della  guerra  ; 

Il  baruos  di  àVulffrasll , dsll'iuterno. 
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DAL  FEBBRAIO  ALL*  AGOSTO  1809. 


Nella  atoria  dcHTmpero  havvi  ciò  di  pro- 
digioso che  non  può  essere  limilata  nè  dal 
tempo  nò  dallo  spazio;  questa  fantastica  crea- 
zione abbraccia  gli  annali  di  mille  popoli  di- 
tersi. Vi  è mestieri  percorrere  l'Occidente  e 
l'Oriente,  l’Italia,  la  Germania,  la  Spagna,  la 
Polonia , la  terra  si  allontana,  fugge  dinanzi 
a voi.  La  grande  immagine  di  Napoleone  è 
comparsa  per  ogni  dote  cogli  attributi  della 
potenza  sovrana;  le  sue  opere  portano  un  im- 
pronta di  tipo  universale;  come  quello  di  Car- 
lomagno  il  nomo  di  lui  ba  lasciate  orme  di  sò 
su  i grandi  Dumi  , su  te  sommità  delle  più 
erto  montagne;  o quando  il  tempo  avrà  can- 
cellate tutte  le  ricordanze,  forse  alcuni  brani 
di  questi  annali,  tramandati  alla  più  remota 
posterità,  racconteranno  gloriose  imprese  che 
comprenderanno  nazioni  e popoli;  Napoleone 
avrà  i suoi  Eginardi  per  la  vita  privala  , i 
suoi  annalisti  di  Saint-Bcrtin  e di  Fulda  , i 
suoi  cronisti  di  San  Dionigi  , i suoi  romanzi 
di  cavalleria,  i suoi  prodi,  i suoi  Pari,  i suoi 
Orlandi,  i suoi  Olivieri , la  sua  Berta  dai  Lun- 
ghi Piedi  delle  antiche  chiese  cattedrali;  e sa- 
rà alcun  che  di  grande  l'aver  qualche  connes- 
sione anche  piccola  con  quella  vita  maravi- 
gliosa.  Carlomagno  ebbe  a vincere  ■ Sassoni, 
I Longobardi,  i bellicosi  figli  della  Navarca  o 
della  Guascogna;  imprendo,  solerte  cronista, 
a rintracciare  Torme  di  quei  rapido  e sangui- 


noso trailo  di  conquista  della  |>cnlsola  Ibvra 
e lusitana;  mi  credo  in  obbligo  di  gctiarc  qiie- 
slo  sguardo  sul  passato;  non  dobbiamo  essere 
iograti  verso  quel  nostro  esercito  che  militò 
nella  Spagna  ; fu  per  esso  una  sveutura  ben 
fatale  il  trovarsi  privo  dello  sguardo  di  Napo- 
leone. 

L'impetuosa  campagna  di  Napoleone  nella 
Penisola  avea  ricondotto  Giuseppe  a Ma- 
drid (I]i  questi  entratovi  senza  fasto  in  mez- 
zo ad  una  Titta  schiera  di  corazzieri  , andò  a 
risedere,  come  i re  della  schiatta  borbonica, 
in  quel  palazzo  di  proporzioni  vaste  o gran- 
dioso che  domina  il  Manzanarcs  e i radi  suoi 
rezzi.  Giuseppe,  comunque  amantedella  sem- 
plicità, prese  tutte  le  abitudini  regali  do'Bor- 
boni  ; pensava  forse  a Carlo  V ; che  qon  può 
Tabbarbagliamcnto della  fortuna?  S'immaginò 
di  scenderò  in  retta  linea  da  Carlo  IV  e di 
non  aver  più  a far  altro  che  sottoscriversi  Io 
il  re,  per  essere  riconosciuto  re  delle  Spagne 
0 dcll'Indic.  Le  prime  sollecitudini  di  lui  si 
portarono  su  i miglioramenti  e gli  ornati  da 
farsi  a Madrid  ; a fine  di  far  impressione  sul 
popolo,  ideò  più  d'un  divisamenlo  belio  ed 
utile  di  sua  natura;  per  esempio,  la  creazione 
d'un  museo , ove  si  trovassero  riuniti  i capo- 
lavori di  Vclasqiicz  o di  Murillo  ; si  dichiarò 
il  protettore  delle  accademie  scienUGcho,  die- 
de un  ordinamento  ai  coovcnli  o al  clero  re- 
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pillare:  aari  bbusl dello  che  don  Giuseppe  Na- 
poleone \olessc,  paciiìco  re,  fondare  una  mo- 
narchia su  condirloni  d'un  ordine  il  più  dure- 
vole; il  suo  consiglio  di  stato,  ancorché  com- 
posto di  stranieri  o d'uomini  timidi,  introdus- 
se diverse  idee  lilosoficlie  nelle  suo  provigio* 
ni,  tra  queste  l'unità  della  giustizia  , la  dimi- 
nuzione successiva  del  numero  de'  conventi  , 
l'uniformità  d'amministrazione;  ma  lutto  ciò 
avea  per  base  una  riforma.  Per  tal  modo  Giu- 
seppe credea  farsi  amare  , conciliare  a sé  la 
nazione,  mentre  al  contrario  suscitava  appun- 
to gli  odii  popolari  contra  il  fratello  dcH'im- 
peratore;  distruggere  la  gerarchia  de'conven- 
ti  e de'  frati  , era  un  far  guerra  all'esislenza 
stessa  del  popolo  spagnuolo  , alle  sue  abitu- 
dini , ai  suoi  mezzi  di  vivere  c di  eoprirsi. 
L'imperatore  avea  raccomandato  a suo  fra- 
tello le  maggiori  dimostrazioni  possibili  di 
catlolicismo;  infatti  Giuseppe  interveniva  con 
gran  pompa  alla  messa,  alle  processioni;  ave- 
va il  suo  intimo  confessore;  era  divenuto  spa- 
gnuolo fin  ncH'abbigliarsi;  un  ampio  sombrero 
[cappello]  no  copriva  il  capo;  vestiva  un  abito 
di  vecchia  foggia  castigliana  : aveva  adottato 
l'antico  manto  nazionale  e tutte  le  abitudini 
dei  n'cos  Aoniàrei(dci  grandi)  di  Sau-Idclfonso 
o de'  tempi  del  re  Giovanni. 

Comunque  grandi  ne  fossero  le  sollecitudi- 
ni per  guadagnarsi  l'affezione  del  popolo,  don 
Giusep|>e  Napoleone  potea  facilmente  accor- 
gersi che  la  Spagna  non  era  sua  ; ogni  qual 
volta  lasciava  il  palazzo  per  attraversare  la 
Piaza  Mayor,  la  calle  { il  viale  ) d'Alcala  , la 
Puerla  del  Sol , la  Piaza  de  San-ldelfonso,  o 
per  trascorrere  i vecchi  quartieri  di  Madrid, 
los  Capuchinos,  lo  Portillo  de  San-Bcrnardi- 
no  , ogni  qual  volta  volea  mostrarsi  a quelli 
ch'egli  chiamava  suoi  sudditi,  un  cupo  silen- 
zio regnava  intorno  di  lui.  Non  udiva  un'ac- 
clamazione lungo  il  cammino.  Alcuni  uomini 
dcU'infima  plebe,  avvolti  ne'  sudici  loro  man- 
telli c sdraiali  al  sole,  lo  guardavano  con  tut- 
ta la  fierezza  castigliana  , con  torvi  occhi  c 
minacciosi  ; tutti  gli  epiteti  bassi  ed  obbro- 
briosi della  nativa  loro  lingua  venivano  ag- 
giunti al  titolo  di  re  ; quante  volte  la  scorta 
che  sollevava  la  polve  del  Prado,  non  bastava 
ad  impedire  i canti  e gli  accenti  triviali  della 
bordaglial  Giuseppe  era  a fatica  re  nella  stes- 
sa Madrid  ; la  sollevazione  lo  attorniava  da 
tutto  lo  bande,  lo  guorillaa  venivano  fino  alle 
porte  di  Segovia,  di  Toledo,  e più  d'una  volta 
avevano  insultato  il  Buen-Ketiro;  ci  vulcano 
scorte  di  cinque  o sci  mila  uomini  , perché 
quel  tapino  sovrano  potesse  far  qualche  corsa 
ad  Araiijuez,  ai  deliziosi  parchi  e alle  snonde 
del  Tago  che  ne  bagna  le  aiuole  di  que' giar- 
dini. Ninna  imposta  potea  riscuotersi  ; l'am- 
ministrazione della  giustizia  era  ridotta  a non 
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essere  più  che  una  vana  parola  ; gli  alcadi 
Dizyor  erano  tali  solo  di  nome;  don  Giuseppa 
aveva  un  tesoro  vuoto  c una  corona  senza 
regno. 

L'imperatore,  neH'organizzare  la  Spagna, 
avea  voluto  seguire  tutti  gli  elementi  di  Lui- 
gi XIV  0 di  Filippo  V ; all'uopo  di  condurre 
la  forza  dc'campi  e d'imprimere  a quella  mo- 
narchia una  potenza  di  unità,  giudicò  oppor- 
tuno il  dare  un  maggior  generalo  degli  eser- 
citi a quel  fratello  ch'egli  qualificava  col  tito- 
lo di  maestà  cattolica  ; cadde  la  scelta  sopra 
Jourdan;  perlai  modo  il  repubblicano,  il  vec- 
chio generale  dell'esercito  di  Sambra  e Mosa, 
andava  ad  occupare  il  luogo  che  tennero  un 
giorno  i duchi  di  Berwick  o Vendòmo  pressa 
Filippo  V ; Napoleone  ben  conoscea  l indolo 
debole  e troppo  pieghevole  di  suo  fratello  ; 
gli  abbisognava  un  comandante  in  capo,  in- 
caricato di  sostenere  la  corona  su  la  lesta  di 
Giuseppe  e di  vigilare  le  mosse  degli  eserciti. 
E poiché  la  fazione  repubblicana  avea  cerca- 
lo un  puntello  patriotico  alla  sollevazione 
spagnuola  , fu  un  tratto  d'accorgimento  del- 
l'imperatore de'  Francesi  l'opporre  ad  essa 
Jourdan  attissimo  a respigncria;  non  era  pa- 
triota anche  questo?  Era  un  tratto  di  abilità 
il  contrappor  i|ucsto  a Moreau  e a Dumou- 
riez.che  i nemici  di  Na|iolcono  voleano  man- 
dar nella  Spagna  onde  sperimentare  una  nuo- 
va guerra  civile  contra  la  vasta  dittatura  im- 
periale. 

Tal  posizione  di  Jourdan  avea  fatto  nasce- 
re diOlcultà  alTatto  particolari , che  più  tardi 
divennero  pregiudizievoli  alla  totalità  del  si- 
stema campale  adottato.  Che  significava  di 
fatto  questa  titolo  di  maggior  generale  del 
re  di  Spagna  e luogotenente  di  sua  maestà 
cattolica?  Non  vi  sveano  due  sistemi  , l'uno 
alla  presenza  dell'altro,  quello  di  Giuseppe  e 
l'altro  de'  marescialli  francesi,  cui  Napoleone 
avea  confidati  comandi  nella  Spagna?  Donde 
sarebbe  d'allora  in  poi  partito  l'impulso?  Da 
Parigi  0 da  Madrid?  Com'era  possibile  conser. 
vare  l'unità  in  una  simile  guerra?  Il  nemico 
profittò  più  d'  una  volta  dell'anomalia  or  ac- 
cennata. 

Allorché  Napoleone  abbandonò  la  direzio- 
ne suprema  dell’esercito  di  Spagna.distribul  i 
comandiadiversifra  i marescialli  che  loavea- 
no  seguito  su  i campi  di  battaglia  della  Ger- 
mania; desideroso  di  finirla  una  volta  per  lut- 
to con  questa  guerra  della  Penisola,  pose  for- 
zo considerabili  sotto  gli  ordini  del  marescial- 
lo più  eminente  per  capacità  ; i corpi  d’eser- 
cito aveano  conservali  persino  i loro  nume- 
ri, tali  quali  erano  in  Germania.  Non  si  era 
fallo  altro  che  aggiugnere  nuovi  quadri  di 
corpi  da  colmarsi  ; il  maresciallo  Suuit , in- 
telligenza di  primo  ordine  , dovea  condurre 
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r esercito  di  Galizia  o del  Portogallo  ; era 
desso  il  personaggio  di  questa  tpediziono  , 
die  capitanava  la  più  ragguardevole  massa 
di  soldati!  Veniva  incaricato  di  sostenerlo  il 
maresciallo  Ney  che  gli  campeggiava  a sini- 
stra , sintantoché  il  maresciallo  Victor,  le  cui 
forzo  spiegandosi  nell'Andalusia,  potevano  , 
dalla  parte  d'Abrantes,  prendere  il  centro  del 
Portogallo.  Il  maresciallo  Lannes  [ e qui  ro'è 
forza  riandare  i tempi  addietro)  il  maresciallo 
Lannes  cosi  gloriosamente  caduto  ad  Essiing, 
avea  condotto  l'esercito  di  Navarca  all'assedio 
di  Saragozza  ; in  Catalogna  due  generali  di 
primo  ordine  doveano  portarsi  sul  regno  di 
V'alenza;  il  primo  , Gouvion-Saint-Cyr  , già 
appartenuto  all'esercito  di  Massena.e  buchet, 
uomo  intrepido,  la  cui  vita  militare  era  con- 
tristata da  un'infausta  ricordanza  de'  giorni 
della  convenziono.  Nel  primo  periodo  del 
governo  di  Giuseppe  a Madrid  , I'  esercito 
francese  contava  fra  i 130  c i 150,000  uomi- 
ni che  andavano  di  conserto  e si  teneano  per 
mano  nelle  loro  fazioni;  sarebbe  stato  quanto 
bastava  per  discacciare  gl'  Inglesi  e resisterò 
alla  sollevazione;  ma,  indipendentemente  dal- 
le discordie  fra  i marescialli  , dalle  irritabi- 
lità di  grado,  d'amor  proprio  , di  sete  di  glo- 
ria , vi  si  frammctlca  l'opposizione  costante 
tra  gli  ordini  di  Giuseppu  e quelli  dell'impe- 
rator  de' Francesi  ; non  partivano  da  una 
medesima  base:  l'uno  ponea  la  sua  fiducia  in 
Jourdan  , l'altro  no'marescialli  del  suo  eser- 
cito; regnava  una  compiuta  anarchia  in  tutta 
quella  strategia  campale. 

Intanto  la  sollevazione  s'ingrossava  da  Ca- 
dice ai  Pirenei);  quel  vasto  mare  di  guerillas 
che  si  mostravano  su  tutti  i punti , agitando 
le  loro  banderuole  rosse  e gialle  , gridando 
Fica  et  rey  ! rompevano  lo  comunicazioni  , 
intercettavano  le  salmerie,  rendeano  le  fazio- 
ni militari  malagevoli  oltre  ogni  dire  ; cia- 
scuna città  si  difendea  j là  dove  si  trovavano 
cinte  di  muro,  palafitte, dirupi,  fiumi,  oravi 
un  assedio  da  sostenere  . una  popolazione  da 
passare  per  farmi.  Certo,  in  campagna  rasa, 
le  guerillas,  unite  alla  rinfusa  , non  poteano 
resistere  alla  disciplina  prodigiosa  , al  valor 
poderoso  de'  vecchi  soldati  che  i marescialli 
dell'  imperatore  guidavano  alla  vittoria  ; ma 
dietro  un  baluardo, protetti  da  caseggiati,  gli 
bpagnuoli  equivalovano  alla  migliore  solda- 
tesca ; robusto,  paziente,  sobrio,  il  guerille- 
ro  col  suo  pugno  di  ceci  indigeni  e la  sua  si- 
garetta si  rassegnava  alle  più  crudeli  priva- 
zioni ; trovava  ogni  cosa  opportuna  alla  sua 
difesa  , ogni  cosa  sembrava  destinata  a pro- 
teggerne f indipendenza  : le  guerillas  taglia- 
vano lo  strade  : per  conseguenza  si  aveano  sol 
di  rado  notizie  di  Francia;  la  patria  ignora- 
va i pericoli  de'  suoi  figli. 
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L’ intrepidezza  degli  Spagnuoli  crasi  mo- 
strala sopra  tutto  nel  secondo  assedio  di  Sa- 
ragozza, luminoso  non  meno  del  primo.  Lan- 
nes avea  condotto  questo  con  tale  energia  che 
ricordava  le  prime  invasioni  fatte  dall’  eser- 
cito d'Italia  ; fintrepidezza  degli  abitanti  di 
Saragozza  non  aveva  eccitato  l'entusiasmo  di 
quel  condottiero  ; non  ravvisò  in  essa  che  gli 
elfetti  del  fanatismo;  ma  le  grandi  imprese 
si  mandano  forse  a termine  senza  fanatismo  , 
sia  |)0i  fanatismo  di  gloria,  d'  onore  o di  pa- 
triaH  frati, più  ardenti  nel  difendere  la  causa 
nazionale,  vennero  spietatamente  moschetta- 
ti; coloro  che  aveano  diretta  una  cosi  bolla 
resistenza  , trattati  come  una  turba  di  pleba- 
glia, e Palafox.  quel  nobile  ufiziale,  fu  insul- 
tato come  un  capo  d'assassini  (2J  ; egli,  il  pa- 
triota, l'uomo  d'alto  cuore,  fu  sconosciuto  da 
un  uomo  d'alto  cuore.  Oimèl  non  accadea 
sempre  la  stessa  cosa  setto  Napoleone? Sellili, 
Palafox,  IIolTer,  que' santi  de' popoli  , agli 
occhi  dell' imperator  de' Francesi  non  erano 
altro  che  masnadieri.  Lannes  non  avea  di- 
menticate le  tradizioni  delle  guerre  d'Italia  ; 
s' impadronì  del  tesoro  di  Nostra  Donna  del 
Pilar,  come,  in  epoca  diversa,  Bonaparte  c 
Massena  avea  no  saccheggiata  la  cappella  della 
Madonna  di  Loreto.  Gli  Spagnuoli  dissero 
che  ciò  gli  avrebbe  portalo  disgrazia  ; fu  uc- 
ciso quaranta  giorni  dopo,  alla  stess'ora,  nella 
pianura  d'EssIing;  quaranta  giorni,  in  tempo 
di  quaresima  , numero  misterioso  , giusta  il 
canto  degli  Aragonesi;  la  nazione  spagnuola 
amava  tal  genero  d' oroscopi  gettati  su  le  te- 
ste degli  uomini  ; e quando  il  popolo  casti- 
gliano  ebbe  ricevuta  la  bolla  di  scomunica 
lanciata  da  Pio  VII  cuntra  Napoleone,  s'in- 
fervorò sempre  di  più  nel  recitare  il  suo  ca- 
techismo conira  f Anticristo.  La  scomunica 
divenne  un  nuovo  manifesto  di  guerra  ; per 
la  Spagna  , uno  scomunicato  era  l' uomo  po- 
sto fuori  del  diritto  delle  genti  . giusta  una 
antica  tradizione  patria  de'  tempi  de'  Mori. 

La  sollevazione  dichiarala  dalla  Spagna 
avea  per  appoggio  un  solenne  trattato  con- 
cliiuso  coiringhillerra  (3)  ; il  signor  Canning 
non  esitava  a riconoscere  per  rappresentante 
della  giunta  suprema  il  degno  ammiraglio 
don  Ruiz  de  Apodaca.  Il  trattato  veniva  con- 
cepito in  quo' termini  che  poteano  desiderarsi 
dalla  Spagna.  L'Inghilterra  dichiarava  di  non 
riconoscere  più  altro  re  che  Ferdinando  VII, 
il  sovrano  prediletto  della  nazione;  niun  trat- 
tato sarebbesi  eseguilo  se  non  di  concerto  Ira 
flnghilterra  c la  Spagna  ; nlun  paese  avrebbe 
più  potuto  cedersi  che  di  comune  consenso  ; 
per  ultimo  la  Gran  Bretagna  si  obbligava  a 
fornire  alla  Spagna  ampli  e pronti  soccorsi 
contra  i Francesi.  Questi  sussidi  infatti  le 
arrivavano  da  tutte  le  bande  : nella  Sarde- 
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gna,  nella  Sicilia  «i  fabbricavano  voatimenta 
ed  armi  ; non  si  difettava  di  danaro  ; le  aflì- 
gliazioni  le  davano  sostegni  in  tutto  le  società 
segrete  dì  liberazione  nell  ltalia  e nella  Ger- 
mania ; niuna  mossa  era  mai  stata  secondata 
meglio  dalla  simpatia  delle  nazionalità  dcl- 
l’Europa.  «Combatti, popolo  valoroso, perchè 
spetta  a te  il  mostrare  al  mondo  che  una  na- 
zione non  rinunzia  a sè  stessa;. essa  puè  re- 
sistere ai  più  possenti  oppressori  ! » La  Spa- 
gna coperta  del  suo  manto  logoro  o nel  fiero 
suo  atteggiamento,  valea  tuttavia  ad  imporre 
rispetto  e ammirazione  ne'  contemporanei  e 
nella  posterità  coll’orgoglioso  suo  patriotismo. 

L’Inghilterra  seguiva  sempre  con  una  per- 
tinace attenzione  I progressi  e il  dispiega- 
mento  dell'insurrezione  spagnuola;  cercava 
un  campo  di  battaglia;  il  primo  esercito  inglese 
che  era  stato  spedito,  non  aveva  avuto  fortu- 
na; la  rapida  spedizione  dell' imperator  dei 
Francesi  avea  respinto  il  corpo  disir  Giovan- 
ni Moore  nella  Corogoa  , donde  salpò  rapi- 
damente per  sottrarsi  ad  una  inevitabile  di- 
struzione; il  generale  incapo  raggiunioda  una 
palla  al  cuore  , era  rimasto  sulla  riva.  Gio- 
vanni Moore  non  era  di  bastante  levatura 
per  quel  comando  , che  esigeva  un  uomo  a- 
Ùle  ad  un  tempo  nella  tattica  e nella  politica, 
una  di  quelle  monti  che  hanno  studiato  io  una 
volta  le  scienze  della  diplomazia  e della  guer- 
ra. La  situazione  degli  eserciti  inglesi  nella 
Penisola  non  era  cosi  piana  come  pelea  cre- 
dersi : lo  Spagnuolo , ^polo  concentrato  af- 
fatto io  sè  stesso , non  ama  gli  stranieri , so- 
pra tutto  gl'  Inglesi , che  esso  considera  sic- 
come eretici , esclusi  dalle  chiese  cattoliche, 
A chisarebbesi  allidato  il  comando  in  capof 
Si  trovavano  colà  Spagmioli , Portoghesi  ed 
Inglesi,  ciascuna  di  queste  nazioni  avea  gene- 
rali che  aspiravano  alla  direzione  della  guer- 
ra. Come  intendersi  ? Le  giunte  non  voleano 
cedere  la  condotta  suprema  di  quelle  forze, 
ch'esse  levavano  a furia  di  sagrifizii.  Com'era 
possibile  negoziare  col  mezzo  di  note  gravi  o 
diplomatiche  io  unpaese  coperto  dall'insurre* 
aione.edovela  gagliardia  del  popolo  derivava 
appunto  dair  essere  abbandonato  alla  propria 
libertà  T In  simile  congiuntura  facea  mestieri 
«Tuo  comandante  in  capo  dotato  (f  una  capa- 
cità trascendente;  laonde  lord  Castlercagh  in- 
dusse il  consiglio  a scegliere  sir  Arturo  tiVel- 
lesley  qual  generale  in  capo  dell'esercito  an- 
glo-[M>rtoghese  che  dovea  respignere  la  fran- 
cese invasione. 

Ci  ricordiamo  cho,  dopo  la  convenzione  di 
Cintra , sir  Arturo  Wellesley  aveva  abban- 
donato il  Portogallo  dietro  un  ordine  emana- 
to dai  tribunali  britannici  ; diverse  accuse 
erano  state  portate  centra  la  sottoscrizione  di 
quell'atto  ; pcndoano  lo  investigazioni  giudi- 


ziarie, o sir  Arturo  veniva  chiamato  qual  te- 
stimonio do’  fatti  che  aveano  proceduta  una 
tal  convenzione;  non  gli  fu  difllcile  il  prova- 
re, com'egli,  semplice  luogotenente  generale, 
non  fosse  obbligato  a rendersi  mallevadore 
d'un  atto  firmato  da  esso  nella  qualità  di  su- 
bordinato di  sir  llew  Dairymple.  In  forza  di 
questa  chiamata  a Londra , sir  Arturo,  pros- 
simo per  parentela  di  famiglia  a lord  Castle- 
reagh  , ricevè  dal  ministro  segretario  di  Sta- 
to, il  comando  in  capo  di  quell'esercito  della 
penisola  destinato  ad  una  lunga  campagna  ; 
non  si  trattava  solamente  di  dirigere  una 
guerra  , ma  bisognava  in  oltre  regolare  l'or- 
ganizzazione de’  corpi,  l'armamento  delle  re- 
clute , il  riparto  delle  divisioni  portoghesi  e 
spagnuole.  Sir  Arturo  Wellesley,  mente  fred- 
da , metodica  , era  altrettanto  capace  di  di- 
rigere questi  affari  minuti , come  le  cose  in 
grande  ; spirito  (inideole  , ponderato  , che 
avea  l'esperienza  de’  bisogni  d'un  esercito  in- 
glese , conoscea  già  il  Portogallo  , nè  quin- 
di la  convenzione  di  Cintra  avea  menomala 
la  fiducia  che  riponea  in  lui  l' Inghilterra; 
il  parlamento  gli  decretò  ringraziamenti  che 
sir  Arturo  ricevè  con  modestia.  Prima  d’ in- 
caricarsi di  questo  comando  , stese  una  me- 
moria perfettamente  compiuta  su  lo  forze  che 
doveano  venir  impiegate  nella  Penisola  ; in 
sua  sentenza  bastavano  tra  i 25  e 30,000  In- 
glesi : cavalleria  numerosa  , gagliarde  mas- 
se d'artiglieria , perchè  di  queste  due  armi 
mancavano  i sollevali  del  Portogallo  e della 
Spagna  ; era  facile  il  levar  corpi  di  fanteria 
da  per  tutto  ; meno  frequenti  erano  gl'  indi- 
vidui che  sapessero  guidare  un  cavallo;  più 
rari  ancoragli  abili  cannonieri  ; ci  volea  più 
lungo  tempo  per  addestrarli.  Sir  Arturo,  la- 
sciata Londra  alla  fine  di  marzo  (à) , si  tro- 
vava a veggente  di  Lisbona  la  mattina  del 
23  aprile  per  entrare  immediatamente  incam- 
pagna. 

L' armatelta  inglese  , allora  in  pericolosa 
posizione  , solo  allenevasi  alla  linea  del  Ta- 
go  e di  Lisbona.  Morto  Giovanni  Moore  . e- 
rasi  a furia  ritirata  su  la  Corogna  . e le  for- 
ze inglesi  vennero  confidate  a sir  Guglielma 
Cradock  col  titolo  di  comandante  generale 
provisionale.  Il  marchese  di  Beresford  era  a 
capo  d'una  divisione  portoghese  per  Coimbra; 
un  altro  corpo  nazionale  veniva  comandato 
dal  marchese  di  Silvefra  ; tutti  aveano  rice- 
vuto diviseed  un  ordinamento  inglese.  Il  ge- 
nerale Cuesta  dirigea  gli  Spagnuoli  unendosi 
dalla  parte  dell'  Andalusia  agli  eserciti  del 
Portogallo,  e l'ardito  sir  Koberto  Wilson , a 
capo  d'un  corpo  di  venturieri , con  sette  ad 
otto  mila  guerillas  portoghesi,  tenea  la  cam- 
pagna e balestrava  i posti  francesi.  Sir  Artu- 
110  Wellesley  condusse  alcuni  reggimenti  di 
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guardie  , della  cavalleria,  dei  parchi  di  arti- 
glieria, 10, 000  uomioi  circa  avvcztial  fuoco-, 
poi  iotcnlo  ad  unire  insieme  quelle  forze  fi- 
no allora  sparse,  si  pose  immediatamente  in 
relazione  con  Freire,  l'inviato  inglese  pres- 
so la  giunta  di  Siviglia. 

Tre  corpi  d'esercito  stav  ano  per  entrare  in 
azione  cantra  le  forze  unito  di  sir  Arturo 
Welicsiey  in  Portogallo,  quelli  dei  marescial- 
li SouU  , Ney  e Victor;  il  maresciallo  Soull 
dovea  marciare  per  la  Corogna  e le  provincio 
del  nord  su  Lisbona:  fazioni  militari  energi- 
camente eseguite , aveano  condotto  l'esercito 
inglese  sino  ad  Oporto  : gli  antiguardi  occu- 
pavano tutto  il  litorale  sino  alla  strada  mae- 
stra diCoimbra,  su  la  quale  il  maresciallo  Ney 
dovea  procedere.  Nello  stesso  tempo,  Victor 
penetrava  nel  Portogallo  per  Talavcra  do  la 
Keyna  , Alcantara  ed  Abrantes  ; il  punto 
centrale  delle  fazioni  era  Lisbona.  Il  corpo 
del  maresciallo  Soult,  importantissimo  nella 
campagna , componessi  per  lo  più  di  truppe 
gagliarde(5), vecchi  reggimenti  comandati  da 
assennati  ulizialii,nquietissimi  di  quella  spe- 
cie di  abbandono  in  che  da  due  anni  veniva- 
no lasciati  al  segno  di  mancare  d'artiglieria 
e delle  indispensabili  munizioni;  tutti  i favo- 
ri erano  serbali  alle  soldatesche  che  marcia- 
vano sotto  gli  ordini  di  Na|>oleone;  per  esse 
i maggioraschi,  le  dotazioni,  le  grazie  della 
corte  imperialo  ; e l' esercito  di  Spagna  in- 
tanto lasciavasi  negletto.  Vi  era  io  esso  più 
d’un  ufiziale  che  rimpiagneva  i tempi  della 
repubblica  ; parecchi  anelavano  ad  un  ordine 
di  cose,  che  cooGdando  al  maresciallo  Soult 
la  direzione  suprema  del  Portogallo,  potesse 
a ciascun  d'essi  procacciare  opulenti  dotazioni 
e ricche  commende.  E perchè  non  ci  dove- 
vano aspirare  f Non  eran  forse  figli  delle  bat- 
taglie al  pari  di  coloro  che  venivano  innal- 
zali a re  ed  a governatori  generali?  Perchè  si 
fatte  preferenze?  Tutti  erano  della  stessa  fa- 
miglia, potevano  tutti  diventar  sovrani,  feu- 
datarii,  marchesi,  baroni.  Willchardouin  nar- 
rando la  conquista  della  Morea  operala  dai 
Franchi,  non  disse  forse  che,  dovunque  an- 
dasseroqucsli , ergevano  monarchie  e baronie? 
Il  corpo  del  maresciallo  Soult  era  un  vero 
esercito  col  suo  stato  maggiore  o con  le  sue 
quattro  divisioni  ; perchè  non  avrebbe  for- 
mato uno  stabilimento  in  Portogallo?  Perchè 
se  gl'inglesi  voleano  far  causa  comune,  non 
avrebbero  palleggiato  centra  il  dispotismo  di 
Napoleone?  di  tal  modo  ragionavano  molti 
ufiziali  del  corpod'azionc  lonlanodagli  sguar- 
di del  loro  imperatore. 

Egli  è certo  che  dopo  lo  sbarco  di  sir  Ar- 
turo Wullesley,  intime  relazioni  si  strinsero 
fra  l'esercito  francese  (6)  e il  quartier  generale 
degl'  Inglesi.  Non  può  cadérne  dubbio,  tali 


fatti  emergono  dai  dispacci  originali  di  sir  Ar- 
turo a lord  Castlercagh  ; sarebhesi  procla- 
mato re  del  Portogallo  il  maresciallo  Soult  ; 
erano  stati  vólti  indirizzi  a sir  Arturo;  il 
qual  partito  avea  considerevoli  appoggi  ; po- 
lca far  calcolo  siiU'aiuto  dell'esercito  inglese? 
Chiarirebbesi  conira  Napoleone?  Sir  Arturo 
rispondo  essere  una  tale  risoluzione  troppo 
grave  per  assumersene  egli  la  malleveria. 
Un  ufiziale  delegato  a tal  fine  da' suoi  colleglli 
e munito  di  pieni  poteri,  si  reca  sotto  la  ten- 
da inglese,  ove  è accollo  ottimamente.  «Mio 
caro  Iteresford  ( scrivo  sir  Arturo  in  un  di- 
spaccio segreto) , egli  è venuta  ieri  ad  Aveyro 
c questa  notte  I'  ho  veduto  colla  ranidiU  del 
lampo  su  la  strada  interposta  tra  Fornos  e 
Martedc;  mi  ha  detto  che  si  trovavano  due 
fazioni  nell'esercito  francese,  I'  una  presta  a 
tulli  gli  avvenimenti,  l'altra  che  desidera  non 
cntnre  in  azione,  fuorché  nel  solo  caso  che 
quel  tale  persistesse  ncll'inlenziono  di  diveni- 
re re; dice  infatti  che  intorno  a ciò  effettiva- 
mente sussistono  due  divisamenti  ; secondo 
uno  di  questi, si  guadagnerebbe S...,  col  per- 
suadergli che  una  porzione  del  paese  si  volge 
a lui  per  proclamarlo  re,  che  io  gli  scriverò 
di  conformità  proponendogli  ciò  siccome  im 
mezzo  di  pacificare  il  Portogallo  e la  Spagna; 
quelli  della  parlo  diversa  vorrebbero  che  fa- 
cessimo i nostri  apparecchi  per  attaccarlo 
onde  intercettargli  ogni  ritirala  sul  Douro. 
In  quanto  concerne  me , risposi  che  non  mi 
sarei  caricalo  di  veruna  malleveria  su  quanto 
potesse  privarmi  della  fiducia  de'  Portoghesi; 
rispetto  poi  al  venire  ad  un  assalto,  ho  sog- 
giunto al  nostro  amico  che  ciò  dipenderebbe 
dalle  circostanze  ; egli  ha  ripclulo  che  se  S... 
potesse  essere  indotto  a diehiararsi  re,  i cor- 
pi di  Delabordc  e di  Loison  si  chiarirebbero 
contro  di  lui  e ricondurrebbero  l'esercito  in 
Francia.  » 

In  un  secondo  dispaccio  confidenziale,  in- 
dirizzato da  sir  Arturo  WcIIcsIey  al  visconte 
di  Castlercagh,  nel  medesima  giorno , il  ge- 
nerale in  capo  oltre  i più  minuti  particolari 
EU  questo  singolare  episodio  della  guerra  del 
Portogallo  ; addita  i divisamenti  delle  diverso 
fazioni , la  petizione  inviala  al  maresciallo 
Soult  per  indurlo  ad  accettare  la  corona,  la 
congiura  ideata  ondo  atterrare  Bonaparle. 
Tali  particolarità  vengono  confermate  da  un 
dispaccia  riservalo  scritto  da  Villa-Nova , ove 
è dato  conto  dello  sconicnio  che  si  manifesta 
conira  il  maresciallo  Soult.  « Un  gran  numero 
d'ufiziali,  vi  si  dice,  è deciso  ad  impadronirsi 
del  loro  generale,  o questo  stesso  numero  è 
diviso  su  lo  scopo  di  tale  impresa  ; gli  uni  vo- 
gliono finirla  con  Bonaparte,  c portarsi  all'ul- 
tima estremità  ; gli  altri  sono  malcontenti 
unicamente  del  maresciallo.»  Intanto  sir  Ar- 
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turo  «eniva  aoUeeilalo  a favorire  il  partito 
che  voleva  latituire  una  corona  del  Portogallo 
indipendente  , posta  aOatto  fuori  del  sistema 
francese. 

Convicn  credere  che  sir  Arturo  Wellosley 
esagerasse  a sè  stesso  l'importanza  d'un  tale 
negoziato;  gli alTari  di  spiagione  e di  tramo 
vengono  generalmente  ingranditi  dal  bisogno 
che  hanno  gli  agenti  segreti  di  farsi  pagare  i 
loro  servigi; costoro  asseriscono  più  di  quanto 
possono  asserire  e sapere;  ingannano  i loro 
commettenti  ad  un  tempo  e quelli  presso  coi 
sono  inviati.  Che  il  marosciaìio  Soult  potesse 
desiderare  la  corona  del  Portogallo  oITorlaglI 
da  un  popolo,  nulla  bavvi  di  straordinario  e 
di  colpevole,  ove  si  pensi  a tante  fortune  di 
nuova  data.  Giuseppe  non  era  dosso  re  di  Spa- 
gna; Luigi,  d' Olanda;  Gerolamo,  di  Westfa- 
lia  ; Murat , di  Napoli  1 Tutte  le  sorelle  e i 
parenti  di  Napoleone  aveano  gran  ducali  o 
corone , senza  vantar  certamente  veruno 
de’  segnalati  servigi  che  il  maresciallo  Soult 
Bvea  resi  ; chi  di  loro  ebbe  comandi  in  capo 
centra  i Russi?  Chi  avea  impegnata  e decisa  la 
battaglia  di  Austerlitz?  Gli  uomini  avvezzi  a 
non  vedere  con  altr'occhi  che  quelli  di  Napo- 
leone avevano  idee  ben  bizzarro  ; gli  suppo- 
nevano un  diritto  di  famiglia  , anche  al  di 
fuori  della  sua  persona  ; Bcrnadotle , Masso- 
na  , Soult  aveano  prestati  servigi  ben  atti  a 
meritare  ad  essi  le  ricompense  che  venivano 
prodigalizzate  al  fratelli,  ai  nipoti  o ai  paren- 
ti da  lontano  di  Bonaparte.  Se  alcune  citlè 
del  Portogallo  Ormarono  petizioni  per  otte- 
nere un  re  , seguivano  l'impulso  che  avea- 
DO  ricevuto  da  Junot . anche  questo  vagheg- 
giava una  corona.  Eh  mio  Dio  ! in  quell'  e- 
poca  di  cavalleria  , nella  quale  le  platee  del 
teatro  erano  popolate  di  re,  corno  Napoleone 
lo  avea  detto  a Talma,  bisognava  bene  che  i 
re  fossero  tolti  dalla  moltitudine.  E anche  a 
credersi  che  in  quell'  affare  del  Portogallo  vi 
fossero  più  rigiri  subalterni  elio  corrisponden- 
ze dirette  col  maresciallo  Soult;  nelle  macchi- 
nazioni di  simile  apecie  di  quali  manti  non  si 
copre  l'uomo  perdersi  l' importanza  di  ne- 
goziatore? Non  potea  darsi  che  un  traOlco  su- 
balterno di  spiagione  si  trasformasse,  in  sen- 
tenza di  quegli  agenti,  in  un  affare  veramen- 
te diplomatico?  L'aiutante  maggiore  d'Argon- 
toD,  che  rimase  sagriGcato,  fu  il  capro  espia- 
tore di  tutti  i piccoli  rigiri  dei  campi. 

Che  che  ne  sia,  un  grande  scontento  fervea 
DeH'esercito  del  Portogallo;  manifestavasi  col 
mezzo  di  querele , di  cospirazioni  ; si  voleva 
opporre  un  capo , un  console  a Napoleone  , 
riprodurre  la  rimembranza  di  quegli  eserciti 
che,  ai  giorni  della  decadenza  di  Roma,  com- 
battettero gli  uni  contro  degli  altri  neU'Orien- 
te  e nell'Occidente  ; i veterani  del  Portogallo 
Cape/igvt  Yol-  III. 
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e della  Spagna  orano  gelosi  de'  preloriani  che 
Gancheggiavano  Napoleone  ; ogni  qual  volta 
l'imperatore  non  era  presente  di  persona  ad 
una  spedizione  , i soldati  mancavano  delle 
cose  le  più  necessarie  alla  vita  ; senza  di  luì 
non  vi  era  più  centro  , non  forza  , non  ener- 
gia ; apparisce  dai  registri  uGciali  che  l'eser- 
cito del  maresciallo  Soult  mancava  d'arti- 
glieria (7]  al  segno  di  non  dar  questa  un  buon 
cannone  per  ogni  mezzo  migliaio  d' uomini  ; 
bisognava  vivere  di  requisizioni  entro  città 
animate  contra  lo  spirito  francese  ; com'era 
possibile  internarsi  senza  pericoli  in  paesi 
poveri,  deserti , rovinali  come  le  proviiirio  di 
Tra-los-  Monles  ? Il  limile  de'  buoni  succes- 
si del  maresciallo  Soult  fu  Oporlo  ; gli  stava 
innanzi  l'esercito  inglese  condotto  da  Sir  Ar- 
turo Wellcsloy  che  innoltravasi  in  massa  ; i 
Portoghesi  posti  sotto  gli  ordini  del  marescial- 
lo Beresford  c del  marchese  di  Silveyra  , la 
fanteria  leggiera  comandata  dal  colonnello 
Roberto  Wilson  , lo  strignevano  egualmente 
a tergo  e sui  Ganchi.  Non  v era  più  mezzo  di 
combattere  per  uomini  privi  di  vettovaglie  e 
di  munizioni. 

Il  maresciallo  Ney  . che  dovea  secondare 
il  corpo  di  quella  spedizione,  reso  sempre  in- 
subordinato dalla  sua  militare  impazienza  , 
non  gli  era  venuto  in  soccorso  ; il  marescial- 
lo Soult  si  campò  a fatica  dal  destino  cuisog 
giacquero  le  divisioni  di  Junot  e di  Duponta 
costo  del  sagrifizio  delle  proprie  salmerie  di- 
venuto necessario  alla  salvezza  do'  suoi  sol- 
dati ; non  capitolò  come  Dupont  e Junot  a 
Baylcn  e a Cintra:  era  ben  mollo  in  mezzo  a 
tante  privazioni;  il  maresciallo  Ney,  una  del- 
le cagioni  operoso  del  mal  esito  diqiiclla  cam- 
pagna , non  volle  comportarsi  a norma  dello 
primo  istruzioni  che  avea  ricevute  ; si  ere- 
dea  per  lo  meno  l'eguale  del  maresciallo  Soult; 
la  cosa  poteva  essere;  ma  l'imperatore  gli  avea 
assegnata  la  sua  gerarchia  ; s'  egli  avesse  se- 
condato l’esercito  di  spedizione  d'Oporto  en- 
trando in  campagna  dai  punti  di  Salamanca  , 
Viscu  0 Coimbra  , l'esercito  Inglese  sarebbe 
stalo  separato  da  Lisbona , intantochò  il  ma- 
resciallo Victor  si  sarebbe  portato  da  Badajoz 
aGuadiana  puntellandosi  su  la  nuova  Casli- 
glia.  Senza  dubbio  il  sistema  campale  di  Na- 
poleone era  fallace  , il  punto  di  partenza  dei 
diversi  corpi  si  estendea  di  troppo  , onde  tra 
Benavente  e Badajoz , la  linea  trovavasi  trop- 
po ampia  , massime  in  un  paese  di  guerìllas 
ove  le  comunicazioni  potevano  ad  ogni  mo- 
mento essere  intercettate;  Lisbona  stava  trop- 
po lontana  per  formare  un  centro  ci  riunione; 
donde  avvenne  che  gl'inglesi  e le  guerìllas  po- 
terono colmare  i vani  e compromettere  l'esi- 
to di  quella  spedizione. 

Appena  sir  Arturo  Wellesley  ebbe  respin- 
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tu  il  maresciallo  Solili  fìn  su  le  rrmiticre  del 
Portogallo  togliendogli  le  suo  salmerio  , con 
una  mossa  di  conversiono  a destra  si  portò 
alla  volta  di  Castello-Brancocd'Alcanlara  si- 
no alla  frontiera  meridionale,  cui  fine  di  rag- 
giugnoro  rescrcito  del  maresciallo  Victor  clic 
dalla  Vecchia  Castiglia  o dall’  Estremadura 
facea  guerra  al  Portogallo; il  maresciallo  Vic- 
tor , intrepida  ufìriale,  si  atteneva  con  perse- 
veranza al  primitivo  divisamento  campalo  , 
c|uello  di  marciare  sopra  Lisbona  dal  lato  di 
Plascncia,  intantocliò  il  maresciallo  Soult  si 
sarebbe  inoltrato  da  Oporto.  Il  disastro  sof- 
ferto dall'esercito  del  Nord  non  ratlenno  il 
maresciallo  Victor  ; non  era  possibile  l' en- 
trare nell’  Andalusia  so  non  veniva  prima  li- 
berato il  Portogallo  ; quale  probabilitò  di  ar- 
rivare a Siviglia  e Cadice  colla  destra  minac- 
ciala dagl’ Inglesi  e dai  Portoghesi  riuniti? II 
maresciallo  Victor  avea  fretta  di  attaccare  il 
nemico,  unitosi  allora  coM'csorcilo  di  Ciiesta. 
Sir  Arturo  VVellesley  , incoraggiato  dai  suc- 
cessi ottenuti  nel  Nord  del  Portogallo  , pro- 
cedea  ne’  suoi  divisamcnii  con  ardimento 
maggioro  ; portandosi  sopra  Plascncia  e Ta- 
lavera  de  la  Royna , minacciava  Madrid,  To- 
ledo e Segovia.  Per  tal  modo  la  metropoli 
dello  Spagne  fu  travagliala  dalla  massima  a- 
gilaaione.  Iji  parlo  popolare  crasi  gii  chiari- 
ta contra  Giuseppe  ; una  cospiraziuuo  minac- 
ciava si  rinnovellasso  l’infausta  giornata  del 
2 maggio.  Giuseppe  aveva  una  guarnigione  a 
Madrid  : la  guardia  reale  composta  di  quat- 
tro reggimenti  e il  corpo  del  maresciallo  Jour- 
dan  proleggeano  la  stessa  Madrid;  conveniva 
abbandonare  una  seconda  volta  la  metropoli 
senza  dare  battaglia  per  ritirarsi  a Vittoria? 
Al  risapersi  tal  codardigia.  Napoleone,  avreb- 
b’  egli  spezzata  la  corona  su  la  fronte  di  suo 
fratello  ; lo  gucrillas  percorrevano  i dintorni 
della  città  divulgando  che  gl’inglesi  o iparli- 
giani  del  ben  amato  Ferdinando  VII  s’ inol- 
travano in  massa;  allora  il  maresciallo Jour- 
dan  risolvè  d’ affrettarsi  in  soccorso  del  ma- 
resciallo Victor , che  con  prodigiosa  rapidità 
militare  raggiungea  Talavcra  de  la  Rcyna  , 
distante  venticinque  leghe  da  Madrid  ; colà 
almeno  non  poteasi  presentare  una  battaglia 
ed  era  egli  deciso  che  si  dovesse  fuggir  sem- 
pre dinanzi  al  nemico? 

La  forza  de'  due  eserciti  che  stavano  por 
impegnarsi  In  una  battaglia  era  questa  : alla 
rassegna  del  25  luglio  grlnglesi  cantavano  un 
numero  d'alcun  poco  maggioro  di  22,000  uo- 
mini; gli  Spagnuoli  condotti  da  Cuesla , che 
marciavano  co’  primi , sommavano  a 35,000 
uomini  mal  disciplinali  ed  affatto  incapaci  di 
mantenere  una  linea  di  battaglia  in  un  serio 
combattimento;  si  polca  contare  sopra  17,000 
uomini  veramente  inglesi  ; Il  resto  compo- 


neasi  dogli  aiisillarli  dell’ Inghilterra.  L'eser- 
cito del  maresciallo  Victor , il  solo  ragguar- 
devole , era  di  27,000  uomini  ; Giuseppe  a- 
vendolo  unito  co’  suoi  6,000  uomini, o il  ma- 
resciallo Jourdan  colla  sua  riserva , tutto  ciò 
formava  -12,000  uomini  protetti  da  novanta 
cannoni  ; in  ciò  consislea  la  forza  che  rima- 
neva a Giuse|>pc  per  difendere  la  sua  monar- 
chia. Jourdan  non  era  d’avviso  che  venisse 
impiegata  tutta  ; volea  si  effettuasse  una  fin- 
ta ritirata  sopra  Madrid  per  aspettare  lo  di- 
visioni de’  corpi  di  Soult  e Morlier,  che  s'in- 
camminavano verso  il  mezzogiorno,  per  riac- 
quistare lo  loro  comunicazioni;  l'intrepido  Vic- 
tor non  abituato  a tal  genere  di  temperamen- 
ti,  c trovandusi  a fronte  dei  nemico,  voleva  il 
I contrario  ; assali  per  tanto  un  forte  anliguar- 
do  dell’esercito  anglo-ispano  che  si  era  por- 
talo di  sopra  di  Talavcra  do  la  Reyna  ; col 
suo  solilo  vigore  lo  sbaragliò.  Uopo  questo 

firimo  intento  che  attestava  la  superiorità  dal- 
a soldatesca  francese  , ogni  regola  di  buona 
tattica  comandava  si  aspettasse  il  marescial- 
lo Soult  il  cui  antiguardo  era  a l’Iasencia. 
Quali  indugi  non  avea  sofferti  questo  mare- 
sciallo I Ney  che  gli  obbediva  a malincuore  , 
non  facea  altro  che  lamentarsi.  li  marescial- 
lo Soult , mediante  una  corsa  forzata  , potea 
giugnoro  a Talavcra  di  II  a pochi  giorni . od 
è quanto  sir  Arturo  Wellesley  voleva  evitare 
acccttandofrancamento  la  battaglia  prima  che 
il  rinforzo  di  Soult  arrivasse. 

L’esercito  pertanto  che  sir  Arturo  Wclle- 
sley  era  in  procinto  di  attaccare  sul  suolo  ar- 
dente dell' Estremadura , il  28  luglio,  andava 
composto  dal  corpo  del  maresciallo  Victor  , 
della  divisione  Sebastiani , da  una  parte  del 
presidio  di  àladrid  o dalle  guardie  di  Giusep- 
pe. Il  parere  del  maresciallo  Victor  fu  quel- 
lo di  8|iezzaro  con  impeto  lo  linee  inglesi  che 
si  puntellavano  su  Talavcra  ; i sistemi  cam- 
pali di  sir  Arturo  erano  sempre  concepiti  su 
lo  medesime  basi  : sono  stati  quelli  dell’iiite- 
ra  sua  vita , vale  a dire  ; la  scelta  d'una  po- 
sizione vantaggiosa  per  fare  una  lunga  resi- 
steuza  ; il  pregio  principale  del  talento  mili- 
tare del  decadi  Wellington  consiste  nellaper- 
fetta  nozione  ch’egli  ha  delle  soldatesche  in- 
glesi e delle  loro  qualità;  sono  esse  ammira- 
bili nel  difendersi  ; una  volta  trincierate  in 
una  posiziono  ben  presa,  l’artiglieria  del  ne- 
mica viene  ad  estinguersi  ai  loro  piedi;  s’ab- 
batte come  contra  un  inespugnabile  muro. 
Sir  Arturo  aveva  io  oltre  studiato  il  caratte- 
re del  nemico  con  cui  cimentavasi  : ammira- 
bile in  un  primo  assalto  il  Francese  ò facile  a 
scoraggiarsi,  non  ò piò  quello,  quando  la 
prima  foga  cci  suo  impeto  è cessata.  La  stra- 
tegia quindi  di  sir  Arturo  Wellesley  t affatto 
difensiva  ; è un  metodo  prudente  che  otiicno 
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risultamenti  più  lenti , ma  più  immancabili 
cbo  noi  sono  lo  combinazioni  ardimentose  e 
arriscliiate. 

A Talavora  de  la  Rovna  cotale  strategia  si 
mostrò  eolie  sue  prcrogalivo  o co'  suoi  di- 
fetti : nulla  fuvvi  di  più  impetuoso , di  più 
maestrevolmente  condotto  dell’assalto  dato  dal 
maresciallo  Victor  allo  lineo  inglesi  ; nulla 
ebbovi  al  tempo  stesso  di  più  freddo  , di  più 
metodico  della  resistenza  rlie  op|ioscro  gl'In- 
glcsi  ; gl’impeti  del  generalo  Sebastiani , gli 
assalti  di  baionetta  diretti  dal  maresciallo 
Jourdan  andarono  a vuoto  a fronte  dell'  im- 
passibile metodo  inglese  o de'  fuochi  ben  nu- 
driti  che  caratterizzano  la  fantcrii  dcll'lngliil- 
tcrra.  A Talavora  do  la  Reyna  , sir  Arturo 
Wellcsloy  si  coricò  sul  campo  di  battaglia  ; 
considerabili  furono  lo  perdile  da  un  lato  e 
dall'altro  , nè  v’ebbero  successi  decisi  (8);  so 
lamcntc  sir  Arturo  non  mantenne  più  d' un 
giorno  lo  posizioni  che  area  prese  in  mezzo 
alle  sue  file  sgominale.  Pochi  spettacoli  più 
sanguinosi  sonosi  olTerti.  I bulleltini  francesi 
rappresentarono  quella  battaglia  come  una 
vittoria  dovuta  al  luminoso  coraggio  di  lui 
che  s'intitolava  re  della  Spagna  e ai  suoi  va- 
lorosi soldati , inianlocliò  il  parlamento  in- 
glese decretava  ringraziamenti  a sir  Arturo 
Wellesley  , e il  re  gli  conferiva  il  titolo  di 
lord  visconte  di  Wellington.  Ornai  col  solo 
titolo  di  lord  Wellington  additeremo  l’avver- 
sario il  più  fortunato  ed  intrepido  della  pos- 
sanza di  Napoleone.  Ciò  che  salvò  Madrid  non 
fu  pertanto  la  battaglia  di  Talavora  (9),  in- 
certa per  lo  meno  ne'  suoi  risultamenti,  ma 
l’arrivo  dei  trecorpi  dc'marescialli  Ncy,  Soult 
e Morticr , cbo  s’ inoltrarono  dal  lato  di  Pia- 
scucia,  mentre  lord  Wellington  effettuava  la 
sua  ritirala  per  Truxillo  e Radajoz  onde  ri- 
pigliare la  sua  linea  delle  frontiere  (lOj.  Il 
divisamento  di  quella  campagna  venne  modi- 
ficato: non  si  attaccava  più  il  nord  del  Por- 
togallo , quel  paese  di  si  tristo  aspetto  ; era 
preso  di  mira  ìi  centro;  lo  fazioni  campali  si 
collegavano  colla  conquista  dell’  Andalusia, 
i’er  allora  Giuseppe  potò  giudicarsi  tranquil 
lo  a Madrid,  ed  eserciti  considerabili  proteg- 
geano  la  sua  corona;  i corpi  di  Sebastiani  e 
di  Victor  vennero  dirotti  alla  volta  dell'An- 
daliisia;  poterono  contemplare,  attraversando 
la  Sierra-Morcna,  lo  rovine  ancor  fumanti  del 
corpo  d’esercito  di  Dupont,  e tcnd-*  squarcia- 
to e sparsi  ossami;  e,  simili  alle  legioni  roma- 
no di  cui  |>arla  Tacilo  , poterono  additare  il 
luogo  ove  perirono  o la  decima  o la  vcnlesi- 
ma  coorte,  o vero,  chinando  gli  occhi,  videro 
come  lo  aquile  si  fossero  coperte  d'un  velo  fu- 
nebre a fronte  degl’inglesi  e degrinsorli  Spa- 
gnuoli.  Gli  eserciti  francesi  andavano  ben  to 
sto  a rivedere  Gordova  e a raggiugncrc  Sivi- 
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glia;  in  queste  voluttuoso  città  il  generale  Se- 
bastiani lasciò  eterne  impronte  della  fierezza 
e dell’alterigia  del  suo  comando,  inlantocliè, 
nei  bazar  e negli  almaccni  moreschi , ricor- 
dava lo  costumanze  degli  Abcnccrragi,  coro- 
nandosi di  fiori,  becndo  il  vino  di  Xeres  e di 
Rota  in  mezzo  allo  vezzoso  donno  dell' An- 
dalusia dallo  eleganti  mantelline  [11], 

Nella  Catalogna  e nel  regno  di  Valenza,  la 
guerra  serbava  un  carattere  più  severo,  per- 
chè veniva  condotta  da  Gonvion-Saint-Cyr  o 
da  Siichet;  colà  campeggiavasi  come  ai  giorni 
di  Luigi  XIV  0 del  maresciallo  di  Noailles  ; 
si  facca  l’assedio  delle  città  aprendo  la  trin- 
cierà tra  lo  scoppiar  degli  obizzi  e dello  bom- 
be ; ovunque  tsovavasi  Gouvion-Saint-Cyr 
compieva  il  proprio  dovere;  uomo  di  caratte- 
re antico,  foggiato  su  lo  stampo  di  Itessolles, 
s’adoprava  ad  acquistar  nobilmente  il  suo  ba- 
stone di  maresciallo  , ch’egli  ben  meritava  , 
siccome  uno  de’gcncrali  di  divisione  più  abi- 
li ; Gouvion-Saint-Cyr  bloccava  Uirona  con 
una  costanza  tanto  più  notabile  per  esser 
egli  abbandonato  senza  mezzi  o come  per- 
duto in  questa  campale  stagione  della  Peni- 
sola, ove  le  azioni  più  segnalate  rimanevano 
ignoto  , perchè  lo  sguardo  dell’  imperatore 
non  le  vivificava.  Sudici  si  dispiegava  nel 
regno  di  V aicnza  in  mezzo  alle  sue  belle  cam- 
pagne , per  mettersi  in  comunicazione  col- 
l’Andalusia  e sostenere  Madrid  dal  lato  della 
Mancia,  le  cui  immense  pianure  sicsienduno 
fino  alla  Sierra  .Morena.  Il  maresciallo  Soult 
secondava  Morticr  contea  gli  Spagnuoli  riuni- 
ti a Puonlo-del-Arsobis|K).  Col  soccorso  di 
quelle  grandi  forze  riunite , lo  strado  furono 
libere  , gli  eserciti  in  comunicazione  gli  uni 
cogli  altri  , 0 si  potè  guerreggiare  su  basi 
più  ampie  nella  Penisola. 

Mentre  tante  colonne  d’esercito  la  percor- 
rono e la  solcano  a guisa  di  dragoni  di  fuoco, 
la  Spagna  si  assoggetterà  ella  al  giogo  odio- 
so elio  lo  si  vuole  imporro  da  Napoleone  T 
.Manca  ella  forse  di  mezzi  nella  sua  stessa 
energia  f E sarà  vero  che  i toreador!  non  si 
cimentino  più  d’ora  in  |>oi  collo  corna  del  lo- 
ro, che  le  donzello  di  Cordova  o di  Granata 
so3))cndano  lo  loro  chitarre  ai  salci  onde  van- 
no coperto  le  tombe  do’  loro  amanti  ? Le  ginn- 
le  rimarranno  esso  mutole  e il  vigore  degli 
Spagnuoli  inaridito?  Che  cosa  sono  divenuto 
lo  prodi  gucrillas  di  Mina  , di  Sanchcz  , di 
.Merino  . di  cl  Cosincro  , el  Medico  , cl  Pa- 
stor  , cl  Capucino  o di  quel  vigoroso  l’Empo- 
cinado  [l'implacabile]  che  ha  lascialo  memo- 
ria di  se  in  tulli  i canti  della  Spagna  ? L’Im- 
peratore do’  Francesi,  dal  sanguinolento  pen- 
nacchio, è desso  per  arrivare  dal  suo  campo 
dcll’Aiislria  ondo  distruggere  quanto  rimane 
della  Sj'.vgnuola  n.vzienalilà  ? Le  chiese  col- 
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ledrali  della  Mancia  , della  ^ararra  , di  Ca- 
dice 0 di  Granala , che  hanno  lonato  a doppia 
per  l'oaidlania  di  cui  furono  compreso  all’u- 
dire cbc  r^ulicriato  era  stato  liatlulo  ad  £a- 


sling  , saranno  por  l'aTTeniro  coslrettc  a rc- 
stire  da  lutto  alla  fatale  notizia  che  questo  de- 
mone incarnato  ha  trionfato  a VVagram  e 
Grmatu  l'armistizio  di  Zna'im  ? 


NOTE 


(l^Gli  lUi  del  povero  regno  di  Giuseppe  • Medrid 
>000  poco  coooftciutl.  Mi  >000  procuralo  nella  Spa- 
goa  pariccbi  uolcTulibslo)!  documenti  >u  tale  pro- 
posito. 

Al  suo  iogrrsao  lo  Madrid , Giuseppe  pronnociò 
il  seguente  dbcorso  nelle  (htesa  di  Saui’Isiduro: 

« Prima  dì  render  graiie  gll'arbllro  supremo 
dei  destini  pel  mio  ritorno  nella  metropoli  di  que- 
sto regno  affidalo  allo  mie  solleeitudioi , voglio 
corrispondere  olle  affettuose  accoglienze  de’ suoi 
abitaoti  aprendo  il  mio  più  segreto  auimo  innanti 
a quello  stesso  Dio  vivente  che  accolse  il  vostro  giu- 
lamento  di  fedeltà  alla  mia  persona. 

• Protesto  dunque  , inoonii  a Dio  scrutatore  del 
cuore  di  tutti  , cho  il  mio  solo  dovere  e la  mia  sola 
coscienza  mi  portano  al  trono  , e non  alcuna  partì- 
iolaro  passione. 

«•  Sou  pronto  a eagrilicaic  la  m'a  felicità,  perché 
penso  abiiiale  bisogno  di  me  per  fare  la  vostra. 

« L'unità  della  vostra  ssnta  religione,  l indipen- 
denra  della  monarchia, l integrità  del  suo  territorio 
a r indipcndenra  de'  suoi  diiadioi , suno  i palli  da 
mo  giurali  al  ricevere  una  corona  , ebe  non  si  offu- 
Mbcrà  su  la  mia  testa  , c se«  come  Ungo  per  fermo, 
i dcsiderii  della  nazione  8s^ccunderauuo  gli  sfurzi 
del  re,  non  tarderò  ad  G:serc  il  più  felice  di  tutti , 
perché  sarete  più  felici  vtii  stessi.  • 

C'ircolart  tOlfa  da  (Ji-nqpe  agli  arctiricov»  cd 
oi  eezeoet. 

• Don  Giuseppe  Napoleone,  ecc. 

« Tornando  lu  questa  metropoli  fu  prima  rirjstra 
cura  , conio  primo  nostro  dolere,  prosiarci  ai  piedi 
del  Dio  nelle  cui  mani  sta  il  dcstiuo  de'  troni.  Noi 
gli  abbiamo  offerto  l'omaggio  di  tutta  la  nostra  vi- 
ta )>cr  la  felicità  della  brava  nazione  cbc  si  degnò 
coutidarsl  alle  nostre  sollecitudini,  Soluaraggiu- 
gnere  un  tal  line,  conforme  lauto  a'  nostri  più  cari 
pensieri,  ebe  abbiam  vòlte  a lui  umili  preci. 

« Che  é maiuu  individuo  tteirimmcnsa  popole- 
lioue  della  terra?  c che  cos'è  mai  agli  occhi  dcU'E- 
terno?  Egli  solo  conosce  o penetra  le  inictizioni  do- 
gli u(  mini  ; e a nome  di  esse  gli  esalta.  Chi  since- 
ramente desidera  il  bene  de'  suoi  simili,  serve  Dio 
e dalla  sua  oooiputcnlo  clemenza  é prou  tb). 

«•  Desideriamo  che,  a tali  disposizioni,  indirizzia- 
te Jc  preghiere  de'fedeli  che  dalla  Frovideoza  vi 
furono  cooGdati.  Dumandiamo  tutti  al  Dio  vivente 
che  si  degni  far  scendere  su  mù  il  suo  spirito  di 
l>ace  e dì  sav  ìczzo;  abbiuriamu  tutte  le  p8^sioni  per 
non  più  dare  ricetto  se  non  a que’  seolimcnti  che 
debbono  animarci  e che  l'utile  generale  di  questa 
monarchia  dee  inspirarci.  L'esercizio  del  cullo  , la 
pace,  la  felicità  subentrino  alle  discordie  che  tulio 
posero  io  iscompiglio.  Innalziamo  lutto  il  rendi- 
mento  di  grazia  a Dio  per  la  vittoria  cheli  degnò 
concedere  agli  eserciti  del  nostro  augusto  fratello  e 
posseute  allealo,  rimpcratore  de'  Fraucesi,  il  quale 
facendoci  furti  della  sua  potenza  , ouil  altro  inlc- 
re-se  ha  che  di  procacciare  alla  Spagna  una  lunga 
pace  fuuda'a  su  la  sua  ÌQdi{«ndeDZ8. 


• Gli  earrciti  francesi  sgombreranno  le  provio* 
ce  spagouole  di  mano  in  mano  che  vi  farà  ritomu 
la  quiete,  cd  esse  sT  accoglierà nuo  iotomo  al  trouo. 

« B nostro  desiderio  che  diate  ordine  ad  ogni  eu* 
rato  della  vostra  diocesi  di  cantare  un  solenne  7'a 
Dtum  la  prima  domenica  dopo  che  avrete  ricevalo 
questa  lettera. 

« Dal  Dostru  palazzo  di  Madrid,  14  gennaio  1809. 

« Io  II  re.  ■ 

• Il  ministro  segretario  di  Stato  di  S.  M. 

« Mariano  Luigi  d'Urqujio.  ■ 

Ecco  altri  atti  del  suo  regno. 

» Madrid  , 4 maggio  1800. 

« Ieri  sua  maestà  cattolica  aperH!  il  primo  eoa- 
sigilo  di  Stalo  , composto  io  forza  d'un  decreto 
dri  21  febbraio.  Prestatosi  da  tutti  i membri  il  glu- 
rameoto  di  adempiere  ai  loro  obblivhi  di  cousi- 
glieri  di  Stato,  sua  maestà  pronunciò  il  seguente 
discorso: 

• Signori,  nel  raccogliere  qtiesl'asscmblea  di  idì- 
Distri  che  tanta  energia  manifestò  in  ardui  tempi , 
che  sagrifìcarono  sé  stessi  alla  patria  cd  alla  no« 
stra  persona  , perché  senza  dubbio  c4JDOscraoo  le 
vere  intenzioni  del  nostro  cuore  ; chiamando  roo- 
siglieri  di  Stato  scelti  dalla  pubblica  opinione  fra 
tutte  le  classi  della  società;  circondandoci  in  som- 
ma degli  snlichi  consiglieri  di  Stato  per  formare 
una  parte  del  senato  costituzionale  che , non  la- 
sciandosi dagli  amichi  errori  traviare,  ad  altro  non 
mirerà  cbc  alla  pro«perità  del  paese  , abbiamo  vo- 
luti vicini  a noi  i più  illustri  personaggi,  conoscere 
da  essi  t voti  dell'iuicra  nazione  , per  dirigere  con 
più  sicura  mano  la  pubblica  bisogna  c eoo  maggior 
prontezza  metter  le  basi  di  una  durevole  costitu- 
zione. Ora  l'egoismo  di  pochi  non  potrà  porre  in- 
ciampo ai  provvedimenti  del  pubblico  bene  , o la 
oaziono  . conosciuti  i suoi  più  cari  interessi , altro 
non  vedrà  nella  cosiiluzìune  fuorché  una  l>enelìc<D- 
za  cbc  assicura  al  popolo  i suoi  diritti,  la  libertà  ci- 
vile , rindipeudenza , e forma  di  tulle  le  province 
della  Spagna  uu  sol  corpo  politico. 

• La  Spagna  sarà  felice  dal  momento  in  che  tutti 
grinteressie  particolari  privilegi  verranno  confusi 
nella  generale  prosperità  divenuta  privilegio  d’ognl 
Individuo.  Sarà  invincibile,  indipendente  da  quel 
giorno  in  cui  il  Casligliano,  l'Aragonese,  il  Basco  , 
il  Catalano,  obhliate  le  antiche  discordie  e 1 nomi 
pur  anco  che  le  resero  eterne,  si  diranno  tutti  Spa- 
gouoli. 

« Solo  la  prosperità  interna  della  nazione  e l'o- 
sterna  eua  indipendenza  pi»sono  renderci  caro  il 
tremo  su  cui  sediamo  : earebbe  odiosa  cosa  per  uoi 
il  non  poter  adempiere  il  nostro  dovere  di  re  e di  uo- 
mo dabbene. 

« Tali  tono  1 nostri  più  anlcoli  pensieri , tale  lo 
scopo  cui  mirano  dì  continuo  lu  nostre  fatiche;  pu- 
re l'ioten  allo  che  uc  separa  da  quel  lenqK)  ne  < ffre 
a vincere  molti  oslacfdi  che  noi  supereremo  perchè 
nulla  resisie  al  desiderio  del  bene  sorretto  dall'e- 
sjierieuza  e da  un  infaiirabil'*  lavoro. 


■<k 
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« Tal«  è.  fignori . la  diffldlo  ma  gloriuM  Impre 
aa  alla  quale  aiete  ehlamail  a prender  parta.  • 

La  decreto  del  8 maggio  1809  reca  : 

« Considerando  che  molti  eccleaiaaUd  a pubblici 
ìmpienti  aaaeoti . cootribuiKODO  a UaTlara  il  po> 
polo  oaodogli  false  speraoie  e spacciaodo  a bella 
posiB  friso  aoUxle. 

c Abbiamo  per  avviso  del  nostro  ministro,  decre- 
tato e decretiamo  quanto  segue  : 

• 1."  Tutti  gli  ecclesiastici  e pobbllcl  impiegati 
a qnaluoi^ue  classe  sppertengano  che , lascieie  le 
loro  funxiooi , si  saranno  sin  dai  primo  novembre 
deir  anno  scorso  renduti  assenti,  toroeraniio  al  loro 
posto  entro  venti  giorni  cbecomincersono  colla  da- 
ta del  presente  decreto. 

• 3.  Trascorso  questo  lermiiM , perdersnuo  1 k>> 
ro  impieghi  e saranno  ad  essi  sequestrati  i beni. 

« 3.**  I nostri  reali  commissarli,  presidenti , in- 
tendenti , arcivescovi , vescovi , capitoli  ed  altri  ca- 
pi di  stabilimenti,  ne  faranno  conoscere  tostato 
oomìnaUvodegrimpirgatied  ecclesiastici  che,  Iras-  i 
corso  il  detto  lermine , non  si  saranno  recali  ai  po-  , 
sii  loro , perchè  possiamo,  io  quanto  ne  rlsguaraa,  ' 
e possano  poi  anche  le  autorità  da  cui  dipendooo  , I 
eleggere  chi  subentri  a farue  le  veci.  i 

« 4.*'  1 regolari  che  trascorso  H detto  termine  non  ; 
saranno  loruati  ai  loro  conventi , a meno  cbe  non 
abbiano  avuto  permissione  d’ assentarsi , saranno 
condannali  ad  una  reclusione  di  dieci  anni. 

• S.**  Saranno  condannati  a quattro  annidi  re- 
clusione i religiosi  de’ conventi  soppressi , se  entro 
il  periodo  di  lem(30  già  detto  non  saranno  tornati 
ai  conventi  toro  steluiti , e cosi  pure  1 secolari  re- 
golarizaii,  se  còlli  fuor  de'  luoghi  stabiliti  per  loro 
dimora. 

« 6.**  I superiori  d’ordini  regolari  dovranno  tolto 
la  loro  guarcnligia  farci  pervenire  dal  nostro  mini- 
stro degli  affari  ecclesiastici  il  prospetto  de* religio- 
si assenti. 

«7.0  Qualunque  ecclesiastico  secolare  o regolare 
cercabse  traviare  il  |iopolo  o sollevarlo  coolra  11  no- 
stro governo  . sarà  arrestalo  dalla  giusUxia  locala  , 
condotloin  questa  metropoli  e giudicato  dalla  giun- 
ta criminale  stmardiuaria,  conformemente  al  nostro 
decreto  del  iC  febbraio  anno  corrente. 

«8.^  Saranno  soppressi  tutti  i conventi  dèi  di- 
stretto nel  quale  siasi  commesso  I*  assassinio  d’  un 
individuo  dell* esercito,  a meno  cbe  non  comparen- 
do il  colpevole , non  sia  provata  rinnocensa  d*ogai 
altra  persona  del  convento. 

• Io  il  re.  » 

(2)  Il  30  dicembre  1808  Palafux  ricevette  un’inll- 
maxione  nella  quale  dkevasi:  • Saragoxxa  , accer- 
chiata su  la  riva  destra,  su  la  sinistra  è già  inve- 
stita : r imperatore  move  potente  a cacciare  gli  In- 
glesi rd  a H)tlomcilcre  le  proviuce.  Madrid  ha  ca- 
pitolalo. ed  uoa  onorevole  capitolaiione  vi  è propo- 
sta.E PaUfux  rispose:  Se  AJ^rid  ha  capitolato  puoi 
dire  che  e«  è venduta  : quanto  al  popolo  ed  alia 
guarnigione  di  Saragozta,  se  le  loro  forii/feasioni 
sono  allerrate,  si  sepfieUiranno  sotlo  le  loro  rovine.  » 
Bello  è tal  liiigiiaitgio . ed  insultavasi  a quel  carat- 
tere? Ilo  veduto  Patafoi  a Madrid  : era  il  decano  de’ 
capiiaui  generali . fu  chiuso  luogo  tempo  a Vin- 
cennes. 

3)  Ecco  il  lesto  curioso  di  questo  trattato  , il 
primo  fatto  (ou  J'iasurre/iune. 

7'iraltato  d'alleanza  tra  V Inghilterra  e gV  insor- 
ti .^fiagnuoU. 

• lo  noma  della ianta  cd  indivisibile  Trinilà-Gli 
avveauocnli  di  Spegna  hanno  posto  un  termine  alle 


ostilità  che  sventuratamente  sorsero  ira  l’Inghil- 
terra 6 la  Spagna,  e rivolte  Tarmi  di  qoaste  due  po- 
tenze cootra  un  nemico  comune;  egli  è pertanto  ur- 
gentissimo di  determinare  con  un  trattalo  di  paco 
e d’alleanza  le  nuove  relazioni  delle  due  nazioni , 
col  massimo  bnoo  accordo  tra  lor  eollegate.  Per  la 

3 Dal  cosa  sua  maestà  il  sovrano  del  re^o  unito 
ella  Gran  Bretagna  e deU’Irlanda  , e la  giunta  sn- 
preroa  delia  Spagna  e delle  Indie  hanno  nominato 
e munito  de*  loro  pieni  poteri  per  concbiudere  que- 
sto trsttato  : Sua  maestà  britannica  , Giorgio  Cao- 
ning  membro  del  consiglio  privalo  del  re  e primo 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  esterni;  la  suprema 
giunta,  don  Juan  Ruiz  de  Apodaca,  comandante  di 
Malaga,  ecc.,  contrammiraglio  della  marina  reale  , 
inviato  straordinarto  e ministro  plenipotenziario 
presso  sna  maestà  briianoics.  I quali  dopo  essersi 
addioBo^rsti  i pieni  loro  poteri,  convennero  nc'pun- 
ti  seguenti: 

« 1.*  Vi  sarà  tra  sua  maestà  il  re  della  Gran  Bre- 
tagna e deirirlanda  e Ferdinando  VII,come  pure  fra 
i tre  regni,  Stali  è sudditi  rispelllri,  una  pace  cri- 
stiana, durevole  ed  lodistmtlihile,  un’amicizia  sin- 
cera ed  eterna , e la  più  intima  unione  durante  tal 
guerra.  Si  porranno  in  totale  dimenticanza  le  ostili- 
tà usate  oeli'uUima  guerra. 

I 3.'’  Ad  Impedire  lo  querele  e le  discussioni  che 
potrebbero  insorgere  al  proposito  delle  prese  fatte 
dopo  la  dichiaraziODe  pubblicata  da  sua  maestà 
briunoica  il  4 luglio  scorso,  si  è cooveDuto  che  tut- 
ti i bisUmeati  e le  prese  catturale  dopo  il  4 luglio, 
io  qualunque  parte  del  mondo  fosse  , e non  tenuto 
conto  di  circostanza  alcuna  , saranno  fedelmente 
reodute  da  uoa  parte  e dalTaltra. 

« 3.**  Sua  maestà  britannica  prometta  aiutare  eoa 
tutte  le  sue  forze  la  nazione  spagnuola  , nella  sna 
opposizione  coatra  la  Francia,  e promette  non  rico- 
noscere altro  re  di  Spagna  e delTIndie  che  Fardl- 
oando  Vii  e suoi  eredi  o tal  altro  cbe  la  nazlona 
spagnuola  riconoscerà.  Il  governo  spsgnuolo  dal 
canto  suo  promette  di  non  cedere  , in  nessun  caso, 
porzione  alcuna  del  territorio  spsgnuolo,  lo  qualun- 
que parte  di  mondo  si  fosse. 

• 4.^  Le  parti  conlrteoU  sono  convenuta  di  far 
causa  comune  cootra  la  Francia,  è non  conchiudera 
pace  eoo  questa  potenza  se  non  di  comune  accordo. 

• 5.**  Le  ratilìcazioni  di  questo  trattato  saranno 
scambiato  a Londra  entro  il  periodo  di  due  mesi  o 
più  presto  anche  se  sarà  possibile. 

« In  fede  di  cbe  abbiamo  firmalo  ed  apposto  i 
nostri  sigilli. 

• Fatto  a Londra  il  14  gennaio  1809. 

• G.  Canniog 
■ H.  J.  de  Apodaca.  • 

(4)  Alemorandutn su  la  difesa  del  njrtogallo.  (Di- 
spacci del  duca  di  Wellington.) 

(5)  Prospetto  del  secondo  corpo  d'esercito  nel 
giugno  1809,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Soull. 

1 .«  Divisione,  generale  Merle  232  4,221 

2.*  DivKiooe,  generalo  Mermct  204  3,807 

3.*  Divisione,  generale  Delaborde  13t  3,071 

4.*  Divisione,  generale  Hcudelct  135  2 3G5 

Cavallerìa 

Cavalleria  leggiera,  geo.  Franceschi  87  739 

4.«  Dir.  di  dragooi,  geo.  Lahousszye  107  1.481 

5.*  Dir.  di  drag,  geo-  Lorge9,2.“  reg.  .18  808 

Arliglitria  22  1.108 


Totale  1,079  17,580 
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(6)  1 dispacci  cbo  sto  per  pobbllcire  sono  note- 
rolìssiml»  0 prorano  come  fenresoe  ona  cosplraiiu- 
oe  neil  escrcito  portoghese  conira  Napoleone  ; con- 
tengono le  più  decisive  rivelazioni  ; ma  posso  alTcr- 
mare  non  aver  dmì  il  maresciallo  Sonlt  presa  diret- 
tamente la  menoma  parte  conira  riognillerra  : la 
cosa  stelle  fra  I suballcroi  c l’affare  dell'aiulanle 
maggiore  d’Argeolon  fu  una  vera  congiura  di  spia- 
giooe  anziché  un  effettivo  negoziato.  I dispacci  per 
allro  del  duca  di  Wellington  mi  parvero  Unto  im- 
porUnli  che  ho  voluto  dar  loro  qui  luogo. 
jll  martteiaUo  Berujord, 

« Coimbra,  7 maggio  i800. 

« Mio  caro  Beresford. 

• Il  nostro  amico  venne  ieri  ad  Aveiro;  Io  vidi  la 
notte  scorsa  ad  un  fuoco  di  campo  su  la  strada  pesta 
tra  Fornrs  e Martedo. 

••  Egli  dice  che  vi  sodo  due  fazioni  ueiresercilo  : 
una , di  arrestarlo  in  tuli'  i casi;  l aUra  che  desidera 
questo  arresto  nel  solo  caso  che  quella  peraona 
persista  ncU'idea  di  dichiararsi  re.  Egli  avea  due 
partili  da  proporre:  uno  il  cercare  di  trarre  esso.... 
lo  un  agguato  col  persuadergli  che  alcuni  fra  gli 
ahllsoti  di  questo  paese  sodo  por  volgersi  a lui  alDn- 
rhè  si  dichiari  re  ; si  vorrebbe  anzi  ch‘io  gli  racc^ 
mandassi  di  adotUre  questo  espediente»  come  il  più 
atto  a pacificare  II  Portogallo  e la  Spagna  : l'altro 
che  facessimo  le  nostre  disposizioni  e lo  atuccasai- 
mo  subiUmente  a fine  di  tagliargli  la  ritirata  man- 
dando una  gro8M  divisione  sul  Donro  ed  anche  a 
Villa>Rcal. 

« Rispetto  alla  parte  che  mi  si  propone  d'asau- 
mere  lo  ciò  » dichiarai  di  non  voler  saper  nulla  di 
cose  che  , per  ultimo  risuliameulo  , mi  farebbero 
perdere  la  fiducia  dei  Portoghesi. Rispetto  aU'assil- 
to  dissi  che  ci  sarei  venuto  H più  presto  che  potrei, 
ma  che  ciò  dipendea  graudemeotedaUccircoslanze. 

« Egli  aggiunse  che  se  si  fosse  potuto  iudurre 
S ....  a dichiararsi  re  , tutti  i corpi  di  Lahorde  e 
Lolaou  si  chiarirebbero  contro  di  lui  t guiderebbe- 
ro tutto  Tesercito  io  Francia. 

CI  Credetemi,  ecc. 

« Arturo  Wellesicy.  • 

Mviieontt  Caitlertagh  tegr^ario  di  Stato, 

« Coim^a,  7 maggio  1800. 

• Caro  milord, 

■ Lo  vidi  la  scorsa  notte  per  la  prima  volta  da 
che  to  avevo  veduto  a Lisbona. 

A Egli  mi  disse  che  l'esercito  francese  si  divideva 
in  due  parli  ; una  intesa  ad  arrestare  Soult  in  qua- 
lunque caso  e a mandare  ad  esecuzione  il  disegno 
cb'rgli  mi  avea  coronnicato  prima;  l'allra  fazione  in 

cui  entrano ed  anche  altri  inlrinsici  di  Bona- 

parte  , era  determinata  ad  arrestare  Sonlt  nel  so- 
lo caso  ch’egli  si  dichiarasse  re  del  Portogallo, 
come  ne  ha  manifestata  rinlenrione.  In  questo  caso 
ueili  dell’altra  fazione  si  assumerebbero  di  coo- 
urre  l’esercito  in  Francia  ove  si  è inteso  che  Bona- 
parte  lo  desideri.  Ha  pensale  che  se  Soult  fosse  una 
volta  imprigionalo  , ogni  cos)  anderebbe  come  gli 
amici  di  Napoleone  d^'Sidorano. 

A Egli  allora  mi  fece  due  propriste;  una  ch'io  di- 
sponessi le  rose  'mie  per  attaccarlo  subitamente 

Frocuratido  dì  tagliargli  la  ritirata  nella  Spagna  ; 

altra  ch'io,  a meno  di  attaccare  immediatamente, 
cercassi  d'indurre  gli  abitanti  di  alcune  cittA  del 
Portogallo  , colle  quali  io  sono  in  comonieaziooe,  a 

f>regarc  Soult  dì  assumersi  il  governo  del  PortognJ. 
0 in  qnalitA  di  sovrano;  c s’immigincrcbbero  ch'io 
andassi  tanloUrc  di  consigliare  io  stesso  un  tale 
spedicnie  come  il  più  confaccvolc  ad  assicurare  la 


pace  del  Portogallo  e della  Spagna  c a precipitare 
Napoleone. 

A In  risposta  a queste  proposte  dissi:  rispetto  al- 
la prima,  che  certo  avrei  attaccato  Soult  appena  mi 
trovassi  disposto  a ciò;  quanto  alla  seconda, che  non 
avrei  adoiute  provigiont  per  indurre  il  popolo  del 
Portogallo  a comportarsi  com’egli  proponeva  , a ri- 
schio di  far  credere  me  medesimo  iudegno  delta 
confidenza  di  questi  abitanti. 

A Egli  mi  diede  in  appresso  un  boon  numero 
d'ìnformuioni  su  la  forza . la  posizione  c i disegni 
del  nemico;  mi  parlò  dell’odio  che  prevale  general- 
mente nrirescrcilo  cootra  Soult,  tulle  le  quali  cose 
veonero  confermate  dal  signore  ....  venato  con  lui: 

10  rimandai  senza  avergli  lasciato  vedere  alcuno  do’ 
nostri  corpi  d'esercito  o sapere  che  Forza  abbiamo 
raccolta  qui. 

A Io  credo  fcrmameola  quanto  egli  dice  so  lo 
scontento  che  prevale  oeU’esercilo  francese  c penso 

cosa  non  improbabile  che  i ed  altri  affezionati 

a Bonaparte  , essendo  informati,  e temendo  le  roa- 
seguenze  di  ciò  vogliano  far  luroare  il  tutto  in  bene 
di  B<tnaptrlf,  coll'lndurre  l’essrcilo  ad  impadronir- 
si del  generale, sircome  colpevole  d'ambizioso  abuso 
della  sua  auloriiò  e d iuoDbedienza  agU  ordini  del 
suo  ImperaUire.  E se  questi  signori  sono  realmente 
neirimpaccìo  , come  so  che  sono,  dubito  vogliano 
valersi  d'iiu  tale  alto  per  indurci,  se  é possibile,  ad 
aiutarli  ad  andarsene  via. 

A Questo  è cerlara-ole  il  caso  se  quei  signori  e I 
•Uri  delia  stessa  fazione  sanno  dai  loro  ageuli 
qualche  cosa  dei  fatti  nostri,  ciò  che  uod  pos>o  ora 
scopi-lre. 

A Credetemi,  ecc.  • Arturo  Wcllesley.  » 

Al  visconte  Castlereagh  , segretario  di  Stato, 

A Villa-Nova,  15  maggio  180i. 

A Milord,  nel  mio  dispaccio  riserhato  del  27  ulti- 
mo , dissi  alla  signoria  vostra  di  avere  certe  intel- 
ligenze con  un  ufìcialc  deiresercilo  francese  relative 
I allo  scontento  che  predomina  coatra  il  maresciallo 
Soult.  Ebbi  in  appresso  dallo  stesso  ofiziale  altri 
ragguagli  che  vengo  ora  a notificarvi. 

A II  capiiaun mi  trovò  ai  nostri  posti  si- 

tuati tra  Oùmbra  ed  Aveiro  nella  notte  del  6 cor- 
rente; lo  accompagnava  il  signor  ...  ; era  presente 

11  luogotenente  colonnello  Balburst.Mì  informò  che 
lo  scontento  era  cresciuto  e che  da  quando  mi  avea 
veduto  era  maggiore  il  numero  degli  iifiziali  deter- 
minati ad  impadronirsi  del  loro  generale.  Disse  per 
altro  che  questi  signori  si  dividevano  In  due  perii, 
runa  disgustala  del  medesimo  Bonaparte  , e decisa 
di  portarsi  eoo  lui  all’iillime  esiremiU;  l’altra,  for- 
mala dai  signori  ....ed  altri  da  lui  nominali  prima, 
che,  affézionali  alla  causa  deirimperatorc.  erano  al- 
trettanto malcoolcnU  della  condotta  di  Soult  e so- 
pra tutto  della  intenzione  allribuitagli  di  dichiararsi 
re  del  Portogallo:  questi , io  tal  caso  , diceva  il  mio 
confidente,  volevano  impadronirsi  di  lui  e condurre 
addietro  resercilo  In  Francia  ove  si  vuole  che  Tim- 
peratore  desideri  averlo. 

€ Ho  l 'onore,  ecc. 

A Arturo  Wcllesley.  • 

(7)  Può  vedersi , dalU  debolezza  dell'  arliglicriv 
dei  maresciallo  Soult.  perchè  poche  risorse  potesse 
Contare  il  sno  esercito. 

/fiparlìmerUo  dell’  nrtiglìerva  fra  le  dintiiom  di 
fanteria  il  23  marzo  18)9. 

l.a  Z>irùtme. — UDpczzodai2,qualtroprzzi  daB. 
otto  pezzi  da  4 , due  obiizi  da  sei  pollici  , tre  cas- 
soni di  fanteria  . ventiquattro  carri  del  paese  picui 
di  cariccci.  Tutto  io  cattivo  stato. 
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2. *  />tvt«ion«.  Quattro  peni  da  3,  UDoda  6 , 

dieci  muli  carichi  di  cartocci. 

3. *  IHvisione.  — Otto  pezzi  da  4 , due  obliai  da 
6 pollici , sei  casse  di  Csoteria  , due  delle  quali  por* 
togbesi. 

4. t  DivUwnt.  — Tre  pezzi  da  4 , due  pezzi  da  3 
con  no  deposito  di  cartocci  equivalenti  a cioqiianu 
carri. 

(8)  11  risultamcDto  di  questa  battaglia , tanto 
contrastata  quanto  indecisa,  non  fu  tale  da  produr* 
re  agli  eserciti  alleali  quei  Tsotaggi  che  dovevano 
emergerne  . a motivo  del  movimento  effettuato  su 
Plasencla  dallo  truppe  Dancesi  che  minaccisrooo 
troncar  loro  cosi  ogni  comunicazioiM  col  Portogallo. 
(Note  d'Azania,  ministro  di  Giuseppa.) 


(9)  La  perdita  deglToglesi  fu  considi  rabilissinia: 
il  prospetto  allclele  la  porta  a più  di  5,000  uomini, 
e sappiamo  cbe  i bullcttini  inglesi  non  dissimula- 
no mai  le  perdite. 

(10)  Giuseppe  in  un  ordine  del  giorno  del  9 ago* 
sto  diceva  : 

« Il  28  luglio,  attaccati  in  noa  posizione  cbe  giu- 
dicavssi  Inespugnabile  , 80,000  uomini  non  hanno 
potuto  difenderai  centra  45,000  Francesi  ; griogle* 
si  sono  fuggiti  disordinatamente  da  tutte  le  Mode.  • 

(11)  Vedasi  nella  /fevue  dea  Dettx  Jfondej  T ar- 
ticolo sul  aigoor  Sebastiani  e le  iettare  di  Napoleo- 
ne cbe  vengono  ivi  riportate. 
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L’ imperatore  a Schocobruno. — Larori  det  genio.  Il  generale  Bertrand.  — L'eserciio  nell'  isola  di  Lo> 

bau.  ~ Penuria  del  soldato.  — Posiikine  degli  Austriaci.  — Svilappainentodella  campagna.  ^ L'eser- 
cito d' iialia.  — Scontro  di  Raab. — L’ esercito  di  Dalmaiia.  — Marmont.  Apparecchi  pel  passaggio 
del  Danubio.  — Notte  del  4 al  5 luglio.^  Posizione  dell'arcidnca  Carlo.  Manovra  a veniaglìo.^Pri- 
ma  giornata  di  VVagram.^  Dubbio  esito.  — Battaglia  del  6.  — 1/ arciduca  attacca,  dispiegandolo 
proprie  forze.  — Napoleone  ai  concentra.  — La  colonna  d’  artiglieria  e della  guardia  imperiale.  — Mas- 
seua.  — Bornadotle  e I Sassoni.  — Il  centro  di  Hacdonald.  — ConiingibiJili  della  battaglia.  — Carat- 
tere incerto  delle  due  giornale  di  Wagram.  — Perdite  enormi.  — Fremii.  — 1 marescialli.  —I  prin- 
cipi.— Cagioni  diplomatiche  della  ritirata  deirarciduca  io  Buemla.  — Conseguenza  delle  mosse  di  Na- 
falcone.  — Diaaenziooi  tra  gli  arciduchi.  — L'arciduca  Carlo  e il  principe  di  Lichtenslein.  — Arroiati- 
zto  di  ZnaVm. 


GIUGNO  B LtGLIO  1809. 


Nelle  >alc  immenso  del  palazzo  di  Scliocn- 
brunn , laddove  veggonsi  ancora  i rilraltì  dei 
vecchi  ducili  d'Austria,  coperti  delle  loro  ar- 
madure e della  grande  Maria  Teresa  circon- 
dala da'  suoi  magnati , Napoleone  non  si  ri- 
stava dalla  indefessa  solcrziachenon  si  scom- 
pagnò mai  da'  vasti  concepimenti  del  suo  ge- 
nio; od  assuntasi  la  guarentigia  deH’avere  ar- 
ditamente raccolto  tutto  l' esercito  nell'  isola 
di  Lobau  , era  compreso  dalla  imperiosa  ne- 
cessità di  preservarlo  da  un  disastro  , cbè  qui 
no  andava  di  mezzo  la  sua  vita  , la  sua  coro- 
na, la  sua  fama  di  capitano.  Quel  carattere  di 
bronzo  lasciava  scorgere  appena  le  forti  e pro- 
fondocomroozioni  che  pur  Ioagitavano;  nes- 
suna cosa  Io  togliea  dai  suoi  lavori  ; lo  notti 
prive  di  sonno,  le  intere  giornate  trascorrca 
consultando  le  bello  carte  gcogralìche  del 
Mullcr  , accennando  del  dito  tutte  lo  mosse  , 
tutti  i menomi  particolari  di  una  marcia  mi- 
litare , contrassegnando  con  spilli  d'oro  i più 
piccoli  accidenti  del  terreno  ; carteggiava  coi 
varii  corpi  che  avevano  a centro  comune 
'Vienna  e il  Danubio.  Gli  stava  vicino  Bcrthicr 
cogli  aiutanti  di  campo  ; maggiore  laiTabilità 
0 sollecitudine  non  manifestò  mai  l'imperato- 
re verso  l'esercito;  avea  tanto  bisogno  di  lui, 
nè  gli  era  ignoto  il  mormorare  di  varii  corpi 
che  , del  suo  freno  insofTorcnti , fremevano. 
Potea  far  conto  su  i Sassoni  ed  i Bavari?  non 


gli  avrebbero  forse  tutti  questi  Tedeschi  , 
memori  della  patria  comune , vallato  le  spal- 
le con  una  improvviu  difalta  ? Chi  vale  a 
descrivere  le  angustie  del  suo  animo  io  quel 
palazzo  di  Schoenbrunn  T ma  seppe  reggere 
impavido  contra  circostanze  al  gravi  ; di  que- 
sto tempo  egli  avea  fede  ancora  nella  costan- 
za di  sua  fortuna  M). 

Il  pensiero  di  Napoleone  per  una  nuova 
battaglia  Iacea  principal  fondamento  su  i pro- 
digi del  corpo  del  genio.  Il  menomo  giro  del 
Danubio , gran  fiume  che  cigno  delle  mille 
suo  braccia  la  Germania  meridionale , dovea 
essere  studiato  dall'Imperatore,  e scandaglia- 
ta colla  sua  lente  questa  serpe  dalle  verdeg- 
gianti scaglie  che  guizza  attraverso  i prati,  le 
montagne  e le  cupe  foreste.  Non  potessi  dar 
battaglia  altrove  che  su  la  sinistra  del  fiume, 
e l'esempio  avea  provato  qnanto  costasse  la 
rottura  de’  ponti  e un  passo  tentato  di  fronte. 
Si  dio' opera  alla  costruzione  solida  di  siCTatti 
ponti  ; un  battaglione  di  navalestri  e compa- 
gnie di  pontonieri  vennero  , da  Oherbnrgo  e 
da  Brest , sul  Danubio  ; l'arsenale  di  Vienna 
era  ricco  di  legnami  da  costruzione  e di  fer- 
ro e d'acciaio,  e il  generale  Bertrand  si  pro- 
cacciò molto  onore  nei  lavori  del  genio  che 
dovevano  unire  la  destra  riva  all’isola  di  Lo- 
bau e quindi  alla  sinistra  ; bisognava  scansa- 
re i disastri  d'EssIing;  qiic'  ponti  furono  veri 
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capolavDri , a tarebbersi  detti  gettati  da  !□- 
gcgneri  sopra  un  fiume  tranquillo  in  mesto  a 
pacifico  popolo.  Mal  può  comprendersi  come 
l'arciduca  Carlo  potesse  mirar  tranquillamen- 
te le  opere  di  quelle  batterie  , di  quei  cantio- 
ri , di  quelle  trincee , senza  procedere  il  pri- 
mo contra  l'esercito  di  Napoleone  ; nella  sto- 
ria vi  sono  tali  errori  militari  de'  quali  ò im- 
possibil  render  ragione. 

La  somma  principale  dell’esercito  stava 
sempre  nell  isola  di  Lobau  , ov'erano  raccol- 
ti bO.OOO  uomini  guidati  dalla  gloriosa  spada 
di  Massena  ; qiie’  prodi , scampati  alla  batta- 
glia d'EssJing,  sostennero  ogni  maniera  di  pa- 
timenti , abtandonati  in  mezzo  alle  acque  del 
Danubio.  Ne'  primi  giorni  di  loro  dimora  nel- 
l’isola , i feriti  rimasero  senza  cura , senza 
farmaco  i malati  : con  eroica  sollecitudine  il 
signor  di  Larreyedi  chirurghi  providero,  per 
quanto  era  in  loro,  all'assoluto  difettodi  ogni 
cosa  (2);  di  viveri  penuriavano,  di  vino  man- 
cavano del  tutto;  i soldati,  celiando  nel  loro 
stile  e motteggiando  . dicevano , accennando 
il  Danubio , esser  quella  la  loro  gran  conser- 
va di  vino  ; cibavansi  di  cavalli , e la  carne 
ammanivano  entro  caschetti  di  die  faceano 
pignatte  ; mirabile  spettacolo  ti  presentava 
r esercito  costretto  entro  uno  spazio  di  duo 
leghe,  da  tutte  le  parti  bagnato  da  larghi  Got- 
ti, con  a fronte  un  formidabile  nemico  , in 
mezzo  ad  un  popolo  sollevato.  Assicurato  un 
po’ di  varco  alla  riva  destra  , fu  minore  il  di- 
fetto delle  provigioni;  ma  tanto  guasto  facea- 
no gli  eserciti  che  le  pianure  erano  rate  di 
biade  , i bestiami  predati  con  la  rapidità  del 
lampo  , nè  mai  in  più  orribile  aspetto  si  era 
presentata  la  guerra.  Foggiasi  da  quell’e- 
sercito come  da  incendio  che  si  avanza  divo- 
rando un'immensa  foresta  di  abeti  sult'Alpi. 

L'imperatore  lasciò  trascorrere  più  di  ven- 
ti giorni  senza  visitare  l’isola  di  Lobau  : non 
è nolo  percliè  esitaste  a recarsi  in  qin-H  iso- 
la;  forse  insopportabile  rìiisclvagli  la  vista  di 
tanti  patimenti  ; forse  la  sinistre  parole  di 
Foiichd  e quelle  acque  faceangli  paura?  Sen- 
tiva forse  quel  fremito  da  cui  fu  preso  il  cuo- 
re di  Cesare  all'udire  le  sue  legioni  mormo- 
rare contro  di  lui.  Le  poche  volte  che  Na 
poleone  si  recò  a Lobau  , vi  comparve  ina- 
spettato. Percorrea  la  spiaggia  esaminaudo 
col  cannocchiale  le  posizioni  degli  Austriaci, 
esponendo  tè  medesimo  ad  alto  pericolo  ; e 
ben  lo  doveva.  £ corno  non  avrebbe  dato 
eroici  esempli  chi  tanti  ne  vedova  intorno  a 
sè  T Malinconico  era  l'aspetto  dell'isola  ; l'e- 
sercito fidava  in  un  prodigio  , ma  non  potea 
darsi  ragione  dell'inerzia  in  che  da  più  d'un 
mese  durava  l'imperatore.l  vecchi  della  guar- 
dia ricordavano  i tempi  succeduti  alla  batta- 
glia d'EyIau,  allorché  Napoleone  stauziava  a 
Capa/ipua  Voi.  III. 
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Varsavia  in  mezzo  alle  pompe  e al  fianco  d’u- 
na  favorita  (3),  mentru  i veterani  d'Egitto  e 
d'Italia  attendavano  fra  le  nevi  e le  brine  del- 
la Polonia. Ad  Eyiau,  Napoleone  affascinato, 
inoperoso,  rideslossi  alla  battaglia  di  Fried, 
land  ; quivi  uuovi  fatti  gloriosi  erano  per  ri- 
donare l'antico  splendore  ad  un  orizzonte 
che  la  battaglia  d'EssIingavea  per  un  momen- 
to olTuscato.  La  pace  di  Vienna  non  polca 
comprarsi  se  non  eoo  una  luminosa  vittoria. 

Su  la  sinistra  riva  del  fiume,  gli  Austriaci, 
diretti  datl'arcidiica  Carlo,  apparecchiavan- 
si  a ricevere  col  fuoco  di  quattrocento  can- 
noni i prodi  soldati  di  Bonaparte  ; alcuni  ge- 
nerali tedeschi,  di  una  certa  valentia  strate- 
getica  , fremeano  si  lasciassero  passare  pa- 
cificamente i Francesi  nell'isala  di  Lobau  , 
senza  tentare  conir' essi  un  qualche  gran  fat- 
to militare.  Nella  maraviglia  , nell'  inquietu- 
dine del  primo  ritrarsi  de' Francesi  , non  era 
facile  forse  bersagliarli  con  una  fulminante 
artiglieria  e colla  sommossa  di  Viennae  della 
popolazioni?  Non  potevansi  astrignere  forse  a 
patteggiare  uomini  stremati  dalla  fame  e da- 
gli stenti  in  un'isola  quasi  allagata?  La  circo- 
spezione dell'arciduca  Carlo  non  consentiva- 
gli  si  fatte  rapide  manovro  : forse  anche  po- 
tea scusarsi  col  dire  «ch'egli  conoscea  le  sue 
truppe,  accozzaglia  in  parte  di  reclute  unga- 
resi  e di  landwehr  ; • non  eran  da  tanto  da 
arrischiarsi  ad  un  sistema  offensivo  a larghe 
proporzioni  contra  un  esercito  capitanato  da 
Massena;  l'arciduca  Carlo,  spiegando  le  pro- 
prie forze  in  faccia  all'isola  di  Lobau  ad  Es- 
aling,  Ebsrsdorff  e Deutsch-Wagram  , forti- 
ficava le  sue  posizioni  ; aspettavasi  d'essere 
vigorosamente  assalito  o a creder  suo  « giun- 
to che  fosso  Napoleone  su  ha  riva  sinistra  del 
Danubio,  avrebbo  più  di  leggieri  potuto,  con 
una  generale  alzata  d'armi  e collo  insurrezio- 
ni , operare  contra  l'esercito  francese , cui 
noiavano  gli  aiuti  dell'Elhaedel  Reno,  ijand- 
wehr  , i venturieri  di  Sellili  e del  duca  di 
Briinswick-OEls.  » 

Negoziati  diplomatici  di  sommo  momento 
erano, d'altra  parte,  incominciati  conia  Prus- 
sia ed  anche  con  la  Russia  {'*):  gl'inglesi  do- 
veano  sbarcare  in  Olanda  e in  Italia  ; tanto 
prometteva  lord  Bathurst  a Vienna,  e tutta 
queste  diversioni  ' insieme  coi  primi  danni 
patiti  dall'imperator  Napoleone,  doveano  po:> 
lo  in  tal  arduo  frangente  da  cui  gli  riesci- 
rebbe  impossibile  sottrarsi  senza  un  o^ualcbe 
sagrifizio.  Aspcttavansi  pertanto  in  Vienna 
gli  effetti  di  tali  avvenimenti  per  comandare 
all’arciduca  uno  sforzo  militare  che  riducesse 
agli  estremi  Napoleone,  attirandolo  nel  cuo- 
re stesso  della  monarchia  , per  ivi  con  tutte 
le  forze  combatterlo  ; il  principe  Carlo  avea 
bisogno  dell’arciduca  Giovanni  perché  n«n 
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t;U  fallMM  U alia  alralr^ia  ; importara  tenta- 
re una  inoaM  au  ta  aiiiiatra,  nella  Sliria  , ad 
impedire  che  Eugenio  di  Beauharnais  e Mac- 
dotiald  ai  rolicgasaero  con  Harmont,  forte  di 
truppe  frcache  e risoluto  ad  aiutare  l'impera- 
tore; Eugenio  area  tenuto  dietro  all'arcidu- 
ca Gioranni  che  dorrà  rcnire  a riunirai  col 
prìncipe  Cario  sotto  Vienna.  Marmont,  dopo 
una  marcia  lontana  dal  fondo  deirAdriatico 
ed  inaudite  fatiche  , dorrà  pure  rannodarsi 
roli'esercito  imperiate  ; ia  quale  atrategia  , 
ariluppata  lopra  sterminato  terreno,  iodiiaae 
guerre  indcciae  e la  battaglia  di  Kaab  Tira- 
mento conterà.  Ildiaegno  d'Eugenio  Beauliart- 
naia  ptenamentc  riuscì;  l'arciduca  Gioranni 
non  ratse  ad  impedire  l'unione  degli  eserciti 
italiano  e francese  ; Eugenio  e Macdonald 
diedero  mano  alle  operationi  militari  dell'lnr- 
peratore  , che  non  esitò  da  quel  punto  a pi- 
gliare rolTesa.  Noloni  un  aegnalalo  alfaccrn- 
daral  nel  campo  ; Napoleone  ai  mostrò  piò 
dì  frequente  neH'isoU  di  Lobati  ; il  principe 
Carlo  dorette  apparecchiarsi  a difendere  la 
lira  sinistra  poco  alante  attaccala  da'  Fran- 
cesi; l'arciduca  fece  fortificare  EssIing.Gron- 
Aspem  e atabllire  formidabili  batterie  sul  Da- 
nubio per  impedirne  il  passaggio;  corrlspoii- 
derano  queste  alle  belle  opere  innalaate  nel- 
l'isida  di  Lobnu. 

Napoleone  a Sohoeiihnmn  seguirà  allora 
con  attenzione  vira  eprofonda  tatti  irapporli 
dell'esercito  del  genio  , facce  stender  piani , 
dis«gn.ire  esatlamente  le  f«rtificaziuni  innal- 
zale dtill'arcHiuca  Carlo.  Uno  di  questi  piani 
è tanto  esatto  da  indicare  fin  anche  il  sito  in 
Cui  cadde  il  maresciallo  Cannes  , il  numero 
delle  bocche  da  fuoco , i reni  delle  betlerie. 
l)a  si  fatti  rapporti  l'imperatore  s'accorse  es- 
•eredifficile  il  prender  di  fronte  tali  fortifica- 
zioni ; datasi  la  battaglia  di  Bssiing  , le  sol- 
datesche portaronsi  in  faccia  a Cross- Aspcrn, 
silo  importante  e centro  d'  operar  ono  per 
tutta  una  campagna  nell'Ungheria  o nella 
Moravia.  Questa  rolla  il  piano  di  Napoleone 
per  passare  il  Danubio  fu  statuito  sopra  altre 
idee  : limitendosi  a qualche  mostra  dinanzi 
Essiing  e Gro»s-Aspern  , il  suo  esercito  do- 
vea  varcare  il  fiuino  a Wltlan  e ProbsdorlT, 
in  quella  gran  curva  di  terra  che  forma  li  Da- 
nubio , a destra  deH'iaola  di  f.obaii:  padrone 
di  quel  posto  , l'imperalorc  poteva  girar  in- 
torno alle  trincee  d’EssIing  e di  Gross-Aspcrn, 
cogliere  gli  Austriaci  alle  spalle  (5)  facendoti 
forte  d'EssIing , oceupala  con  una  mosia  ar- 
dita dell’esercito  francese.  Il  piano  era  con- 
cepito con  la  solila  valentia  con  cui  soleva 
immaginarli  Napoleone  : e rendeva  Inutili  le 
cautele  dell’arciduea  Carlo  |>er  ricevere  i 
Francesi,  dinanzi  ad  inespugnabili  potizioni; 
gli  Austrìaci  dovtano  dar  ballaglis  a pari  con- 


dizione , e il  passaggio  del  Danubio  lenza 
quasi  alcun  ostaeolo  effettuarsi. 

La  aera  del  A luglio  Napoleone  rccosii 
nelt'isolt  di  Lobau:  i ponti  aprivano  il  varco 
al  luogo  indicato;  e una  compatta  massa  d'al- 
beri verdeggiante  occupava  l'angolo  del  Da- 
nubio a|f  estremiti  meridionale.  Qiio’liegli 
alberi  dal  folto  fogliame , acampati  alla  mi- 
traglia, aveano  lutti  la  freschezza  degli  olmi 
del  Prater  al  mese  di  giugno;  in  quel  luogo, 
dello  il  Miihlleiten  , recavansi  a pesca  il  sa- 
bato gli  abitanti  di  Staedll,  Enzersdorff;  tan- 
to il  fiume  è ricco  e ferace.  Q<iel  folto  d'al- 
beri dovette  coprire  la  prima  manovra  dei 
Francesi  che  giltavano  i ponti , c gii  questi 
erano  con  ammirevole  previdenza  costrutti , 
tutti  di  quercia  con  graffi  e calme  di  ferro  ; 
il  genio  lutto  avea  preveduto,  e mmire  imi 
cannoneggiar  sosleoulo  cacciava  migliaia  di 
palle  verso  Essiing,  |Hinto  verso  il  quale  vo- 
lessi simulare  il  passaggio,  il  generale  Oudi- 
not,  con  una  gran  parte  de'ralorosi  suoi  gra- 
nati eri  , proponevasi  attraversare  il  fiume. 
Le  norme  volle  a tal  uopo  dall'imperatore  ai 
diversi  uDziali  sono  roirabilmento  precise;  lo 
menome  contingenze  v i si  trovano  prevedute; 
il  passaggio  delle  itole,  il  corto  dei  battelli , 
il  gettare  dei  ponti,  ogni  cosa  è indicata  mi- 
nutamente quasi  si  Iratlaiso  d'iina  mostra 
militare;  ■ la  brigata  Conrouz  dee  tragittare 
la  prima  sopra  chiatte,  e con  essa  sei  canno- 
ni, poi  la  brigata  Tliarcau;  i soldati  dolibnno 
impadronirsi  delle  isole  verdeggianti  del  Da- 
nubio che  ebbero  lor  nomi  dai  generali  del- 
l'escrcito:  Uatstna,  Aleuaniro  [Berihicr  più 
non  polca  firmare  che  d'un  nome  sovrano) , 
MonUbtUo,  Spagna.  » I quali  soldati  spiega- 
ronsi  alquanto  a sinistra  del  bowo  di  cui  ho 
parlalo,  per  difendere  l'equipaggio  del  ponte; 
eran  le  nove  della  aera:  l'aere  oscuro,  il  cie- 
lo carico  di  dense  nubi, ed  i buffi  di  vento  che 
di  quando  in  quando  sommoveano  Tacque  del 
Danubio  davano  indizio  di  vicino  temporale: 
i marinai  [losero  iniropidi  i ponti,  mentre  i 
granatieri  di  Oiidinot  ordieavansi  in  batta- 
glia ne'  bosclii  difesi  dal  follo  del  fogliame  e 
dalle  tenebro. 

! Non  bisognava  por  tempo  in  mezzo  al  pas- 
saggio; ed  era  bello  il  vedere  NafioleoBe  scor- 
rere coll'occliio  di  fuoco  tutta  l'itula  di  Lo- 
bau , affrettare  gli  appare:chi , superare  i 
burroni , e strignendo  Imno  apollo  il  braccio 
d'un  aiutante  di  campo  esclamare:  « Su  via, 
pretto,  solerzia  e precisione,  » E tutte  allora 
quelle  soldatesche  alipavansi  in  atretle  mas- 
se , quasi  avesser  dovuto  allravemre  i ponti 
delle  Tuileric  e del  Carosello.  Il  temporale 
inlanlo  scoppiava  ; dalle  squarciata  nuvolo 
guizzavano  mille  strisce  di  fiamme  , e le  ca- 
tarattedel  cielo  riversavano  acqua  a torrenti; 
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il  rimbombo  dui  mille  cannoni  , il  tuono  , il 
Qiicliiare  de'  vuoti , il  fracasso  dello  onde  del 
fionfìo  Danubio  , tutto  quel  moto  di  cavalli , 
fanti  e salmerie,  presentavano  una  scena  su- 
blime. Qual  maraviglia  poi  se  su  l'aalmo  del- 
l'imperatore,avvezzo  a si  fatti  spellaceli,  più 
non  poteano  le  commozioni  volgari^  A quel- 
l'ardente  immaginazione  monotoni  dovevano 
riescire  i blandi  piaceri  d'un  regolare  gover- 
no: educatosi  a si  terribili  destini,  ad  essi  do- 
vea  conformarsi  ; somigliante  al  giuucatore 
cui  più  non  alletta  che  il  trar  di  dadi , dai 
quali,  fra  gli  spasimi  deU'incerlezza,  aspetta 
la  vincita  o la  perdila  dei  mucchi  (Toro  che 
gli  stanno  dinanzi,  Mefìstofule  coronato  si  ri- 
dea degli  elementi  e degli  uomini.  Ogni  pia- 
cere è svanito  per  chi  è divorato  da  tale  pas- 
sione; lutto  egli  sagritìca  al  fuoco  che  le  slrng- 
ge:  per  certe  immaginazioni  il  genere  umano 
raccogliesi  in  una  carta,  o quella  si  punta  si- 
no agli  estremi. 

La  qual  carta  Napoleone  avea  allora  gio- 
cata da  maestro, chè  nessun  passaggio  fu  mai 
eirutluato  con  miglior  ordine.  Il  di  successivo, 
quando  il  sole  comparve  dopo  la  notturna 
tempesta,  150,000  baionette  vidersi  luccica- 
ra come  torrenti  di  fiamma  nella  pianura  in 
faccia  al  bosco  di  Miihlleilen.  Formava  l'an- 
tiguardo  sinistro  Massena  , prode  uomo  di 
guerra,  che,  malconcio  da  una  caduta  all'iso- 
la di  Lobau  , chiese  di  guidare  la  battaglia 
nel  suo  calesse,  impavido  del  fuoco  nemico  : 
a destra, quasi  formando  il  centro, spiegavasi 
la  bella  divisione  d'Oudinot  , notabile  per  la 
tenuta  de' suoi  granatieri  : alt'ostremiià  di 
questa  medesima  destra  mostravasi  Davoiisl, 
al  a luogo  separato  da'  suoi  compagni  d'armi 
deU'isola  di  Lobau  dai  fiutti  del  Danubio  : io 
seconda  linea  Bernadotte,  i Bavari  e i S.isso- 
ni  che  il  generale  andava  a tutto  potere  blan- 
dendo : pensava  fora'  egli  allora  a formarsi 
una  corona  alemanna?  Al  centro,  gl'italiani  , 
che  avevano  o|>eralo  la  loro  unione  sotto  Eu- 
genio e Macdunsld  : poi,  ail'estremo  della  li- 
nea, Marmont,  con  le  sue  divisioni  venute  di 
Croazia  e Dalmazia:  finalmente,  di  riserbo  , 
la  magnifica  mardia,  giovine  e vecchia,  e un 
corpo  intero  di  corazzieri,  che  avevano  fatto 
sonare  i ponti  dei  passi  de'  loro  forti  cavalli. 
Tutte  queste  divisioni  stavano  ristrette  in 
modo  da  non  occupare  maggiora  si>azio  d'iina 
lega  quadrata  lo  faccia  al  bosco  di  MuhHeilen. 
Ad  un  cenno  dell'imperatore  , cominciarono 
a spiegarsi  a ventaglio,  divisione  per  divisio- 
ne, reggimento  per  reggimento  con  mirabile 
ordine;  e quelle  truppe  che  non  ha  molto  pre- 
sentavano un’inerte  barriera  di  baionette,  si 
avolsero  come  fiume  di  liquufalto  acciaio , 
luccicante  al  sole  su  lutto  la  linea  clic  dislen- 
desi  da  WitUu  sino  a Deutsch-Wogrsm. 
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Seppero  gli  Anatriaci  di  questa  mossa  of- 
fensiva dell'esercito  franceso  : una  massa  di 
150,000  uomini  non  può  spiegarsi  io  pochi 
minuti;  e già  eran  più  di  due  ore  dopo  mez- 
zogiorno quando  fu  terminata  (fi)  la  maao- 
vra  dello  divisioni  che  dalle  tei  del  mattino 
continuava  senza  che  i Francesi  altro  inciam- 
po trovato  avessero  che  truppe  leggieri  ve- 
nute a volteggiare  intorno  ad  etti,  (ili  Au- 
striaci area  no  aspettato  il  passaggio  dai  Fran- 
cesi In  faccia  ad  Essiing  e Gruat-Aspero;  ma 
la  ben  calcolata  manovra  delt'imperalore  ren- 
deva inutili  lo  fortificazioni  ; Esaling  in  vece 
polca  servir  d'appoggio  a Napoleone  che  pren- 
devalu  dalla  parte  opposta  ; vide  l'arciduca 
l'importanza  di  si  bella  strategia  , e spiegò 
egli  slesso  mollo  nerbo  di  forze  per  far  fron- 
te alla  baiUglia  che  veoivagli presentala.  Qui 
comincia  la  prima  giornata  di  Wagram,  Ca- 
lava il  sole  ; sei  ore  sonavano  al  grand'orolo- 
gio, quando  Napoleone  comandò  fatlacco  del 
centro  dell'arciduca  , cominciato  col  fuoco  a 
mitraglia  dell'artiglieria  della  guardia:  la  qua- 
le vigorosa  manifestazione  del  centro  simu- 
lava tentativi  su  le  due  ali  : per  Ire  ore  di 
notte,  durante  i calori  del  luglio,  i fuochi  fu- 
rono vivi  e s'incrocicchiarono:  nella  pianura 
di  Marclifeld  si  vasta,  si  ben  disposta  per  un 
campo  di  battaglia , i movimenti  furono  con- 
fusi e lenti  nelle  tenebre:  tutte  lo  divisioni  con 
egual  lena  non  s'adoperarono:  per  ogni  dova 
trovarono  viva  resistenza:  il  fiaoaone  si  ballca 
rimessamente  : Tedeschi  contro  Tedesciii  , 
venivano  repugnanii  alle  oilese,  nè  Bernadot- 
te  valse  a coiidurii  a risoluto  scontro.  Se  mi- 
rabili gli  aforzi  di  Macdoiiald  e di  Lamarque, 
incredibili  furono  lo  difiàlte  della  divisione 
Dupas:  battaglioni  interi  disparvero:  e furono 
presi  da  panico  terrore  i soldati  stessi  d'Oii- 
dinol  e di  Macdonald  copertisi  di  gloria  alla 
faccia  del  sole;  i Sassoni  di  Beroadotto  ai  ap- 
palesarono inquieti  , iiiaubordioali:  il  maro- 
sciallo  non  potè  procederò  regolarmente.  Una 
strana  confusione  si  pose  fra  gli  artiglieri  , 
beraagliali  dagli  spari  de'coratzieri  austriaci. 

Alle  undici  il  fuoco  avoa  ccsealo  fra  una 
vera  parapiglia  . una  vera  ressa  notturna. 
Napoleone,  non  pago  di  quella  prima  giorna- 
ta che  aveva  veduto  inesplicabili  cose,  nutri- 
va maggior  aicurezza  di  una  più  fortunata 
battaglia  pel  di  succeaaivo. Isoldali  abbando- 
navansi  al  sonno  , fatto  origliere  del  sacco  e 
letto  della  nuda  lem.  mentre  egli,  seduto  su 
un  tamburo  alla  luce  di  pochi  fuochi,  conaui- 
lava  i generali  per  provedera  alla  direzione 
militare  di  un  nuovo  strepitoao  alTarr.  Tutto 
andava  disponendo  neiranimo  eoo  mirabile 
previsione  : la  manovra  a ventaglio  non  area 
curris|)oslu  al  suo  desiderio  ; le  loldalcsciie  . 
Iroppo  dislese  , arcano  piegalo.  Bernadotle 
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»|p<t»o.riinproT(-ralu  il,.  ?Ca|Hilmit'  lul  prnpo- 
(ilo  della  coiidutliUvi  Saituiit,  manifestati  i 
propri  timori  au  la  diserzione  de'snoi  soldati, 
soggiunse:  • Sire,  non  abbiamo  più  le  solda- 
tesche del  campo  di  Bologna.  » Napoleone 
mostrò  diverso  avviso;  ma  lo  manovre  del  di 
successivo  dimostrarono  come  egli  più  non 
collocasse  nel  soldato  la  fiducia  de'tempi  di 
Austerlitz  e di  lena. 

Air  albeggiare.  Napoleone  comandò  ana 
mossa  concentrala  delle  soldaleKlie  medesi- 
me che  avea  di  troppo  distese:  le  loro  ali  era- 
no immense  , e le  ripiegò  come  que' grandi 
uccelli  di  rapina  che  a spiccare  un  volo  più 
rapido  e forte  si  raccolgono  in  sè  stessi  e 
stendono  poscia  il  vasto  remeggio  dell'ali;  coi 
soldati  d'Auslerlitz,  I imperatore  avrebbe  da- 
to altra  direzione  al  suo  movimento.  Surto 
allo  spuntar  del  giorno  , Napoleone  , salito 
nella  carrozza  di  Massena  , il  consulta  come 
il  suo  vecchio  generale  delle  campagne  d’Ita- 
lia: sembra  deciso  tentare,  con  robusto  attac- 
co, di  portarsi  nel  centro  dell'esercito  austria- 
co ; 0 giù  formavansi  in  divisioni  , allorché 
surge  un  cannoneggiare  spaventevole,  lucci- 
cano baionette  in  tutti  i punti  del  campo  di 
battaglia,  compatte  colonne  s'avanzsno.L'ar- 
ciduca  stesso  attacca.  Che  ò mai  accaduto 
nel  campo  degli  Austriaci  ? come  mai  essi 
osano  prendere  roffensiva  centra  il  gran  ca- 
pitano che  tante  volte  li  ruppe? 

Dopo  la  prima  giornata,  l'arciduca  Carlo  , 
leggiermente  ferito  da  una  palla  morta,  avea 
speso  la  notte  in  una  consulta  di  guerra  coi 
più  periti  suoi  generali  : gli  Austriaci  alta- 
mente vantavansi  « aver  essi  ottenuta  la  vit- 
toria o doversene  trar  partito  il  di  successi- 
vo. » Ordini  espressi  furono  spediti  , perchè 
affrettasse  il  suo  movimento  di  congiunzione, 
al  principe  Giovanni  che  trovavasi  allora  a 
Presburgo,  e con  alcune  marcie  forzate  potea 
giugnere  sul  campo  di  battaglia  e decidere  la 
vittoria.  Nella  notte  del  Salò,  l'arciduca  Car- 
lo teneva  una  estesa  linea  da  Wagram  sino 
alla  riva  del  Danubio;  i suoi  corpi  in  perfetta 
ordinanza,  fra  i quali  segnalavansi  il  genera- 
le Rosenberg  colle  suedivislcni  di  cavalleria; 
Bellegarde  , già  salito  in  molla  rinomanza  ; 
llohenzollem  , parecchie  volle  battutosi  coi 
Francesi  ; il  principe  Giovanni  di  Licfiten- 
stein,  Klénaii,  Kollowralh,  Heuss,  Hitler,  ge- 
nerali di  conto  , circondavano  l'arciduca  che 
aveva  un  po' estesa  la  sua  linea  per  dar  mano 
aH'arcidiiea  Giovanni  che  aspcttavasi  da  Pre- 
sburgo; il  principe  Carlo  avea  passato  la  not- 
te dettando  ordini  di  attacco  , e il  sole  leva- 
vasi  appena  , elio  ei  comandò  un  moto  rapido, 
offensivo,  su  tutta  la  linea  : il  suo  cannoneg- 
giare aveano  udito  i Francesi,  I 

Napoleone  percorso  le  sue  lìnee  a cavallo,  ; 


per  disporre  la  gran  gioì  nata  . « Che  co- 
s’éT  che  cos’è?»domanda  ripetutamente  scor- 
gendo l’agitazione  del  soldato.  L'imperatore, 
maravigliato  a queU'ardimento  deH'arciduca. 
attribuivalo  al  disordine  surto  il  di  anteceden- 
te in  alcune  parli  della  sua  linea  : volea  pri- 
ma veder  ben  chiaro  su  lo  scacchiere  , come 
soleva  dire  : il  nemico  prendea  di  tal  modo 
l'offensiva  su  la  destra.  Alla  vista  di  quelle 
masse , l'esercito  d'Italia,  comandato  da  Eu- 
genio, ritiroui  innanzi  ad  un  attacco  cosi  fu- 
rioso. Allorché  l'orologio  di  Wagram  sonava 
; le  quattro,  Rosenberg  intrepidsmento  avven- 
I tossi  su  la  divisione  di  Davoust:  qual  era  l'in- 
Ueniione  del  nemico?  l'arciduca  Giovanni 
avealo  raggiunto?  Che  significavano  quell'an- 
salto  improvviso,  quel  vasto  apparato  di  for- 
ze T donde  traeva  nerbo  per  dispiegar  di  tal 
modo  le  sue  ali?  L'imperatore  comanda  allo- 
ra si  oppongano  al  generale  Rosenberg  i co- 
razzieri di  Grouchy  con  l'artiglierìa , mentre 
egli  si  porta  con  la  sua  guaiola  verso  la  si- 
nistra del  principe  Carlo  , dove  suppone  es- 
sersi effettuata  la  congiunzione  coll'arciduca 
Giovanni. 

La  posizione  di  Deutsch-Wagram  diventa- 
va il  punto  importante  ; ben  se  n'era  avvedu- 
to Napoleone conquell'accorgimento  che  non 
scompagnossi  giammai  dalgran  capitano:  ac- 
cennando del  dito  il  villaggio  di  Wagram  , 
egli  sembra  dire  più  col  gesto  che  con  la  pa- 
rola : « Laggiù  sta  la  vittoria  : n precede  il 
maresciallo  Massena  , che  fa  trascinarsi  nel 
suo  calesse  come  au  i bei  parchi  del  suo  ca- 
stello 0 piuttosto  somigliante  agli  eroi  della 
antichità  che  guidavano  i polverosi  lor  carri 
fra  le  battaglie  . armati  di  giavellotto.  « Ec- 
co il  villaggio  d' AtterUaa  , grida  Massena  , 
ecco  il  centro  , ecco  la  chiave  della  posizio- 
ne : dee  prima  di  Wagram  venire  in  nostro 
potere,  n AtlerUaa  in  mezzo  ad  un'immensa 
pianura  appresentavasi  come  un'eminenza  che 
dominasse  il  centro  della  linea:  impossessan- 
dosene i Francesi,  tagliavano  il  passo  agli 
Austriaci  : l’ arciduca  comprese  di  quanto 
momento  fosse  quella  posizione  , e però  se 
il  villaggio  è con  ogni  nerbo  attaccato  poo 
viene  con  minore  ostinatezza  difeso  da  Bel- 
legarde. Chi  varrà  a dire  i mirabili  fatti  del 
4.”  e 24.°  reggimento , giovani  intrepidi  per 
alcun  tempo  padroni  del  villaggio?  Colti  alle 
spalle  dagli  Austriaci  , i loro  due  colonnelli 
sono  feriti  e prigionieri  ; Massena  è sempre 
in  mezzo  al  fuoco:  scorre  il  suo  calesse  su  le 
palle , i suoi  cavalli  si  scompigliano  fra  il 
fulminar  de'  cannoni;  ferve  la  battaglia,  tre- 
ma la  terra. 

Il  disordine  si  pone  nella  divisione  Carra- 
Saint-Cyr  ; fuggono  i Sassoni  , interi  reggi- 
menti spariscono  : Massena  e costretto  a te-- 
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D«re  ili  ilorere  a colpi  di  MÌabola  i Saaioni 
che  Tollan  le  ipalle;  o come  mirabile  appire 
ipiaodo  . oon  la  spada  alla  mano  in  mezzo  ai 
fuggiaschi , scaglia  iovetllve  a quei  vili , che 
disertano  , deturpandola  , la  loro  bandiera  ! 
E già  l’ala  sinistra  volgeia  in  fuga  , rotta  , 
scompigliata,  tanto  che  Te  fu  mestieri  ritirar- 
si sotto  il  cannone  dell'isola  di  Lobau  : cento 
cinquanta  pezzi  ristretti  dall'  arciduca  sopra 
un  sol  punto  spazzano  da  lontano  la  pianura, 
nè  gii  stessi  corazzieri  di  Saint-Sulpico  valgo- 
no a sostenere  quel  fuoco.  Ad  un  cenno  allo- 
ra dell'  imperatore  formasi  la  prima  colonna 
d'allacco  che  corro  diritto  al  centro  dell'arci- 
duca troppo  dilungatosi  verso  la  destra:  Mac- 
donald  vi  sta  a capo  con  le  sue  tre  divisioni, 
la  guardia  s'apposta  in  dietro  come  riserbo  : 
la  qual  vasta  manovra  dee  decidere  della  vit- 
toria. a 11  centro  austriaco  sia  fulminato  co- 
me una  fortezza.  intima  Napoleone,  e là  tutto 
i'impclo  è \ Alto.»  Napoleone  , ad  ogni  colon- 
nello, a su  via.  coraggio,  grida  , date  dentro 
con  vigore,  u Tre  divisioni  di  corazzieri  e 
tutta  la  cavalleria  della  guardia  accrescono 
nerbo  a àlacdouald , c gli  Austriaci  si  forma- 
no io  quattro  ali  protette  dalle  lor  batterie;  i 
corazzieri  sono  ricondotti  disordinatamente: 
il  cavallo  di  Bessières  è ucciso  da  una  palla, 
od  egli  stesso  , ferito  in  una  coscia , cade  in 
mezzo  alla  mischia.  La  colonna  di  tal  modo  è 
fermata  a quella  formidabile  resistenza  : che 
fare  ì Napoleone  inquieto  percorre  a cavallo 
la  linea  , e domanda  ad  alta  voce  : a Drouot , 
Urount,  i cannoni  delle  batterie  dalla  guardial 
Bisogna  ad  ogni  costo  sostenerla  colonna;  su 
via  , Drount , d'ccimila  palle!  siano  sgomi- 
tate , distrutto  lo  masse  deH'inimico.  » 

Qui  Napoleone  vuol  ripetere  l’ intrepida 
manovra  del  generale  Sdnarmont , che  ful- 
minò le  lince  russo  a Friediand.  Cento  can- 
noni della  guardia  puniansi  in  batteria , e gli 
Austriaci  danno  addosso  co'  loro  cavalli  : che 
spaventosa  strage!  tre  colonnelli  o generali 
della  guardia  perdono  un  braccio:  una  parto 
dei  cannonieri  giace  , faUa  a pezzi , riversa 
su  i propri  cannuni , I'  artiglieria  non  può 
più  moversi  ; corre  in  suo  aiuto  la  guardia 
a piedi  e a cavallo,  ed  i cavalieri  di  Maedo- 
nald  s'avanzano  in  colonne  serrale.  Napoleo- 
ne sta  in  mezzo  al  pericolo  , o vede  cadérsi 
al  fianco  alcuni  uficiali  spazzati  via  dal  can- 
none in  quel  fatto  spaventevole. 

Tali  , sino  alle  dieci , erano  state  lo  sorti 
della  battaglia  : la  sinistra  de' Francesi  era 
sparita  come  torrente  che  si  perde  nel  Danu- 
bio ; il  centro  dell'  arciduca  sostenne  un  fu- 
riosissimo impelo  , c l’ala  sua  diritta  , presa 
da  vivo  entusiasmo,  respigneva  lo  masse  con- 
fuso sin  entro  al  liunie.  Ìl  momento  era  de- 
cisivo. Macdunald  torna  a formarsi  in  stretta 
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colonna  . colonna  terribile , forte  della  caval- 
leria della  guardia  e dei  corazzieri  di  Nansou- 
ty  : r imperatore  medesimo  conduce  la  sua 
vecchia  guardia  come  riserbo.  Quindicimila 
uomini  circa  s'avanzano  insieme  quasi  im- 
menso dragone  irto  di  ferro  e di  fuoco  : che 
spettacolo  non  presentavano  tante  baionette 
scintillanti  fra  il  biondeggiare  della  messe  ! 
1 fianchi  dell'  esercito  austriaco  s'  aprono  di- 
nanzi al  mostro  che  lancia  migliaia  di  obizzi 

10  quella  stesadi  acciaio.  Per  una  mezz'ora  la 
colonna  procede  troppo  fìdente  in  sè  stessa  : 
l'arciduca  le  apre  il  passo  , poi  , con  maestra 
strategia,  fa  prendere  l'improvida  alle  spalle: 
i granatieri  ungarcsi  penetrano  sino  nel  mez- 
zo delle  sue  file  : i corazzieri  di  Lichtcnslein 
la  falciano  delle  loro  sciabole  , e , chi  il  ero- 
derebbe ? a detta  di  un  testimonio  di  vista  , 
caldissimo  ammiratore  di  Napoleone  , fu  ri- 
dotta a millo  e cinquecento  uomini , intan- 
to che  Macdonald  andava  sempre  avanzan- 
do. Napoleone , persuaso  elio  la  battaglia 
dipendesse  da  quella  massa  che  apriva  i fian- 
chi austriaci,  dice  a Nansonty  , in  rotte  pa- 
role: « In  mano  vostra,  o generale,  è la  bat- 
taglia. » Subitamente  i corazzieri  sono  sgo- 
minati , arrestati  da  una  grandine  di  palle. 
« Prolcggclo  Nansonty  » intima  ancora  Na- 
poleone ai  granatieri  a cavallo  della  vecchia 
guardia  , e il  generale  Wallber  si  slancia  co- 
me la  folgore.  Inutile  sforzo:  le  file  si  ferma- 
no al  terribile  grandinare  delle  palle:  e si  c- 
rano  valorosi  soldati.  Ordina  allora  fimpora- 
tore  si  adoperino  i bersaglieri  e gli  archibu- 
gieri della  guardia:  « Ma  però  abbiatene  cu- 
ra, raccomanda  Napoleone  al  generalo  Iteillo, 
non  avvenluraleli  infrultiiosamenle:  non  ho 
più  dietro  di  me  per  riserbo  altro  che  i due 
reggimenti  della  vecchia  guardia.  » 

In  lai  pericolo  archibugieri  o bersaglieri , 
intrepidi  oltre  ogni  diro  , rinfrescano  la  bat- 
taglia: Oudinut  alla  destra  e Davoiist,  irrom- 
pendo con  Eugenio  e Marmont , sostengono 

11  centro  . sicché  con  uno  sforzo  simullanco 
ihI  una  mutazione  di  fronte  mirabilmente  ef- 
felluala  , Davoust  e Masscna  possono  ripi- 
gliare l’ulTensiva.  Era  un'ora  dopo  mezzogior- 
no del  6 luglio  : l' impelo  contemporaneo  al 
centro  ed  alle  ali  costrinse  il  principo  Carlo 
alla  ritirala.  Guai  allora  per  1 imperatore  su 
in  quel  punto  fisse  stato  sul  campo  di  batta- 
glia il  principe  Giovanni!  la  tardanza  di  que- 
sto lo  sottrasse  da  un  arduo  frangente  ; il  ge- 
nio fa'  il  resto.  Il  principe  Carlo  mandò  , 
senz'essere  noiato,  ad  clTeltu  il  suo  movimen- 
to retrogrado,  ed  alla  sera  del  C le  sue  legio- 
ni erano  distanti  tre  leghe  dal  campo  di  Wa- 
gram. 

Basti  il  raccotilo  di  queste  due  grandi  gior- 
nate ad  indicare  quali  perdite  cuocini  lamen- 
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lar  dovessero  i duo  eserciti  ; Wagram  vide 
una  serie  di  assai  belle  manovre  : e forte  ol- 
tre ogni  dire  o potente  troveri  la  strategia 
quivi  spiegata  chi  prenda  a considerarla  nel- 
rinsieme  e risalga  alla  origine  per  farne  debi- 
to conto.  Dopo  la  rotta  d Essling  e di  Gross- 
Aspern,  Napoleone  s'ostina  a concentrarsi  nel- 
l’isola di  Lobau:  fa  di  quest’isola  , con  opere 
inaudite,  un  solido  posto,  una  formidabile  for- 
tezza che  ne  sostiene  il  centro  di  battaglia  nel- 
le mosse  da  lui  immaginate,  e gli  offre  nel  ca- 
so di  ritirata  un  postolrincierato.Bene statuiti 
al  fatti  provvedimenti,  l'isola  di  Lobau  unita 
che  sia  da  tutte  le  parli  con  la  destra,  con  la 
sinistra  riva,  opera  sicuramente  con  solertissi- 
ma maestria  il  passaggio  del  Danubio.  L'arci- 
duca oppone  a quelli  dell'isola  di  Lobau  consi- 
derevoli lavori  nei  villaggi  d'  Essling  e di 
Gross-Aspern  : Napoleone  li  rende  inutili  : 
passa  il  Danubio  due  leghe  più  io  giù  , e la 
mattina  del  5 luglio , il  suo  sì  formidabile  e- 
sercito  costrignesi  con  una  manovra  di  con- 
centrazione nello  spazio  d'iina  lega,  poi  spie- 
ga come  un  bel  ventaglio  d'acciaio  lo  proprie 
colonne  che  stendonsi  sopra  una  gran  linea  . 
alla  quale  manovra  l' arciduca  Carlo  oppone 
una  strategia  press'apoco  somigliaole:distcn- 
dendo  le  sue  ali  e mantenendo  le  sue  irasizio- 
ni,  rimane  padrone  del  terreno  in  questa  pri- 
ma notte,  specie  di  fazione  notturna.chè  gran- 
di colpi  si  portarono  dalle  7 alle  11  della  se- 
ra. Il  di  dopo  gli  Austriaci  attaccano,  spie- 
gando a loro  volta  ali  formidabili;  Napo- 
leone oppone  un  sistema  di  concentrazione 
di  tutte  le  sue  masse . una  colonna  immensa 
che  si  colloca  al  centro  . mentre  l'arciduca 
rompe  ed  insegne  l’ala  sinistra  sino  al  Danu- 
bio e ferma  la  destra;poiun  cambiamento  di 
fronte  sotto  il  fuoco  nemico  costrigne  l’arci- 
duca alla  ritirala  : fu  dunque  una  sequela  di 
belle  manovre  da  tulle  duo  le  parti , ed  è 
forza  aggiugnerc  che  l'ima  usto  fu  ne'siioi  ac- 
corgimenti degna  dell’altra.  La  vittoria  ven- 
ne con  immensi  sagrifizii  conquistata. 

Il  che  addimostra  quanto  ronsiderevoli 
fossero  le  perdite  d'uomini  [ialite  da  Napo- 
leone, quali  sforzi  straordinari!  non  fu  d’ uo- 
po operare  a rompere  successivamente  i bat- 
taglioni nemici  0 spegnere  il  fuoco  di  quat- 
trocento pezzi  di  cannone  che  vomitavano  la 
morte  sul  campo  di  battaglia  ! I bullettini 
straordinariamente  bugiardi  dell'Imperatore 
recavano  le  perdile  a 1,500  morti  o ad  alcu- 
ne migliaia  di  feriti,  ma  la  fatale  verità  pro- 
vata dai  rapporti  è che  trentairemila  uomini 
furono  renduti  inetti  al  combattere . Gli  Au- 
striaci s’erano  questa  volta  battuti  con  lo 
stesso  ostinalo  valore,  con  la  stessa  gloria 
dei  Bussi:  non  erano  più  i soldati  d'IJIma, 
traditi,  ingaiuiali  da  generali  inetti,  ma  te- 


deschi ben  espitanati  che,  prodi  come  i loro 
maggiori,  pugnavano  per  la  patria.  L'arci- 
duca ebbe  egli  pure  27,000  uomini  inabilita- 
li a combattere,  generali  ed  uficiali  supremi, 
le  quali  perdite  furono  sopportate  con  I'  or- 
goglio di  chi  per  la  patria  e per  una  nobilis- 
sima causa  le  sosteneva.  Le  guardie  azzuffa- 
ronsi ancora  a Wagram,  e ben  doveva  essere 
forte  il  pericolo  se  Napoleone,  oltre  Tessersi 
valso  delTartiglierie,  To' ad  un  tempo  far  im- 
peto ai  granatieri  a cavallo,  agli  archibugie- 
ri, al  cacciatori,  tenuti  solo  iu  riserbo  i due 
vecchi  reggimenti  de’granatieri.  ultima  spe- 
ranza della  battaglia.  La  sera  fu  assai  malin- 
conica; quanti  furono  generali  ed  uBciali  non 
si  fecero  più  attorno  all'imperatore  ! quel 
magnifico  corteggio,  splendido  al  par  delle 
stelle  intorno  al  grand'  astro,  era  ecclissatol 
In  questa  campagna  le  perdile  furono  enor- 
mi: Lannes  ucciso  da  una  palla,  Bessièrcs 
ferito;  ad  Eckmiihl,  Cervoni  morto;  ad  Es- 
sling, Espagne  ; Lassile  a Wagram;  nobili 
trofei  della  morte.  I veterani  dell'esercito 
d'Italia  sparivano:  migliaia  di  feriti  giaceva- 
no non  curati  e negletti  fra  le  messi  incen- 
diate dagli  obizzi , le  quali  mal  non  assomi- 
gliavano agli  ardenii  rughi  cheriducevano  in 
cenere  i cadaveri  degli  antichi. 

Era  necessario  con  grandi  premi!  avvivar 
gli  animi  o rinfrescar  il  coraggio  dell'eserci- 
to. Contava  l'imperatore  aspettare  » rende- 
re uficiali  si  fatte  ricompense  nella  festa  di 
san  Napoleone.il  15  agosto  [7J  non  era  lonta- 
no: sin  dallasera  dellabattagliaannunciATor- 
dine  egli  stesso;  primamente  l'imperatore 
creò  Ire  principi  ai  quali  venne  il  nome  dal 
luogo  stessa  della  vittoria.  Bi-rihier  fu  salu- 
tato principe  di  Wagram:  e che  avea  fatto 
per  meritarsi  tanto  favore!  non  forse  avea 
|K)8lo  l'esercito  in  serio  frangente  al  princi- 
piare della  battaglia  dinanzi  ad  Eckmiihl? 
itla  Bertliier  era  il  favorito,  il  confidente, 
quel  che  meglio  sapea  rassegnarsi  ai  premi 
ad  un  tempo  ad  ai  capricci  deH'imKralore, 
e si  fatti  caratteri  garbeggiavano  a Napoleo- 
ne. Poteasi  mai  non  far  calcolo  dell'eroica  e 
valorosa  condotta  di  Massena  in  questa  cam- 
pagna? Già  portava  il  titolo  di  duca  di  Kivo- 
ii,  antica  rimembranza  d'  una  vittoria;  rice- 
vette quello  di  principe  d'EssIing:  ad  Essling 
Massena  era  stato  l’eroe,  l'intrepido  genera- 
le, il  vero  salvator  dell’esercito.  Finalmente 
Davoust  crasi  mirabilmente  comportato  ad 
EckmubI  preservando  l'esercito  dalle  conse- 
guenze degli  sbagli  di  Bcrthier;  come  .Mas- 
sena,  uni  al  suo  titolo  di  duca  di  Auerstadt 
quello  di  principe  d' Eckmiihl. 

L'Imperatore  nulla  operò  per  Bernadolle, 
col  quale  diventava  sempre  più  manifesto  nu- 
trisse rancore.  In  questa  campagna  Bernadol- 
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le  a ea|>wiieiSa&9oiii  avea  linfrancalo  gliaui- 
IDÌ  dc'auai  con  una  certa  peraeveranu.  I Sas- 
aoni  elio  nutrivano  ad  un  tempo  aentimeoti 
di  nazionalili  e di  geloeia  verao  i Franceai  , 
repugnanli  combattevano  conira  la  patria  te- 
deaca  ; olln-rhè  qiie' reggimenti , compoati 
quasi  per  inlero  di  reclute,  non  erano  per 
anche  fermi  dinanzi  al  fuoco  ; pure  Berna- 
dolle  lutto  il  miglior  partito  arca  tratto  da 
tale  soldatesca  , e nella  aera  del  5 i Sassoni 
valorosa  menlecombatteronoiBcrnadotte  cre- 
dette necessario  essere  loro  largo  d' encomii 
0 ne  fu  indispettito  Napoleone,  che  in  quel 
pensiero  vide  una  sollecitudine  di  blandire 
l' Alemanno  intesa  a procacciarsi  una  specie 
di  popolarilè.  Dal  che  provenne  l'improvido 
ordine  del  giorno  del  quale  l’imperatore  sde- 
guatoooD  comprese  tutta  l’Importanza  (8). 

Tre  marescialli  furono  pure  creati  dopo 
questo  combattimento  da  giganti:Macdonald, 
Oudinot  e Marmont  : M scdonald  . vecchia 
celebriti  degli  eserciti  repubblicani , carat- 
tere integro  e sicure  . che  avea  dato  a Ho- 
reau  contrassegno  della  più  commovente  be- 
nevolenza , Macdunald  erosi  comportato  da 
eroe  in  quel  giorno  guidando  la  coionoa  ser- 
rata che  ruppe  il  centro  degli  Austriaci.  Oe- 
dinot  sino  già  dalla  giornata  d'Austerliti  me- 
ritava il  bastone  d’onore;  non  avea  forse  co- 
stantemente diretta  quella  riserva  de’graoa- 
tieri  che  di  sè  levò  cosi  memorabile  grido  in 
Europa?  Ed  a Friediand  non  fu  mi  rabile  quan- 
do , col  cavallo  traforalo  dalle  palle  e il  ve- 
stito dalla  mitraglia  , presentosai  dinanzi  al- 
Timpcralore?  Marmont  era  il  prediletto  aiu- 
tante di  campo  d’Italia  e di  Egitto:  colto  un- 
ciale , dai  modi  gentili , aveva  avuto  il  su- 
premo comando  dell’esercito  d’IUiria  , e vo- 
lea  ue  premio  quella  esmpagoa  sostenuta  fra 
popolazioni  metà  greche  e meli  turche,  cam- 
pagna che  aveva  ampliala  la  fama  militare 
ed  entro  giusto  conGne  ordinati  gli  impeli 
del  giovine  generale. 

Sul  campo  stesso  della  battaglia  di  Wa- 
gram(9)  si  fatte  promozioni  cMcbraroosi  con 
tntto  lo  splendore  e la  pompa  militare  ; i tre 
marescialli  furono  dallo  stesso  imperatore 
proclamati  , che  di  molla  grazia  e benevola 
digaità  fe'uso  nel  compartire  laH  onori  ad 
uomini  che  si  bene  aveano  con  lui  adopera- 
to. Volse  a Macdonald  soiermt  parole:  « ^a 
la  mano  cd  ogni  cosa  6 dimenticata  ; in  se- 
gno anzi  di  riconciliazione  vi  spedirò  il  vo- 
stro bastone  di  maresciallo.  « Lo  baciò  quin- 
di al  cospetto  di  tutto  l’esercito,  e Macdonald 
commosso  esclamò:  < in  vita  e io  morto,  o si- 
re , sarò  sempre  lo  slesso  con  voi.  » Le  quali 
tec-ne  commoventi  erano  di  nuovo  conforto 
ed  impulso  agli  animi  de’soldati  ; non  erano 
parole  gittate  : c di  che  aoo  andava  debitore 
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Napoleone  a quel  bell’  esercito  che  moriva 
per  lui  ? In  mezzo  a taoti  guai,  Wagram  do- 
vea  lasciare  qualclie  rimembranza  di  trionfo 
e di  gioia. 

Di  questo  tempo  l’arciduca  Carlo  operava 
la  sua  ritirala  in  buonissima  e regolare  ordi- 
nanza con  le  sue  divisioni  intere  , altro  noe 
lasciando  sul  campo  che  pochi  prigioni  e po- 
che salmerie:  gli  Austriaci  contrastavaoo  pal- 
mo a palmo  il  terreno  : marciavano  sempre 
direttamente  quasi  a piccole  giornate  : all’ar- 
ciduca mostravansi  benevoli  le  popolazioni  ; 
poche  perdite  pati  di  morti  e prigionieri  e 
non  a^nagliarono  quelle  dei  Francesi  ; ma 
pose  segnatamente  in  grandi  pensieri  l'impe- 
ratore U direzione  presa  dopo  Wagram  dal- 
r esercito  Austriaoo , il  quale  non  rilrae«asi 
gii  verso  l’Ungheria,  paese  opportunissimo  a 
reclutare  , dove  l’ imperatore  s’  avvisava  do- 
verlo inseguire  : l’ arciduca  voltava  verso  la 
Boemia,  cioè  al  settentrione  della  monarchia, 
e un  tal  movimento  verso  ZnaTm  ed  loglau 
veoivagli  certo  suggerito  da  diplomatici  con- 
cetti : il  gabinetto  di  Vienna  non  erasi  tolto 
giù  dalla  speranza  di  far  decidere  la  Prussia 
ad  una  levata  d’armi  generale  centra  Napo- 
leone : Essiiog  e Wagram  doveano  provare 
come  con  la  perseveranza  si  potesse  atterra- 
re quel  colosso  di  cui  s’ era  scoperto  il  lato 
debole  e vulnerabile.  Le  truppe  austriache  si 
erano  coperte  di  gloria;  Essiing  eWagram  ne 
accrebbero  la  fama  ; se  per  la  campagna  del 
1805  si  scoraggiarono  gli  Austriaci . questo 
due  giornale  tutto  aveano  riparato  ; l'onta  di 
Ulma  fu  csDcellala  I Accostandosi  alla  Boe- 
mia , l’arciduca  potea  pur  dar  nerbo  ad  una 
insurrezione  in  Prussia  : gl’inglesi  promette- 
vano uno  sbarco  nelle  città  anseatiche,  il  co- 
lonnello Sellili  dirigeasi  sopra  Straltooda,  il 
ohe  lotto  poteva  secondare  la  slrat^ìa  del- 
r arciduca  in  Boemia  : vicino  alla  Mssonia 
cd  alla  Prussia  , prenderebbesi  Napoleone  ai 
Ganchi  ed  alle  ^lle , ed  ogni  adito  gli  si 
chiuderebbe  all’Elba  ed  al  Beno. 

Ma  il  tempo  aon  era  ancor  giunto  in  cui 
questa  simultanea  combinazione  di  sistemi 
campali  e d’  energia  dovesse  determinare  le 
risoluzioni  d'Europa  ; il  uomedi  Napoleone 
inspirava  troppo  terrore , ed  egli  ne  traea 
partito  per  esercitare  rigorosamente  la  guer- 
ra centra  l’arcidnca  Carlo  ; procedea  dunque 
a capo  delle  vittorioso  suo  legionipcr  coglie- 
re Topportunità  di  presentare  una  nuova  bat- 
taglia all’arciduca  (10),  tagliare , ter  a pezzi 
le  sue  diviaioai  : instancabile , tapea  segna- 
tamente approfittare  della  vittoria.  Il  di  suc- 
cessivo alla  battaglia  , Maizena  , sempre  al- 
l'antiguardo , tien  dietro  agli  Austriaci  : sof- 
fre orribilmente  della  sua  caduta  , ma  eba 
importa  al  glorioso  sapitano  1 vuole  star  sa 
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le  peiU  sU'arciiluca,  cd  è «eguUo  di  Davoiist 
o Marmont.  Ma  non  era  incanto  pensiero 
staccarai  da  Vienna  Y Se  in  tal  posìiinne  ab- 
bandonato lo  avcaae  e beraagliato  la  rorlnna, 
come  suoi  nella  guerra  accadere  , aarebbesi 
rinn\ata  per  Ini  la  giornata  di  Pultava  di  Car- 
lo XII  in  mezzo  a aullevate  popolazioni. 

Napoleone  sa  tutto  ciò  o poco  gliene  cale, 
0 avvezzo  a far  calcolo  dal  favore  delia  for- 
tnna  , procede  in  sua  via  : gli  è noto  essersi 
qualche  discordia  inirodotts  nel  campo  au- 
striaco ; r arciduca  Carlo,  generale  di  tanta 
vaglia , prode  della  persona  . sapea  capitana- 
re un  esercito  e farlo  talvolta  vittorioso  ; ma 
non  conOdava  in  sè  stesso  , ed  anzi  tanto  in- 
credibilmente gli  cadde  I’  animo  paventando 
pel  seguilo  di  quella  guerra  che  cercò  Is  pro- 
pria dimissione.  Il  comando  fu  allora  auida- 
to  al  principe  di  Lichlenstein  del  quale  ho  si 
spesso  fatto  parola. 

Ma  il  principe  di  Lichlenstein  ebbe  un'in- 
fausta prevalenza  su  i destini  dell'  Austria  ; 
ben  egli.era  un  buon  ufìciale  , valorosamen- 
te battutosi  ad  Aiisteilitz,  Essiinge  Wagrsm: 
ma  non  sapea  desiderar  meglio  della  pace: 
intrepido  anelava  sempre  alla  gloria  di  tro- 
varsi fra  i primi  all'antiguardo  : ma  non  me- 
no deH'arciduca  Carlo  , nutriva  entusiasmo 
pe'  meriti  guerrieri  di  Napoleone.  Per  la  pre- 
valenza del  principe  Giovanni  di  Lichtenstein 
fu  conchiuso  l’armistizio  di  Zna'im.  Dov'era  il 


pericolo?  Chi  per  lo  mo.sse  militari  poteva 
incorrere  maggiori  danni  T L'arciduca  forse 
che  manovrata  sul  proprio  paese  , puntel- 
landosi in  oltre  su  la  Sassonia  e la  Piussia  ? 
No  cerio  ; che  bisogno  aveva  egli  d'  una  so- 
spensione d'anni  ? L'armistiipu  fu  nondime- 
no proposto  dagli  Austriaci,  e no  fu'  le  prime 
parole  Schwartzenberg  che  si  volse  al  mare- 
sciallo Marmont.  Napoleone  non  islette  in 
forse  e prontamente  accettò.  In  virtù  del  qua- 
le armistizio,  che  dovea  dorare  un  mese  , le 
due  cittadelle  di  Briìnn  o di  Gratz  venivano 
sgomberato  , e quelle  del  Ti  rolo  abbandona- 
te dall' Austria  ; darebbesi  ventiquattro  oro 
prima  avviso  del  ricominciare  delle  ostili- 
tà  (11). 

Anche  l'armistizio  di  Znafm  vuoisi  attribui- 
re al  principe  di  Lichtenstein  : non  regnava 
la  concordia  sotto  le  tende  austriache  ; v'era 
discrepanza  fra  gli  arciduchi.  A più  robuste 
mani  era  da  confidarsi  la  saluto  del  l’Austria, 
la  quale  non  mollemente  e quasi  alla  cieca  . 
ma  con  tutto  il  vigore  doveva  esercitare  la 
guerra.  So  dopo  Austeiiitz  gli  Austriaci  non 
si  fossero  separati  dai  Russi , la  Prussia  giu- 
gnova  a tempo  , e Napoleone  sarebbesi  tro- 
vato in  arduo  frangente.  Se  dopo  Wtgram 
si  fosse  proseguilo  nella  incominciata  carrie- 
ra,due  o tre  battaglie  ancora  ssrebbersi  com- 
battute prima  di  sopportare  l' oneroso  ed  ii- 
miliante  Irallalo  di  paco  Ormalo  a Vienna. 


NOTE 


^ ^1)  CoD«ulUl«  li  propoftilo  di  tali  avveoloieoiì 
I opera  del  generale  Pelet  e te  oo(e  imparziali  oclle 
Ifeniorie  del  generale  Serarj. 

i2  Ho  odilo,  in  un  viaggio  da  me  intrapreso  io 
Italia  col  siffoor  Lerrey,  si  fatte  parttcoiartlà  dalla 
propria  sua  nocca , narrato  con  l'orgoglio  del  galao- 
luumo  che  ha  fatto  U proprio  dovere. 

(9)  Vedi  Tom  li , pag.  461. 

(4<  Napoleone . cbiarendoai  allora  su  la  Fede  che 
meriiano  le  allcaoie , dicea  de’  Rnsai  : 

« Hen  m*  apponi  nel  neo  far  calcolo  sopra  alleati 
di  Ul  oaiJira  ; che  polca  aoradermi.  di  peggio  non 
airingeiido  la  pnee  co'  Ru«si?  e che  prò  ritraggo  io 
mai  dalla  lorn  alleanza  , se  non  vaiano  adassìca- 
rarmi  la  paca  in  Germanii?  Gli  è piu  ^erisimilc  che 
mi  ai  sarebbero  posti  contra,  se  nn  avanza  di  uma- 
no rispetto  non  li  avesse  rimossi  dal  tradire  ai  pr^ 
sto  la  fede  giurata  ■ ooo  b’sogoa  illudersi tiitU  si 
diedero  convegno  su  la  mia  tomba  , ma  non  osano 
inaieme  ridurvisi.  Che  Timperslore  Alesaandro  n>n 
accorra  hi  mio  aiuto  ben  lo  comprendo:  ma  che  egli 
lasci  sotto  ali  occhi  del  proprio  esercito  invader 
Varsavia  , tutto  ciò  urmi  incredibile  : no  . non  ho 
un  amico  in  lui . ai  io  sono  ingannato.  S' avvisa 
forse  usarmi  aliis>imo  favore  risiBodo  dall'armi  con 
me  : giuraddio!  se  ne  avessi  avuto  il  menomo  sen- 
tore prima  di  cominciare  gli  affari  di  Spagna , poco 
pensiere  mi  sarei  preso  di  quel  qualunque  {lartiln 
«v'zii  aresse  voUitn  appig’iar'i.  Poi  diiaonu  ch'io 


manco  alle  mie  promesse  e che  non  posso  rimaner- 
mi tranquillo  I • 

i5  Ecco  le  norme  ammirevolmeote  precise  delta’ 
te  dainroperatora  all*  isola  di  Lobau  sul  passaggio 
del  iMnubio. 

OriIiiM. 

Isola  Naioleone  . 4 luglio  1B09* 
Pa$sag^Ìo  del  g«n$rale  Oudinot 
« Su  sera  alle  otto,  le  quattro  chiatte  e i battelli 
che  hanno  da  formare  il  ponte  di  barche  partiran> 
no  in  tempo  da  trovarsi  io  posVi  alla  nove  , a notte 
fatto.  — Alle  otto  il  generale  di  brigtU  Oiorouze 
mille  cinqurcenio  uomini  imban  heranno  ni  pun« 
te.  Alle  noie,  1 battelli  carichi  di  questi  soldati 
scioglieranno  con  le  barche  armate,  e sbarcheranno 
nel  luogo  determinato  : e però  io  sbarco  avrà  effetto 
alle  nove  e mezzo.  Una  batteria  di  tei  rannoni  co- 
mincierà a far  fuoco  al  giugnere  dei  bailelii , e si 
avrà  cura  che  i cannoni  collocati  per  prendere  d’iu- 
ftl  Ita  la  baUcr<a  nemica  faocinn  fuoco  appena  co- 
mincieraono  a farlo  i nostri  hattt  lli.  II  generale  di 
brighila  Tbareau  si  troverà  alla  batteria  e farà  im- 
barcar su  le  chiatte  il  rimanente  della  brigata  Coo- 
roux.  A tal  uopo,  le  chiatte  entreranno  «uote  nel 
liuinc , sì  getterà  un  cavo  e con  lutti  i battelli  si 
fara  iragitiare  la  diiUione  Thareau.  — Il  ponte  di 
barche  comincierà  presa  app«'na  la  balicria  , e il  ca- 
pitano de*  ponlonieri  getterà  il  ponte.  — I na  com- 
pagnia di  iwnionicri  passerà  co.i  ulicialì  del  genio 
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per  (igUtr  ilbrrì,  fare  odi  testi  di  pooU  e aprir  la 
strada  rerso  la  Cosa  Bianca.  » 

Norme  pel  generale  Thartau» 

« Per  prima  cosa  bisogna  impadronirsi  di  tutta 
risola  d'Ilausl-Grouud  fino  al  canale  e gettare  i tre 
ponti  sul  canaletto.  Allora  una  divisione  marcerà 
sul  villaggio  di  Muhilciten  , un’altra  verso  la  Ca- 
sa Bianca.  11  rolonneilo fiisteai  impadroni<à di  tut- 
ta risola  di  Rolir-Tsith  come  fu  detto  » e fìanrhrg- 
gerà  non  solo  Zanet , ma  ancora  la  spiaggia  Ano  al 
villaggio  di  Schonau  , e farà  sapere  tutto  ciò  che  vi 
troverà  dì  nuovo,  t’na  barra  armala  risalirà  oggi  il 
Danubio  il  più  presto  possibile  e si  porterà  a tenere  I 
io  rispetto  il  nemico  dalla  parte  di  Oross-Aspern  , j 
vietandogli  ogni  mossa  su  le  isole  Massena.  Ca’aU  I 
tra  si  porterà  allo  stesso  fine  dalla  pariediSladlau.»  | 

Pas$aggio  delVUola  Meuandro.  ‘ 

■ Appena  si  saprà  essersi  effeliuato  il  passaggio 
del  generale  Oudinot , si  comiocerà  il  trogiitu  del- 
l'isola Aleassndro,  procurando  di  operare  il  congitin- 
gimentu  delle  due  colonne  luogo  il  fiume. A tal  uo- 
po le  cblittc  tragitteranno  prima  cinque  canooDÌ  e ! 
millecinquecento  a milleseicento  uomini  » o piulto-  ' 
sto  tant'uomini  della  divisione  Boudet  quanto  le 
cbiatle  ne  potranno  portare.  Il  ponte  d'un  pozxo 
servirà  subilamenle  a tragittare  il  resto  delia  divi- 
sione Boudet  e le  divisioni  MoUlor  e Saint  Cjr.  Le 
chiatte  faranno  passare  farliglieria  sino  a che  sicoo 
gettati  gli  altri  due  ponti.  In  pori  tempo  le  batte- 
rie dell'isola  Lannes,  dclfisoia  a Espagne,  le  grandi 
batterie  intermediarie  a quelle  delfis  >la  di  Moluio, 
riceveranno  l'ordine  di  cominciare  il  fuoco,  che  sarà 
eootioualo  e maoleouto  iadefessaroeotc  tutta  notte 
Un  ufuial  del  genio,  con  la  maggior  parte  de'  mar- 
raiuoli . erigerà  tostamente  , con  sacchi  di  terra  e 
fascinale,  una  testa  di  ponte  . di  quattro  o cinque 
ridotti , formante  un  sisicma  di  millecinquecento  a 
milleseicento  tese.  11  battello  armalo  che  si  troverà 
dada  parte  di  Gross-Aspcrn  cercherà  posiiioni  in 
cui  l'inimico  non  abbia  Attorie  per  tirar  c f ir  di- 
Ycrsione.  Un  uAiìbIo  del  genio  sarà  specialin  mie 
incaricato  di  esplorar  subito  il  pìccolo  canale  delfi- 
»ola  ove  sbarcherà  il  generale  Oudinot  c vedrà  se 
può  passarsi  a guado.  Su  la  strada  per  a Zanet  si 
costruirà  una  piccola  opera  per  forlitìcare  la  de- 
stra. — I battelli  armali  debbono  bersagliare  tutta 
la  riva  sinistra  e fare  un  gran  fracassi  colla  loro  ar- 
tiglieria , ma  più  di  tutto  Aancbeggiare  la  destra 
del  generale  Oudmol. 

> Per  ordine  dc'.rimperatire  , 
il  maggior  generalo, 

■ Alessandro  » 

(B)  Non  si  può  meglio  far  comprendere  la  vera 
alralegia  della  battaglia  di  Wagram  che  dando  il 
punto  dei  due  bulleitioi  francese  ed  austriaco;  dalla 
dìfferenia  del  linguaggio  si  noterà  la  differenza  de* 
gli  uomini:  Napoleone  è grande  nella  descrizione 
d’una  battaglia  : sAgura  la  verità , ma  con  vivaci  c 
forti  colori. 

5ttnfo  del  àuffelfino  franew» 

m II  5,  al  primo  albeggiare,  tutti  conobbero  qual 
fosse  il  divisameoto  dell'imperatore  , che  irovavasi 
all<»ra  col  suo  esercito  oniinaio  io  battaalia  su  l'e- 
oiremiià  della  aiolstra  degli  Austriaci,  de^quali  avea 
attorniale  le  trincee  e rcndtile  inalili  le  opere  for- 
Capffigue  Voi.  If. 
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zandoli  ad  uscire  dalla  loro  posizione  e a presentar- 
gli battaglia  In  terreno  a lui  opportuno.  11  gran 
problema  era  sciolto,  e senza  passire  in  altro  punto 
il  Danubio  e scuri  ritrar  ilifcsa  dalle  opere  da  lui 
innalralc,  costringevasi  il  nemico  a battersi  tre 
quarti  di  lega  l«Mitaao  da'  suoi  ridotti.  Presagìroosi 
And'allora  graudissiml  e felicissimi  risultamcoti. 

• Alle  8 del  niallioo  le  bjllcrie  che  tiravano  so- 
pra Eoicrsdurll  aveano  ridotto  il  nemico  a lasciar 
occupare  queste  città  da  quattro  biUsglioni.  Il  du- 
ca di  Rivoli  fc’marciarc  contr’essa  il  suo  primo  aiu- 
tante di  campo  che,  S7Dza  grande  reaisUnzi  , se  ne 
impadronì  e fc'  prigionieri  quanti  trovò. 

■ tl  conteOudiuotcircul  il  castello diSacbsengang. 
ebe  rinimicuavea  fortiAcato,  fe'capUolare  inoveaea- 
luuominiche  Io  difendevanoe  pres: dodici  cannoni. 

« L'Imperatore  fece  allora  spiegare  tutto  reserci- 
cilo  nell'immeosa  pianura  d'EnzersdorlT. 

m Battaglia  d' Emendor/f.  — Intiolo  il  nemico  , 
coofoso  ne'  suoi  dlvisamentì,  • pocoa  poco  riavuto- 
si, tentò  ottenere  qualche  vantaggio  su  questo  nuo- 
vo campo  dì  battaglia.  A tal  uopo  , staccò  parecebiv 
colonne  d'infanieria,  cannoni  in  buon  dato,  e tutta 
la  cavalleria  , tanto  dì  linea  che  sparsa,  per  icntiro 
di  smuovere  la  destra  delfcsercito  frauv^e-e  : per  la 
qual  cosa  venne  ad  occupare  il  villaggio  di  Ruizen- 
dorff.  L'imperatore  comandò  al  generale  Onduiot 
s'impadronisse  di  quel  villagio  , a destra  del  quale 
fe*  passare  il  duca  d’Auerstadl , per  dirigersi  sul 
quariier  generale  del  principe  Carlo , marciando 
sempre  da  destra  a sinistra. 

« D.1  mezzodì  sino  alle  9 di  sera  manovrossi  in 
queli'immcosa  pianura;  furono  presi  tulli  i villaggi 
e di  mano  in  mano  che  s’accostavano  i nostri  all'al- 
tezza dei  campi  trincerati  dal  nemico,  cadevano  da 
sé  stessi  , come  per  incanto  e senta  resistenza  , io 
potere  del  duca  di  Rìvoli.  Di  tal  modo  ci  impadro- 
nimmo delle  opere  d'EssIiog  e di  Grosv-Aspern  ; il 
lavoro  di  quaranta  giorni  tornò  inutile  affano  al 
neinico,  il  quale  oppose  qualche  resis'.enzt  al  prin- 
cipe di  Ponto-Corvo  , che  fe' attaccare  ed  inv^idera 
dai  Sansoni  il  villaggio  di  RjssdorfT.  Il  nemico  fti 
da  per  lutto  sconfìtte,  stremalo  dal  nostro  fuoco;  e 
qursfimmenso  campo  di  battaglia  rimase  gremito 
de'  suoi  avanzi. 

■ Battaglia  di  fPdgram.  — - Vivamente  spaven- 
tato dai  progressi  dell  esercito  francese  e dai  gran- 
di ristiUamcoU  quasi  senu  sforzi  ottenuti,  rìnimi- 
co  mise  in  marcia  le  suo  soldatesche  e alle  6 della 
sera  prese  la  posizione  segueuie  : la  destra  da 
Siadiau  a Gérasdorff,  il  centro  da  Gérasdotff  a Wt- 
gram  e la  sinistra  da  Wagram  a Neusiedel.  L'eser- 
cito francese  aiea  la  sinistra  a Uross-Aspern,  il  cen- 
tro a Raasdorff  e la  destra  a Glinzcodorff.  In  tal 
posizione  la  giornata  pareva  quasi  Anita  el  era  da 
aspettarsi  il  di  successivo  una  grandebittaglia;  ma 
riescirebbesi  evitarla  e tagliar  la  poaiiiooe  del  ne- 
mico, impedendogli  di  formare  alcun  piani  se  nella 
notte  si  potesse  prendere  il  villaggio  di  Wagram  ; 
allora  la  sua  linea,  immensamente  dbtesi,  presaal- 
ta sprovvista  e per  le  conUoglbilità  delcombslU* 
meato,  lasrercbbe  1 diversi  corpi  dell'  esercito  sen- 
z’  ordine  e direzione  e con  poca  fatica  se  ne  avrebbe 
il  sopravvento.  L' attacco  di  Wagram  ebbe  effetto  ; 
i nostri  presero  il  villaggio,  ma  uoa  colonna  diSas-* 
soni  e uu'alira  di  Francesi  si  credettero  nel  buio  ne- 
mici c il  progetto  falli. 

« I geoerali  d’un  esercito  o d<*ir altro  si  apparec- 
chiarono allora  alla  batiagli:i  di  Wagram  , e a quel 
che  sembra  con  piani  affatto  opoosti.  L’ ImMraInrt 
spese  tutta  la  notte  a raccogRtr  le  proprie  forza  sul 
10 
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mitro  o'rgtì  irnvtTasi  di  persona  , un  tiro  dì  ran- 
none  lontano  di  Wagram.  A tal  uopo  il  dura  di  RU 
voli  rt'Coasi  au  la  sinistra  d’AUrrkIaa  lafciando  lo 
Aspcro  una  sola  divisione,  rbr  rbbc  ordine  di  ri- 
piegare: in  raso  di  quairbr  sinisir».  su  risola  di 
Lobau.  Il  duca  di  Aoerstadt  ricrvra  l'ordine  dì  ol- 
trepa'osare  il  villaggio  di  Gross-llolTrn  per  are 'Star- 
si al  centro,  il  generale  austriaco,  in  vere,  indebo- 
liva il  proprio  centro  per  munire  ed  ingrossare  le 
sue  eslrrmiik  alle  quali  dava  una  nuova  distensione. 

• Su  l'alba  del  é,  il  principe  di  Ponte-Cnrvo  oc- 
cupò la  sinistra,  avendo  in  seconda  linea  il  duca  di 
Rivoli.  Il  viceré  lo  univa  al  centro,  ove  il  corpo  del 
conte  Oudinot , quello  del  duca  di  Ragnsi , quelli 
della  guardia  imprriale  e le  divisioni  dei  corazzieri 
formavano  sette  od  otto  lince. 

m II  duca  d'Auersiadt  marciò  dalla  destra  per  ar- 
rivare al  centro.  Il  nemico  . al  contrario  , metteva 
il  corpo  di  bcllegarde  io  via  alla  volta  di  Stadiau. 
J corpi  di  Kollovrath  , di  Lichtcnsirin  e di  lliller 
rollegavano  questa  destra  alla  posizione  di  Wa- 
gram  . ov'era  il  principe  di  Hohenzollern  , ed  alla 
estremità  della  sinistra  , a Ncusicdi-I , ove  sbucava 
il  corpo  di  Rosenberg  per  contrastare  egualmente 
al  duca  d'AuersladU  II  corpo  di  Rosenberg  e quel- 
lo del  duca  d'Auerstadt , con  un  movimento  iuver- 
&o,  incontratosi  al  primo  spuntare  del  sole,  diedero 
il  segnale  della  battaglia.  I/impcratore,  recatosi  to- 
stamente colà  , fe* rinforzi! re  il  dura  di  .\urrstadl 
colla  divisiuDC  dei  corazzieri  del  duca  di  Padova  c 
fe'  prendere  in  tianco  il  corpo  di  Rosenberg  da  una 
batteria  di  dodici  pezzi  di  cmnouc  della  divisione 
del  generale  conte  di  Nansoutv.  In  meno  di  tre 
quarti  d'ora  il  bel  corpo  del  duca  di  Aiirestidtsi 
sbarazzò  del  corpo  di  Rosenberg,  e fattogli  non  po- 
ro danno,  lo  sgominò  e lo  respìnse  al  dt  la  del  .>'cu- 
siedel. 

• Intanto  era  cominciato  il  Inonar  deVannnni  su 
tutta  la  linee,  e le  disposizioni  d.  t nemico  sì  anda- 
vano ogni  momento  s!  ilup(iand":  tutta  la  sua  sini- 
stra munivasi  d'artiglieria  ; avrci^ti  detto  che  il  ge- 
nerale au>triaco  nou  ai  l:alte^se  per  ottenere  la  vit- 
toria , ma  soltanto  per  trarne  frutto  ; il  suo  ordioa- 
mriito  parca  fuori  di  ragione  che  di  tranello  mi- 
Jilare  avea  sino  sembianza,  e l'imperatore  stette  al- 
cun tempo  prima  di  appigliarsi  al  facile  Mrtìio  cui 
dovei  aiteoersi  per  mandare  a vuoto  I disegni  del 
nemico  e farglieli  tornare  in  capo.  Comandò  al  du- 
ca di  Rivoli  attaccasse  un  villaggio  oreupato  dal 
nemico  , e un  pò  oltre  la  estremiia  del  centro  del- 
resereito  ; al  duca  d'Auerstadt  di  girare  alla  posi- 
sione  dì  Niusiedel  , e di  spignere  seriamente  da 
quel  luogo  sopra  Wagram  ; poi  fe' disporre  in  co- 
lonna i soldati  del  duca  di  Hagusa  e del  generale 
Macdooald.pcr  impadronirsi  di  Wagram  al  mumeo- 
to  in  cui  comparirebbe  il  duca  di  Aucrsladt. 

« lutaolofu  dato  avviso  ch>^  il  ucmico  attaccava 
fariosamcDtc  il  villaggio  caduto  in  |)otcre  dd  duca 
di  Rivoli  . che  la  nostra  sinistra  s'era  spostata  di 
trecento  tese, che  un  vivo  canonneggiameoto  faceo- 
si  udirà  a Gru>$-Aspern,  e che  rintervallo  da  Gross- 
Aspcrn  a Wagrtm  parea  difeso  da  una  immensa 
linea  d'arliglioria.  Nessun  dubbio:  il  nemico  com- 
metteva un  enorme  sbaglio,  e più  non  rimaoca  che 
• trarne  vantaggio.  L'imperatore  comandò  tosto  al 
generale  Macdonald  dìspoDes«e  le  divisioni  Brous- 
sler  e Lamarqne  in  colonna  d’attacco  . e li  fe'  pro- 
teggere dalla  divisione  del  generale  Nans  iuty,  dal- 
la guardia  a cavallo  , da  una  batteria  di  seavauta 
pezzi  della  guardia  e da  quaranta  pezzi  di  diversi 
corpi.  Il  generale  conte  di  Lanrittoo,  a capo  di  que- 


sta batteria  di  cento  pezzi  di  cannone,  corse  di  trot- 
to centra  il  nemico,  si  fe'avanli  senza  far  fuoco  siuo 
a mezzo  tiro  di  canone  , poi  cominciò  un  fulminar 
prodigioso  che  rese  inutile  il  fuoco  del  nemico  e 
recò  Fa  morte  nelle  sue  file.  li  generale  Maedona  U 
si  avanzò  allora  a pasvo  di  carica.  Il  generale  di 
divisione  Reìlle  , con  lo  brigata  dei  bersaglieri  e 
degli  archibugieri  della  guardia , sosteneva  il  ge- 
nerale Maedonad.  La  guardia  avea  fatto  un  c^imbia- 
mento  di  fronte  e rendere  infillibile  l’aitacc».  lo 
un  batter  d'ocihio  il  centro  dcH'inimko  p?rdè  una 
lega  di  terreno:  la  sua  destra,  spaventata,  si  avvide 
di'!  peri''olo  che  sovrastavale  e frettolosamente  in- 
dietreggiò. (I  duca  di  Rivoli  l'attaccò  allora  alla  te* 
sta.  Mentre  la  roiU  del  centro  spargeva  la  cosler- 
nozione  e forzava  i mevimentì  della  destra  del  oe- 
niicr),  la  sua  sinistra  era  attaccala  e smossa  dal  du- 
ci d'  Auer>ladi , irapedrouitosi  di  Neutiedel  e che 
salito  su  lo  spianato,  correa  verso  Wagram.  La  di- 
visione Broussiere  laGudioai  sono  coperte  di  gloria. 

« Krano  allora  le  dieci  del  mattino  soltanto  ed 
anche  i meno  accorti  avvedeansi  come  la  gioraata 
fosse  deci^,  e nostra  la  vittoria. 

« A mezzo  giorno  il  conte  Oudìnol  orse  su  Wi- 
gram  per  crescer  nerbo  all'attacco  dei  duca  d'Auer- 
sudt.  Vi  riesci  e venne  in  possesso  di  questa  im- 
portante posizione.  Dalle  dieci  il  nemico  batteva  a 
ritratta  : a mezzo  di  fu  decisa  e di^ordioatamenla 
np.  rata  , cd  assai  prima  che  auuoUasse  oe  era  spa- 
rito dinanzi.  • 

^udetrìno  auttriaeo  della  baUaylia  di  IV 
gram,  S e 6 luglio  18^9. 

• II  4 luglio  il  nemico  avea  compiuto  il  ponte  , 
che  (laM'isola  di  Lobao  attraversava  un  vamo  del 
Danubio  , protetto  lo  tale  bisogna  dalla  natura  del 
terreno  e da  un'immensa  quantità  d'artiglieria.L'e- 
S Tcito  impi-ri  ile  e reale  stava  ordinato  su  l'altura 
dietro  il  ruscello  Ross,  con  l'ala  destra  distesa  al  di 
là  di  Rossenbninn  oKagrao  ,e4a  sinistri  al  di  là 
di  MarkgrafcneNrnstedel.'  il  centro  era  posto  vicioo 
a Wagram.  Il  nemico,  passato  su  la  sinistra  del  Da- 
nubio la  notte  del  4 al  5.  preseotossi  di  gran  mat- 
tino in  masse  immense  sviluppantisl  nella  pianura. 
Poco  primo  di  mezzo  giorno  attaccò  su  tutu  i ponti 
della  linea  l'esercito  imperlale  e reale  ; ma  la  som- 
ma de'  suoi  sforzi  fu  volta  al  centro  ebe  pirea  ten- 
desse a sgominare.  I suol  ailaccbl . comechè  col 
massimo  impelo  ripetuti  e sostenuti  con  un'  immec- 
sa  artiglieria  di  gro-sissimo  calibro. andarono  tutti 
a vuoto  in  quel  giorno.  Il  fuoco  restò  soltanto  alle 
dieci  della  sera.  L'esercito  imperiale  e reale  man- 
tenne tutto  quel  giorno  la  propria  posizione,  e fece 
un  considerevole  numero  di  prigionieri , fra  i quali 
molti  soldati  sassoni , badeoesi,  wurt.-mbi-rghesi  , 
italiani  e portoghesi. 

« Alle  4 del  5 , il  nemico  rìnosò  gli  atlacchi  con 
masse  ed  impelo  ancor  più  considerevoli  del  d'i  pri- 
ma: i suoi  sforzi  però  eonira  il  centro  e l'ala  destra 
non  solo  surilrouo  poco  successo , ma  l'ala  destra 
ottenne  aulì  tali  vaniaggiche  sarebbesl  avuto  ar- 
gomento a sperare  una  compiuta  vittoria  senoìml- 
co,  forte  di  nuove  divisioni,  non  avesse  sbaraglialo 
e superata  di  numero  l'ala  sinistra  presso  Mirkgra- 
frn-Ncusiedel . e potuto  dopo  uno  scontro  ostinato 
costrigoerlo  alia  ritirata.  Basendo  di  tal  modo  uo’a- 
U dell'esercito  imperiale  eresie  esposta  ad  e> idealo 
pericolo  S.  A.  I.  e R.  larciduct  e generalissimo 
comandò  la  ritirata  per  la  strada  di  Stammersdurf 
e del  Blssmberg.  Per  la  qnal  cosa,  rsaercito  occupò 
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OBt  nuova  po&liioae  cbe  direndera  i’adiio  alla  Boe- 
mia. Tal  rhirau  fu  con  boooissimo  ordine  e eenza 
perdita  alcuna  maleriale  elTcUaata. 

• il  tiemic.>  asHsi  sofforae  all'ala  destra  ed  al  cen- 
tro: 6000  uomini  de*  suoi  furono  fatti  prigiooieri , 
fra  i quali  tre  generali:  perdè  pure  i2  peizi  di  cao- 
Bone  e taolo  fu  indebolito  in  queste  due  giornate 
che  non  tentò  poi  tener  più  oltre  dietro  all  i-serdto 
Imperiale  e reale.  Il  generale  Lassalleè  fra  i morti. 

■ Ma  anche  l'esercito  imperiale  e reale  dee  la- 
mentare una  gran  perdita  nel  generale  Nordmana, 
ulìciale  di  molla  vaglia.  I generali  Pietro  Vccza)f  » 
d'Aspres  e Wuckessowirb  uon  daouo  speranza  di 
guarigione:  i generali  priaiipi  d'A$sia-ll  jmburgo  » 
di  Slutterbeim  e Paar  sono  gravemeote  feriti:  anche 
S.  A.  S.  il  generalissimo  e il  principe  di  Lichteo- 
sleio  toccarono  ferite  d archibugio;  ma  le  loro  feri- 
te sono  leggiere  e non  avranno  pericolose  ci>nse- 
guenze.  Più  iiou  resta  a notare  fuuribè  l’esercito 
intero  diede  in  questa  cooiiogeuza  tali  prove  dico- 
stao/a  e di  coraggio  che  onila  ne  rimane  a temere 
pel  futuro- » 

(7)  Solo  alla  festa  di  san  Napoleone,  il  15  agosto, 
fu  anDUQciaia  al  senato  la  creaiioue  di  qut;slc  priu> 
cipesi.be  dignità. 


Meisoggio  dtlV imperatore  al  senato. 


• Senatori,  abbiamo  creduto  utile  cosa  gratiflca- 
re  con  luminosi  premii  i servìgi  specialmente  ren- 
dutiai  in  questa  ultima  campagna  dai  nostri  cugini 
il  principe  di  Neufcfaàiele  i marc%ciallìduca  d'Aucr- 
stadt  e di  Bivoli.  Abbhmo  in  olire  creduto  consa- 
crar la  memorh,  onorevole  pel  nostri  popoli  , del 
grandi  fatti  noi  quali  i nostri  eserciti  hanno  dato 
segnalate  prove  di  prodciza  e d'affezion' , e cbe 
quanto  mira  a perpetuarne  la  memoria  nelln  poste- 
rità fosse  confurme  alla  gloria  ed  agl  iotereSii  della 
nostra  corona. 

• Abbiamo  quindi  eretto  in  principato  , sotto  il 
titolo  di  principato  di  fFagram  , il  castello  di 
Cbamb^rd  , da  noi  comperato  dalla  legio.i  d'uoore 
con  i parchi  e le  foreste  cbe  ne  dipeodoiuj,  per  es^- 
re  posseduto  dal  nostro  cugino  principe  dì  Neuf- 
cbàtel  e suoi  discendenti,  alle  cIsusjIc  econdizioui 
portate  dalle  lettere  paieoii  cbe  abbiamo  comiioda- 
to a nostro  cugino  II  principe  arcicaocelliere  del- 
l’Impero  di  far  spedir  dal  consiglio  de' suggelli  no- 
biliarii. 

« Abbiamo  eretto  in  principato , sotto  11  titolo  di 
principato  di  EchmiàM  , il  castello  di  Brulh  da  noi 
comperato  dalla  legion  d’onore,  cui  dominii  che  ne 
dipendono  . per  rss4*re  posseduto  da  iiosiru  cugino 
il  maresciallo  duca  d’Auerstadl  e suoi  disceuduuli, 
colle  clausole  e condizioni  portale  dalle  lettere  pa- 
tenti che  saranno  pure  dispensate. 

« Abbiamo  assunto  i neceisarii  nrovvedimonlf  e 
date  le  opportune  disposizioni  pereW  i dominii  dei 
detti  principati  situo  accresciuti  in  modo  che  i ti- 
tolari e 1 loro  discendenti  possano  sostener  degna- 
mente il  nuovo  titolo  ad  essi  conferito. 

« É nostra  iotcoiione  sia  manifesto  dalle  ledere 
patenti  che  i principati  da  noi  eretti  in  favore  dei 
sopraddetti  titolari  non  ceufvris^aQoad  essi  e ai  loro 
discendenti  altri  gradi  ed  altre  prerogative  fuor 
quelle  dì  cui  godono  1 duchi  , fra  i quali  prende- 
raooo  un  posto  a norma  della  data  della  erezione 
dei  titoli. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Schoenbruno  , 
Il  15  agiato 


• .Napoleone.  • 


(8  Ne  parlerò  più  sotto. 

(9;  Il  di  successivo  alla  batlaglia . comandò  U 
fortiUcazione  di  ViennatCome  suo  riparo  allo  spalle. 

« Sua  maestò  ordina:  La  città  di  Vienna  sarà 

munita  e posta  in  caso  dì  sostenere  un  assedio.  I 
bastioni  saranno  trincerati  e chiusi  alla  goìj,  m da  • 
poter  servir  da  cittadella  cunlra  gli  abitanti. 

• 2.°  Le  armi , le  polveri , i magazziui  da  muni- 
zione da  bocca  V erra n collocali  ne’bastiuui  in  modo 
da  essere  al  sicuro  da  ogni  movimento  della  roar- 
maglia. 

« S.**  S apparecebieraono  , per  la  diteaa  di  Vien- 
na , cento  bocche  da  fuoco  dei  più  grosso  calibro  , 
Con  munizioni  ad  ogni  pezzo  sufflcienti  per  ciuqu»- 
cenio  colpi. 

« 4.*^  I magau'nt  da  viveri  saranno  provvc.luli 
per  una  guaroigione  di  0,000  uomini  per  sei  me^i. 

• b.'^  Il  ponte  di  Vienna  sarà  ripristinato  su  le 
pile. 

« Si  darà  mano  siibitamenle  a statuire  una 
lesta  di  ponte,  con  un  ridotto  . che  compeoda  uno 
sviluppo  da  mille  cinquecento  alle  mille  seicento 
lese  , si  che  pos^a  ostare  da  sò,  a guisa  delle  fortdi- 
cazioni  della  Vistola  a Fraga. 

■ L’artiglieria  delle  Iiatteric  deirisola  Nvpo- 
leone  sarà  adoperila  in  parte  aliarmameolo  di 
Vienna. 

» 8.^  Il  generale  coiioodanlc  rartiglicria  si  pren- 
derà pensiero  che  vengan  di  Francia  trecento  mi- 
gliaia di  libbre  di  polvere. 

« 9.”  Le  rortificaiioDi  di  Passati  , dì  Lintz  , di 
Meik  e dìGolteweig,  come  pure  l'srinameoto  diqu.*- 
sic  opere  , sarauno  terminale  nel  più  breve  pcriod  i 
di  tempo  possibile. 

c Napoleone.  » 

(10)  In  mezzo  ai  campi  Napoleunc  pensava  a Pa- 
rigi cd  al  Te  Deum:  parlava  al  cUro  in  modo  d«i 
acquetar  la  quercia  del  papa. 

Circolare  ai  oetcocL 

• Monsignor  vescovo  di Le  vittorie  d'En- 

zersdorlf  c di  Wagram.  nelle  quali  il  Dio  degli  esi  r- 
citi  ha  SI  aperlamenlo  protetto  le  armi  francesi , 
debbono  eccitare  vivissima  riconosceora  nei  cuori 
de’nostri  popoli.  8 nostro  desiderio  dunque  cb>\  al 
ricevere  della  presente  , vi  poniate  in  accordo  con 
chi  si  deve  per  raccogliere  1 nostri  {>opo)i  nelle  chie- 
se , ed  alzare  al  cielo  rendiiucutì  di  grazie  c pre- 
ghiere. 

• 11  nostro  Signor  Gesù  Cri-to,  comelh^  drl'a 
stirpe  di  David  , non  volle  alcun  regno  temporale  ; 
ma  prrstò  obbedienza  a Cesare  nelle  co-e  terrene. 
Erodi  del  poter  di  Cesare  , siam  runni  a manienera 
U indepcndenza  dol  u >stro  trono,  l'integrità  dei  no- 
stri diritti.  Dureremo  ncdi  grand'opera  del  risiabi- 
limeuto  della  religione,  e circonderemo  i suoi  mini- 
stri di  quella  vcucraziuue  che  noi  soli  possiamo  loro 
restituire. 

« In  mezzo  alle  cure  del  eiinpi  rdallo  sollecliu- 
dtni  della  guerra,  siam  ben  coiUcuU  dì  darvi  conto 
di  questi  sensi . perché  cadano  nel  debito  disprezzi 
le  o|)Crc  della  ignoranza  c dell»  debolezza . della 
perfidia  e della  demenza  , con  le  quali  vorrcbScsi 
seminare  la  confusione  e il  disoriimc  nelle  nostro 
province.  Né  saremo  rinv)ssi  dal  grande  scopo  a 
cui  miriamo,  e ebe  già  abbiam;)  in  moUa  viarie  rag  - 
giunto  , il  ristabilimento  degli  altari  della  nostra 
religione,  dal  dubbio  cbe  1 suoi  prin^ipii  kicuo  in- 
compatibili, corno  han  preteso  greci,  inglesi,  prote- 
stanti , calrioisU  , con  rindipeodenza  dei  troni  a 
della  nazioni. 

« Sappiamo  che  quelli  i quali  vogliono  far  tUpeo 
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dere  de  caduchi  Interessi  rioteresse  eterno  delle 
coscienze  e degli  «(Tari  spiritoali  oon  partecipano  a 
nello  spirito  di  cariri  e di  religione  che  ha  detto  ; 
l mio  impero  non  i di  guelfo  mondo. 

« Dal  Dostro campo  imperlale  di  Znaim  io  Mora* 
via,  il  13  luglio  1809. 

• Napoleone.  ■ 

(il)L*anBisiÌtiodiZoaim, sottoscrìtto  il  12loglio, 
recava:  Art.  1.^  Sospension  d armi.  — Art. S.*  Subi* 
limanto  d*uoa  linea  di  demarcazione  tra  i due  ec- 


citi. — Art.  3.^  Sgombramento  delle  cittadelle  dì 
Bruno  e di  Gratz.— Art.4.°  Quello  del  Ttrolo  da  ef- 
fettuarsi dalle  soldatesche  austrìache. —Art  S.'^Sgom- 
branienlo  dei  magauini.  — Art.  6.’’  Conservaitone 
delle  posizioni  reciproche  in  Polonia.  —Art.  7.''  So- 
spensione d’armi  d'oo  mese  c denuncia  delle  ripre- 
se delle  osUliti  ventiqiMltr'ore  prima.— Qusndo  sglì 
art.  8 e 9 si  ridacavauo  silo  sviloppo  di  qoesu  con- 
tenzione. 
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LA  GERMANIA,  LA  FRANCIA  L* INGHILTERRA , WALCHEREN, 
PACE  DI  VIENNA. 


STjluppameDlo  della  insurrexlone  a lemanua.  — GK  Inglesi , e (entaiiTi  del  daca  di  Bronsirteli-OEls. 
— Scorrerìe  del  maggiore  SchiU.^  Gloriosa  aaa  morte.  — Il  Tirolo.—  Buoni  successi  di  Hofer.  — Ef> 
fetto  della  haiiaglia  di  Wagram  In  Francia.  — Esagerazione  dei  buUcttioi. La  reriU  conosciuta. 
~ Agitazione  delle  fUxioni  politicbe.  — InielHgeoxe  tra  le  cospirazioni  del  Portogallo  , di  Francia  e di 
Germania.  — Gl'Ioglesi  a Walcheren.  — Cagioni  politicbe  della  loro  campagna.  — Foucfad.  — loca* 
rico  dato  a Bemadotte.  — Suo  scopo*  — Contingibilità  della  morte  dell' imperatore.  — Partigiani 
della  pace  e della  guerra  io  Vienna..  — Primi  negoziati. — 11  principe  Giovanni  di  Licbtensteio.  — 
li  conte  di  Bubna.  — 11  signor  di  Metternicb.  — Fermento  degli  animi  io  Germania.  — Staba.—  DU 
visamento  d’assassinio.  — Firma  della  pace. — Napoleone  e la  borghesia  di  Vienna.  — Le  mura  at« 
terrate.  — Coodaoue  capitali  militari.  — Hofer  arcbibugiato.  — I giovani  e nobili  compagni  di  Scbill 
tratti  al  patibolo  osile  galere.—  Infausta  pacUicaziooe  della  Germania. 


DAL  GIUGNO  AL  NOVEMBRE  1809 


L'esercito  francese  avea  non  poco  esperi- 
mentalo  i capricci  della  fortuna  prima  di  per- 
venire al  contrastato  trionfo  di  Wagrara  ed 
all’armistizio  di  Znaim.  I bulletlini  ampollosi 
di  Napoleone  non  aveano  del  tutto  nascosta 
agli  occhi  degli  indegnati  Tedeschi  i danni  da 
lui  provati  : fogli  austrìaci  tparsi  su  tutta  la 
Germania,  in  Prussia,  in  Sassonia,  in  Bavie- 
ra e la  mal  franca  condotta  dei  Sassoni  a 
Wagram  aveano  dimostrato  come  segrete 
società  fervessero  nella  Germania  , tanto  at- 
teggiatasi all'  insurrezione.  Molle  e molle 
conventicole  a'  eran  formate  nella  Sassonia  , 
nella  Prussia  e nella  Franconia  pure  : uficia- 
li  d'altissima  levatura  aveano  assunta  la  cau- 
sa nazionale  per  estirpare  la  dominazione 
francese. 

Al  principiar  della  guerra,  il  duca  di  Brun- 
a«ick-OEIs  (1)  aveva  offerto  aH'Aostria  i pro- 
pri servigi  ; principe  alemanno  e prode  ge- 
nerale, avea , giusla  la  consuetudine  invalsa 
dal  tempo  di  Alarlborough  , ricevuto  un  sus- 
sidio dall’Inghilterra,  promettendo  di  far  le- 
vare una  legione  di  due  mila  uomini  atti  alla 
guerra.  Nel  verno  dal  1808  al  1809  venne  in 
Prussia  ))er  dar  eifetto  alla  sua  promessa  : 
l'Austria  lo  riconobbe  principe  sovrano , ma 
la  Prussia,  ad  un  cenno  di  Napoleone,  essen- 
dosi opposta  a queste  leve  dinomini,  il  duca  di 
Brunswick  si  ritrasse  nella  Boemia  ridondan- 


te di  prodi  a coraggiosi  forestieri  ( abitanti 
delle  cosi  dette  eiltd  fon$tien  ) e vi  compì 
il  suo  reggimento  d’uomini  a cavallo  segna- 
latosi presto  sotto  il  nome  degli  ussari  diBrun- 
swick.  Vestivano  un'  asai«a  singolare  e qua- 
si funebre,  negra  in  segno  di  corruccio  ; ve- 
deaosi  su  la  tunica  al  petto  di  questi  ussari 
il  tronco  d’ uno  scheletro  e sul  casco  ossa  da 
morto  incrocicchiale,  quali  foggiana!  sui  se- 
polcri ; tutti  giuravano  di  non  accettare  ed 
anche  di  non  concedere  quartiere  nelle  batta- 
glie. Baccello  il  suo  corpo  io  Boemia  e vis- 
snto  nelle  foreste  per  addestrarlo  , il  deca  di 
Brunswick  penetrò  io  Lusazia , vi  operò  eroi- 
che gesto , conquistò  castella  e città  , e , pro- 
digiosa cosa  1 la  sera  dell’  11  giugno  , stando 
Napoleone  a Vienna  e i Francesi  oeU'isola  di 
Lobsu  , fu  veduto  entrare  in  Dresda  un  sol 
corpo  d'uomini  d'armi  lugubre  o severo  : era- 
no gli  ussari  neri  di  Brunswick  col  rosso  pen- 
nacchio insegno  di  vittoria , i quali  il  25  tro- 
vavansi  a Lipsia  ed  il  Ik  luglio  rientravano 
nella  capitalo  della  Saasonia. 

Cheimporlararmisliziodi  Zna'im  a lui  capo 
degli  ussari  della  Morte  (2)1  Se  vi  son  uomini 
deboli , il  duca  ba  un  cuòre  caldo  : procede 
innanzi  ad  affrontare  quel  Gerolamo  Bona  par- 
te che  tiene  la  sovranità  della  Weslfalia  e si 
inebbriadi  delizie  sotto  il  suo  nuovo  diadema. 
Abbandonato  dalla  Prussia  e dall'Anstrìi , il 
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duca  di  Brunswick  non  si  perde  di  coraggio 
perciò;  arrendersi  non  è parola  che  egli  com- 
prenda. Non  ha  altro  asilo  che  il  mare , e per 
raggiugnerlo  gli  bisogna  attraversare  , rospi- 
gnenJo  interi  eserciti , più  di  cento  leghe  di 
paese  nemico:  raccoglie  i suoi  soldati  e,  a.  Vor- 
rete seguirmi,  grida  egli , chè  gii  non  voglio 
arrendermi  come  una  debole  donna  : trattasi 
di  morire,  nò  ve  lo  nascondo.  » Il  maggior  no- 
merò risponde  con  forti  acclamazioni  : « Vo- 
gliamo combattere  all'ultimo  sangue  contea  i 
Francesi,  » Ed  ecco  il  duca  di  Brunswick  ac- 
cerchiato d'ogni  intorno  da  armati;  lo  investo- 
no i generali  sassoni  Tbielmano  , i generali 
francesi  Gratien  e Reubell;  è necessario  ch'e- 
gli aprasi  gloriosamente  un  varco.  Che  fa  il 
duca  di  Brunswick  ? corre  di  notte  attraverso 
le  foreste  sino  all’antica  capitalo  de’ padri  suoi, 
e giunto  ad  Dallo  vi  sventola  la  rossa  bandie- 
ra con  nera  benda  alla  cima.  Sa  che  poco  di- 
stante un  reggimento  di  Westfalia  di  nobili 
giovani  elTominati  chiaritisi  per  Gerolamo  , 
quietamente  riposa  ad  Ualberstad  ; il  duca  , 
simigliante  al  Moor  di  Schiller,  aprcsi  strada 
tra  folte  boscaglie  : taglia  a pezzi  quo'  volut 
luosi  e fa  bottino  d’oro  e di  porpora;  due  ca- 
valli sono  uccisi  sotto  di  lui.  Coperto  d'allori, 
ricco  di  preda,  presentasi  dinanzi  a Brunswick: 
è il  figliuolo  dell’antico  sovrano,  povero,  esu- 
le , che  viene  a battere  alla  porta  della  sua 
capitale:  l'erede  veste  il  lutto  c lo  vestono  pu- 
re i suoi  compagni , perchè  il  signore  è mor- 
to alla  battaglia  di  lena.  Il  duca  di  Brunswick 
non  vuol  feste  dagli  abitanti  , la  tazza  feuda- 
le non  debbe  ancora  luccicare,  nè  il  vino  del 
Renospumeggiarc  al  domestico  focolare:  egli , 
povero,  fuggiasco,  nulla  può  dare,  nulla  vuo- 
le ricevere  , pavido  di  porre  in  qualche  peri- 
colo quegli  abitanti. 

Vedeva  osi  in  tanto  spunta  re  le  piume  e i pen- 
nacchi della  cavalleria  del  generale  Reubell: 
auonan  le  trombe  ; Brunswick  non  dà  retta 
che  al  proprio  coraggio  : co’  suoi  ussari  neri 
chi  vale  a resistergli?  Fa  un  impeto  fortissi- 
mo ed  innalzando  le  grida  di  rrufonia  , Ger- 
mania , attraversa  il  corpo  d’esercito  di  Reubell 
e s'apre  un  varco  sul’Annover;  mette  in  mo- 
vimento tutte  le  guarnigioni  : dietro  lui  sono 
tagliati  i ponti;  passa  come  la  folgore:  cercato 
al  settentrione , è al  mezzogiorno  , nella 
Franconia , ed  ha  attraversato  a gran  passo 
l'Annover.  Quest' inaudita  campagna  io  mez- 
zo alla  Germania  sorti  fortunatissimo  suc- 
cesso : Brunswick  s'imbarcò  sopra  un  basti- 
mento americano  (3),  e l'Inghilterra  , sempre 
pronta  ad  aprire  le  braccia  ai  nemici  della 
Francia,  gli  volò  un  sussidio  di  quindicimila 
lire  sterline.  Nuovo  Arininio  (k)  non  dovea 
compiere  oscuramente  il  proprio  stadio  come  | 
un  capo  d'audaci  venturieri:  il  duca  di  Brun-  ] 


swick-OEli,  ricuperati  i propri  stati,  fU  col- 
pito a morte  da  una  palla  a Waterloo  quel 
giorno  stesso  nel  quale  cadea  per  non  risorger 
più  mai  la  potenza  di  Napoleone. 

Al  maggiore  di  Sellili  era  serbala  una  non 
meno  nobile,  ma  più  breve  carriera,  Il  39apri- 
lo,  apertasi  appena  la  campagna  dei  Francesi 
in  Germania  , Schill  usci  da  Berlino  a capo 
di  lutto  Usuo  reggimento,  bel  corpo  di  caval- 
leria formato  di  eletta  gioventù  educata  alle 
università  ed  allo  segrete  società:  il  qual  reg- 
gimento era  formato  delle  prime  famiglie  di 
Prussia  ; la  regina  Luigia , l'eroina , avea  at- 
taccala la  ciarpa  alla  sua  bandiera,  e tutti  ne 
portavano  icolorinei  pennacchi  che  ondeggia- 
vano sugli  elmetti.  Questo  reggimento  di  ca- 
valleggieri  si  sparse  nella  Germania,  in  mez- 
zo al  regno  di  Gerolamo  Bonaparte;  in  tutte 
lo  città , al  suo  passaggio  , sull'arme  infrante 
della  Westfalia  surgeva  l'aquila  nera  di  Prus- 
sia, Parola  d'ordine  di  lutti  i soldati  del  mag- 
giore di  Schill  era  Germania  e Teuionia  , la 
patria  , nobile  divisa  I Gerolamo  fra  le  corti- 
giane dagli  occhi  azzurri  e daile  trecce  d' oro, 
fra  le  inebbrianli  voluttà  pose  a prezzo  la  vita 
del  prode,  e simigliante  ad  Erode  volle  gli  si 
portasse  sopra  un  bacile  la  nobile  testa.  De- 
serto dal  re  di  Prussia,  inseguito  dalle  solda- 
tesche di  Westfalia,  Schill  è costretto  a ripa- 
rarsi nel  .Mecklemburgo  verso  il  maro  ! Ed 
eccolo  perseguitato . balestrato  a Wismar  , 
a Rostock  , rifugiarsi  a Stralsunda  ; respinto 
verso  il  Baltica,  non  trova  un  bastimento  che 
ricever  voglia  ni  lui  nè  il  suo  reggimento:  la 
fortuna  non  gli  arride  cerne  al  duca  di  Brun- 
swick; vedete  l'intrepido  uficialc  inquesta  cit- 
tà di  cui  vuol  fare  una  nuova  Saragozza  (3)  : 
le  divisioni  danesied  olandesi  locircondavano; 
dee  difendersi  contro  diecimila  uomini  : < A 
me,  prodi  compagni  1 » Schill  resisto  palmo  a 
palmo,  casa  per  casa;  prodigi  di  valore  ne  fe- 
cero illustre  la  morie,  e prima  che  la  palla  fa- 
talo lo  gitlassc  steso  sul  campo  d'onore,  uccise 
di  sua  mano  il  generale  olandese  Carteret , ed 
atterrandolo  con  quel  sorriso  betfardo  che  il 
poeta  alemanno  sa  porre  sul  labbro  de'  suoi 
croi,  « Va  dunque  , furfante  . disse  , a pre- 
parare laggiù  i nostri  alloggiamenti,  u La  sua 
anima  eroica  andò  a congiugnersi  a quella 
Gamma  del  cielo  che  animava  il  suo  entusia- 
smo. Ossequio  dunque  a questa  gran  memoria 
alemanna  ! 

Ed  Hofer  , il  prode  montanaro,  che  facea 
nel  Tirolo  sollevalo  alla  sua  voce  ? la  sua  ca- 
rabina avea  essa  colpito  gl'  invasori  come 
colpiva  i camosci  dell’  Alpi  tirolesi  ? Do- 
fer  , uomo  santo  del  quale  visitai  con  reve- 
renza il  monumento  , teneva  un  albergo  nel- 
le valli  si  ricche  del  Tirolo  : il  commercio 
avealo  renduto  opulento  fra'  suol  : I'  abito 
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bruno  , )a  giubba  rossa  erano  del  più  bel 
panno  di  Sassonia  , il  suo  cappella  del  più 
fino  castoro  . i suoi  bottoni  c le  spillo  delle 
figliuole  lutti  dorati.  Non  egli  fece  l'insurre- 
rione  , ma  l' insurrezione  lo  scelse  a capo  , 
eh’  egli  ora  di  maestoso  aspetto,  notevole  per 
alla  statura,  atletiche  forme  e lunga  barba  , 
e la  sua  vivissima  devozione  per  la  Santa 
Vergine  davagli  molta  prevalenza  nel  paese 
ferventemente  cattolico.  Nessuno  più  di  lui 
conoscea  le  alte  montagne,  lo  caverne,  le  grot- 
te, i burroni,  le  miniere,  le  fonti  che  forma- 
no delTirolo  una  maraviglia.  Se  al  settentrio- 
ne dell'Alemagna  la  sommossa  un  istante  for- 
tunata spegnasi  sotto  i colpi  de' Francesi  , al 
mezzogiorno  al  contrario  assumeva  un  vasto 
incremento  : lo  spirilo  religioso  sublimava 
tutto  le  coscienze  che  assumevano  a doppio 
simbolo  la  Vergine  ed  i buoni  imperatori  di 
Austria.  La  sollevazione  dei  Tirolesi  fu  con- 
siderevole tanto  che  due  reggimenti  dovette- 
ro deporre  le  armi  accerchiati  sul  picco  delle 
montagne.  Allorché  gli  Austriaci  ebbero  la 
troppa  enndiseenza  di  firmare  l’armistizio  di 
Znai'm,  Uofer  aveadel  tutto  espulso  i Bava- 
ri  dal  Tirolo  ; l’aquila  austriaca  vedessi  su 
gli  alberghi,  su  i ponti  , su  le  porte  delle  cit- 
tà , e lo  popolazioni  tirolesi  parevano  da  un 
solo  sentimento  animale;  e se  più  non  potea- 
no  tornare  alla  obbedienza  del  loro  buono 
imperatore  d’  Austria  , cercavano  almeno 
venir  incorporati  nella  nazione  svizzera,  per 
formarvi  una  repubblica,  un  cantone  federa- 
to ; abburruno  dal  giogo  bavarese  presi  dal- 
r avversione,  dall’odio  consueto  dei  monta- 
nari conira  la  pianura. 

E perù  questa  guerra  mirava  solo  ad  una 
insurrezione  ; l’Austria  , come  le  dettava  la 
propria  politica  , non  si  stette  un  momento 
dal  porsi  a capo  dell’  alemanna  nazionalità  : 
i proclami  do’  suoi  generali , i manifesti  dei 
suoi  statisti , accennano  alla  tendenza  che 
vuol  dare  alla  guerra  viva  e profonda  rontra 
la  Francia  : basta  leggere  gli  atti  di  gabinet- 
to che  furono  di  questo  tempo  pubblicati  da 
Essiing  sino  alla  battaglia  di  Wagram  per 
convincersi  dell’ energia  che  il  gabinetto  di 
Vienna  voleva  in  ogni  cosa  spiegare  ; non  so- 
lo , entrando  in  campagna  , l’ arciduca  Carlo 
avea  fatto  un  richiamo  al  popolo  austriaco 
ed  al  corpo  alemanno  , ma  circolava  allrcsl 
da  per  tutto  una  scrittura  anonima  per  ecci- 
tare gli  animi  generosi  ad  imitare  gli  eroi- 
ci fatti  del  duca  di  Brunswick-OEls  o di 
Schill  (6)  ; bisognava  emancipare  milioni  di 
cittadini  , liberi  un  tempo,  ora  fiaccali  sotto 
il  giogo.  « Popoli  della  Germania  , diceva 
Gentz  in  una  sua  scrittura,  non  eserciti  su  le 
nonne  consuete  formati  muovono  in  vostro 
soccorso,  ma  sì  bene  popoli  interi  caldi  di  ca- 
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rità  della  patria.  Vedete  il  grande  eroismodel- 
la  Spagna  e correte!  » Il  generale  di  Rosen- 
berg avea  detto  ai  Bavari  entrando  su  le  lo- 
ro terre  : « Su  , figliuoli  della  Baviera  , noi 
vi  salutiamo  fratelli.  » Il  generale  Radivoje- 
vich  parlava  ancora  din  maggior  entusiasmo 
agli  abitanti  di  Bareulh:  « Acconsentirete  a 
lungo  a sopportare  le  leggi  della  schiavitù? 
Nolcombstliamopcr  l'umanità  o per  la  liber- 
tà: chi  non  vuol  combatter  per  essa  non  è de- 
gno di  goderoe,e  merita  d’esscr  pesto  sotto  i 
piedi.  Non  è vero  che  la  vita  sia  il  maggiore 
dei  beni  , ma  la  vergogna  è il  maggiore,  dei 
mali.  Alemanni  , e sino  a quando  porterete 
voi  il  giogo  straniero?  quanto  tempo  ancora 
un  borioso  farà  piegarvi  la  cervice?  quanto 
tempo  ancora  Arminio  dovrà  arrossire  dei 
propri  degeneri  nepoti?  E per  nulU  più  i 
Chenischi  presentarono  battaglia  ai  Teutoni? 
Per  nulla  più  gli  Alemanni  furono  vincitori 
ad  Hochstaedt,  a Blcnheim,  a .Miiiden  ? Per 
nulla  più  il  gran  Carlo  d’  Austria  combattè  si 
vitlorioso  battaglie?  Forse  che  l'ultima  scin- 
tilla di  coraggio  è spenta  nel  cuor  dei  Tede- 
schi ? Forse  che  la  corona  civica  più  non  si 
addico  alla  fronte  dei  cittadini  ? Piace  alto 
vostre  orecchie  il  tinlinnio  delle  catene  collo 
scrosciare  dello  ossa  dello  scheletro  di  Palm. 
Forse  vi  par  cosa  più  degna  dell’ uomo  cor- 
rere in  un  paese  lontano,  dove  nessuno  vi  ha 
ofTeso  , a scannarvi  gl’  innocenti  fratelli  che 
non  ottenere  una  morie  onorata  per  la  dife- 
sa do’vostri  focolari  ? Uscite,  uscite  dunque, 
o Tedeschi . del  sonno  Iclargico  dell’  abbie- 
zione!  Destatevi  per  I’  onore  ed  il  vantaggio 
della  Germania  I Ne  è tempo  ancora.  » 

Il  generale  Am  Ende  ai  volgo  ai  Sassoni 
con  frasi  non  meno  fraterne  per  indurli  a 
quell’  alzata  d’armi  che  tende  al  trionfo  della 
nazionalità.  « Sassoni , nobile  popolo  , mo- 
stratevi veri  Tedeschi!  Abbracciate  la  giusta 
causa;  combattete  per  la  libertà  e l’integrità 
dell’  Alemagna,  e vi  coprirete  di  gloria  : ma 
sarete  un  giorno  argomento  di  disprezzo  ed 
esecrazione  ai  più  lontani  neputi  se  continua- 
le a comportarvi  nel  me  tu  medesimo  , pre- 
stando il  vostro  braccio  a combattere  la  li- 
borlà  dell’  AIcmagna  e soggiogare  I’  Europa. 
Col  rispettare  con  rigore  i particolari  posse- 
dimenti, col  far  osservare  la  più  rigorosa  di- 
sciplina alle  mie  soldatesche  vi  proverò  quan- 
to io  sia  degno  della  vostra  fiducia  , In  che 
alto  concetto  io  vi  tenga  : perchè  vi  so  per 
la  maggior  parto  alTeziunatl  alla  buona  cau- 
sa. Le  vostre  autorilà  rimarrano  a lor  poste, 
sotto  l’ispezione  degli  intendenli  del  corpo 
d’ esercito  da  mo  comandato,  ili  adopererò  , 
per  quanto  sarà  possìbile,  a fine  non  abbiate 
a solTrire  i mali  della  guerra.  Non  temete  di 
saccheggio,  e tenetevi  sicuri  che  lo  farò  pron- 
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ta  ragione  alle  querele  che  giugncre  mi  po- 
tessero da  parte  Tostra.  Tedeschi , Patria  , 
Teulonia , Gtrmania  , o sacro  mito  ! ve  ne 
sovvenga  nei  giorni  di  battaglia.  » 

Le  quali  entusiastiche  scritture  esprimea- 
no  la  vera  opinione  dell'  Alemagna  , anche 
dopo  r armistizio  di  Znaim  : l'Austria,  inde- 
gnata  da  tale  armistizio  , volea  tentar  nuove 
mosse  : la  sua  politica  unitasi  alla  tendenza 
generale  de’popoli.  Un  singolare  cambiamen- 
to crasi  operalo  nello  spirilo  del  gabinetto 
di  Vienna;  già  si  tranquillo  ed  alieno  daester 
ni  tumulti  , pavidi  d'  ogni  pubblicità  , orasi 
fatto  in  certo  modo  provocatore:  tenuta  sem- 
pre sino  a quel  punto  nella  inerzia  l' Alema- 
gna,  dava  allora  baio  ad  una  tromba  sonora 
per  sollevare  le  moltitudini.  I popoli  non  era- 
no ancora  abbastanza  preparali  ; il  nome  di 
Napoleone  era  troppo  grande,  formidabile,  e 
rendea  potenti  troppo  i Francesi  : il  prestigio 
non  era  del  lutto  sparito  nè  rollo  il  patto  : 
nessuna  maraviglia  dunque  se  que' primi  ten- 
tativi erano  falliti  (71  : quattro  anni  ancora 
di  lavoro  e d' interna  energia  erano  necessa- 
rii  perchè  la  Germania  tutta  sorgesse  contro 
i Francesi  : tale  è la  storia  dello  sfortuna- 
to 1813. 

Le  fazioni  de'  malcontenti  io  Francia  , i 
vecchi  repubblicani,  e segnatamente  i fauto- 
ri delle  idee  del  1789,  beo  s' erano  accorti  a 
ebe  Boe  fosse  ora  addirizzata  la  guerra  gene- 
rale in  Europa.  Se  accuratamente  cercavasi 
nascondere  le  notizie  che  giugnevan  di  Spa- 
gna e di  Germania  in  mutilali  bullettioi,  ben 
era  nolo  a che  tendesse  la  popolare  insurre- 
zione che  surgeva  in  Europa  centra  Napo- 
leone ; non  più  i re  si  aveano  a combattere, 
ma  i popoli  in  armi:  i quali  cambiamenti  nel 
carattere  delle  ostilità  non  isfuggironoa  Fuu- 
che  , esperto  osservatore  che  più  d' una  vol- 
ta , liberamente  parlando,  avea  detto,  in  oc- 
casione della  sì  formidabile  ed  energica  guer- 
ra di  Spagna:  « Non  gli  basta  inimicarsi  i re, 
ma  queir  uomo  là  vuole  avere  i popoli  con- 
tra  disè.  » Collocato  là  dove  appunto  potean- 
gì  avere  migliori  dati , Fouché  seppe  le  me 
oe  della  congiura  di  Portogallo  e di  Germa- 
nia che  preparavano  una  sommossa  contra 
Napoleone  ; il  ministro  tenca  dietro  attenta- 
mente a tutte  le  fasi  della  nuova  politica  che 
Caniiing  con  ogni  suo  potere  favoriva  ; era 
la  sommossa  dei  popoli  europei  contra  la  dit- 
tatura di  Napoleone  ; il  mondo  volea  respi- 
rare. 

Di  qaeslo  tempo  Fouchd  avea  strette  re- 
lazioni segrete  col  signor  di  Hettemich  e col 
ministero  inglese  del  signor  Perceval;  egli  e 
la  minorità  del  senato,  il  signor  dìTalloyrand, 
la  fazione  patriotica  in  Francia,  i malcontenti 
d'  ogni  maniera,  non  opponevansi  ad  una  ge- 


nerale levata  ; gli  era  tempo  di  por  l'Europa 
su  basi  regolari  e restituire  ai  popoli  la  loro 
nazionalità,  segnatamente  se  la  morte  di  Na- 
poleone , 0 naturalo  o violenta  , riducesse 
l'impero  a fatali  condizioni,  in  balla,  per  cosi 
dire,  di  luogotenenti.  Era  assai  probabile  che 
il  semplicissimo  divisamenlo  di  Fouché  si  av- 
verasse. « L'esercito  portoghese  polca  chia- 
rirsi contra  Napoleone;  Moreau,  Bornadolte 

0 Massena  servire  di  perno  ad  una  mussa  re- 
pubblicana in  Francia  ; le  giunte  e le  cortes 
spagnuole  aveano  tendenza  rivoluzionaria  o 
tal  rivoltura  mal  non  rassomigliava  ai  primi 
giorni  della  francese  rivoluzione;  nessuna 
cosa  più  facile  dello  accordarsi  con  la  Spa- 
gna , restituendole  Ferdinando  VII  allora  a 
Valen;ay  : io  questo  frattempo  un  esercito 
inglese  comparirebbe  in  Olanda,  nel  Belgio 
e parlerebbe  il  linguaggio  della  libertà  e del- 
r independenza  proclamando  la  casa  d'Oran- 
ge;  l’impero  non  avea  diecimila  combattenti 
su  le  belgiche  frontiere,  leverebbesi  la  guar- 
dia nazionale,  o il  comando  supremo  aflide- 
rebbesi  a un  generale  malcontento , fora' an- 
che a Lafayetto  che  rimanca  di  mal  umore 
alla  sua  terra  di  Lagrange  ; darebbonsi  per 
uGciali  a questa  guardia  nazionale  i vetera- 
ni di  Sambra  e Mesa  che  dedicata  non  avea- 
no la  loro  spada  a Napoleone,  I quali  elemen- 
ti, posti  che  fossero  in  azione,  lupporrebbe- 
si  la  morte  deU’iraporalore  ed  all'uopo  anche 
si  preparerebbe , trucidandolo  come  Cesare, 
e ad  un  tratto  aurgerebbe  un  senato  pron- 
to a statuire  un  temporaneo  governo  ed  un 
esercito  nazionale  comandato  da  generali  re- 
pubblicani;  poi  r insurrezione  in  Germania, 
in  Italia,  intesa  a distruggere  le  efllmero  so- 
vranità di  Giuseppe,  di  Luigi,  di  Gerolamo  ; 
il  nome  poi  e la  boria  di  Àlurat  sarebbero 
stromenli  in  ogni  macchina  politica  ; a lui  , 
forte  del  braccio  delle  segrete  società  , pro- 
metterebbesi  il  regno  d' Italia.  Murat  era  già 
inasprito  contra  Napoleone;  non  sarebbe  sta- 
to dilBcile  l'indurlo  in  si  fatte  mono  : e al- 
lorché tutto  fosse  pronto  , adoprerebbesi  i I 
senato,  che,  quantunque  ligio  , inerte  , pro- 
strato, pur  conteneva  in  sè  gli  elementi  d'una 
sorda  opposizione,  cominciandoda  Sieycs  sino 
a Talleyrand , ed  era  per  un  buon  terzo  ag- 
girato da  Fonché  ; se  quel  corpo  era  molle  , 
stanco  , depresso  , sarebbesi  veduto  rizzarsi 
formidabile  alla  caduta  di  Bonaparte,  e com- 
mettere , come  r antico  senato  di  Roma , al 
pubblico  abbominio  la  memoria  di  Nerone. 

Or  mentre  a mandare  ad  elTet  to  questi  pen- 
sieri aspettavasi  una  vicina  opportunità,  sep- 
pesi  r improvviso  sbarco  deila  grande  flotta 
inglese  a Waleberen,  foriera  di  più  gravi  av- 
! venimenti  (8).  Da  sei  mesi  trattavasi  io  In- 

1 ghiltcrra  d'  un  immenso  armamento  che 
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dovca  comprendere  più  di  novanta  navi  di 
guerra,  rra'ijuali  Ircnlasclte  vascelli  di  linea 
almeno:  assoldavansi  ovunque  uomini  e ma- 
rinai. A che  tendeva  si  Torte  apparalo  c su 
che  punto  doveano  slanciarsi  quo'  mille  raz- 
zi alla  Congréve?  Canning  coniava  forse  so- 
stenere il  suo  sistema  d'emancipazione  delle 
colonie  spagnuole  preparato  già  da' suoi 
agenti  , e Tare  dell'America  un  modello  di 
rcpublilica  federativa  c indipendente  , propi- 
-zia  tanto  allo  sviluppo  del  commercio  britan- 
nico ? 

Tale  formidabile  apparalo  di  guerra  ma- 
rittima , che  formavasi  sollo  il  vessillo  am- 
miraglio nella  Manica  , a più  diretto  segno 
dovea  condursi  : ben  eran  noti  all'  Inghilter- 
ra i mali  umori  dell'  interno  della  Francia  , 
del  Belgio  e dell'Olanda  ; e Canning  avea  sa- 
puto da'  suoi  agenti  come  fosse  possibile  la 
restaurazione  della  ca-sa  d' Grange.  Danna 
segreta  memoria  diretta  da  lord  Cbatam  , 
comandante  supremo  della  spedizione  di  Val- 
cheren,  al  principe  reggente  , riesce  manife- 
sto come  r Inghilterra  contasse  su  Fouche 

0 la  fazione  repubblicana  nella  sua  mossa 
centra  la  dittatura  di  Napoleone  ; una  prima 
spedizione  diretta  verso  la  foce  dell'Elba  do- 
vea chiamare  i Prussiani  alle  armi , unirsi 
co'  partigiani  di  Sellili  e del  duca  di  Brun- 
swick-OEls  ; gli  eserciti  austriaci  nel  centro 
della  Germania  , i Prussiani  a settentrione  , 

1 Tirolesi  al  mezzodì , allo  stesso  scopo  in- 
tendevano, alla  redenzione  delle  europee  na- 
zionalità: per  ogni  dove  in  Spagna,  inGerma- 
nia,  in  Olanda  , in  Italia,  il  sentimento  di  li- 
bertà surgeva  centra  la  dittatura  dell'  impe- 
ratore Napoleone.  Di  tal  modo  la  formidabile 
spedizione  che  su  la  Schelda  preparavasi 
dall'  Inghilterra  era  come  centro  d'ima  vasta 
pratica,  il  che  dà  ragiono  del  lento  procedere 
degl  lnglesiedella  loro  lunga  dimora  nell’iso- 
la di  Walchcren.  Attaccare  l’ impero  alle 
estremità  per  giugnere  al  cuore  fu  divisa- 
mento  politico  o militare  dei  nemici  di  Na- 
poleone. 

Negli  ultimi  di  giugno  la  flotta  inglese 
sciolse  dai  porti  della  Gran  Bretagna  , com- 
posta di  trcolasette  vascelli  di  linea,  venlot- 
to  fregate  e di  bastimenti  da  trasporto  per 
più  di  38,000  uomini.  L’ammiragtio  Ricar- 
do Strackam  comandava  la  Dotta  e il  conte 
di  Chatam  l' esercito  di  terra  (9)  belli  quanti 
altri  mai  ne  mettesse  l'Inghilterra  sul  conti- 
nente; la  squadra  doveva  entrar  nella  Schel- 
da e impadronirsi  dell'isola  di  Walcheren.  I 
venti  sturbarono  per  poco  le  prime  operazio- 
ni , ma  lo  sbarco  ebbe  effetto.  Flessinga  as- 
sediala, fu  resa  dal  generale  Monnot,  il  qua- 
le forse  debolmente  si  difendeva,  forse  man- 
teneva segreti  accordi  co’malcontenti.  rhefa- 
Capr/ìgur  i’ul,  //. 


vurivano  l'armala  inglese,  forse  anche  obbe- 
diva agli  ordini  segreti  di  Fonché.  Quanti 
fatti  vennero  in  chiaro  allorché  questo  Mon- 
nct  fu  condotto  dinanzi  ad  un  consiglio  di 
guerra!  Tutta  la  campagna  sino  a quel  punto 
si  ridusse  al  conquisto  dell'isola  di  Walcho- 
ren  : nessuna  miglior  posizione  di  Flessinga 
per  aspettar  gli  effetti  sortiti  dai  giri  politici 
di  Francia  e d'Olanda  : ad  operare  più  ener- 
gicamente speravansi  surgesse  qualclie  remo- 
re nell'interno  della  Francia. 

Che  fu  nella  capitalo  alla  prima  notizia  della 
mossa  ostilo  nella  Schelda  f Fouché  ben  no 
comprendea  l'importanza,  ma  gli  altri  nulla  di 
peggio  vedevano  in  ossa  che  una  nemica  spe- 
dizione alla  quale  doveasi  far  fronte  con  tutta 
l'energia  d'un  nazionale  sentimento.  L’arci- 
cancollierc  avea  pieno  potere  assente  Na- 
poleone ; il  generale  Clarke  ministro  della 
guerra  era  rimasto  a Parigi  , ih>  polca  revo- 
carsi in  dubbio  la  sua  fedeltà  jicr  l'imperatore. 
Morto  Creici , stavano  in  inano  di  Foiiclié  il 
portafogli  dell'  interno  e quello  della  polizia, 
0 la  somma  tutta  de'  poteri  che  un  grado  si 
elevalo  gli  conferiva. 

Saputosi  lo  sbarco  di  lord  Chatam , il  mi- 
nistero mostrò  darsi  grandi  faccenda  quasi 
volesse  imprimere  alla  nazione  una  patrioti- 
ca  energia.  Fouche  rinfrancò  l'arcicancellio- 
ro  su  r importanza  e lo  sviluppo  delle  forzo 
militari  elio  poteansi  opporre  all'inimico: 
bisognava,  adotta  sua, porre  inarmi  la  guar- 
dia nazionale  e provare  cho  senza  l' impera- 
tore l’impero  poteva  salvarsi-  L'arcicanccl- 
licro,  uomo  debole,  pronto  sempre  a lasciar- 
si aggirare  da  chi  sapea  fortemente  volere  , 
die  facoltà  a Fouché  di  raccogliere  le  guardie 
nazionali  (IO)  ; il  minislro  pensò  ad  ordinare 
quella  levala  generale  che  ricordava  il  tempo 
in  cui  la  patria  pericolava  e cho  tanto  giova- 
va al  suo  divisamento  : per  essa  polca  senza 
far  capo  aH’impcratore  usare  una  forza  pub- 
blica a lutto  apparecchiala  , ed  alTldarsi  ad 
ufficiali  repubblicani  devoti  alla  patria  . c di 
tal  modo  provedere  ai  contingibili  casi  per 
cacciar  gringlcsi,  o se  ne  venisse  l’opportu- 
nità trattare  con  essi:  con  farmi  s'adoperava 
della  guerra  c della  politica  a premunirsi 
contr’ogni  possibile  sinistro  evento.  La  cir- 
colare ai  perfetti  per  levare  la  guardia  nazio- 
nale, stesa  con  iodeterminate  frasi,  esprime- 
va un  notevole  pensiero  che  avea  il  proprio 
senso  mistico  e significativo:  bisogna  prova- 
re alf  Europa  che  la  Francia  si  piu  salvar  da 
sé  medesima  : il  che  volca  dire  : « Francesi  : 
che  l'imperatore  muoia  oche  perda  il  trono, 
poco  importa  ; si  formerà  a Parigi  un  gover- 
no Icmporario  che  possa  negoziare  equi  e na- 
zionali trattati  con  l'Inghilterra  e i gabinetti 
stranieri  ; già  non  è cosa  sacra  per  l.i  Fran- 
11 
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eia  Ja  (litlaliira  di  tal  nomo  che  aagrifica  alla 
propria  ambizione  migliaia  e migliaia  d' uo- 
mini. mandati  fuori  di  patria.  » 

Per  condurre  quel  penaiero  a buon  elTelto 
vuieaai  un  generale  au  cui  poter  far  conto  , 
arverao  per  aè  medeaimo  a Napoleone,  nè 
già  re  ne  era  difello  ; Bernadette , Maaaena, 
Deaaolea,  Gouvion  Saint-Cyr,  Soubam.  Con- 
lavaai  au  Moreau.  Fouché  , da  parecchi  auoi 
lidi  apedili  in  America,  area  benal  aaputo  ea- 
aere  costui  nemico  sempre  a Bonaparte  con- 
sole od  imperatore,  ma  non  risoluto  per  que-  i 
sto  a dar  le  spalle  alla  sua  silvestre  solitudine 
per  assumere  le  parli  di  Pompeo  contro  di  i 
Cesare;  bisognava  preparare  gli  avveoimenli 
ed' altra  parlargli  era  Iroppo  lontano  dal  tea- 
tro su  cui  potevano  surgere.  Fouché  avea  bi- 
sogno d’un  uomo  pronto  al  suo  desiderio,  che 
comprendesse  e giovasse  anche  al  menomo 
cenno  i suoi  divisamenli,  lorthè  ad  un  trailo 
Uernadotte  tornò  a Parigi. 

Il  maresciallo  diessi  a conoscere  pochissi- 
mo contento  dell’Imperatore , che  male  a'era 
con  lui  comportato  dopo  la  ballaglia  di  Wa- 
gram;cra  un  odio  coverto  sotto  lacenereper 
irrompere  a tempo  opportuno  ; a Wagram 
Bernadotle  comandava  i Sassoni  di  fede  as- 
sai dubbia  verso  la  Francia  dopo  la  levata 
d'  armi  di  Schill.  Nel  cuore  stesso  della  bat- 
taglia Napoleone  aveagli  tolta  la  divisione Du- 
pas  ; e si  che  Bernadotle  avea  fermamente 
capitanali  i soldati  tedeschi,  senza  modo  ma- 
gnifìcandone  il  valore.  Era  gii  molto  che  Ber- 
nsdotle  mantenuti  gliavessesul  campodi bat- 
taglia di  Wagram,  lorchè  lanli  ufxiali  bersa- 
gliali dalle  società  secrete,  minacciavano  por- 
ai  dalla  parte  del  nemico.  Bernadotte,  meno 
impetuoso  drU’imperatore  , volle  , facendo 
l'elogio  de'  Sassoni  , mantenerli  nell'alleanza 
che  minacciavano  rompere;  per  la  qual  cosa 
l’ordine  dei  giorno  avea  esagerali  i loro  servi, 
gi.  Napoleone  furente  , in  un  secreto  foglio 
vólto  al  maggior  generale  , usò  al  proposito 
di  ficroadotle  tali  frasi  mal  considerale  e av- 
ventale che  ei  se  ne  tenne  ingiuriato  (11);  non 
«vea  abbastanaa  nemici  ? perchè  procacciar- 
sene dei  nuovi  Y fu  un  bisticciarsi  fra  loro  : il 
iittascone  ed  il  Córso,  ambedue  accorti,  am- 
bedue vendicativi , ben  l'uno  l'altro  ai  legge- 
vano nell'animo  , e già  presto  o tardi  sareb- 
boDsi  scontrati  sul  campo  di  battaglia  , come 
avvenne  di  falli.  Fu  sciolto  il  nono  corpo,  co- 
mandato da  Bernadotte  , il  quale  abbandonò 
il  quartier  generale  col  pretesto  riescire  or- 
mai per  esso  importabili  le  fatiche  della 
guerra. 

Bernadotte  che  giugneva  dunque  a Parigi 
coH'odiooelcnorenoD  era  forse  quanto  di  me- 
glio poteva  desiderare  l^ouohé  ? nessun  velo 
fra  essi  : potevano  liberamente  spiegarsi  ed 


intendersi  ; Fouché,  che  ben  conosceva  Ber- 
nadotle valente  capitano,  alto  ad  assumere  il 
supremo  comando d'nn  esercito,  non  dubitava 
die  appena  la  fortuna  voltasse  le  spalle  a Na- 
poleone , non  ne  procurasse  egli  pure  la  rovi- 
na: tutto  stava  nel  far  si  che  il  ministro  della 
guerra  Clarke  , al  fedele  alrìmperalore  , e 
Cambncérès  faceisero  buon  viso  al  marescial- 
lo: al  qual  uopo  l'accorto  Fouché  polea  per- 
suadere al  borioso  Clarke,  lutto  inebbriato  di 
titoli  imperiali  e di  arìatocraliche  dignità,  che 
ad  un  principe  di  Ponte-Corvo,  ad  un  cognato 
di  sua  maestà  il  re  di  Spagna  e delle  Indie  , 
membro  quindi  della  famiglia  imperiale  , 
spetlavaai  per  ogni  buona  ragione  il  comando: 
e come  mai  tua  eccellenza  il  conte  d' Hune- 
burgo  , aui  altezza  aereniaaima  , monsignor 
principe  di  Parma  avrebbero  potuto  far  mal 
viso  a sua  altezza  sereniasima  monaianor 
principe  di  Ponte-Cervo  T Le  arìatocraliche 
convenienze  erano  appieno  soddisfatte  : prin- 
cipi di  taot’alta  levatura  non  potevano  a meno 
d’andare  d’accordo  (12). 

Persuaao  Foiicbé  poter  vaierai  a ano  grado 
della  guardia  naaiooale,  liberamente  a'aperse 
con  Bernadotte  sul  modo  di  mandare  ad  eCfet- 
to  quanto  volgevano  nell'animo:  « Vi  do  buo- 
ni  uAcisIi  patriotti , disi’egli  ; vedrete  molti 
vecchi  arnesi  del  iÌ9k,  Sor  d’uomini;  vi  tro- 
verete dei  camerati  di  Sambra  eHosa;  alcuni 
giacobini , che  non  fan  oeasun  danno  : tirate 
in  lungo  la  guerra  : respingete  gli  Incesi 
quanto  (a  d'  uopo  : insorama  mettiamoci  in 
punto  per  quel  che  può  nascere  : riaerhiaffio 
l'entuMMmo  nazionale  per  la  Francia,  e non 
credo  sarete  di  quelli  eoe  vogliono  farti  por- 
tar via  le  cosce  come  Lanoes  per  aver  l’onore 
di  presentar  caaioi  e favorite  a Girolamo  Bo- 
naparte: abbisogniamo  d’nn  governo  e (K  gua- 
renligie  contro  tali  uomini.  » Beinadottecomp 
prese  sUTalta  missione:  studiò  con  chi  aveva 
da  fare;  generali,  ofieiali,  aiutanti  di  campo; 
tulli  furono  scelti  fra  i rivolotiooaril  ed  i mal- 
contenti del  consolato  e deH’impero  : poi  ten- 
ne un  linguaggio  ammisurato  con  Clarke , al 
quale  panò  con  entusiasmo  della  tua  affezio- 
ne allimperalore. 

Mirabile  apettaeoio  presentava  questo  eser- 
cito che  marciava  con  Bernadotte  . sotto  la 
Iricolore  bandiera  aulle  rive  della  Sehelda  : 
cinquemila  uom'nri  hi  tutto  di  soldatesche  di 
linea;  il  rimanente  un’accozzaglia  di  ogni  co- 
lore, ufieiall  e avveniticci  non  ordinati  e sen- 
za uniforme:  vedeansi  marinai  con  cavalieri, 
guardie  niziontii  , granatieri  , bersaglieri  , 
coi  vecchi  unlfortni  del  tempo  della  repubbli- 
ca. Bernadotte  potè  ricordarsi  quando  tuona- 
va il  cannone  del  1793,  nel  tempo  in  coi  setn- 
pllee  uSziale  rodiiava  nelle  file  dei  Tolootarii, 
« stampava  aul  auq  braccio  ad  indelebili  p*- 
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role  : « Viva  la  repubblica  ! » Foiiclié  piaee- 
vaai  di  questa  levala  somigiiaDle aduna  land- 
mhtr  francese  ; poteva  accordani  con  le  se- 
grete società  di  Germania,  coi  carbonari  d'I- 
talia , gli  studenti  di  Spagna  , che  si  fscean 
belli  del  nome  di  Bruto  e di  Cassio. 

Gli  Inglesi  lentamente  procedevano  (i8)  ; 
lord  Chatam , e ne  fe’ motto  in  una  memoria 
a lord  Wellealey,  uniformandosi  ai  negoriati 
stretti  col  partito  che  dovea  msnifestarsi  a 
Parigi , fermo  aspettava  in  Walcheren  , non 
curante  dei  morbi  che  gli  stremavano  l'eser- 
cito , r esito  delle  insurrezioni  alemanna  e 
olandese,  che  caddero  a vuoto,  per  movere 
laddove  le  promessegli  popolari  sommosse  o 
gli  avvenimeuli  di  Parigi  e di  Schoenbriinn 
gli  accennassero.  Foucbé  aveva  inviata  emis- 
sarii  segreti  raccomandando  a lord  Chatam 
prudenza  e pazienza;  tutto  dipendeva  da  quan- 
to sarebbe  nato  in  Germania  , dove  qualche 
scena  tragica  avrebbe  potuto  dar  fine  al 
dramma  che  rappresentavasi  con  Napoleone 
sul  teatro  del  mondo:  una  congiura  militare, 
un  assassinio  terminerebbero  forse  la  guerra 
e crollerebbero  il  gigantesco  impero. 

L’armistizio  di  Zna'im  avea  generalmente 
mal  impressionati  gli  animi  in  Aletqagna;  chi 
|iotea  darsi  ragione  di  tanta  debolezza  ed  iner- 
zia in  tempo  che  una  battaglia  incerta  come 
quella  di  Wagram  stremato  avea  lefiledell'e- 
seicilo  francese  1 Era  forse  tutto  perduto  T 
L'Aiemagiia  , che  tanto  poteva  trovare  io  sè 
stessa  , non  farebbe  un  richiamo  ai  popoli 
bellicosi  che  obbedivano  al  suo  scettroT  Alla 
prima  voce  dell'annistizio  di  Zna'im,  a chi  te- 
nea  per  la  guerra  in  Austria,  a Francesco  II, 
all'  imperatrice  , al  signor  Siadion  , a Met- 
ternich  stesso  si  moderato  , increbbe  assai 
tanta  precipitazione;  non  potevano  compren- 
dere le  ragioni  che  indotto  avessero  il  princi- 
pe di  Lichtenstein  a firmare  quell'atto  , e le 
querele  innalzate  contro  l'arciduca  Carlo  fu- 
rono si  vive  che  il  principe  dimise  il  coman- 
do di  generalissimo.  Il  comando  temporario 
dell’esercito  rimase  al  principe  di  Lichteosleiu 
che  di  sua  mano  firmò  l’armistizio  ; si  trovò 
padrone  di  tutte  le  forze,  e corse  da  France- 
sco Il  lagnandosi  del  suo  rifiuto  di  ratificare 
un  atto  che  ponea  fine  ad  una  guerra  micidia- 
le ed  ai  patimenti  della  mona^ia.  Sulle  pri- 
me Francesco  11  , mosso  da  patrio  amore  , 
con  fermezza  degna  d'elogio  ricusò  , ma  pur 
cedette  poi  alfimportuniU  di  Lichtenstein  , 
che  non  sapea  torsi  dal  suo  proposto  : ratifi- 
cato l'armistizio,  fanmo  pronunciate  le  prime 
parole  di  pace. 

Il  principe  di  Lichtenstein  venne  di  tal  mo- 
do a capo  della  sua  opera  di  pace,  e l'arcidu- 
ca Carlo  vedea  compiersi  il  desiderio  mani- 
feslato  sin  dal  principio  della  guerra.  Qual  sa- 


rebbe questa  pace  ed  a che  patto  conchiusa  T 
L'imperatore  d'Austria  non  la  desiderava  ; 
l'armistizio  gli  giovava  solo  a guadagnar  tem. 

fio  e a procacciarsi  una  migliar  posizione  mi- 
itare  e diplomatica  ; la  nomina  de'  plenipo- 
tenziarii  austriaci  prova  come  a Francesco  II 
tornasse  ingrato  un  sistema  di  invilimento  e 
di  umilianti  proposte:  indicò  il  signor  di  Met- 
ternich  e il  signor  di  Nugent:  il  signor  diMet- 
ternichcuiNapoleone'dava  taccia  d'essere  sta- 
to l'autor  principale  della  guerra , ingegno  trop- 
po svegliato  per  non  avvierai  come  dalle  pre- 
senti contingenze  agevole  fosse  con  qualche 
volontà  ed  energia  il  trarsi  onorevolmente;  il 
conte  di  Nugent  buon  soldato  e risolutissimo  a 
tornare  sul  campo  di  battaglia,  ogni  qualvoita 
l'oDor  dell'.Austria  il  volesse.  Napoleone  scelse 
a sua  volta  Champagnj  per  trattare  con  Mei- 
ternicb,  e a punto  di  convegno  Altenburgo  , 
non  molto  distante  da  Vienna,  e come  luogo 
intermediario  opportuno  ai  negoziati.  Il  signor 
diUetternich  chiamò  alleconferenzelordfia- 
thurst,  ambasciatore  d'Inghilterra  a Vienna  ; 
r imperatore  di  Russia  spedi  un  aiutante  di 
campo  che  notasse  le  fasi  del  trattato,  ed  an- 
che il  re  di  Prussia  vi  ebbe  un  segreto  rappre- 
sentante. 

Le  quali  conferenze  assumevano  un  carat- 
tere di  generalità  europea;  la  diplomatica  pe- 
rizia del  signor  di  Mettcrnich  intendeva  ad 
ottenere  buone  condizioni  di  una  pace  o d una 
guerra  che  traesse  nerbo  da  generali  elemen- 
ti. Altenburgo  diventò  dunque  un  vero  con- 
gresso che  seguiva  da  viciuo  i menomi  movi- 
menti della  Germania  e dell’Europa  : fu  data 
grande  importanza  allo  sbarco  degl'inglesi 
nella  Scbelda  , e si  tenne  dietro  con  viva  sol- 
lecitudine a tutte  le  operazioni  militari  di  lord 
Chatam  ed  ai  maneggi  di  Francia  : ogni  più 
piccola  vicenda  determinerebbe  a più  frane» 
proposito,  a partiti  diplomatici  in  miglior 
correlazione  coi  risultamenli  d'EssIing  e W.n- 
gram.  Champagny  era  inetto  affatto  a com- 
prendere l’importanza  che  il  signor  di  Melter- 
nieb  volea  dare  ai  dipiomatici  negoziati  di 
Altenburgo:  visi  aspettavano  notizie  da  Lon- 
dra, da  wrlino,  da  Pietroburgo  ed  anche  da 
Parigi. 

Napoleone  pure  destro  nel  conoscere  lepar- 
li  deboli  d'uD  negozialo,  si  accorse  come,  fa- 
cendo fondamento  su  le  basi  poste  dal  con- 
gresso d'Altenbcrgo  , mai  non  perverrebbesi 
a una  pace  decisiva  per  la  sua  preponderanza 
e la  sua  gloria.  Da  sè  stesso  formò  il  pen^iu- 
ro  di  opporre  alle  conferenze  d'Altenburg» 
altre  speciali  negoziazioni  messe  sul  tappeto 
a Vienna:  gli  sarebbe  facile  colà  tener  dietro 
all'andamento  degli  affari,  e reggere  la  debo- 
lezza di  chi  circondava  Francesco  II.  Fe'cap» 
un'altra  volta  al  principe  Giovanni  di  Lichien- 
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!.toin  , inlorpoìlo>i  «empre  fra  lui  e 'I  suo  pa- 
drone , sull' animo  del  quale  ben  gapca  quan- 
to potesse  : gli  propose  dunque  Maret  come 
suo  diretto  plenipotenziario,  emanazione  del- 
la propria  volonti  , mentre  che  il  principe 
Giovanni  di  Liclilenstein  rappresenterebbe 
r imperatore  d'  Austria  in  strette  conferenze 
private  dallo  quali  più  facilmente  derivasse  la 
defìnitiva  conclusione  della  pace.  L' impera- 
tore diò  puro  a comprendere  che  vedrebbo  di 
buon  grado  unirsi  il  conto  di  Bubna  col  princi- 
|)e  Giovanni  diLiclilenstoin  a mandare  ad  ef- 
fetto , com’  era  suo  desiderio , la  savia  e 
particolare  opinione  di  Francesco  II  nei  nego- 
ziali d'una  solida  pace  in  cui  non  potessero  i 
maneggi  dell'  Inghilterra  ; il  conte  di  Bubna 
favoriva  il  sistema  francese  non  meno  del 
-|)rincipodi  Lichtenstein.  Con  ciò  l'imperatore 
annullava  le  conferenze  d'Altenburgo  che  as- 
sumevano tutto  l'aspetto  d'un  congresso  euro- 
peo temendo  la  prevalenza  del  signor  di 
Alettcrnicli  amava  meelio  trattare  da  impe- 
ratore a imperatore. 

(Jui  vuoi  notarsi  , a seguire  con  esattezza 
l andamento  di  s.ITjIII  trattati,  come  due  di- 
verse forzo  vi  si  adoperassero,  e prima  quel- 
la del  signor  di  .Metlernieh , capo  del  parlilo 
veramente  diplomatico  die  dovoa  indurre  un 
trattalo  generale  ad  Altenburgo,  mutando  le 
suo  conferenze  in  congresso  europeo  , cui  si 
troverebbe  presento  Cliampagny  ; seconda  , 
quella  tutta  particolare  di  Napoleone  esercitata 
da  Alaret,  c quella  di  Francesco  II,  dal  prin- 
cipe Giovanni  di  Lirlilenstein  o dal  conte  di 
Bubna  d’una  elise  l'altra.  Con  tal  intentoa  nulla 
perdonò  Napoleone  spaventava  l' imperatore 
Francesco  II  ora  colla  minaccia  di  una  rivolu- 
zione che  collocasse  ogni  arciduca  in  partico- 
lare sovranità  o nel  luogo  stesso  del  legittimo 
imperatore  riponesse  il  gran  duca  di  Wurtz- 
burgo:  ora  neibullellini  magniCcando  le  sue 
forze  militari. 

Ma  fece  senza  dubbio  ai  trattati  d'Alton- 
burgo  prevalere  lo  conferenze  di  Vienna  il 
poco  successo  ottenuto  dalla  spedizione  i nglese 
nella  Schelda  , le  idee  palriutidie  fallile  in 
Germania  , e le  sveniate  cabale  di  Foiidié  ; 
finalmente  la  solerzia  militare  di  Napoleone 
die  nulla  cosa  lasciava  intentala  : e qui  mi- 
nava le  mura  di  Vienra  , là  erigeva  leste  di 
ponte,  opere  avanz.ilo,  basi  di  perpetua  stan- 
za de'  Francesi  in  Austria  (là).  Non  mai  tan- 
to strepito  c tanta  pubblica  mostra  : passava 
di  continuo  in  rassegna,  ordinava  nuovi  cor- 
pi. levava  ccscrilli  si  da  far  credere  che  ine- 
s.uiriliili  fossero  i suoi  mezzi.  Avresti  detto 
die  Srlioenbrunii  fussesi  trasformato  nel  pa- 
Frzzo  diSaint-Cloud  e delle  Tuglicrie:  in  quel- 
la sterminale  sale  creava  l ordine  dei  Ire  To- 
s ni.  pensamento  d'orgoglio c vanità  suprema, 


chò  i tre  Tosoni  comprendevano  lutti  gli  or- 
dini Sovrani  d'Europa  : poi  decretava  al  po- 
iwlo  francese  una  colonna  trionfale  ; si  bone 
avea  meritalo  la  Francia  dal  suo  imperato- 
re fl5|  ! 

Le  conferenze  d'Altenburgo  aveano  presso- 
ché interamente  perduta  la  loro  importanza  ; 
tutto  fu  statuito  a Vienna  tra  Marci  o meglio 
l'imperatore  o il  principe  Giovanni  di  Liditen- 
sloin  : Napoleone  , com'era  suo  stile  , to'  che 
l'Austria  rimanesse  isolata  , ed  allora  le  inti- 
mò duri  patti.  Il  signor  di  Metternidi  non 
s'ebbe  parte  ulcuna  in  questi  negoziati  che  si 
fatali  tornarono  alla  monarchia  austriaca:  le 
questioni  di  territorio  furono  in  modo  inau- 
dito conchiuso,  non  so  con  ijuanlo  onoro  del- 
l'accorgimento dei  firmatari!  austriaci.  Dopo 
incerte  battaglie  e perdite  eguali  consentiva 
dunque  il  principe  Giovanni  di  Licbiensteia 
a lasciare  in  potestà  o di  Napoleone  o dei 
principi  confederali  o della  Hussia  tre  milio- 
ni di  anime  ! Il  trattalo  di  IVesburgo  fu  me- 
no oneroso,  e certo  l'Austria  avea  perdute  più 
considerevoli  battaglie  c toccata  piena  scon- 
fitta in  Ausicriilz.  L’imperatore  cedeva  fera- 
cissimi dominii,  miniere  di  argento  c di  mar- 
mo, il  ricco  distretto  di  Salzburgo  ; l'Austria 
più  non  era  nè  potenza  italiana  né  nazione  su 
i'Adriatico(lG),  né  maggiorimportanza  vanta- 
va nel  settentrione,  né  cgiial  peso,  né  dirette 
relazioni  coi  grandi  stali:  poncasi  segregata  da 
lutti , senza  aditi  c varchi  alla  sua  industria 
c al  suo  commercio  , gravata  per  soprappiù 
d'enorme  contributo  ; non  bastava  imporle 
che  cedesse  tulli  i brani  del  suo  manto  reale, 
dovea,  condiziono  quasi  sempre  inseparabile 
da  que’  negoziati,  versar  mucchi  d'oro  al  pie- 
de deU’imperalor  Napoleone. 

Sul  qual  ultimo  punto  spettava  a Maret  de- 
cidere in  nome  del  suo  padrone  su  la  somma 
c sul  modo  del  pagamento  , né  so  no  veniva 
mai  a capo  ; l'imperatore  domandando  cento 
milioni  di  franchi  , cinquanta  profferendone 
l'Austria  , a compor  lo  dilferenze  venne  pro- 
posto un  termine  medio;fu  statuito  e ferma- 
to lo  sborso  di  75  milioni,  e però  cessione  di 
terre  e cessione  di  danaro.  I quali  palli  non 
I otovano  indurre  a nulla  più  d'una  tregua  : 
una  nazione  non  può  risolversi  ad  essere  spc- 
gliata  di  tal  modo  per  sempre  : sopporta  la 
sventura  che  la  colpisce  , china  la  calcala 
cervice,  ma  aspetta  il  buon  punto  a sollevar- 
la di  nuovo.  Qual  maraviglia  se  dopo  tali 
patti  i gabinetti  d'Europa  mai  non  ebber  fedo 
in  una  pace  generale  con  Napoleone'?  Bosavan 
le  armi  ma  per  ripigliarle  a miglior  tempo  , 
ipiaiido  la  stella  avesse  perduto  del  suo  splen- 
dore. 

l-a  sera  del  IV  ottobre  dal  principe  Ldi  icli- 
tenstein  c da  Marci  fu  seguala  la  conveiv- 
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tlooe  che  un  funesto  caso  del  giorno  antece- 
dente avea  fatto  precipitosamente  concbiude- 
rc  ; l'Alemsgna  si  rizzò  insanguinata  con  un 
pugnale  alla  manol  operatosi  uno  scambio  di 
prigionieri,  Napoleone,  a Schoenbrunn,  vol- 
le vedere  i Francesi  che  gli  venivano  resti- 
tuiti e sapere  quale  sventura  gli  avesse  co- 
stretti a deporre  le  armi.  Scendeva  di  mezzo- 
giorno dallo  scalone  , quando  un  giovine  di 
diciott'anni  appena  , di  pallida  fisonomia  , 
bionda  e cascante  capigliatura,  come  il  Fritz 
di  Schiller,  stretto  i fioanchi  da  un  ciotola  di 
splendido  cuoio  si  presentò  alla  parata  e 
chiese  dell' imperatore.  Fu  allontanato  con 
soldatesco  cenno  dello  stato  maggiore  che 
slava  intorno  a Cesare  : parecchie  volte  re- 
spinto , parecchie  volte  ritorna  ; Gnalmente 
Il  generale  Savary  presolo  pel  collare  , senti 
un  corpo  duro  nascosto  sotto  il  suo  abito  ; 
Rapp  , il  forte  alsaziano  , agguantatolo  , lo 
condusse  al  posto  della  gendarmeria  del  ca- 
stello (17]. 

Io  quella  sfarzosa  parata  mentre  i cavalli 
caracollavano  dinanzi  all'imperatore,  il  gio- 
vane stelle  mulo  , tranquillo,  seduto  sopra 
un  letto  preparato  in  una  camera:  frugatogli 
Indosso  gli  si  trovò  un  coltellaccio  da  cucina 
affilato  e puntuto  : il  giovane  dagli  occhi  az- 
zurri come  una  fanciulla  di  diciassette  anni 
trasse  dal  seno  un  piccolo  ritratto  che  anda- 
va contemplando,  quello  d'  una  donna;  avea 
indosso  un  portafogli  ed  una  borsa  con  duo 
federichi  d'oro.  Uspp  si  di  premura  d’ioter- 
rogarlo.  « Quale  è il  vostro  nome  ? Non 
posso  dirlo  che  a Napoleone.  — Che  volevate 
fare  di  questo  coltello.  — Non  posso  dirlo  che 
a Napoleone,  — Volevate  ucciderlo?  E per- 
citò  ? — Non  posso  dirlo  che  a Napoleone.  » 

L'  aiutante  di  campo  va,  lutto  commosso, 
ad  avvisare  l’ imperatore,  al  quale  i condot- 
to dinanzi  il  giovine  tedesco  che  diresti  ai 
modi  una  fidanzala  di  Praga  o di  Lipsia.  Ac- 
costandosi a Cesare  lo  saluta  rispettosamen- 
te. Napoleone  lo  considera  con  sentimento  di 
compassione  insieme  e di  timore  ; mille  idee 
ravvolge  nella  sua  mente  : da  che  pende  mai 
un  impero,  un  pensiero  d'ordinamento!  llapp 
lo  interroga  in  tedesco;  I'  accusato  avea  det- 
to all'  imperatore  di  parlar  poco  il  francese: 
di  che  paese  è , di  che  famiglia,  di  che  età  I 
Ila  diciotto  anni,  ed  è Qgliuolo  d'un  ministro 
protestante:  « Siete  malto  , giovinetto,  » gli 
dice  Napoleone,  ed  egli  risponde  di  non  es- 
sere nò  mallo  nè  ammalalo  : se  ha  voluto 
uccidere  Napoleone  gli  è solo  perch'egli  for- 
ma la  sventura  della  sua  patria , della  sua 
Tiulonia,  della  diletta  del  suo  cuore  ; paro- 
io  d'iniziazione  delle  società  segrete  : non  è 
nè  messo,  nè  complice  d'alcuno;  vide  una  so- 
la viltà  l' i'rpcralore  al  convegno  d'Erfurlli; 


credeva  allora  ch'egli  non  farebbe  la  guerra 
alla  Germania,  od  era  fra' suoi  più  caldi  am- 
miratori : venuto  parecchie  volle  a Schocn- 
briinn  col  proposito  d' ucciderlo  , mai  non 
avea  trovato  il  momento  opportuno. 

Napoleone  prova  una  specie  di  fremito 
all’  aspetto  di  tanta  fermezza  : vuol  far  crede- 
re che  il  giovinetto  è un  pazzo  : a Chiamato 
Corvisart , grida  egli , e vediamo  se  questo 
giovane  non  è ammalato.  » Corvisart  viene  , 
e tastatogli  il  polso:  « È inutile,  grida  Stabs 
in  aria  tranquilla  , io  non  sono  nè  pazzo  nò 
ammalato,  » il  che  mise  in  profondi  pensieri 
l' imperatore,  il  quale  avrebbe  desiderato  gli 
fosse  stato  detto  che  il  giovane  tedesco  non 
era  in  senno  ; parea  raccomandargli  : < Dite 
che  siete  pazzo  ; ho  bisogno  diciate  clic  siete 
pazzo  » chè  quella  era  una  terribile  lezione 
datagli  dagli  addetti  alle  società  segrete  : poi 
toccando  la  punta  dell'affilato  coltello  , Na- 
poleone aggrottò  il  sopracciglio  edisse:  « Dia- 
volo, sarebbe  stata  una  ferita  profonda  sino 
al  cuore  ; » e temperando  a dolcezza  la  vo- 
ce, soggiunse  a Stabs:  che  se  domandavagli 
perdono  gli  concederebbe  la  vita  : « Non  pos- 
so , rispose  il  gracile  alemanno  meno  agitalo 
forse  dell'imperatore.  — Non  temete  dunque 
di  commettere  un  delitto  ? — Uccidervi  non 
è delitto,  è dovere.  »|—  Gli  si  parla  della  fan- 
ciulla della  quale  avea  indosso  il  ritratto.  — 
«Non  temete  voi  d'affliggerla? — No.  rispo- 
se Stabs,  vi  abborre  tanto  quanto  io  vi  dete- 
sto. » A tali  parole  fu  condotto  altrove.  Il  di 
successivo  sotto  un  cielo  sereno  s' udì  dietro 
la  muraglia  del  parco  di  Schoenbriinn  uno 
sparo  di  moschetti  ; Stabs  veniva  archibu- 
gialo  : avea  impetralo  di  andar  a morte  con 
le  mani  sciolte  , gli  occhi  sbendati , perchè 
goder  potesse  degli  ultimi  raggi  del  sole,  del 
festoso  garrito  degli  uccelli  della  campagna  ; 
e come  udiva  da  lungi  il  tuonar  del  cannone 
domandò  che  significar  volesse  per  la  patria 
alemanna.  Gli  fu  risposto  che  la  pace  era  fir- 
mata. « La  pace , gridò  egli  . Dio  ti  ringra- 
zio (18):  finalmente  respirerà  l’Alemagna  I » 

Napoleone  conservò  per  qualche  giorno 
una  fatale  impressione  del  fatto  di  Stabs  : vi 
pensava  bene  spesso,  benché  ormai  s'andasse 
avvezzando  a si  fatti  spargimenti  di  sangue 
voluti  forse  dalla  politica,  ma  che  lasciavano 
si  funeste  rimembranze.  Erano  stali  archi- 
bugiati  a Vienna  più  di  venti  cittadini  pel  so- 
lo fine  d'inspirare  sgomento:  e maggiore  ri- 
gore fu  ancora  adoperato  conira  la  gioventù 
delle  università  che  avea  preso  learmi.  Sellili 
era  morto  combattendo  , e cadeva  almeno 
vendicando  la  propria  vita.  Ah!  che  sarebbe 
de' suoi  giovani  e nobili  compagni?  Tutti  a|- 
parlcnevano  alle  grandi  famiglie  di  Berlini' , 
alla  più  eletta  società  , c,  cosa  spaventevole 
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a dirai , Napoleone  li  facea  regno  alla  sua 
ineaerabit  Tendelta:  tradolti  come  masnadie- 
ri dinaori  alia  corte  speciale  di  Wesel , un. 
dici  di  loro,  tutti  uOziali  , furono  condannati 
a morte,  e morendo  si  abbracciarono  intonan- 
do inni  alla  patria  alemanna  ; può  quasi  dir- 
si che  non  ebbero  difensori  , cosi  imponeva 
Napoleone.  Gli  altri  soggiacquero  a piò  spa- 
ventevole sorte  ; tutti  i volontarii  nel  rea- 
mente della  regina  , furono  con  la  catena  al 
collo  condotti  all’ergastolo  di  Cherburgo.  e 
vi  rimasero  senza  che  fosse  conceduto  recla- 
marli alle  loro  famiglie  : li  co' ceppi  ai  pie- 
di lavoravano  non  distinti  dall'  assassino  e dal 
ladro,  coir  abito  del  condannato  : la  Prussia 
un  momento  vincitrice,  nun  dovea  conserva- 
re lunghe  e durevoli  rimembranze  conira 
Napoleone  (19)  ? 

Anche  per  r intrepido  montanaro  Giovan- 
ni Ilofer  fu  sorda  ogni  pieii.  Giovanni  Hofer 
vuol  trar  partito  d’un’ amnistia  stretta  in  vir- 
tù dei  trattato  di  ^Vienna  col  Tirolo  : dalla 
sommità  delle  sue  montagne  egli  può  difen- 
dersi , r inverno  s' inoltra  e le  ghiacciaie  so- 
no impenetrabili  : manda  allora  la  sua  pove- 
ra moglie  ad  impetrare  dal  generale  france- 
se un  salvocondotto  che  viene  conceduto  , 
ed  ebbra  di  gioia  la  sposa  di  Giovanni  llofer 
corro  a recargli  quel  raggio  di  speranza  ; il 
capo  tirolese  calato  dalla  montagna , si  pone 
in  mezzo  ai  Francesi  ; ma  in  onta  alla  reli- 
gione d'uo  salvocondotio  , al  cenno  dell'im- 
peratore  che  vuol  soffocata  in  Alemagna  una 
scintilla  patriotìca,  Ilofer  è tratto  innanzi  ad 
una  commissione  militare  in  Verona  e senza 
misericordia  archibugiato.  Il  crudo  fatto  com- 
mosse ad  altissima  ira  gli  animi  nelle  monta- 
gne. Giovanni  Ilofer  fu  tenuto  come  santo 
nel  paese,  venerato  come  un  eroe  dalie  socie- 
tà segrete , e l' Alemagna  tutta  , eccitata  ad 
indegnazlone  . pronunciò  contra  lui  le  meste 
e profetiche  parole  : « Tu  sei  il  Vitichindo 
delle  Gallie.  Con  la  fiammeggiante  spada  del- 
r anticristo  , ti  aprirai  un  varco  in  Oriente 
che  ti  nasconde  le  suo  donne,  e nell'India  che 


ti  ricusa  il  ano  oro  ....  Prenderai  l’oro  e le 
donne ...  Molti  avvenimenti  stanno  scritti  sul 
tuo  mantello ....  spiega  , spiega  il  tuo  man- 
tello. Quando  tornerai  trionfante  nel  tuo  pae- 
se, starai  seduto  al  cospetto  del  popolo,  che 
ti  dimanderà  : dova  sono  « mwt  figli  T ...  La 
vite  d'Ungheria  non  prospera  su  la  torre  di 
S.  Stefano ...  Di'  a'  tuoi  che  rovescino  la  tor- 
re...  I re  non  sanno,  come  tu  sai,  curvare  i 
cedri ...  amano  la  pace,  e tu  altro  non  vuoi 
che  la  guerra  ...  Ma  la  guerra  ti  anniente- 
rà ...  Svolgi!  libri  di  Kant  e mi  dirai  di  scri- 
vere le  fortune  del  tuo  popolo  ...  lobo  stret- 
to il  patto  delle  nazioni  ; io  l' ho  so  queste 
roccia  scolpito:  tuia  scrivesti  sulla  pelle  uma- 
na, dicendo  : H Danubio  non  ipiù  clu  un  ra- 
seeiio ...  Cho  mi  darai  ? La  libertà.  Ma  tu 
sei  qui  : non  è più  nemmeno  io  tua  mano  ... 
Sii  contento  Napoleone.  Soo  io  quello  che  ti 
ha  riconosciuto  pel  Vitichindo  delle  Gallie.  » 
Io  questo  mezzo  Napoleone  lasciava  Vien- 
na con  tutte  le  pompe  sovrane  : allontanato- 
si appena  si  udì  una  spaventevole  detonazio- 
ne ; le  vecchie  mura  della  città  crollarono 
atterrate  dalle  mine  Napoleone  volle  profon- 
damente invilire  la  capitale  dell'  Austria  to- 
gliendole lo  splendido  ammanto,  il  civico  dia- 
dema che  avea  salvato  dai  Turchi  sotto  Gio- 
vanni Sobiescki.  Napoleone  era  malcontento 
de' Viennesi  cho  aveano  manifestato  senti- 
menti infesti  aU'imperatore  delle  Gallie;  non 
più  di  due  o tre  volto  io  tempo  di  sua  dimo- 
ra a Schoenbruon  era  entrato  incognito  con 
Duroc  nella  città  ; temea  del  nobile  patrioti- 
smo  destatosi  fra'Viennesi,  e mal  sapea  per- 
donar loro  d' aver  resistito  ai  suol  eserciti 
dando  braccio  all'arciduca  Massimiliano  nel- 
la difesa  delle  patrie  mura.  Cosi  Napoleone 
abbandonava  l’ Alemagna  lasciandovi  un  ger- 
me di  nuova  guerra;  quattro  anni  durò  il  trat- 
tato di  Presburgo,  nò  la  pace  di  Vienna  s'eb- 
be più  lunga  vita  : I’  Austria  aver  ancor  tan- 
to sangue  nelle  vene  da  vendicare  le  patite 
umiliazioni. 


NOTE. 


(1)  Uo  ordior  del  giornodi  Berlhkr  tratti  da  nu- 
loidiero  II  duea  di  Brunswick;  coosueto  liDgaaggio 
contro  il  Dcmico. 

(S)  Le  campagne  del  duca  di  BroQSTkk  io  Ger- 
mania SODO  argomento  di  ballate  sassoni  e pms> 
siane. 

(3}  Un  narlglio  inglese,  il  Mosquido,  lo  trasportò 
eoo  reotidue  uficiali  del  suo  corpo. 

(4)  L'imperatore  Alessandro  gli  diede  questo  Ut»* 
lo  di  Armiolo  io  un  proclama  ai  Tedeschi  del  1813. 

^3,  Nipo  leone  aoJava  Sempra  pubblicando  iofa-  ' 


mi  scrlltort  contro  il  nobile  ed  illustre  maggiore 
Scbill. 

« Wismtr,  2S  maggio  1809. 
c II  masoadiero  Scbili  entrò  qui  • ieri  mattina  . 
con  alcooe  centinaia  d'uomini  ebe  fa  sommare  a 
due  mila  per  Arsi  credere  toraiidablte  : ha  con  sé 
pochi  cannoni  di  ferro.  Statuì  rrdelte  so  diversi 
ponti , temendo  essere  sorpreso.  Ma  in  conclusione 
li  oSiiali  non  fanoo  mlMro  delle  loro  inquieto- 
ini.  • 

• Lubecca,  93  maggio. 
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• Ud  dbUcctineDto  del  corpo  del  ansoediero 
SfhUl  è qoi  di  due  ore  : raficUle  cbe  lo  comaoda 
b'iororioa  eMttameole  di  tolti  i modi  di  procurtrai 
uuo  0 due  ba^tìneoti  per  paseare  in  lognilterra.  ■ 

• Amburgo,  7 gioguo  iS09. 

• Le  gitzeile  di  Stralsuoda,  cbe  comparrcro  do- 
raoie  il  breve  aoggioroo  di  Scbill  io  qaeaia  ciiiA  , 
eooteogooo  avviai  c ordioaoxe  firmate  roo  questo 
Dome , e stravagaotiaaime  , come  può  vedersi  dvl 
■egueote  brano:  ~ Il  maggiore  Scbill  avrebbe  pub- 
blicato I bulletiioi  deiresercito  , se  le  ripartsiooi 
della  fortcìu  ouo  avessero  esaurito  tutto  il  suo  tem- 
po. Le  opere  della  piatsa  sarsooo  quanto  prima  io 
ottimo  stato,  e vi  si  lavora  notte  e giorno,  lina  gran 
parte  della  laoderebr  si  è già  raccolu  cd  è piena  di 
coraggio.  1 soldati  montano  la  guardia  coi  ciiiadioi; 
la  loro  condotta  è esemplare.  Fu  dau>  ordine  di  di- 
stribuire ad  ogni  soldato  una  libbra  di  carne  con 
legumi,  una  libbra  e messa  di  pane  , due  bottiglie 
di  birra  e tre  biccbieri  d’acquavite.  > 

(C)  Girolamo  reprimeva  per  quanto  era  lo  lui 
questa  avversa  teodeora  alemanna. 

• Gerolamo  Napoleone,  eco. 

« Considerando  che  la  badessa  e le  cauoolcbesse 
presenti  al  rapitolo  di  Wallenateio  ad  Homhcrg  , 
hanno  non  solo  da  parecchi  mesi  favoreggiate  le 
mire  dei  capi  di  rirolia  nel  oc^tro  regno  e ricama- 
te anche  le  sciarpe  degli  insorti , ma  diedero  loro 
anche  tre  mila  scudi  per  soateuerli^oeUa  rivolta  , 
abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

■ Art.  1.**  La  badesse  e le  csnonichesse  preseuli 
al  capitolo  di  Wallrnsieio  ad  Homberg  sono  priva- 
te dei  loro  beoefiii. 

« S.”  U nostro  ministro  delle  fiosose  fsrà  seque- 
strare 1 beni  del  detto  capitolo  poali  nel  nostro  re- 
gno o in  qualunque  altro  inogo,  e li  farà  iofrattao- 
to  amministrare,  comiocìiDdo  da  questo  giorno,  da 
un  commissario,  da  noi  nominalo  a tal  uopo. 

■ d."  11  danaro  cbe  sta  nella  cassa  di  questo  rapi- 
tolo sarà  consegnato  al  detto  commissario  cbe  ne 
terrà  conto  pariiculsre  e darà  poi  ragione  della 
somma  al  nostru  miuiatro  delie  finause,  con  nn  dop- 

io  registro  firmato  da  lui  e riveduto  da]  maire 
cl  luogo  e dal  suo  aggianto« 

« 4.**  Verrà  subito  spedito  ad  Hocobei^  no  sgen- 
la  psrticolare  per  dare  effetto  ai  an  indicati  prove- 
dimenìi  , a per  portar  via  ceco  tutti  i centi  vecchi 
a correnti,  documenti  e carte  risguardaoti  l'ammi- 
nisiraiiooe.  Erigerà  un  doppio  ioveniario,  e aostcr- 
rà  provvisoriameote  la  funtiooi  d’iapettore  del  ao- 
preoeUo  stabilimento  tolto  la  direxiooe  del  nostro 
cmnmbMrio  reale  e del  nostro  ministro  delie  fi- 
osoie. 

« 5.^  11  nostro  direiior  generale  deiralis  polìaia 
del  regno  eonsei^rà  al  sopraddetto  commissario 
reale  tutti  i danari,  ed  altre  cose,  come  carte  , car- 
telle, documenti, ace.,  di  cbe  ai  sarà  precedeolemeo- 
te  per  ooairo  ordina  impadronito.  » 

(7)  Duoimi  cbe  un  belio  ingegno  come  11  generale 
Pelei  siasi  abbaasnio  ad  invettive  contro  il  genio  di 
libertà  e naitonalità  io  Germin  a ; ecco  come  egli 
si  esprime  sul  proposito  delie  società  segrete 
del  1809  . 

• L'Alemigna  era  io  gran  parte  soggetta  al  ai- 
stetna  delia  coorederatione  del  Reno  ; ma  rAimtrìa 
• la  Prusaia  trovarono  in  meuo  di  està  aolleciii  au- 
siliari in  Quella  moltiiudina  di  principi , di  nobili 
a di  memori  deirordioe  equestre  eba  stsvaao  per 
perdere  1 loro  privile^.  Da  qnesto  tempo  la  Germa- 
nia a maMìmameote  il  aetteotriooe  del  paese,  riboc- 
cava di  segrete  aocletà:  Ìq  noe  ordinate  da  meta- 


fiaici  immoderati , gli  altri  da  entosiasti  pabbli- 
cisii,  le  teoriche  dei  quali  erano  dirette  contro  ogni 
specie  di  domioatione,  e molto  propendevano  getie- 
ralroeote  alle  idee  repubblicaae.  Proponevasi  rifor- 
mare colle  loro  norme  la  presente  geoeraiiooe  della 
nostra  vecchia  Europa  , e recavano  snlle  prime  il 
Dome  di  Unione  morola  e iekntifiea.  Altre  società 
ioiendevsno  con  modi  violenti  a ciò  che  esse  chia- 
mavano Indipeodensa  della  patria  alemanna , della 
vecchia  Tentoni!  : loro  scopo  segreto  era  di  slegare 
la  confederasione  del  Reno  e statuir  l impero  ger- 
manico. La  maggior  parte  della  gioventù , e segna- 
Umente  gli  studenti,  a siffatte  società  sppcrteoeva- 
no.  Ciascuna  «fesse  formava  particolari  disegni  pel 
fnloro  ordinamento  della  GermanU;  ma  per  le  cure 
dei  nemici  delle  Francia  , ertosi  posto  d'accordo  in 
OD  sol  punto , nel  tentare  la  distruxlooe  di  nostri 
prevaleoxs.  Parteciparono  vivamente  alla  mossa 
deiranoo  1809,  e soprattutto  contribuirono  nel  1818 
alle  sventare  deirannl  nostre.  D’sllort  lo  poi  pre- 
sero tanis  estensione  . e spinsero  tani’oUre  le  loro 
teoriebe,  e sopratlntto  l'es^rimeoiodeUe  loro  forse, 
che  i sovreni  da  esse  liberati  e rcstsuraii , finirono 
coirsvcroe  spavento  e col  perseguitarli.  Coootee- 
vaosi  prima  sotto  il  nome  di  Tugend-Bund  , Tu^ 
^end- ^'erem  , Boteehoiuchaft  : ma  11  primo  di 
questi  prevalse.  Poi  si  divisero  i membri  di  que- 
sta società  io  Cavalitri  neri  soitoSl  dottore  pruseia- 
no  Jabo,  in  Csneordieti  sotto  Lang,  lo  /Ituntone  di 
Lutea  sotto  il  sig.  Hostiiz,  decorato  dalla  regina  di 
Prussia  da  una  catena  d’argeoio:  il  primo  la  propria 
prevalenza  esercitava  sulle  provincie  prnssisoe  , il 
secondo  sul  mezzogiorno  deirAlemagos  , e il  terso 
sul  settentrione  di  questo  paese.  1 ^rooi  dì  Stein 
e d'flsrdeoberg  s’ebbero  non  poca  parte  nel  propa- 
gare e neirordioare  siffatte  società.  Nel  1809  raoti- 
co  elettore  d’Assia  avea  con  esse  grandi  correlazioni. 
Sembra  però  che  il  loro  capo  diretto  sia  stato  allora 
11  figlio  del  famoso  duca  di  Brunswick  rilegato  nel 
SDO  principsto  d'OBIsio  Silesla.  Questo  principe, 
che  in  conseguenza  delle  sventura  di  sua  famiglia 
avea  giuralo  odio  eterno  alla  Praucia,  che  corse  eo- 
me  parecchi  membri  della  nobiltà  immediata  , in 
tutte  le  corti  e in  tutti  gli  eserciti  d’Europa  per 
combattere  cootra  noi  ; questo  priucipe  diventò  al- 
lora una  specie  di  potenza  io  Germaoia,  ed  energi- 
camente assecondò  il  divisameoto  generale  d'insur- 
rezione. Quando  la  «terra  dovette  inrominciare  • 
l'Austria  trattò  con  fui,  come  prinripe  deirimpcro. 
Ei  promise  levare  a sue  spese  un  corpo  di  due  mila 
uomini  che  formò  a NKhod  sulle  frontiere  della  Si- 
lesta,  d’onde  sperava  ottenere  molti  Prussiani.  Nello 
stesso  tempo  maoieoeva  correlazioni  dovunque;  or- 
dinò le  sommesse  militari,  quella  dt  Kilt  nella  vec- 
chia Marca,  di  Doroberg  a Cassel.  di  Sellili  a Berlino 
nelle  degli  abiunli  di  Bajreuih  , di  Mer^teim  , 
el  Tirolo  ecc.  • 

(8)  i/oKttntnfi  da  guerra  adoperati  alla  gran 
apediitoiM  dalla  òoeeàa  della  ^àélda. 
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30 
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36 
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33 
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36 
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36 
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32 
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24 

li  If'eymOtfih  o il  Serapid$  di  44  caododI. 
OlUDlaqaatlro  corvette  , brick  , bombarde , cut- 
ter», gnlrtle,  ecc.,  cec. 

Tutele  daqoeiiteirè  vele  de  guerre* 

(U)  Forte  di  terra  imbarcate  nella  tpedùione  tat- 
to gli  ordini  del  lord  conte  di  ( hatom. 

Ce\ellerie,  2,600  uomìol 

Artiglierie  9,C03 

laraoteria  di  linra,  30,000 

Stelo  maggiore,  100 

Rquipggi,  Ito 


GunrillL*.  2,H78 

Di?iaccemento  di  R.  V.  30 

Totale  3S.737 

Le  divisione  comandata  dal  marchi^se  d'Iiiintlcy 
foriedi  sei  reggimenti,  cioè  il  6.®  , 30.®  , Ol.®,  0.“, 
38.® , e 42.®  rurmsDO  un  insieme  di  4,082  uomini  a 
cui  Togliousi  eggiiinger  soldati  di  marina  e mari- 
nai, da  edepcrar^i  |>oi  a terra;  totale  30.000  uomini 
compresi  più  di  6.000  degli  equipaggi- 

(tOj  Riporto  qui  la  lettera  di  PjucIic.  incaricato  , 
ieniporanenmeuic  , del  portafogli  dcli’iuteruo  , ai 
maire  per  levare  la  guardia  naziunaic. 

« Signor  Maire  di  ....  dopo  la  pare  di  TiUitl . gli 
luglesi,  U potenza  del  quali  è perduta  se  la  guerra 
ressa  sul  coniincnte  , si  proposero  ìnrendtar  C.opf 
oagheo.  Or  che  rAusiria  è pn>nta  ad  accettar  la 
pace  dal  suo  vincitore,  gli  Inglesi  vogliono  Plesnn- 
ga:  minacciano  bombardare  Amersa  , i di  cui  can- 
tieri non  ha  gimri  deserti  ora  vanno  rApidameute 
arricchendosi  alla  voce  del  austro  imperatore , di 
flotte  pronte  a vincere  quelle  dciringliillcrrj. 

■ Gli  Inglesi  sperano  recare  rinccndio sulle  no- 
stre coste.  Di  suo  proprio  moto  la  Francia  luUa  sta 
per  volare  olla  loro  difesa  : ma  gli  è necessario  , a 
renderlo  utile,  dar  norma  a si  nobile  impulso. 

« A quanti  soldati  può  sommare  IVsercito  di  ri- 
serva di  Napoleone?  van  dimandando  i minisiri  del 
gabinetto  di  Siiiiit-James.  Ora  pos^ian)  lor  farlo  sa- 
pere. Questo  esercito  csletMlrsi , nella  sua  rapida 
marcia  , su  tutte  le  vie  da  Parigi  ad  Anversa.  .Man- 
diuo  i loro  agenti  a numerarlo  : sappiane  che  non  un 
solo  soldato  degli  eserciti  di  Na(>olconc  abbaudoncri 
le  proprie  bandiere  se  si  tratta  di  accorrere  a difen- 
dere le  terre  del  suo  impero. 

« Qoal  francese  non  impugnerò  lo  armi  quando  il 
terreno  della  Francia  è calcato  dall  ioimico?  Gli 
eserciti  francesi  non  soa  forse  guardie  nazionali  , e 
le  guardie  nazùinali  non  sono  forse  eserciti  fraocesi? 
L'audacia  bcilanuica  aggiungerà  un  nuoto  trofeo  ai 
trofei  ornamenti  delle  feste  della  pace,  e il  magni- 
fico  arco  di  trionfo  innaliato  dinanzi  a)  palazzo  del- 
le Tuglicrie  vedrà  passare  sotto  lesuc  volte  la  Fran- 
cia intera. 

« Signor  maire,  dovete  prendere  particolare  inle- 
rrssamenlo  alla  giuria  dì  questa  capitale  dcll'im|vc- 
ro.  Troppo  spesso  le  dier  taccia  I nu&tri  ucailci  di 
non  aver  energia  che  nel  tumulto.  Su  via  , ron  un 
impeto  pronto,  co  rgico  cd  ordinato  di-|>erda  ad  un 
tempo  e rinsiilio  del  neoiiro  e riuceniliarie  sue  spe- 
rauze.  Ad  oriente,  ad  occideotc  la  Francia  vittorio- 
sa a 200  leghe,  oltre  le  sue  frontiere,  saprà  vinrerc 
nel  suo  seno  medesimo  perchè  non  le  mauebi  veru- 
na maniera  di  glcrU.« 

(11)  L ordine  del  giorno  di  Napoleone  è coDcepìlo 
con  queste  frasi  umilianti  delle  quali  gU  uomini  di 
forte  aeoUre  conservano  la  memoria. 

a Dal  nostro  campo  Imperivle 
di  ScboenbrùuQ. 

• Sua  maestà  manifesta  il  proprio  malcontento 
il  maresciallo  prìneipe  di  Ponte  Corvo  pel  suo  ordi- 
ne del  giorno  io  data  di  Leopoldau  il  7 luglio  .'in- 
serito io  pari  tempo  in  quasi  tutti  i giornali  colle 
frasi  seguenti  : 

« SaaeoDÌ , nella  giornata  del  5 di  lugli) , setto 
od  oUt)  mila  de'  vostri , apertosi  il  passo  pel  cen- 
tro dell' esercito  nemiro , rccaronsi  a D*ul>cb-\Va- 
gram  mal  resistendo  loro  40.000  uomini  forti  d« 
60  bocche  d'artiglieria.  Avete  romballuto  sino  a 
mezza  notte  ed  oiiendato  in  mezzo  alle  Lneeaustria- 
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che.  11  6 ill'albeggiare  rìcominciasle  li  cnmbaUi- 
menlo  con  la  alesasi  perseveranza,  e fra  il  fulminare 
del  l'artiglieria  immobili  rimasero  come  bromo  le 
vostre  colonne.  11  gran  Napoleone  vide  le  vostre 
prove  e vi  conia  fra  i suoi  valorosi.  Sassoni,  la  glo- 
ria d'un  soldato  consiste  neiradcmpicre  degnamen- 
te il  proprio  dovere.  Voi  avete  ben  eseguito  il  vostro. 

« Dall' accampamento  di  Leopoldau,  il  7 Luglio 
1809. 

• Il  maresciallo  comandante  il  nono  corpo. 

« Remndotte.  » 

• A sua  maestà  soltanto , che  d' altra  parte  co- 
manda anche  in  persona  rcsercilo  si  appartiene  di- 
stribuire i gradi  di  gloria  , a norma  dei  meriti  di 
ciascheduno.  Sua  maestà  deve  la  prosperità  delle 
sue  armi  alte  soldatesche  francesi , non  a straniero 
alcuno.  L’ordine  del  giorno  del  principe  di  Ponte 
Corvo  che  tende  a inspirar  false  pretese  a soldate- 
sche , se  non  altro  mediocri , è cotitrarìo  alla  veri- 
tà, alla  politica  ed  all’onor  nazionale.  I)  buon  esito 
della  giornata  del  tt  è dovuto  ai  corpi  dei  marescial- 
li duca  di  Bivoli  ed  Oudinot , che  si  fcr  largo  pel 
centro  del  nemico,  in  pari  tempo  rbe  quella  del  du- 
ca d'Aurcstadt  lo  accerchiava  colla  sua  Bini»tra.  Il 
villaggio  di  Dcutsch-Wagrani  nou  era  in  nostro  po> 
Icre  la  giornata  del  5.  Vi  cadde,  ma  solo  il  A a mrz- 
togiorno  per  opera  del  maresciallo  Ondinni.  Il  cor- 
po del  principe  di  Ponte  Corvo  non  sirUe  immobile 
come  bronzo  , ma  pel  primo  anzi  battè  la  ritirata  , 
e sua  maestà  fu  costretta  a farlo  difendere  dal  cor- 
po del  viceré,  dalle  divisioni  Rrusscr  c Lamarqiie, 
comandate  dal  maresciallo  Mardunatd  , dalla  divi- 
sione di  grossa  cavalleria  comloUa  dal  generale  Nan- 
souly  e da  una  parte  della  cavalleria  della  guardia. 
A questo  maresciallo  ed  alle  sue  soldatesche  è do- 
vuto r elogio  che  vuole  per  sè  il  principe  di  Ponte- 
Corvo.  Sua  maestà  desidera  che  tale  manifestazione 
del  suo  malcontento  Serva  a far  s'i  che  nrsstim  ma- 
resciallo s'aitcnti  aUribuir>i  una  gloria  che  ad  altri 
appartiene.  Sua  mai-sià  comanda  che  quest'ordine 
del  giorno,  il  quale  potrebbe  rirsclr  aspro  all'cser- 
cilo  sassone,  comeche  i soldati  sappiano  di  non  me- 
ritare relogio  ad  essi  impartito  , sla  tenuto  segreto 
e spedito  solo  ai  marescialli  comandanti  I corpi  d’e- 
sercito. 

« Napoleone.  • 

(12)1lscoato  che  voleva  farsi  perdonare  i maneg- 
gi surli  nel  suo  seno  , volò  un  Indirizzo  immediato 
alTimperalore  sul  proposito  della  spediziooedi  Wab 
ehereo. 

« 15  agosto  1A09. 

« Appena  il  nemico  della  quiete  d Europa  shart'ò 
le  sue  soldatesche  sulle  Uole  delia  Zelanda  , il  gri- 
do di  guerra  risuonò  sulle  rive  francesi . ed  a quel 
grido  che  fu  sempre  di  vittoria,  risposero  tutti  i di- 
pvriimrnti  , e le  guardie  nazionali  da  ogni  parte 
accorsero  a vendicare  il  violalo  territorio  d una  na- 
zione vicina  cd  alleala. 

« In  si  memorabili  contigenze  , o sire  , il  senato 
che  prende  tanta  parleai  sentimenti  del  popolo  fran- 
cese , prova  il  b.soguo  di  esprimerli  a vostra  maestà. 

« Sperdasi  ogni  speranza  sulle  sponde  del  Tami- 
gi. Non  mai  il  spopolo  francese  fu  animato  da  più 
vivo  entusiasmo. 

■ Vostra  maestà  , e i prodi  dell’  Interno  dell*  im- 
pero altamente  ve  ne  pregano  , vostra  maestà  non 
vorrà  dalle  rive  del  Danubio  o da  quelle  del  Tago 
rivocare  nessuna  delle  invincibiU  legioni  che  ebbe- 
rò  si  spesso  la  fortuna  di  combattere  sotto  gli  occhi 
Toitri , nè  ritardare  11  tanto  sospirato  momento  , 
Capffigvt  VoL  ///. 
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in  cui  l’olivo  della  pace  s’inoalzerà  al  disopra  dello 
vostre  aquile  trionfanti. 

« Dovunque  vivranno  i Franeesl  vi  sarà  un  eser- 
cito , e dovunque  udranno  il  grido  della  battaglia 
inspirerannosi  del  genio  di  vostra  maestà  , perchò 
dovunque  nutrono  eguale  devozione,  egual  amore  , 
egual  ammirariona  per  vostra  maestà. 

••  Quelli  che  più  lontani  da'  nuovi  campi  di  glo- 
ria , preparati  dalla  vittoria  in  nome  dcH’onore  del- 
ia patria  e di  Napc>leone,  non  potranno  pervenire 
sino  alle  nemiche  co ’rti  se  non  attraversando  una 
parie  del  mostro  impero  , altro  non  proveranno  che 
il  timore  di  giungere  a tempo  soltanto  di  coronare 
i loro  fratelli  della  fronda  civica  e militare. 

• Non  verranno  meno  le  braccia  nel  lanciar  quel- 
le folgori  terribili  che  I*  alla  previdenza  di  vostra 
macbtà  avea  fatto  apparecchiare  so  tutte  le  coste  del- 
limpero. 

• La  saviezza  del  principe  depositario  della  vostra 
fiducia  , la  devozione  de’  vostri  ministri , lo  zelo  di 
tutti  i capì  civili  e militari  hanno  assecondalo  que- 
sti generosi  movimenti. 

« 1 veterani  della  gloria  che  da  lungo  tempo  gc- 
meano  per  più  non  p«lor  seguire  vo^tra  maestà  fra 
le  battaglie  , dirigt'ranno  a giusta  meta,  colla  loro 
espcrienra  , gli  im|*eti  belinosi  dei  vostri  giovani 
Francesi , e moslreran  adessi  le  palme  con  che  vo- 
stra maestà  ha  coperto  le  nobili  loro  ricalrici. 

« Illustri  generali  scelti'da  vostra  maestà,  dal  ge- 
nio vostro  informali , muovono  alla  loro  testa. 

• Sette  senatori  partecipano  a tanto  onore. 

• I v ostri  vascelli  dcllaScbelda  protetti  da  formi- 
dabili batterie  , proteggendoli  a lor  volta  , raddop- 
piano U barriera  di  ferro  che  circonda  le  vicine  ri- 
ve dt  Ila  Zelanda. 

• La  nazione  Olandese  , il  cui  territorio  è insul- 
tato, sventola  le  antiche  babdicre  cho  ricordano  le 
gesta  de'  Datavi  valorosi,  e ne  sta  a capo  V augusto 
vostro  fratello  che  regna  sovr’essl. 

« Tutti  s'av  amano  inspirati  dalla  prevalenza  sem- 
pre ed  ovunque  possente  del  maggior  degli  eroi.  Gli 
Inglesi  verranno  ben  tosto  respinti  sui  loro  vascelli. 

• 0 se  potessimo  per  un  istante  negare  orecchio 
alla  >oco  deir  umanità  , con  che  ardore  vorremmo 
che  le  loro  coorti  osando  alloulanarsi  dalle  luruflot- 
se  che  devono  proteggerne  la  prossima  fuga,  s'avau- 
zassero  sulla  terra  sacra  di  Francia;  nessun  Inglese 
rivedrebbe  il  proprio  focolare. 

• Gli  avanzi  delTarmi  loro  o sire  , saranno  I tro- 
fei coi  qiinit  il  popolo  francese  ornerà  i lami  archi 
di  trionfo  che  la  sola  gratitudine  sta  per  iunalzaro 
sulla  via  trionfale  del  capitano  più  illustre  c del  più 
amalo  monarca  che  reduce  dai  campi  deirAiislria  , 
a cajK>  de  suoi  eserciti  Immortali,  fa  proclamare 
dalla  viuorn  la  pace  del  cootiocnté. 

» Riceva  benignamente,  o sire,  la  maestà  vostra 
il  nuovo  omaggio  di  rispetto , di  devoiioue  o fedel- 
tà del  senato.  « 

(13]  In  questo  punto  Napoleone  comandò  vrnis'e 
tradotto  il  generale  Hoonet  dinanzi  ad  un  consiglio 
di  guerra. 

iMUra  d«  iVnpolaonaol  mititstro  delta  guerra. 

• Signor  conte  di  llaneboorg,  oostroministro  del- 
ia guerra,  in  aleuni  rapporti  ebe  ci  suono  soU’  oc- 
chio leggiamo  le  asserzioni  seguenti  .* 

• 11  governatore,  comandante  la  piazza  di  Flcs- 
sings  è accusato  di  non  aver  obbedito  aU'ordino 
Impartitogli  di  Ugllir  le  dighe  e inondar  1'  isolo 
di  l^  alcberen  , appena  una  forza  maggiore  nemica 
vi  fosse  sbarcata:  d'aver  ceduta  la|piam  alBdaUgli. 
senza  che  rinimico  avesf*  varcato  il  fosso,  essendo 
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Itì 

IcUillo  il  riresiimeDlo  <J«I  bastione  e scoia  breccia;  | 
Muia  arer  quindi  sosictiuto ’ts'-allo  cd  anche  con  ! 
le  trincee  oemiche  distonti  solo  un  cento  cinquanta  I 
lese  dalla  piana  , e con  4,000  uomini  ancura  eouo  I 
Tarmi  ; d aver  lìnalmcnic  arri  sa  la  piazza  al  primo  I 
getto  delle  Itombardc.  Se  ciò  fo  vero,  il  governa-  | 
toresnnbhe  colpevole  e rimarrcble  ancora  a Mpar>  | 
si  se  da  viltà  o tradimento  fu  mosso. 

« Vi  scrìviamo  questa  lettera  chiusa  per.  hò  rice- 
vutala appena,  raccolgasi  un  consiglio  inquisiloria- 
le  Composto  del  senatore  conte  Almille,  del  senato- 
re conte  Hampnn , del  vice  ammiraglio  Thevenard 
e del  conte  Songis  , primo  ispetlor  generale  delTar- 
tlglicria.  Tulli  i documenti  che  potrete  olteoare  nel 
vostro  minuterò,  in  quelli  della  manna,  delfiotcr- 
DO , della  polizia  o di  luti'  altro  dìpartimcnU)  sulla 
resa  della  piazza  di  Flessinga  , Unto  rispetto  alla 
eoa  difesa,  quanto  per  tuiTaltra  cosa  che  risguardar 
potesse  il  militare  servigio,  |i  spedirete  al  cotisigUo 
jicr  esservi  esaminati  insieme  col  risultameolo  del- 
ia sopraddetta  inquisizione. 

a Né  altro  restandoci  a dirvi , preghiam  Dio  si- 
gnor conte  di  Uuoebourg  che  vi  abbia  nella  sua 
muta  custodia. 

«Dal  nostro  campo  imperiale  di  Schoeiibraon 
il  7 aprile  180'J. 

• Napoleone,  » 

« Un  CI  ns’glio  di  guerra  , iosiitulio  il  processo , 
condannò  a morte  per  contumacia  il  generale  Moo- 
net , allora  prigioniero  in  liighiltcrra.  Dopo  gli  av- 
vcnimeDli  del  1814  . il  generale  tornò  in  FraDcìa  e 
ricuperò  il  suo  grado.  ■ 

(14)  Napoleone  scriveva  anche  al  generai  russo 
par  sapere  se  volcsaa  entrate  io  campagna. 

Lettera  del  maggior  generale  al  principe  di  Ga- 
litxin. 

« Brnnn,  17  Ectlcmbrc  18(9. 

« L’imperatore  mi  comanda  , signor  prliicipe  di 
tialitrio  , di  spedirvi  un  aiutante  di  campo  per  sa* 
pere  se  può  far  conto  che  qualora  cominciano  le 
ustilità  voi  entrerete  in  Moravia,  brama  sapere  su 
ciò  il  vostro  avviso.  Volete  m rciar  solo  con  le  vo- 
stre soldatf  sche  o unirvi  con  quelle  del  re  di  Sasso- 
nU7Sua  mar^là  desidera  pvarimente  sapere  il  nume- 
ro  delle  soldatcscbjc  colle  quali  potala  marciare. 
Importa  specialmente  aU'iro^ratore  conoscere  che 
debba  aspetti rsi  al  propisìio  dei  movimeoU  che 
avete  avuto  ordina  dì  eseguire. 

m Alessandro.  * 

(16)  « NapoleoDC,  ere. 

• Volendo  liscUr  durevole  monumento  d>  Ila  sod- 
dlsfaxitDa  da  noi  provala  pel  mudo  cui  il  nostro 
esercito  e I nostri  popoli  si  comportarono: 

« Sarà  rialzalo  sul  terrapieno  di  Tonte  Nunvo  un 
obel  SCO  di  granilo  di  Cberburgo  , alto  cenlo'Uuta 
piedi  con  la  iscrizione:  L'imperat'jre  Napoleone  al 
popolo  fronceie.  ■ 

ii6i  Principali  condizioni  del  IraiUto  di  pace 
firmato  a Vienna  il  14  ottobre  1809. 

« A questa  para  concbiust  tra  Timperatore  dei 
Frsoce^i  c Timptrator  d'Austria  è statuito  prender 
parta  i redi  Spagna,  d'Olanda,  di  Napoli,  di  Bavie- 
ra , di  W urUmberga  , di  Sassonia  , di  VesiCiUa  a 
tnlti  i principi  della  confederazione  del  Beco, 

« L'imperator  d'Austria  cede  ed  abbandona  la 
pieno  pi  saedimento  all  imperator  dei  Francesi  : 
1.**  il  paese  di  Salzbnrgo  e di  Berchlolsgaden  ; la 
porzione  dell’alta  Austria  posta  al  di  là  d'nna  linea 
partendo  dal  Danubio  vicino  a)  villaggio  di  Strass, 
leccando  la  strada  fino  a Scbwaostadt  ,su  TAIter, 


e cooliouaodo  risalendo  il  cono  dì  questo  fiume  , e 
del  lago  di  questo  nome  sino  al  ponte  io  cui  il  lago 
tocca  la  fruDtiera  del  paese  di  Salzhurgo  ; 2.”  il  co- 
mitato di  Gorizia  , il  territorio  di  MuntefalcoDa , il 
governo  e la  cilU  di  Trieste,  l«  Camiola  coi  au<>i  di- 
slrelli  sul  golfo  di  Trieste,  U cìrcolo  di  Willacb  in 
CarUizia  e lutti  i paesi  posta  alla  destra  della  Sava, 
partendo  dal  punto  in  cui  questo  fiume  esce  dalla 
Cirniola  , proerdendo  lunghesso  sino  alla  frontiera 
della  Bosnia;  3.^  finalmeole  la  signoria  di  Badzuos, 
compresa  nel  paese  de'Grigioni. 

« L’imperator  d'Austria  cede  ed  abbandona  al  re 
di  Sassooia  1 distretti  dìpendeutì  dalla  Boemia  e 
compresi  uel  regno  di  Sassouta  : cede  pure  al  re  di 
Sassonia . per  essere  riunita  al  ducalo  di  Varsavia, 
tutta  la  Galizia  orientale  o nuova  Galizia. 

« L'imperatore  d'Austria  ceda  e abbaoduna  al- 
Timperatore  di  Bussia  nella  parte  più  orientale  del- 
Taotica  Galizia  un  territorio  con  400,000  anime. 

c L'imperatore  dei  France-i  guarentisce  l’ iole* 
griU  delle  possessioni  delCimperator  d'Austria  nel- 
lo stato  in  cui  per  <|ursto  iraUato  si  trovano. 

■ L'imperatore  d'Austria  . volendo  giovare  al  ri- 
staurameolo  della  pace  marittima,  acconsente  al  si- 
stema proibitivo  auottaio  dalla  Francia  e dalla  Bus- 
sia  rispetto  airinghiilerra  durante  Tattual  guerra 
ovariltima.  Fara  cessare  ogni  correlazione  eoo  la 
Gran  Bretagna,  comportandosi  rispettosi  goierao 
ingh-se  come  prima  della  guerra  presente.  » 

(17;  D.amo  qui  11  reccooio  del  generale  Bapp  , 
testimonio  ocutùre  deiratteoiato  di  Siebs. 

• Un  g ovioe  si  presentò  a Schoenbruoo,  il  13  ot- 
tobre , inlanio  che  le  soldatesche  sfilavano  : io  era 
di  servizio;  Napoleone  stava  tra  il  principe  di  Neuf- 
cbàiel  e me.  lì  giovine  di  nome  Siebs  si  arentò 
verso  Timperatore:  Bertbier,  credendo  volesse  pre- 
sentargli una  supplica,  si  fece  verso  lui  dicendugU 
me  la  censegoasse.  Rispose  voler  parlare  a Napo- 
leone ; soggiuDlo  che  se  avesse  qualche  cosa  a aire 
si  volgesse  alTaiuiantedi  campo  di  senigio,  ritras- 
sesi  alcuni  passi  indietro  ripetendo  di  voler  parlare 
a Napoleone.  Si  avanzò  di  nuovo  e si  accostò  vicinis- 
simo .*  lo  spostai  e gli  intimai  in  tedesco  che  sgom- 
berasse : che  se  avea  qualche  com  a domandare  gli 
si  darebbe  ascolto  dopo  la  rassegna.  Tenet  la  de- 
stra nascosta  nella  saccoccia  di  fianco  , sotto  la  re* 
dioMte . e lasciava  vedere  la  punta  d'uoa  carta  ; 

I que^auoi  sguardi  mi  colpirono,  queJTarit  rtsoluU 
destò  in  me  del  soepeUi . e cbleroato  un  uficiale  di 
gendarmeria  11  vicino , feci  arrestare  II  giovine  e 
condurlo  el  castello.  Tutti  badavano  alia  parata , e 
nessuno  se  ne  accorse.  Mi  fu  detto  poco  dopo  esser- 
si trovato  Indosso  a Stabs  un  enorme  coltellaccio  ; 
ne  avvertii  Duroc  , e lutt'a  due  ci  recammo  dov'era 
stato  c^indoUo  il  prigiouiero.  Stava  costui  seduto 
gu  d'un  letto  dove  avea  deposto  il  ritrailo  d'uua 
giovane , il  suo  portafogli  e una  borsa  con  qualche 
vecchio  luigi  d'uro.  Gli  chiesi  il  suo  nome.  — Non 
posso  dirlo  che  a Napoleone.  — Che  volevate  fare 
di  queato  coltcTo?  ~ Non  posso  dirlo  ad  altri  che  a 
Na(raleone.  — Volevate  forse  attentare  alla  sua  vita? 
— Si,  signore.  — E perché?  — Noo  posa  o dirlo  ad 
altri  chea  lui. 

« Feci  nolo  lo  strano  avvenimcntoalTimperatore, 
che  comandò  gli  fosse  condotto  il  giovine  nel  gabi- 
netto. Scesi  a dar  gli  ordini,  e tomaio  da  Napoleoue 
il  trovai  con  BernadoUe  , Bertbier,  Savary  e Duroc. 
Due  gendarmi  condussero  colle  mani  legate  alle  re- 
ni Siabs,  tranquillo  in  volto  e che  non  parve  eom- 
moaso  alTaspeiio  dell'  imperatore , che  rispettosa- 
mente salutò.  Interrogato  se  parlasM  francete , ri- 
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spose  eoo  friDcbezzi:  » Pochissimo.  Nspoleoae 
«olle  che  io  gli  volgessi  le  segaeotì  domaode. 

« Di  che  piese  siete?  — DI  Naumborgo* — Chi  è 
vostro  padre? L‘d  miDÌstro  protestante.  — >Quao- 
i'anni  avete  ? Diciolto.  — Che  volevate  fare  dì 
qoesto  coltello?  Uccidervi.  — Siete  matto , glo* 
vinotto,  0 siete  on  Illuminato.  (*)  ~ Non  sono  mat- 
to e non  so  che  cosa  sia  un  Illamioato.  — Siete 
dooqua  ammalato.  — Non  sono  ammalato , sto  be- 
ne. — Perchè  volevate  uccidermi? — Perchè  formate 
la  sventura  del  mio  paese.  — Vi  ho  fatto  qualche 
male  ? — A me  come  a tatti  i Tedeschi.  — Chi  vi 
mandò  qui,  chi  vi  spinse  al  delitto?  ~ Nessuno:  mi 
armò  la  mano  riotima  persuasione  che  uccidendovi 
avrei  recalo  gnndissimo  servigio  al  mio  paese  ed 
aU'Europa.  — È questa  la  prima  volta  che  mi  ve- 
dete?— Vi  ho  veduto  airabboccameoto  d'Erfurih. — 
Non  pensaste  d*  uccidermi  allora  ? — No , credeva 
che  non  fareste  pih  gnerra  alla  Germania  . ed  ero 
uno  de*  vostri  più  caldi  ammiratori.  — Da  quanto 
tempo  siete  a Vienna?  — Da  dieci  giorni.  ~ Perchè 
avete  aspettato  tanto  ad  esegnire  il  vostro  proget- 
to?— Son  venotoa  Schoenbrùno  otto  giorni  sono  col 
proposito  di  uccidervi , ma  la  rassegua  era  finita  ed 
lo  contava  mandar  a termine  oggi  la  eaeeusiooe  del 
mio  disegno.  ~ Siete  pano  ^ vi  dico , o siete  am- 
malato. — Nè  r uno  nè  l'altro.  » Venga  Conrisart. 
— Chi  è questo  Corvisart?»  Uo  medico,  gli  rispo- 
si. ~Non  ne  ho  bisogno. ~ Stemmo  muti  fioo  all  ar- 
rivi» del  dottore  ; Stabs  rimaneva  impassibile.  Cor- 
visart  arrivò;  Timperatore  gli  dis?e.  tastasse  II  pol- 
so al  giovine,  e fu  obbedito.  ~ Non  è vero,  signore, 
che  non  sono  ammalato?  — Bl  sta  bene,  rispose  il 
dottore  volgendosi  a Napoleone.  — Ve  Io  avea  det- 
to ? ~ ripigliò  Stabs  con  una  certa  compiacena. 
Napoleone,  un  po'  confuso  di  tanta  faucbcua,  rico- 
minciò le  domande. 

« Avete  una  testa  esaltala  e formerete  la  roioa  di 
vostra  famiglia.  Vi  concederò  la  vita  se  domande- 
rete perdono  dei  delitto  che  tentaste  commettere,  e 
del  quale  dovete  provare  rimorso.  — Non  vo'pcrdo* 
do:  e sono  dolentissimo  di  non  essere  riuscito  nel 
mio  proposto.— Diavolo!  par  ebe  no  delitto  sia  uoa 
cosa  da  nnlla  per  voi? — L’ uccidervi  nou  è delitto, 
è dovere.—  Di  chiè  lljitratio  che  vi  hatrao  trovato 


(*)  GU  Illuminali  udivano  U dottrint  del  Beeh- 
mé  o d'altri  eoa!  fatti  viiionarii;accartaiiei  ai  fran- 
chi muratorif  diventarono  una  tetta  filoeoftea  a po- 
litica. iéleuni  pretendono  che  questa  tetta  eominciat- 
te  am  dot  tempi  di  Federico  II,  altri,  con  ordine  di 
società  eegreta‘poUtieo~reìigiota , dat  tempi  dalla 
rivoluitoRa  francete,  Alf  epoca  delle  guerre  napo- 
leoniche in  Germania , gli  iUuminati  ai  propoaaro 
toUrarre  la  Germania  oUa  prat»alenzo  alroniera. 
Dopo  la  pace  del  1815  parve  però  che  gli  Illuminati 
tendettero  a cangiar  V ordine  ttabilito  nella  Ger- 
mania  alVatto  del  Congretto  di  Kieima.  Il  Trad. 


indosso?  — D'um  giovane  da  me  amata.  — Sarà 
afllilta  dei  f^Uo  vostro.  — Sarà  afUitla  che  io  non 
vi  S A riuscito  ; etie  v’abbirrc  al  pari  di  me.  — Mi 
finalmente  se  vi  farò  grazia,  me  ne  sarete  tenuto  ? 
— Trocurcrò  eguslmouto  d'uccidervi.  — Napokonn 
rimase  attonito  , e dato  ordine  dì  ricondurre  via  il 
prigioniero,  si  intcrtrnue  alcun  tempo  eoo  noi  molVi 
par  a ido  degli  /(luminati.  » 

( Memorie  del  generale  Rapp.  ) 

(18,  Erasi  trovata  iud>>sso  a Federico  Stabs  noa 
IcUcr.i  indirizziìta  alla  sua  famiglia. 

Traduzione  della  letU'ra  dì  Federico  Stabs  ai  suoi 
genitori. 

« 25  Settembre  1800. 

a Devo  si,  devo  partire  per  obbedire  agli  ordini  di 
Dio.  Farlo  per  salvare  migliaia  d'uomini  dall’  abis- 
so della  schiavitù,  c finalmente  per  volarmi  ad  una 
morte  santa  e gloriosa.  Mi  prostrai  e levale  U 
mani  al  Cielo.  io>ocat  ronnipossente.  E1  ecco  una 
splendida  luce  ferirmi  gli  occhi  e cotu|>arirmi  Dio 
in  tutta  la  sua  maestà  : erau  lampi  1 suoi  sguardi  « 
come  schianto  di  seeita  le  sue  parole.  Udii  pronun- 
ciare questi  terribili  delti:  Parti,  obbedisci  alla  vo- 
ce del  tuo  Dio:  ti  svrò  guida,  li  stenderò  la  mia  ma- 
no soccorrevole.  Raggiungi  il  tuo  fine  : ma  non  ti 
spaventi  il  sne rificio  della  v ita.  Le  volte  celesti  s» 
no  aperte  e verrai  ben  presto  a godere  a me  vicino 
d'uoa  eterni  f ’Iicilà.  Ora  , miei  cari  genitori , non 
piangete  il  figlitiol  vostro:  rallegratevi  della  felicilà 
che  lo  aspetta  al  lasciare  il  tumulto  di  questa  mi- 
sera vita  pei  celesti  godimimii  che  gli  sono  serbati. 

a Risparmiate  inultli  consìgli.  Ilo  pregato  1):» 
fervorofamente  e gli  ho  detto  : Padre  OU^ste  , gli  è 
forza  dunque  piegare  al  rigore  della  legge  ? Una 
voce  fulminante  rispose:  — Ti  sarò  guida,  che  vuoi 
di  più?  va  c sii  intrepido. 

« Domeoica  fui  ai  tempio:  vi  si  predicava  suUà 
morte.  Le  ultime  parole  del  sermone  rassodarono 
la  mia  costanza  : dicevano  suhlimamcnie  che  l'anv- 
ma  deU'uomo  è immortale  al  di  là  della  polvere.  • 

(19)  Undici  ufiziall  delle  soldatesche  di  Schifi  . 
cuodutti  primamente  a Verdun,  furono  il  27  settem- 
bre 1809  tradotti  a Wesel  dinanzi  ad  una  commis- 
sione militare,  che  li  condannò  a morte  come  gente 
senza  fede  e asrisftm'  ol/i  armata  mano.  La 
sentenza  fu  pronunciata  a mezzo  giorno  soltanto  , 
e alle  nove  del  mattino  le  carrette  che  duveano 
condurre  i condannali  al  supplizio  erano  ginote 
nella  cittadella.  Dalle  sci  del  mattiuo  le  fosso 
scavate  aspettavano  i cadaveri.  Lorchc  si  \ullo 
legare  pel  braccio  un  condaotato , Wedcllc  con 
suo  fratello  ; « E che,  disse . non  siamo  forse  abbs- 
sUoza  legati  coi  vincoli  del  sangue  per  doverlo 
essere  auche  in  modo  si  ingiurioso  T » Il  signor 
G.  N.  Perwez  , patrono  uficioso  di  questi  infelici 
dinanzi  alla  commissioue militare. ha  fatto  stampa- 
re : Difese  degli  ufieiali  della  tolJatetca  di  SehiU 
0 Giustificazione  diSehill  e dei  tuoi  aderenti;  Lie- 
gi , 18U  io  ottavo  di  32  pagine. 
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AMMINISTRAZIONE  DELL  IMPERO.  DIVORZIO  DI  NAPOLEONE. 
PARIGI  NEL  1809 


Hiiorno  dell’  Imperatore.  — Spirito  pubblico.  — Prime  confercoie  sul  governo.  --  Intertenlmentl  politi' 
ri  con  Fuucbé.  — Tendenza  monarchica  di  Napoleone.  — Carobiamenio  d' impiegati.  — Moutalivct..— 
_ i»«$quipr.  — Porlaìis.  — il  generale  Clarke.  — Marci.  — Il  gabinetto  particolare.  — Mcne> 
vai.  Falò  e Mounier.  — Bigot  (de  Prc^amenen  }.  — Consiglio  dei  ministri.  —Consiglio  distato.  — li 
senato.  — Il  corpo  leKÌsialivo.  — Prime  manifcstazloui  del  divisaroento  di  divorzio.  — L’idea  di  po* 
sltTÌtb  e trasmissione  della  corona.  — Carattere  dì  Napoleone  e di  Giuseppina.  — Loro  vita.  — luter- 
vciilo  do)  principe  Eugenio.  — Negoziati  con  i'ulizìaliià  di  Parigi.  — Nullità  di  matrimonio.  — Ragio- 
ni dello  scioglimento.  — Napoleone  solo.  — Atti  del  suo  governo.  — I premii  decennali.  — Stalo  del- 
la lellcratuia.  — I Mariiri  di  Chateaubriand.  — Prime  |>agiDe  dell*  Aletuagna  di  madama  di  Staci.  — 
Libro  di  Daunos  su  la  potenza  temporale  del  papi.  — Chéuicr.  — Jouy.  — Etienne.  — Picard.  — De- 
lille.  — Hirbaud.  — Lacrrlclle.  — Lure  de  Laocival.  — La  musica.  — Melodrammi.  — Attori  — Ca- 
rattere dei  romanzi.  — Mode  — Custurni. 


DALL'  irniLB  1 809  al  CERHAtO  1810 


11  tratbto  di  Vienna  ponca  fine  alla  cam- 
pagna d'Austria.  Napoleone  , corno  dopo  Au- 
aterlitz  , non  abbandonò  la  Germania  senza 
Tisitare  I principi  della  conrederaziono  che  ne 
aveano  formalo  il  corteggioed  ai  prosperi  suc- 
ccsai  di  lui  potentemente  giovato.  Fermatosi 
per  alcun  tempo  a Passavia,  nel  vasto  palaz- 
zo del  vescovo  , delineò  egli  stesso  le  fortifi- 
cazioni (1).  Recatosi  a Monaco  , il  re  di  Ba- 
viera gli  rendette  omaggio  , giusta  le  vecchie 
consuetudini  della  feudalità,  come  di  vassallo 
a sapremo  signore.  Napoleone  degnossi  pure, 
volendo  gratificarsi  tutti  I confederali  che  a- 
veano  avuto  tanta  parto  nella  campagna,  vi- 
sitare il  redi  VVittemberg a Stultgardeilgran 
duca  di  Radon  a Carlsrube  : archi  di  trionfo 
sorgevano,  e le  fanciulle  giuncavano  di  fiori  il 
terreno  là  dove  egli  passava  grave  sempre  o 
dignitoso  in  volto  , come  antico  trionfatore  , 
lieto  in  cuor  suo  di  quelle  monifestazioni  di 
pubblico  entusiasmo.  Fu  di  breve  durala  il 
suo  passaggio  a Strasburgo  : tornato  rapida- 
mente al  castello  di  Fonlainebleau , fe'su  la 
cima  di  esso  sventolar  la  bandiera  , e il  tuo- 
nar deH'arliglierja  degli  Invalidi  dièannunzio 
che  Napoleone  stava  per  rivedere  la  capitale 
edarriccbirla  de'gigaiiteschi  suoidivisamenti. 

Stavano  intorno  a lui  tremanti , esploran- 
done gli  sguardi  ed  aspettandone  i cenni,  di- 
gnitari!, pubblici  impiegati  e consiglieri  (jual 


mutazione  era  accaduta  I Nella  sua  Qsonomia 
leggevate  severità  e scontento  ; il  viso  di  lui, 
per  lo  più  pallido  , s'era  abbronzato  al  aolo  ; 
gli  occhi , non  più  spiranti  soavità  , alTossati 
nell’orbite,  aveano  assunta  una  sinistra  espres- 
sione e pareano  mandar  fuoco  come  ardenti 
carboni  nal  buio  della  notte  : quella  fronte  , 
pur  sempre  bella,  corrugavala  uu  pensiero  ; 
la  bocca  , composta  naturalmente  al  sorriso, 
alfettava  , anziché  esprimerò  , la  soddisfa- 
zione , la  collera  o la  gioia  ; avea  calva  la 
fronte  ; smoderatamente  no  erano  accresciu- 
te le  proporzioni  del  ventre  , la  testa  in- 
cavernata egli  tenea  fin  quasi  alle  orecchio 
nelle  alto  spallo  : ora  il  Domiziano  delle  me- 
daglie romane:  rinsiemcdo'lincamenti  mani- 
festava aver  quest'uomo  provato  impressioni 
vivaci  e profonde,  commoziuni  d'ogni  manie- 
ra : lacerato  più  d una  volta  nell'anima,  ter- 
geva alteramente  la  lagrima  che  il  doloro  gli 
traeva  sul  ciglio. 

Girò  uno  sguardo  su  gli  impiccati  ebo  gli 
stavano  intorno,  e te  concilalo  sue  parole  so- 
narono tremende  come  la  folgore  : a tutti  a- 
vea  rimbrotti  da  volgere  , o parca  dire  : « A 
che  mirano  adunque  questi  eterni  rigiri  ì Che 
significa  (|uesto  gettar  sempre  lo  sgomento 
nel  pubblico  : non  posso  lasciar  Parigi  , che 
non  sipari!  subito  della  mia  morte  e del  mio 
successore?  Vi  si  dipinge  circuito  da  Iradito- 
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ri,  fdtlo  tcgno  Bempro  ad  un  pugnale,  ad  una 
palla:  forse  è paura?  forse  è desiderio?  L’or- 
dine della  successione  non  è determinata?  Se 
devo  cadere  alla  fortuna  , gli  ordinamenti 
dell'Impero  non  statuirono  forse  la  gerarchia 
dei  successori  alla  mia  corona  ? Queste  voci 
che  vanno  spargendosi  giovano  ai  nemici  della 
patria  e inciampano  i s)  ardui  negoziati  della 
pace.  I fondi  pubblici,  i consolidati  vanno  sog- 
getti a mostruosi  agiotaggi.  Si  fanno  calcoli 
su  Io  sventure  de'mieicserciti  esula  mia  vita: 
ma  tutto  cid  dee  finire  (2).  x>  L’impratore  , 
fatta  d’  un  severo  cenno  allontanare  quella 
sfolgorante  moltitudine  che  stavagli  intorno 
muta  e reverente,  altri  non  si  tenne  vicino  che 
Cambacérèa,  uomo,  qual  egli  conoscevalo,  di 
senno  e di  consiglio  : volea  consultarlo  su 
mollissimi  fatti  incerti  ed  a suo  avviso  ine- 
splicabili; Cambaedrès,  timidissimo,  di  tutto 
accagionava  un  santo  e lodevolissimo  senti- 
mento , il  timor  della  morte  deU'imperatore. 
Erano  da  condannarsi  i sudditi  se  tremavano 
ai  pericoli  che  andava  affrontando  il  rappre- 
sentante del  potere,  l'immagine  della  monar- 
chia? Non  s'avea  fiducia  ne' suoi  successori; 
orangli  necessario  una  posleriU,un  figliuolo, 
perchè  tornasse  in  onore  l’adagio;  L'imptra- 
ratnnimortoì  Fina  rimpenitorel  Dopo  Cam- 
baedrès l’imperatore  volle  parlare  col  genera- 
lo Clarke,  in  cui  interamente  fidava;  deside- 
rava interrogarlo  al  proposito  di  Bemadottee 
del  modo  onde  s’era  comportato  nella  spedi- 
tione  di  Walcheren  ? Al  finire  della  campa- 
gna Napoleone  volle  porre  Bessiòres  io  luogo 
di  Bernadotto,  che  avea  ricusalo  obbedire  ad 
un  ordine  che  Io  mandava  in  esilio  , rispon- 
dendo: « So  l’imperatore  può  tanto  a Vienna 
da  imporre  la  pace,  non  può  altrettanto  a Pa- 
rigi per  mandarmi  in  esilio.  » La  quale  scena 
narratagli  da  Clarke  avendo  lasciato  nelt’ani- 
mo  dell’  imperatore  profondo  impressioni , 
egli  fe’  varie  domande  in  proposito,  allo  qua- 
li rispose  Clarke  «che  nessuno  avrebbe  osato 
cospirare  centra  l’imperatore  ; il  genio  del 
principe  steodovasi  ognor  su  la  patria  (3).  » 
Se  tale  parole  lo  blandivano  , non  persua- 
devano Napoleone  , che  a scemerò  il  vero  , 
fallo  chiamare  Fouché  , a lungo  s’intertenne 
seco  d’aifari  di  stato:  col  ministro  bisognava 
proceder  dritto  al  fatto,  perchè  Fouchd  lutto 
riduceva  alla  verità  semplice  e schietta,  ver- 
gine d’ogni  prestigio,  col  solo  ammanto  rega- 
lo della  stessa  sua  nudità.  Napoleone  gli  par- 
lò delle  voci  che  correvano.  « Nuove  congiu- 
re , non  è vero  ? nuovi  divisamenti  : faceste 
conti  su  la  mia  morte.  » Fouché  non  fece  un 
mistero  di  cosa  alcuna.  « Tutto  il  disordine 
delle  idee  deriva  dal  non  aversi  fede  nell’edi- 
ficio: scesa  che  sia  vostra  maestà  nella  tom- 
ba, ognuno  vuol  per  sé  una  porzione  dell  im- 
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perlaio  retaggio,  e come  vostra  maestà  sente 
tanto  altamente  di  se  e dell onor  suo  persona- 
le da  volersi  come  i’ultimo  soldato  cimenta- 
re nella  battaglia  , la  vostra  opera  minaccia 
sempre  di  rovinare.  Voi  non  avete  un  solo 
erede  ma  mille,  e tutti  agognano  a un  lembo 
del  vostro  manto.  Bisogna  che  vostra  maestà 
si  risolva  a cosa  necessarissima  ; ad  un  di- 
vorzio e ad  un  nuovo  matrimonio  : l'impera- 
trice Giuseppina  si  rassegnerà  a ciò  di  leggie- 
ri (à):  già  da  due  anni  vo  istantemente  consi- 
gliandovi un  matrimonio  cho  vi  darà  un  ero- 
de . farà  cessare  le  intestine  discordie,  e im- 
parentandovi con  una  grande  casa  sovrana  , 
vi  procaccerà  appoggio  in  Europa.  Pensato- 
ci , decidete  e fatto  il  passo  , queste  ciarle 
che  vi  annoiano  cesseranno  da  sò  stesso  , e 
ristandoci  dal  cercarla  , saremo  certi  d’  aver 
qualche  cosa  dopo  di  voi.  » 

Le  quali  parole  a maraviglia  corrisponde- 
vano al  pensiere  di  Napoleone:  il  divorzio  era 
tal  passo  da  superare  che,  varcato,  lo  terreb- 
be da  ogni  imbarazzo  ; tra  lui  e Giuseppina 
nessun  profondo  sentimento,  nessuna  stretta 
correlazione  d’animo  e di  mente  , nessuna 
maggior  uniformità  cho  tra  una  statua  di 
bronzo  euna  figuretta  di  porcellana;  Giusep- 
pina mai  non  avea  compreso  Napoleone  ; nè 
ad  esso  legavaia  amore  , ma  si  bene  una  va- 
nità femminile  curante  dell’altezza  a cui  egli 
avevaia  sollevata  : non  nutriva  per  esso  un 
entusiastico  affetto  inspirato  dal  genio  e dal- 
la fama,  ma  ravvisava  in  lui  chi  aveala  fatta 
imperatrice  e regina,  e sopra  tutto  chi  avea- 
Ifl  procciato  modo  di  soddisfare  alla  sua  sma- 
nia di  lusso  e di  scialacquo,  di  acconciatura, 
di  gemme  , di  trine  e di  veli. 

Giuseppina  era  buona  come  lo  donne  che 
hanno  amato  mollo;  eransi  esauriti  in  lei  l’a- 
more legittimo  disposa  col  conte  di  Beauhar- 
nais,  l'amore  di  madre  con  Eugenio  ed  Orten- 
sia , 0 lo  sue  passioni  da  creola  in  tempi  dis- 
soluti sotto  il  direttorio;  che  poteva  rimaner- 
le in  cuore  per  Napoleone  ? avea  conservate 
lemedesime  leggerezze  sotto  la  porpora  della 
mogliedel  console  e dcH'imperalorc.  Parlava- 
si  di  rigiri  e di  capricciose  avventure  ; come 
poteva  mostrarsi  grata  a quello  cui  tanto  do- 
veva (5)  ? Con  un'estrema  compiacenza,  con 
un  martirio  di  rassegnazione:  le  stavano  nel 
fondo  dell'anima  la  vanità  , la  consuetudine, 
un  bisogno  di  dirsi  moglie  di  Bonsparte  , un 
desiderio  d’accrescere  le  fortune  di  Eugenio 
e di  Ortensia  , e in  maggior  dose  l'invidia  , 
l’odio  anzi  contro  la  famiglia  di  suo  marito  , 
i Beauharnais  non  potevano  soffrire  i Bona- 
parte. 

In  Napoleone  manifostavansi  sentimenti 
affatto  opposti  a quelli  di  Giuseppina  ; avea 
sposata  la  Beauharnais  per  ambizione  coma 
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avea  aspiralo  alla  Montaosior  per  le  ricchez- 
ze : l’avea  ricevuta  da  Barras,  per  ottenere 
il  comando  dell'esercito  d'Italia:  spinto  pri- 
ma dal  proprio  vantaggio,  senti  poscia  amo- 
re : Bonaparte  fu  per  lei  sollecito,  premuro- 
so nei  primi  tempi  delle  sue  campagne  d'Italia 
e di  Egitto:  poi  Giuseppina  gli  diventò  neces- 
saria per  con-:uetcdinc  , oppure  fu  per  lui  la 
sua  stella,  come  diceva  in  suo  mistico  linguag- 
gio. L'imperatore  credeva  alla  fatalità,  Giu- 
seppina alla  sorto  , o Bonaparte  piacevasi  a 
considerare  la  propria  vita  siccome  dipenden- 
te da  un  giuoco  di  carte.  Quasi  tutto  le  menti 
d'alta  levatura  credettero  ad  un  destino  che 
spigne  i mortati  verso  una  sfera  soprannatu- 
rale e misteriosa.  Giuseppina  era  un  simbo- 
lo per  Bonaparte;  le  fu  alTezionalo  anclie  si- 
no alla  fine  del  loro  matrimonio  ; mille  ca- 
pricci gli  sorsero  in  cuore  confusi  , ora  per 
un'  attrice,  ora  per  una  dama  di  corte.  eGiu- 
seppina  sapea  che  in  si  fatti  casi  il  cuor  di 
Napoleone  era  come  la  lava  de'  vulcani  che 
ferve  un  giorno,  poi  si  fa  dura  e fredda  corno 
il  marmo.  Giuseppina  era  uficiosa  o sollecita 
con  l’imperatore  e ciò  piacevagli;  nessun  la- 
mento usciva  mai  dalla  bocca  della  donna 
rassegnata,  o parca  non  accorgersi  di  quanto 
v’era  d'insopportabile  nel  carattere  di  Napo- 
leone , che,  non  curante  delle  ore  del  cibo  e 
del  sonno,  moglie,  servi,  aiutanti  di  campo , 
chiamava  a sò  anche  nel  cuor  della  notte  , e 
divisamenti  faceva  o disfaceva  di  dimora  o 
di  viaggio  ; era  una  schiavitù  fatta  splendida 
d'auree  catene  e di  gemme.  Leggiera  di  pro- 
pria natura  e dedita  anziché  no  alla  civette- 
ria, vendicavasi  Giuseppina  un  tal  po'do’modi 
imperiosi  di  Napoleone  non  disgradendo  l' o- 
maggio  di  cuori  gentili  e sommessi  ; simi- 
glianto  alla  donna  orientalo  che  si  libera  la 
sera  sotto  i chioschi  del  serraglio  col  bello 
schiavo  greco  dal  giogo  del  suo  signore. 

Tra  due  cara  tteri  di  si  fatta  natura,  un  di- 
vorzio altro  non  doveva  essere  che  una  for- 
mola  da  lungo  tempo  preparata  ma  non  av- 
vertita, e ben  se  n’era  persuaso  Fouebé;  una 
tempesta  passeggierà,  una  qualche  lagrima, 
un  giorno  sITannoso,  e nulla  più  ; Napoleone 
e Giuseppina  comincierebbero  un  nuovo  te- 
nore di  vita  ; d'  altra  parte  questo  divorzio 
era  altri»!  imposto  da  ragioni  di  stato  che 
solcano  apparecchiare  un  nuovo  matrimonio. 
Poiché  tanto  speculavasi  su  la  sua  morto,  poi- 
ché tutto  lo  congiure  vi  trovavano  fondamen- 
to, quand'egli  avesse  un  erede  tutto  sarebbe 
fìnilo,  né  l’opera  sua  troverebbe  altro  ostaco- 
lo. L'adozione  d'Eugenio , vincolo  non  abba- 
stanza tenace,  mal  sarebbe  rispettata;  comin- 
cierebbero i maneggi  dei  Bonaparte  conira  i 
lleaiiliarnais,  nò  quest'atto  di  paternità  avreb- 
be iiiigiiuri  guarentige  se  tornasse  in  favore 


di  un  Ggliuolo  suo  naturale  , d un  fanciullo 
che  a lui  dovesse  la  vita;  era  necessario  far 
rinascere  il  vecchio  adagio  : Jl  n i morto  , 
vita  il  rei 

Napoleone  interrogò  su  lo  spirito  pubblico 
e su  Tosare  il  divorzio  Fouche,  che  si  studiò 
torgli  ogni  dubbio.  Aveva  questi  in  allora  due 
portafogli  minister  iali,  quello  delTinlernoper 
inlm'm  , e della  polizia  , che  non  poteano 
essere  lasciati  nelle  stesse  mani  ; il  primo  , 
rimasto  libero  per  la  morte  di  Cretet , volle 
T imperatore  a (Tidato  al  direttor  generale  di 
ponti  ed  argini  Montalivet , da  lui  assai  ben 
voluto.  Appar  tcnea  Montalivet  ad  una  chiara 
famiglia  del  Deifìnato  conosciuta  da  Bonapar- 
te nel  suo  alloggiamento  a Grenoble  ; e con- 
sole, c imperatore,  conservò  sempre  viva  me- 
moria del  tempo  di  sua  gioventù  e de' suoi 
Etudii;  piacevangli  i modi  di  Montalivet,  gen- 
tili, accii  rati , cortesi  ; lo  stato  di  lui  consen- 
tivagli  di  usare  larghezze  e liberalità,  e sen- 
za possedere  quella  cima  d' ingegno  che  solo 
poteva  renderlo  un  gran  ministro  , amava  la 
fatica  e nutriva  quel  desiderio  di  ben  fare 
che  tien  vece  talora  dell’elevatezza  di  men- 
te. Napoleone  s'aveva  in  gran  conto  l'ordino, 
la  probità,  una  certa  maniera  d’amicare  al 
governo  le  lettere  e le  arti;  al  ministero  del- 
T interno  segnatamente  si  fatti  pregi  erano 
indispensabili. 

La  nomina  di  Montalivet  alTinlerno  lascia- 
va libera  la  direzione  degli  argini  e ponti , e 
l'imperatore  vi  chiamò  Molò,  di  cui  ricorda- 
vasi  sempre  , chè  so  un  giovine  manifestava 
ingegno  egli  lo  facea  presto  salire  ; non  era 
egli  stesso,  non  ancor  di  trenl'anni.  stalo  ge- 
neralo supremo  ? Molò,  da  due  anni  uditore 
al  consiglio  di  stato  , referendario  , prefetto 
di  Bigione  , si  vedeva  eletto  ad  una  direzio- 
ne generale  a ventinove  anni , quantunque  , 
mirabile  cosa  , non  fosse  piaggiatore  come 
tutti  gli  altri  che  circondavano  il  trono,  Molé 
amava  T imperatore  , prestava  una  specie  di 
cuito  al  genio  amministrativo  di  Napoleone, 
a quello  spirito  d’ ordine  che  avea  tratta  la 
Francia  dal  caos;  in  lui  avea  salutato  l'uomo 
di  governo,  e in  tutti  i tempi  la  Francia  avea 
avuto  tanto  bisogno  d'essere  governata  ! Mo- 
lé univa  T opera  sua  a quella  di  due  statisti 
che  di  conserva  procedettero  con  lui  su  la  via 
del  potere  ; ed  era  uno  Pasquier  , nominato 
allora  procuratore  generale  dei  sigilli  e dei 
documenti , mente  d' alla  levatura  , ferma  , 
colta  , possente  ; T altro  Portalis  , integro  di 
animo,  saio  un  po'  debole  di  carattere,  e che 
T imperatore  chiamava  alla  direzione  gene- 
rale di  stampa  e libri. 

Il  culto,  eretto  in  ministero  , fu  confidato 
ad  un  chiaro  consigliere  di  stato  già  vecchio, 
Bigot  de  Preameneu  (6) , avvocalo  di  Breta- 
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gna  esercente  a Parigi,  docile  stromenlo  fot- 
la  mano  di  Napoleone  ; niun  allo  anteriore 
della  sua  vita  parca  lo  destinasse  alla  si  ddi- 
cata  direzione  de’ciilti  ridotta  a semplici  rap- 
porti amministrativi  ; gli  affari  importanti 
di  religione,  le  discrepanze  col  papa,  veniva- 
no direttamente  ordinate  col  gabinetto  del- 
r imperatore.  Le  faccende  di  Bigot  limiiavan- 
si  ad  un  inconcludente  carteggio  co’vescovi. 

Il  generale  Clarke,  cresciuto  assai  nel  con- 
cetto dell’  imperatore  , avea  spiegata  molta 
sollecitudine  al  tempo  della  spedizione  di 
Walcheren , nè  perdute  mai  di  vista  le  ope- 
razioni di  polizia  militare  di  Fouché,  al  tem- 
po della  levata  delle  guardie  nazionali.  Na- 
poleone aOIdò  tutto  il  dipartimento  della  guer- 
ra al  generale  Clarke,  e tutto  il  materiale  di 
guerra  a de  Cessac.  Oejean  s’ebbe  il  titolo 
d’ispettor  generale  del  genio  , c Clarke  tenne 
per  sè  la  facoltà  di  scegliere  fra  i 600,000  uo- 
mini che  presentavangli  allora  i registri  mi- 
litare. 

Tutti  del  ministero  rimanevano  come  im- 
brigliali dal  vasto  genio  di  Napoleone , il  sc- 
io Fouebd  conversava  il  privilegio  di  qualche 
libertà  nella  parola  ; pure  la  sua  perdita  era 
fermata,  e se  ne  aspettava  il  tempo  opportu- 
no. Vedevasi  chiaro  come  una  mente  sola  , 
la  vasta  intelligenza  di  Napoleone  , raccolte 
a sè  tutte  le  fila  politiche,  potcntemento  reg- 
gesse; il  solo  ministro  caro  all’imperatore 
era  Maret  , il  quale  , meglio  vantaggialo 
dall’ulìzio  suo,  dovea  più  alto  seggio  occupa- 
re nella  gerarchia  eretta  intorno  all’  impe- 
riale maestà  ; il  gabinetto  particolare  lutto 
attirava  a sè  ; sotto  Maret  stavano  giovani 
intelligenti  e solerti , uditori  che  prestavano 
l'opera  loro  ne’ privati  servigi  del  gabinetto; 
i Ire  segretarii  principali  Menevai , Fain  e 
Mounier  aveano  la  confidenza  dell’imperato- 
re ; possedevano  onestà  , probità  , prudenza 
in  sommo  grado,  benché  sotto  aspetto  diver- 
so tutti  ; Mounier  a ventisei  anni,  pronto  ai 
motti , spiritoso  , dotato  di  una  prodigiosa 
memoria  dei  fatti,  che  i principii  d’  onori  e 
i servigi  renduti  dal  padre  suo  ricordavano, 
parlava  la  maggior  parte  delle  lingue  d’Euro- 
pa. Incaricalo  per  assai  tempo,  come  uditore 
dell’  amministrazione  , d’ una  delle  province 
conquistate  in  Germania  , crasi  procacciato 
l’ amore  dei  vinti  e la  stima  dell’  imperatore. 
Fain,  mente  più  posata,  intendeva  agli  archi- 
vii  ed  ai  più  segreti  carteggi.  Menevai  facca- 
si  notare  per  straordinaria  solerzia;  lavorava 
instancabile  e senza  lagnarsi  vent’ore  al  gior- 
no ; l' imperatore  gli  facea  tradurre  tutti  i 
giornali  d’Europa , i fogli  inglesi  segnatamente; 
più  d’  una  volta  gli  si  corrugava  la  fronte  al- 
l’ udire  le  grandi  discussioni  parlamentarie 
che  ponevano  il  mondo  in  trambusto;  a Lon- 
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dra  gettavasi  il  fango  sull’idolo  ; la  stampa 
inglese  non  gli  risparmiava  sarcasmi  e dileg- 
gi; ma  troppo  allo  sentiva  Napoleone  per  ri- 
starsi per  ciò  dal  tutto  leggere  e dal  tutto  udi- 
re : la  calunnia  gii  si  avventava  , ma  egli  si 
taceva  e il  suo  volto  rimaneasi  calmo  e pa- 
cato si  all’oHesa  dell’iogiuria  che  del  dolore; 
bene  spesso  vi  attignea  le  sue  migliori  nozio- 
ni ; confrontava  i bullcttini  do’  suoi  generali 
con  quelli  degli  uficiali  inglesi  su  gli  affari  di 
Spagna;  co’giomali  inglesi  poneva  a riscontro 
i rapporti  de’  suoi  luogotenenti  dell’esercito 
di  Spagna-,  sapea  che  in  Inghilterra  un  gene- 
ralo in  capo  sarebbe  disonorato  se,  narrando 
gli  avvenimenti  della  guerra,  dicesse  minore 
del  vero  il  numero  dei  morti  ; tutto  è gravo 
in  quel  paese  quando  si  tratta  di  onore  e di 
gloria;  non  si  scherza  colla  fama. 

Dato  sesto  agli  affari  di  stato  , Napoleone 
fe’  sapere  che  egli  apparecchiavasi  a distri- 
buir ricchi  premii  ben  dovuti  al  suo  esercito 
che  avea  lo  si  mirabilmente  servilo;  si  mostrò 
largo  di  titoli  : volle  creare  decorazioni,  e il 
suo  ordine  dei  tre  Tosoni  d’oro  , con  un  or- 
dinamento a forme  sfoggiato  e pieno  di  gran- 
di ideo  (7);  creò  duchi  a Iosa:  dopo  la  batta- 
glia di  Wagram,  i bei  nomi  del  vecchio  eser- 
cito repubblicana  furono  mascherati  da  nomi 
pomposi;  Macdonald  dovè  chiamarsi  duca  di 
Taranto,  Oudinot  duca  di  Reggio;  feudi  che, 
per  un  momento  creali,  doveano  le  sventure 
della  guerra  tosto  distruggere,  rimanendo 
immortali  quo’  nomi  che  sul  campo  di  batta- 
glia erano  a tanta  gloria  saliti;  al  convenzio- 
nale Fouebè  fu  conferito  il  titolo  di  duca  d’O- 
tranto , il  che  somigliava  al  cordone  azzurro 
conceduto  al  suo  primo  levtr  da  Luigi  XIV 
ad  un  favorito  ; Clarke  s’ebbe  il  ducato  di 
Feltro;  Champagne  quello  di  Cadore;  Maret 
quello  di  Bassano;  Regnier,  antico  procura- 
tore al  Castelletto,  il  ducato  di  .Massa  Carrara 
posseduto  da  un  arciduca;  Gaudio,  onesto  fi- 
nanziere , si  trovò  duca  di  Gaeta  ; principi  , 
duchi  , spuntarono  da  ogni  parte  a bizzeffe. 
E perchè  no  1 Se  creavansi  dei  re  potevansi 
beo  anche  creare  duchi,  pari  e che  so  io.  Ed 
anche  conti  e baroni  pullulavan  qua  e là  con 
berretto  di  velluto  e mantelli  d'ermellino;  pa- 
reva un  racconto  fantastico  d'iloffmann.  Cho 
cosa  siete  diventati,  o figli  della  forte  repub- 
blica , e qual  portento  fo’ surgere  tanta  no- 
biltà in  un  sol  giorno?  I poveri  sollecitatori, 
i vecchi  amici,  voleano  perder  la  lesta;  come 
salutare  il  mattino  col  titolo  dì  duca  c di 
marchese  quel  tale  che  avevano  lasciato  ieri, 
uomo  senza  fumi,  scrittor  d’avvocato,  onesto 
compare,  razza  bella  e buona  di  palafrienerc? 
C’ora  di  che  pentarvi  sopra,  perchè  la  notte 
saltavan  fuori  principi,  duchi,  conli  come  al 
, tocco  della  bacchetta, o alla  prima  pan  ia  d’un 
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mago.  Il  comitato  di  aaluto  pubblica  , nella 
tua  possente  democrazia  , avea  innalzato  ad 
eguaglianza  di  grado  i figli  del  popolo;  l'impo- 
ratoro  foce  assai  più  , li  ereò  gentiluomini. 

Napolcono  coll'animo  più  che  mai  volto  al 
pcnsicre  del  divorzio  , parea  melanconico  e 
di  pessimo  umore  ; beo  se  ne  erano  accorti 
li  uficiali  di  palazzo  fino  dal  tempo  della  sua 
imora  a Monaco.  Parlava  spesso  della  ne- 
cessità di  rompere  la  monotonia  della  sua 
vita  , che  ad  altro  non  riducevasi  che  ad  un 
gran  sacrifìcio.  Giunto  a Fontainebicau,  trat- 
tò con  freddezza  Giuseppina,  e massimamen- 
te con  maggiore  contegno  ; del  che  ognuno 
s’accorse.  Giuseppina  pareva  assorta  in  un 
doloroso  pensiero  : cran  chiusi  gli  aditi  e le 
porte  tra  gli  appartamenti  dell’imperatore  ed 
i suoi  (8j  ; cessala  ogni  famigliarità,  ogni  li- 
bera effusione  d’animo.  La  poveretta  ciar- 
liera, inquieta,  presaga  di  sventure,  tutti  in- 
terrogava su  le  cagioni  di  quella  freddezza. 
I presentimenti  suoi  non  l’ingannavano  ; le 
vennero  alla  mente  certe  parole  di  Fouché. 
Correva  il  novembre,  era  rigidissima  la  sta- 
gione, Napolcono  viaggiava  a cavallo  da  Fon- 
tainebleau  a Parigi  per  iscansare  la  compa- 
gnia di  Giuseppina;  si  fermò  qualche  ora  al- 
r EliscO'Burbonc  per  rendere  visita  aire 
di  Sassonia.  Allo  Tuilcrio  di  rado  si  trovò 
con  sua  moglie  c solamente  a pranzo  ; ella, 
sempre  inquieta  , offuscata  la  fronte  , parea 
rassegnata  aspettar  la  sventura  che  s’andava 
avvicinando,  o di  che  lutti  già  faceano  paro- 
io,  Il  27  novembre  pranzarono  ancora  insie- 
me; finalmente  il  giovedì  30,  Napoleone,  col 
ciglio  sempre  aggrottato,  s’assise  a tavola  , 
appena  volgendo  di  tanto  in  tanto  qualche 
domanda  a quelli  che  lo  servivano:  « Che 
tempo  fa?  qui  mi  sento  soffogare , c’è  troppo 
fuoco.  » Giuseppina,  per  nascondere  i propri 
lineamenti  contralti  dal  dolore  e dall'età  , 
s’era  messo  un  gran  cappello  bianco  annoda- 
to sotto  il  mento  ; facile  al  pianto  , come  lo 
donne  dalle  vivaci  passioni  ed  avvezze  a far 
l’eroine  d'amnrosi  drammi  , aveva  il  volto 
bagnato  di  lagrime  ; regnò  profondo  silenzio 
tutto  il  tempo  del  pranzo  ; ma  qui  parli  per 
me  un  testimonio  oculare  della  scena  fune- 
afa  che  slava  per  accadere. 

« Durante  quel  pranzo  di  mera  cerimonia, 
poiché  essi  non  toccarono  quasi  briciola,  re- 
gnò il  più  allo  silenzio,  nè  altro  si  udì  chela 
domanda  indirizzata  da  Napolcono:  che  tem- 
po fa?  Pronunciandola,  si  alzò  da  mensa,  gli 
tenne  dietro  lentamente  Giuseppina.  Il  caffè 
fu  presentato,  o l’imperatore,  presa  la  tazza 
che  stava  sul  vassoio  del  paggio  , fe’  cenno 
che  voleva  esser  solo.  Uscii  immantinente  , 
ma  impensierito  o ooll’anlmo  inquieto  sull'e- 1 
sito  della  scena  che  slava  per  seguire  ; m’as-  ) 


sisi  nella  sala  lo  cui  per  lo  più  pranzavano 
le  loro  maestà,  sur  una  seggiola  a canto  alla 
porta  della  stanza  deH’ifflperatorn  , macchi- 
nalmente osservando  la  gente  che  finiva  di 
sparecchiare.  Ad  un  tratto  s’odono  altissimo 
grida  di  Giuseppina,  lo  quali  venivano  dalla 
stanza  , ove  questi  orasi  fermala  con  Napo- 
leone. Il  portiere  della  camera,  temendo  non 
l'imperatrice  fosse  presa  da  male,  corro  por 
aprire  la  porta,  ma  io  lo  trattenni  facendogli 
notare  che  se  facesse  bisogno  lo  chiamereb- 
be l'imperatore.  Stava  ritto  vicino  alla  porta; 
ed  ecco  lo  stesso  Napoleone  spalancarla  o , 
vedutomi  appena,  comandarmi:  «Venite  qua, 
Bausset , o chiudete  fuselo:  » entro  e vedo 
l'imperatrice  stesa  sul  tappeto,  divincolarsi  o 
dolorosamente  gridare  : « Non  potrò  più  vi- 
vere. » Napoleone  mi  disse  : « Vi  bastereb- 
bero le  forze  a portar  l’imperatrice  nella  sua 
camera  per  la  scaletta  che  metto  al  suo  ap- 
partamento 0 procacciarle  gli  aiuti  necessa- 
rii?  » Obbedii  e sollevai  la  principessa  , che 
credetti  presa  da  un  insulto  nervosa.  Aiuta- 
to da  Napoleone,  me  la  recai  in  braccio , cd 
egli  stessa  , preso  un  candellicro  di  su  la  fa- 
vola, mi  fe’  lume  ed  aperse  l'uscio  della  sala 
che  per  un  andito  oscuro  conduceva  alla  sca- 
letta di  cui  mi  aveva  parlato.  Giunto  al  pri- 
mo gradino,  feci  osservare  a Napoleone  che 
il  passaggio  era  troppo  angusto,  e quindi  non 
senza  pericolo  di  caduto.  Chiamò  egli  subito 
il  custode  del  portafogli  che  di  e notte  stà 
seduto  e quell'uscio  del  suo  gabinetto  che  da 
sul  pianerottolo;  gli  pose  in  mano  il  candcl- 
liero  del  quale  avevamo  poco  bisogno  , per- 
chè i luoghi  per  cui  passavamo  erano  abba- 
stanza illuminati  e,  comandatogli  d'andaro 
avanti , prese  i piedi  di  Giuseppina  per  aiu- 
tarmi a discendere  più  facilmente.  Ma  vi  fu 
un  punto  in  cui,  attraversatamisi  fra  le  gam- 
bo la  spada,  stetti  per  cadere;  per  buona  sor- 
te discendemmo  senza  che  nascessero  disgra- 
zie , e posai  quel  prezioso  peso  sopra  un'ot- 
tomana nella  camera  da  letto.  L'imperatore , 
dato  di  piglio  al  cordone  del  campanello,  fo- 
ce accorrere  le  donne  dell'Imperatrice.  Al 
primo  sollevar  da  terra  Giuseppina,  ella  non 
mandò  alcun  lamento;  credetti  che  stesse  as- 
sai male  , ma  quando  inciampava  nella  mia 
spada  alla  metà  della  scaletta,  di  cui  ho  par- 
lato, fui  costretto  a strigncrla  di  più  per  evi- 
tare una  caduta  che  sarebbe  divenuta  fune- 
sta agli  attori  di  questa  scena  dolorosa  , chò 
nessuno  di  noi  s’avrebbe  certo  augurato  tro- 
varsi nel  frangente  in  cui  si  trovava.  Tenevo 
l’imperatrice  fra  le  mio  braccia  che  no  stri- 
gnevano  la  persona  ; lo  sue  spalle  m’erano 
appoggiate  al  petto,  e la  sua  testa  posava  sul- 
lo mio  spalle.  E come  io  la  premeva  perchè 
non  mi  cadesse,  mi  disse  sommesso.'  « Ehi  ! 
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voi  mi  strignete  Iroppo.  » M’accorsi  allora 
che  non  v'era  nulla  a temere  per  la  sua' sa- 
luto , e che  non  avea  per  un  istanic  lampoco 
perdiila  la  conoscenza.  In  tutta  questa  scena 
ad  altro  non  pensai  elio  a Giuseppina,  Io  sia- 
lo della  quale  compassionavo  ; non  potei  os- 
servar Napoleone  ; ma  quando  le  donne  del- 
l'imperatrico  furono  giunte,  rimperaloro  pas- 
sò in  un  attiguo  salotto  ed  io  lo  seguii.  Là  , 
agitalo  e inquieto  , mi  narrò  la  cagione  del- 
l'avvenulo:  « Per  rinteresso  della  trancia  ho 
dovuto  far  violenza  al  mio  cuore il  di- 

vorzio è divenulo  uno  sirelto  dovere  per  me. 
Lo  stato  di  Giuseppina  mi  allligge  tanto  |iiù 
perchè  da  Ire  giorni  ella  già  dovea  sapere  da 
Ortensia  la  crudele  necessità  che  mi  obbliga 

a separarmi  da  lei la  compiango  di  tultu 

cuore  ....  la  credevo  d'animo  più  forte  . non 
mi  aspettavo  tante  smanie.  » Infalli  la  com- 
mozione che  provava  costrignevalo  a fram- 
mettere lungo  intervallo  Ira  una  frase  e l'al- 
tra. Lo  parole  gli  fuggivano  a fatica  e a sbal- 
zi dal  petto  ansante  . la  sua  voce  era  roto  , 
solTocala  , i suoi  occhi  pregni  di  lagrime  .... 
Bisognava  ch'egli  fosse  fuor  di  se  per  lasciar- 
si andar  a tali  confnlenze  con  uno  , qual  era 

10  , do' meno  famigli.iri  della  sua  casa.  Tutta 
questa  scena  non  durò  più  di  sette  o otto 

minuti  Napoleone  mandò  a cercar  (ior- 

visart,  la  regina  Ortensia,  Oambacéics,  Fon- 
che  ; prima  per  altro  di  ritornare  nelle  pro- 
prie stanze  volle  accertarsi  dello  stalo  di  s.i- 
lute  di  (ìinseppina  , ( he  trovò  più  tranquilla 
e rassegnala.  Lo  seguii  quando  risali  nel  pro- 
prio appartamento  , o tornai  nel  salotto  di 
servigio  dopo  aver  ripreso  il  cappello  che 
avea  gillalo  sul  tappeto  per  movermi  più  li- 
beramente. A scansare  ugni  comcnto  , dissi 
davanti  ai  paggi  ed  agli  uscieri  che  l'impera- 
trice era  soggiaciuta  ad  un  fortissimo  insul 
to  nervoso.  » 

Il  qual  racconto  d'un  Icsiimonio  oculare 
toglie  di  forza  al  drammatico  della  situa- 
zii  no  ed  aH'interessanienlo  inspiralo  dalla 
Beauharnais.  La  scena  era  preparai,!  c Giu- 
seppina ci  si  aspettava  da  troppo  tempo  per 
poterne  essere  cllìcacissimamenle  compresa  ; 
fors'anclio  quel  suo  dolore  sapeva  un  po'  di 
calcolata  smanceria  teatrale  ; « mi  stringete 
troppo  ! » avea  detto  Giuseppina  svenuta  , e 

11  dolor  fisico  avea  potuto  più  del  morale. 
Nessun  forte  timore  dunque  per  la  sua  salu- 
to , e se  non  erano  l'amor  proprio  e la  vani- 
tà . ras.Hgnavosi  forse  anche  di  buon  grado  a 
sciogliersi  dalle  catene  di  Napoleone,  con  le- 
sto d’oro  c r!i  ferro  ; che  correlazioni  in  fal- 
li potevano  mai  essere  tra  il  carattere  di  Na- 
poleone e quello  di  Giuseppina  ? E però,  vin- 
ta la  consuetudine  , I'  uno  c I'  altro  ne  anda- 
rono contenti;  Giuseppina  potò  abbandonarsi 
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liberamente  , e senza  porvi  modo,  a’suoi  ca- 
pricci,  alla  sua  leggerezza,  e Napoleone  agli 
alfari  di  sialo. 

Il  divorzio,  per  mutuo  consentimento,  l'o- 
veva  essere  ralificalo  dalle  legai  dello  stato  : 
il  sonalo,  massima  autorità  politica,  comcchè 
ligio  a Napoleone,  dovea  trovare  non  piccolo 
inciampo  nel  ledere  , rompendo  quel  vincolo 
religioso  e callulico  , un  sacramento  dalla 
chiesa  consacralo.  Le  leggi  ecclesiastiche 
non  vi  si  porrebbero?  Napoleone  raccolse  un 
consiglio  privato,  ove  sì  fatti  argomenti  furo- 
no posti  in  consulta  ed  a lungo  c partitamen- 
lo  discussi  (II)  ; fu  deciso  che  Eugenio  stesso 
parlerebbe  dinanzi  al  senato  per  la  ralIQca- 
ziono  dell'  atto  di  divorzio.  Elello  scnalora 
da  varii  anni,  Eugenio  , che  mai  non  avealo 
pollilo  , scdelie  ora  per  la  prima  volta  in  se- 
nato, in  qual  contingenza  ed  a quel  fine  ! ad 
annunciarvi  il  divorzio  di  sua  madre.  L im- 
peratore non  di  rado  si  falli  sacrificii  im|  o- 
neva  a quanto  egli  dicea  forza  di  carattere  , 
pretendendo  che  agli  imeressi  dello  stato  gli 
alTelti  umani  venissero  immolali. 

Il  15  di  dicembre,  venti  giorni  dopo  l'arri- 
vo di  H'impei-alore,  il  consiglio  di  famiglia  si 
raccolse  alle  Tuilerie  per  essere  presento 
all'  allo  di  divorzio  per  mutuo  consenso  tra 
Napoleone  e (ìiiiH’ppina.  Cambaccrès  , quale 
iifiziale  dello  stato  civile  per  la  famiglia  im- 
(leriale  . lesse  in  consiglio  la  lettera  privala 
di  N, ipoleone , che  comandavagli  si  recasse 
in  palazzo  il  15  dicembre  alle  nove  di  sera 
per  imporlantissmi  affari.  Alle  Tuiler-e  fu 
raggiunto  Cambacéiès  da  Regnauid  di  Saint- 
Jean  d'  Angely  , ministro  di  stalo  de  la  fami- 
glia imperiale  ; introdotti  nel  gabinetto  del- 
r imper.atore,  trovarono  Giuseppina,  Gerola- 
mo, Caterina  di  Vurteniberg,  Luigi,  Ortensia, 
Giulia  ( la  moglie  di  Giuseppe  ).  Murai,  Ca- 
rolina. Letizia  e Paolina,  in  somma  tutta  la 
famiglia  Bonaparlc;  Napoleone  fe’  conoscere 
in  brevi  cenni  il  suo  proposito  d’  un  divorzio 
comandalo  dalla  politica  ; pronunziò  parole 
di  dolore  per  doversi  separare  da  una  donna 
che  tanti  pegni  avcagli  dati  di  devozione  e di 
tenerezza,  ma  l'anima  di  lei  era  maggiore  di 
ogni  s.igrifizio.  Giiseppina  rispose  con  una 
rassegnazione  un  po'dispetlnsa  ( cliè  parlava 
al  cospetto  della  famiglia  de  Boi  aparte  da  lei 
detestala  ) sposa  rassegnata  e a tulio  pronta 
per  la  felicità  della  Francia  , rinunciava  al- 
l'eroe chea  lauta  grandezza  avevaia  sollevata. 
Cambacétès,  qual  arcicaocclliere  avea  ste- 
so il  processo  verbale  di  questo  divorzio  per 
mutuo  consentimento  ; Kegnanld  di  Saint- 
Jean  d'.\ngelj'  ne  ridusse  le  espressioni  a for- 
mule legali  . componendole  a dolcezza  e be- 
I nevolenza  , sicelic  direbbesi  aver  Napoleone 
] e Giuseppina  pronunciata  una  diceria  accade- 
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mica,  Unto  la  frase  era  accurata  cd  eloquen- 
te. In  quest'alto  tulle  le  Grme  della  famiglia 
imperiale  furono  apposte  senza  omettere  un 
sol  titolo;  non  vi  si  vedeano  che  re  e regine 
come  nei  racconti  di  Perraull,  principesse  c 
gran  duchesse;  la  degna  madama  Letizia  Ita- 
molini  firmava  di  corto  Madama  per  imitare 
le  formolo  della  vecchia  monarchia  de' Bor- 
boni. 

Regnauld  di  Sainl-Jcan  d'.tngciy,  cui  spel- 
tavasi  recar  quest'alto,  in  nomo  del  governo, 
dinanzi  al  senato,  poso  il  partito  che  il  sena- 
to dichiarasse  sciolto  il  matrimonio  civile 
contratto  tra  l'imperatore  Napoleone  e Giu- 
seppina di  Beauharnais  ; questa  conservava 
il  titolo  d'imporatricc-regina,  cd  oltre  l'asse- 
gno d'una  midiU  annua  di  due  milioni  di 
franchi  , riceveva  il  dominio  di  Navarra. 
Jtegnauid  con  ampollose  frasi  magnificava 
la  commorione  , la  gratitudine  che  si  gran- 
de sagrifi/io  sostenuto  dall'  imperatore  ec- 
citava ; il  padre  della  patria  ogni  cara  cosa 
dovea  pure  immolare  a'suoi  destini , anche 
le  più  soavi  affezioni  , tema  immancabile 
di  tutte  le  dicerie.  Eugenio  di  Beauharnais  , 
jiarlando  dopo  Regnauld  , lodò  troppo  l'im- 
peratore, perchè,  al  pari  degl'idoli,  l'impera- 
tore voleva  essere  adoralo  con  sagrifizi;  non 
espresse  abbastanza  i dolorosi  sentimenti  che 
doveva  provare  proponendo  il  divorzio  della 
madre  sua;  «egli  , suo  figlio  adottivo,  facea 
voli  per  vedere  una  discendenza  diretta  al- 
l'impcratore  invecchiato.  » Napoleone  ripu- 
diava la  madre  di  Eugenio  cd  egli  ne  faceva 
l'elogio.  Gli  animi  energici  lo  biasimavano  di 
si  debole  condiscenccnza  ; v'ha  tali  cose  alle 
quali  non  bisogna  assentire  quale  pur  sia 
lonoipolenza  che  le  intima.  Eugenio  avea 
quasi  trent'anni,  calva  la  testa  , quantunque 
giovine  ancora;  era  piccolo  di  statura,  attic- 
ciato , si  da  non  potere  per  la  persona  ne  su 
la  mente  nò  sul  cndrc;  si  sapeva  esser  ligio 
a tutte  provo  all  imiieratoro  , e se  ne  volle 
trarre  partito.  Parlò  dunque  pel  divorzio  , 
come  detlavagli  l'inllessibile  legge  dell  ubbe- 
dienza  ; non  v'era  campo  ad  esitazione , ed 
Eugenio  era  destinato  ad  olTrir  nuova  prova 
che  quando  Napoleone  comandava  tutto  do- 
vea cedere.  Cominciò  poi  la  diceria  di  Lacè- 
pède.  Napoleone,  il  quale  non  regnavo  se  non 
per  la  felicitò  del  popolo,  sagrifieava  tutte  le 
jiiù  caro  alTezioni;  il  dotto  naturalista  saliva 
sino  alle  regioni  della  storia  citando,  fra  i re 
che  avevano  ripudiato  le  loro  mogli  , Carlo- 
magno,  Filippo-Augusto,  Luigi  XII  ed  Enri- 
co IV.  « Possa  la  sua  vita  prolungarsi  al  di 
la  di  trent'anni,  scriveva  l'enfatico  senatore, 
che  egli  viva  per  la  felicità  della  Francia.  » 

Il  senato  si  levò  tutto  compreso  d'entusiasmo; 
nello  scrutinio  trovaronsi  sette  palle  nero  , 


consueta  opposizione  ; quattro  schede  bian- 
che ; e diccsi  che  l'abate  Gregoire  , vulendo 
parlare  conira  il  divorzio,  gli  furono  rotte  le 
parole  ondo  non  potè  farsi  udire.  Le  allocu- 
zioni del  senato  aM'imperatore  e aH'impera- 
Irico  coronarono  una  scena  si  ben  preparata 
da  Ca  mbacérès  c Regnauld  di  Sainl-Jea  n d'An- 
gely;  da  gran  pezza  gli  atti  dei  corpi  politici 
a null'aliro  più  si  riducevano  che  a formolo. 

Rotto  il  matrimonio  civile  della  legge,  ri- 
maneva ancora  il  vincolo  religioso  , che  non 
sarebbesi  si  facilmente  disciolto  , chè  Cristo 
avea  detto  ; « Quelli  che  il  ciclo  uni  l'uomo 
non  separi.  » Vuol  qui  ricordarsi  come  , al 
tempo  della  incoronazione  dell'imperatore,  il 
papa  avesse  voluto  che  il  contratto  puramen- 
te civile  tra  il  generai  Bonaparte  e madama 
di  Tascher-Beauharnais  fosso  , prima  di  por 
la  corona  sulla  testa  di  Giuseppina,  ratificato 
dalla  Chiesa.  Pio  VII  non  voleva  coronare 
una  concubina,  cd  essa,  agli  occhi  della  Chie- 
sa , era  tale.  Il  matrimonio  fu  dunque  dal 
cardinale  Fesch  benedetto  la  notte  privata- 
mente , senza  por  tempo  in  mezzo,  chò  l'in- 
coronazione dovea  celebrarsi  il  di  successivo. 
Ora  questo  matrimonio,  valido  giusta  le  leg- 
gi pontificie  , non  lo  era  egualmente  giusta 
il  diruto  francese  ; vlia  una  differenza  tra 
Roma  c la  Chiesa  gallicana  ; Roma  che  con- 
servò la  gran  massima  cattolica  « d'unir  san- 
tamente l'uomo  alta  donna,  » marita  in  faccia 
all'altare  qualunque  cristiana  si  presenti, 
senza  formalità.  La  Chiesa  gallicana  non  si 
appaga  della  sola  volontà  , ma  prescrivo  for- 
molc  , pubblicazioni , testimonii.  La  Chiesa 
gallicana  è un  misto  di  diritto  civile  c diritto 
canonico,  è una  giurisprudenza  più  che  un 
articolo  di  fede.  L'ufizialità  diocesana  prese 
il  pretesto  della  mancanza  di  pubblicità  , il 
matrimonio  fu  dichiarato  irrito,  nullo,  sicco- 
me senza  le  debite  condizioni  legali  celebra- 
lo , c la  giurisdizione  metropolitana  confer- 
mò la  sentenza.  Parigi  non  avevaarcivescovo: 
il  venerabile  Belloy  era  morto,  e l’imperatore 
indicò  il  cardinale  Fesch  che  , nobilmente  e 
degnamente  comportandosi,  ricusò  il  cappel- 
lo conferitogli  senza  saputa  del  papa.  L'ufi- 
zialità, quasi  tutta  ligia  a Napoleone  , preso 
in  consulta  le  nullità  legali,  e il  nodo  fu  chia- 
rita nullo. 

Libero  fu  di  tal  modo  l'imperatore  dai  vincoli 
del  matrimonio  da  lui  giovane  ancora  contrat- 
to , indottovi  daH'ambiiione  e dai  consigli  di 
Barras  , e Giuseppina  potè  di  bel  nuovo  tro- 
varsi con  le  amiche  del  diretlerio  proscritte 
da  suo  marito.  E l’uno  e l’altra  stettero  poi 
primi  giorni  appartati,  nè  mai  più  s'incontra- 
rono; Giuseppina  parti  poscia  per  la  Navarca, 
dominio  della  casa  di  Buglione,  dall’  impera- 
tore con  impudenza  straordiuaria  usurpalo  ; 
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U,  abbanduaandusi  al  suo  genio  leggiero  , a' 
suoi  capricci,  alle  sue  rimembranze,  l’Impera- 
trice ripudiata  trovò  conforti  e ne  fe'appena 
mistero  alla  sua  sventura  ; l’opinione  pubbli- 
ca, piuttosto  avversa  in  ciò  a Napoleone,  so- 
stenne le  ragioni  di  Giuseppina,  sposa  sagri- 
fìcata,  magnificandone  la  bontà  e la  devozione. 
Napoleone  cercò  romorosedisirazioni  ; alla  sua 
Corte,  fra  le  altre  splendidissima,  convenivano 
re  c principi , recatisi  in  Parigi  per  restituire 
aU’iniperatore  la  visita  che  avea  loro  fatta  al 
suo  passaggio  in  Germania.  Federico  di  Sas- 
sonia già  vi  si  trovava;  poi  vi  giunsero  i re  di 
Baviera  e di  Wurtemberg  in  una  specie  di 
corte  plenaria  ove  il  principe  supremo  li  con- 
vocava. Federico  di  Sassonia  dal  venerando 
aspetto,  eccitava  universale  reverenza  ; il  re 
di  Wurtemberg  , re  lascivo,  eccessivamente 
pingue  per  aspri  modi  ed  animo  rozzo  indegno 
della  propria  dignità;  il  re  di  Baviera  , rico- 
noscentissimo fra  i sovrani  a Napoleone  cui 
tutto  doveva.  Tutti  questi  re  vedevansi  in  Pa- 
rigi . gli  uni  stanziati  all'Eliseo-Borbonc,  gli 
altri  al  Lussemburgo  ed  al  Louvre  ; orano 
larghi  di  visite  e di  onoranze  , nò  rado  acca- 
deva trovarli  in  casa  d’iin  dignitario  dell'im- 
pero col  quale  usavano  con  tal  famigliare  bon- 
tà che  dimostrava  come  quelle  fortune  per 
tutto  altro  che  efimero  reputassero. 

La  corte  versò  in  continui  pas.<atempi  ; i 
giuochi  , gli  spettacoli  empirono  il  vuoto  la- 
sciato da  Giuseppina  nella  vita  dì  Napoleone. 
La  lettcralura.  che  ponea  sempre  la  Francia 
a capo  d'Europa,  andava  prosperando  in  que- 
sti momenti  ditrambusli,  di  giicrraedi  scìiia- 
Yilù  ; ad  aumentarne  lo  splendore,  Napoleo- 
ne pose  l’animo  ad  un  vasto  divisainento  , ad 
un  Panteon  d’ingegni  ; la  fondazione  dei  pro- 
mii  decennali  per  tulle  le  scienze  c per  tutti 
i prodotti  della  mente;  Augusto  vmleva  ave- 
re il  suo  secolo  ; Napoleone  bramò  che  l'im- 
pero vantasse  la  sua  grande  letteratura  , co- 
me l’avca  vantata  il  tempo  di  Luigi  XIV;  che 
non  avrebbe  dato  per  un  Gorncillc  dai  forti 
colori  , per  un  Bacine  dai  versi  soavi  ed  ar- 
moniosi ? Ogni  dicci  anni  un  premio  di  dieci- 
mila franchi  , doveva  essere  conceduto  alle 
opere  che  si  togliesscro  dal  comune  . nelle 
scienze  , nelle  arti , nella  letteratura  seria  e 
drammatica.  L'idea  era  splendida,  pure  nes- 
suna era  premiata;  la  corona  fu  decretata  a- 
vcre  mediocrità  e scipitaggini,  mentre  senza 
onore  di  premio  si  rimasero  le  grandi  opero 
e il  Cento  del  Cristi'anesimodi  Chateaubriand 
c la  Corinna  della  Stael  c le  poesie  di  Ché- 
nicr.  Nelle  scienze  fu  derisa  la  teorica  del  va- 
pore e l’applicazione  del  gas  all'illuminazione 
delle  vaste  città;  l’editto  magnifico  dell’impe- 
ratore falli  per  falsa  applicazione  , e ciò  per- 
chè ai  corpi  scienlifici  è incomportabile  quanto  - 
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reca  l'impronta  di  vaste  idee,  ne  d'altro  si  cu- 
rano che  di  concetti  vestiti  si  di  eleganza  c di 
correzione  , ma  non  varcanti  oltre  i confini 
che  daU'autorità  dei  sommi  furono  in  loro 
sentenza  prescritti  (10). 

Puro,  fuor  della  sfera  della  letteratura  pro- 
tetta dall’Imperatore  , opere  di  allo  momento 
comparvero  a compensare  il  paese  del  vuoto 
dei  premi  decennali  ; a canto  del  Genio  del 
Crislianesimo  Clialoaiibriand  die  in  luco  i 
Martiri , mistica  c soave  compo.>izionc  meno 
gravo  , meno  severa  della  prima,  con  la  qua- 
le Chateaubriand  , improvidamento  spintovi 
da’  suoi  censori,  volle  dimostrare  la  sua  poe- 
tica studiandosi  provare  che  il  cattolicismo 
polca  fornire  mille  argomenti  di  poemi  epici. 
Se  Chateaubriand  , anziché  lasciarsi  indurre 
dal  bisogno  di  una  dimostrazione  da  poeta  . 
avesse  seguito  la  possente  inspirazione  del 
suo  genio  , avrebbe  con  gravi  colori  storici 
dipinti  i tempi  primitivi  della  Chiesa  cristia- 
na , quel  conllitlo  del  m.iterialo  e posscnlo 
impero  conira  l’ idea  cristiana  , e il  comb.it- 
timentodi  tutte  Icscuolelilosoficbe della  Gre- 
cia , doirindie  e d'Alcssandria  contea  la  seii  - 
plico  dottrina  del  Vangelo  ; argomento  ben 
piò  poetico  di  un  semplice  dramma  d’inven- 
zione con  personaggi  falsi  e troppo  stiracchia- 
to situazioni.  Il  cri^tianu^imo  dee  sempre  ap- 
parirci col  suo  impronto  severo  ed  immenso 
che  tanto  s’ addice  alla  storia  sublime  ; non 
un  solo  amore  vuoisi  dipignero  in  questo  qua- 
dro, ma  queU’amore  universale  che  forma  li 
vita  del  Cristo. 

Mentre  i Afarlin  comparivano  con  lantoo 
si  meritato  splendore,  madama  di  Siaci  pre- 
parava il  suo  libro  dell’  Aletnajna  , opera  di 
critica  lelteraria  e politica.  Non  bisogna  m.ii 
perdere  di  vista  il  tempo  in  cui  questo  li- 
bro fu  concepito  ; da  per  tutto  in  Germania 
trovavansi  sociclà  patrioticlio,  ed  ora  un  de- 
litto allora  agli  occhi  di  quelli  che  la  oppri- 
mevano il  farla  conoscere  ; per  la  coltura  in- 
tellettuale dovea  procedevo  la  Germania  alla 
sua  politica  libertà.  Schiller  e Kotzehue  tulio 
aveano  adoperato  per  l’onoro  o l'indipendenza 
della  loro  patria  ! far  I’  elogio  de’  suoi  poeti 
balestrati  dai  giornali  francesi  era  un  ferir  la 
politica  del  nuovo  Carlomagno  ; dire  cho  la 
Germania  era  grande  per  la  mentale  cultura, 
era  un  ricordarlo  le  sventure  e l’oppressione 
da  essa  sopportale.  La  Staci,  tornata  da  Vien- 
na a Coppct,  invano  sludiavasi  ottenere  che 
fosso  stampata  la  sua  opera  in  Francia  anco- 
ra entusiasta  per  la  Corinna;  la  censura  non 
permetteva  il  menomo  lampo  di  libertà  ; la 
Staci  s’era  chiarita  avversa  a Napoleone  . il 
che  bastava  per  farla  sopravvegliarc  c pro- 
scrivere. Non  crasi  forse  ella  pcrmes.-i  motti 
pungenti , mordaci  epigrammi?  Imam  teo- 
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deva  Io  braccia  a Parigi  , campi  a leiup|>or- 
tunissimo  per  esercitarvi  il  suo  ingegno  , in 
mezzo  a quella  società  che  sì  ben  giiiiiica  e 
sente  ; trovò  chiusa  ogni  via.  Napoleone  ven- 
dicavasi  duna  donna  con  l'esilio  ; voleva  una 
letteratura  sommessa  o piaggiatricc  , tutto 
dovea  servire  a'  suoi  fini , anche  le  menti  ; i 
corpi  dava  preda  al  nero  angelo  delle  batta- 
glio , gl'ingegni  alle  pastoie  della  censura. 

Tutto  dovea  cedere  alla  dillaliira,  e Delil- 
le stesso  poso  in  disparte  il  suo  convincimen- 
to da  realista  per  prendere  un  posto  nella  ge- 
rarchia; eletto  professore  di  poesia  al  colle- 
gio di  Francia  vi  cominciò  , eccitando  nell'u- 
niversale mollissima  espollazione  , le  suo  Ic- 
lioni.  Uelillo  non  era  mdla  meglio  d'un  poe- 
tico Iradutloro  die  recitava  le  sue  opere;  nes- 
sun largo  concetto  , nessuna  mentalo  crea- 
xione  ; un'arte  infinita,  una  straordinaria  fa- 
ti ila  per  la  rima  poetica.  |icr  la  cadenza  o l'c- 
mislichlo.  t.a  Pietà,  l'opera  sua  più  notevole 
dopo  la  versiiinodellc  Ueoryiclie,  era  salila  in 
qualche  grido  ; il  poema  dell'/mmojinazione 
avea  ottenuto  un  esito  nulla  più  elio  medio- 
cre; lo  sue  lezioni  al  collegio  di  l'ranei  i erano 
frequentale,  c , cosa  noicvolo  e ilio  prova 
tutta  la  tolleranza  di  quel  carattere,  slava  ai 
fianchi  deN'aliate  Delille,  come  suo  prediletto 
allievo  , un  uomo  giov  ino  allora,  da  lui  negli 
rnergici  giorni  della  convenzione  u del  comi- 
tato di  salute  pubblica  notalo  come  amico  di 
quanto  i giacubini  vanlarano  di  più  tenibile 
0 di  più  fermo  , il  signor  Tissol , ingegno 
di  primo  ordine  clic  avea  modulalo  in  rime 
francesi  gl  i Am/iUtti  di  Gioranni  Secondo  , 
ed  erotiche  poesie  con  le  licenziose  loro  gra- 
zie su  lo  stampo  del  secolo  XVIII  ; mal  po- 
tremmo in  ocgi  farci  ragione  di  quelle  scene 
di  sensuale  elegia,  di  quello  teoriche  di  baci, 
egioche  e pastorali.  Cessati  i trambusti  poli- 
tici tornasi  alla  vita  campestre;  Virgilio  scri- 
v ea  le  sue  bucoliche  dopo  le  proscrizioni  di 
Siila  ; Napoleone  piacevasi  di  questo  opere 
classiche  escilo  dall'ardente  pensiere  per  poi 
ridursi  sotto  carezzevole  forma.  Chi  lo  cre- 
derebbe , la  Cara  Campetire  di  Campennn 
sorti  un  luminoso  successo  ! (ìeorgiche  , bii- 
euliche  , argomenti  pastorali  non  erano  fur- 
inidabili  ; al  tempo  dei  lupi  sono  si  timidi  gli 
agnelli  ! e mentre  un  genio  di  guerra  sommo- 
ve'a  il  mondo,  poteansi  liberamente  cantare 
le  deliziecampe.slri  c la  pace  della  capanna  1 
Le  glorie  drammatiche  dei  tempi  erano  ser- 
bate ai  signori  Jouy  . Elienno  e Picard;  essi 
dominavano  la  scena  , essi  arbitri  del  gran 
teatro.  Dopo  la  Vestale  , Jouy  crasi  appiglia- 
lo al  dramma  dalle  ferme  solenni  ; vi  com- 
parivano Licinio  , i temi  il , gli  altari  sneri, 
Veda,  i guerreschi  trionli  romani;  il  suo  ver- 
so pomposo  , declamatorio  , non  difcllava  di 


rime  sonore , di  stile  , di  certo  scenico  ef- 
fello  elle  allo  rendei  alo  alla  tragedia  lirica. 
Éliennclo  vinceva  |)er  aciilezzadi  osserva- 
zioni , facilità  di  stile,  o per  una  quasi  sem- 
pre brilloiile  rie  comica  ; lirucyi  t Paìaprot 
rappreseiilavasi  sempre  con  hiinn  esito  al 
'lealro  fianci'sc  ; la  vecchia  cemmediola 
del  consolato  Vn’  ora  di  matrimonio  allegra- 
va sovente  le  scene  deH'opcra  i omica;  Etien- 
ne preparava  la  C'cncnntola  insieme  con  Ni- 
colo maestro  di  musica  in  voga,  e già  parla 
vasi  della  sua  più  seria  composizione  dei  Due 
generi  che  fu  poscia  cuiifruniata  con  Conajca, 
opera  dei  gesuiti  redesta  dalle  sue  ceneri  [11]. 

Pichard  , il  più  fecondo  degli  autori  dram- 
matici , arrichiva  di  centinaia  di  piccoli 
componimenti  la  scena  ; e se  lutto  ciò  che  u- 
sciva  dalla  sua  |>enna  non  recava  sempre  l'im- 
pronla  della  grandezza  o del  genio  . non  di- 
renava mai  se  non  altro  di  spiritosi  ed  argu- 
ti ppigraniml.  Picard  sa|iea  bene  indagare  e 
scoprire  la  parte  debole  della  società,  la  qua- 
le egli  non  considerava  che  dal  lato  bernesco; 
ridevasi  alle  commedie  di  l’ichard  , che  di- 
rigeva allora  le  solennità  dell'opera.  Duval 
avea  vcdiila  la  scena  da  un  punto  di  vista  più 
allo  ; architettava  bene  un  dramma  ; il  suo 
stilo  era  più  sostenuto  c meno  brioso  di  quello 
di  Pichard  , più  esaltali  i sentimenti  ; dopo 
l’Eduardo  in  Ifcozia  , Duval  orasi  arvpiistata 
celebrità  in  Europa  , o la  (liorentù  d'  Erri- 
co Y manifestava  notevoli  (vrogressi  ncllarte; 
avea  dismesso  il  pensiere  di  scrivere  il  dram- 
ma politico  , diè  r impero  non  gliel  consen- 
tiva. Duval  ilirigcva  il  lealro  dell'  impera- 
trice, il  vecchio  Udeun  della  repubblica. 

Duo  componimenti  levarono  mollo  grido 
in  qiipsl'anno  ; I'  uno  fu  la  Morte  ci  Ettore  di 
Litce  di  Lcucival  (12) , opera  mediocre  ma 
levalitsima  , perchè  piaciuta  aH'imperalore; 
Egli  era  Ettore;  Aslianalle,  l'erede  che  spe- 
rava dal  suo  divorzio.  Una  tragedia  era  allo- 
ra tal  prova  d'ingegno  che  bastava  alla  fama 
d'un  autore  ; con  una  tragedia  utlenevasi  un 
posto  all  Istituto,  acqiiislavasi  gloria.  Per  as- 
sai tempo  d'  altro  non  si  parlò  che  di  Lanci- 
vai , 0 questo  nome  a die  poi  si  ridusse  ? Il 
Crieloforo  Colombo  di  Leuiercier  fu  primo  e- 
spcrimenlo  nel  genere  d'innovazione  allo  ideo 
classiche  ; iton  crasi  menomamente  iircpara- 
la  l' invasione  delle  forme  ardite  e straordi- 
narie SII  la  scena  , flutti  sollevati  In  un  maro 
sempre  colmo , e che  cliiamavasi  harharic 
nellartc  ; svenluralamcrite  colui  che  tentò 
tale  imiovazione  avea  forze  minori  dell'ar- 
dimento , pel  quale  voicvasi  un  uomo  dal- 
la parola  non  solo  ardita . ma  dal  genio  im- 
petuoso; quanto  Chateaubriand  avea  tentalo 
per  la  prtoa  , bisognava  osarlo  pel  dramma; 
tale  non  fu  I.nmnlcr  , freddo  novalore.  Chi 


ÀHaiMSTRAZlOE  DELL  IMPERO.  DIVORZIO  DI  RAPOLEORI.  PARIGI  DEL  1809  101 


vuoi  prescriverò  nuove  formole  dcbbe  avere 
almeno  l ingcgno  di  dar  loro  un  coloro  splen- 
dido c vivo. 

I teatri  erano  una  gran  faccenda  del  tempo; 
come  a Uoma  sotto  pii  imperatori,  potevano 
raccogliersi  su  i bulletlini  delle  battaglie  o 
dagli  avvisi  da  teatro  tutti  i nomi  importanti 
di  noe'  giorni  ; correvasi  ovunque  si  presen- 
tassero gli  attori  sotto  eroiche  o sotto  comi- 
che vesti;  con  eguale  ardore  accorrevano  allo 
tragedie  , ai  melodrammi  , al  vaudeville;  al- 
l'opera lo  sonore  voci  di  Latnez  , di  Lai'z  e 
Dcrivis  cantavano  a perdigola  il  Trionfo  di 
Traiano,  la  Veslatt,  o gorgheggiavano  il  Fo- 
nando Corlis  ; ed  alla  musica  armoniosa  di 
MehuI , che  facevasi  udire  nel  Giuseppi  in 
Egitto,  anieponevasi,  per  un  gusto  bizzarro, 
il  fragoroso  sparlilo  della  Vestale  diSponlini; 
quella  musica  trovavate  su  tutti  i pianoforti, 
i cori,  la  marcia  trionfale  strillavansi  da  ogni 
parte  ; sagrificavasi  su  questo  sacro  altare. 
Parigi  delirava  perSponlini  ; perle  sue  arie 
strepitose  come  il  fragore  del  tiione,  mentre 
Nicolo  modulava  nella  Cenerentola  d'Iiitieonc 
posta  in  musica  [Cendrillon)  (3)  arie  fe- 
stevoli c briose.  Il  gracile  Bo'ieldieu  rimane- 
vasi  intanto  a Pietroburgo  , lontano  dal  sole 
della  sua  patria  diletta.  Nella  danza  dell’o- 
pera erano  tuttora  in  voga  Gardel  , Veslris , 
Mdun,  lirancliu  c Albert;  li,  vere  farfallette, 
spiegavano  i loro  vezzi  lo  madamigelle  Clo- 
tilde, Gardel,  Bigottini,  Fanny  Bias  ed  Uulin 
soprannominata  il  bell' Amore  ; li  fiori  e pa- 
gliiiole  a profusione  , verdi  boschetti  e viva- 
cissime rose,  li  sfoggio  di  avventale  capriole 
e rapidissime  gavotte;  mal  non  avreste  asso- 
inigliato  quel  ballo  ad  un'acrobatica  danza. 

Al  Teatro  francese  (li)  nessun  cambia- 
mento negli  attori  ; solo  trono  rispettato  fra 
tanto  spezzate  corone; Talma  facea  veramen- 
te progredir  l'arte  cogli  studi  dell'  antlchiti; 
Damas,  i Batiste,  Michelot  con  le  buono  tra- 
dizioni del  secolo  XVIII  maestrevolmente 
assecondavano  lo  madamigelle  Mars  , Geor- 
ges , Volnay , Duchesnois  , che  tutte  aveano 
ad  Erfurth  formato  bella  parlo  di  sovrani 
corteggi.  Quanto  alla  Bourgoing  , diventò 
quasi  un  agente  diplomatico  ; dopo  il  collo- 
quio di  Erfurth  d’altro  che  di  lei  non  paria- 
vasi  a Pietroburgo;  partiva  decisamente  alla 
volta  della  llussia  con  o senza  missione,  c di- 
ccasi  vi  fosso  moltissimo  desiderata. 

Di  questi  giorni  incompnsti  i giornali  d'al- 
tro non  parlavano  che  di  teatro  o di  glo- 
ria (15);  un’attrice  che  partiva  dava  maggior 
argomento  di  parole  chu  un  re  venuto  allo 
Tuilcrie  per  visitar  Napoleone.  Avevasi  una 
opera  italiana  mediocre  , a meno  che  non  si 
vogliano  ricordare  Bacilli  e lo  signore  Mosca 
c C.ipra  che  sfoggiavano  trilli  o soavi  accor- 


di , come  no  accerta  la  donna  beata  de*  suoi 
giorni  di  gioia  e di  gioventii  (16).  Il  'Vaude- 
villo  era  in  minor  voga  ; dov' erano  andati 
quei  suoi  bei  giorni  del  regno  della  Cecchina 
sanatrice  di  ghironda  in  cui  versavansi  ru- 
scelli di  lagrime?  Cercavasi  ridestar  la  cu- 
riositi co’  Paggi  di  Vendome  ; ma  il  buon 
teimio  se  n’era  ito  , tutto  invecchiava  anche 
ali’Opcra  comica,  mentre  all’Accademia  im- 
periale di  musica  ia  Bigottini  scopriva  la  pri- 
ma sua  ruga,  l’Amorino  Hulin  cominciava  a 
smisuratamente  ingrassare  , EHeviou  e Mar- 
lin aveano  gii  a sospirare  su  i loro  capelli 
grigi  ; era  una  cosa  da  lacerar  l’anima  per 
ipiosti  strazia  cori  quella  prima  orma  di  de- 
crepitezza; che  crisi  per  essi  ! e perchò  non 
imitavano  gli  attori  delle  Varietà^  Brunct  ad 
altro  non  pensava  che  a far  ridere  anche  gli 
uomini  di  stato  oppressi  dalle  sollecitudini 
del  governo;  era  suo  vanto  far  comparire  l’i- 
larità sulla  pallida  faccia  di  Cambacérès  nel 
Jacrisse  all'infemo,  nel  Pataquè,  nel  Cadet- 
Roassel-Hector  , spiritosa  parodia  fatta  da 
.Merle  all’Ettore  di  Luce  di  Lancivai. 

Più  apprezzata  quanto  piò  era  sanguino- 
lente, il  melodramma  continuava  a regnare 
ai  Baloardi.  Non  eravi  cosa  da  paragonarsi 
alla  Cisterna  che  ottenne  alla  Gaieti  l'onore 
di  cento  e piò  rappresentazioni.  Immagina- 
tevi un  innocente  gittate  in  una  cisterna,  un 
galantuomo  a digiuno  nell’acqua  non  so  per 
qnant’annì.  Dal  quale  successo  prodigiosa- 
mente fortunato  fu  tratto  a diro  Brunet  cho 
lo  lagrima  allora  versate  avrebber  potuto 
alimentare  la  spaventevole  Cisterna.  A dar 
Iona  al  vostro  coraggio  , bisognava  vedere 
Ariadrnn- Bariarossa  in  cui  comparivano  pi- 
rati dalle  larghe  scimitarra  , dai  turbanti  a 
svariati  colori  che  bestemmiavano  in  modo 
da  far  temere  dovesse  crollare  il  teatro.  Il 
pubblico  cominciava  un  po’ ad  annoiarsi  del- 
l'eterno argomenta  d'una  fanciulla  sedotta  .e 
vilmente  abbandonala.  Filz-IIenry  malediva 
con  maggior  parsimonia  la  sua  Gglia  traviata; 
piacevano  assai  piò  su  la  scena  lo  strepito 
dell'artiglieria,  lo  battaglie,  gli  assedi  ; il  ge- 
nio guerresco  manifestavasi  nei  passatempi 
del  popolo  , e Jean-Dart  per  la  bocca  del  ce- 
lebre Frenay  profferiva  minacce  di  tutte  le 
sorta  contro  gli  Inglesi. 

Le  opero  veramente  d'una  certa  levatura 
erano  rare;  aveasi  un  bel  parlare  di  scrivere 
storie,  l’imperatore  no  dava  l'argomento,  ma 
non  lasciava  che  si  raccontassero  ; due  forti 
ostacoli  impedivano  cho  la  storia  fosse  de- 
gnamente scritta  ; lo  pregiudicato  idee  dei 
filosofi  delie  scuole  dello  scorso  secolo;  quel 
non  vedere  se  non  quel  che  volevano  e con  la 
veduta  corta  d’una  spanna  ; pni  la  censura 
poco  colta  ed  oppressiva  ; molti  falsi  giudizi 
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e poca  libertà:  e come  allora  scrivere  gli  an- 1 
naii  della  grande  nazione?  Lacretello  pubbli- 
cava la  sua  storia  del  secolo  X.VMI  , opera 
d'uno  stilo  ricercato  e falsamente  colorato  . 
in  cui  manifestasi  povertà  di  quegli  studi 
profondi  o di  que’ riscontri  di  fatti  dai  quali 
soltanto  può  emergere  il  giusto  concetto  e il 
pieno  conoscimento  d’un  tempo;  era  un  libro 
leggiero  su  lo  stampo  dello  Spirito  della  Lega, 
ubbellito  da  aneddoti  spiritosamente  raccon- 
tati , in  somma  non  era  un  lavoro  di  lunga 
lena.  Lacrelclle  non  si  fe'  esatta  ragiono  del 
movimento  del  seeolo  XVIII  (17j  , di  quel- 
l'annientamento di  tutta  una  società  che  stu- 
diasi poi  risorgere  dalle  proprie  ceneri.  Non 
avea  letto  nè  un  documento  diplomatico  , nè 
un  allo  del  parlamento  o di  gabinetto,  ma  si 
bene  raffazzonato  con  certa  disinvoltura  me- 
morie prese  qua  e là,  sempre  però  con  indi- 
cibile leggerezza  di  concetto  e di  studi. 

Miebaud  intendeva  al  suo  primo  volume 
della  Storia  delle  Crociate,  fortunato  esperi- 
mento d' innovazione  che  più  largamente 
quindi  potè  svilupparsi.  Vuole  spendersi  su 
quest'  opera  qualcbo  parola.  Miebaud  , so- 
vcrcbiamentc  ligio  alle  classiche  forme  (18], 
la  prevalenza  delle  quali  notasi  ad  ogni  pagi- 
na, insegnava  almeno  una  grande  pratica  ve- 
rità , quella  cioè  che  la  storia  non  può  atti- 
gnersi se  non  dalle  croniche,  e che  le  è d'uo- 
po risalire  alle  fonti  ; l'impero  dava  storie  in 
stile  oratoriano,  Michaiid  temprò  la  pomposa 
menzogna  per  ridursi  alle  proporzioni  de- 
scrittivo volute  dallo  studio  delia  cronica  c 
degli  avvenimenti.  Pure  ancorché  il  suo  la- 
voro rechi  l'impronta  del  tempo  imperiale  , 
ancorché  la  Geruealemme  del  Tasso  tanto  vi 
abbia  potuto  da  far  parlare  agli  eroi  lo  stesse 
parole  del  poema,  Miebaud  schiuso  la  via  ad 
una  animata  , vivace  erudizione  ; non  osò 
quanto  poteva,  ma  pure  osò  molto  innanzi  ad 
una  scuola  di  tutt'altro  insofferente  che  del- 
l'epica poesia  e della  filosoGa  più  o meno  se- 
ria degli  avvenimenti. 

Non  mancavano  ciò  nullameno  eruditi  di 
molto  conto:  Daunou,  membro  si  austero  del 
tribunale  , creatore  di  costituzioni  , s'era  la- 
sciato vincere  dal  posto  di  custode  degli  ar- 
chivi , e scriveva  per  ordine  di  Napoleone  il 
suo  Saggio  rulla  potenza  temporale  de’  papi, 
nienche  mediocre  lavoro,  suntodi  tutte  le  me- 
schine idee  del  giansenismo.  Gingueué,  scrit- 
tore più  elegante,  facev  a di  ragione  di  un  pub- 
b'ico  distratto  il  secondo  volume  della  Storia 
letteraria  d'Italia,  analisi  critica  dei  capolavori 
fra  loro  confrontati  dell'italiana  letteratura  e 
dei  grandi  poemi  cavallereschi  , imitazione 
del  TiraboscbI.  Chenier  leggeva  pure  all'Ate- 
neo la  sua  Storia  de  Trovadori  ; ma  adden- 
trandosi nel  medio  evo  senza  la  scoria  della 


fede  cattolica,  cercò  un  corpo  senz'anima;  G- 
nalmentc,  sempre  nella  stessa  sfera  degli  stu- 
di classici  , veniva  in  luce  la  Storia  delle  re- 
pubbliche italiane  di  Sismondi  (19),  opera  di 
lunga  lena  , nella  quale  ad  ogni  pagina  do- 
vrebbe leggersi  il  nome  di  Muratori  ; è in- 
giustizia dimenticare  quanto  dobbiamo  alla 
veglie  odagli  studi  de' nostri  predecessori. 

Era  mai  possibile  destar  l'amore  degli  stu- 
di gravi  in  questa  generazione,  di  nuli’  altro 
curante  che  di  battaglie,  di  trionfi,  di  teatri, 
di  piaceri  e di  balli?  Chi  ogni  giorno  cimenta 
la  propria  vita  sul  campo  di  battaglia,  come 
si  ristarà  dall'incbbriarsi  io  ampia  coppa  ì 
passatempi,  abiti,  mode,  forse  clic  non  sono 
l'espressione  d'  un'epoca  ? Volete  voi  sapere 
come  vestiva  un  giovine  alla  moda  nel  1809? 
Portava  su  la  testa  un  cappello  schiacciato  di 
smisurata  grandezza,  una  selva  di  ricci  spar- 
pagliati a migliaia  su  la  fronte  ; bianco  indi- 
spensabilmente il  fazzoletto  da  collo  ; allo 
sino  aH'orecchio,  il  collo  della  camicia  termi- 
nato in  due  punte  sporgenti;  larghissimo  l'a- 
bito allo  spalle,  alto  il  collare  Gn  alla  testa  ; 
so  facea  freddo  un  corsetto  scendente  sino 
alla  cintola  lasciava  scorgere  due  larghe  fal- 
de pendenti  su  le  braghe  corto  di  nankin  o di 
dante,  a norma  della  stagione;  calze  screzia- 
te , scarpe  a fibbie  e mille  nastri  di  seta  ca- 
scanti su  le  polpo  c su  i piedi  (20).  Mi  di- 
menticavo una  parto  dell'acconcialiira:  « I no- 
stri giovani  , dice  un  Giornale  di  mode,  por- 
tano un  solo  orologio  e di  pochissimo  costo; 
ma  al  cordono  sempre  in  mostra  stanno  at- 
taccati sigilli,  chiavette,  anelli  di  smeraldi, 
corniole  , diaspri  legati  in  oro  e di  svariatis- 
sime forme:  a tre  o quattro  cordoni  alla  pa- 
rigina stanno  attaccati  più  ciondoli  che  non 
no  ha  la  bottega  d'un  gioielliere  di  provin- 
cia. » Tal  era  il  vestire  d'un  galante  per  ec- 
cellenza. Ecco  poi  la  moda  delle  signore  : 
cappellini  in  forma  di  caschetti  o chiocciole, 
molti  ricci  su  la  fronte  come  gli  uomini  , 
I corsaletto  e mantello  assestati  con  alamari 
d'acciaio  , alto  collare  al  solito;  gonne  stret- 
tissime per  modo  da  prendere  il  nome  di 
stivaletti , finalmente  una  rete  di  catenelle 
d'oro  sul  petto  ; in  una  parola  un  vestire  da 
vivandiera. 

Chi  sa?  quanto  notiamo  di  si  ridicolo  nella 
morta  generazione  tornerà  forse  ad  offerir- 
celo la  nuova:  lo  mode,  i gusti,  le  splendido 
riputazioni  tutto  piega  e cado  ; e più  vivace 
fu  lo  splendore  mandato  , più  terribile  è il 
ricatto  del  ridicolo  e dcll'obblio.  Che  affanna 
per  la  giovino  artista  , per  la  donna  vezzosa 
che  brillò  su  la  scena  e invecchiando  cedè  ad 
altre  il  campo  di  sua  gloriai  più  entusiastici 
furono  gli  applausi , più  doloroso  l’abbandono; 
farfalla  dall'ali  dorate  perde  il  purpureo  am- 
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manto  rav%olta  nel  lenzuolo  d'una  morte  prc-  I si  pagan  caro  allora  le  efìmere  gioie,  le  piug- 
matura.  Dura  legge  del  destino  ! oli  quanto  | ge  di  Gori,  lo  ebbrezze  del  trionfo. 


NOTE. 


(1)  Nella  mia  dimora  a Passavij  nel  1837  «idi  an> 
cera  la  irarcia  tirile  fori ifìcaiioiij  rimandale  dallo 
aie^so  Napoleone,  ^a^$.1vla  oATre  una  miratile  poni* 
ziooe  militare  ; centro  di  (re  riviere  o liiimi,  L llz  , 
riQO  e il  Damibio,  rendono  un  suon  i maraviglioso 
coogiongi-odo  ai  suoi  piedi  le  'Amanti  loro  acque. 

(2)  Tallryraad  racconiara  di  n<>n  aver  mai  veduto  I 
riiDperalore  preso  da  grande  irrilazioue  nervosa. 

(3  Nola  comunicala. 

(4)  La  lettera  che  qui  ridoniamo  di  Giuseppina  , 
scritta  al  tempo  del  suo  matrimonio,  prova  che  ella 
non  nutriva  amore  per  Bonaparle  : ella  enumera 
freddamente  le  ragioni  che  la  indussero  a «posarlo. 

« Vogliono  , amica  cara  , che  io  mi  rimariti . mel 
consigliano  tutte  le  amiche  , la  zia  quasi  me  lo  co- 
manda, I fìgli  me  ne  pregano.  Perche  non  sie(c  voi 
qui  a darmi  il  vostro  potere  in  sì  impurtanle  circo- 
ataoia,  prr  persuadermi  eh’  io  non  posso  ricusare 
tal  nodo  che  deve  togliermi  alle  strette  della  pre- 
sente mia  situazioiiul  La  vostra  amicizin,  di  cui  tan- 
to ho  dovuto  lodarmi  , vi  farrhhe  cliiarame'  te  di- 
S'ernere  quel  che  può  essere  di  mio  vaiU  >ggiu  ; cd 
io  00(1  esiterei  quondo  voi  aveste  parlalo. 

« Aveievedu'o  io  mia  casa  il  generai  Uonaparte: 
orbene  , ei  vuol  esser  padre  agli  orfani  d‘  .Alessan- 
dro Beauliamais,  vuol  esser  sposo  alla  sue  vedova. 

« L'  amate  ? voi  mi  domaodereie  — Ma  ...  no.  — 
Avete  dunque  ripugnanza  per  lui  ? — .No.  ma  sen- 
to una  tal  freddezza  che  idevoli  trovano  più  di  lut- 
to condannabile  in  materia  di  religione,  e l’ amore 
HI  fatti  è una  specie  di  culto. 

• BiM’gmrehbe  per  lui  sentire  diversameole  da 
quello  che  io  sento;  rd  ecco  perchè  vorrei  i vostri 
coDs  igli,  che  farebbero  cessare  le  continue  incertez- 
ze del  mio  debole  carattere  : Pesa  assai  rappigliar- 
si ad  un  decisivo  partito  ad  una  creola  sconsiderata 
che  trova  più  espediente  seguire  l' altrui  volontà. 

« Ammiro  il  coraggio  del  generale,  le  sue  cognl- 
nizloni,  il  suo  bel  parlare  in  ogni  msniera  di  cose; 
la  vivacità  del  suo  iogeguo  che  gli  fa  CDmprendcre 
H pensiero  degli  altri  quasi  prima  eh’  essi  1’  abbia- 
no espresso:  ma  sono  spavenuia,  Io  cooresso,  del» 
r impero  che  sembra  voler  esercitare  su  quanto  lo 
circonda.  l|  suo  sguardo  scrutatore  ha  un  non  so 
che  di  straordiuatio  che  non  può  spiegarsi,  ma  che 
impone  anche  ai  nostri  direttori  : or  pensale  se  de- 
ve intimidire  una  donna'.  Fioalmeole  la  slesu  for-  I 
za  con  cui  parla  della  sua  passione,  e che  dovrebbe  ] 
persuadermi  ad  accettare,  mi  dissuade  dal  eoncede-  i 
re  il  mio  assenso.  , 

• Trascorsa  la  prima  gioventù  , poss'io  sperare  i 
df^conservire  a luogo  la  enlusiasiica  tenerezza  che  ' 
rassumigtia  nel  generile  ad  un  accesso  di  deliri?  Se 
quando  saremo  uniti  cessasse  damarmi,  non  mi  rin- 
faccierebbe forse  quanto  ba  fatto  per  me?  Non  gli 
peserebbe  forse  di  non  avere  stretto  un  più  splendi- 
do matrimonio  ? Che  rispondere  allora  ? Che  fare  ? 

Io  piangerei.  Oh  il  bell’  espediente,  dite  voi.  pio 
mio,  capUco  che  non  serve  a nulla;  pure  è il  miglior 
espediente  che  io  tulli  i tempi  m’  ebtiii  trovalo 
quando  ferivasi  il  mio  povero  cuore,  sì  facile  a san- 
guioare»  Scrivclcmi  prelato  e dou  vi  state  dal  rim- 


proverarmi se  ho  torto.  Già  sapete  che  da  voi  non 
può  venirmi  coaa  che  mi  dispiaccia. 

m Barras  assicura  che  se  sp  >so  il  generale,  gli  fa- 
rà ottenere  il  comvodo  suprema  deU'esi'rcilo  d'Ita- 
lia. Jeri  Booaparte  , parlandomi  di  questo  favore  , 
l>er  cui  mormorano  già  i suoi  fratelli  d*  armi  quan- 
tunque non  sta  ancor  conceduto.  Credono,  mi  dice- 
va, eh'  io  abbia  bUogno  di  proteiione  per  lolìr  aVo- 
oh  ! si  troveranno  ben  contenti  un  (giorno  te  vorrò 
loro  conceder  la  min.  Ho  la  spada  al  fianco  e quel- 
la mi  farà  largo. 

« Che  ne  dite  di  questa  certezza  di  ben  riuscire  ? 
Non  e forse  prova  d'  una  itducia  in  sé  stesso  lìglia 
d’  un  eccessivo  amor  proprio?  Un  generale  di  br  iga- 
ta proteggere  i rapi  del  gmerno  ? La  r cosi  davve- 
ro assai  poco  probabile.  Non  so,  ma  talvolta  può  tan- 
to su  di  me  quella  sua  ridicala  {ictirezza  da  farmi 
creder  possibile  tutto  ciò  che  quesl’uum  singolare  ai 
proponesse  eseguire  ; e chi  può  dire  con  quella  sua 
calda  imaginazioue  qiiaol'  ei  può  o^are  d’ intrapren- 
dere ? 

« Tutti  qui  vi  disìderano  , e ci  consoliamo  della 
vostra  lunga  assenza  parlando  sempre  di  voi  e lenen- 
dovi dietro  col  pensiero  in  tutti  i vostri  passine! 
paese  che  andate  percorrendo.  Se  fó  si  Ctrta  di 
trovarvi  io  Italia  mi  niiriierci  domani  a patto  di 
seguire  il  generale;  ma  forse  non  ci  ineootreremmo, 
si  che  stimo  co^a  più  prudente  aspettar  qui,  prima 
di  risoivrri',  una  vostra  risposta. 

<1  La  Tallicn  vuole  vi  dica  che  vi  ama  teneramen- 
te : scunpre  bella  c sempre  boona  , si  vale  del  suo 
immenso  credito  solo  per  ottener  grazie  agli  infeli- 
ci che  a lei  ricorrono,  e notate  che  fa  il  benetìcio  eoa 
tale  soddisfazione  che  diresti  lei  la  beoelìcata.  La 
stia  amicizia  per  me  è tenera  ed  ingegnosa:  e v'as» 
sicuro  che  quella  ch'io  provo  per  essa  rassomiglia 
all’amicizia  che  nutro  per  voi.  imaginatevi  quanto 
l'amo. 

8 Ortensia  si  fa  sempre  più  amabile  : la  sua  bel- 
la persona  si  sviluppa  , e se  ne  avessi  voglia  avrei 
delle  beile  considerazioni  da  fare  sul  maledetto  tem- 
po che  abbellisce  Luna  a spe.'e  dell’altra.  Ker  buo- 
na sorte,  ho  tuti'aliro  in  capo,  a dirla,  e caccio  pre- 
sto i pensieri  scuri , per  fermarmi  solo  a quella  di 
un  avvenire  che  promette  d’os^er  felice  . poiché  fra 
poco  siremo  riunite  per  non  separarci  mai  più.  Sen- 
za questo  matrimonio, che  mi  pone  in  gran  pensieri 
a di\>()Cito  d’ugni  co>a  sarei  allegrissima:  ma  sin  che 
non  sarà  concbiuso  sarò  sempre  tormentata  ; con- 
chiaso  poi  che  sia,  oa*)Ca  quel  che  sa  nascere,  io  mi 
rassegnerò.  Mi  sono  avvezzala  a si  ffrire  , e se  fvsVi 
serbata  a nuovi  dolori,  credo  li  sopporterei,  purché 
mi  rimanessero  i miei  ligM  , mia  zia  e voi. 

« Siamo  tra  noi  lutc>e  di  sopprimere  le  solite  coo- 
chiusiooi  delle  lellcre;  dunque  addio  , mia  amica. 

« Giuseppina  • 

(5]  Vedasi  sopra  lutto  la  mia  nota  5 a pag.  307  , 
voi.  I.  li  'irad. 

(6j  Com’é  la  prima  volta  che  io  parlo  di  Bigot  di 
rrearneoeu.  devo  qui  darne  qualche  notizia. 

■ Felice  Giuliano  Giovauni  Bigot  diPrcameneu  , 
nacque  a Redon  nel  1730  : avvocato  al  parlamento 
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di  Parigi  qnaDiIo  srop|i«ò  la  rivoltuìoiip,  ne  abbrac- 
ciò la  causa  come  la  maggior  parie  di  quelli  della 
tua  professi  ne,  ma  con  tuua  la  paraie/za  e la  mo- 
deralma  del  proprio caratlerc.  Erettisi  i primi  irì- 
bunali  che  sucodcUrro  alle  antiche  corti  irci  1790, 
fu  eletto  giudi)  e dei  quarto  distretto  in  Parigi  , 
poi  spedito  commissario  ad  l'zés  per  acquiel^ire  le 
tQrbo1'*n/e  che  vi  si  erano  manifestate-  ^ci  Si  tt'm- 
bm  1791  , Bigot  fu  scelto  fra  i deputati  di  i'ari);i 
all)  prima  legislatura  , ove  sedette  nelle  lile  delta 
parte  mrxierata,  come  ue  di  prova  il  dÌ9Cor»o  da  Ini 
pronunciato  il  7 gcnnajo  1792.  A)  mese  di  ma;;gio 
anccessìvo  fu  eh  tt<>  presidi  ote,  quando  il  truno  di 
Luigi  Xvl  fu  del  tutto  ruvescialiì, il  10 agosto  17U2, 
Bigot  dovè  tenersi  n.asCOSto , e ciò  lìuo  a tanto  che 
durò  il  regno  del  terrore.  Mostratosi  di  nuovo  dopo 
11  18  brumale  • fu  tosto  nominato  c«mtui>sario  dei 
governo  presso  la  corte  di  cis^aziune  , e lo  st  s»o 
anno  chiurnato  al  consiglio  di  Stalo,  ove  pr«'>ìedeUe 
alla*  se/ionc  legislativa.  In  questo  povlodié  mano 
alla  redazione  del  codice  civile,  c nc  ebb?  in  ricom- 
pensa il  titolo  di  conte  dell’Impero  e quello  di  gran- 
de ufficiale  della  iegion  d'onore.  Morto  il  signor 
Portalis  nel  1807  , Uigot  vi  fu  sostituito  nel  mini- 
itero  de*  miti.  Nel  ISoO  era  stato  nominato  mem- 
bro dciraccademia  francese,  in  ve*'C  di  Baudin.  » 

(7)  » Lordine  dei  Tre  Tosoni  d oro  , creato  con 
lettere  patenti  II  15  agosto  1809  , era  composto 
di  100  grandi  ca\ali<  ri  , di  400  commendatori  e 
di  1.000  cavalieri.  La  decora/ione  era  una  croce 
di  s.  Andrea  al  collo  pei  grandi  cavalieri , cd  alla 
bottoniera  p«-t  cummrndatori  ecaTalicri. 

« I)  piiucipe  imperiale  solo  avea  diritto  alla  de-* 
corazrone  lino  dal  su’>  nascere:  i principi  del  sangue 
Don  [otevano  ncev«rla  se  non  se  dopo  aver  fatto 
una  campagna  di  guerra,  o aver  servito  per  due 
aotiL 

• 1 grandi  dignit^irit  non  potevano  venir  ammes> 
si  nelVurdioe  de*  Tre  ToH)ni  d'oro  , al  pari  dei  mi- 
nistri , se  non  d po  avrr  tenuto  per  dieci  a>«ni  il 
portafogli  : i ministri  di  Stalo  dopo  vent  anni  d'e- 
sercirio;  i pren'dcuti  del  senato  dopo  tre.  1 discen- 
denti in  linea  retta  dei  niarocialli  ebe  comandaro- 
no i corpi  del  grande  iscrcilo  potevano  (*ss  re  am- 
messi in  queT>t'ordirM‘ quando  si  f i^sero  distinti  n I- 
la  carriera  d>*  loro  intrapreso.  Nessun  altro  ftiorchc 
gli  indicali  poteva  essere  ammesso  in  quest  ordine 
sa  non  avea  falla  la  guerra  c ricevute  tre  ferite. 

• Per  essere  gran  cavaliere  b sognava  aver  avuto 
il  comando  supremo  o in  un’i<rdinata  battaglia  . o 
in  un  assedio,  o in  un  corpo  d'csrrcitu,  io  un  eser- 
cito imperiale,  detto  grande  cserctio. 

• Le  aquile  dei  reggimenti  che  ebbero  parte  nel- 
lo grandi  battaglie  del  grande  esercito  dovevano 
essere  decorate  deU'ordine  dei  Tre  Tosoni  d’oro. 

• Una  decuraziiitie  di  commendatore  doveva  us- 
•ere  conferita  al  espilano,  tenente  o sotto  tenente 
d'ognì  reggimento  che, avendo  f<itto  parte  del  gran- 
eie  esercito,  segnalalo  si  fosse  come  il  più  prude  del 
reggiuieoln.  tua  decorazione  di  cavaliere  doveva 
essere  conrerita  al  sotto  ufficiale  o soldato  d ogni 
reggimento  che  sì  fosse  distinto  come  il  più  valoro- 
so. Il  generale.  Andrcossy  fuelcUo  gran  cancelliere 
Quest'ordine  è caduto.  » 

(8)  Ecro  quanto  rifcri-M'e  de  Bausset  , prefetto  dì 
palano,  sui  giorni  preceduti  al  divorzio. 

• Tre  giorni  dopo  il  nostro  arrivo  a Fontai- 
neblcau,  notai  alcune  nubi  di  tristezza  sulla  fronte 
diGiiiscppiiia.eq  alche  maggiore  sussiego  nei  modi 
di  Napoicone  verso  di  tei.  t'na  m iUma  dopo  la  cò- 
k-ziooa  , l lmperairice  mi  fé*  l'ooorc  di  par  are  con 


me  nel  van  i delta  fioesira  del  suo  salotto:  dopo  al- 
cune domande  insignificanti  su  la  nostra  dimora  a 
Schofnhrunii  e sul  niobio  con  cui  pas<^avamo  il  tem- 
po , la  principe'Sv  di-se  : — Signor  de  B.ius^el  , lo 
fido  interamente  ìu  voi.  s(>rru  quindi  che  sarde  pi  r 
ri-v|K)tidcre  con  tulia  srhìette//a  ad  una  mia  diman- 
da.— Mi  dichiarai  dispiisiis-ìino  a compiacerla, 
tanto  più  clic  ne-suno  ni'avca  r<nlìdi<ta  c>i*>a  su  cui 
fossi  obl’gato  a mantener  ' il  segreto.  — t'r  duo(|ue 
ditemi , lo  sajveie  , perche  fu  chiudo  il  passaggi  > 
segreto  tra  il  mio  apparlAm>  uto  e quello  diiriinp'  - 
ralore  f — Noi  sapeva  , maduina  ; so  lem*  che  s era 
comincialo  a far  di  grandi  ri|>arazionÌ  nel  palazzo  : 
ma  Siranno  state  int^ame^se  pel  subito  e non  aspet- 
tato ritorno  d*  lfiinporaiore.  Non  prcvedcvai.o  forse 
venisse  in  siagìoDc  avanzala  a dino  r-ire  a Foiitvinr- 
bicau;  dalla  maniera  onde  sono  ammobÌli<le  le  sue 
stanze  vostra  maestà  può  av  v cdiTH  che  le  riparazu  - 
ni  uou  furono  ancora  condotte  a l<  rtnioe.  — Tale  fu 
la  mia  risposU,  e c ime  avrei  in  fatto  potuto  darglie- 
ne liti 'altra?  l’oi'O  montano  te  osservaziimt  che  aversi 
|HJtuto  fare.  Non  dimenticherò  mai  le  tillinic  parole 
che  l'otlima  principessa  mi  fc’  l'onordi  rivo'germt  : 
— Sig.  de  Uaussi't, credete  che  qui  ci  sia  sotto  qual- 
che zuisiero?  — Il  qual  dialago  mi  confermò  nelle 
idee  sorte  in  me  al  tcm|)odoi  uegozìanii  di  Schoen- 
brunn  , quantunque  non  valessi  a comprendere  nè 
le  ragioni  De  lo  sciogliioenlo  della  caUistrofe-  Poco 
tard.it  a speme  di  più.  « 

( Mftn.  anetiottiche  iwlf  tnlcrrw)  del  palazzo.  ) 

(9)  Do  qui  Ì documenti  che  si  rii'enscauo  al  di- 
vorzio dì  Napoleone  e di  tìius  ppina. 

Atto  steso  da  (’ombac^rè*  tl  13  dirembre  1800. 

■ L'anno  181)0,  quindicesimn  giorno  del  mese  di 
dicembre,  alle  9 della  sera,  noi  Gian  Giacomo  Cam- 
barCrcs,  princi(vc  arctcancclliereddrunier'i  , deca 
di  Parma  , csereitandi  le  funzioni  che  ne  vengm  o 
attribuite  dal  titolo  li  art.  1 1 dello  s’alulu  della  f <- 
miglia  imperiale,  e in  virtù  dei  conundi  intimatici 
d»  sua  nia'SU  l imperatorc  c re  m-lìa  sua  lettera 
chiusa  in  data  di  questo  gio;  no.del  segiicute  tenore: 

• Mio  cugino,  e nostra  inlen/hme  vi  rechiate  og- 
gi 13diceuibre,  alle  nove  della  sera  nel  nostro  gran 
gabiutUo  del  palazzo  delle  Tuglicrie  , liisicme  col 
st-gnlario  dello  stato  civile  dela  nostra  famìglia 
imperiale,  perchè  da  noi  e dalla  imperatrice,  nostra 
cara  consorte,  vi  sia  fatta  cDuo>ccrc  cosa  di  grande 
importanza.  A tal  uopo  abbiamo  comandato  vi  fosse 
spedila  questa  lettera  chiusa.  Intanto  , pregbiamo 
Dio  che  vi  abbia,  mio  cugino,  nella  sua  santa  e de- 
gna custodia. 

« Parigi  13  dicembre  1809. 

« Ci  siamo  recati  nella  sala  del  trono  al  palazzo 
delle  Tuglierie  , in  compagnia  di  Michcb:  Luigi 
Rcgnvuld  ( di  Sainl-Jcan  d‘.\ng«-ly  . conte  dell’  im- 
pero, miDiriro  di  Stato,  segretario  dello  stalo  civ  ile 
della  famiglia  imperiale. 

«■  L'n  quarto  d’ora  doivo  fummo  iotrodoll)  ucl  griQ 
gabinetto  drll*  imperatore , in  cui  trovammo  sua 
maestà  fimperatorc  c re  con  sua  nioestà  finip»Ta- 
trice,  e accompagnato  d.-sllc  loro  maestà  i re  d'Olan- 
da.  di  Weslfaiia  c di  Napoli,  da  sua  altezza  impe- 
riale il  piim  ipc  victTè,  dalle  regine  di  Spagna,  d 0- 
landa  , dì  Wesifaiia  e di  Napoli , da  madama  c da 
sua  altvzza  imperiale  la  piim  ipc.-sa  Paolina. 

«Sua  maestà  rìniprratore  c re  degnò  volgere  a 
noi  queste  parole: 

« — .Mìo  cugino  prìnc  pe  arcìrancelliere  , v*ho 
Spedita  ui  a lettera  rh<iisj  m data  di  questo  giorno 
Comandandovi  di  retarv  i nel  mio  gabinetto  pur  farv  i 
sapere  la  rìsoluaioue  adottata  da  me  c dalla  miaca* 
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rissimii  s>posa  nnipcrstrice.  Mi  stimo  ben  fortuna- 
to che  i re  » le  regine  e principesse  » miei  fratelli  e 
sorelle;  cognati  e cognate',  la  mia  flgliastra  e il  mio 
6g1iistro  , diveuntomi  figlio  di  adoxione  , non  eh  * 
mia  madre,  sieoo  testimooii,  di  quanto  devo  dirvi. 

• La  politica  della  mia  monarchia,  Tintercsse  c 
il  bisogno  de  mici  popoli,  che  furono  sempre  la  gui- 
da delle  mie  azioni,  vogliono  che  dopo  la  mia  mor- 
te lasci  a figli  eredi  dell  amor  mio  pei  miei  popoli 
questo  trono  su  cui  la  Providenza  mi  ha  collocato. 
Ma  da  rooll'aoni  ho  perduta  la  speranza  d' ottener 
figli  dal  mìo  matrimonio  ccn  la  mia  dilettissima 
sposa  Gioseppios  , il  (he  mi  induce  a sagrilicare  le 
più  care  affeiiooi  del  cuore  , a non  dar  rutta  che  al 
^ne  dello  Stalo  ed  a volere  lo  sciogliineulo  del  no- 
stro matrimonio. 

« Giunto  al  qoarantc^mo  anno  posso  nutrir  la 
speranza  di  vivere  tanto  che  lo  educhi  a norma  del 
mio  desiderio  e de’  miri  sentimenti  i figli  che  pia- 
cerà alla  Providenza  concedermi.  Din  sa  quanto  una 
tale  risoluzione  abbia  costato  al  mio  cuore!  ma  nes- 
sun sagrificio  è maggiore  del  mio  coraggio  quan- 
do sia  dimostralo  dover  riuscir  vantaggioso  alla 
Francia. 

« Sento  il  bisogno  di  soggiiigncre  che  nessuna 
ragione  mai  di  dolermi,  ma  si  bene  molti  argomen- 
ti di  lodarmi  di  lei,  mi  forni  la  tenerezza  della  mia 
dilettissima  sposa,  ebe  abbellì,  ed  eterna  me  ne  ri- 
marrà seolpita  nel  cuore  la  rimembranza,  quìndici 
anni  della  mia  vita.  Fu  coronata  di  mia  mano  , cd 
io  voglio  ebo  conservi  il  grado  cd  il  titolo  d’impe- 
ratrice, ma  sopra  tutto  che  non  revochi  mal  in  dub- 
bio i miei  sentimenti  e mi  tenga  sempre  in  conto 
del  suo  più  caro,  del  suo  migliore  amico.  >— 

■ Restatosi  sua  maestà  riinperaloro  dal  parlare 
sua  maestà  l’ imperatrice  regina  cosi  prese  a dire  : 

« — Colla  permissione  del  nostro  augusto  e di- ! 
letto  sposo,  debbo  dichiarare  che  non  naircndo  spc-  I 
ranza  alcuna  d’aver  tigli  che  possano  soddisfare  al  | 
bisogno  della  sua  politica  ed  all'interesse  della 
Francia  , mi  piace  dargli  la  maggior  prova  d'afTe- 
zionc  e di  devozione  che  siasi  mai  veduta  su  la  ter- 
ra. Tutto  devo  alla  sua  bontà  ; la  sua  roano  mi  co- 
ronò , e dall'alto  di  questo  trono  io  non  m’ebbi  se 
non  pegni  d’alTezione  e di  amore  dal  popolo  fran- 
cese. 

• Credo  mostrarmi  grata  a tutti  qQe^l^  sentimen- 
ti acconsentendo  allo  scioglimeuiod’un  matrimonio 
fallosi  ornai  ostacolo  al  lene  della  Francia  , priva 
per  esso  della  felicità  d'essere  un  giorno  governala 
dai  discendenti  d’un  grand’uomo  . evidentemente 
suscitato  dalla  Providenza  a cancellare  i mali  d'una 
terribile  rivoluzione,  rialzar  r«l(are,  il  trono  e l'or- 
dine  sociale.  Ma  lo  Kioglimento  del  mio  matrimo- 
nio non  cambierà  per  nulla  i sentimenti  del  cuor 
mio:  riropcralore  avrà  sempre  io  me  la  sua  miglio- 
re «mica.  So  come  quost'auo  imposto  dalia  politica 
e da  s'i  grandi  interessi  pesi  al  suo  cuore  : ma  Tuno 
e l altra  andina  > superbi  del  sagriUzio  che  tacciamo 
ai  bene  della  patria.^ 

• Per  la  qual  cosa  le  loro  maestà  imperiali  e rea- 
li , avendone  chiesto  aito  delle  loro  rispettive  di- 
chiarazioni e del  mutuo  consenso  io  esse  roanife- 
siaio  e dalle  loro  maestà  dato  allo  scioglimento  del 
loro  matrimonio  , come  pure  del  potere  dalle  loro 
maestà  conferitoci  di  seguire  dappertutto  , ove  na- 
sca il  bisogno  e presso  cbi  di  ragione,  l'elTeito  della 
loro  volontà,  noi  principe  arcìcaocellierc  deirimpe- 
r^,  obbedendo  agli  ordini  cd  alle  richieste  delle  loro  . 
msesU  , abbiamo  dato  il  seguente  atto  e steso  in  I 
cooscgiienza  II  presente  proceaao  verbale  per  servi-  ) 

Caftfgue  Voi.  ìli. 


re  e valere  di  documento:  al  quale  processo  verbale 
le  loro  maestà  apposero  la  firma,  e dopo  essere  sta- 
ro firmato  dai  re  , dalle  regine,  dai  principi  e dalle 
principesse  presenti,  fu  da  noi  firmato  l etto  e con- 
trAflìrmalo  dal  segretario  di  Stato  civile  della  fami- 
glia imperiale,  che  lo  scrisse  di  proprio  pugno. 

« Fatto  al  palazzo  delle  Tuglìerie,  il  giorno,  me- 
se ed  anno  sovra  indicati. 

« Napoleone  — Giuseppina  — Madama 
— Luigi  Napoleone  — Gerolamo  Na- 
poleone — Gioachino  Napoleone  — 
Eugenio  Napoleone  — Giulia  — - Or- 
tensia Caterina  — Paolina  — Caro- 
lina ^ Carobacerès  — Regnauid  di 
Saint-Jean  d'AngeIj.  • 

Verreto  del  tcnato, 

• Art.  1.^11  matrimonio  contratto  Ira  Vimperalo- 
re  Napoleone  o l'imperatrice  Giuseppiua  è sciolto. 

« 2.^  L’imperatrice  Giuseppina  conserverà  il  tito- 
lo e il  grado  d'imperatrice  regina  coronata. 

« 3.°  Il  suo  assegno  è fissata  ad  una  rendila  an- 
nua di  due  milioni  di  franchi  sul  tesoro  dello  Slat^. 

• 4.^  Tutti  i provedimenti  che  potranno  essere 
presi  dall  imperatore  in  vantaggio  della  imperatrice 
Giuseppina  sui  fondi  della  lista  civile  saranno  ob- 
bligaturii  pei  suoi  successori.  » 

Discorto  del  principe  i^uoenio. 

« Principe , senatori  , avete  udita  la  lettura  del 
progetto  di  senato-consulto  sottoposto  alla  vostra 
deliberazione.  Credo  in  tal  circostanza  dover  mani- 
festare i senlimenli  dai  quali  è animata  la  mìa  fa- 
miglia. 

« Mia  madre,  mìa  sorella  ed  io  siamo  di  tutto  de- 
bitori airimpcratore  che  fu  per  noi  un  vero  padre , 
e troverà  sempre  in  uoi  figli  afTozionati , e sudditi 
obodicntì. 

« Importa  alla  felicità  della  Francia  che  il  fon- 
datore di  questa  quarta  dinastia  arrivi  alla  più  tar- 
da età  , circondalo  da  una  discendenza  diretta  che 
sìa  malicvadrice  e peguo  della  gloria  patria. 

« Quando  mia  madre  fu  al  cospetto  di  lotta  la 
nazione  incoronala  dallo  mani  del  suo  angusto  spo- 
so, contrasse  l’obblfgo  di  sagrlficare  i suoi  affetti  a 
prò  della  Francia,  e con  coraggio,  nobiltà  e dignità 
adempie  al  primo  de' suoi  doveri*  La  sua  anima  fu 
soavemente  commossa  al  vedere  In  che  dolorosa 
tempesta  versasse  il  cuore  d’uo  uomo  avvezzo  a di'- 
minar  la  fortuna  ed  a procedere  con  franco  passo 
alla  meta  ; le  lagrime  che  tale  proposito  costò  al- 
l'impcratore  bastano  alla  gloria  di  mia  madre  < la 
quale,  anche  nel  nuovo  ordine  di  cose  , farà  sempre 
voli  e prenderà  sempre  parte  alle  future  prosperità 
e vedrà  sempre  cou  soddìitatione  mista  d’orgoglio 
i vantaggi  che  dal  suo  sacrilìzio  deriveranno  alla 
sua  patria  ed  al  suo  imperatore.  » 

Discorso  del  signor  Regnauid  di  Saint-Jsan 
d^Angely, 

• Mgnori , senatori , l’alto  solenne  , riferito  per 
intero  nei  decreto  del  Senato  , che  avete  udito  ue 
contiene  solo  tutte  le  ragioni. 

« Che  potremmo  uoi  aggiugoere, quali  parole  pò- 
Iremmo  volgere  mai  al  senato  francese, che  poveris- 
sime non  sembrassero  al  confronto  di  quelle  raccoK 
te  dalla  bocca  dei  due  augusti  sposi , le  generosa 
risoluzioni  dei  quali  slsooo  per  essere  consacrata 
dalla  vostra  deliberazione? 

« I loro  cuori  si  accordarono  per  fàre  al  maggio- 
re degli  Interessi  11  più  nobile  sagrifizio  ; al  accor- 
darono per  far  parlare  alla  politica  ed  al  lentimeo- 
to  il  linguaggio  più  vero , più  persuasivo , più  op- 
portuno a con  viucera  ed  a commovere. 
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« Come  soprani  « ccrm  afc«i , riinperatora  e la 
iioperatrice  non  potr^ano  Dè  dire  nè  fare  di  piii. 

a Altro  a noi  non  rimana  cba  amarli,  beoadiili , 
flmroirarli. 

« Sta  ormai  il  farsi  udireal  popolo  francaM,  lacni 
rarrooria  è fedele  come  il  suo  cuore:  raccoglierà  nel 
i:rato  peosirro  le  speranze  deiravvenire  e le  rtroem- 
iiraoze  del  passato,  nè  mai  monarchi  avranno  otte- 
nuto maggior  referenza  , amore  ed  aromirazione  di 
Napoleone,  rbe  la  più  santa  delle  atfeiiool  immola 
alle  necessità  dei  suoi  sudditi  ; di  Giuseppina  che 
sacrillra  la  tencrrna  pel  miglior  degli  sposi  alla 
devozione  pel  miglior  dei  re,  aireffetto  pel  migliore 
dei  popoli. 

« Accettate,  o signori,  in  nome  della  Francia  in* 
tenerita , al  cospetto  della  maravigliata  Europa  , 
«luesto  massimo  fra  i sacriHci  che  abbia  veduti  la 
terra;  c pre^i  da  profonda  commozione,  affreCtatevi 
a recar  a piedi  del  trono,  nel  tribolo  de'  vostri  seo> 
limenti,  i sentimenti  di  tulli  i Francesi , solo  pre- 
mio degno  drl  coraggio  de’nostri  sovrani,  solo  con- 
forto degno  dei  loro  cuori.  • 

/{apporto  di  Laeipède. 

■ Signori , senalnrt . rimandaste  alla  voatra  com- 
missione speciale  il  Progetto  del  senato-consulto 
presentatoti  dagli  oratori  del  consiglio  di  Stato. 

« Avete  udito,  senatori,  la  lettura  di  questo  alto 
memorabile . unito  ai  progetto  del  decreto  aeoato- 
rio,  che  dalia  storia  verrà  tramandato  alla  posteri- 
tà come  monumento  delle  più  commoventi  affezio- 
ni, dei  sensi  più  generosi . del  più  assoluto  sagrifi- 
zio  al  primo  interesse  d'uoa  monarchia  ereditaria. 

• Lo  memorabili  parole  pronunciate  da)  massi- 
mo dei  sovrani  o dallaugasta  e diletllsaima  sua 
sposa , rimarranno  a lungo  scolpite  io  tolti  i cuori 
francesi. 

• Oggi  più  che  hi  nessun  altro  tempo  mai  provò 
nmperatore  non  voler  egli  regnare  se  non  pel  van- 
taggio de’ sudditi  suoi , e meritò  rimperatrìce  che 
la  posterità  al  suo  nome  accoppiasse  quellodelVim- 
perator  Nopoleooc. 

a E tale  è dunque  la  coodiziou  di  coloro  che  Ì1 
trono  solleva  più  sublimi  degli  altri  solo  per  impor 
loro  più  rigorosi  doveri. 

« Quanti  principi  curanti  solo  della  felicità  del 
loro  popoli  dovettero  rompere  I vtneoU  che  erano 
loro  più  cari  ! 

« E per  non  non  fermarci  che  al  predecessori  di 
Napoleone,  vediam  tredici  re  dai  doveri  di  sovrano 
coslrctli  a sciogliere  i nodi  ebe  alle  loro  spose  li 
unKa;  e,  notevole  cosa  , fra  questi  tredici  principi 
dobbiamo  annoverare  quattro  fra  i più  amati  mo- 
narchi francesi  : Carlomagoo  , Filippo  Augusto  . 
Luigi  XM,  Enrico  IV. 

« Ah  possa  colui,  la  gloria  e i sagrifizi  del  quale 
sono  di  gran  lunga  maggiori  della  gloria  e dei  sa- 
grìfizi  degli  altri  , regnar  lungo  tempo  per  la  pro- 
sperità della  Francia  edell'Europi  ! 

« Che  la  sua  vita  producasi  al  di  là  dei  trenta 
anni  da  lui  di-sidcrati  per  la  stabilità  del  suo  impe- 
ro: possa  vedere  ioloroo  si  suo  trono  principi  sarti 
da  luì,  creveioti  alle  sue  idee  ed  al  suo  genio  , de- 
gni dell  augusta  loro  origine  , guarentire  ai  nostri 
uipoti  U durata  di  lutti  i beni  dì  ebe  gli  sarà  debi- 
trice la  patria  , e che  rimmagitie  della  felicità  dei 
Frauccsi  olTerlagli  dal  presente  e dairaweolre,  gli 
sia  guiderdone  alle  fatiche,  premio  ai  sagriiìzj. 

a La  vostra  commissione,  senatori , vi  propone 
ad  unanimità: 

€ i.^Di  adottare  il  partito  di  senato-oortsuìto  che 
vi  è stato  presentato. 


• 8.**  DI  adottare  ancora  doe  iodirìni  che  avrò 
Tonoie  di  aottomeUerri  e che  dal  vostri  uGzii  ver- 
ranno umiliati,  UDO  a sua  maestà  Timperatore  e re. 
raltro  a sua  maestà  rimperstrfee  regina.  • 

hìàiristo  dei  sanoto  oiT  imptra4on, 

• Sire . il  senato  adottò  11  progetto  presMiatoglI 
in  nome  di  vostra  macatà  Impm’iale  e reale. 

■ Vostra  maestà  non  poteva  dare  alla  Francia 
maggior  pegno  di  asaoluta  devoiione  ai  doveri  im- 
posti da  un  trono  ereditario. 

■ 11  senato  pr^a  vivissimo  bisogno  di  montfe- 
stars  di  che  vivi  seniimeoti  sia  emnpreso  verso  la 
grande  anima  di  vostra  maestà. 

« La  potenza  pHi  estesa,  U gloria  più  Inminosa, 
la  ammiraiioDe  della  più  remota  posterità  non  po- 
tranno abhastanu,  o sire,  compeosare  il  sagrifiiio 
delle  vostre  più  care  affezioni  : T eterno  smore  del 
popolo  francese  , Il  profondo  aentimeoto  di  quanto 
per  lui  operate,  potranno  soltanto  coosolara  il  cuore 
di  vostra  maestà.  ■ 

Mirùsó  del  femtfo  all'tinperafriM. 

« Madama  , vostra  maestà  imperiale  e reale  ha 
fàtto  alla  Francia  il  maggiore  dei  ssgriflzj  : la  sto- 
ria ne  serberà  eterns  ricordanza. 

■ L'angusta  sposa  del  maggior  dei  monarchi  non 
poteva  con  più  eroica  devozione  prender  parte  alla 
sua  gloria  immortale. 

« Da  lungo  tempo  , madama  , il  popolo  francese 
nutre  ossequio  per  le  vostre  virtù,  prMilezIoDe  per 
quella  romooovente  bontà  cba  inspira  latte  le  vo- 
stre parole  e tutte  le  vostre  azioni  dirìge:  ammirerà 
il  sublime  vostro  Mcribcio,  ed  eterno  sarà  per  vo- 
stra maestà  imperiale  e reale  Toffiiggio  dmis  sua 
gratitudiue,  del  suo  rispetto  ed  amore.  » 

(10)  Il  decreto  del  28  novembre  risguardante  { 
premi!  decennali  ènei  più  splendido  modo  ordinato. 

■ Art.  1.^  1 grandi  premii  decennali  saranno  tren- 
tacinque  ; diciannove  di  prima  clasae,  sedici  di  se- 
conda. 

«•  8.°  I grandi  premii  di  prima  classe  saranno  di- 
stribuiti: l.*’ agli  autori  delle  migliori  opere  di  scien- 
ze matematiche  ; I*  uuo  per  la  geometria  e l' analisi 
pure , l'altro  per  le  scienze  soggetto  a calcoli  rìgo- 
ro>i  come  V astronomia,  la  meccanica,  ec.  ; 8.°  agli 
autori  delle  migUari  opere  di  scienze  fìsiche:  uno  per 
la  fìsica  propriamente  della,  la  chimica,  la  miuera- 
b già  , re. , 1’  altro  per  la  medlcioa , ranaiomia  , 
er.;  S.'^air  inventore  drlla  macchina  più  impi^nan- 
te  per  le  arti  e le  manifattare;  4.«  al  fondatore  dello 
stabilimento  più  utile  per  1*  agricoltura;  6.*'al  fon- 
datore dello  stabilimento  più  ntile  per  1*  iodustria  ; 
6.°  all'autore  della  migliore  storia,  del  miglior  pcz- 
co  (li  storia  generale  antica  e moderna  ;7.«  all' auto- 
re del  miglior  poema  epico;  8.»  alP  autore  della  mi- 
glior tragedia  rappresentala  su  i nostri  grandi  tea- 
tri : 9.0  all'  autore  di  quell*  opera  letteraria  che  nel 
p ù allo  grado  unirà  novità  di  idee  coll’  ingegno  del 
comporre  e V eleganza  dello  stile  ; IO.»  all'  antorc 
della  miglior  opera  di  filosofia  generale  o di  morale 
o di  educazione  ; il.o  al  compositore  del  migliore 
spartito  eseguito  sul  teatro  deiraccademia  Imperia- 
le di  musica  ; 12.o  all'  autore  del  miglior  quadro 
storico  ; ILosirautore  del  miglior  quadro  rappre- 
sentante un  argomento  onorevole  ai  carattere  nazio- 
nale; H.o  all'  autore  della  miglior  opera  di  scultu- 
ra d' argomento  storico;  15.«  sllsutore  della  miglior 
opera  di  scultura  il  cui  argomento  sia  attìoto  nei  * 
fatti  memorabili  della  storia  di  Francia;  16.«aH'ao- 
tore  drl  più  ^1  monumento  d' architettura. 

« 3.*1  grandi  premii  di  seconda  clasae  saranno 
distribuiti:  1.»  all’ autore  dell'opera  che  farà  la  più 
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fortoMU  applieaziooe  pratlu  dei  prioeipii  dello 
Klenze  mateniaUche  o uskbe  ; 2 • eli*  autore  della 
miglior  opere  di  bi'tgraOa;  3.«aÌrautoredel  niigUore 
poeme  io  parecchi  cauti  didaUico , deacriUivo , o io 
generale  di  stile  sublime;  4.**  airanlore  dei  due  mi- 
gliori poemelti,  rargomeoto  dei  quali  sia  altiuto  uel* 
la  storia  di  Francia;  5.*  aU'aulore  della  miglior  tra- 
datiooe  in  versi  di  poema  greco  o telino;  6.»  ali'au- 
lore  del  miglior  poema  lirico  posto  lo  musica  ed  ese- 
guilo sopra  ODO  del  nostri  grandi  teatri;  1°  al  coro- 
positore  della  miglior  opera  giocosa  rappresentata 
SD  uno  dei  nostri  grandi  (retri  ; 8.o  ai  traduttori  di 
quattro  opere  o mano^criUc  o stampale  o io  liogaa 
orientate  o in  liogua  antica  « di  maggiore  utilità  o 
alle  scienze  osila  storia  o alte  belle  lettere  osile 
arti;  9.0  agli  autori  delle  tre  migliori  incisioni  in  ra< 
me,  in  medaglia,  io  pietre  Qnr;  lO.e  all’  autore  deW 
l'opera  tipograOca  piu  corretta  e meglio  eseguita. 

« 4.0  Oltre  ai  premio  statuito  ogni  autore  rteeverà 
tini  medaglia  appositamente  coniata.  0 

[11)  Non  fu  rappresentata  se  non  nel  1812  e tut- 
ti I giornali  ne  parlarono  a lungo. 

(l2j  Luca  di  Lancivai  ricevette,  dicesi,  alloradal- 
r imperatore  8,000  franchi  di  pensione. 

(13)  Basterebbero  questi  indizi , se  non  bastasae 
lepoca,  per  non  confondere  quest'opera  colla  Cena* 
ranfoia,  non  cerio  poeta  in  versi  da  un  Èiienoe,  ma 
resa  immeusa  dalle  note  dell'  immenso  Rossini. 

Il  Trad. 

(14)  Siccome  l’ imperatore  manifestava  gran  pre* 
dilezione  pel  teatro  francese  tutti  vi  accorrevano,  e 
Talma  recitava  sd  entusiasmo  1*  uditorio. 

(15)  Gli  articoli  di  Geoffroy  erano  cercati  come 
balleUioi. 

(16)  Madama  d' Abrantès. 

(17)  Bisogna  accagtonare  piuttosto  di  questo  di- 
fetto di  stumo  il  genio  del  tempo  nel  quale  Lacretel- 
le  scriveva  il  suo  libro  anziché  V autore  medesimo. 

(16]  Posso  ventarmi  d’ aver  indotto  e confortato 
Miebaud  io  questo  studio  delle  vecchie  cronache. 
Nel  1827  Mtebaud  si  era  d' assai  cambiato. 

(19;  Sismoodi  mi  fece  1* onore,  nella  sua  opera  su 


la  storia  di  Francia,  di  dar  più  d’uoa  volta  un  giu- 
dizio su  mici  libri,  e gli  sono  tenuto;  egli  ed  io  par- 
liamo da  si  opposti  punti  di  vista  0 con  metodo  si 
diverso  che  gli  è facile  comprenderò  il  perchè  con 
mio  malincuore  e dispiacere  non  possiam  incon- 
trarci. 

(20)  Ed  ecco  un’  idea  delle  mode  ; 

• Chi  veste d* etichetta porta,  scarpe  a mezza 
punta  e tutte  chiuse;  io  abitodimesso  le  scarpa  ton- 
de  arrivano  appena  al  collo  del  piede;  in  abito  di 
gran  gala  un  giovane  porta  brache  che  dalla  cintola 
van  sotto  al  ginocchio:  io  abito  dimesso  le  brache 
d’ un  ineroyahle  passano  lo  stomaco  e tiiùscooo  alla 
polpa  Mella  gamM;  l'abito  d' eticbeiia  hi  da  essere 
lar^  e ben  ricamato  ; il  frac  del  mattino  è oltre 
ogni  dire  corto , povero  e stretto.  La  sera  un  uomo 
eìegante  porta  un  euorme  cappellaccio  che  par  do- 
vere  schiacciarlo  : la  mattina  un  cappellino  tondo 
che  par  leggero  come  una  banderuola. 

m 11  verde  è divenuto  il  colore  di  moda:  le  donne 
portano  grandi  cappelli  verdi , scialli  verdi , vesti 
verdi,  cappotti  verdi  con  le  punte  aguzze  raccolto 
sotto  il  mento  0. 

( Mode  d'  oprile  e maggio  tgOO.  ) 

0 La  donna  elegante  indossa  prima  di  tatto  un 
coraalelto  stretto  site  vita  , poi  brache  io  forma  di 
pantaloni  0 stivaletti,  che  si  allacciano  sul  collo  d<  l 
piede,  eaopravviauaavesta  di  sloifa  il  più  possibil- 
mente trasparente  : cosi  te  deceou  è solva,  c le  si  - 
goore  ebepoco  tempo  fa  venivano  rimproverate  d aU' 
dar  quasi  nude , aoesso  se  non  basta  uno . portano 
due  vestiti.  Le  rose  son  del  colore  da  cui  trassero  il 
nome  , anziché  bUnebe , a mazzetto  pilllto:^lo  ebe  a 
ghirlanda.  L^azzorro  pallido  o.cUeslroé  oro  ingran 
voga.  Pongonsi  piume  azzurre  sa  cappelli  di  paglia 
bianca  , orlali  di  razzo  azznrro,  0 piume  bianche  su 
testa  auurra  ; alcune  galanti  portano  ugual  guaro. 
ziooe  di  piarne  su  paglia  gialla.  1 pantaloui  alla 
bambina  non  sono  la  sola  botasticheria  di  vestirò 
adottata  dalle  etegaoti;  vestite  tolte  di  bianco,  alcu> 
D6  lunno  stiTSlelli  d'un  grigio  sporco  ». 

{ Mode  di  giugno  e luglio  1609  ). 
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Clil , varcando  i acculi , ai  fa  a considera- 
re i codici  Teodosiano  e Giustinianeo  ; Tasto- 
ai  monumenti  del  Greco  impero , giunto  alla 
cima  del  maggior  diapotismo  , vedo  il  prin- 
cipe insignito  di  tal  aolenne  potere  che  au 
tutti  i rami  governativi  ai  stende  o prevale; 
non  solo  egli  è capo  deiramministrazioncdel- 
r impero  , Cesare  die  conduce  gli  eserciti , 
giudice  che  fa  ceder  la  sentenza  su  le  pro- 
strate teste  ; ma  il  solo  , l’unico  padrone  del 
commercio  , dell'  industria  , del  tesoro  , dei 
beni  deiruniversale  ; l'imperatore  è supremo 
poutefice,  dittatore  della  coscienza,  della  vita, 
della  fortuna  de’  sudditi;  la  sua  possanza  sfol- 
goreggia per  si  fallo  modo  die  i suoi  ordini 
devono  essere  con  la  massima  reverenza,  col 
più  profondo  rispetto  eseguili,  « L'im|icrialo 
decreto  è legge  per  lutti,  dice  Teodosio  io  una 
delle  sue  Novelle.  » A tanto  aspira  Napoleo- 
ne: egli  provede  a gran  passi  all'opera  sua  di 
cui  formossi  il  concctlo  in  Oriente;  un  qual- 
che cosa  di  babilonese  e di  assiro  volge  io 
sua  mente  ; non  sa  farsi  ragiono  d' un  paese 
retto  con  libere  istituzioni,  d'un  pensiere  in- 
dipendente ; d’un’amministrazionc  moderata 
ed  ammisurata  ; la  somma  delle  cose  ripone 
nel  governo  ; abborre  dal  parlamento  d’In- 
ghilterra , non  sa  come  grandi  coso  possano 
operarsi  nel  paese  in  cui  trovansi  tanto  as- 
semblee ed  una  stampa  emancipata  [!}, 


Pure  v'ha  una  ragiono  di  (ai  dispotismo  ; 
Napeleoue  trovò  l’anarchia,  sbandito  ogni  po- 
litico potere  ; il  secolo  XVIII  avea  distrutta 
la  potenza  dell'autorità  ; non  più  diritti  de- 
terminati ; in  mezzo  all'ordine  rimaneva  un 
gran  vuoto,  aH'autorili  vacillante  bisogna  ri- 
dare solide  basi;  Napoleone  s’appigliò  a tal 
dittatura,  la  tenne  rigorosamente  necessaria 
siccome  quella  che  rispondeva  al  suo  carat- 
tere nemico  d’ogni  forza,  d’ogni  concetto  che 
non  partisse  da  lui  ; in  lui  solo  si  stava  la  pa- 
tria, Combattendo  ad  Austcrlitz  , minaccio- 
so cospirazioni  s’ordivano;  mentre  egli  la  sua 
vita  cimentava  sul  campo  di  battaglia  con- 
giuravasi  a Parigi;  diverse  fazioni  sordamen- 
te brogliavano  , o prevedendo  la  possibilità 
della  morto  di  lui  un  nuovo  ordine  di  cose  de- 
sideravano, L'imperatore  aveva  detto  a Wie- 
land  , parlando  di  Cesare:  « Il  solo  fallo  che 
gli  rimprovero  è di  non  essersi , sapendo  che 
si  tramava  contro  di  lui , sbarazzato  de’  suoi 
nemici,  » L'imperatore  però  non  era  si  mito 
di  tempra  e sofferente  ; so  i suoi  nemici  vo- 
levano sbarazzarsi  di  lui , sapea  non  lasciar- 
ne loro  il  tempo  e sbarazzarsi  di  essi  ; per  la 
qual  cosa  fu  veduto  salire  a gran  passi  verso 
la  cima  del  potere  e far  uso  delie  precau- 
zioni inusitate  d'un  illimitalo  dispotismo. 

Posto  ilpicdenellasuametropoli,  formò  un 
pensiero  decisivo  e sovrano  ; volle  con  un  at- 
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to  franco  e risoluto  , spacciarsi  del  corpo  lo- 
gislalivo  del  quale  non  avca  molto  a lodarsi  (2J 
per  averu  , indotto  a ciò  da  Fouclié  e da' ne- 
mici del  governo  , esitato  nel  votare  alcune 
leggi  ; il  qual  corpo  legislativo  d'altra  parte 
non  mediocremente  poteva  su  l' animo  pub- 
blico , siccome  quello  che  formavasi  di  paci- 
fici possidenti  rappresentanti  della  parlo  sa- 
via c moderata  della  popolaiione  : egli  era 
impossibile  elio  un  certo  scontento  non  si  ma- 
nifestasse fra  i membri  della  legislatura  ; 
ropiniono  tosto  o lardi  prevale  , nò  può  sof- 
focare le  proprio  rimembranze  , i propri 
rimpianti.  Or  Napoleone  , volendo  d'un  col- 
po decisivo  far  cessare  questa  guerra  sorda , 
fermò  sovranamente  sopprimerla  ; già  col 
suo  allo  steso  a Yagliadolid  avea  ridotto  le 
diverse  istituzioni  dello  Stato  , il  senato  , il 
consiglio  di  Stato  , il  corpo  legislativo  in  an- 
gusti confini  , 0 soiTocato  sul  bel  principio 
ogni  pensicredi  rappresentanza  nazionale  che 
non  fosso  vestila  da  lui , solo  e vero  rappre- 
sentante del  popolo  ; idea  per  altro  combat- 
tuta da  Cambaedròs  e da  alcuni  membri  del 
consiglio  privalo  quali , a cagion  d'esempio  , 
Regnauld  di  Saiut-Jean  d'  Angely  e lo  stesso 
Roedercr  , caldissimo  propugnatore  del  po- 
tere unitario.  « Il  corpo  legislativo,  qual  era 
allo  ra , presentar  non  poteva  alcun  inciampo 
semplice  forma  politica  , non  avca  nò  tam- 
poco tribuna  ; alcuni  oratori  esponevano  lo 
ragioni , seguite  poi  da  un  semplice  rapporto 
c da  un  voto  ; evidentemente  qui  non  trova- 
vi ima  rappresentanza  , non  una  forma  di 
squitlinio  die  infrenasse  il  potere  ; d'un  in- 
toppo di  poco  conto  farebbesi  un  ostacolo  di 
grande  momento.  » 

Napoleone  , conosciuto  i he  ben  apponeva- 
si  quei  del  suo  privato  consiglio  acquetò  l’ire 
ed  anzi  fu  veduto  aprir  egli  stesso  la  tornata 
del  corpo  legislativo  magnificando  di  propria 
bocca  lo  gesta  del  suo  regno.  Amante  del  fa- 
sto e dello  pompe,  recossi  con  imperiale  cor- 
teggio all’antico  palazzo  dei  Cordò  ; i re  e le 
principesse  della  confederazione  lo  seguiva- 
no  come  vassalli.  L’imperatore  parlò  gravi 
parole  , ma  con  vanità  c fiducia  in  sò  stesso 
corrispondente  allo  forti  impressioni  che  vo- 
leva produrre  di  sua  potenza  (3)  : a In  Spa- 
gna , vantavasi  , avea  tutto  sottomesso , cac- 
ciato da  Madrid  il  fraudolento  governo,  opera 
deU'Inghiltcrra,  o con  tre  mesi  di  campagna 
terminata  la  guerra  d'Austria.  Il  genio  della 
Francia  avea  condotti  gl’inglesi  a Walcberen; 
la  Toscana  era  sua  ; col  papa  erasi  compor- 
tato in  modo  degno  del  proprio  carattere  e 
della  porpora  imperialo;  il  predominio  spiri- 
tuale lasciato  aveva  al  primo  pastor  della  Chie- 
sa , annullata  la  donazione  degl’  imperatori 
francesi  suoi  predecessori,  u Le  quali  ultime  , 
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parole furteegrande impressione  produssero; 
l’imperatore  uficiaimcntc  assumeva  la  parte 
di  Carlomagno.  tenevalo  a suoi  predccessoro 
c ( chi  sa  per  che  modo  ì]  suo  antenato  ; ri- 
sorgerebbe l'impero  d’  Occidente  , meta  cui 
certo  riducevansi  tutti  i suo  desideri , l' im- 
pero d’Occidente  eoo  la  tiara  e la  porpura  di 
Carlomagno. 

Napoleone  rendeva  pur  noto  « come  tulli 
i suoi  alleati  si  fossero  procacciali  accresci- 
menti di  territorio  ; le  provincie  illiriche  gli 
assicuravano  una  preponderanza  politica  o 
commerciale  nel  Levante;  se  la  porta  avvi- 
sasse unirsi  apertamente  alla  Francia,  il  pos- 
sente imperatore  prenderebbe  a proteggerla; 
se  rimanersi  dipendente  degli  Inglesi , lo  ri- 
serberebbe esemplare  castigo.  Egli  si  ergeva 
in  mediator  della  Svizzera  ; dovevano  neces- 
sariamente effettuarsi  mutazioni  in  Olanda 
per  la  sicurezza  dello  frontiere  ; la  Svezia  , 
collegata  con  llnghilterra . avea  perduta  la 
più  bella  delle  sue  provincie  ; ma  un  re  savio 
nuovamente  eletto  , potrebbe  rimarginarne 
le  piaghe  ; in  fine  il  corpo  legislativo , pro- 
fondamente commosso  , può  udire  come  il 
czar , fattosi  ormai  amico  a Napoleone  , a- 
vesso  riunito  al  proprio  Impero  la  Finlandia, 
la  Maldovia  , la  Valachia  e uu  distretto  della 
Gallizia  , e come  Napoleone  non  invidiasse 
alla  Russia  tali  prosperità.  Terminando  con 
una  frase  di  consueto  immancabile  effetto  , 
r imperatore  mostrava  il  Leopardo  atterrito 
al  comparir  dell’aquila  al  di  là  dei  Pirenei , e 
il  genio  del  bene  puoitor  del  genio  del  male.» 
Con  si  fatte  profezie  di  gloria  , che  di  rado 
gli  aveano  fallito  , accennava  forse  ad  una 
nuova  campagna  nella  Penisola  f forse  inten- 
deva ritentar  la  vittoria  mostratasi  troppo 
spesso  infedele  ai  suoi  luogotenenti  ì Nulla 
di  certo  manifestavasi  ancora;  l’aringa  di  Ce- 
sare fu  attentamente  udita  come  un  oracolo. 

Ogni  tornata  del  corpo  legislativo  comin- 
ciava con  un’allegazione  amministrativa  su  lo 
stalo  della  Francia  , lavoro  del  ministro  dcl- 
l'inlerno  , dicerìa  rettorica  buttata  là  al  po- 
polo per  mostrare  di  quanto  andasse  debito- 
re al  suo  sovrano;  di  tal  modo^sordiva  Mon- 
lalivet , cho  la  prima  volta  mostravasi  alla 
tribuna.  1 dati  dei  suo  lavoro  tolse  agli  ulllct 
del  ministero  , dove  raccogliovansi  tutte  le 
particolarità  necessarie  a compilarlo  , ed  un 
consigliere  di  Stato  elaborava  l'opera  destina- 
ta al  corpo  legislativo  , opera  che  vestita  poi 
di  colori  e di  porpora  magnificava  le  gesto 
dell’imperatore  il  quale  tutto  avca  fatto,  e di- 
ventava l’apoteosi  di  Traiano.  Lui  solo  dicea- 
no  providenza  del  popolo,  lui  protettore  della 
arti , del  commercio  , della  scienza  , lui  fon- 
te d'ogni  pubblica  prosperità  ; chi  fra  quello 
frasi  pomposcavrcbbcargomenlatovcri  i dan- 
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Ili  della  coscrizione,  i soprusi  del  dispotismo, 
^li  abusi  dell'ainministrazione,  il  lagrimevo- 
lu  stato  dulie  cose  commerciali?  Tutte  le  vo- 
ci erano  mute,  e su  l'ali  della  fama  correvan 
quelle  piaccnterie  in  Francia  e in  Europa  , 
ad  ingannare  la  pubblica  opinione  su  le  for- 
zo e su  le  ridenti  condizioni  del  grande  im- 
pero. Tutto  folcasi  splendido  e luminoso  sot- 
to la  mano  di  Napoleone. 

L’animo  dell'imperatore  era  pure  avverso 
al  senato  . ma  perchè  t forse  non  avea  da  lui 
ottenute  tutte  lu  leve  di  coscrizione,  tutti  gli 
atti  che  potevano  servire  al  suo  dispotismo? 
SI  certo  , ma  sapeva  come  un'opposlziouo  in 
esso  fermentasse  ; se  il  senato  in  tutto  era  li- 
gio alla  volontà  di  Napoleone  , a malincuore 
per  altro  sempre  obbedì  ; più  d'un  senatore 
avea  brogliato  nelle  mene  diTalloyrand  odi 
Fuoché  nella  campagna  del  1809;  ogni  qual- 
volta sorse  una  grave  cospirazione  , il  sena- 
to v’ebbe  0 fu  sospettato  avervi  parte  segreta; 
ora  ili  politica  lo  fazioni  maravigliosamente 
conoscono  quel  che  può  loro  giovare,  e se  in 
un  uomo  od  in  un  corpo  collocano  la  loro  spe- 
ranza , egli  è perchè  sanno  poter  far  capo  ad 
essi , e come  essi  pensano  ; è quasi  un  patto 
misterioso  che  strignesi  fra  quelli  che  spera- 
no e quelli  che  aspettano.  Un  primo  decreto 
intimò  non  potersi  mai  convocare  il  senato 
se  non  dairimperatore  o daH'arcicancelliore, 
0 in  ogni  caso  da  un  espresso  messaggio;  l'im- 
peratore con  ciò  intendeva  a liberarsi  da  quei 
congressi  straordinarii  che  una  politica  co- 
spirazione avrebbe  potuto  adoperare  a’  suoi 
danni.  Vi  si  aggiunse  , come  penali  disposi- 
zioni , d'essere  di  pieno  diritto  nulli  tutti  gli 
atti  del  senato  non  convocato  specialmente 
dairimpcratorc.  Ormai  i principi  del  sangue 
imperialo  , per  assidui  fra  i senatori  , non 
perderebbero  di  vista  i procedimenti  dei  ma- 
levoli od  improvidi  ideologi , che  volevano 
far  retrocedere  la  Francia  al  tempo  dell'anar- 
chia e del  terrore  , dal  quale  il  18  brumale 
avoala  fortunatamente  liberata.  Di  tal  modo 
soleva  l'imperatore  indicar  sempre  quel  ban- 
co di  opposizione  del  senato  : i signori  Lan- 
juinais , Lambrecht , Grégoiro  e Garat. 

La  qual  dittatura  soprastante  ai  corpi  po- 
litici voleva  Napoleone  applicare  alle  forme 
giudiziarie  ed  alla  iienalilà  di  sua  giurispru- 
denza ; non  v’Iia  dispotismo  senza  un  codice 
crudele  che  tutti  comprenda  i fatti  della  vita; 
non  v'  ha  codice  applicabile  se  la  procedura 
non  giova  all'  assoluto  potere  e so  lo  forme 
giudiziarie  non  servono  alla  volontà  del  dit- 
tatore. Per  la  qual  cosa  Napoleone  dovea  pre- 
pararsi a suo  grado  codici  penali  o di  crimi- 
nale procedura  (V) , od  un  ordinamento  a lui 
più  opportuno  delle  corti  di  appello.  E però 
senato  , consiglio  di  Stato  , cori>o  legislativo 


stavano  in  sua  piena  balla,  e volle  la  dittatu- 
ra che  la  legge  ed  i codici  del  paese  fossero 
armi  al  potere. 

L'azione  del  governo  nella  giustizia  fu  con- 
sacrata da  tre  monumenti  notevoli  per  indo- 
le ed  unitaria  perfezione.  Chi  si  fa  a studiare 
il  codice  jicnale  nel  lutto  e nei  particolari  , 
s'avvede  come  questo  più  intenda  alla  tutela 
del  governo  che  a quella  degl'  individui  (5)  ; 
gli  attentati  conira  la  sicurezza  del  potere  vi 
sono  sotto  infiniti  aspetti  considerati.  La  ter- 
ribile pena  di  morte  è ad  ogni  istante  minac- 
ciala, quasi  ilcomitato  di  saiute  pubblica  reg- 
gesse ancora  , o quella  pena  è per  soprappiù 
esacerbata  dalla  conGsea  de'  beni , trovato 
dello  leggi  del  basso  impero  e del  sistema 
feudale.  A chi  ordì  congiure,  la  morte;  a chi 
praticò  macchinazioni , la  morto  ; a chi  vuol 
novità  , la  morte  ; sempre  ila  spaventevole 
prospettiva  della  pena  capitale  ch'è  ne'  tram- 
busti civili  quasi  un  sanguinoso  messaggiero 
dello  fazioni  ; il  crimenlese  punito  come  a 
Koma  sotto  l iberto.  Svelate  il  segreto  dell'a- 
mico ; nè  vi  gioverà  , tacendo,  l'aver  cercato 
rimovcrio  dal  suo  proposto;  svelate,  svelatel 
Poi  nessuna  libertà  nè  diritto  di  riunirsi  ; 
schiava  la  penna  , schiava  la  parola  ; un  ec- 
clesiastico non  può  corrispondere  col  suo  su- 
pcriore se  è straniero.  Tutto  è spiagione  nel; 
la  società  quale  il  codice  penale  la  ordina.  E 
un  male?  un  bene?  Qui  Napoleone  ha  la  sua 
scusa  : in  una  società  violentemente  tram- 
basciala dallo  spirito  di  rivoluzione  , vuoisi 
una  repressione  polente  ; a contener  gli  sfre- 
nati sono  necessario  sanguinose  pene.  Un  co- 
dice è indizio  de'  costumi  ; là  dove  essi  sono 
paciflci , miti  sono  pure  le  leggi  e patriarca- 
li ; ma  se  gli  è necessario  ridonar  forza  al 
potere  , reverenza  all'ordine  e ripristinar  la 
morale  , inesorabile  debb'easere  il  castigo  ,e 
Napoleone  non  veniva  meno  al  proprio  inca- 
rico. 

Il  codice  d'istruzion  criminale  è l'applica- 
zione delle  leggi  penali , ed  indizio  insieme 
pel  pensiere  dittatoriale  dell'imperatore:  non 
più  giuri  d’accusa  ; una  camera  di  consiglio 
pronunzia  sovranamente  e fa  tradur  l'accusa- 
to dinanzi  alle  assise;  il  giuri  è ridotto  a non 
procedere  se  non  per  delitti  contra  I partico- 
lari , chò  il  governo  ha  corti  speciali  per  de- 
litti e colpe  politiche,  specie  di  giunta  in  par- 
te civile  ed  in  parte  militare.  Ogni  qual  vol- 
ta trattasi  della  propria  sicurezza  non  Gdasi 
al  giudizio  per  giuri  ; lo  assiso  sono  ridotta 
ai  delitti  privati  , il  potere  non  vuol  porsi  in 
balla  altrui , o la  guarentigia  non  viene  am- 
messa se  non  in  rarissimi  casi  ; cosi  straor- 
dinaria avreste  detta  la  libertà , consueti  gli 
arresti  de'  quali  già  temeva  apparecchiati  or- 
dini in  bianco  il  ministro  di  polizia  pronto  ad 


APOCEO  DELLA  DITTATCEA  DI  KAPOLEOEE. 


inumarli  alla  roeouma  segreta  accusa  «Tuo 
suo  agente  : io  questa  società,  che  vuoisi  ri- 
slaurare  e ricondurre  all' ordine,  il  potere  è 
tutto,  nulla  r individuo. 

Con  tale  immensa  estensione  presa  dalle 
corti  speciali,  straordinarie  magistrature,  le 
assise  vedono  io  più  stretti  confini  ridotte  le 
loro  giurisdizioni  ; i tribunali  d'appello  sono 
ordinati  col  tìtolo  dì  corti  im|>eriali  , quasi 
bisognasse  somministrar  qui  più  ampia  prova 
che  la  giustizia  deriva  daU'imperatore  e dal- 
l'autoritàdi  lui  è dipendente.  Alla  nuova  isti- 
tuzione conseguitano  cambiamenti;  si  fa  una 
scelta  generalmente  più  giudiziosa  ed  accu- 
rata di  chi  deve  render  ragione  (6);  rimango- 
no esclusi  i consiglieri  di  soverchio  innalza- 
ti dal  turbine  rivoluzionario.  Cambacérès  , 
amico  della  vecchia  magistratura  , vi  cerca 
i suoi  prediletti  ; creansi  giudici  uditori  con 
prerogative  che  offendono  un  tal  poco  il  prin- 
cipio dell' irrevocabilità  ; il  potere  tende  a 
manifestarsi  per  ogni  dove  , il  giudice  sotto 
certe  condizioni  soltanto  ò irrevocabile  ; 
s'ordina  la  dittatura.  Codice  penale , codice 
d'istruzion  criminale  , corti  speciali , reslri- 
zioni  di  giuri,  lutto  si  parte  da  un  solo  pen- 
siere.  L'imperatore  abborre  da  quanto  non 
dipende  da  lui  ; e se  gli  piace  far  ratificare 
un  atto  contra  grìndividui  e le  proprietà  , 
vuol  pur  sempre  rimanerne  padrone. 

Ma  Napoleone  non  si  tiene  sicuro  abba- 
stanza di  questa  giustizia  : gli  uomini  che 
formano  corpo  come  magistrati  non  si  abdi- 
cono  mai  ; quando  giudicano  stan  tutti  alla 
presenza  di  Ilio  , presenza  terribile  e formi- 
dabile ; l'imperatore  ha  maggior  fede  nella 
polizia;  con  essa  segretamente  e sicuramente 
si  varrà  degli  indivìdui  a suo  grado;  non  dee 
dar  conto  che  a sè  stesso  ; nessuna  pubblici- 
tà, nessuna  guarentigia  ; della  polizia  , della 
guerra,  armi  lasciategli  dalla  rivoluzione,  si 
vale  a tutto  potere;  con  la  prima  può  raggiu- 
gnere  e colpire  quel  pericoloso  nemico  che 
non  sempre  forse  i tribunali  gli  darebbero  in 
balla.  Un  decreto  dà  in  tutto  l'impero  rego- 
lamento alle  prigioni  di  stalo  (7),  già  ne  con- 
ta la  Francia  ; forse  che  le  ampie  torri  di 
Vincennes  non  sono  impedite  di  prigionieri , 
arbitrariamenle  detenuti?  Basta  un  nuovo  or- 
dine alle  cose  già  statuito  sotto  il  direttorio 
«d  il  consolalo. 

La  dittatura  considerava  sin  qui  come 
temporarii  si  fatti  arresti  di  polizia  , ma  or- 
mai è necessario  sapere  che  le  prigioni  di 
stato  sono  un  regolare  sistema  , un  modo  di 
ordinamento,  un  freno  che  un  editto  solenne 
pose  in  man  del  potere;  le  cagioni  del  decre- 
to sono  notevoli  siccome  quelle  che  manife- 
stano un  assoluto  comando.  Napoleone  aper- 
tamente confessa  trovarsi  nelle  carceri  spe- 
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ciali  alcuni  catturati  che  non  son  sottoposti 
a processo  : questi  attentarono  contra  il  go- 
verno; tradotti  dinanzi  ai  tribunali  sarebbero 
condannati , ma  noi  debbono  essere  per  ra- 
gioni di  molto  momento;  gli  uni  sono  capi  di 
cittadine  discordie  che  le  corti  non  poterono 
legalmente  colpire  ; altri  uomini  pericolosi 
che  ragioni  politiche  non  consentono  sotto- 
porre a giudizio;  per  altri,  in  fine,  v'ò  difet- 
to dì  prova.  Con  questi  motivi  a lungo  svi- 
luppati , l'imperatore  pone  in  massima  che 
ogni  individuo  può  essere  arrestato  per  sen- 
tenza del  consiglio  privato,  cioè  della  polizia 
di  Napoleone  ; fatto  un  rapporto  , il  sovrano 
di  suo  capriccio  intima  , c il  cittadino  è car- 
cerato. Ogni  prigione  di  stato  è affidata  alla 
gendarmeria  sotto  l'ispezione  d'un  ministro  ; 
ad  ogni  prigioniero  sono  conceduti  due  fran- 
chi al  giorno  : egli  può  ricevere  i soccorsi 
dalla  sua  famiglia;  non  soffre  persecuzioni  , 
ma  la  sua  libertà  è all'intutto  inceppata;  gli 
è proibito  ogni  relazione  con  quelli  al  di  fuo- 
ri; talvolta  privo  d'inchiostro  e di  penna,  può 
il  misero  inabissarsi  nel  proprio  pensiere,  ed 
all'aspetto  di  quelle  mura  grigiastre , colla 
mente  esagitata  persuadersi  che  immutabile 
è il  suo  destino.  Vincennes  aspettava  chi  , 
come  Palafox,  si  fosse  attentato  difendere  la 
indipendenza  della  patria  ; Vincennes  , chi  , 
giovane  ed  entusiasta  alemanno  , sospirava 
per  la  patria  libertà  come  per  la  sua  fidanza- 
ta ; coscienziosi  repubblicani  , nobili  uGciali 
della  Vandea  , lutti  languivano  alla  rinfusa 
in  una  prigione  di  stato. 

Poteva  darsi  più  assoluta  dittatura  ? La 
guarentigia  del  consiglio  privato  per  l'arresto 
d'un  uomo  puerile  ; il  consiglio  privato  non 
si  stava  sempre  nell'imperatore? 'Tale  decre- 
to su  le  prigioni  di  stato  smisuratamente  in- 
grandiva il  sistema  delle  lettere  d'arresto  ; 
quest'era  ben  peggio  della  Bastiglia  divenuta 
una  vera  prigione  aristocratica  negli  ultimi 
giorni  della  monarchia  , ma  superba  dimora 
ove  le  dame  accorrevano  per  trovarsi  su  la 
spianata  con  Richelieu.  Sotto  l'impero  le  pri- 
gioni di  stato  aveano  un  sinistro  carattere  ; 
Vincennes  ricordava  il  duca  d'Eogliicn  ar- 
chibugialo  nella  siepe , là  dove  i corvi  lìbra- 
vansi  su  l'alto  delle  torri;  il  castello  d'If,  te- 
tra solitudine  battuta  dal  mare  agitato  che 
rompe  in  monotono  metro  i suoi  flotti  con- 
tro l'umido  mura.  Poi  Fenestrclle  , muda 
della  Maschera  di  ferro,  avventura  misterio- 
sa contesta  sotto  la  reggenza  come  una  leg- 
genda di  successione  ; Uam  e Saumnr  che 
d'ogni  tempo  ripeterono  il  sospiro  de'prigio- 
nieri  nelle  notti  insonni  ; il  forte  d'  Joux  ove 
mori  in  cospetto  delle  nevi  eterne  quel  Tous- 
saint  Louverturc,  uomo  del  tropico,  che  so- 
gnava sostenere  il  personaggiu  di  Bonaparic 
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a San  Domingo  ; la  gelosia  del  console  era 
impaziente  di  quella  vita  ; seppelliva  Tous- 
saint , l'uom  delle  foreste  arse  dal  sole  , nel 
forte  di  Joui,  fra  le  ghiacciaie  del  Jura. 

Quando  la  dittatura  usava  indulgenza , 
slavasi  contenta  a mandarvi  a conGno  fuor 
della  Francia  o di  Parigi , entro  una  deter- 
minata periferia  , e in  forza  d’un  semplice 
ordine  del  ministro  ; so  una  parola  impru- 
dente , una  querela,  una  denuncia  giugneva 
aU'orecchio  della  polizia,  tosto  un  avviso  del 
ministro  vi  esiliava  o vi  assegnava  una  di- 
mora cho  non  potevate  abbandonare; tal  vec- 
chio patriota  vivea  proscritto  ad  Avignone, 
ad  Orleans,  ad  Aiz,  a Saumur , sotto  la  più 
operosa  vigilanza  della  polizia  ; là  tutte 
le  suo  azioni  erano  calcolate  e pesate.  Spesso 
quest' aspro  temperamento  applicavasi  agio- 
vani  donne  , a dame  le  più  ragguardevoli , 
che  con  insolenza  soldatesca  obbligavansi  ad 
abbandonar  subitamente  Parigi  per  tempissi- 
mo, in  vesta  da  camera  c scarpini  di  seta  per 
esser  condotte  quaranta  o cinquanta  leghe 
lontano  dalla  capitale,  in  un  tetro  castello  di 
provincia,  e a meritarsi  questa  pena  bastava 
una  parala,  un  epigramma.  Madama  diCbe- 
vreiiso  non  polca  por  piede  in  Parigi,  mada- 
ma di  Staci  andava  esulando  senza  poter  ve- 
dere quel  ruscello  della  via  della  Chiatta  che 

10  parca  più  ridento  deirameno  lago  di  Gine- 
vra. Nessuna  tregua  concedevate  la  polizia  ; 
orgogliosa  del  proprio  ingegno  , madama  di 
Staci  non  volea  ceder  per  nulla,  nè  su  le  pro- 
prio opinioni  nò  su  lo  proprie  amicizie. 

SI  fattamente  erano  tristi  i tempi  per  chi 
non  accostavasi  all'imperatore  che  là  dove 
ccrcavansi  un  amico  temevasi  sempre  una 
spia,  che  ad  ogni  passo  vi  aspettava  al  varco 
iicr  apparecchiarvi  una  prigione  di  stato  o 
l'esilio  a seconda  del  capriccio  di  chi  polca. 

11  generale  Savary  vantavasi  con  qualche  bo- 
ria d'avere,  dovunque  fossero  tro  uomini  riu- 
niti , un  agente  di  polizia.  Erano  tornati  i 
tempi  di  Tacito,  sotto  Tiberio,  io  cui  si  guar-  . 
diivan  l'un  l'altro  con  ansia  e paura  prima  di  ' 
lasciarsi  sfuggire  un  segreto  , una  parola  ; 
l'immagine  dei  principe  dappertutto  domina- 
va. (I  Non  insultate  alla  sua  statua  coronala 
d’allori,  prostratevi  dinanzi  ad  essa.  » L’im- 
pero era  un'idolatria,  e dannavasi  al  circo  chi 
ricusava  ardere  incensi.  La  terribile  accusa 
di  Camillo  Dcsmoulins  contra  il  Terrore  po- 
teva applicarsi  a questa  società  quale  aveva- 
ia costituita  la  dittatura  ; chè  sino  i sospiri 
erano  delitti. 

Compiuta  in  ogni  parte  fu  la  teorica  del 
dispotismo;  Napoleone  non  volle  cho  gl'inge- 
gni si  sottraessero  al  suo  impero^;  se  li  pre- 
miava a lui  devoti,'piaggiatori  e stromcnti  di 
sua  volontà  , diatriiggevali  qualora  curanti 


fossero  della  propria  indipendenza:  una  cen- 
sura forte  , oppressiva  oltre  ogni  dire  fu  sta- 
bilita ; il  pensiere  s'ebbe  le  sue  prigioni  di 
stato.  La  quale  vigilanza  su  quanto  scriveva- 
si  in  Francia  ebbe  due  caratteri  ; non  solo  , 
proibitiva,  cancellava  pagine  intere,  capitoli, 
frasi,  ma  imponeva  ebe  gli  autori  scrivessero 
com’ella  dettava  ; non  volea  l'opera  mano- 
scritta, sarebbe  stata  per  essa  troppo  fatica; 
ma  quando  era  già  in  fogli,  stampata,- finita, 
al  momento  d’esser  legata,  il  censore  vi  ro- 
vistava per  entro  e ogni  cosa  scompigliava. 
Ogni  scrittura  doveva  essere  in  ossequio  del- 
l'imperatorc.  Parlavasi  di  Rornal  non  potes- 
si dimenticare  un  confronto  fra  Cesare  e Na- 
poleone. Dissertavasi  su  l’Inghilterra  ì biso- 
gnava fulminare  Cartagine  c la  perGda  Al- 
bione; le  bello  frasi  di  polizia  dovevano  infio- 
rare un’opera  storica  o poetica  ; a tali  patti 
la  censura  apponeva  il  suo  visto.  Bene  spesso 
la  proibizione  di  un'opera  compiuta  formava 
la  rovina  d'un  editare  ; nè  di  rado  accadeva 
che  la  polizia  proibisse  anche  lo  opere  cen- 
surate. Madama  di  Staci  narra  i soprusi  pa- 
titi al  tempo  della  stampa  della  Con'nna  e 
dell'Àlemagna  , dello  quali  non  potè  vigilare 
la  stampa  ; la  povera  esiliata  si  accostava  a 
Parigi  per  correggere  il  suo  lavoro  , o lo  si 
minacciava  respignorla  con  la  forza  so  osato 
avesse  varcare  il  circolo  che  la  polizia  le 
avea  prescritto. 

I giornali , si  liberi  adesso  , non  solo  ave- 
vano un  censore  particolare  per  ognuno,  ma 
leso  vedevano  ogni  loro  diritto  di  proprietà  ; 
l'imperatore  poneva  in  principio  ogni  gazzet- 
ta essere  di  pubblico  dominio,  e poter  quindi 
egli  disporne  a suo  beneplacito;  solo  il  gover- 
no avea  facoltà  di  volgersi  al  paese,  nè  i gior- 
nali erano  permessi  senza  tal  clausola.  Dal 
che  derivava  quel  suo  sistema  di  distribuire 
pensioni  sui  fondi  de' giornali:  allo  scrittore 
cho  aveva  arsi  incensi  alla  statua  di  Napoleo- 
ne era  conceduta  in  premio  un'azione  di  pro- 
prietà nel  Monitore  o nel  Dèbatt  ; distribui- 
vansi  indennizzazioni  ai  benemeriti  scrittori 
su  la  proprietà  dei  fogli  pubblici:  la  Gazzet- 
ta di  Francia  ne  era  sopraccarica;  bel  trovato 
economica  pel  tesoro  particolare  dell'  impe- 
ratore ! 1 letterati  ligi  alla  polizia  venivan  con 
protezioni  umilianti  pagati  coi  fondi  di  questo 
dipartimento.  A degna  corona  dell’  opera  si 
creò  una  direzione  generale  (8)  per  la  stam- 
pa e pel  commercio  librario  , atlidata  ad  un 
consigliere  di  stato  ; non  davasi  libraio  nò 
stampatore  senza  patente. 

Nò  bastavano  la  guarentigia  della  censura, 
la  proprietà  usurpala  su  igiornali;  bisognava 
aver  sotto  mano  librai  c stampatori  , sicché 
fossero  essi  medesimi  spie  del  pensiero.  La 
polizia  potò  far  chiudore  stabilimenti , rovi- 
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iior  le  industrie  , senza  altra  cagione  che  la 
sua  volontì  ; si  faltu  angherie  erano  coso  da 
nulla  agli  occhi  del  potere;  i privati  interessi 
doveano  confondersi  nella  suprema  legge  del- 
la dittatura.  E come  la  polizia  dava  la  paten- 
te, poteva  levarla,  semplicissima  cosa;  se  un 
libro  avea  la  disgrazia  di  dispiacere,  ia  poli- 
zia lo  condannava  alla  gogna,  senza  formali- 
tà; se  un  giornale  conteneva  un  articolo  im- 
prudento  , il  di  dopodichiaravasi  chepih  non 
comparirebbe;  poco  importavano  lo  famiglie, 
gli  azionati  rovinati , tutto  dovea  piegarsi 
sotto  la  man  del  potere.  La  direzione  del 
commercio  librario  fu  bene  spesso  un  abisso 
fatalo  per  gringegni  ; quanto  riferivasi  allo 
spirito  0 alla  parola  andava  soggetto  alla  vi- 
gilanza d'un  inquieto  potere  che  temea  la 
storia.  Eppure  l'imperatore  non  era  forse  una 
testa  eminentemente  storica  ì 

Nò  qui  finiscono  le  oppressioni  .Se  un  prete 
salito  sul  pergamo  ad  annunciare  la  parola 
di  Dio  ed  a manifestare  le  verità  del  cristia- 
nesimo , facea  la  menoma  allusione  ai  pati- 
menti del  paese,  ai  sospiri  del  popolo,  ad  un 
desiderio  di  più  miti  condizioni  ; se  non  inti- 
mava ai  coscritti  di  partire  ; se  , ministro  di 
pace  , ricusava  intonar  inni  di  guerra  , non 
solo  oragli  vietato  il  predicare  , ma  veniva 
irremissibilmente  rinchiuso  in  una]  prigione 
di  stato  ; se  la  sua  parola  ecclesiastica  suo- 
nava più  ardita  , era  tenuto  io  conlodi  paz- 
zo , vestito  della  camicciula  di  forza  ; nè 
rari  furono  gli  esempi.  Più  colpevole  ancora 
reputavasi  se  avesse  osato  carteggiar  col  so- 
vrano pontefice  perseguitato;  se,  membro  del 
clero , innalzava  gli  occhi  al  padre  comune 
dei  fedeli,  era  posto  alle  segrete;  privata  dot 
suo  breviario,  più  non  poteva  pregare  ; per- 
seguitato nell'anima  e nel  corpo  ; ordini  di 
vescovi , lettere  pastorali , tutto  dovea  di- 
pendere da  un  cenno  della  polizia  ; più  non 
consideravasi  la  religione  se  non  come  una 
moda  , uno  stromento  per  assecondare  il  go- 
verno, agevolare  la  coscrizione  e le  imposte. 
Dal  che  provennero  tutti  gli  ordini  superiti 
ai  vescovi:  ve  ne  furono  di  ligi  airintutto  al- 
l'imperatore ; il  più  spesso  le  formolo  e i te- 
mi furono  dati  dal  ministro  dei  culti  , come 
ne  fa  testimonianza  il  carteggio  del  signor 
Bigot  di  Preameneu. 

Nò  le  proprietà  degli  uomini  erano  più  ri- 
spettale de' frutti  deU'iogeguo;  Napoleone,  al- 
la maniera  orientale , credea  tutto  patrimo- 
nio del  principe  nello  stalo:  conculcando  stra- 
namente le  private  ragioni  , traeva  cambiali 
forzato  su  i banchieri , su  gli  appaltatori  che 
doveano  subito  pagare  senza  far  motto  ; vi 
furono  banche,  città  commerciali  costrette  a 
sborsare  in  otto  giorni  un  milione.  1 quali  so- 
prusi erano  diventali  di  moda;  solca  dire  l'im- 
Capefigut  Voi.  I '[. 
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peralore  « aver  coloro  fstto  troppi  guadagni 
su  lo  stato;  esser  tempo  che  li  vomitassero;» 
d'altra  parte  disprezzava  altamente  la  banc.i: 
sono  sanguisughe  del  pubblico  ; non  è male 
che  prondan  parto  ai  sagrifitl  della  patria  ; 
tale  ò il  pcnsiere  di  Napoleone , erede  io 
ciò  del  comitato  di  salute  pubblica  che  pro- 
scrisse gli  appaltatori  generali  e gli  incet- 
tatori. 

Nò  lo  proprietà  territoriali  van  libere  dal- 
la comune  invasione;  non  v'ò  forse  chi  abbia 
fatto  man  bassa  sorresse  più  capricciosamen- 
te di  Napoleone  ; l'imperatore  ne  fa  in  ogni 
modo  il  suo  beneplacito  ; dà  , toglie  le  pro- 
prietà , gli  appannaggi  come  gli  talenta  me- 
glio, manomette  i titoli  e ic  trasmissioni  del- 
le terre:  un  emigrato,  se  gli  è in  favore,  tut- 
to ottiene,  il  vecchio  castello  do'  suoi  padri  , 
il  suo  palazzo,  i suoi  parchi  secolari;  gli  cado 
in  disfavore,  lutto  gli  ò rapito.  I di  Luynes, 
a eagion  d'esempio , ricuperano  i loro  Seni  ; 
poi,  cadiiti  in  disgrazia.  Napoleone  minaccia 
far  rivedere  il  processo  del  maresciallo  d'An- 
cre  ; dà  per  trattato  Compiègne  a Carlo  IV  , 
0 gliel  ritoglie  duo  mesi  dopo  ; Cliambord 
passa  in  dieci  mani.  Il  più  segnalato  esemp  o 
di  tale  instabilità  , di  tale  disprezzo  por  le 
ragioni  territoriali,  danno  la  contea  d'Evrriix 
c la  terra  di  Navarca.  Il  signor  Boy  erosi 
procacciato  il  godimento  di  tal  vasta  posses- 
sione (9)  in  forza  d'un  trattata  conchiuso  col 
duca  di  Buglione,  soggettato  aH'approvaziono 
del  governo  o ratificato  da  un  decreto  do'con- 
soli.  Morto  il  duca  di  Buglione  , Bonaparte  , 
in  onta  a tutti  i diritti , s'impadronisce  della 
terra  di  Navarca;  il  signor  Boy  resiste  e pub- 
blica una  memoria  ; l'opinione  insorge  con- 
tea questa  rapina  , chò  il  signor  Boy  avea 
preso  per  epigrafe:  Fi  son  giudici  a Beriino. 
Questa  terra  di  Navarca  resta  io  maiio  al  go- 
verno sino  al  trattato  di  Baiona;ed  ò assicu- 
rata al  principe  delle  Asturie  , clausola  din 
resta  ineseguita  , perchè  Valen^ay  divenla 
prigione  dei  principi.  Nel  1808  l'imperatoro 
si  ricorda  di  Navarca  : un  decreta  comanda 
che  quelli  che  ne  sono  ora  in  possessione  per- 
dano la  proprietà  e il  godimento  del  terreno. 
Invano  si  oppone  essere  una  proprietà  parti- 
colare comperata  in  forza  d'un  contratto. 
L'imperatore  non  bada  a tali  considerazioni 
di  giustizia  , Boy  è espulso  aspramente  da 
Navarca  : un  nuovo  decreto  riunisce  quella 
terra  al  demanio  , ed  al  tempo  del  divorzio 
questa  terra  medesima  . riconosciuta  come 
appartenente  al  duca  di  Buglione,  poi  a Boy, 
ceduta  al  principe  delle  Asturie  , riunita  al 
tesoro  , e finalmente  ceduta  a Giuseppina  di 
Beauharnais.Ed  è questo  un  rispettare  le  pro- 
prietà o non  piuttosto  una  maniera  orientale 
di  trattare  le  particolari  convenzioni?  Li  qua- 
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lo  mobilità  è Talale  al  valor  doTondi;  egli  è no-  ' 
(abile  come  sicn  invilite  le  |X>8ses3Ìoni , i do- 
mini , lo  case  di  Parigi.  Clii  si  fa  ad  esami- 
nare le  aggiudicazioni  di  quel  tempo  , trova 
alcune  case  sul  baluardo  degl’italiani  stimate 
adesso  600,000  (ranchi . non  valutate  allo- 
ra 100,000  circa.  Chi  in  quel  sistema  poteva 
essere  sicuro  del  fatto  suo  1 Ogni  potere  che 
non  ha  freno  è un  pericolo. 

La  qual  dittatura  tanto  assoluta  già  non  si 
stende  meno  sul  commercio  ; cosi  non  lascia 
tampoco  la  libertà  delle  arrischiate  imprese; 
forse  non  ò abbastanza  inceppalo  dai  decreti 
di  Berlino  e di  Milano  ? Tutti  gli  interessi 
debbono  servire  ai  pensieri  politici,  quali  es- 
so gli  ha  concepiti.  È necessario  che  i suoi 
progetti  riducansi  in  atto  ; in  sua  sentenza  i 
commercianti  sono  egoisti  che  nulla  vogliono 
sagrificare  ; come  i mercanti  di  Venezia  , di 
(ienova  e d'Amsterdam  , per  nulla  si  curano 
dei  grandi  interessi.  È la  guerra  della  rivolu- 
zione contra  il  nejoziantimo.  Partendo  da 
questa  idea,  l'imperatore  si  erige  io  solo  com- 
merciante; nessun  bastimento  può  essere  spe- 
dito nemmeno  per  porti  neutrali  senza  una 
licenza  di  Napoleone;  per  la  quale  licenza  in- 
tendasi un  atto  che  permette  a tal  bastimen- 
to di  scioglier  dal  porto  , prima  infrazione 
del  sistema  continentale;  lo  stesso  imperato- 
re l’autorizza  col  proprio  esempio, egli  stesso 
tenta  la  prima  breccia  praticata  nel  suo  edi- 
ficio. Come  ai  tempi  di  Teodosio  o di  Giusti- 
niano, il  principe  si  fa  commerciante  e traf- 
fica da  despota;  nessun’  altra  libertà  ò a spe- 
rarsi fuor  quella  da  lui  conceduta;  ogni  cosa 
è sua  , sino  il  respiro  è suo  dono  ; dichiarò 
che  la  Francia  potoa  far  senza  delle  derrate 
coloniali  ; or  vuol  ben  si  possa  avere  dello 
zucchero  e del  caffè , ma  per  sua  mano  ; si 
fatto  costose  licenze',  per  lontane  spedizioni, 
si  pagano  sin  100,000  franchi;  e ne  vantag- 
giano gli  amici  ed  i cortigiani  del  principe  ; 
se  Napoleone  non  li  versa  nel  proprio  tesoro, 
li  concede  in  dote  allo  figlie  di  generali  e di 
ciamberlani , dai  quali  il  commercio  impetra 
a forza  d'oro  la  sussistenza , quasi  non  sia 
abbastanza  caduto  (10).  Il  costo  della  licen- 
za fa  parte  delle  spese  di  spedizione;  da  tutti 
ì porti  dall'Olanda,  dalle  città  anseatiche,  dal 
Mediterraneo  , si  accorre  a comperare  dal 
gran  commerciante,  dal  monopolista,  la  per- 
missione di  vendere  e procacciarsi  quanto  la 
natura  ha  liberamente  offerto  alle  specula- 
zioni degli  uomini.  Il  decreto  di  licenza  è in 
pieno  vigore;  impongonsi  puerili  condizioni  ; 
è duopo  asportare  un  cgual  valore  di  merci 
iavorato  in  Francia  per  formare  il  cambio  ; 
allora  cominciano  le  falso  polizze  di  carico  ; 
gli  speculatori  comperano  vecchie  sferre  a 
Parigi  , cattivi  romanzi  , risme  di  carta  ; si 


partano  ad  esorbitante  prezzo , ed  una  volta 
in  mare  si  spacciano  alla  meglio,  perchè  tut- 
to il  vantaggio  deriva  dalle  merci  coloniali 
che  vengono  trasportato. 

Le  quali  false  idee  di  commercio  sono  pro- 
tette da  una  formidabile  linea  finanziaria  , 
nerbo  di  questo  vasto  monopolio  . braccio  di 
quel  gigante  che  opprime  l'industria  del  mon- 
do; si  calcolano  piò  di  20,000  doganieri  dalla 
Schelda  sino  al  Mediterraneo  ; uno  special 
tribunale  è creato  per  giudicare  di  tutti  i de- 
litti commessi  dal  contrabbando  ; a canto  a 
corti  speciali,  sene  istituiscono  di  prevostali; 
dal  sistema  proibitivo  prende  il  contrabbando 
un’immensa  estensione,  ed  a reprimerla  sono 
necessario  atroci  pene.  Nulla  arresta  Napo- 
leone , che  vuol  innalzare  sino  al  suo  gigan- 
tesco pensiero  , gl'interessi , le  opinioni  , le 
coscienze.  Terribile  è quella  giurisdizione,  è 
una  dittatura  che  non  ascolta  nulla,  a Non  vi 
è lecito  pariaro , ov’io  noi  voglia  ; scrivere  . 
ov'io  noi  voglia  ; operare,  ov’io  noi  voglia  ; 
ov’io  noi  voglia,  trafficare.»  E però,  creando 
una  società  che  reggesi  solo  per  concessio- 
ni, che  solo  per  concessioni  vive,  torna  a far 
surgere  il  pensiero  del  comitato  di  salute  pub- 
blica; e con  gli  stessi  mezzi  vuol  raggiugnere 
uno  scopo  diverso. 

Anche  l'amministrazione  pubblica  si  com- 
pone al  sistema  di  questa  formidabile  ditta- 
tura. Il  prefetto  , immagine  deil’  imperatore 
non  meno  dell’  imperatore  è formidabile  ; il 
consiglio  di  prefettura  dà  norma  , dà  legge 
a quanto  ha  relaziono  col  governo.  A lui  si 
spelta  prendere  in  disamina  gli  atfariconten- 
ziosi , lo  discrepanze  tra  le  autorità  ed  i par- 
ticolari io  fatti  di  possessioni  ; I decreti  del 
consiglio  di  prefettura  dipendono  dal  consi- 
glio di  stato  , il  quale  sta  pure  nelle  mani 
deif  imperatore.  Il  prefetto  può  farsi  attore 
nella  causa  . e la  causa  vien  poi  ventilata  nel 
consiglio  di  stato  , il  quale  presta  braccio  al 
potere  dominante  tra  l' amministrazione  e i 
cittadini  ; il  potere  ò giudice  e parte.  Il  con- 
siglio di  stato  interpetra  la  legge  , l’esamina, 
l’accetta  ; la  sua  autorità  nazionale , delibe- 
rante , seconda  la  dittatura  e la  giustifica  coi 
suoi  pareri  ; con  l'esperienza  c le  sue  nozioni 
la  dirige  e la  corrobora.  Tutto  cede  alle  idee 
del  potere.  Trattasi  di  finanze  f il  tesoro  ha 
il  privilegio  su  tutto;  il  contributo  è più  im- 
portante per  lui  del  pane  del  povero;  le  mas- 
se spariscono  dinanzi  all’unità  dell'Imperatore . 

Da  questa  immensa  fede  io  si  medesimo, 
da  qesta  forza  operosa  eh’  egli  vuol  usare , 
Napoleone  conehiude  cb’ei  deve  avere  un  de- 
manio straordinario  , un  tesoro  tutto  suo  a 
modo  dei  despoti  dell’oriente  (11).  Gli  anti- 
chi sovrani  di  Francia  confondevano  i loro 
beni  con  quelli  dello  stato  in  un  comune  pa- 
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trìmoDìo  , perché  le  loro  persone  teneino  co- 
me dipendenti  dalla  patria.  Nessun  re  s'ebbe 
mai  un  demanio  a parte.  Napoleone  ha  un  te- 
soro privato  in  cui  versa  il  frutto  dello  sue 
speculazioni  ; riempie  i sollerrenei  delle  Tu- 
glierie;  lo  lettere  di  cambia  Iraltea  forza  su 
le  banche  o su  le  citlé  libere  , le  tasse  per- 
cepite, i tributi  da  lui  posti,  tutto  si  ammuc- 
chia in  verghe.  Ha  palazzi , ricevitori  delle 
entrate  del  demanio  addetti  a lui.  Tato  pro- 
prietà regolala  da  uno  speciale  decreto  forma 
la  ricchezza  del  dittatore  , e di  questa  si  va- 
le a premiare  ; con  questa  può  comprare 
mille  coscienze  tutte  pronte  al  suo  cenno.  Na- 
poleone ama  l'oro , ma  nessuno  sa  piò  accor- 
tamente usare  dei  doni  e delle  liberalità;  c lo 
vercerà  all'  uom  più  utile  ai  propri  disegni  ; 
dà  volentieri , ma  a patto  d'essere  ciecamen- 
te servito. 

Sin  qui  ad  altro  non  intese  che  a farsi  pa- 
drone della  società  materiale  e di  quanto  può 
metterla  in  sua  balia;  ora  aspira  a piòdiflìcilc 
meta  col  voler  proclamare  il  suo  assoluto  po- 
tere in  materia  religiosa.  Gl  imperalori  roma- 
ni fra  i loro  titoli  assumevano  quello  di  poti- 
tiftx  come  vedesi  dalle  antiche  medaglie  . 
e perchè  non  assumerà  egli  il  personaggio 
medesimo T L'imperatore  di  Russia  è auto- 
crate : il  re  d'Ingnilterra  gode  della  politica 
supremazia  senza  relazioni  col  papa  ; si  fatte 
idee  sono  accette  a Bonaparte  : non  diremo 
che  voglia  distruggere  il  pontiGcato  ( sareb- 
be un  cambiatele  credenso]  ma  dominarle 
a suo  beneplacito. 

E qui  surge  una  resistenza  che  non  avreb- 
be sospettato  l'imperatore  . il  quale , adope- 
rando da  despota  in  fallo  di  religione , ema- 
na decreti , fa  pubblicare  nel  BuUettino  del- 
fa  leggi  la  dichiarazione  del  1682,  anche  con 
la  formola  Ialina  ; per  la  prima  volta  forte 
dopo  la  vecchia  monarchia  , i protocolli  del 
clero  sono  dati  come  leggi  dello  stato  ; di- 
chiarasi che  i vescovi  vi  si  debbano  confor- 
mare , e che  tutti  firmeranno  quella  tale  di- 
chiarazione. L’imperatore  , supremo  ponte- 
fide , parla  imperioso  ; vestesi  del  sacerdo- 
zio per  comandare  obbedienza  ; ma  nel- 
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l'ordine  morale  c religioso  l’obbedienza  è so- 
lo dovuta  all'aulorità  spirituale; se  vi  tono  tri- 
bunali per  punire  i materiali  delitti , essi  non 
si  stendono  sino  alle  cose  ecclesiastiche  ; non 
è più  un  castigo  , è una  persecuzione  ; il  sa- 
cerdote che  il  dittatore  condanna  per  aver 
resistilo  ad  una  leggeoppressiva,  dàa  sè stes- 
so il  nome  di  martire  , e in  sua  coscienza  è 
più  forte  di  quelli  eh' egli  chiama  suoi  carnefi- 
ci; Napoleone  può  tutto  osare  finché  trattasi 
di  quistioni  puramente  politiche  ; gli  uomini 
piegano , le  coscienze  cedono  ; ma  non  vaio 
contra  la  forza  della  morale  e della  fede  re- 
ligiosa. 

E però  può  considerarti  il  periodo  di  tem- 
po dal  ritorno  della  campagna  d’Austria  al 
matrimonio  di  Napoleone  siccome  tutto  inteso 
ad  un  compiuto  ordinamento  della  imperia- 
le dittatura  ; più  non  osserva  ritegni  il  pote- 
re , egli  varca  gK  ostacoli  e pone  i più  asso- 
luti principi  ; il  consolalo  cuna  splendida 
reintegrazione  sociale  : il  console  rimette  in 
onore  i principi  caduti , solidamente  innalr.v 
un  grande  edificio  ; l’ imperatore  non  può  .-i 
meno  di  abusare  del  potere  da  lui  indirillo  ,v 
salvare  la  società  ; tale  è sempre  la  lenden/.i 
deH’autorilà  e delle  fazioni  che  mai  non  san- 
no comporsi  alla  moderazione  ; essi  trasmu- 
tano l'energia  del  governo  in  dispotismo,  l'or- 
goglio della  gloria  in  una  smania  di  disordi- 
nate conquiste,eda  lor  volta  lo  fazioni  abusa- 
no della  libertà  sino  a cambiarla  io  anarchia. 

Di  si  fatto  trambusto  quali  poi  sono  lecon- 
segnenzet  Se  io  nome  delle  offese  dignità  na- 
zionali tentasi  in  Europa  porre  no  nualche 
argine  a tanta  piena,  il  paese,  desto  allora  al 
grido  della  pace  e della  libertà,  proclama  in- 
tollerabile quella  dittatura;  a chi  sentiva  sof- 
focarsi era  pur  necessario  cercare  un  sollie- 
vo; dal  che  l'opposizione  surta  contra  l'impe- 
ratore. Egli  forte  , egli  accorto  . vuol  impri- 
merò di  se  nel  paese  alto  concetto  con  le  va- 
ste idee  della  sua  amministrazione  ; avvis.1 

Erocacciarsi  , con  la  mano  deU’arciduclies.<a 
laria  Luigia , gran  forza  in  Europa;  egli  ha 
bisogno  d’un  alleanza  di  famiglia  colle  grandi 
sovrane  dinastie. 


NOTE 


(1)  Tutii  gli  arlicoli  dclUli  da  Napoleone  nel 
Monitore  corabaUono  le  dlscuasioui  parlamentarie, 
le  elezioni  e la  stampa  Inglese. 

(2)  11  decreto  fu  firmato,  ma  non  pubblicato. 

(3j  Ecco  il  testo  dei  discorso  di  Napoleooa.  alPo* 

primeoto  del  corpo  legislativo,  3 dicembre  1800. 

> Signori  deputali  dei  dipartimenti  al  corpo  le> 
gislalivo  ; dairultioia  mostra  tornata  in  poi  assog- 
gettai l Aragoot  eia  Castigiia.  e cacciai  da  Madrid 
li  fraudolento  governo  formalo  dairinghiltcrr,». 


Correva  so  Cadice  e Lisbona,  ma  dovetti  retrocedi  r 
per  piantar  le  mie  aquile  su  i bestioni  di  Vienna. 
Tre  mesi  videro  nascere  e terminare  questa  quarta 
guerra  punica:  avvezzo  alla  devozione  ed  al  coraggio 
de'  miei  eserciti , non  posso  a meno  di  ricoooKcre 
iu  tal  cooiingenza  le  particolari  prove  d'amore  avu- 
te da  miei  soldati  d'Alemagoa. 

■ Il  genio  della  Francia  condusse  T esercito  in- 

f[lesc  che  terminò  i suoi  destini  nelle  pelodi  pesit- 
cotiali  di  Wilehereo.  lo  tal  importante  circo^ian- 
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la,  rimasi  luDianu  più  di  quattroc^ulo  leghe  , certo 
della  ouota  gloria  vba  avrebbero  1 miei  popoli  acqui- 
stala e del  nobile  carattere  che  avrebbero  maoife* 
stato:  nè  le  miosperaDxe  fallirono  ; debbo  grazie 
particolari  ai  ciUadiai  dei  diparlimeaii  del  Passo 
di  Catais  e del  ^ord.  Fraocrsi,  quanto  vorrà  oppor- 
si a voi  farà  vinto  e soggiogato!  La  vostra  grandez- 
la  trarrà  nerbo  daìTodìo  de'  vostri  nemici.  Lunghi 
anni  di  gloria  e di  prosperità  restano  a percorn^rsl 
da  voi  che  avete  la  forza  e rcnergla  dell  Ercole  de  • 
gli  anlicbi. 

a Ho  riunito  la  Toscana  airimpero:  qno’  popoli 
ne  sono  degni  per  soavità  di  carattere,  per  TalTezio* 
ne  addimostrataci  dai  loro  maggiori , pei  servigi 
reoduti  alla  civiltà  europea. 

■ La  storia  ni'accennò  come  dovessi  romporUr- 
mi  con  Roma.  1 papi , divenuti  sovrani  d‘uoa  parte 
d’Italia  , cbiariroDsi  sempre  nemici  d’ogni  potenza 
preponderante  nella  Penisola  , e le  armi  loro  spiri- 
tuali adoperarono  a combatterla  ; e però  non  potei 
revocare  io  dubbio  che  tale  prevalenza  esercitata 
se’ miei  stati  da  un  sovrano  straniero  era  contraria 
«iriadipendetuta  della  Francia  e alla  dignità  o si- 
curvzzz  del  mio  trono.  Pure , siccome  reputavo  ne- 
cessario il  predominio  spirituale  dei  discendenti  del 
supremo  pastore,  non  seppi  lo  miglior  modo  conci- 
liar fra  loro  si  grandi  interessi  che  coll'aooullare 
la  donazione  degli  imperatori  francesi  che  mi  pro- 
cedettero, c col  riunire  gli  stati  romanìolla Francia. 

• Col  trattalo  di  Yieons  tutti  i re  c sovrani  mìei 
alleati  che  tanti  pegni  mi  diedero  della  costante 
aniiciria  procacclarousi  e ti  procacceraono  nuovo 
zcrrescimento  di  territorio. 

• Le  provincie  illiikhe  segnano  su  la  Sava  le 
frontiere  del  mìo  grande  impero.  Vicino  all'impero 
di  CosUDlioopoli,  potrò  meglio  vegliare  tu  i primi 
interessi  del  mio  commerrio  nel  Mediterraneo,  nel- 
l’Adriatico e nel  Levante  : proteggerò  la  Porta  se 
vorrà  torsi  dalla  funesta  soggezione  inglese  , saprò 
punirla  se  aggirar  si  liKiasse  da  perfidi  e fraudo- 
lenti consìgli. 

■ Volli  dare  nuova  preva  della  mìa  stima  alla 
naziuoe  elvetica  coll'aggiugnere  a’  miei  titoli  quello 
di  suo  mtdintoTt , ponendo  cosi  un  termine  alle  in- 
quiciitudioi  che  si  vorrebbero  spargere  fra  quelle 
prodi  popolaziooi. 

■ L Olanda,  posta  Ira  Vlaghiltcrra  e la  Francia, 
deU'una  e deiralira  poco  si  loda  ; pure  ad  essa  fan 
capo  le  principali  arterie  del  mio  impero.  Alcuni 
cangiamenti  diventeranno  necessari  siccome  im- 
pongono la  aìeureiza  delie  mie  frontiere  e l'utile  bon 
chIcoIsio  dei  due  paesi. 

« La  S>czia  , stretta  in  alleanza  coinoghiltcrra, 
perdette  , dopo  una  guerra  rovinosa  , la  più  bella  , 
lo  più  importante  delle  sue  province.  Fortunata 
questa  nazione  se  il  savio  principe  che  or  la  gover- 
na avesse  potuto  qualch’inno  prima  salire  sul  tro- 
no. Il  qual  esempio  prova  di  nuovo  li  re  come  l'al- 
icanza  dell*  lugbilterra  sìa  il  presagio  più  certo  di 
loro  ruina. 

• Il  mio  amico  ed  alleato  imperatore  di  Russia 
riunì  al  suo  vasto  impero  la  Finlandia.  laMoldaviv, 
lu  Valadiia  e un  distretto  della  Galliiia  : non  invi- 
dio alle  prosperità  di  questo  impero  : i mici  seuti- 
ntenli  pel  suo  illustre  sovrano  sono  d'accordo  con 
la  mia  politica. 

« Allorché  mi  preeeoterò  al  di  là  dei  PiretMi , il 
leopardo  spaventato  cercherà  FOceano  per  evitare 
la  morte,  la  rotta  e la  vergogna.  Il  trionfo  delle  mìe 
armi  s»rà  il  trionfo  del  genio  del  bene  su  quello 
del  malo,  della  moderazione , dtirordinc,  della  mo- 
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rale  sulla  guerra  . l’aDarcbia  c le  maleficho  passio- 
ni. La  mia  amicizia,  U mia  protezione  restituirao- 
no  , io  spero  , la  tranquillila  e la  felicita  ai  popoli 
delle  S|»agoe. 

«Signori  deputai»  dei  dipartiracuU  al  corpo  le- 
gislativo, ho  incaricato  il  mio  ministro  dcirinlerno 
di  farvi  conoscere  la  stur. a della  legislazione  , del- 
ramnitnislrazinue  e delle  fìnaine  iieiraono  scorso  : 
vedrete  ebe  lutti  i pensieri  diretti  al  mìglìorameato 
dei  miri  popoli  si  sono  seguili  con  la  maggiore  so- 
lerzia : che  in  Farigi  come  in  tulle  le  pan»  più  lon- 
tane del  mio  impero  la  guerra  non  ba  prodotto  al- 
cun ritardo  nelle  opere.  1 membri  del  mio  consiglio 
distalo  vi  presenteranno  vari  progetti  di  legge  e 
s|>ecialmen:e  su  le  lìoanze, ‘vedrete  come  prosperino. 
Nuo  domando  ai  miei  popoli  oessuo  nuovo  sagrili- 
rìu  , quantunque  la  necessità  abbia  voluto  che  io 
raddoppi  U m>a  forza  militare.* 

(I)  L'uno  e l'altro  dì  questi  codici  furono  promul- 
gati nel  1K(j9  e nel  1810. 

(5;  L’esposizione  dei  molivi  del  codice  penale  fu 
brevemente  sviluppata  dal  signor  Treìlbard  , nè 
s’ebbe  una  bella  c grande  dìKusfiooe  come  pel  co- 
dice civile. 

Distorto  proriURci’ato  dal  tiqnor  Treilhard  con- 
ityliere  di  stato-  — Sstsiont  del  t.«  febbraio  1810. 

« Signori  , interrotti  per  poco  tempo  i vostri  la- 
vori, vuole  sua  maestà  imperiale  che  il  vostro  acci- 
goervist  di  nuovo  sia  onorato  dallesamc  e dalla  dl- 
scussi.'Ded'uo'opera  importante, d'uo codice  penale. 

« Il  codice  Napoleone  diè  basi  ìqcodcus»c  ai  di- 
ritti ed  alle  proprieià. 

« 11  codice  di  procedura  civile  appiana  le  strade 
del  tempio  della  giustizia,  sharaziando  i processi 
da  una  farragine  d'alti  ruioosi  alle  parti  e inutili 
ai  giudici. 

« Il  commercio  può  vantare  la  promulgazione 
d'un  codice  che  dee  collocarlo  su  le  sue  più  forti 
basi:  la  buona  fede  c recoaomia. 

• l’n  codice  di  procedura  criminale  guarentisce 
la  pubblica  e la  privata  sicurciza  , agevolando  la 
scoperta  del  delitto  e io  ogni  modo  persi’guìtaudo- 
lo:  presenta  modi  infallibili  a colpire  il  deliugucnle 
c a sollevare  dall'  inquieiudiuc  l' iuuoci'uzj  perse- 
guitala. 

« Che  manca  ancora  alla  nostra  Irgist.irione  ? tin 
codice  penale  rh^  applichi  al  colpevole  la  meritata 
(iena  : una  pena  giusta  , proporzionala  al  delitto  , 
perchè  la  società  dee  essere  giusta  auebe  con  chi  lo 
si  dichiara  nemico , r la  giustizia  egualmente  ab- 
burre  da  un  eccesso  d'indulgcuza  c di  severità. 

• E |>erò  , mentre  una  serie  non  iiitcrrolU  di 
prodigi  innalza  al  più  allo  grado  la  gloria  delta 
Francia  , savie  leggi  avraouo  preparala  la  uusira 
domestica  felicità  ; U quale  non  può  darsi  senza  il 
li  l>ero  e perfetto  godimento  della  nostra  persona, 
del  nostro  stalo,  della  nostra  famiglia,  delle  nostro 
proprietà;  benefizi  che  non  possiamo  oUcncre  se 
non  per  mezzo  d'uoa  buona  legislazione,  e che  sic- 
come si  faranno  sentire  ogni  giorno  e ad  ogni  istan- 
te , indurranno  ogni  giorno  e ad  ogni  istante  il  po- 
polo francese  a benedirne  l'auiore. 

« Legislatori  , voi  raccoglierete  una  parte  della 
ricoDoìM:cnza  a lui  tributala,  poiché  sua  imtstà  im- 
periale vi  associa  alle  sue  meditazioni.  Affrettatevi, 
signori  , a perfezionare  il  vostro  ordinamento  per 
darci  facoltà  di  compiere,  prescotand'ivi  il  primo 
libro  de)  codice  penale,  Tooorcvole  iucarico  cho  sua 
maestà  si  degnò  d’aflìdarci.  * 

(8)  La  legge  su  le  corti  imperiali  è del  20  aprile 
1810.  Eccone  alcuni  articoli. 
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■ Ari.  1.**  Le  corti  d'appello  aesameraono  tl  tito- 
lo di  eorfi  imperiali  : i preaideoli  o gli  altri  mem- 
bri di  queste  coni  quello  di  eoniif;iieri  di  sua  mae- 
Uà  D^lle  delle  corti. 

« S.”  Le  corti  imperiali  tratteranno  di  materie  ci- 
vili e di  crimiaali  coorormemeoie  ai  codici  ed  alle 
leggi  dell'impero. 

• 3.°  Le  corti  imperiali  risiederanno  nelle  stesse 
città  nelle  quali  sono  stabilite  le  corti  d'appello  « e 
a'esienderanno  agli  alesai  dtpanioKoti.  Le  corti 
di  giustizia  crimioale  sono  soppresse:  contloueraa- 
uo  Qoodimmo  11  loro  servigio  sino  si  momeolo  del- 
Is  ioslauraziooe  delle  corti  imperiali. 

■ 4.^  Il  numero  dei  giudici  delle  corti  Imperiali 
non  potrà  eccedere  i sessanta  a Parigi,  e nelle  altre 
corti  i quaranta  ; non  potrà  essere  a Parigi  minore 
di  quaranta,  e nelle  altre  corti  -minore  di  vroli. 

« La  divisione  delle  corti  imperiali  in  camere 
0 sezioDi,  e l'ordine  di  servigio  saranno  determinali 
da  regolamenti  di  pubblica  amminislraiione.  Se 
r imperatore  reputasse  cosa  conveniente  crear 
nuove  sezioni  o sopprimerne  nelle  corti  imperiali  vi 
si  provederà  pure  eoo  regolamenti  dì  pubblica  am- 
ministrazione ; senza  però  do  lare  da  quanto  è pre- 
bcrìUo  al  citato  articolo  4.**  ■ 

(7)  Il  decreto  risguardanle  le  prigioni  di  stato , 
del  3 marzo  1810,  è assai  notevole;  le  ragioni  trag- 
gono fondamento  da  uno  dì  que*  grandi  soGsmi  che 
l'Imperatore  sapea  sì  bene  architettare. 

• Napoleone , ecc.  ; sul  rapporto  del  nostro  mioi- 
stro  di  polizia  generale. 

■ Considerando  che  un  certo  numero  de*  nostri 
sudditi  sta  nelle  prigioni  di  stalo  , senza  che  con-  ' 
venga  0 tradurli  dinanzi  ai  tribunali  o metterli  in 
libertà  ; che  parecchi  avendo  in  diversi  tempi  at- 
tentato allo  sìcurezia  dclJostalo,  verrebbero  dai  tri- 
bunali condannali  alla  pena  di  morte,  seconside-» 
razioni  di  gran  momento  nou  persuadessero  a nan 
sottoporli  a processo  : che  altri , mostratisi  a cajvo 
de'  turbolenti  nelle  gui*rre  civili,  e còlli  di  nuovo  in 
flagraoto  delitto  , per  ragioni  di  utile  pubblico  non 
furono  pure  iradulli  dinanzi  al  giudice  : che  parec- 
chi osco  ladri  da  strada  o uomini  avvezzi  al  delitto, 
che  le  corti , comechò  persuase  della  loro  colpa  non 
poterono  condannare,  ma  che  il  vantaggio  e la  sicu- 
rezza comune  non  consentirono  venissero  posti  in  11- 
borlà  ; che  no  certo  numero  di  detenuti  adoperati 
dalla  polizia  io  estero  paese , e che  infedelmente  si 
comporiarooo  , non  potè  nè  essere  posto  in  libertà 
nè  tradotto  dinanzi  ai  tribonali  senza  compromette- 
re la  salute  dello  stalo  ; considerando  d’altra  parte 
spellare  alla  nostra  giustizia  l'assicurar  che  i nostri 
sudditi  detenuti  nello  prigioni  di  stato  lo  siaoo  per 
legittimo  cagioni , io  ossequio  del  pubblico  van- 
taggio t non  prr  passioni  o rispetti  privati  : che  è 
necessario  stabilire  per  Tcsame  d ogni  affare  forme 
legali  e solenni , e che  facendo  precedere  a questo 
esame  1 primi  atti  In  un  consiglio  privato  erìvedere 
ogni  anno  le  cause  della  deteozioue  , pcrsipere  se 
debba  0 DO  essere  prolungata,  potremmo  egualmen- 
te  pMvedere  alla  sicurezza  dello  stato  ed  a quella 
dei  cittadini , udito  il  nostro  consiglio  di  stato,  ab- 
biamo decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

« Nessun  individuo  potrà  essere  detenuto  io 
una  prigione  di  stato  se  non  in  xlrlìi  d'una  decisio- 
ne emanata  sul  riferlo  de)  nostro  gran  giudice  e mi* 
uistro  della  giustizia , o del  nostro  ministro  della 
polizia  io  un  consiglio  privato  , composto  come  è 
statuito  Dell’atto  delle  costilozioni  del  16  termido- 
ro , anno  X . tit.  x , art.  86. 

• 2.'*  Ladetcìuiooe  per  ordine  del  consiglio  prlva- 
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to  non  potrà  prolungarsi  al  di  là  d 'un  anno  se  non 
autorizzata  da  un  nuovo  consiglio  privalo,  come 
spiegheremo. 

« 3.**  A tal  uopo  nel  corso  del  mese  di  dicembre 
d'ogoi  anno,  il  catalogo  di  tutti  {prigionieri  di  sta- 
to ne  verrà  presentato  io  un  consiglio  privato  spe- 
ciale. 

4.'  Il  catalogo  conterrà  i nomi  del  prigonieri 
di  stato  , 1 loro  prenomi , la  loro  età  , U loro  domi- 
cilio , la  loro  professione  , il  luogo  di  lor  prigionia  , 
il  tempo , le  cagioni  di  essa , la  data  della  decisione 
del  consiglio  privato  o dei  consigli  privali  che  ì'a- 
vraooo  autorizzala. 

« IO.”  La  guardia  e rammioistrazìone  d'ogni  pri- 
gione di  stato  saranno  confidate  ad  unnnziale  di  gen- 
darmeria, che  avrà  sotto  i suoi  ordini  la  forza  desti- 
ORta  alla  custodia  della  prigione, e provederà  ai  modi 
di  precauzione  c di  sicurezza  p?r  impedire  la  fuga. 

« 23.**  Il  comandante,  il  carceriere  c I custodi  sa- 
ranno guaranii  ognuno,  in  ciò  che  loro  spetta,  della 
guardia  dei  detenuti. 

• SG.'*  Non  V i saranno  prigioni  di  stato  S3  non  nei 
luoghi  qui  sotto  indicati. 

« 37.°  Nessun  prigiootero  potrà  essere  detenuto, 
fuorché  in  deposito  o di  passaggio  , io  altri  luoghi 
che  non  siano  le  prigioni  dì  stato  da  noi  indicale. 

• 38.°  Le  prigioni  di  stato  sono  stabilite  ne'castelU 
di  Saumur,  llain  , If , Lanedskron  , l'icrrc-Chatcl  , 
Feneslrelle.Campianoe  Vincennes.  • 

I (8  Ecco  i principali  articoli  del  decreto  di  regola- 
mento su  U stampa  e il  ramo  librario,  del  5 febbraio 
1810 , vera  legge  di  censura. 

« Ari.**  l-f*  Vi  snrà  un  direllor  generale,  incarica- 
lo, sotto  gli  ordini  del  nostro  ministro  dell' interno, 
di  quanto  è relativo  al  ramo  librario  ed  alla  stampa. 

« 2.”  Sei  uditori  saranno  collocali  presso  il  dirct- 
tor  generale. 

• 3.**  Cominciando  dal  1.^  gennaio  1811,  sarà  fis- 
sato il  numerodegli  stampvtorì  d'ogni  dipartimento 
e quello  degli  stamparori  a Parigi  sarà  ridotto  a 
sessanta.  ^ 

« 10.**  È proibito  di  stampare  0 fare  stampare  co- 
sa alcuna  contraria  al  dovere  dei  sudditi  verso  il  so- 
vrano 0 airinlcresse  dello  stato.  1 contravventori  sa- 
ranno introdotti  dinanzi  ai  nostri  tribunali  e puniti 
confo'^roemente  al  codice  penale  . senza  pregiudizio 
del  diritto  che  avrà  il  nrstro  ministrn  deirinlerno  , 
sopra  rapporto  de)  dircitor  generale  di  levare  la  li- 
cenza a qualunque  stampatore  fossecòlto  ioconUav- 
veozione. 

1 11.°  Ogni  stampatore  dovràaverun  libro  segna- 
to dal  prefetto  del  diparlirocnlo  , dove  inscriverà  , 
per  ordine  di  data  , il  titolo  d’ogni  opera  ebe  vorrà 
stampare  e,  se  lo  sa  , il  nome  dclTauiorc.  Il  qual  li- 
bro sarà  ad  ogni  inchiesta  presentato  cd  esaminato, 
ove  si  giudichi  cooteoicnte , da  egni  uliziale  di  po- 
lizia. 

m 20.°  Cominciando  da)  1.°  gennaio  1811  i librai 
dovrannojessere  muniti  di  patente  ed  aver  prestato 
giuramento. 

« 30.°  Le  patenti  da  libraio  saranno  date  dal  nn> 
stro  direttore  generale  per  la  stampa  eapprovatc  dal 
nostro  minUlro  deirin terno  : saranno  registrate  dal 
tribuna)  civile  sedente  nel  luogo  di  dimora  dcU'im- 
pctrante  , che  presterà  giuramento  di  non  vendere  . 
spiacciare  e distribuire  alcun'openi  centra  1 doveri 
verso  il  sovrano  e l'interesse  dello  stato. 

• 33.°  Le  patenti  librarie  non  possono  essere  con- 
cedale achl  non  ha  per  anco  esereilaia  la  professio- 
ne, se  non  dopo  avere  dato  pruve  di  vita  morigerata 
e di  alfeziouv  alla  patria  ed  al  sovtano. 


CAPITOLO  TBHTBSniOQCABTO 
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« 34  ° Nessou  libro  In  Uogaa  f^aoceae  o UUoa 
stampalo  tir  estrro  potrà  entrare  io  Francia  senza 
una  lassa  d'importazione. 

« 35.^  La  qual  tassa  non  potrà  essere  minore  del 
cinquanta  per  reato  del  valore  dcH'opera. 

« 41.*’  VI  saranno  conBsche  e multe  , a vantaggio 
delle  stato,  nei  casi  seguenti,  non  perciò  men  osser- 
vate le  disposizioni  del  codice  penale:  1.»  se  l'opera 
è senza  nome  d'autore  e stampatore  ; 2-'*  se  l'aulore 
0 il  tipografo , prima  di  stampar  l'opera  , non  avrà 
eseguita  la  registraijone  e la  dichiarazione,  prescrit- 
ta agli  articoli  11  e 12;  3.**  se  l'opera  essendo  stata 
chiesta  ad  esame  , non  ne  fu  sospesa  la  stampa  e la 
pubblicazione;  4.o  se  quantunque  censurata  , Tatt- 
tore  0 lo  stampatore  si  attenta  pubblicarla  ad  onta 
della  proibizione  del  direttor  generale;  5.«se  l'ope- 
ra fu  pubblicata  ad  onta  della  proibizione  del  mi- 
nistro di  polizia  generale,  quando  l'autore,  editore 
o stampatore  non  ha  potuto  presentare  il  processo 
verbale  al  quale  si  accenna  all'articolo  21;  O.ose 
stampala  all'estero  , si  cercò  introdurla  senza  per- 
missioDe  e senza  bollo;  7.»  se  l'opera  è una  contraf- 
fazione, cioè  stampala  senza  consenso  e a danno 
dell'autore  o deU'cditore  o di  chiunque  vi  ha  inte- 
resse. 

« 48.*  Ogni  tlpografb  dovrà  deporre  alla  prefettu- 
ra di  polizia  cinque  esemplari  d’ogni  opera  , cioè  : 
due  per  la  biblioteca  imperlale  , uno  pel  roioistro 
deirioterno,  uno  per  la  biblioteca  del  nostro  consi- 
glio di  alato,  uno  pel  direttore  generale  della  tipo- 
grafia. • 

(9)11  signor  Boy  aveva  acquistalo  il  godimento 
di  Navarra  e delle  foreste  della  contea  d’Evreux  in 
forza  di  un  trattalo  fra  il  dura  di  Buglione  c il  suo 
consiglio,  il  16  nevoso  anno  IX. 

Ma  siccome  il  sigoor  di  Buglione  crasi  anieceden- 
temente  trovato  in  qualche  inciampo  aromioÌstra> 
tivo  , Boy  volle  ebe  il  si  importante  trattalo  da  lui 
soUoécriuo  fosse  soggetto  aH'approvazione  del  go- 
verno prima  di  ricevere  efietto,  la  qual  guorentigia 
gli  parve  neceasapa  al  momento  in  cui  dovesse  an- 
tici^re  e pagare  al  sigoor  Buglione  considerevoli 
somme. 

Il  12  messidoro  anno  IX  ( 1 luglio  1801)  i consoli 
pronunciarono  il  seguente  decreto  : « Il  trattato 
ronchiuso  il  13  nevoso  anno  IX  tra  Giacomo  Leo- 
poldo GolTredo  di  Latour  d'Alvernia  e Antonio  Boy, 
conformemente  all’esibizione  del  secondo  , sarà  ri- 
dotto In  atto  giusta  la  forma  e *1  tenore  della  so- 
praddetta esibizione.  » 

Boy  trovavasi  in  pieno  godimento  del  beni, argo- 
mento del  trattato,  quando  la  morte  di  Buglione 
Inspirò  al  primo  console  il  pensiero  d'impadronir- 
sene. 

Boy  resistette  e fe'  stampare  una  memoria  che 
sol  levò  la  pubblica  iudcgnazionecoolra  gli  atti  vio- 
lenti commessi  in  nome  del  governo. 

Tosto  l'imperatore  assegnò  .Navarca  al  principe 
delle  Asiuric  in  compenso  dei  rogoi  delle  Spagne  c 
delle  Indie.  Il  trattalo  fu  soiloscritlo  a Baiona.il 
10  maggio  1808.  dal  maresciallo  di  palazzo  Duroc, 
in  nome  deU'imperalore,  eda  Giovaonì  Eacoiquilz, 
in  nome  del  principe. 

Bla  poco  temuo  dopo  il  principe  delle  Asinrie 
più  non  s'ebbe  altro  retaggio  che  la  prigione  di  Va- 
knc*y« 

Il  17  ottobre  18C8,  l’imperatore  ordina:  a Gli  sìa 
subitamente  prcseulato  lo  specchio  de'  castelli,  par- 
chi c possedimenti  di  Navarca  . c che  i locatari  ed 
altri  stanziati  i.el  castello  subitamente  ne  sgom- 
1)1  in  ’.  » 


Invano  1 ministri  della  finanze  gli  fanno  notare 
che  Nararra  e le  sue  dipendenze  sono  partkolar 
proprietà. 

Il  14  dicembre  1808.  il  prefetto  deH'Earo  scrisse 
al  sigoor  Boy;  • dissoluto  comando deirimperstore 
che  il  castello  di  Navsrra  e le  sue  dipendenze  ven- 
gano io  sua  potestà  ; che  il  mobigliare  ne  sia  tolto 
col  1.*  gennaio  e non  abbiasi  a perdere  un  momen- 
to per  l’esecuzione  del  decreto  21  ottobre.  » 

Il  3 gennaio  1809  nn  decreto  io  data  d’Asto^ 
Intima  che  tutti  i beni  imambili  della  eredità  Bu- 
glione, ora  sequestrati,  tanto  quelli  di  Sedan  e del- 
le dipendenze,  quanto  gli  altri  beni  patriroooiali  , 
siano  derioitivameote  riuniti  al  demaoio  dellosta  lo. 

Poi  l'Imperatore  costituì  le  foreste  della  contea 
d’Evreui  e la  terra  di  Navarca  in  assegnamento  aU 
l'Imperatrice  Giuseppina  : eresse  io  ducato  Is  terra 
di  Ndvarra  in  favore  d'Eugenio  di  Beauharnais  e 
della  sua  disccndeoia , lasciandone  il  godimento 
airimperstrice  Giuseppi  oa. 

11  figlio  d'Eugeuio  Beaubomais  ottenne  dal  go- 
verno della  Beslaurazione  di  vendere  i beni  annessi 
s questo  msggiorasco  per  aggìudicsziooe , coll  ob- 
bligo  d'adoperare  il  prezzo  ricavato  io  acquisto  di 
rendite  sul  gran  libro. 

Di  tal  modo  questo  magnifico  possedimento  fu 
ridotto  in  polve  e più  non  esiste. 

L'n’ordioaozs  reale  del  29  giugno  1816  reintegrò 
i rappresenUntl  del  duca  dì  Buglione  io  tutti  i di- 
ritti , Di>D  venduti , de'  quali  i loro  eredi  furono  a 
mala  forza  spogliati  dagli  atti  rivoluzionari  , e che 
non  fossero  siati  alienati , con  indennizzazioac  per 
quelli  che  già  lo  fossero  stati. 

(10)  L'Imperatore  facci  pubblicare  straul  artico- 
li su  la  libertà  del  commercio  ; eccooe  uno  ootCTo- 
lìssimo  nel  quale  consiglia  , per  ragioni  di  salute  , 
di  sostituire  un  bicchier  di  vino  la  mattina  ad  una 
tazza  di  calTè;  Napoleone  cui  piaceva  tanto  il  caffè  1 

« Quando  le  potenze  d'Europa  ruppero  ad  un  tem- 
po ogni  relazione  con  l'Inghilterra  , era  facile  l' an- 
tivedere che  si  fallo  provvedimento  necessario  al 
riposo  del  continente  avrebbe  di  mollo  accrescioto 
il  prezzo  delle  derrate  coloniali.  La  qual  momenta- 
nea privazione  do  chiunque  ha  fior  di  senno  dovet- 
te riputarsi  un  modo  di  vieppiù  sempre  indebolire 
i mezzi  del  comune  nemico  e costrignerlo  a cercar 
nellu  pace  la  ristaurazionc  d'tin  commercio  senta 
di  cui  non  può  reggere.  Ma  la  rapidità  con  la  quale 
aumentossi  il  prezzo  dello  zticcaro  e del  ralfè  non 
dee  solamente  ellribuirsi  al  blocco,  ma  sibbene  a 
moU'allre  cagioni  che  possono  da  no  momento  al- 
l'altro cessare.  Alcuni  s|>ecularooo  su  le  privaziuoi 
del  pubblico.  Se  ooorevoli«sima  è laModiiiooe  del 
negoziante  che,  probo  ed  illuminalo,  sè  arricchtsre 
arricchendo  il  paese,  quanto  è dolorosa  ed  umiliao- 
le  quella  deH’usuraio  , costretto  a desiderare  lutto 
ciò  che  può  tornare  dannoso  alla  sua  patria,  a 
temere  quanto  può  esserlo  utile!  L'enlrata  nei  no- 
stri porli  d'un  bastimento  o che  venga  dalle  nostre 
colonie, 0 intrapreso  dai  nostri  cor:^ri,le  spedizioni 
dei  neutrali,  lo  spaccio  dello  tanto  derrate  coloniali 
confiscate  nello  diverse  parti  doirimpero,  tutti  que- 
sti avvenimenti  sono  tanto  sventure  per  lui:  la  sola 
parola  di  pace  lo  farebbe  fremere  : e se  per  effetto 
rapido  d'uoa  di  quelle  politiche  combinazioni  che 
il  pubblico  ignora  sin  che  non  siano  compiate,  ac- 
cadesse tutto  ad  un  tratto  un  raccosta nvento , l'in- 
celtalore  trovcrebbesi  ad  un  tempo  ruinalo  e diso- 
norato. 

• Del  reato  , in  mezzo  airabbondanxa  di  tnUe  le 
cose  necessarie  alla  vita  , la  carezza  dello  znccaro  e 
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del  caffè  oe  impone  dunque  no  t\  penoso  sagrifizio? 
Non  sarebbe  cosa  ridicola  che  certuni  si  credessero 
infelici  perchè  coslreUi  a cambiar  qualche  cosa 
nella  loro  maniera  di  vitto,  ed  a dismettere  alcune 
consuetadini  che  non  hanno  a far  niente  con  la  sa- 
Iute  t Sostituendo  a cagion  d'esempio  ogni  mattina 
alla  sua  tazza  di  caffè  un  buon  bicchiero  di  vino 
che  costerebbe  meno  caro  , non  si  avrebbe  una  co- 
lezione  pili  sana  , pih  corroborante  e piacevole  t 
Quale  naiioue  non  invidia  alla  Francia  il  suo  pane 
e il  suo  vino  si  a buon  mercato  , e che  noi  soli  non 
sappiamo  debitamente  stimare  , perchè  Tnomo  che 
non  ascolta  la  ragione  sdegna  quanto  possiede  e 
uon  ricerca  se  con  ciò  di  cui  è privo.  ■ 

(11]  Ecco  I principali  articoli  del  decreto  del  se- 
nato  rispetto  alla  dotacìone  della  corona  . al  dema* 
Dio  straordinario,  ed  al  demanio  privato  del  90  geo* 
naio  1810. 

«<  Art.  i.^La  dotazione  della  corona  si  compone 
di  palazzi , case , terre , boschi , parchi , rendite  » 
domini , manifatture , comprese  nelle  disposizioni 
degli  articoli  1 e 4 della  legge  del  96  maggio , 
l.«  giugno  1701. 

■ 3.*  1 poloni  di  TorÌDO,StupinlgÌ,  Parma  e Co* 
laoo,  faranno  parte  dei  beni  della  corona:  e vi  sarà 
unita  oua  dotazione  in  terre  e domini  dells  rendita 
netta  di  1,400,000  fr. 

a 3.*  Il  palarlo  Pitti  s Firenze  e le  aue  dipeodeo* 
denze,  il  palazzo  della  Crocetta,  Il  poggio  imperia- 
le, il  Poggio  di  Galano , il  castello  di  Proteoillo,  la 
villa  Caffagiolo  e i palazzi  di  Pisa  e di  Livorno,  fa- 
ranno parte  dei  beni  della  corona.  Vi  andrà  unita 
una  dotazione  io  lene  e domiot  producentl  oua 
reodiia  netta  di  1,800.000  fr. 

■ 8.0  1 diamanti,  le  perle , le  gemme , le  statue , 
le  pietre  incise  ed  altri  monumenti  d arle , che  slaO' 
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noo  nel  mnseo,  o nei  palazzi  imperiali,  faranno 
parte  della  dotazione  della  corona. 

« 9.«  Le  suppellettili  mobili , carrozze  , cavalli , 
fanno  pure  parte  della  proprietà  della  corona  moo 
airimportare  di  80,000,000  di  franchi.  Crimpcra- 
tori  possono  aumeoiare , o per  testamento  o per  do- 
nazione tra  i vivi,  il  mobiliaro  della  corona. 

«90.O  II  demanio  straordinario  si  compone  di  do- 
mini e di  beni  mobili  e immobili  che  Timperatore  , 
esercitando  il  diritto  di  pace  e di  guerra  , ottenne 
con  conquiste  o trillali  aMrti  o segreti. 

<i  21.»  L'imperatore  arbitra  sul  demanio  straor- 
dinario l.«  per  provedere  alle  spese  de'suoi  eserciti: 
9.0  per  premiare  1 suoi  soldati  e I grandi  servigi 
civili  0 min  lari  renduli  allo  stato  ; 3.«  per  innalisr 
mooumenti , far  opere  pubbliche,  incoraggiare  le 
arti  ed  accrescere  lustro  airimpero. 

• 31.0  L'imperatore  ha  un  demanio  privato  , prò- 
veoieote  o dalle  donazioni  o da  acquisti  : il  lutto 
cooforroeraenle  allo  regole  di  diritto  civile. 

« 33.^  L'imperatore  diapooe  del  auo  demanio 
privalo,  0 per  altro  infra  vivi,  o per  disposizione  a 
cagione  di  morte , senza  essere  legato  da  alcnoa 
delle  proibitive  disposizioni  del  codice  civile* 
m dz.**  L’imperatore  di  16  anni  potrà  disporre 
con  alto  d'ultima  volontà  sino  aU  ammootare  di 
12,000,000. 

I « 47."  I principi  non  possono  esercitare  alena  di- 
ritto all'erediià  del  demanio  privalo  se  non  sono 
educati  nella  casa  imperiale,  di  cui  è parlalo  all'ar- 
tkolo  26.«  dello  statuto  del  30  marzo  1806. 

m 81.0  Ogni  diamante  e pietra  preziosa  incisa  o 
lavorata  del  valore  maggiore  di  300,000  fr.,  qua- 
lunque quadro  di  pittore  morto  da  cent'anni , ugni 
statua,  medaglia  o manoscritto  ooiico  saranno  Hu- 
uiii  al  mobiliar  della  corona.  • 
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Accaduto  appena  il  divorzio  da  lungo  lem- 
po  preveduto  con  Giuseppina  di  Beauharnais, 
più  d'altro  non  parlossi  in  Europa  cito  dol 
prossimo  matrimonio  dell'impcrator  Napoleo- 
ne;tutti  sapevano  le  ragioni  di  qiiolla separa- 
zione consigliala  dal  desiderio  d'  avere  una 
posterità  c di  corroborare  il  suo  sistema  con 
un'alleanza  di  famiglia;  da  quel  punta  tutti 
i gabinetti  cito  avean  fanciulle  da  marito  do- 
vettero aspettarsi  si  volgesse  loro  l' uomo 
prodigioso  che  stava  per  levare  un  tributo  dal 
seno  delle  sovrano  famiglie.  Di  questo  tempo 
tanto  poteva  il  nomo  doirimporalore  che  po- 
che repulse  aveva  a temere  nelle  corti  d'Eu- 
ropa;tenevasì  uo’alleanzadi  famiglia  siccome 
un  principio  di  stabilità  , siccome  un  primo 
passo  verso  la  paco  generale,  desiderio  di 
tutta  Europa;  sommcllcrc  il  genio  conquista- 
tore diNapoleooc  al  freno  da'  conjugali  e pa- 
terni afTetli  pareva  gran  fatto  per  la  politica 
generale,  una  specie  d' argine  alla  piena  im- 
petuosa del  torrente  della  francese  rivoluzio- 
ne ; a Parigi  , a Dresda  , a Vienna  , a Ber- 
lino, còme  a Pietroburgo  , d'  altro  non  par- 
lavasi , con  frasi  più  o meno  ammisurate  ed 
amichevoli , che  del  matrimonio  di  Napo- 
leone (1). 

Disaminando  le  condizioni  dello  famiglie 
sovrane,  la  scelta  di  Napoleone  poteva  cader 
solo  nelle  corti  di  Russia,  d'Austria  o di  Sas- 


sonia ; uomini  democratici  e di  buona  fede 
avvisavano  possibile  un  matrimonia  borghe- 
se; e pcrchò  , dicoano  , non  isposerebbe  la 
figlia  d' im  maresciallo  , d'  un  suo  compa- 
gno di  vittorie?  Ma  questi  mal  conoscevano 
il  carattere  di  Napoleone;  che  volendo  a- 
degnarsi  alle  sovrane  famiglio  , a poche  caso 
di  prim’ ordine  in  Europa  consentiva  l'onore 
di  collegarsi  con  lui.  La  Russia  aveva  allora 
tre  gran  ducliessc  : Maria  Paulowna,  sorella 
di  Alessandro  , avea  sposato  il  principe  di 
Sassonia  Weimar  ; la  seconda,  per  nome  Ca- 
terina Paulowna  (2j  , giovino  sorella  dello 
czar,  poi  duchessa  d' Holstcin-Oldenburgo , 
bella  e spiritosa;  l’ultima,  Anna  Paulowna  , 
toccava  appena  il  terzo  lustro.  In  Austria  una 
sola  arciduchessa  era  in  età  da  marito , Ma- 
ria Luigia,  della  quale  ho  già  parlato  c di 
cui  forse  f imperatore  avea  conservato  me- 
moria sin  da  quando  trovossi  a Vienna  (d). 
Finalmente  la  principessa  che  parve  meglio 
convenirgli  per  olà,  por  alTezione  del  padre 
di  lei  a Napoleone  , era  Maria  Augusta  An- 
tonietta , principessa  reale  di  Sassonia  , di 
ventisctto  anni  allora  (à]  ; la  Sassonia  avreb- 
be con  entusiasmo  accettata  l'alleanza  deH'im- 
perator  de' Francesi.  Ma,  come  suol  accadere 
a chi,  inoltrato  negli  anni, cerca  un  matrimo- 
nio, parve  già  troppo  adulta  la  principessa  a 
Napoleone,  che  d'altra  parte  non  teneva  in 
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altiHimo  conto  di  poasanza  quella  famiglia  ; 
l'imperatore  arrebbe  sposata  in  tal  caso  una 
«assatia,  ed  egli  portava  più  alto  le  sue  mire, 
a meno  che,  come  Carlomagno,  non  s'unisse 
alle  donne  di  baroni  che  prestavano  fede  ed 
omaggio  al  poderoso  imperatore. 

Napoleone  avrebbe  proferito  imparentarsi 
con  la  casa  di  Russia  ; ma  è falso  essersi 
stretti  accordi  sul  matrimonio  di  Napoleone 
con  una  gran  duchessa  (5}  ; e più  falso  il  dire 
che  a Tilsitt  Alessandro  promettesse  sua  so- 
rella. Ad  Erfurth  si  trattò  di  mille  cose  di- 
verso; quando  Napoleone  abbandonavasi  ad 
uno  spiritoso  ed  aperto  conversare,  s'aggirava 
su  tutti  gli  argomenti  ; pensando  al  futuro , 
potè  lasciarsi  sfuggire  una  parola  sul  suo  di- 
vorzio e su  la  possibilità  di  un'alleanza  ; Ales- 
sandro a sua  vòlta  dovea  rispondergli  con 
quelle  sue  cosi  soavi,  cosi  benevoli  frasi , ma 
furono  parole  o nulla  più  : poi  Alessandro  fa- 
cessi forte  coli' idea  che  tutte  le  quistioni  di 
famiglia  spettavano  all’  impero  domestico  di 
sua  madre  , Maria,  principessa  di  Wiirtem- 
berg,  la  grave  ed  altera  imperatrice;  d'altra 
parte,  quale  gran  duchessa  avrebbe  potuto 
domandare  ad  Erfurth?  Non  Anna  che,  come 
abbiamo  detto  , avea  soltanto  allora  tredici 
anni;  e Caterina,  quadrilustre,  nutriva  già 
da  un  anno  amore  di  fidanzata  al  duca  d'Uol- 
stein-Oldenburgo.  Alessandro,  in  tutti  i suoi 
discorsi,  dovette  sempre  riportarsi  al  giudizio 
di  sua  madre,  la  sola  sovrana  nella  propria 
famiglia. 

Pure,  compiutosi  il  divorzio  , Napoleone 
voile  far  tentativo  colla  possente  scliiatta  do' 
RomanoiT;  Caiilaincourt  durava  sempre  am- 
basciatore io  Russia,  comechè,  nel  frangente 
in  cui  si  trovava,  nè  volontà  nè  energia  suffi- 
ciente si  sentisse  per  adoperarsi  con  Alessan- 
dro, coi  aveva  chiesto  allora  un  attestazione 
per  discolparsi  della  morte  del  duca  d' En- 
ghien  : singolare  e trista  situazione  d'un  am- 
basciatore ! Il  dispaccio  del  signor  Maret , 
segretario  di  stato , vólto  al  signor  Caulain- 
courl,  evidentemente  dettato  dallo  stesso  im- 
peratore , domandava  un’  aperta  manifesta- 
zione su  la  possibilità  d' un'  alleanza  con  una 
gran  duchessa  russa  : Napoleone  scrisse  allo 
czar  un  biglietto  come  uomo  ad  nomo,  come 
amico  ad  amico,  le  frasi  del  quale  potrebbe- 
ro ridursi  a queste:  « Posa' io  contare  su  vo- 
stra sorella,  me  la  darete  voi?  » Che  sorella? 
Caterina  od  Anna? Caterina  , fidanzata  a gio- 
vine e nobile  principe  , od  Anna,  che  aveva 
appena  messo  persona,  chiesta  per  un  uomo 
di  quarantadue  anni , che  avea  fatto  divorzio 
da  una  moglie  di  quarantasei? 

E a chi  domandava  egli  un  lai  sagrificio  ? 
ai  monarchi  di  tutto  le  Russie,  alla  più  orgo- 
gliosa fra  le  madri,  alla  nazione  per  la  quale 
Cepefjve  Voi.  HI. 
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egli  era  argomento  della  più  fanatica  anti- 
patia, a quella  fazione  rusaa  che  pascevaai  di 
libelli  inglesi  su  l'origine  e la  famiglia  di  Bo- 
naparte.  Poteva  Alessandro  per  politica  di- 
menticare e sproporzione  di  grado  o distan- 
za di  famiglia  ; ma  tulli  se  no  ricordavano 
intorno  a lui.  L'imperatrice  madre,  in  forza 
dei  russi  pregiudizi,  avrebbe  conceduta  piut- 
tosto sua  figlia  ad  un  semplice  principe  ale- 
manno, ma  non  mai  acconsentito  a sagrifi- 
carla,  com'ella  diceva,  ad  un  Bonaparte,  al- 
l’uomo in  cui  non  vedeva  nulla  meglio  dol- 
r inflessibile  giudice  che  avea  pronunciata  la 
capitale  condanna  del  duca  d'Enghien.  E pe- 
rò la  risposta  d’Alessandro,  gentile  nelle  fra- 
si, dubbia  nel  senso,  o il  carteggio  di  Caulain- 
court  più  non  dier  campo  a dubitare  del  ri- 
fiuto che  la  corte  di  Russia  facea  d'  un'  al- 
leanza personale  con  Napoleone-  Napoleone 
se  ne  tenne  ingiuriato  e ne  serbò  la  ricor- 
danza nel  profondo  dell'  animo  ; che  troppo 
seducente  eragli  stata  dipinta  quella  figlia 
della  Neva  per  non  renderlo  desideroso  che 
una  madre  ed  un  fratello  gliela  concedessero 
in  moglie.  Un  giorno  di  gran  concorso  alle 
Tuilerie  avea  domandato  al  generale  Sava- 
ry , rimasto  tanto  tempo  a Pietroburgo  : 
a Cercatemi  una  moglie  fra  queste  donne  che 
rassomigli  alla  gran  duchessa;  » e Savary  durò 
fatica  a trovargli  un’  immagine  di  quelle  gio- 
vani gran  duchesse,  teneri  e soavi  fiori  sbuc- 
ciati nei  bei  palazzi  di  Pietroburgo  ; già  go- 
deva col  pensiero  di  baciar  quella  bionda  o 
innanellata  capellatura,  quel  volto  profilato  . 
quelle  bianche  roani,  quella  bella  fronte  di 
schiatta  slava  o tedesca  miste  in  un  nobile 
sangue.  Or  benel  tradito  nelle  suo  speranze, 
più  non  facevasi  illusione;  da  quel  momento 
la  vendetta  covò  nel  suo  cuore  còrso,  e la 
guerra  contra  la  Russia  era  premeditala.  Pre- 
sto o tardi  egli,  fanatico  per  la  clastica  tra- 
gedia, rinoverebbo  una  Troade  per  far  penti- 
re un  popolo  ed  una  dinastia  dell'ingiuria  che 
reputava  aver  ricevuta. 

Nell'eventualità  di  si  falli  negoziati,  l’ im- 
peratore volse  pure  gli  occhi  aH’Auslria.  Do- 
po la  pace  firmata  a Vienna,  una  rivoluzione 
erasi operata  nel  gabinetto  austriaco  ; il  conte 
di  Stadion,  costretto  ad  abbandonare  gli  af- 
fari per  la  caduta  rapida  e rovinosa  del  suo 
sistema,  rassegnò  gli  nfizii  nelle  mani  dell'im- 
peratore Francesco  I.  Uomo  di  stato  d’altia- 
siroa  levatura  , avea  tentato  avverare  allora 
ciò  che  poi  con  tanta  energia  manifestossi,  il 
pensiero  dell'alemanna  nazionalità;  sventura- 
tamente l'esito  della  guerra  non  avea  corri- 
sposto alle  speranze,  e ne  rimisero  di  corag- 
gio i consiglieri  ; era  d'uopo  rinfrancargli 
animi;  il  contedi  Bubna,  il  principe  Giovan- 
ni di  Lichtenstoin  apparivano  troppo  propen- 
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si  alla  parte  Irancese  ; era  necessario  an  oo-  | 
mo  dal  genio  possente,  forte,  osservatore  .che 
all' esperienza  degli  aOTari  unisse  una  perfetta 
cognizione  del  sistema  di  Bonaparte. 

Allora  r imperatore  Francesco  chiamò  a 
sà  il  conte  di  Metlernich.  Nessuno  superava 
Francesco  I per  integriti  d’animo,  severa  pro- 
liità  ed  ingenua  schiettezza  alemanna;  mani- 
festò egli  pertanto  al  signor  di  Metternich 
nell'  efl’usione  del  suo  cuore  « aver  lui  scelto 
per  dirigere  gli  alTari  dell'  impero  in  al  diffi- 
cile frangente.  » Al  signor  di  Metternich  su 
le  prime  parve  incomporlabil  quel  peso,  tan- 
to erano  intralciati  gli  affari,  gravi  i pericoli 
sovrastanti,  dure  le  prove  da  sostenere.  Pri- 
ma d'accettar  tanto  incarico,  il  conte  di  Met- 
ternich, in  aperti  sensi,  indicò  al  suo  sovra- 
no, che  di  tanta  Qducia  onoravalo,  quali  basi 
contasse  porre  al  proprio  sistema, basi  facili 
u ragionevoli.  « Se  la  vicenda  dei  casi  accen- 
nasse come  necessario  un  partilo , a quello 
strettamente  appigliarsi  ; con  lento  e maturo 
consiglio  pesare  una  decisione,  ma , adottata 
lina  volta,  quella  a tutto  potere  sino  alla  sua 
meta  condurre.  Ponendo  a base  la  pace  con 
Napoleone,  bisognava  essergli  fedeli , finché 
le  pretensioni  di  lui  imcomportabili  si  faces- 
sero colla  dignità  dell'  austriaca  monarchia  ; 
allora  guerra,  ma  energica  guerra  , sino  agli 
estremi,  non  impedita  da  negoziati,  in  ogni 
possibile  modo  corroborala  ; in  una  parola  , 
unità  di  sistema  , piena  fiducia  in  quello  ; 
nessuna  esitazione  nel  valersi  di  quanto  la 
diplomazia  c le  armi  possono  somministrare; 
una  direzione  ferma,  savia,  integra,  non  im- 
provida  ma  sicura.  » Tali  furono  le  basi  che 
il  signor  di  Metternich  contò  dare  alla  pro- 
)iria  politica  acconsentendo  a porsi  a capo  de- 
gli affari  di  Vienna,  al  qual  proposito  ogni 
maniera  di  promesse  ricevette  dal  suo  sovra- 
no, e pieni  poteri  di  cancelliere  di  stato. 

L'  accorgimento  del  primo  ministro  ben 
avea  preveduto  si  sarebbe  fatto  parola  d' un 
matrimonio  con  un'arciduchessa  ; il  generale 
principe  di  Schwartzenberg  , indicato  per 
r ambasciala  di  Parigi,  seguiva  il  sistema  di 
moderata  fermezza  di  cui  il  signor  di  Hetter- 
nicli  s'era  posto  a simbolo,  e il  conte  Otto  Ia- 
cea le  veci  a Vienna  del  generale  Andréossy  : 
nei  dispacci  di  questi  ambasciatori,  fatto  con- 
to dell'ordine  possibile  degli  evenli,acceDna8i 
ad  un'  alleanza  di  famiglia  siccome  a proba- 
bile caso  e nulla  più,  e parlasi  delle  voci  che 
corrono  sul  divorzio  di  Napoleone.  L'idea  di 
un  matrimonio  era  naturalissima  fra  tutto  le 
possibili  congetture  ; ma  quel  carteggio  diplo- 
matico non  fa  motto  di  domanda  formale,  di 
particolari  trattali  in  proposito,  di  divisamen ti 
su  r avvenire;  può  anche  credersi  che,  pas- 
sando Narbonne  a Vienna  per  recarsi  a Tcie- 


I ste  dalle  madame  di  Francia,  qualche  parola 
si  fosse  tenuta  fra  i signori  di  Metternich  c 
Narbonne , più  facondo  e brillante  che  logi- 
co ; e come  tutti  parlavano  di  matrimonio  u 
di  principesse  che  sarebbero  preferite,  la  pa  - 
rola  arciduchessa  dovette  pure  essere,  pro- 
nunciata dai  gentiluomo  che  avea  veduto  i 
splendidi  giorni  di  Maria  Antonietta.  Lo  ri- 
peto , sino  a quel  punto  non  furono  se  non 
parole.  Napoleone  in  nulla  ancora  avea  aper- 
to il  proprio  animo.  La  prima  notizia  ufiziale 
fu  in  singolar  modo  preparata  ; nell’animo  di 
Napoleone  tutto  doveva  in  modo  straordina- 
rio operarsi. 

Era  il  tempo  del  carnovale , delle  follie* 
delle  feste;  Napoleone,  dopo  il  suo  divorzio, 
piacevasi  dei  balli  mascherati, certo  per  tro- 
varvi una  distrazione;  vi  si  recava  maMhe- 
rato,  seguito  sempre  da  Savary  e da  Duroc  ; 
il  suo  portamento  era  tanto  conosciuto,  tanto 
particolare,  e le  due  maschere  che  lo  segui- 
vano officiose  si,  che  l' imperatore  veniva 
ravvisato  da  tutti  ; egli  stesso  avea  note  pre- 
cisissimo dalla  polizia,  che  gli  davan  campo 
di  discernere  ogni  maschera  ed  ogni  domi- 
no, per  modo  che  tutto  quell’apparato  era  un 
travestimento  inutile,  una  menzogna  di  con- 
venziono. Fu  immediatamente  dopo  uno  di 
questi  balli  che  un  corriere,  partito  nella 
notte  medesima  per  Vienna  con  lettere  del 
principe  di  Schwartzenberg,  fece  il  tragitto 
in  quattro  oro.  Il  signor  di  Metternich  , che 
già  sapeva  gli  ostacoli  opposti  al  divisato  ma- 
trimonio in  Pietroburgo,  non  si  maravigliò 
menomamente  alle  ricevute  notizie  e corse 
dall'  imperatore  Francesco  I a comunicargli 
i segreti  del  dispaccio  del  principe.  Francesco 
lesse  attentamente  la  lettera  e meditò  alcuni 
istanti,  (^lal  era  il  vero  senso  dell'  alleanza 
di  famiglia  proposta  da  Napoleone?  un  modo 
di  porre  il  freno  all'  ambizione  dell'uom  pro- 
digioso che  agitava  il  mondo  con  la  sua  spa- 
da; faceasi  tacere  la  guerra  e sorgere  la  pace 
io  Europa.  L' imperatore  comprese  le  alte 
considerazioni  del  signor  Metternich  , e gli 
disse  con  la  sua  paterna  bontà  : « Andate  a 
trovare  la  mia  figliuola.  Maria  Luigia,  da  par- 
te mia  ; narratele  ogni  cosa  e nulia  operate 
senza  consentimento  di  lei. 

Maria  Luigia  amar  non  poteva  Napoleone; 
l’uomo  che  le  si  proferiva  marito,  presentato- 
si già  due  volte  qual  vincitore  a Vienna  ed  a 
Schcenbrunn,  avea  duramente  usato  la  vitto- 
ria minacciando  balzar  dal  trono  suo  padre, 
spogliarne  la  sua  famiglia;  nè  i colori  con  cui 
erale  stato  dipinto  Napoleone  le  sembravano 
molto  attraenti.  Da  tre  anni  i libelli  che  cir- 
colavano in  Germania  rappresentavanlo  sic- 
come scortese  , mal  aggraziato  , aspro  colle 
donne  ; qual  amore  , qual  domestica  felicità 
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potei  sperare,  giovioetu  , loatiDa  dalla  pa- 
tria, in  una  corte  sconosciuta,  io  seno  d’una 
invida  famiglia , in  mezzo  ad  un  popolo  che 
avea  rizzato  il  patibolo  a sua  zia  Maria  An- 
tonietta? 11  suo  palazzo  stava  appunto  di  pro- 
spetto alla  piazza  Luigi  XV  in  cui  la  cupa 
tragedia  d’ Antonietta  eresi  eflettuata;  l'arci- 
cancelliero,  che  parlerebbe  io  nome  del  sena- 
to , era  un  r^icida  ; il  marchio  di  regicida 
portava  in  fronte  un  buon  terzo  dei  consiglie- 
ri di  stato  , e regicida  era  pure  quello  che  , 
ministro  della  polizia  , dovea  vegliare  su  di 
lei  ; non  pochi  degli  abiti  di  porpora  che  ta- 
cean  corona  al  suo  trono  erano  tinti  nel  san- 
gue della  sua  stirpe  I 

Tuttavia,  generosa,  accondiscese  aque'sa- 
crifizi  che  la  condizione  presento  delle  cose 
richiedeva,  ed  un  corriere  parti  tosto  per  re- 
care al  principe  di  Schwartzenberg  la  novella 
che  la  corte  di  Vienna  acconsentiva  al  matri- 
monio dell'  arciduchessa  Maria  Luigia  con 
l'iroperator  Napoleone.Sino  a quel  punto  tutto 
restò  nel  mistero  dei  negoziati  posti  sul  tappe- 
to a Parigi  ed  a Vienna  ad  un  tempo  (6)  ; a Pa- 
rigi fu  ordinata  la  convenzione  matrimoniale, 
e il  contratto  venne  conchiuso,  giusta  la  vec- 
chia forraola  della  monarchia,  tra  il  principe 
di  Schwartzenberg  o il  signor  di  Cbampagny. 

A Vienna  trattossi  veramente  una  politica  al- 
leanza alla  quale  la  casa  d' Austria  schiet- 
tamente assentiva.  Avvisava  Metternich  do- 
vessero da  un  nodo  di  famiglia  derivare  più 
o meno  immediati  vantaggi  nella  vita  delle 
doe  monarchie;  al  quale  uopo  era  necessario 
che  Napoleone  si  togliesse  giù  da  alcune  sue 
idee  sul  riparto  generale  d'£uropa;bisognava 
por  freno  aH'ambizione  per  diventare  paciG- 
co  principe  ; era  tempo  che  l’imperatore,  il 
quale  già  avea  còlli  tanti  allori , pensasse  a 
rassodar  la  conquista. Al  principe  di  Schwart- 
zenberg  fu  affidata  la  cura  delle  particolari- 
tà su  le  stipulazioni  matrimoniali  ; non  lun- 
ghe, per  quanto  spetta  allo  doti  delle  arcidu- 
chesso,  invariabilmente  Gasate  a ^,000  du- 
cati d'oro  novisa.imi,  purché  rinuncino  ad  o- 
gni  pretensione,  ad  ogni  vantaggio  nella  suc- 
cessione dell'  imiraro. 

Saputosi  dai  dispacci  del  signor  Otto  come 
tutto  fosse  compiuto  a Vienna.  Napoleone  si 
affrettò  a far  noto  uGcialmcnte  al  senato  il 
matrimonio  che  proponevasi  contrarre  con 
l'arciduchessa  Maria  Luigia.  Il  messaggio  fu 
breve  , io  termini  convenienti  e paciGci  ; tre 
giorni  dopo  , no  altro  atto  conferì  la  succes- 
sione del  gran  ducato  di  Fraocoforte  ed  Eu- 
genio di  Beauharnais  , in  cambio  delle  sue 
ragioni  su  l'Italia  (?].  L’imperatore  arca  già 
formato  i suoi  disegni  su  questo  regno  che 
contava  forse  riunire  all’  impero  francese  , 
come  pure  l'Olanda  c le  citià  anseallche,  op- 
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puro  volea  darlo  ad  uno  dei  Ggli  che  sperava 
dal  nuovo  suo  matrimonio;  nessuno  inciampo 
trovava  io  questo  suo  arbitrare  delle  corone 
e delle  sovranità , chè  la  vittoria,  fedele  mai 
sempre  alle  sue  bandiere , davagli  facoltà  di 
liberamente  smembrare  regni  e territori!.  Il 
senato,  salito  in  entusiasmo  a si  fatte  notizie, 
si  stemperò  in  frasi  di  gratitudine  perche 
l'imperatoro  degnasse  dargli  conto  della  scel- 
ta del  suo  cuore.delle  contingenze  del  suo  av- 
venire: « L’imperatrice  Maria  Luigia  farebbe 
splendere  di  grazia  quel  diadema  che  già  tan- 
to brillava  per  genio  e per  valore.  » Da  quel 
punto  r Austria  e la  casa  d'Absburgo . poco 
prima  segno  agl'  insulti , furono  magniGcale 
dalla  stampa  dell'  impero  ; di  nuli' altro  par- 
lavaai  che  della  sua  virtù,  delle  sue  grandez- 
ze, della  sua  storia  che  univasialla  genesi  di 
tutte  le  dinastie. 

Nella  formula  delle  teste  coronate  un  ma- 
trimonio per  procura  precedo  il  contratto 
regolare  ; Berthier  fu  scelto  a domandar  la 
mano  della  principessa  a Vienna;  Berthier,  il 
compagno  delle  battaglie  dell’ imperatore , il 
maggior  generale  dell'esercito , veterano  fra 
i veterani  ; ma  sgradita  ricscivane  la  scelta 
alla  Germania,  che  l' inesorabile  maresciallo 
avea  preseduto  alle  militari  condanne  capi- 
tali a Vienna.  Non  forse  Berthier  avea  for- 
mato il  consiglio  di  guerra  e fatto  archibogia- 
re  il  libraio  Palm  ? Era  questo  un  insulto  a- 
gli  Alemanni,  una  nuova  umiliazione  che  lor 
faceasi  soffrire.  Berthier  aveva  un  seguito 
numeroso  . con  tutto  il  lusso  che  sapea  spie- 
gare Napoleone  quando  voleva  abbagliare  ; 
gli  uGciali  di  palazzo  dell’  imperatore  lo  pre- 
cedesno  di  alcuni  giorni , e questo  nome  po- 
tea  tanto  allo  corti  che  i sovrani  d’Alcmagna 
riceveano  come  principi  della  famiglia  i sem- 
plici aiutanti  di  cam^  dell'  imperatore  , i 
prefetti  di  palazzo.  1 re  comandavano  ai  ve- 
nisse ad  avvisarli  del  giorno  o della  notte  in 
cui  arriverebbe  un  uGciale  anche  subalterno 
di  Napoleone  per  trattare  intorno  al  cerimo- 
niale e al  ricevimento  da  farsi  a colui  che  in- 
dicavasi  allora  col  titolo  d’Alessandro  princi- 
pe di  Neulchàtel.  Attraversavasi  l' Alemagna 
io  pompa,  0 l’adulaziene  fu  più  viva  aBaden. 
a Stuttga^  e a Monaco , quando  seppesi  che 
Carolina.la  moglie  di  Murat.era  stala  prescel- 
ta per  andare  incontro  alla  giovane  areidu 
ebessa  ; era  un  affollarsele  incontro  per  di- 
sputarsi r onore  di  corteggiarla  , tanto  bello 
sonava  allora  il  nome  di  sorella  di  Napo- 
leone. 

tl  cerimoniale  fu  da  («r  tutto  ordinato  ; 
r imperatore  vi  avea  usato  sollecita  e minu- 
ziosa cura  ; il  suo  carteggio  con  Otto  prova 
l'importanza  ch'egli  poneva  anche  in  cose  da 
nulla  (8)  ; per  suo  ordine,  rovistavasi  io  tutti 
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gli  archivi , la  maggior  )>arle  d«i  dis|>icci  ò 
aerina  e corretta  da  lui.  iàirana  co«a  è il  ve- 
doro  un  genio  d' alla  levatura  come  quello  di 
Napoleone  acrivero  al  auo  ambasciatore  per 
parlargli  di  cameriere,  di  toelette, di  formu- 
larii  ; lo  diresti  un  Gdaiizalo  felice  , ansioso 
dell' avvicinarsi  del  più  bel  giorno  della  sua 
vita,  l'ii  preso  a modello  il  matrimonio  di 
Luigi  XVI  con  la  infelice  Maria  Antonietta  ; 
la  cerimonia  della  domanda  di  Maria  Luigia, 
gli  onori  da  rendersi  a Berlliier  , inviato  di 
Napoleone,  raccoglimento  della  principessa, 
la  vesliliira  francese  elio  rcclicri  sino  a Brau- 
iiau;  in  tutte  le  terre  le  saranno renduli  ono- 
ri come  ad  imperatrice  coronata,  le  campane 
soneranno  a doppio  , trarranno  a festa  i can 
noni-,  i soldati  presenteranno  l'arme;  c,  all'ac- 
costarsi  di  Napoleone  , precipitatasi  Maria 
Luigia  ai  piedi  del  suo  signore,  egli  la  rialze- 
rà cortesemente,  come  Assuero  stese  ad  Ester 
lo  scettro.  Nel  formolarioda  lui  dettato,  tra- 
pelava un  grande  orgoglio  di  sé  medesimo  , 
la  superbia  del  fortunato  vincitore.  Vi  si  no- 
tava un  bisogno  d'imitare  quanto  i re  di  Fran- 
cia aveano  fatto  prima  di  lui,  e vi  si  fa  cenno 
pure  dei  doni  da  Luigi  XVI  inviati  a Maria 
Antonietta. 

Oli  come  ingrata  riesci  a Vienna,  in  mez- 
zo a quella  popolazione  fedele  , la  venuta  di 
Berthier  per  chiedere  la  mano  della  giovine 
principessa  in  nome  deH'imperatore  de'Fran- 
cesi!  Ai  cittadini  parve  un  insulto  la  scelta  di 
quell'ambasciatore  che  , non  ha  molto  , avea 
rovinate  lo  loro  mura.  Bisognò  costruire  un 
nuovo  ponte  su  gli  avanzi  dei  hastioni  scrol- 
lati dalla  mina.  Il  maresciallo  Berihior  nulla 
presentava  in  sè  stesso  di  gentile  e attraente; 
pieno  d'acciacchi,  d'incomposte  maniere,  ro- 
devasi  le  tigne,  disadattamente  vestiva;  a lui, 
v issuto  nei  campi,  polevansi  rimproverare  af- 
fettale consuetudini , la  dignità  coll'  asprezza 
confondeva.  Pure  Berthier  sostenne  la  parte 
d'amliasciatore  il  meno  male  possibile;  mu- 
nito di  lettere  dell'Imperatore  per  France- 
sco I,  l'imperatrice,  l'arciduchessa  Maria 
Luigia  e il  priiici|io  Carlo  , si  sdebitò  del  suo 
incarico  con  una  etichetta  men  che  disinvol- 
ta, spacciò  un  discorso  come  domanda  uficia- 
Ic.  conteslo  di  (rasi  da  formolario  cui  fu  bre- 
vemente risposto  ; da  una  parte  e dall'  altra 
era  imbarazzante  la  situazione  (9j.  Berthier 
inagniricava  i pregi  di  Maria  Luigia  , che  a- 
vrebhc  formata  la  felicità  d'  un  grand'  uomo 
c d' un  gran  popolo.  Francesco  1 rispondergli 
du  padre  : «dividersi  egli  con  dolore  dalla 
diletta  sua  figlia;  ma  sperare  che  quel  ssgrifi- 
zio  vie  più  strignerebbe  il  nodo  dell'alleanza 
dei  due  iin|>eratori  e dei  due  popoli,  u Ber- 
thier , vollosi  alla  giovine  principessa  . parlò 
delle  sue  grazie  c delle  sue  attraltive  che  de- 


gna la  rendevano  d' un  glorioso  trono.  Fu 
fredda,  breve,  imbarazzata  l'udienza  ; si  ac- 
cagionò di  questa  calma  la  essenziale  rego- 
larità del  cerimoniale.  Berthier  consegnò  al- 
l'arciduca Carlo  la  procura  dell'  imperator 
Napoleone  per  sposare  in  suo  nome  ì'  impe- 
ratrice Luigia,  accorto  blandimento  all' opi- 
nione conciliatrice.  Vi  fu  uno  scambio  di 
complimenti  militari  da  una  parte  e dall'  al- 
tra come  di  soldato  a soldato.  La  risposta 
dell'arciduca  fu  tutta  di  soddisfatta  ammira- 
zione per  l'imperatore  ; egli,  prode  capita- 
no , potea  farne  giusto  concetto  , chè  avealo 
veduto  su  i campi  di  battaglia;  e però  si  dis- 
se beato  al  pensare  che  si  fatta  alleanza  sof- 
focherebbe sin  I'  ultimo  germe  delle  politi- 
che dissensioni.  Il  matrimonio  potea  dunque 
essere  celebrato  giusta  il  consueto  cerimo- 
niale, e le  preghiere  della  Chiesa  furono  pro- 
nunciate su  la  testa  dell'  arciduchessa.  Maria 
Luigia,  imperatrice  de'Francesi,  sta  per  assi- 
dersi sul  trono  che  la  gloria  e la  fortuna  a- 
veano  fondata. 

Mentre  a Vienna  tutto  le  cerimonie  del 
matrimonio  compievansi,  con  pompasi  . ma 
piena  d'afDizione,  a Parigi  l'imperator  Napo- 
leone non  sapea  por  modo  alla  propria  gioia 
di  sposare  un'arciduchessa  d'Austria.  Egli  ne 
famelicava  , traeva  i giorni  a consultare 
stemmi,  a scriver  biglietti,  a sceglier  damo 
d'onore,  cavalieri,  scudieri  alla  nuova  impe- 
ratrice, con  una  quasi  fanciullesca  sollecitu- 
dine. Kinovavansi  i tempi  de'  bei  paggi  delle 
regine  della  vecchia  monarchia  ; Carolina  , 
sua  sorella,  meglio  educata  di  tutte,  era  par- 
tita per  movere  incontro  alla  giovine  Gdan- 
zata,  e l'accompagnavano,  quali  dame  d'ono- 
re, la  marescialla  Lannes, madama  di  Lutay, 
non  che  le  signore  di  Montmorcncy,  Monte- 
mart  e Bouilld;  suo  cappellano  doveva  essere 
il  vescovo  di  Metz;  primo  scudiere,  il  princi- 
pe Aldobrandini  Borghese  ; cavalier  d'onore 
il  signor  di  Beauharnais  ; ciambellani , i si- 
gnori di  Aubusson  di  Bearn,  Angosse,  e Bar- 
rol;  quartier  mastro,  il  signor  Filippo  di  Se- 
gue, vera  corte  sovrana  che  sarebbesi  ancora 
ingrandita.  Napoleone  avea  fatta  tale  scelta 
egli  stesso,  e tutto  degnamente  corrisponde- 
va alla  grandezza  del  malrimonio  che  stava 
per  contrarsi.  Erasi  procacciala  nota  di  tutte 
le  famiglio  del  subborgo  San  Germano,  nes- 
suna delle  quali  avrebbe  ricusalo  i propri 
servigi  ad  un'  arciduchessa.  Il  corteggio  at- 
traversò Stuttgard  , Monaco  , per  recarsi  a 
Braunau,  cittadella  su  i conGni  della  Baviera 
e dell'  Austria  , luogo  scelto  al  riceviroenlo 
della  giovano  principessa,  e dove  l'arciduches- 
sa dovea  staccarsi  da'  suoi  col  rinnovato  ce- 
rimoniale da  tanto  tempo  studiato  nell'antico 
formolario  di  Francia. 
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In  quel  momento  Maria  Luigia  abbando- 
nava Vienna  fra  le  lagrime  di  lutto  un  popo- 
lo. La  commozione  fu  tanta  a Vienna  che  il 
signor  di  Melternich  si  credette  dover  dire  al 
signor  Otto:  « Vedete, un  nulla  basterebbe  a 
rompere  le  nostre  correlazioni  strette  cosi  fe- 
licemente. Fatelo  notare  airim|>eraliire,  per- 
chè iromoderatamenle  non  esiga  dalla  nostra 
monarchia.  » A Braiinau  stipstissima  era  la 
folla  accorsa  da  venti  leghe  lontano  per  tro- 
varsi allo  spettacolo  della  consegna  dell’arci- 
duchessa ; crasi  costrutto  un  padiglione  di 
drappo  d'oro  a tre  scumpartimcnli  ; la  sala 
d'Austria,  la  sala  di  Francia,  ed  i.na  in  mez- 
zo più  grande  delle  altre  due;  da  un  lato  sta- 
van  le  donne  di  splendida  nobiltà  che  aveanla 
veduta  giovine,  e con  rimpianto  staccavansi, 
giusta  la  consuetudine,  a Braunau  dalla  loro 
principessa  , fra  le  quali  le  signore  Appony  , 
Lazanski,  Kaunilz,  Zichy;  dallallra  le  dame 
scelte  dall' imperatore , le  signore  di  Mont- 
morcncy,  Mortemart , Bouilld  che  dovevano 
ricevere  l' imperatrice. 

Tal  cerimonia  compievasi  a Braunau  con 
tutte  le  forme  della  vecchia  etichetta;  Maria 
Luigia  abbandonò  le  sue  dame  auslriache(lO), 
le  sue  vesti  di  Vienna  e d Ungheria  per 
adornarsi  delle  ricche  acconciature  che  su 
le  norme  delle  mode  in  allora  cosi  sgraziate 
di  Francia  aveste  spedite  l'imperatore.  Parve 
pressoché  a tutti  timida  e fredda  l'arciduches- 
sa ; bella  ne  era  la  fronte  , piccolo  il  naso  , 
grosso  il  collo,  tumido  il  petto,  bianchissima 
la  pelle  , nc  n corrispondente  la  piccolezza 
della  mano  alla  statura  , imbarazzati  i modi 
al  cospetto  di  tutta  quella  corto  che  la  col- 
mava d'omaggi  ; parlava  francese  , ma  con 
accento  germanico  pronunciatissimo  , pure 
io  guisa  di  mostrare  la  sua  bellissima  bocca 
austriaca.  La  Gdanzsta  attraversò  l'Alcma- 
gna  festeggiala  con  mille  omaggi,  per  strade 
giuncale  di  fiori  , sotto  archi  di  trionfo  , al 
rimbombo  delle  artiglierie,  fra  gli  onori  se- 
gnatamente resi  dall'esercito  che  di  tal  modo 
celebrava  l'imeneo  del  suo  glorioso  impeia- 
tore.  In  Francia  fu  spiegata  anche  maggiore 
solennità  , e la  nuova  imperatrice  dovette 
aggradire  le  dicerie  degli  ufìciali,dei  prefetti, 
dei  comandanti  , dei  mnt'ra  nello  piccole  e 
nelle  grandi  città , come  voleano  le  consue- 
tudini e le  formolo  dell'impero  in  tutte  le 
loro  particolarilà  ravvivate. 

A Compiègne  doveva  elTeltuarsi  il  sovrano 
ritrovo,  e le  formolo  del  matrimonio  ripeter- 
si fra  i due  sposi.  Napoleone,  impazientissi- 
mo , avea  per  tutta  la  strada  prodigalizzate 
zelanti  sollecitudini  , per  imitare  le  maniere 
di  Luigi  XIV  , alla  sua  fidanzata  ; ad  ogni 
sitante  alcuni  paggi  recavano  lettere , maz- 
zolini  di  Cori  ed  anche  fagiani  della  caccia 


imperialo  ; tanto  avea  letto  nelle  cronache 
reali , o tanto  le  consuetudini  di  corte  erano 
pienamente  tornate  in  vigore;  e sino  i fagia- 
ni della  caccia  , nota  , o lettore,  come  un  re 
feudale  , come  Enrico  IV  o come  Filippo  V 
di  Spagna  praticava  colle  principesse  di  Sa- 
voia; e perchè  non  ancora  il  piè  d'un  cervo  o 
la  lesta  d'un  cignaleTII  tempo  imperversava, 
pioveva  continuo  e dirotto  , quando  ad  una 
fermala  a Courcelles,  tra  Soissons  e Compiè- 
gne, un  uomo  si  portò  sotto  il  vestibolo  della 
chiesa  , per  ripararsi  dai  goccioloni  d'acqua 
che  il  vento  gli  sbatteva  sul  viso  ; portava 
grandi  stivali,  un  grigio  soprabito  , cappello 
su  gli  occhi  , tutto  macero  dalla  pioggia. 
QueH'uomo  grosso  della  persona,  atticciato 
di  corpo,  dal  ventre  sporgente,  vedute  appena 
le  carrozze  e il  corteggio  di  Maria  Luigia,  si 
avanza,  apre  di  sua  mano  la  portiera,  e di  un 
salto  si  colloca  a fianco  dell'imperatrice.  Ca- 
rolina Murai  non  ebbe  se  non  il  tempo  di 
dire  : a È mio  fratello  l' imperatore.  » Non 
ci  volea  meno  di  queste  parole  perchè  Maria 
Luigia , sgomentala  non  si  può  dire  quanto , 
si  riavesse. 

Questo  scontro  si  poco  preveduto  lasciò  in 
essa  infauste  impressioni  ; le  donzelle  della 
casa  d'Austria  sono  educate  colle  massime 
sollecitudini , riguardosamente  , in  disparte 
degli  uomini  , pressoché  fra  le  pareti  d'un 
chiostro  ; l'arciduchessa  si  immaginava  che 
l'imperatore  l'avrebbe  accolla  frale  pompe 
del  palazzo  imperiale  , desso  in  piedi , ella 
prostrata  dinanzi  a lui , secondo  i formolarii 
delle  case  di  Borgogna  e di  Lorena.  Maria 
Luigia  serbò  un  sentimento  penoso  di  tal 
mancanza  di  delicatezza  e di  rispetto  al  suo 
grado;  le  erano  stati  promessi  tanti  cavalle- 
reschi riguardil  Si  vuole  ch’ella  non  dissimu- 
lasse in  appresso  come  i modi  di  Napoleone, 
soldateschi  anziché  no,  avessero  portata  una 
certa  freddezza  ne'sentimenti  ch'ella  avrebbe 
potuto  provare  per  suo  marito. 

La  cerimonia  segui  alla  domane,  e la  cor- 
te vi  spiegò  la  consueta  magnificenza;  Cam- 
bacérès  , convenzionale  regicida  , lesse  ad 
alla  voce  , come  cancelliere  , aita  nipote  di 
Maria  Antonietta,  l’atto  civile  che  trovasi  an- 
cora alla  camera  dei  pari  , in  sedici  pagine 
di  formole  altissime  , possentissime.  La  ce- 
rimonia della  Chiesa  non  fu  meno  luminosa 
in  mezzo  a quelle  sgraziate  acconciature  che 
nemmeno  il  pennello  d'isabey  valso  a cor- 
reggere; per  le  donne,  vite  corte  o vesti  drit- 
te come  grossi  bastoni;  per  gli  uomini  l'abito 
alla  francese,  alto  di  collo,  enormo  pezzuola 
allo  sparato  della  camicia,  calzoni  corti  con 
fibbie  ; le  quali  pompe  rassomigliavano  alle 
vecchie  carioue  del  re  di  Spagna  pesanti  e 
tuli' oro. 
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La  pruscnia  d'UD'arcIduchcssa  alla  corte 
ne  cambiò  tutti  i costumi,  tutte  le  consuetu- 
dini. Fra  lo  idee  aristocratiche  favorite  da 
Napoleone,  s'erano  conservalo  alcuno  formo- 
lo, alcuni  nomi  democratici;  Io  spirilo  solda- 
tesco manifestavasi;  gli  uomini  di  ferro  non 
orano  del  tutto  piegati, aveano  ricevuto  i gen- 
tiluomini con  diffidenza  e molto  mormorare. 
L'arrivo  deirarciduchessa  diè  l'ultima  mano 
ai  costumi  aristocratici;  il  sobborgo  San  Ger- 
mano tornò  in  onore;  non  vi  furono  più  mali 
umori,  la  difalta  del  conio  di  Narbona  ne  ca- 
gionò molle  altre.  Sommo  favore  trovarono 
i nomi  deH'aotica  corte  ; un  Rohan  diventò 
gran  cappellano  della  nuova  imperatrice,  alla 
quale  facevano  corona  i Mortemart,  i Mont- 
morency,  i Talbouet,  i Bouillé,  i Brignolle  ; 
fra  i ciamberlani  annoveravansi  uomini  d'al- 
to casato,  i Perigord,  iBeauveau,  i Montba- 
don,  ì Lafeuillade,  i Croy,  i Contade,  i Mon- 
lesquiou  , i Nicolai  , i Tiireona  , i Noailles  , 
i Brancas,  ì Gonlaud,  i Saint-Aulaire,  i d'An 
gosse;  Napoleone  , che  amava  moltissimo  la 
gente  di  buona  nascita,  notava  i modi  eletti 
di  tutti  questi  uomini. 

Gli  avanzi  della  rivoluzione , che  aveano 
pure  il  loro  orgoglio , furono  costretti  adat- 
tarsi ai  nuovi  costumi  ; i generali  dovettero 
lasciar  l'assisa  militare  c vestire  alla  france- 
se; a Trianon,  prediletto  palazzo  della  nuova 
imperatrice  , Junot  e Ney  lasciarono  l'abito 
che  aveano  portato  io  cento  battaglio  por  in- 
dossarne un  altro  sparso  di  fiori , ricamato  a 
rose  0 gelsomini  , con  maniebetti,  trino  allo 
sparato  e spada  d'acciaio  ; sulle  prime  rical- 
citrarono , ma  un  cenno  di  Napoleone  era 
tanto  possente  I Da  quel  punto  titoli  a iosa  , 
un  vero  scialacquo  di  ordini  e croci  ; la  Le- 
gion  d'onore  , i 'Ire-Tosoni,  la  Riunione  , la 
Corona  di  ferro  ; più  non  si  parlava  che  d'al- 
tezza, di  monsignore,  di  maestà,  di  principi, 
di  duchi  , di  conti  e di  baroni  ; una  magica 
trasformazione  crasi  operata  in  questa  socie- 
tà, i nomi  erano  sfigurati  ; chi  parlava  più 
del  cittadino  Fouché,  fimpctuoso  proconsole 
che  no  addita  la  storia?  egli  era  sua  eccellen- 
za il  signor  duca  d'Otranto;  il  giacobino  Mer- 
lin , quel  della  leggo  dei  sospetti , salutavasi 
per  sua  eccellenza  il  signor  conte  Merlin  ; il 
patriota  Cambacérès  si  ossequiava  per  sua 
altezza  serenissima  il  principe  di  Parma  ; i 
vecchi  generali  repubblicani  dell'esercito  di 
Sambra  e Mosa  , tanto  volto  hclTatisi  delle 


altezze , erano  diventati  altezze  serenissime, 
duchi  e principi  ; bisognava  rifare  la  storia 
di  Francia;  i nomi  non  dicevano  più.  niente; 
avreste  detto  che  una  generazione  fosse  suc- 
ceduta ad  un'allra  generazione. 

Qual  meraviglia  dunque  se  le  alTettature 
di  questa  corte  diventarono  argomento  ai 
sarcasmi  ed  anche  a spaventevoli  calunnio 
ne'  fogli  inglesi  I L'aristocrazia  europea  co- 
nosceva il  lato  debole  di  questi  boriosi  che , 
saliti  da  basso  loco,  abborrivano  dall'udir  far 
cenno  della  prima  condiziono  o dei  loro  mag- 
giori. Allorquando  in  Francia  inginocebia- 
vasi  dinanzi  a queste  altezze  e menavasi 
vanto  di  titoli  e d'armi  gentilizie,  compariva- 
no io  Inghilterra  libelli  di  strana  natura  su 
la  illustre  famiglia  imperiale.  Alcuni  gen- 
tiluomini vendicavansi  del  loro  esilio  ricor- 
dando le  andate  cose;  gl'inglesi  creavano 
non  solo  caricature,  ma  ancora  storie  sangui- 
nose degne  di  biasima  o di  disprezzo,  perchè 
infami  calunnie  e nulla  più.  E però,  mentre 
l'Europa  risanava  dei  titoli  di  madama  ma- 
dre, del  re  delle  Spagne,  dei  re  di  Napoli,  di 
Vestfalia  , d'Olanda  , della  principessa  Bor- 
ghese, della  gran  duchessa  di  Toscana  appar- 
tenenti alla  famiglia  Bonaparte  , gl'inglesi 
raccontavano  l'origine  più  che  borghese  di 
tutti  questi  nomi  ed  i volgari  od  anche  vili 
mestieri  della  loro  vita  primitiva. 

I quali  libelli  facevano  la  disperazione  del- 
la nuova  corte  che  dava  si  benevolo  orecchio 
al  suono  di  pom|M>si  predicali.  Se  veniva  an- 
nunziato in  una  sala  un  re  od  un'altezza  im- 
periale, un  principe  od  un  duca  di  fresca  da- 
ta, subito  si  appresentava  alle  aristocratiche 
menti  il  pensiere  che  quella  tal  testa  corona- 
ta avea  fatto  un  altro  mestiere  , e compo- 
neansi  al  sorriso  le  labbra  di  più  d'una  gran 
dama.  E perchè  tutti  costoro  non  tenevan 
cari  que'  nomi  che  doveano  valer  ad  ossi  ce- 
lebrità nella  lor  patria  , perchè  lasciarli  svi- 
sare o cangiarli  con  uno  stemma  gentilizio  , 
perchè  far  men  conto  d'una  spada  gloriosa 
che  di  fastose  pergamene?  A ciò  forse  aveali 
cresciuti  la  repubblica? Lannes.Massena, Ney 
già  erano  illustri  abbastanza  per  ricusar  ti- 
toli che  dà  la  fortuna  e toglie  il  destino.  11 
generoso  destriero  si  bello  a vedersi  quando 
spira  fuoco  , agita  il  crine  sul  tergo,  solleva 
col  rapido  piede  la  polve  . sdegna  gli  orna- 
menti che  lo  rendono  mal  aggraziato  c pe- 
sante. 


NOTE 


li)  Dispaccio  al  siijnor  d' l/ardcnlerg.  I ranimo,  sono  dircUi  al  fD&lrimouio  che  si  sla  ap 

• I pen^rri  di  Napoleone. luUisi  per  ora  dai  gran-  I parecchiando.  Voslra  eccelkoia,  su  questo  propo- 
di  dnbaimuU  clic  io  inaubo  rada  volgendo  ucl-  | silo  , oe  sa  certo  più  di  coi,  costretti  a ooa  poter 
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far  conto  che  detle  ciarle  dei  cortigiani , che  saoDo 
0 rogliooo  dar  a credere  di  saper  tutto.  Alcuni  di 
questi  parlano  di  uua  figliuola  del  maresciallo  Mav 
sena,  uomo  di  cui  Napoleone  fa  prran  caso  per  valo- 
re. poco  per  ingegno,  pochissimo  per  caraltcrc.  stra- 
niero « profigo  che  mise  a roba  ed  a sacco  il  pro- 
prio parse,  figlio  d’uo  tavernaio,  di  nascila  tale  in- 
soroma  da  offendere  l'orgoglio  d'an  monarca  ; altri 
a^nnano  ad  una  principessa  russa  , Ja  quale  però 
non  ba  ancora  quattordici  anni,  la  maggiore  essen- 
dogli itala  rifiuiaia  ad  Erfurlh  ove  allora  l’accordo 
fra  i due  imparalori  era  ancora  più  alrello;  e fioal- 
meole  airarciducbessa  Maria  Luigia  . scelta  a lui 
più  convenienie  per  età  e per  rapporti , più  utile 
per  alleaoca.  Del  resto  , la  corte  delle  Tuilerie 
mette  gran  vaultà  nel  voler  dar  a credere  che  due 
più  possenti  gabinetti  Impetrino  come  un  favore  il 
parentado  di  Napoleone.  Pure,  qual  utile  nc  verreb- 
be alla  Eusaia,  quale  all’ Austria?  • 

(2j  Gli  acriitori  che  parlarono  delle  gran  duches- 
se, non  eccettuatone  il  più  recente,  confusero  sem- 
pre la  gran  duchessa  Caterina  ed  Anna  Paulowna. 

(3)  Nuo  è vero . o almeno  pecca  di  esattexia,  chi 
afferma  che  il  oialrimooio  con  l’arciduchessa  Ma- 
ria Luigia  fos^  una  ceadixione  del  trattato  di  Vien- 
na : se  ne  sarà  furse  fatto  parola  tra  il  priocipe  di 
Lichiroatrin  e Napoleone,  ma  nulla  eerto  fu  scritto. 

(4)  Menevai  Tha  confusa  eoo  Maria  Amalia  , fi- 
gliuola di  Massimiliano  I , fratello  del  re  Federico 
Augusto  : Maria  Amalia,  nipote  del  re,  area  sedici 
anni. 

(5)  Il  dispaccio  seguente  di  Maret  è assai  equi- 
voco. 

Al  signor  di  Caulainoourt. 

« Nel  colloquio  d'Erfurth  Tioiperatore  Alessan- 
dro debbe  aver  detto  all’  imperaior  Napoleone  che, 
in  caso  di  divorato,  gli  avrebbe  conceduta  la  mano 
della  principessa  Anna  , sua  sorella.  Sua  maestà 
vuole  che  poniate  in  campo  francamente  e sempIU 
cemeote  le  quistiooe  con  l'Imperatore  Alessendro 
e che  perliaie  in  questi  lerroioi  : — Sire  , ho  argo- 
mento a credere  che  rimperator  de*  Francesi . in- 
dottevi da  tutta  la  Francia,  ai  disponga  al  divonio. 
Posso  io  far  sapere  che  pnò  contarsi  sn  la  sorella 
divoatra  maestà?  Ella  voglia  pensarci  un  paio  di 
giorni,  e mi  dia  francamente  la  sua  risposta  , non 
come  ad  ambasciatore  di  Francia  , ma  come  ad  uo- 
mo amantissimo  delle  due  famiglie.  Non  ho  una 
domanda  fonnale,  ma  prego  vostra  maestà  a voler- 
mi aprire  il  suo  aoimo.  » 

(6)  Da  che  il  matrlmooio  fa  conchinso,  si  stabili 
no  carteggio  pariicoiarissimo  con  T ambasciadore 
francese  a Vienna. 

Lettera  autografa  di  Duroe  al  signor  Otto  per 
U dispositioni  rstativs  al  matrimonio. 

• Rarobonillet,  Il  20  febbraio  1810. 

• Signor  coute,  il  telegrafo  di  Strasburgo  avvisa 
ebe  la  convenzione  firmala  a Parigi  fa  ratificala 
il  16.  L'imperatore  non  riceverà  prima  di  domani 
li  vostro  corriere.  Il  priocipe  di  Neufcbàtel  partirà 
la  mattina  del  25. 11  generale  Lauriston  parte  oggi 
e vi  coose^erà  aueiia  lettera. 

« Ho  Pooore  di  spedire  qni  racchiuso  a vostra 
eccellenza  l’ itinerario  che  sua  maestà  vorrebbe  se- 
guilo, a meno  non  scrissero  forti  ostacoli.  Vedre- 
te essere  calcolato  di  modo  che  vi  alano  cioqtM 
giorni  di  più  per  tutto  quello  che  può  succedere. 

« Dalle  lettere  di  vostra  eccellenza  che  al  riceve- 
ranno domani  si  potrà  conoscere  quanto  si  riferisce 
al  matrimonio.  Se  la  corte  di  Vienna  non  vi  si  op- 
pone, il  principe  di  Neufcbàtel  sposerà  per  procura; 


ì'ìl 

se  no,  avrà  un  mandato  in  bianco  per  quel  princi- 
pe ilella  famiglio  imperiale  che  verrà  Indicalo  dal- 
i'imperator  d'Austria  , al  quale  sua  macsUi,  nnlla 
volendo  rbe  non  gli  sia  grato  . ne  lascia  la  scelta. 
Appena  si  saprà  dalle  vostre  lettere  riliocrario  che 
proponete,  odi  cui  questo  non  può  essere  cho  una 
modificaiione,  i famigliari  deU’imperatrice  andran- 
no ad  aspettarlo  a Braunau;  e saranno,  la  dama 
d'onore,  una  dama  di  compagnia , un  cavaliere  d'o- 
nore, un  primo  scudiere,  quattro  dame  di  palazzo, 
quattro  ciamberlaoi,  un  cappella  no  (vescovo) , un 
prefetto  di  palazzo,  un  mastro  delle  cerimonie,  due 
scudieri , uo  quartier  mastro  , uo  medico  , un  chi- 
rurgo; il  generale  Lauriston  sosterrà  le  fonziont  di 
capitano  ^tle  guardie. 

« Saranno  spediti  mastri  di  palano  , cuochi,  ca- 
merlingbt  e camerlinghe,  donne  per  la  gnardaroba 
e per  le  acconciatore,  io  somma  quanto  è necessario 
pel  servigio  dcirimpcratrice. 

■ Sarà  pure  spedila  a Brauoaa  una  parte  del  corre- 
do perchà,  accolla  appena  fra  noi  l'imperatrice,  sia 
vestita  ed  aecoociata  alla  francese  , e cosi  si  mo- 
stri a Monaco  ed  a Stuttgard  e vi  sia  come  impera- 
trice. 

« L’imperatore  andrà  incontro  a sua  maastà  tra 
Compiègne  e Soissoos,  la  ricondurrà  a Compiègne, 
ove  dormirà  , e per  etiehetta  l'imperatore  tornerà  a 
Parigi.  Il  di  successivo  l’imperatore  verrà  a Saint- 
Clotra , ove  resterà  con  la  corte  sino  al  momento 
del  matrimonio. L'imperature  andràg  trovarla  tutti 
i giorni,  ma  tornerà  sempre  a dormire  a Parigi.  Il 
matrimonio  al  farà  alle  Tuilerie. 

« Ho  creduto  far  cosa  grata  a vostra  eccellenza 
dandole  tutte  queste  particolarità.  La  prego  dal 
canto  auo  farmi  conoscere  quanto  può  avere  qual- 
che rapporto  col  servìzio  di  palazzo  , relativamente 
all'imperatrice,  alle  sue  consoetudiui,  al  suo  modo 
di  vivere  e di  nutrirsi , nuiraliro  importando  più 
airimperaiore  se  non  che  sua  maestà  non  abbia 
nulla  a desiderare. 

• Rinnovo  a vostra  eccellenza  le  proteste  della 
mia  alla  considerazkme.  « Il  duca  di  Friuli-  » 

Aota  unita  a qussta  lettera.  ^ Progetto  <fiti~ 
nerario. 

m II  principe  di  Neofchàtcl  parte  il  25  febbraio  a 
doe  ore  del  mattino  , arriva  il  4 marzo  a Vienna  : 
e come  II  generale  Lanrtsloa  ha  già  tutto  anticipa- 
tamente preparato  , fa  le  sue  visite  quel  medesimo 
giorno,  la  domanda  il  5,  il  matrimonio  il  6;  la  prin- 
cipessa parte  1*8, dorme  a Molk  il  9;Lhmbach,il  10; 
Braunau,  1*11,  Id. , è accolta  il  12  ; Monaco,  il  11  ; 
id.,  il  14  ; Ulma,  il  15;  Stnttgard,  il  i6  ; id.,  il  17; 
Strasburgo,  Il  18;  id.  , il  19  ; Nancy  , il  20;  id.,  il 
21;  Chàions , il  22  ; Soissons,  il  23  ; Compiègne,  il 
24;  Salol-Clond  il  25;  id. . il  26  ; id.  , il  27;  id.,  il 
28;  id.,  il  29,  malritnooio  a Parigi.  • 

(7)  Ecco  i diversi  messaggi  deirimperatore  al  se- 
nato, strani  per  la  forma  e per  Tespressione. 

« Senatori . abbiamo  fatto  partire  per  Vienna,  co- 
me nostro  ambasciatore  straordinario , il  nostro  cu- 
gino priocipe  di  Neufcbàtel  , per  domandare  la  ma- 
no deirarciduchessa  Maria  Luigia,  figlia  dell'impe- 
ralore  d’Austria. 

• Comandiamo  al  nostro  ministro  delle  relazioni 
estere  di  comunicarvi  gli  articoli  della  convenzione 
di  matrimonio  tra  noi  e Tarciduchessa  Maria  Lui- 
gia , coaTeozione  che  fu  conchiosa  , firmata  e raii  • 
ficaia. 

• Abbiamo  voluto  contribuire  emincntemeo  le  al- 
la felicità  della  presente  generszion>*.  1 noilri  ne- 
mici che  fondarono  la  loro  prosperità  sulle  d sscn- 
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stool  € Bolle  sciasore  eooUooiiUU,  noo  fx^rtooo  pNi 
alimeolsre  Is  guerra  soppoQeodo  lu  noi  divissaMO' 
ti  incoocillsbill  eoi  tIdcoII  e eoi  doveri  di  perento- 
le  che  abbuffio  cootreui  con  la  cesa  imperlale  re- 
gniate io  Austria. 

• Gli  spieodidi  pregi  che  distlogfiooo  Tarcidu- 
cbessa  Maria  Luigia  Imoqo  procaccialo  a lei  Tamo- 
re  del  popolo  austriaco  e richiamato  I miei  agoardi. 

I Doatri  popoli  ameraooo  questa  principessa  per 
amor  uoslro  iosioo  a tanto  che , tesUmoDii  di  tutte 
le  virtù  che  ne  la  fecero  venire  in  tanta  atimt , Ta- 
aioo  per  sé  medesiina. 

« Dal  nostro  palauo  delle  Tuilerie , il  S7  feb- 
braio 1610. 

• Napoleone  • 

Indirizzo  del  ienato  airimj>eri^or9. 

• Sire,voatra  maestà  imperiale  e reale  si  è de- 1 
gesta  render  nolo  al  senato  11  vicino  suo  matrimo- 
nio con  rarciducbessa  Maria  Luigia,  figlia  deU’im- 
paratore  d’Aostrla. 

« 11  senato  è compreso  dalla  vivistima  allegrecza 
che  tutti  i Francesi  stanno  per  provare  all’udire  un 
si  memorabile  avveolmento. 

« L'augusta  principessa,  che  sarà  accompagnala 
dai  roti  de’  popoli  auslriaci. giugnerà  alle  rive  del- 
la Senna  circondala  dai  tributi  del  grato  amore  del 
popoli  sognili  a vostri  maestà. 

« E Quali  ahi  dentini  non  sono  serbati  a Napo- 
leone ea  a Maria  Luigia! 

« La  felkiià  del  mondo  è io  vostre  mani,  o sire  , 
e Is  vostra  dipenderà  da  una  giovine  principessa  i 
cui  spieodidi  pregi  attrassero  i vostri  sguirai. 

« Possa  la  Francia  doverle  quanto  nrlmt  giovani 
principi  ebe . sotto  gli  occhi  fatemi  oÌ  vostra  mae- 
stà, apprendano  a rendersi  degni  del  gran  nome  che 
sarà  loro  trasmesso. 

« Di  che  gratitudine  le  saranno  debitori  i Fran- 
cest/  rameranno  per  amor  vostro , sarà  loro  cara  se- 
gnatameote  per  la  felicità  che  le  dovrete  ; e . come 
la  posterità  . faraoDo  ad  nn  tempo  tributo  dei  loro 
omaggi  ed  al  maggior  dei  monarchi  ed  a quella  che 
deb^  abbellire  una  si  gloriosa  vita. 

■ Che  que*  giorni  preziosi  sieoo  si  più  possibile 
prolungati:  tale  è il  più  ardente  desiderio  del  sena- 
to e dei  popolo  francese-  » 

Napoleone  , volendo  associare  il  senato  a tutti  gli 
alti  che  sì  riferivano  al  suo  divorzio  ed  al  suo  ma- 
trimonio. gli  indirizzò  il  decreto  che  dava  ad  Euge- 
nio la  successione  del  ducalo  di  Fraocoforte. 

«SrnaiorI,  opponendosi  I principii  dell'Impero 
che  il  sacerdozio  sia  riunìlo  alla  sovranità  tempo- 
rale . abbiamo  dovuto  considerare  come  non  avve- 
nuta la  nomina  che  il  principe  primate  avea  fatta 
del  cardinale  Frsrh  a suo  successore. 

« Abbiamo  ancora  voluto  compensare  1 grandi 
servigi  rendutici  dal  principe  primate  , e le  tante 
prove  ricevute  di  sua  amicizia;  ed  abbiamo  aggiun- 
to nuovi  lerritorii  ai  suni  stali  costlineodoll  sotto  il 
titolo  di  gran  ducato  di  Francoforte-  Ne  godrà  sin- 
ché duri  una  \ Ita  da  lui  coa^craia  aU'esercizio  del 
bene. 

« Abbiamo  In  pari  tempo  voluto  non  lasciare 
incertezza  alcuna  su  la  sorte  del  suoi  popoli,  e ce- 
duto quindi  al  nostro  caro  figliuolo  . principe  Eu- 
genio Mape'eme,  tatti  i nostri  diritti  sul  gran  du- 
cato di  Francoforte , chiamandolo  a possedere  ere- 
ditariamente questo  stato  dopo  la  morte  del  prìn- 
cipe primate  e conformemente  a quanto  é stabilito 
nelle  lettere  d'invrstitora,  le  quali  cose  Incaricbia- 
nio  nostro  cugina  il  principe  arcicancelliere  di  fer- 
> I comAcrrc.  " 

• lunalz  toal  grado  di  gran  duca  di  Fraocofe  •*, 


i Boalri  popoli  d'Italia  doo  uraono  privi  per  ciò 
delle  sue  cure  e della  Mia  am  minUtraziooe  : la  no- 
stra fiducia  io  lui  sarà  conta  nte  come  i soci  senti- 
zneoii  verso  di  noi. 

■ Dal  paltfio  delle  Tuilerie,  1 marzo  1810. 

« Napoleone  • 

(6)  Napoleone  badava  egli  stesso  a determinare  il 
cerimoniale. 

Lsttera  di  Napoleone  ot  zi  gnor  Otto,  omàaaein- 
dort  a f'ienna,  per  le  diepotizioni  ralalivaol  ma- 
trimonio, 

■ Signor  conte  Otto, 

■ (I  vostro  corriere  del  16  non  è giunto  che  og- 
gi, 36,  a sei  ore  del  mattino,  ritenuto,  come  pare  . 
al  pasMi  dei  Vosgi.  Il  principe  di  Neufcliàlel,  già 
pronto,  pa  rtlrà  alle  dieci  con  cioque  o sei  aiutanti 
di  campo  ed  un  seguito  di  ire  o quattro  carrozze  : 
ma  spero  si  dirà  lanis  premura  da  giugnere  a 
Vienna  la  sera  del  3.  Il  duca  di  Cadore  vi  invierà  I 
pieni  poteri  necessarii  per  firmare  la  convenzioue 
che  si  desidera  : 1 ho  letta  e non  so  vedere  difllcoltè 
che  la  firmiate  ; non  v i può  essere  oenime n<i  diffi- 
col  à che  una  dama  di  cumpaguio  aecomp«'>gni  l'ar- 
clduchessr  in  viaggio  : pn  ferisco  aozi  una  dama  di 
compagnia  ad  una  cameriera.  Il  telegrafi  di  S:ra- 
sburgo  iveodomi  annunciato  a Ramhouillet  il  pas- 
saggio del  vostro  corri  ere  avvenuto  il  22  , ho  fatto 
loalameote  partire  il  mìo  aiutante  di  campo  Lauri- 
sluu  che  sarà  da  lungo  tempo  arrivalo.  Vi  spedi- 
sco questa  lettera  per  mezzo  del  paggio  di  servi- 
zio, per  guadagnare  cinque  o sei  ore  sul  corriere 
da  spedirvisi  dal  duca  di  Cadore  , che  devo  vede- 
re al  mio  Uver.  Preparale  quanto  è necesario  e 
per  riogresso  e p:*r  la  presentazione  del  principe 
di  Neufchàlel  , e non  risparmiale  cosa  alcuna  per- 
chè tutto  a’effellui  colla  conveoieolc  magnificenza. 
Abbiamo  qui  la  lista  dv-ì  dooi  fatti  dal  re  quando 
gli  fu  convrgnaia  la  delfina  a Strasburgo;  se  ne  S|)e- 
diraoDo  del  compagni  per  la  consegua  d/M'arcidu- 
ebessa  a Braunau.  11  principe  di  Neufi  bètel  non  è 
incaricato  di  offrire  presenti:  non  trovammo  memo- 
ra rhe  oe  fosse  dato  alcanna  Vienna.  Pure  se  l'uso 
lo  vuole,  vi  darete  premura  di  renderlo  noto  al  prin- 
cipe di  Neufi'hètel  e di  provcdirc  io  proposito.  Sup- 
pongo vi  sia  error  nella  nota , in  cui  sembra  desi- 
derarsi che  un  fratello  dell'arciduches->a  debba  spo- 
sarla. Non  credo  che  il  principe  im,>eriale  sia  mag- 
giore : però,  come  desidera  il  signor  di  Mellemich, 
le  lettere  sono  spedite  coi  nomi  e gli  Indirizzi  in 
bianco,  e aggiognerete  al  signor  di  Metternicb  che 
Timperatore  scerrà  il  principe  che  piacerà  più  a 
Vienna.  Se  l’età  lo  compendia,  vorrei  fo>se  il  fratello 
d.irarciducheiisa  che  sarà  un  gioriM  imperatore. 
Se  il  non  essere  in  età  maggiore  è un  ostacolo,  vor- 
rei fosse  II  principe  Carlo;  ma  dovete  comprendere 
che  scodo  la  famiglia  In  dispirerl , mi  asterrò  d^l 
farne  la  domanda.  Prendete  voce  in  paese  per  sa- 
pere se  non  vi  ha  iuconven'enle  alcuno cht  al  prin- 
cipe Carlo  sia  aflidatà  una  tale  funzione.  Se  la  no- 
mina del  prìncipe  Carlo  non  piace  all'Imperatore  . 

otrcbbesi  scegliere  l'arciduca  Ranieri.  Dv*l  resto 
imperatore  farà  come  più  gli  andrà  a grado,  ed  io 
mi  uoiforoierò  al  suo  beneplacito.  Troverete  nel 
Monitore  qui  unito  la  furmazioue  della  rasa  del- 
l'Imperatrice. Non  ho  DO  minato  nuove  dame,  quan- 
tunque conti  eleggerne  sette  o otto  deU’eià  dclTim- 
perairice:  ma  noi  farò  se  non  quoodo  la  principessa 
sia  giunta  a Parigi. 

« D)po  che  , prego  Dio  vi  tenga  nella  sua  santa 
custodia. 

• Parigi,  26  febbraio  1810. 

• Napoli  one  » 
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Nota  MRild  alio  Uttoro  «ii  la  caia  dtll'impora- 
trici. 

• La  dima  d'onore  è madama  la  duchessa  di 
Monlcbello,  di  29  anoi,  di  iDlegerrima  fama  e di 
un  nome  caro  airiroperatore,  e caro  piirealla  Fran- 
cia ed  all'esercito;  d'altra  parte  poaae^trice  di  gran- 
di e splendide  fortune. 

« La  dama  d'accompagnamento  è la  signora  con- 
tessa di  Lucay , di  ireotasei  anni,  sposa  del  primo 
prefetto  di  palazzo. 

■ tl  cavaliere  d’onore  è il  coole  di  Beaubamais 
secretarlo»  non  quello  che  fu  membro  dell'  assem- 
blea costituente. 

« Il  primo  scudiero  è il  principe  Aldobrandini , 
fratello  del  principe  Borghese,  ebe  gode  qui  di  gran- 
di ricchezze:  condusse  in  moglie  la  figliuola  di  ma- 
dama Larocbefoucauld  ebe  fu  a Vienna.  • 

(9)  Diicorto  del  martsciallo  Bertkier  alfimpera- 
tore  d' Austria. 

«Sire»  Tengo  in  nome  dellimperalore  mio  pa- 
drone a domandare  a rostra  maestà  la  mano  oel- 
l’arciducbessa  Maria  Luigia,  illustre  vostra  figlia. 

« Gli  eminenti  pregi  che  adoroano  questa  prin- 
cipessa la  chiamano  a salire  su  di  un  gran  trono. 

■ Ella  formctà  ivi  la  felicità  d'un  gran  popolo  c 
quella  d’uo  grand’uomo. 

« La  politica  del  mio  sovrano  si  trovò  d’accordo 
coi  voti  del  suo  cuore. 

« Questa  unione, o sire,  di  due  possenti  famiglio, 
sarà  nuova  arra  di  pace  e di  felicità  a due  generose 
naziooi.  » 

Aiipoifa  diU’imperafore. 

« Considero  la  domanda  deiU  roano  di  mia  figlia 
come  arra  dei  sentimenti  dell  imperatore  dei  Fran- 
cesi, che  tengo  in  gran  conto. 

« 1 miei  voti  per  la  felicità  de'futuri  sposi  non 
possono  degnamente  esprimersi  a parole  : la  loro 
felicità  sarà  la  mia. 

« Troverò  DeU’amiciiia  del  principe  da  voi  rap- 
presentato di  che  consolarmi  nel  dividermi  dalla 
mia  diletta  figliuola;  i nostri  popoli  vi  scorgono  un 
sicuro  pegno  della  scambievole  loro  felicità. 

« Concedo  la  mano  di  mìa  figlia  aU'imperatore 
dei  Francesi. 

Berthier  alVareiducheua  Maria  Luigia. 

« Madama,  gli  augusti  genitori  di  vostra  altezza 
imperiale  esaudirono  il  voto  deirimperatore  mio 
padrone. 

« Politiche  ragioui  possono  aver  avuto  parte  nella 
delermlnisiooe  de’  nostri  due  sovraut;  ma  più  di 
tutto  importa  la  felicità  di  vostra  altezza  imperla- 
le: rimperatore  mio  padrone  tapiri  segnatamente 
ad  ottenere  il  vostro  cuore. 

« Sarà  un  bello  spettacolo  veder  rifulgere  sul 
trono  col  genio  del  potere,  le  grazie  c le  atlraUive 
che  lo  fanno  amare. 

«Questo  giorno  sarà  fortunato  per Viroperatore 
mio  padrone  se  vostra  alteiza  imperiale  mi  coman- 
da di  dirgli  che  ella  partecipa  alle  speranze,  ai  voti 
cd  ai  seniimeoU  del  suo  cuore.  ■ 

Bispotta  deirafctJucheata  Maria  Luigia. 

« La  volontà  di  mio  padre  fu  sempre  la  mia  : la 
mia  felicità  sarà  sempre  sua. 

« Sai  maestà  l im^ratore  Napoleone  pnò  quindi 
avere  in  questi  prìocipii  il  pegno  dei  sentimenti 
che  io  consacrerò  al  mio  sposo  : fortunata  se  posso 
contribuire  alla  sua  felicità  ed  a quella  di  una  gran- 
de nazione.  Do,  col  permesso  di  mio  padre,  1 assen- 
so ad  unirmi  coinmperatore  Napoleone.  » 

Berthier  aU’imperatriee  d' Austria. 

« Madama  » rimperatore  mìo  padrone  m’ha  fpe- 
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cielmente  incaricato  di  esprimere  a vostra  maestà 
imperiale  tutti  i sentimeuti  dai  quali  è compreso 
per  essa. 

« Sentirà  fra  poco  quanto  le  debba  pei  buoni 
esempi  e le  sollecitudini  che  ha  da  vostra  maestà 
ricevuto  l'arciduchessa  Maria  Luigia. 

« Non  poteva  a migliore  scuola  imparare  come  si 
concilii  la  maestà  del  trono  con  ramabiliià  e le  gra- 
zie, pregi  tanto  emioeoiemenle  posseduti  da  vostra 
maestà  imperlale.  > 

Risposta  delCimperatriee. 

« Nel  roomeolo  per  me  importantissimo  in  cui 
stabilisco  per  sempre  il  destino  della  mia  diletta  fi- 
gliuola, esulto  aU’udire  da  vostra  altezza  8ereoÌs>i- 
ma  la  conferooa  del  sentimenti  di  sua  maestà  l'im- 
peratore e re. 

« Avvezza  io  ogni  caso  a conformare  I miei  voti 
e le  mie  idee  a quelli  di  sua  maestà  l'imperatore  , 
mio  dilettissimo  sposo,  divido  con  luì  la  fiducia  che 
sia  raggiunto  lo  scopo  a cui  mira  una  si  fortunata 
unione. 

« Vivamente  graia  al  troppo  favorevole  concetto 
che  sua  maestà  rimperatore  e re  si  è di  me  formalo, 
non  saprei  darmi  merito  di  ciò  che  è solo  dovuto 
all’oltima  indole  ed  alla  dolcezza  di  carattere  delia 
mia  figliuola.  Sto  guaranie  per  essa  che  tutti  i suoi 
desiderii  si  ridurranno  ■ procacciarsi  l'imore  di 
sua  maestà  rimperatore  e re,  e quello  in  pari  tem- 
po della  naziooe  francese.  > 

Berthier  aU’arciduca  Carlo. 

«Altezza  imperiale,  Timperator  mio  padrone  , 
ottenuta  dali’jmperatore  , illustre  fratello  di  vostra 
altezza  imperiale,  la  mano  deirarciduchesaa  Maria 
Luigia,  mi  diè  incarico  di  manifestarle  quanto  stìa- 
gli  a cuore  che  ella  voglia  accettare  la  sua  procura 
per  la  cerimonia  nuziale. 

« Se  vostra  altezza  imperiale  vi  dà  il  suo  assenso, 
ho  Tonore  di  presentarle  la  procura  del  mio  pa- 
drone. » 

Risposta  deWareiduea  Carlo. 

« Accetto  eoo  piacere,  mio  principe  , la  proposta 
fattami  per  bocca  vostra  da  sua  maestà  1 impera- 
tore dei  Francesi , lusingato  dalla  sua  scelta  e in 
pari  tempo  compreso  dalla  ferma  fiducia  che  que- 
st’alleanza soffocherà  siu  neirultiroo  suo  germe  le 
polUiebe  discordie,  riparerà  ai  mali  della  guerre  , 
e preparerà  un  fortunato  avvenire  a due  naiiooi 
fatte  per  stimarsi  e che  si  rendono  una  scambievole 
giustizia.  Annovero  fra  i momenti  più  lotcressanti 
della  mia  vita  quello  in  cui  ,come  pegno  di  franca 
e leale  riconciliazione,  presenterò  la  mia  mano  a 
madama  Tarcldncbessa  Maria  Lnigia  io  nome  del 
gran  monarca  che  vi  ha  scelto;  e vi  prego,  mio 
principe,  d'essere  a tutta  Francia  interprete  dei  voti 
ardenti  da  me  formati  perchè  le  virtù  di  mada- 
ma r arciduchessa  pongano  lo  perpetuo  accordo 
l amicizla  de  nostri  sovrani  e la  felicità  dei  loro  po- 
poli. » 

(iO)  Il  corteggio  austriaco  componevasi  di  ottan- 
lantatrè  fra  carrozze  e carri:  quattrocento  cinquan- 
taquattro  cavalli  di  tiro  ed  otto  da  sella  dovevano 
essere  adoperati  ad  ogni  staziona  di  posta.  Ecco 
l'elenco  dei  personaggi  che  formavano  il  corteggio*, 
il  principe  Paar,  gran  maatro  delle  poste  imperiali: 
il  principe  Trauttmansdorff,  primo  gran  mastro  del. 
l'imperatore  d'Austria,  e il  suo  commissario  pleni- 
potenziario per  la  consegna. 

Il  coole  di  Ediing,  gran  mastro  dell'  arciduches- 
sa Maria  Luigia. 

La  contessa  di  LazanskI,  sua  gran  maggiordoma. 

La  principessa  TreuttmansdorfT , le  contesse  di 
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Odooelli  di  Sturean,  d'AppoDy,  di  Blomeg^n  , di 
Trano  « di  Padlolzki  » di  KauDilz  ^ di  Huoiadi , di 
Cbatek  f di  Palfv  a di  Zicby,  dame  di  palazzo. 

I codi!  di  Uaugwiti,  dTrbaoa, Giuseppe  di  Met- 
terokb,  Ernesto  di  Boios,  Felice  di  Mier,  d’Haddik, 
Enrico  di  Wurmbrand , Fraocesco  di  Zirby.  de  Bt- 
thyaDi,  il  langravio  di  Furstt'mbrrir,  il  prioci|>e  di 
Sizeiidorff  e il  principe  Paolo  di  Eiierbàii , ciam» 
berlano  dell'imperaiore  d’Austria. 

D*  UudeUtz , coDfigliera  aulico  degli  affane' 
steri. 


Barone  Lorcb,  consigliere  attnale  della  reggenza 
d'Austria. 

Mozel,  consigliere  coocepisla  aulirò. 

Un  medico,  un  rhinirgo,  un  cappellano,  due  aa- 
sistrniìe  moU’altri  impirgati  di  servigio  dei  grandi 
ufìciali  della  casa  d'Austria. 

Un  disiarcaroento  della  guardia  nobile  ungarica, 
costituita  ad  ogoi  suzione  dai  reggimenti  di  ca%al> 
leria  posti  su  U strada  da  Vienna  a Braunau. 

Il  qual  personale  sorpassava  il  numero  di  300 
iodividui,  non  compresi  i militari. 
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Il  mitrimonio  di  Napoleone , la  prevalen- 
ca  d'una  giovine  principessa  , la  prossima 
gioia  della  paternili  , aveano  fallo  sperare 
alle  classi  paciGche  una  solida 'pace  dopo  i 
tanti  trambusti  con  che  la  rivoluzione  avea 
sconvolta  la  francese  socieli.  Napoleone  avea 
quarantadue  anni;  eO  in  cui  l’uomo  più  non 
possiede  l'ardente  immaginazione  della  gio- 
ventù ; più  non  spazia  per  gli  aurati  campi 
de’  racconti  orientali  ; le  leggende  deH’ambi- 
zione  assumono  un  carattere  stabile  e serio; 
la  mente  si  fa  posala  ; voleasi  conservare  il 
conquistato;  dopo  la  tempesta  è necessario  il 
riposo.  Di  tal  modo  argomentavano  il  popo- 
lo in  Francia  c i gabinetti  in  Europa  : avvi- 
savano fosse  a sperarsi  un  po’  d'ordine  , un 
po'  di  sicurezza  pei  popoli  ; lo  idee  di  pace 
per  ogni  dove  si  manifestavano  ; Napoleone 
olTerivane  io  pegno  le  suo  condizioni  di  spo- 
so , e ben  tosto  le  sue  ingenue  speranze  di 
padre;  poteasi  credere  che  il  possente  impe- 
ratore lascerebbesi  adescare  alla  dolcezza 
della  vita  domestica. 

Gli  slalisii  di  qualche  importanza,  i signo- 
ri Talloyrand  c Fouchd,  aveano  sempre  pen- 
sato che  darsi  con  potesse  pace  durevole  e 
profonda  se  non  quando  fosse  seguito  uo 
componimento  con  l'Inghilterra  , nerbo  pos- 
sente della  confederazione  : era  inutile,  6n- 
chè  la  Gran  Bretagna  non  prendesse  parte 


ai  trattati , sperarne  uno  deGnitivo  , chè  da 
lei  sola  partiva  l'impulso  ; la  magistrale  sua 
diplomazia  somministrava  forze  e sussidii  si 
gabinetti  dei  quali  era  come  una  gran  pro- 
videoza  ; segnala  che  avessero  una  tregua 
colla  Francia,  l'Inghilterra  no  scalzava  le  ba- 
si, non  contenta  Gncbè  non  avesse  condotta 
una  lite  da  decidersi  sul  campo  di  battaglia  ; 
la  sua  diplomazia  sconvolgeva  il  mondo. 
Verso  questa  potenza  dunque  doveano  rivol- 
gersi tulle  lo  sollecitudini  degli  amici  della 
pace  ; se  flnghillerra  acconsentiva  ad  una 
pace  su  ferme  basi,  surgendo  la  speranza  di 
una  sicurezza  generalo  in  Europa,  avrebbe- 
si  potuto  praticare  nuove  circoscrizioni  nello 
sovranità;  le  opere  del  congresso  di  Westfa- 
lia,di  Utrecht,  potrebbero  con  freschi  tratta- 
li rinnovarsi:sommovercbbesi  il  mondo  corno 
dopo  tutte  le  rivoluzioni  morali,  la  scoperta 
dell'America,  la  riforma  di  Luterò  ; le  for- 
ti scosse  della  rivoluzione  francese  nuovi 
smembramenti  o nuovo  aggiunte  di  territo- 
rio aveano  cagionato  che  bisognava  metlere 
in  regola. 

La  situazione  politica  dell  Inghilterra  facca 
sperare  un  notabile  cambiamento  no' suoi 
principii  diplomatici,  e l'istante  parca  oppor- 
tuno; la  spedizione  di  Watcheren,  sopra  si 
vaste  proporzioni  intrapresa,  era  fallila  ; il 
suo  primo  autore , lord  Casllereagh  , avea 
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soflerto  un  terribìio  smacco  in  faccia  al  pae- 
se ; un  generale  trambuslo  d'opinione  scale- 
nessi  contro  di  lui  ; non  era  riescilo,  e questo 
è un  delitto  in  politica.  Canning  stesso,  che 
avera  guidata  la  diplomarla  nel  1809,  erasi 
permesso  alcuni  epigrammi  a spese  del  suo 
collega,  0 ne  era  seguito  un  duello  alla  pisto- 
la ; Canning  fu  leggermente  ferito.  Il  die  de- 
stò tal  remore,  tanto  scandalo  che  ne  l'uno 
nè  l'altro  potè  rimanersi  al  ministero;  rasse- 
gnarono ad  un  tempo  gli  uliiii  e furono  quasi 
subito  surrogati  dopo  l' apertura  del  parla- 
mento, Non  si  mutò  lo  spirito  del  ministero; 
il  signor  Perceval  rimase  sempre  dirigen- 
te (l),ocercò nuovi  colleghi  che  dar  potessero 
maggior  forza  e preponderanza  alla  sua  am- 
ministrazione in  si  arduo  frangente  ; segre- 
tario di  stato  per  l'iolcrno  fu  lord  Liverpool, 
che  avea  fatto  parte  del  pacifico  ministero 
d'  Addington  ; lord  Palmerston  ricevette  il 
dipartimento  della  guerra.  La  scelta  più  si- 
gnificativa fu  quella  di  lord  Wellesley  al 
dipartimento  degli  affari  esterni  ; lord  Wcl- 
Icsley,  fratello  maggiore  del  visconte  di  Wel- 
lington , apparteneva  ad  opinioni  moderatis- 
sime; antico  governatore  dcil'lndia,  s'era  re- 
so notevole  per  rettitudine  d'idee  e fermezza 
di  governo.  Poteasi  sperare  con  lui  tendenze 
meno  antifrancesi  di  queliodi  Canning  e Ca- 
stlereagh;ma  tale  è lo  spirito  pubblico  in  In- 
ghilterra, che  lord  Wellesley  adottò  compiu- 
tamente lo  idee  e i divisamenti  di  guerra 
dell'ultimo  gabinetto,  a segno  che,  assumen- 
do le  difese  del  conte  di  Chatam,  che  coman- 
dava l'esercito  di  terra  a Walcheren,  lord 
Wellesley  dichiarò  che  il  generale  s’era  pie- 
namente giustificato  della  sua  dimora  in  quel- 
l'isola appestata  in  una  memoria  segreta  pre- 
sentata al  re  (2)  ; questa  memoria  non  fu 
comunicata  al  parlamento  e non  ebbe  al- 
cuna pubbliciU;  conteneva  i particolari  delle 
pratiche  e dei  rigiri  svilu^tisi  a Parigi  al 
tempo  della  spedizione  in  Olanda,  rigiri  che 
doveano  assecondare  il  divisamente  della 
Gran  Bretagna  ed  induire  una  rivoluzione 
patriotica  all'Aia,  ad  Amsterdam  e a Parigi, 
strana  rivelazione  io  lai  contingenza.  La  pub- 
blicazione di  tal  documento  sarebbe  riescila 
pericolosa  a troppe  ^rsone  in  Francia  , nei 
Paesi  Bassi  , in  Ilalia  ; non  bisognava  com- 
plicare di  più  una  situazione  gii  si  intralciata. 

Non  tardò  a presentarsi  al  parlamento  il 
partito  della  reggenza;  la  follia  del  re,  gU  in- 
curabile, erasi  accresciuta  pel  dolore  cagio- 
natogli dalla  morte  della  principessa  Amalia; 
bisognava  In  tal  crisi  provedere  alla  unità  di 
governo,  un  reggente  dovea  diriger  lo  stalo. 
Il  partito  definitivo  di  reggenza  fu  diKUSSo  al 
parlamento  ; i wigli,  che  agognavano  al  mini- 
stero, la  sostconero  energicamente  ; il  prin- 


cipe di  Galles  ricevette  il  sigillo  privato , il 
potere  fu  concentrato  nello  sue  mani  sotto  la 
corona  reale,  e con  generale  meraviglia  con- 
fermò il  ministero  ; pure  speravasi  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  che  i wigh  otterrebbero 
l'aiuto  del  principe  per  un  pacifico  negoziato. 
Lettere  scritto  al  conte  Grey  ed  a lord  llol- 
land  aveano  accresciute  le  speranze  ; un  mi- 
nistero wigh  dovea  naturalmente  condur  se- 
co la  pace  del  continente. 

Gli  statisti  avrebbero  voluto  profiltaro  di 
tutte  questo  circostanze  per  tentare  una  con- 
ciliazione tra  le  due  nazioni  rivali  (3);  Napo- 
leone pareva  allora  desiderarla,  perchè  il 
paese  soffriva  del  sistema  delle  proibizioni. 
Prima  di  tutto  bisognava  partire  da  basi  assai 
preciso  perchè  un  negoziato  conducesse  da 
sè  stessa  a un  buon  risultamento.  Questi  ne- 
goziati già  da  un  pezzo  erano  intavolati  ; si 
ricorderanno  i leggitori  la  lettera  comune 
scritta  dopo  il  colloquio  d’Erfurth  al  re  d'In- 
ghilterra dai  due  sovrani  che  eransi  accordati 
su  le  basi  principali  di  un  sommovimento  eu- 
ropeo a Tilsitt  ; ad  Erfurth  eransi  rioovate 
queste  pratiche.  La  risposta  del  signor  Can- 
ning  non  si  fece  aspettare:  « L'Inghilterra  di- 
chiarava di  non  voler  trattare  che  su  i se- 

fuenti  preliminari  : l.°cho  il  re  di  Spagna, 
erdinando  VII , sarebbe  parte  contraente 
nel  trattato  ; 2."  verrebbe  pure  ammessa  fin- 
dipendenza  del  Portogallo  ; 3.°  riconoscereb- 
besi  come  parte  del  sistema  europeo  f esi- 
stenza delle  caso  di  Napoli  e di  Sicilia  nella 
persona  d'un  Borbone.  » Queste  basi  spedite 
al  signor  di  Champagny  ed  al  conte  Roman- 
zoflT.  troppo  opponevansi  al  sistema  dinastico 
di  Napoleone  , perchè  potessero  venire  am- 
messe a Parigi.  L' imperatore,  partendo  da 
punti  opposti,  volea  si  riconoscesse  in  diritto 
quello  che  era  in  fallo,  cioè  ii  regio  grado  di 
Giuseppe  e di  Murai  nella  Spagna  ed  a Na- 
poli ; la  qual  cosa  riconosciuta,  sarebbesi  ac- 
cordato con  la  Gran  Bretagna  per  le  conqui- 
ste da  essa  compiute  da  dieci  anni , ncli'  In- 
dia, nell'America  o nel  Mediterraneo  ; l' In- 
ghilterra non  abbisognava  di  tale  ratificazio- 
ne. Il  signor  Canning,  atterrato  da  un  moto 
parlamentario, fu  surrogato  da  lordWellesley, 
e con  questi  ministri  si  tentarono  pratiche 
per  otteoere  migliori  condizioni  di  pace. 

Parecchie  vie  furono  tentate  per  giugnere 
allo  scopo  veramente  desiderato  in  Francia, 
in  Olanda,  su  tutti  i punti  marittimi  ; in  tal 
momento  trattavasi  con  la  Gran  Bretagna 
uno  scambio  di  prigionieri  ; ai  quali  operosi 
negoziati  davano  mano  i signori  Mouslior  e 
Meckesio  ; moite  memorie  eransi  stese  invo- 
cando il  principio  dei  diritto  dello  genti  ; ma 
svcniuralamenlesu  disparatissime  ^si.  L'In- 
ghilterra non  voleva  ammettere  nel  cambio 
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se  non  uoidìdì  il  suo  servigio  veramente 
presi  in  guerra,  mentre  Napoleone  volea  far- 
vi entrare  i suoi  marinai  e ■ suoi  soldati,  gli 
Annoveriani  e i Tedeschi,  che  gli  si  eran  da- 
ti dopo  la  campagna  del  1805  e gli.Spagnuo- 
li  presi  nella  guerra  della  Penisola  ; che  in 
tal  modo  soltanto  il  numero  de’  prigionieri 
eguagliar  poteva  quello  de'  poveri  Francesi 
che  gemevano  su  i pontoni  in  Inghilterra  o 
nell’ isole  di  Spagna.  L'Inghilterra  aperta- 
mente vi  si  ricusò  ; la  Francia  , per  suo  av- 
viso, partiva  da  basi  inammissibili  ; col  pro- 
durre io  lungo  le  pratiche  , speravasi  che 
queste  potrebbero  cambiarsi  in  un  raccosta- 
mento  desiderabile  tanto  per  le  due  nazioni. 

Altre  pratiche  di  negoziati  furono  tentate 
in  Olanda  dalla  celebre  casa  del  signor  La- 
boucbère  che  area  grandi  relazioni  con  la 
Gran  Bretagna;  sotto  colore  d’interessi  com- 
merciali, poteva  trattare  co'  ministri  inglesi. 
Qui  r imperatore  non  compariva  personal- 
mente, nè  poteva  essere  notato  di  far  egli  le 
prime  mosse  e di  desiderare  troppo  ardente- 
mente la  pace  ; l' Olanda  dimostrava  all'  In- 
ghilterra i pericoli  connessi  con  un  troppo 
ostinato  rifiuto  di  trattare  ad  eque  condizioni. 
Napoleone  la  minacciava  d’ unirla  irrevoca- 
bilmente al  suo  impero  se  non  era  tosto  se- 
gnata la  pace  con  la  Francia;  l’Olanda  non 
poteva  esser  più  sicura  della  propria  indi- 
pendenza ; invariabilmente  aggregata  aU'im- 
pero  francese  , avrebbe  dovuto  chiudere  I 
suoi  porti  all'Inghilterra.  Speravasi  con  que- 
sta minaccia  indurre  lord  'Wellesle;  alla  pa- 
ce su  basi  stabilite  da  Napoleone.  Labouciiè- 
ro  orasi  recato  a Londra  con  particolare  man- 
dato di  Luigi  Napoleone;  si  adoperò  con  lord 
Wellesley,  ma  la  risposta  fu  sempre  dell'e- 
giial  tenore,  a L' Inghilterra  , scrivevasi  a 
Londra , avea  presi  impegni  con  la  giunta 
spagnuola,  il  principe  reggente  di  Portogallo 
e Ferdinando  di  Napoli  e di  Sicilia  ; nulla  vo- 
leva ammettere  che  non  si  stesse  su  questo 
basi,  a 

Altro  nrgosiato  finalmente  crasi  segreta- 
mente  tentato  dallo  stessa  Fouché,  che,  im- 
plicato nella  spedizione  di  Walcberen,  avea 
mantenute  molte  relazioni  a Londra  ; il  mi- 
nistro si  valso  dell’intermediario  signor  Ou- 
vrard e d’altri  più  stretti  agenti  che,  dall'O- 
landa , doveano  recarsi  a Londra  , in  modo 
che  l’Inghilterra  era  per  tre  vie  diverse  infor- 
mata del  desiderio  di  Napoleone  di  stringer 
pace  con  essa,  e dell'imperiosa  necessità  che 
per  ogni  dove  manifestsvasi  di  trattare.  I 
quali  tentativi  davano  nerbo  all’opinione  na- 
zionale in  mezzo  anche  agli  immensi  sagrificii 
che  il  popolo  inglese  faceva  per  la  guerra;  mai 
non  avea  desso  spiegata  maggiore  energia. 

L'attento  esame  dello  stato  politico  dcl- 
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l'Inghilterra  rendeva  ridicolo  quanto  pubbli- 
cavasi  io  Francia  su  l'abbassamento  del  cre- 
dilo e la  perdita  del  commercio  inglese;  una 
attività  straordinaria  regnava  per  ogni  dove 
anche  nei  distretti  manifatturieri  : migliaia 
di  macchine  erano  in  moto;  l’acciaio  foggia- 
vasi  io  armi  , il  ferro  lavoravasi  ingegnosa- 
mente , i panni , le  stoffe  trovavano  nuovo 
spaccio;  distribuivansi  i sussidii  nelle  oflìcine 
della  Gran  Bretagna  , gli  abiti  orano  mani- 
fatturati  in  città  popolose  ; vascelli  costrutti 
nei  cantieri;  legnami,  canapi,  in  mille  modi 
lavorati  davano  insolita  attività  alla  classe 
operaria;  i primi  sintomi  d’indipendenza  che 
si  mostravano  in  America  aprivano  al  com- 
mercio nuovi  continenti.  Le  catture  arricchi- 
vano i corsari,  gli  uficiali  e i marinai  del 
reale  navilio  che  si  dividevano  il  bottino  su 
le  norme  delle  leggi  britanniche.  Se  una  na- 
zione domandava  sussidii  gli  otteneva  a pat- 
to d’aprire  i suoi  porti  alla  Gran  Bretagna  che 
inondavali  delle  sue  merci;  l’orgoglio  nazio- 
nale poteva  allegrarsi  delle  catturo  ogni  anno 
effettuate  sul  commercio  nemico  ; la  Marti- 
nica, la  Guadaluppa,  i’isola  di  Francia  cade- 
vano in  poter  degl’inglesi;  non  avevamo  più 
banchi  nell’India.  Lo  strano  sistema  di  arde- 
re le  merci  inglesi , adottato  da  Napoleone  , 
sistema  spoglio  d'ogni  principio  di  politica 
economia,  dava  , se  era  possibile,  maggiore 
estensione  alle  .manifatture  ; alle  merci  ab- 
bruciate , a danno  de'  neutrali  , altre  se  ne 
doveano  sostituire  in  mercato.  Se  Napoleone 
avesse  potuto  levarne  il  gusto  ai  consumato- 
ri, sarebbe  stata  ottima  cosa;  ma  il  gusto,ri- 
manendo,  voleva  quindi  essere  appagato  ; e , 
cosa  curiosa,  Giuseppina  e Maria  Luigia  non 
adoperavano,per  contrabbando,se  non  merci 
inglesi.  Se  migliaia  di  balle  di  stoffe  veniva- 
no bruciate  su  lo  pubbliche  piazze,  facevano 
baldoria  i distretti  manifatturieri  ai  quali 
nuove  commissioni  dovevano  per  conseguen- 
za venire.  In  Francia , in  vece,  quello  spet- 
tacolo aveva  un  qualche  cosa  di  spaventevo- 
le; il  contadino  già  mal  vestito  e nutrito,  ve- 
deva incenerirsi  di  clic  vestire  migliaia  d’uo- 
mini , e ciò  solo  pel  puerile  pretesto  di  di- 
struggere le  inglesi  manifatture.  Pagavanst 
stracaro  lo  zucchero  ed  il  caffè,  o se  ne  but- 
tavano sacch!  e sacchi  in  mare  ; tal  violento 
stato  di  cose  non  poteva  durare.  La  pace  era 
comune  desiderio,  ma  intanto  le  due  nazioni, 
con  ira  ancora  più  forte  l’una  centra  l'altra 
avventavansi. 

Il  vero  teatro  del  conflitto  non  era  più  il 
mare  ; su  l’Oceano  le  liti  non  poleano  ad 
eguali  condizioni  definirsi; la  Francia  più  non 
coniava  un  sol  bastimento  in  allo  mare,  arse 
erano  le  sue  squadre  su  le  coste;  l'innegabile 
intrepidilà  dei  marinai  francesi  non  valendo 
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a resistere  centra  tali  forzo  , spendevasi  in 
alcune  evoluzioni  su  la  rada.  Campo  di  bat- 
taglia fra  i due  popoli  era  il  Portogallo  e la 
Spagna,  lizza  scelta,  arena  ai  combattimenti 
che  si  meditavano;  l'esercito  inglese,  coman- 
dato sempre  da  sir  Arturo  Wellesley,  creato 
lord  visconte  di  Wellington  (&),  adoperavasi 
nel  Portogallo,  dopo  l'incerta  battaglia  di  Ta- 
lavcra  della  Reyna,  con  iniìnita  cautela  , la 
quale  manifestava  il  disegno  di  circoscrivere 
la  campagna  in  questa  porzione  della  peni- 
sola. Lord  Wellington,  ridotto  alle  frontiere 
del  Portogallo  , teneva  sotto  i suoi  comandi 
un  esercito  inglese  di  35,U00  uomini,  soste- 
nuto dalla  insurrezione  portoghese,  e da  12 
a 15,000  uomini  portoghesi  o spagnuoli  che, 
a maraviglia  ordinali,  manovravano  con  la 
stessa  regolarità  delle  soldatesche  britanni- 
che. I Portoghesi  erano  più  pieghevoli  alla 
disciplina  degli  Spagnuoli  : battevansi  ener- 
gicamente non  solo  come  i guerillas,  ma  an- 
cora in  ordinate  battaglie.  Napoleone,  volen- 
do venir  a capo  di  questa  guerra  che  rodeva 
l'impero  corno  sanguinosa  piaga,  avea  tratto 
partito  dalla  pace  d’Alemagna  per  far  diiìlare 
al  di  li  dei  Pirenei  50,000  uomini  d'ottime 
soldatesche:  egli  stesso  . annunciando  che  si 
porrebbe  a capo  dello  proprie , avea  detto  al 
corpo  legislativo  « che  al  suo  accostarsi  il 
Leopardo  spaventato  fuggirebbe  dal  covo.  » 
La  cura  del  suo  impero  , gli  allettamenti  di 
famiglia  e d'  una  vicina  palerniti  non  gli 
consentivano  di  mantener  la  promessa  ; si 
stette  dunque  contento  a delinea  re  il  piano 
d'una  vasta  campagna  nella  Penisola. 

Napoleone  riunì  ai  Pirenei  sette  divisioni 
di  90,000  uomini  aOldati  al  maresciallo  Mas- 
sena,  vecchio  guerriero  che  avea  salvato  l'e- 
sercito ad  Essling.  Comandavasi  al  mare- 
sciallo cacciasse  a tutta  corsa  t'esercito  in- 
glese di  lord  Wellington  su  Lisbona,  sino  al 
mare,  dopo  aver  recalo  in  suo  potere  Aster- 
ga e Ciudad-Rodrigo.  Ad  ottenere  tale  risul- 
tamenlo  , il  maresciallo  doveva  operare  per 
Salamanca  , sostenuto  dai  corpi  di  Morlier 
e di  Victor,  punicllandosi  su  Badajoz  , e pe- 
netrando nel  Portogallo  dalla  parte  del  cen- 
tro. Massena  aveva  il  supremo  comando , e 
sotto  gli  ordini  immediati  di  lui  stavano  Ju- 
not,  Ney  c Rdgnier:  Mortier  e Soult  doveva- 
no seguire  tulle  le  istruzioni  di  Massena  per 
dar  nerbo  allo  mosse.  Aprivasi  pertanto  una 
nuova  campagna  nel  Portogallo,  concepito  su 
gli  stessi  clementi  di  quelli  di  Jiinot  e di 
Soult,  con  più  considerevoli  forze.  Tutto  fu 
pronto  sino  dalla  primavera  del  1810  . ma 
poco  andarono  di  conserva  gli  apparecchi  ; i 
marescialli,  personaggi  tulli  d'alta  levatura, 
non  volevano  obbedire;  Junot  e Ney  sfoggia- 
vano un  lusso,  un  fasto  inaudito;  Junot  si  te- 


neva anche  vicino  sua  moglie,  la  governante 
di  Parigi  , con  equipaggi  e carri:  quant'ire, 
quant'invidia  contra  Massena  I Perchè  obbe- 
dirgli! Non  era  egli  forse  semplice  marescial- 
lo al  pari  di  loro?  Massena.  meno  vanitoso, 
avido  di  danaro,  ridevasi  dei  titoli,  delle  di- 
gnità , ma  piacevangli  assai  gli  scudi , I vasi 
d'oro  , i tesori  dello  chiese  , avea  presa  que- 
sta usanza  da  lunga  data  fin  nelle  guerre  d'I- 
talia. Con  tali  germi  di  discordia,  qual  esito 
poteva  sortire  una  campagna? 

Mentre  Napoleone  di  tal  modo  preparava 
gli  elementi  d'una  forte  spedizione  nel  Por- 
togallo, militarmente  andava  prosperando  la 
condizione  di  Giuseppe  nella  Spagna;  consi- 
derevoli divisioni  di  coscritti  e di  vecchie 
soldatesche , spedito  verso  il  mezzogiorno 
della  monarchia  spagnuola  , consentivano  ai 
marescialli  Soult,  Mortier  e Viclor  d'operare 
in  grande  nell’Andalusia , provincia  ne'  cui 
fertili  ed  ameni  campi  aveano  tante  valorose 
soldaleschc,  dal  tempo  di  Baylen  in  poi,  tro- 
vato la  tomba;  lutti  questi  corpi  doveano  l'un 
l'altro  proteggere  e darsi  mano,  chè  tutte  le 
probabilità  di  buon  successo  della  campagna 
del  Portogallo  si  stavano  nell'intera  occupa- 
zione del  Mezzogiorno:  Cadice  era  come  so- 
rella di  Lisbona  , i loro  diademi  erano  belli 
d'eguale  splendore.  Lo  discordie  , gli  errori 
della  giunta  di  Siviglia  apparecchiarono  agli 
Spagnuoli  la  rotta  dOcana  (5),  sconfitta  che 
aperse  ai  Francesi  lutto  il  mezzogiorno  della 
Spagna.  La  spedizione  d'Andaliisia  riesci  ad 
ottimo  fine:  i marescialli  Soult,  Viclor  e Se- 
bastiani soggiogarono  Cordova  , Granata,  la 
stessa  Siviglia,  e videro  le  mura  di  Cadice  ; 
queste  truppe  bagnaronsi  nel  Guadalquivir  , 
e quei  ricchi  paesi  , superbi  per  chiese  sfar- 
zose, lamentarono  maggiori  guai  e rovine  che 
non  sapesse  operarne  le  barbarie  degli  Scili 
e degli  t'nni;  alle  ruberie  e alle  devastazioni 
si  commossero  i popoli  ad  indelebile  sdegno. 
Il  bisogna  per  altro  dettava  si  fatte  immani- 
tà; l'esercito  d’.Andalusia,  e vuol  aci  agionar- 
sene  in  parte  la  poca  previdenza  di  Napoleo- 
ne , difettando  di  danaro  e di  viveri  , doveva 
provedere  a sò  stesso.  Chi  può  degnamente 
dipignere  lo  città  andalusiane:  più  d'un  altero 
generale  perde  l'energia  della  propria  volon- 
tà, la  robustezza  nell'anni  , sotto  quel  clima 
soave  , fra  gli  aranci  , i cedri  e gli  oleandri 
che  intrecciano  le  ricche  loro  capellature  su 
la  strada  da  Granata  a Siviglia.  La  giunta  si 
riparò  dietro  le  mura  di  Cadice;  ben  tosto  il 
duca  d'Albuquerqiic  e lo  soldatesche  spagnuo- 
le  cercarono  un  ricovero  in  quel  bel  porto 
centra  le  vincitrici  legioni  della  Francia. 

L'esercito  di  Massena  doveva  attraversare 
sterili  paesi  , lande  incolte,  rocce  scoscese  , 
su  lo  quali  alcuno  magre  capro  s'arrampica- 
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Nano  brucando;  Soult  non  era  forse  stato  co- 
stretto ad  abbandonar,  non  Ita  guari , la  sua 
artiglieria  nella  prima  campagna  ? Perché 
mai  quella  terra  \edca  per  la  prima  la  scon- 
fìtta dell’armi  nostre  in  ogni  altro  luogo  vin- 
citrici? Da  che  derivava  ciò?  Perché  com- 
battevasi  in  paesi  poveri , montuosi  o scono- 
sciuti, dei  quali  mancano  persino  esatte  car- 
te geografìche.  Sopra  un  terreno  opportuno 
alla  difesa  , bastava  che  lord  Wellington  se- 
guisse una  semplicissima  strategia  tsapea  che 
il  maresciallo  Massena  avea  contro  di  sé  i 
popoli,  le  città,  le  campagne,  i guerillas;  per 
vivere  dunque  l esercito  di  questo  dovea  de- 
vastare il  paese;  e quell'esercito  quanto  più 
numeroso  tanto  più  era  costretto  a soffrire 
la  fame  o la  sete  percorrendo  incolte  contra- 
de non  bagnate  mai  che  da  torrenti  gonfi  dal- 
le piogge.  Massena  ha  tre  grandi  corpi  d’e- 
sercito che  operano  di  conserva  e devono  ob- 
bedirgli; Ney,  Junot  e Regnier  si  avanzano 
con  lui;  Bcssieres,  li  sostiene  a settentrione. 
Prese  Asterga  e Giudad-Rodrigo  , più  non 
rimaneva  che  a procedere  innanzi;  la  strada 
era  aperta;  la  disciplina  é sbandita  da  questo 
esercito;  Ney  non  vuol  obbedire  a Massena; 
Junot , aiutante  di  campo  favorito  , cordial- 
mente lo  detesta  ; Régnier  dichiara  che , ve- 
terano a pari  di  Massena.  non  vuol  comandi 
da  lui  ; é un  lamentarsi  continuo  degli  aspri 
modi  del  vecchio  generale,  delle  sue  militari 
precauzioni;  mancano  viveri;  la  difalta  ridu- 
ce le  truppe  a meno  di  80,000  uomini  al 
principiare  della  campagna. 

Muovono  le  soldatesche,  tale  essendo  l'as- 
soluto comando  di  Napoleone,  che  vuol  por- 
tare un  termine  a questa  guerra  nella  Peni- 
sola ; bisogna  direttamente  avanzarsi  contea 
lord  Wellington  e respignerlo  verso  Lisbona. 
L'esercito  inglese  s'è  trincerato  sopra  alcune 
rocce  sei  leghe  distante  da  Viseu  a Bussaco, 
al  piede  delle  alte  montagne  che  lo  separano 
da  Coimbra,  l'antica  città;  là  si  combatte  una 
prima  e sanguinosa  battaglia;  gl'inglesi,  at- 
taccati di  fronte,  cominciano  dal  respignere 
le  nostre  eroiche  divisioni,  ma  un  corpo  stac- 
cato li  accerchia  per  sentieri  sconosciuti.  Mas- 
sena  paga  caro  tal  primo  buon  successo; 
5,000  uomini  caddero  in  faccia  a queste  trin- 
cierò fra  i rovi  e gii  olivi  salvatici.  Lord  Wel- 
lington piega  del  tutto  a ritratta.  Si  può  dun- 
que correre  su  Lisbona  ; Lisbona  é il  grido 
del  soldato,  perché  là  stanno  l'abbondanza  e 
i tesori. 

L'esercito  si  scompagina,  c corre  au  le  pe- 
ste degl'  Inglesi  ; lord  Wellington  opera  con 
bnon  ordine  la  sua  mossa  retrograda  dalla 
parte  verso  Lisbona;  lo  insegue  l'infaticabil 
Massena.  Qual  é la  sorpresa  di  questo,  allor- 
ché , passato  Vimeiro , vicino  a Torrés-Ve- 


dras,  scorge,  confinante  colle  nubi , un  im- 
menso sistema  di  linee  stabilite  sopra  ine- 
spugnabili situazioni , combinato  col  'Pago  , 
le  alture  ed  il  mare  I Era  un  vero  campo 
trincerato  nella  forma  romana  : si  sono  ta- 
gliate montagne  a picco,  coi  Rumi  cadenti  si 
reser  più  inaccessibili  le  rocce;  300  cannoni 
stanno  in  batteria  ; sopra  un  punto  si  appog- 
giano all'  Oceano,  su  l'altro  al  Tago  ; questo 
linee  di  Torròs-Vedras,  irte  di  batterie,  con 
razzi  alla  Congrève,  possono  operare  a più 
d'una  lega  di  distanza.  Massena  sta  interdetto 
in  faccia  ad  opero  si  gigantesche;  percorre  la 
linea  c la  contempla  in  tutta  1'  estensiono  , 
cerca  per  ogni  dove  un  passaggio.un  sentiero, 
uno  sbocco;  vuol  superarle  , ma  Invano  ; il 
vecchio  maresciallo,  con  l'occhio  d'un  uccello 
di  preda,  contempla  la  cima  di  queste  mon- 
tagne, alle  quali  può  giiignere  appena  la  vista 
col  cannocchiale.  Ed  ecco  dunque  tutto  un 
esercito  che  sosta  dinanzi  a queste  terribili  li- 
nee ! 

Non  senza  calcolo,  non  senza  ragione,  lord 
Wellington  avea  concepito  il  sistema  di  forti- 
ficazioni che  difendeva  Lisbona  ; sapeva  i 
danni  che  l'esercito  francese  avea  fatto  pa- 
tire al  Portogallo:  incontrava  questo  esercito 
sul  suo  passaggio  arsi  paesi,  deserte  città,  sic- 
ché trovar  non  poteva  nessun  sussidio  o con- 
forto nemmeno  nello  città;  se  gli  si  opponeva 
una  lunga  resistenza , sarebbe  soggiaciuto 
sotto  le  privazioni  cil  i morbi;  era  vicino  il 
piovoso  autunno,  e Massena  sarebbe  stalo  co- 
stretto o ritirarsi  o capitolare,  come  l'eser- 
cito di  Junot  0 quello  del  maresciallo  Soult. 
Solo  la  presa  di  Lisbona  poteva  salvare  i 
Francesi  che  troverebbero  colà  soccorsi  o 
provigioni  ; difender  Lisbona  , far  si  che  non 
cadesse  nelle  mani  dell'esercito  Invasore,  era 
un  condannar  questo  ad  abbeverarsi  della 
pioggia,  dei  torrenti  ; a nutrirsi  d'  erbe  e di 
ghiande  selvagge.  In  tal  frangente  trovavasi 
l'esercito  quando  Massena  girava  incessante- 
mente intorno  alle  lince  di  'Torrés-Vedras  co- 
me lione  nella  sua  gabbia  intorno  alle  spran- 
ghe di  ferro;  il  maresciallo  si  vide  costretto 
ad  una  ritirata;  gli  era  necessario  retrocedere 
attraverso  aridi  campi,  rocce  rossastre,  nude 
d'ogni  cosa.  Povero  esorcitol  quanti  patimenti 
in  mezzo  a quelle  pianure  di  sabbia!  quante 
privazioni  attraverso  quelle  guerillas  I Fu 
detto  allora  avere  lo  stesso  imperatore  solle- 
vali ostacoli  al  vecchio  maresciallo  ; dopo 
Wagram  l'opposizione  aveva  attribuito  a Mas- 
sena  tutta  la  gloria  della  campagna  del  1809, 
il  che  noiava  l'imperatore. 

Fu  un  gran  disastro  il  mal  esito  della  cam- 
pagna del  Portogallo;  Napoleone  molto  avea 
promesso , poco  ottenuto.  Cadice  e Lisbona 
doveaoo  cadere  in  sue  mani , e le  Colonne 


CAPITOLO  VBlimillOSESTa 


136 

d'Èrcole  piegarsi  all'accostare  delle  sue  aqui- 
le; allora  potrebbe  dar  elTetto  al  suo  grande 
penaiere  ; l’iinpero  francese  era  troppo  angu- 
sto, troppo  volgare;  egli  si  proclamerebbe 
imperator  d'Occideote  ; di  tal  modo  rinovan- 
do  il  titolo  di  Carlomagno,  ne  studiava  la  sto- 
ria e facea  da  dotto  corporaiioni  determinare 
le  frontiere  del  suo  impero  ; il  di  che  Lisbo- 
na e Cadice  avrebbero  salutatole  aquile,  mi- 
gliaia di  colpi  di  cannone  avrebbero  annun- 
ziato al  mondo  un  nuovo  imperator  d' Occi- 
dente. A dar  corpo  a questo  sistema  , Ro- 
ma già  da  gran  tempo  era  stata  riunita  al 
suo  impero  con  un  semplice  decreto  ; colà 
non  s’era  ancor  nulla  opinato;  era  più  un 
governo  militare  che  una  politica  ammini- 
strazione; il  papa,  prigioniero  a Savona,  più 
non  abitava  l' eterna  città,  e una  consulta 
amministrava  Roma  come  un  dipartimento 
della  Francia.  L’imperatore  dovette  pensare 
a dar  ordine  all’occupazione  degli  Stati  ro- 
mani, argomento  d’uo  sooatoconsiiltoprees'a 
poco  concepito  colle  frasi  stesse  del  primitivo 
decreto  di  Napoleone  (6);  gli  stati  di  Roma 
formerebbero  duedipartimenti;  Roma  e Tra- 
simeno, ormai  confusi  nella  massa  del  terri- 
torio dell'  impero.  Roma  sarebbe  la  seconda 
città;  r imperatore  vi  si  potrebbe  far  incoro- 
nare dopo  esserlo  stato  nella  basilica  di  No- 
stra Donna,  in  forza  d’ un  misto  di  idee  ro- 
mane e carloviogie;  il  papa,  spoglia  d'ogni 
poter  temporale,  riconosciuto  capo  della  reli- 
gione cattolica,  avrebbe  un  palazzo  a Roma, 
a Parigi,  a Milano,  ed  un  assegnamento  di 
due  milioni,  come  i Borboni  di  Spagna  ; la 
consulta  di  stato  cessava  ormai  dalle  proprie 
funzioni,  e sarebbero  nominati  prefetti  per 
amministrar  Roma.  Sempre  tendente  all’ an- 
tico ne’ suoi  concepimenti,  l’imperatore  vol- 

feva  in  animo  splendidissimi  divisamenli  su 
eterna  città,  che  volea  visitare  un  giorno  . 
ma  vestito  della  porpora  degl’imperatori  d’Oc- 
cidente  ; aaluterebbie  ancor  Monza,  la  deposi- 
taria della  corona  lombarda.  Roma  per  la  pri- 
ma volta  vedrebbe  il  suo  console,  il  suo  pon- 
tefice imperiale;  sarebbero  geliate  medaglie 
al  popolo,  ed  egli  sopra  un  carro  di  trion- 
fo moverebbe  al  Campidoglio.  Napoleone 
credeasi  grande  abbastanza  per  contem- 
plar di  fronte  le  ombre  di  Cesare  e d’ Au- 
gusto I 

Altre  terre  s' univano  all’  impero  france- 
se [7}.  Napoleone  volea  che  tutto  piegasse  al 
suo  sistema;  non  pativa  resistenza  nè  da  uo- 
mini nè  da  cose;  poneva  in  assoluto  non  calo 
interessi,  opinioni  e doveri.  L’Olanda,  crea- 
zione del  genio  commerciale,  non  potea  star- 
si dal  commercio;  supponete  un  sistema  che 
vive  del  mare,  dello  relazioni  dei  due  mondi, 
tutto  ad  un  tratto  privo  delle  sue  comunica- 


zioni; immaginatevi  un'alga  marina  deposta 
da  un  cataclismo  sopra  la  terra  che  voi  pri- 
vale dell’acqua  salsa  ; immaginatevi  cetacei 
senza  Oceano  , ed  avrete  una  somiglianza 
coll’Olanda  senza  commercio.  Dal  che  deri- 
vavano indicibili  imbarazzi  nelie  relazioni 
dell’impero  con  Amsterdam  , Rotterdam  e 
l’Aja;  Luigi  Bonaparte  più  non  reggeva  sotto 
la  sua  corona  di  spine  (8J;  reputandosi  re  da 
vero  , amava  il  commercio  e dava  orecchio 
ai  riclami;  i banchieri  gli  ripetevano  v essere 
col  sistema  continentale  perduta  l’Olanda  » , 
e Luigi  trasmetteva  a Napoleone  i lamenti 
di  coloro  che  avevagli  dati  per  sudditi  ; bene 
spesso  operava  contra  la  volontà  del  fratei 
suo.  Rispondeva  Napoleone  a essere  l’Olanda 
il  solo  ostacolo  al  suo  sistema  continen- 
tale , essere  tutta  inglese  , quasi  una  fat- 
toria dei  banchi  di  Londra , per  cui  i car- 
teggi e le  merci  proibite  penetravano  nel 
cuore  dell'Alemagna.  » Tali  disordini  non 
potevano  durare;  bisognava  essergli  amico  o 
nemico;  il  sistema  continentale  era  il  diritto 
comune  pel  suo  pensiere  federativo. 

Un  carteggio  vivissimo  continuavasi  tra 
Napoleone  e suo  fratello;  forti  lamenti  s’an- 
davano ripetendo  ; la  massima  freddezza  re- 
gnava fra  loro.  Luigi  venne,  in  occasione  del 
matrimonio  , a Parigi  ove  altamente  sigolB- 
cò  i dispiaceri  che  gli  toccavano  ad  Amster- 
dam ; lagnassi,  pregò.  L’imperatore  non  diè 
altra  risposta  che  comandare  ad  Oudinot  pe- 
netrasse con  un  corpo  di  soldatesche  sino  ad 
Amsterdam,  per  dar  compimento  a’ suoi  de- 
creti; l’occupazione  militare  sarebbe  perma- 
nente. Di  tal  modo  crasi  comportalo  a Roma; 

firima  di  trarla  in  poter  suo,  il  generale  Miol- 
is  orasi  violentemente  impadronito  di  cartel 
^nt’Angelo  ; l’occupazione  dell’Olanda  pub- 
blicamente compiuta  feri  il  cuore  di  Luigi 
Napoleone,  già  cagionevole  di  salute  *,  e una 
mattina,  senza  che  nulla  desse  a credere  una 
energica  risoluzione,  Luigi  abbandonò  l’Aja, 
lasciando  nelle  mani  do’suoi  ministri  un  atto 
suggellato  d’abdicazione  in  favore  dei  pro- 
prio figlio  (9). 

Per  una  strana  combinazione,  non  soppesi 
quale  strada  avesse  presa  il  re,  dove  sì  fosse 
recato  ; forse  in  Inghilterra  ? vi  ora  forse  un 
altro  fratello  su  cui  dovesse  esercitare  la 
propria  vigilanza  Napoleone?  Si  sapea  ch’era 
travagliato  da  malattia;  l'imperatore  più  non 
poteva  frenar  l’ira  sua  contro  di  lui  , quando 
il  signor  Decazes , il  cui  nome  comparisce 
per  la  prima  volta  in  un  decreto  io  data  di 
Brunn  in  Moravia  , un  di  quegli  uomini  che 
il  principe  aveva  in  maggioro  stima  ed  onore, 
ricevette  un  biglietto  di  Luigi  nel  quale  gli 
dava  conto  della  sua  intenzione  di  voler  pren- 
dere le  acque  diTocpIitz  e pregavalo  venisse 
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a ngglugfierio.  Madama  Letizia  era  inquie- 
tissima , e tostamente  Oecazes  , comunicata 
la  lettera  a Napoleone , parti  per  visitare  il 
re  migrato;  trovò  Luigi  che,  noiatissimo  del 
regno  d’Olanda  , viaggiava  alla  grande  e da 
principe , fuggendo  la  corona  e sua  moglie 
ancor  più  della  corona,  mentre  Ortensia  hig- 
giva  a sua  volta  il  marito  ch’essa  non  amava. 
L'Austria  trattò  Luigi  da  vero  arciduca;  e il 
signor  di  Mettemicb  si  diè  premura  di  scri- 
vere aH'imperatore  per  sapere  se  l’essere  suo 
fratello  a Toeplitz  poteva  spiacergli;  il  signor 
di  Mettemicb  faceva  notare  « tenersi  fortu- 
nato che  , invocando  l'alleanza  di  famiglia,  i 
principi  fratelli  di  sua  maestà  venisaero  a 
scegliere  per  sua  residenza  i possedimeu- 
ti  dell’Austria,  fedele  alleata  ; non  uscivano 
del  circolo  d'  una  illustre  e grande  paren- 
tela. » 

Fu  pari  l’inquietudine  alla  collera  di  Na- 
poleone quando  seppe  la  fuga  di  Luigi  Bona- 
parte;  uno  de’ suoi  prefetti  disertava  il  posto 
di  re  ; qual  esempio  I Egli  è vero  che  avea 
solamente  abdicato  stabilendo  una  reuenza; 
ma  era  quello  forse  un  governo?  Un  KmìuI- 
lo,  una  donna  poteano  forse  reprimere  il  con- 
trabbando inglese , aperta  violazione  del  si- 
stema continentale?  Troppi  interessi  in  Olan- 
da stavano  io  ostilità  col  sistema  di  Napo- 
leone; era  dunque  tanto  più  necessaria  un’it- 
tenta  vigilanza;  poiché  Luigi  aveva  abdicato 
il  trono,  nulla  erari  di  più  semplice  deH'im- 
padronirsene;  dovessi  riunire  al  vasto  Impe- 
ro, come  già  s’era  fatto  degli  Stati  romani  4 
l'Olanda  divisa  poi  in  dipartimenti , coman- 
dati da  prefetti,  fermi  esecutori  dei  pen- 
sieri di  Napoleone.  Tolto  il  regno  d’Olan- 
da , toglievasi  un  inciampo  ed  acquistava- 
si  nuova  guarentigia  contea  l'Inghilterra;  nes- 
suna cosa  più  facile  del  mettere  ad  effet- 
to un  tale  pensiero  , complemento  del  siste- 
ma continentale. 

L'impressione  di  famiglia  era  più  grave  ; 
ecco  il  secondo  fratello  di  Nafràleone  che 
sfuggiva  alla  sua  dittatura:  prima  Luciano 
che  dava  le  spalle  a Roma,  sdegnato  dell'at- 
tentato commesso  contro  il  pontefice  ; ora 
Luigi . il  più  mite  . il  più  amorevole  de' fra- 
telli. Il  dispotismo  di  famiglia  facevasi  insop- 
portabile come  quello  di  Stato;  non  potevasi 
respirare  liberamente  se  non  lontano  da  quel- 
la mano  di  ferro  che  rompeva  ogni  umana 
personalità.  Napoleone  lagnossi  altamente 
d'Ortensia  di  Bàauharnais , accusandola  d’a- 
vere, per  discordie  domestiche,  perduta  ogni 
politica  prevalenza  sul  debole  marito;  fece 
dire  e ripetere  da  por  tutto  che  Luigi  era 
malato  , che  le  acque  di  Toeplitz  gli  èrano 
necessarie  ; finalmente  mandò  in  cerca  del 
figlio  maggiore  di  suo  fratello  , povero  fan- 
Ceptfigtu  Voi.  III. 


clullo  di  sei  anni  appena , e,  collocandolo  su 
le  proprie  ginocchia,  dipinse  agli  occhi  del 
maravigliato  fanciullo  i doveri  imposti  ai  re 
che  trascinava  avvinti  al  suo  carro;  le  quali 
parole  gravi,  solenni,  come  quelle  d' Augusto 
e di  Cesare,  volgevansi  a quello  ch'egli  chia- 
mava suo  figlinolo  adottivo:  « Vieni,  figliuol 
mio,  io  sarò  tuo  padre;  nulla  ci  perderai.  La 
condotta  del  padre  tuo  affiigge  il  mio  cuore  , 
nè  può  scusarla  che  la  sua  malattia.  Fatto 
grande,  pagherai  il  suo  ed  il  tuo  debito.  Non 
dimenticarti  mai,  quale  pur  sia  la  situazione 
in  coi  ti  pongano  la  mia  politica  e l’interesse 
del  mio  impero,  che  i tuoi  primi  doveri  sono 
verso  di  me,  i secondi  verso  la  Francia;  tutti 
gli  altri,  anche  verso  i popoli  che  potrei  con- 
fidarti , vengono  dopo.»  Le  quali  parole,  ca- 
lorosamente pronunciate,  erano  l'espressione 
dei  doveri  di  tutti  i vassalli  che  si  collega- 
vano alla  fortuna  di  Napoleone;  la  gerar- 
chia era  di  tal  modo  compiutamente  defi- 
nita; prima  l'imperatore,  poi  la  Francia, 
poi  i popoli  eh’  egli  si  degnava  confida- 
re a'  propri  fratelli  ed  a'  suoi  luogotenen- 
U (10). 

Nel  pensiero  deH'imperatore  non  vi  fu  piu 
indipendenza  d'Olanda.  Un  senato-consulto 
diò  ordine  a tal  sua  volontà;  il  senato,  docile 
stromento,  obbedisce  con  puntuale  regolari- 
tà ; basta  un  semplice  motto;  gli  oratori  del 
governo  proclamano  i vantaggi  dclfintima 
unione  delta  Francia  e delt'Olanda  , l'esten- 
sione del  commercio  , il  vasto  sviluppo  che 
ne  varrebbe  all’impero.  Tali  parole  volge- 
vansi alla  Francia;  ma  a giustificare  agli  oc- 
chi dell'Europa  questo  nuovo  ingrandimento, 
narraroaai  tutti  i negoziati  seguiti  con  l'In- 
ghilterra dopo  la  paao  di  Tilsitt:  « sarebbosi 
lascia  ta  indipendente  l'Olanda  se  l'Inghilterra 
avesse  voluto  trattare  ; fu  posto  in  campo  il 
rifiuto  di  Wellesicy  d'entrare  in  più  scrii  ne- 
goziati ; la  sola  via  che  rimaneva  era  quella 
dunque  di  spignere  sino  agli  estremi  il  siste- 
ma continentale;  bisognava  venire  ad  un  ri- 
siiltamento  ; chiudere  tutti  i porti  del  con- 
tinente all’Inghilterra  ; l'unione  dell'Olanda 
dava  in  poter  della  Francia  una  flotta  ed  un 
largo  litorale  che  chiudeva  i suoi  porli  al 
commercio  britannico.  » 

Lo  quali  comunicazioni  fattesi  apertamen- 
te al  senato,  fu  votato  quanto  avea  proposto 
l'imperatore  , il  cui  volere  non  trovò  resi- 
stenza ; Amsterdam  fu  la  terza  città  dell’im- 
pero (11).  Roma  con  le  sue  antiche  rimem- 
branze, Amsterdam  co' suoi  grandi  cantieri, 
colle  suo  tradizioni  commerciali  del  secolo 
di  Luigi  XIV  , accolsero  ne' loro  stemmi  i 
simboli  deU'imperiale  sovranità  ; fu  eletto  a 
governatore  generalo  dell'Olanda  Lebrun  ; 
vecchio  di  mente  savia,  collocatosi  in  mozzo 
18 
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a tutti  questi  discrepanti  interessi,  come 
servire  allo  ideo  doU'impcratore,  opjiosto  af> 
Tatto  alla  vita  di  tutta  un  popolo?  mn  lardò 
a comparire  uu  decreto  d'ordinamento  su 
l'Olanda  , divisa  in  nove  dipartimenti  sotto 
altrettanti  prefetti.  Fu  sconvolta  tutta  la  po- 
sante costituzione  di  questo  popolo  , senza 
rispetto  ai  costumi , alle  consuetudini  ; con- 
servavasi  appena  la  lingua  stessa  del  paese  ; 
gli  si  imponevano  l'unilormità  e.  col  sistema 
francese,  i diritti  riuniti  , la  coscrizione  mi- 
litare, le  dogano  severe,  l'implacabii  con6sca, 
l'assoluta  applicazione  del  sistema  continen- 
tale. 

L'ordinamento  de’  governi  generali  pre- 
valea  per  l'amministrazione  dell'  impero. 
Quando  un  paese  era  troppo  lontano  dal  cen- 
tro , 0 formava  un  tutto  pressoché  separato 
daH'insieme,  Napoleone  stabiliva  un  sistema 
a parte,  un  solo  governatore  in  corrisponden- 
za con  l'imperatore.  Tale  fu  il  sistema  adot- 
talo per  le  province  illiriche  , le  quali , ce- 
duto io  conseguenza  dei  trattali  di  Presbur- 
go  e di  'Vienna  , furono  ordinate  come  una 
grande  provincia  a parte.  L'Illiria  e lo  isole 
di  Corfù  davano  adito  a Napoleone  a prender 
parte  negli  affari  della  Grecia  e della  Tur- 
chia. Queste  province , rette  da  francesi 
impiegati , dovettero  nondimeno  conservare 
un  carattere  a parte,  le  istituzieni  o la  lin- 
gua nazionale.  Napoleone  avea  hisogno  di  si 
fatti  antiguardi  militari  , indispensabili  allo 
sviluppo  del  suo  sistema  politico;  l'illiria  al- 
rOriente,  per  la  Grecia  o la  Turchia;  l'Olan- 
da al  settentrione  , per  la  Danimarca  e la 
Svezia. 

La  politica  dell'imperatore  parte  da  una 
base  invariabile  che  supponeincessaotemente 
nuove  conquiste  ; ogni  qual  volta  ha  un  fiume 
vuol  impadronirsi  della  foco  ; donde  conchiu- 
de che  le  bocche  del  Reno,  della  Schelda  e 
dell’  Elba  sono  necessarie  alla  sicurezza  ed 
alla  navigazione  della  Francia;  di  là  s'intro- 
ducono le  mercanzie  inglesi.  Egli  è dunque 
necessario  che  la  vigilanza  dell'  imperatore 
possa  porla  re  un'attenta  ispezione  su  lo  grandi 
navigazioni  ; dal  che  nacque  il  pretesto  di 
tutte  le  successive  aggregazioni  che  non  po- 
tevano avere  a confine  se  non  il  mondo.  Dopo 
l’Olanda  vennero  le  province  anseatiche;  il 
senaloconsulto  uGcialonon  comparve  so  non 
qualche  mese  più  lardi  per  non  ispavenlare 
con  questi  passi  giganteschi  l'Europa  ; l' im- 
peratore procedea  con  senno  e cautela.  Ve- 
nutagli in  potere  l'Olanda,  preveder  potessi 
che  gli  erano  necessarie  le  città  anseatiche 
Amburgo,  Brema,  Altona,  senza  le  quali  il 
suo  sistema  era  imperfetto  ; quel  che  gl'  In- 
glesi non  potranno  esitar  per  la  Schelda,  esi- 
ieranno  per  l'Elba  ; la  chiave  delle  città  an- 


seatiche gli  è indispensabile  a chiudere  il 
continente. 

Napoleone  non  s’arresta  innanzi  a nessun 
ostacolo; confisca  il  ducalo  d'Holstein  Olden- 
burgo  che  gli  guarentisce  il  compimento  del 
sistema  proibitivo  da  Cuihaven  sino  a Lu- 
becca  ; poco  gli  cale  dei  dritti  di  famiglia  e 
degl'interessi  politici  che  Difendere  potevano 
il  czar  nella  persona  di  sua  sorella  ; le  città 
anseatiche  formeranno  ornai  parlo  integran- 
te, come  l'Olanda,  del  grande  impero  : vi  sa- 
ranno prefetti  ad  Amburgo,  a Brema,  a O!- 
denburgo,  a Lubecca . come  a Roma  e in  Dal- 
mazia , per  questa  immensa  totalità  compo- 
sta di  mille  parti  diverse.  Infatti  lutto  era 
eGmero  nelle  aggregazioni  di  questi  stati  e 
di  queste  province;  finché  non  sieno  cancel- 
lati gli  interessi  e le  nazionalità  a che  giova- 
no alcune  frasi  d'uii  decreto  imperiale  ? 

Il  sistema  territoriale  di  Napoleone  esclude 
dalla  sua  frontiera  un  regno  che  , per  altro, 
attesa  la  sua  posizione,  può  grandemente  gio- 
vare allo  sue  idee  proibitive  centra  il  com- 
mercio inglese  : la  Danimarca  non  vedrà  né 
tolta  del  lutto  la  sua  sovranità  ereditaria  né 
riunite  all'impero  francese  le  sue  province. 
La  sommessione  di  questo  regno  è già  otte- 
nuta ; là  una  vecchia  dinastia  s' é del  lutto 
piegata  al  cenno  della  Francia  ; padrona  del- 
ia Norvegia, del  Jutland  e delle  isole  bagnate 
dal  Baltico  , la  Danimarca  acconsente  al  si- 
stema proibitivo  ; nulla  osando  per  sé,  obbe- 
disce ligia  agli  ordini  deirimperalore;dà  il  re 
lo  sue  squadre,  I suoi  marinai,  i suoi  reggi- 
menti che  militano  tuttavia  nella  Spagna  e 
sotto  gli  ordini  dei  generali  francesi  ; tale  è il 
concetto  che  Napoleone  si  fa  delle  alleanze. 
In  cambio  della  sua  protezione  sovrana,  tutto 
domanda  : danaro,  uomini,  devozione  asso- 
luta ; e come  é suo  pensiero  distruggere  la 
prevalenza  inglese  chiudendole  il  continente, 
sente  fimportanza  d’aver  la  chiave  del  Balti- 
co, e la  Danimarca  s' è interamente  unita  al 
suo  pensiero.  Fervono  a Copenaghen  ire  pro- 
fondo centra  gl’inglesi;  ricordansi  lo  scoppiar 
delle  bombe  e gli  incendii  dei  razzi  alla  Con- 
gréve  che  divorarono  l'opulenza  dei  Danesi  e 
sparsero  la  desolazione  fra  i vecchi  marinai 
che  l'Inghilterra  avea  seco  trascinati  a rimor- 
chio sotto  lo  abbassate  loro  bandiere.  L'odio 
conira  la  Gran  Bretagna  ardentemente  spie- 
gavasi , e Napoleone  volle  premiare  quella  pro- 
pensione della  Danimarca  al  suo  sistema  con 
un  ingrandimento  di  frontiera;  volgeva  allo- 
ra in  animo  di  riedificare  un  possente  regno 
scandinavo. 

Lj  Svezia,  dopo  la  rivoluzione  che  balzò 
dal  Vono  Gustavo  Adolfo  , se  ne  stava  in 
molto  avvilimento  ; separata  dall'Inghilterra , 
era  soggetta  alla  doppia  preponderanza  della 
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Rustia  e della  Fraocia;  per  ottenere  una  co- 
rona, il  vecchio  re  Carlo  XIII  area  deCniti- 
Tamente  ceduta  la  Finlandia  al  czar  Alessan- 
dro, ricca  provincia  posta  ormai  sotto  il  russo 
dominio.  Napoleone,  per  compiacere  all' im- 
peratore Alessandro,  restituiva  al  vecchio  re, 
suo  vassallo,  la  Pomerania,  ad  espresso  patto 
che  questa  provincia  rientrerebbe  affatto  nel 
sistema  continentale,  altro  non  esaend  o più 
in  tal  modo  che  un'  appendice  dell’  impero 
francese.  La  quale  stipulazione  assicurava  la 
coronaaCarlo  XIII,  a danno  del  cavalleresco 
Gustavo  Adolfo.  U re  eletto , stremalo  dal- 
l'infermità,  senza  figli,  era  zimbello  di  tutti  i 
rigiri  -,  gli  stati , ai  quali  molto  premeva  che 
l'antica  dinastia  non  fosse  richiamata,  risol- 
vettero dargli  un  successore  anticipatamente 
scelto.  La  dieta  che  innalzava  al  Irono  il 
reggente  sotto  nome  diCarloXUI,  gli  diede  a 
successore,  come  suo  figlio  adottivo,  il  prin- 
cipe Crìstierno  d'àugustenburgo;  tutto  pare- 
va coucbiuso  su  quella  quislione  svedese  ; la 
Russia  e la  Francia  erano  soddisfatto  , avea 
runa  la  Finlandia,  l'altra  vedeva  l'assoluta 
esecuzione  del  sistema  continentale.  A costo 
di  questo  doppio  sacrifizio  , Carlo  XIII  avca 
la  corona  sotto  la  protezione  di  due  grandi 
potenze.  Ad  un  tratto  un  sinistro  avvenimen- 
to fa  più  intralciata  la  quistione;  il  principe 
d' Auguslenburgo  passava  la  rassegua  delle 
guardie,  lo  prende  un  capogiro  , cade  da  ca- 
vallo e muore  sul  punto:  si  sparse  la  voce 
fosse  colpito  d’apoplessia;  altri  affermano  che 
il  veleno  fosse  penetrato  nelle  sue  vene,  e che 
il  principe  morisse  di  morte  violenta  *,  in  Sve- 
zia tal  caso  non  era  infrequente  con  una  no- 
biltà orgogliosa  e sempre  malcontenta. 

11  vecchio  re  Carlo  XIII  starasene  dunque 
ancora  come  un  tempo  isolato  e senza  ere- 
de : a nessun  patio  chi  avea  ragione  di  te- 
merne voleva  l'antica  dinastia.  Gustavo  Adol- 
fo avea  per  altro  figliuoli  del  nobile  sangue 
svedese,  surti  da  gloriosi  antenati  ; l'atto  co- 
atituzionaleavevali  sbandili;  si  cercò  dunque 
un  erede,  un  figlio  adottivo  per  Carlo  XIII, 
e qui  parecchi  parlili  si  presenlarono.perchè 
di  quel  tempo  aspiravssi  allo  corone  comead 
un'  erediti  ; tutte  le  ambizioni  erano  deste, 
lino  di  questi  parliti  vivamente  agitali  |>er  la 
corona  portava  innanzi  il  re  di  Danimar- 
ca (mj;  era  vasta  l'idea  di  riunire  tutta  la  na- 
zione Kandinava  sotto  uno  scettro  medesi- 
mo, come  ai  tempi  favolosi  degli  scaldi  e dei 
poeti.  Al  medio  evo  la  Scandinavia  non  avea 
formato  che  una  sola  sovranità  sotto  i suoi  re 
dalla  lunga  capellatura,  figli  d’Odino  e d’ A- 
raldo  dal  dente  azzurro;  que' laghi,  que’  ma- 
ri, que’ fiumi,  quelle  montagne,  quelle  mi- 
niere e quelle  foreste  della  ^andinavia  for- 
mavano uo  tutto  : riedificare  un  grande  im- 
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pero  del  Nord,  collocarvi  la  casa  di  Danimar. 
ca,  ricordare  que’  tempi  di  gloria,  era  gran 
dioso pcnsieree  vuol  dirsi  che  Napoleone  pre* 
starasi  a tale  idea,  come  compimento  del  suo 
sistema  continentale  ed  alacremente  visi  ado- 
perava. Aveva  esperimentata  la  buona  vo- 
lontà de’ principi  di  Danimarca,  suoi  vassal- 
li, e col  loro  soccorso,  i suoi  ordini  si  esten- 
derebbero sino  al  Baltico.  L'incaricalo  degli 
affari  a Stocolma,  il  signor  Désaugiers , do- 
veva adoprarsi  in  questa  senso  con  ordine  di 
sostenere  la  domanda  del  re  Federico.  Que- 
sto principe  seri  veva  a Carlo  XIII,  reclaman- 
do la  sua  adozione  come  uo  diritto  di  fami- 
glia; pone  io  campo  la  grandezza  della  nazio- 
ne scandinava,  partendosi  fio  dagli  eroici  tem- 
pi degli  Araldi;  la  Danimarca  e la  Svezia  sa- 
rebbero stalo  poste  sotto  il  medesimo  scettro. 

Il  secondo  partilo  svedese,  respingendo  ogni 
idea  di  riunione  con  la  Danimarca,  volea  ran- 
nodarsi ad  un  nome  iodipendente,  a un  gene- 
rale di  vaglia  che  potesse  offrir  guarentigia 
d'avvenire  per  la  Svezia.Tuttì  gli  occhi  erano 
allora  fissi  su  la  Francia,  su  i suoi  eserciti 
vittoriosi,  ammirazione  del  mondo;!  suoi 
marescialli  salivano  a re  ; gli  Svedesi  pote- 
vano dunque  invocare  la  protezione  di  una 
di  queste  grandi  spade.  Il  maresciallo  Bcrna- 
dolle,  lungo  tempo  stanziato  nel  nord  dell'A- 
lemagoa,  avea  fatto  la  guerra  a Gustavo  Adol- 
fo; la  aua  sagacia  meridionale  si  era  procac- 
ciata l'affezione  dei  Tedeschi  e dei  Sassoni  di 
cui  avea  fatto  si  possente  elogio  dopo  la  bat- 
taglia di  Wagram;  cognata  di  Giuseppe  Na- 
poleone. cadea  quasi  la  scelta  su  la  schiatta 
imperiale. 

Nel  tempo  di  sua  dimora  nelle  città  ansea- 
tiche, Bemadotte  avea  veduto  molti  ufiziali 
svedesi  ; interlenendosi  con  essi  su  gl’  inte- 
ressi della  loro  patria,  su  la  loro  gloria  na- 
zionale e lo  spirito  delle  rivoluzioni  ,erasi  crea- 
lo un  suffragio  fra  la  nobiltà  compromessa. 
Quando  un'opinione  commise  un'ingiustizia, 
uo  delitto  di  stato,  ha  bisogno  di  scegliere 
per  principe  un  uomo  che  sia  invariabilmente 
separato  dalla  causa  caduta;  Bemadotte,  av- 
verso all’antica  dinastia,  ne  fondava  una  nuo- 
va; non  avea  vendette  ad  esercitare  ; stranie- 
ro pel  passato  alla  Svezia,  non  coosacravale 
che  l'avvenire.  Alcuni  manipolatori  dell'ulli- 
ma  rivoluzione  mossero  direttamente  a lui; 
accetterebbe  egli  il  titolo  di  principe  reale  T 
Bemadotte.  preparato  alla  risposta , ben  com- 
prese, nell'  ordine  degli  affari,  che  con  l'im- 
mensa  preponderanza  di  Napoleone  (13)  eravi 
uo  concorrente  a temere  se  la  Francia  respi- 
gneva  il  re  di  Danimarca  : corse  difilato  a 
trovare  l'imperatore,  rendendogli  conto  della 
situazione  io  cui  si  trovava  e delle  offerte 
fattegli  dalla  dieta. 
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Il  quale  tempUcItsiino  paiso  fu  luggerito 
dalle  vecchie  relazioni  tra  Bemadotte  e Bo- 
naparle,  tra  l' imperatore  ed  uoo  de'  suoi 
grandi  uflciall.  Dopo  quanto  tra  l’uno  e l'altro 
era  accaduto,  Napoleone  vedea  (faasai  buon 
occhio  rallonlanamento  di  Bemadotte,  ebè 
noiavangli  i generali  di  mal  umore , e gli  si 
presentava  cosi  un  modo  di  abaraizaracne. 
Dopo  la  battaglia  di  Wagram  ed  eifettuatosi 
il  suo  matrimonio.  Napoleone  formò  il  divi- 
samento  di  dare  ai  piu  notabili  suoi  mare- 
scialli corone  indipendenti  collegato  tutte  al 
suo  sistema  federativo.  Inviando  Massena  in 
Portogallo , appareccbiavagli  evidentemente 
una  fortuna  regalo  ; Hurat  era  re  di  Napoli, 
e giustizia  voleva  andasse  ad  effetto  per  Mas- 
sena  il  pensiero  concepito  dal  maresciallo 
Soult.  Nè  senza  ragione  avea  dato  a Soult  il 
titolo  di  duca  dì  Dalmazia;  le  province  illiri- 
che formavano  un  beU'appanoaggio,  e pote- 
vano anche  andar  loro  unite  la  Macedonia  e 
gli  stati  retti  da  All-Pascié.  Ad  evitare  lo 
smembramento  della  successione  d'Alcssan- 
dro, miglior  partitoera  l'anticipatamente  con- 
cedere la  sua  parte  ad  ogni  ambizione,  ad 
ogni  eminente  servigio. 

La  proposta  d' accettar  Bemadotte  come 
principe  reale  di  Svezia  menomamente  non 
repugnava  a Napoleone;  prima  di  tutto,  sa- 
rebbesi  liberato  d' un  vecchio  compagno  di- 
venuto importuno  alla  nuova  sua  corto  tutta 
formularii  ed  etichelle;  sentiva  il  bisogno  di 
scuotere  il  giogo  degrincontentabili  d'un  or- 
dine troppo  elevato  ; gii  gli  davano  bastante 
fastidio  i non  mai  sazii  vecchi  granatieri  delia 
guardia.  Da  quel  momento  eessa  la  sua  poli- 
tica rispetto  alla  Svezia;  non  protegge  più  re- 
iezione d' un  principe  della  casa  d' llolstein; 
richiama  anzi  il  suo  incaricalo  d' affari,  Dé- 
saugiers,  troppo  implicatosi  nella  bisogna 
d'una  elezione  favorevole  al  re  di  Danimar- 
ca. Finalmente  in  un  segreto  colloquio  in- 
terroga Bernadotle  sul  modo  in  cui  si  com- 
porterò nella  sua  politica  ; « Siete  per  otte- 
nere una  corona,  va  bene;  ma  quali  sono  le 
vostre  idee!  il  sistema  continentale  prima  di 
tutto,  n'è  vero?  » Bernadotle  dichiara  essere 
unito  all'ftnpero  francese  per  affezione  o per 
dovere  ; ciò  è incontrastabile  ; crede  il  siste- 
ma continentale  esagerato,  ma  passeggierò  ; 
si  obbliga  ad  aderirgli  ; non  nega  ciò  non 
ostante  che  , come  principe  di  Svezia  , dee 
prima  di  tutto,  da  buono  Svedese,  farsi  libe- 
ro da  ogni  impegno  anteriore,  a Quésto  è ve- 
ro, risponde  l' imperatore  ; eletto  una  volta 
capo  d' una  nazione,  voi  le  appartenete.  — 
Cosi  tengo  per  fermo  ancor  io,  ripiglia  Ber- 
nadotte;  del  resto  la  Svezia  è unita  dal  pro- 
prio interesse  e dalla  propria  storia  al  siste- 
ma francese  ; e non  può  darsi  scissura  fra  i 


due  stati  (14).-— Sicchè,seguitò  l'imperatore, 
siete  pronto  a giurare  che  non  porterole  mai 
Tarmi  contra  la  Francia?— Una  taleosserva- 
zione  non  si  parte  da  vostra  maestà,  rispose 
Bernadotle,  ma  si  bene  le  è inspirala  dai  for- 
malisti, dall'  arcicancelliere  Cambacérès.  Su 
questo  punto  non  posso  obbligarmi  a nulla  ; 
se  ciò  accadesse,  non  sarei  più  prìncipe  sve- 
dese. É come  se  Filippo  V avesse  obbligala 
la  fede  dei  suoi  successori  a non  portar  mai 
la  guerra  contra  il  ramo  primogenito  della 
sua  casa  ; qui  si  tratta  d'un  titolo  e non  d'un 
grado.  Del  resto,  sire,  l'alleanza  tra  la  Sve- 
zia e la  Francia  è tanto  naturale  che  non  può 
supporsi  il  caso  di  una  rottura.  » SI  fatti  di- 
scorsi durarono  parecchi  giorni.  Alla  fine  Na- 
poleone diede  il  proprio  consenso,  ma  d'un 
modo  stentalo  e d'una  mala  grazia  che  palliò 
col  dono  d'  un  milione  in  lettore  di  cambio 
su  la  Prussia  e le  città  anseatiche.  Da  quel 
punto,  tolto  ogni  inciampo,  Bemadotte  è pro- 
clamato principe  reale  di  Svezia;  separato  or- 
mai dalla  Francia,  diventa  T uomo  della  sua 
nazione  o s'identiGca  con  essa  (15]  al  segno  di 
trovarsi  più  tardi  su  malaugurosi  campi  di 
battaglia. 

Questi  grandi  cambiamenti  politici  operati 
al  settentrione  dell'  Alemagna  doveano  porre 
in  gran  pensieri  la  Prussia  , minacciata  più 
immediatamente  nella  propria  esistenza  da 
un  impero  che,  senza  intermediario,  stende- 
vasi  sino  ad  Amburgo.  L'Austria,  stretta  la 
pace  con  la  Francia,  e dopo  la  sua  alleanza  di 
famiglia  , aveva  abbandonata  la  causa  ale- 
manna ; la  massima  costernazione  regnava 
nella  vecchia  Prussia.  Che  sarebbe  di  lei  T 
L'opeu  di  Federico  doveva  dunque  irremis- 
sibilmente minare  ? lo  tal  momento  il  re 
soggiacque  ad  altissima  sventura  ; la  regina 
Luigia  , incomparabile  donna,  anima  nobile 
che  consacrate  avea  le  proprie  sollecitudini 
alla  grandezza  della  patria,  la  regina  Luigia 
mori;  fu  rapila  d»  una  apostema  al  cuore,  a 
quel  cuore  da  tante  commozioni  trambascia- 
lo. Fu  un  lutto  pubblico  del  popolo , delle 
università,  dell'ardente  gioventù  che  aveano 
pcrsoniGcata  la  patria  nella  loro  regina.  Fe- 
derico Guglielmo  ne  fu  inconsolabile  ; fece 
voto  di  portar  sempre  con  sè  TcOigie  della 
nobile  sposa;  e ogni  qualvolta  un'anima  vol- 
le parlare  alia  sua  dovè  ricordargli  la  sua  di- 
letta Luigia  , il  suo  primo  ed  ultimo  amo- 
re(16). 

In  si  doloroso  frangente,  Federico  Gugliel- 
mo reputò  necessario  richiamare  il  barone 
di  Ilardenberg  . ingegno  dì  alla  levatura  che 
poteva  farsi  miglior  concetto  della  situazione 
dell'Alemagna  e dell'Europa.  Il  signor  di 
Uardenberg  non  avea  perduto  ogni  speranza 
di  far  risurgere  la  patria  umiliata  ; i popoli 
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poteaoo  toni  dai  collo  il  giogo  diNapoleooo; 
accadrebbe  presto  o tardi  l'espolsione,  ed  era 
un  flagello  cui  bisognava  sottostare.  Dovean- 
si rimarginare  le  piaghe  finanziarie  della 
Prussia;  pieno  di  debiti,  esausto  dai  bisogni, 
era  caduto  il  paese  io  grande  discredito;  il 
tesoro  rovinato  dagli  ultimi  trattati  colla 
Francia,  la  carta  distato  scontavasi  con  per- 
dite esorbitanti  ; a ciò  segnatamente  dovea 
trovar  rimedio  Hardenberg,  e ricostruire  lo 
stalo  militare  con  un  ordinamento  segreto  , 
e che  lo  rendesse  preparato  al  caso  di  un'ine- 
vitabile guerra.  Gli  antichi  soldati  licenziati 
venivano  sempre  mantenuti  ne'  registri , e i 
cosi  detti  quadri  dei  corpi  erano  alimentati 
da  nuove  leve.  Quando  una  nazione  è vio- 
lentemente oppressa,  son  pronte  le  braccia; 
e quando  non  manca  danaro  le  truppe  s'or- 
dinano spontaneamente  alla  chiamata  della 
patria.  Vedeva  la  Prussia  con  profondo  dolore 
la  smisurata  estensione  che  Napoleone  volea 
dare  all'impero.  La  prefettura  di  Minden  toc- 
cava la  frontiera.  Chi  sa?  un  decreto  baste- 
rebbe a dichiarare  che  la  casa  di  Brandebur- 
go  più  non  regnava.  Qual  tristo  destino  ! 

L'Austria  che  , pel  matrimonio  d'un'arci- 
duchessa  con  Napoleone  , pareva  rinfranca- 
ta sul  suo  avvenire  politico  , non  otteneva 
per  altro  alcuno  di  que'positivi  concedimenti 
che  potevano  assodar  l' alleanza  ; Napoleone 
non  solamente  non  le  concedeva  alcun  ma- 
teriale vantaggio , ma  imperiosamente  pre- 
tendeva il  pagamento  esatto  di  settantacin- 
que  milioni  stipulati  col  trattalo  di  Vienna.Le 
lettere  di  cambio  erano  regolarmeote  invia- 
te a Parigi  , e il  demanio  straordinario  del- 
r imperatore  impinguavasi  de'  tributi  impo- 
sti all'Anstria.  L’opposizione  al  sistema  fran- 
cese cresceva  e trovavasi  da  per  tutto  ; il 
signor  di  Mettemich  con  la  sua  rara  saga- 
cilà  non  si  stava  dal  far  notare  al  signor 
Otto  , come  sarebbe  essenziale  che  Napo- 
leone un  qualche  cosa  facesse  a guadagnarsi 
il  cuore  de'  Tedeschi  ; se  non  volea  condi- 
scendere a nulla  , la  Germania  vedrebbe  di 
mal  occhio  un'  alleanza  che  riducevasi  a re- 
lazioni di  famiglia  fra  le  due  corti 

Anche  la  Busaia , dal  congresso  d'Érfurlh 
in  poi , non  era  certo  per  nulla  soddisfatta 
de'  suoi  rapporti  con  Napoleone.  Compiuta 
ora  la  definitiva  conquista  della  Finlandia , 
padrona  della  Moldavia  e della  Valachia  , 
potè  prendere  in  attenta  disamina  la  sua  al- 
leanza ; sotto  il  punto  di  vista  commerciale, 
il  sistema  continentale  soffocava  la  Russia  ; 
bisognava  egli  dunque  lasciar  morir  di  mi- 
seria i suoi  popoli , privandoli  d'  ogni  com- 
mercio  con  la  Gran  Bretagna  ? SI  fatti  pati- 
menti doveano  cessare  : e gii  alcuni  ubasi 
aveano  permesso  l'iutroduzione  delie  merci 
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inglesi  da  cambiarsi  coi  prodotti  della  Rus- 
sia. Alessandro  non  era  più  padrone  del  suo 
gabinetto  , inteso  ad  uno  scopo  nazionale. 
Nò  mancavano  materiali  argomenti  di  que- 
rele contra  la  politica  d'invasione  dell' im- 
pera tor  de' Francesi;  dopo  il  congresso  di 
Erfurth , Napoleone  aveva  aggregato  al  suo 
impero  Roma,  l'Olanda , le  città  anseatiche, 
non  risparmiando  nemmeno  il  ducato  d'  01- 
denburgo  , ore  dovea  regnare  una  grandu- 
chessa russa.  Le  quali  aggregazioni  smisura- 
tamente ingrandivano  la  massa  territoriale 
dell'  impero  di  Napoleone;  in  forza  della  co- 
stituzione della  Sassonia  e del  ducato  di  Var- 
savia, un  esercito  francese  avea  strada  aper- 
ta sino  al  Niemcn  ; Napoleone  occupava  an- 
cora la  fortezze  prussiane  ; Daozica  e Koeni- 
sberga  erano  distanti  quaranta  leghe  dallo 
rosse  frontiere  ; il  vasto  impero  dei  czar  era 
inceppalo  al  suo  settentrione  ed  al  centro. 
Non  era  situazione  comportabile  pe'  due  go- 
verni; bisognava  venire  ad  una  conchiusione 
che  facesse  cessare  uno  stato  di  cose  si  mi- 
naccioso pei  Russi.  Quali  erano  i patti  di 
Tilsill  ? Che  i due  grandi  imperi  sarebbero 
separati  da  Stati  di  second'ordino  , siccome 
esigeva  la  sicurezza  comuno  ; or  di  tal  mo- 
do adempievansi  le  promesse  ? La  Francia , 
rimanendo  nei  fatto  padrona  dello  fortezze 
prussiane,  in  due  mesi  potea  varcare  il  Nie- 
men.La  cosa  non  doveva  andare  in  tal  modo. 

Cosi  ragionavano  i diplomatici  di  Pietro- 
burgo , fermo  il  proposito  di  non  sopportare 
le  umiliazioni  patite  dalla  Prussia  o dall'Au- 
stria. Non  è vero  quel  che  taluno  scrisse,  es- 
sersi la  corte  di  Russia  adontata  del  matri- 
monio d'un'arciduchessa  d'Austria  e della  pre- 
ferenza accordata  alla  corte  di  Vienna;  ridico- 
la fola  I se  essa  avesse  voluto  dare  una  gran 
duchessa  a Napoleone,  nulla  di  più  facìle,cÌM 
ne  era  stata  addomandata;  forse  qualche  diffi- 
denza era  inspirata  dall'  unione  delle  due 
•chiatte  franca  e tedesca,cbe  un  di  avrebber 
potuto  sorgere  a danni  della  schiatta  slava,e 
da  quel  punto  fu  necessario  prepararsi  ad  una 
crisi  più  0 meno  vicina.  La  prevalenza  per- 
sonale delczar  reprimeva  queirire  e quelle  ri- 
valità che  doveano  poscia  irrompere  con  vio- 
lenza; nessuno  potea  per  altro  essere  da  tanto 
da  impedire  l'attrito  fra'  due  colossi;  Alessan- 
dro nascondeva  i suoi  primi  sdegni  sotto  le 
apparenze  d*  una  grande  cordialità.  Dopo  il 
colloquio  d'Érfurlh,  Napoleone  avea  preso  in 
amicizia  un  giovine  uficiale,  aiutante  di  cam- 
po d'Alessandro  , dalle  formo  gentili , dalle 
eleganti  parole  , il  signor  di  Czernicheff , 
colonnello  delle  guardie.  Quest'uflciale  di 
eletti  modi,  incaricalo  di  frequenti  messaggi 
personali  dell'imperator  Alessandro  per  Na- 
poleone , girava  da  Pietroburgo  a Parigi  con 
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grande  rapidità,  prodigalizzando  molto  dana-  Riiasia  : agli  affari  esterni  ottenea  preziosis- 
ro  alla  maniera  con  che  sostenevano  le  am-  simi  dati  su  le  alleanze  della  Francia;  alla 
basciate  i Ricbelieu;  a Parigi  era  il  desiderio  guerra,  precise  nozioni  sa  la  parte  persona- 
delie  bello  ; le  dame  di  corte  , per  cosi  dire,  le  dei  reggimenti  francesi,  la  statistica  dei 
se  lo  rubavano  Tona  all'altra  ; l'aiutante  di  corpi, la  forza  e la  natura  delle  armi;  poi  ga- 
campo  d'Alessandro  era  da  per  tutto  , mo-  lante  gentiluomo  , l'avreste  veduto  nel  gabi- 
stravasi  il  più  brioso,  il  più  fastoso  degli  ufi-  netto  di  nobilissime  dame,  in  eletti  convegni 
ciali  dell'esercito.  Recando  lettere  or  deH'uno  fra  il  baglior  de' ceri  e degli  specchi  abban- 
o dell'altro  sovrano,  raccoglieva  schiarimen-  donarsi  a tutti  i passatempi  ed  alle  pompe 
ti  da  quanti  gliene  somministravano  ; di  He-  che  a festeggiare  il  matrimonio  di  Napoleo- 
ve  conto  era  il  carteggio  del  principe  Koura-  ne  s'immaginavano.  Dovette  offrire  un  mlra- 
kin,  borioso  e di  mcn  che  mediocre  ingegno,  bile  spettacolo  al  nobile  russo  quella  corte 
Czerniclieff  invece  , operoso  , facile  a catti-  imperiale,  che  assumeva  una  Bsonomia  ari- 
varsi  gli  animi , procacciavasi  lutti  i docu-  < stocratica  affatto,  rinovando  i tempi  di  Ver- 
menti  che  potessero  tornar  vantaggiosi  alla  | saglies  e di  Luigi  XIV. 

NOTE 


(i)  Rtgutro  anmia<0  , 1810.  rale  ; o almeno , 5C  mai  h\  fatte  Degoziazioni  non 

(2  La  qual  memoria  iodica  forioalmeate  I nego-  potessero  subito  essere  poste  sul  tappeto  e eoo* 
siati  degl’ Inglesi  co'malcoatenli  di  fraocia  e del*  chiuse,  dando  soddisfaceoti  guarentigie  del  suo 
V Olanda  e col  ministro  Fouché.  proposito  di  praticare  alcune  mutsiioni  nel  siste- 

(3)  1 documeuli  di  tal  negoziato  offrono  un  con-  uia  adottalo  in  forza  dei  decreti  del  consiglio  d’io- 
sidereiole  interesse  per  determinare  la  storia  del-  ghilterra  del  novembre  1807  , e nei  profedimen- 
le  relailoni  ira  la  Francia  e rioghillcrra.  ti  che  ne  furono  conseguenza. 

litrvzioni  data  dal  mimatru  oiandat  al  iignor  • Dee  massimamente  instare  su  quest’nltimn  pun- 
-i^^oòowcMre.  opporsi  alla  premura  della  Fran- 

« Amsterdam  . l.**  febbraio  1810.  eia  di  occupare  1' Olanda.  Soggiugnerà  ebe  . nel 
« Scopo  deir  incarico  affidato  , ad  inchiesta  del  caso  fosse  recato  una  qualche  immutazione  o trao- 
soKoscrillo  a Pietro  Cesare  Labouchère  è di  far  saziooe  nel  suddetto  sistema  , polrebbesi  nutrire 
conoscere  al  governo  d’ Inghilterra  come  io  con-  speranza  che  oltre  il  non  venir  occupata  I olanda, 
scguenza  dei  doli  pervenuti  al  ministero  olandese,  la  guerra  , Gochè  durasse  , prenderebbe  di  nuovo 
e che  hanno  tulu  V apparenza  di  auteoticiU  , il  T aspetto  e T andamento  meno  disastroso  di  tre 
destino  dell'Olanda,  cioè  la  conservazione  0 la  per-  anni  sono,  e ne  deriverebbe  una  maggior  proba- 
dita  di  sua  politica  esistenza  . dipenda  dalle  dì-  bililà  di  raccoslamento  , alante  che  nun  vedreh- 
sposlzioni  che  il  governo  inglese  potrh  manifesta-  besi  allora  per  qual  regione  dovesse  l' imperatore 
re  perchè  nasca  pronta  pace  con  la  Francia  , de'  Francesi  lasciar  sussistere  i decreti  di  Berlino 
0 almeno  perchè  surga  una  mutazione  reale  nei  prò-  a di  Milano,  ai  quali  sua  maestà  imperiale  fu  in- 
vedimeoli  adollall  dal  suddetto  governo  rispetto  al  dotta  dagli  ordini  del  consiglio  inglese  del  novem- 
commfrclo  ed  «lU  nivigiiioi»  dei  neolnili.  bre  1S07. 

. Il  signor  Labouchère  dee  quindi,  con  la  mas-  • ie  pe  6 il  governo  inglese  , udite  le  insioui- 
sima  soIlKiIndine  , recarsi  a Londra  , dove  , nel  rioni , o ai  ricusasse  dan'aperUmcnle  msDitolare 
modo  e per  quelle'vie  che  più  creder*  comenien-  H proprio  avviso  in  proposito  prima  d'  arere  at- 
ti far*  conoscere  I'  accennato  stato  di  cose  al  mi-  pnle  su  ci*  le  positive  inlcniioni  del  governo  fran- 
nlstero  inglese  ed  a chiunque  altro  potr*  giovare  cese  , il  signor  Labouchère  dee  domandare  rhe  il 
all’  intento  e gli  aar*  permesso  , ove  ne  nasca  governo  inglese  dichiari , se  vuol  far  dipendere  la 
il  bisogno  ’ far  conoscere  eh'  egli  adempie  la  prò-  sua  riaoluiione  di  accedere  a negoiitli  di  pace,  o 
nria  commissione  col  consentimento  del  governo  se  non  altro  ad  una  muUiione  nei  suddetti  ordini 
olindeae  e che,  alante  l'aulenticil*  dei  dati  anr-  del  novembre  1807  , dalle  riferite  io  sinuaiioni  , 
riferiti  dai  quali  emerge  che  , sena  il  suddetto  e particolarmente  ancon  dallo  sgombramento  dei- 
cambiamento  nel  sistema  dell'Inghilterra,  la  per-  le  soidctesche  francesi  dall'Olanda  , e del  rista- 
dile  della  lodìpeodeoia  dell'  Olanda  direniva  aa-  bilirei  delle  cose  lo  quello  sialo  medesimo  in  cui 
solutsmente  ineviubile . s’era  avviata  poter  chiù-  ai  trovavano  prima  dell'ultima  invasione  degringle- 
dere  gli  occhi  su  tulle  le  conslderaiioni  e dillìcol-  si  in  Zelanda,  aggiugoendo  tali  altre  conditioni  an 
I*  per  tentare  quanto  meglio  giovasse  a mante-  le  quali  il  sopraddetto  pvcrno  potrebbe  credere  di 
nere  r esisUnia  politica  del  paese.  dover  inaistere  prima  df  predar  mano  ai  proposti 

. Il  signor  Labouchère  dee  porre  soli’  occhio  al  divisamentl , perchè  non  si  facciano  conoscere  le 
governo  inglese  quanto  vantaggioso  sarebbe  alla  inleniioni  del  governo  francese  senta  essersi  di  tal 
Gran  Bretagna  che  I' Olande  non  venisse  nell'as-  modo  procacciali  aoticipatamenle  dati  sicuri, 
soluta  doroinarione  dell'impero  francese  . e rima-  • Raccomandasi  al  signor  Ubouchère  il  più  ri- 
nesso  per  sempre  una  polenia  indipcndcnle.  Se  goroso  segreto  so  questo  affare , non  che  la  roaa- 
riesce  a provare  al  governo  brittaonico  tale  prin-  siroi  prudenu  ad  accuraieira  nell'  esecuzione  del 
cipio  cd  a far  al  che  ne  rimanga  convinto,  si  stn-  suo  mandato.  . 

dier*  Indurlo  a dar  opera  perchè  sia  manlenuia  feriione  d una  noia  di  eomuninitiona  nerèn- 
r esislenra  politica  dell'Olanda  , prooUmente  pre-  le  drl  marcime  ffalleilay  al  lignor  Labouchère, 
standosi  ■ negoziali  tendenti  ad  una  pace  gene-  11  febbraio  1810. 
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• L' ÌDrelice  sitDatlooe  deU'Olandt  ha  fatto  sor* 
K«re  da  gran  tempo  in  questo  paese  aeosi  d’ lo- 
Urcsaameoto  e di  compa&siooe,  i quali  tiooo  na- 
turalmente crescendo  coi  continuo  crescere  dei  mali 
che  trambasciano  T Olanda  : ma  T Olanda  non  può 
aspettarsi  che  questo  paese  faccia  sagriBzio  dei  prc- 
pri  Interessi  e del  proprio  onore. 

• Quando  ci  fu  riferito  dal  signor  Labouchère 
di  pochissimo  argomento  ad  osservaiionl  risguar- 
danti  una  pace  generale  ; nè  somministra  nem- 
meno una  ragione  per  ripetere  i sensi  che  il  go* 
verno  inglese  ha  sì  spesso  dichiarati  su  questa 
materia.  Sì  può  nondintcoo  notare  come  il  governo 
francese  non  siasi  menomamente  dimostrato  dispo- 
sto alla  pace»  o • dimettere  in  modo  alcuno  le  pre- 
tensioni che  fin  qui  rendettero  inutile  la  buona  vo- 
lootà  del  governo  inglese  per  terminare  la  guerra. 

« La  stessa  ossenraiione  pnò  applicarsi  alla  con- 
dotta del  governo  francese  nella  guerra  da  lui  fatta 
al  commercio  » gnerra  io  coi  esso  è l'aggressore  » 
e che  va  con  contlnna  Iena  proseguendo.  Non  è ve- 
ro quel  che  diceii  nella  nota  consegnata  dal  signor 
Labouchère,  che  dagli  ordini  dei  consiglio  In- 
ghilterra derivarono  i decreti  francesi  contri  la  na- 
vigaiiooe  del  commercio  dei  neutri.  Gli  ordini  dei 
consiglio  non  furono  cagione  , ma  effetto  dei  de- 
creti francesi  che  durano  tuttora  io  vigore,  e a 
revocare  i quali  non  sì  diè  opera  alcuna.SNon  è cosa 
ngiooevole  1*  aspettarsi  che  rimetteremo  meooma- 
mente  dalle  cure  di  personale  difesa  imposteci  dalla 
nostra  sicureiza  e TaleToU  a premunirci  dagli  iosultì 
nemici,  per  ciò  solo  che  a lui  torna  funesto  il  preso 
divisaffleolo,divisamento  che  nessuna  cosa  dimostra 
voler  esso  abbandonare.  • ( Senu  firma.) 

(4)  Napoleone , insultando  egli  stesso  alle  mano- 
vre di  lord  Wellington,  dettava  le  frasi  seguenti  : 

« Ci  auguriamo  che  lord  WellingtoQ  comandi 
gli  eserciti  inglesi  ; il  suo  carattere  gli  procacce- 
rè  graudi  rotte.  Nè  V uoo  nè  l'Bltro  di  questi  ge- 
nerili ( sir  GiovaoDi  Hoore  e lord  W'ellington  ) 
iQostrSDO  quella  previdenu  , dote  tanto  necessaria 
a chi  esercita  la  guerra  , che  induce  a non  fare  se 
non  ciò  ebe  può  sostenersi  e da  non  intraprendere 
se  non  ciò  che  presenta  la  maggiore  probabilità 
di  buon  sDCcesso.  Lord  Wellington  noo  ha  dato 
maggior  pruova  d*  ingegno  di  quanto  ne  dessero 
quelli  che  dirigono  il  gabinetto  di  Saiot-James. 
T oler  sostenere  la  Spagna  contro  la  Francia,  e Jol- 
lare  sul  continente  culla  Francia,  è intraprendere 
tal  cosa,  la  quale  a chi  l'ha  teotato , costerà  caro  e 
sarà  apportatrice  di  disastri.  » 

[A/onitoT9  del  27  settembre  1809.) 

« Questo  generale  di  cipai  (*)  (lord  Wellington) 
fu  tanto  imprudente  da  inoltrarsi  sino  nel  cuore 
della  Spagna,  senta  sapere  nè  chi  gli  stesse  davan- 
ti oè  chi  ai  fianchi  ; si  dà  allora  , ed  a buon  di- 
ritto, a fuga  precipitosa;  Wellington  è un  generale 
improvido  qnaut’altri  mai.Sedura  ancor  luogo  tem- 
po nel  comando  degli  eserciti  ìDglesi.possiamo  spe- 
rare di  irar  grandi  vantaggi  dagli  splendidi  conce- 
pimenti d'no  generale  che  par  si  nuovo  nel  meslier 
della  guerra.  • (Ji/oittlors  del  0 ottobre  1809.) 

(li]  In  tale  invilimeolo  della  patria  spagnuola, 
la  giunta  di  Siviglii , riparata  a Cadice , non  si 
perdette  d'  animo  ; ecco  quanto  pubblicava  .* 

« 1 nostri  nemici  annunciano  la  pace  di  Germa- 
nia ; già  ne  mioacciano  validi  rinforii  e ne  con- 

(*}  Aoms  dato  nsU’  Indio  a lufli  9I'  indigeni 
cKf  mìltfono  per  la  causa  europea  ; nel  1820  ss 
ns  confavano  250,000  nslls  file  tnglest. 
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sigliano  ad  impetrare  la  dementa  del  vincitore; 
oltraggio  senta  peri,  cui  la  posterità  ricuserà  pre- 
star fede  1 Questi  barbari  non  arrossiscono  di  ac- 
cagionarci dei  meli  che  l' iogiosta  loro  aggressio- 
ne ne  fece  sopportare,  e ne  vogliono  guarenti  di 
quelli  che  avranno  un  prolungamento  dalla  nostra 
resìsienti  I Da  quando  in  qua  il  carnefice  ha  dirit- 
to d’  accusare  la  vittima?  Forse  dimenticarono  chi 
diè  il  segnale  del  combattimento?  S'  avvisan  for- 
se che  cuori  spsgnuoli  possano  tradire  , perchè 
privi  d' aiuto,  I loro  doveri  ? Se  la  furlana  ne  ber- 
saglia . raddoppiamo  gli  sforzi  ; più  saranno  gran- 
di i pericoli , più  sarà  grande  la  gloriai  Schiavi 
del  tiranno , dismettete  sofismi  che  noo  varranno 
a sedurci.  Diteci  apertamenie  che , reputandovi  i 
più  forti , volete  anch*  essere  i più  iogiusti  degli 
uomini.  Non  crederemo  già  saviezza  la  dimeniicao- 
za  dei  doveri,  oè  pnidenia  la  viltà.  Posti  da  voi 
fra  r ignominia  e la  morte  , soggiaceremo  anziché 
soltoroctlerci.  Non  risparmiale  i delitti , non  sac- 
cheggi, non  rapine,  non  as-sassioin  Satii  d'orro- 
ri , qual  frutto  ne  ricaverete?  Sono  pure  le  pa- 
gine della  nostra  storia  , nè  le  irobralleremo.  Lo 
schiavo  coronato  che  ne  si  vuol  preporre  è indegno 
di  comandare  ad  uomini  liberi  che  altri  sentimen- 
ti mai  non  nuirtranno  per  lui  che  l’odio  e lo  sprez- 
zo. Prodi  Spsgnuoli  , vedete  atterrate  le  vostro 
case , abbattuti  i tempii , desolati  i campi  , le 
vostre  famiglie  erranti  e disperse  fra  le  montagne 
0 precipitate  nella  tomba  ; potreste  voi  abhendo- 
nare  la  religione  al  sacrilegio  > alPabbiezione  la 
patria  , il  re  vostro?  ...  Tal  sacro  nome  vi  ricordi 
la  trama  d’  una  perfidia  che  non  ha  pari.  Questo 
re  geme  fra  ceppi  ; voi  Implora,  in  voi  spera.  Quel 
popolo  che  vuol  fermamente  la  propria  iodip.'ndco- 
zt,  finisce  col  procacciarsela;^  vittoria. bene  spesso 
dono  della  fortuna,  presto  0 tardi  diventa  il  premio 
d'un'infleesibil  costanza.  ■ (La  giunta  at  popolo.) 

(0)  0 Lo  stato  di  Boma,  riunito  all' impero  fran- 
cese. ne  forma  parie  integrante.  Sarà  divis<>  in  due 
dipartimenti,  quello  di  Roma  e quello  dei  Trasi- 
meno. II  dipartimento  di  Roma  avrà  selle  depu- 
pulatì  al  corpo  legislativo  ; i’ altro  del  Trasimeno 
quattro.  Sarà  stabilita  una  senatoria  nei  diparii- 
menli  di  Roma  e del  Trasimeno*  La  città  di  Bo- 
om è la  secondo  dell*  impero.  Il  maire  di  Roma 
è presente  al  giuramento  dell*  imperatore  al  suo 
avvenimenio  al  trono  : prende  posto  al  pari  delle 
deputazioni  della  eittà  di  Roma  io  tnttc  le  occa- 
sioui , subito  dopo  i maire  e le  deputazioni  della 
citià  di  Parigi.  II  principe  imperiale  porla  il  ti- 
tolo e riceve  gli  onori  di  re  di  Roma.  Al  tempo 
della  loro  esaltazione , ginreraono  i papi  di  noo 
operar  nulla  contro  le  quattro  proposizioni  delta 
chiesa  gallicana  , stabilite  nell’  assemb'ea  del  cle- 
ro del  1682  e dichiarate  romuoi  a tut<e  le  cbie- 
ae  cattoliche  dell'  impero.  Saranno  prep.irali  palaz- 
zi pel  papa  nei  diversi  luoghi  dell’Impero  ne’qua- 
ii  vorrà  stanziare.  Ve  ne  sarà  necessariameole  uno 
a Parigi  ed  nno  a Roma.  Due  milioni  di  rendila 
in  beni  rurali , franchi  d*  ogni  imposta  e scelti 
nelle  diverse  parli  dell'  Impero  , saranno  assegna- 
ti al  papa.  Le  speM  del  sacro  collegio  e della  pro- 
paganda sono  dichiarate  imperiali.  » 

^7)  Questa  fu  1’  epoca  delle  grandi  aggregazioni 
di  stati  alla  Francia  , compiuti  nello  scopo  di  ap- 
parecchiare l’ impero  d*  Occidente. 

•Smofocontulto  eh»  uni$ce  aU  impero  franeti»  1 

poeti  posti  su  la  sinistra  del  Ugno , tee.  Del 

24  oprile  1810. 

• Art.  I.*^  Tutti  i paesi  posti  su  la  s nistra  del 
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Reno  . d«l  coofloi  del  dlpertlmeatl  della  Roer  e 
della  Mosa  loferlore  , luogo  il  ibalweg  del  Beoo 
aioo  al  mare , aooo  riuniti  all*  impero  francese. 
Il  paese  poeto  tra  il  corso  del  Wabal , il  fiume  Do* 
gne  e le  frooilere  del  dipartimento  delle  due  Nethe* 
della  Mom  iofrriore  e della  Roer  ; formeranno  un 
dipartimento  sotto  nome  di  dlpartiroenlo  delle 
Bocche  dal  /Zeno;  Bois*le>Duc  ne  sarà  capoluogo. 

• 2.”  1 paesi  posti  ad  occidente  del  fiume  De- 
gne con  le  isole  di  Sebouveo  , Tboien  , Nord  e 
Sud-Bevelaod , e l'isola  di  Walcberen  intera  , sono 
riuniti  al  dipartimento  delle  due  Neibe.  » 

5analoconaul(o  organico  tu  la  ritmiona  dal  Va* 
(aia  al  farrtforto  francett. 

m Art.  1.^  Il  Valete  è unito  al  territorio  del- 
r impero  francese. 

« 2.°  Formerà  no  dipartimento  sotto  nome  di 
dipartimento  del  Sempione.  ■ 

(8)  Napoleone  parlava  a Luigi  eoo  frati  impe- 
riose , DOD  comportabili  nà  da  re  nè  da  uomo. 

Eitratto  <r  una  laUara  di  Napoloont  a iuo  fra’ 
itilo  Luigi. 

23  dicembre  1809. 

« Ecco  le  mie  inleniioni  : 

• 1.^  L' iaterdisioue  d’ ogni  commercio  e comu- 
nicaxiooe  con  l’ Inghilterra. 

« 2.^  Una  flotta  di  quattordici  vascelli  di  linea, 
di  sette  brik  o corvette  annate  ed  equipaggiate. 

« 3."  Un  esercito  di  terra  di  25,000  uomini. 

« 4.*^  Soppressione  de'  marescialli. 

« 5.^  Disiruiiooe  di  tutti  i privilegi  della  no- 
biltà contrarii  alle  costiiutiooi  da  me  date  e gua- 
rentite. 

« Vostra  maestà  può  far  trattare  tu  queste  bssi 
col  duca  di  Cadore  per  via  del  suo  ministro  ; ma 
può  essere  certa  che  al  primo  bastimento  che  ver- 
rà inlrodotto  in  Olanda  riatabilirò  la  prescrizione 
delle  dogane  ; che  al  primo  insulto  fallo  alla  mia 
bandiera  , farò  prendere  , armata  mano,  ed  im- 
piccare all' albero  di  maestra  l'uficiale  olandese 
ebe  si  fosse  permesso  d‘ oltraggiare  la  mia  aquila. 
Vostra  maestà  troverà  in  me  un  fratello  se  trovo  lo 
lei  un  Francese  ; ma  se  obblia  i seotiroenti  che  la 
collegaoo  alla  patria  cornane  non  potrà  lagoani  se 
dimentico  quelli  posti  dalla  natura  fra  noi.  i» 
Letttra  di  XapoUone  a Luigi* 

Lilla,  23  maggio  18l0. 

« Mio  fratello,  al  momento  in  cui  mi  fate  le  piii 
belle  proposte , odo  che  le  genti  del  mio  ambascia- 
tore furono  maltrattate  ad  Amsterdam.  È mio  desi- 
derio mi  sieno  consegnati  coloro  che  si  resero  di  tal 
modo  colpevoli  verso  di  me  , perché  la  vendetta  e- 
sercitata  sovr*  essi  serva  d' esempio.  Il  signor  Ser- 
rurier  m'  ha  reso  cooto  del  modo  con  cui  vi  com- 
portaste all’  udienza  diplomatica.  Vi  dichiaro  dun- 
que di  non  voler  piò  ambasciatore  dì  Olanda  a Pa- 
rigi.L’ammiraglio  Yerbuei  ha  ordine  di  partirne  en- 
tro veotiquBltr’ ore.  Non  voglio  piò  saperne  di  frasi 
e di  proteste  ; è oramai  tempo  che  io  sappia  so  bra- 
male la  sventura  dell'  Olanda  e se  volete  cagionare 
con  le  vostre  pazzie  la  rovina  di  questo  paese.  Nè 
voglio  nemmeno  rimandiate  i Francesi  che  sono  al 
To»tro  servigio.  Richiamato  il  mio  ambasciatore , 
non  avrò  piò  In  Olanda  se  non  un  incaricato  d'af- 
fari. Il  si^or  Scrrurier  • rimastovi  in  tal  qoalità, 
vi  farà  note  le  mie  intenzioni.  Non  voglio  piò  espor- 
re un  ambasciatore  al  vostri  insulti.  N'ou  mi  scrì- 
vete piò  le  solite  frasi  che  da  ire  auni  mi  ripetete  , 
smentendole  ad  ogni  momento. 

« Sarà  questa  1’  ultima  lettera  che  io  vi  scrìvo. 

« Napoleone.  » 


{9)  Tutti  I doeomeoti  di  questa  abdicatlooe  di 
Luigi  sono  notevolissimi. 

Atto  ff  oÒdieazione. 

« CoQSìderaDdo  che  T iofelice  situazione  del  re- 
gno deriva  dall’ estermi  avverso  ranimo  deU’im- 
peralore  mio  fratello  ; coosklerando  che  ogni  mio 
tentativo  ed  ogni  possibile  sagrifizio  toroarooo  iou- 
lili  per  far  cessare  questo  stato  dì  cose  ; tenendo 
per  certissimo  che  debbo  ecce g ione rseoe  la  mie 
sventure  d'esser  dispiaciuto  a mio  fratello  e d'aver* 
ne  perduta  ^amicizia,  ed  essere  io  per  conseguen- 
za il  vero  Miacolo  al  termine  di  queste  continue 
discussioni  e discrepanze,  abbiamo  risoluto,  coma 
risolviamo  col  presente  alto  patente  e solenne,  ema- 
nato di  ooetra  volontà,  d’abdicare, come  abdichia- 
mo io  questo  momento , il  grado  e la  dignità  reale 
del  regno  d’ Olanda  a favore  del  nostro  diletto  fi- 
gliuolo Napoleone  Luigi,  e in  sua  mancanza  a favo- 
re del  fratello  di  lui  Carlo  Luigi  Napoleone. 

• Comandiamo  io  oltre  che  i diversi  corpi  della 
nostra  guardia,  sotto  gli  ordini  supremi  del  nostro 
grande  scudiere  e luogoteoeoie  generale  Bruno  , e 
sotto  quelli  del  generale  Sels,  facciano  e conti- 
nuino il  loro  servigio  presso  del  re  minorenne  di 
questo  regno  , e che  i grandi  uficìali  della  corona, 
al  pari  degli  uficiali  e civili  e militari  dì  nostra 
casa  , facciano  e conliouiDo  il  loro  servigio  presso 
la  sua  persona. 

« Steso  e chiuso  di  nostra  mano  il  presente  alto, 
che  sarà  fatto  conoscere  al  corpo  legislativo , nel 
seno  del  quale  sarà  depoato , salvo  a dar  le  copie 
necessarie  ed  a farlo  aatenticameote  pubblicare 
nelle  convenienti  forme. 

■ Dal  padigUooe  reale  d'  narlem , i.*  luglio 
1810. 

• Luigi  Napoleone.  » 

Proclama  di  Luigi  ol  popolo  (dandtte  lu  la  tua 
abdieasione. 

Olandesi  l interamente  persuaso  ebe  io  ooo  pos- 
*0  piò  giovare  per  nulla  alla  vostra  felicità,  e cre- 
dendomi anzi  un  ostacolo  a ritornare  il  paese  io 
grazia  di  mìo  fratello  , ho  abdicato  io  favore  del 
mio  primogenito  il  principe  reale  NaMloooc  Lui- 
gi e di  suo  fratello  il  prìocipe  Carlo  Luigi  Napo- 
leone. Sua  maestà  la  regina  è reggente  di  diritto 
io  furia  della  costituzione  ; finché  essa  arrivi , la 
reggenza  è affidata  al  consiglio  de’ minisiri. 

« Olandesi  \ non  dimentieberò  mal  un  popolo 
buono  e virtuoso  al  pari  di  voi  ; il  mio  ultimo 
pensiere  come  il  mio  ultimo  sospiro  saranno  per 
la  vostra  felicità-  Partendomi  da  voi  non  vi  saprei 
abbastanza  raccomandare  di  far  buone  accoglienze 
ai  soldati  ed  agli  agenti  francesi  ; solo  modo  di 
piacere  a tua  maestà  l’ imperatore,  dal  quale  la  vo- 
stra sorte  , quella  dei  figli  vostri , del  vostro  pae- 
se , Interamente  dipendono. 

• Ora  che  la  malevolenza  e la  calunnia  non  pos- 
sono piò  sopra  di  me , almeno  io  ciò  ebe  vi  ri- 
goarda  , nutro  giuaU  speranza  che  troverete  final- 
mente la  ricompensa  d'  ogni  vostro  sagrifiiio  e 
della  vostra  coraggiosa  perseveranza  e rassegna- 
zione. 

• Dal  padiglione  reale  d’ Harlero  , 1.^  luglio 

1810.  « Luigi  Napoleone.  » 

Solo  dopo  ater  esaurito  tutti  i modi  che  statano 
In  sua  mano  , si  decise  Luigi  Napoleone  ad  alidi- 
care.  Stando  a Parigi , avea  maoiresialo  ai  suoi 
ministri  gl’ infiesbibili  divisamentl  dell' impera- 
tore. 

/(  re  d'  Olanda  a'  tuoi  minittri. 

• Signori , da  sei  seltimaue  che  sono  presso 
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i'  impertiorc  mio  fratello , ogni  mio  pcosiere  fu 
>dUo  agli  affari  del  regno.  Ancorché  io  abbia  po> 
(ulo  cancellare  alcune  sfaToretoU  impressioni  o 
almeno  modificarle  , debbo  confessare  che  non  mi 
è riuscito  persuaderlo  dalla  po^sibil^là]d^  concilia- 
re resistenxa  e 1'  indipcndenia  del  regno  col  buon 
esito  e il  buon  successo  del  sistema  continentale, 
niassimamcDle  della  Francia  contro  ringhilierra. 
In  tal  crudele  cerlerza  più  non  ne  rimane  che  la 
aperanra  di  trattare  la  pace  marittima,  la  quale  sola 
può  stornare  l' imminente  pericolo  che  ne  sovrasta  ; 
e senta  la  riuscita  di  si  falli  negoziati , è certo  che 
nessun  sacrifizio  potrò  impedire  la  caduta  dell'iodi- 
pendenza  d'Olanda.  E però  è proposito  chiaro  e pre- 
ciso della  Francia  di  lutto  sagrificare  per  acquistar 
l’Olanda , accrescendo  co*>l  a qualunque  costo  i modi 
di  opporsi  air  Inghilterra.  Senza  dubbio  da  si  fotto 
aumento  di  spiagge  e di  marina  per  la  Francia  lutto 
avrebbe  a temer  l'Iaghilterra;  ed  è possibile  che  il  ' 
loro  interesse  induca  gTlnglcsi  a scansare  un  colpo 
che  può  ad  essi  tornar  sì  funesto.  • 

(10;  In  questo  momento  Luigi  Bonapirte  anonn- 
eiava  oflìcialmetite  il  suoarrivo  ai  ba gnidi  Tucpiiiz. 

Lettera  di  Luigi  Napoleone  ai  tignar  Otto,  am- 
hateiatorea  Parigi, 

• Signor  conte  Olio,  sono  venuto  alle  acque  di 
Toeplitz,  sotto  il  nomedi  SainULeu,  per  curarvi  un 
resto  d’assai  cagionevole  salute  e per  cercare  un 
oscuro  ritiro  dopo  i sofferti  pattmeoti.  Ho  pregalo  il 
signor  Bourgoing  d'impetrarmi  dall’imperatore  mio 
fratello  la  permissione  d’abitar  Dresda  ; ma  preferi- 
rei d'assai  il  potermene  stare  nelle  parti  meridionali 
deirAustria  a cagione  di  mia  salute.  Finché  me  ne 
arrivi  la  licenza  ed  io  conosca  la  volontA  deH’impe* 
ratore  mio  fratello,  alla  quale  mi  assoggetterò  seou 
esitare,  conto  di  starmene  qui.  Ilo  dimandato  a tal 
uoporauiorizzazionedisua  maestà l'imperalor  d'Au- 
•tria,  come  anche  per  stabilirmi  in  una  parlo  qua- 
lunque del  suo  terrilorio.se  l'imperatore  mio  fratello 
vi  acconsente. Credo  necessario  c conveniente  di  av- 
visarvene,  il  ebe  m’ induce  a scrivervi  questa  lette- 
ra, sìgnorconle, acciò,  sapendo  forse  iodirellamente 
che  io  mi  trovo  qui.  ne  conosciate  il  perchè,  ^el  ca* 
80  che  l’imperalor  mio  fratello  desideri  che  io  mi 
porti  altrove,  vi  prego  fare  in  modo  che  possa  rima- 
nermene qui  almeno  sino  alla  metà  del  prossimo 
mese  ; ho  cominciato  la  cura  delle  acque,  e se  do- 
vessi interromperla. nericeverci  non  piccolo  danno. 

« Aggradite,  signor  conte,  U protesta  della  tuia 
slima  cd  1 miei  auticipati  ringrazianventi. 

« Luigi  Napoleoni. 

• Toeplitz,  16  luglio  1810. 

Signor  di  Saint-Leu  ai  bagni  di  ToefUts;  vi  pre- 
go di  non  scrivermi  sotto  altro  nume.  > 

|11)  Decreto  per  la  rtimione  dell' Olanda  alfimpe- 
fo,  del  9 lu<;liu  1810. 

« 1.^  L’Olanda  è riunita  all'  impero. 

• 2."  La  città  d’ Amsterdam  sarà  la  terza  città 
dalfimpero. 

« 3 **  L'Olonda  avrà  sei  senatori,  sei  deputati  al 
consiglio  di  stalo,  venticinque  deputali  al  corpo  le- 
gislativo e due  gindici  alla  corte  di  cassiziooe. 

« 4.^GIi  uficiali  di  terra  e di  mare,  quali  pur  sie- 
no  i loro  gradi,  sono  confermali  nei  loro  impieghi. 
Saranno  date  loro  patenti  firmate  di  noMro  pugno. 
La  guardia  reale  verrà  riunita  alla  nostra  guardia 
imperiale. 

■ 5.°  Il  dura  di  Piacenza, arcilesoriere  dclfimpe- 
ro,  si  recherà  ad  Amsterdam  come  nostro  luogote- 
nente generale.  Frerederà  al  consiglio  de'  minisiri 
ed  alla  <^pedirionc  degli  affari.  Le  soe  funzioni  ces- 
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seranno  col  l.°  gennaio  1811,  nel  qualtempoentra- 
ra  in  attività  ramiiiinislrazione  francese. 

«6.° Tulli  i pubblici  impiegali,  a qoalunqna 
classe  appartengano,  sono  confermati  oa'ioro  im- 
pieghi, • 

Decreto  che  dt’rtde  il  (errtlorto  cT Olanda  in  di- 
partimenti, del  13  letlemòra  1810. 

« l.°  Cominciando  dal  1.^  gennaio  1811  H terri- 
torio d’Olanda.  riunito  al  nostro  impero,  o dal  sena- 
toronsulto  del  21  aprile  1810,  o dai  nostri  decreti 
posteriori,  è diviso  io  nove  dìpartimenli:  il  dipar  I- 
monto  Zujdtnéi  : quello  delle  Bocche  della  Mosa  ; 
quello  delie  Bocche  della  Schelda;  quello  delle  Boc- 
che del  Reno  ; il  diparlìmeolo  dell'  Yssel  superiore; 
quello  delle  Bocche  dell’  Yssel  inferiore;  il  diparii- 
mento  di  Frisa;  quello  deU’Ecns  occidentale;  quello 
dell'Ems  orientale. 

• 2.”  Amsterdam  è capoluogo  del  diparllmeniu 
del  Zuyderzée,  composto  degli  antichi  dipartimenti 
d’AmstclUnd  e dell  Uirecht,  colle  loro  stesse  di\  isio- 
ni  lo  distretti. 

5ena/oeon«uilo  che  determina  Vappannaggìo  del 
re,  come  prmripa  francete,  del  13  dicembre  1813 

« L'appannattglo  del  re  Luigi  nella  sua  qua- 
lità di  principe  francese  è fissato  ad  una  rendita  an- 
nuale di  2.000,000,  e formato  nel  modo  seguente, 
cioè:  1.0  la  f.ircsta  di  Montmorency  , i boschi  di 
Chantilly,  d'Ermcnonville,  dairile-Adam,  di  Coye, 
di  Ponl-Armé  e del  Lys.  aino  aH'ammontarod  una 
annua  rendita  netta  di  500,000  fr.;  2.»  dei  dema- 
nii  csisleoti  nel  dipartimento  delle  Bocche  del 
Reno  sino  all'  ammontare  d'una  rendita  netta  di 
500.000  fr.  ; 3.o  un  annua  somma  di  un'  fflUioaa 
su  i fondi  generali  del  tesoro  pubblico. 

« 2.0  Morto  il  principe  ebe  godedairappaonag- 
gio,  conformemente  alla  disposizione  fatta  da  sua 
maestà  imperiale  e reale  del  gran  ducato  di  Berg 
in  favore  del  primogenito  del  principe  che  fruisce 
dell'appannaggio,  questo  passerà,  tranne  la  parie 
cou^i8leQle  nella  rendila  annua  d'un  milione  sul 
pubblico  tesoro,  che  sarà  e rimarrassi  e>linta,al 
secondogenito  del  detto  principe,  e irasmetterassi 
alla  discendenza  maschile,  naturale  e legittima  sino 
aU'estinziooe  della  sopraddetta  discendenza,  coq- 
formemcnlc  a quanto  é stabilito  della  sezione  11 
del  titolo  V dell  allo  dello  eoaiiluiioni  del  9 gen- 
naio 1819. 

« 3.0  L'appanniggio  costituito  dal  presente  ae- 
natocoS’^ullo  sarà  soegetto  a tutti  i eariebi  e a tulle 
la  eondizìiini  stabilito  dall' alto  delle  sopraccen- 
nato coslituziuoi.  » 

(12)  li  carteggio  diplomatico,  che  ora  si  legge- 
rà spiega  il  negozialo  danese. 

Lettera  del  re  di  Danimarca  a Carlo  Xltl. 

^ « Signor  mio  fratello,  considemnito  le  anlne  con- 
lingeoze  nelle  quali  si  trovano  i regni  del  setten- 
trione in  g-nerale,  e scgnatamenie  qiH'Il  » che  dalle 
paterne  tolleciludini  e dal  geoiodi  vo->ira  maestà 
fu  salvato  da  imminenti  periroli,  mi  volgo  a vo- 
stra maestà  con  la  franchezza  che  tiii  é naiiirale 
e con  la  fiducia  ch’ella  m’Iospìra,  per  farle  noto 
come  a padre  del  suo  poppilo  e come  principe 
surto  dallo  atesso  ceppo,  che  non  trovo  salvezza 
per  le  nazioni  da  noi  governate,  e che  è nostro 
desiderio  render  felici,  se  nou  se  nella  più  slrel* 
ta  unione  fra  loro.  Oso  sperare  che  consentirà 
nella  mia  opinione,  ella  che  tropp»  bene  conosca 
la  storia  del  Nord  per  non  essere  convìnta  che  la 
disunione  fra  nazioni  ie  quali,  affini  tra  loro,  hanno 
la  religione  medesima , lo  stesso  lingueggio  ori- 
ginariamente, costumi  e cons'tctndin  j che  sono  quasi 
19 
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i medesimi,  fu  cagione  delle  loro  disgrazie  e della 
loro  debolezza.  Kon  atrò  quindi  bisogno  d'en- 
trare in  molle  particolarità  per  convincere  vo- 
stra maestà  che  ella  renderà  il  suo  nome  immor- 
tale, e che  le  georraiioni  avvenire  nei  regni  del 
aeUeotrlone  benediranno  per  sempre  la  sua  me- 
loorra  ov'eila  colga  il  momento  opportuno  ebe  si  of- 
fre sotto  auspisi  non  sperabili  forse  mai  piii,  per 
mettere  ornai  un  termine  alle  discordie  fra  popoli 
ebe  sono  pure  alla  fio  fine  fratelli  , e che  avreb- 
bero sempre  dovuto  tendersi  a muloo  soccorso  la 
mano.  ITauguro  sioceramente  che  la  nazione  sve- 
dese goda  per  molti  anni  la  fortuna  d'esarre  gcH 
vernata  da  voatra  maestà.  Ma  in  questo  momento 
io  cui  gli  stati  del  regno  si  raccolgono  per  indi- 
tare  chi , io  maocaoza  di  lei , debba  tener  luom 
al  popolo  avedese  del  re  nel  quale  ba  s'i  bene  col- 
locata la  sua  fiducia  e la  sua  speranza  nel  mo- 
n>ento  del  pericola , la  prego  a considerare  che. 
adoperando  la  sua  influeou  su  1 deputali  della 
dieta  perchè  si  risolvano  a porre  il  partito  di  noa 
perpetua  unione  ira  le  nazioni  da  noi  governate,  col 
riunirei  loro  suffragi  io  mio  bvore,  vostra  maestà 
porrà  la  base  delia  felicità  dei  popoli  del  selten- 
uiooe.  Solo  perchè  la  Provldenza  mi  ha  posto  in 
una  BÌiuaiiooe  ebe  m’impone  il  dovere  d'adoprar- 
mi  a consolidare  la  loro  felicità  cerco  i suffragi 
dalla  nazione  svedese  che  ba  tanti  diritti  alla  mia 
s-ima.  Vostra  maestà,  al  pari  de’ suoi  sudditi,  può 
coniare  su  la  fedeltà  con  la  quale  saranno  da  me 
mantenute  le  leggi  fondamentali  del  regno,  se  gli 
alati  di  Svezia  me  ne  confideranno  la  cura.  Non 
rn-do  aver  bisogno  di  assicurare  vostra  maestà 
della  gratitudine  ihe  il  suo  adoperare  a mio  van- 
taggio in  tale  importante  contingenza  presso  gli 
siati  del  suo  regno  desterà  in  me:  questa  non  sarà 
certo  minore  dei  sentimenti  d’amicizia  e conside- 
razione che  io  bo  sempre  nutrito  per  lei.  Signor 
mio  fratello,  di  vostra  maestà  buon  fratello 

« Federico. 

» Cophenagheo.  i8  luglio  IfilO.  » 

IlispoMla  di  Corto  JilII. 

« Signor  mìo  fratello,  dal  conte  di  Demalh  ebbi 
la  lettera  iiidirirzaiami  da  vostra  maestà  iu  data 
del  Ì8  iitglio.  rrofondamcQte  commosso  dai  con- 
trassegni d’amicizia  e di  fiducia  che  vi  ai  conten- 
gono , mi  do  premuri  di  manifestare  a vostra 
maestà  tutu  Is  mia  gratitudine.  Non  mancherò  di 
partecipare  ai  comitato  segreto  degli  stati  generali 
rimporUnte  proposta  di  vostra  maestà.  H’è  im- 
possibile  il  prevedere  qual  esito  tal  precipitazio- 
oe  po»^  soriire.  La  scelta  d'uo  succes-ore  al  tro- 
no s apparlieoe  solo  ai  rapprrsenUnti  del  mio  po- 
polo, e sono  aoticipaiamente  peraoaso  che,  in  si 
decisiva  occasione  pei  futuri  destini  della  Svezia, 
si  mostreranno  degni  dei  padri  loro,  delta  gloria 
o della  nazionale  gratitudine  loro,  della  lunga  io- 
dipcndcoia  della  patria  e compresi  da  un  giusto 
aenlimeolQ  dei  suoi  bisogni  e del  suo  vero  in- 
teresse. Co’  sentimenti  d'  un*  amicizia  sincera  e 
d'una  distinta  considerazione  mi  dico,  ecc. 


» Al  castello  d'OBrebro,  11  1.  agosto  1810. 

V Carlo.  • 

(13) 11  eonte  Momer  era  stalo  spedito  presso 
Bcrnalotle  per  fargli  conoscere  le  disposizioni  del 
membri  della  dieu  e domandarzli  le  sue.  Il  ma- 
resciallo avea  risposto:  « si  sarebbe  tenuto  ono- 
rato del  volo  Ubero  anche  d’uo  sol  membro  della 
dieia , ma  che  se  mai  foss  egli,  come  noi  tuppo- 
oevs,  Toggeilo  dell’elezione,  non  potrebbe  disporre 
di  sè  medesimo  senzs  il  conseniimenlo  dell'impe- 
ratore  Napoleone.  ■ Il  di  successivo  l'Imperstore , 
upute  queste  parllrolarllà,  avea  dello.**  che  es- 
sendo egli  monarca  eletto  dal  popolo,  non  saprebbe 
opporsi  all'elezione  fatta  dagli  altri  popoli,  e che 
la  scelta  libera  della  dieta  avrebbe  il  tuo  pieno 
assenso.  » 

(14)  Nota  comunicata. 

(15)  Un  interno  presenlimenlo  fe'p'ntlr  Napo- 
leone del  conceduto  assenso,  ed  oreone  la  conse- 
guenza : terminati  gli  apparecchi,  il  principe,  non 
ricevendo  lettere  d cmancipaikme,  cosirrtio  a do- 
mandarle s Napoleone  medesimo,  non  poco  ma- 
ravigliò all’udirgli  dire:  «che  non  Aerano  ape- 
diio  le  sue  lettere  perchè  egli  dotea  adempiere 
una  formalità  tenuta  dal  consiglio  segreto  per  iudi- 
spensabile,  ed  era  che  firmasse  rol>bligo  di  non 
mai  prendere  le  armi  conira  la  Francin.—  Non  mi 
sarei  aspettato  mai  queste  pretensioni , dissegli 
vivamente  il  principe,  nè  vostra  maestà  vorrà  im- 
pormi una  rondizione.  che  non  può  essere  stata 
suggerita  se  non  dairarcicancelliere  e dal  gran 
giudice:  siffatto  pcoslere  mi  onora,  però  ehe  essi 
mi  pongono  cosi,  come  capitano,  al  livello  di  vo- 
stra maestà;  ed  è tal  gloria  che  vale  una  coro- 
na. Tuttavia  supplico  vostra  maestà  di  considerare 
che  io  sono  già  suddito  del  re  di  Svezia,  al  qua- 
le, avotane  dalla  stessa  maestà  vostra  la  facoltà, 
ho  prestalo  giuramento  dì  fedeltà  , e che  Fatto 
medesimo  di  mis  elezione  m*  impedisce  di  con- 
trarre impegno  alcuno  di  vassallaggio  straniero. 
Se  vostra  maestà  persiste  ad  impormi  la  condi/ione 
di  cui  si  tratta,  Il  mio  dovere  e Tonur  mio  mi 
prescrivono  di  spedir  subito  un  corri. re  al  redi 
Svezia  per  informarlo  delle  ragioni  da  coi  sono 
costretto  a rinunciare  ai  diritti  ebe  il  voto  degli 
stati,  la  sua  adozione  e la  siesfa  approvazione  di 
vostra  maestà  mi  avevano  fallo  accettare.  > Na- 
poleone, prestato  attento  orecchio,  mv  non  senza 
Commozione,  fisò  gli  sguardi  ani  principe,  diceo- 
doglì  eoo  voce  concentrala  :«  Or  bene!  partite, 
e i nostri  destini  si  compiano!— Perdono,  sire, ri- 
spose il  principe,  ma  non  ho  beo  capito.— Fa- 
tile, vi  dico,  e 1 ooslrt  destini  si  compiano!  ■ 

(10)  La  giovinetta  divenuta  la  favorita  del  re 
Federieo-Gugliclmo , durante  gli  ultimi  anni  di 
questo  sovrano  non  potè  sul  suo  animo  se  non 
perchè  ricordavagli  la  regina  Luigia. 

(17)  Il  signor  di  Meiternich  disse  allora  scher- 
zando al  signor  Otto:  « che  lo  stato  del  matrimo- 
nio dov’ea  finalmenie  assestare  un  po’  Napoleo- 
ne. • 
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mento neirelà  di  roscrizlone.  — Leve  marittime.  — I fanciulli  di  quattordici  anni.  — Gravidanza  del- 
l'imperatrke.  — Spirilo  e formolario  della  corte.  — Invettiva  contra  I rivoluzionaril.  — Il  DelRno.  — 
La  vecchia  e la  nuova  società.  — Nascita  del  re  di  Roma.  — Corona  del  neonato — Grandezza  deirins- 
pero.  — . Principìi  dì  decadenza. 
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Nel  palazzo  di  Saint-Cloud,  teatro  del  12 
brumale,  avea  Napoleone,  all’apogeo  di  sua 
ina  gloria,  neirebbresza  di  sua  felicità , con- 
dotta la  giovinearciduchessa.Nessunoavreb* 
be  potuto  in  lui  ravvisare  lo  sposo  di  Giusep- 
pina, l'uomo  che,  falla  la  fortuna  d'una  don- 
na, voleva  trovar  in  essa  una  schiava,  L'Im- 
peratore tutte  poneva  in  opera  con  Maria 
Luigia  le  galanti  ed  affettuose  sollociludini 
d'un  giovane  sposo  con  la  sua  fidanzata,  ofosse 
per  la  vanità  d'aver  condotta  in  moglie  una 
arciduchessa , o fosse  studio  d' un  uomo  già 
maturo  che,  unitosi  ad  una  giovinetta,  cerca 
con  ogni  suo  potere  piacerle.  Nessuno  io  som- 
ma avrebbe  ravvisato  in  lui  l'aspro  marito  di 
madama  di  Beauharnais;  Napoleone  era  in- 
namoralo ; il  lione  l'era  fatto  galante.  'V'  era 
alcun  che  di  ruvidezza  nella  sua  galanteria  , 
ma  in  tutto  il  resto  Napoleone  era  cambiato; 
la  donna  sua  non  era  più  ai  piedi  del  suo  so- 
vrano (1)1 

La  famiglia  Bonaparte  stava  raccolta  in- 
torno a Napoleone,  e que'suoi  alTetli  dome- 
stici. quella  sua  arrendevolezza  non  furono 
risparmiati  dai  pungenti  propositi  e dalle  os- 
servazioni deH'invidiasa  Paolina,  che,  fidan- 
do nelle  sue  rimembranze  e nella  maestà 
della  persona,  mirava  alla  domioazione  del 
fratello.  Non  era  penuria  io  Paolina  degli  spi- 
ritosi epigrammi  d'una  donna  che  non  cono- 


' sce  se  non  la  parte  materiale  d'un  sentimento 
e tutta  assoggctiala  al  criterio  dei  sensi.  Nes- 
sun prestigio  in  essa  ; passione  si,  non  amo- 
re; altro  non  vedeva  in  Maria  Luigia  che 
la  giovine  rubizza  , vigorosa  e pienotta  , 
ma  senza  grazie  ; Paolina,  bella  come  un 
cammeo  antico  , come  un  modello  della 
scuola  di  Roma  , avventava  epiteti  beflàrdi 
a Maria  Luigia,  che  chiamava  soltanto  l’al- 
ticciata  Tedetea,  e conira  il  proprio  fratello 
innamorato,  diceva  ella,  come  un  sottotenen- 
te. Donde  molle  e molle  satirctte  che  ama- 
reggiavano profondamente  l'imperatore;  solo 
questi  di  sua  famiglia  che  proteggesse  Maria 
Luigia , studiasi  distrarla  con  feste  alle  a ri- 
cordarle la  Germania  e Schoenbrunn,  palazzo 
di  sua  giovinezza.  Quivi  convocati  i re  delia 
confederazione,  Aerano, di  consenso  con  tutti 
i membri  della  dinastia  Bonaparte,  raccolti 
allora  intorno  a Napoleone  , e mirabile  cosa 
erano  quelle  feste  popolate  di  re  ; ad  ogni 
istante  gli  uscierìannunciavano:  il  re  di  Ba- 
viera, il  redi  Spagna  , il  redi  Napoli,  il  redi 
Wurtemberg.  Napoleone  proponevasi  dun- 
que fossero  pigliati  a gabbo  i titoli  delle  so- 
vranità? 

Spettacolo  degno  di  commiserazione  pre- 
sentavano quelle  incessanU  adulazioni  prof- 
ferte ai  piedi  del  trono  I In  nessuna  corte  rasi 
notossi  più  schifoso  invilimeote  dell'  unwna 
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dignità;  bisogna  vedere  come  tutta  quella  tur-  . 
ba  d'uomini  e donne  anelasse  ad  uno  sguardo  | 
deir  imperatore;  corno  si  tenesse  beata  d'un 
sorriso  dell' arciduchessa,  d'una  parola  insi- 
gniCcante  che  ripetcasi  qual  foriera  di  fortu- 
nato atvcnire;  la  personale  dignità  svaniva 
fra  quella  turba  di  ligi  cortigiani,  umili  sema 
grandezta,  senza  pudore  striscianti , e che 
nella  sola  parte  materiale  ricordavano  la  cor- 
te di  Luigi  XIV  (2).  Ammisurato  ogni  detto, 
ogni  motto,  cessata  la  fidanza  del  conversar 
compagnevole;  da  per  tutto  l'etichetta , sem- 
pre i titoli  0 lo  dignità  gridate  dagli  uQciali  di 
palazzo.  Era  una  gerarchia  tanto  severa  che 
venivano  contati  i saluti,  date  le  norme  per 
la  riverenza  e tenuto  conio  un  crimenleso  il 
cadere  in  fallo  per  una  formula  sola,  anche 
con  sua  altezza  serenissima  il  signor  princi- 
pe di  Parma  ( CambacércsI  ). 

Itiboccava  questa  corte  d' inni  poetici  e di 
versi  che  da  tutto  parti  fioccavano  a celebra- 
re la  potenza  dell'illustre  coppia.  Trista  sorte 
del  poeta  avvinto  sempre  al  carro  della  for- 
tuna ; mal  sia  al  vinto,  ma  incensi  ai  vincito- 
re! i fiori  a lui  sono  riserbali.  Non  oso  ripe- 
tere quanto  fu  scritto  in  occasione  del  ma- 
trimonio di  Napoleone  e dell' arciduchessa  ; 
tributo  poetico  sbiadito,  goffo  e monotono.  E 
prima  di  tutto  ecco  la  Giornata  dtll’  imeneo 
di  Briffaut;  cantava  la  gloria  di  Napoleone  e 
r imeneo  che  colmavane  i voli  ; « oh  il  mag- 
giore di  tutti  i re  sia  anche  di  tutti  i re  il  più 
felicel  » Che  ricchezza  di  poesie!  Poi  la  sup- 
plica indirilla  a Luigia  dalle  paetorelle  di  Sa- 
teney  coronate  di  rote,  di  Canipeoon,  ed  è fa- 
cile il  credere  che  l'autore  della  Casa  campe- 
ttre  seppe  conservarsi  pastorale.  Lemercier 
temprava  la  sua  lira  per  cantare  ancor  l'Ime- 
neo , Padre  fecondo  della  natura.  l)i  Chazet 
ripeteva  « la  ridente  speranza  in  mezzo  alla 
natura  ed  ai  campi;  desiderava,  ma  tìmidis- 
simamentc,  che  le  chiarine  si  cambiassero  in 
cornamuse  , le  trombe  in  pifferi . i tamburi 
in  tamburelli.»  U vecchio  poeta  Piis  poneva 
anch'egli  alcuni  versi  fra  queste  più  che  in- 
nocenti pastorali.  Luigi  XVIII  dovette  rico- 
noscere il  suo  favorito  poeta  « a'suoi  fiori  di 
primavera,  al  ferro  delle  bandiere  e al  cava- 
lier  francese  speranzoso  di  gloria,  v I quali 
concetti  furono  tutti  della  stessa  pasta  e le- 
vatura. La  polizia  li  comandava,  ed  una  pa- 
rola del  ministro  dell'interno  bastava  ad  in- 
spirar la  fantasia  del  poeta  premiato  da  gra- 
tificazioni e da  pensioni  segrete  (3J. 

Questo  poetico  torrente  si  estese  da  per 
lutto  ove  Napoleone  o JUaria  Luigia  compar- 
vero attraversando  il  Belgio.  Fu  singolare 
peosiere  questo  viaggio  deH  imperalore  nelle 
provincia  belgiche,  delle  quali  appunto  un'ar- 
ciduchessa era  stata  un  tempo  sovrana  ! era 


una  mal  calcolala  galanteria  , quasi  si  fosse 
voluto  ricordarle  che  la  Francia  avea  , non 
ba  guari , strappato  dalle  mani  dell'Austria 
le  città  fiamminghe!  Margherita  di  Fiandra 
non  era  forse  stata  governalrice  dei  Paesi 
Bassi  (V)  f Nel  Belgio  un  fasto  imperiale  cir- 
condava Napoleone , seguito  dalla  sua  casa 
civile. dai  suoi  ciamborlani  tempestati  d'oro, 
da  scudieri  con  blasone  nero  e rosso,  da  cor- 
rieri co'  fregi  d'argento  ; le  città  rizzavano 
archi  di  trionfo  , [>cr  lui  si  rinovavano  le  fe- 
tte delle  vecchie  città  di  Fiandra  che  celebra- 
vano la  venuta  dei  loro  conti.  Napoleone  vi- 
sitò Anversa  , i suoi  cantieri  , la  sua  fiotta  ; 
ansioso  di  trovarsi  presente  alle  grandi  nau- 
tiche evoluzioni , sali  a bordo  di  que'vasti 
bastinieuti  o ne  percorse  i ponti.  Ma  il  maro 
non  era  suo  campo;  volendo  parlar  di  tutto, 
esci  in  tali  propositi  che  chiamarono  il  sor- 
riso su  le  labbra  ai  veterani  della  marina  , i 
quali  trascorsa  aveano  lavila  in  lontane  spe- 
dizioni. Su  quest'oceano,  coperto  d'onde  spu- 
manti, Napoleone  addimostrossi  ora  ossiane- 
sco,  ora  troppo  prosaico;  lasciò  sfuggirti  pa- 
role che  manifestavano  una  certa  ignoranza 
delle  più  semplici  operazioni  di  mare,  e do- 
vette comparir  ridicola  agli  ammiragli  quella 
sua  pretensione  di  comandar  egli  stesso  le 
manovre  di  squadra;  le  onde  non  erano  il  suo 
elemento;  gli  noiava  il  trovare  la  sua  volontà 
inceppata  dai  flutti  e dai  venti  della  tempe- 
sta (5j.  L'adulazione  sola  può  ammirare  frasi 
incoerenti,  parole  senza  assoluto  significato 
e promesse  fuori  della  sfera  del  (lossibile. 

Al  ritorno  da  questo  viaggio,  la  città  di 
Parigi  apparecchiò  feste,  doni  e pompe,  con- 
sueto tributo  che  i corpi  politici  sono  sem- 
pre pronti  ad  offerire  ad  ogni  potere  ; feste 
cho  contristano,  perchè  coloro  stessi  che  le 
presentano  sono  ad  un  caso  i primi  ad  atter- 
rare l'idolo  cho  si  fanno  ad  incensare.  Il  po- 
polo accolse  con  entusiasmo  il  suo  impe- 
ratore; senato,  corpo  legislativo,  consiglio  di 
stato,  consiglio  municipale,  tutti  fecero  sfar- 
zo di  dicerie.  Giusta  la  vecchia  consuetudine 
la  città  di  Parigi  prolTerso  i suoi  doni  alla 
diletta  sovrana;  di  tal  modo  erasi  purecom- 
portata  con  Maria  Antonietta,  l'infelice  regi- 
na trascinata  poi  dai  municipalisti  sopra  il 
patibolo  alla  piazza  Luigi  XV;  o ne  profferso 
pure  a Maria  Luigia  che  , esule  , lasciò  la 
Francia.  Tali  doni  consistevano  in  un  piiche 
d'argento  dorato  di  pessimo  gusto  (6),  come 
tutti  i mobili  di  quest'epoca  imperiale  (7)  : 
oro  a profusione,  cesellature  grossolane  e di 
stilo  rumano,  poi  una  toeletta  puro  d'argen- 
to dorato;  tutto  questo  arredo  doveva  cssero 
lucentissimo,  chè  tratlavasi  di  farlo  parere 
straricco  (8).  Vi  furono  anche  in  questa  occa- 
sione dicerie,  versi,  inaudite  manifestazioni 
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di  fetlellà  ed  oisequio  da  parte  degli  uficiali 
della  dui.  Gli  omaggi  alla  figlia  dei  Cesari 
iributavaosi  insieme  con  quelli  resi  al  nooTo 
Cesare  ; se  ne  dissero  di  tutte  le  sorti.  Solo 
il  signor  di  Fontanes  rispettò  la  dignità  del- 
l'umana  parola.  Le  menti  per  altro  che  to- 
glievansi  dalla  comune  non  discesero  a sif- 
fatte piacentorie;  nò  Chateaubriand,  nè  la 
Staci  , nè  Che'nier  , prostituirono  la  loro 
penna  alle  adulazioni  (9J  ; la  Staili  preferì 
anzi  l'esilio  a quella  profanazione  dell'  inge- 
gno che  sparge  fango  od  incenso  come  det- 
ta la  prospera  o l'avversa  forluna  d'una  testa 
coronala. 

In  mezzo  ai  passatempi  però,  l'imperatore 
volgeva  nell'animo  un'importantissimo  cam- 
biamento nei  ministri  del  suo  governo;  Fou- 
ché  doveva  accorgersi  che,  dopo  la  caduta 
di  Talleyrand,  la  sua  disgrazia  era  inevitabi- 
le; il  governo  faccvasi  sempre  più  personale: 
Napoleone  Tolea  ministri  a lui  fidati  ad  un 
tempo  e compresi  delle  sue  idee;  avea  più 
bisogno  di  esecutori  che  d'uomini  di  stato,  I 
negoziati  di  Fouché  con  le  varie  fazioni  osti- 
li durante  la  campagna  del  1809  non  gli  era- 
no sconosciuti;  ne  sapea  le  pratiche  con  Ber- 
nadotte  e il  suo  scontento  per  le  cose  pre- 
senti ; ogni  qualvolta  l'imperatore  abbando- 
nasse la  capitale,  era  certo  che  Fouché  ado. 
peravasi  calcolando  sul  possibile  caso  o di 
sua  morte  o di  sua  caduta  per  volontà  del 
senato.  D'altra  parte  Fouché  rappresentava 
la  fazione  rivoluzionaria,  e Napoleone  volen- 
do distruggerla  , era  naturalissima  cosa  che 
il  ministro  cadesse  in  disgrazia. 

La  corte  assumeva  un  nuovo  andamento; 
Fouché  dovea  trovarsi  a mal  partito  innanzi 
a questa  imperatrice,  nipote  di  Maria  Anlo- 
nietta  , alla  quale  presentava  una  fisonomia 
pallida  e cadaverica,  e su  la  fronte  rugosa  il 
marchio  del  rtjicido;ben  si  era  incamulTato 
di  croci  e nascosto  aveva  il  proprio  nomcsotio 
quello  di  duca  d'Otranto,  e tanto  credevasi  tale 
e tanto  soleva  chiamarsi  con  questo  titolo  che 
ripetendo  un  colloquio  avuto  con  Robespier- 
re, sclanaa:  « Un  giorno  Robespierre  mi  dis- 
se: Duca  d'Otranto.  u Non  era  cosa  tutta  in- 
genua e cara  siffatta  distrazione  d'un  con- 
venzionale ? L'im[>eratore  non  volle  più  sa- 
perne di  quelle  devozioni  sospette  : erangli 
venuti  in  odio  gli  uomini  e le  cose  della  ri- 
voluzione francese,  e ne  parlava  con  ira  e 
disprezzo;  avresti  detto  volesse  cancellare  il 
passalo,  egli  che  era  stalo  rimosso  di  carica  I 
come  generale  terrorista.  La  censura  non 
permellea  la  menoma  parola  d'encomio  su  | 
la  sommossa  popolare  cominciata  dalla  Basti- 
glia  ; bisognava  recitare  scioccherie  sul  18 
brumale  per  ottenere  perdono  ; doveasi  cre- 
dere che  l'imperatore  fosse,  per  un  giro  na- 
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turale  e spontaneo  degli  eventi.il  successore 
di  Luigi  XV  e di  Luigi  XVI. 

In  tal  posizione  Fouché  doveva  essere  ne- 
cessariamente sagrificato,  un  po' più  presto, 
un  po'più  tardi  era  cosa  inevitabile  ; l'impe- 
ratore avrebbe  anche  dato  corpo  a questo 
pensiero  al  suo  ritorno  dalla  campagna  del 
1809,  se  non  avesse  avuto  timore  di  mette- 
re in  troppa  luce  resistenza  d'una  congiura 
e il  pericolo  che  di  questo  tempo  aveva  cor- 
so. 'Temeva  Fouché  che,  stato  troppo  spesso 
suo  complice,  potea  diventare  suo  delatore; 
il  ministro  che  aveva  io  sue  mani  carte  im- 
portanti ed  attissime  a mettere  a repenta- 
glio l’avvenire  storico  di  Napoleone,  avrebbe 
potuto  collocarle  al  sicuro  per  perder  quindi 
l'imperatore  agli  occhi  dell'Europa  e della 
Francia  ; ancorché  forte  di  sua  potenza,  to- 
rnea ciò  non  ostante  Napoleone  le  rivela- 
zioni ; ma  bisognava  cercare  un  pretesto,  e 
rim|>eratore  colse  quello  dei  negoziati  diplo- 
matici con  l'Inghilterra;  domandò  conto  a 
Fouché  dello  sue  strette  relazioni  con  lord 
Wellesley  ; avea  voluto  porre  sul  tappeto 
trattati  ad  insaputa  del  suo  padrone?  Giusti- 
ficossi,  per  quanto  fu  jn  lui,  Fouché;  ma  ben 
s'avvide  d'essere  sagrificato.  Napoleone  stet- 
te alcuni  giorni  senza  parlar  d'affari  a Fou- 
ché; quando  fu  deciso  il  suo  licenziamento  . 
adoperò  accortamente  , per  non  ispaventare 
la  massa  degli  impiegati  spinti  dalla  rivolu- 
zione al  potere  ; chiamato  Fouché  a Saint- 
Cloud  , gli  fece  osservare  il  ministero  della 
polizia  non  esser  più  di  tanta  importanza  da 
aversi  a capo  un  ingegno  della  sua  forza.  A 
Parigi  le  fazioni  erano  tranquille,  il  sistema 
delle  prigioni  di  Stato  dava  la  somma  dei  po- 
teri al  consiglio  privato  deH'imperatore  ; un 
tal  ministero  non  essendo  abbastanza  oobilo 
per  Fouché,  confidavagli  un  incarico  più  im- 
portante : l'Italia  era  trambasciata  dall'.Au- 
sti'ia,dalleidce  religiose  c dal  carbonarismo; 
governatore  di  Roma  era  uno  splendido  tilo- 
lo  nello  stalo,  una  dignità  a livello  di  quella 
di  lallcyrand;  bisognava  ch'egli  accettasse  , 
e,  rivestito  di  quella,  avrebbe  potuto  render- 
gli ancora  importanti  servigi.  Fouché,  il  qua- 
le prevedeva  da  lungo  tempo  la  sua  disgra- 
zia, restituì  il  suo  portafogli  con  aria  di  sod- 
disfazione maestrevolmente  addimostra- 
ta (IO),  solo  dolendosi  di  dover  allontanarsi 
dall'imperatore,  «che  avea  servito  con  tanto 
zelo;  n parve  tutto  assorto  nella  nuova  sua 
dignità  , e gli  equipaggi  ed  i carri  furono 
marchiati  col  nomo  di  gocernalor  gencrait 
di  Roma, 

La  disgrazia  di  Fouché  destò  in  Parigi  o 
io  Europa  una  commozione  non  minore  di 
quanta  ne  suscitò  il  licenziamento  del  signor 
di  Talleyrand  ; s.i|ieasi  lo  spirito  di  opposi- 
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zione  che  quel  miolslro  oppoDera  agli  atti 
troppo  violenti  deH'imperatore  , sapeaai  al 
meno  che  li  rattemperava  colla  moderatezza 
delle  forme;  passava  per  l'uomo  dei  blandi  ri- 
pieghi; mai  non  era  stato  propenso  pei  prove- 
dimenti  rigorosi;allorchè Napoleone  lanciava 
contra  qualcuno  le  sue  folgori,  Fouchd  avea 
cura  che  cadessero  quanto  si  poteva  meno  ter- 
ribili, e corno  stava  in  sua  mano  ogni  modo 
di  repressione, calmava  le  paure  di  tutti,  e fa- 
ceasi  intermediario  e guarentigia  Ira  le  fa/io- 
nt  e il  potere, or  l'uno  or  l'altro  accarezzando. 
La  dipartita  di  Foiiché  fu  dunque  saputa  con 
inquietudine,  e tanto  più  sgomentaronsi  gli 
animi  un  po'  indipendenti  al  vedere  la  poli- 
zia allìdata  al  generai  Savsry.  Certo,  esami- 
nato da  presso,  Savary  non  era  di  carattere 
cattivo;  v'era  anche  nella  sua  persona  alcun 
che  di  franchezza  e di  fare  alla  t«ona,come 
volgarmente  direbbesi;  ma  la  sua  devozione 
all'Imperatore  giugneva  sino  al  fanatismo[  1 1); 
egli  era  cortigiano  cieco  alla  maniera  dei 
mammalucchi,  eseguiva  gli  ordini  con  tutto 
il  rigor  militare , ciecamente  obbedendo  , 
pronto  anche  a far  più  in  ossequio  all'lmpe- 
ralore  di  quanto  vcnivagli  comandato  ; non 
difettava  di  spirilo,  ma  avea  più  zelo  che  spi- 
rilo; no  erano  buone  le  intenzioni,  ma  prima 
di  tutto  voleva  incensar  l'idolo;  ed  era,  se  si 
vuole,  un  rispettabile  cullo,  perchè  sincero. 
U generale  Savary,  che  non  sapea  capacitar- 
si corno  tutti  non  si  prosternassero  davanti 
a Napoleone,  reputava  ogni  maniera  d'appo- 
sizioni un  delitto;  quanto  non  doveva  dunque 
temersi  un  tal  ministro?  era  formidabile  alla 
popolazione  che,  a ragione  o a torto  , lo  cre- 
deva esecutore  di  quanti  ordini  sinistri  avea- 
00  contrassegnato  il  governo  di  Napoleone  ; 
cadevasi  quasi  nel  melodramma  parlando 
della  gendarmeria  scelta  formata  per  altro 
da  vecchi  soldati.  So  poca  fiducia  inspirava 
l'ingegno  del  generai  Savary,  qualche  terro- 
re incuteva  la  sua  polizia. 

Fu  un  lutto  generale  quando  si  lesse  nel 
Monitor»  la  nomina  del  generale  Savary  ; la 
disgrazia  di  Fouchd  eccitò  dolore  universa- 
le. Trattossi  per  qualche  momento  di  affidare 
il  ministero  della  polizia  al  signor  di  Sèmnn- 
ville,  spiritoso  ambasciatore  dai  modi  belTar- 
di,  e parve  anche  indicato  in  consiglio;  ma 
la  sciabola  fu  preferita  allo  spirito,  e Fouché 
non  dovè  cedere  il  suo  portafogli  che  al  ge- 
nerale Savary.  Era  una  buona  fortuna  pel 
primo  l' avere  tal  successore  ; col  consue- 
to accorgimento  il  ministro  caduto  io  dis- 
grazia non  iniziò  il  generale  Savary  che 
nella  pratica  volgare  degli  affari  di  polizia. 
Che  intelligenza  politica  su  le  fazioni  e la  so- 
cietà poteva  avero  Savary?  Schifo  d'aver  chi 
gli  lucccdessc,  corcava  Fouchd  di  rendersi 


indispcnaabilo  col  non  rivelare  mai  Usuo  pen- 
siere  più  recondito;  lasciandolo  sol  trapelare 
al  paridiTallcyrand,  non  si  teneva  mai  estra- 
neo alle  mosse  politiche  ; era  di  quelli  che 
non  possono  mai  essere  ridotti  ad  una  asso- 
luta nullità;siframmettea  sempre  nella  poli- 
tica, avesse  o non  avesse  mano  nel  potere. 
Napoleone,  inquieto  dei  documenti  che  Fou- 
che  polca  conservare  corno  guarentigia  de' 
propri  alti,  aveagli  fatti  inslantemenle  do- 
mandare que’ documenti  da  Berthier,  Dubois 
e Réal;  Fouché,  che  areali  posti  in  sicuro,  di- 
chiarò che,  essendo  troppo  d'alta  importanza 
i suoi  carteggi  per  venir  conservati , gli  avea 
dati  alle  fiamme. 

Fu  portala  questa  risposta  di  parala  al- 
l'imperatore che  montò  in  altissima  collera. 
Fouché  teneva  dunque  in  sua  mano  gli  ordi- 
ni, il  particolare  carteggio  che  potevano  per- 
dere Napoleone  nell'  opinione  di  Francia  e 
d Europa?  S'avvide  allora  d'avere  a che  fare 
con  uno  più  accorto  di  lui.  In  che  modo  con- 
tava Fouché  valersi  di  quel  carteggio?  Chi  lo 
sa?  Darlo  aH  Iughillcrra,  venderlo  all'estero? 
Le  sale  di  Saint-Cloud  rimbombarono  della 
concitata  imperiosa  voce  dell'imperatore;  più 
non  parlossi  per  Fouché  del  governo  di  Ro- 
ma (12);  caduto  io  pieno  disfavore,  fu  ioeso- 
rabilmente  condannalo  all'esilio.  Bisognava 
udire  lui  stesso  raccontare  le  sventure  patite 
e la  fermezza  usata  in  questo  tempo  della  sua 
vita,  il  suo  resistere  a quell'uomo  dinanzi  al 
quale  l'Europa  intera  ai  prosternava.  L'impe- 
ratore minacciavaio  d'  un  pubblico  processo 
d'alto  tradimento,  e l'altro,  sempre  conven- 
zionale , rispondeva  a tutto  le  minacce  che 
da  vent'  anni  era  avvezzo  a dormire  con  la 
testa  sul  patibolo. 

Per  tal  modo,  fu  di  questo  tempo  ai  due 
uomini  valenti  del  governo  imperiale  [Talley- 
rand  e Fouché)  tolto  l'ingerirsi  d'afTari.  Bev- 
vi tali  ingegni  che  un  governo  non  vale  a di- 
struggere e che  debbe  avere  avversi  od  ami- 
ci; se  ne  affaccendano  ai  danni , non  adope- 
rati a suo  prò.  La  disgrazia  di  Fouché  pose 
in  grandissimi  pensieri  lutti  gl'impiegati  che 
si  ebbero  mano  nelle  faccende  della  rivoluzio- 
ne; Réal,  Berthier,  Treilhard,  Merlin,  tutti 
dovettero  sentirne  uno  sgomento;  la  rivolu- 
zione era  combattuta  ne' suoi  uomini,  nelle 
site  idee;  purificavsnsi  poco  a poco  i corpi  po- 
litici di  quanto  ricordava  il  tempo  della  gran- 
de democrazia  ; sarebbe  diflìcile  non  sentire 
la  tendenza  monarchica  d'un  potere  che  sa- 
crificava ad  una  ad  una  le  più  alte  e ferme 
notabilità  dei  giorni  della  convenzione. 

E chi  avrebbe  mai  potuto  ravvisare  la  ri- 
voluzione, i suoi  principii.  le  sue  energiche 
rimembranze,  in  mezzo  a pompe  ed  a feste 
che  ricordavano  i costumi  del  Yersaglies  di 
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Luigi  XIVT  La  corte  noo  veniva  nemmeno  1 
più  a Parigi;  passava  il  suo  tempo  a Trianon, 
prediletta  dimora  di  Maria  Luigia,  o a Fon- 
tainebleau,  nelle  grandi  caecic.  Non  veniva 
alle  Tuglierie  come  sotto  gli  antichi  re  , se 
non  per  vedere  la  borghesia;  notate  bene! 
Già  v'era  una  linea  di  separazione,  lo  dame 
di  corte  e le  borghesi!  Oh  qiiant'erano  oppor- 
tune si  fatte  distinzioni  I Oh  come  qneilo  da- 
me d’altissimi  natali,  madama  Marei,  mada- 
ma Rógnier,  madama  Crètcl,  doveano  dispre- 
giar le  borghesi!  Ma  pur  vennero  a Parigi:  al 
palazzo  di  città  l'imperatoree  l'imperatrice  fu- 
Tono  accolti  con  la  pompa  degli  antichi  sovra- 
oiiNapolennr  non  vi  comparve  colla  vecchia  di- 
visa d'Austerlitz  che  dava  tanta  dignità  alla  sua 
persona;  ci  venne  in  abito  propriamentedelto 
alta  fraiuete,eper  usare  d una  frase  d'allura, 
in  coitHine  naie-,  la  sua  pallida  faccia  , che 
spiccava  per  bella  fronte,  era  decorata  d’ iin 
cappello  tulio  piumatoallafoggiad  EnricolV, 
e ch’egli  tenevasi  in  capo  per  mostrare 
d'essere  imperatore,  mentre  i re  al  suo  se- 
guito stavano  scoperti. Ns|ioleone  era  coiisidc- 
rabilmente  invecchialo;  le  sue  spalle  larghe 
e allicciale  s'erano  sollevate;  prominente  gli 
era  diventalo  il  ventre,  le  gambe  corte  e toz- 
ze toglievano  al  suo  portamento  ogni  dignità 
ed  eleganza;  diceva  ima  parola  qua  e là,  vo- 
leva sorridere,  ma  nolavasi  che  ne  avea  per- 
duta la  consuetudine  ; il  colorila  di  piombo 
dava  indizio  di  quell’accesso  al  fegato  che  lo 
coodiissealla  tomba;  gli  occhi  manifeslavano 
la  schiatta  còrsa,  c sfavillavano  penetranti  e 
selvaggi  come  quelli  dei  pastori  del  suo  paese 
nativo  ; compreiiderasi  di  leggieri  non  tro- 
varsi egli  nel  proprio  elemenio  che  nel  cam- 
po di  battaglia  o circondato  da’ suoi  soldati. 
L'imperatore  s’era  degnato,  dicevano  i corti- 
giani, venire  a visitare  la  sua  borghesia;  par- 
lava quasi  a tutti  i commercianti  che  il  signor 
Frochot,  prefetto  della  Senna,  eoi»  solennità 
gli  presentava;  tenne  ad  essi  discorsi  conira 
lo  zucchero,  il  caffè  e le  manifatture  inglesi. 
Nell'  imperatore  l’ idea  del  sistema  continen- 
tale crasi  fatta  una  monomania  ; ne  parlava 
alle  donne  anche  in  un  ballo;  o so  voleva  ad 
esse  un  merletto , una  rensa,  una  mussolina 
che  gl'inspirasse  sospetto  di  manifattura  in- 
glese, avventava  aspre  parole  a quelle  povere 
creature  pallide  come  la  morte  dinanzi  a lui  ; 
avrebbe  fatto  eseguire  il  decreto  di  Berlino 
in  mezzo  ad  una  festa.  SI  fatti  balli  del  pa- 
lazzo municipale  erano  vere  caricature;  im- 
maginatevi tutta  la  cittadinanza  di  Parigi,  in 
abito  di  gala,  brache  corte,  manichini,  trine 
alta  sparato,  come  i marescialli  o generali,  e 
tutta  questa  roba  indosso  a buoni  commer- 
cianti, avvezzi  alla  vita  casalinga,  al  trafllco 
Cd  allo  faccende  mercantili.  Le  donno  segui- 


I vano  la  moda  sgraziata  dell'impero,  vita  alta, 
seno  sin  sotto  il  mento,  grandi  berrettoni  di 
velluto  , immani  turbanti  ; le  giovani  porta- 
vano al  petto  una  specie  di  soggolo,  le  capel- 
lature irle  come  il  pelame  dell'islrice  ratte- 
nule  da  pettini  alti  sei  pollici  a denti  d'oro  . 
con  perle  o coralli . non  dimenticando  le  tu- 
niche, le  code  di  trina  , le  cinture,  gli  orec- 
chini d'oro  , le  catene  ; e questa  mascherata 
eseguiva  danze  di  carattere,  balli  figurali  , 
proverbii,  e che  so  io  I specie  di  baccanali  di 
una  corte  sfolgoreggiante,  io  mezzo  al  cui 
bagliore  si  dileguavano  i re. 

Fra  la  gioia  di  questi  balli  comandati  dal- 
l'imperatore alla  sua  buona  città  vi  fu  una  fu- 
nebre festa;  a canto  di  Babilonia  dagl’  ineb- 
brianli  banchetti  dove  tante  belle  dalle  on- 
deggianti inanellate  chiome  sidedicavano  alle 
feste  ed  ai  mondani  diletti  , fuvvi  pur  Ninive 
in  cenere.  Chi  di  qaesla  generazione  non  con- 
servò rimembranza  del  ballo  del  principe  di 
Schwarizenberg,  risch'arato  dalla  luce  ferale 
d'un  in-endio?  Per  eontraccambiare  le  feste 
date  dalla  città  di  Parigi  alla  sua  arciduchessa, 
l'ambasciator  d'Austria  aveva  invitalo  ad  uno 
di  questi  magici  balli;  Napoleone  l'onorereb- 
be di  sua  presenza,  e Maria  Luigia  dovea  tro- 
varvi le  rimembranze  di  Schoenbriinn  nella 
lingua  paterna;  era  un  bcll’aiiore.  perchè  Na- 
poleone non  avea  voluto  comparire  che  al  pa- 
lazzo municipale  ed  alla  festa  data  da  Paoli- 
na al  fratello  nella  sua  dimora  di  Neuilly  : 
una  festa  arcadica,  sentimentale  data  da  Pao- 
lina. dovea  aver  qualche  vcazo  ; il  fatto  sta 
che  l'imperatore  era  comparso  alcuni  istanti 
su  la  verdura,  fra  le  innocenti  carole,  i pa- 
stori e lo  pastorelle  , la  dea  del  luogo,  0 le 
sbiadite  anacreontiche  o canzoni  della  poesia 
del  tempo.  La  storia  de'  poeti  è si  mirabile 
cosa  ! di  che  mai  non  fecero  argomento  ai  loro 
versi  ? 

In  casa  del  principe  di  Schwarlzenberg.l'al  - 
ta  e grande  aristocrazia  europea  raccoglie- 
vasiarifarsi  dei  balli  borghesi  cui  fu  costret- 
ta intervenire  ; t’ambasciatore  d'Austria  avea 
riccamente  ornato  i magnifici  appartamenti 
del  suo  palazzo,  i quali  angusti  gli  parvero  a 
contenere  la  folla  che  brillato  avrebbe  nella 
vasto  sale  del  ballo.  Tutto  il  giardino  fu  dun- 
que consacrato  alla  bella  festa  ; furono  co- 
strutti edifizii  di  legno,  addobbati  di  ghirlan- 
de, di  mussoline,  d’arazzi;  migliaia  di  specchi 
e ceri  dovevano  illuminare  lo  sfarzose  accon- 
eialiire  c riflettersi  nello  gemme,  fiumi  scia- 
tillanti  in  un  mare  di  fuoco.  La  folla  era  tanto 
stipata  che  potevasi  girare  a stento;  le  pia- 
stre dei  grandi  ordini  luccicavano  su  tutti  gli 
abiti;  le  danze  erano  animate,  le  quadriglie  ti 
formavano  al  suono  d'  una  banda  tedesca  che 
eseguiva  arie  scelte  al  Praler  di  Vienna,  quatF- 
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do  lutto  ad  un  tratto  una  spaventevole  parola 
fe' udirsi;  il  fuoco,  il  fuoco'. 

Immaginatevi  relTetta  d'iin  tal  grido  in 
mezzo  a quello  sdamo  di  gracili  donno  ac- 
conciato pel  ballo  1 L’incendio  era  violento  ; 
la  Gamma  dei  ceri  crasi  appigliata  ai  voli  e 
alle  mussoline,  e la  sala  di  legno  dipinto 
a'acceso  tutta  come  i pini  resinosi  della  Sici- 
lia. Fu  un  lugubre  spettacolo  rassomigliantc 
in  qualche  cosa  al  convito  di  Baldassarre  : 
donne  magniGcamcntc  acconciate,  scapiglia- 
te, le  line  aggruppate  alle  altre  clic  s'avven- 
tavano allo  porte  (13);  da  per  tutto  dispera- 
te grida  di  madri  che  dimandavano  le  Gglic  , 
di  poveri  giovinetti  che  solTocavano  fra  le  ro- 
vine; la  bella  principessa  di  Scbwartzenbcrg 
trovata  morta  sotto  le  ceneri  vittima  della 
tenerezza  per  sua  Gglia;il  prìncipe  Kourakin 
pesto  ed  arsicciato  sul  pavimento,  c salvato- 
si grazie  al  suo  vestito  di  broccato  d'oro  con- 
sistente quanto  bastd  per  mantenersi  alcun 
tempo  impenetrabile  alle  Gammel  In  tanto 
trambusto  sospettò  l'imperatore  un  istante 
di  qualche  cospirazione,  « Chi  sa?  Forse  ii 
pugnale  volea  colpirlo  in  una  festa  data  da 
lui,  nuovo  Gustavo?  » Vera  un  qualche  co- 
sa d'inesplicabile;  si  ritirò  per  accompagnare 
l'imperatrice,  poi  tornò  col  ministro  di  poli- 
zia Savary  e una  forte  guardia  che  lo  pro- 
teggea.  L'incendio  avea  fatto  spaventevoli 
progressi;  la  sala,  non  ha  molto  si  riccamen- 
te addobbata  , non  presentava  che  una  gran- 
de rovina  ; il  fuoco  fu  arrestato  tardi.  Che 
sinistri  auguri!  il  popolo  non  trasse  da  tale 
avvenimento!  L'imperatore  sposava  un'arci- 
duchessa. dava  la  sua  mano  ad  un'austriaca 
come  l'infelice  Luigi  XVI , e le  feste  erano 
sanguinoso  come  quelle  che  la  memoria  dei 
vecchi  ricordava  d’un  altro  matrimonio  I Ad 
anime  inquiete  tutto  sembra  un  presagio  ; 
sol  gli  uomini  e lo  società  vicini  a grandi  cri- 
si badano  ai  pronostici;  quegli  cui  la  fortuna 
sorrido  ed  ha  l'animo  in  pace  non  consulta  i 
destini  : chi  ha  propìzia  la  sorte  non  pensa 
alla  fatanti. 

Del  sinistro  avvenimento  del  ballo  dato 
dal  principe  di  Schwartzenberg  fu  certo  da 
accagionarsi  anche  la  negligenza  del  prefetto 
di  polizia  ; nessuna  tromba  idraulica  trova- 
vasi  pronta  all’iiopo;  l'acqua  mancava  : non 
fu  possibile  per  una  buona  mezz'ora  mettere 
ostacolo  alle  Gamme;  si  lamentarono  furti  od 
inauditi  disordini  ; surse  un  grido  generale 
centra  il  prefetto  di  polizia,  che  Dubuis,  cosi 
nomavasi  , avea  di  fatto  data  a vedere  una 
assoluta  inettezza,  un'Inesplicabile  mancan- 
za di  previdenza.  L'imperatore  pensava  da 
lungo  tempo  a disfarsi  d'un  impiegato  che 
non  avea  piò  a che  fare  coi  costumi  e colle 
nuove  formo  del  governo  imperiale.  Dubois 


era  rozzo,  scorlose,  ignaro  d’agni  politica,  un 
vecchio  procuratore  al  Castellolto,  furinalista 
lavoratore  indcfesso.ma  senza  crilerio,  un  di 
coloro  che  i capricci  della  rivoluzione  ave- 
vano fatto  salire  ; la  sua  amministrazione 
non  andava  esente  da  certi  disordini  e da 
certe  pecche  , delle  quali  la  storia  sdegna 
parlare,  nò  altro  diritto  aveva  alla  coiiGden- 
za  di  Napulene  fuor  quello  di  essere  inimico 
di  Fouchd  , di  cui,  per  odio  o per  istinto  , 
crasi  fatto  l'esploratore. 

Dopo  il  matrimonio  con  Maria  Luigia  e lo 
nuove  tendenze  della  sua  corte.  Napoleone 
s’era  formah;  altre  idee  su  la  prefettura  dì  Pa- 
rigi; voleva  alla  grettezza  d'un  agente  di  poli- 
zia sostituire  la  vigilanza  stabile  e prudente 
d'un  magistrato;  pieno  delle  rimembranze  dei 
tempi  di  Lenoir,  prese  a pretesto  la  mala  pre- 
videnza manifestala  da  Dubois  nell'incendio 
che  funestò  la  festa  del  principe  di  Schwarl- 
zenberg  per  rimoverlo  dalla  prefettura  di  po- 
lizia collocandolo  nel  consiglio  di  stato.  Il  suo 
licenziamento  era  deciso  Gn  quando  il  gene- 
ralo Savary  fu  nominalo  ministro  di  polizia. 
Trattavasi  di  trovare  chi  gli  succedesse,  e 
Napoleone  fe'  darsi  la  lista  dei  consiglieri  di 
stato  e dei  maestri  delle  inchieste;  la  percor- 
so, assunse  speciGcate  notizie  su  ciascuno  di 
essi,  poi  indicò  del  dito  il  nome  di  Pasquior. 
allora  addelto  come  procuralor  generale  ai 
suggelli  ed  ai  titoli.  Le  informazioni  dell'arci- 
cancelliere  Cambaedrès  e di  Marci  essendo 
state  favorevolissime  a Pasquior,  l'imperato- 
re decise  chiamarlo  al  posto  importante  di 
cui  privava  Dubois. 

La  corte  trovavasi  allora  a Fontaincbleau; 
i pubblici  impiegali  doveano  recarvi  i loro 
omaggi,  e Pasquier  vi  si  reca . giusta  il  con- 
sueto, una  volta  nella  stagione  ; era  venuto 
quel  giorno  nel  bel  palazzo  ombreggiato  dalla 
cupa  e maestosa  foresta,  quando,  all' uscire 
dall’udienza  . rarclcancclliere  gli  disse  che 
desiderava  parlargli.  In  un  abboccamento 
d' alcuni  minuti,  Cambaedrès  ciliari  aperta- 
mente a Pasquier  come  I'  imperatore  avesse 
gittato  gii  occhi  su  lui  per  la  prefettura  di  po- 
lizia (li).  Le  prime  parole  di  Pasquier  furo- 
no: « renderlo  le  consuetudini  della  vita  inet- 
tissimo a sostenere  si  fatte  funzioni;  nulla  sa- 
pere di  polizia  nè  essere  tale  studio  che  squa- 
drasse al  suo  genio  ed  all'antecedenle  suo  te- 
nore di  vita,  u Magistrato  io  forza  di  fami- 
glia, di  principi!,  di  nobiltà  di  mente  , Pa- 
squier, al  pari  di  Mole,  dovea  brillare  in  una 
grande  posizione  di  magistratura  o di  politi- 
ca, e il  posto  di  prefetto  di  polizia  esigea 
troppe  particolarità,  una  troppo  rigorosa  vi- 
gilanza; l’educazione  di  Pasquier,  il  suo  inge- 
gno informato  a grandi  cose,  mal  poteva  pre- 
starsi alfe  minale  sollceiludipi  di  che  doveva 
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comporsi  rallenta  vigilante  d’iin  prefollo  di 
polizia.  Cambacérès  gli  fece  nolaro  quan- 
to male  s'avvisasse  nel  ricusare  un  grado 
che  poteva  porro  in  miglior  luce  il  suo  in- 
gegno ; che  trop|)0  modestamente  sentiva 
di  sé  medesimo,  e che  l'imperatore  non  pa- 
tiva riliuti  ad  una  carica  so  crcdevala  adatta 
aH'uomo  da  lui  prescelto.  « Del  resto  l'impe- 
ratore vi  domanderà  per  annunziarvi  la  vo- 
stra nomina  ; non  riQuIate , mostrate  buon 
volere,  e se  il  posto  non  sarà  conveniente  pur 
voi  se  ne  avvedrà  bene  l'imperatore  che  vi 
terrà  sempre  conto  almeno  duU’avergli  ob- 
bedito. » 

E l'udienza  sovrana  ebbe  elTello;  l'impera- 
tore, mandato  a cercare  Pasquier,  s'inlertcn- 
ne  con  lui  Ire  quarti  d'ora  , usando  quel  ma- 
gniGco  linguaggio  di  politica  e d'alTari  di  cui 
sapeva  si  ben  valersi.  Pasquier  pose  in  cam- 
po rispettosamente  la  sua  poca  attitudine  nel 
vigilare  su  le  congiure  e le  fazioni:  « Signor 
Pasquier,  gli  disse  l'imperatore  , non  vi  fato 
giusto  concetto  di  quel  che  io  intenda  adesso 
por  un  prefetto  di  polizia  a Parigi  ; non  si 
tratta  più  per  voi  di  polizia  politica;  al  tem- 
po di  Fouché  avevo  bisogno  d'iin  sindacato 
segreto  permanente,  o Dubuisse  no  sdebita- 
va con  più  o meno  d'accortezza  se  non  per 
ingegno , almeno  in  forza  dell'odio  suo  con- 
tro il  ministro;  ora  ho  un  ministro  di  polizia 
in  cui  posso  fidare;  Savary,  a me  fedele,  in- 
vigila ed  è solerte;  non  ho  più  bisogno  d una 
prefettura  politica  ; voglio  creare  un  magi- 
strato su  la  foggia  del  preposto  di  Parigi,  ai 
tempi  del  signor  di  Sartines  , un  sopranten- 
dento  alle  fiere  ed  ai  mercati;  mi  è necessa- 
rio un  prefetto  della  Senna  prevosto  dei  mer- 
canti , un  prefetto  di  polizia  come  il  signor 
Lenoir  , una, magistratura,  capite?  una  ma- 
gistratura I E tal  carica  questa  che  può  con- 
venirvi ; voi  siete  magistrato  ; voglio  da  voi 
buone  norme  per  l'annona,  por  l'ordine,  per 
le  corporazioni.  » Poi  fece  di  sua  bocca  un 
mirabile  quadro  di  tutti  i doveri  delle  duo 
prefetture  della  Senna  e della  Pulizia;  separò 
tutti  gli  attributi,  indicò  gli  nfizii,  ripetendo 
a Pasquier:  « E ciò  si  affé  benissimo  ai  vo- 
stri gusti  ad  alie  vostre  consuetudini.  Voglio 
un  parlamento.  » Tutti  i propositi  posti  in 
bocca  in  questo  colloquio  a Napoleone  ed  a 
Pasquier  su  i Borboni  sono  assurdi  (15)  ; 
l'imperalore  prendeva  ad  esaminare  le  cose 
da  tiitl'altro  punto  di  vista  che  da  quello  del- 
le fazioni;  nessuno  più  allora  pensava  ai  Bor- 
boni; per  che  cagione  dunque  avrebbe  voluto 
da  Pasquier  promesse  d'adoperarsi  a danno 
d’iin’infelico  dinastia , straniera  alla  nuova 
generazione?  Nè  l'imperatore  lo  avrebbe  ri- 
chiesto, nò  Pasquier  vi  si  sarebbe  assogget- 
tato ; altro  giuramento  non  prestò  se  non 
Captfijue  Kvf.  HI. 
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quello  d'adempiere  i proprii  doveri  , e gli 
archivii  della  prefettura  di  polizia  , ricchi 
tanto  di  documenti,  provano  lo  sollecite  curo 
datosi  da  Pasquier  sul  proposito  dell'annona, 
della  polizia  dei  mercati  e su  gli  ordinamen- 
ti di  pubblica  utilità. 

Di  questo  tempo  Napoleone  dimetto  al- 
quanto del  carattere  soldatesco  del  suo  go- 
verno ; il  matrimonio  ne  ha  fatto  un  uomo 
civile;  governa,  amministra  con  ammisurate 
norme  ; passa  le  laborioso  giornate  ad  ordi- 
nar la  bisogna  dei  ministeriali  dipartimenti  ; 
due  volto  la  settimana  presiede  al  consiglio 
de'  ministri  o ai  privati  consigli  su  speciali 
materie,  su  gli  edifizii,  su  i viveri;  per  lo  fi- 
nanze , per  le  coso  deH'intcrno  procacciasi 
ingegni  speciali.  Il  consiglio  di  stato  s'è  no- 
tevolmente ingrandito  ; appena  un  diparti- 
mento si  unisce  all'impero  , Napoleone  fa 
scelta  a suo  prò  di  quanti  uomini  di  forte  in- 
gegno e di  aita  levatura  l'Olanda,  l’Italia,  la 
Germania  possono  vantare  ; destina  questo 
consiglio  a provvedere  a lutto  le  necessità  del 
suo  governo  ; ogni  sezione  ha  la  sua  specia- 
lità ; sindaca  anche  i ministri , e mette  una 
specie  di  rivalità  tra  il  consiglio  di  stato  e 
gli  ufizii  ministeriali,  da  lui  fomentata  , ben 
sapendo  che  non  passa  oltre  la  sfera  tutta 
particolare  entro  cui  la  circoscrive.  I mae- 
stri di  richiesto  sono  una  instituzione  prepa- 
ratoria , una  specie  di  gradina  intermedio 
per  innalzarsi  sino  alla  dignità  del  consiglio 
di  stato  ; riferenti  consueti  delle  sezioni  no 
fanno  il  lavoro  e preparono  le  deliberazioni 
amministrative  ; gli  uditori  son  tanti  o tanti 
che  se  ne  contano  più  di  centoventi  al  tempo 
del  matrimonio  dell'imperatore  ; quasi  tutti 
hanno  speciali  incarichi;  gli  uni  nelle  prefet- 
ture, gli  altri  nella  diplomazia;  amministra- 
no i dipartimenti  riuniti, 

E però  il  consiglio  di  stato  subentrerà  pre- 
sto o tardi  al  corpo  legislativo  (16) , fattosi 
ormai  forza  inutile  ed  importuna.  Quando 
lo  presiede  l'imperatore,  una  muta  attenzio- 
ne regna  in  quel  vasto  recinto  ; egli  entra  , 
saluta  con  aria  grave  e in  atto  pensoso;  siedo 
a scranna;  porge  più  o meno  attento  orecchio 
e se  la  quistione  posta  sul  tappeto  gli  aggra- 
da , vi  si  ferma;  provoca  il  dibattimento , o 
rianima  coll'attenzione  che  presta  e sembra 
diro  a ciascuno:  «Esponete  il  vostro  pensiero 
qui  le  opinioni  sono  libero  , parlato  ; » bene 
spesso  si  fa  udire  con  la  sua  parola  viva , ef- 
ficace , pittoresca  ; mirabile  sopra  tutto  se 
verta  sopra  affari  amministrativi;  su  questo 
punto  a tutti  sovrasta,  c non  ha  pari  o parli 
di  miniere  e delle  proprietà  territoriali , o 
dell'espropriazione  a motivo  di  pubblica  uti- 
lità. ^lo  torna  uomo  con  le  sue  passioni  e 
con  le  suo  picciolezzo,  ove  trattisi  di  cosa  elio 
20 
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si  colleglli  alle  proprie  ideo  politiclic;  splen- 
dido sofiàta  so  ragiona  delle  dogane  , del  si- 
stema contìnenlalo,  del  commercio  . dell’in- 
dustria, non  vuole  scendere  un  punto  dal  suo 
convincimento  ; difende  lo  lucchcro  d'uva  , 
proscrive  la  cocciniglia,  l'indaco,  tutti  i pro- 
dotti ai  quali  la  chimica  può  solo  imperfetta- 
mente supplire  ; trova  sublimo  questo  siste- 
ma che  offende  i bisogni  del  popolo;  dichiara 
che  bisogna  saper  essere  inllessibile  centra 
la  necessitò  del  commercio  e dell'Industria  ; 
su  questo  punto  non  recede  ; alla  menoma 
obbiezione  si  irrita,  atterragli  inciampi;  non 
discute  , ma  disputa  ; avventa  parole  aspro  , 
inesorabili  , belTarde  ; gli  uni  stima  venduti 
all'Inghilterra  ; gli  altri , balordi,  ideologi  , 
giuocatori  di  Borsa  , ignari  affatto  della  bi- 
lancia delle  operazioni  commerciali. 

Sembra  che  Napoleone  volga  l'animo  so- 
pra lutto  allo  religiose  discussioni  sollevato 
dalle  ultimo  tempeste  di  Roma.  Se  i filosori 
del  secolo  Win  trattano  con  certo  disprezzo 
gli  affari  del  cattolicismo  , non  cosi  la  pensa 
l'imperatore  ; ha  veduto  come  in  fallo  sia 

fiotente  la  sovranità  della  coscienza,  c che  se 
a religione  non  gli  puntellasse  il  trono  par- 
rebbe cadere  ; una  riforma  gli  sembra  peri- 
colosa, impossibile  ; sa  la  forza  del  cattolici- 
smo,  c senza  distruggerlo,  vorrebbe  infrenar- 
lo ; gli  affari  col  papa  l'inquietano  ; può  mo- 
strare di  perseguitare  Roma,  emanar  decreti 
imperiali  per  aggiudicarsene  il  trono  tempo- 
rale, inveire  centra  il  papato;  ma  le  suo  rela- 
zioni col  clero  lo  tormentano  ; fieramente 
punto  che  non  si  trovassero  cardinali  al  suo 
matrimonio,  vide  il  cattivo  effetto  di  questa 
protesta  dello  spirito  religioso;  avrebbe  vola- 
to vedere  raccolte  alla  celebrazione  delle  sue 
sponsalizie  porpore  cardinalizie  c manti  reali; 
i principi  possono  scendere  a palli  cOn  lo  im- 
placabili necessiti  della  politica  , la  Chiesa 
non  mai,  procede,  e non  più,  sin  dove  il  suo 
diritto  le  accenna.  Maria  Luigia  è cattolica, 
fervorosa  ; pure  par  quasi  che  i cardinali  ri- 
fuggano dal  ravvisarla  per  tale.  Napoleone  sa 
esservi  una  bolla  di  scomunica  ; or  che  im- 
pressione farà  una  tal  bolla  sul  popololLa  po- 
lizia invigila-,  ma  con  lutto  ciò  la  bolla  è fatta 
circolare  dal  clero  che,  circospetto,  unito  e 
segreto,  non  lascia  campo  ad  alcuna  denuncia. 

Negli  atfari  amministrativi  deH'impero,  di 
altissimo  momento  fu  allora  tenuta  la  di- 
sgrazia profonda  , implacabile  di  Porlalis  , 
direttore  generale  della  stampa  e della  pub- 
blicazione e (ircolazione  de'  libri.  Da  che 
cagiono  l'imperatore  fu  indotto  a colpir  un 
nomo  onorevole  e pio  segnalatosi  noi  pub- 
blici servigi  1 cbò  Portalis  aveva  esordito 
nella  carriera  diplomatica  dal  posto  di  se- 
gretario di  ambasciala  a Londra , poi  era  , 


stato  inviato  come  ministro  in  Germania,  ed 
eletto  segretario  generale  dei  culli  sotto  suo 
padre  ; l'imperatore  avova'o  indicato  per  la 
direzione  generalo  del  ramo  librario  e tipo- 
grafico ; usò  maniere  amichevoli  e soavi  su 
lo  relazioni  tanto  delicate  con  la  letteratura 
e il  commercio  de'  libri  (17)  Di  questo  tem- 
po gli  spiriti  volgevansi  agli  affari  ecclesia- 
stici ; l'imperatore  era  furente  che  i suoi  di- 
segni trovassero  inciampo  nei  sacerdoti  in 
relaziono  con  Roma  c col  papa  , prigioniero 
allora  a Savona;  un  breve  del  papa,  vólto  al 
signor  d'Osmond,  innalzato  di  recente  all'ar- 
civescovato di  Firenze  , cbiarivansi  ancora 
apertamente  centra  Napoleone  (18). 

In  questo  momento  di  trambusto  sorse 
una  importantissima  quistionc  religiosa  ; la 
vacanza  dell'  arcivescovado  di  Parigi  alla 
morte  del  cardinale  du  Bclloy.  L'imperatoro 
aveva  eletto  a questo  arcivescovado  il  car- 
dinalo  Fescb  , che  ricusò  accettare  corno 
quello  clic  non  ne  avea  ricevuto  la  instilu- 
zioiic  canonica  dal  papa;  il  cardinale  Fescb, 
profondamente  compreso  delle  virtù  del  suo 
ministero  , osò  resistere  alla  stessa  volontà 
dell'imperatore,  ai  fulmini  della  sua  parola. 
Uopo  questo  rifiuto  Napoleone  clesas  a quel- 
la sedia  il  cardinale  Maury,  caltivo  prelato, 
uomo  di  spirilo  , fattosi  tal  ligio  cortigiano 
da  sagrificar  lutto  ad  un  sorriso  del  potere. 
Accettò  l’arcivescovado  di  Parigi  senza  la 
instituziono  del  papa  c raccolso  il  capitolo 
per  deliberare  « se  verrobbegli  affidala  l’am- 
minislrazione  della  diocesi.»  La  maggioran- 
za dei  voti  pronunciò  alfermstivamenle;  pu- 
re dal  seno  del  capitolo  surse  una  minorità 
propizia  alle  prerogative  di  Roma,  con  a ca- 
po Aslros,  primo  vicario  generale  ; Aslros 
cugino  di  Portalis  . animo  mite  e profonda- 
mente convinto  dello  sue  opinioni  religiose, 
non  larcbbcsi  menomamente  diparlilo  dai 
suoi  principii.  Nè  già  moslrossi  avverso  al 
governo  dell'imperalore;  segretario  di  Porla- 
lis padre , avea  lavorato  al  concordato  , ed 
opera  sua  era  la  compilazione  del  catechismo 
in  uso  allora  nell'impero.  Ma  d’.àstros  mai 
non  sarebbesi  inimicato  col  papa;  prete  dal- 
la smorta  faccia  , dalla  solonno  Gsonomia  , 
avrebbe  aolTorto  il  martirio  anziché  venire  a 
componimento  colla  coscienza;  e però  si  era 
aempre  mantenuto  in  relazione  col  prigio- 
niere Pio  VII;  aiutarono  il  carteggio  uomini 
pii , animi  ardenti,  pronti  a tutto  sagriCcare 
ai  loro  principii  religiosi  ; cilavansi  fra  ì più 
solerti  agenti  del  clero  i signori  Alessio  di 
Noiilics  0 Francbet  clic  comunicavano  ai  fe- 
deli i brevi  e le  bolle  del  papa  : e ciò  per  la 
via  di  Torino,  Lione,  Uigione  e Parigi,  spe- 
cie di  telegrafo  d'anima  con  anima  che  il  go- 
verno non  polca  scoprire  (19), 
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Porli  rcsiticnze  siirgevano  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  al  proposito  del  cardinale 
Maury.  Il  giorno  di  Natalo  , prima  che  il 
pallio  (osso  spedito  al  cardinale  Maury,  que- 
sti area  voluto  che  si  recasse  innanzi  a lui 
la  croce  arcivescovile  con  una  specie  di  pom- 
pa da  porporato,  e il  capitolo  ricusò.  La  co- 
sa già  avea  destato  grande  strepito,  ed  ecco 
ricovero  monsignore  d'Astros  un  breve  par- 
ticolare nel  quale  il  papa  veniva  lodando  la 
condotta  della  minorità  del  capitolo.  Quel- 
l'alto per  altro  [il  Breve,  8 novembre  18101 
era  di  poca  importanza  ; fu  detto  si  trattasse 
della  scomunica  deH'imperatore  , ma  non  ò 
vero  ; la  scomunica  era  già  pronunciata  da 
un  pezzo , e il  breve  trattava  di  punti  ri- 
sguardanti  l'arcivescovado  di  Parigi.  Soleva 
monsignor  d'Astros  consultare  Portalis  su  la 
maggior  parte  degli  affari  particolari  ; una 
sera  recossi  da  lui  ; slava  il  direttor  generale 
circondato  da  molta  gente;  insistè  Astros  nel 
dargli  un  privato  abboccamento,  e in  quel- 
lo gli  fa  lettura  , al  cospetto  dell'  abate  Ge- 
rard, del  Breve  ricevuto  da  Savona.  Quella 
lettura  contristò  molto  Portalis,  ma  non  cre- 
dè la  cosa  di  tanta  momento  da  denunciare 
il  suo  parente  al  generai  Savary  : si  recò  da 
Pasquier,  prefetto  di  polizia,  col  quale  era  in 
molta  relazione,  dicendogli  stesse  su  l'avviso: 
«essere  di  Savona  arrivate  diverse  note  che 
egli  dovea  procurare  non  circolassero.»  Por- 
talis non  fe'  il  nome  ad  alcuno,  e cosi  dovea 
comportarsi , chè  il  mestier  della  spia  non 
era  per  lui , o i principii  suoi  religiosi  noi 
rendevano  per  nulla  contento  del  modo  con 
cui  s' erano  condotto  le  negoziazioni  con  Pio 
VII.  Ciò  accadeva  su  lo  scorcio  del  dicem- 
bre; alcuni  giorni  dopo,  al  pricipiar  dell'an- 
no, tempo  in  cui  grandi  indirizzi  son  vèlli  al 
trono,  il  clero  di  Parigi  solennemente  vi  si 
recò  ; r imperatore,  colla  fronte  aggrottata  , 
salutò  appena  il  capitolo,  dicendo  in  termini 
generali:  «So  che  si  fanno  macchinazioni  nel 
clero  di  questa  diocesi,  lo  so,  e non  le  perdo 
di  vista  ; son  passati  i tempi  nei  quali  i preti 
potevano  spaventare  i governi  e immischiarsi 
d’affari  temporali,  » E fatto  tin  gesto  minac- 
cioso, soggiunse  : « Non^invano  Dio  m'ha  dato 
questa  spada,  guai  se  la  snudo  per  far  rispet- 
tar l’autorità!  » Poi  lanciò  uno  sguardo  espres- 
sivo sopra  Astros  volgendoli  parole  severe  e 
che  risguardavano  lui  solo  (20). 

Non  basta  : finita  l’udienza  e sparpaglia- 
tisi i Cortigiani  nei  vestiboli  delle  'Tuglierie  , 
l'imperatore  mandò  a cercare  di  Savary,  di- 
cendogli.- «Bisogna  arrestare  l'abate  d'Astros 
prima  che  esca  dal  palazzo  ; im|>adronirsi 
della  sua  persona  o visitarne  le  carte.  » Il 
generale  Savary  , vedutosi  nell’Imbarazzo  , 
atteso  Io  scandalo  che  polca  derivare  dall'ar- 


resto d’un  prelato  in  cappa  magna  nel  palaz- 
zo delle  Tuglierie  , consultò  il  cardinale 
Maury  , che  gli  risposo  quasi  scherzando  o 
con  un  sorriso  di  compiacenza:  « Che  mon- 
ta, mio  caro  generale?  vi  condurrò  Astros 
io  stesso  nella  mia  carrozza.  » È cosa  inau- 
dita, un  cardinale  , in  abiti  pontiOzii  , scen- 
dere in  un  certo  modo  a funzioni  da  birro  e 
dar  Astros  in  mano  della  polizia,  la  quale  in 
ogni  maniera  lo  tormenta,  ne  visita  le  carte, 
e,  f.illono  in  pezzi  il  cappello,  vi  trova  entro 
la  fodera  il  breve  del  papa  ; ricominciano  a 
furia  le  interrogazioni.  Beai  processa,  incal- 
za il  signor  d'Astros:  ha  complici?  ed  il  pre- 
te ingenuamente  dichiara  credere  quel  breve 
si  poco  contrario  alla  volontà  del  governa 
che  avealo  mostrato  a due  persona  affezio- 
nate al  servigio  delt'impcraloro  , Portalis  o 
l'abate  Gerard  (21). 

In  questo  mezzo  , Napoleone  , inquieto  , 
tormentalo,  apparccchiavasi  a dare  un  esem- 
pio. Nel  circolo  della  sera  del  2 gennaio 
Portalis  si  recò  alle  Tuglierie  ; l'imperatore 
gii  passò  innanzi,  aggrottata  ia  fronte,  e non 
gli  disse  che  queste  parole:  « Siete  parente 
d'Astros  , non  è vero  ? — Si.  o sire,  rispose 
Ponalis  , è mio  cugino,  — Or  bene!  conti- 
nuò l'imperatore,  quello  fu  un  tristo  regalo 
del  padre  vostro  ! — Credo  che  vostra  mae- 
stà non  abbia  di  che  lagnarsene  , rispose 
Portalis,  perchè  il  catechismo  è opera  sua, 
ed  è interamente  compilato  in  conformità 
degl’  interessi  della  dinastia  imperiale.  L’im- 
peratore, senza  risponder  parola,  passò  ol- 
tre ; Portalis  cominciava  ad  inquietarsi  , 
d’Astros  era  detenuto  , l’abate  Gerard  arre- 
stato ; delle  tre  persone  che  avevano  avuto 
mano  in  quella  bisogna  , egli  solo  dunque 
non  era  pubblicamente  compromesso  (22)  ; 
era  più  che  convinto  fosse  il  breve  ricevuto 
da  Astros  di  troppo  lieve  momento  per  fame 
parola  aU'imporalore;  poi  non  era  questo  af- 
fare dei  ministri  del  cullo  e della  polizia  ? 
Era  giorno  di  consiglio  di  stato;  l'imperatore 
assiaiiamcnto  prcsedevalo.  Portalis  dovea 
presentarsi,  oppure  scansare  per  alcun  tem- 
po la  collera  deH'imperatore?  Il  fuggire  era 
un  supporre  la  propria  condanna,  un  dichia- 
rarsi colpevole;  meglio  affrontare  la  folgore 
e chiarirsi. 

Il  5 gennaio  stavano  alle  Tuglierie  tutti  i 
consiglieri  raccolti  in  solenne  tornala  ; Por- 
ralis  vi  proso  il  solilo  posto  e si  cominciò  la 
discussione  di  alcuni  affari  minuti,  al  cospet- 
to dell'imperatore  che  girava  gli  sguardi  con 
altera  attenzione  sui  consiglieri  di  stalo  ; 
Portalis  domandò  anche  la  parola  su  leggie- 
re quistioni  per  non  farsi  vedere  nè  inquieto 
nè  pauroso.  Ad  un  tratto  I imperatore,  tron- 
cato il  diballimenlo  , cominciò  io  mudi  ge- 
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di  onori  ermo  decretati  al  principe  imperia- 
le, che  porterebbe  il  titolo  di  re  di  Homa  ; vi 
sarebbe  una  casa  principesca,  un  formolario 
più  monarchico,  più  ralTioato  di  quello  di 
Versaglies;  che  rimaneva  della  rivoluzione  ? 
Qual  uomo  osava  dirsi  il  rappresentante  del 
tempo  che  aveva  finito  al  18  brumale?  Qual 
passo  dalla  presa  della  Bastiglia  alla  culla  del 
re  di  Roma  ! Le  idee  fanno  rapido  cammino 

10  Francia,  divorano  il  passato,  rompono  il 
presente  e mangiano  in  erba  l'avvenire. 

Al  tanto  sospiralo  bambinoTimporatore  of- 
fri un  olocausto  d'altri  bambini.  Altre  volte, 
quando  un  delfino  nasceva,  erano  grazie,  spe- 
ranze per  tutti  ; ora  sorsero  affanni  ; un  sena- 
tocoosulto  comparve  pur  strappare  i figliuoli 
di  quattordici  anni  alle  loro  famiglie, *e,  quasi 
non  bastasse  la  leva  militare  , s'  inventò  la 
marittima  ; si  trasformarono  i fanciulli  in 
mozzi  ; e in  forza  della  coscrizione  navale,  i 
giovani  che  sarebbero  stati  chiamati  all'eser- 
cito terrestre  solo  nel  1817,  dovettero  essere 
impiegati  al  servigio  delle  Dotte  chechiamava 
su  i vascelli  dello  stalo  i giovanetti  di  quat- 
tordici anni.  Al  momento  in  cui  gettavansi 
fiori  sopra  una  culla,  l'inesorabile  imperato- 
re, proseguendo  ne’  suoi  politici  disegni,  con- 
sacrava ai  fluiti  dell'Oceano  miriadi  d'imber- 
bi giovinetti  che  dovevano  avvezzarsi  alle  fa- 
tiche del  mare  ed  alla  stremante  disciplina 
dei  bastimenli  dello  stato  [281.  L'odio  contra 
r Inghilterra  degenerava  in  follia  . nessuna 
quieto  pel  paese,  nessuna  pace  pel  tetto  do- 
mestico. Piagnete,  povere  madri,  che  impor- 
ta? i cent'un  colpi  di  cannone  rimbombano  , 
0 un  re  di  Roma  è nato  al  mondo. 

Il  20  di  marzo  1811  , nacque  Napoleone 
Francesco,  Carlo,  Giuseppe,  principe  impe- 
periale,  redi  Roma.  Dal  giorno  primo  sapessi 

11  parlo  vicino  ; stipavasi  la  folla  alle  Tuglie- 
rie  ; v'era  un'  alternativa  d'inquietudine  e di 
gioia.  Quando  i cent'un  colpi  di  cannone  rim- 
bombarono nell'aria,  cominciarono  i trasporti 
d'ebbrezza  nelle  vie  di  Parigi  tutte  addobba- 
te, 0 i contemporanei  dell'impero  raccontano 
« come  fosse  per  ogni  dove  un  abbracciarsi , 
uno  stringersi  la  mano  coma  se  un  figliuolo 
fosse  nato  a tutti  (29);  » vera  festa  pubblica, 
meno  per  la  gioia  sentita  dal  fortunato  , dal 
glorioso  padre,  che  perchè speravasi  si  cango- 
rebbe  il  carattere  di  Napoleone  all'acquistar 
questa  figlio  si  bene  accolto  da  tutta  una  na- 
zione; la  paternità  temprerebbe  quell'anima 
di  ferro,  arresterebbe  il  genio  di  conquista  ; 
le  affezioni  del  suo  avvenire  , lo  emozioni 
della  sua  anima  s'indirizzerebbero  su  questo 
fanciullo;  vedeasi  nella  nascita  del  re  di  Ro- 
ma un  termine  ai  sagrifizii  che  la  patria  iin- 
ponevasi  per  la  gloria  dell'imperaloro;  padre 
di  famiglia,  Napoleone  divcnicittbbc  più  mo- 
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deralo  : all'impetuoso  turbine  di  guerra  suc- 
cederebbero i pacifici  doveri  del  domestico 
focolare. 

Cosi  ragionava  il  popolo  ; non  sapeva  esso 
che,  quando  si  gustarono  le  grandi  sensazio- 
ni delia  vita  , tutto  il  resto  è monotono  ; chi 
ita  veduto  mari  agitarsi  sotto  i suoi  piedi  ; 
montagne  infrante  da  scatenati  turbini,  ince- 
nerite città,  flutti  di  sangue,  crotlanti  impe- 
ri; fastoso  piramidi,  i circhi,  lo  scontro  di 
soldatesche  masse,  come  potrebbe  mai  finire 
da  buon  borghese  la  vita  sotto  il  tetto  paci- 
fico al  domestico  focolare?  L'aquila  non  ^tte 
le  ali  che  al  vento  del  furibondo  aquilone  , 
sdegna  lo  zefiro  che  scuote  appena  le  frasche; 
avvezzo  a cimentar  anima  e corpo  sul  verde 
tappeto,  allo  splendore  di  mille  ceri,  chi  po- 
trà parlarvi  di  vita  tranquilla,  economa  ed 
anche  do'  vostri  figli  o d una  moglie  amorosa 
e contristata?  chi  s'inebbria di cnio, coronato 
di  fiori,  fra  lo  braccia  voluttuose  delle  bellez- 
ze dell'Asia,  non  rinuncia  alla  sensualitàond'è 
affascinato,  allo  fantasie  de' palazzi  di  cristallo 
diaspro  e diamante.  Ciascuno  ha  la  sua  via  o 
la  segue.  Il  popolo,  sperava,  ma  Napoleone 
non  avrebbe  potuta  adattarsi  a pacifichecon- 
suetudini  e vivere  come  un  possidente  del 
Marais  a Saint-Cloud  o alle  Tuglierie. 

Il  re  di  Roma  è nato;  tal  si  fu  il  grido  una- 
nime; si  raccontarono  i patimenti  della  ma- 
dre, le  ansie  di  Napoleone  che,  presosi  fra  lo 
braccia  il  figlio  delle  sue  speranze,  lo  riscal- 
dava e ne  copriva  co'  baci  il  primo  vagito. 
queU'ebbrezza  de'  cortigiani  o del  popolo , si 
fecero  innanzi  i poeti , chè  questi  non  man- 
cano mai,  per  gettar  versi  su  la  culla  del  re  di 
Roma,  infelice  fanciullo  cui  si  alti  destini  ve- 
nivano promessi  (30JI I ministri  della  polizia 
e dell'interno  aveano  l'incarico  d'invigilare  su 
questa  corona  poetica  ; il  generale  Savary 
( perchè  la  polizia  di  qiie'  giorni  molto  fram- 
metteasi  nella  letteratura  ) avea  dintorno  a 
sè  un  corteggio  di  poeti,  e il  signor  di  Monta- 
livet  volle,  a quel  canestro  di  fiori  del  nuovo 
nato,  fornirne  alcuni  più  splendidi  e più  olez- 
zanti de' consueti.  Il  poeta  Millevoye  scrisse 
il  Canto  di  Fi'ryili'o  su  la  nascita  del  re  di  Ho- 
ma. a L’aquila  de'Selte  Colli  avea  mandalo 
tre  grida  alla  volta  de'  cicli  ; il  Tebro  si  era 
commosso  all'  udir  cantare  l'inno  de'  Roma- 
ni, » Il  signor  Michaud,  si  realista,  fu  tra- 
scinato a cantaro  l’niijuslo imeneo  a fa  Prima- 
vera che,  tolto  un  nuovo  iole, veniva  appena  a 
brillare  su  la  culla  dell'  infante  prometto  ai 
nostri  delfini  [31].  Il  signor  di  Martainvillo 
diceva  ai  Francesi  che  ballattero,  canlatiero 
e bevettero,  perchi  ti  erano  contati  eenf'un  col- 
pi di  cannone;  era  un  matchio  (31).  l'uvvi  an- 
cora un  A'noro  Mutale  dei  signor  Armando 
Goulfé.  Vi  si  trovava  paragonato  il  re  di  Ro- 
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ma  ad  iin  nuovo  mos;ia  : tra  natn  per  latti 
(33).  In  un  divertimento  al  Teatro  Francese, 
lavoro  del  signor  I)£saugicrs,  madamigella 
Levert  augurava  che  il  fanciullo  ateite  It 
virtù  di  Napoleone  e il  cuor  de'  Francrii  per 
amarlo;  e madamigella  Mars,  allora  cotanto 
bella  e famosa,  ripetea  che  un  coro  di  vittoria 
non  poteva  /paventare  illfiglio  ifun  eroe  (Si). 

Oimè  ! che  cosa  è divenuto  quel  figlia  d'un 
eroe?  L'ho  veduto  pallido,  quasi  al  suo  letto 
di  morte,  abbandonare  con  gioia  un’esistenza 
disgiunta  dal  suo  passato  e dal  suo  avvenire. 
Infausta  fatalità!  i versi  do' poeti  portereb- 
bero forse  sventura  a tutti  i bambini  che  nac- 
quero fra  mura  di  reggia? Sarebbe  per  ossi 
come  il  presagio  d'una  funesta  carriera,  come 
il  funesto  crocidare  dei  corvi  ? Qual  fanciullo 
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(1)  Le  aringhe  dei  corni  politici  davano  indixio 
deirenlusiatmo  ivcDlilo  da  Napoleone  pel  suo  ma- 
irimooio  e della  infantile  sna  gioia  d’aver  per  mo- 
glie un'arciduchc«?sa.  Cosi  esprimevasi  il  aeiiato. 

• Sire,  con  rispettosa  e profonda  commozione  il 
senato  presentasi  oggi  dinanzi  a vostra  roaesii,  che 
non  ebbe  mai  coogralulazioni  più  dolci  a tributar- 
le; non  senti  mai  maggiore  la  fona  e la  dignità  di 
que' vincoli  di  famiglia  che  uniscono  il  monarca  coi 
suoi  sudditi  fedeli.  Le  più  tenere  afTeiiooi  della 
maestà  vostra,  I bisogni  più  intimi  del  suo  cuore 
stanno  ormai  per  confondersi,  o sire,  col  primo  In- 
teresse della  monarchia  e col  ^olo  più  ardente  de’ 
suoi  popoli  la  durata  di  qnesla  dinastia,  la  più  pos- 
sente che  sia  stata  fra  gli  uomini. 

» Quanti  cuori,  anche  al  di  là  delle  frontiere  del- 
Tinìperodi  vostra  maestà,  palpitarono  di  gioia  al- 
l'idea della  futura  vostra  felicitàl  E la  grand'a- 
nima di  vostra  maestà  non  fu  insensibile  ai  loro  tras- 
porti. 

» L'Europa  rapita  contempla  l'augusta  figlia  de' 
sovrani  d'Austria  sul  glorioso  trono  di  Napoleone; 
e la  provvidenza,  osire,  riserbandori questa  illustre 
sposa,  volle  manUcslar  sempre  più  d' avervi  fallo 
nascere  per  la  felicità  delle  nazioni  e per  assicurare 
lo  quiete  del  mondo. 

m Madama,  lo  grida  d'allegrezza  che  ad  ogni  passo 
accompagnarono  vostra  maestà,  questo  concento  di 
benedizioni  che  risuona  da  V ienna  siuoa  Parigi,  so- 
no l'espressione  fedele  dei  senUmenlì  del  popolo.  Il 
senato  offre  a vostra  maestà  omaggi  non  meno  de- 
voti, non  meno  sinceri. 

» La  corona  imperiale  che  splende  su  la  vostra 
fronte,  qnest'altra  corona  di  grazie  e di  virtù  che 
tempera  c fa  più  blando  il  baglior  della  prima  , at- 
traggono verso  di  voi  i cuori  di  trenta  milioni  di 
Francesi  che  la  loro  gioia  c il  loro  orgoglio  ripon- 
gono nel  salutarvi  col  nome  di  loro  sovrana.  Que- 
sti francesi  da  voi  adottali  ed  ai  quali,  colla  più 
santa  promessa  votaste  \ sentimenti  di  una  tenera 
madre,  li  Irorcrete  degni  delle  vostre  cure  e pren- 
derete sempre  più  a ben  volere  un  popola  buono  e 
sensibile,  ognora  propenso  ad  amare  chi  lo  governa, 
cd  a far  procedere  di  pari  passo  l'affczioue  c Tonure 
con  robbedicoza  e la  devozione. 


fu  più  cantato  dell’  infelice  Delfino,  figlio  di 
Luigi  XVI?  1 poeti  Toppresscro  coi  loro  can- 
ti, c Dio  sa  corno  è morto!  Quante  corono 
poetiche  furono  intrecciate  intorno  al  ro  di 
Itoma  (35)1  e che  cosa  è egli  divenuto  i)  gio- 
vine dalla  patetica  fronto  nel  palazzo  di 
Schoenbruon?  me  lo  sono  rafliguralo,  visita»* 
donc  la  tomba  come  un'ombra  desolata,  su 
la  cui  testa  era  sol  rimasta  la  corona  del  fu- 
nereo cipresso!  Dio  salvi  pertanto  i poveri 
fanciulli  dalle  strofe  de'  poeti  o dalle  aringhe 
de’ corpi  municipali!  son  (picste  un  canto  di 
morte,  un  decreto  d'esiglio.  Fortunata  la  ma- 
dre che  altro  non  vede  intorno  alla  calla  del 
suo  fanciullo  che  le  l)enediziooideiravolo  c i 
cari  festeggiamenti  deU'amorosa  famiglia! 


£. 


I»  Questi  srntimcnli  che  ci  Uniamo  fortunati  di 
esprimere  a vostra  maestà  sono  sotto  la  guarentigia 
del  cielo  siccome  il  sacro  giuramento  che  unisce  per 
sempre  i grandi  e bei  destini  di  .Napoleone  e di  Ma- 
ria Luigia.» 

Ritpoita  dtir imperatore. 

«Senatori,  io  e l'imperatrice  meritiamo  t senti- 
menti che  ci  avete  espressi  per  l' amore  che  portia- 
mo ai  nostri  popoli.  La  prosperità  della  Francia  è 
il  nostro  primo  bisogno.» 

Vùeorso  del  tiijnor  3Iontttquiou  ^ preeidetUe  del 
corpo  legielalivo. 

» ^irc,  il  corpo  legislativo  uni  i suoi  voli  alle 
acclamazioni  dei  popoli.  Tutta  l’Europa  rÌ!H>na  di  si 
illustre  imeneo,  di  tal  pegno  di  pace,  di  que^l' au- 
gusta alleanza  feconda  d'altissimi  destini.  Ella  è 
gloriosa  cosa,  o sire,  il  poter  comandare  ai  furori 
della  guerra  e far  cessare  le  nazionali  gelosìe;  ma 
qual  fortuna  il  godere  di  questa  gloria  a canto  d una 
principessa,  giovane  d’anni,  per  virtù  matura,  e che 
iosciando  Unto  desiderio  di  sè  io  quei  luoghi  che 
la  videro  nascere^  promette  (anta  felicità  alla  mae- 
stà vostra  ed  ai  popoli  ora  da  lei  adottati. 

» La  fhma,  o madama,  ha  fatto  abbastanza  cono- 
scere le  maraviglie  di  questo  regno  e lo  splendore 
del  trono  su  cui  salile;  ma  a canto  di  questo  trono 
glorioso  sta  un  po-toserlialo  alla  grazia  ed  alla  bon- 
tà, di  cui  la  sventura  forma  il  prtinu  suo  asilo  c la 
gloria  del  quale  si  compone  di  beoefizii  e di  ricono- 
scenza, e a questo  grano  supremo  vi  chiamano  tutti 
j voti. 

» Già  le  più  soavi  speranze  snrgono  al  vostro  ac- 
collarsi; una  sconosc  uta  letizia  spargesi  iti  questo 
impero;  sembra  che  un  nuovo  corso  di  prosperità 
cominci  pel  monarca  e pe'  suoi  popoli. 

» Si,  0 sire,  vedremo  i più  soavi  sentimenti  della 
natura  inspirare  i)  vostro  genio  ; lo  spirilo  di  fami- 
glia unirsi  all  amor  della  patria,  e la  Francia  ricc> 
vere  nuovi  beoefìzii  di  paterna  teo'reiza. 

Risposta  deìVimperatore. 

• Signori  deputali  dei  dipartimenti  al  corpo  legi- 
slativo, i voli  che  per  noi  formaste  ne  sono  graditis- 
simi. Tornati  ai  vostri  dipartimenti,  dite  loro  che 
Timperatrice,  buona  madre  di  questo  grau  popolo  , 
divide  latti  i nostri  scutioicnti  per  esso,  e noi  cd 
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ella  ooD  possiamo  gustare  rerui»  sorta  di  felicUÀ 
che  OOD  vada  coooessa  coU'amor  de*  Francesi,  e non 
oc  dipenda.  ■ 

(2)  Se  si  eccettui  il  ridicolo  assordo,  forse  neces- 
sitato dalle  circofttanie  di  que’  momenti  ed  iniiiato 
e seguito,  almeno  per  qualche  tempo,  diilla  Rc:»taii- 
razione,  il  ridicolo  assordo  di  vedere  due  plebei  re- 
gicidi che  arcano  portata  in  trionfo  la  berretta  rossa 
e appiccato  il  primo  fuoco  materialeagli scettri,  alle 
corone  e agli  stemmi  gentilizil , decurati  fastosa- 
mente di  titoli  e d'ordini  monarchici,  se  si  eccettui 
ciò,  la  anova  corte  imperiale  di  Francia  cootenca 
nella  sua  parte  personale  quanti  antichi  nobili  edu- 
catissimi bastavano  a farne  splendidamente  gli  ono- 
ri. Le  formalità  di  amroisurata  e compassata  eti- 
chetta, dal  più  al  meno,  si  vedono  e si  sodo  vedute 
osservate  in  ogni  tempo  presso  tulli  i governi  mo- 
narchici, non  escluso  quello  che  più  si  gloriò  per 
eminenza  d’avere 

unifa 

L/x  liòertò  col  soqUo, 

l'inglese:  corno  presso  tutti  i governi  sonosi  vedute 
illustraiiooi  militari  o scientifìebe  per  le  quali  uoa 
lieve  irasandatora  o dimcnticania  dì  furme  divani- 
va  una  bella  antitesi  che  facea  spiccar  meglio  le  due 
grandezze  più  Immarcescibili,  lAver  salvata  o l' a- 
vere  arriccnila  di  nuovi  lumi  la  patria.  È una  verità 
dolorosa  a coiifr>sarsi  che  il  maggior  astro  di  quelle 
feste,  l’uomo  sfolgoregglante  di  tanto  splendore  e 
alla  cui  grandezza  bastavano  tanti  operati  prodigi, 
avesse  nel  suo  fare  alcunché  dei  àour^eoù  gentil- 
Aomme.  U Traci. 

(3|  Sento  il  bisosno  di  darequalche  idea  di  questa 
poesia  uffiziale  (*)  in  occa.-ionc  del  matrimooio  ; non 
per  amara  critica  o maligne  rimembranze , cito  no- 
mi propril;  quando  tutto  cambia,  perchè  fare  un  de- 
litto irremissibile  dei  cambiameulì  nelle  opinioni  ? 

Del  resto  ecco  alcuoe  poesie  comparse  in  qucU'oc- 
casioDc  ; 

Strofi  pel  mulrimonto  deirimpernlor  Sapoloone, 
di  Alizan  di  Chazei. 

Partoni  la  riante  espèrance 
D uo  couple  auguste  suil  les  pas, 

Heureux  villageois,  que  la  danse 
Farmi  vous  succède  aux  rombals! 

Que  vos  clairons  soient  des  musetles, 

Vos  chants  guerriers  de  vieut  reframs  ; 

Des  fifres  joyeox  des  trompeuen, 

Et  vos  lamboursdestambourins. 

I voli  do’caralieri  francesi,  di  Piis. 

Louise,  entends  la  voli 
De  loutes  ces  cobor tee 
Doni  les  flotssont  aux  porles 
Des  palaia  de  nos  rots  l 
Permeis-oous  de  couvrir 
Le  Ter  de  nos  bannières 
De  ces  lleurs  printanières. 

Qui  pour  toi  voot  s'ouvrir. 

Confala  pel  eoneerto  pubblico  «xeguifo  alle  Tu- 
glierie  il  2 aprile,  9iomo  della  celebrazione  del  ma- 
frimonio  deU'imperator  Aapoleone  con  eua  alUiza 

n £rtendo  (guelfa  in  gran  parte  poesia  proprio 
nfìziale,  come  la  chiama  Vautore,  o sia  poesia  scora 
poesia , qtial  vezzo  sarebbe  mai  e pei  lej^itori  e pel 
iraduflore  il  vogarla  in  ifaltano  P 11  Trad. 


imperiale  e reale  l'areiduehessa  Maria  Tuigia,  pa- 
role del  signor  Arnault,  deirisUtulo,  musica  del  si- 
gnor MehuL 

La  jriomafa  deìlTmeneo,  di  BriiTaot. 

Supplica  delle  pastordle  di  Salme y aspiranti 
alla  corona  di  rose,  a sua  maestà  l'imperatrice  Jifa- 
ria  Luigia,  di  Canipenou. 

La  Luisette,  pastorale  cantata  alla  festa  datasi  a 
Neuilly  dalla  principessa  Borghese,  mnsica  del  si- 
gnor Giuliano  Dubois. 

Ode  in  occasione  del  matrimonio  deW imperatore, 
di  Nepomuceoo  Lemercier,  dciristituto. 

(4]  Figlia  dell'imperatore  Massimiliano,  nata  sul 
finire  del  secolo  XV,  celebre  per  le  sue  traversie  e 
sventure,  pel  suo  ingegno,  pel  suo  amore  della  poe- 
sia e delle  lettere.  Goveroatrice  dei  Paesi  Bissi,  pro- 
mosse ivi  Tarli,  Tagricoltura,  il  commercio  e la  fe- 
licità di  que*  popoli  che  uè  benedirono  la  memoria. 
Mori  a Bruaselles  il  di  di  dicembre  del  1530.  Si 
vede  tuttavia  il  suo  monumeoto  di  marmu  bianco 
nel  iiiaguifico  tempio  di  Brou  fatto  innalzare  da 
questa  principessa  presso  a Bourg  en  Bresse. 

Il  Trad. 

(5)  II  generale  Savarycosi  narra  il  viaggio  di  Na- 
poleone nel  Belgio: 

« L’imperatore,  che  rondasse  l'imperatrice  a Care 
un  viaggio  nel  Belgio,  da  San  Quintino  se  ne  venne 
a (^ciibray  ; passò  sotto  la  volta  aolterranea  pel  ca> 
naie  che  congiugne  la  Schelda  alTOisa,  entro  cui 
Don  s’erano  ancora  introdotte  le  acque.  L'imperatore 
volle  attraversare  il  letto  del  fiume  tuttavia  asciutto. 
DaCambray  recossi  a Brtisselles.d^  firusselles  ad  An- 
versa ; il  qual  viaggio  fu  unurero  trionfo,  una  con- 
tinua vicenda  d’onori  edi  piaceri.  Li  accompagna- 
vano il  gran  duca  di  Vurtzburgo,  non  che  la  regina 
di  Napoji  e parecchi  altri  ministri  si  froocesichc 
stranieri,  fra  t quali  il  signor  di  MeUernìch.  Da 
firusselles  a Malines  l'imperatore  fe' viaggiare  Tim- 
peratrice  in  battello  sul  canale  navigabile  che  con- 
giugne le  due  città.  Si  fermò  prima  d'arrivarea 
Malines  per  imbarcarsi  sul  Buppcl  nelle  scialuppe 
militari  che  il  mloUtro  della  marina  avea  fatto  ri- 
salire in  questo  fiume  sino  a Ruppclmonde.  Di  là 
per  acqua  giugoemmo  ad  Anversa  cusl  volendo  Tim- 
peratore.  per  osservar  egli  stesso  I vascelli  della 
squadra  d Anversa  che  il  ministro  della  marina  era 
stalo  costretto  di  far  risalire  sin  sai  fiume  Roppel , 
iotiutochè  gl*  inglesi  occopavaoo  Flesaioga,  donde 
temessi  oou  meditassero  arderli  come  aveano  fallo 
di  quelli  di  Rochefort  nella  campagna  medesima. 
Alcuni  vascelli  erano  ridiscesi  ad  Anversa,  e ne  tro- 
vammo più  di  sei  nel  Ruppcl.  Giugnemmo  ad  An- 
versa attraverso  una  densa  nube  di  fumo  di  polvere 
da  cannone,  prodotto  dal  saluto  reso  da  ogni  basti- 
mento  di  guerra  ai  canotti  che  portavano  T impera- 
loreeit  suo  seguilo.  Rimaoemmo  otto  giorni  ad  An- 
versa : di  là  partendo  l'imperatore  si  recò  a visitare 
Berg-op-Zoom,  Brcda,  Gertruidenberg,  Bois-le-duc, 
non  che  lutto  il  sisiema  di  fortificafiooi  del  corso 
della  Mosa.  Tornò  dalla  parte  di  Lichen,  Gand, 
Osicnda,  Lilla,  Calais,  Bologna.  Dieppe,  Tllavre  e 
Roueo.  Saìnt-Cioud  rivedevalo  il  primo  giugno.  * 
(Memorie  del  generale  Savary.) 

(0]  Non  so  da  vero  come  I contemporanei  di  qoel- 
1 epoca  imperiale  avrebbero  definito,  se  avessero  po- 
Itilo  prevederlo,  il  gusto  Inamidato,  o quello  dei  ro- 
cocò deITcpoche  successive...  ma  il  traduttore  è ul- 
irasettuageoario  ben  bene,  e sa  di  non  aver  più 
voce  in  capitolo  SII  uli  argomenti.  /I  7'rad. 

(7)  Gli  ho  veduti  passando  da  Parma.  Dal  Iato  ar- 
tistico una  vera  miseria. 
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(R)  Lii  ho  Tcduln,  anni  <u>no  , nel  pala/to  ducale 
di  Tarma  in  uno  !»taio  di  scadimento,  e da  \ero  non 
saprei,  ciò  non  osUnle»  immagìuarmi  miUa  dì  più 
riero.  Il  Trad. 

[0  credo  bene  : e Cbaleaiibriand  e la  Siaci  e 
Chénier  erano  diveouU  aperti  nemici  di  Napoleo- 
ne. Il  Trad. 

(10)  /.edera  deir  tmperolore  a Fvuehé. 

■ Signor  duca  d'  Otranto,  i sertigi  che  ne  avete 
resi  nelle  diverse  eonling'mze  rK'corse  ne  inducono 
a conlidarvi  il  foverno  di  Roma  insino  a tanto  che 
avrem  prorediito  alTarliculuS  dell’atto  delle  costi- 
tuxioni  del  17  febbraio  scorso.  Abbiamo  con  ispe- 
ciale  decreto  determinato  gli  straordinari!  poteri 
dei  quali  le  |>articolarl  rircoslanic  in  cui  trovasi 
questo  dipartimento  \ogliono  che  siate  rivestito.  Ci 
aspettiamo  continuiate  a darri  nel  nuovo  posto  altre 
prove  del  vostro  zelo  pel  nostroscrvigio  edel  vostro 
attaccamento  per  la  nostra  persona. 

• Nè  avendo  altro  a dirvi,  preghiam  Dio,  signor 
duca  d'  Otranto,  perchè  vi  tenga  nella  sua  santa 
custodia. 

» Napoleone. 

» Saiot-Cloud.  3 giugno  1810.  » 

Attpoda  di  l'ouehé, 

m Sire,  accetto  tl  governo  di  Roma  al  quale  vo- 
stra maestà  si  degna  innalzarmi  in  premio  dei  de- 
boli servigi  cb'cbbi  tanta  fortuna  di  prestarle. 

V Non  devo  per  altro  di^8imulare  che  provo  vi- 
vissima pena  sUccaodom  i da  lei  ; perdo  ad  un  tem- 
po la  felicità  cd  i lumi  cb’  io  attigner  poteva  ogni 
giorno  nelle  sue  parole. 

» Se  qualche  cosa  può  temperare  il  mio  dispia- 
cere è l'idra  che  io  offro  in  tal  circostania,  con  un’ 
assoluta  rassegnazione  ai  voleri  di  vostra  maestà,  la 
prova  più  forte  d'  un’illimitala  affezione  alla  sua 
persona. 

» Sono  col  più  profondo  rispetto,  sire,  di  vostra 
maestà  imperiale  c reale  umilissimo,  obt^ientlssì- 
mo  servitore  e suddito  fedele. 

» Il  duca  d’Otranlo, 

■ Par'gi,  3 giugno  1810  • 

(11)  11  generale  Sa\arv  è d*  un  carattere  un  po 
singolare.  A suo  dire,  la  polizia  di  Napoleone  era  mi- 
te, benigna,  e lutto  operava  a fia  di  bene.  Ecco 
quant’  egli  racconta  su  le  istruzioni  dategli  da  Na- 
poleone : 

« PoncDdomi  a capo  del  ministero  della  polizia  , 
l’imperatore  mi  disse  passtggia odo  nel  parco  di 
Saiot-Cloud  : 

» Ricevete  tolti  c non  maltrattate  alcuno  : vi  cre- 
dono aspro  e cattivo;  sarebbe  un  darla  vìnta  ai  vo- 
stri nemici  se  cedeste  ad  idee  dì  reazione;  non  ri- 
mandate alcuno;  e se  pure  avete  argomento  di  la- 
gnarvi di  qualche  impiegalo,  uol  togliete  di  posto 
prima  di  sei  mest.esrnza  avergliene  trovato  uno 
eguale  a quello  che  gli  toglierete.  Per  bene  servir 
me  è necessario  servir  bene  lo  stato;  non  è servirmi 
il  fare  il  mio  elogio  quando  non  v'è  ragione  d'  elo- 
gio; è mi  si  nuoce  al  contrario,  ed  io  son  malcon- 
tentissimo di  quanto  slnora  fu  a tale  propos  to  ope- 
rato. Ore  siate  costretto  alieocrvi  a vie  rigorose,  nou 
date  retta  che  alla  giustizia,  e allora  avrete  soltanto 
fatto  quanto  11  debito  della  vostra  carica  vi  sugge- 
riva. Non  imitate  il  vostro  predecessore  , ebe  me 
accagionava  dei  rigori  ch’io  non  gli  aveva  comandati 
e si  facea  merito  dello  grazie  che  gli  ordinavano  di 
fare,  quantunque  benespesso  igoor.i$se  anche  i me- 
nomi particolari  relativi  a quelli  che  le  ottenevano. 
Trattate  bene  I Icllerati  ch'egli  ha  inaspriti  cootro 
dì  me  col  persuader  loro  ch'io  duo  li  amassi,  e ciò  a 


mal  disegno;  se  non  avessi  tanto  da  fare  li  vedrei 
più  spesso.  Son  uomini  utili  de*  quali  bi>«gna  tener 
conto  perchè  fanno  onore  alla  Frauda. 

• Per  ben  esercitare  la  polizia  non  biaogoa  aiere 
passioni  ; state  su  Tawisocontra  le  antipatie,  e non 
pronunciale  mai  senza  dar  tempo  alla  vostra  ragione 
di  ricredersi. 

» Sinora  mi  furono  dipinti  come  cattivissimi 
molli  che  io  non  conosceva  ; gli  uni  sono  esiliati , 
gli  altri  sopravveg  lati;  bisognerà  farmi  rapporlodi 
tutto  ciò  ; non  credo  i tutto  il  male  che  me  ne  si  di- 
ce; ma  come  non  si  parla  più  di  essi , la  lor  sorte 
non  è cambiala  e devono  molto  soffrire.  Non  vi  la- 
sciate aggirare  dai  vostri  ulizii;  date  loro  orecebà» , 
ma  si  attengano  in  tutto  agli  ordini  vostri. 

» Ilo  cambiato  Fouchè  perché  in  conclusione  non 
potevo  contare  su  lui;  difendevasi  accusando  me  di 
comandi  che  io  non  gli  area  mai  dati,  e si  procac- 
ciava stima  e benevolenza  a mie  spese.  Cercava 
sempre  indovioare  il  mio  peoslere,  per  far  poi  cre- 
dere d'aggirarmi;  ecome  io aveacominciatoastare 
in  guardia  con  lui,  prestava  fede  a qualche  mesta- 
tore ed  ingaonavasi  coniiouametite  ; vedrete  che  per 
questo  motivo  si  sarà  indotto  a negoziare  per  la  pa- 
ce con  ringbiltcrra;  vi  scriverò  in  proposito,  vo’ sa- 
pere come  siagli  venula  si  fatta  idea. 

(Note  del  generale  Ssvarjr.) 

(12)  l.c  memorie  attribuite  a Fouchè  preseolauo 
dati  curiosi  su  questo  cooflitlo  tra  lui  e Napoleone. 
Fouchè  parla  della  visita  falUgli  dagrinvialì  di  Na- 
poleone per  aver  le  carte  segrete: 

• Ri  rlhicr,  prendendo  la  parola,  mi  significò  , in 
aria  imbarazzata,  di  venire,  per  ordine  delTìmpera- 
lore , a chiedermi  il  suo  carteggio  ; che  imperiosa- 
mente volcvalo,  e che  in  caso  dì  rifiuto  era  stalo  in- 
giunto al  prefetto  di  polizia  Dubois,  presente,  di 
arrestarmi  e mettere  sotto  suggello  le  mie  carie. 
Rei! , assumendo  i modi  pcrsua^^vi  e parlandomi 
coiraccenio  d'un  vecchio  amico,  mi  raccomandava, 
quasi  con  le  lagrime  agli  occhi , mi  nniformassi  ai 
voleri  deir  imperatore. — Gli  risposi,  senza  alcun 
turbamento,  io  resìstere  agli  ordini  delTìmperatore. 
Non  lo  pensale  nemmeno,  le  ebe  con  tanto  zelo  l’ho 
sempre  servito,  quantunque  abbia  lienespesso  re- 
tribuito con  ingiuste  diffidenze  i miei  migliori  ser- 
vigi? Venite  nel  mio  gabinetto,  venite  dove  volete|, 
signori,  vi  consegnerò  tutte  le  chiavi,  e dì  mia  pro- 
pria mano  tutte  le  mie  carte.  Son  beo  contento  che 
l'imperatore  mi  ponga  ad  una  prova  inaspettata  e 
dalia  quale  è impossibile  che  io  non  esca  con  ono- 
re. L'esame  scrupoloso  delle  mie  cane  e del  mio 
carteggio  convincerà  l’ imperatore  deli'  ingiustizia 
dei  sospetti  che  U malevolenza  de'  miei  nemici  ha 
potuto  inspirargli  conira  il  più  devoto  de'  suoi  ser- 
vitori e il  più  fedele  de*  suoi  ministri.  E siccome  la 
calma  e la  fermezza  con  cui  avevo  pronuncialo  que- 
ste parole  produssero  un  qualche  effetto,  continuai  : 
— Quanto  poi  al  carteggio  privato  dell’  imperatore 
con  me  in  tempo  delT  esercizio  delle  mie  funzioni, 
essendo  dì  tal  natura  da  rimanersi  per  sempre  se- 
greto, Tho  abbruciato  io  parte,  rassegnando  il  mio 
portafogli , non  volendo  ebe  il  coolenulo  di  carte  di 
tal  importanza  corresse  pericolo  d'essere  scoperto  da 
qualche  indiscreto  investigatore.  Del  resto,  signori, 
troverete  ancora  qualcuna  delle  carte  cercale  dal- 
r imperatore,  e sono,  cred'ìn,  in  due  carlooi  chiusi 
e marchiali,  e vi  sarà  facile  iJ  riconosccrlie  non  con- 
funderlì  eoo  le  carte  mie  particolari  ch'io  vi  lasccrò, 
con  la  stessa  fiducia  , attentemenie  disaminare.  Lo 
ripeto,  non  temo  nnlla  e non  ho  nulla  a temere  da 
si  falla  prova.  1 commissari  si  stemperarono  in  prò- 
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lesle  ed  in  seme,  e pes^orooo  alla  tIsU  delle  carte 
o piuttosto  la  feri  io  stesso  alla  premota  di  Dubots. 
Co<n mossa  probabilmente  dal  mio  candore,  la  com- 
loissiooe  imperiale  si  appagò  di  alcune  carte  insi> 
gnìHcaoti  ebe  lo  volli  consegnarle;  Onatmeotedopo 
le  consuete  cortesie.  Berlbier,  Réal  e Dubois,  risa- 
liti lo  carroiia,  ripigliarono  la  via  per  Parigi. 

■ 11  di  successivo,  alle  nove  del  mattino,  pensato 
bene  ai  casi  miei, corsi  a Saint-Clomlemi  presentai 
al  gran  maresciallo  di  palaizo: — Eccomi  qua  • dissi 
a Dnroc  mi  preme  assaissimo  parlar  subito  aH'im- 
paratore  e provargli  che  io  non  merito  per  nulla  le 
amare  dilTIdenre  e I suoi  ingiusti  sospetti.  Ditegli, 
ve  ne  prego,  che  sto  aspettando  nel  vostro  gabinet- 
to si  degni  concedermi  alcuni  minuti  d'udienza.^ 
Vado,  rispose  Duroc  , e sou  contantissimo  che  of»> 
nacijuiatcH  eosfro  vino.  — Tali  farooo  le  sue  pre- 
cise parole  che  rispondevano  a capello  all'  idea  che 
desiderata  si  furmasse  di  quel  mio  atto.  Duroc, 
tiirnato  mi  prende  per  roano,  mi  guida  e mi  lascia 
nei  gabinetto  dell'  imperatore.  Alia  vista,  al  conte- 
gno di  Napoleone,  indovinai  il  suo  peusiere.  Egli , 
sema  lasciarmi  tempo  di  profferir  parola,  mi  blan- 
disce, mi  adula,  c va  lanColtreda  mostrarsi  in  cer- 
to modo  pentito  de*  suoi  trasporti,  poi,  con  un  oc- 
cento  ebe  pareva  signiOcaremi  offerisse  egli  stesso 
un  pegno  di  pace,  Unisce  col  domandarmi,  col  pie- 
bndere  il  suo  carteggio.  — Sire  gli  dissi  in  luon 
fermo,  l'Iio  abbrucialo.  ~ Non  è vero  , io  lo  voglio 
rispose,  raffrenando  appena  la  collera.  — K inccue- 
riio.  Ritiratevi  ( parole  pronunciate  con  movi- 
mento di  testa  ed  uno  sguardo  fulminante).  ~ Ma 
sire-...  — ' Uscite,  vi  dico!  —(parole  pronunciate  in 
modo  da  dissuadermi  dal  rimanere).  Avevo  In  roa- 
no un  promemoria  concepiio  in  brevi  sensi,  ma  ric- 
co di  cose,  e,  ascendo  , lo  dep^.si  sopra  ima  tavola, 
movimemo  cheaccompagnai  con  un  rispettoso  sa- 
luto. L'imperatore  , bollente  di  collera  , prende  la 
carte  c la  straccia. 

» Duroc  col  quale  subito  m'  avvenni,  non  veden- 
do in  me  nè  turbamento  nè  commozione . mi  credè 
tornato  in  terore.  — L*  avete  scappata  bella  , mi 
disse,  ho  dissuaso  l'Imperatore  dal  farvi  arrestare.— 
Gli  avete  risparmiata  una  gran  pazzia,  un  atto  per 
lo  meno  impolitico  c che  avrebbe  servilo  di  testo 
alla  maligniti.  L'imperatore  avrebbe  gettalo  allora 
io  spavento  fra  gli  uomini  i pili  devoti  al  suo  go- 
verno. — M'accorsi , alTaria  di  Duroc,  che  tele  era 
ure  il  suo  avviso , e , preodcod'ilo  per  mano  . gli 
issi; . Non  vi  scoraggiale . Duroc  ; V imperatore 
ha  bisogno  de'vostri  Mvii  consigli.  — 

> Uscii  da  Saint-Gloud,  un  po'  rinfrancalo  da 
queste  mezza  confidenza  del  gran  maresciallo,  della 
quale  io  andava  debitore  a uno  sbaglio  , c tornai 
tutto  pensoso  a casa  mia. 

■ Mi  apparecchiavo  a ripartir  per  Ferrièr<*s  dopo 
aver  atteso  ad  alcuni  urgciui  affari , quando  mi  fu 
annuncialo  il  principe  di  NeufChatel.  — L' impera- 
tore è furente,  mi  disse:  noi  vidi  mai  preso  da  tanta 
collera:  si  è posto  in  capo  che  vi  siate  fatto  giuoco 
dì  noi,  ed  abbiale  spinto  I*  ardimento  sino  a soste- 
nergli in  faccia  rhe  non  gli  restituite  te  sue  l.'tlere 
perchè  le  avete  bruciale  , e pretende  che  la  vostra 
ostinaxiooe  sU  un  delitto  di  stato  meritevole  di  ga- 
gtigo.  — Un  tal  sospetto  è ancora  più  ingiurioso  di 
tutti,  dissi  a Berlbier.  Il  carteggio  dell*  imperatore 
sarebbe  aozi  la  mia  mia  guarentigia , e se  lo  avessi 
non  ve  lo  cederei.— Berlbier  mi  scongiura  quanto  sa 
c può  di  cedere:  e .com'io  taceva  , tinisce  col  farmi 
delle  minacceaniimc  dcirimperaiorc.— Andate,  gli 
diasi:  riferitegli  che  io  sono  avvezzods  ventìcinque 
Capffigue  ì'tl.  III. 
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anni  a dormir  con  la  teste  sul  patibolo  ; che  so  gli 
effetti  del  suo  Dolere,  ma  che  non  lo  temo;  ditegli  che 
se  vuol  faro  dime  uno Strafford, egli  è padrone. — Cì 
separammo . io,  pili  ebe  mai  risolalo  a non  cedere 
ed  a custodire  accuratamente  le  prove  irrefragabili 
che  quanto  fn  violento  ed  Iniquo  oeU'csercizio  delle 
mie  fuDziooi , fu  operato  per  ordini  emanati  dal 
gabinetto  o marchiati  dell  imperiale  suggello.  ■ 

(13)  Ecco  come  aatestimoaio  ocularedipioge  que- 
sta scena  dolorosa  : 

• La  feste  cominciò  con  dante  eseguite  nel  giar- 
dino, in  mezzo  ad  una  magoinca  illuminazione,  dai 
primi  artisti  delfopera.  Gl'iovilati  recaronii’ poscia 
nella  sala  da  ballo , ove  balltvisi  da  pili  d'uo’  ora, 
quando  una  corrente  d' aria  , agitando  una  cortina 
collocala  alle  finestre  della  loggia  di  legno,  e spin- 
tala contra  i ceri  per  sventura  troppo  vicini,  s'intiam- 
mò  e con  essa  le  altre.  Il  conte  Dumanoir  , cUmber- 
lano  dell*  imperatore  e il  signor  di  Tropbrianl  , stu- 
diaroDsi  invano  spegner  il  fuoco,  che  sali  tosto  alla 
soffitta  di  carta  vcruicate.  lo  men  dì  tre  minuti 
nneendio,  come  condotto  d'on  fuoco  artificiale,  in- 
vase li  soffitto  della  sala  e tulle  le  leggiera  decora- 
zioni delle  quali  era  ornata. 

» Il  principe  di  Schwarlzenberg  dimenticò  ogni 
sua  inqoicludtne  personale  e con  un  doloroso  corag- 
gio non  pensò  più  se  non  alla  salvezza  della  fami- 
glia imperiale,  che  si  sollrass':  da  una  porta  prati, 
caia  dietro  il  paleo  iooaizato  per  essa . si  centro  de  I 
lato  destro  della  sala,  ed  in  faccia  ad  una  gran  por- 
ta che  mettea  sul  giardino.  Giunto  nel  cortile  Na- 
poleone fe'avannr  le  carrozze  e parli  con  l'impera- 
trice: giunti  alla  piazza  Luigi  XV,  cambiò  carroz- 
za, fe’coniinuare  l' imperatrice  sino  a Saini-Cloiid  , 
e tornò  al  palazzo  dell’  ambasciatore  per  giovare  . 
con  la  presenza  eco*  suoi  ordini , all’  efficacia  dei 
soccorsi. 

« Qut’l  mal  solido  e gretto  cdifizto  era  giò  in  pre- 
da alle  fiamme  , s fu  ridotto  in  cenere  prima  che  i 
pompieri  potessero  fermarne  i progressi.  Collocato, 
a caso,  vicino  alla  porta  del  giardino,  mi  fu  agevole 
uscirne  con  le  dame  che  lo  avevo  aecomnagoaie. 
Giunto  airaperto  udii  cadere  con  fracasso  il  lampa- 
dario di  mezzo  e grida  di  dolore  e di  spavento  re- 
sero più  orribile  la  scena.  La  follasi  atipava;  soffo- 
candosi da  sè  stessa  alle  porte,  reodevasl  ancor  più 
difficile  1'  uscire  ; il  tavolato  non  potè  resistere  , si 
spalancò  : iannmerabili  vittime  vi  furono  schiac- 
ciate e divorate  dal  fuoco  che  da  tutte  parli  le  rav- 
viluppava : nel  giardino  quante  grida , quante  la- 
grime \ Chiamavano  con  acuti  singhiozzi  la  madre 
U figlia,  le  mogli  i mariti,  i mariti  le  mogli,  le  fi- 
glie la  madre  , l'amico  Tamieo  ! sirazianti  lamenti 
erano  le  sole  risposte  a tante  angosce,  a iloti  dolo- 
ri.In  pochi  mlooti  le  fismmeaveanodivoratouo  luo- 
go che,  non  hn  molto,  somigliante  a magico  palaz- 
zo, coolenct  quanto  di  più  eletto  vantava  la  Fran- 
cia per  grazie  e bellezze.  Ad  un  tratto,  in  mezzo  alle 
Infiammate  rovine  quando  tatto  era  muto  come  la 
morte,  fu  vista  una  donna  giovane  e bella  , di  ele- 
gantecorporatiira,  carica  di  diamanti,  rhe,  esterre- 
fatta , mandava  grida  dolorose  , grida  di  madre. 
Quella  desolante  apparizione  fu  rapida  siccome  un 
lampo  che  fende  l oscura  nube.. ..  Cià  non  era  più 
la  bella  princìpe-sa  di  Schwartzenberg....  o la  sua 
giovane  temrglia  irovarasi  nel  giardino  al  sicuro 
d'ogni  perìcolo!!! 

» La  presrnu  di  Napoleone,  I suoi  ordini,  i soc- 
corsi dati  a quelli  che  sopravvivevano  a grandi  fi*- 
rite,  scemarono  il  numero  delle  vUiirae.  Il  principe 
Koiirakin  , vivamente  costretto  nella  folla , sotto  la 
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leopesU  dcTraotuoii  di  palco  che  etdertiio  sa  lui, 
fu  debitor«  della  vita  al  suo  beli'abUodì  broccato  di 
oro  sul  quale  i tìztooi  sdrucciarono.  Ma  eoo  tolto 
cib  fu  gravemeote  ferito  e coodaDoaio  per  tra  mesi 
a spasimi  crudeli.  » 

(14j  Nella  storia  preterisco  i dall  gravi  e che  de- 
rivano da  pura  sorgente  ; era  oecesssrio  ritornare 

10  onore  la  verità. 

(15)  Onesto  colloquio  è qui  con  tutta  fedeltà  ri- 
portato. Non  fu  dello  nà  più  nè  meno;  le  altre  pa- 
ròla sono  trovate  puerili  dalle  fazioni. 

(10)  Il  progetto,  proclamando  rimperodOocIden- 
te , era  di  non  ammettere  alleo  corpo  politico  che 

11  senato.  Al  corpo  legislativo  sareobe  toccalo  »1 
deatioo  del  tribunato  soppresso  da  uu  aenatoconsulio 
Non  aarebbeai  più  riconosciuto  se  non  che  riaraio 
d'occiDSNTB.  l'uiniaAToaB,  il  sbnato  , il  ceivsi- 

CLIO  DI  STATO. 

(17) Uille  aneddoti  s'inveotarono  so  questa  dlsgrs- 
tis.  iròqni  i fsut  lestosli  attinti  sdanlentics  fonte. 

(18)  Di  tal  modo  più  l‘ imperatore  sonmelteva 
i corpi,  più  le  coscieoae  resistevano. 

(19)  Il  signor  Alessio  di  Noailles  fé’  più  di  sei 
volte  persi  fatte  comunicazioni  il  viaggio  d'Italia* 

(90;  Nota  comunicata. 

(91)  Nota  comunicala. 

(3'2}  Uo  avute  queste  not  zie  da  fonte  soteniicse 
otrtt. 

(93)  Do  testuslmenfe  la  scena  del  cons'glio  di 
alalo  : fu  più  volte  sfigurata  ; ma  le  mie  notizie  io 
proposito  «un  tratte  da  fonte  egualmente  sicura  ed 
imparrialf. 

(24)  Era  un  errore. Non  lrallava»idi  bolla  di  sco- 
munica. 

(25)  1 signori  Paaquier  e Mulé  assaissimo  giova- 
rono a Purulis  in  tal  circostsnra.  Mulé  , gran  giu- 
dice nel  1813.  ai  studiò,  quanto  potè,  di  far  cessare 
la  disgrazia  : il  signor  Purialis  venne  eletto  primo 
presidente  della  corte  d'  Angera  , ma  l' imperatore 
non  volte  ricevere  in  persona  li  suo  giuraiuento.  Coo- 
tiouava  II  mal  umore. 

(26)  La  gravidanza  dell 'imperatrice  fu  annoncfaia 
da  una  letteradiNapoleooeal  presidente delaenato. 

« Signor  conte  Garnirr,  presidente  del  senato,  la 
aoddiafarione  che  proviamo  per  la  fortunata  gravi- 
danza deirimperatrice  nostra  dili  ttia^ima,  ed  ama- 
tissima sposa, oe  induce  a scrivervi,  perche  parteci- 
piate, lo  mio  nome,  al  senato  queatu  avvenimento, 
essenziale  tanto  alla  nostra  fi  liotà  quanto  aH'iDte- 
mae  ed  aha  politica  del  nostro  impero. 

» £ come  altro  non  ncrrsla  • dirvi  preghiam  Diq 
che  vi  abbia,  signor  conte  Gamier  . presidente  del 
senato,  nella  sua  aaoiae  degna  custodia. 

> Da  Foniaintbkau.  19  novembre  1810. 

• Napoleone.  » 

Circolari  di  NqpoU^me  agli  arctvescoet  rdai  va- 
srovi. 

« Signor  arcivesco'vo  (o  vescovo)  di Con 

infinita  soddisfazione  possiamo  annunciarvi  la  for- 
tunata gravidanza  dell’imperatrice,  nostra  dilettis- 
sima sposa  e compagna.  Un  tale  pegno  di  benedi- 
zione cbeDio  concede  alla  nostra  famigliae  che  tan- 
to importa  alla  feiicitAde'miei  popoli,  m’iuduce  a 
scrivervi  questa  lettera  per  dirvi  che  mi  farete  cosa 
gratissima  ordinando  preghiere  particolari  per  la 
conaervasione  delia  persona  dell'iroperatrice. 

« E però,  prego  Dio,  signor  arcivescovo  (o  vesco- 
vo) di  : . ebe  vi  abbia  Della  ani  sauta  custodia.  ' 

m Pai  nostro  palazzo  di  Fonlaìnebleau,  Il  novera-  I 
bre  1810.  ! 

• Napoleone.»  j 


I (27)  Cata  dii  figli  di  Fftmeia, 

Madama  di  Mooieaquiou  , governante  ; madama 
di  Bourgra  e la  baronessa  di  Mesgrlgny  eolio  go- 
vernanti. 

{98|  Senatoconaollo  del  roano  1811. 

(9Ui  Eccola  lettera  di  una  donna  forse  allora  di- 
nieoticala,  e che  maaifevla  la  sua  gioia  alla  nascila 
dei  re  di  Roma.  Sarebbe  stato  più  degua  cosa  ta  • 
cerai. 

Lettera  di  G ‘»uufpmaa  Napoleone  ay  la  naeeita 
del  re  di  Roma. 

m Sire,  fra  le  Unte  coagraliilaziooi  che  vi  perver- 
ranno da  tutte  parli  d'Europa,  da  tutte  le  città  della 
Francia  e da  ogni  reggimento  dell'  esercito,  potrà 
la  deboi  voce  d'una  donna  gingnere  sino  a voi,  e vi 
drenerete  udire  quella  che  ai  sovente  consolò  i vo- 
stri affanni,  alleviò  le  pene  drl  vostro  cuore,  quanto 
ella  d'eltro  non  vuol  Orlarvi  cl»e  della  relkilÀ  ebe 
pone  il  colmo  al  vostri  voU?  Potrò  io.  non  più  vo- 
stra sposa  , congralulariui  con  voi  che  siete  padre? 
SI.  senza  dubbio,  o sire,  perché  la  mia  anima  rende 
altrettanta  giustizia  alla  vostra  , quanto  voi  cono- 
scete la  mia,  comprendo  lo  quel  che  dovete  provare, 
come  voi  indovinale  quel  che  devo  sentire  in  que- 
sto istante  r,  quantunque  separali,  siamo  uniti  da 
simpaiie  maggiori  di  tutti  gli  avvenimeoli. 

» Avrei  dcstderein  separare  da  voi  la  nascita  del 
re  di  Roma,  e noo  dalfragoredel  cannone  della  città 
di  EvreuT  e da  un  corrier  del  prefetto  ; ma  so  che 
le  prime  vostre  cure  debbono  essere  cooMcrate  ai 
corpi  del  lo  stalo,  ai  membri  del  cor|io  diplomatico, 
alla  vostra  f-imigha  e sopra  tutto  alla  fartunaia 
pr>nrjpessa  che  avverò  le  più  care  speranze.  Non 
può  rsaervi  più  U-neramenle  aHezionata  di  me:  ma 
ella  potè  più  perla  vostra  Miciià  Nssicuraudoquella 
deha  Francia;  e però  ha  dirlito  ai  primi  venlimenli, 
a tulle  If  vostre  solleciludiQi  ; ed  tu  non  fui  vostra 
contpagna  se  non  negli  ardui  tempi,  io  oou  posso 
esigere  che  un  poeto  ben  lontano  da  quello  che  oc^ 
cupa  I imperatrice  Maria  Luigia  nella  vostra  affe- 
ziune.  Solodooque  dopo  aver  vegliato  voi  stesso  vi- 
cino al  suo  letto  , dopo  avere  baciato  vo>lru  figlio , 
prenderete  la  penna  per  iutratienervi  eoo  la  vostra 
niigUoce  amica.  Aa|>eUerò! 

a Pure  non  mi  è oltre  possibile  raapellar  a dirvi 
che  io  godo  più  di  tult'allri  della  gioia  che  provate, 
e non  dubitate  della  mia  siucerUà  quando  vi  dico 
che,  beo  lontana  dairafliiggcrmi  d'uu  sjgritìzio  ne- 
cessario all’  universale  quii  te  . m'  eli  grò  d'  a > erio 
fatto  perché  soffro  io  soia.  Cb«*  dico  T lo  non  suffro 
se  voi  siete  coalento  ; solo  mi  duole  non  aver  fatto 
abbastanza  per  provarvi  quanta  era  per  voi  la  mia 
tenerezza. 

• Non  bo  alcuna  nulizia  su  la  saluie  dell  iropera- 
trice;  oso  tanto  da  sperare,  o sire  , che  ne  avrò  da 
voi  delle  circustanziale  sul  grande  av  veoimeotu  che 
••sicura  la  perpetuità  de)  nome  di  cui  avete  in  si 
splendido modecomiuciala  l illuslrazioue.  Eugenio, 
Ortensie  mi  scriveranno  per  parteciparmi  la  loro 
gioia  ; ma  desidero  da  voi  sapere  se  vostro  figlio  è 
sano . se  vi  assomiglia  e se  mi  sarà  un  ^ioroo  con- 
oduio  di  vederlo:  imaimruleasprtio  un'intera  con- 
lideuza  da  voi . e au  questo  credo  puler  caKolerc.  o 
sire,  iu  ragione  dell'illimitata  alTez'Ucie  che  nutrirò 
in  tutta  la  vita  per  vui. 

« Giuseppina.  • 

(30)  il  canto  dì  rìrgtiio,  di  Millevoye. 

L'airain  sonnail , le  bronza,  éclatant  dans  les  aìrs. 
De  la  utibsaiice  auguste  ii  f >rmait  l'umvers. 
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ftome  fui  aUeDifre:  en  ses  ooblrs  raìoe» 
Tmsiillil  la  ciié  qae  foodèreol  Icadieui; 

Et  laigle de  aeptcolliues 
Poussa  troia  erto  vera  lei  ctoot. 

(3ii  l'erri  mila  nascita  del  re  di  Roma , di.UU 
rbaud. 

Deputa  le  ìour  prosfM^reoù  Taaguate  HTinéDée 
Dica  le  palaia  dea  roto  alluma  suo  flambeao, 

A prioe  le  prioiempa,  aous  ud  aoleil  oouveau  , 

Voi!  brillar  sa  guirlaode  ao  froot  d’uoe  aulre  aonée, 
A peine  de  retour  dea  rlvagcs  luinlains, 

Sur  Doaculcaui  joyeui  Flore  vieot  de  parallre; 

Lea  (eoipa  soul  accomplis,  et  la  Fraoce  a vii  oaltre 
L’eobot  qu  à DOtre  amour  ool  promis  lei  deaiina, 

i33)  Farti,  di  IfartaiDville. 

Abt  quel  boobeur!  Abl  quelle  ivreaee! 

Fraocaia,  cbaDiooa,  daDsoos,  buvona  t 
Que  dacia  ce  beau  joor  d'allegresse 
Sauteol  lea  roeurs  et  lea  boucboual 
Le  eie!  comble  ootreespéraoce; 

L'air  retenilt  dea  plus  doui  sona... 

PoD,  poo,  poo,  poo,  POD,  poo,  pQD, 

Raupoo. 

Lea  coeurs  ool,  daos  toute  la  Fraoee, 

Compiè  ceoi  un  coupé  de  caooo: 

Cesi  un  garyoDt 

(33)  Omaggio  di  un  fmuadora , nuovo  iMlala  di 
Armaodo  Gouffé. 
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O loi  rdoDt  la  naissaoce 
Cocnble  aioai  lous  una  voeui 
Jeuoe  espoir  de  la  Fraoee, 

Eofant  CDéri  dea  cieux  ! 

Le  iroubadour  joyeux 
En  le  voyaol  a'écrie  : 
l’a  noe!  uooveau  l’est  bieo  dii, 

Puiaque  noua  t’avons  aucodu 
Gomme  un  oouveau  Measie. 

(31)  Tandia  que  Tidoie  du  monde 

Daos  800  berceau  repose  eo  paix 
Daigoex  joindre  au  caooo  qui  grondo 
Le  bruii  garaot  de  ooa  succèa. 

Et  aurlooi  gardex  vous  de  croire 
Que  vous  troublerex  aon  repos . 

Jamals  un  eboros  de  vicloire 
N*effraja  learaot  d'uo  héroa. 
r35)  Roma  alesea  onorò  la  nascita  dei  suo  re  ctS 
segueoli  versi  : 

Roma  aimo  ra,  ode  del  signor  Biagioli. 
Sacro  germe  reggi,  al  cui  vagire 
1^  ebe  tolto  s’ammanle 
L’uoiverso  di  riso,  e per  le  spire 
Del  del  lucide  e saote  , 

Tal  circolar  ai  sente. 

Divio  suono,  qual  fu  da  pria  largito 
Dai  cerchi  eterni  al  valore  ioriniio  ; 

Me  ravvisa  dolente. 

Cui  padre  e sposo  da  ai  luoghi  guai 
Hiirar  t'è  dato  a di  apleodiai  e gai. 
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1809  AL  1811 


Tra  lo  splendore  della  vittoria  e della  for- 
tuna di  che  rifulgeva  il  diadema  di  Napoleone 
quando  il  destino,  tanto  per  lui  prodigo  di  me- 
raviglie, vergava  i suoi  tesori  di  felicità  e di 
gloria,  quante  antiche  dinastie  soggiacquero 
Botto  il  torrente  devastatore  della  rivoluzio- 
ne francese  e della  conquistai  Napoleone 
avea  pronunciato  uoa  parola  terrìbile  , una 
^ofezia  fatale  quanto  l'Uicite  di  $peranza  di 
Dante  col  dire:  « Di  qui  a dieci  anni  la  mia 
famiglia  sarà  più  antica  di  tutto  le  dinastie 
europeo  ; » parea  proporsi  avverare  questa 
infausta  profezia  per  tutte  le  famiglio  d'  Eu- 
ropa. 11  suo  impero  abbracciava  una  popo- 
lazione di  qiurantadue  milioni  di  anime  ; la 
statistica  del  1811  porta  a questa  cifra  im- 
mensa le  moltitudini  del  vasto  impero  fran- 
cese, e tutto  ciò  senza  comprendervi  gli  stati 
federativi  che  s'annodavano  al  suo  sistema  , 
Napoli,  la  Confederazione  Germanica  , una 
porzione  della  Spagna,  d'Italia  , e le  provin- 
cie  illiriche  che  formavano  un  tutto  separato 
sotto  un  governo  generale. 

Questo  gigantesco  pensiero  certo  non  ave- 
va potuto  compirsi  se  non  a danno  dello  vec- 
chie famiglie  cadute.  Che  cosa  erano  diven- 
tali i rappresentanti  dello  illustri  caso  che 
in  quel  secolo  reggevano  l' Europa:  i Borbo- 
ni , i principi  di  Savoia  , i figli  di  Gustavo 
Adolfo  , i Brunswich  , gli  Grange  , nobili 
schiatto  che  gettarono  tanto  splendoio  dal 


XVI  e XVIII  secolof  Le  disgraziare  dovea- 
no  farli  dimenticare  nel  decorso  dei  tempi  T 
i felici  sarebbero  i eoli  di  cui  resterebbe  me- 
moria ? Io  simpatizzo  pe'  nomi  che  si  colle- 
gano ad  antiche  cose  e grandi;  io  non  ho  con- 
sacrato culto  esclusivo  od  egoista  al  presente; 
e però  voglio  quindi  investigare,  fra  gli  avan- 
zi e le  rovine,  quali  fossero  le  erranti  fami- 
glie che  la  rivoluzione  o l'impero  hanno  bal- 
zale dal  Irono  a riscontro  dell'  imperatore 
fortunato,  dirò  i destini  di  questo  dinastie 
che  più  tardi  ripresero  lo  scettro  all'  epoca 
delle  restaurazioni  europee  nellSlà  e 1815. 

Il  ramo  principale  borbonico  era  sempre 
rappresentato  dal  suo  capo  Luigi  XVlil  , 
principe  grave,  freddo,  fornito  di  spirilo,  che 
giudicava  da  Glosofo  scettico  gli  avvenimenti 
d'Europa, Luigi  XVTII  non  avea  mai  disperato 
della  propria  causa  anche  quando  il  turbine 
delle  vicende  collocava  Napoleone  tanto  allo 
ne’grandi  seggi  politici;  e chi  poteva  pertanto 
credere  ad  un  rovescio  di  fortuna  al  tempo 
del  colloquio  d’Erfurlh  e del  matrimonio  col- 
farciduebessa  Maria  Luigia  ? Ogni  speranza 
non  doveva  essere  estinta  nel  cuore  de'  Bor- 
boni? Dopo  la  dichiarazione  di  Colmar,  Lui- 
gi XVIll  abbandonò  gli  stati  deirim|<eratore 
di  Russia-,  scorgea  nell' abbassamento  della 
Prussia , nello  relazioni  di  amicizia  che  uni- 
vano Alessandro  a Napoleone  l’impossibilità 
0,  quello  che  per  lui  era  di  maggioro  impor- 
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Unta  I r incoDvenicDte  d’ abitare  Mittau  ia 
Curlandia;  Luigi  XVIIl  desiderava  di  noe  es- 
sere d'  aggravio  ad  alcuno.  In  tutta  Europa 
un  solo  libero  asilo  restava  a quei  re  infelici 
che  non  volevano  tradire  nè  i loro  nomi  nò 
la  storia  , l’ Inghilterra  , e Luigi  XVllI  si 
decise  al  tempo  della  pace  di  Tilsitt  adoman- 
dare un  asilo  in  quella  terra  la  sola  ospitale. 
Ne’suoi  atti  e nel  suo  carteggio.  Luigi  XVIII 
manifestava  le  stesse  idee,  le  stesse  teoriche 
di  governo  professale  iu  tempo  de’ suoi  ne- 
goziali con  Barras  e Bonaparle;  prometteva 
a la  conservazione  degl’  impieghi  a tutt’i  mi- 
litari (1),  serbata  agli  ammistraturi  la  loro 
posizione,  la  coscrizione  abolita,  i diritti  riu- 
niti distrutti.  « In  pati  tempo  egli  vedeva 
benissimo  che  le  circostanze  non  erano  punto 
favorevoli  per  tentare  un'impresa  vasta  e de- 
cisiva contra  Napoleonc.dagl' indizi! raccolti 
a Parigi  sapeva  che  « i nemici  di  Bonaparte 
erano  la  maggiorparte  repubblicani, come  gli 
amici  di  Mureau,  ed  io  questa  nolaleggevansi 
anco  i nomi  dei  signori  Lambrecht,  Massena, 
Lecourbe  , Macdonald  , Jourdan  , Dejean  , 
Gouviuo-Saiol-Cyr.i)(2)Da  questo  momento 
il  re  decise  di  valersi  della  fazione  patriottica 
onde  atterrare  la  dittatura  ed  il  trionfo  po- 
litica del  nuovo  sistema  , Luigi  XVIII  non 
abborriva  dalle  idee  e dagli  uomini  della  ri- 
voluzione del  1789. 

La  freeala  svedese  la  Fraya  trasportò  Lui- 
gi XVIII  in  Inghilterra  ; il  suo  arrivo  ina- 
spettato fece  una  impressione  penosa  sul  ga- 
binetto inglese.  La  Gran  Brettagna  , allora 
intenta  a quest'energica  guerra  coatra  Napo- 
leone non  voleva  al  certo  complicare , per 
difendere  una  dinastia,  la  propria  situazione, 
si  poteva  aver  da  trattare  della  paco  colla 
Francia,  o la  presenza  di  Luigi  XVIII  in  In- 
ghilterra non  diveniva  ostacolo  a tutte  le  ne- 
goziazioni di  gabinetto?  Era  assai  importante 
il  non  confondere  le  quislioni.  Il  popolo  in- 
glese non  comprendeva  questo  genero  di 
guerre  per  la  restaurazione  d’  una  dinastia  ; 
non  vi  erano  per  lui  utili  ostilità  tranne  quelle 
che  si  fondavano  so  gl'  interessi.  Tutti  i sa- 
grifizii  devono  essere  compiuti,  non  per  una 
quistione  personale;  ma  per  la  grandezza  po- 
litica del  governo  e di  questo  popolo  che 
aveva  anca  esso  spezzato  la  dinastia  degli 
Stuardi. 

All'arrivo  di  Luigi  XVIII  , il  signor  Can- 
ning  indirizzò  una  nota  compilata  in  comune 
dal  gabinetto  ; a La  volontà  del  governo  era 
che  Luigi  XVIII  fosse  ricevuto  a Yarmouth; 
offrivagli  asilo  senza  per  altro  riconoscere  il 
suo  titolo  regate  ; il  capo  della  casa  di  Bor- 
bone sarebbe  ammesso  a vivere  in  Inghilterra 
come  un  semplice  particolare  ; un  altro  modo 
di  rappresentare  lo  sue  qualità  non  permette- 


rebbe di  continuare  la  guerra  vigorosa  nella 
quale  l'Inghilterra  era  impegnata  (3)  » Sul 
principio.  Luigi  XVlll  fece  qualche  difllcol- 
là  ; ma  alla  fin  Cne  , avendo  egli  bisogno  di 
toccare  una  terra  ospitale,  continuò  a nascon- 
dere la  porpora  reale  sotto  il  modesto  titolo 
di  conte  di  Lilla,  Il  duca  di  Buckingbam  , 
della  vecchia  famiglia  che  levò  tanto  grido 
di  sè  alla  corte  di  Luigi  XIII  e di  Anna  di 
Austria,  offri  no  asilo  alf  esiliato  re  . proni- 
pote di  Luigi  XIV;Gosfìeld-Hall-IIouse  era 
la  sedo  di  Luigi  XVIII  ; ed  ivi  dimorò  duo 
anni  . conservando  in  tutto  c per  tutto  quel 
tenore  di  vita  placida  e concentrata  che  tanto 
piaceagli.  Il  favorito  ne  era  il  conte  d'  Ava- 
ray,  creato  non  ha  molto  duca  e depositario 
delle  più  segrete  confidenze  di  Luigi  XVIII; 
una  malattia  di  petto  lo  privò  di  godere  più 
a lungo  l'amicizia  del  re,  1 principi  esiliali 
hanno  sempre  bisogno  cf  una  fedeltà  che  li 
comprenda  e li  consoli  ; è il  cane  che  segue 
la  bara  del  povero. 

Prove  durissime  erano  riservate  alla  vec- 
chia famiglia  de'  Borboni  ; a Gosfield-Hall , 
Luigi  XVIII  perdette  la  regina,  sua  moglie, 
principessa  di  Savoia.  Allora  flngliterra  fer- 
veva più  che  mai  di  collera  conira  Napoleo- 
ne , per  viemeglio  manifestare  questo  senti- 
mento ed  anche  per  eccitare  la  collera  del- 
l'imperatore, il  gabinetto  inglese  diede  ai  fu- 
nerali della  regina  , moglie  di  Luigi  XVIII , 
la  più  grande  solennità.  Si  videro  i rappre- 
sentanti di  tutte  le  potenze  attorno  alla  bara 
funebre,  ed  i giornali  inglesi  non  mancarono 
di  notare  come  il  principe  di  Galles  avesse 
manifestalo  altissimo  dolore  e compianto  per 
la  principessa  di  Savoia,  tnoglii  del  re  erieta- 
nissimo(4].  Napoleone  stesso  ne  fu  colpito , 
0 lesse  più  volte  lo  traduzioni  comandate  ai 
segrctarii  del  suo  gabinetto. 

Il  matrimonio  dì  Naiwleone  con  Maria 
Luigia  segnava  l'apogeo  dcH’imporo,  o il  car- 
teggio di  Luigi  XVIII  col  signor  d' Avaray  , 
allora  all'  isola  di  Madera  , contiene  osserva- 
zioni le  più  argute,  le  più  aristocratiehe  su  i 
gentiluomini  che  avevano  accettalo  impieghi 
dal  governo  imperiale.  Luigi  XVlll  non 
sapea  darsi  pace  su  i cangiamenti  di  titoli  e 
d’armi  gentilizie  ; perdonava  a chi  lo  aveva 
tradito,  ma  un  gentiluomo  che  cambiasse  di 
titola  era  cosa  per  lui  inesplicabilel  II  re  ma- 
nifesta compassione  per  l'arciduchessa  , vit- 
tima consacrata  alla  sicurezza  dell’Europa  ; 
passando  in  rassegna  i nomi  che  compongono 
la  casa  di  òlaria  Luigia  , il  re  non  si  sta  dal 
notare  che  suo  elemosiniere  è un  Rohan. 
K I cardinali  di  Rohan , dice  egli,  recarono 
sventura  alle  arciduchesse  regine  di  Francia; 
è una  fatalità.  £ che  ne  dite,  amico,  dell'In- 
cendio in  casa  del  principe  di  Schwartzen- 
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bcrgt  noD  ricorda  forse  in  segnalala  guisa  | 
gl'inrorlunii  della  piaizi  Luigi  XV  al  tempo 
del  matrimonio  del  mio  sfoi lunato  fratello  ì 
« Finalmente  Luigi  XVIII  sa  della  nascita 
del  re  di  Roma.  « Ecco  Bonaparte  ha  un 
erede  ; non  vo'iiui  esaminare  se  sia  figliuolo 
propriamente  della  arciduchessa  , o venuto 
clandestinamente  d' altra  parte  ; chè,  se  Dio 
ha  deciso  che  rini<|uili  debba  compirsi , si 
compir!  siavi  o non  siavi  f erede  ; e perù  a 
nulla  monta  la  nascita  di  questo  fanciullo.  » 
Moria  la  regina  , Luigi  XVIII  abbandonò  il 
castello  diBiickingbam  c recossi  adllartwell, 
possedimento  preso  ad  alBlto  e più  vicino  a 
Londra  (5). per  saper  meglio  le  fasi  della  po- 
litica generale.  Il  re  leggeva  ogni  giorno  at- 
tentamente lo  gazzette  di  Francia  e d'Europa 
massime  il  Monitore;  il  suo  carteggio,  le  sue 
dicerie,  sopra  tutto,  vertevano  su  le  maggiori 

0 minori  probabilità  d'una  restaurazione  di- 
nastica ; quantunque  inoltrato  negli  anni  , 
Luigi  XVlil  alzavasi  di  buon'  ora  , come  un 
gentiluomo  d'Inghilterra  cacciatore  di  volpi; 

1 suoi  acciacchi  non  gli  toglievano  di  vestirsi 
il  mattino  c uscire  di  casa  con  la  duchessa  di 
d'Angoulème  che  egli  non  abbandonava  mai, 
e che  solca,  classico  nelle  sue  rimembranze, 
chiamar  la  sua  Antifone.  Madama  Reale  a 
tristissimo  interessamento  aveva  eccitato 
Londra;  le  sventure  della  sua  famiglia,  le  pro- 
prie, le  avevano  procacciata  la  più  profonda 
simpatia;  figliuola  di  Luigi  XVI  e d'un'arci- 
diichessa  , orfana  , prigioniera  al  Tempio, 
risparmiata  da  Robespierre  , chi  sa  con  qual 
mira?  sorella  dello  sventurato  fanciullo  che  il 
calzolaio  Simon  tutte  Io  notti  destava  con  le 
spaventevoli  parole;  Alzati  , Capeto  , tutto 
quel  passato  di  sventure  e di  lagrime  lo  catti- 
vavano la  sollecita  compassione  che  mai  non 
manca  ai  grandi  infortunii.  Madama  , in  ol- 
tre, era  sterile,  quasi  la  folgoro  fosse  passala 
attraverso  l'albero  per  inaridirne  la  radice  ; 
suo  marito,  il  duca  d'  Angoulòme  , le  slava 
vicino  a canto  al  re;  una  educazione  trascu- 
rata c i trambusti  dell'esilio  non  gli  consen- 
tirono sviluppare  le  sue  facoltà;  cuor  ottimo  e 
retto,  mente  non  altrettanto  colta,  possedeva 
quella  borbonica  lealtà  , que' generosi  senti- 
menti che  non  possono  supplire,  in  un  secolo 
tutto  filosofico  , al  difetto  di  pregi  acquisiti  ; 
avrebbe  meritato  di  vivere  in  un  tempo  di 
onore  e di  cavalleria,  quando  la  valentia  nel- 
l'armi  e la  nobiltà  del  legnaggio  faceano  per- 
donare qualunque  mancanza  di  altre  doti. 

Il  conte  d'  Artois  non  viveva  col  fratello 
maggiore,  che  troppo  diversi  ne  erano  i co- 
stumi e le  consuetudini,  troppo  disparate  le 
idee , ma  si  bene  a Londra  Ira  il  vortice  de- 
gli altari  c dei  piaceri.  Non  si  formava,  come 
Luigi  XVIII  , un  concetto  serio  o maturo 


delle  cagioni  e dei  motori  della  francese  ri- 
voluzione ; avverso  ad  ogni  macchiavelli- 
smo  , voleva  darsi  attorno,  operare  ; credeva 
sempre  dover  tutto  ricscire  a buon  fine  se  la 
Previdenza  avesse  deciso  il  trionfo  della  le- 
gittima causa  ; tenea  per  infallibile  il  rista- 
bilimento della  monarchia  di  san  Luigi,  che, 
a tuo  credere  , sarebbe  conseguenza  non 
tanto  d'una  mossa  (lolitiea  quanto  d' un  eon- 
nitto  di  fazioni  , alla  maniera  del  medio 
evo  , ai  tempi  dei  Borgognoni  e degli  Arma- 
gnac;  prodigo,  generoso,  eon  poche  rendite, 
starasene  a Londra  scialacquando  e facendo 
debili  ; gentile  di  forme  e di  modi  , spiritoso 
di  parole  , non  curante  di  serie  disamine  , 
on  sapea  farsi  ragione  di  tutti  onesti  siste- 
mi di  eoncedimenti  che  Luigi  XVIII  volea 
dare  al  paese;  finterà  vittoria  della  reale 
autorità  o f esilio , altra  alternativa  non  co- 
nosceva , specie  di  religiosa  lealtà  che  non 
iscende  a patti  col  dovere.  Il  duca  di  Ber- 
ry  , suo  figlio  , nulla  contava  ancora  in  po- 
litica ; giovine  dato  ai  piaceri  , alleromorose 
dissipazioni  ; prode  , di  carattere  che  un  tal 
po'ricnrdava  Enrico  IV  e la  schiatta  guasco- 
na , il  duca  di  Bcrrjr  scommetteva  alia  cor- 
se , corteggiava  le  belle  , pensando  in  pari 
tempo  alla  F rancia  ed  a Parigi  dove  avea  pas- 
sato i suoi  primi  anni.  li  duca  di  Berry  era 
il  solo  che  la  polizia  imperiale  non  perdesse 
di  vista  dopo  la  catastrofe  del  duca  d'Enghien; 
pcrchè,intrepido  della  persona, operoso,  indi- 
pendente,  potea  collocarsi  a capo  ifun  movi- 
mento nella  Vandea  o nella  Bretagna  ; la  po- 
lizia lo  teneva  sempre  d'occhio,  c se  fessele 
riuscito  ridurlo  su  le  coste  , certo  avrebbelo 
dato  in  manoad  una  commissione  militare, 'in 
tempo  di  fazioni  il  suo  capo  era  serbato  ad 
una  morte  violenta. 

Il  ramo  cadetto  borbonico  lamentava  per- 
dite dolorose;  dopo  la  morte  di  Hontpensier  . 
di  sì  cara  memoria.  Beaujolais  era  stato  por- 
tato via  da  un  male  di  petto.  L'esilio  inabissa, 
divora.  Più  non  rimaneva  alla  nobile  vedova 
d'Orlòans  se  non  un  figliuolo,  unitosi  alla  prin- 
cipessa Ama  lia  di  Si  cilia;  coraggioso  della  per- 
sona, operoso  di  carattere,  politico  per  men- 
te e per  genio,  il  duca  d'Orléans,  dolente  del- 
l'inerzia alla  quale  era  condannalo , viaggia- 
va per  rompere  la  noia  d'una  vita  che  avea  bi- 
sogno d'un  grande  teatro;  la  duchessa  sua  mo- 
glie era  incinta  del  principe  Ferdinando  , di 
cui  Luigi  XVIII  doveva  essere  patrino(6)  Io- 
mezzo  a questi  nuovi  doveri  di  padre  e di  prin. 
cipe,  il  duca  d'Orle'ans  ricevette  segre  te  noti- 
zie da  Dumouriez  su  gli  avvenimenti  di  Spa- 
gna. Il  vecchio  generalo  della  republica  soste- 
uea  sempre  una  operosa  parte  io  Europa;  se 
ia  Fra  ncia  avealo  perduto  di  vista  , non  per 
questo  era  io  Ibi  venuto  meno  l’ odio  conira 
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Napoleone.  A Dumouriez,  Tiocitoro  dell'O- 
landa, non  polca  certo  negarsi  il  valor  mili- 
tare ; in  carteggio  con  lord  Wellington,  dava- 
gli  utili  e savii  consigli  sul  modo  di  prosegui- 
re la  sua  campagna  nel  Portogallo  e nella  Spa- 
gna ; a Dumouriez  dovessi  l’idea  delle  gueril- 
ìa$  e dello  continue  ritratte  innanzi  alla  Toga 
francese;  bisognava  lasciare  addentrarsi  le 
soldatesche , devastare  il  paese , poi  coglierle 
stretti  dalla  fame  e dalle  privazioni,  alle  qua  lì 
i Francesi  mai  non  sanno  resistere.  A si  fatti 
consigli  s’era  uniformato  lord  Wellington  a 
Torres- Vedras  ; le  guerre  del  Portogallo  e il 
sistema  campale  seguito  da  Alessandro  nel 
1812,  a petto  dì  Napoleone,  è dovuto  ai  sug- 
gerimenti del  vecchio,  dell’implacabile  nemi- 
co di  Napoleone. 

Le  lettere  di  Dumouriez  provano  come  que- 
sti volgesse  di  continuo  nell'animo  il  trionfo 
delle  ideo  liberali  del  1789  sopra  la  dittatura 
del  18  brumale  ; Dumouriez  prendeva  a base 
la  monarchia  rappresentativa  ed  inglese  sotto 
il  duca  d’  Orléans: 'cori»  nella  Spagna,  parla- 
menti in  Francia  ed  in  Italia  ; in  una  parola 
movea  guerra  viva  e profonda  alla  forma  im- 
periale ed  al  rappreaentantedi  essa,  Bonapar- 
te.  Dumouriez,  raccostatosi  prima  a Luigi 
XVIII . scrisse  con  questo  concetto  nelle  gaz- 
zette tedesche:  ma  il  duca  d’Orléans  era  l'og- 
getto della  sua  alfezione,  il  suo  pupillo,  quello 
di  cui  aveva  guidato  i primi  passi;  lo  crede- 
va una  maggior  guarentigia  pel  sistema  co- 
stituzionale ; e per  ciò  Dumouriez  intendeva 
a tùtt'  uomo  alla  guerra  di  Spagna,  da  cui  sa- 
reblte,  a suo  credere,  derivala  la  rovina  di 
Napoleone;  il  divisamento  era  vasto,  né  dee 
quindi  eccitar  maraviglia  se  il  duca  d' Orlé- 
ans, fattosi  capo  di  tal  forte  ponsamcnlo,  cer- 
cò la  Spagna  per  assumervi  un  comando  (7); 
il  suo  proclama  alle  sollatesclie  francesi  cen- 
tra Napoleone  ridiicevasi  ad  un  manifesto  di 
liberti  costituzionale  contra  il  dispotismo  ; so 
provocava  la  difalta  delle  soldatesche,  lo  Ia- 
cea per  ridurle  sotto  la  vecchia  repubblicana 
bandiera  tricolore  ; l’ aquila  ne  rendea  troppo 
sbiadati  i colori  ; il  duca  d'  Orléans  volea  por- 
re le  idee  del  1789  in  conflitto  con  la  ditta- 
tura imperiale. 

A tali  sentimenti  prendevano  parte  parec- 
chi generali  della  scuola  repubblicana;  il  du- 
ca d'  Orléans  avea  conosciuto  in  guerra  buon 
numero d'iifìciali  dell'esercito  del  Reno  o di 
Sambra  e Mosa,  Jourdan,  Kellermann,  Saìn- 
te-Suzanne,  Dessolles,  Serrurier,  d'Aboville, 
Beurnonville,  Valence;  la  maggior  parlo  se- 
deva io  senato.  Sièyes,  si  avverso  a Bonapar- 
te,  sarebbesi  accostato  alla  paite  orleanista, 
rinunciando  alla  sua  dinastia  di  Brunswick. 
Fouchè  non  vi  si  opponca:  la  levata  delle 
guardie  nazionali,  la  dimora  degli  Inglesi  a 


Walchercn,  la  congiura  dell' esercito  del  Por- 
togallo, i malcontenti  sollevati  dopo  l'affare 
d'  Essiing,  tutto  dovessi  al  proclama  del  duca 
d'  Orléans  ed  agli  scritti  di  Dumouriez  ; si 
voleva  avere  in  pronto  il  sistema  da  contrap- 
|K>rsi  a qiiellodi  Napoleone. Tali  negoziati  e tali 
divisamenti  fallirono  per  la  paco  di  Vienna  e 
pel  matrimonio  di  Na|ioleone  con  l'arcidu- 
chessa. Il  duca  d'  Orléans  si  rassegnò,  aspet- 
tando migliori  e più  alti  destini  ; visse  in  Si- 
cilia. qual  ricco  possidente,  vicino  al  primo 
fanciullo  che  gli  era  nato  o che  s'ebbe  a pa- 
Irioo  il  re  di  Sicilia.  Sua  madre,  la  mirabile 
principessa  di  Penthièvre,  di  modi  si  dolci  , 
migrala  nella  Catalogna  al  tempo  dell'  inva- 
sione francese,  si  ritrasse  a Maone,  pacifico 
asilo  ove  più  d'  un  infelice  avea  cercato  rifu- 
gio contra  le  tempeste  della  rivoluziono  fran- 
cese ; il  solo  mare  olfriva  allora  una  barrie- 
ra ; il  direttorio  areale  assicurala  una  modi- 
ca pensione  ; il  consolato  l'accrebbe  d' alcune 
migliaia  di  franchi,  e la  più  ricca  ereditiera 
di  Francia  visse  dividendoalcuni  miseri  avan- 
zi del  suo  patrimonio  con  Francesi  migrati 
al  pari  di  lei.  sullo  il  sole  che  riscalda  que' cli- 
mi si  fortunali. 

Che  rimaneva  al  ramo  di  Condè  dopo  la 
morte  del  duca  d'  Enghien  ? chi  poteva  empi- 
re quel  vuoto  immenso  e rallcmprar  questo 
lutto  nel  ramo  illustre  dei  cadetti  di  Borbo- 
ne? Qual  dolore  poteva  uguagliarsi  a quello 
del  padre  c dell' avolo?  E perù  questi  princi- 
pi conservavano  una  certa  dignilé,  una  note- 
vole elevatezza  di  forme.  Il  vecchio  principe 
nulla  avea  conservalo  dello  splendido  appan- 
naggio di  sua  stirpe;  né  Chantilly  dallo  ver- 
deggianti zolle,  dove  il  gran  Condè  coltivava 
fiori;  né  Enghien.  che  ricordava  il  vincitore 
di  Rocroy  ; I'  Inghilterra  dava  loro  una  pen- 
sione di  cinquemila  sieriini,  che  divìdevano 
con  alcuni  amici  e compagni  fedeli  del  Reno 
e di  Cobicnza  ; il  duca  di  Borbone  avea  preso 
in  odio  la  Francia,  perché  nella  Francia  vi- 
veva un  uomo  che  avea  colpito  d’ inesorabile 
morto  il  suo  glorioso  figlio.  Il  duca  di  Bor- 
bone, gii  vedovo,  avea  concepito  per  una  gio- 
vine donna  una  tenera  o dolce  alfezione,  una 
di  quelle  passioni  che  empir  potevano  it  vólo 
lasciato  nel  suo  cuore  dalla  terribile  senten- 
za di  Vineennes  ; gran  cacciatore  alla  manie- 
ra dei  castellani  d' Inghilterra,  Il  duca  di  Bor- 
bone, memore  del  suo  Chantilly,  attraversa- 
va i parchi  correndo  su  l' orme  del  cervo,  del- 
la volpe  , del  cignale,  spendendo  l’ attivili 
guerriera  in  passatempi  da  gentiluomo,  nel- 
r affaccendarsi  a quelle  cacete  che  gli  ricor- 
davano i giorni  di  gioventù,  quando  insegna- 
va si  duca  d'  Enghien  fanciulla  a dar  fiato  allo 
trombe  nelle  immenso  foreste  di  sua  fami- 
glia. 
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A compimento  di  questa  dinastia  borboni- 
ca, dup^io  io  annovoraro  lo  madame,  zie  di 
Luigi  XVI, sante  donne,  nate  alla  vita  con  un 
cuor  puro  c casto  in  mezzo  alla  reggenza, 
fiori  soavi,  gigli  si  candidi  fra  le  rose  purpu- 
ree di  quei  quadri  di  Boucher,  ove  tutto  è 
amor  sensitivo,  anima  del  mondo  ? Le  mada- 
me tutto  consacravansi  a Dio,  e dopo  Ilio  alle 
belle  arti.  La  loro  immaginazione  arliiliea 
adorava  la  pittura,  la  musica,  e ne  andavano 
entusiaste  come  a vent'  anni  ; circondate  da 
pittori  di  grande  espellazione,  loro  aprivano 
splendida  carriera  ; giovani  maestri  ricorda- 
vano ad  esse  Gluck  e Piccini,  die  laceano  lor 
prove  sul  clavicembalo  dì  Maria  Antonictla  ; 
le  Madame  Reali,  riparatesi  a Trieste,  Iacea- 
no  risonare  il  paese  de'  lor  benefìzii  ; sapeva- 
no appena  quel  die  accadesse  in  Francia  ; qua- 
li memorie  doveano  averne  serbale,  il  Tem- 
pio e il  palco  della  piazza  Luigi  XV I 

Al  tempo  del  matrimonio  di  Napoleone,  le 
Madame  s’ ebbero  una  visita  clic  le  compre- 
se di  viva  maraviglia  e di  sincera  gioia;  quel- 
la del  signor  di  Narbonne,  loro  cavaliere  d'ono- 
re ; aveva  accettato  il  titolo  di  governator  di 
Trieste  e di  aiutante  di  campo  di  Napoleo- 
ne. Da  galante  cavaliere,  il  signor  di  Nar- 
bonne non  mancò  di  olTrire  i propri  omaggi  a 
quelle  propagini  d’ una  si  eccelsa  prosapia  af- 
frante dagli  anni  e dalla  sventura  ; ne  aveva 
in  oltre  l’ incarico  da  Napoleone  ; accorreva 
ad  esse  un  gentiluomo  francese.  Qual  non  fu 
il  loro  giubilo!  si  parlòdelleTuglierie.di  Yer- 
saglies,  de'  vari!  amici  che  il  destino  avea  ri- 
sparmiati. A nome  dello  stesso  imperatore  , 
offeriva  alle  medesime  una  pensione  ebe  con 
molta  grazia  fu  ricusata  ; « Viviamo  di  si 
poco  1 esse  dissero,  ma,  signor  di  Narbonne, 
vi  raccomandiamo  i nostri  giovani  artisti  ; • 
e la  maggior  parte  furono  collocati  ne'  mu- 
sei cd  al  conservatorio  per  ordine  espresso  di 
Napoleone. 

Qui  l'esiglio  pei  Borboni,  li  intanto  la  pri- 
gionia I Qual  destino  era  serbato  ai  Borboni 
di  S|>agna,  ai  pronipoti  di  Filippo  V,  dalla 
mano  di  Luigi  XIV  collocali  sul  Irono  di  Ca- 
sliglia  e delle  Indie,  balzatine  dalla  fortuna 
di  Napoleone  f Col  trattato  firmalo  a Baio- 
na,  doveva  cadere  in  dominio  di  Ferdinando 
VII  la  Navarra-,  ceduta  da  pi  dalfimprato- 
re  a Giuseppina.  L'uom  forte,  non  mollo  re- 
ligioso neli'  osservanza  de'  trattati,  assai  pro- 
mettendo poco  atteneva  ; anziché  ii  possedi- 
mento della  Navarra,  gl'  infanti  s' ebbero  un 
ricovero,  preso  a pigione  a Valencay,  sotto 
la  vigilanza  della  polizia  imperiale;  pagava- 
si  loro  una  pnsiono  di  due  o trecentomila 
fianchi  pr  lutti  ; Valencay  era  al  centro  del- 
la Francia,  ed  anche  il  possedimento  del  si- 
gnor di  Talleyrand  ; gl'  infanti  vi  trovavano 


qualchn  passatempo  : la  passeggiala,  la  cac- 
cia, la  pesca,  lo  letture  de'  libri  francesi  ; 
all'  impratore  premeva  far  credere  che,  con- 
tenti al  nuovo  stato,  i principi  di  Spagna 
avessero  del  tutto  dismessa  I'  idea  di  rivede- 
re i loro  palazzi  del  Tago  e del  Manzanares. 
n andavaai  ripetendo  come,  nelle  feste  o nei 
banchetti,  gl'  infanti  recassero  brindisi  all'im- 
pratore  loro  diletto  sovrano.  Napleono  non 
tenessi  pgo  dello  spogliarli,  voleva  ancora 
gliene  fossero  grati,  illuminassero  a suo  ono- 
re il  castello,  incendiassero  fuochi  d' artifizio 
alla  festa  di  san  Napoleone,  e al  tempo  del 
matrimonio  con  l' arciduchessa  volgessero  let- 
tere di  rispettosa  felicitazione  all'  imperatore 
siccome  ossequiosissimi  sudditi;  essi  presor 
parte  alla  gioia,  cui  il  fortunato  avvenimento 
eccitava  tutta  la  Francia.  Le  croressioni  dei 
principi  di  Spagna  erano  vivo,  anetluose;  solo 
notavasi  tropp  come  agli  sventurati  principi 
dettate  fossero  da  paura  o debolezza,  che  a 
quei  concedimonti  inducevjnli  ai  quali  suolo 
scendere  ogni  re  prigioniero.  V'  ha  una  spe- 
cie di  morale  tortura  che  nessuno  può  com- 
prendere : la  polizia  comandava  la  gioia  ai 
principi  di  Spagna,  imponeva  ad  essi  gaiezza 
nella  loro  solitudine,  o Ferdinando  VII  tutto 
soffriva  con  la  pazienza  che  caratterizza  la 
schiatta  spagnuola, pazienza  che  ciò  non  ostan- 
te asplla  il  buon  punto  per  vendicarsi. 

Intanto  nacque  tal  grave  contingenza  ben 
atta  ad  eccitare  una  viva  o profonda  atten- 
zione. Il  gabinetto  diSaint-James,  continuan- 
do vigorosamente  la  guerra  di  Spagna,  avea 
sentita  la  necessitò  di  dare  un  capo,  un'  uiiilè 
a questa  levata  d'  armi.  Non  sorgea  forse  la 
nazione  in  nome  di  Ferdinando  Vllf  per  lui 
squillava  la  tromba  nella  montagna.  Tratto 
che  fosse  Ferdinando  VII  in  mezzo  alla  Ca- 
stiglia,  l’energia  nazionale  riceverebbe  nuo- 
vo alimento  ; il  pO|>olo  avrebbe  un  capo,  il 
suo  diletto  re.Da  tali  idee  consiglialo,  deciso 
il  ministero  Wellesley  dì  far  rapire  Ferdinan- 
do VII  per  trasportarlo  in  Inghilterra,  al  qual 
uopo  indicò  il  barone  di  Kolty  (8),  agente  se- 
greto, fornito  d' intelligenza,  solerzia,  arri- 
vato subitamente  a Parigi  con  lettere  speciali 
del  marchese  di  Wellesley  per  Ferdinando 
VII  e una  nota  scritta  di  proprio  pugno  da 
Giorgio  III  e dal  principe  reggente  per  farsi 
riconoscere  ; credili  considerevoli  crangli 
aperti.  Sceso  appena  a Parigi,  il  barone  di 
Kolty  fu  arrestato  per  cura  di  Fouchè,cd  ecco 
quanto  la  polizia  immaginò  per  tentare  gl'  in- 
fanti. Al  barone  di  Kolly  fu  sostituito  un  abi- 
le agente  munito  delle  carte  inglesi  e di  tulli 
i modi  por  farsi  riconoscere  che  stavano  in 
mano  dell' emissario  ; il  falso  barone  invitò 
dunque  i principi  di  Spagna  a segnirlo  nella 
sua  fuga  in  Inghilterra,  c so  accettato  aves- 
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*ero  aarebbero  atali  rinchiuai  a Vincenoea. 
Gl’  infanti  ebbero,  per  via  segreta,  avviso 
della  piccola  congiura  della  polizia  contro  di 
loro  ; seppero  come  il  vero  barone  di  Kolly 
Cosse  a Viocennes,  e lor  prima  cura,  quando 
ricevettero  le  proposte  del  falso  agente,  fu  di 
scriver  subito  all'  imperatore  in  .termini  ri- 
apettoai  delta  massima  devozione:  eglino  stes- 
si denunziavano  lo  proposte  lor  fatte  del  ba- 
rone di  Kolly.  « Voltasi  indurli  a mancar  di 
fede  a Napoleone;  mai  non  consentirebbero 
a tali  infamie  ; contenti  della  loro  sorte,  come 
pegno  di  soddisfazione  cercavano  in  moglie  o 
una  nipote  dell'  imperatore,  o una  qualunque 
altra  sua  parente:  ogni  matrimonio  di  tal  na- 
tura sarebbe  glorioso  per  essi.  » Il  gabinetto 
imperiale  menò  gran  romoredi  tale  dichiara- 
zione dei  principi  di  Spagna,  perchè  bisogna- 
va provare  allo  cortes  di  Cadice  che  Ferdinan- 
do VII  rimaneva  senza  speranza  e senza  vo- 
lonti  di  ripigliarsi  una  corona  da  lui  deliirili- 
vamente  ceduta  a Napoleone. 

Henlro  l’imperatore  prestava  viva  atten- 
zione ai  menomi  andamenti  degl'  infanti  di 
Spagna  detenuti  a Valencay,  prendevasi  ap- 
pena pensiere  del  re  Carlo  IV,  capo  della  casa 
borbanica  di  Spagna  ; il  vecchio  re  rappresen- 
tava il  passato, Fer&inando  l'avvenire,  e l' im- 
peratore non  si  dava  cura  delle  sorti  che  il 
tempo  aveva  atterrate  nella  sua  rapida  corsa. 
Sin  dai  primi  mesi  del  suo  soggiorno  a Com- 
piègne,  Carlo  IV  avea  domandato  uno  scam- 
bio di  residenza  ; Compiegue  era  umido  e 
e freddo  per  lui,  avvezzo  ai  calori  dell’  Anda- 
lusia, al  secco  delle  pianure  della  Mancia  ; non 
poteva  sopportare  le  dense  nebbie  e i rovesci 
d' acqua  che  inondavano  il  vasto  parco  ; riu- 
nito alla  sua  cara  Maria  Luisa,  a Godoi  il 
privalo,  che  altro  poteva  desiderare  se  non  il 
sole  ? Le  espressioni  del  suo  carteggio  con 
r imperatore  erano  sempre  amichevoli  e ri- 
spettose. Carlo  IV  , contento  al  suo  destino , 
non  si  considerava  più  re  di  Spagna.  Sol  per 
una  specie  di  pudibondo  riguardo  alla  sua  de- 
caduta corona,  parca  gli  bastasse  il  non  por- 
tarlarla  più.  L’ imperatore  gli  stabili  a resi- 
denza Marsiglia  ; il  re  prese  in  aflìtlo  una  villa 
io  riva  al  mare,  con  arsi  vigneti  come  nella 
Mancia  e nella  Val-de-Fenas-,  piacevasi  ab- 
bellirla, por  lacciuoli  agli  augellotti  che  sal- 
tellavano dal  grappolo  al  Geo.  Godeva  buona 
salute;  l’ inverno  abitava  come  borghese  una 
delle  grandi  caso  di  Marsiglia,  e le  otto  mule 
della  sua  carrozza  erano  indizio  del  passalo 
splendore  ; questa  carrozza  conteneva  il  re. 
Maria  Luisa  e il  principe  della  Pace,  insepa- 
rabile nella  fortuna  come  nell’  esilio  ; tutto  il 
suo  passatempo  si  stava  in  alcnni  a solo  di 
violino  eseguiti  sotto  la  Morta  di  Boncher,suo 
musicante  favorito  ; poi  le  partile  d’ ombre  , 
Cajt'fipte  Ffl.  llf. 
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come  sotto  la  reggenza  di  Maria  de’Medici  o 
durante  la  malattia  di  Mazarino.  quando  mol- 
li gentiluomini  convenivano  al  giuoco  vicino 
al  letto  del  moribondo  nella  sala  risplenden- 
te di  sfarzosi  arredi,  di  specchi  di  Venezia  e 
di  lumi.  La  pensione  assegnatagli  in  forza  di 
un  trattato  venivagli  esattamente  pagata  in 
più  rate  ; dopo  molle  preghiere  otteùeva  al- 
cune centinaia  di  mille  franchi  sul  tesoro.  La 
bastile  di  Marsiglia  vedevano  allora  esiliali 
di  beo  diverse  opinioni  : Carlo  IV  vicino  a. 
mare  ; Barras  alle  Eygalado,  con  le  mole  e 
le  favorite  ; poi  Fouenè  nella  sua  senatoria 
d' Aix.  Bravi  prefetto  un  convenzionale  for- 
mo e duro,  Thibaudeau,  rivestilo  allora  della 
dignità  di  conte,  più  imperioso,  più  Gero  sot- 
to il  gentilizio  berrettino  che  noi  furono  gli 
antichi  governatori  di  Marsiglia,  i Langeron, 
i Fortia  di  Pilla,  dei  quali  veggonsi  i bei  ri- 
tratti sui  publici  monumenti  dell’antica  città. 

In  questo  inGerire  della  fortuna  era  det- 
to che  tutti  i membri  della  casa  borbonica 
doveano  soggiacere  a grandi  prove;  Napoleo- 
ne li  avea  presi  come  sco|)o  ed  ultimo  fine  di 
sua  rivalità  ; tra  la  sua  famiglia  o quelle  di- 
nastie stava  un’assoluta  incompatibilità.  E 
però  il  ramo  di  Napoli  veniva  perseguitalo 
con  non  minore  accanimento  dei  rami  primo- 
geniti di  Francia  e di  Spagna;  dopo  la  cam- 
pagna del  1805,  terminata  con  Austerlitz,  la 
sorte  della  casa  di  Napoli  era  stata  risoluta  ; 
una  corsa  miliiare  del  marescallo  Massena 
avea  rotti  gli  sforzi  dei  Calabresi  e dei  lazza- 
roni di  Napoli  ; la  regina  Carolina  avea  rag- 
giunto Ferdinando  in  Sicilia;  tuli’ a due  re- 
gnavano su  que'  popoli  Gerì,  iu  quella  sici- 
liana aristocrazia  che  porta  nel  suo  sanguo 
r origine  saracena  e le  memorie  della  Grecia. 
Un  terzo  elemento  erasi  unito  a quosta  popo- 
lazione; da  molli  anni  gl’  Inglesi  agognavano 
la  Sicilia;  al  tempo  della  campagna  del  1805 
aveano  offerto  i loro  servigi  alla  causa  reale 
di  Napoli  ; 10,000  nomini  si  erano  sparsi  nel- 
r isola  sotto  gli  ordini  di  lord  Guglielmo  Ben- 
tin:^.  L’ Inghilterra  avea  venduto  grandi  ser- 
vigi alla  causa  dei  Borboni  di  Napoli  ; quan- 
do Murai  tentò  una  spedizione  in  Sicilia,  gli 
nglesi  respinsero  l’ invasione  con  aiuti  di  da- 
naro e di  soldateMhc  ; vollero  prevedere  al- 
r ordinamento  dell’  isola, proponendo  una  co- 
stituzione con  poteri  bilanciati  ; da  per  lutto 
ove  gl’  Inglesi  aveano  speranza  di  dominaro 
cominciavano  dallo  stabilire  un  parlamento 
ed  assemblee  politiche,  per  turbare  la  paco 
del  paese  e trar  vantaggio  di  tal  modo  dalla 
corruzione  e dalla  debolezza.' 

La  regina  Carolina  manifestò  in  tal  contin- 
genza nazionale  un  carattere  di  alla  fermez- 
za ; a Napoli  aveva  voluto  scuoterq  il  giogo 
francese  ; sperò  in  Siciliarompere  la  tirannia 
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(leiringleti,  ordioando  eoagmre  coi  grandi  e 
col  popolo  per  sollevare  la  masse  contri  Gu- 
glielmo Bentinck  e gli  abili  rossi  ; allora  si 
udi  parlare  di  Vetpri  tidliani  centra  gl'  In- 
glesi ; allora  la  regina  Carolina  si  mise  in  re- 
lazione con  Murai,  gli  propose  di  sbarazzare 
la  Sicilia  degl'  Inglesi  se  avesse  voluto  ricono- 
scere la  independenza  d' un’ isola  ove  infatti  i 
Borboni  non  reiinavano  più  che  di  nome  ; Gu- 
glielmo Bentinck  no  era  govemator  generale 
co’  pienilpoteri  che  l' Inghilterra  dà  a’  suoi  de- 
legali dell’  Indie  e nelle  colonie;  i reggimenti 
Siciliani  erano  condotti  da  uCciali  inglesi  ; 
lord  Wellington  ne  aveva  anche  nelle  sue  file 
rodi  soldatesche  atte  ad  un  colpo  di  mano;  i 
iciliaoi  e i Piemontesi  sono  eccellenti  fra  i 
soldati  italiani.  E però  ai  Borboni  del  loro  re- 
taggio altro  non  rimanea  che  lo  Sicilia  ; l'ope- 
ra li  Richelieu  e di  Luigi  XIV  cadeva  io 
polvere. 

Quest'  Italia  vedeva  altre  dinastie  esiliale, 
nè  so  resistere  al  desiderio  di  volgere  uno 
sguardo  alla  casa  di  Savoia  salila  si  alto  nel- 
la storia  dei  secoli  YXII  e XVIll.  Un  tal  no- 
me sovrano  colicgasi  lalvotta  alle  alleanze  di 
famiglia,  alle  guerre  di  Luigi  XIV  e Luigi 
XV:  qui  il  principe  Eugenio,  là  gentili  prin- 
cipcHe  di  cui  veggonsi  i ritratti  nelle  gallerie 
di  Versaglies.  Che  nobile  casa  quella  dei  Ca- 
rignano,sl  colti,  si  abili,  s'i  valenti  nella  guer- 
ra I poi  si  onesti  e s'i  probi  che  delti  gli  avre- 
sti i rappresentanti  della  degna  cavalleria,  di 
que'  vecchi  duchi  di  Savoia  con  le  loro  arma- 
dure di  ferro.  £ però  questa  si  splendida  fa- 
miglia era  caduta,  atterrata  dai  rigiri  del  Di- 
rettorio e dai  malevoli  libelli  di  Ginguenè;  la 
condotta  di  questo  ambasciatore  aveva  cagio- 
nalo r abdicazione  di  Carlo  Emmanuele  che 
cercò  il  primo  un  rifugio  in  Sardegna. 

Di  che  grande,  di  che  rassegnala  tenerez- 
za si  amavanoCarlo  Emmanuele  e Maria  Clo- 
tilde di  Francia,  sorella  di  Luigi  XVII  Tut- 
t' a due  regnarono  prima  in  Sardegna,  in  que- 
st' isola  avanzo  della  prisca  civiltà  ; voi  tutte 
che  da  lontano  cercate  le  orme  de’  popoli  pri- 
mitivi, visitale  la  Sardegna,  coperta  d’  ante- 
pelasgiohe  rovine.  Carlo  Emmanuelo  vi  tras- 
se felice  la  vita  io  mezzo  al  popolo  ; tornato 
per  un  istante  in  Piemonte  do|M  la  spedizio- 
nedi  Suvarov,  non  volle  più  io  appresso  ab- 
bandonar Roma,  la  città  delle  alle  rovine  ; il 
papa  gli  diè  a dimora  la  Villa  Borghese,  no- 
bile palazzo  che  slendesi  su  la  piazza  del  Pa- 
olo ; Clotilde  di  Francia  mori  al  piede  delle 
asiliche,  e Carlo  Emmanuele  più  non  lasciò 
quella', tomba,  consacrandosi  alla  pietà  sotto  il 
cilicio  dei  cenobiti;  a tutti  i suoi  diritti  abdi- 
cò in  favor  del  fratello  Vittorio  Emmanuelo.. 
Roma  ricorda  ancora  le  opere  sue  di  carità  e 
di  koneCcenza;  andava  limosinando  poi  po-  j 


reri,  dedicavasi  ai  loro  servigi,  santa  vita  che 
può  solo  addirsi  a re  caduto  dal  trono;  thè 
alle  teste  coronale  s’ aspettavano  tre  doveri, 
guerreggiare,  regnare,  sovvenir  alla  sventu- 
ra; fallisi  impossibili  i duo  primi  , rimaneva 
il  terzo.  11  fratello  di  Carlo  Vittorio  Erama- 
nueleassunseiltilolodi  re  di  Sardegna  ; prin- 
cipe grave,  deditissimo  por  genio  all'  armi  «d 
agli  studi!,  avea  combattuto  centra  la  france- 
se rivoluzione;  riliralosi  a Firenze,  a Roma 
ed  a Napoli,  abbandonò  I Italia  nel  1806  per 
assumere  il  governo  della  Sardegna  ; ed  ap- 
|>arcccliiò  prodigi  a quella  econoaciula  contra- 
da : fu  vedalo  dar  opera  e avihippamento  alta 
magnilìca  coltura  degli  olivi  o dei  gelai,  crea- 
re quasi  per  incanto  un  eaercito  alla  Sarde- 
gna, che  ai  ebbe  sei  reggimenti  di  cavalleria 
e venti  di  fanteria  ; ricevere  susaidii  dall'  In- 
ghilterra e aomminisiraro  ausiliarii  a’  auoi 
eserciti.  Di  tal  modo  viveva  on  nobile  ram- 
pollo della  gran  caaa  di  Savoia  ; a farai  discer- 
nerc  dalla  nuova  civiltà,  anche  le  antiche  so- 
vranità dovevano  atteggiarsi  fra  le  rlaasi  in- 
dustriali e laboriose,  aspra  cura  imposta  or- 
mai dalla  rivoluzione  alle  teste  coronale. 

La  casa  di  Braganza,  d'origine  cotanto  ca- 
valleresca . aveva  , comq  abbiamo  veduto  , 
lasciato  il  Portogallo  tolto  la  protezione  bri- 
tannica : al  com|)arire  di  Junot  co'  suoi  inde- 
bulili  reggimenti,  don  Juan  cercava  nel  Bra- 
sile rifugio  e riparo.  Le  tempeste  politiche 
cominciavano  a sommovere  il  continente  di 
America  con  non  minor  violenza  dell' Europa 
medesima  ; stati  indipendenti  formavanai  nel 
Messico  e nel  Perù,  o la  parola  Ubtrià  rim- 
bombava sotto  il  sistema  federativo.  Il  Bra- 
sile era  sfuggilo  al  flagello  del  genio  innova- 
tore, e la  casa  di  Braganza  potè  contr'  esao 
trovarvi  un  asilo. 

Don  Juan  s' era  egli  tolto  già  d'  orai  spe- 
ranza di  rivedero  Lisbona,  la  sua  bella  me- 
tropoli ? Dopo  r accordo  di  Gioirà,  avrebbe 
potuto  salutar  di  nuovo  il  palazzo  di  Mafra, 
e la  torro  di  Belem  ; i Francesi  erano  espulsi 
pressoché  interamente  dal  regno  ; Napoleo- 
ne offriva  di  trattare  con  l' Inghitlerra  po- 
nendo a baso  la  restaurazione  della  casa  di 
Braganza  ; ma  alla  Gran  Breicgna  poco  pre- 
meva tornasse  si  presto  al  troooGiovanni  VI; 
importavate  piuttosto  piegare  il  Portogallo 
sotto  il  giogo  della  sua  potenza  e delle  forze 
delsuocommcrLio.  Lccampagnedi  lord  Wel- 
lington ad  altro  non  miravano  che  ad  avvez- 
zare i popoli  della  Peoisola  all'  assoluta  pre- 
ponderanza d' Inghilterra  ; avrebbe  questa 
desideralo  die  la  casa  di  Braganza  divenisse 
del  tutto  una  dinastia  del  nuovo  mondo,  per- 
chè il  Portogallo  le  desse  i suoi  vini  di  Porto 
e di  Madera,  come  la  Sicilia  provedevala  di 
cercali. 
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Qual  mesta  tpetlacolo  praseoUvano  Unto  { 
rapide  cadute  di  case  sorranet  A meitogior* 
DO  eraoo  quali  ioleramente  spariti  i princi- 
pali austriaci  in  Italia,  que'gran  ducati  di  To- 
scana, quello  sovraniU,  tipi  di  reggimento 
paterno  i qual  principe  potea  mai  Venire  al 
confronto  di  Leopoldko,  la  cui  rimombraoaa 
rive  ancor  da  por  lutto  a Pisa,  a Firense  , 
in  quelle  terre  si  beate,  al  fertili  e si  ridenti 
di  «igne  e di  pampini  durali  f V ha  un  qual- 
che cosa  di  al  soave  nel  governo  dogli  arcidu- 
chi in  Italia,  ne’  quali  la  più  assoluU  tolle- 
' ranca  andava  unita  ad  un  ben  inteso  spirilu 
di  riforma,  dove  tutto  era  destinalo  a servir 
di  modello  1 1 primi  codici  di  bcneGcwsa  e 
d' umilti  s' ebbero  a culla  la  Toscana  , a pro- 
tettore Leopoldo:  vi  fuaboliUlapenadi  mor- 
te; la  legislaiione  indulgente  nessuno  proscri- 
veva, nessuno  perseguitava;  stranieri  e sud- 
diti in  egual  modo  venivano  considerali  ; pro- 
tetti dalla  leggo,  tutti  aveano  diritto  a trar 
vantaggio  dei  frutti  di  quanto  più  himinose 
idee  potea  concepire  la  beneficenza,  eda  go- 
dere all' aspetto  dei  prodigi  delle  arti  che  i 
gran  duchi  di  Toscana  si  piacevano  tanto  a 
proteggere.  Or  tutto  era  sparito  ; in  obblio 
erano  caduti  e i meravigliosi  canali  ad  ali- 
mentare r agricoltura  e i progressi  della  ci- 
vilU,  che  sotto  gli  arciduchi  aveano  fatto  del- 
la Toscana  il  più  fortunato  paese.  Che  mira- 
bile accordo  ofTerivano  la  booti  e la  calma 
dei  sangue  alemanno  con  l' ardente  immagi- 
nazione degf  Italiani  ! La  repubblica  e Napo- 
leone avevano  inesorabilmeote  distrutta  la  fa- 
miglia d’  Este;  Elisa.  Paolina,  i grandi  digni- 
tarildeir  impero,  erano  pervenuti  ai  titoli  che 
per  tanto  tempo  possederono  i figli  e le  figlie 
' della  casa  d' Austria  o di  Borbone  ; le  case  so- 
vrane, i Doria,  i Dandolo,  le  repubbliche,  i 
senati,  I dogi,  i podestà,  s'  erano  sprofondati 
sotto  la  mano  del  padrone. 

Nè  gii  si  creda  che  la  rivoluzione  moves- 
se guerra  soltanto  alle  dinastie  meridionali, 
rese  forse  più  molli  ed  elTemiDale  sotto  prin- 
cipi amici  dello  arti  o della  pace  ; implacabi- 
le orasi  avventala  contra  famiglie  più  forti  e 
più  rimbombanti  nella  storia,  e contra  la  casa 
d' Orango  si  grande  al  secolo  XVIII.  Questa 
illustre  famiglia,  simbolo  del  protestantismo 
e della  riforma,  era  rappresentata  da  un  esu- 
le, Guglielmo  Federico , principe  d' Orango , 
della  schiatta  degli  statolder;  vincoli  troppo 
stretti  univano  i Brunswick,  la  casa  d'Anno- 
ver  e quella  d’ Orango,  perché  questi  princi- 
pi non  cercassero  ripararsi  in  loghilterra  , 
dove  trovarono  asilo  e grado  nel  suo  eserci- 
to. Il  principe  FedericoGuglielmo  di  Nassau, 
rappresentante  di  tutti  i rami  della  sua  schiat- 
ta, ricevette  una  pensione  dal  parlamento  ed 
un  comando  militare  : i Brunswii;k  c i Nas- 


RITOLl'ZIONB  B OALl'upBBO  171 

[ sau,  come  la  maggior  parte  dei  principi  ale- 
nunni  esiliali,  s' erano  ridotti  sotto  la  britan- 
nica bandiera  (9),  e giovarono  poscia  ai  divi- 
samenti  della  Gran  Bretagna  su  l' Olanda  , 
per  estirparvi  gli  ultimi  avanzi  della  domina- 
zione fraocese. 

La  fortuna  non  era  più  propizia  al  ramo  de- 
gli Holstein,  che  regnava  nella  Svezia  ; i suc- 
cessori di  Gustavo  Adolfo  erravano  come  pro- 
scritti in  Alemagna.  L' ultimo  re  che  portava 
il  nome  del  suo  avolo  illustre,  e col  massimo 
coraggio  studiossl  sostenere  la  dignità  e l’ in- 
depenza  della  sua  corona,  soggiacque  nel  con- 
flitto. Il  vecchio  Carlo  XIII  regnava,  o il  re 
proscritto  assumeva  il  semplice  titolo  di  colon- 
nello Gustafson,  il  solo  ornai  che  portar  vo- 
lesse io  tanta  rovina.  Gustavo  avoa  sposata 
una  principessa  di  Baden,  e tanto  io  basso 
erano  allora  cadute  le  corone  che  nessuno  osò 
prendere  le  difese  di  quella  vita  cavalleresca. 
La  casa  d'  Orange  rappresentava  il  principio 
calvinista  ; quella  d'IIolstein,  il  luterano  ; per- 
chè la  rifornu  non  era  più  del  catlolicismo  ri- 
sparmiala dalla  rivoluzione  franrese:  figlia 
ingrata,  dimenticava  che  tutte  le  riforme  l'una 
dall’  altra  procedono  e ricevono  nerbo. 

Ma  nessuno  ostacolo  avrebbero  trovalo,  una 
volta  o I’  altra,  la  rivoluzione  e il  sistema  del- 
r impera  che  di  tante  rovine  dovevano  acca- 
gionsMi  t L' Inghilterra  erasi  accorta  corno 
tutti  questi  meazi  lo  tornerebbero  in  vantag- 
gio ; verrebbe  giorno  in  cui  questi  proscritti 
lo  darebbero  mano  in  un  movimento  inteso 
alla  caduta,  rapida,  profonda  di  Napoleooe. 
Era  impossibile  infaiti  che  presto  o tardi  que- 
sto illustri  dinastie  non  si  potessero  riavere  ; 
i Brunswick,  gli  Orange,  i Nassau,  dovevano 
andar  per  sempre  sbanditi  dall’  Alemagna  del 
Settentrione  Y Gli  arciduchi  più  non  vedreb- 
bero la  ridente  Italia  T 1 Borboni,  pronipoti 
di  Luigi  XI V,  di  quel  re  che  avea  fatta  la  Fran- 
cia forte  0 possente,  non  doveano  sperare  un 
ritorno  T Avea  detto  l' imperatore  che  fra  dii- 
ti  anni  la  sua  dinastia  sarebbe  la  più  antica  di 
tutte  le  famiglie  sovrane  <t  Europa  ; e queste 
parole  scritte  a caratteri  di  fuoco  non  poche 
ire  dovetterosuscitare  contro  di  lui;  forse  che 
non  era  questa  una  terribii  minaccia  pronun- 
ciata contra  tutte  le  case  regnanti  T 

Dovrà  or  qui  narrarsi  la  storia  lagrimcvole 
del  sovrano  pontefice,  del  capo  della  Chiesa 
cattolica,  che  la  rivoluiionc  perseguitava  non 
meno  dei  principi  protestanti  T Pio  VII  stette 
sempre  a Savona,  in  una  deplorabile  prigio- 
nia, privo  dei  suoi  uficiali,  de'  cardinali,  nei 
aali  collocava  la  più  tenera,  la  più  viva  fi- 
ucia.A  Savona,  semplice  era  il  tenore  di  vita 
di  Pio  VII  che,  nudo  d' ogni  pompa  sovrana, 
le^va  il  breviario,  e,  quasi  a dar  indizio  ciiu 
piu  non  potevano  su  lui  le  cose  di  quaggiù  , 
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raccoQciava  da  ad  ateaso  la  propria  Teste,  di 
tal  modo  apendeodo  io  lui^he  giornate.  Il 
prefetto  di  Savona,  giovane  e benevolo  impie- 
gato, il  signor  di  Chabrol,  allievo  della  scuo- 
la politecnica,  un  de’  compagni  della  apedi- 
Bìone  d' Egitto,  oflriva,  per  quanto  era  in  lui, 
al  papa  ogni  modo  di  romper  la  noia  della  vi- 
ta ; avea  mite  carattere,  forme  gentili  ; visita- 
va spesso  Pio  VU  ed  orasene  cattivato  l’ ani- 
mo parlandogli  con  rispettoso  linguaggio,  di- 
verso da  quello  che  s’ erano  permesso  i capi 
militari  a Roma.  Napoleone,  per  quanto  vio- 
lento, per  quanto  imperioso  ai  fosse,  avea  rac- 
comandato si  trattasse  il  sovrano  pontefice  con 
tutti  i contrassegni  di  venerazione,  e soleva 
ripetere:  < 11  papa  è un  agnello,  e se  avessi 
sediamo  due  ore  da  intertenermi  con  lui,  lo 
trarrei  nella  mia  opinione.  » Ma  io  ciò  mal 
si  apponeva,  chò  il  papa,  tollerantissima  e 
pieghevolissimo pcrquanto  risguardava  la  sua 
persona  e i suoi  interessi  (lOj,  era  fermo,  de- 
ciso, tenace,  ove  si  trattasse  dei  diritti  della 
santa  sedo,  trasmessigli  per  lungo  ordine  di 
secoli  ; il  papa,  senza  Roma,  consideravasi 
come  prigioniero  ; a che  riduceasi  per  lui  la 
tiara  senza  San  Giovanni  di  Lalerano  e la  ba- 
sìlica dei  santi  apostoli  Y Napoleone  non  ave- 
va il  senso  morale  del  papato  ; ignorava  che 
io  fùtto  di  religione  nessun  cuncedimeolo 
avrebbe  ottenuto  ; ben  potevano  i suoi  solda- 
ti impadronirsi  di  Roma,  rompere  le  porte  del 
castello  Sant’Angelo,  ma  il  ponteGco  mai  non 
avrebbe  stampalo  l'impronto  del  pcscatorio 
suo  anello  sopra  bolla  contradittoria  alle  mas- 
sime religioseioerenti  al  divino  suo  mioisler(f. 

Il  filosofo  che  si  fosse  fatto  ad  osservare 
dall’alto  il  progresso  delle  idee  avrebbe  no- 
tato non  poche  rovine  fra  le  podestà  venera- 

IV  c 


|t|  • Quali  Ulruzioni  potrò  io  dare?  qDalipoleci 
poss'io  compartire?  cbf  potrei rlveslime lo?  Mivieo 
ctilcfato  cti’io  porli  di  nuovo  ; ■ chi?  come?  in  quel 
lingua?  Tulio  òjcooleoulo  nello  mia  dlchiaraiiono 
di  Colmar  Traitsai  d on  mlMare?  conservacione 
d'impiego,  avenzameoto  proporzionato  aioervizii, 
aboliziooi  del  regolamento  del  1781,  il  tutto  ò assi- 
coralo.  Si  ha  a porltro  eoo  un  amminialratore?  il 
suo  auto  aarà  maiilcnnlo  ; ad  un  uomo  del  popolo? 
lo  coscrizioue,  quesl  imposu  i iii  onerosa  di  lulte, 
sarà  abolita  ; ad  un  nuovo  possidenle?  io  mi  dichia- 
ro il  protelloredei  diritti  e degrinleressi  di  lutti  ; ai 
colpevoli  infiue?  gli  atti  processuali  sono  proibiti, 
l’amnistia  gancrale  è soleonemenlo  annuociaU,  la 
poru  del  pentimento  è aperta.  Se  io  mi  troverò,  co- 
me Enrico  IV,  nella  poasibiiilA  di  riscatUre  il  mio 
Irono,  dorò  pieni  poteri  e chi  aerò  neccasario  darli, 
ma  per  ore  nou  t il  ceso.  • 

Lettere  di  Luigi  XVIil. 

(S]  Ecco  una  noU  sctillt  nel  1808  diLuigi  XVUl 


le  da  aecoli  ; non  più  confederazione  germa- 
nica, nè  Svizzera  iodipendeute,  nè  repubbli- 
che di  Genova  e di  Venezia  ; l' Europa  stava 
coperta  di  ruderi  ; lutto  serviva  di  pietra  per 
innalzare  l' immenso  edificio  dell  impero  ! Che 
fu  della  famiglia  de'Borboni,  al  gloriosa  sotto 
Luigi  XIV,  ^ Carignsno  e dei  Savoia  dalla 
spa^  fiammeggiante,  dei  Bronawick  e degli 
Orango,  capi  militari  dell’Alemagna  dd  Nord, 
degli  Ilolatein  di  Svezia  o della  casa  di  Bra- 
ganza  ? Tutto  era  invilito  ; la  bufera  avea 
sterpatigli  alberi  genealogici,  e il  vecchio  bla- 
soneslava coperto  d' un  velo  sospeso  nella  fu* 
nebre  lizza.  Le  case  sovrane  che  aveano  bril- 
late nei  secoli  XVI  e XVII  sparvero  nel  ter- 
ribile uragano  ; le  altre  piegavano  la  testa 
cercando  temprare  l' inOesaibiliti  del  vincito- 
re ; la  casa  di  Lorena,  la  erede  di  tanta  par- 
te ^lla  grandezza  di  Carlo  V,  veniva  a patti 
ebeniuna  immaginazione  avrebbe  saputo  mai 
prevedere;  la  Prussia  prustrata  cedea  le  sue 
fortezze  e il  suo  danaro  ; solo  duravano  alte- 
ri ed  indipendenti  la  casa  di  RomanolT  col  suo 
sterminato  impero,  e la  possente  aristocrazìa 
inglese,  che  trovava  nel  commercio  del  mon- 
do e nel  credito  pobllco  di  che  alimentare  una 
guerra  che  avea  risoluto  sostenere. 

E però  tra  qiiesti  poteri  dovea  continuare 
la  lotta  sema  tregua  nè  posa.  Il  campo  di  bat- 
taglia su  per  aprirsi  di  nuovo  ; già  la  pace  ò 
venuta  a noia  a questo  imperatore  chìainato 
dalla  paternità  a nuova  viU  ; solo  il  rimboo- 
bo  dei  bronzi  guerrieri  piace  a quell'  Immagi- 
nazione orientale  ; la  culla  di  suo  figlio  ne  ac- 
accrcsce  l' ambizione  ; e ad  ogni  nuovo  figlio 
da  lui  sperato,  saranno  necessarii  un  trono  ed 
una  metropoli  come  Roma  co’  suoi  circhi  e 
co’  suoi  archi  di  trionfo. 


TE 


per  indietro  I pertoatggf  ra  i quaH  1t  restaomion  e 
cooUYt:  « Leorun,  trcileooriero  ; Serrurier,  mare* 
aeltllo;  PèrigooD.  inarcociallo:  Lefebvre.  marescial- 
lo; Ltmbrecbt,  Lacépède,  Lanjuioaia,  Piévilleìo 
Pel«T,  A.brial,  Jaucoort,  Bolsay-d'ADglas,  Borbé- 
Marbois,  Pooiécoulant,  Clémeot  de  Ris«  Chaplaig 
BeuroonviUe,  Emery,  Barlbóleray,  Defermoot,  Pelei 
della  Loiér,  MolUeo,  Masseoa  cbe.quaaluoqtielooal- 
iato  io  digoUà,  Doa  per  questo  è più  affexiooato  a 
Booaparte;  Brune,  maresciallo  dell  impero;  Dessol- 
les,  ^oerale  addetto  airesercito  d'Anoo^er,  amico 
particolare  di  Moreau;  Macdonald,  che  rifiutò  d*es> 
sere  impiegato;  Lecourbe,  esiliato  a 40  legheda  Pa- 
rigi per  aver  dato  un  aegoo  di  approvaxiooe  a Mo- 
reau  io  uoa  delle  udicoxe  del  tribuotle  crìmioaie 
ove  onesto  geuertle  avert  parlalo  ; Jourdau,  mare- 
sciallo dell'impero;  Il  generale  Dcjeao,  amico  parti- 
colare di  Pichegru  ; il  generale  Souham,  zio  delfa- 
bate  David,  amalo  dtircsercilo;  11  generale  Régnier, 
cadalo  io  disgraxia  per  aver  ucciso  in  duello  il  gt- 
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oenUe  d'Estatng.  partigitoo  di  Bocaparic,  al  suo  io  lagbilierri*  Pure  la  casa  del  re  era  naoierosa»  e 
ritorno  dall'  Cgiuo,  il  geoerale  Delmas,  cslHato  a60  consrgoeoiccDeoie  dìepeiidioaa,  ooo  per  luaao  è chè 
leghe  da  Parigi  per  aver  dello  a Bonaparle  cballro  latto  T equipaggio  del  re  coosisleTa  io  una  carrotza 
Don  faceva  cm  cappuccloaie;  I generali  Bblé,  Feri*  e due  cavalli  di  rioHwta  » ma  perchè  il  principe  prò* 
no.  Verdier,  SaiaUUilaire,  amico  particolare  di  vedeva  alla  sussistenza  d*  un  ^an  oamero  di  perso* 
Macdooald  ; Fouehè,  Rèsi,  che  bsooo  fra  le  mani  oe  che,  ave  odo  fatto  corteggio  al  trono  sfolgorante  di 
di  che  far  nascere  una  nuora  congiura  nel  momento  tallo  il  soo  splendore,  a lui  devote  nella  eventura , 
cb’esai  crederanno  sta  necessaria.  » formavano  la  povera  e nobile  corte  d' Uariwell.  » 

(3]  • Se  il  capo  della  famiglia  borbonica  accon*  (6)  Il  17  gennaio  1811  Luigi  XVIII  scriveva  : • So 
sente  di  vivere  ira  noi  nel  modo  ctMifomie  airaliuale  ricavata  noa  lettera  del  duce  d' Orléans  in  data  di 
sua  situazione,  vi  troverà  nn'asUo  onorevole  e sicu*  Palermo,  1 novembre,  nella  quale  mi  dà  notizia  del- 
io ; ma  noi  coooaclamo  troppo  la  necessità  d’avere,  la  nasciu  del  Rgliuol  suo,  scosaodosi  del  non  aver* 
nella  guerra  che  siamo  obbligati  a soaieoere,  l’sp-  mf  pregato  d‘  esserne  il  padrino,  col  dirmi  che  il  re 
poggio  nnanime  del  popolo  inglese,  per  voler  com*  di  ìYapoli  gliene  avea  manifestato  11  desiderio.  Bra- 

Eromettere  la  popolarità  che,  uno  a questo  giorno,  ma  ciò  non  ostante  che  io  gli  sia  secondo  padrino  , 
a accompagnata  qoesia  guerra  medesima.  insieme  con  la  regina,  alla  quale  acrive sa  lo  stesa o 

» Se  riconoscessimo  Luigi  XVllI,  noi  offriremmo  argomento.  » 
una  troppa  bella  occasione  ai  nemici  del  governo  (7)  I oegoiiatl  che  tendevano  a (hr  compartire  un 
d'acctiaarlo  d'introdurre  interessi  stranieri  in  una  comando  nell’ esercito  delle  cortes  al  duca  d' Orléans 
gnerrs  Is  cui  fisonomia  é assoluiameoie  britannica,  sono  ootevolisaimi.  Eccone  qoalcbe  parte: 

• Canning.  • Zettera  del  conef^lio  lupr emo  delia  reppenta  di 

4 II  Ttme$  del  33  novembre  1810  contiene  le  5popnaedeUe  /ndie  oleipnor  duca  d*  Oritene, 
rrlaiione  dei  funerali  drila  regine;  ■ 1 prìncipi  frao-  € Serenissimo  signore,  to  nazione  spagnnola  man* 
o si,  i ministri  esteri  e gli  ntlclali  della  corona  delta  da  un  grido  d’ Indegnazlone  cuntra  1*  iniqua  aggres* 
Gran  Bretagna  vi  ass«slellero  ; il  duca  d’Angouléme  aiooe  di  Baiooa  e giura  unanimamente  conservare  la 
e di  Berry,  I principi  di  Condè  e di  Borbone  teneva-  propria  lodtpeodenza  o morire  pel  suo  legittimo  re, 
no  la  drUta,ed  i ministri  ed  ufieìali  esteri  la  aiolstra  don  Ferdinando  VII.  Nè  T avverse  fortune  dei  nostri 
del  eoDvogliO'll  duca d’Orieana era  rappresentato  del  eserciti  nè  le  prospere  dei  tirmioi  valsero  a scuotere 
signor  di  Provtl  slla  sinistri  dei  prìncipi,  dietro!  la  nostra  costanza.  L’araor  della  pstria,  della  reti- 
quali  stavano  i digoilarii  della  migraziooe,  ed  i ^ giooe  t del  monarca  arde  nel  nostri  cuori  e vi  ar- 
Dcrall  e cavalieri  dd  differenti  ordini.  Guardie  del  dcràaempre.cbèiseoiiiDeDti  d'onore  e di  teallànoo 
corpoa  piedi  faceano  parte  del  grande cort^gio.  Se-  diserteranno  mai  questa  terra  d’ eroi.  Vostra  ^altezza 
coodo  l'oso  della  varebia  monarchia,  un  piopnom  a manifestò  il  desiderio  di  combattere  negli  eserciti 
cavallo  portava  su  di  un  guanciale  di  velluto  la  co*  spagnuoll  e difendere  la  causa  della  sua  auguala  fa- 
rooa  di  Francia  avvolta  in  un  velo  nero.  Le  carrozze  miglia.  Non  prevadute  circostanze  si  opposero  fino- 
di  cerimonia  del  principe  di  Galles  e quelle  degli  ra  a questo  generoso  desiderio  ; ma  ora,  tolti  fortu- 
altri  principi  d'Iagbillerrs  seguivano  quelle de’prin*  oatameole  tutti  gli  ostacoli,  il  sapremo  consiglio  di 
cipi  francesi.  Altre  carrozze  aluUo  rappresentavano  reggenza  offre  a vostra  altezza  il  comando  d*  un  eser* 
nei  funerali  I ministri  inglesi  ed  esteri,  cosi  pare  cito  In  Gatslona.  L' entusiasmo  dei  valorosi  ed  il- 
una  gran  parto  della  nobiltà  franceso  ed  inglese.  Un  Instri  ibilaoti  di  questa  provincia  crescerà  in  som- 
vescovo  francese  celebrò  la  mrsea,  alla  quale  farci*  mo  grado  al  vedere  un  principe,  parente  del  nostro 
vescovo  di  Reims  ( il  signor  di  TaUevriod-Pérlgord)  buon  re,  dividere  con  eshi  la  nticne  della  goerra,  e 
aasistette.  Le  cerimonie  UMte  a San  Dionigi  furono  con  T aiolo  della  Provideoia  condurli  alla  vittoria  e 
eseguile  mioulsmente,  e i biglietti  d’ingresso  slla  ad  una  gloria  immortale.  La  Catalogna  serba  aoco- 
cappella  menzionavano:  / /Omerali  delia  rotàia  di  ra  la  memoria  deltrioofiotteonti dagl’ illustri  mag* 
PYtmeia,  Le  duchesse  di  Rofaao  e di  Coigoj,  lecco-  gtorì  di  vostra  altezza  ; a lei  spetta  rinverdir  tanti 
tesse  di  Narboone  e di  Uénm  circondavano  il  cada-  allori  : V impresa  è terribile,  la  lotta  diflScile,  osti- 
vere,  che  fu  deposto  nella  tomba  reale,  all*  abbazia  nato  il  nemico  ; ma  d’ altra  parte,  l’ odio  degli  Spe- 
di WesUninster,  nel  aotterraoeo  ova  trovavasi  già  U gnuoli  per  V osorpalore  è grande,  ed  ardente  l' amo- 
cadavere  del  duca  di  Montpensler  posto  vicino  alls  re  pel  loro  legittimo  sovrtno,  come  energico  qaello 
cappella  di  Enrico  VII.  » deirindipendeuza.  1 Catalani  combatieraono  far- 

lo) « Dopo  la  morte  della  regina,  Luigi  XVIII  ab-  mamenle  con  vostra  altezza  e vedrassi  come  nessun 
bandonò  li  dimora  del  tuo  smlco,  il  marchese  di  Bu-  principe  abbia  mai  difeso  una  più  bella,  una  più 
ckiogbQm,eaodòastaoziarsi  alcastellod’Uariwell.  giusta  causa,  con  soldati  meglio  risolotla  sostener- 
proprietà  del  baronetto  slr  Enrico  See,  nella  contea  la.  Possa  vostra  altezza  inoalzar  la  voce  d di' allo 
di  Buckiogbam,  sedici  leghe  lontano  da  Londra.  Il  re  dei  Pirenei,  a capo  de’  nostri  eserciti,  promettere  la 
prrsepriiDaroeoteinaffluoqucstocastelloperlasom-  libertà  alla  Francia  oppressa,  liberare  il*  trono  dei 
ma  di  600  sterlioì  I*  anno  : il  principe,  U cui  rendita  suoi  maggiori,  restituire  l’ ordine  in  Europa,  e pr<H 
era  diminuita  delle  somme  ebe  traeva  prima  dalla  clamare  il  trionfo  della  virtù  su  la  UranoM  e I*  im- 
Polonia,  dilla  Spagna  e dal  Brasile,  non  avea  più  di  moralità!  In  ogni  caso  vostra  altezza  avrà  adem- 
000  mila  franchi  all' anno,  compresi  i sussidii  della  piuto  i doveri  dell*  alta  sua  nasctià  : i principi  smio 
Russia  e dell’  Inghilterra.  Di  questa  somma  cento  i difensori  nati  delle  nazioni.  Ci  teniamo  felici  ne  si 
mila  franchi  erano  destinati  al  daca  ed  alla  dnehes-  presenti  1', opportunità  di  minirestare  a vostra  altei- 
sa  di  Aogoulème,  alirctUnto  all’  arcivescoio  di  Re-  za  la  nOatra  affezione  per  la  sua  persona  e l'ammi- 
ima  ( signor  di  Talleyrand  ) per  le  limosinedel  re.  DI  razion  oosira  per  gli  sili  suoi  pregi, 
più,  una  somma  considerevole  veniva  impiegala  in  » Dio  conservi  l’ sllezza  vostre  per  luogo  ordine 
tutte  le  parli  d' Europa  a benefizio  dei  fedeli  servito-  d*  anni.  > Saverio  di  Castao<is,  presidente, 

ri  del  re,  ai  quali  altro  più  non  rimaneva  che  quel  P.  di  Saavedra,  .K  de  Escagoos, 

soccorsi.  Non  restavano  dunque  al  re,  pel  manleni-  Michele  de  Lardlrabal  ¥ Gride, 

inetilo  della  sua  casa,  se  non  trecento  m la  franchi  , Isola  reale  di  Lè<M),  4 marzo  1810.  ■ 
che  equivalgono,  per  coti  dire,  a ceotocinquaDUmila  Jiispona  del  li^r  duco  if  Oriions. 
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« Sigftori,  ii  grido  mandalo  dalla  oaitooe  apa- 
goQola  centra  T iniqua  aggrcaaioo  di  ^iocia»  e il 
auo  giuniDieoto  di  conservare  la  propria  iodipendea- 
sa  e fedaltA  al  legUUmo  re,  il  ai^or  don  Ferdinan- 
do VII,  risonò  sempre  nel  mio  cuore,  e da  quel  tem- 
po Il  primo  de’  miei  voti  fu  di  ollener  l' onore,  com- 
partitomi oggi  dalla  giunta,  di  combattere  co’ suoi 
eserciti  : il  8 dei  corrente  maggio  ho  ricevuto  la  let- 
tera in  data  del  4 mario  con  la  quale  si  volle  chia- 
marmi al  comando  d'  un  esercito  io  Catalogna.  Col 
consenso  del  re  delle  Due  Sicilie,  mio  suocero,  ab- 
bandono il  comando  de’  suoi  caerciti,  che  sua  mara 
atà  degnava  coolidarmi  sotto  il  principe  ereditario 
suo  6gl»o  : sbbaodono  i divisamenli  |dei  quali  c*  in- 
terteoevaoo  per  la  difesa  stessa  della  Sicilia  ; mi  tol- 
go, dopo  aei  mesi  assai  brevi,  e felici  legami,  ed  ac- 
cetto eoo  la  massima  sollediudioe  e con  la  piò  pro- 
fonda rlcoooseenaa  il  vostro  onorevole  Invito.  Accet* 
Caodo,  adempio  non  solo  a quanto  da  me  vogliono 
r onore  mio  e la  mia  ioclinaxione,  ma  mi  conformo 
ai  deaiderii  delie  loro  maestà  sieilitiie  e dei  principi 
miei  cognati,  ai  quali  stanno  unto  a cuori  i buoni 
aoccessi  della  Spagna  eontra  ii  tiranno  che  rapir  rol- 
la lutti  i suoi  diritti  airaugusu  casa  cui  mi  glorio 
•ppartenera;  agli  è tempo,  acnu  dubbio,  che  li  glo- 
ria de’ Borboni  cessi  di  diventare  una  vana  rimeoh 
branta  pel  popolo  condotto  Unte  volte  alla  vittoria 
dii  loro  antenati.  Me  fortunato  se  col  mio  braccio 
ai  degna  la  FroUiienu  provare  ai  noatri  coutero- 
poraoei  ed  alla  posterità  come  le  sventure  senu 
asempto  delle  quali  siamo  vittime  non  abbiano  reso 
degenere  il  sangue  che  corre  nelle  nostre  vene  1 Me 
fortunato  se  1 miei  deboli  sforzi  giovar  pMsono  a rial- 
tare ed  a ao^oere  i troni  rovesciati  dall'  usurpalo- 
re,  a mantenere  I*  indipendenza  e i diritti  del  ^po- 
lo da  lui  per  si  gran  tempo  concnlcati  l me  fortunato 
ancora  ae  devo  soggiacere  io  questo  conflitto,  che  io 
ogni  caso,  come  vostra  eccellenza  saviamente  notò, 
mi  sarò  procacciata  la  soddisfazioDe  d’ aver  potuto 
adempiere  al  mio  dovere.  Sento  profondamente  tut- 
ti gli  obblighi  impostimi  dall'  ooure  che  mi  compar- 
tiate di  chiamarmi  a comaodar  gli  Spagnuoli  ed  aiu- 
tarli ad  adempiere  i desimi  che  lor  si  presentano. 
Possa  io  esordire  nella  nobil  carriera  rhe  mi  aprite 
dioauzicol  Mlvare  k Catalogna  a Ferdinando  VII, 
come  II  duca  d*  Orksni  mio  avolo  salvolla  a FU«iS 
po  V,  Beo  conosco  le  difficoltà  che  11  mio  dovere  mi 
imporrà  di  combattere  ; ma  nutro  la  massima  fldu- 
cia  nell'aiuto  del  cielo  e nell*  appoggio  di  vostra  ec- 
cellenza e nel  raratiere  spaguuoio,  si  a b(*uo  dritto 
celebralo  per  energia,  oubillà  e perseverauu  Spe- 
riamo ebe  col  reciproco  aiuto,  coi  sollevar  le  anime 
e le  menti  a gtuerosi  propositi  . con  la  solerzia  , k 
disciplioa  e la  costanza,  voglia  la  Previdenza  che  la 
vostra  grande  e generosa  nazione  ripari  agli  inou- 
merevoTi  mali  che  la  debolezza  e k Ktaaora  dei  'gn- 
veroi  atlraasero  su  k coipevok  Europa.  La  Spagna 
rkoperrrà  ii  suo  re,  i suoi  aiUri , il  suo  irono  , e, 
se  a Dio  piace,  avrò  l'oDore  di  accompagnar  aliSpa- 
gnnoli  vincitori,  quando  Moro  vicini,  seguendone  gli 
eMmpÌi,oe  invocherà  ano  i’aiuto-L’adoziooe  delkqua- 
le  mioooraoo  formerà  la  mia  gloria,  nè  ad  altra  aspi- 
ro se  non  a quclk  che  apparterrà  a tutti  loro,  e che 
formerà  segùtameote  la  gloria  di  vostra  eccelloiza. 

■ Che  Dio  conceda  a vostra  ccccllenu  un  gran 
numero  di  anui  felici. 

■ Luigi  Filippo  duca  di  Orléans. 

» Palermo,  7 maggio  1810.  » 

(8}  Tolte  le  pratiche  di  Valencay  eie  cose  relative 
ai  priocipi  di  Spagna  vogliono  essere  riacbiarati;  oc- 
cone  alcoDÌ  documenti  aegreii. 


iMtera  dèi  principé  Ferdmaitdo  al  tifpwr  Brr- 
themjf,  governatore  del  castello  di  Kafoncap  , tn 
data  6 oprtle  1810, 

• Signor  governatore , 

» Uno  sconosciuto  s’è  introdotto  io  questo  pakzzo 
sotto  pretesto  di  alcuni  lavori  a tornio , e osò  poi 
fare  al  signor  d’ Aiimaca  , nostro  primo  scudiere  « 
iotendeote  generale , la  proposta  di  rapirmi  da  Va- 
lenpay,  coosegnannì  lettere  delk  quali  è apporta- 
tore, per  condurre  a lermioe  il  divisamento  di  que- 
sta spaventevok  impresa. 

» Il  nostro  ooore,  il  nostro  riposo,  la  fiducia  che 
si  meritano  i nostri  priocipii,  tutto  avrebbe  io  sio- 
golar  modo  scapitato  se  il  signor  d'Azimaga  ooo  fosse 
stato  a capo  delk  nostra  casa , e se  in  Ul  pericoloso 
rrangeole  ooo  avesse  data  una  nuova  prova  della 
Mia  fedeltà , della  sua  ioalterabile  devotioue  a sua 
maestà  riroperstore  e re  e alla  mia  persona.  Questo 
uffickle  che  cominciò,  signore,  coU’inforaMrvi  pri- 
mamente delk  trama  di  cui  si  tratta  , me  l'ha  fatta 
subito  dopo  immediatamente  conoscere. 

■ Ho  voluto , signore , forvi  sapere  io  stesse  che 
sono  istruttodi  questo  affare,  e manifestare  io  tale 
occasione  i miei  sentimeoUd'inviolabiie  fedeltà  per 
l'Imperatore  Napuleune  . e f orrore  iospiratomi  da 
questo  infernale  progetto  . di  cui  desidero  che  gli 
autori  ed  i complici  sieoo  puniti  coma  meritano. 

• Aggndile  , signore , i sentimenti  di  stima  del 
vostro  affezionalo. 

» rriocipe  Ferdidaodo.  ■ 

Intiera  del  re  Giorgio  III  a Ferdinando  FU  , 
pripùrniereo  Volenfog. 

• Mio  signor  tritello . 

• Da  tango  tempo  cerco  ropportunità  di  far  con- 
segnare a vostra  maestà  una  lettera  firmata  di  mia 
propria  roano  per  renderle  noli  i sentimenti  di  vivo 
ioiefessameoto  e di  profondo  dolore  che  ooo  mi 
hanno  mai  abbandonato  da  che  vostra  maestà  si  è 
allontanata  dal  suo  regno  e da’ suoi  buooi  e fedeli 
soddiii  e malgrado  la  vlolenu  e le  crudeltà  dal- 
rusorpatore  dei  trono  di  Spagna  esercitare  eontra  la 
nazione 8pagQuoIa,debb'es8^e  gran  conforto  per  vo- 
stra msestà  il  sapere  che  il  ano  popolo  si  conserva 
sempre  leale  ed  affezionato  al  legiuimo  re , e che 
la  Spagna  iodefessameote  s*  adopera  a eoosevare  i 
dritti  di  vostra  maestà  e ristabilire  T indipendenza 
delk  monarchia.  Tutto  ciò  di  ebe  pad  valersi  il  mio 
regi»  e le  mie  flotte,  i miei  eserciti,  verranno  sem- 
pre in  aiuto  de*  auddiiì  di  vostra  maestà  in  questa 
gran  causa  , e II  mio  alleato  , il  principe  reggente 
di  Purtogalln  , vi  ha  contribuito  eoo  tutta  lo  zelo  e 
k costanza  d'uo  amico  fedek. 

» Ai  buoni  sudditi  di  vostra  maestà , non  meno 
chea!  suoi  alleali,  altro  ooo  manca  che  k prrseoza 
di  vostra  marotà  nefk  Sjiegoa  , ove  la  sua  persona 
inspirar  potrebbe  onova  energia.  K però  con  tatù  la 
franchezza  deiramicizk  e deiraileania  che  mi  eoi> 
kga  agli  interessi  di  vostra  maestà,  k prego  avviss- 
re  a’modt  più  savli  e più  efficaci  per  tersi  ai  soprusi 
psiiti,  e per  mostrarsi  in  mezzo  ad  un  popolo  , di 
nulhsitro  sollecito  che  della  folkità  di  vostra  maestà 
e della  sna  gloria. 

■ Unisco  a questo  foglio  una  copia  della  cieden- 
zltle  da  preaenlani  dal  mio  mìoistro  di  SpagM  alln 
giunta  ecQirile  che  governa  io  nomee  per  aolorilA 
di  vostra  maestà. 

» Prego  vostra  maestà  a non  revocare  In  dubbio 
la  sincerità  della  mia  amicizia  , mentre  sono  con  la 
più  sincera  ed  invariabile  affezione,  mio  stgoor  fra- 
tello, suo  buon  fratello 

a Giorgio,  re 


u uy 
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m Al  palirzo  delU  Regina.  31  fonilo  1810.  • 

P ertùme  (ii  ima  lettera  in  latino  dei  re  Cior^ 
HI  a J^erJinundo  P'iJ»  d»  etti  era  inearicaio  Aoliy . 

• Giorgio  111,  per  k grazia  di  D o.  re  della  Gran 
Brefagne,  difertsore  della  f<de  , duca  di  Brunswick 
e di  Loneburgo.  principe  elettore,  cr. , al  serenissi- 
mo  signore  Ferdinando  VII,  re  cattolico  delle  Indie, 
nostro  fratello  ed  amato  cugino,  salute. 

Serenissimo  e potentissimo  princi|^ , fratello  cd 
amato  cugino. 

» ^obtro  voto , nostra  soUedtadiae-principale  fa 
mai  sempre  il  mantenere  coO'Uilti  I modi  che  stan- 
no in  mano  nostra  la  vecchia  amicizia  fortunaiamco- 
le  stretta  fra  le  nostre  corone  nessuna,  cosa  avendo 
più  a coore  che  (hr  rifiorire  con  reciproci  vantaggi 
il  commercio , che  d*  ogni  tempo  fu  si  utile  ai  sod- 
dui  delle  due  nazibni  e sopra  tallo  di  condurre  ad 
OD  fortunato  fine  con  combinati  effetti  la  guerra  che 
sosteniamo  contaa  il  comune  nemico  ; abbiamo  ri- 
soluto invisre  alls  corte  di  vostra  maestà  un  perso- 
naggio non  meno  distinto  per  pregi  d’animo  cIm  per 
Dobilià  di  nasciu . incaricato  ds  parte  nostra  di  re- 
care e vostra  maestà  V espresahwe  dei  aentimenti 
onde  siamo  compresi  per  la  sua  persona. 

» A tal  fineavMdo  scelto  il  nostro  fedele  ed  ama- 
to cooaigllere  Enrico  Wellealey,  nostro  acndiere,  lo 
abbiamo  rivestito  del  carattere  d'inviato  straordina- 
rio e ministro  picnipoteniiario,  per^sl  che  questa 
aoelu  non  potrà  se  non  esaeie  gradita  a vostra  mae- 
aià.  Ne  rimane  a pregarla  d*  accogliere  faverevol- 
mente  il  nostro  inviato  straordinario  e ministro  pie- 
nipoteotiario  , ed  a raccomandare  Ma  maestà  e la 
sua  casa  reale  alla  divina  Provvidenza  , perchè  si 
degni  preservarla  da  ogni  pericolo. 

• Dal  nostro  palano  reale  di  Windsor , il  2 geo- 
iisio  làlO,  quinto  sono  del  nostro  regno. 

• Di  vostra  maestà  il  buon  fratello 

• Giorgio,  re.  • 

Per  far  riconoscere  l’sgente , lord  Welleslcy  svea 
consegnato  V attesUto  seguente  al  barooe  di  Kolly. 

« li  sottoscritto , prinelpal  segictarìa  di  stato  di 
sua  maestà  pel  dipartimento  degli  affari  esteri , at- 
testa come  questa kUera  sia  veramente  la  stessa  tòl- 
ta da  sua  maestà  cattolica  re  Carlo  IV  a sua  mae- 
stà re  Giorgio  Ul,su  rsvvcnimcnlo  del  matrimonio 
del  principe  delle  Asturie  , ora  re  Ferdinando  VII, 
OuMto  docomeoto  antentico  è affidato  a persone  che 
avranno  Tenore  di  sottoporlo  agli  occhi  di  sue  mae- 
stà cattolica  Ferdinando  VII  per  verifiche  Tincarìoo 
ad  esse  commesso. 

» Dvwoing-Btreet,  26  febbniu  1810, 

• Wellesley.  a 

befferà  di  Fouehi  altig,  DesmareUt  capo  di  di- 
virionc  alla  polista. 

« Appeus  ricevala  questa  lettera  , rsccogNereie 
lutti  idocamenti  che  riagiMrdaDO  raffare  Kolly,  e mi 
farete  tu  questo  affare  un  rapporto  cIm  possa  essere 
presentato  alTimperatore  e stampato  nel  AAmiiore. 

Si  farà  apparirò  che  il  barone  Kully  aia  stato  a 
Valencay  adempiere  la  propria  commisatone  e 
che  vi  fa  poscia  riconosciuto  : k cosa  sì  crederà  fa- 
cilmente a Valeopay  e anche  a Parigi;  qoelH  che  co- 
noscono Kolly , e che  T hanno  veduto  a Parigi , po- 
tranno avere  qualche  dubbio, masupporraono  cbn(ia 
vece  d’essere  stelo  posto  alle  segrete  a VioceDaes,8ie 
stato  iovisto  a Valeoeay.  Importa  molto  cho  mao- 
tcoiate  il  più  rigoroso  segreto  intorno  a questo  nomo. 

B II  Toatro  rapporto  tenderà  a persuadere  il  mi- 
nistro inglese  che  i principi  dimorsoti  a Valeoeay 
non  vogliono  avere  alcuna  comunazioie  coi  sollevali 
cebo  liciiu  idcriDO  come  nemid  del  paese. Sarà  an- 


che bene  di  dar  merito  d 1 questo  arresto  slT  avi  iso 
^to  aoticipatamente  dal  piiocipi,  dietro  le  proposte 
fatte  loro  dal  barooe  di  Kolly.  Si  aggiugoeranoo  a 
questo  rapporto  le  particolarità  della  festa  data  dal 
principi  in  occasione  del  matrimonio  di  sua  maestà. 

• Penso  che  la  lettura  di  questo  rapporto  produr- 
rà buon  effetto  io  Europa  per  gli  affari  di  Spagna. 
Sarà  necessario  di  fare  una  lettera  di  Valencay  ed  un 
interrogatorio  cui  aia  soggiaciuto  Kolly  a Vakocsy 
ed  a VìDceones  , nel  quale  interrogatorio  lo  stesso 
Kolly  avrà  dato  il  suo  nome  , ec.,  e che  sarà  conc^ 
pilo  nel  modo  più  adatto  ad  accalappiare  gTIoglesl. 

■ Vi  rioovo  Tordioe  di  mantenere  Kolly  nelle  più 
rigorose  segrete  e non  lasciargli  nè  carta  nè  inchio- 
stro. Tensate  subito  a stendere  il  rapporto  che  vi  do- 
mando , non  che  a procurarmi  gV  ioierrogatorii , k 
lettera  del  comandante,  ec.  Mi  spedirete  il  tutto  col 
documento  da  inserirsi  nel  ARmilore,  qnan  do  gli 
avrò  comunicali  alT  imperatore.  Il  corriere  che  vi 
spedisco  ha  ordine  di  asfHsttare  a Parigi  quanto  io  vi 
raccomando  io  questa  lettera. 

• Contate  su  U mia  affezione. 

• Il  duca  d’Otrento.  ■ 

U vecchio  re  Carlo  IV,  prosternato  sempre  dinan- 
zi a Napoleone,  scriveagU  : 

• Signor  mio  fratello , ho  trovato  • Gompiègoe 

quanto  meglio  poteva  augura  rml  ; vasto  e comodo 
pskzzo,  paese  ricco,  campagna  ridente,  foreste  este- 
sa al  pari  che  bella,  pasaeggiaie  per  nulla  faticose 
e avariatiasime;  ma  una  fatale  esperienza  m*ha  fatto 
sgraziatamente  conoscere  che  la  dimora  di  Compiè- 
goe  altera  ogni  di  più  la  jnia  salute  e che  mi  sarà 
impossibile  pessare  il  verno  io  questo  clima  senis 
correr  rkebio  di  perdere  l'uso  del  le  membra  per  tut- 
ta la  vita.  La  coDacrvazione  di  mia  salute  divenendo 
UDO  de’ miei  primi  doveri . desidererei , dopo  svere 
coosnliato  sul  mìo  stelo  i medici  più  vsleoU.  cerca- 
re priois  delTantuono  no  de’ più  miti  climi  della 
Francia.  Mi  fu  indicala  la  città  di  Nisra,  e però  do- 
mando a vostra  nuesià  ae  crede  possibile  e conve- 
niente rbe  io  mi  vi  stabilisca  coi  mio  seguito  nei 
caUivi  mesi  dell' anno.  Aspetto  dalTamicizia  di  vo- 
stra maestà  imperiale  e reale  ouesto  nuovo  contras- 
sogno  deir  interessamento  che  la  salute  del  sno  buon 
amico  le  inspira.  , 

• Dopo  di  che  prego  Dio,  mio  aignor  fratello  , che 
abbia  vostra  maestà  ucHa  sua  santa  e degna  custodia. 

» Mio  signor  fratello, 

■ Di  vostra  maestà  imperlale  e reale  , 
» raffczlooalissimo  ftalrllo  ed  amico. 

• Carlo.  » 

(0)  Al  grido  d’  Ofange  hoven  ii  operò  la  rivolu- 
zione olandese. 

IJO)  Il  pepa  non  pronunciò  mai  nna  parola  che  si 
riferisse  alla  potestà  sua  tcm|wrale  ed  alla  sua  so- 
vranità. Ecco  quanto  diceva  ad  un  invialo  del  signor 
di  Metternich:  « Quando  le  opinioni  sono  fondate  su 
la  voce  della  coscienza  e il  scniimeoio  dei  praprii 
doveri,  diventano  immutabili  e ooo  v'ha  forza  fisica 
al  mondo  eba  possa , a lungo  andare  , corobatUrs 
coDira  una  forza  morale  di  questa  Datura.  • 

Il  signor  di  Luhaeltero  cooiinua  ad  indicare  il  ca- 
rattere di  Pio  VII  nello  stesso  dispaccio:  ■ ho  tro- 
vato il  papa  un  po’  invecchiato,  ma  in  buona  salate, 
tranquillo,  sereno  al  solilo , senza  fiele  nelle  parole 
anche  quando  versavano  sopra  argomeoU  che  gli  do- 
vevano riescire  ingratissimi  ; m*è  sembralo  egual- 
mentefermo  nelle aueopiniooi, da ikona  delie  quali 
certo  non  ai  rìmoverà  mai.  » ( Estratto  d’uoa  kttera 
del  signor d i Lubzcl  tero,  in  data  del  10  maggio  1810, 

1 1 signor  conte  di  Mcticmich  ). 
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SI  LA  DEf  ADEAZA  E LA  ROVIAA  DELL  IMPERO 

1812-1811 


Miserevole  spettacolo  offre  un’opera  che 
ingrandisce  c cade  nel  breve  giro  di  alcuni 
anni  ; l’uomo  consaci'a  sovente!  sè  stesso  a 
tal  cosa  che  vede  poscia  ad  un  tratto  dispa- 
rire ; la  prima  tempesta  atterra  quant’  egli 
creò , o d più  amaro  disinganno  gli  dimo- 
stra la  caducità  dei  suoi  divisamenti. 

Tale  è l'impressione  destata  dalla  gran- 
de cronaca  dcH’lmperator  Napoleone:  non 
fu  mai  più  rapida  rovina;  egli  stabili  un  po- 
tere e col  potere  un  impero  che  si  estende 
da  Amburgo  allo  bocche  dì  Cattaro  : gra- 
vida la  mente  di  vasti  pensieri,  affranto 
dalle  sollecitudini  e dalle  fatiche,  fonda  un 
sistema  federativo,  che  comprende  la  (ier- 
manìa , la  Danimarca,  l’Italia , la  Spagna  : 
la  sua  prevalenza  si  esercita  a Berlino , a 
Vienna , a Copenaghen , a Stoekolma , sin 
anche  nella  Svizzera,  di  cui  si  proclama  il 
mediatore  sovrano.  Nell'impero  un’ammi- 
nistrazione uniforme , un  esercito  di  700 
mila  uomini , prefetti  obbedienti , popolo 
ossequioso  : nessun’istituzione  che  valga  a 
gareggiare  con  rautorità:  può  quel  che  vuo- 
le, e il  suo  poterCj  ridotto  a cifre,  compen- 
diasi nella  coscrizione  c ncH’imposta. 

Or  come  accade  che  tanti  elementi  di  for- 
za con  tanta  larghezza  ordinati , scìolgonsi 
e svaniscono  alla  prima  grande  catastrofe? 
Qual  impulso  rapido  c possente  fc’  crolla- 
re, c in  meno  di  diciotto  mesi,  quel  vasto 
colosso  con  tanta  fatica  e tanti  stenti  archi- 
tettato?  Al  principiare  del  1812rifulgc  nel 


massimo  splendore  la  stella  di  Napoleone: 
sta  ni  suoi  cenni  un  esercito  florido,  più  che 
altro  mai , reverenti  gli  s’inchinano  gli  al- 
leati ; altamente  di  sua  grandezza  e del  suo 
genio  maravigliano  i popoli,  ed  il  1 aprile 
1811  l'impero  francese  cade,  rovina,  non 
è più:  Napoleone  è costretto  ad  abilicarco 
a dir  meglio  la  Francia  lo  abdica,  lui  l’uo- 
mo grande,  l’uomo  forte.  L'Euro  pache  pro- 
cedeva con  noi  di  conserva,  or  ne  sta  a fron- 
te nemica:  una  .specie  di  htirrà  di  popoli 
surse  contea  il  dittatore  che , non  ha  mol- 
to , coronato  d’allori  abbagliava  di  sua  po- 
tenza mille  e mille  nazioni. 

Della  caduta  di  sì  grand’edifìzio  suolo  co- 
munemente accagionarsi  la  campagna  di 
Mosca  : l'impero  francese  crollò  perchè  un 
esercito  s’è  perduto  nei  ghiacci  di  Russia , 
e Mosca  sepelli  sotto  le  sue  nevi  il  potere 
di  Napoleone.  Ed  è vero  che  questa  ne  fu 
la  immediata  esterna  cagione;  la  rovina  d’un 
sistema  si  manifesta  sempre  in  modo  vio- 
lento; ma  se  la  catastrofe  seconda  un  even- 
to, non  per  ciò  lo  fa  nascere  ; lenta,  sorda, 
pertinace  una  interna  forza  logora  e stre- 
ma un  principio  anzi  che  cada  ; quando  il 
verme  ne  ha  roso  il  midollo,  l’albero  6 
schiantato  dal  primo  insulto  della  tempe- 
sta. Dopo  la  campagna  di  Mosca , fu  visto 
venir  meno,  cadere  l’impero  francese,  e so 
ne  volle  quindi  conchiudcrc  che  il  forte  edi- 
fizio  dcbM  a quel  fatale  disastro  la  sua  ro- 
vina. 
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B I.A  (OVINA  dell'  impero 


Qui  sta  l'errore  : ehi  si  fa  ad  attentameli-  | 
te  considerare  questo  impero , questa  vi- 
sta totalità  sparsa  e mal  connessa,  si  avve- 
drà di  leggieri  come  non  potesse  niù  oltre 
reggersi , se  non  in  un  modo  violento  , e 
come  questa  violenza , eccitando  guerre , 
suscitando  perigli , dovesse  naturalmente 
preparare  la  decadenza , più  o meno  rapi- 
da, del  potere  di  Napoleone.  L’impero  fran- 
cese era  una  accozzaglia  di  stati  tenuti  in- 
sieme dal  nerbo  d'una  militare  dittatura  , 
anziché  una  monarchia,  le  cui  parti  avreb- 
bero dovuto  collegarsi  tra  loro  e procede- 
re per  proprio  impulso  ; mille  interessi  di- 
vci-si  s' urtavano , si  combatteano  mutua- 
mente : quali  relazioni  jKitevano  essere  mai 
tra  le  città  anseatiche , l’Olanda , la  Cata- 
logna e l’Italia?  Credevasi  a Parigi  che  il 
mandare  un  prefetto,  amministratori  fran- 
cesi , le  leggi  del  codice  civile , bastasse  a 
conquistare  alla  Francia  que’  lontani  paesi 
di  si  diversi  costumi  ; il  timore  poteva  co- 
mandar l’obbedienza  , e la  gloria  partorire 
ammirazione  ; ma  non  eravi  il  forte  e soli- 
do vincolo  d’un  contratto  morale  stretto  fra 
i conquistatori  e i popoli  conquistati:  nulla 
di  ciò  in  somma  che  assicura  fa  permanen- 
za e la  durata  dei  sistemi.  Che  rosa  dovea 
necessariamente  accadere?  L'impero  era 
destinato  ad  una  rovina , se  non  durante  la 
vita  di  Napoleone , almeno  alla  sua  morte, 
più  o meno  lontana.  Come  dopo  Alessan- 
dro, comealla  raduta  dei  Carlovingi,  le  prò-  , 
vincie  doveano  separarsi  sotto  la  mano  dei 
luogotenenti  o dei  feudatarii , e alla  prima 
crisi  i popoli  correre  da  sè  stessi  alla  indi- 
pendenza,  alla  nazionalità,  al  loro  utile  so- 
prattutto, che  il  sistema  continentale  si  du- 
ramente piegava  sotto  le  leggi  inflessibili 
dell’idea  proibitiva.  Volessi  almeno  in  quel 
vasto  orizzonte  conquistare  la  facoltii  del 
respiro. 

Di  tal  mollo  si  spicfjano,  indipendente- 
mente dai  fatti  militari,  gli  avvenimenti  po- 
litici dei  tre  grandi  anni  diplomatici  dell  Eu- 
ropa  1812, 1813, 1814.  Vedete  da  prima  l'a- 
spetto della  campagna  di  Mosca:  Na|K)leo- 
ne  procede  verso  la  Hussia  a capo  di  masse 
confuse  , disparate,  accozzate  contea  i loro 
proprii  interessi  : i Prussiani,  gli  Austriaci 
si  avanzano  a contragjgenio,  guidati  dal  ge- 
nio superilo  che  fa  violenza  alla  loro  sto- 
ria. Al  primo  sinistro,  il  fantasma  sparisce, 
ogni  popolo  torna  a sé  stesso , ogni  uomo 
al  suo  paese,  o^ni  soldato  alla  propria  ban- 
diera ; e ciò  CUI  si  volle  allora  dare  il  nome 
di  difalta,  altro  non  fu  se  non  un  semplice 
e naturale  ritornar  di  ciascuno  alla  primi- 
tiva nazionalità,  l’arlusi  sovente  di  tradi- 
menti , ed  è un  facile  e speditivo  modo  di 
spiegar  tutte  le  cadute  : non  si  tiene  conto 
Captfisut  YU.  III. 
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abbastanza  delle  cagioni , delle  idee  o dei 
sistemi  che  si  tradiscono  da  sò  medesimi. 
Ed  ecco  perchè  la  levata  d’armi  contra  l'o- 
pera di  Napoleone  fu  rapida  tanto  e pos- 
sente. L’insurrezione  cominciò  alle  estre- 
mità deU’impero,  in  Olanda,  nelle  città  an- 
seatiche, nelle  Spagne,  in  Italia:  da  per 
tutto  la  bandiera  fu  prontamente  spiegala, 
pronunciata  con  entusiasmo  la  parola  di 
guerra  ; non  gli  eserciti , ma  tutta  Europa 
volle  infrangere  la  spada  del  dittatore  su- 
perbo. 

Dalle  crociate  in  poi  non  fu  mai  cosa  più 
omerica  di  questa  levata  d’arme  di  popoli, 
cosa  più  straordinaria  delle  miriadi  d uo- 
mini che,  partitisi  dalle  estremità  del  polo, 
dalle  muraglie  della  China,  da  Cadice  o dal- 
la Caledonia,  si  diedero  ritrovo  in  Parigi. 
Su  d una  tal  vasta  mossa  bisogna  recar  giu- 
sto calcolo  e giusto  concetto , c ridurlo  all' 
imparzialità  della  storia  per  così  distrugge- 
re le  pregiudicate  idee  cnc  i biografi  di  Na- 
poleone si  piacquero  recar  su  tal  dramnaa  .• 
altrimenti  non  rie.scireblie  possibile  farsi 
ragione  del  fenomeno  d’un  impero  si  gran- 
de che  crolla  in  diciotto  mesi  : si  tratta  di 
una  guerra  di  jHipoli  che  si  sollevano  con- 
tra colui  che  aveva  curvato  il  mondo  sotto 
la  sua  mano  pesante  e gloriosa. 

Lo  spazio  che  comprende  questo  raccon- 
to non  è estesissimo,  è un  periodo  di  due 
anniappi-na  ; considero  l’impero  alcunime- 
si  prima  della  campagna  di  Mosca,  e pas- 
sando attraverso  a tutti  gli  avvenimenti  mi- 
litari, cerco,  con  le  tendenze  delle  società, 
dar  conto  delle  rovine  che  deggio  descrive- 
re. ÌA>  spirito  di  questo  libro  si  può  bencom- 
prendere  adesso  , e farne  giusto  giudizio  : 
non  è una  biografia  militare  di  Napoleone, 
nè  la  storia  esclusiva  dell’impero:  è le  cro- 
nica dell'Europa,  dei  popoli,  dei  gabinetti 
0 dei  re  che  si  raccolgono  intorno  a que- 
sta immagine  colossale.  Un  tal  ci  iterio  sol- 
tanto, fondato  su  i fatti,  può  metterci  su  la 
via  del  gran  mistero  di  questa  rapida  ca- 
duta ; fu  necessario  dire  Io  spirito  e le  ten- 
denze delle  nazionalità  germanica  , slava, 
spagnuola,  la  loro  energia,  la  loro  forza  di 
repulsione  perchè  lo  spirito  di  sollevazione 
diede  elOcacia  alla  resistenza  contro  l’ im- 
peratore, impulso  all’ improvviso  comparir 
di  Moreau  sul  continente  , inspirazione  e 
significato  ai  libri  ed  ai  lila'lli  di  Madama 
di  Staci  e di  Beniamino  Costant  in  nome 
dell'Europa.Gli  uomini  proscritti  al  18  bru- 
male, i nemici  del  console  c deU’imi>ei'a- 
tore  si  piescntarono  su  la  scena  |>er  gode- 
re di  sua  rovina.  Tutto  si  collega:  tutto  si 
unisce  a questo  tempo,  ed  anche  la  cospi- 
razione Malet  si  riproduce  nel  1811;  il  suo 
senatoconsulto  di  decadenza  diventa  liasc 
23 
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e poi  no  n(;li  atti  lii'l  senato  che  si  sbarazra  j 
del  iKitere  di  Napoleone  : non  la  fazione  1 
realista  iTiprw  la  imperiale  corona  su  la 
fronte  del  (littatore:  la  mossa  di  questo 
tempo  fu  più  repubblicana  che  borltonica. 
Il  sipnor  di  Talleyrand  potè  aggirare  il  se- 
nato alla  ]irima  restaurazione,  come  Kuo- 
elié  aggirò  la  camera  de’ rappresentanti  nei 
Olito  (borni  : ma  non  vuoisi  omettere  co- 
me autore  del  senatoeonsulto  ohe  balza  dal 
trono  Napoleone  sia  I'  abate  (ìregoire,  e 
r estensore  dei  motivi  il  signor  laimbrecbt, 
tutti  a due  accalorati  convenzionali. 

I na  tal  potenza  di  fatti  democratici,  giu- 
stamente calcolata  da  uomini  di  stalo  che 
stavano  allora  a capo  de'  cabinetti  , diè 
grandezza  al  loro  sistema,  eflìcacia  alla  lo- 
ro diplomazia:  lord  Castlereagh  per  l’in- 
gbilterra.  il  conte  di  Nesseliodenecla  Rus- 
sia, Metternich  per  l’Austria  e il  barone  di 
Hardenberg  per  la  l’russia  , compresero 
quante  armi , quanta  forza , quanta  gran- 
dezza trovar  potrebbero  nella  energica  con- 
dizione dei  popoli  e delle  nazionalUè.  I.n 
storia  poetica  delle  societè  segrete  in  Ger- 
mania, i canti  di  guerra  degli  studenti,  le 
mistiche  aggregazioni  delle  universitè,  spie- 
gando in  parte  il  vero  senso  e l’alto  mo- 
mento della  guerra  del  1813;  si'  no  tutto 
è caos,  nè  trovate  filo  o ragione  di  nulla. 
Azione  e reazione  : così  procedono  le  cose 
di  guaggiù.Nanoli'one  schiacciò  i popoli,  i 
popoli  a lor  volta  schiacciano  l'imperato- 
re ; rinovasi  il  fatto  di  Carlomagno  che  rc- 
spigne  i Sassoni  sino  nel  Jutland,  c deiNor 
manni  che  .scendono  a devastare  l’impero 
sotto  Carlo  il  Calvo.  Al  nono  secolo  surge 
la  cristianitll,  surge  per  liberare  il  .sepolcro 
di  Cristo:  nel  1813  i popoli  corrono  allo 
armi  con  indomabile  entusiasmo  per  ri- 
conquistare la  propria  nazionalità. 

Partendo  da  queste  idee,  egli  è più  facile 
penetrare  negli  avvenimenti  che  preparano 
la  caduta  del  potere  imperiale,  giudicare 
gli  uomini  ron  imparziale  criterio  non  gui- 
dato dalle  passioni  e dagl’interessi  del  tem- 
po : i fatti  sono  determinati  da  impulsi, 
gl' impulsi  da  cause  pn'senti  che  prevalga- 
no su  I animo  ilei  popolo  e non  lasciano 
alcune  liberi, ò : quando  una  causa  cade,  essa 
piacesi  attribuire  la  propria  rovina  ad  un 
fatto  o ad  un  uomo  cJie  l’ha  perduta.  La 
comune  trova  sempre  su  dii  rovesciare  l’u- 
miliazione e la  disfatta  patita;  vuole  vi  sieno 
traditori,  perchè  la  loro  storia  assuma  dram- 
matico as|wtto  : le  storie  del  medio  evo  a 
canto  al  fedele  arcivescovo  di  Tarpino  col- 
locano il  traditor  Gano  di  Magonza  : è cosa 
vecchia  quanto  il  mondo.  E però  quando 
io  racconto  l’iiiaspottata  apparizione  di  Mo- 
reau  e di  Bernadolte  negli  eserciti  alleati , 


allorché  devo  discutere  gli  atti  del  mare- 
sciallo Marmont,  mi  vi  accingo  non  condot- 
to dalle  stretti  prevenzioni  che  la  scuola 
specialmente  imperialista  gettò  nelle  me- 
morie ; oso  credere  che  gli  animi  severi 
poco  fede  pri'stino  agli  scritti  di  Sant’Ele- 
na,  a quelle  tradizioni  che  altra  guarentigia 
non  hanno  se  non  la  rimembranza  di  alcu- 
ni : l’ ombra  di  Napoleone  dee  lame  spesso 
irritarsi  per  le  anguste  idee  e le  jiovcro 
passioni  che  le  vengono  attribuite. 

Ed  io , io  pure  comprendo  quanto  avea 
di  nobile  c di  bello  la  fedeltìi  a Naiwjleone, 
quaiitiv  prestigio  poteva  esercitare  il  suo  ge- 
nio su  l’animo  c su  le  menti.  Vi  era  qualche 
vezzo  ancora  nel  rimanersi  ai  suoi  piedi;  ma 
del  I813edell814,mentrela  Francia, estiu- 
sta  d'  uomini,  inceppata^  senza  commercio, 
cercava  migliori  condizioni,  qual  meravi- 
glia che  i patriotti  abbiano  preso  in  disa- 
mina se  le  società  segrete,  le  cortes  spa- 
gnuole  e tutti  gli  oppressi  non  avessero  mai 
dritto  di  ricuperare  la  libertà?  Napoleone 
non  dovea  solo  intendere  alla  grandezza 
della  Francia,  ma  altreal  alla  prosperità,  al- 
1’  indi|amdenza  di  cssfi;  e 1'  essere  sbito 
troppo  avverso  il  genio  di  Napoleone  alla 
causa  appunto  della  prosperità  e dell’indi- 
pcndenza,  fe’  sì  che  l’impero  subito  spar- 
ve. Siamo  aJibarbagliati  da  fulgida  Iure,  ma 
soddisfatti  solo  da  ciò  che  è utile.  Certo  un 
movimento  d’orgoglio  ne  induce  a con- 
templar beim  spesso  questo  bel  periodo 
dell’  impero;  lo  consioeriamo  con  l’ inte- 
ressamento medesimo  che  ne  inspirano  i 
circhi  di  Roma  e la  colonna  Traiana.  L'Im- 
pero lasciò  vaste  orme  a studiare  ed  ammi- 
rare, ma  poche  normea  seguire;  è un  bel  li- 
bro, splendido  di  carbonchi  e di  smeraldi, 
ma  breve,  rapido,  che  lasciasi  ravvolto  nel 
ricco  velluto  della  sua  coperta  per  consul- 
tarlo talvolta  c chiuderlo  tosto. 

L’impero  fu  respressione  della  guerra  e 
della  conquista  che  fe’  capo  .ad  una  vasta 
dominazione  francese  imposta  dalla  vitto- 
ria. Napoleone  consacrò  la  vita  a que.st’o- 
pera  e ve  la  sp<-sc.  Poi  altri  tempi  vennero 
ed  altre  idee  ! .Scrivo  q^ueste  linee  sul  cam- 
po di  battaglia  di  Lipsia,  là  dovefuloscon- 
tro  delle  nazioni  ; in  questa  pianura,  ven- 
tisz'tt’  anni  or  sono,  insanguinata,  svilup- 
pasi ora  una  magnifica  strada  di  ferro  che 
guida  da  Lipsia  a Dresda,  c la  moltitudine 
saluta  i prodigi  del  vapore  e le  meraviglie 
di  mille  carri  scorrenti  su  l’ ampie  ralle  ; la 
pace  ha  pure  le  sue  fatiche,  ogni  età  le]suc 
imprejic,  ogni  generazione  le  sue  cure. 

Tali  tenclenze  d’ idee  preparano  un’  im- 
menso avvenire  alla  civiltà  ; chi  percorse 
le  più  belle  contrade  d’Europa,  sa  ora  che 
in  Russia,  in  Germania,  in  Prussia,  in  Au- 
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Siria,  in  Italia,  tutto  mira,  lutto  coopvra  al 
pregresso  industriale.  Straile  di  ferro. con- 
giungono le  città,  i canali  fecondano  aride 
pianure;  sul  Reno,  sul  Danubio  bastimenti 
a vapore,  ornati  di  mille  colori,  trasportano 
miriadi  di  viaggiatori.  É un  mirabile  spet- 
tacolo quello  d’ uomini  quieti  e felici  sotto 
le  blanae  leggi  dei  protettori  governi;  ener- 
gici studii  nelle  università,  un  buon  siste- 
ma di  credito , un  giudizioso  riparlimento 
di  capitali,  cera)  quant’or  trovate  nella  (Ger- 
mania, ormai  chiamata  a ricchi  e forti  de- 
stini. 

Pure  r idea  napoleonica  non  è morta  ; 
ella  fa  ancor  twttcre  i cuori,  e manterrà 
quel  suo  fascino  d’ onore,  qmd  suo  entu- 
siasmo di  gkiria,  quel  prestigio  dì  tutto  ciò 
che  è bello  e grandioso.  I.a  lizza  della  bat- 
taglia s'aprirà  di  l>el  nuovo?  le  nazioni 
scontreransi  da  capo  in  un  fatale  conflitto? 
La  terra  dWlimiagna  non  rosseggiò  abba- 
stanza in  ogni  punto  di  sangue  francese  ? 
piramiili  di  morti  non  manimstano  da  lon- 
tano abbastanza  le  sue  glorie  c le  sue  scon- 
fitte  ? Lo  studio  profondo  del  tempo  eh’  io 
ilescrivo  dee  tor  giù  le  generazioni  da  si 
fatte  idee  di  conquiste  ; fu  un  grand'errore 
della  scuola  esclusivamente  imperialista  sfi- 
gurare i veri  caratteri  d'un  tempo  che  eblie 
le  .sue  glorie  e le  sue  sventure.  Consultate 
le  vecchie  rimembranze,  iK'i-egrinate  su  i 
campi  di  guerra  solcati  dalla  mitraglia,  tut- 
to vi  dirà  che  hi  vittoria  fu  piu  d'  una  volta 
in  dubbio  ed  il  conflitto  lungo  e fatale.  Le 
illusioni  vanno  cedi'iido,  e come  è possibile 
crearne  di  nuovo  a chi  tranquillo  disamina 
i jrolilici  avveniimmti  ? lina  nazione  che  ma- 
gnifica le  proprie  forze  nei  conflitti  col 
mondo  dee  soggiacere  acrudeli  disinganni, 
che  non  oso  due  a crudidi  sventure. 

Il  seguito  di  quest'opera  contiene  molti  e 
molli  documenti  che  traggono  principal 
fondamento  dalla  .storia  diplomatica  del 
1813  e del  IBM  . Ho  creduto  dì  gran  mo- 
mento tener  dietro  e comentare  lutti  i ne- 
goziati posti  sul  tap|>eto  in  questo  periodo 
e massime  i congressi  di  Praga  e di  Clià- 
tillon.  Attinsi  alle  fonti  autentiche  dei  ga- 
binetti onde  studiare  e dar  ragione  d’ogni 
fatto;  ho  veduto,  ho  scandagliato,  |hu' quan- 
to era  in  me,  gli  statisti  d’ Europa,  perchò 
essi  solo  poteano  dominare  le  opinioni  c 
correggere  puerili  giudizii.  Vuoisi  in  gran 
parte  degli  errori  jiolitici  del  |)resenle  dar 
nota  a tale  storica  ignoranza  del  passato:  a 
chi  nutre  pregiudicate  idee  su  gli  uomini 
e su  gli  avvenimenti  come  sarà  dato  mai 
formare  giusto  concetto  delle  tendenze  e 
dello  scopo  de’  moderni  negoziali? 

Tutti  i racconti  di  battaglie  sin  qui  fatti 
su  i bulleltìni  di  Napoleone  furono  quasi 
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sbiadite  copie  di  que'  si  maravigliosi,si  chia- 
ri e sì  sublimi  dettati,  bene  spesso  pieni  ciò 
non  ostante  di  parzialità  e d' ingiurie  con- 
tea gli  uomini  di  stato  o di  nemici  governi; 
fu  un  grave  errore  nella  vita  di  Napoleone 
uel  suo  scagliare  oltraggi  ai  sovrani  ed  alla 
iplomazia;  giunta  la  sventura  (c  fu  gran- 
de 1 ) se  ne  dovè  ricordare  ; troppo  aveva 
abusato  della  vittoria  e della  sua  prevalen- 
za intellettuale  ; sì  fatte  cose  non  si  perdo- 
nano mai. 

L’amministrazione  politica  deirim|>cra- 
torc  fu  pure  raccolta  sopra  autentici  e se- 
greti documenti  ; passò  d tempo  delle  sto- 
rie scritte  sul  Monitore;  ripiego  opportuno 
alla  diffusione  di  alcuni  libelli  su  la  rivolu- 
zione francese  e di  contemporanee  futilità. 
Se  gli  affari  del  nostro  tempo  riescono  a si- 
nistri risultamcntì,  vuol  darsene  colpa  al- 
l'essere mal  conosciuta  la  storia  del  passa- 
to ; ingannati,  lo  ripeto,  sul  carattere  degli 
statisti,  su  la  potenza  de’  fatti,  su  la  bilan- 
cia degli  avvenimenti  e degl' interessi,  po- 
tremmo mai  con  cflicacia  e valentìa  trattar 
negoziati  ? 

La  mossa  del  1813,  che  indusse  la  solle- 
vazione dei  iKipoli,  6 segnatamente  germa- 
nica; dairAlemagnnsì  parte  l'entusiasmo  , 
l'Alemagna  intona  intorno  i canti  dì  .\rndt 
e di  Koerner,  o ini|>ara  dal  filosofico  stoi- 
cismo di  Fichte  il  dovere  di  morir  per  la  pa- 
tria. Le  università,  i professori,  pmeedono 
a bandiera  alzata  e , come  forti  guerrieri 
pronti  alla  pugna,  si  presentano  su  i cam- 
pì di  Divsda  e di  Lipsia.  In  Aleniagna  son 
dà  cercarsi  la  cagione  ed  il  genio  dì  (|uesto 
conflitto.  Ecco  a Dresda  le  jairlc  storiche 
dalle  (|uali  Napoleone  si  avventa  su  gli  al- 
leati nelle  due  mirabili  giornate  d'  agosto 
per  rompere  il  vasto  cerchio  d'acciaio  della 
«mfederazìone.  Ecco  Lipsia  e il  terreno 
della  (/rande  battaglia  delie  Alcioni  ; a de- 
stra, come  catena  di  verzura,  slendonsi  lo 
colline  di  Wacbau  , quali  furono  create,  e 
sud' es.se  riinlaimba  il  cannone  della  prima 
giornata!  (ili  uomini  sono  c:iduti,  ma  vive 
rigogliosa  la  natura,  e sì  pascola  dellamor- 
le.  A sinistra  sorpeggia  la  bai  ta,  con  tanto 
valore  difesa  dal  vecchio  generale  Reynier, 
da  Ney  e Marmont  ; un  po'  al  di  sotto  l' El- 
ster elle  accerchia  Lipsia  delle  fangose  sue 
acque;  larghe  e lontano  si  stendono  le  pa- 
ludi. Là  vedi  la  bella  strada  jier  ad  Ei  furth, 
su  la  quale  si  precipita  l' ultimo  de'  Pooia- 
towski,  nobile  rampollo  dei  re  di  Polonia. 
Chete  sono  ora  quell’acquc  , e |ioveri  colo- 
ni tedeschi  le  tragittano  ne’  loro  battelli  ! 
Un  po'  più  in  là  spiccasi  Lìndenau,  presa 
ad  assalto  dì  baionetta  dal  generale  Ber- 
trand per  assicurare  il  passaggio  del  gran- 
de im^ratore. 
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Triste  rimembranza  I II  ponte  dell'EIster 
è o^gi| restaurato;  sono  ormai  ventisette 
anni,  la  sua  terribile  esplosione  annunciò 
i funerali  dell’  esercito  francese  ; ora  lo  at- 
traversano gli  armenti  ; alcuni  giovanifan- 
no  udire  ì cantici  della  sera,  si  nobili  e 
santi  in  Germania.  Le  vecchie  cronache  di- 
ranno un  giorno,  su  le  sponde  del  Reno  e 
dell’  Elba,  le  leggende  dell’  imperatore  dei 
Francesi,  come  già  raccontarono  i fatti  e 
le  gesle  dì  Carlomagno.  Ma  il  passato  più 
non  ritornerà.  Il  biondo  Tedesco  dagli  oc- 
chi azzurri,  dall’  ondeggiante  capellatura , 
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piii  non  sopporterà  il  dominio  degli  uomi- 
ni del  mezzogiorno.  L’ Alemagna  è sepa- 
rata per  costumi , tempi  e stona  dall’  idea 
francese  su  la  confederazione  del  Reno;  per 
la  Germania  Napoleone  fu  una  splendida  e 
terribile  meteora  ; lo  saluta  al  pari  di  tutto 
ciò  che  è poetico  e grande,  ma  non  gPi  sa- 
crificherebbe la  |M>polare  sua  impronta. 
L’albero  antico  della  Germania  vide  inver- 
I dir  le  sue  frasche  , e le  generazioni  si  ri- 
I parano  sotto  la  tecolare  sua  protezione. 

Lipsia,  sUolin  18M. 
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LUGLIO  1811  all’ APRILE  1812 


Grande  fui’ ebbrezza  popolare  alla  na- 
scita di  questo  fanciullo  ebe  l' imperatore 
soluti»  il  primo  col  titolo  di  re  di  Roma  ; 
parca  che  la  pace  d’ Europa  sarebbesi  con- 
solidata intorno  a quella  culla  di  |»orpora  o 
d’oro.  Napoleone,  padre  di  famiglia,  tutte 
le  affezioni  avTcbbe  rivolte  su  rcrede  della 
sua  dinastia,  oggetto  di  sua  tenerezza,  spe- 
ranza di  sua  anuiizionc.  La  societò  ac<|ui- 
stava sempre  piu  civili  tendenze;  il  tipo  e- 
sclusivamcnte  militare  andava  vie  più  in- 
debol  endosi  ; eravi  una  corte  brillante,  fe- 
ste, balli  danzali  alla  maniera  di  Luigi XIV, 
presentazioni,  etichette,  piccoli  e grandi 
levtr.  Trascorreasi  la  vita  sotto  l’ ombre 
soavi  di  "Trianon,  ne'folti  boschi  di  Cornpib^ 
gne  o di  Fontainebleau  ; studiavansi  gli 
sguardi  di  Napoleone,  i menomi  dcsidcrij 
di  Maria  Luigia  ; i piccoli  aneddoti  sul  re  di 
Roma  andavansi  raccogliendo  c ripetendo, 
come  già  un  tempo  la  vecchia  corte  spas- 
savasi  ai  tratti  di  spirito  d’un  Delfino  ; go- 
deano  di  vederlo  baloccare  col  glorioso  suo 
genitore,  e crescere  sotto  la  vasta  ala  della 
grand’ amiila  ; negli  impeti  di  collera,  d’ira 
del  piccolo  re, come  solca  chiamarlo  l' im- 
peratore, nei  suoi  capricci,  in  ogni  cosa  in- 
somma trovavasi  indizio  di  speranza  c di 
futura  grandezza  per  la  Francia  ; ridiceva- 
si,  in  memoria  del  cantico  di  guerra  d’Or- 
lando,  «che  quel  fanciullo  sarebbe  glorioso 
ed  altero , forte  cd  impetuoso,  * e Nai»o- 


Icone  sorrideva  della  speranza  di  vedere 
nel  re  di  Roma  il  maschio  o bellicoso  suc- 
cessore della  propria  corona. 

Entravano  civili  consuetudini  in  corte  : 
vi  si  notava  un  carattere  più  gentile,  più 
ammisnrato.  I crocchi  del  consolato  for- 
mati di  aiutanti  di  cami»o,  di  generali  dalla 
splendida  divisa,  erano  sempre  un  conve- 
gno militare  sotto  la  tenda.  Le  donne  avea- 
no  conservato,  ad  onta  delle  fantasie  di 
virtù  e delie  lezioni  morali  di  Bonaparte  , 
un  qualche  cosa  dei  costumi  o delle  con- 
suetudini disordinate  del  direttorio  ; eraun 
conversare  incomposto,  una  libertà  solda- 
tesca. AI  primo  tempo  dell’  impero,  prima 
di  lena  e di  Fricdiand,  a stento  riusci  l’im- 
peratore ad  impor  l’etichetta  a questa  mas.- 
sa  d’ufficiali  generali,  che  troppa  rozzezza 
di  modi  serbavano  per  assoggettarsi  a nor^ 
me  bene  spesso  puerili  ; gli  uomini  d’armi 
preferivano  le  abitudini  dei  campi. 

Dopo  il  matrimonio  con  l’ arciduchessa , 
tutto  dovea  cambiar  di  forma  nella  vita  pub- 
blica e privata  ; l' imperatore  cercava  con 
fanciullesca  gioia  le  tradizioni  della  vecchia 
corte,  e il  signor  di  Narbonne  fu  il  degno 
maestro  di  quei  nobili  discepoli  che  s' era- 
no proposto  imitare  l' antico  sistema  cd 
assumerne  gli  eletti  modi.  Il  signor  di  Nar- 
bonne spigneva  sino  alla  puerilità  le  ma- 
niere da  gran  signore  c da  cunsumato  ari- 
stocrala  ; non  uvea  tolto  ui  gentiluomini  lo 
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disinvolte  CTazie,  le  consuetudini  di  grandi 
famiglie  che  formavano  la  buona  compa- 
gnia; pareva  studiasse  le  stramberie  dell'e- 
tichetta anziché  il  buon  gusto,  il  lato  ridi- 
colo piuttosto  che  la  forma  scria,  h'  Impe- 
ratore avca,  come  tutti  gli  uomini  che  non 
s'eblKiro  culla  nell' alte  classi,  la  debolezza 
di  lasciarsi  dominare  dal  vecchio  formula- 
rio della  civiltà  ; avea  preso  a benvolere  il 
signor  di  Narbonne  che  un  piorno  prcsen-  | 
togli  una  lettera  su  l’estremità  del  piumato 
cappello,  etichetta  invalsa  sotto  Luigi  XIV;  j 
l’imperatore  lo  magnificò  uomo  dai  nobili  | 
modi,  tipo  di  gusto,  mentri^  bene  spesso  al-  , 
tro  non  era  se  non  una  caricatura  dell’  an-  ; 
tico  sistema,  il  tipo  del  vecchio  marchese 
di  commedie,  incettatore  di  galanti  avven- 
ture. La  corte  delirava  per  lui,  egli  vi  de-  ^ 
stava  entusiasmo  ; chi  crasi  fatto  strada  a , 
salire,  copiavane  racconciatura  a t'oiseau,  i 
il  portamento  alla  Richelìeu,  l’ attillatura 
alla  Pomiiadour,  la  spada  trasvci-sale,  l'abi- 
to a pagliuolc  d’oro  ; l' imperatore  non  a-  ' 
vea  sorriso  che  per  Narbonne,  come  pia-  ! 
covagli  chiamarlo  nella  sua  imperiale  fu-  | 
iiiigliarità  (2). 

Ix‘  idee,  le  forme,  il  gusto  della  vecchia  , 
monarchia  erano  tornale  in  pieno  onore  : 
le  dame  d'  altro  più  non  parlavano  che  di 
cavalleria,  di  nobiltà,  di  galanteria,  e,  co- 
me sotto  l’antico  sistema,  non  era  ammes- 
so nelle  sale  chi  presentalo  non  si  fosse  in 
abito  da  marchese.  .Strana  era  la  educazio- 
ne d’una  fanciulla  cresciuta  all'alta  socie- 
tà: educata  ad  Ecoucn,  in  ca.sa  della  signo- 
ra di  Campan,  nelle  idee  della  corte  di  .Ma- 
ria Antonietta,  imparava  lo  belle  maniere, 
le  riverenze,  le  mode  e le  romanze  del  gior- 
no; mollo  vi  si  addestrava  nella  musicaj 
nel  piano  forte,  sull’arpa,  egualmente  poi 
nella  danza  ; doveva  in  un’  ino/esóm  cor- 
rere a perdifiato  ; ballare  un  valzer  aleman- 
no con  gesti  c giri  di  braccio  voluttuosa- 
mente sporti  ; poi  la  commedia,  le  parli  ben 
mandale  a memoria,  la  tcolelta,  gli  studii 
per  far  bella  mostra  del  piede  c della  mano, 

I denti  candidi  sotto  rosee  labbra  ; presen- 
tata appena  a corte,  l' imperatore  pensava 
a maritarla  a norma  delle  sue  |K)litiche  i- 
dee;  un’  allieva  d’Econen  era  simipre  de- 
stinata ad  un  uficial  superiore , che  , due 
giorni  dopo  il  matrimonio,  partiva  mir  l'e- 
sercito in  Germania,  in  Illiria,  nella  .Spa- 
gna. Ed  ecco  una  vedovella  abbandonata, 
mentre  il  suo  cavaliere  corre  alla  guerra  ; a 
che  ditficili  prove  quelle  lungheassenzcsot- 
toponevano  i cuori  1 intorno  ad  essa  ron- 
zavano sciami  di  diidomati  e di  auditori  al 
consiglio  di  stato  : danzavasi,  enntavasi  al 
suon  dell’arpa  c del  piano  forte  ; rappre- 
se ntavimsi  proverbii  c commedie  ; la  (pie- 


mia romanza  era  in  voga;  chi  non  pagava 
j il  suo  tributo  a questo  delirio  di  lagrimose 
' parole!*  Più  d’un  uomo,  oggidì  ben  assen- 
! nato,  fu  debitore  alle  romanze  di  sua  for- 
tuna politica  : cantavasi  « il  giovane  e bel 
Dunois,  che  partiva  per  Terra  Santa,  la  vez- 
zosacastellana,rinnamoratotrovadore  (3).» 
I.a  giovine  Ortensia  di  Bcauharnais,  piena 
di  grazia  e di  spirito,  non  isdegnava  ornare 
il  suo  diademadella  palma  concessa  agl’im- 
provvisatori  : se  Isaia'y  non  dava  norme  al 
pennello  della  giovine  dama,  Redouté  le 
insegnava  il  pinger  fiori , Paer  la  musica  ; 
bel  trionfo  |H)sarsi  con  pillorcsca  grazia  di- 
nanzi ad  un, arpa  d'ebano  o d'avorio  che 
dava  spicco  ad  una  bella  corporatura  e a 
un  ben  tornito  braccio  1 Temi>o  futile  e leg- 
gero che  lasciò  in  vecchie  teste  rimem- 
branze incancellabili  anche  oggigiorno;  le 
ingiurie  degli  anni,  I'  aspetto  di  giorni  più 
gravi  non  cangiarono  la  memoria  di  que- 
sti amori  che  ardono  fin  sotto  canuti  ca- 
pelli. 

La  corte  dell' impero  si  piena  di  legge- 
rezza splendeva  nondimeno  pei  pubblici 
servigi  ; riboccavano  i portici  d’ impiega- 
ti : la  m.aggior  parte  dei  dignitari!  erano 
vecchi  0 troppo  intenti  agli  affari  di  stato 
per  roni|K’re  la  noia  della  vedovanza  a gio- 
vani donne;  che  poteva  aspettarsi  da  un  gra- 
ve senatore,  da  un  consigliere  di  stato  o da 
un  magistrato  severo  della  corte  di  cassa- 
zione? Che  potevano  mai  essi,  siiccie  di  no- 
taci c di  finanzieri  dell’  antica  commedia, 
su  questa  frivola  moltitudine  ? ftistrarre  a 
far  tollerare  la  lontananza  era  dunque  ser- 
bato agli  auditori  del  consiglio  di  stato, 
marchesini  che  svolazzavano  nella  nuova 
corte;  gli  auditori  che  rimperatore  faceva 
correre  come  paggi  ottocento  leghe  lonta- 
no per  un  portafogli,  erano  spiritosi  corti- 
giani; giovani  amabili,  dall' elegante  per- 
sona; dall'ahito  aggraziato,  allegravano  le 
lunghe  serate  come  infaticabili  ballerini  : 
per  la  maggior  jiarte  recavan  nome  d'illu- 
stri famiglie,  quali  i Rrignolles,  de Chastel- 
lu\,  Vieil-Gastel,  de  Gourtivron,  de  Choi- 
scul,  de  Latour-Dupin  o Bastarti  de  l’ È- 
tang  (1);  quando  non  erano  di  servigio,  ve- 
1 nivano  addetti  .ad  uno  dei  tanti  rami  della 
I pubblica  amministrazione.  Poimaraviglia- 
j vano  (pici  convegni  ai  prodigi  del  loro  spi- 
I rito;  molti  cantavano  a maraviglia  la  ro- 
! manza  come  allievi  di  Martine  d'Elleviou  ; 
componevano  versi  e madrigali;  alcuni s'in- 
nalz.avaiio  sino  alla  tragedia,  c il  calzare  al- 
lora il  coturno  ora  il  massimo  buon  succes- 
so, era  un  trionfo  pel  poeta  che  vedeva  as- 
sicurato il  proprio  avvenire.  Uual  donnadi 
' uesti  giorni  non  rimembra  gli  amabili  au- 
ilori c i graziosi  ciumberlani  Belaborde  del 
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Rambutnau  o de  la  Grange,  avanzi  di  quel-  di  Lione  suppellctlili  pei  suoi  palazzi,  agli 
l'epoca?  Non  v’  ha  maggior  dolore  che  ri-  ebanisti  del  sobborgo  Sant’Antonio  orna- 
cordarsi  del  tempo  felice  della  gioventù , menti  per  le  sue  saie  : imponeva  lavori  jx-r 
quando  le  rughe  compaiono  c i cn|>elli  im-  le  sue  gallerie  del  Ixiuvre,  volca  si  erges- 
bianchiscono  su  la  fronte  vecchia  e rugosa,  scro  mercati,  pubblici  granai  ; ma  questi 
I.ai  borghc.se  di  Parigi  rimanevasialquan-  provedimenti  medesimi  supponevano  un 
to  in  disparte  da  questa  aristocrazia  borio-  tristo  ordine  di  rose  : la  libertà  del  coni- 
sa  c bene  spesso  insolente  : già  eravi  una  mercio  avrebbe  fatto  da  sà  sola  e senza  sa- 
linea ben  determinata  di  separazione  : l ini-  crifìzii  quanto  il  governo  poteva  appena  ef- 
pcratore,  per  le  sue  false  idee  su  la  banca  fettuare  con  immoderati  sborsi  di  uanaro  ; 
e il  commercio,  sprezzava  banchieri  e coni-  l’essere  necessaria  una  eselu.siva  protezio- 
mcrcianti,  trnttavagli  come  speculatori  che  ne,  prova  di  tempi  sinistri,  à funesto  indi- 
con  le  anguste  lor  viste  inceppar  volevano  dizio  del  male. 

il  generale  pensiere  della  società  e del  go-  E peròvedesi  perogni  dove  un  sentimento 
verno.  La  borghesia  non  era  felice;  insop-  d'angoscia  e di  tristezza  dominare  la  parte 
portabili  tasse  la  opprimevano,  la  strema-  tranquilla  della  commerciante  |Kipolazione; 
vano  le  coscrizioni  : il  sistema  continentale  gli  animi  più  savii  comprendono  che  il  si- 
vie  piùscmpit!  scemevane  i mezzi,  il  siien-  sterna  continentale,  gigantesca  creazione  , 
zio  regnava  intorno  ad  essa,  la  libertà  ri-  offende  tutti  gl’ interessi,  sbalzandoli  dalla 
vile  orale  appena  guarentita  se  saliva  ad  u-  consueta  loro  sfera  : l’ imperatore  si  ostina 
na  certa  ricchezza.  Napoleone  le  intimava  a non  volere  udire  ragioni  ; al  consiglio  di 
per  generi  i suoi  uiìciali  d’ ordinanza  : nes-  stato,  fra'  suoi  ministri,  nei  consigli  di  rom- 
J suna  indipendenza  fin  anche  sotto  il  tetto  mercio  e di  manifatture,  sempre  lo  stesso 
domestico;  un  ricco  manifatturiere,  un  linguaggio  avverso  alla  lilicrtà  degli  atti 
possidente  di  sontuosi  dominii  dovea  rxin-  commerciali,  le  stesse  teoriche  contea  l'e- 
cedere  la  propria  figlia  ai  più  intimi  sen  i-  goismo  dei  banchieri  e degli  industriali  ; 
tori  di  Napoleone,  che  comandava  da  de-  gl'insulta,  gli  offende.  Chi  studia  profon- 
spota;  non  era  possibile  il  resistere;  sotto  damentc  i principi!  di  economia  politica, 
il  pretesto  di  apparecchiare  la  fusione  de-  quali  l’esperienza  li  consacrò  ai  nostri  gior- 
gl  interessi,  r incrociamcnto  delle  razze,  ni,  maraviglia  come  una  mente  della  sua 
rimperatore  esercitava  la  più  assoluta  dit-  levatura  abbia  emesso  si  strane  dottrine  su 
tatura  su  le  famiglie  (5).  Nessun  rispetto  la  bilancia  commerciale  ; c quelle  parole 
per  la  proprietà,  bàse  dell’ordine  sociale  ; non  una  sola  volta  son  pronunciate,  come 
un  semplice  decreto  ordinò  che  da  per  tutto  minaccia  della  collera,  come  tratto  capric- 
ovc  surgeva  una  piazza  di  guerra,  un  forte  cioso  di  dispotismo,  ma  sempre  gli  tornano 
da  costruirsi  pei  bisogni  dedl’  im|iero,  i pns-  sul  labbro,  e quando  visita  l'Olanda,  paci- 
sidenti  della  terra  andassero  soggetti  ai  ca-  fica  e industriosa,  con  Maria  Luigia,  equan- 
pricci  de' precetti,  alle  prescrizioni  deir  au-  do  riceve  a Parigi  il  consiglio  di  manifat- 
torità  militare. Nel  18)1,  fu  dunque  pubbli-  ture,  che,  presieduto  da  Martin,  eresi  per- 
cato  un  decreto  su  la  servitù  delle  fabbri-  messe  alcune  rimostranze  su  la  penuria 
clio;quanto  troviivasi  sotto  il  cannone  degli  ond' erano  aHIitti  tutti  i rami  industriali; 
spaldi  poteva  essere  atterrato  ai  primi  or-  Napoleone  volendo  tagliar  di  corto  si  fatto 
dini  del  genio  (6).  querele,  chiamò  il  consiglio  alle  Tuglierie 

Iji  mas.sa  degli  operai  andava  senza  dub-  per  fargli  conoscere  la  sua  volontii  sovrana 
bio  sufierba  del  suo  grande  imperatore  , sul  sistema  proibitivo, 
ma  bene  spesso  la  miseria  assalivaia,  quali-  Sorgeva  intanto  il  25  marzo  181 1,  nato 
lunquc  Napoleone  coniandas.se  straordina-  appena  il  re  di  Ruma  ; spcravasi  un  miglio- 
rii  lavori  e,  a mantenere  la  solerzia  delle  re  avvenire  pel  commercio,  un  sistema  di 
classi  povere,  si  assoggettasse  ad  enormi  pace  e di  riposo  : la  deputazione  del  consi- 
sacrifizii.  Orsi  fatti  provedimenti  suppone-  glio  delle  manifatture  recossi  alle  Tughe- 
vano  mancanza  di  sbocchi  regolare  1 ma-  rie  ; il  signorTernauz  era  a capodegliono- 
tcriali  che  soli  preparano  la  pubblica  prò-  revoli  commercianti  come  vice  presidente 
spcrità.  l’or  norma  generale,  la  felicità  d'un  della  loro  camera  ; Napoleone , veduto  ap- 
popolo  emerge  dalla  proporzione  dei  la-  pena,  gli  si  fece  subitamente  innanzi:  « Ahi 
vagì  co’ bisogni  ; ogni  qualvolta  il  lavoro  signor  Ternauz,  io  vi  conosco.  — Ebbene, 
deriva  da  mezzi  straordinarii  comandati  come  vanno  gli  affari?  Voi  vi  lamentate 
dallo  stato,  ciò  significa  che  non  è prospe-  sempre  non  è vero?  (7) — Non  si  fa  fortuna 
ra  la  condizione  d’ un  popolo  ; nfc  vi  è vera  come  si  guadagna  una  battaglia  ; ma  si  be- 
prosperità  se  non  dove  il  consumo  sale  scn-  ne  col  tempo,  col  lavoro  c con  una  savia  e- 
za  stento  ad  ugual  preciso  livello  dei  prò-  conomia.  Certuni  che  non  hanno  più  di 
dotti.  E però  comandava  alle  manifatture  20, 000  franchi  vogliono  trattar  affari  ]ier 
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400, 00.  Il  comniPrcio  è un  mostiprc,  e non  i bnstnnza.  Non  ho  fatto  la  pace  di  Tilsitt  se 
bisogna  credere  di  potersi  arricchire  in  un  ' non  perchè  la  Russia  ha  promesso  mover 
anno:  io  lo  diro  un  prestare  a grossissima  guerra  all’ Inghilterra.  Io  vincitore,  avrei 
usura.  Vedete  che  cosa  guadagnò  l'Inghil-  |>ututn  andarmene  sino  a Wilna,  nè  mi  sa- 
terra  con  l’esagerate  speculazioni  dei  suoi  rei  tolto  giii  da  (]ue.sto  |a‘iisiere  se  non  e- 
negozianti.  lai  battaglia  di  lena  e la  presa  rami  i patti  con  la  Russia.  Ilo  fatto  grazia 
(l’Olanda  e d'Amburgo  portarono  alla  Gran  all'  ini|H-ralore  Alessandro;  non  ho  voluto 
Bretagna  cailpi  mortali . . . Alla  pare  di  Pre-  andarmene  a Riga  o a Pietroburgo  ; ma  sa- 
sburgo  avrei  voluto  riunire  l'Olanda;  noi  pn'i  fargli  os.servare le  secretc promesse. Ho 
potevo,  op|ioncndosi  la  Prussia,  in  allora  milioni  nei  miei  .sotterranei , e sono  seni- 
grande  potenza.  Pure  la  riunii  di  fallo,  cita'!  pre  pronto  a salire  a cavallo.  Kui  costretto 
vi  spedii  mio  fratello.  Quando  pubblicai  i ad  impadronirmi  del  principato  d’Olden. 
miei  decreti  di  Berlino  c di  Milano,  rìse  burgo,  che  non  potevo  lasciare  una  parte 
l' Inghilterra  , e voi  altri  pure  vi  rideste  di  delle  mie  spiagge  ad  uno  straniero  nel  cuor 
me.  Ma  ero  certo  del  fatto  mio  ed  avevo  de’ miei  stati,  lai  Danimarca  bene  si  com- 
maturatamenle'considerato  la  mia  situazio-  porta  ; ove  fos.se  altrimenti,  me  la  recherei 
ne  rispetto  all'  Inghilterra  ; diccv.isi  non  sa-  m [Kiterc.  Ve  ne  avviso,  nessun  affare  con 
per  io  quel  che  mi  facessi,  essere  mal  con-  l'Inghilterra  ! o presto  o tardi  sareste acea- 

sigliato Ma  vedete  ora  a che  punto  sia  lappiati.  Quattro  anni  fa,  ad  Anversa,  vi 

r Inghilterra f (8)  essa  è perduta.  » | diedi  lo  stesso  consiglio.  Modi  che  formare 

Qui  Napoleone  si  fermò  dinanzi  ai  coni-  una  marina;  ho  tulli  i prodotti  del  Reno, 
mercianti,  maravigliati  a questadiceria  che  legnami,  cantieri  e sopra  tutto  marinai, 
non  rispondeva  a nessuno  dei  loro  lamen-  Gl'Inglesi  catturano  quanto  trovano  sul  ma- 
li; poi,  animandosi  ancora,  l’ imperatore  re,  io  catturerò  quanto  trovo  di  loro  sul 
continuò;  « Luigi  XIV  e Luigi  XV”  avieb-  continente,  milordi  e miledi;  saremo  in 
bero  dovuto  fare  da  gran  tempo  la  pace,  e due  al  giuoco,  c ci  terrem  |H)sta,  statene 
dovrei  afferrarla  aneli’  io  se  non  governassi  certi  : le  mie  dogane  fanno  il  maggior  male 
che  l'antica  Francia  : ma  non  sono  succe-  all’Inghilterra,  che  coi  procedimenti  di 
duto  ai  vecchi  re  di  Francia,  si  bene  a Car-  blocco  no  avvezzò  a far  senza  di  tutti  i suoi 
lomagno  : il  mio  è un  proseguimento  del-  prodotti,  del  suo  zucc.aro  e del  suo  indaco. 
l’ impero  francese.  Mi  capite?  Luigi  XV  non  Avrò  ben  tosto  tanto  zuccaro  di  barliabie- 
aveva  che  Brest:  io  ho  le  spi, igge  di  tutta  tola  da  darne  a tutt’ Europa.  Mi  basta  un 
Europa.  In  quattro  anni  avrò  una  marina,  terreno  grande  quanto  la  foresta  di  Fon- 
Sono  padrone  delle  coste  sino  a Ilanzica,  tainebleau  a raccoglierne  pel  consumo  di 
dove  troverò  marinai  : Ragusa  mi  sommi-  tutta  Francia.  Avriì  anche  fra  poco  abbon- 
mistra  ottimi  uomini  di  mare , posso  co-  danza  d’ indaco  e di  pastello  , ed  anche  pei 
slruireventicÀnquevascelli  all’anno, e quan-  cotoni  faremo  senza  in  Europa  dell ’lnghil- 
do  le  mie  squadre  saranno  state  tre  o qual-  terra  e delle  sue  colonie.  » 
tro  anni  sul  mare,  potremo  misurarci  con  Non  una  sola  parola  fu  pronunciata  dai 
gl’inglesi.  So  che  posso  perdere  alcuni  va-  membri  del  consiglio;  udivansi  in  silenzio 
scolli  ; ma  siam  forti  c coraggiosi  e sempre  si  fatti  propositi  strani,  c si  poro  in  accordo 
armati;  riusciremo:  prima  di  dieci  anni  con  quantosperavasi.  lIsignorTernauiosò 
sottometteremo  l’Ingiiilterra  : non  deside-  dire  che  le  manifatture  scapitavano:  « Or 
ro  che  una  forza  marittima  ; l’impero  fran-  bene , ripigliò  Na|>oleonej  le  fabbriche  la- 
cese  era  poco  per  me.  Non  ho  recato  in  mio  vocino  per  quel  che  porta  il  consumo.  I vo- 
potere  1’  Olanda  ed  Amburgo  se  non  per  stri  panni  sono  trop|K)  cari  in  proporzione 
farvi  rispettare  la  mia  bandiera.  Considero  del  costo  delle  lane.  Avrete  la  Francia,  l’I- 
la bandiera  di  una  nazione  come  parte  in-  lalia,  Napoli,  la  Germania,  una  parte  della 
tegrante  di  essa  ; se  non  può  spiegarla  per  Spagna,  pel  vostre  traffico  di  lettere  di  cam- 
ogni  dove,  essa  non  è libera.  La  nazione  bio;  campo  vastissimo!  Qui  si  siMintano  le 
che  non  fa  rispettare  la  sua  bandiera  non  tratte  d'Inghilterra  ; il  figlio  del  signore  { c 
è tale  ai  miei  occhi  (9).  Gli  americani  I ve-  accennava  del  dito  il  figlio  del  presidente 
dromo  come  si  comporteranno.  Si  faranno  Martin  ) che  fece  affari  con  l' Inghilterra  e 
essi  giusta  ragione  degli  interessi  del  loro  scontò  tratte  inp;Icsi  falli  (1),  e lo  stesso  ac- 
onore?  » cadrà  a lutti  voi  se  v’  impaecerete  con  essa. 

Napoleone  si  tacque  un  istante  indagan-  Gl’Inglesi  sono  di  mala  fede  in  tutto;  dopo 
do  r effetto  delle  proprie  parole  ; poi  con  la  pace  d’Amiens,  pretendevano  eh’  io  vo- 
voce  alta  e concitata  ripigliò:  « Nessuna  lessifareunosbarco,nonavevofregalaar- 
potenza  in  Euro|«\  farà  commercio  con  l’In-  mata,  e fui  incDmportabilmente  aggirato, 
ghilterra.  .Sci  mesi  più  pre.slo  o più  lardi.  Gl’inglesi  spendono  ogni  anno  1, 800  mi- 
la mia  spada  la  raggiugnerebbe,  è lunga  ab  - ' boni  di  rendita.  La  loro  forza  consiste  nel 
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commercio;  e siccome  ora  diventa  nullo  dell'Olanda;  la  Spagna  doveva  essere  ag- 
per  la  impossibilità  di  entrare  sul  continen-  giunta  al  vasto  blasone  cui  sovrastava  Ta- 
te, questa  debbe  cadere.  Immense  sono  le  quila  imperiale;  ed  erano  questi  tutti  paesi 
rendite  del  mio  territorio.  Ho  dell’  oro  alle  di  fervorosi  cattolici  ; nel  Belgio  le  grandi 
Tuglierie,  e non  ne  faccio  mistero.  Non  città  Liegi,  Halines,  Brusselles , avrebbero 
sono  avaro,  e ve  Tho  provato;  forse  ebe  non  tutto  sagrificato  al  principio  religioso,  alloro 
vi  ho  soccorsi?  Avrei  fatto  ancora  di  più  se  vescovo  ortodosso  ; la  fede  vi  era  ardente 
la  cosa  non  fosse  stata  comniicata  e se  aiu-  come  ai  tempi  delle  confraternite  del  medio 
tandovi  non  avessi  aiutato  gl'inglesi.  Serbo  evo  (11);  i dipartimenti  delle  rive  del  Keno, 
i miei  tesori  per  casi  non  preveduti.  La  Colonia  con  la  sua  bella  cattedrale,  Aqui- 
banca  è piena  di  danaro,  non  mio,  ma  delia  sgrana  superba  de’  reliquiarii  onde  arrìc- 
Francia;  ma  non  v’è  un  soldo  nella  banca  chi  Carlomagnoisuoi  templi,  gareggiavano 
d’ Inghilterra.  Ho  fatto  entrare  in  Francia;  di  pietà  col  Ikslgio.  Qual  cosa  può  mai  porsi 
dal  1806  in  poi , più  d’  un  bilione  di  con-  in  confronto  ai  catlolicismo  d’Italia  e della 
tribuzioni.  Il  nostro  paese  è il  solo  ricco , Spagna,  popoli  di  si  fervida  immaginazio- 
TAustria  à fallita,  la  Russia  fallirà,  ed  an-  ne?  Che  se  la  tìlosotia  beffarda  sosteneva 
che  l'Inghilterra;  la  capite , signori?  « e essere  in  Francia  spenta  la  fede,  bastava 
senz'altro  dire  subitamente  voltò  le  olro  percorreio  le  provincie  meridionali,  la  Ib-o- 
spalle.  venza,  la  Linguadoca,  il  Lioncse,  poi  la 

Non  potrebbesi  esprimere  a parole  il  mise-  Fiandra,  TOrleanese  e la  Bretagna,  e con- 
revule  effetto  generalmente  prodotto  da  que-  vincersi  che  lo  spirito  religioso  dominava 
ste  estemporaneo  dicerie  pubblichedi  Napo-  ancora  le  popolazioni  come  la  croce  ornava 
leone  sucoloro  che  venivano  intercedendo  le  sommità  degli  ediBzii. 
un  sollievo  ai  patimenti  loro  commerciali;  La  discordia  che  cagionò  T uccupazione 
l’imperatore  cesse  alle  forti  e vive  sensazioni  di  Roma  durava  sempre  fra  Napoleone  e 
della  schiatta  meridionale;  sì  fatto  impeto  papa  Pio  VII  (12),  prigioniero  in  Savona; 
di  parole  nella  bocca  del  sovrano  era  fune-  f’episcopato  di  venerandi  vecchi  d'intcger- 
sto  indizio  degli  errori  e del  pericolo  del  rima  coscienza,  andavalamentandoilvuoto 
suo  sistema  ; il  bollente  suo  genio  , spa-  nelle  sedi  ; bisognava  provedere,  e in  forza 
ziando  nelle  regioni  delle  battaglie  in  tutto  delle  leggi  canoniche  d solo  papa  conferi- 
il  suo  folgore  si  dimostrava;  ma  in  propo-  sce  il  [mllin  e l’anello  pastorale,  simbolo 
sito  di  banca  e di  commercio  appariva  ap-  della  dignità  nella  Chiesa;  invano  eransi 
passionato  e mediocre  ; egli  non  com-  vólti  al  successore  degli  apostoli.  Pio  VII , 
prendeva  la  forza  del  libero  giro  banca-  il  quale,  fermo  nella  rassegnazione  e incon- 
rio  , e voleva  , come  gli  impcradori  del  cusso  nella  volontà,  avea  dichiarato  non  po- 
Basso  Impero,  dirigere  il  commercio,  Pro-  tere,  cacciato  di  Roma,  privo  della  sua  me- 
teo valente,  che  assume  ogni  forma  c sde-  tropoli,  di  San  Giovanni  di  Latcrano  e di 
gna  ogni  freno;  la  banca,  le  sue  svariate  o-  ^n  Pietro  dai  vasti  portici,  valersi  dell’  a- 
perazioni,  ì suoi  giri  che  comprendono  il  nello  pastorale  (13)  nella  sua  prigionia;  e, 
mondo  non  possono  con  arbitrarii  decreti  tale  ne  era  la  mirabile  costituzione,  il  clero, 
costrignersi.  1 membri  del  consiglio  delle  tranne  due  o tre  vescovi  aggirati  dal  cardi- 
manifatture  i signori  Martin  e Temaux,  in  naie  Maury,  ricusava  accettare  le  sedie  va- 
nulla  poterono  opporsi  a quel  profluvio  di  canti  senza  il  consenso  del  sovrano  ponte- 
parole,  e già  Napoleone  non  avreblwdi  udi-  lice,  e lo  stesso  cardinale  Fesch  aveane 
ti.  Arrecato  dall’odio  contro  T InghilU-rra,  porto  l'esempio  (14). 
non  ne  anelava  che  alla  rovina;  il  fenomeno  In  sì  fatto  frangente.  Napoleone  volle 
d’una  nazione  che  si  reggeva  |icl  suo  creilito  vincere  la  resistenza  di  Pio  VII,  conceden- 
ad  altissima  meraviglia  lo  commoveva  ; a-  dogli  adunasse  un  concilio  formato  di  tutti 
vrebbe  voluto  collocare  sotto  la  sua  protc-  i prelati  del  suo  impero,  cioè  vescovi  ita- 
zione  diretta  il  commercio  dell' impero,  e lìani,  francesi,  belgici  e delle  città  delle  ri- 
io schiacciava  cercando  diriggerlo  con  la  ve  del  Reno,  ed  al  quale  doveano  convenire 
mano  di  ferro;  come  la  nave  che  fende  TU-  anche  i prelati  cattolici  della  confederazio- 
ceano,  il  commercio  sdegna  inciampi  nella  ne  ; c quesbi  vasta  riunione  di  vescovi  c di 
sua  corsa.  teologi  dovea  quindi  risolvere  le  diflìeolt.’i 

Altre  inquietudini  tenevano  in  trambu-  surtenelsenodella Chiesa.  Napolconecom- 
sto  le  menti;  da  due  anni  fermentavano  qui-  piacevasi  forse  alT  idea  d'imitar  Costantino 
stioni  religiose  che  nei  paesi  cattolici  potè-  e gli  imperatori  d’ Oriente  che  presedettero 
vano  assumere  un  carattere  di  sommossa  o ai  concilii  di  Nicea  e di  Tcssalonica  nella 
di  ribellioni;  dopo  la  promulgazione  del  con-  Chiesa  primitiva;  là,  collocato  sul  suo  tro- 
cordato,  la  Francia  era  ci-esciuta  dell’Italia,  no  d’oro,  con  lo  scettro  in  mano,  la  corona 
dei  dipartimenti  del  Reno , dell’  llliria  , in  fronte,  potrebbe  decidere  le  quistioni 
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teologiche  con  tutla  P autoritìi  d’un  impe- 
ratore assoluto  ; molto  avea  fatto  per  la  re- 
ligione cattolica  ; i suoi  benefirii  accresce- 
vano le  succursali,  le  cure,  le  fabbriche  ; 
peri’hè,  protettore  della  religione  non  po- 
trcblie  esser  chiamato  a reggerne  i destini 
e come  mai  un  semplice  prete  usava  op- 
porsi ai  suoi  disegni  ? (15) 

lajttere  encicliche  furono  dunque  inviate 
a tutti  i prelati  dell’  impero  per  riunire  un 
• uncilio  generale  a Parigi  : >a|)olcone  uvea 
Jungo  tempo  meditate  le  quistioni  eattoli- 
ebe  ebe  sarebbero  poste  sul  tappr-to  in  que- 
sta assemblea;  il  suo  ver&ililemgegno  nia- 
ravigliosamentc  pie^avasi  ad  ugni  maniera 
di  studii  ; bastavagh  parlar  due  ore  al  più 
con  uomo  pratieod  una  materia  partico- 
lare per  isvolgere  qualunque  argomento  in 
pro[)OSÌto;  ma  Napoleone  non  poteva  far 
tutto.  Bigot  (di  Preaniencu ),  ministro  dei 
culti,  non  possedeva  quanto  acume  bastas- 
se a conoscere  I'  animo  e le  opinioni  dei 
v escovi  ; Portalis,  il  solo  forse  de’  consiglie- 
ri di  stato  che  li  conoscesse  di  iH-rsona,  era 
caduto  in  disfavore,  c nella  direzione  degli 
affari  di  sbimpa  gli  succedette  il  generale 
J’ommereul,  uomo  aspro,  soldatesco,  che 
si  rideva  eoi  secolo  XVlII  delle  idee  ixdi- 
giosc.  Le  note  concernenti  il  concilio  e i 
prelati  furono  somministrate  dalla  scuola  | 
sulpiciana  ed  in  parte  dall  abate  Emery, 
dottissimo  membro  di  questa  congregazio- 
ne; N.apoleone  si  persuase  che,  giunti  una 
volta  i vescovi  a Parigi,  sarebbe  padrone 
delle  deliberazioni,  ed  a tal  uopo  stese  di 
sua  mano  una  lunghissima  memoria  su  l'in- 
carico della  grande  assemblea  vescovile  (16). 
Diversi  punti  eran  da  assoggettarsi  al  con- 
cilio; il  papa  poteva,  per  ragioni  tempora- 
li, ricusare  il  suo  intervento  negli  affari 
spirituali?  Se  il  concordato  non  fosse  stato 
violato,  poteva  il  papa  ricusare  l’ istituzione 
canonica  ai  prelati  indicati  dall’  imperato- 
re? Poteva  impunemente  turbar  la  pace 
della  chiesa  fulminando  bolle  di  scomunica 
contea  il  princii>e,  protettore  della  santa 
religione  ? Tali  punti,  posti  in  opportuna 
luce,  dovevano  essere  discussi  in  concilio 
gallicano,  rinovando  la  prammatica  san- 
zione, celebre  tanto  al  medio  evo. 

Ma  riuniti  che  si  fossero  i vescovi,  non 
avrebliero  forse  naturalmente  proposto  co- 
me primo  quisito  : « abbiamo  noi  diritto,  i 
canoni  non  ccl  vietano  forse  espressamente 
di  raccoglierci  in  concilio  senza  la  permis- 
sione del  papa  ? » Però  tutti  i prelati  traen- 
do a Parigi , metropolitani  e suffraganei , 
docili  alla  voce  deli’  imperatore , si  affret  - 
tarono  a salutarlo  alle  Taglierie  ; ma  quan- 
do bisognò  convenire  in  ecclesiastica  as- 
semblea, discutere  in  concilio,  i vescovi  ri-  | 


membrarono  essere  in  comunione  col  .so- 
vrano pontefice  ; e nessun  d’essi  osò  porsi 
come  membro  dell’ assemblea  regolare:  in- 
dividualmente mostraronsi  soggetti  a Na- 
poleone, devoti  alla  sua  sacra  persona,  ligi 
alle  sue  leggi  ; chiamati  a deliberare,  non 
decisero  se  non  vagamente  le  quistioni  po- 
ste in  tappeto,  lai  maggior  parte  dei  ponti 
teologici  fu  lasciata  cadere  ; e comincio  an- 
che un  clandestino  carteggio  con  Savona  ; 
scrissero  secretamente  al  papa,  testimo- 
niando la  loro  rispettosa  deferenza:  « nes- 
suno voler  violare  le  leggi  fondamentali 
della  Chiesa  ; obbedivano  all’  imperatore , 
ma  facevano  omaggio  d'ogni  loro  volonU 
al  povero  prigioniero  di  Savona  che  per  essi 
era  san  lietro  in  vincoli.  » La  Chiesa, -nella 
propria  energia,  conta  fra  i suoi  annali  tutti 
gli  esempii  di  ra.ssegnazione  c di  martirio  ; 
Pio  VII  era  il  capo  riconosciuto  dai  vescovi, 
e fu  maestoso  spettacolo  l' ammirabile  ac- 
cordo del  clero  cattolico  ; non  un  solo  ven- 
ne meno  alla  buona  causa,  nessun  pericolo 
fu  temuto  per  far  conoscere  a Pio  VII  l'uni- 
vei-sale  volontii  del  clero  di  soggettarsi  alla 
tiara  : come  al  tempo  degli  apostoli,  l’udi- 
lor  di  ruota , poi  cardinale  d’ Isoard,  recò 
nella  suola  delle  sue  scarpe  la  lettera  di 
sommessione  dei  vescovi  francesi  al  vene- 
rabile pontefice  prigioniero,  e di  tal  ricor- 
danza più  che  d' ogni  altro  il  canuto  cardi- 
nale insuperbiva  (17). 

Il  concilio  fa  dunque  cagione  d'unità  an- 
zichò  di  scisma  nella  chiesa  di  Francia;  la 
resistenza  fu  s]>ecialmcntc  opposta  dai  ve- 
scovi delle  città  del  Belgio,  città  pie  e de- 
vote alla  Chiesa.  L’imperatore,  salito  in  ira 
sciolse  il  concilio  e duramente  comportossi 
co’  vescovi  come  col  papa  ; Pio  VII  era  pri- 
gioniero a Savona,  i caruinalì  sbanditi,  a’A- 
stros  relegato  a Vincennes  ; in  conseguenza 
del  concilio,  cpiattro  arcivescovi  gemettei-o 
nelle  prigioni  di  stato.  Il  ministro  di  polizia 
Savary  rovistò  nelle  carte,  s’assicuro  delle 
persone  con  quel  suo  caratteie  di  solda- 
tesca attività  ; i vescovi  di  Gand,  di  Tour- 
nay,  ricevettero  cattivi  trattamenti  ; ven- 
nero tolti  ad  essi  i libri,  i modi  di  carteg- 
giare co'  diocesani;  furono  costretti  doman- 
dare la  dimissione  (18)  ; la  vxilontà  dell'im- 
peratore non  pativa  ostacoli  ; avea  deside- 
rato un  pieghevole  concilio,  e il  concilio 
osava  resistergli  I Al  massimo  era  giunto 
l’agitazione  nelle  provincie  belgiche  ; for- 
mossi  una  piccola  chiesa  della  quale  non 
facean  parte  i vescovi,  siccome  intrusi,  ac- 
cennati dall'imperatore,  vero  inciampo  pel 
governo  ; i pubblici  impiegati  nel  Belgio,  i 
luogotenenti  di  polizia  furono  tutti  adope- 
rati a visitar  carte,  arrestar  preti,  violenza 
sempre  gravissima,  perchè  risguardava  le 
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roswilie.  li  Udgiosiponiniosscquasi  sem- 
pre per  cagioni  religiose,  e conservò  alcun 
che  della  vecchia  fede  spagnuola  ; si  piace 
dei  monasteri,  delle  cattedrali,  delle  pro- 
c^sioni,  dei  ritiri  (detti  beguinage)  di  Gand, 
di  Bruges,  di  Liegi,  e nell'invasione  del  181 1, 
come  alla  rivoluzione  del  1830,  rizzò  ancora 
per  la  religione  la  propria  bandiera  (19). 

Altre  cagioni  di  non  mcn  serio  turba- 
mento manifcstavansi  di  mezzo  a questi  re- 
ligiosi trambusti  ; la  raccolta  del  trumcnto 
nel  1811  ora  per  ogni  dove  riuscita  male,  le 
spiebo  rimanevano  avvizzite  su  i covoni  nei 
campi  desolati  da  nugoli  d’insetti  come  in 
Egitto;  i prefetti  noi  Toro  rapporti  annun- 
ciavano imminente  la  carestia  ; il  sistema 
continentale  avea  separata  la  Francia  dagli 
altri  paesi  d’Europa;  il  commercio  non  po- 
teva bastare  al  vuoto  de’  nostri  granai  ; la 
Gran  Bretagna  bloccava  tutti  i porti  ; non 
potessi  far  capo  che  alle  terre  dipendenti 
dall'  impero,  e i cereali^  difficilmente  tra- 
sportati da  una  provincia  ad  un’  altra,  co- 
stavano moltissimo.  Le  inquietudini  si  fe- 
cero generali,  e la  paura  le  accrebbe  ; te- 
mendosi mancare  di  frumento,  se  ne  facca- 
no  smoderate  incette,  e come  suole  acca- 
dere in  si  fatte  contingenze,  più  se  ne  incetta 
e più  i mercati  si  vuotano.  L’ imperatore , 
cui  sempre  i romori popolari  noiavano,volle 
recare  a siffatti  pencoli  un  rimedio  pronto 
ed  efficace  ; ricordavasi  i giorni  di  trambu- 
sto in  cui  il  popolo  de’  sobborghi,  armato 
di  picche,  trae  domandando  pane  o la  co- 
stituzione del  1793.  Egli,  l'imperatore  co- 
ronato, temeva  'si  ripetesse  l’esoso  spetta- 
rlo; sapendo  quanto  sia  terribile  una  mol- 
titudine che  si  [angue  di  fame,  adoperò  con 
immensa  solerzi'i  ; ogni  settimana  riuniva 
un  consiglio  di  annona,  che  dovea  dargli 
conto  delle  provigioni  dei  magazzini  del- 
r impero  e segnatamente  di  Parigi  ; la  sua 
metropoli,  tormentata  dalla  fama,  offriva 
orribile  spettacolo.  Egli  diede  allora  il  pri- 
mo modello  del  suo  granaio  d'  abbondan- 
za (20)  su  le  rovino  della  vecchia  Bastiglia; 
migliaia  di  sarchi  ammonticchiati  agli  oc- 
chi di  tutti  doveano  rinfrancar  gli  animi; 
prevedendo  che  il  prezzo  del  pane  sarebbe 
diventato  altissimo,  sborsò  del  proprio  te- 
soro, perchè  il  popolo  non  lo  pagasse  trop- 
po caro;  Maret,  fratello  del  segretario  di 
stato,  fu  eletto  dircttor  generale  dell’  an- 
nona, e vi  aggiunse  una  commissione  d'am- 
ministratori  che  vegliassdfo  al  mantenimen- 
to de’  magazzini  di  stato.  Furono  stabiliti 
modi  di  approvigionamento  ; e gli  archivi! 
della  prefettura  di  polizia  attestano  , con 
gran  copia  di  scritti  del  signor  Pasquicr, 
com’egli  indefessamente  studiasse  su  la  bi- 
sogna de’  viveri.  A questo  tempo  devono 


riferirsi  le  migliori  discipline  su  i fiori  (21  )( 

L’imperatore,  volendo  pure  impedire  i 
progressi  della  generale  miseria,  protesse 
le  officine  e comimdò  lavori  di  pubblica  u- 
tilitii;  il  canale  San  Martino  , le  chiuse,  gli 
edifizii,  le  strade  ; vedoansi  qua  e là  case 
d’ industria  aperte  alla  miseria  ; su  tutti  i 
punti  fuochi  fissi  che  distribuivano  minestre 
alla  Rumford,  delle  quali  esageravansi  i van- 
taggi ; il  popolo  pareva  allora  una  gran 
truppa  di  mendicanti , cui  il  governo  con- 
cedesse l’elemosima,  il  pano  dell’ trizio  e 
cenci  per  ricoprirsi.Anzichèla  nobile  ena- 
turale  agiatezza  che  il  libero  commercio 
procura  ad  un  paese,  l’amministrazione  era 
costretta  creare  per  l’ operaio  d’ ogni  sob- 
borgo una  specie  di  deposito  di  mendicità, 
procacciandogli  grossolano  lavoro  con  che 
prevedersi  le  minestre  dell’ospizio  ; a tanto 
obbligavaloun  dispotico  sistema.  Fortuna- 
tamente la  coscrizione  strappò  a quello 
sciagure  la  forte  ed  energica  generazione 
de’  sobborghi  e l’avviò  su  i campi  ; se  poco 
era  il  lavoro,  pochi  erano  gli  operai;  a di- 
ciott’anni  bisognava  correre  all’armi;  le  an- 
nuali registrature,  le  leve  straordi.narie,di- 
minuivano  queste  masso  che  bisognava  nu- 
trire ; orasi  privato  il  popolo  di  libei-tà,  bi- 
sognava dargli  almeno  pane  e spettacoli. 

In  quel  doloroso  anno,  la  provincia  pati 
assai  più  della  metropoli,  e la  fame  vi  in- 
fierì più  tremenda,  cbè  sel’imperatore  molto 
si  adoperava  per  politica  a prò  di  Parigi; 
poca  sollecituoine prendessi  perle  città  lon- 
tane, nelle  quali  la  sollevazione  era  meno  a 
temersi.  Ma  formidabile  è una  città  affama- 
ta ; e il  popolo,  ridotto  a tale  estremo,vuol 
pane  ed  a tutto  s’appiglia  ; che  importa  mo- 
rir d’una  palla  ; o straziate  le  viscere  dalla 
fame  ? La  tempesta  s’ ingrossava  : qui  im- 
pedivasi  la  libera  circolazione  dei  grani  ; la 
paura  invadeva  gli  animi,  il  possidente  e il 
colono  fiiceano  smisurate  incette  (22)  ; non 
era  fidanza  in  alcuno;  là  il  popolo,  quasi 
già  l’orrida  fame  lo  desolasse,  prendeva  do- 
ve trovava  ; ma  levò  maggiore  strpido  di 
ogni  altra  sommossa  c la.sciò  rimembranze 
funeste  negli  annali  dellaNormandia quella 
di  Caen.  11  13  marzo  1812,  un’accozzaglia 
d’uomini  e donne  recossi  alla  vecchia  città 
dei  duchi  normanni  ; smisuratamente  caro 
era  il  pane,  diceva  il  popolo  che  un  incetta- 
tore sei  portava  via  tutto  per  farlo  morire 
di  fame  : corsero  in  massa,  furenti  allo  ca- 
se, ove  il  frumento  , a detta  loro,  era  am- 
monticchiato; non  vi  fu  ostacolo  a quella 
sfrenata  moltitudine  che  s’avventava  su  i 
grani  come  la  locusta  de’  campi,  nè  modo 
ad  ostare  a quelprimo  impeto.  Il  signor  Me- 
chin,  allora  prefetto,  non  seppe  far  meglio 
che  procacciarsi  i nomi  de’ principali  autori 
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dui  tumulto , e giunte  le  soldatesche^  im- 
prigionarli u sottoporli  aduna  commission 
inilitaru  ordinata  al  castello  di  Caen.  Mise- 
revole s[icttacolo  offerivano  scssantuno  ac- 
cusati su  i banchi  di  giustizia,  insieme  con- 
fusi, sparuti  nel  volto,  affranti  della  fame  1 
La  commissione  si  mostrò  inesorabile;  quat- 
tro uomini  e cinque  donne  furono  condan- 
nati a morte,  rei  del  delitto  d'aver  gridato: 
Ilo  fame  (23)  ! E mentre  i dignitari  deH'im- 
pero,  vecchi  rivoluzionarìi  essi  medesimi, 
gustavano  le  squisite  imbandigioni  dell'arci- 
cancelliere  e sedevano  alle  sontuose  mense 
di  Saint-Cloud , poveri  artigiani  condannati 
a morte  venivano,  senza  speranza  di  pei^ 
dono,  dati  in  mano  al  carnelicej  cinque  don- 
ne lasciarono  sul  jiatibolo  la  vita,  e con  es- 
se quattro  uomini , fra  i quali  un  vecchio  ; 
altri  complici  furono  condannati  ai  lavori 
forzati,  il  resto  gettate  nelle  carceri.  Un  fred- 
do articolo  del  i/onitorediòconto  quasi  con 
ironia  di  questo  fatto  che  lasciò  tristi  me- 
morie delle  autorità  di  Caen,  e brutta  nota 
al  nome  del  prefetto:  tornavano  i giorni  in 
cui  le  teste  rotolavano  su  i palchi;  le  com- 
missioni militari , le  corti  prcvostali  e le 
speciali  recavano  quac  là  nelle  provincie  lo 
stromento  di  morte  ; bisognava  dar  prova 
non  potersi  impunemente  insultare  l’impe- 
riale autorità. 

Or  mentre  da  si  fatta  tempesta  erano  gli 
animi  trambasciati,  ecco  mostrarsi  in  ciclo 
una  fiammeggiante  cometa.  Tacito , negli 
annali  di  Koma , non  tacque  mai  di  simili 
presagi,  quasi  sempre  precursori  di  fune- 
sti avvenimenti;  le  nazioni,  afflitte  da  gran- 
di calamità, consultano  superstiziose!  segni 


celesti  che  scintillano  nella  volta  de'eieli 
la  cometa  parve  foriera  di  morte  e di  cala- 
: mità;  era  un  interrogarsi  pauroso,  e accen- 
nando i’  astro  sanguigno,  diceva  il  popolo; 

« Quali  sventureneminaccianoancoraTNon 
è la  stella  di  N'a|>oleone  che  sta  per  iw- 
gnersi  come  questa  flemma  in  Oriente?  Qual 
guerra  vuole  egli  intraprendere , qual  nuo- 
va fossa  aprire  alla  generazione?!  Vedeansi 
la  sera  drappelli  d' uomini  c donne  sui  ba- 
' stoni,  nei  sobborghi  contemplare  la  come- 
ta sfolgoreggiante  su  limpido  cielo  ; la  sua 
I coda  d’argento,  in  campo  azzurro,  somi- 
I gliava  a bianca  croce  su  panno  funebre.  Il 
j iiopolo  assai  ne  parlava  e ne  impauriva , e 
; la  polizia  sistudiòporre  in  burla  quegli  spa- 
venti con  ufìciali  pasquinate  su  le  comete. 
Si  fecero  caricature  delle  quali  riboccano  le 
filze  della  prefettura  su  i babbuassi  ed  i Gil- 
lo che  accorrevano  in  massa  a contemplare 
l’astro  fatale;  ma  il  ridicolo  non  fugava  lo 
spavento,  e mille  storie  sinistre  furono  rac- 
contate. 

Si  fatti  presentimenti  non  vogliono  porsi 
' in  dileggio  nemmeno  nella  stòria  grave; 
quando  un  po|ioio  intero  spaventasi  d' una 
visione , d’ una  data,  d’ una  profezia  , non 
. h cosa  da  prendersi  in  celia,  chò  in  luipar- 
' la  un  segreto  presentimento  del  suo  desti- 
' no;  nei  giorni  felici  non  crediamo  nè  ad  ap- 
parizioni nè  a pronostici;  ma  se  le  calami- 
tà si  preparano , le  menome  circostanze  si 
fanno  importanti;  sono  come  l’intimo  sen- 
timento che  vi  minaccia  una  sventura;  l’ani- 
ma provata  dall’ infortunio,  pavida  dell' av- 
venire , si  riflette  nella  predizione. 


NOTE 


(f)  Ub  te»tliDonloM«Ure  ricorda  i giuochi  di 
poleooee  di  suo  figlio;  rinperait  re  non  dimoaticovo 
iDoi  di  dare  a §uo  figlio  il  litolu  di  re  e di  «irr. 

■ Nipole<>ne  gifì<  o«a  con  lui  come  se  •iichVglI  t- 
Tesse  avuto  sei  sani;  l'rei  de^Stii  il  re  di  Berna  fri  le 
hraccie,  lo  raeevs  «slure»  rÌ|»0Deviili>  in  turrt,  poi 
lo  sollevivi  incori  eoo  uom  vivicllÀ  che  facci  ride- 
re il  fiDCiullo  sino  iile  logrinte;  poi,  collocatosi  eoo 
lui  dioioii  ilio  specchio,  faccagll  smorfici  e il  prin- 
cipioo  ùt  giubilaci  , c dalla  gioia  batteva  i piedi  e 
gridi\ a.  Spesso  il  fanciullo  piagnea  perchè  loscher- 
ao  era  stalo  uu  po' forte;  e allora  ricuperatore  die^ 
Tigli  : — Come,  aire,  tu  piangi  T Or  un  re  che  pian- 
ge! che  bruito  vedere!  un  vergogna !•» Non  era  a&- 
solutaoiente  daiermioaia , e noi  poteva  essere  V ora 
in  cui  veoivagii  cotidoUo  il  bambino;  per  lo  più  ers 
quella  della  culeaiune;  gli  facci  bere  del  bordò,  op- 
(ure,  bagnato  uu  suo  dito  nel  bicchiere,  gliel  dava 
a succhiare  ; talvolu  bagnava  il  dito  in  una  saUa , 
cd  allora  uè  schiccherava  il  viso  del  bambino  che  ri- 
devane  di  UiUo  caore.  » 

( Uemorie  conUmportpeo.) 


•9.  il  signor  di  Narbotioe  fu  elaUo  nfielala  d*  or- 
dinania  a ciaquaot'aoni  e più. 

Di  qursto  tempo  furono  composte  le  parole  o 
la  musica  di  tutfa  le  cansooi  di  cavallefta  e dei  tn^ 
vadori.  Credo  che  il  s'g.  A.diL....  ne  abbia  molle 
a rimproverarsi.  Le  sale  di  madama  Ortensia  di 
Beauharnais  erano  racadeoiia  dei  trovatori. 

(4)  (ìli  uditori  dividevansi  già  io  servigio  ordini- 
rio  td  in  servigio  straordinario;  nel  1811  ae  ne  con- 
tavano più  180. 

(5)  Il  signor  d’ Aligre  soltanto  seppe  resistergli: 
]'  imperatore  voleva  dispor  della  figlia  di  lui  come 
del  più  ricco  parlilo. 

I (A;  Decreti  del  23  aprile  IfilOe  Ifisettcrabre  1811. 
I (7)  Questo  diah>gocoD  la  camera  di  commercio  fu 
racroito  da  uno  che  ne  fu  teslimooio. 

(8;  Era  il  tempo  delle  sommosse  degli  operai  coa- 
tra I rapi  di  mestieri  io  Inghilterra. 

(9j  ParoL  che  f rivano  la  Svezia. 

(10}  Ogni  comma  cloanche  in  danaro  con  rioghil- 
terra  Teoiva  proibito.  Credo  che  il  solo  LaflUk  no 
. avesse  il  privilegio. 


SPIBITO  DELLA  SOCfETA' 

(llj  T*lc  èaocor  lospelttcolo  che  prw«i>lJDo  le 
città  belgiche;  il  principio  caliolico  vi  domioj  in 
tutta  I energia. 

(12)  Napoleone  ficea  trattare  aapri ^isìmarocnte  il 
papa.  Ecco  un  documento  ridicolo a^MÌ. 

Aotìfication$  a S.  S.  f>pa  Pio  PH,  a Savona. 

• Il  sottoscritto , io  Iona  di  ordini  emanali  dai 
ano  sovrano,  sna  mai»U  imperiale  e reale,  Napo> 
leone  Bonoparte,  imperatore  de*  Francesi,  re  d’Ita- 
lia, proteiturt  della  confedeiasione  elvetica,  è inca- 
ricato di  render  notoa  papa  Pio  VII  essergli  proK 
bitu  di  conferire  con  alcun  suddito  deirimperaiore, 
Motto  penadidiMobbedienta  per  parte  sua  e della  sua 
corte. 

« Che  non  è più  T organo  della  Chic  a chi  si  fa  , 
eoo  I animo  tatto  Oc'e,  a bandir  la  ribellione;  c poi- 
ché nulla  po6  indurlo  a savi!  coo^igli , si  avvedrà 
come  sua  maestà  »iu  abbastama  po$Mtntt  per  fare 
quaolo  bao  fatto  i suoi  predecessori  e dtporre  un  pa- 
pa. • 

(i3|  Carteggio  con  Pio  VII. 

(14/  Il  caràiuale  Fesch  arca  ricusalo  rarclresco- 
vaio  di  Parigi  cooferllo  posda  al  cardinale  Maurr  , 
drbolisiiimo  prelato. 

(13) ldccreti  imperiaìtsu  rordinamentodellef<ib- 
briebe  e I aiimentn  delle  succursali  sono  tutti  In  da- 
ta del  1800  al  1811. 

il  lesto  di  Ule  Memoria  indirizzala  al 
concilio,  e che  si  risolve  nei  punti  seguenti: 

• Il  governo  della  Chiesa  è arbitrario? 

■ Può  il  papa,  per  ragioni  temporali,  ricusare  U 
suo  Intervento  io  affari  spirituali? 

» Egli  è certo  ebe  da  gran  tempo  la  corte  di  Bu- 
ma  è ridotta  ad  un  piccolo  numero  di  famiglie;  che 
gli  affari  della  Chiesa  vi  sono  esaminati  e trattali  da 
un  piccol  numero  di  prelati  e di  ieol«»gÌ  presi  io  pic- 
cole località  dei  diotoroi,  e che  non  sono  io  grado 
di  beo  conoscere  i grandi  interessi  della  Chiesa  e di 
ben  giudicarne.  Io  taio  stato  di  cose  conviene  riu~ 
aire  un  concilio? 

» Non  bisognerebbe  forse  che  il  concistoro  o il 
coQiiglio  partkolaredel  papt  fosse  composto  di  pre- 
Ittl  di  tutte  la  naxiooi  per  rUchiarar  la  mente  di 
su  santità? 

> Suppooendo  sia  dimostrato  non  esservi  necessi- 
tà di  recare  ioDovasiooi  nell’  ordioaroeoto  altoale , 
rìmperaiore  non  raccoglie  sa  la  sos  testa  I diritti 
che  ^à  erano  so  quejle  dei  re  di  Fraoeia,  dei  duebi 
del  Brabante  e d'altri  sovrani  dei  Paesi  Bassi , del 
redi  Sardegna,  dei  duchi  di  Toscana,  ecc.»  sia  per 
la  nomina  dei  cardinali,  sia  per  qualunque  altra 
prerogati  rs? 

■ Sua  maestà  l’imperatore  e i suol  ministri  alte- 
raruoo  il  concordato  ? 

^ a Lo  stato  del  clero  in  generale  migliorò  o peg- 
giorò, da  ebe  fo  posto  io  vigore  il  concordato  ? 

a Se  li  governo  f ancese  non  ha  violalo  il  concor- 
dato, il  papa  può  arbitrariamente  ricusare  ristiiu- 
lione  agli  arcitcacovi  e vescovi  nominati,  e perdere 
la  religione  in  Francia,  come  l'ha  perduta  nelUGer- 
mania,  che  da  dieci  suoi  è seoca  vescovi? 

• Il  governo  francese,  non  avendo  violalo  il  con- 
eordaio,  se,  dal  cauto  suo,  U papa  ricusa  d'eseguir- 
Jn,  l’inteniione  di  sua  maestà  è di  coo  iderare  que- 
sto concordato  siccome  annullato;  ma  In  questo  ca- 
so che  avrebbe*!  da  fare  prl  bene  della  religione  ? 
Sua  maestà  voigequesta  domanda  a prelati  distinti 
si  per  dottrina  in  cose  ccclesiasticbe  come  per  alfe- 
lione  alle  sua  persona. 

■ La  l>olla  di  s omuoica  (u  afHssa  e sparsa  clan- 
desti  uamcntc  io  tutta  Europa.  A qual  partito  appi* 
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gl>ar»| , perche  In  tempo  di  li.rharoento  e di  cala- 
mità I papi  non  si  abtandoniiio  a soprusi  coolrarti 
000  meno  alla  carità  crisi!  oa  che  all’iudipendaiia 
ed  all  onore  del  trono  ? • 

(17)  Il  cardinaled  lsoard,  venerabile  vecchio , 
narrava  egli  siessole  pr  c.iuzioni  «llequa'i  avea  do- 
pon?i(iVT**'**”'  ■wntcDere  questo  carteggio 

(18)  Siccome  su  le  dioe*  si  di  Gand,  Tournay . Tro- 
yete  Tolosa  si  rcevevano  i più  siubui  rapporti  fu- 
rono i titolari  di  queste  sedie  vescovili  arresUtl  e 
nello  stesso  giorno,  come  mi  fu  ordinato,  tradotti  a 
VioMones.  Alcuni  aveauo  carie,  dairispeiione  delle 
quali  uon  si  potè  saper  molto  di  cose  poliilcbe . sa 
non  che  ateaoo  ricevuto  , letto  e fatto  conoscere  la 
bulla  e rinsiUuziooe  papale  che  furouocaaiooedel- 
lurresto  del  signor  dVstros  e dei  cardinali. 

(IfoK  del  generale  Savary.) 

(19)  Fu  una  instUoiioue  curiosa  su  le  idee  del 
medioevo  quella  d'un  convento  della  natura  de'coak 
detti  àsipitfuz^a  a Gand  ; nc  ha  visitate  con  lodici- 
bilc  baUimentu  di  cuore  le  cellellc;  di  si  falle  isii- 
luzioni  sene  veggono  a Gand,  Mulioes.Burges,  clt- 
là  delle  confraternite. 

(20)  Le  idee  del  vecchio  Egitto  sopra  i granai  du- 
ravano sempre  io  NapiJeooe. 

(21)  I lavori  del  signor  Pasquier  su  ranoooa  fu- 
rono consultati  quando  od  1810  infierì  la  eareatn 
non  meno  grande  di  quella  del  1811. 

(22;  E però  Napolcouc  pubblicò  un  decreto  che 
pruiMva  le  iiKeite. 

• Art.  3.  È proibito  a (ulti  i nosUi  sudditi,  di 
qualunque  grado  e condiziona,  comperare  o preve- 
dere grani  o farine  per  ammucchiarli  in  msgtziioo 
e farne  argomento  ai  speculazione. 

» 4.  Per  la  qual  cosa  chiunque  conservi  grani  o 
farine  in  magazzini  sarà  obbligato  : 1.  a dichiarare 
ai  prefetti  o sotto  prefetti  la  quantità  che  ne  poa- 
aiede  e 1 lucali  dove  sono  deposti  ; S.  a coodurre  su 
le  piazze  e I mercati  che  gli  verranno  indicali  dbi 
prefelil  o sotto  prelbiii  le  quantità  necessarie  per 
I tenerli  s sufflcieoza  proveduti,  a 

(23)  Bisogna  leggere  con  che  modo  freddo  e ìodlf- 
fereote  fu  aooonciaU  dal  Monitore  resacotioiie  di 
81  ulte  condanne. 

• Caen,  19  marzo  1812. 

« Sursero  le  questi  ultimi  giorni  lumullie  som- 
moase  col  pretesto  del  caro  dei  vi»  cri , ma  In  fatto 
per  saccheggiare.  Raccoltisi  akunt  delia  marmaglia, 
recaroosi  varie  donoealK- case  di  chi  aveva  frumen- 
to , dove  si  cooteoiarooo  di  rubar  tiaocherii;  ed  al- 
tri oggetti. 

a Le  autorità  assunsero  sa»  H ed  energici  prove- 
dimenìi.  Si  scoversero  I prioripali  mestatori , e si 
tenne  noia  del  luogo  di  loro  dimora.  lataolo  la  for- 
ra richiesta  si  riunì , i capi  della  sommossa  furono 
imprigionali,  e la  tranquillità  venoe  ristabilita. 

a II  14  mano  una  commissioo  militare  si  raccol- 
se al  csstello  di  Csen;  e dinanzi  ad  essa  fnrooo tra- 
dotti gli  accusati,  sessooluno.  Nove,  quattro  oomi- 
al  e cinque  donne  , convinti  d’essere  autori  della 
sommossa,  d'aver  miuKcialo  i magistrati  e medita- 
to di  portar  la  devastazione  i «ila  città  di  Coen,  fu- 
rono cundaooati  a morte.  Otto  altri,  ad  otto  aoui  di 
pubblici  lavori;  dieci  altri  o cinque  di  prigione.  li 
15,  alle  dieci  del  mattino,  la  sentenza  fu  eseguila  ; 
dal  quale  alto  di  severità  impareranno  i male  io- 
leoziooali  che  tntti  | loro  tentativi  rootra  i magi- 
strati inrarkati  di  mantener  l'ordioe  e dtfeodere  la 
proprietà  andranno  vempre  a vuoto. 


ALLA  NASCITA  DEL  BB  DI  NCKIA 
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SITUAZIONE  DIPLOMATICV  DELL’  IMPEKO  PRIMA  DELLA  GUERRA  DI  RUSSIA 


Cembiameoto  nel  ministero  delle  relatiooi  esterne.  — I tre  periodi.  — Il  signor  di  Talleyrand.  — Il  si- 
gnor di  Cbampagoy.  — Il  signor  Maret.  ~ Carattere  del  signor  Marei.  — Rflaiioni  con  la  Russia.  — 
Prime  querele.  — 1|  rommereio.  — Oceopailone  militare  della  Prussia.  — Il  gran  ducalo  d’Oldenbor- 
go.  — Uiplomaxia  russa.  — Il  principe  Kourahin  a Parigi.  — 1 viaggi  del  conte  di  Cxeriilcheff.  — 
Cambio  di  note.  — Relaxìoni  con  rioghilierra.  — Il  ministero  inglese.  — Assassinio  del  signor  Per- 
ceral.  — Doppia  base  di  negoziati.  — Dìlalailone  del  potere  di  lord  Casllcreagb.  — ReUxioui  tra  la 
Francia  e la  Prussia.  — Proposta  d'alleaoxa.  — Relativa  siluaxiooe  di  Napoleone  e dell’  Austria.  — 
Inciampi  frappostisi  ai  negoziali.  — Querele  della  Svezia.  — Il  commercio.  — La  bandiera  neutrale. 
— Carteggio  fra  Napoleone  c Bernadoite.  ^La  Porta  Ottomana  prima  della  spedizione  di  Russia. 

■AGGIO  1811  AL  BACGIO  1812 


Il  carattere  d'iquietezza  c turbamento  che 
pareva  dominare  la  generazione  non  traeva 
esclusivamente  il  suo  princìpio  dallo  studio 
profondo  della  interna  situazione  dellaPran- 
cia  ; i'fuochi  che  splendevano  in  ciclo,  i pri- 
mi sintomi  della  penuria  dei  grani,  erano 
un  nulla  per  1’  uomo  previdente,  a petto 
delle  più  gravi  sollecitudine  nate  dal  vero 
stato  delle  relazioni  esterne.  Fra  tutti  i sin- 
tomi di  pace,  mentre  l' Europa  invilita  di- 
nanzi a Napoleone  seguiva  prigioniera  le 
ruotcdel  vittorioso  suo  carro,  surgeano  d' o- 
gni  parte  cagioni  di  effervescenza  e di  guer- 
ra; I’  avvenire  pareva  un  immenso  mare  di 
purpureo  e sanguinoso  colore.  L'  impera- 
tore, non  togliendosi  giù  da  veruna  delle 
sue  idee,  intendeva  all’  avveramento  del  suo 
sistema  continentale  : spinto  dalla  fatalità, 
quella  mano  di  ferro  che  schiacciò  tante  su- 
olimi cervici , sommoveva  il  mondo  con  i 
un’  idea  impossìbile.  Guai  per  le  generazio- 
ni quando  gli  uomini  di  genio  sono  assorti 
in  qualche  sofisma  : ah  I forse  ai  ^andì  de- 
stini è serbato  far  tale  governo  dell'  uma- 


ne forze  : un  sofisma  in  una  mente  forte  ò 
un  cataclismo  sociale  o politico. 

La  diplomazia  di  Napoleone  era  stata  rap- 
presentata nei  tre  periodi  di  sua  durata  da 
ministri  di  ben  diverso  carattere;  sotto  il 
consolato  c durante  l’ impero  sino  alla  pa- 
ce dì  Tilsitt,  la  diplomazia  dell'  imperatore 
fu  diretta  dal  signor  di  Tallcyrandf,  monte 
di  gran  vaglia  che  recar  sapeva  orme  distin- 
te nelle  combinazioni  politiche  e saviamen- 
te usare  della  vittoria.  Il  signor  di  Talle- 
yrand  sapea  ben  valersi  degli  uomini,  del- 
le cose,  (Icgli  eventi  e delle  condizioni  ; non 
spìgneva  le  conquiste  sino  agli  eccessi  ed  i 
vinti  sino  alla  disperazione  ; discretamente 
c blandamente  adoperava,  opponendosi  tal- 
volta anche  alla  volontà  dell’  imperatore  ; 
avea  I'  arte  di  saper  aspettare,  e ricevuto 
un  ordine  imperioso,  rimessamente  obbe- 
diva ; appellavasi  dall’  altero  conquistatore 
al  prudente  sovrano,  e non  di  rado  la  notte 
aveva  indotto  savii  consigli  sotto  la  tenda 
guerriera.  Col  signor  di  Tallcyrand  era  ve- 
nuto il  signor  di  Cbimpagny , piu  vivace  , 
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meno  ammisurato  di  lui,  nrontissimo  ai  cen- 
ni dell’  imperatore,  macne  della  sua  prima 
carriera  nella  marina  reale  avea  conservalo 
una  specie  di  franchezza  e di  libere  frasi  che 
potevano  fors’anche  dispiacere;  in  comples- 
so un  mediocre  ministro.  A Napoleone  ve- 
nivano a noia  si  fatti  caratteri,  massima- 
mente  so  tale  importunità  di  resistenza  non 
veniva  compensata  da  vero  ed  eminente  in- 
degno : Napoleone  entrava  in  una  via  poli- 
tica che  esigeva  continua,  pronta  e cieca  ob- 
bedienza. Più  non  volle  saperne  di  Cham- 
pagny,  sopra  tutto  al  momento  delle  sue 
nuove  relazioni  con  I’  Austria,  e fermò  sa- 
grìflcarlo  ai  primo  negoziato  importante. 
Dopo  la  nascita  del  re  di  Roma  ne  fu  deci- 
so il  licenziamento. 

Da  lungo  tempo  Marci  pareva  all'Impe- 
ratore il  solo  ministro  che  potesse  senza 
commenti  interpretar  le  sue  idee  : segreta- 
rio di  stato,  Marci  era  avvezzo  ai  suoi  detta- 
ti energici,  forti,  recisi  che  riduceva  in  fra- 
si meno  sconnesse.  Maret  aveva  uno  stile  un 
tal  poco  declamatorio,  unacert’  arte  di  co- 
lorare le  note  particolari  c i manifesti  del- 
l’ imperatore,  ed  una  (gualche  nozione  di 
storia  c di  geografia  : citava  i trattati  con 
maggiore  o minore  esattezza,  come  ne  fan- 
no ÌMe  i pretesi  articoli  del  congN-sso 
d’  Utrecht  su  le  bandiere,  ricordàti  sempre 
con  imperturbabile  sangue  freddo.  Sosti- 
tuendo Maret  a Champagny,  l’ imperatore 
riduceva  tutti  gli  affari  nel  suo  gabinetto  , 
semplificava  il  lavoro  c sei  tcnca  sotto  ma- 
no. Iji  nomina  di  Maret  fu  accolla  con  cer- 
ta diffidenza  (1):  fu  manifesto  volcrNapoleo- 
ne  rimovere  ogni  ostacolo  di  ufizii,  rompe- 
re le  ultime  catene  che  infrenar  potessero 
la  sua  vasta  volontà  e la  sua  immensa  am- 
bizione. Il  corpo  diplomatico  non  avea  gran 
fede  nell'  ingegno  del  signor  Marci:  il  se- 
gretario di  stato,  imitando  il  fare  napoleo- 
nico, trattava  gli  ambasciatori  con  un’  aria 
di  protezione  che  mal  addicevasi  alla  sua  na- 
scita [2]  c alla  levatura  del  suo  genio:  Maret, 
facile  parlatore  di  convegno,  col  ticchio  di 
bello  spirito,  sotto  pretesto  d’ imitare  i mi- 
nistri dell'  antico  sistema,  spiegava  gran  fa- 
sto aristocratico,  e godeva  farsi  credere  rav- 
volto in  misteri  che  un  occhio  perspicace 
avrebbe  penetrati  senza  stento^  perchò  fi- 
dava di  buona  fedo  nel  proprio  ingegno  ; ed 
era  facile  trovar  modo,  valendosi  di  strette 
correlazioni,  a strappargli  il  suo  segreto,  e 
ben  sei  sapevano  i diplomatici  (3). 

Di  questo  tempo  alcuni  mali  umori  sur- 
gevabo  tra  Russia  e Francia.  Chi  non  avea 
perduto  d’occhi  i fattipolitici  avvenuti  dopo 
il  trattalo  di  Tilsitt  e il  colloquio  d’ Erfurth, 
dovè  ben  accorgersi  come  un  sanguinoso 
conflitto  sarebbe  presto  o tardi  incomincia- 


' to  tra  i due  imperi , raccostatisi  per  la  sola 
1 volontà  dei  loro  sovrani.  I pensieri  che  ave-^ 
I vano  preseduto  all’  intima  alleanza  tra  Ales- 
: Sandro  c Napoleone  eran  questi  : > Stabili- 
mento di  due  vasti  imperi,  uno  ad  oriente, 

• l’altro  ad  occidenled’  Europa,  cioèlo  spar- 
■ timcnto  morale  del  mondo  : poi , ad  evita- 
re r urto  tra  queste  due  monarchie, procla- 
mcrebbesi  la  neutralità  di  certi  stati  inter- 
medii,  quali  la  Prussia,  l’ Austria  e la  Con- 
federazione germanica  di  cui  Napoleone  era- 
si  chiarito  il  capo.  » Or  dopo  il  colloquio 
d’ Erfurth  l’ equilibrio  era  rotto  : anziché  la- 
sciar respirare  gli  stali  neutri  nella  loro  in- 
dipendenza, Napoleone  crasi  comportato  , 
acosl dire, daassolulo padrone  : i suoi  eser- 
citi occuparono  la  Prussia  e le  sue  fortezze  ; 
Danzica  stessa  vedcii  tra  le  sue  mura  un  nir- 
po  d’esercito  sotto  I’  aquila  francese.  Le  cit- 
tà anseatiche  erano  riunile[l):  il  marescial- 
lo Davoust  comandava  ad  Amburgo,  come 
Rapp  a Danzica;  non  crasi  nemmanco  ri- 
spettato il  duca  tod'Oldenburgo,  benché  quel 
sovrano  si  fosse  imparentato  con  la  fami- 
glia imperiale  di  Romannff(5].ll  ducato  di 
Varsavia,  che  stendessi  Uno  al  Niemen  sot- 
to la  sovranità  nominale  del  re  di  Sassonia, 
aveva  unesercito  possente,  sostenuto  da  cor- 

fii  francesi,  schierati  su  la  Vistola,  I’  Odcr, 

’ Elba  ed  il  Reno,  lai  Prussia  scntivasi  sof- 
focata dal  peso  d’ un’ oppressiva  occupazio- 
ne ; la  Confederazione  germanica  obbediva 
agli  ordini  del  suo  protettore  ; 1’  Austria  , 
domata  nella  campagna  del  1809,  crasi,  con 
un’  alleanza  di  famiglia,  accostata  a Napo- 
leone ; e però  vedessi  rotto  I’  ^uilibrio  sta- 
bilito dalle  convenzioni  di  Tilsitt  e d’  Er- 
furth: nessuna  dominazione  media  fra  gl’im- 
peri che  doveano  I’  un  contro  l’altro  scon- 
trarsi con  orrenda  scossa  somiglianti  a due 
pianeti  del  ciclo  : restava  a vedersi  quando 
irromperebbe  Io  spaventevole  cataclismo. 

Altre  ragioni  sussistevano  ancora  d'ine- 
vitabile scissura  tra  il  Mezzogiorno  e il  Set- 
tentrione. Conseguenza  del  raccostamento 
dui  due  imperatori  era  stata  l’adozione  fat- 
ta dalla  Russia  del  sistema  continentale  ; 
Alessandro  crasi  obbligato  a rompere  ogni 
comunicazione  con  l'Inghilterra  ed  a chiu- 
derle i suoi  porti  dal  Baltico  al  Mar  Nero. 
La  quale  inflessibile  condizione  aveva  ecci- 
tato violenti  querele  in  tutte  le  provincie 
della  Russia  che  viveano  solo  del  cambio  di 
merci  inglesi  co’  frutti  del  suolo  : la  rovina 
dei  boiardi  e dei  grandi  possidenti  era  con- 
sumata con  questo  ukase  distruttore  ; che 
diventavano  il  prodotto  delle  miniere  e la 
rendita  delle  vaste  foreste  ? Quanto  il  czar 
Alessandro  era  disposto  a mantener  la  sua 
alleanza  politica  con  Napoleone,  altrettanto 
d popolo  e la  nobiltà  avevano  in  avversio- 
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ne  e repugnanza  quest’  uomo  del  destino , 
che ilclero  andava  sempre  dipignendo  sotto 
i lineamenti  del  genio  del  male.  Le  querele 
pel  sistema  proibitivo  s’  eran  fatte  sì  vive 
che  lo  stesso  czar  Alessandro  fu  costretto 
modificarlo:  l'opinione  pubblica  si  solle- 
vava sdegnata.  Un  ukase  del  dicembre 
1810(6),  proibendoi  vini  e le  sete  dì  Fran- 
cia, modificò  la  tariffa  in  un  senso  favore- 
vole all’  Inghilterra.  Quest’  ordine  fu  rice- 
vuto con  entusiasmo,  e la  Russia  tutta  pre- 
se parte  all’  idee  vantaggiose  al  commercio, 
allo  quali  di  bel  nuovo  apnigliavasì  l' impe- 
ratore ; con  questo  ukase  larga  breccia  apri- 
vasi nel  sistema  continentale:  l’ idea  di  Na- 
poleone non  avrebbe  sortilo  il  suo  effetto  , 
chò  anulla  riducevasi,  più  non  essendo  uni- 
versale. Finché  il  commercio  inglese  trove- 
rebbe uno  sbocco,  il  continente  ne  acco- 
glierebbe le  manifatture,  e |>erò  ben  s’ac- 
corgeva Alessandro  che  1’  impcTatore  dei 
Francesi  non  avrebbegli  perdonato  quella 
infrazione.  Mantenendo  sempre  le  apparen- 
ze della  pace,  Ales.sandro  apparecchiavasi 
alla  guerra  con  indicibile  ardore,  c le  leve 
d’  uomini  sì  continuavano  su  tutti  ì punti 
della  Russia(7)  .Tilsitt  ed  Erfurth  a nulla  me- 
glio più  riducevansi  che  ad  una  tregua  in 
procinto  di  spirare  ; appurecehiavansi  ac- 
cordi con  la  Porta  Ottomana  e la  Persia  , 
perché^  in  caso  d’  uno  scontro  difficile  ad 
evitarsi,  tutto  le  forze'  della  Russia  fossero 
raccolte  a sostenerlo  : il  quale  stato  di  cose 
non  isfuggiva  alla  vigilanza  di  Napoleone  ^ 
genio  impetuoso  che  non  indietrcggiavamai 
all’  idea  del  combattere. 

Quasi  nel  punto  medesimo  in  cui  Maret 
prese  il  portafogli  degli  affari  esterni,  l’ im- 
nasciata  francese  a Pietroburgo  cangiò  nel- 
la parte  sua  personale.  Finché  trattavasì 
d’ ottenere  un  carteggio  ufizioso  con  Ales- 
sandro, Caulaincourt  pareva  ottimamente 
collocalo  presso  la  corte  russa.  Questo  prin- 
cipe avea  del  tutto  soggiogato,  affascinato 
l’ambasciatore:  sembravano  sacre  le  sue 
parole,  comandi  i suoi  menomi  desiderii  : 
l’ ambasciatore  prestava  i|uasi  un  culto  al 
prìncipe piessoili  cui  risedea.  Caulaincourt 
più  non  valeva  a studiare,  a sanamente  giu- 
dicare delle  condizioni  di  una  guerra,  alla 
quale  non  gìugneanu  la  sua  mente,  la  sua 
imaginazione  ( oserei  dire  le  sue  affezioni  ]. 
I suoi  dispacci  più  non  offrivano  alcun  inte- 
resse veramente  politico.  Alessandro  gli  fa- 
cea  scrivere  quel  che  voleva.  Nell’  arduo 
frangente  che  tanta  tempesta  era  per  solle- 
vare fra  i due  imperi,  Niqioleone  credè  ne- 
cessario avere  un  altro  inviato  a Welrobur- 
go,  e confidò  tal  legazione  ad  un  suo  aiu- 
tante di  campo,  uficialc  gentile  e lien  nato, 
il  generale  Law  dì  Lauriston  eh'  egli  avea 


preso  in  molto  amore  e fiducia.  Non  era  un 
guerriero  senza  pregi  sul  campo  di  batta- 
glia ; si  potea  crederlo  un  osservatore  ab- 
bastanza accorto  per  ben  calcolare  il  vero 
.stato  della  corte  ; ma  non  avea  studiato  ab- 
basbinza  per  ben  comprendere  il  carattere 
del  czar,  misto  di  nobilté  e di  ambizione  , 
di  lealtà  e d’ accorgimento,  sublime  espres- 
sione di  quel  tipo  rus.so  che  partecipa  ad  un 
tempo  della  forza  e della  fierezza  dello  Sla- 
vo, e della  scaltrezza  dei  Greci  del  vecchio 
mondo.  Il  generale  Law  di  laiuriston  si  re- 
cò a Pietroburgo  con  la  prontezza  d’un 
corriere;  recava  lettere  indirizzate  da  Na- 
|K>leone  al  czar  con  frasi  di  grande  intrin- 
sichezza; comechè  ben  accolto,  non  goilet- 
te  del  favore  ottenuto  da  Caulaincourt.  I 
dispacci  di  Laurìston  son  per  altro  di  qual- 
che importanza  militare  ; notifica  all’  impe- 
ratore gli  apparecchi  della  Russia  intenta 
ad  una  guerra  prossima  e inevitabile  : e di 
fatto  tali  apparecchi,  pronti  al  pari  che  se- 
greti, 0|Xiravansi  su  vaste  proporz  oni. 

A Parigi  r imperatore  Alessandro  c.a 
sempre  rappresentato  dal  principe  Kou- 
rakìn,  pro|)ensissimo  alla  pace,  e di' crasi 
creato  consuetudini  di  lusso  e dì  sfarzo  in 
mezzo  alla  corte  imperiale.  Se  non  potea 
dirsi  digiuno  all’  intutto  dello  stato  delle 
cose,  non  però  i suoi  molli  pensieri  glielo 
lasciavano  pienamente  discernere  : vicino 
a luì,  Alessandro  avea  collocati  consiglieri 
-d’  ambasciata  di  gran  levatura , fra  ì quali 
per  gran  tempo  segnalossi  il  signor  di  Nes- 
seirode,  che  la  sua  corte,  giusta  retributri- 
ce d'incontrastabili  servìgi , avea  sollevato 
a più  importante  posto  nel  gabinetto  del- 
l'imperatore : senza  |H)Sscdcre  l'ingegno  del 
conte  di  Metlernich,  il  signor  di  Nessdrode 
avea  fatto  studio  lungo  c profondo  di  tutti 
li  avvenimenti  c di  tutti  i trattati  che  già 
a secoli  sollevarono  la  Russia  al  suo  apo- 
geo di  grandezza  e potenza. 

Fra  gli  agenti  più  operosi  della  diploma- 
zia russa  trovavasi  sempre  l' amabile  e de- 
stro conte  di  Czernicheff,  assiduo  massag- 
gero  del  czar  Alessandro,  suo  favorito  di 
palazzo,  depositario  della  sua  confidenza. 
Czernicheff  viaggiava  sempre  da  Pietrobur- 
go a Parigi,  qual  altro  Ric.lielìeu  che  facea 
girar  la  itesta  a tutte  le  prìncì|)essc  della 
corte  di  Na()oleone  (8)  : non  parlavasi  che 
di  lui,  della  sua  piTSona  elegante  c gufuèe, 
per  valerci  della  parola  d' una  donna  dalle 
lunghe  memorie;  era  l’idolo  del  giorno.  Il 
signor  di  Czernicheff  non  aveva,  al  pari  del 
conte  di  Metternich,  un  volto  spiritoso,  un 
certo  che  dì.'nobilc  e sublime  nella  sua  per- 
sona, sotto  l’abito  rosso  a rivolte  di  velluto 
nero  dei  cavalieri  di  Malta  come  l’ aniba- 
sciator  d’Austria  nel  1807  : il  signor  di  Czer- 
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nirliPlT  era  giovane  alto,  biondo,  da’  linca- 
moiiti  un  po' tarlane  un  po'  tedeschi,  si  che 
indicava  la  doppia  origine  della  sua  stirpe; 
che  ballava  il  valzer  rapido  come  palla  lan- 
ciata dal  maglio,  vivace,  prodigo  giocato- 
re, prode  dicono,  come  la  sua  spada,  e con 
lutto  ciò  il  prediletto  delle  donne,  il  solo 
uflziale  forse  cui  Napoleone  volse  quattro  o 
cinque  volte  la  parola  in  una  medesima  fe- 
sta ; gli  si  dava  gloria  di  aver  fatto  grandi 
conquiste  negli  ordini  altissimi  ed  infimi , 
ma  sempre  con  tal  accorgimento  nella  scel- 
ta da  trarne  sommo  vantaggio  anche  per 
diplomatiche  indagini. 

lina  segnatamente  delle  sue  belle,  intrin- 
sicissima  del  signor  Maret,  poncvalo  aparle 
di  tutte  le  risoluzioni  del  gabinetto , cosa 
preziosissima  pel  giovine  utiziale.  Il  conte 
di  Czernicheff  mostravasi  ancor  più  dissi- 

fiato  che  da  vero  noi  fosse  : se  ne  vedeano 
a carrozza  alla  porta  d’una  bisca,  la  livrea 
dinanzi  la  casa  ai  una  donna  alla  mo<la,  i 
grandi  lacchè  all’opera  o in  casa  d’ una  ce- 
lebre attrice  ; e tutto  ciò  per  ingannare  la  po- 
lizia: ed  infrattanto  egli,  travestito,  andava 
a chiudersi  con  un  impiegato  del  ministero 
della  guerra  e con  donne,  volgari  si,  ma  ben 
istruite  degli  affari  di  ^binetto  (9).  E tal 
suo  metodo  tornavagli  utile  tanto  che,  da 
una  lettera  di  certo  Michel , seppe  il  conte 
tutti  i misteri  della  mossa  appàtrecchiata 
contro  la  Russia;  conobbe  il  piede  di  guer- 
ra dei  reggimenti,  il  numero  dello  soldate- 
sche della  guardia  imperiale  c di  linea,  e 

auanto  poteva  premere  alla  Russia  in  caso 
'una  gran  guerra  : e in  questo  mezzo  l’aiu- 
tante di  campo,  nuovo  Fieschh  andava  in- 
cessantemente viaggiando  da  Parigi  a Pie- 
troburgo e da  Pietroburgo  a Parigi.  Il  ge- 
nerale Savary,  che  aveva  a vendicarsi  di  al- 
cune pubbliche  infedeltà,  comandò  al  poeta 
Esménard  un  articolo  che  alludeva  alrele- 
ganto  conte  di  Czernicheff  ; fu  ricordata  la 
storia  di  Potemkin , il  favorito  di  Caterina  II, 
che  facea  mille  viaggi  per  un  fiore,  per  una 
moda,  ed  erosene  con  si  fatte  inezie  catti- 
vata la  predilezione.  Il  confronto  era  salien- 
te; il  giovine  conte  se  ne  lagnò,  e tutte  le 
donne  si  chiarirono  subitamente  per  lui, 
pel  loro  idolo  a cui  insultavasi.  Napoleone, 
quantunque  sapesse  forse  qualche  cosa  di 
quell’articolo,  comandò  l’esilio  d’Esménard 
non  volea  prendersela  troppo  di  fronte  con 
la  Russia  ; gli  bastava  aver  data  una  lezio- 
ne. Esménard  (10)  dovette  viaggiare  in  Ita- 
lia a spese  dell  imperatore  : una  catastrofe 
di  genere  antico  terminò  la  sua  vita  ; tra- 
scinato da  focosi  destrieri  sulla  via  di  Na- 
poli, si  spaccò  il  cranio  contro  i vasti  ron- 
chioni  d’un  precipizio. 

Czemichen  continuava  intanto  le  sue  os- 
Capefigtie  Voi.  IH, 


servazioni  a Parigi  , sotto  l’ala  dello  stesso 
Napoleone,  suo  caldissimo  protettore.  Il 
giovine  conte  vedeva  bene  perchè  mirava 
dall’allo  : intraprese  altri  due  rapidi  viaggi 
mentre  continuavasi  un  negoziato  serio  o 
diplomatico  tra  i duo  gabinetti  di  Pietro- 
burgo e di  Parigi.  Lo  note  di  Maret  verte- 
vano su  parecchi  punti  essenziali  : nella  si- 
tuazion  rispettiva  delle  due  potenze  Napo- 
leone domandava  le  vere  ragioni  dell’appa- 
recchio d’armi  che  la  Russia  stava  facendo 
da  sei  mesi;  varii  ukase  domandavano  quat- 
tro uomini  su  mille  : parlavasi  di  raccoglie- 
re conii  d’esercito  su  le  frontiere  stesse  del 
gran  ducato  di  Varsavia  ; si  fatti  provvedi- 
menti, anziché  cònsoni  alle  pacifiche  con- 
dizioni stipulate  co’  trattati  di  Tilsitt  ed  Er- 
furth,  manifestavano  disegni  di  guerra.  Co- 
me spiegare  l'ukase  che  modificava  tutto  il 
sistema  continentale  da  proibire  le  merci 
di  Francia  a vantaggio  del  commercio  in- 
glese ì X ciò  miravan  forse  le  condizioni  fer- 
mate fra  i due  sovrani?  cosi  doveano  com- 
portarsi due  governi  uniti  da  un  principio 
d'alleanza. 

Nè  le  lagnanze  della  Russia  centra  l’im- 
peratoreNaiwleono  erano  menogravi;quan- 
do  trattavasi  dì  militari  cautele  Napoleone 
non  era  uomo  da  rimanersi  a mezzo  : che 
non  avea  operato?  Dopo  il  patto  d’Erfurth 
crasi  impadronito  dell’Olanda,  delle  pro- 
vìncie  anseatiche  dopo  i Paesi  Bassi.  L'Illi- 
ria  rimaneva  in  poter  dei  Francesi , e di 
fresco  l’Olanda  era  stata  invasa  col  prete- 
sto che  il  suo  territorio  giovava  al  manteni- 
mento del  sistema  continentale  : come  la- 
gnarsi dell’ingrossar  che  faceva  in  armi  la 
Russia,  quando  la  vecchia  Prussia,  era  oc- 
cupata , e Uanzica  avea  fra  le  mura  un  eser- 
cito francese  pronto  a varcare  il  Niemen? 
Le  hasi  essenziali  su  le  quali  aveano  posato 
i trattati  di  Tilsitt  ed  Erfurth  venivano  pure 
apertamente  violate  ; più  non  istavano  po- 
tenze intermedie  fra  i due  vasti  imperi  : la 
Prussia  rimaneva  senza  indipendenza,  l’Au- 
stria parea  sempre  più  collocarsi  al  sistema 
napoleonico.  In  nessun  caso  l’ imperatore 
de  Francesi  sarebbesi  tolto  giù  da  un  pun- 
to della  sua  politica  in  Europa  : indietreg- 
giare non  era  parola  del  suo  vocabolario  : 

1 il  suo  sistema  mirava  a correre  là  dove  un 
1 inflessibii  destino  accennavagli;  dall’altra 
I parte  avea  giusto  compenso  daoffrire?  For- 
se che  la  Russia  non  era  padrona  della  Fin- 
landia, e non  l’aveano  lasciata  liberamente 
operare  nella  Moldavia  e nella  Valachia?  Le 
aggregazioni  effettuate  dall'  imperatore  dei 
Francesi  potevano  mai  venire  al  paragone 
delle  conquiste  compiute  dell’  imperatore 
Alessandro?  Questo  scambio  di  note  diplo- 
- I matiche  continuavasi  tra  il  signor  Maret, 
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sotto  la  di-ttatura  deirinippriiloru,  c il  prin- 
ripe  Kourakin  che  riceveva  istruzioni  da 
JMctroburgo  ; ne  era  gentile,  amidievole  lo 
stile;  nienire  straordinariì  armamenti  con- 
tinuavansi  (11)  usavasì  modo  nelle  parole  , 
non  nell' apparecchiarsi  alle  armi;  rocchio 
meno  veggente  potea  accorgersi  come  la 
Francia  e la  Kussia  dovessero  in  un  possen- 
te e sanguinoso  conflitto  scontrarsi  ; era 
presso  il  momento  in  cui  i due  imperi,  simi- 
glianti  agli  croid'Omero,  minacciavansi  del 
gesto  e della  voce  prima  di  vestire  la  loro 
Issante  armatura. 

Tale  situazione  del  gabinetto  russo  non 
era  sfuggita  all'  Inghilterra,  che  per  ogni 
punto  d'Europa  sofliava  su  le  ostilità  che 
minacciavano  accendersi  a danno  di  Na- 
poleone. Le  mutazioni  operate  dall  impe- 
ratore  Alessandro,  il  sistema  continentale, 
il  libero  ingresso  delle  merci  inglesi,  i'uka- 
-se  del  dicembre  1810,  tutti  si  fatti  provve- 
dimenti aveanoper  gradi  raccostata  la  Rus- 
sia all'Inghilterra,  tutti  gli  uomini  di  qual- 
che importanza  a Londra  s’ avvedevano  es- 
sere inevitabile  lo  scontro  fra  Napoleone  ed 
Alessandro.  I partigiani  inglesi  erano  nu- 
merosi a Pietroburgo:  relazioni  intime  du- 
ravano tra  la  vecchia  aristocrazia  dei  tori  c 
la  russa  nobiltà;  agenti  secreti  |iercorrcvano 
le  provincie  presso  ogni  corte  adoprandosi; 
quanto  prima  una  stretta  benevolenza  mu- 
terebbesi  in  una  formidabile  alleanza. 

L' Inghilterra , trambasciata  da  alcune 
sommosse  d’operai  e dalle  cattive  condizio- 
ni dell’  industria,  spiegava  nondimeno  un’ 
energia  di  volontà  notevole  in  si  difficili 
temp  i,  e fu  quello  in  fatti  il  periodo  nel  qua- 
le la  potenza  brittanica  manifestò  tutta  la 
forza  del  suo  odioe  della  sua  valentia:  Napo- 
leone strignevala  da  tutte  parti;  attaccavala 
su  tutti  i punti;  il  commercio,  l’industria;  il 
sistema  continentale  chiudcvale  due  terzi  di 
Europa,  erale  vietato  il  varco  alle  bocche  del 
Reno  e dell'Elba:  da Danzica sino  all'IIIiria 
non  aveva  una  spiaggia  : neirkitcrno  la  qui- 
stìone  dei  cattolici  s’ era  ridestata  più  che 
mai;  lord  Wellington  ritraevasi  dal  mini- 
stero per  non  essere  stata  accolta  la  toro 
domanda:  erano  disordini  ne’distretti  ma- 
nifatturieri, ed  il  popolo  insorgeva  in  mas- 
sa. Fu  dura,  inesorabile  la  repressione,  c 
per  la  prima  volta  alla  camera  alta  udissi  la 
voce  poetica  di  Ryron  implorare  si  facesse 
più  mite  la  legge  fatale  che  puniva  di  morte 
quell’operaio  qualunque  che  rompesse  una 
macchina.  Il  principe  reggente,  pienamen- 
te investito  del  reale  potere,  avea  creato  ef- 
ficaci rimedii  a si  arduo  frangente,  ecci- 
tando i suoi  antichi  amici^  i vvigh,  a venir- 
gli in  aiuto  in  un’  amministrazione  mista  e 
comune.  Grenville  e Grey  (12)  ricevettero 


; particolari  nozioni  dal  principe  per  proce 
dcro  di  conserva  sulla  formazione  di  un  ga- 
binetto forte  e nazionale  ; a ben  duri  patti 
prestarono  l’o|»era  loro  : vollero  fossero  e- 
spulsi  tutti  gli  uHziali  di  palazzo  addetti  alla 
|)crsona  del  principe  reggente  : domanda- 
rono posto  in  consiglio  |ier  se  e pei  loro  a- 
mici:  potessero  loro  distribuire  impieghi, 
e solo  in  parte  e inifierfettamente  dicr  conto 
al  reggente  della  politica  esterna,  alla  qua- 
le sarebbero  tenuti  nei  negoziati  clic  biso- 
gnava con  tanta  fermezza  ed  alacrità  con- 
durre a termine. 

Tali  negoziati  seguitavano  nel  momento 
appunto  in  cui  l’òrceval,  in  piena  sessione 
del  parlamento,  cadea  sotto  i colpi  d’un  o- 
scuro  assassino  che  la  vendetta  e lo  spirito 
di  paj'te  aveano  armato  : inaspettata  cata- 
strofe che  rovesciò  tutto  l'edinzio  innalzato 
dal  gabinetto.  Al  tem|)0  della  rinunzia  d'uf- 
fizii  data  dal  marchese  di  Wellesicy,  lord 
Castlereagh  ministro  della  guerra  sotto 
l amministrazionc  Canning,  aveva  accettata 
la  direzione  degli  affari  esterni  ; allievo  di 
Piu,  no  aveva  la  tenacità , senza  possede- 
re nondimeno  quel  vasto  genio  di  combi- 
nazioni che  misura  e dominai  destini  d’un 
imiicro.  Per  nessun  modo  i lordi  e Gren- 
ville  surebbersi  composti  con  lord  Casllo- 
reagh  ; interrotti  tutto  ad  un  tratto  i nego- 
ziati coi  wigh,  lordLivcrpoole,  resto  de'mo- 
dcrati  della  scuola  di  Piti,  accettò  la  dire- 
zione del  gabinetto.  LordLivcrpoole  poteva 
andar  d'accordo  con  lord  Casltcreagn  chà, 
conformi  nelle  opinioni  quantunque  di  di- 
sparati caratteri,  lutt'a  dne  miravano  ad  uno 
sco|K)  medesimo,  od  una  guerra  iniplac;  - 
bile  centra  il  sistema  di  Napoleone  ; 13).  Ben 
ardua  impresa  era  l'assumersi  il  peso  del 
governo  brittanico  nel  momento  in  cui  for- 
mavasi  appunto  il  gabinetto  Liverpool- 
Castlereagh  : la  situazione  deH’Inghilterra 
era  grande  ancora,  ma  dilicatu  ed  imbaraz- 
zante; indipendentemente  dalla  guerra  con 
la  Francia,  laGran  Bretagna  trovavasi  esclu- 
sa commercialmente  e politicamente  da  una 
vasta  parte  dello  contrade  d'Europa  ; ven- 
dicavasi  dello  stato  negativo , al  quale  vo- 
lessi ridurla  ; gl’innumerevoli  suoi  vascelli 
da  guerra  ne  recavano  la  bandiera  per  ogni 
dove  ; manteneva  una  forte  armata  in  Ispa- 
gna,  in  Portogallo,  in  Sicilia,  in  Sardegna 
e in  parecchie  isole  dcirArcipelago;  attac- 
cava tutte  le  colonie  ; la  sua  Dandiera  mo- 
stravasi  a Rio-Janciro,  a Buenos-Ayres;  de- 
stra a tutto  spiare,  ovunque  recavasi,  colla 
borsaio  mano,  a cercare  i nemici  di  Napo- 
leone, e le  persone  delle  quali  valessi  nella 
sua  diplomazia  davansi  tanto  indefessamen- 
te ai  negoziati  secreti  che  sopra  ogni  punto 
del  globo  trovavansi  agenti  inglesi  : se  un 
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{!!il)iiirtlo  iirciulovii  II!  m nii  conila  la  tiraii- 
iiia  del  sislema  rontineiilale,  tosto  l liif^liil- 
terra  otVrivaj^li  siissiilii,  la  sua  diplomazia 
era  accortissima  ; quando  gli  ambasciatori 
non  potevano  trovar  accesso  plesso  i re  e i 
ministri,  volgevansi  all’alta  aristocrazia, 
alla  nobiltà  invidiosa  dello  splondure  ebe 
mandava  l im|)ero  di  Napoleone. 

Di  tal  modo  travagliava  l'Europa  pd  ge- 
nio die  regolava  i destini  di  Francia;  tutto 
procedeva  con  unità , conio  so  una  mano 
misteriosa  no  dirigesse  i congegni.  Indipen- 
dentemente dalle  potenze  dell'Europa,  che 
le  chiudevano  i loro  porli,  l lngliillerra  Iro- 
vavasi  impegnata  in  un  nuovo  ed  inaspet- 
tato conflitto.  Coi  decreti  di  Uerlino  e di 
Milano,  Napoleone  chiudeva  il  continente 
all'Inghilterra,  e questa  potenza  uvea  rispo- 
sto con  non  menu  inqilacabili  provedimen- 
ti.  « 1 neutri  possono  essere  visitali,  diceva 
ringhilterra.  — Se  sono  visitati,  rispondeva 
Niqioleone,  perdono  il  diritto  di  nazione  ed 
io  li  dichiaro  dì  buona  presa,  s La  (Iran 
Dretagna  avea  nondimeno  continuato  la  vi- 
sita dei  neutri,  vantando  il  diritto,  im(>erio- 
sa  necessità  per  essa,  d'impadronirsi  dei 
marinai  neutri  |ier  adoperai  li  al  suo  servi- 
gio. Utiamioella  avea  bisogno  di  compirgli 
equipaggi,  jirendcva,  .senza  scru|>olo,  ma- 
rinai americani,  danesi,  svede,si  ;11),  cre- 
dendo c.sercitarc  un  suo  diritto  di  regina 
dei  mari , in  virtù  del  i/ottiinium  maris  di 
heldcii.  (Ili  Slali-L’iiitì  d .America  s ciano 
lagnali,  sia  con  la  Francia,  sia  con  l liigbil- 
terra  , di  questo  insulto  ai  privilegi  della 
neutralità  ; .N'api^leonc  avea  ris|iosto  spi- 
gnendoli  alla  guerra  con  si>leiidiiie  oH'crte, 
dichiarando  dovessero  vendicare  i diritti 
dei  neutri.  Stabilito  appena  il  gabinetto  Gi- 
stlereagh-Liverpool,  gli  Slali-Énili  minac- 
ciarono la  Crai!  lirctagiia  d una  pivsa  d'nr- 
mi  marittlnia.'  le  ostililà  comineiaroiio  nel 
Canada.  Le  circostanze  per  una  guerra  atlan- 
tica erano  bene  scelte  dagli  Americani:  ma 
in  aspris,simi  frangenti  versava  riiigliìller- 
ra,  che , in  ostilitii  con  tulli , dovea  con  la 
sua  marina  invigilare  le  (lotte  francesi  da 
Anversa  sino  all  Adriatico, e con  una  subita 
presa  d’armi  gli  Americani  gettavano  i loro 
vascelli  leggieri,  lo  loro  fregale  huonvelie- 
re,  contea  l' inglese  bandiera.  Napoleone, 
applaudendo  od  una  tale  risoluzione  ded- 
1 America  scUcnlrionalc  che  formava  dtver- 
sioiio  iHiteutenienle  utile  ai  suoi  disegni, 
s’allreltò  a conchiudere  una  stretta  ulleauza- 

In  (questo momento  |vm-  altro  il  gabinetto 
delle  l'ugliciie  voile  olfrire  arra  pubblica 
di  sua  moilcruzioiie  i lo)  prima  d'intrapreii- 
derc  una  vasta  guerra. Ugni  qual  volu  1 im- 
peratore apparecchiava  una  guerra  tl  cstcr- 
minio , metteva  un  certo  pregio  a provare 


che  non  egli  era  il  [irovocatore  delle  ostili- 
tii : se  presenlavasi  su  nuovi  campi  di  bat- 
taglia, chi  doveva  accagionarsene? Si  rima- 
se foi-sc  dairìnvocare  la  pace  con  tutti  i suoi 
voti  i I documenti  uficìali  lo  dimostravano, 
e avea  scritto  a Londra,  a Pietroburgo,  La 
ijUiil  nnmiera  d'operare  mcttevalo  in  grado 
di  donr.miLire  le  gnindi  levo  d'uomini  elio 
giovavano  ai  suoi  disegni  ; all’  accostarsi 
(l  una  nuova  guerra,  Na(>olcone  crasi  |>er 
egualniodo  comjKirlato  aTilsillailErfurlh; 
0 non  aver  a egli  forse  scritto  di  proprio 
pugno  al  sovrano  della  (Iran  Bretagna  , al 
tempo  del  suo  avvenimento  al  trono  , per 
domandargli  la  pace?  Quest;!  volta  Maret 
s’indirizzò  uficialinenleu  lord  Castlercagh; 
erano  le  .solile  frasi  d'  umanità  c lilanlro- 
l»ia  che  trovate  in  lutti  gli  atti  pubblici 
di  galiinctto  iiiqieriale.  « L' imiieralor  Na- 
poleone volea  la  pace  immediata,  giinerale, 
per  l'Italia,  per  la  Spagna,  pel  mondo  tut- 
to; già  bastava  il  sangue  vei  sato;  se  la  Gran 
Brclugiia  persistea  nella  implarabilc  sua 
guerra  le  neadrebitero  sul  capo  le  sventui  a 
da  lei  suscitate;  » stile  consueto  di  Marci 
(piando  un  doemuento  diplomatico  era  de- 
stinato albi  publdicità.  Kis|iondeule , lord 
Casllcreagli  ridusse  la  c|UÌslioiie  alla  massi- 
ma semplicità:  uscendo  ilall'itidctermvnalo 
edallc  mi  po'vietegcncralilà,  venne  ai  pun- 
ti positivi:  .Manu  avea  olici  to  una  specie  di 
s.'u/u  (/I/o  ncll’  iiti  ;)oss((fc/ij,  cioè  rimanes- 
se all  I iigliil  terni  il  coiicpiislalo.  imrcbiicain- 
serva.s.se  la  Francia  quanto  aneli'  essa  [ws- 
sislea.  Su  di  che  Ioni  Gasllcre;igli  donnm- 
ilava;  « Glie  volciisi  signitìcare  col  re  di  Simi- 
glia mantenuto  nella  sua  sovranità?  L' In  - 
gliìllerra  non  riconosceva  altri  die  Ferdi- 
nando VII,  ed  era  impossibile  trattare  con 
chi  noi  riconosccs.se.  Gin  iiilcmlcasi  pel  n3 
(li  Na]ioli  c di  Sicilia?  L'Iiighillerra  non  ri- 
coiiosci'vii  die  il  ramo  dei  Boilioiii  pei  so- 
vrani legittimi  (li  queste  contrade.  .Se  il  ca- 
(Ki  del  governo  francese  alln;  idee  facevasi 
«Ielle  sovranità  eiiroix'e,  non  v’itii  modo 
d' actwslaisi , di  far  accordi,  laachìi  a|>citi 
patti  colli'gavano  1 Inghillena  eoi  re  o coi 
sovrani  di  (jiicsii  paesi.  » In  fatto  nessuno 
dei  due  gabinetti  ilesiderava  la  pace;  nè  .Ma- 
rci, nè  lord  Castlercagh  [iciisavano  ad  un 
vero  raciaistamciilo;  lio|ipi  interessi  erano 
in  coiidilto  fra  loro,  eia  guerra  dovea  coii- 
tlimarsi  implacabile  tra  le  due  rivali  |>o- 
lenzo. 

La  Prussia  era  oltre  ogni  dire  caduta  in 
lasso  d0|)O  il  ritrovo  d’Erfurlb;  non  basta- 
vano le  leggi  cui  s’era  soggettiila  nei  trat- 
tati e nelle  convenzioni;  1’  iiii|»orator  Napo- 
leone uvea  voluto  da  cs.sa  continui  sagrifizii; 
occupale  erano  le  sue  fortezze  da  alloggia- 
menti tiiuiu  rosi  al  par  ili  corpi  d'esereW  ; 
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le  principali  rillà  stavano  sotto  il  dominio 
militare  dei  Francesi,  che  levavano  balzelli 
con  immoderato  ed  inesorabil  rigore  (10). 
Nell’  assumere  gli  affari  della  monarchia  , 
il  fedele  d'Hardenberg , mente  elevatis- 
sima , comprese  quanto  spaventosa  fosse 
pel  suo  paese  quella  situazione  ; il  re  Fe- 
derico-tJuglielmo  spargeva  copiose  lagrime 
su  la  morte  della  regina  Luisa  , eroìna  na- 
zionale; il  retaggio  del  gran  Federico  parc- 
vagli  incomportabile  peso.  Maggiore  era 
l’invilimento  e più  doveva  temersi  di  quei 
tratti  di  disperazione  che|)Oteano  condurre 
la  Prussia  alla  necessità  di  sollevarsi  ; chi 
troppo  chinata  ha  la  frotile  , sente  impe- 
rioso bisogno  di  alzarla  e tentarla  vendetta; 
le  nazioni  al  par  degl'individui,  non  si  pos- 
sono impunemente  offendere;  viene  il  gior- 
no in  cui  bisogna  affrontare  la  loro  dispe- 
razione. 

Dopo  il  ministero  di  Hardcnbcrg,  lo  spi- 
rito pubblico  s’era  alquanto  ordinato;  l’uo- 
mo ai  stato  avea  da  prima  vólto  il  pensieio 
a restaurar  le  finanze  della  Prussia  in  si  mi- 
serevole stato  ridotte  dalle  gravezze  impo- 
ste in  nome  della  Francia.'  Avvisava  il  mi- 
nistro: • che  so  il  danaro  ripigliasse  il  con- 
sueto suo  giro,  gli  uomini  non  verrebbero 
meno  alia  patria  nè  le  armi  ai  soldati.  » Il 
signor  d’  Hardcnbcrg  aveva  adottato  un 
reclutamento  opportunissimo  a creare  un  ^ 
esercito  come  per  un  incanto.  Segreti  trat- 
tati non  consentivano  alla  Prussia  di  tener 
sotto  Farmi  più  di  30,000  uomini,  il  re  stret- 
tamente attcnevasi  a questa  condizione  : le 
finanze  d’ altra  parte  non  gli  permettevan 
di  più , ma  col  nuovo  metodo  di  reclutare 
ogni  anno  , egli  restituiva  30,000  uomini 
alle  case  loro;  e incessantemente  formando 
nuove  reclute  che  si  esercitavano  nelle  ar- 
mi per  un  anno,  poi  tornavano  in  serbo,  e 
richiamandolo  quindi  appena  la  patria  ne 
desse  il  cenno  , avrebbe  subito  mediante 
ciò  fra  100  c 1^,000  uomini,  non  mante- 
nuti a spese  del  re.  Poi  forze  straordinarie 
riceverebbe  la  Prussia  delle  società  segrete 
dirette  dal  barone  di  Stein  e tutte  in  rela- 
zione con  Hardcnlierg,  genio  tanto  liberale 
nei  principii  quanto  vasto  di  vedute  e dì 
concepimenti. 

La  Prussia  trovavasi  dunque  in  tal  or- 
dine complesso  di  rose  cui  bisogna  be- 
ne por  mento  a comprendere  i fatti  che 
stanno  per  succedere.  Considerala  nelle 
pubbliche  relazioni  con  Napoleone,  era  nella 
gerarchia  discesa  all’ultimo  grado;  ma  dalla 
sua  nazionalità  poteva  ottenere  e mezzi , e 
forze . ed  un  esercito  di  riserva  facilmente 
raccolto  , c far  fondamento  sul  patriotismo 
delle  università,  su  finanze  ben  amministra- 
te, su  l'ingegno  d'un  uomo  d''  incontrasta- 


bile valentia,  d llurdeiiberg,  carattere  fer- 
moe  prudente,  chiamato  dalla  natura  stessa 
delle  sue  opere,  delle  sue  relazioni,  del  suo 
passato  a far  calcolo  su  tutti  gli  eventi  che 
valessero  a restituire  alla  Prussia  io  splen- 
dore c la  gloria.  U'Uardenberg  aveva  indi- 
cato per  ministro  a Parigi  il  barone  diKru- 
semarck,  uomo  di  spirito,  diplomatico,  cre- 
sciuto alia  sua  scuola  , ma  che  non  poteva 
più  reggersi  al  gabinetto  delle  Tuglierie;  e 
prima  fatto  meta  agl  impeti  e agli  epigram- 
mi di  Napoleone, che  tante  cose  si  permet- 
teva coitleboli,  dovea  sopportare  l’orgoglio 
protettore  di  Maret  che  trattavaio  con  pue- 
rile sussiego,  insopportabile  sempre,  e che 
il  genio  stesso  non  vale  a scusare.  Le  istru- 
zioni del  signor  di  Krusemarck  si  raccoglie- 
vano in  queste  parole:  i dar  bene  a com- 
prendere all’  imperatore  che  la  situazìon 
della  Prussia  non  poteva  durare  qual  si  tro- 
vava ; il  popolo , più  non  consentendo  col 
gabinetto  , cerca  un  qualche  sollievo.  Do- 
veasi  restituire  onore  e forza  alla  Prussia  , 
il  che  polca  derivare  da  una  sincera  allean- 
za ; il  re  Federico-Ouglìelmo  la  desiderava, 
er.<i  tanto  più  necessaria  che  il  gabinetto  di 
llerlino  doveva  prender  un  partito  nell'ef- 
fervescenza degli  animi  alemanni.  11  re  di 
Prussia , in  si  dilicato  frangente,  se  ne  richia- 
mava alla  saviezza  ed  al  giusto  discernimen- 
to dell’imperatore.  » 

Questi  primi  tentativi  del  signor  di  Kruse- 
marck, che  cominciano  dal  1811,  non  avea- 
no  ottenuto  alcun  risultamento  , e furono 
appena  asrx>ltati  ; Napoleone  godeva  invi- 
lire la  monarchia  di  Federico,  senza  pren- 
dersi pensiero  del  suo  mormorare  ; ne  ri- 
traeva denaro  (17),noocoupava  le  fortezze, 
che  aveva  a desiderare  di  più  ? Ma  quando 
pensò  seriamente  alla  s|iedizion  della  Rus- 
sia , comprese  allora  che  un’alleanza  colla 
Prussia  poteva  essergli  utile  ad  assicurare 
il  passo  delle  sue  soldatesche  attraverso  al- 
l’ Àiemagna  settentrionale  ed  ottenere  un 
corpo  ausiliario  che  si  avanzasse  verso  Ko- 
nigsberg  e Riga,  mentr’egli  si  adoprerebbe 
sul  centro  del  russo  impero. 

Questa  alleanza  non  tu  trattata  con  l’e- 
quità con  cui  ne  avea  formato  il  pensiero 
(li  Krusemarck  : Napoleone  l’impose  subi- 
tamente come  più  pìarevagli  e tornavagli 
a grado  , senza  permetter  ragioni.  Un  bi- 
glietto di  poche  righe  di  Maret  non  lasciava 
alcuna  alternativa  alla  Prussia  sul  partito 
da  prendersi  entro  ventiquattroore.  Maret 
dichiarava  a di  Krusemarck  , suo  caro  ba- 
rone: « che  l’esistenza  della  Prussia  era  in 
pericolo  se  avesse  un  solo  momento  esitato 
ad  accettare  le  proposte  condizioni  (18);  » 
cravi  in  questo  biglietto  un  tuono  d' inso- 
I lenza  e di  boria  che  doveva  tornar  doloroso 
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il  cuor  d’  un  governo  e d’ un  popolo.  Di 
Krusemarck  obbedì  agli  ordini  del  signor 
de  Maret  : una  furmola  del  trattato  fu  in- 
viata dal  gabinetto  e trasformata  in  con- 
venzione ; la  Prussia  obbligavasi  a sommi- 
nistrare un  corpo  ausiliario  di  20,000  uo- 
mini per  sostegno  deU’alleenza  defensiva  , 
e pel  caso  in  CUI  si  dovesse  entrare  in  guer- 
ra, guarentirebbesi  reciprocamente  l'inte- 
grità dei  territori!;  i porti  della  Prussia  sa- 
rebbero chiusi  a tutti  i navigli  stali  sotto- 
posti alla  visita  deiringliilterra.  > A Berlino 
rigorosamente  adottavasi  il  sistema  conti- 
nentale ; una  clausola  secreta  interpretava 
la  parola  difensivo  nel  trattato  ; la  Prussia 
non  sarebbe  tenuta  a somministrare  il  suo 
contingente  pel  caso  d’  una  guerra  com- 
battuta in  I$|àigna  , in  Turchia  o in  Italia. 
Vera  bisogno  di  comprendere  non  trattarsi 
che  delle  ostilità  contro  la  Russia,  solo  ga- 
binetto col  quale  l’imperator  Napoleone  di- 
screpasse ? era  bene  statuito  che  i 20,000 
Prussiani  formerebbero  un  corpo  del  gran- 
de esercito  sotto  gli  ordini  d'un  maresciallo 
francese  (19). 

L'  Austria  andava  debitrice  alla  sua  al- 
leanza di  famiglia  , alla  bella  difesa  del 
1800  , del  diritto  e del  potere  di  porsi  in 
una  miglior  situazione  rispetto  a Napoleo- 
ne: il  gabinetto  di  Vienna  credevasi  sicuro 
di  trovare  nel  genero  del  suo  sovrano  e nelle 
proprie  forze  una  specie  di  guarentigia  suf- 
heiente  d’ indipendenza  e integralità.  Il 
conte  di  Metternich  però  aveva  a più  ripre- 
se manifestato  al  signor  Otto,  amoasciador 
di  Francia  a 'Vienna,  la  necessità  di  dare 
qualche  soddisfazione  alla  pubblica  opinio- 
ne in  Germania;  il  signor  Otto,  della  scuola 
di  Talleyrand  , era  atto  a comprendere  ed 
esattamente  calcolare  lo  stato  degli  interessi 
di  Germania;  il  signor  di  Metternich  gli  avea 
dichiarato  che;  ■ in  forza  degli  amichevoli 
rapporti  delie  due  famiglie,  una  guerra  con- 
tinentale non  poteva  aver  effetto  senza  che 
I'  Austria  sostenesse  una  parte  degna  ed 
utile  per  essa;  ben  sapea  che  i malcontenti 
erano  molti  e che  il  sistema  francese  non 
potrebbe  se  non  con  grandi  cautele  mante- 
nersi in  Germania:  non  bastava  vincere,  bi- 
sognava ancora  assodare.  » 

Il  che  andava  sempre  ripetendo  il  prin- 
cipe di  Schwartzenberg,  a Parigi,  nei  suoi 
privati  colloqui  con  Napoleone  ; l’ Austria 
pareva  dire  : « Badate  a far  conto  di  me  in 
una  quistione  europea,  perchè  sono  poten- 
za di  primo  ordine  io;  ho  molto  perduto,  è 
vero  , ma  le  mie  forze  bastano  ancora  a far 
rispettare  il  mio  onore  e la  mia  sicurezza  ; 
non  mi  restano  se  non  tre  partiti  ai  quali 
appigliarmi;  star  con  voi,  contro  voi,  oppu- 
re anche  come  mediatrice  armata  ; ma  in 


ogni  caso  la  guerra  non  può  farsi  senza  di 
me.  « Se  la  prevalenza  politica  di  Maria 
Luigia  era  nulla  sull’  animo  aspro  ed  in- 
Hessibile  di  Napoleone,  il  tenero  sentimen- 
to che  provava  per  essa  l’ imperatore  suo 
sposo,  doveva  giovare  a renderlo  benevolo 
alla  politica  austriaca. 

Con  siffatto  idee  si  apri  un  serio  nego- 
ziato a Parigi  ed  a V’ienna  per  trattare  un’al- 
leanza offensiva  c difensiva  tra  i due  gabi- 
netti di  Germania  e d’Austria  ; pareva  più 
conveniente  al  signor  di  Metternich  assu- 
mere una  parte  che  starsi  del  tutto  inope- 
roso: el’.\ustria  volle  piuttosto  farsi  alleata 
di  Napoleone  , perchè  sperava  in  conse- 
guenza della  conquista,  una  qualche  por- 
zione di  territorio  o nella  Turchia  o nella 
Polonia.  Corse  rispetto  all’  Austria  , come 
per  la  Prussia , un  trattato  pubblico  ed  un 
trattato  secreto  (20]:  nel  primo  assicuravasi 
l'integrità  dei  due  imperi , negli  stessi  tei^ 
mini  stipulati  riguardo  alla  Prussia  ; si  ri- 
petevano pure  le  proibizioni  circa  al  siste- 
ma continentale  ed  al  rispetto  della  neutra 
bandiera.  La  sola  condizione  essenziale  del 
trattato  starasi  nell’articolo  segreto  sul  nu- 
mero delle  soldatesche  che  l’Austria  dovoa 
somministrare  e su  i punti  di  loro  riunione. 
Poi  la  clausola  espressa  che  se  , in  conse- 
guenza degli  avvenimenti  della  guerra,  l’Au- 
stria acconsentiva  a cedere  la  Gallizia  po- 
lacca , riceverebbe  in  cambio  l’ llliria  , che 
il  trattato  del  1809  aveva  data  a Napoleone: 
stipulazione  che  dava  a credere  sarebbesi 
potuto  ricostruir  la  Polonia  sulle  antiche 
proporzioni.  L’  Austria  trovava  in  questo 
trattato  notevoli  guarentigie , quella  a ca- 
gion  d’esempio^  che  il  corpo  mobile  di  30 
a 40,000  uomini  sarebbe  collocato  sotto  gli 
ordini  d’ un  generale  austriaco  , senza  mai 
potere  esservi  confuso  ; formando  cosi  un 
corpo  a parte  del  grande  esercito,  sarebbe 
ausiliario  , senza  spogliarsi  del  carattere 
nazionale  , senza  poter  venire  smembrato 
nelle  divisioni  francesi  durante  la  campa- 
gna. 

In  si  fatte  stipulazioni  l’Austria  non  dava 
niente,  tutte  le  promesse  restavano  condi- 
zionali ; essa  formava  un  corpo  mobile , a 
norma  dei  casi  futuri  , poteva  dirigerlo 
cosi  contro  Napoleone  come  a prò  di  sè 
stessa  ; il  signor  di  Metternich  di  tal  modo 
aprivasi  una  via  per  tutte  lo  contingenze 
della  guerra;  in  caso  di  sinistro,  seguireb- 
be il  tenore  delle  circostanze  di  Schwart- 
zenberg, chedovea  comandare  il  corpo  au- 
siliario , era  proile  al  par  die  prudente , e 
in  ogni  caso  l’Austria,  adoperandosi  in  Po- 
lonia, otterrebbe  alcuni  brani  di  quella  con- 
quista , c sarebbe  sempre  pronta  a farne 
suo  prò.  Sino  a quel  punto  l’alleanza  a ciò 
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si  riduceva,  (’.lii  poteva  pieiidei'  parte  seti-  | 
za  studiar  nei  futuro,  senza  previdenza  di  i 
sventure,  nel  piano  ftigantcsco  dell'  inine-  | 
rator  dei  Krancesi?  l}ual  gabinetto  sareiibe 
■stato  iniprovido  tanto  d'abbandonarsi  del  i 
tutto  agli  smisurati  concepimenti  dell  indo-  ^ 
mito  genio  che  meditava  la  conquista  del 
mondo  1 

Mentre  trattavatisì  diplomatici  negoziati 
coi  grandi  gabinetti,  .\'a|M)leone  doveva  as- 
sicusarsi  due  ausiliarii  mdispensidiili , |H-r 
assecondare  i suoi  divisamenti  contro  la 
Kussia.  Vo’  dire  la  Svezia  e la  l’orta  Otto- 
mana, potenze  nemiche  che  poteano  attac- 
care la  Russia  ai  due  estremi  ; contar  su  la 
Persia  era  un  sostegno  troppo  lontano,  un 
progetto  orientale;  una  destra  politica  do- 
vea  solicvari'  la  Svezia  c la  Porla  contro  il 
vasto  impero  russo;  ora  la  quistionc  è alle- 
lata  ; nel  trattato  di  1 ilsitl  e nel  ritrovo  di 
Erfurtb  Napoleone  uvea  sagrilicala  la  Sve- 
zia, dicendo  alla  Russia:  a Pivndetc  la  Fin- 
landia se  vi  piace,  jioco  me  ne  cale.  » Ab- 
bandono iniiHirilonabile  d 'un  vecchio  allea- 
to della  Francia  ; dacché  Rernadotle  era 
stato  innalzalo  al  supremo  potere  di  prin- 
cipe reale,  Na|)oleone  non  avea  peialuto  di 
vista  la  Svezia  e questo  generale,  raccostato  ; 
al  trono  della  fortuna  ; avvisò  sulle  prime  i 
essere  là  stanziato  un  suo  luogotenente  co-  | 
me  a Napoli , in  Ispagna  o in  Vestfalia  , e 
poter  imporgli  quanto  le  sue  idee,  i suoi  po- 
litici disegni  domandavano. 

Volle  dunque  da  Rernadottc  la  più  asso- 
luta obbedienza  ai  suoi  divisamenti  avve- 
nire. Il  signor  Alquier , politico  concitato, 
improvido,  stanziava  a Stockolma;  non  po- 
trebbe darsi  ragione  di  questa  scelta  , a 
meno  di  attribuirla  ad  uno  di  quegli  impeti 
di  collera  ai  quali  Na|X)leone  bene  spesso 
abbandonavasi  ; Alquier  apparteneva  alla 
fazione  dei  Giacobini;  Napoleone  spedivalo 
presso  un  principe  anch’  egli  veccliio  gia- 
cobino, e I uno  c l’altro  imperiosi  e super- 
bi discussero  i negoziati  ; Bcrnadolte  non 
era  uomo  111100001-0:  trattavasi  sempre  del- 
l’eterno sistema  cnnlinentale , invariabile 
pensiero  dell' inip«-ratore  ; il  carteggio  di 
Niqxilcone  raccoglievasi  in  queste  parole  : 

« ChiudeU'  i vostri  porti  agli  Inglesi,  asso- 
lutamente e senza  eccezione  (21  ) ; » c la  Sve- 
zia non  poteva  respirare  se  non  col  com- 
mercio. Il  principe  reale,  immedesimandosi 
cogli  interessi  del  popolo  che  avevaio  in- 
nalzato, aggiugneva  osscnazioni  ad  osser- 
vazioni sulle  note  d’ Alquier  : 0 non  stava 
egli  in  Isvezia  per  consumar  la  mina  della 
nazione.  » Bernadotte  non  era  certo  fana- 
tico per  Bonaparte  , in  cuor  suo  nutriva 
astio  anche  ed  invidia  per  l'imperatore  che 
d'  uguali  sentimenti  lo  contraccambiava  ; 
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Ih'u  si  steni|ierava  in  protesto  pubbliche  e 
convenienti  frasi;  Napoleone  gli  rispondeva 
d un  tuono  che  comandava  obbedienza. 

Non  soleva  I'  im|H-ratore  tenersi  pago  di 
uno  scambio  d'amare  parole  , e bentosto^ 
con  improviilo  |iensiero  , comandò  ai  suoi 
reggimenti  iiivailessero  la  l'omerania  sve- 
dese , sotto  pretesto  di  dar  compimento  al 
sistema  continentale^  suo  inconcusso  pen- 
siero. Ferchò  sanguinosamente  offendere 
un  popolo  nobile  e generoso  come  il  sve- 
dese , nel  momento  appunto  in  cui  se  ne 
poteva  aver  bisogno  per  operare  a setten- 
trione contro  la  Russia?  Era  questo  accor- 
gimento o non  piuttosto  un  far  piegar  la 
l>olitica  della  Svezia  a prò  dell’  Inghilterra 
c della  Russia?  l)a  quel  punto  splendide  of- 
ferte son  fatte  a Bernanotte  : l' Inghilterra 
gli  propone  sussidii , la  Russia  gli  fa  spe- 
rare la  sovranità  della  Norvegia,  a compen- 
so della  Finlandia  aggiunta  all'impero  russo 
<lo|H)  l’alfurt'.  di  Tilsitt.  Bernadotte,  princi- 
' pe  reale  di  .Svezia,  ingegno  militare  di  pri- 
. Ilio  ordine,  separavasi  dalla  Francia;  or  che 
I consiglio  induceva  Napoleone  a gettarlo 
j nelle  braccia  d'.AIessanilro,  a crearsi  nemici 
per  puro  diletto?  .Se  acoidesso  una  som- 
mossa liberale  contro  Naiioleone  nell'eser- 
cilo  , un  generale  come  Bernadotte  poteva 
riuscir  formidabile  combattendo  in  nome 
del  popolo  contro  la  sterminata  dittatura 
che  pesava  su  la  Francia  e l Europa.  In  Sve- 
zia veniva  menu  la  politica  di  Napoleone, 
perché  sfrenabi  e mal  discreta , anzi  che 
giusta  ed  accorta. 

Nè  un  ordino  di  cose  meno  sfavorevole 
alla  diplomazia  francese  apparecchiavasi 
presso  la  Porla  Ottomana  : evidentemente 
una  diversione  a mezzogiorno  tornava  ne  - 
cessarissimn  a Napoleone , in  una  mossa 
armata  contro  la  Russia;  ed  a tal  uopo  l'am- 
basciata del  generale  Andreossy  a Costan- 
' tinopoli  era  im|>ortante.  La  guerra  conli- 
nuavasi  snervatamente  tra  Russi  e Turchi  : 

I trattavasi  di  riaccenderla,  e la  Francia  avea 
I perduto  ogni  predominio  su  Costantinopo- 
j li.  In  diplomazia , se  voglionsi  conservare 
I alleati  non  bisogna  mai  tradirli  ; ora , che 
avea  fatto  Napoleone  a Tilsitt  e ad  Erfurth? 
Nel  suo  trasporto  per  Alessandro,  l'impe- 
ratore parve  che  gli  dicesse  : « Prendetevi 
della  'furchia  quanto  volete  ; ciò  non  mi 
risguarda.  » Gh  stessi  concedimenti  fatti 

Seria  Finlandia,  li  acconsentì  rispetto  alla 
loldavia  ed  alla  Valachia;  che  promessa 
poteva  dunque  fare  il  generale  Andreossy 
a Costantinopoli? sarebbe  ascoltato  dal  di- 
vano? Na)>oluone  incautamente  avea  più 
d’una  volLi  indicalo  sulla  carta  lo  smem- 
I bramento  dell'  impero  ottomano  ; in  sua 
mente  distribuivasi  i brani  della  Turchia 
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Europpa.  L’Inghilterra,  ohe  durante  l'anii- 
cizia  di  Alessandro  e di  Napoleone  avea 
protette  le  ostilità  dei  Turchi  contro  i Rus- 
si, s’era  collocata  mediatrice  per  farle  con- 
chiudere la  pace.  Comunicavansi  alla  l’er- 
ta tutti  i documenti  che  potevano  compro- 
mettere Napoleone,  i suoi  piani  sulla  con- 
quista di  Costantinopoli,  deirAssiria  e dcl- 
l’Egitto  ; Tambasciatore  inglese  crasi  pro- 
curato copia  dei  trattati  d’alleanza  di  fre- 
sco conchiusi  con  l’Austria  e la  Prussia,  o 
in  questi  trattati  Maret  indicava  come  pos- 
sìbili le  ostilità  contro  la  Porta  Ottomana. 
Con  si  fatti  modi,  e accortamente  spargen- 
do qualche  seduzione,  era  giunta  l’Inghil- 
terra ad  amicar  la  Russia  al  sultano. 

Starasi  per  conchìudcrc  un  armistìzio  , 
quando  il  generale  Andreossy  venne  offe- 
rendo condizioni  vantaggiose  al  divano  ; 
l’ambasciadore  di  Francia  profferse  Icpro- 
vincie  russe  alla  Porta,  le  vecchie  conqui- 
ste operate  dal  czar  dopo  Caterina  II , ma 
furono  respinte  le  proposte  perchè  non  in- 
spiravano fede.  I dispacci  dimostrano  il 
cattivo  animo  della  Porta  contra  la  Fran- 
cia che  in  Egitto  aveala  profondamente  fe- 
rita impadronendosi  d'uno  de' suoi  grandi 
pascialati:  a Tilsitt,  ad  Erfurth  arcala  data 
in  balla  deH'imperator  Alessandro;  or  a 

NO 


(1)  Lt  Domina  del  signor  Uaret  agli  affari  ester- 
ni è del  mese  d'aprile  lAll. 

(9;  Ugo  Beroardo  Marei  « erralo  da  NapolroQe 
duca  di  Bassaoo,  era  liglio  d'ua  medico  di  Digio- 
oe.  Il  Trad. 

3 n signor  Marei  fu  con  troppa  severità  giudi- 
calo dal  sigoor  di  Pradt  : del  reato  era  uom  probo  e 
franco,  ma  di  assai  povere  idee. 

(4)11  signor  d'Uardenberg  preodeasi  mollo  pcn-' 
siert  del  coniiaao  paaaaggio  «felle  soldatesche  frao- 
cesi. 

• Siccome  li  marcia  delle  troppe  fraocesi  sono 
gli  ordini  del  maresciallo  deiriropero  duca  di  Reg- 
gio ( Oodiooi  ) succede  in  virlb  d^tQ  accordo  con  la 
Francia  , tali  soldatesche , appartenendo  a potriixa 
amica,  «ìevooo  essere  con  solleritudine  e con  ri- 
guardi  ricevute  e trattale  ; e sicrooM  gli  abitanti  di 
«loestacitU  non  devono  venir  io  alcun  modo  inco- 
modati, penserà  il  magistrato  a pubblicare  il  più 

{ireste  pw»ibile  gU  ordioi  da  ossenrarst  per  l'al- 
oggio  e il  irauamroto  di  tali  soldatesche.  Il  ma- 
resciallo ha  dato  fede  che  sarà  ovaervaia  la  più  ri- 
gorosa disciplina.  • llardrnherg.  » 

(5)  La  gran  duihcssa  Caprina  Paulowna , figlia 
dell'imperatore  Paolo  I,  moria  regina  di  Wortem- 
berg  nel  1B19,  era  sfata  moglie  io  prime  none  del 
principe  Pietro  Federico  d’Uolsteta  d Oldeoburgo. 

li  7Vad. 

(A)  Vedi  l'ukase  del  10  ( 31}  dicembre  1810. 
Ukatt. 

« Alessandro,  per  la  graxia  di  Dio  imperatore  ed 
antocratc  di  tutte  le  Russie,  ee.,  ec. 


questa  ftolitica  non  sì  atlrnevano  i vecchi 
re  rii  Francia  rrspello  alla  Turchia;  la  fa- 
cevano enlraro  nei  loro  rapporti  dì  diplo- 
mazia e «lì  commercio,  sistema  che  avea 
assicurato  la  prc|)ondcranza  del  nome  fran- 
co a CosUnlinopoli. 

Da  tutti  questi  fatti  derivavano  diversi 
punti  diplomatici  di  ^{nmdc  importanza , la 
discordia  con  la  Itussia  era  inevitabile,  i 
due  colossi  dovevano  scontrarsi  perché 
tolta  ogni  barriera  fra  essi.  Speratasi  in- 
vano un  raccostamento  con  Tlnghilterra  ; 
troppo  discrepavano  le  tnittative  perchè  si 
potesse  tentar  un  accordo.  Ixvra  CasUe- 
reagh  e il  signor  Matet  non  potevano  com- 
prendersi tra  loro,  più  di  quanto  il  sistema 
continentale  potesse  convenire  con  la  po- 
litica inglese  sulla  sovranità  della  bandiera 
!»ritannica.  L’Austria  e la  Prussia  procede- 
vano quali  ausiliarie  della  Francia;  ma 
queste  due  potenze  non  rinunziuvano  ai 
vanliiggi  loro  propriisl  da  chiudersi  la  stra- 
da a più  prosperi  possibili  avvenimenti.  La 
,Svezia  dichiaravasi  ostile  a Nui>oleone,  e il 
gabinetto  di  Pietroburgo,  stretta  pace  con 
la  Turchia,  indirizzavagli  contro  tutte  le  ar- 
mi che  aveano  combattuto  nella  Moldavia 
c nella  Valachia. 


TE 


• Loftlato  preffntc  d'Europa  vuole  che  si  adope- 
rioo  provvedimenti  fermi  ed  energici  ed  una  ìn- 
siaocablle  vigilanza  che  reo4*Do  il  nostro  vaaln  im- 
pero atto  a resifttere  alle  ostilità  che  potrebbero 
cootr'eftso  venire  esercitate.  La  nostra  prode  e c«>- 
rtggiooa  iHiione  russa  fu  avrezia  a vivere  in  pace 
eoo  tulle  le  vicine  nazioni  ; e quando  lo  tempesta 
minacciò  il  nostro  impero,  i pairioii  d'ogni  urdine 
tolonlerosi  impagnarooo  la  spada  per  la  difesa  del- 
la religiooe  e delle  leggi.  Le  cooiiogeoze  del  mo- 
mento ne  impongono  che  il  nostro  esercito  sia  ac- 
cresciuto. Le  forze  di  che  possiamo  valerci  stanno 
già  pronte  alla  difesa  dcH’impero;  il  loro  coraggio 
è eoooociulo  dall'universo  e godono  di  tutta  la  fi- 
ducia del  loro  imperatore  e del  governo.  La  fedeltà, 
l'amor  della  patria  le  renderanno  invincibili  e sa- 
pranno resistere  ed  una  anche  granile  {mvaleoza 
del  numero. 

« Per  assicurer  meglio  nndipcndeoxa  e la  felici- 
U dell’Impero  con  que'  pruvrdùneoti  che  ne  «Ictte- 
rono  la  nostra  previdenze  e la  nostra  sollecllodioe 
pel  vantaggio  de'  nostri  sudditi,  comandiamo  : ' 

• Che  in  tutto  Umpero  sieou  levale  due  reclute 
su  cinqiieceuto  nomini: 

• Che  questa  leva  cominci  dal  farsi  in  tutti  i go- 
verni due  settimane  dopo  ricevuto  questo  ukase  , e 
sìa  termioala  entro  un  mese.  • 

i8,  La  duchessa  d'.Abranles  , che  non  era  certo 
nel  novero  delle  persone  entusiaste  d'Armando  di 
Riebelieu,  migrato  che  nel  18t>0  trovò  grazia  pres- 
so il  primo  roiisule,  poi  fu  esiliato  di  nuovo  dalla 
Francis  peraveretmudalauientc  applaudito  al  dram- 
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mt  Eduard9  in  Istotia.  De)  resto  )Vp)te(u  gutpi  « Queolo  momento  rtccoglic  Insieme  tutte  le  cir* 
sì  applicala  agli  eleganti  cd  alle  eleganti  soliti  a cosianie  nelle  qinli  in  diversi  tempi  sua  maestà 
sirigoersi  la  cintura  in  modo  che  i loro  corpi  seni-  die’ prova  dei  pacilici  sensi  rb'ella  sempre  nutrì  e 
bravano  separali  in  due  come  quello  della  vespa  , che  ora  m'imtMjDC  manifestare, 
detta  in  francese  gu^pe.  U Trad.  • Le  calamità  che  desola  no  la  penisola  e le  vaste 

(9)  Dal  che  nacque  il  funesto  sfTare  di  Uìchel.  contrade  deirAmrriea  spaguiiola  devono  eccitare 
La  leliera  che  or  leggeremo,  trovato  nella  slanza  rinleressameoto  di  tulle  lenationi  ed  indurle  ad 
delTuficial  russo,  die  il  bandolo  dì  quella  ma-  egual  sollccitudirje  per  vederle  cessate. 

lassa  : « M'esprimerò»  signore  » io  modo  che  vostra  ec- 

« >'on  mi  date  pacerolle  conlione  domande!  Po8<  relicoza  troverà  conrorme  alla  franchetta  del  (en> 
so  fare  per  voi  piu  di  quello  che  faccio?  Quanti  fa-  iaiìvo  che  sono  per  fare»  e nulla  oe  proverà  iiveglio 
slidii  per  una  m>  mi  ntanea  ricompensa  1 la  graodeiu  e la  lealtà  delle  franche  parole  che  mi 

« Domani  vi  penerò  cosa  che  vi  farà  maraviglia,  e permesso  adoperare.  Per  quali  mire»  per  qualira- 
Siate  io  ca^  alle  sette  dei  mattino.  Sonolediect;  giooi  dovrei  avvilupparmi  ai  sUid  ali  giri  di  frasi  » 
lascio  la  peona  |ier  avere  il  quadro  del  graod'eser-  proprie  soltaoto  della  debuleua  o di  chi  si  propone 
to  di  Germenia.  ingannare  ? 

« A rivederci  donnol  alle  sette.  ■ • Gli  affari  della  penisola  e delle  due  Sicilie  sem- 

(10)  Esmenard  di  Pclisanne  aveva  rimmagioa-  bravano  argomento  di  discrepanta  pili  difficili  a 

tìone  ardente  d'uo  Provenxale.  coDCiitarsl.  Ho  facoltà  di  proporvi  e stabilire  un 

(111  Darò  altrove  questo  carteggio  diplomatico,  componimento  su  le  seguenti  msI: 

/fnnual  i^e^rifer,  1811-1812.  « L'integrità  della  Spagna  sarebbe  guarentita» 

(13)  Il  nuovo  ministero  fu  solo  compiuto  in  giu-  la  Francia  riDuncierebteinlerameDleid  estendersi 
gno  con  le  nomine  seguenti  : lord  Eldon  caorcÌlie«  dalla  parte  dei  Pireoei  ; sarebbe  dichiarata  Tindi- 
rr,  i lord  Harrovby,  Sidrooulh,  Balhurst»  Melville»  pendenu  deiraltual  dinastia  e questo  regno  gover* 
W'isimoreland,  Mulgrave.  nato  da  una  costituxiooe  delle  eort$s. 

il4]  Vedi  le  note  dei  mioistrl  americani  dall't-  • Sarebbero  pure  guarentite  1*  indipendeoza  e 
prile  1811  al  febbraio  1812.  rinlegriU  del  Portogallo  alla  casa  di  Bragaoza,  che 

(15)  JLt(t9radcltignor  A/antaìordCcttUreagh.  vi  continuerebbe  aregoare. 

« Parigi,  17  aprile  1812.  « Il  regno  di  Napoli  resterebbe  al  re  Gioschimn. 

■ Signore,  sna  macsU  l'imperatore  e re,  animato  • li  regno  di  Sicilia  sarebbe  gutreoiiio  aila  casa 

sempre  dagli  stessi  seotimeoii  di  rooderszione  e di  regnante  di  Sicilia. 

pace,  volle  fare  un  nuovo  autentico  e solenne  lenta-  « In  coosegueiiza  di  bl  falle  slipulaxionl,  la  Spa- 
tivo per  imporre  un  iloe  al  mali  della  guerra»  eoo-  goa,  il  Portogallo  e la  Sicilia  sarebbero  sgomberate 

sigllatovi  dalla  graodeizi  e dalla  forra  delle  con-  dalle  soldatesche  francesi  ed  ioglcai  di  terra  e di 

tingeoxe  in  cui  ora  trovasi  il  mondo;  a tal  bne  ella  mare. 

mi  die’  facoltà  di  parlarvi  delle  sue  disposizioui  e « Ogni  poteoxa  conserverebbe  ciò  che  Faltra  non 
de' suoi  disegni.  polrebne  lorle  in  forza  di  guerra. 

« Molti  cambiamenti  accaddero  in  Europa  da  die*  « Tali  sono,  signore,  le  basi  di  coociliaiione  e di 
ci  anni  io  poi  » coosegoenza  della  guerra  sorta  tra  raccostameoio  t^crte  a sua  altezza  reale  il  prtucip 
la  Plancia  e rioghiUerra  ; e molti  ne  accadranno  reggente. 

ancora  derivanti  tutti  dalla  medestma  cagione.  Il  « Sua  maestà  rimpcraiore  e re  in  tal  suo  proce- 
caratlere  particolare  che  la  guerra  ha  assunto  può  dere  non  calcola  né  gli  utili  oè  i danni  eh»  la  guer- 

crescrre  estensione  e durata  a siffaui  risultameoti.  ra  » più  oltre  protratta  , può  fàr  presagire  al  auo 

Prinripii  esclusivi  ed  arbilrarii  non  po:>soiio  com*  impero.  Ella  vi  si  determina  per  la  sola  coosidora- 

baitersi  se  non  con  uo'nppoaliiooe  senta  modo  e xiooe  degl' interessi  deli'umaoità  e della  quiete  dei 

senza  confine  : e il  sistema  di  prescrvaziune  e di  re*  popoli.  E ae  questo  quarto  tentativo  debte  andare 

siitensa  deve  avere  lo  stesso  cartUere  d’aniverMli-  a vuoto,  come  i precedeoti,  la  Francia  avrs  almeno 

tà»  di  persevcrooxa  e di  vigore.  il  conforto  di  penasre  che  quaoto  sangue  potesse 

« La  pace  d'Amicus  » se  fosse  stata  maolenula  , scorrere  ancora  cadrebbe  tulio  su  l'ioghilierra. 
avreld)e  impedito  molti  trambusti.  Rinovo  il  volo  « Ilo  l’ooore»  signore»  d'offrir  a vostra  eccelleoia 
che  rcsperlcnxt  del  passato  non  sia  perduta  per  la  aicurexxa  deìfalu  mia  considerazione, 
ravveoire.  • il  dace  di  Bassano  » 

« Sua  maestà  si  fermò  bene  spesso  dinanzi  alle  ministro  delle  relsziooi  esterne.  • 

più  certe  prospel  live  di  trionfo  e ne  rivolse  gli  sgoar-  Risjmta  di  lord  Castlertagh. 

di  per  invocare  la  pace.  Nel  1805.  quantunque  cer-  « Signore  » la  lettera  di  vostra  ecceileou  del  1*7 
ta  del  vantaggio  della  sua  posizione  , e quale  pur  di  questo  mese  fu  ricevuta  e posta  sotto  gli  occhi 
fosse  la  fiducia  dovuta  a que'  presagi  che  la  fortuna  del  principe  reggente. 

dovrà  sà  presto  avverare»  fé'  al  governo  di  sua  mse-  • Sua  altezu  reale  credette  deH'ooor  auo,  prima 
età  reale  proposte  che  furono  lasciate  cadere  perchè  di  darmi  facoltà  di  entrare  in  alcuna  particolarità 
la  Rustia  » alicgavasi,  doveva  essere  consultata,  su  le  proposte  di  vostra  accellenia,  d'assicurarsi  del 
Nel  1808  altre  pro|iosie  furono  fotte  insieme  con  la  senso  preciso  che  il  goveroo  francese  attribuisce  al 
Mossia  ; ('Inghilterra  addusse  la  necessità  d’un  In-  passo  sezuente  della  lettera  di  vostra  eccellenza  : — 
terveoto  che  uon  poteva  essere  se  non  conseguenza  L’attual  dinastia  sarà  dichiarata  indipendente , t la 
dello  stesso  traliato.  Nel  1810  sua  maestà  , non  Spagna  governata  dalla  costituzione  nazionale  delle 
polendo  celare  più  lungamente  a sé  stessi  come  i cortes.  ~ 

decreti  del  consiglio  britannico  del  1837  rendessero  • Se  come  temo  stia  altezza  reste , vuol  questa 
la  condotta  della  guerra  incompatibile  con  l indi*  proposta  significare  che  l'autorità  regia  nella  Spi* 
pendenza  dell'v  landa»  die’  facoltà  dì  por  sul  tappe-  gna  e il  governo  islitnilo  dalle  cortu  sieno  ricoao- 
to  trattati  egaalmmte  intesi  alla  pace  . che  torna-  sciuti  risedere  nel  fratello  del  capo  del  g«>verno 
rono  a vuoto  ciò  non  ostante  » e nuove  provincie  fu-  francese,  e nelle  cortei  formate  sotto  ta  sua  anlorilà 
rooo  aggregale  all  impero.  e non  uel  sovrano  legitiìmo  Ferdinando  VII  a suoi 
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ertfiU  , e oeli’a^s^mblfa  straordinaria  delle  eorfei, 
investila  del  potere  governativo  di  questo  regno  in 
suo  nome  e per  sua  autoriiÀ,  ho  ordine  di  dù-hiarar 
francamente  ed  apertam*  nle  a vostra  ecreilen;^  che 
la  buona  fede  non  permette  a sua  altctra  reale  di 
rieerere  la  prop<  sta  d'oiia  pace  foudaia  sopra  una 
base  di  tal  natura. 

« Ma  se  le  espressioni  qui  sopra  indicale  s'ap> 
plicaoo  al  governo  attuale  di  Spagna  che  esercita 
rautoriti  sovrana  in  nome  di  Ferdinando  VII , so- 
pra assicurazioni  a (al  effetto  di  vostra  eccellenu  , 
il  principe  reggente  sarà  disposto  a trattar  su  la 
base  che  fu  trasmessa  per  venir  sottoposta  alle  rori- 
sideraziooi  di  sua  allezxa  reale  ; essendo  suo  vivis- 
simo desiderio  cooperare  insieme  co'  suoi  alleali  alla 
qiiiele  d'Europa,  e ad  una  pace  onorevole  non  solo 
alla  Gran  Bretagna  ed  alla  Francia,  ma  altresì  agli 
stali  che  stanno  in  inliott  relazione  eoo  ciascuna 
delle  due  potenze. 

« Avendo  fatto  conoscere  , senza  riserbo  , i sensi 
del  principe  reggente  rispetto  ad  un  punto  sul  quale 
t necessario  intendersi  chiaramente  , prima  d'ogni 
altra  dtsciisf  one,  mi  uniformo  alle  isiruziooj  di  sua 
aUi'tra  reale  evitando  ogni  inutile  cemento  e qua- 
lunque rerriminazione  su  gli  argomruii  particolari 
della  vostra  lettera.  Potrei , con  vantaggio  giuntiti- 
rare  la  condotta  del  governo  britannico  in  tempi  ai 
quali  allude  vostra  eccellenza  rìport^'iidomi  al  car- 
teggio allora  icnuio  ed  al  giudizio  che  il  mondo  gii 
da  gran  pezza  ne  fece. 

« Quando  al  rarallere  particolare  sventuratamen- 
te asaunlo  dalla  guerra  ed  al  principio  arbitrario 
che  vostra  cccelleuia  dice  d'avervi  notalo,  negando 
anche  che  questi  mali  possano  essere  attribuiti  al 
governo  inglese  , posso  assii  urtre  vostra  eccellenza 
eb  esM)  sioceramenie  li  deplora,  perchè  inutilnienle 
aggravano  le  calamità  della  guerra,  e che  il  suo  più 
ardente  desiderio^  o in  pace  o lo  guerra  cun  la  Fran- 
cia . è di  vedere  ristabilite  tra  j due  paesi  le  rela- 
zioni su  priiiripli  che  furopo  seguiti  io  tempi  an- 
teriori* 

• Casllereagb.  » 

(16;  Il  re  di  Prussia  eercava  ogni  modo  di  acque- 
tir  rodio  di  colui  che  piacevasi  opprimerlo.  Per  un 
consiglio,  ohe  poteva  essere  enosiderato come  un 
ordine,  scrisse  . Il  14 maggio  1811,  al  generale  di 
KrusemaKk  , suo  mioistro  a Parigi  : « Approfitto 
con  piacere  deirioierprlUzinne  di  sua  maestà  l'itn- 
peralor  de’  Francesi,  per  proporgli  a tal  uopo  e per 
lutti  i casi  uo’alleanza  offensiva  e difensiva,  in  vir- 
tù della  quale  in  tulle  lo  guerre  che  potessero  in 
qualche  cosa  riguardare  gli  interessi  della  mia  mo- 
narchia, e nelle  qimli  la  Fr  uria  trovasi  impegnata, 
o io  Alemagna  o sui  coolìni  della  Fruscia  , questa 
metterebbe  a disposizione  della  Francia  iin  corpo 
dì  truppe  ausiliarie  proponìooate  alle  sue  facoltà, 
della  forte  del  quale  parlercbbesi  più  sp<c>licala- 
meule.  Dal  cauto  tuo  sua  maestà  imperiale  gua- 
reulirebbe  riodipendenza  e l'intrgriià  delio  stato 
attuale  de*  poasàliroeoti  prusaiaui . e mi  assicure- 
rebbe il  suo  posseote  aiutoe  oecessirii  socconi  ogni 
qual  volta  mi  credessi  nel  caso  di  domaodarli.  Fa* 
rebbe  io  oltre  , col  auo  intervento . entrare  in  que- 
sta alleaoia  i membri  delia  coofederazione  dei  Re- 
no e il  dorato  di  Varsavia.  Le  truppe  ausiliarie 
prussiane  più  non  opererebbero  se  non  riunite  io 
un  sul  corpo  condotto  da  oo  uticial  superiore  di  lo- 
ro uaaione,  e obbedirebbero  ai  suol  ordini  speciali, 
(^esto  corpo  sarebbe  di  preferenza  Impiegato  alla 
difeM  della  Prussia  e delle  sue  froutiere,  ma  pren- 
derebbe parte  neU>iegn{inenlo  del  piano  d’opera- 
Capefigue  Voi.  III. 


zlont.  Sotto  tale  rapporto  crebbe  sotto  gli  ordini 
immediati  di  sua  mat^là  l'imperatore  e re , e sotto 
quelli  dei  comandante  io  capo  che  sua  maestà  pre- 
porrebbe a lutto  l'esercito.  Venendo  il  caso  di  guer- 
ra, si  farebbero  convenzioni  su  la  marcia  e il  pae- 
saggio delle  soldatesche  a norma  dei  bisogni  e delle 
cuntingenze  del  momento  > ma  infrntlanto  le  solda- 
tesche francesi  che  entrassero  , anche  solo  di  pas- 
saggio, ne’  miei  stali,  non  potrebbero  attenersi  che 
alle  strade  militari,  stabilite  conforraemenle  alle 
convenzioni  sussistenti , rhè  la  Prussia  stremata 
non  può  sogKÌacere  alle  spese  che  oe  deriverebbero, 
e meno  che  noo  piacesse  a sua  maestà  l'imperatore 
agevolarmene  i modi.  » 

( Memorie  del  sìg.  d’Hardenb^rg.  ) 

Una  lettera  del  barone  d'Ilardenherg,  o piuttosto 
un  ordine  trasmesso  da  questo  ministro  al  generale 
di  Krusemarck.  in  data  del  30  agosto  1811  , conie- 
neva  quanto  segue  : «*  Se  le  ragioni  di  riguardo  per 
la  Russia  che  indussero  l'irapcrator  Napoleone  a 
ilifferirc  ogni  spiegazione  su  le  proposte  d'alleanza 
faMegli  dal  re  nello  scorso  mese  dì  maggio  bau  po- 
tuto di  quel  tempo  sembrare  plausibili  a sua  niae- 
stè,  non  può  dirsi  lo  stesso  ora  che  gli  apparecchi 
gnerrieri  della  Francia  contro  quella  potenza  hau 
preso  e vanno  ogni  giorno  prendendo  un  più  grave 
carattere,  c che  sua  maestà  imperiale,  troppo  gran- 
de per  di-simulare , non  fa  ella  sies!^  un  mistcrn 
alla  corte  di  Pietroburgo  del  probabile  siupo  a cui 
sì  fatti  provvedimenti  potrebbero  iolcndere.  Noi  et 
armiamo  dunque,  poi'  hè  le  circostanze  ne  impon- 
gono imperiosamenie  il  debito  al  re , cd  è meglio  , 
come  ho  detto  al  signor  di  Sainl-Marsan  (amba- 
sciatore di  Francia  a Berlino  | morire  con  la  spada 
alla  mano  che  soggiacere  con  obbrobrio  ; ma  ci  ar- 
miamo per  la  Francia  se  ella  noo  {sdegna  una  al- 
leata fedele  e se  , grado  grado  a noi  accostandosi . 
sinceramente  preferisca  il  nostro  libero  aiuto  al 
confliito  di  cui  ne  minaccia  la  voce  dei  suoi  guer- 
rieri, conflitto  che  dalla  parte  del  re  non  potrò  ei- 
sere  che  disperatissimo.  Ecco  » mio  caro  generale  , 
quant’io  ho  con  tutta  franchezza  esposto  al  signor 
di  Saint-Marsan,  presentandogli  in  pari  tempo  au- 
tentici dati  su  i modi  che  stanno  in  nostro  potere 
per  rendere  la  nostra  alleanza  utile  al  suo  augusto 
sovrano.  Sa  che  liitle  le  fortezze  nostre  si  trove- 
ranno in  breve  in  ano  stato  notabile  di  difesa  , e 
che,  datone  appena  il  segnate.  In  porhis-^imo  tempo 
avremo  sotto  Tarmi  centomila  uomini.  Il  conte  di 
Saint-Marsao  parve  compreso  della  lealtà  delle  no- 
stre dichiarazioni  a le  giudica  alle  a produrre  fa- 
vorevole impressione  sulTaDimo  generoso  dell  im* 
peralore.  ■ 

(17)  l)  re  di  Prussia  cercava  procacciarsi  la  be- 
nevolenza di  Napoleone  promulgando  ordini  sul 
sistema  continentale. 

Ofdmama  del  re  di  iVvfsia. 

« Per  dar  maggior  compiroenlo  alle  nostre  ordi- 
nanze che  tendono  ad  iolerrompcre  ogni  commer- 
cio con  l’Inghilterra  e le  sne  colonie  e rimovere 
ogni  tentativo  di  mandarle  a vuoto. 

• Cumiticiando  dal  giorno  della  pubblicazione 
della  presente,  ogni  importazione  di  prodotti  colo« 
Diali  della  Russia  è proibita  senza  alcuna  eccezio- 
ne ; tatti  i prodotti  coloniali  che  dalla  Russia  en- 
treranno per  terra  nelle  nostre  provincie,  obbianoo 
no  pagate  in  RossU  la  tariffa  rootiaentaìe.  saranno 
confiscati  seoz'altra  formalità  a vantaggio  del  no- 
stro tesoro.  Conttnuerà  ad  essere  permesso  il  com- 
mercio delle  altre  merranzie  tra  la  Russia  e i no- 
stri stati.  I prodolti  coloniali  già  importati  , u 
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nelli  che  vernano  dalla  Francia  [o  Importai!  i 
airinghlltem , poiché  l'InghiUerra  sola  ha  volo*  I 
Die } » o da  altri  siati  che  osservano  siretiamenlr  il  ' 
aistrma  rontioenlale,  saranno  accompagnati  da  un 
certilìcatodi  noitra  corte  » che  dichiari  non  venir 
dalla  Euasia»  sotto  pena  di  confisca. 

« Frderico-Guglielmo. 

« Carlottemborgo,  15  aprile  1812.  > 

118)  fi^IteUo  del  signor  J/oref  al  tignor  di 
Krutemarck. 

■ Mio  raro  barone  ; Il  momento  di  pronuociire 
su  la  sorte  della  Prussia  èGnalmeote  venuto.  Non 
posso  tacervi  che  tale  quistiooe  è per  essa  di  vita 
o di  morte.  A Tilsitt»  lo  sapete  , rimpcniore  area 
ben  severe  intenzioni , intenzioni  sempre  eguali  e 
che  non  posson  venir  modifìcale . se  non  nel  caso 
In  cui  la  Prussia  ne  fosse  alleata  fedele.  1 momenti 
tono  preziosi  e gravissime  le  circostanze.  • 

(19)  7VaftaCo  con  la  Pruseia, 

■ !.•  Vi  sarà  alleanza  difensiva  tra  sua  maestà 
Il  re  di  Pniasia  e sua  maesU  l’imperaior  dei  Fran- 
cesi, re  d Italia,  loro  eredi  e successori,  contro  tutte 
le  potenze  d'Europa  con  le  quali  ruua  delle  parti 
contraenti  è o sarà  in  guerra. 

I»  2.0  Le  due  parti  contraenti  si  guarentiscono  re- 
ciprocamente l'Integrità  del  territorio  attuale  da  lo- 
ro posseduto. 

» 3.»  Nei  caso  in  etti  questa  allcanra  avesse  ef- 
fetto , le  potenze  cuntraenii  determineranno  con 
particolari  patii  I n^cessarii  provvedimenti  da  pren* 
dersl, 

■ 4.0  Ogni  qualvolta  l'InghìUerra  attenterà  ai  di- 
ritti del  commercio , sia  dichiarando  io  lutato  di 
blocco  le  coste  delTona  o dell’altra  delle  parti  con- 
iracoti,  0 con  lull’altra  disposiziune  contraria  ai  di- 
ritti marittimi  consacrati  dal  trattato  d’L’trecht,  tut- 
ti I porti  e tutte  le  coste  delle  sopradette  potenze  sa- 
ranno egualmente  chiusi  al  bastimenti  delle  nazioni 
neutre  le  quali  soffriranno  che  rindipcndeoza  della 
loro  bandiera  non  sia  rispettata. 

» Il  presente  trattato  verrà  ratificato,  e le  ratUi- 
cationi  scambiate  a Berlino  , nello  spazio  di  dieci 
giorni,  od  anche,  se  sarà  possibile  , più  presto. 

• Folto  e firmalo  a Parici  il  24  febbraio  1812. 

••  iT  duca  di  Baf^sano. 

V II  barooc  di  Krusemarck.» 

Articoli  segreti. 

» 1.*  Il  trattato  di  questo  gioruo  sarà  offeusivo  e 
difensivo. 

■ 2.*  Gli  è nondimeno  sin  d'ora  contenuto  che 
nelle  guerre  che  la  Francia  dovesse  s(»si«*ufrc  al  di 
là  dei  Pirenei,  in  Italia  ed  iu  Turchia  , la  Prussia 
Don  sarà  obbligata  a somminìslrare  il  suoconiin- 
geote  ; formando  però  sotto  altri  rispetti  causa  co> 
muoe  con  la  Francia. 

■ 3.*  I presenti  artìcoli  non  potranno  essere  co- 
municati a ne»aun  gabinetto  da  una  parte  coulra* 
ente  senza  il  consenso  deH'altra.  » 

(20|  Trattato  con  V Austria. 

» 1.*  Ti  sarà  perpetua  amirixia  ed  nnmne  di  al- 
leanza tra  aua  maestà  l'imperator  dei  Francesi,  ec.> 
e sua  maestà  Timpcrator  d'.Vustria  , cc.  lu  con<e- 
guenta,  le  alle  parli  contraenti  si  daranno  la  mag- 
gior possibile  sollecitudine  di  mantenere  la  tmona 
intelligenza,  che  fortunatamente  dura  tra  loro , I 
loro  stati  ed  i rispettivi  loro  auddìti , per  evitare 
quanto  potrebbe  recarvi  offesa,  e cooperare  in  ogni 
raso  airulilità  , allooore  ed  al  vantìiggio  delle  due 
alte  parti  contraenti. 

p 2.*  Le  due  alle  parti  contraenti  si  giiarenlisco- 
DO  reciprocamente  rintegrìià  de' loiu  lerrituni.  | 


I • 3.*  Come  risulta  mento  di  que-ta  rccipro.a  gna- 
I rentigia  , le  due  alte  |iflrti  cuniraemi  iiiieuderamio 
‘ insieme  a quanto  crederanno  più  opporiiino  a man* 
teucre  la  |»ace  ; cd  In  caso  che  gli  stati  deH  iiDa  o 
dell'altra  fossero  minarriati  d'divasionc  , spende- 
ranno net  modo  più  eflicace  i loro  buuot  uffici  per 
rimovrre  11  pericolo. 

• Ma  se  questi  buoni  uffici  non  producessero l'cf- 
felto  desiderato  , prumettnoo  somministrarsi  reci- 
proci soccorsi,  nel  c.vso  che  l'iina  o l'altra  fosse  at- 
taccata 0 minacciata. 

» 4.*  Il  soccorso  stipulato  dall’articolo  precedente 
sarà  di  30,000  uomini  ,21.000  fanti  e fi  000  caval- 
li} , mantenuti  sempre  sul  piede  di  guerra  , e d’uo 
parco  d'artiglieria  di  sessanta  pezzi  di  cannoni. 

■ Questo  soccorso  sarà  sommioisUaio  alfa  pr*ma 
delle  parti  conlraeoii  che  verrà  attaccata  o mioar- 
ciala.  Le  soldatesche  si  metteranno  in  cammino  il 
più  presto  possibile,  ed  al  più  tardi  prima  che  spi- 
rino i due  mesi  da  che  ne  sarà  stata  fatta  la  do- 
manda. 

» 5.*  Le  due  parti  contraenti  guarentiscono  Tìn- 
tegriiàdei  icrritori  della  Porta  Ottomana  io  Europa. 

•>  6.*  E&ae  riconoscono  peregual  modo  e guaren- 
tiscono il  princìpio  della  libera  navigazione  dei  neu- 
tri. quale  fu  riconosciuto  e consacrato  dal  trattato 
d'Ùtrechl. 

» 7.*  Sua  maestà  Timperator  d'Auatrìa  rinnova  , 
per  quanto  è neerssarìo  , la  promessa  d'aderire  al 
sistema  proibitivo  contro  ITughillerra  durante  la 
guerra  marillima  presente. 

■>  8.*  Il  presente  traliato  d'alleanza  non  sarà  puli- 
blicato  nè  comunicato  ad  alcun  gabinetto,  senza  il 
consenso  delle  due  alte  parli  contraenti. 

» Il  presente  trattalo  sarà  ratilicato,  e le  ratifica- 
zioni  scambiate  a Vienna  entro  quindici  giorni  o più 
presto  anche  se  sarà  possibile. 

» Fatto  e firmalo  a Parigi  il  14  mano  1812. 

a II  duca  di  Bassano. 

■ Principe  Carlo  di  Si  hvarizeDber,j  a. 

Articoli  segreti. 

a 1.*  I soccorsi  da  somministrare,  conformemen- 
te all'articolo  4 del  trattato  precedente,  non  risguar- 
derannu  la  guerra  fatta  contro  ringhillerra  al  di  là 
dei  Pirenei. 

a 2.*  Iirompendo  la  guerra  tra  Francia  c Bussia, 
questi  soccorsi  saranno  somministrali;  i regg  men* 
ti  devono  sin  d’ora  essere  poiti  in  via  e raccolti, 
che  al  primo  m<iggio  po<>aDO  in  meno  di  quindici 
giorni  trovarsi  loito  Lcmberga,  provoduti  di  doppia 
quantità  di  muntziuoi,  di  artiglieria,  non  che  d«  gli 
equipaggi  miliUri  necessarii  al  trasporlo  dei  vivoi 
per  venti  giorni. 

• 3.*  L’impcrator  de'  Francesi  farà  dal  canto  suo 
le  necessarie  disposizioni  por  operare  in  pari  tempo 
contro  la  Russia  con  tutte  le  suo  forzo  disponibili. 

• 4.*  Il  quarto  corpo  austriaco  sarà  comandato 
da  un  generale  austriaco  , ma  si  atterrà  alla  linea 
prescritta  da  sua  maestà  l imperator  dciFrance»i 
ed  agli  immediati  suoi  ordini , senza  poterne  pero 
essere  separalo;  e sarà  provvedalo  eoo  le  norme 
stabilite  pei  corpi  dellesercilo  francese. 

■ 5.  Nel  caso  in  cui  fosse  ripristinato  il  regno  di 
PoluDÌB  , sua  maestà  l'impcrator  dei  Francesi  gua- 
rentisce sirAustria  il  possedimento  della  Gallizia. 

n 6.*  Se  convenisse  a sua  maestà  imperiale  di 
scambiarU  eoa  le  provincie  iilirtcbc,  sua  tnaestà 
Timperaior  dei  Francesi  si  obbliga  acconsentirvi. 

p 7.*  Pmmetie  pure,  in  caso  di  forlonata  riuscita 
I della  guerra,  procurare  all'Anstria  indennità  e in- 
graodiincoti  in  rompeusudi  sua  cooperai ii^iic. 
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• 8 * 8ut  fnie»là  V Imperaiure  del  Francesi  terrà 
coiue  fatto  a !»^qitaluuqiie  all  seco  della  Ru!>»ia  iou> 
tro  l'Aiislria. 

• 9.*  La  Turchia  sarà  lovliata  a prender  parte  a 
questo  traltato. 

» 10.*  Questo  trattato  deve  stare  segreto  . 

<21}  Il  carteggio  di  Bernadotte  eoo  Napoleone  è 
Dotevolissimo.  Ne  do  qui  parte  : 

B Stockolma,  10  novembre,  1810. 

• Sire , con  la  mia  lettera  dell' 11  novembre  , ho 
avuto  r onore  di  fnr  noto  a vostra  maestà  essere  11 
re  pronto  a fare  quanto  le  leggi  costilurionali  gli 
permetterebbero  per  impedire  l’ Introduzione  delle 
merci  inglesi.  Il  ministero  iulendeva  ad  un  regola- 
mento severissimo  su  tele  proposito,  quando  un 
dispaccio  dei  siguor  LngiTbjclke  altamente  turbò 
l’animo  e la  salme  del  re.  Qne-to  di«>paci'ii)  ne  pro- 
vava a che  punto  vostra  ma>'Stè  fosse  mal  prevenu- 
la  contro  di  noi,  perchè  contcdcudoci  cinque  giorni 
a rispondere  , ne  trattava  con  lo  stesso  rigore  d'una 
Dttione  nemica  : e la  nota  uflìciale  consegnalo  dal 
barone  d' Alquier  non  lasciava  altro  alla  Svezia  che 
la  dolorosa  alternativa  o di  veder  rom{>ere  i legami 
thè  ruoivaoo  alla  Francia, o di  darsi  in  balia  di  un 
furmidabii  nimico,  intimandogli  la  guerra  senza 
aver  modo  a combatterlo.  Decidendomi  ad  accetta- 
re la  successione  al  trono  dì  Svezia  , avea  sperato, 
sire,  conciliare  glinteressi  del  paese ebe  ho  fedel- 
mente seri  ito  e difeso  pi'r  trent’anoì  con  quelli  del- 
la patr  a che  m'aveva  adotiato;  appena  giunto,  vidi 
pressoché  fallita  questa  speranza,  o il  re  poié  nota- 
re come  il  mk)  cuore  fi/sse  dolorosamente  combattu- 
to ira  la  rispettosa  affezione  a vostra  maestà  e il  sen- 
timento di  questi  nuovi  doveri.  In  si  arduo  frangen- 
te oou  potei  a meno  d'apnigliarmi  alla  decisiiuDc  del 
re  ed  astenermi  dal  prender  parte  alle  deliberazioni 
del  consiglio  di  stato.  Il  consiglio  beu  s'avvide: 
1.*  ebe  uuo  stato  di  guerra  aperta  provocalo  da  noi 
cagionerà  certo  la  cattura  di  lutti  i ba^tirocnt^  on- 
dali a portar  ferro  io  America  ; 2.'*  che  in  conse- 
gueou  di  una  malaugurata  guerra,  i nostri  magaz- 
zini son  vuoti,  i nostri  arsenali  inoperosi  e sprovve- 
duti di  lutto  e che  mancano  i fondi  per  provvedere 
a tale  bisogna  ; 3.*  che  sono  necessarie  e mancano 
somme  considerevoli  por  mettere  a cotterlo  la  floiU 
di  Carlscrona  e riparare  le  fortiflraziooi  di  questa 
piazza  ; 4.*  che  la  riunione  deiresercito  esige  una 
spesa  straordinario  dì  almeno  7 ad  8 milioni,  c dìe 
la  costitozione  non  permette  al  redi  por  tassa  senza 
il  cooseoilmentu  dogli  stati  generali,  5.*  finalmeolo 
che  il  sale  è oggetto  di  prima  cd  assoluta  necessità 
io  Imzia  , e che  l'Inghilterra  l’andò  sin  qui  som- 
ministrando. Ma  tutte  queste  consìderaziuni,  osire 
tacquero  dinanzi  al  desiderio  di  soddisfare  a vostra 
maestà.  Il  re  e il  suo  consiglio  chiusero  l'orecchio 
al  grido  della  pubblica  miseria , e la  guerra  colla 
Gran  Bretagna  fu  risoluta  unicamente  per  deferen- 
za a vostra  maestà  e per  convincere  i nostri  caluo- 
niatori  che  la  Svezia,  restituita  ad  un  governo  sag- 
gio e moderato , ad  altro  non  aspira  che  alla  pace 
merittimi.  Fortunata, osire,  potrà  dirsi  questa  Sve- 
zia, si  mal  conosciuta  adesso,  se  varrà  ad  ottenere, 
io  cambio  deila  tua  afTezione,  qualche  pegno  di  be- 


nevolenza dalla  parte  di  vostra  maestà  che  si  place 
considerare  come  suo  protettore  ed  appoggio.  » 

2.*  leuera 

* Sire,  quando  1 voti  del  popolo  svedese  mi  chia- 
marono a succedere  al  trono,  sperai,  abbandonando 
la  Francia,  poter  sempre  porre  in  accordo  gli  aflfiiri 
miei  persouali  con  grinieresai  della  nuova  mia  pa- 
tria ; il  mio  cuore  nutriva  speranza  di  poter  fare 
suoi  i sentimenti  di  questo  pupolo.conservando  sem. 
pre  la  memoria  delle  prime  iuclinaziuni  e non  per- 
dendo mal  di  vista  la  gloria  della  Francia  nè  il  sin- 
cero alTelto  per  vostra  maestà,  alTettu  che  trasse  o- 
rigine  da  una  fratellanza  d'armi  da  tante  chiare  ge- 
sta illustrata.  Con  tali  speranze  giunsi  io  Isveziae 
vi  trovai  una  nazione  generalmente  affezionala  alla 
Francia,  ma  più  ancora  alla  lilnrlà  ed  alle  sue  leg- 
gi; gelosa  della  vostra  amicizia,  sire  , che  però  sde- 
gna ottenere  a spese  dell  oDure  e della  indipeudeo- 
ra.  Sire,  Tumanità  ha  già  troppo  sofferto.  11  smgue 
degli  uomini  inonda  da  vent’anoi  la  terra , ed  altro 
non  manca  alla  gloria  di  vostra  maestàche  porvi  uo 
termine.  Se  vostra  maestà  crede  bezM  che  il  re  di 
Svezia  faccia  conoscere  • sua  mae^tà  riropcralor  A- 
lessaodro  la  possibilità  d’un  raccoslumenlo , fido 
t:«ntu  nella  roagoanimìlà  di  quel  monarca  , da  ac- 
certarvi vorrà  prestarsi  a traltatho  eque  del  pari 
pel  vostro  impero  o pel  Nord.  • 

Del  resto,  la  Fomerania  svedese  fu  senza  ostacoli 
oecu|>ata> 

Il  maggior  gmoralo  Berthior  al  marrieiallo  Da- 
Kou$t.  m Parigi,  22  febbraio  181L 

• Principe  , Timperalore  mi  incarica  di  farvi  co- 
noscere essere  necessario  prendere  le  maggiori  pre- 
cauzioni rispetto  alla  Pomcrania  svedese,  sì  da  non 
essere  zimbello  degli  Svedesi.  L'imperatore  desidera 
ebe  non  vi  sia  nelrisola  di  Rugen  alcuna  soldatesca 
di  questa  nazione;  io  consegueoza  , vent  quaitr'ore 
dopo  ricevuta  questa  lettera,  se  restassero  soldate- 
sche svedesi  ocirUola  e ^os^e^  di  linea,  bisogna  far- 
le passare  nella  Pomcrania.  Se  vi  sono  milizie  nel- 
l’isola di  Rugeo,  bisogna  sotto  vari!  pretesti  disar- 
marle; preuderc  insomma  tutti  quei  provvedimenti 
pei  quali  non  siav  i più  nulla  a temere  daH'isola.lD- 
viatrmi  subito  il  quadro  delle  soldatesche  svedesi 
che  sUnno  nella  Pomcrania  : vi  proverete  a conge- 
dare t soldati  naliv  i di  questa  prov  locia  e a mandare 
li  alle  case  loro.  Quanto  al  soldati  delie  soldatesch- 
di  linea  svedesi  nativi  della  Svezia  propriamente 
detta  , li  lascerete  sotto  l’armi  senta  però  perderli 
di  vista  ; e non  lascerete  loro  oè  cannoni  nè  rouni- 
zioni,  ma  solamente  archibugi.  Finalmente,  o prin- 
cipe , tutto  porrete  in  opera  acciò  per  uno  Svedese 
si  abbiano  cinque  o sci  alleati , e siano  essi  sorve- 
gliati di  modo  che  non  si  po-sano  movere.  Spedire- 
te a Stetiioo  le  armi  delle  milizie,  come  pure  le  mu- 
nizioni degli  Svedesi.  Sua  maestà  loda  i presi  prov- 
vedimenti; bisogna  che  non  possa  sfuggire  un  solo 
Svedese.  La  aorte  dei  soldati  di  questa  nazione  chv 
sono  io  Pomeranla  dipenderà  dalle  circostanze.  Voi 
dovete,  signor  maresciallo,  non  lasciarli  comunicar 
eoo  la  Svezia  , quanto  verrà  sbarcato,  aarà  tosta 
preso  e spedito  a Stettioo. 

• Alessandro.  % 
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I governi  politici  procedevano  con  cer- 
t'ordine  neI|C  lor  trattative  con  l impcrator 
.Napoleone  cElnghilterra, IaKus.sìa,  la  Prus- 
sia, l'Austdh , avevano  un  sistema  diplo- 
matico corrispondente  alla  situazione  , al 
pensiero,  ai  bisogni  loro,  e che  ciascuna  di 
esse  poteva  modiiicarc  a seconda  degli  av- 
venimenti ; i gabinetti  erano  padroni  della 
loro  politica  ; i diplomatici  s’ avvolgevano 
in  una  sfera  di  legolari  concetti  che  poteva 
or  allargarsi  ed  or  restrignersi  a norma  del- 
le fasi  della  crisi.  Non  cosi  de’  popoli;  que- 
sti, agitali  sempre  e in  trambusto  , anela- 
vano a scuotere  il  giogo  che  pe.sava  sulla 
loro  nazionalità  : c fu  maraviglioso  feno- 
meno del  tempo  che  stiam  per  descrivere 
1 energia  delle  nazioni  che  da  sè  stesse  trae- 
vano .sulla  scena  delle  battaglie;  tutte  pre- 
ser  parto  al  conllitto;  formossi  in  mezzo  ai 
popoli  una  pubblica  opinione,  formidabile  | 
tanto  che  diè  (juinili  indirizzo  anche  ai  di- 
plomatici atlari  ; fu  veduta  surgere  una  spe- 
cie di  repubblica  europea,  insotferente,  in- 
subordinata, pronta  a combattere  contra  la 


napoleonica  dittatura.  A ben  comprendere 
questo  nuovo  ordine  di  cose  gli  è necessa- 
rio dare  partitamente  uno  sguardo  a chi 
pre.se  parte  nel  gran  conflitto,  studiarne  il 
genio,  comprenderne  il  destino. 

La  nazione  spagnuola  combatteva  con 
perseverante  energia  contro  gli  sforzi  glo- 
riosi deiresereito  francese;  la  rapida  mar- 
cia del  maresciallo  Soult,  la  ferma  condot- 
ta militare  di  Sucliet  a Valenza  aveano  re- 
spinto le  cortes  sino  all'estremità  stessa  del- 
la monarchia  ; Siviglia  era  in  potere  di  Giu- 
seppe Napoleone , e l assemblea  nazionale 
delle  Spagne,  le  antiche  cortes,  s’eiano ri- 
dotte nelle  nmradi  Cadice  per  difendere  la 
loro  indipendenza  ; e menlro  i Eraucesi 
.stringevano  d'assedio  la  nobile  città,  esse, 
fra  il  tonare  delle  artiglierie , eccitavano  a 
guerra  lutUi  la  Penisola  11)  ; formate  della 
borghesia,  del  clero  e del  p(>polo,  ne  con- 
servarono le  tradizioni  ; frugato  negli  ar- 
chivii  delle  mslituzioni  d'Aragona  e di  Ca- 
stiglia,  ed  unendo  a queste  idee  di  libertà 
nazionale  alcuni  principii  iilosolìci  della  piu 
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fresca  scuola  del  secolo  XVllI , prepara- 
vano una  costituzione  di  cui  la  sovranità 
del  popolo  era  prima  base  Nessun  monu- 
mento della  storia  degli  ultimi  anni  reca 
un  più  Iurte  impronto  di  democrazia  delle 
cortes  del  1812,  articolo  di  fede  perla  Spa- 
gna : la  nazione  premunivasi  contro  il  di- 
spotismo ; il  re  riducevasi  a un  vero  dele- 
gato , come  nella  costituzione  del  1791  , 
promulgata  dall  assemblea  costituente  ; il 
popolo  tutto  avea  fatto  pel  principe  : dato 
il  suo  sangue  per  la  corona;  qual  maravi- 

lia  se  ponessi  di  riscontro  a Ferdinan- 

o VU  nella  condizione  di  politica  libertà  ? 
Tale  costituzione  delle  cortes  , decretata 
sotto  il  cannone  delle  batterie  francesi,  di- 
ventò l’Evangelio  politico  della  Spagna  sol- 
levata. Vera  un  qualche  cosa  di  possente , 
di  romano  in  questa  energica  fermezza  dei 
deputati  della  nazione  che  statuivano  la 
legge  fondamentale  d'un  popolo  in  mezzo 
agli  stenti  della  guerra  ed  ai  trambusti  di 
un  assedio. 

Cominciarono  allora  le  cortes,  dato  l’im- 
pulso a tutte  le  provincia  della  vecchia  mo- 
narchia di  Carlo  V , a diventar  l’autorità 
centrale  in  difetto  d 'ogni  regolare  potere; 
la  costituzione  fu  ornai  punto  di  rannoda- 
mento  contro  l'usurpatore  Giuseppe  , che 
regnava  protetto  dalle  soldatesche  france- 
si, accampate  al  Prado  ed  a Buen-Retiro  ; 
gli  S|>agnuoli , vili  tanto  da  sei-vire  a Giu- 
sep|H!,  lurono  indicati  col  nome  di  Seivili: 
con  quello  di  Liberali  i patriotti  che  anche 
con  le  coltella  combattevano  ì Francesi. 
•Nessuna  cosa  dunque  era  cambiata  in  Ispa- 
gna  ; durava  sempre  l’odio  contro  Napo- 
leone, che  diceva  tiranno  del  mondo , do- 
minatore dei  popoli  prostrati  nella  polve- 
re ; i canti  delle  guerillas  nelle  sierras  , i 
ronumeeros  e i scagita  delle  figlie  di  Toledo 
e di  Castiglia  ripetevano  le  imprecazioni 
del  popolo  contro  l’usurpatore.  Vi  furono 
atti  atroci,  e col  nome  di  Mina  si  accompa- 
gnano esecrabili  eccessi  (2)  : ogni  prigio- 
niero doveva  essere  inesoraibilmente  truci- 
dato, foss 'anche  l’imperatore:  guerra  a mor- 
te venne  intimata  dovunque,  e furono  ap- 
|iesi  alle  ficaie  di  Navarca  ed  agli  ulivi  di 
Catalogna  gli  sventurati  Francesi  caduti  in 
mano  alle  guerillas. 

L’essersinandita  la  costituzione  delle  cor- 
tes noiò  molto  il  governo  inglese  ; l'inter- 
vento nazionale  potea  riuscir  funestissimo 
al  dominio  militare  che  lord  Wellington 
voleva  risorbarsi  in  Ispagna  ; il  capo  del- 
Icscrcito  inglese  mirava  alla  dittatura  di 
guerra,  alla  suprema  direzione  delle  pub- 
liliche  forze , e le  cortes  pareva  volessero 
conservarla  per  sè  stesse  ; l'assemblea  na- 
zionale non  doveva  indirigerc  la  nazione 
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ad  una  eroica  resistenza  fin  taliruntingeii- 
zc  si  apri  un  negoziato  che  deve  piuttosto 
considerarsi  come  un  artifizio  di  guerra  (3  . 
che  come  una  risoluzione  seria  e politica 
nel  pensiero  d'un  ministro  inglese  ; furono 
da  Hamilton  fatte  trattative  a Giuseppe  a 
ftladrid  ; il  gabinetto  inglese  ponca  la  qui- 
stione  : t>  Qualora  il  governo  britannico  ri- 
conoscesse Giuseppe  re  delle  Spagne,  que- 
sto principe  dichiarerebbesi  indipendente 
dall 'imperatore  Napoleone,  si  da  licenziare 
i Francesi  e i marescialli  che  ne  capitana- 
vano l'esercito  ? * 

Conoscevansi  a Londra  gli  umori  del  fra- 
tello maggiore  di  Napoleone,  quel  suo  tic- 
chio d indipendenza  ; separarlo  dalla  poli- 
tica della  Francia  era  un  modo  di  combat- 
tere contro  il  dittatore  : spargessi  la  disu- 
nione negli  eserciti , la  discoraia  in  mezzo 
alla  Spagna  ; Tlnghilterra,  che  cercava  ne- 
mici dappertutto  a quell’  imiicratore  che 
s’era  posto  contr'essa  in  una  si  formidabile 
, rivalità,  l’Inghilterra  dovea proporre  a Giu- 
seppe l’indipendenza, comefa  proposequin- 
di  a Hurat,  ad  Eugenio  Beauliarnais  (4}  : 
nella  guerra  son  queste  arti  lecite  ; ma  nel 
fatto,  il  gabinetto  di  Londra , intimamente 
. collegato  con  Ferdinando  VII , credeva  la 
sua  ristaurazionedi  tutta  necessità  ull'equi- 
I librio  europeo. 

! In  tal  punto  dall’ira  contro  Napoleone  , 
sì  viva  fra  i politici  dciringliillcrra,era  pre- 
sa anche  la  popolazione  dui  tre  regni,  il 
popolo  inglese  lia  un  lato  nobile  : muiona- 
le  iier  essenza,  odia  lo  straniero  ; questo 
isolamento  , procacciatogli  dal  gran  mare 
che  lo  circonda,  lo  induce  a tutto  concen- 
trarsi in  sè  stesso.  Poi  l'Inglese  ha  una  roz- 
za antipatia  d' istinto  per  tutto  ciò  che  si 
collega  alla  Francia,  alla  sua  prosperità,  al- 
la sua  gloria  ; se  durante  il  consolato  sì  ma- 
I nifestò  qualche  tendenza  alla  pace,  non 
! tardò  a s|>arire  del  tutto  ; i club,  le  taverne 
1 di  Londra,  i pubblici  spettacoli , risonava- 
I no  di  canti  ostili  ai  Francesi  ; rapprescnta- 
! vansi  sui  teatri  nautici  i combattimenti  del- 
j THogue  e di  Trafalgar,  funerali  della  ma- 
' rina  francese , e la  marmaglia  godeva  a 
I quello  spettacolo.  Le  due  grandi  frazioni 
dell'aristocrazia  , i wigh  ed  i tori  s’erano 
raccostati  ; nessuno  più  in  Inghilterra  vo- 
leva la  pace,  se  non  ^chi  nel  parlamento  ; 
l’immensa  maggiorità  votando  sussidii,  as- 
secondava il  ministero  ; parea  fossero  tor- 
nati i tempi  d’  Azincourl  e di  Crcev  ; l'eb- 
brezza popolare  irrompeva  a tutte  le  vitto- 
I rio  navali  ; poneasi  Napoleone  in  caricatu- 
I ra,  e cìrcolavane  libelli  per  tutta  Europa  ; 
l'Inghilterra  ridestava  le  quistioni  di  riva- 
' lità  ; tutte  le  classi  anelavano  ad  una  guer- 
I ra  a morte. 
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In  Germania  , questo  carattere  d’odio  , 
d’agitazione  contro  rinipcro,  nianifestava- 
si  ancor  i>iU  potente  ; le  società  segrete  del 
Tu(jenU-Bmut  spiegavano  lo  loro  vaste  ali 
da  settentrione  a mezzogiorno.  Se  i gover- 
ni firmavano  alleanza  con  Napoleone  ; se 
la  confederazione  del  Reno  faceva  marciar 
le  sue  soldatesche  sotto  le  bandiere  di  Fran- 
cia ; so  l’Austria  e la  l'russia  promettevano 
dare  il  lor  sangue  all'aquila  che  spiegava 
verso  i poli  il  funesto  suo  volo,  i nobili  fi- 
eli della  Germania,  i figli  delle  università  . 
la  generazione  civile , traevano  solleciti  ail 
udire  le  teoriche  delle  scuole , le  dottrine 
alemanne  professate  a Rcriino,  a Lipsia,  ad 
Iena.  Il  sistema  delle  società  segrete  comin- 
ciava a rifonnai-si  ; e se  qualche  discrepanza 
durava  nelle  idee,  non  per  questo  era  di- 
verso lo  scopo  che  si  proponevano  i mem- 
bri del  Tugend-Bund. 

Tre  sistemi  parevano  però  aggrupparsi  a 
questo  tempo  come  un  insieme  di  ciottri- 
ne:  il  primo,  che  sembrava  favorir  l'Au- 
stria e la  riformazione  alemanna  del  vecchio 
impuro  dalla  bolla  d oro,  sotto  un  impera- 
tore che  stendesse  il  suo  scettro  su  tutte  le 
popolazioni  germaniche,  ripristinando  con 
ciò  le  idee  imperiali  distrutte  alla  pace  di 
l’resburgo  ; teorica  d'unità  che  f Austria 
aveva  cercato  far  dominare  anche  dopo  la 
riforma.  Il  secondo  riuniva  pure  l'Alcma- 
gna  sotto  l'impero  d’una  stessa  idea  , ma 
con  una  divisione  fondamentale  pel  setten- 
trione e mezzogiorno  , assegnando  cosi  la 
partealla  simultanea  prevalenza  della  Prus- 
sia e dell’Austria , dividendo  la  Germania 
in  due  grandi  fazioni  sotto  un’unica  costi- 
tuzione. La  terza  teorica,  riassunta  dal  dot- 
tor Jahn,  partiva  da  una  base  tutta  repub- 
blicana 0 ideale  : <■  L’Alcmagna , diceva  , 
non  si  dà  ad  alcuna  dominazione,  ad  alcun 
protettorato  : è una  vergine  forte  tanto , 
tanto  robusta  da  difendersi  da  sè  medesi- 
ma ; la  fllosofla  la  riunisce  con  la  dottrina, 
come  l’insurrezione  le  imprime  l’unità  di 

ovcrno  ; è la  repubblica  filosofica.  » Il 

ottor  Jahn  non  proclamava  alcun  princi- 
pio di  legittima  sovranità,  alcuna  legge  pei 
governi  stabiliti  ; tutto  dovea  farsi  per  la 
Germania,  ammantata  dalla  sua  vesta  bian- 
ca e virile  ; era  il  regno  dei  santi  di  Crom- 
wello,  con  le  forme  del  girmanismo  (5). 

Sì  ardimentose  dottrine  non  poteano  cer- 
to trovar  favore  nei  governi  monarchici 
della  Germania  ; pure  il  sistema  di  Napo- 
leone era  greve  tanto  ed  oppressivo  che 
non  dovessi  primamente  a nessuna  rosa 
perdonare  per  scaoterne  il  giogo,  riser- 
vandosi poscia  a temperare  gli  eccessi.  la? 
società  segrete  mostravansi  armi  possenti 
nel  conilitto  d’emancipazione  ; su  loro  fa- 
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cevasi  calcolo  a Berlino  ed  a Vienna  per 
preparar  la  salute  della  patria  comune.  II 
signor  d’Hardcnberg  e il  conte  di  Stadioii 
non  aveano  troncata  un  momento  la  loro 
correlazione  con  Stein  , grande  ordinatore 
della  resistenza  politica  dell'  .\lemagna  ; 
tutti  sapevano  che  verrebbe  giorno  nel  fana- 
le tali  forze  riunite  varrebbero  a rovesciare 
1 invasore  sistema  di  Napoleone,  e la  stella 
di  libertà  surgerchbe  splendente  contro  la 
stella  del  dittatore.  Nessuna  cosa  più  in- 
sopportabile delle  pretese  dell’occupazione 
militare  dei  Francesi  : ad  Amburgo  tutto 
ordinava  e dominava  il  più  aspro  dei  ma- 
rescialli, Davoust,  che  lasciò  triste  rimem- 
branze. Daru  pose  balzelli  su  la  Prussia  con 
l’inesorabile  volontà  d’un  uomo  inllessibi- 
le  che  adempieva  un  incarico  geloso,  com- 
pensato allora  con  la  successione  a Maret 
nel  |Mislo  di  segretario  di  stato  presso  Na- 
poleone. A Danzica  , ad  Amburgo  , a Stet- 
tino , a Lubecca  , surgeano  dovunque  la- 
menti ripetuti , dallo  società  secreto  per 
ogni  dove  diffuso  : « Insino  a quando  sof- 
frirannosi  costoro  , arpie  che  dilaniano  il 
cuore  deirAIcmagna,  vampiri  die  succhia- 
no il  seno  della  casta  vergine  ? » Così  can- 
tavano ì poeti  dalla  bionda  e cadente  ca- 
pigliatura , stretti  in  vita  colla  cintola  di 
cuoio,  nobili  figli  dello  università  tcde.sclie: 
come  in  Ispagna  ed  in  Inghilterra  grandi 
erano  l’ire,  il  genio  di  Napoleone  pesava 
malefico  su  tutte  le  nazioni  ; ma  si  fatte 
mcleore  passano  col  disperdersi  della  tem- 
pesta. 

I malcontenti  d'Italia  andavano  intanto 
crescendo  di  numero  e di  nerbo.  L’Alema- 
gna  sospirava  la  patria  germanica  sotto  il 
cielo  cenerognolo  del  settentrione;  gli  Ita- 
liani, ricordavano  i tempi  antichi  della  li- 
bertà romana  o lombarda  ; ì mali  umori 
manifestavansi  più  energici  a Milano,  a Ra- 
venna^  a Venezia,  a Trieste.  Eugenio  Bcau- 
barnais,  devotissimo  al  padre,  avrebbe  in- 
vano risparmiato  queste  popolazioni  ; gli 
ordini  dell’implacabile  sovrano  il  costrin- 
gevano ad  aggiungere  balzelli  a balzelli  , 
sagrificii  a sagrificii.  Il  budget  era  doppio 
da  sei  anni  ; nel  1811  la  coscrizione  d'Ita- 
lia diè  più  di  50,000  uomini  ; questi  reggi- 
menti, costretti  sotto  le  armi,  doveano  se- 
guire le  aquile  dalle  Colonne  d'Èrcole  sino 
al  Nicmen  ; nessuna  cosa  faceva  esente , 
non  l’età,  non  la  debolezza  ; c il  lutto  fu 
tanto  in  tutte  le  classi  della  società  , che 
Melzi  ste.sso,  creato  dura  di  Lodi , il  quale, 
presidente  della  repubblica  cisalpina , avea 
dato  l'Italia  a Napoleone  , stava  fra  i più 
manifesti  nemici  del  sistema  francese  : al- 
cuni monumenti  pubblici  a Milano,  gli  sca- 
vi a Roma,  le  grandi  strade  aperte  sull'Alpi 
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non  valevano  a coiii|>ensare  le  continue  le- 
ve concedute  all’insaziabile  anibiziono  del 
conquistatore. 

Le  popolazioni  d'Italia  dividevansi  in  pa- 
recchie classi  ; la  borghesia  e segnatamen- 
te fra  essa  i cultori  delle  belle  arti,  alle  idee 
di  emancipazione  aderivano;  i commer- 
cianti dal  sistema  continentale  ridotti  in 
rovina  da  Ragusa  sino  a Genova  od  a Niz- 
za : poi  il  minuto  popolo  cui  malo  soddi- 
sfacevano le  quistioni  religiose.  La  prigio- 
nia del  papa  era  argomento  a tutti  i segreti 
colloqui  dei  contadini  dell’agro  romano  , 
dei  lazzaroni  di  Napoli,  della  marmaglia  di 
Savona  e di  Genova.  La  polizia  non  poteva 
por  freno  ai  lamenti  che  dappertutto  s’udi- 
vano ; gli  entusiasti  sarcboersi  appigliati 
aU'insurrczione,  e l'Austria,  che  ben  cono- 
sceva in  che  pensieri  versasse  l'Italia  , ap- 
lai-ecchiava  o presto  o tardi  il  trionfo  del- 
e proprie  armi.  Lagnavasi  l'Italia  delle  au- 
torità amministrative  e del  flagello  dei  di- 
ritti riuniti,  adoperato  anche  su  le  città  della 
Toscana,  cui  gli  impiegati  si  attenevano  co- 
me l'insetto  ai  pampini  che  pendono  in 
ghirlanda  c si  maritano  ai  pioppi  nelle  belle 
campagne  di  Pisa  c di  Firenze. 

Il  sistema  di  prefettura,  c di  uniforme 
amministrazione  mal  convenivasi  ad  un  po- 
polo diviso  di  costumi , di  leggi  o di  con- 
suetudini : quale  vantaggio  presentavano 
alcune  opere  magnificamente  condotte,  riz- 
zate qua  e là,  ad  un  popolo  privo  degli  cle- 
menti di  pubblica  prosperità  ? Genova,  Li- 
vorno , Venezia , senza  commercio  erano 
città  morte  ; l’erba  cresceva  per  le  deserte 
vie,  il  musehio  compariva  sui  canali  della 
piazzetta.  A che  riducessi  Roma  senza  il 
papa , priva  de’  suoi  capolavori , del  suo 
Laocoonte,  dell'antico  Apollo  e dei  bassi  ri- 
lievi della  villa  Borghese? Che  poteva  es- 
sere la  basilica  di  San  Pietro  senza  ponte- 
fice ? Il  velo  nero  del  venerdì  santo  copri- 
va il  santuario  ; gli  artisti  rimpiangevano 
Pio  VII  ; e.  chi  non  ricorda  il  commovente 
dialogo  di  Canova  con  Napoleone,  quando 
il  possente  im|>eratore  gli  allogò  il  busto  di 
Maria  Luigia?  Canova , al  cospetto  del  te- 
muto sovrano  che  facea  piegar  tante  teste, 
non  parlò  che  del  prigioniero  pontefice  , 
de^li  incoraggiamenti  avutine  , della  pro- 
tezione da  lui  conceduta  alle  arti  ed  ai  po- 
veri pittori  di  Roma  (6)  ; che  importavagli 
l’Istituto,  il  senato,  gli  onori  prodigalizzati 
da  Napoleone  ? Canova  preferiva  il  suo  stu- 
dio della  villa  Medici,  i suoi  marmi  di  Car- 
rara, i suoi  giovani  allievi  che  seguivanlo 
come  gli  antichi  clicntoli  di  Roma,  desti  al 
canto  del  pilo  sotto  ai  larghi  portici  del 
patrono.  Napoleone  avea  inaridite  all'Italia 
le  vere  fonti  di  delizia  e di  godimenti,  area- 


le involati  i tesori  delle  sue  cittli,  i reliquia- 
ri della  Madonna  di  Loreto,  i quadri  dello 
sue  chiese  , i capolavori  de’  suoi  artisti , il 
papa,  la  pompa  delle  religiose  sue  cerimo- 
nie ; più  non  rimaneva  a questo  popolo  che 
il  sole,  le  campagne,  la  fervida  immagina- 
zione avida  di  cose  energiche  e nuove. 

Non  bastava  il  malcontento  dei  popoli 
soggetti  alla  dominazione  dell’imperator 
de’ Francesi  ; contro  un’altra  nazionalità 
urtava  Napoleone  ; vo' parlare  deH’impcro 
russo,  delle  slave  popolazioni  allora  pres- 
soché sconosciute  alla  Francia  ed  allo  stes- 
so imperatore.  11  libro  del  signor  Levesque. 
la  Storia  di  Pietro  il  Grande  di  Voltaire  , 
non  arcano  dato  che  falsissime  idee  su  le 
popolazioni  moscovite,  da  alti  destini  chia- 
mate a sostenere  si  vasta  parte  in  Europa. 
Questi  libri,  scritti  con  l’impronta  del  se- 
colo XVIll,  ne  recavano  la  falsa  assisa; 
avreste  detto  leggendo  li  che  : « Pietro  I o 
Caterina  II  dovessero  governare  filosofi  e 
popolazioni  enciclopediche,  seduti  al  ban- 
chetto di  Federico  II  o d'EIvczio,  quando 
nelle  notti  di  Sans-Souci  dissertavasi,  in- 
coronati di  fiori , su  la  legge  naturale.  » 
Non  avea  fatto  cenno  dell’energica  devozio- 
ne alla  patria  ed  allo  czar  inspirata  dalla 
religione,  c dell'indomabii  fierezza  dei  po- 
poli primitivi  ; nessuna  nazione  ne  oifrira 
un  più  possente,  un  più  valido  esempio;  in 
Russia  trovavansi  numerose  classi  d’uomi- 
ni tutte  con  un  impronto  particolare  : la 
nobiltà  era  istrutta  , ricca,  prode  come  la 
sua  spada  (7)  ; i vecchi  boiardi,  al  pari  dei 
giovani,  consacravansi  alla  causa  comune 
senza  esitanza  c senza  timore  ; turbolenti 
e sommessi,  amabili , istrutti,  questi  ram- 
polli di  grandi  prosapie  altro  stato  non  co- 
noscevano che  la  guerra  ; tutti  i gradi  ci- 
vili con  quelli  della  milizia  si  qualificava- 
no ; la  gerarchia  si  stava  nelle  distinzioni 
dell'esercito  ; tutti  gli  impiegati  finanziarii, 
giudiziarii,  civili,  aveano  un  grado  dai  di- 
plomatici sino  agli  uomini  di  toga  ; e tutto 
ciò  tendeva  a dar  nerbo  all’  esercito , forza 
dell’impero  russo  e solo  grado  conosciuto 
d'incivilimcnto. 

Trovavi  appena  orma  di  borghesia  in 
queste  vaste  provincie;  gli  czar  jicrò  nulla 
avevano  omesso  a proteggerla,  emancipan- 
do i servi,  estendendo  i privilegi  del  com- 
mercio con  viva  e profonda  sollecitudine. 

Il  czar,  rapo  del  culto,  rappresentante  del- 
la potenza  militare  e religiosa , era  come  il 
padre  di  tutti  nel  mistico  linguaggio  dei 
Greci  ; la  patria  raccoglievasi  in  lui,  com’e- 
gli si  confondeva  nella  patria.  Il  popolo  a- 
vea  gran  fede  nelle  reliquie  di  Mosca  la  San- 
ta, o di  Novogorod  l'antica  patria,  nei  ve- 
nerabili patroni  dell  impero,  nelle  immagL- 
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ni  l)c'iK-ili!Uo  rlie  i sacfiiloli  «•S|M)iii:vaiio 
alla  sua  venorazione  ; il  crislinnesimo  avca 
rnlà  il  primitivo  impronto  c-lic  trovasi  nella  | 
Chiesa  greca  , con  le  sue  larghe  croci  in  \ 
campo  d’oro;  immense  chiese  ornavano  j 
Smolensko,  Mosca,  Wladimiro  ; l' impera-  | 
lore,  supremo  pontefice,  ricevea  gli  omag-  : 
gi  (li  questa  feclelc  popolazione , dalla  sua  ! 
spada  condotta  alla  pugna  ; bastava  un  | 
ukase  a trarre  in  armi  masse  d’  uomini  , 
uno,  due  sopra  mille  paesani;  accorrevano  ] 
i Tartari  ad  un  primo  grido  dello  czar,  e 
stormi  di  Cosacchi  e di  Baschiri  ne  prece- 
devano le  file. 

Ha  gran  tempo  a queste  popolazioni  eran 
venuti  in  uggia  i Francesi,  raffigurati  loro 
siccome  uomini  di  non  umane  sembianze, 
popoli  senza  religione , che  recavano  do- 
viin(|ue  lo  scandalo  di  perversi  costumi.  Ai 
tempi  di  Tilsitl  ed  Erfurth,  i boiardi  aveva- 
no apertamente  disapprovata  I’  alleanza 
d'  .Messandro  e di  Napoleone  ; nessuno 
d’essi  volle  farsi  ragione  dei  sagrilizii  co- 
mandati alla  politica  dalla  salute  della  Rus- 
sia ; tranne  pochi  nobili  cattivati  a Napo- 
leone, tutti  i gentiluomini  russi  asseconda- 
vano r imperatrice  madre , decisa  ad  una 
guerra  ferma  ed  energica;  indicatasi  Na- 
poleone con  la  parola  di  sprezzo  il  rifatto-, 
il  clero  russo , potente  tanto  su  le  masse  , 
aven  pine  votato  odio  eterno  a colui  che 
additava  nelle  sue  preghiere  come  anticri- 
sto e diavolo  armato. 

Quando  mostravasi  nelle  chiese  la  croce 
greca  di  sant’ Ivano  o l'immagino  di  san 
rergio,  giusta  i riti  bizantini,  un  sacerdote 
surgi>va  nella  cattedra  per  leggere  al  popo- 
lo fulminanti  parole  contro  l’inesorabile 
cai»o  de'  Francesi  ; agli  occhi  di  quella  pro- 
sternata moltitudine  , Napoleone  era  un 
mal  genio,  che  la  Russia  doveva  soffocare 
nelle  nerborute  sue  braccia;  il  popolo  ar- 
dente domandava  ad  alte  grida  la  guerra  ; 
tale  era  la  concitazione  degli  animi  che  lo 
czar  vedeasi  costretto  a reprimere  l'impeto 
universale  di  rabbia  contro  gli  stranieri  dei 
lontani  paesi  del  mezzogiorno;  la  corte,  i 
nobili,!  servi,  tutti  domandavano  morir  per 
la  patria.  Di  questa  energica  resistenza  non 
s'eran  fatto  adeguato  concetto  gli  agenti  di 
Napoleone  ; bisognava  abbandonar  la  cer- 
tezza di  rapidi  immancabili  successi  ; ora  le 
nazioni  d’Europa  entravano  in  lizza,  gli  e- 
scrciti  altro  non  erano  che  ausiliarii  ; il  po- 
polo era  il  sovrano  contro  cui  Napoleone 
slava  per  combattere;  poteva  il  clittatore 
piegarlo  sotto  la  sua  spada?  Le  masse  sono 
meno  facili  a domare  dei  re. 

Di  tal  subito  rivolgimento  d' Europa , 
pronta  a resistere,  ben  eransi  accorti  i mol- 
ti nemici  di  Napoleone.  Di  mano  in  mano 


I che  la  foMiiiia  del  Semplice  luogotenente 
crescea  sino  all  alh‘zza  di  làirlomagno  , 
quando  ogni  cosa  splcndea  d oro  innanzi 
idl  imperatore  ammantato  di  |>or|>ora,  egli 
avea,  vicino  o lontano,  nemici  che  attenta- 
mente teneano  dietro  ai  falli  di  colui  con- 
tro il  quale  la  repubblica  avea  scagliato  il 
nome  di  despota  ; tutti  seguivan  i progressi 
degli  odii  eccitati  dall'uom  di  gemo  in  Eu- 
roim.  Allora  in  seno  alle  vergini  foreste 
dell’America,  proscritto  dall' imperatore . 
.abitava  come  filosofo,  in  una  solitaria  casa, 
il  generale  Moreau,  che  affettava  tenersi  af- 
fatto lontano  dai  pubblici  affari  ; ma  l’ ani- 
mo suo,  inquieto,  operoso,  rivolgerasi  alle 
maravigliose  campagne  del  suo  rivale  di 
gloria;  Moreau  continuò  a vivere,  come  un 
piantatore  d'Americ,a , a Monrisvillc,  senza 
abdicare  alcuna  delle  sue  memorie  ; chi  a- 
vealo  visitato  nell'esilio,  il  trovò,  più  (l  una 
volta,  in  vesta  di  cotone,  in  cappello  di  pa- 
glia, inseguire,  con  un  archibugio  alla  ma- 
no, i castori  del  gran  fiume  ; l'avTesti  detto 
non  curante  degli  avvenimenti  d’Europa  , 
ma  al  parlargli  ìli  Ronaparte,  dello  splen- 
dor deìrim|)ero,  delle  sue  campagne  e del- 
le sue  vittorie , ei  non  era  più  lo  stesso  ; la 
sua  fronte  corrugavasi , e le  guance  gli  si 
coloravano  di  un  rosso  (ii  porpora  ; discor- 
reva sui  piani  d'Austerlitz  e di  Wagram  , 
censurandone  le  combinazioni , indican- 
done la  strategia  con  grande  severità;  spes- 
so la  stessa  passione  inducevalo  a ne^ptre  i 
risultamenti  delle  campagne  di  Napoleone. 
Allo  stesso  metodo  attenessi  nel  fare  stima 
del  carattere  e dell'ingegno  dell’Imperato- 
re ; a detta  di  Moreau,  Ronaparte  era  sem- 
pre lo  stesso,  notevole  per  ardimento  so- 
verchio di  piani , la  cui  strategia  si  stava 
tutta  nell’andar  sempre  innanzi  calcolando 
su  la  maraviglia  e 'd  terror  del  nemico  ; 
venti  volte  avea  corso  pericolo  di  perder 
tutto  ; un  colpo  di  dado  poteva  atterrar  la 
fortuna  e l’impero  ; tutto  consisteva  nel  sa- 
per resistere  sino  alla  fine. 

Moreau  avea  conservato  moltissimi  amici 
in  Europa  nell’ esercito  soprattutto; 
Lecourbe , (louvion-Saint-Cyrj  Macdonald  ; 
il  suo  più  fidato  agente  era  l’aiutante  gene- 
rale Rapatei  : visitato  spesso  nel  suo  ritiro, 
avea  ricevuto  ora  offerte  dall’  Inghilterra 
por  la  Spagna  , or  da  Luigi  XVTII , ora  dal 
duca  d'Órléans,  egik  al  principiare  del  1812, 
quando  il  nembo  fremeva  all’orizzonte,  un 
segreto  agente  dell’  imperatore  di  Russia 
era  venuto  sino  a Horrisville  proponendo 
al  generale  proscritto  un  supremo  coman- 
do; i I.angeron,  i Richelieu,  i Saint-Prest 
non  stavano  al  servizio  della  Russia?  Pro- 
scritto dalla  patria , poteva  al  pari  di  essi 
prendere  si'nigio  in  terra  straniera.  I se- 
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greti  rapporti  che  rimangono  di  questo  pri- 
me pratiche  di  Morcau  ne  manifestano  il 
vero  senso;  vi  si  parla  della  causa  europea, 
cioè  di  quella  sollevazione  del  popolo  , di 
quello  spinto  di  rivolta  che  eccita  le  nazio- 
ni contro  la  napoleonica  dittatura.  Non  in 
nome  dei  re  è invocata  la  .spada  di  Moreau, 
chè  non  avrebbe  compreso  un  tale  linguag- 
gio; è noto  come  in  fondo  dell’anima  egli 
sia  repubblicano  al  pari  di  Carnot  e di  lai- 
eourbe,  e tutto  ligio  al  patriottico  partito  ; 
egli  odia  Bonapartc  perchè  l’ambizioso  si  è 
fatto  imperatore  ; console  lo  avrebbe  dife- 
so. Moreau  si  esprime  in  libere  parole.  <<  S'ci 
promette  il  fa  a patto  che  l' Europa  debba 
lasciale  alla  Francia  le  sue  naturali  fiontie- 
i-e.  il  Reno,  le  Alpi,  i Pirenei,  c che.  l’armi 
si  arresteranno  airaspcttndi  quel  sacro  ter- 
reno.- vuol  quanto  la  repubblica  ha  dato  a 
Na|H)lconc,  non  eccettuando  una  sola  città, 
un  solo  angolo  di  terra.  » Ui  tal  modo  ri- 
s|M>ndn  alle  lettere  indirizzategli  dal  suo 
vecehio  compagno  Bernadotle  ; repubbli- 
cani tutt'a  due,  son  fatti  per  intendersi  , il 
loro  linguaggio  è tutto  democratico,  comu- 
ne il  loro  odio  contro  Bonapartc  ; Tesilio 
aveva  cancellato  agli  occhi  di  Bernadotte  la 
condotta  deliole  e pusfllaninie  di  Moreau 
al  18  brumale,  nel  qual  giorno  aveva  asse- 
condato Bonapartc.  L’esule  generale  esita 
ancora,  è attorniato,  è richiesto  di  piani  di 
campagna  ; sente  qualche  ripugnanza  ad 
abbandonare  la  solitudine  delle  vergini  fo- 
reste d'America  |>er  comparire  ancora  sul 
teatro  di  una  guerra  europea.  Vuol  gua- 
rentigie scritte,  e i suoi  consigli  all'im|at- 
ratore  Alessandro  si  riducono  a queste  pa- 
role . Hesistetc  1 resistete  ! 

Bernadotte  a sua  volta  è fortemente  tra- 
vagliato dalle  iniluenze  segrete  dei  gabinet- 
ti ; patriotta  al  pari  di  Moreau,  disamina  la 
natura  della  guerra  che  vuol  combattei-si 
contro  Napoleone  ; dappertutto  sono  popoli 
sollevati , iiazionalitii  in  rivolta  : le  masse 
fermentano  come  il  mure  agitalo  ; lor  pesa 
il  giogo  e cercan  torsclo  dal  collo  in  (ier- 
mania,  in  Spagna  , in  Italia,  ed  anche  in 
Francia  vive  una  fazione  rivoluzionaria  , 
ornai  intollerante  della  tirannide.  L'enigma 
sarà  sciolto  ben  presto  : « La  repubblica 
europea  dei  popoli  ha  bisogno  della  spada 
di  due  repubblicani,  di  Moreau  e di  Rema- 
dotte  ; non  si  tratta  di  far  guerra  contro  la 
Francia,  ma  contro  Napoleone,  e devesi  e - 
sitare?  » Tale  è il  tema  dei  dispacci,  tale  il 
mobile  adoperato  ad  armar  gli  emuli  del- 
l'imperator  de'  Francesi  (9).  Sperasi  che 
Massena,  Jourdan,  Augeruau  accorreranno 
alla  causa  europea.  Moreau  non  ha  forse 
benevoli  in  senato?  In  ogni  caso  vuol  ri- 
dursi la  Francia  a’  suoi  conflni  del  Reno. 

Capfpijw  Voi.  ni. 


A dare  un  impronto  più  patriotico , il 
vecchio  Dumouriez  compare  in  iscena  ; la 
sua  instancabile  operositii  non  è diminui- 
ta ; non  si  stette  un  istante  dal  prender  par- 
tito per  gli  insorti  spagnuoli  ; la  costituzio- 
ne delle  cortes,  nelle  quali  la  sovranità  del 
popolo  è proclamata,  eccitò  di  nuovo  l'en- 
tusiasmo del  generale  del  1792  ; la  Spagna, 
a detta  sua,  focolare  di  liberali  princìpii , 
deve  essere  tomba  al  despota  ; c di  là  neve 
partirsi  la  mossa  che  libererà  la  conculca- 
ta Europa.  Dumouriez  carteggia  con  Casta- 
nos,  con  tutti  i membri  delle  cortes  patrioti 
al  pari  di  lui  ; infaticabile  nell’odio  suo,  dà 
stratcgctici  consigli  a lord  Wellington  con 
mirabile  supremazia  ; il  suo  carteggio  ten- 
de a ricostruire  la  monarchia  costituziona- 
le su  le  basi  del  1791. 

Il  duca  d' Orléans  è , a detta  di  Dumou- 
riez,  il  tipod’un  monarca  liberale,  il  predi- 
letto del  cuor  suo  ; alcuni  raggiri  im|>edi- 
ronoaquesto  principe  assumere  un  coman- 
do nella  tiatalogna  ov’era  chiamato  ; Du- 
mouriez se.  ne  lagna  aperbimcnte  con  lord 
Wellington  al  quale  sta  sempre  a fianco  ne- 
gli assedii,  nelle  battaglie  ; a Purché  respin- 
gere il  dura  d’  Urlàins  che  solo  potrebbe 
dare  un  colore  politico  alla  guerra  1 Qui'sto 
principe,  spinto  nella  Catalogna,  può  nobil- 
mente parlare  ai  .soldati  die  servono  il  ti- 
ranno in  Francia;  credete,  milord,  che  v'ha 
più  d'un  gcncnde  il  cui  petto  palpita  alle 
rimiimbranzc  del  1789.  La  costituzione  del- 
le cortes  è la  libertà  ; la  dittatura  di  .Napo- 
leone il  di.s|>otismo  ; bisogna  dunque  ben 
comprendere  i servigi  che  può  rendere  il 
duca  d'Orléans  comparendo  sui  Pirenei  con 
la  coccarda  tricolore  e la  nazionale  bandie- 
ra; il  mal  formato  intrigo  che  l'tia  respinto 
fu  un  errort;  immenso  ne’  suoi  risultamen- 
ti.  » Lord  Wellington  , in  risposta , rendo 
omaggio  ai  pregi  ed  ai  sentimenti  del  duca 
d'Orléans  (10).  « Gli  amici  del  principe  gli 
han  fatto  commettere  errori  ; non  di  lui  si 
tmnc,  ma  di  quelli  che  lo  circondano,  spro- 
veduli  della  sua  prudenza  c del  suo  inge- 
gno. » Dumouriez  insiste;  il  carteggio  del 
principe  con  la  giunta  prova  che , in  nome 
pure  (Iella  libertà , prende  lo  armi  ; parla 
« dei  servigi  renduti  dall’avolo  suo  al  tem{>o 
della  giiena  di  successione  , del  bisogno 
eli  cgli  ba  di  meritare  la  fiducia  delle  cor- 
tes ; l'eroi.smo  del  popolo  spagnuoloè  il  s<!- 
gnale  della  redenziont;  ; spera  molto  nella 
forza  e nella  polenzii  dei  diritti  del  popo- 
lo. » E però,  si  noli  Irene , sta  un  inpronto 
patriottico  su  tutto  il  carteggio  del  duca 
d Oi'léaiis  con  la  giunta  o Dumouriez  o nei 
dispacci  di  Bernadotte  e di  Moreau;  lo  idee 
del  1789  si  innalzano  contro  la  dittatura  di 
Napoleone;  le  costituzioni  delf  impero  sono 
27 
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in  uggia  aipatriolti  clic  mormorano  contro 
la  corte  di  Buonaparte  , le  aristocratiche 
maniere  dei  nobili , i principi  surti  di  bot- 
to, i re  su  lo  stampo  di  Giuseppe,  di  Murat 
e di  Luigi. 

Fra  gli  implacabili  nemici  di  Napoleone 
mostravasi  pure  il  colonnello  Bozzo  di  Bor- 
go, dai  bollettini  del  grande  esercito  indi- 
cato come  conturbatore  d’Europa  con  Stein, 
Stadion  c il  proressore  Jalin.  Ben  lunga  ed 
avventurosa  carriera  fu  quella  del  colonnel- 
lo Pozzo  di  Borgo,  clic,  nato  in  faccia  della 
casa  di  Buonaparte,  da  lui  si  separò  in  for- 
za d'una  vendetta  còrsa  1 Uuando  i due  im- 
peratori si  strinsero  la  mano  ad  Erfurth  , 
Pozzo  di  Borgo , che  s’avvide  non  poter  ri- 
manersi presso  Alessandro,  l’amico  di  Na- 
poleone, corse  a Vienna  ad  aiutare  la  guer- 
ra popolare  del  1809;  diplomaUi  dalle  e- 
nergiche  idee,  ponesi  in  relazione  col  conte 
di  Stadion,  il  signor  d'Henstein,  il  signor 
d’Ilurdenbcrg,  capi  delle  socielii  segrete  in 
Germania,  per  tentare  una  mossa  rivoluzio- 
naria contro  la  dittatura. 

EpcròNapoleone,  vittorioso  dell'Austria, 
non  si  ristà  dall'indicur  Pozzo  no.' suoi  bol- 
lettini come  fazioso,  mestatore,  uno  dei  cer- 
velli repubblicani  fattisi  inciampo  a'suoi  di- 
segni ; Pozzo  di  Borgo  j figlio  di  Corte,  la- 
scia Vienna  por  sfuggire  alla  vendetta  di 
Bonaparte,  figlio  d'Ajaccio:  eccolo  erran- 
te, costretto  a percorrere  laTurrhia  c la  Si- 
ria in  cerca  u’una  fregala  inglese  che  lo 
trasporti  a Malta  e da  Malta  a Londra  ! Quan- 
ti stenti,  e come  a lungo  durati  ! A Ixindra, 
metropoli  inglese,  il  colonnello  è ricevuto 
in  casa  di  lord  Castlereagh  a Liverpool  ; ar- 
riva dal  Continente;  in  correlazione  coi  pre- 
valenti ministri  dei  gabinetti  d'Eiiropa,  po- 
tè calcolarne  il  lato  forte  ed  il  deliole  ; sa 
che  fondamento  si  possa  far  su  gli  uomini 
e sugli  animi  dei  popoli  ; rianima  il  corag- 
io  di  quanto  ei  chiama  causa  europea, 
ozzo  unisce  ad  altissimo  ingegno  una  per- 
spicacia accorta  e spiritosa,  una  maniera  di 
ben  giudicare  ed  apprezzare  gli  uomini  ; fu 
pel  gabinetto  inglese  acquisto  prezioso  ; e 
per  soprappiii  non  professa  egli  un  odio  in- 
dicibile contro  Bonaparte  ? \ a sempre  de- 
scrivendolo somigliante  ad  un  giuocatore 
che  butta  imprudentemente  le  carte  ; la 
fortuna  gli  arride,  la  fortuna  può  |KM'derlo. 
Tale  è il  giudizio  di  Dumouriez,  di  .Moreau 
e di  Bernadotte  ; tale  era  stata  l'opinione  di 
quel  Pichegru  che  la  mano  del  console  avea 
gettato  nelle  prigioni  del  Tempio  : o Con 
Bonaparte,  dicevano,  basta  usare  perseve- 
ranza ; 1’  errore  dei  gabinetti  fu  d'  essersi 
male  avvisali  e scoraggiati  poi  troppo  pre- 
sto. » Lord  Castlereagh  si  unisce  col  colon- 
nello Pozzo  di  Borgo  d una  stretta  amicizia 
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Rolitica,  è un  agente  solerle  , utile  contro 
apoleone;  licn  se  lo  sa,  e l'Inghilterra  ne 
ha  bisogno  nel  confiitlo  mortale  che  si  va 
continuando  (11). 

Un  altro  uficiale  dallo  ideo  esaltato  so- 
stenne pure  una  parte  contro  Na|xileonc  , 
ed  è il  colonnello  Kolierto  Wilson  ; animo 
ardente  , avventuriero  , votò  odio  all’  im- 
ireratore;  radicale  di  principii  nel  più  asso- 
luto significato  della  parola,  Wilson  adottò 
con  entusiasmo  le  dottrine  proclamate  dal- 
le società  seccete:  la  redenzione  d’Euiopa, 
la  mistica  repubblica  dei  popoli.  In  Porto- 
gallo lo  si  vede  comparire  a capo  di  un  cor- 
l»o  di  venturieri  che  combattono  all’ultimo 
sangue  contro  le  spedizioni  che  Soult  e 
Massena  successivamente  dirigono.  .Sir Bo- 
berto Wilson  è uom  devoto  ad  un'idea,  ad 
un  principio  d’amore  o d'odio  fattosi  ele- 
mento di  sua  vita  ; ama  la  libertà , casta  e 
santa  imaginc  che  accarezza  ne'  giovanili 
suoi  sogni  ; il  suo  odio  è per  Buonaparte  , 
e tutto  a lui  lo  consacra.  Le  sue  lettere  so- 
no notevoli  per  amarezza  iHSffarda,  indizio 
d'animo  profondamente  ulcerato;  non  l’uo- 
mo detesta,  ma  il  despota,  ed  annuncia 
l'aurora  d'un  nuovo  ordino  di  cose.  Sir  Ro- 
berto Wilson  percorre  1'  Alemagna  , strin- 
gendo la  mano  a tutti  gli  amici  della  virtù, 
ai  capi  delle  società  segrete:  al  veder  germi 
di  guerra  svolgersi  in  Russia  Wilson  vi  ac- 
corre per  combattere  l'aquila diNapoleone; 
recai  suoi  consigli  ola  sua  spada  allimpcra- 
tor  Alessandro;  come  valoroso  capo  di  ven- 
turieri, un  di  coloro  che  son  sempre  pronti 
ad  un  risoluto  àonrrn  control  poteri  statuiti, 
sir  Rolierto Wilson  è il  tipo  d'una  vita  inte- 
ramente consacrata  alla  libertà;  la  vagabon- 
da sua  spada  èpronta  ad  ogni  resislcnza:egli 
è nella  guerra  quel  che  Byron  nella  poesi:i , 
un  distruttore  u'ogni  potere , un  genio  ec- 
centrico, carattere  avventuriero  che  rinye- 
nilo  in  tutti  i tempi  degli  annali  britlannici. 

In  tal  momento,  c per  manifestare  il  ve- 
ro senso  della  guerra  che  comincia  tra  Na- 
poleone e le  nazioni,  riboccano  in  Germa- 
nia gli  scritti  eccitatori  d’una  levata  d’armi; 
non  solo  le  lezioni  del  professore  Jahn,  la 
filosofia  mistica  di  Kant , sconvolgono  le 
imaginazioni  germaniche  ; dalle  astrazioni 
scolaresche  si  procede  alla  realtà.  Gli  scrit- 
ti di  Federico  Schlegel,  amico  della  Staci , 
ripongono  in  rampo,  sotto  il  punto  divista 
letlerario.  le.  quistioni  d’independenza  e di 
politica  libertà.  La  Staci  abbandonata  Gine- 
vra, le  sponde  del  lago  troppo  deserte  pel 
suo  genio  o]>eroso , attraversata  l' Alema- 
gna, preceduta  dalla  sua  fama,  recatasi  a 
Pietroburgo,  città  avversa  a Napoleone,  è 
accolta , non  solo  come  donna , ma  come 
autrice  della  ('onima  e dell  Alenifi'jna,  dal- 
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I «Ita  società  russa;  ognuno  sa  quanto  ella 
odii  Napoleone , lo  aspre  c sanguinose  pa- 
role gittate  al  eolosso,  la  ripugnanza  che 
nutre  per  lui;  l’imperatore  Alessandro  la 
presenta  a sua  madre  ; ella  regna  coi  re,  ec- 
cita  l’aristocrazia  russa  contro  colui  che 
chiama  tiranno  del  mondo  ; le  spiritose  sue 
parole  circolano  negli  eletti  convegni  ; l’e- 
piteto lanciato  a Napoleone,  la  sua  apostro- 
fe di  Robespierre  a caoaUo  viene  con  entu- 
siasmo ripetuta. 

iichlegel  stendo  i manifesti , le  gazzette , 
e.  quel  che  è ancor  più  singolare  in  mezzo 
alle  manifestazioni  dcirodlo  che  porta  una 
donna  alla  tirannia  di  Napoleone,  Beniami- 
no Constant  prendo  più  apertamente  di  lei 
a fomentare  la  lega  dei  popoli  contro  Na- 
poleone. Constant  prepara  un  eloquente  ed 
animato  libello  su  lo  spirito  di  usurpazio- 
ne e di  conquista,  nel  quale  prende  a difen- 
der l’Europa  contro  l'impero.  Questo  libel- 
lo, manoscritto  ancora,  letto  a Pietroburgo, 
i serbato  per  migliori  tempi  ; i giornali  rus-  I 
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, si  ne  pubblicano  frammenti.  Beniamino 
; Constant  pienamente  consente  nello  idee 
_ d'alleanza  e d insurrezione  tedesca  ; i suoi 
I vincoli  con  Hardenberg  e la  8taèl  lo  indu- 
I cono  nella  causa  euro|>eu  e si  unisce  alle 
I società  secreto  ; Bona[>artc  l'ba  espulso  dal 
tribunato  ; l imperatore  ha  ucci.so  la  libertà, 
distrutte  le  ultimo  formo  ra|ipre.sentative  ; 
in  nome  del  popolo  adunque  Beniamino 
Constant  attacca  rimpero,  c,  lo  ripeto,  tale 
è il  vero  carattere  della  lotta  che  sta  per  co- 
minciare : le  battaglie  non  ne  sono  che  gii 
accidenti  e gli  ausiliari!  : i governi  stan  sog- 
; getti  a Napoleone,  che  ne  trascina  i rappre- 
sentanti al  suo  carro  ; ma  le  masse  resisto- 
no. Terribile  e sanguinoso  conllitto  tra  due 
giganti  : l'uno  che  procede  con  lo  splendo- 
re della  vittoria  e d’una  gloriosa  dittatura, 

. l'altro  che  invoca  l’indcpcndenza  e la  patria 
carità  , potenze  con  le  quali  sommovesi  il 
mondo  1 Ormai  im|>cratori,  re  e popoli  bran- 
discono la  spada  ! 


NOTE 


(1)  Ecco  le  bssi  foodameDUli  della  foelitazìooe 
»pagnaola  del  7 agosto  1811 , ma  promulgala  il  i9 
mano  1812-’  « La  Spagna  appartiene  al  popolo  spa* 
gnuoloeDooè  retaggio d’olciioa  famiglia;  Il 
verno  di  Spagna  è una  monarchia  ereditaria;  le  cor- 
tes formano  le  leggi,  e 11  re  le  eseguisce;  la  sua  per- 
sona è inviolabile  e sacra;  sanziona  le  leggi,  nè  può 
ricusare  tale  sanzione  se  non  In  due  tomateconsecu  ti* 
ve, ed  è obbligato  a co  ncederla  io  forza  d'ana  domanda 
fallane  lo  una  terza;  dichiara  la  guerra  o la  pace, 
nomina  agli  impieghi  cirili  e militari  su  la  propo- 
sta del  consiglio  di  stalo , dirige  I negoziati , sorve- 
glia l’uso  delia  pubblica  rendita.  Non  porterà  osta- 
colo né  airuniooe  delle  cortes,  che  saranno  formate 
d'una  sola  camera,  nè  troncherà  nè  sturberà  le  loro 
tornate  ; non  potrà  nè  viaggiare  , nè  ammogliarsi , 
nè  abdicare  senza  il  loro  Mneplaclto.  Don  Ferdi- 
nando VII  è dichiarato  re  di  Spagna  dalle  cortes-  In 
taso  di  inioewità,  prenderà  ad  invigilare  redncasiooe 
del  principe  delle  Asturie  una  reggenza  formata  dei 
due  più  anziani  deputati  delle  corlea , di  due  depn- 
taii  di  alato  ; e comporranno  U consiglio  di  stato 
quaranta  membri,  fra  i quali  quattro  grandi  di  Spa- 
gna, quattro  ecclesiutici,  dodici  Americani  e Tenti 
Spognuoll.  • 

(2)  ■ lo  don  Francisco  Espoz  y Mina. 

* La  Navarra  eccheggia  dei  gemiti  de’snoi  abitan- 
ti. I padri  bao  veduto  i lor  figli  tradotti  al  suppli- 
zio per  avere  da  eroi  difesa  la  patria:  i figli  hanno 
veduto  perire  nelle  carceri  i padri  ai  qnali  pel  solo 
delitto  agli  occhi  dei  loro  carneGcicra  d'aver  data 
la  vita  al  prodi  difensori  della  patria.  Uno  spirito 
di  moderazione  conforme  alla  pietà,  al  carattere  ed 
airedocazione  dei  Navarresi  dettò  ai  volonUrtuna 
condotta  del  tutto  opposta  a quella  del  tiranno,  e ai 
addimostrarono  Unto  umani  e generosi  verso  i ne- 
mici che  si  arrendevano  quanto  nel  rorobattere  in- 
trepidi e prodi.  A buon  dritto  dunque  intimo  il  se- 
guente decreto; 


* Art.  f Guerra  a morte,  senza  conceder  quar- 
tiere, è intimata  a lutti  i soldati  od  uQlciali  fran- 
cesi,  non  eccettuato  lo  stesso  imperatore. 

■ 2.*  Gli  uftlciali  ed  i 8oldnti  rraoceai  fatli  pri- 
gionieri colle  armi  o senz'armi  alla  mano  io  un 
combattimento  saranno  appiccali  ed  esposti  nelle 
loro  uniformi  sulle  strade  maestre. 

■ 3.*  Qualunque  soldato  aiuterà  o non  Impedirà, 
potendolo,  la  fuga  d'un  francese,  sarà  arebibugiato. 

• 4.*  Chiunque  tiesunerà  questo  decreto  sarà  ar- 
ebibugiato. 

» 5.*  Ogni  casa  nella  quale  sarà  trovalo  nascosto 
un  francese , sari  abbruciata , e gli  abitanti  archi- 
bugiati.  » 

Ecco  ora  Landamento  delle  gveriUas, 

» Il  curato  di  Villadrigo  ntandò  a Fotes  più  di 
100  francesi  prigionieri. 

a Una  parte  delle  soldatesche  di  Marquioez,  sor- 
preso od  Amusco  un  distaccamento  francese  che  le- 
Tava  cootriboziooi,  ne  uccise  ceotociaqoanta. 

a II  curato  Merino,  sorpresa  nna  colonna  france- 
se di  600  uomini , uccise  tutti  gli  ulAciali  e bassi 
ufficiali  io  rappresaglia  deirassasslnto  dei  membri 
della  ghiaia  di  Soria.  1 semplici  soldati  prigionie- 
ri, io  nnizwro  di  400,  sono  sempre  aspettati  ad  O- 
viedo. 

a tt  carato  di  Yillarao  ha  fatto  800  prigionieri  a 
Posa. 

,»I1  generale  Mendizabal  raccolse  ad  Agoilar 
12,000  uomini  di  fanteria  e 2,000  di  cavalleria 
correre  su  Torrella  Veja. 

a Minaassedia  Logruoo,  c ralloggtamcnlodi  Bui- 
gos  tentò  invano  fargli  levare  Tassedio.  • 

(3}  » Non  devo  qni  tacere  come  il  mÌDÌsUo  in- 
glese Hamilton  formasse,  nel  1811 , il  divtsamenlo 
di  iraiUr  con  Giuseppe.  Le  coadiiioni  proposte  dal 
gabinetto  di  Sainl-Jaroes  si  stavano  in  ciò  : ricono- 
Kerebbe  l'Inghilterra  11  fratello  di  Napoleone  corno 
re  legittimo  di  Spagna , e questi  si  coilegberebbe 
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roti  f«u:  U qiiftl  progruo  fu  volto  al  monarca  » re- 
spinto dagli  SpagDUoli . per  mezzo  del  coole  Carlo 
di  CbatilliD  , emigrato  franrese.  Ma  on  tal  nego- 
riato , frutto  del  mal  senso  che  le  gianle,  le  cortei, 
le  reggeo/e,  i generali  spagnuoli  facerano  al  go- 
verno hrilaoniro,  e che  poteva  blandire  rarobizkoe 
di  Giuseppe  e le  tue  teoriche  , cadde  a vuoto*  • 
(^l.te  dei  signor  d'Ilardcnberg.) 

(4)  Il  carteggio  di  Giuseppe  di  q'ieslo  tempo  pro- 
va tutto  il  suo  malcooto;  v’e  una  certa  bonarietà  iu 
questo  carattere. 

GittHppa  Bonapartt  a atto  frattUo  Aopoleone. 

• Madrid,  S3  mano  IBIS. 

» Sarà  quasi  oo  sodo,  domandai  a vostra  maestà 
il  suo  parere  sol  mio  ritorno  in  lapagua  : vostra 
maestà  mi  manifestò  il  deaiderio  ebe  vi  tornassi  ed 
io  vi  sono.  Vostra  maestà  ebbe  la  bontà  di  dirmi 
che  farei  sempre  a tempo  ad  abbandonare  la  Spa- 
gna qualora  le  speranze  da  me  concepite  non  si  av- 
verassero. e che  io  tal  caso  mi  assicurerebbe  nel  mez- 
zogiorno deirimpero  un  asilo  ove  passare  tranquil- 
lamente I miei  giorni. 

m Sire,  gli  avvenimcDli  non  corrisposero  alle  mie 
speranze;  non  ho  fatto  alcun  bene,  e non  spero  po- 
terne fare.  Supplico  dunque  vostra  maestà  a per- 
inellermi  di  dc|>orrc  nelle  sue  mani  I diritti  che  si 
è degnato  concedermi  alla  corona  di  Spagna,  quat- 
tro anni  sono.  Accettandoli , altra  mira  non  ho  a* 
vuta  che  la  felicità  di  questo  vasto  impero;  ma  non 
è io  mio  potere  avverare  sì  fatte  speranze.  Prego 
vostra  maestà  a ricevermi  clemenlemenlc  nel  nu- 
mero de'  suoi  sudditi,  e ad  essere  certa  che  non  ha 
mai  avuto  un  serv  itor  più  frdelc  deH'amico  datole 
dalla  natura  , raffczìonatUsiuio  fratello  di  vostra 
maestà  im{>eriale  c reale. 

a Giuseppe.  > 

Ciutfppe  a tua  moglie, 

» Madrid,  25  marzo  1813. 

a Mia  cara  amica. 

a 11  signor  Dt'siandes  ( segretario  di  Glaseppe  ) , 
che  tl  consegnerà  questa  lettera , ti  darà  tutte  le 
parlicolarilà  che  desideri  sulla  mia  situazione.  Ti 
parlerò  di  me,  perchè  tn  possa  parlarne  all'impera- 
tore, ed  egli  prenda,  quale  pur  sia,  una  dclcrmina- 
zioue. 

a Tutto  mi  fa  desiderare  di  uscire  dal  mio  stato 
presente.  1.*  Se  Timperatore  fa  guerra  all.i  Russia 
c crede  che  io  qui  possa  essergli  utile  , mi  fermerò 
purché  obbia  il  ci  mando  e ramministrazione  ge> 
iierale.  Se  fa  la  guerra  e non  mi  concede  il  coman- 
do, oc  mi  lascia  ramministrazioue  del  regno,  desi- 
dero tornarmene  in  Francia. 

» 3 * Se  non  fa  guerra  alta  Russia,  mi  dia  o oo  il 
remando,  resterò,  purché  non  esiga  da  me  cosa  che 
faccia  S"S|)etlare  rbe  io  acconsenta  allo  smembra- 
li ente  della  nionan-bia,  mi  lasci  un  discreto  nu- 
niiro  di  soldalesibe  e mi  mandi  il  milione  che  ha 
prnnirfso  prestarmi  ogni  riirse. 

■ In  tal  caso  mi  fermerò  più  che  sarà  possibile, 
fwrebé  cr»*do  che  Pom  re  non  mi  consenta  ab)  an  Jo- 
nare  si  d miprmviso  la  Spagna  : e dipartendomene 
durante  la  guerra  con  la  Gran  Bretagna,  si  vorreb- 
bero da  me  fngrilizii  ai  quali  non  posso  e uon  devo 
piegarmi  se  non  ad  uoa  pace  generale  pel  bene  del- 
la Spagna,  della  Francia  e dell  Europa.  Se  arrivas- 
se d'improvviso  un  decreto  che  unisce  le  proiincie 
sino  alTEbro  , partirei  il  di  fuccessivo.  So  l’Inipe- 
ralorc  ritarda  sino  alla  pace  l'esecuzione  del  '^uodi- 
visamento,  mi  dia  modo  di  vivere  durante  la  guer- 
ra. Se  desidera  che  io  abbandoni  la  Spagna  , o si 
risolve  a provtcdimeoii  che  indurrebbero  questi 


effetti,  vorrei  operare  di  buon  accordo  e tornarmene 
col  suo  pieno  e sincero  conseolimeoto.  Coufi-o^ocbe 
la  ragione  mi  consiglia  a quesl'ulUmo  partito,  con- 
veniente tanto  a questo  povero  paese  , nel  caso  in 
cui  nulla  farpolesai  per  sollevarlo,  e si  conforme  alle 
mie  correlaiiooi  di  famiglia.  Allori  desidensrd  che 
l'imperatore  mi  drase  una  terra  io  Toscana  o nel 
mezzodì  della  Francia  , a trecento  leghe  di  Parigi, 
dove  nastvrei  parte  dell'anno,  e l'altra  a HorfonUi- 
ne.  Gli  avvcoimcoli  arraduU  e la  situazione  in  cui 
mi  trovo,  e che  tanto  ripugna  all’integrità  del  mio 
carattere,  Indebolirooo  d'essai  la  mia  salute  : vo  a- 
vantando  negli  anni , e Tonore  e il  dovere  aolianto 
mi  trattengono  qui.  11  aoverchio  dtspeodio  mi  ob- 
bligherà a lasciare  questo  pame,  a meno  che  l'im- 
peraiorc  non  vi  proveda  io  modo  diverso  da  quello 
a cui  si  è sioora  aticnulo. 

» Giuseppe.  » 

(5)  • Tale  intima  unione  fu  ancora  più  stretta  per 
opera  di  Stelo,  llardeoberg,  Dohna  e Scbamhorvt, 
accalorali  patriotti  alemanni  ed  utili  lervitort  di 
Pederico-GugUelmo.  ma  de'  quali,  per  biziaria  del- 
la sorte  oessimo  era  prussiano.  Dobbiamo  inoltre 
notare  fra  i principeli  agenti , posti  in  azione  da 
uomini  di  stato,  i Fichte,  Amdt,  Jaho.Massrnbacb, 
come  pure  i membri  del  2'ugfttd-^vód,  che  trasser 
seco  ben  tosto  tutte  la  popolazioni  germaniche. Nul- 
la trafcuravaxi  di  quanto  poteva  crescere  l'ardore 
della  patria  alemanna.  Srhamborél  avoa  preparato 
ìlreclutanienlo  dell’esercito;  Uardenberg  carteggiava 
coi  principali  scolari  delle  oniversità,  che,  eccitati 
do  Kotzebue  agente  della  Russia,  fondarono  f’asao- 
cìaziazione  nella  quala,  sotto  nome  di  liurtehm- 
ichaft,  gii  allievi  erano  militarmente  esercitati  dal 
dottore  Jaho,  c ebe  tendeva  a riprislioare  del  tutu» 
il  grand’impero  germanico  co’  suoi  circoli  e i suoi 
elettori.  Se  la  com  fosse  aiata  possibile , sarebbe 
convfDDta  alla  sola  casa  d'Asburgo;  ma  sotto  il  sa- 
vio ministero  del  conte  di  Metteroich , questa  casa 
doveva  aspirare  ad  un’  rsUtenza  più  Indipeodentc 
ed  emADcipalB  da  lami  e formidabili  rivali  ; la  se- 
parazione di  questo  stesso  impero  io  due  sovranità 
imperiali  pel  scltenlrione  e mezzngioruo  della  Ger- 
mania , Hualroeote  lo  atitbilimeato  d’una  vasta  re- 
pubblica una  ed  iudivisibile , desiderio  di  tulli  i 
cuori  generosi  vergini  d'esperienza  e calcolo  perso- 
nale delle  ambiziose  mediocrità,  il  che  avre  blie  uat- 
to  il  centro  d’Europa  in  uoa  interminabile  anarchia; 
perchè  il  popolo  alemanno,  che  scambia  talor  la  leu- 
tozza  colla  prudenza,  pesa  per  egual  modo  sul  male 
c sul  bene.  Il  primo  di  questi  sistemi  non  poiev  a 
convenire  nè  alle  due  religioni  che  dividono  la  Ger- 
mania, né  alla  differenza  di  inclinazion  mirale  del 
seticntrioiv  e del  mezzogiorno  dì  questa  vasta  con- 
trada; la  Prussia  d'altra  parte  vi  scorse  il  suo  invt- 
limcnto,  c la  Russia  un  vero  pericolo.  Il  secondo  si- 
stema avrebbe  avuto  contro  di  sé  tulle  le  potenze 
gormaniebe  d’uii  ordine  inferiore-  Il  terzo  roni(»eo- 
do  i troni  tcatonìci,  avrebbe  armato  contro  di  eSso 
e dì  chi  li  occupava  le  due  grandi  potenze  del  icl- 
tenlriooe  e di  ponente.  La  qual  ultima  combinazio- 
ne, concepita  dal  dottor  Jaho , acquisterebbe  allar- 
nianle  favore  nelle  università,  I cui  numerosi  sco- 
lari respingevano  le  idea  imperialistiche  di  Schle- 
gel , uomo  che  , nato  nella  comunione  evangelica , 
era  |»assato  da  una  filosoQa  Kettica  al  cattolici- 
8010.  » 

(Note  del  signor  d'IIirdenbcrg.) 

(6)  Vedi  la  Notizia  di  Canova  di  Qualremère  di 
Quiocf,  che  poteva  si  giustamente  apprezzarlo. 

^7)  Uu  trovalo  sul  genio  e la  coodolia  del  gabi- 
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nello  di  Pleiruburgo  e mj  gli  uomini  »uol  pmaleoti 
un  ooleTolissIno  Mcrelo  dUpiccio. 

(ìlirzol8l!Ì.) 

m Fr*  gli  ordini  rieevoU  da  ToairaaecHIrnia  aravi 
qiiaiio  di  indicargli  coloro  che  vaolasacro,  crrdrase* 
ruopoieaaero  acquiaUre  qualcba  imporlanta  nelle 
prcMoli  contingenze*  Per  nulla  dlmeoticare  o pro- 
cedere eoo  cerleira , li  dividerò  lo  cinque  categorie 
comprendenti  .*  l.*i  minislri  aecredifati  preeao  il 
gabinetto  di  Pielrobnrgo  ; 9.»  I priocipeli  aoiioini> 
atratori  del  governo  roseo  : 3.o  quelli  che  sembrano 
veratneole  godervi  di  un  vero  credilo  : 4.o  i militari 
che  più  emergono  fra  gli  altri  i 5.«  liualmcnte  gli 
agenti  o servitori  del  preicodeate* 

A capodelia  prima  trovasi  il  ducadi  Serra  Caprio- 
la y uomo  che  meglio  conosce  questo  pte>e.  Non  ri- 
peterò quanto  uè  ho  già  detto,  mavì  aggiungerò 
che  è divenuto  qni  una  tera  poicnia;  prrhè  dal 
momento  in  cui  la  Francia  ai  oggetto  di  terrore 
generale  , lutti  i miuUtri  atraoieri  * iranoe  quelli 
drirAustria  » bau  ricevuto  ordine  d'accordo  con  lui 
e aeguirne  le  diretiooe.  Bessera  ooo  vede  che  coi  suoi 
occhi , di  Maisire  , il  cui  sovrano  è ridotto  alla  Sar- 
degna, quantunque  uomo  di  spirito  e di  sapere,  non 
conia  nulla  ; il  bisogno  di  collegarsi  inUmemente 
con  Bernadotte  dà  una  vera  importanza  a Lowm- 
hielm  ; Zea  Bermndez , inviato  segreto  di  Spegna, 
in  coi  il  buon  volere  fa  vece  d'iogt'goo  , sarebbe  un 
nulla  seoza  la  prevalenza  esercitata  dal  dura  di 
Serra-Capriola.  Prima  degli  avvenimenti  della  Peni- 
sola . la  Spagna  era  rappresentata  qui  dal  nobile  e 
leale  Noronba  , In  è pubblicamenle  da  poi  dal  dotto 
(d  incoerente  Pardo , traditore  di  Ferdinando  VII 
< he  rimpiange  . e fedele  a Giuseppe  di  cui  si  vergo- 
goa  : e riscontro  di  queste  mlMìoni  più  o meno  an- 
tifrancesi , vediamo  quella  in  cut  la  nullità  borgbe- 
ee  del  generale  Hrdovllle  diè  raro|io  alla  legariooe 
nella  quale  CauIaincourteRsjneval  avrebbero  potu- 
to essere  ben  più  utili  il  loro  governo , seqnesii  non 
tosse  UDO  di  quegli  uomiai  « he  vogliono  essere  pa- 
rati td  ogni  contingenza  e quello  non  si  trovassi'  iu 
una  falsa  posiztone  dopo  l'assassinio  del  duca  d'Ku- 
ghiro.  Il  ministro  allnale  ( Laurisloo  ) cede  loro 
nioUissimo  sotto  tnlti  {rispetti.  Quanto  alla  legt- 
gazione  austriaca,  l'bo  veduta  passare  dallonore- 
vote  e veramenle  grao  signore  principe  di  Scbuari- 
zeoberg  aironesto  conte  di  Saint-Julien  Lebicllern , 
ministro  attuale  , taolo  accorto , quanto  destro  e 
sollecito.  L'Iogbilterra  poi  non  ba  che  agenti  segre- 
ti , ova  presi  in  tutte  le  classi  e prevalenti  su  lotte 
le  porzioni  delle  società , sul  commercio  prioclpel- 
mcoie. 

« Poco  avrò  a dire  sul  iversonaggl  colloeeii  e espo 
deiramministrexlone.  Vostra  eccellenza  conosce  il 
mediocre  me  rispettabilissimo  conte  di  Romanzoff, 
ministro  di  commercio  , di  cui  non  se  calcolare  i 
bisogni , e degli  affari  esterni , che  ei  non  vede  se 
Don  sotto  una  (àiss  luce.  Vostra  eccclleuze  ne  cono- 
sce le  pregiodirate  idee.  Soliikoff  legge  essai  mttlio 
negli  interessi  del  proprio  paese  , me  la  sua  timida 
m^eslia  fa  torto  alla  stima  di  coi  sarebbe  merile- 
vole;Gourieffdirìge  le  finanze  come  no  laborioso  la- 
voratore ,e  Kuladavleff  gli  cede  moltissimo  nelle 
amministraiioDedeirinieroo.  11  migliore  è Mordvi- 
Doff,  virtuose  e disinteressalo,  merito  qui  poco 
comune  , uomo  ebo  sa  molto,  fvrse  troppo,  avver- 
sissimo a Napoleone  ed  amantissimo  della  patria , 
della  Quale  deplora  l iovilimento.  Il  resto  merita  ap- 
pena d'rssere  citalo. 

■ Due  uomini  io  posizioni  personali  e morali  ben 
diverse  sembrano  godere  adesso  di  maggior  credilo; 
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I il  generale  AraaiehielT,  generalmente  abivorrilo,  m» 
so  cui  ripose  la  sicurma  del  l'im  pera  lore  ; polii 
barodedi  Armfeti,  ardente  nemico  della  Francia  ri- 
voluzionaria e che  e tnti'nomo  altra  alla  guerra 
contro  di  lui.  Ben  eccetto  all'iroperadriee  madre  e 
ella  adorabile  imperalriee  regnente  , d'Armreuse 
unito  col  duce  di  Serra-tAprlole  e suoi  dìpeodenU  ; 
èeoiuaisste  per  Stein  : blandisce  Lowi-ohielm  e ag- 
gira Kacfaeioff  ; resplotugià  da  Ctterioa  II  come  il- 
lumioalo  , è cercato  nggi  della  fazione  enUrreDcese, 
come  unito  e qualche  capo  del  Tugend-Bvnd  : del 
resto  l'imperatore , senzs  disepprovsre  ueseuna  opi- 
nione , non  sruibra  ancore  adottarne  alcuna  ; md 
sarebbe  accorto  cbi  potesse  leggere  io  fondo  alla  sua 
anima.  • 

( Dispaccio  indirizzalo  al  signor  d’nardeoberg.  ) 
( Moreau  carteggiava  sopraltuttoeoi  generale  Le- 
courbe. 

(tff  II  ministro  amcriceno  ■ Siockolma  era  inter- 
mediario fra  Moreau  e BcrosdoUe. 

(lOj  ficco  il  curioso  carteggio  tra  Dumourkse 
Ioni  Wellington  , rispetto  al  duca  d'Orléans  : 

Lord  a Dttmowiet. 

m Ho  ricevuto  , alcuni  giorni  fa  , la  vostra  lettera 
del  29  dicembre.  VI  scrivo  alcune  parole  su  quello 
che  mi  avete  detto  del  ducadi  Orléans.  Questo  prin- 
cipe . che  io  conosco  soìuotodi  fame  e pel  quale  bu 
I*  maggiore  veuerazioue  , esordi  male  io  Ispagoa. 
Chiamalo , credo  , o almeno  Incoraggiato  a venire 
dalle  reggeora  di  Castanos  per  comandare  uneaer- 
ciio  ebe  il  governo  spagouolo  fantesticave  formare 
su  le  frontiere  di  Freni-ia  , e composto  la  maggior 
parte  dei  Francesi,  sbarcò  a Tarragona  , ove  mi  dis- 
sero eia  stato  mal  ricevuto:  rimharcalosi , venne  a 
Cadice.  Lo  accompagnavano  persone  indianissime 
di  sue  rooGdcoza  e imprudruti^^ime  , che  Io  stesso 
giorno  del  suo  airivocomiticiaruuu  a parlar  del  bcue 
che  verreblie  alla  nazi«>oe  spagouola  se  il  duca  dj 
Orléans  ne  fosse  reggente.  Fioalmeole  le  corte*  si 
riuniscono  , e il  loro  primo  suo  è d'intimsr  al  duca 
d'aiidarseoe  entro  ventiquattro  ore  ; e n-catosi  que- 
sto da  solo  nell'Isola  per  ossequiare  , credo  , quei 
delle  eortra , ripeicrotio  II  primo  Ctnuo  raccoman- 
dando  al  generale  Castanos  stesse  preparalo  a pro- 
teggerle con  la  forza.  Voi  credete  rbe  il  generale  Ca- 
staoos  favorisce  le  viste  del  principe  ; or  bene  , vi 
dico  ebe  si  è detu  merito  degli  apparecchi  fatti  quel 
giorno  per  proteggere  e far  obbedire  le  corlat.  So 
bcoissiroo  e»s  rvi  alato  dello  credere  il  duca  cho 
l'acraduio  debbisi  alle  mene  degli  Inglesi  ; ma  di- 
chiaro che  se  avessi  voluto  perdere  II  duca  d'Orléans 
io  Ispagoa  , gli  avrei  di  buon  grado  lasciato  conti- 
nuare la  strada  da  lui  iocautameote  intrapresa  , e 
bo  credulo  non  ^ter  impedire  le  sua  perdila  io  al- 
tro modo  che  coiropporroi  come  inglese  ai  suoi  passi .» 
iftapoila  del  gcntraU  Dvmwries 
• Milord  , vi  ringrazio  della  vostra  lettera  che  t 
maraviglia  risponde  a quanio  vi  bo  domandato  sul 
duca  d'Orléans.  Potete  essere  skorissimo  che  fu  mi- 
nisteri almeote  Invitato  dalla  reggeoia  di  Castanos; 

I che  la  wta  partenu  fu  argomento  di  negozialo  del 
I ministro  spagouolo  residente  • Palermo  col  re  e col 
: duce,  e che  la  Kandefta  fu  inviata  per  condurlo  dl- 
' rettamente  io  Ispegna  ; bo  veduto  tutte  le  prove 
scritte  di  questo  reno.  Quanto  al  suo  buon  accogii- 
meoio  in  Caialc^ue  , vi  spedisco  il  Diario  di  Terra- 
gena  che  ne  dà  i particolari  Al  suo  arrivo  a Cadice 
tutto  cangiò  ; le  eortet  furono  prevenute  contro  di 
lui  , e la  reggenza  prese  contro  il  prìncipe  precau- 
I ziooi  ridicole  quoto  imprudenti...  Credo  sarebbe 
I ricfciln  • venuggio  di  quesU  guerra  e vostro  che 
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il  principe  rr  «se  rimislo  in  C«  toli»gna  corno  la  pro> 
>ÌDcia  intera  de!>ideraYa  ; ne  ann  laoio  persuaso  e 
a%>ìso  pure  puirebbe  aocnr  tornar  utile  per  modo 
alle  DOflre  ulteriori  operazioni  che  bramerei  domao- 
dnste  facoltà  al  minUlro  di  qui  che  il  principe  %e- 
nissse  a raggiungere  , Il  più  presto  possibili',  come 
Yoloniario  , lord  Guglielmo  Beoliuck,  suo  amico, 
perchè  i avesbe  sotti  mano  e formar  quindi  sulla  froo- 
liera  di  Bearti  un  coipo  (mt  penetrare  <1  più  presto 
possibile  nella  pallia  del  grande  Enrico  IV,  suo  an- 
tenato in  linea  retta.  La  presenza  del  dura  d'Orleans 
in  questo  cantone,  boatenuto  dal  corpo  d'esercito ao- , 


glo-stciliano  e dai  Catalani  , desterebbe  vita  aeo- 
aaziooe  nelle  provlocie  roeridioiiaU  della  Francia  a 
proteggerebbe  rinsarreiione  generale  in  favor  dei 
Borboni , il  cui  buon  successo  poh  solo  indurre  una 
solida  pace.  Il  duca  di  Orléans  è nelle  vostre  mani 
uno  siromento  che  io  forta  del  voalro  genio  vi  prò* 
curerà  considerevoli  vantaggi.  • 

(il)  Bisognava  udire  11  conte  Potio  di  Borgo  de> 
scrivere  egli  slessoqnesio  operoso  pericolo  della  sua 
vita  con  I*  immaginazione  e eoo  l'ardore  italiano. 
Era  ingegno  pronto  e vivace  qnaQi'aliri  mai. 
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LE  FORZE  E GLI  ESERCITI  L’  UN  CONTRO  1/  ALTRO 


l.'csfrrito  frtncfse  oel  Ì8i2. — Tji  gnirdta,  — I r^eginirnti  di  linea.  — La  cavalleria,  — l.’arli- 
glicrla.  — (ili  arsenali.  — La  marina.  — Gli  eserciti  di  Spagna.  — Gli  alloggiamenti  di  Germa- 
nia. — Gli  alleati.  — Soldatesche  italiane.  — Polacche.  — l.a  Confrderaxione  del  Reno.  — Eser- 
citi prussiano  , austriaco  » inglese  . portoghese  , spagnuolu Ordinamento  inili'are  della  Rus- 

sia. — 1 suoi  generali.  — Personale  dei  corpi,  — Genio  del  suo  esercito.  — Bernadotie.  — L'  c- 
aercilo  svedese. 


MARZO  K APRILE  1812 


L'anno  1812  nasceva  dunque  foriero  di 
immenso  conflitto  ; quando  si  tratbi  d'una 
seria  campagna  le  sole  forze  operose  , vi-  ' 
venti,  sono  gli  eserciti;  l’insurrezione  altro  [ 
non  è che  un  ausiliario;  fe  raro  che  assuma 
una  grandissima  importanza  che  si  sviluppi 
in  pro|)orzioni  abbastanza  larghe  per  far 
senza  di  forze  regolari.  Poiché  son  giunto 
alla  fatale  spedizione  dell'  impcrator  del 
Francesi  contro  laRussia,  é necessario,  co- 
me nei  divini  |»oemi  d’OnierOjdir  gli  arma- 
ti, l’armi,  i modi, gli  ingegni,  l’amministra- 
zione politica,  finanziaria  d’ogni  stato  , gli 
elementi  materiali  e morali  di  che  ì govcr-  | 
ni  possono  valersi.  | 

Uimpo  speciale  al  genio  di  Napoleone 
era  Pesercito;  chi  maggiore  di  lui  nel  te- 
ner tutto  d’occhio,  nell  usar  trovati  quasi 
favolosi,  de' quali  in  un  lampo  sa|ica  trarre 
sì  mirabii  partito?  Il  mondo  non  vide  mai 
più  splendida  riunione  di  elette  soldato-  j 
sche  e maeslrevolmente  esercitate  ; la  scel- 
ta non  poteva  essere  più  accurata  e nello 
stato  maggiore  e negli  speciali  reggimenti; 
dappertutto  regnava  uii'assolula  devozione 
all’imperatore  ; le  aquile  e Napoleone  sla- 
van  confuse  in  un  medesimo  rullo,  sur  un 


medesimo  aliare  in  mezzo  ai  veterani  dalle 
cento  vittorie.  Ineffabile  era  P entusiasmo 
de’soldati  pel  sovrano;  la  guardia,  compo- 
sta del  fior  di  prodi  scelti  fra  i più  scelti 
corpi,  non  era  più  la  medesima  soldatesca 
consolare  coi  quattro  reggimenti  che  Pa- 
veano  formata,  ma  si  bene  un  nuovo  eser- 
cito co'  suoi  parchi,  il  suo  genio,  i suoi  ma- 
rinai. I fatti  ricordati  dalla  granitica  colon- 
na di  Marengo  stavano  sculti  sur  un’altra 
colonna  di  bronzo,  ove  mille  trionfi  splen- 
devano al  sole  d’Austerlitz  e di  Wagram  ( 1 ) , 
Nell’intero  riordinamento,  compiuto  nel 
1811  , non  chiamavasi  più  nemmeno  la 
guardia,  ma  la  Casa  miniare  dell’impera- 
tore per  ricordar  le  forme  dell’  antico  go- 
verno; se  i vecchi  potevano  ancora  vantarsi 
del  nome  di  guardia  imperiale,  il  formula- 
rio del  palazzo  più  non  ammetteva  questo 
titolo  glorioso.  Allora  contavansi  colonnel- 
li-generali, come  sotto  il  principe  diCondé 
0 il  conte  d’.\rlois  ; marescialli,  tutti  duchi 
e prìncipi  , comandavano  la  c.asa  milita- 
re i2)  ; Davoust,  Soult,  Bessièros  e Mortier, 
vedevano  il  lor  bel  nome  di  battaglia  travi- 
I salo  da  titoli  gentilizi.  Fra  gli  aiutanti  di 
c.inifio  dell’imperatore,  generali  illustri  già 
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sotto  la  repubblica,  per  la  maggior  parto 
patrintti.  assumevano  il  titolo  di  conti:  gli 
uRziali  d'ordinanza  corrisi>ondevann  quasi 
tutti  a nomi  illustri  della  monarchia;  gli 
Anatoli  di  Montcsquiou  , i Mortemart , i 
Raoul  di  Montmorency,  i (ihabriant,  come 
al  tempo  dei  re  c dui  duinni  di  F rancia 
ha  guardia  caimponcvasi  di  due  reggi- 
menti di  granatieri  a piede,  vecchi  bronto- 
loni del  grand’esercito,  figli  delle  campa- 
gne della  repubblica  dai  tempi  di  Sanibra 
e Hosa,  d'Italia  e d’Egitto;  cd  in  forza  d’uno 
di  nue’ bizzarri  cambiamenti  che  Io  spirito 
della  monarchia  aveva  preparati , la  mag- 
gior parte  di  questi  ullciah , nati  sotto  la 
tricolore  bandiera  , al  Canto  della  parten- 
za, della  ìlarshjliese,  erano  diventati  con- 
ti, baroni,  cavalieri^  con  maggioraschi  al 
Ilari  dei  gentiluomini  della  monarchia.  Te- 
nea  dietro  a questi  vecchi  della  guardia  una  | 
conqiagnia  di  veterani  coperti  di  cicatrici  ; ; 
vi  .si  contavano  guardie  francesi,  e più  d’uno  , 
di  que’  soldati  che,  scalzi  e senza  munizio- 
ni, avean  gloriosamente  scorsa  l'Europa;  ! 
e,  cosa  bizzarra  ancora,  in  questa  strana  ' 
trasformazione,  l’ulicialeche  li  comanda- 
va, creato  sotto  le  sciabole  dei  rappresen- 
tanti , uvea  ricevuto  un  titolo  di  nobiltà  c | 
firmava  il  ravalier  Charpentier,  a mo’  dei  ' 
radetti  delle  grandi  case.  Nella  guardia 
contavasi  un  reggimento  di  archibugieri 
granatieri,  quattro  di  bersaglieri  ; poi  i roc- 
ciatori che  comprendevano  tutta  una  divi- 
sione ; là,  comepi'i  granatieri, eravi  un  is’g- 
gimento  d’arcbibugieri  e quattro  di  volteg- 
giatori, ai  quali  s’era  aggiunto  un  batta- 
glione della  guardia  nazionale,  perchè  ogni 
maniera  di  corpi  militari  doveva  esservi 
rappresentata.  I 

IO  cavalleria  della  guardia,  meno  nume- 
rosa deH’ìnfanteria,  contava  reggimenti  di 
granatieri  a cavallo,  dragoni  e cacciatori, 
poi  mammalucchi , avanzi  della  campagna 
d’Egitto;  due  reggimenti  di  cavalicggieri  e 
di  lancieri  ; uno  di  prodi  soldati  polacchi  , 
l’altro  di 'Tedeschi  delle  rive  del  Reno  e | 
dell’Elba:  finalmente  la  gendarmeria  d’e- 
letta, della  quale  il  generai  t^avary,  mini- 
stro di  polizia , avea  ceduto  il  comando  al  I 
degno  Ilurosnel  ; l’artiglieria,  sotto  gli  or-  , 
dini  del  generale  Sorbier,  contava  un  reg- 
gimento a cavallo  ed  uno  a piedi  ; poi  il 
traino , seguito  da  pontonieri-lavoratori , I 
zappatori-pompieri  cd  equipaggio  di  mari-  j 
nai  che  aveano  resi  sì  bei  servigi  sul  Danu-  | 
bio.  E però  la  guardia,  corpo  intero , rap- 
presentanza  di  tutto  l’esercito,  numerava 
quasi  30,0UC  uomini  di  scelta  soldatesca 
atti  a cose  di  gran  momento  in  una  batta- 
glia, e Napoleone  facea  conto  sur  es.se  per 
ri|H)rlare  la  vittoria  d’una  liella  giornata.  | 
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1,’esenitoegualmcnteaceresciutoda  due 
anni , che  sommava  allora  a cento  ventisei 
reggimenti  di  fanti  di  linea  di  tre  o quattro 
battaglioni,  era  forte  di  ducenlo  cinquan- 
tamila baionette:  trentatrè  reggimenti  d’in- 
fanteria leggieri , d’  un  insieme  dì  4’7,000 
uomini;  due  reggimenti  di  carabinieri  dal- 
r alta  statura , dal  largo  petto;  quattordici 
di  corazzieri , trenta  di  dragoni , ventinove 
di  cacciatori , undici  d’  ussari , il  che  dava 
un  complesso  di  ottocento  cinquanta  squa- 
droni, a maraviglia  raccolti,  percliè  l’eser- 
cito poteva  allora  contare  su  tutta  la  Ger- 
mania, ove  prendevansi  i cavalli  della  ca- 
valleria leggiera.  Era  mirabile  anche  l’ufi- 
cialità  dai  generali  di  divisione  sino  al  sem- 
plice luogotenente  ; non  vantavano  molte 
cognizioni  teoretiche,  pochi  aveano  impal- 
lidito sui  libri  di  strategia  ; non  s’ avea  tem- 
po nè  di  leggere  nè  di  studiare  ; ma  tutti 
vantavano  la  pratica  dei  combattimenti , 
quel  giusto  colpo  d’oa'hio  che  dà  l’uso  del- 
la guerra  ; erano  corsi  dall'  uno  all’  altro 
campo  di  battaglia  ; la  loro  spada  non  s’era 
mai  da  quindici  anni  un  momento  arrug 
gioita  nel  fodero.  In  somma,  il  massimo  ac- 
cordo, la  massima  armonia  regnava  fra  tut- 
te le  parti  di  quel  vasto  coq>o  animato  dal 
genio  militare  di  Napoleone. 

In  campagna  l’esercito  dividevasi  in  cor- 
pi separati  ; i marescialli  ne  ricevevano  il 
comando  sotto  la  depcndenza  deirini|>erii- 
tore.  In  quel  che  chiamavasi  stato  maggiore 
erano  le  sommitii  dell’  esercito.  Giuseppe 
.stava  inscritto  sul  controllo,  specie  di  libro 
d’  oro  , come  comandante  e luogotenente 
di  sua  maestà  imperiale  in  Ispagna  ; Murai 
a Napoli,  Eugenio  in  Italia.  Napoleone  solo 
era  ii  supremo  rappresentante  dell’  eserci- 
to ; sotto  lui,  Rerthier  sosteneva  sempre  le 
funzioni  di  maggior  generale;  Monccy  ave- 
va r ispezione  della  gendarmeria;  Masscna, 
malcontento  dopo  la  campagna  di  Porto- 
gallo, adduceva  a pretesto  le  sue  ferite  per 
non  più  servir  Bonaparte  negli  avventurosi 
suoi  piani;  Augercau  mormorava  alcun  po- 
co a canto  a Masseria  ; il  mai'esciallo  Soult 
comandava  in  .Spagna  al  pari  di  Mortier  e 
di  Suchet  ; Brune  , vecchio  repubblicano  , 
non  avea  ricevuto  alcun  titolo  e,  sdegnando 
le  imperiali  vanità,  non  curavasi  di  ducati 
e principati  ridicoli;  Ney  tornava  dalla  pe- 
nisola , avido  del  supremo  comando  ; Da- 
voust  era  a capo  delP  esercito d’ Alemagna; 
Bessières  e Victor  dimoravano  ancora  in 
Spagna  ; Oudinot  cessava  dal  comandare  i 
suoi  granatieri  per  prendere  la  direzione 
d’ un  corpo  d'esercito:  il  nobile  Macdonald 
arrivava  dalla  Catalogna  ove  esercitate  avea 
le  funzioni  di  governatore. 

Indipendentemente  dai  marescialli,  capi 
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di  corpi , r esercito  contava  pure  ispettori 
e colonnelli  generali  ; l’ integro  e austero 
Gouvion-Saint-Cyr  aveva  il  titolo  di  colon- 
nello generale  dei  corazzieri  ; Baraguay 
d’Hilliers,  dei  dragoni  ; Junot,  degli  ussa- 
ri: Grouchy,  dei  cacciatori  e Dejean  del  ge- 
nio; con  questo  stato  maggiore  veniva  una 
lunga  sene  di  generali  di  divisione  , insi- 
gniti tutti  di  dignità,  maggioraschi,  alcuni 
anche  di  funzioni  famigliari  a palazzo;  il  si- 
gnor di  Caulaincourt,  grande  scudiero;  Du- 
roc,  gran  maresciallo;  Gassendi,  capo  del- 
l’artiglieria; Savary,  ministro  della  polizia; 
Junot,  governator  di  Parigi.  L’esercito  con- 
tava più  di  160  generali  di  divisione  , 340 
generali  di  brigata,  1 10  aiutanti  comandan- 
ti , grado  intermedio  dovuto  alle  rimem- 
branze del  tempo  della  repubblica.  E tutti 
questi  uomini  erano  pieni  di  forza  e di  vita, 
a capo  di  reggimenti  sempre  esercitati  ; i 
campi  di  battaglia  erano  i lor  giuochi;  ave- 
vanoimparata  la  vittoria allascuoladei  rap- 
presentanti nelle  belle  campagne  d’ Italia 
odi  Germania;  tutti  con  ingegni  diversi  ss- 
peano  valorosamente  esercitare  la  guerra, 
e sopra  tutto  farsi  uccider  sul  posto  che  non 
abbandonavano  giammai;  a nessuno  rim- 
proverar potevasi  un  atto  di  viltà:  che  ner- 
bo e che  uomini  per  imprendere  grandi  ge  - 
sta  guerriere  ! 

imperatore  avea  pure  voluto  formare 
una  marina,  e qui  al  suo  genio  venner  me- 
no i modi.  Vi  sono  tali  cose  che  non  è dato 
ad  umana  potenza  creare;  a far  surgere  una 
marina  sono  necessarii  uomini  avvezzi  al 
mare,  ed  era  molto  se  le  flotte,  fossero  pu- 
re considerevoli , osavano  uscire  dai  por- 
ti (3).  Costruendo  molti  vascelli , avvisava 
l’ imperatore  procacciarsi  una  forza  contro 
r Inghilterra;  ma  le  squadre  non  bastano; 
si  possono  ben  creare  soldati,  anche  uficia- 
li,  ma  non  marinai.  S’ erano  operati  sforzi 
inauditi  a Tolone , ad  Anversa , a Brest , a 
Cherburgo,  nejgii  arsenali;  nuovi  porti  era- 
no stati  scavati , batterie  formidabili  difen- 
devano le  rade;  numerosi  vascelli  erano  co- 
strutti ; a Tolone  soltanto  contavansi  ven- 
tiquattro vascelli  di  linea,  cinque  dei  quali 
a tre  ponti,  ognuno  di  120  pezzi  d' artiglie- 
ria ; la  rada  d’ Anversa  vedeva  surgere  di- 
ciassette vascelli , Brest  e Cherburgo  ven- 
tidue  ; Lorient  nove  , Rochefort  tre  , senza 
comprendere  una  massa  di  fregate  che  som- 
mava a più  di  settanta;  quest’  armata  nava- 
le, considerabile  forse  per  cannoni  quanto 
quella  della  Gran-Brctagna  , osava  appena 
avventurarsi  su  l'Oceano  e il  Mediterraneo; 
gl’  Inglesi  collocavansi  audacemente  in- 
nanzi a tali  porti  per  bloccarli  ; la  marina 
francese  tentava  qualche  evoluzione  nelle 
rade,  e se  usciva  aal  capo  Cipied  a Tolone, 
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0 dai  porti  di  Brest  o di  Rochefort , veniva 
tosto  catturata  dagli  Inglesi;  parea  gran  fat- 
to che  la  squadra  di  Rochemrt  avesse  usato 
andarsene  sino  ad  Anversa. 

Non  già  che  vi  fosse  difetto  di  prodi  am- 
miragli e di  distinti  capitani  : 'Truguet  e 
Villaret-Joyeuse,  Gantheaume  e Wcrhùell, 
Lalicmand,  Linois,  Oumanoir,  erano  va- 
valorosi;  avevano  dato  pruova  di  loro  pro- 
dezza nelle  vecchie  campagne  del  conte  di 
Suffren  e di  Lamothe-Piquet  ; fra  i capitani 
potevansi  citare  Duperrè,  Uubourdieu,  Wil- 
laumez,  Kergariou,  Monteabrié;  la  maggior 
parte  aveano  guadagnata  la  croce  di  coman- 
dante o di  unciale  in  mezzo  ai  fuochi  della 
moschetteria  ; ma  , o sia  fatalità  o sia  im- 
potenza, i combattimenti  di  squadra  a squa- 
dra non  erano  fortunati  ; ben  uomo  contro 
uomo  egregiamente  pu^navasi , ma  se  il 
trionfo  doveva  ottenersi  con  le  manovre , 
la  peggio  toccava  sempre  ai  Francesi.  La 
loro  marineria  era  ordinata  a reggimenti 
ed  equipaggi  di  bordo  : ogni  marinaio  un 
altro  marinaio  qualunque  valeva,  ogniufl- 
ciale  un  altro  uflciale  , ma  difettavano  le 
flotte  dell’ accordo  delle  manovre,  dello  spi- 
rito d’ unità  nel  comando  e di  fiducia  in  sà 
medesime.  Che  poteva  una  marina  che  non 
tentava  mai  il  lar^o  Oceano  ? Queste  squa- 
dre mal  non  somigliavano  ad  un  immenso 
cetaceo  che  senza  pinne  sfidasse  il  mar  for- 
tunoso. 

Tutti  questi  elementi  di  forza  militare 
erano  mossi  da  un’amministrazione  ferma 
ed  unita  ; per  moltissime  vie  potea  trar  de- 
naro I’  impero;  l’imposta,  legalmente  scom- 
partita , dava  rendite  regolari  saviamente 
usateda  un  buon  sistema  d' economia.  Dal- 
la rivoluzione  avea  preso  il  consolato  quel 
suo  sistema  di  dipartimento,  specie  d’ uni- 
tà nell’azione; prefetti  esercitavano  l’asso- 
luta potenza;  lacoscrizione  e l'imposta  som- 
ministravano senz’ostacoli  uomini  e dena- 
ro. Mirabile  era  l’efletto  di  questa  macchi- 
na un  senato-consulto,  un  decreto,  trova- 
vano dappertutto  obbedienza;  nessuna  au- 
torità prendevaa  sindacato  ilmanifesto  vo- 
lere dell’  imperatore  ; la  stampa  inceppata 
ripeteva  quel  che  il  governo  le  suggeriva. 
Tutte  le  file  stavansene  in  mano  di  Napo- 
leone, che  pqtca,  come  più  (gliene  venisse 
il  talento,  dirigerle.  Ed  oltre  i prodotti  del  - 
l’ imposta , le  ricchezze  del  tesoro  , il  go- 
verno aveva  ancora  il  demanio  straordina- 
rio, proprietà  speciale  del  glorioso  capo  al 
quale  la  Francia  confidava  i propri  destini; 

1 prodotti  dello  serve  provinole  ammucchia- 
vansi  nei  sotterranei  delle  Taglierie;  ed  a 
più  di  150,000,000  sommavano  i capitali  di 
che  Napoleone  potea  valersi  all’  aprire  del- 
la campagna  del  1812  ; tesoro  tutto  parti- 
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colare  del  principe,  di-ll’  uso  del  quale  ncs-  , 
suno  potea  cliiedci  gli  conto.  In  questo  bel 
periodo  dell’  impero  vantava  la  Francia 
dunque  unità  d’ amministrazione , tesori , 
pronte  leve  di  coscritti,  solleciti  impiegati, 
termo  potere  , bellissimo  esercito  di  terra , 
e un  trono  più  eh'  altro  mai  rispettato  ; e 
tutti  questi  elementi  ella  dava  in  piena  ba- 
lìa d'  una  forte  dittatura  , nè  bastava  an- 
cora. 

In  forza  del  trattato  della  Confederazione 
del  Reno , un  esercito  alemanno  sarebbesi 
mosso  in  aiuto  del  suofcdel  protettore,  alla 
cui  voce  ogni  principe  dovea  far  accorrere 
le  promesse  milizie;  al  primo  cenno  ogni 
elettore  prendeva  le  armi,  come  il  vassallo 
di  Carlomagno  quando  il  conte  di  palazzo 
chiamavaio  alle  bandiere;  l'esercito  confe- 
derato collocavasi  sotto  gli  ordini  di  un  ma- 
resciallo , o talvolta  anclie  d’  un  semplice 
generale  indicato  dall  impcratore.  Vanuam- 
me  e Rapp,  a ragion  d'esempio,  conduce- 
vano  sempre  i Sassoni  Oneste  soldatesche 
della  Confederazione  del  Reno , tranne  i 
Bavari  del  generale  Wrède,  erano  quasi  del 
lutto  confuse  nelle  filo  dell'  esercito  fran- 
cese; i Sassoni,  iVVurtcmberghesi,  i Bade- 
nesi  formavano  brigate  sotto  generali  indi- 
cati dall’  imperatore  ; ausiliarii  operosi , i 
Tedeschi  stavano  , al  par  degli  Italiani  , i 
Napoletani,  sotto  una  soggezione  non  me- 
no assoluta.  Napoleone  guidavali  come 
proprie  soldatesclie , comandando  ed  in- 
spirando loro  gli  stessi  prodigi  e la  stessa 
devozione  (4). 

Ihire  in  seno  a questi  ausiliarii  comincia- 
va a svolgersi  lo  spirito  delle  società  se- 
grete che  s'era  fatto  strada  negli  eserciti  ; 
il  Tun^end-Buni  avea  le  sue  alligliazioni 
tra  i \estfaliani  di  Cirolamo  Bonaparte  , 
fra  i Bavari  e i Sassoni  segnatamente.  Sin 
che  la  fortuna  arrideva  a Napoleone  , que- 
ste soldatesche  dovean  seguirlo  . chè  l’a- 
quila tant’alto  spiccat  asi  che  nessuno  osa- 
va contrastarne  il  volo  ; ma  se  accadesse 
una  di  quelle  rotte  che  restnn  memorabili 
nella  storia,  che  sarebbe  del  giovine  c for- 
te esercito  germanico , animato  dal  genio 
di  liliertà  e di  patria  , dalle  dottrine  delle 
scuole  e dalla  stampa  che  mandava  dolo- 
rose grida  suU'invilimento  della  Germania? 
Gli  ulìciali  alemanni , coltissimi , leggevan 
molto,  ed  era  difhcilc  non  si  informassero 
al  genio  delle  università  che  ferveva  nelle 
loro  file  ; meritavan  forse  rimprovero  se 
l’amore  della  vecchia  patria  antejioncvano 
alla  causa  dell’  ambizioso  vincitore  che 
prostrava  le  loro  nobili  fronti  (5)  ? 

Stando  a trattati  conchiusi  con  la  Prus- 
sia e con  l’Austria  al  cominciar  di  questo 
anno , due  corpi  d'eserciti  doveano  essere 
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posti  ai  cenni  deirinqicrator  ilei  Francesi, 
com’era  convenuto  nei  diplomatici  nego- 
ziati. Il  cor|X)  ])riissiano  , collocato  sotto 
gli  ordini  dei  generali  Yorck  e kleist.  sarà 
aggregato  alle  soldatesche  del  maresciallo 
Macdonald.  Questi  120,000  uomini  d'eletta 
erano  un  nerbo  per  Napoleone,  ma  sinché 
duravano  le  vittorie  e le  conquiste  ; poteva 
mai  darsi  a credere  l imperatore  chettrup- 
pe  prussiane  da  lui  tanto  avvilite,  che  sol- 
dati ai  quali  avea  sfrondati  gli  allori  editi 
sotto  il  gran  Federico,  che  giovani  fratelli 
d'armi  di  Schifi  e del  duca  di  Brunswick- 
OKls  si  rimarrebbero  fedeli  alle  sue  aquile 
se  la  sventura  le  prostrasse  a lor  volta  sotto 
la  sua  mano  di  ferro  ? Era  un  troppo  pre- 
tendere dall’ umana  pazienza;  f esercito 
prussiano  a contraggenio  moveva  , quasi 
trascinato  dal  carro  del  vincitore  ; o fosso 
sprezzo  o fosse  sospetto  , non  gli  si  erano 
nè  manco  affidale  le  sue  fortezze  ; ed  a ta-^ 
le  ingiuria  si  risentivano  generali,  uticiali 
e scildati,che  quasi  tutti  aspettavano  i gior- 
ni della  redenzione  a brandire  la  spada  in 
nome  della  patria  alemanna  I generali 
Yorck  e Kleist  erano  prodi  della  persona  , 
matutt’a  due  carteggiavano  col  vecchio 
Bllicker  e Gueiscnau  ;G),  veterani  patriotli, 
ritrattisi  dalla  milizia  anziché  procedere 
coi  Francesi,  pei  quali  arcano  nutrito  tan- 
t'odio.  Bliickcr  e Gueiscnai  ricomparireb- 
bero un  giorno  a capo  del  misterioso  eser- 
cito die  preparat  asi  nelle  lunghe  serate  di 
Lipsia,  di  Berlino,  di  lena  , quando,  china 
la  testa  sul  vaso  di  punch  dall’azzurra  fiam- 
ma, ravvolgevano  in  lor  mente  il  pensiero 
della  redenta  Alemagnu  Igi  patria  non  era 
morbi,  ed  un  giorno  il  velo  di  lutto  sareb- 
be squarciato  ! 

L'esercito  austriaco , collocato  sotto  gli 
ordini  del  principe  di  Schwartzcnlierg  , 
dovea  puro  procedere  come  ausiliario  di 
Napoleone  nella  impresa  da  lungo  tempo 
apparecchiata.  Questo  esercito  , che  som- 
mava a 30,000  uomini , componevasi  di 
scelta  soldatesca.  Il  carattere  del  principe 
di  Schwartzenberg  piaceva  a Napoleone  , 
che  sapralo  calmo  e discreto  , e propenso 
ai  vantaggi  dell’alleanza;  l'avca  conosciuto 
ambasciatore  a Pari^  ; militare  prudente 
e sicuro,  incapace  di  tradire  il  suo  dovere 
o prender  parte  a qualche  follia  d'univer- 
sità , obbedirebbe  ciecamente  agli  ordini 
del  gabinetto  di  Vienna.  L'esercito  austria- 
co vantava  scelti  soldati,  formidabile  arti- 
glieria che  poteva  aprirsi  un  varco  in  Po- 
lonia ; il  conte  di  Mettcrnich  avea  stipula- 
to nel  trattato  una  clausola  che  lasciavalo 
padrone  di  questo  esercito  puramente  au- 
striaco; operando  dasè,non  confondessi  con 
tutto  il  resto  postosi  sotto  l'aquila  francese. 


LE  FORZE  B GLI  ESERCITI  l'  IX  CUXTRU  L ALTRO 


Ne  seeiiltava  non  poter  Napoleone  far 
conto  deil’opera  degli  Austriaci  se  non  con- 
dizionatamente; non  in  ogni  caso  avreb- 
bene  avuto  eguale  aiuto  ; certe  le  vittorie 
e le  conquiste  avrebbero  mantenuta  salda 
l’alleanza  dell’Austria , che  ne  sperava  un 
ingrandimento  territoriale  o in  llliria  o 
nelle  provincie  polacche  e turche,  che  Na- 
poleone , vincitor  della  Russia , sarebbesi 
piaciuto  concederle  ; ma  in  caso  di  sinistri 
eventi  l’esercito  austriaco  potca  solo  tener- 
si come  un  corpo  d’osservazione  pronto  a 
comportarsi  a norma  degli  ordini  di  Vien- 
na. Il  signor  di  .Vettcrnich  , preveduta  la 
possibilità  d’una  disastrosa  campagna,  do- 
vea,  gli  è chiaro,  preparare,  a vantaggio 
della  sua  monarclda,  il  sistema  più  oppor- 
tuno ad  assicurarle  preponderanza.  Ur,  nel 
caso  d una  inaspettata  catastrofe,  Tcscrcito 
austriaco  sareblic  naturalmente  chiamato 
ad  assumere  una  parte  di  mediatore  arma- 
to , ed  a postarsi  non  più  come  ausiliario 
esclusivo  della  Krancia , ma  come  potenza 
operosa  per  decidere  la  vasta  querela  tra 
Napoleone  ed  Alessandro.  Ed  anzi  fa  ma- 
raviglia come  di  ciò  non  s'avvedesse  quel- 
l'acuto  ingegno  di  Honaparte;  potca,  dopo 
avere  sì  gravemente  oppresso  laCermania: 
contar  su  la  Prussia  in  caso  di  sventura  ? 
Tanto  avea  prostrata  la  gloria  di  Federico, 
insultata  la  regina  Luigia  , smembrata  la 
monarchia  eh’ ci  dovea  persuadersi  come 
la  forza  sola  riducesse  sotto  la  sua  bandie- 
ra i corpi  di  Yorck  e di  Kleist.  L’ Austria 
non  era  ancor  tutta  sanguinosa  delle  pia- 
ghe apertele  dal  trattato  di  Vienna?  l>a  sua 
monarchia  era  lacerata  in  lembi  rappiccati 
allTtalia  od  alla  Francia;  ITlliria,  il  Tirolo, 
l’Italia,  Venezia  e Trieste,  tutto  crale  stato 
tolto  dal  trattato  di  Vienna , e voleasi  che 
nel  caso,  facilmente  prevedibile,  d'una  rot- 
ta di  Napoleone  non  cercasse  riacquistare 
la  perduta  preponderanza  t Non  è del  cuo- 
re umano  tanta  cicca  rassegnazione , e i 
gabinetti  cercano  sempre  stringer  di  nuovo 
il  crine  della  fortuna. 

Aggiungasi  che  le  considerabili  forze  del- 
le quali  potca  valersi  Napoleone  erano  di- 
minuite delle  migliori  e meglio  addestrate 
soldatesche  che  formavano  gli  eserciti  spa- 
gnuoli.  Se  volevansi  in  Alemagna  soldati 
avvezzi  ad  importanti  e lunghe  battaglie , 
bisognava  levarli dallaSpagna;  non  si  avea- 
no  troppi  coscritti  ; prima  cura  del  diparti- 
mento della  guerra  fu  di  richiamare  la 
guardia  della  Penisola , vecchi  reggimenti 
corsi  alle  Colonne  d’Èrcole  per  assicurar  la 
vittoria  : ordini  espressi  richia  marono  dun- 
ue  a marcìe  sforzale  quasi  40,000  uomini 
ì .scelta  truppa,  cavallerìa  sopra  tutto  della 
quale  aveasi  strettissimo  bisogno  ; se  ne 
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trassero  quasi  tutti  ì reggimenti  polacchi , 
perchè  Napoleone  già  volgea  nell’animo  al- 
cuno idee  su  la  redenzione  delia  Polonia  , 
ed  a mandarle  ad  effetto  era  necessario  un 
esercito  nazionale.  La  piaga  militare  della 
Spagna  era  profonda;  luna  delle  due:  o vi 
si  lasciava  un  vasto  uj>parato  di  guerra  per 
assicurar  la  vittoria,  Insognava  non  far  ca- 
so su  le  soldatesche  più  agguerrite,  sui  più 
esercitati  soldati  ; se  invece  raccoglieasi 
sotto  le  bandiere  del  grand'esercito  il  fior 
delle  truppe  di  Spagna,  perdevansi  i van- 
taggi delle  recenti  conquiste  nelle  assog- 
getUite  provincie.  L'Inghilterra  avea  scelto 
d campo  dì  battaglia  della  Penisola  e man- 
datovi lord  Wellington , il  suo  miglior  ge- 
nerale; quanto  prima  i Francesi  sjircbbero 
respinti  ai  Pirenei  ; era  cossi  prudente  mar- 
ciare cinquecento  leghe  lontano  delle  fron- 
tiere, lasciando  un  abisso  dietro  di  sè?  Na- 
poleone non  ragiona  in  tal  modo  ; ora  ane- 
la a compire  il  suo  divisamento  contra  la 
Russia  con  una  rapida  marcia , penserà  in 
altro  momento  poi  alla  Spagna. 

L'implacabile  nemica  di  Napoleonc.pron- 
ta  sempre  ai  suoi  danni,  la  Gran  Rretagna, 
offriva  un  appurato  di  forze  non  meno 
straordinario , massimamente  confrontate 
con  la  pochezza  delle  popolazioni  indige- 
ne (7).  In  questo  anno  1812 , la  Gran  Bre- 
tagna avea  qu.asi  800,000  uomini  in  armi 
nella  marina,  e nelle  soldatesche  ausiliarie, 
compresa  la  milizia  delle  contee.  Questo 
impero  in  sì  mirabile  modo  formalo  , che 
comprendea  l'India,  le  due  Americhe,  som- 
ministrava, a tacere  delle  tante  guarnigio- 
ni , spedizioni  alle  isole  Canarie , a Rio  di 
Janeiro,  nello  repubbliche  americane,  al 
Canadà,  dappertutto  infine  ove  potesse  re- 
care la  bandiera  ed  il  commercio  britanni- 
co. Formidabili  e maravigliosi  erano  ad  un 
tempo  le  sue  flotte.  Stando  al  prospetto  se- 
creto dcH'ammiragliato,  la  marina  contava 
quest'anno  cento  ventisette  vascelli  di  linea 
pronti  alla  vela,  con  più  dì  mille  e duecen- 
to cannoni  in  batterìa  , cento  cinquanta 
fregate,  duecento  ottanta  brick  o golette  : 
sui  quali  bastimenti  erano  saliti  200,000 
marinai  ; ad  ogni  modo  ne  procacciava. 
Pronta  a qualunque  sopruso  di  visita  , di 
oppressione,  dì  cattura  , la  marina  britan- 
nica non  rispettava  il  diritto  delle  genti  se 
non  quando  tornava  a conto  della  sua  po- 
litica il  farlo  ; teneva  a lei  serbato  l 'impero 
de’ mari;  dinanzi  ad  ogni  porto  di  Francia 
era  una  squadra  di  blocco  ; senza  essere 
ammiragli  della  vaglia  di  Nelson, lord  Keith, 
Exmouth,  Pelew  , sir  Sidney  Smith  erano 
I saliti  a bella  fama  ; alcuni  non  aveano  toc- 
ca terra  da  sei  anni , o in  caso  di  bisogno 
Gibilterra,  Malta , Plymouth  o Portsmou'.U 
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erano  i porti  indicati  a provcdere  di  muni- 
zioni da  bocca  i marinai  che  se  ne  viveano 
a bordo  Come  nella  città  della  loro  infan- 
zia ; il  marinaio  era  ricco  perchè  le  leggi 
inglesi  concedono  metà  delle  catture  agii 
equipaggi 

L’esercito  di  terra,  non  bene  formato  co- 
me quello  di  mare,  offriva  però  buoni  sol- 
dati fermi  al  loro  posto;  il  fuoco  degli  Scoz- 
zesi, reggimenti  di  primo  ordine,  era  il  me- 
glio nutrito  nelle  battaglie.  L’esercito  in- 
glese contava  pochi  reggimenti  di  soli  na- 
zionali ; il  governo  soleva  assoldare  stra- 
nieri. Tedeschi,  Spagnuoli,  Siciliani,  Fran- 
cesi anche , dei  quali  formava  legioni  rac- 
colto sotto  una  rigorosa  disciplina  ; il  sol- 
dato, specie  di  macchina , ciecamente  ob- 
bediva, gli  unciali  facevansi  uccidere  in  for- 
za di  quella  devozione  che  non  consente  ad 
un  inglese  il  disertar  le  sue  file.  Se  le  flotte 
insemiivano  dovunque  le  bandiere  di  Fran- 
cia, resercito  di  terra  inglese  non  avea  che 
un  campo  di  battaglia,  la  Spagna  aperta  al 
combattimento  ; là  spiegavasi  con  una  cer- 
ta fermezza,  c le  guardie  sopra  tutto  si  se- 
gnalarono in  vigorose  cariche.  Quanto  gli 
ammiragli  possederano  una  incontrastabi- 
le supremazia,  altrettanto  i generali  inglesi 
mostravansi  da  meno  sul  continente,  se  ne 
eccettui  lord  Wellington,  ingegno  di  primo 
ordine , dal  destino  serbato  a far  fronte  al 
possente  imperatore.  Al  fianco  suo  potean- 
si  collocare,  ma  al  di  sotto  di  lui,  lord  Cat- 
chart,  poscia  ambasciatore  in  Russia  , che 
avea  combattuto  in  Germania  ed  in  Sicilia, 
i generali  Hill,  Beresford  e sir  Charles  Ste- 
ward, colto  diplomatico  e solerte  capitano, 
molto  addentro  nella  teorica  dell'arte  mili- 
tare. In  un  ordine  inferiore  sir  Roberto 
Wilson  rivaleggiava  coi  migliori  uficiali  di 
venturieri  e coi  generali  delle  truppe  leg- 
giere. 

Poteansi  pure  contare  siccome  parte  del- 
l’esercito inglese  le  soldatesche  di  Spagna 
e di  Portogallo,  dovunque  in  armi,  ed  im- 
placabili nemici  di  Napoleone  distruttore 
della  loro  nazionalità.  Quel  terreno  della 
sommossa  avea  prodotto  miracoli  ; i Por- 
toghesi, segnalaiitisi  per  miglior  tenuta  mi- 
litare , fermezza  degna  d’elogi  in  cospetto 
del  nemico , procedeano  fieri  al  pari  delle 
soldatesche  inglesi  ; lord  Wellington  no 
scrivea  con  parole  di  molta  lode  al  parla- 
mento. Gli  Spagnuoli,  poco  formidabili  in 
ordinale  schiere,  calcano  meglio  do’  Porto- 
ghesi in  guerillas  o soldatesche  staccate  ; 
nessuna  banda  portoghese  superava  i gue- 
rillas di  Mina  o del  curato  Merino  che  tri- 
bolava i vincitori  ; e tornava,  lo  ripeto,  fu- 
nesto all’imperatore, che  intraprendeva  una 
spedizione  al  nord,  lasciar  questa  piaga  di 


Spagna  senza  speranza  di  rimarginamento. 
Era  necessario  che  200,000  rimanessero  a 
far  fronte  a^li  eserciti  inglesi  ed  agli  insorti 
scorrazzanb  la  Penisola  da  Cadice  sino  ai 
Pirenei. 

La  potenza  dell'Inghilterra  derivava  dal 
suo  governo , energicamente  aristocratico, 
dalle  instituzioni,  dal  genio  pubblico  e dal- 
la illimitata  facoltà  di  credito  che  dapper- 
tutto le  facea  trovare  espedienti  ; il  suo 
commercio,  le  sue  colonie  , la  pubblica  e 
privata  ricchezza  contribuivano  a mantene- 
re una  guardia  nazionale  ; le  rendite  erano 
immense  ; ogni  anno  bisognava  procedere 
a un  prestito  di  dieci  o quindici  milioni  di 
lire , ed  ogni  anno  trovavansi  di  leggieri 
prestatori , chè  la  fiducia  non  fu  mai  d' un 

fiunto  alterata  (8).  Le  discussioni  del  par- 
amento, libere  ed  alte,  erano  sublimi  ; a- 
pertissima  indipendenza  regnava  ne’  gior- 
nali , e tale  era  la  forza  dello  spirito  pub- 
blico che  nessun  foglio  sarebbesi  permesso 
una  fra.se , un  epiteto  favorevole  alla  Fran- 
cia e contrario  alla  Gran  Bretagna;  la  stam- 
pa , arme  operosa  in  mano  degli  Inglesi  , 
era  formidabile  al  par  degli  eserciti,  e av- 
ventava sarcasmi  e dileggi  sul  governo  im- 
periale tutto  boria  ed  etichetta.  L’ aristo- 
crazia d’Europa  ridevaa  più  non  posso  del- 
le caricature  dai  giornali  inglesi  pubblicate 
sul  gabinetto  di  Saint-Cloud  e la  famiglia 
di  Napoleone.  Una  opportunità  di  confron- 
to eccitò  a riso  i gentiluomini  di  Pietrobur- 
go; il  negro  Cristoforo  proclamandosi  im- 

fieratorc  sotto  il  nome  di  Enrico  I , formò 
a sua  corte  ad  imitazione  di  quella  dello 
Tuglierie  ; creò  duchi  di  Cotognato,  princi- 
i di  Buco-.Sporco  , conti  di  Limonea , un 
arone  di  Sciringa  (9) , e si  l'atta  nobiltà  i 
giornali  inglesi  con  son-iso  beffardo  con- 
frontavano all’altra  fatta  surgere  dal  siste- 
ma imperiale  in  modo  non  meno  strano. 
Nè  quest’arma  del  ridicolo  era  la  meno  af- 
filata in  Europa  ; l’Inghilterra  ottenea  più 
con  la  libertà  della  stampa  che  non  con 
tutta  la  censura  dei  giornali  Napoleone.  Il 
ridicolo  è arme  formidabile  ; e se  la  stampa 
è animata  dallo  spirito  pubblico,  può  ener- 
gicamente giovare  in  tempo  di  guerra  a far 
man  bussa  suirinimico. 

Rimane  ora  a dire  del  colossale  impero 
contro  cui  Napoleone  indirizzava  i suoi  ar- 
mati ; quali  erano  le  forze  della  Russia,  i 
popoli , gli  eserciti , i generali  che  poteva 
opporre  a Napoleone?  Valeva  da  sè  a resi- 
stere alle  intrepide  soldatesche  che , co- 
mandate dal  grande  imperatore , apparec- 
chiavansi  ad  una  crociata  politica  contro  di 
essa  ? Esame  tanto  più  indispensabile  che 
gli  è necessario  far  cadere  varie  pregiudi- 
cate idee  e tribuire  ad  ognuno  la  sua  forza 
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e la  sua  giuria.  L'esercito  russo  non  racco- 
glieasi,  come  in  Francia,  con  un  sistema  di 
coscrizione  regolarmente  stabilito  ; se  il 
czar  credea  necessario  comandare  una  leva 
d'uomini  per  la  patria,  un  ukase  dichiarava 
si  prenderebbero  tante  reclute  su  cento  o 
mille  sudditi , ed  ogni  governo  risponrieva 
al  richiamo  del  suo  imperatore.  I possesso- 
ri di  terre,  di  villaggi  e famiglie  assoldava- 
no uomini  a loro  spese  pel  servigio  del 
principe  ; ogni  signore  dovea  vestire  i pro- 
pri soldati^  inviarli  al  governo,  che  regi- 
stravali  poi  nei  diversi  corpi  comi>onenti 
l'esercito  imperiale. 

Dal  che  derivavano  molle  fraudi  nello 
scompartimento  dei  soldati  ; i prospetti  be- 
ne spesso  ne  additavan  moltissimi , ma  nel 
fatto  erano  pochi  (10).  Quando  l'imperato- 
re prendeva  a disaminarli  da  sè , trovava 
dei  vuoti  empiuti  solamente  sulla  carta , il 
qual  abuso  il  ministro  della  guerra  inflessi- 
bilmente combatteva.  Il  soldato  russo,  edu- 
cato che  fosse,  era  fermo  sul  campo  di  bat- 
taglia ; indurato  alla  fatica,  rimaneva  al  suo 
posto  perchè  sapea  morirvi  ; destro  ed  atto 
alle  manovre , svegliato , avvezzo  a passar 
fiumi  agghiacciati,  a dormir  sotto  gli  abeti 
delle  foreste.  Numerosa  era  la  cavalleria, 
l’artiglieria  formidabile;  poi,  a compire 
uesto  ordinamento  militare,  i Cosacchi  ne 
ifendevano  i fianchi  e le  spalle  ; mirabile 
cavalleria  leggiera  perchè  atta  solo  a sor- 
prendere^ disiierdere,  sgominare  i convo- 
gli ; specie  d 'Arabi  del  deserto  die  scorraz- 
zano su  la  neve  e sul  ghiaccio,  con  la  stes- 
sa sicurezza  con  che  i mammalucchi  d'E- 
gitto percorrono  le  infocate  arene  del  de- 
serto. 

La  Russia  avea  parecchi  modi  di  difesa , 
gli  uni  a lei  tutti  propri  e peculiari,  gli  altri 
procedenti  dalla  forma  stessa  del  suo  go- 
verno ; fra  i più  importanti  vuol  annove- 
rarsi la  natura  del  suo  territorio  che  sten- 
desi  all’Asia,  e le  cui  città  sono  lontanissi- 
me, o rune  dalle  altre  intercette  da  villaggi 
di  legno  che  pos.sono  ardersi  e quasi  senza 
spesa  ricostruirsi  ; vivono  i popoli  con  e- 
strema  sobrietà  in  mezzo  a que’ vasti  terri- 
torii  coperti  di  foreste , di  negri  abeti , di 
lande,  burroni  e peduli  ; la  natura  energi- 
eamente  si  sviluppa  ( ma  presto  poi  muore  ) 
in  tre  mesi  di  sole.  I Russi,  indurati  alle 
privazioni,  erano  attissimi  alla  guerra , ol- 
tre di  che  avessi  cura  d'assodadi  con  reli- 

fiose  norme  in  un’illimitata  devozione  al- 
imperatore. 

La  nobiltà  c gli  uficiali  russi , elefante 
generazione,  batteansi  per  principio  d ono- 
re e dovere  verso  la  vecchia  nazione  slava; 
giovani  appena  adolescenti , dalla  vispa  e 
gracile  persona,  confondeansi  con  uomini 


alti  e tarchiati  nelle  file  de’  granatieri  della 
guardia  ; magnifico  corpo  che  avea  fatto 
degna  mostra  di  sè  ad  Austerlitz , a Prus- 
sich-Eylau  ed  a Friediand  in  faccia  ai  gra- 
natieri delta  vecchia  guardia  di  Napoleone. 
L’esercito  moscovita  non  mancava  di  buo- 
ni generali  ed  uficiali  supremi  di  rfualchc 
levatura  (11)  ; come  comandante  in  capo 
atto  a condurre  un  esercito  potessi  contare 
il  vecchio  e fermo  Kutusoff,  prediletto  del- 
l’ esercito  ; la  (-.ampagna  da  Kutusoff  con- 
dotta sul  Danubio  era  considerata  come  ca- 
polavoro di  perseveranza  e strategia  ; ma 
potevasi  a quello  paragonare  il  conflitto 
che  stava  per  cominciare  contro  Napoleo- 
ne? Sul  Danubio  Kutusoff  non  vedessi  con- 
tro se  non  Osmanli,  prodi  sì,  ma  mal  disci- 
plinati ; nella  guerra  che  stava  per  intra- 
prendersi , i Russi  avrebbersi  a f^ronte  sol- 
datesche francesi,  destre  nelle  manovre  ed 
audaci  ad  un  tempo,  capitanate  dallo  stes- 
so Napoleone  e,  con  lui , dai  più  coraggio- 
si, dai  più  valenti  marescialli  (12). 

L’esercito  russo  conservava  memoria  di 
Bennigsen,  il  cui  nome  andava  fatalmente 
unito  alla  catastrofe  di  Paolo  I ; Bennigsen 
avea  dato  prove  d'inaudita  solerzia,  d'una 
incontrastabil  prodezza  ; ad  Eylau  avea  po- 
sto in  ben  ardui  frangenti  i destini  dell’e- 
sercito francese,  ed  a Friedland,  se  avea 
commesso  un  fallo  per  eccesso  di  coraggio, 
avealo  riparato  con  l’intrepidità  con  la  qua- 
le diresse  gli  attacchi  delle  strette  colonne, 
masse  formidabili  che  .Napoleone  dovè  ster- 
minare a colpi  di  mitraglia.  A Bennigsen , 
il  più  ardito  de'  generali  russi,  piacea  que- 
sta guerra  di  sorpresa  che  più  d'una  volta 
avea  giovato  ai  suoi  piani  di  battaglia  ; ca- 
duto alquanto  in  disfavore,  lo  si  diceva  in- 
vecchiato, scemato  d'ingegno  e di  solerzia; 
^li  si  dava  nota  di  aver  posto  a repentaglio 
1 destini  dell'  esercito  russo  nel  1807.  Al 
momento  del  pericolo,  Alessandro  gli  scris- 
se di  proprio  pugno  offrendogli  un  posto 
d’onore  e pericoloso  nella  imminente  guer- 
ra sul  Niemen. 

Il  miglior  tattico  dell'esercito  russo  era 
Barclay  di  Tolly,  mente  studiosa  e riflessi- 
va, uficiale  dalle  grandi  manovre,  dai  vasti 
piani  di  campagna;  serviva  già  da  qu-aran- 
t’anni  ; soldato  sin  dai  dodici  anni  (13),  era 
passato  per  tutti  i gradi  nelle  lunghe  guer- 
re di  Caterina  e di  Paolo  1 contro  Turchi , 
Svedesi  e Polacchi.  Ad  Eylau  fu  ferito  ; col 
passaggio  sul  ghiaccio  in  Botnia  diede  pro- 
va del  suo  freddo  coraggio  ; generai  mag- 
giore d’infanteria  , fu  poi  chiamato  al  mi- 
nistero della  guerra,  posto  difficile  in  tem- 
po di  crisi  militare.  Se  il  suo  nome  non  è 
popolare  fra  i Russi  come  quello  di  Kutu- 
soff, se  non  possedea  l’intrepidità  di  Ben- 
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tiÌKsen  , Bni'clay  di  Tolly  uvea  studiato 
l'arte  militare  nei  migliori  maestri  ; com- 
binava una  battaglia  con  molUiins|iiraziunc 
e meraviglioso  senno,  ed  apparteneva  alla 
scuola  clic  reputava  necessario  stancar  Na- 
poleone resistendo. 

Bagration,  di  cui  ho  gili  molto  parlato  , 
era  il  più  prude  di  tutti  gli  uriciali  dell’e- 
sercito russo  con  Miloi-adowitch  , indicato 
sotto  il  nome  di  Baiurdo  moscovita.  Poi 
contavasi  una  massa  di  generali  tutti  più  o 
meno  considerabili,  fra  gli  altri  l'aiiiinira- 
glio  Tschichakoff,  Sakeii , Pallicn,  Docto- 
roff,  Ouwarofl'c  lo  stesso  CzerniclielV,  ulì- 
ciale  dai  modi  eletti,  il  desiderio  degli  eletti 
convegni  deH  imiHoo.  In  questo  esercito  un 
buon  numero  di  generali  d'origine  ale- 
manna o francese  servivano  sotto  gli  ordi- 
ni deir  iniperator  Alessandro  : il  conte 
di  Wittgenstein,  Ostcrmann,  Winzingero- 
de,  erano  d'origine  alemanna  o curlaiidese, 
mentre  i conti  di  Langeron,  di  Saint-PrcsI, 
appartenevano  alla  scuola  dei  gentiluomi- 
ni francesi  dalla  rivoluzione  sbanditi  dalla 
patria.  Il  duca  di  Biclielieu  era  rimasto  al 
governo  d'Odessa  , col  titolo  di  generai 
maggiore  ; le  consuetudini  del  duca  di  Bi- 
chclieu  affacevansi  con  la  vita  orientale  dei 
coniini  del  mar  Nero  ; avea  cominciato  la 
carriera  militare  con  l'assedio d lsniail,  ove 
lord  Byron  collocò  il  suo  Don  Giovanni 

Stonili  di  Cosacchi , truppe  irregolari , 
aggruppavansi  intorno  al  loro  etniaimo,  il 
vecchio  Platoff,  dall'imperatore  Alessaniiro 
trattato  con  la  venerazione  d'un  tiglio  per 
un  padre;  chè  nell'esercito  russo  eravi  pel 
sovrano  questo  culto  della  famiglia  greca. 
Quando  le  cerimonie  religiose  faccano  sa- 
lire l'incenso  a Dio  protettor  della  patria , 
gli  etmanni  dei  Cosacchi , dallo  splendido 
uniforme  , dalla  vesta  orientale , venivano 
a baciare  l'imperatore  sulle  guancic,  dirit- 
to di  tutta  la  tribù,  che  considerava  lo  czar 
siccome  padre  comune  ; la  religione  era  la 
base  di  questo  governo  ; tutto  facessi  come 
dovere  jirescritto  dai  comandi  di  Dio  ; le 
imagini  di  san  Sergio,  di  san  Nicola , di  san 
Ivan,  pinto  su  gli  stendardi,  erano  venera- 
te con  non  minore  entusiasmo  dell'aquila 
imperiale  che  surgeva  su  le  bandiere  di 
Naimleone. 

Bisognava  tener  gran  conto  di  siffatte 
tendenze  costituenti  la  foi-za  nazionale  in 
Russia  ; ma  le  idee  religiose  non  erano 
comprese  dagli  intrepidi  guerrieri  che  dalle 
rive  della  Senna  traevano  a quelle  del  Nie- 
men  ; l’educazione  del  secolo  XVIII  aveali 
corrotti  ; poco  caso  faceano  del  patriotico 
sentimento  che  univiisi  alle  imagini  dei 
santi  in  Russia,  come  in  ispagna  ; s’avvi- 
savano trovar  colà  lo  spirilo  scettico  e bef- 


fartlo  di  Voltaire,  i’ure  con  queste  idee  re- 
ligiose sollevavansi  i popoli  ; nella  Spagna, 
il  cattolicismo  unito  al  sentimento  di  liber- 
tà non  avea  forse  altamente  protestato  con- 
tro Napoleone  ? Non  voglionsi  mai  pren- 
dere a dileggio  certe  commozioni  che  par- 
ton  dall’animo  ; guai  ai  poteri  tanto  ciechi 
da  disconoscerle  I 

Tutta  l'amministrazione  della  Russia  po- 
sava su  idee  semplici  c primitive  ; nessuna 
imposta  precisamente  regolare  e distribuì  - 
ta  come  in  Francia  ; le  provinoie  erano 

Fiultosto  soggette  a tributi  che  ad  imposte; 

imperatore  possedeva  immensi  domini  , 
0 le  sue  rendite  .servivano  allo  stato;  il  com- 
mercio al  di  fuori  molto  impinguava  le  do- 
gane. Il  reclutamento  derivava  dagli  obbli- 
ghi contratti  da  ogni  famiglia  con  l'impe- 
ratore, memoria  di  antichi  doveri  feudali  ; 
per  una  guerra  ordinaria  le  consuetudini 
determinavano  il  numei-o  de’  coiiibatlenli  ; 
per  una  guei  ra  nazionale  e religiosa  non 
doveasi  badare  a sagrilìzii.  Cosi  ragionava 
il  patriottismo  della  Russia;  siccome  trat- 
tavasi  dell'  universale  salute  , tutti  erano 
1 pronti  a darsi  (kt  la  causa  comune  ; tali 
elementi  di  resistenza,  uniti  alla  natura  del 
I paese  , al  rado  numero  delle  città , ai  vasti 
I deserti  che  ne  circondavano  le  mura  , ai 
rigidissimi  freddi  che  per  otto  mesi  dell'an- 
no convertivano  (|uestc  terre  in  mari  di 
ghiaccio  ed  in  fangosi  paduli,  doveano  ben 
essere  calcolati  dal  genio  audace  che  tanto 
colossale  impresa  meditava  in  sì  lontane 
regioni. 

Napoleone  non  avea  voluto  assentire  a 
ragionevoli  pratiche  con  Bernadotte  ; era  a 
credersi  che  dopo  il  raccostamento  della 
Russia  e della  Svezia , un  esercito  scandi- 
navo coni|)arirebbc  sul  campo  di  battaglia 
in  Germania , almeno  nella  Prussia  setten- 
trionale, fors'anche  in  Polonia  (li).  Sotto 
Gustavo  Adolfo  gli  Svedesi  aveano  dovun- 
que lasciato  orme  del  loro  passaggio  ; a 
Lutzen  surgeva  immortale  monumento.  Gli 
Svedesi  non  aveano  nulla  pei'duto  in  valo- 
re, disciplina  c fermezza  sul  campo  di  bat- 
taglia ; erano  gli  stessi  ancora  di  quel  tem- 
po in  cui  Riclielieu  pa^va  loro  sussidii  ; 
sempre  le  medesimo  soldatesce  formate  di 
sobrii  coloni  c giovani  uficiali , tutti  genti- 
luomini ben  educati  nelle  scuole,  prodi  nel 
pericolo  , militarmente  ordinati.  Mancava 
alta  Svezia  danaro,  e l'Inghilterra  soltanto 
poteva  somministrargliene.  Per  sè  non  po- 
teva trarne  che  dalle  miniere  di  ferro , dai 
legnami  per  alberatura  ; e però  le  era  ne- 
cessario il  commercio  con  la  Gran  Breta- 
gna ; cxm  alcuni  sussidii  conceduti  dal  par- 
lamento al  gabinetto  di  Stockolma,  l'escr- 
I cito  svedese  diventava  formidabile.  Salito 


LE  FORZE  E CU  ESERCITI  l'  t'K  CONTRO  l'  ALTRO 


al  trono  Bcrnadolte , avea  ilalo  nuovo  ìni- 
impuUo  all’esercito  che  poteva  mettere  in 
armi  30  a 33,000  uomini,  cavalleria,  fante- 
ria, artiglieria  ; in  buon  arnese  queste  sol- 
datesche e ben  istrutte  ; coniavano  generali 
distinti , quali  i conti  d’Esscn  c di  Lowen- 
hjclm  : 0 Iternadotle  non  era  forse  un  ge- 
nerale attissimo  a condurre  a splendidi  de- 
stini l’esercito  svedese  ? Non  era  a pari  con 
Napoleone  pergrandi  concepimenti  di  guer- 
ra, ma  conosceva  la  strategia  nei  più  sicuri 
elementi  ; e il  principe  reale  di  Svezia  non 
dovea  risolversi  a prender  Tarmi  quando 
Napoleone,  posti  in  non  cale  diritti  e prin- 
eipii,  invadeva  la  Pomerania  ? 

E però  aprivasi  un  conflitto  su  vastissi- 
me basi  : non  era  una  guerricciuola  del  se- 
colo XVIII  da  finirsi  con  alcuni  assedii  e 
qualche  scaramuccia  e nulla  più.  Napoleo- 
ne conduceva  contra  la  Russia  il  più  florido 
degli  eserciti  ; la  magnifica  guardia,  i reg- 
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gimenti  d’eletta  sotto  gloriosi  mai-escialli, 
partivano  per  una  spedizione  della  quale 
nessuna  pari  avea  veduta  la  storia  se  non 
le  religiose  crociate  del  secolo  IX  contro 
TOricnle  ; vi  regnava  un  qualche  cosa  di 
cavalleresco  ; l'entusiasmo  era  per  l'impe- 
ratore ; i canti  della  partenza  stavano  per 
' risonasi  dappertutto  sotto  le  aquile,  e que- 
j sto  si  possente  esercito  si  troverà  a fronte 
I i ferrei  soldati  che  combatterono  ad  Eyiau 
ed  a Friedland  , un  popolo  devoto  alla  sua 
patria  ed  alle  idee  religiose,  un  entusiasmo 
I ardente  sotto  ciclo  di  neve  e su  terreno  di 
' ghiaccio  I 

I Movete  dunque , nobili  figli  di  Francia  ; 
qual  sorte  vi  serba  il  Dio  che  di  sua  mano 
suscita  e atterra  gli  imperi  ? Ei  sa  porre  un 
confine  alla  potenza  dei  forti,  e spesso  ren- 
dè fiacco  il  braccio  di  coloro  che  vogliono 
I tropiM)  smisurato  campo  aprire  al  loro  de- 
I stino  I 


NOTE 


(1  Fu  divisa  la  guardia  io  diversa  cAlagorle , cioè 
in  verchifl.  giovine  e mena  guardia  nella  «'ampagna 
d'Austria  nei  i8i3.  Si  modificò  ancora  l'anno  ap- 
pres>o. 

) Stato  maggiore. 

Giuseppe Napoteooe,  luogotenente  deirimperatore 
in  Spagna. 

Murai , luogolencnle  delWmperalorein  Sicilia. 

Eugenio  Beaubarnais,  luugoieocota  defl  impera- 
tore  io  Italia. 

Berthier , vice^ontealabile  , colonnello-generale 
degli  Svizxeri. 

1 diciotio  marescialli. 

/ipeftori  e colonneUi  gmerali, 

Cnnvion-Saint-C.yr  » rolonnello  generale  de»  co- 
ranieri.  — Baragiiaj-d'llilliers. colonnello  generale 
dei  dragoni.  — Junoi,  colonnello  generale  degli  us- 
sari , governatore  di  Parigi.  — Grouehy,  colonnello 
generale  dei  cacciatori  a cavalli».  Decrez,  isp«‘tto- 
re  generale  delle  coste  del  Mediterraneo.  — Gin< 
tliesome,  ispettore  generale  delle  roste  dell’Oceano. 

— Di'jan,  senatore  , ii-peliore  generale  del  genio.— 
I.arlboissière  , ispettore  generale  dcirarliglieria.  — 
Winler,  ispettore  generale  delle  coste  del  marnerò. 

Generali  di  divigione. 

Andfèossjr.  — Arrighi.  — Bacciochi  { Felice.  )— 

Baragoay-d  tlilliers Barbou.  — Beker. Bel- 

lavesoe.  — Belliard.  — Berthier.  — Bertrand.  — 
Blsson.  — Bonet.  — Bonnard.— Boorcier.  — Broos- 
aier.  — Brny^re.  — CifTarelU.  — Carcomme-Logo. 
Cardi.  — Carra-Sainl-Cyr.  — De  Caulainconrl.  — 
DeCaula'Dcourt  ( Augusto).  De  Cassar.  — Chabot. 

— Cbambarlbac.  — Cbarpenlier.  — Cbasaeloup- 
Laubat.  — doparle.  — Claosel.  — Clemente  de  la 
Ronrière.  — Coropaos  — Curial,  — Clarke.—  Dan- 
thouaril.  — O^rmagnae.  — DaulUnne.  — Delabur- 
de-  — Delagrange.  — Delaroche.  — Deshureaux. — 

Despeaui.  — Dessaii.  — Dessoles.  — Donzelol. 

Dorseone.  — Dufour.  — Dubesme.  — Dulauloy. — 
Dumas  (Mattia  . — Dumooceau.  — Dumuy.  — Du- 
pas.  — Duroc.  — DujtoDi-Chaimon.— Durosnd.  — 


Dnrntte.  — Dotaillìs.  — Erion.  — Eb’6  — Fay.— 
Fov.  — Frégevlllc.  — Frère.— Fiésla.— Fr  ant..— 
Fririon-  — Gassendl.  — Gilol.  — Gily. — Girard.— 
Gouvioo-Salol-Cyr.  — Grandjean.  — Greoier.  — 
Grouchy.  — Gudio.  — Harispr.  — lleudelei.  — 
BulHn.  — Junot.  — Kellerman  figlio.  — l.acomb« 
Sainl-MIcbel. — Lacosie-Duvlvicr.— Lagr.  nge  (Giu- 
grippe).  — La  HousMye.— Lamarque.— Lapoype.— 
Laribosstère.  — L{»zow»ki.  — Law  de  Laurision.— 

Legrand.— Lemarrols.— Lery.— Leva!.— Llébert.— 

Lobau. — Loison.—  Lorge.  — Magollin-l.amorliè- 
re. — Marchand.—  Marulaz.  — Maurice  (Mattia).  — 
Merle.— Mermet.  — Mìchaod.  — Milhaud.  — Miol- 
lt<i.  — Molìtor  — Mounei.  — Montbrun — Hoot- 
choisy.  — Moniricbard.  — Morand.  — Muller.  — 
Miisnier.  — Nansouiy.  — De  Narbonne.  — Oli- 
vier  D'Outremont.  — Paethod.  — - Parlouneaux.- 

Pépinville.  — Peroelti.  — Peyrière.  — l'ully.— Pu- 
tbod.  — Oiianiiu.  — Qiiesnel. — De  ia  Rafllnièrc.— 
Rapp.  — Belile.  — Rey  nier.  — Roget.  — Rouyer.— 
Ruzengat.  — Ruffin.  — Knsca.  — Saurh.— De  Saint* 
Gcrmain.  — De  Saìnl-Uclène.  — Saint -Laurent.— 
Saint-Siilpice.  — Saoson.  — Schaal.  — Schawim* 
b'iurg. — Savary. — Sebastiani. — St*ras.  — Seroui.— 
Solignac.  — Sorbier.  — Souham.  — Thareau.  — 
Thiebaut.  — Tilly.  —Travet.  — Treilhard.— Tur- 
reau.  — Unsebonrg.  — Yedcl.— Verdier.— Vlal.— 
Vignolle.  — Walther. 

(3)  Stato  del  personale  e deile  armate  nel  1813. 
Cosa  di  cui  più  nessuno  si  rirnrda. 

•Staro  maggiore  della  ntarwa» 

Murai,  grand'animiraglio. 

l'ice-ammiragli» 

Trugiiei.  — • Villaret-Joyeuse.  — De  Winler.  — 
Martin.  — Rosily.  — Decrez.  — Ganibeaume.  — 
Werhuell. — Burgurs.—  Mlssiessy.  — Alicmand.— 
Kikkcrt. 

ronfr'ammfrajl». 

Boovet.  — I.eÌsseigoes.  — Larros^. — Bedont.— 
Coiirand.— Dordriiu.—  Diirand-Linois— Dumanolr 
le  Pelle).  — CnuTiau.  — Willaumcz.— Gourdon.— 
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CosmBO-Kcrjulieo.— LhcrmiU.—  Lenimers.— Ver 
doorcn.  — Ruisket.  — B*u<lio.  — Ruysch.  — Lber- 
mitc  (P.L.) 

Copitani  di  vairelto. 

Lemarant  Boias«uirrur.  — bonnr foui.  »—  L’Iléri- 
tìer.^MftUlral  maggiore.  — Daugicr.  — Coudé.— 
Leray.— vigool.— Elieooc.—  Moreau. — Robiu.— 
Cbrbiy  Panière. — QueraDgal.—Uaouen.—Fayc.— 
Mulini.— Faure.— Le  Voyer-Beliir.  — Rondeau.— 
Maaquelier.  — HolJaod.  — Levéque.  — Topsenl— 
Lrhuby . — Lapalissr.  — Khrom.  — Trullel.  — In- 
feroet.  — Guillemet.  — LegouardiiD,  — Henry.  — 
HoDlaigaea>Laroque.  — B«rge»»n.  — Carrcau.  — 

SiroéoD.— Barhicr.— Leboiec.— Bouchel.—  Foluny. 
—Bergerel.—Malio.—Rolland.—Pevrienx.—  Cle- 
iDenl maggiore .—Violelle.—PréToal  de  U Croli.— 
Lebesque. — Boordé.  — Marlin  •— Rysterborg. — 
Kersaint.  — Legraod.  — BruUbac,  giotaoe.  — Ri 
f her.  — Bigol.  — Berrenger.  — Barré.-Lafond.— 
Gnien.  — Maiatral.  giovane.  — Delarue.— Peiit  — 
Ilorra  Siccaroa.  — Troude.  — Gerbraudls.  — Mel- 
%U  rao  Btrubrc. — H'  finryer.  — Marliuencq. — 
Vbd  Nea  —Fradio.  — Jurien.—Magcndie. — Bou 
ra^oe,  — Le  Bigol.  — Vrigoaud.  — Mooulaii.  — 
LeÌKiicr.—  (P.M  ) — Jacob.— Sulcil.—  Bourdel — 
Allemand  6glio.—  LaIgneL— Brouard.— Eproo  — 
Leiellier.  — Uameiin  — Loovel.  — Sene*  — Murel- 
Bt^aulieu.  — MoUrd.  — Duraoleau.  — Sguiid  — 

Moras.— Lama  rre-Meillcrie.— Luca».— Proieao.— 

Oaveos. — Méquet. — Bourand. — Urnri. — B Hard  - 
Girardias  — Billlrl.— Bnoami.— Ha'gao.— Leduc.- 

Kprou.-Cbounay-Duclos.— Peyièe-Monlcabrie — 

Balio.  — Lrjauloe.  — Coudio.  — Le  Forèiier  — ■ I é- 
rard.  — Gaignaod.  — Fanveao.  — Chaberl  — Gur- 

goeo Prlgoy.  — Legraa.  — Dornaldegiiy.— lé- 

fìjler.  — V illaumex.  — Kergariou.  — O aulì.  — 
Colici.  — Beate.  — Tourneur.  — Mahé  — Mrynard- 
Lafarge  — Uubourdieti.—  Doperré.— Vander^lla- 
Ico.  — Tarrega.  — Tvreol.  — Lamahccr.  — Mon- 
fort  maggiore.  — Solroinihac.—  Roqueberl.— Sai* 
fieu.  — Li  iée.  — Bedel  du  Terlre.  — RrgJ>auld.— 
Poldera.— Deman.— Le  Marant.  — Bouvei  tHidro]. 
Prospttto  della  marino  frani  ete. 

A ToUme. 

cannoni 

L’Auslcrlìlx  ^20 

Il  Commercio  di  Parigi  120 

Il  Grande  Napuleotie  ■ 120 

Il  Macstrso  120 

Il  Mootrea  1*0 

L’AjacrIo 

L'Ardente  ^0 

LoSrellro 

Il  Wfgram  ®0 

LAj.ce 

L'Aunibale  3< 

L'Atlante 

74 
74 
71 
74 
74 
7» 

74 
74 
74 
74 
74 


La  BoPooa 
Il  Borra 
Il  Bro!>lau 
Il  Danub  o 
Il  Donawerlh 
L'imprrmiibiie 
Llodomahile 
Il  Fetonte 
Il  SulTren 
Il  Tridente 
L’Uliiia 


L'Alba  oeae 
L'An>ervse 
l.'Audoce 


Ad  Anttr$a. 


74 

74 

74 


Il  Oj-arc 

Il  Carlontagnu 

Il  O'inmeriio  di  I.lore. 

Il  Daniica 
Il  l)ugue»i-Mii 
Il  Fiiediand 
L Illustre 
Il  Giu^^eppioa 
Il  K->uig‘berg 
Lo  Stellino 
Il  Treeo 
H Trtjano 
Il  Pultubk 
La  CillB  di  Berlino 

A Bre$t  a Ckertnrgo. 
L Imiocible 
L’Oceano 
Il  Fulmioaoie 
Il  Batavo 
Il  Bruto 
Il  Castore 
li  Cooqnbtaiore 
Lo  Costituzione 
Il  Caseari 
Il  Desail 
L'Colo 
Il  Galr»e 
11  JcioBert 
Il  Menandro 
Il  PairioUa 
La  Rivuiiixnioe 
Il  Tnumlle 
L'Ulissc 
LT’niune 
Il  Valoroso 
Il  Veterano 
Il  Waligny 

ARochefort. 

La  Città  di  Parigi 
li  J<  romapes 
Il  Magnauinio 

A Genova. 

11  Geooreae 

A l.orifiit. 

L’Alcide 
Il  Coraggioao 
L'EyIau 

Il  Guglielmo  Teli 
Il  d’Hautpoult 
Il  Marengo 
Il  Polacco 
li  Regolo 
Il  Vincitore 


74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

IRÒ 

IRÒ 

SO 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

120 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 

74 


Sessantacinque  fregate  da  30  a 50  cannoni. 

(4)  Baauva  una  lettera  di  Berlbier  perchè  accor- 
ressero I aueaidii  dei  confederati. 

(5}  Nessuna  prevalenia  mal  era  state  maggiore  d i 
quella  di  Napoleone  nel  1812;  72,000,000  d anime 
obbedivano  a questo  genio  conquistatore,  oc  è ma- 
raviglia se  alcune  il  facessero  a contraggenio. 

La  Franria  , coi  nuovi  dipartimenti 
riuniti  dell'Olanda  , della  Città  anse*- 
liebe,  del  Valese,  ec.  42,000,003 

L’Iiàlii , compresi  Napoli , Lucce  e 
Piombino,  ccc. 

Le  provincie  nilficbc. 

La  confedcraxione  renana. 

Il  regno  di  Vcsiralia. 

Il  gran  ducalo  di  Vor.avia.  md 

U Svinerà.  l,800,uoa 

Totale  72,000,000 
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<0;  Reco  qDaoto  (iicevooo  i gìomaH  inglesi  sul 
mal  Jtnimo  dell'eserciuj  prussiano  per  Napoleooe. 

» Abbiain  già  detto,  e lo  ripetiamo  pen  bè  oc  ab* 
fciamo  la  certezza  , che  parecchi  utìciali  prussiaoi, 
saputo  come  l'eserciio  loro  dovesse  operar  di  ron> 
serva  con  quello  di  Napoleone,  aveano  cercato  con- 
gedo ed  otleooto  ioTcce  dal  governo  prussiano  la 
conlisca  de’  loro  beni.  L’srseDale  di  Ala^deburgu  fu 
senu  dubbio  arso , perchè  irovaosi  a Magdebargo 
pairiotli  prussiaoi , ed  ogni  prussiano  cui  sia  cara 
la  patria  deve  disirugfrere  tutto  ciò  di  cui  fionaparie 
può  vaierai  ad  oppressione  della  Prussia  e della  Ger- 
mauia.  I cereali  della  Prussia  , su^sisteuza  del  po- 
polo prussiano  , furono  raccolti  in  magazzini  e de- 
stinali a nutrire  gli  eserciti  di  Bonaparle  cherhan* 
no  desolato.  1 veri  nairiotti  bene  meriterebbero  dal- 
la loro  patria  e dal  genere  umano  dando  fuoco  a 
questi  magazzini  e co»lringendo  di  tal  modo  Bona- 
parle a ritirare  le  sue  soldatesche  dalla  Germania. 
Ardendo  questi  magazzini,  non  privano  alcun  Prus- 
siano d’iiiia  briciola  di  pane,  perchè  Napoleone  non 
ue  lascercbbe  u>rire  uua  libbra  a salvare  la  vita  ad 
Du  Prussiano.  Gli  Spagituoli  sono  ancora  Spagnuo- 
II,  non  schiavi  di  B^maparte,  perchè  arsero  i raccolti 
frumcoli,  le  biade  del  campo,  i molini,  perchè  man- 
cassero di  macinato  gli  eserciti  del  tiranno  che  mi- 
nacciavali  di  servitù.  Se  i Prussiani  d<»d  vogliono 
essere  lidolii  alla  coodizlonedi  sebisvi  di  Bonapar- 
te,  imitino  gli  Spagnuoli  t 

{Tiinai.) 

(7)  La  popolazione  della  Gran  Bretagna  però  s’ao- 
crebbe  durante  la  guerra. 

. Un  censo  del  1811  provò  che  dal  1801  . tempo 
in  cui  Is  popolazione  Inglese  sommava  a 10,912,646 
anime,  s'ert  accresciriia  di  1,611  882  anime,  il  che 
fscevala  asceodere  nel  1811  a 12,554,528  abitaoii, 
accrescimento  prodigioso  in  dieci  anni. 

^8)  Ebbe  un  esempio  di  credito. 

Londra,  16  giugno  1812. 

* presentatesi  per  soromìoisirare  il 

prestito  di  questo  anno  si  recarono  dal  signor  Wau- 
siitart,  caocelUcre  dello  srarclilere. 

•*  Il  prestilo  sarò  di  22,500,000  sterìinl,  cioè:  per 
rioghilterra  15,650,000^  per  l’ Irlanda  4.350.000; 
per  la  compagnia  delle  Indie  orientali,  2,600,000. 

1^  società  presentatesi  sono: 

Signori  Baring  e compagni. 

Signori  Reid,  lrwit»g  e compagni. 

Signori  Barnes,  Sleers  e compagni. 

Signori  Rubarls,  Curtis  e compagni.  » 

l9]  ■ Enrico  Urisloraro  si  è fatto  consacrare  t 'I 
3 giugno  1811 1 . al  Capo  francese  , re  d' Haiti  con 
Polio  di  cacao  dal  cappuccino  Cornelio  Brell.  da  Ini 
creato  a tal  uopo  grande  cicmosioicro,  dura  di  Lan- 
ce. Il  re  Enrico  I Instiiuisce  cordoni . titoli  e crea 
grandi  digoilarii  ; vedesi  alla  sua  corte  un  principe 
di  Sale-Trou  (Buco-Sporrol.  un  duca  di  Marmelade 
( Colognato  J,  un  conte  di  Limunado  [ Limonea  ) un 
barone  della  Seriogue  [Scirioga]  , dei  cavalieri  del 
Coco  e del  forte  di  Touroe-Broche  [Girarrosto.  • 

[ Giornali  inglesi  ] 

(10)  Il  prospetto  dell'esercito  russo  era  immenso, 
ma  nel  fatto  minore  di  quel  che  appariva  [1812]. 

Fanttria  di  (arra. 


6 reggimenti  di  guardie. 

14  reggimenti  di  granatieri. 

07  reggimenti  di  archibugieri. 
50  reggiineuti  di  cacciatori. 


bat.  nomini 
19  13  933 
42  30  80» 
291  213.400 
150  100.000 


167  reggimenti 

Caprfigiie  Voi.  JU. 


Fanteria  di  mare. 
Marinai  della  guardia. 

4 reggimenti  di  marina. 
Battaglione  del  mar  Caspio. 
Maritiai  della  guardia. 

Marinai  della  huUa. 

Rematori  della  flotta. 

0[H‘rai  della  flotta. 


CnvoHeria 

6 reggimrnli  di  guardie. 

5 reggimenti  di  corazzieri. 

36  reggimenti  di  dragoni. 

11  reggimenti  d'uasari. 

5 reggimenli  d'ullani 

65 

r^ioechì. 

92  puUc  di  Cosacchi  del  Don. 

30  puik  di  Cosacchi  d'Oural. 

10  }tiilk  ili  ravaìteri  diGrubenksi. 
20  pulk  d’Orenburgo. 

2 pnlb  di  Temptar. 
lo  ptilk  di  Siberia. 

8 pulk  di  Tartari. 

172  pulk. 

Artiglieria. 

Grossa  artigUerla  della  guardia 
Artiglieria  i('ggiera  della  guardia. 
Artiglieria  a cavallo  della  guardia. 
27  reggimenti  d'artiglieria  di  cam- 
pagua. 

10  reggimenti  di  riserva. 

4 reggimenti  di  deposito. 

6 reggimenti  della  m arina. 

0 reggimenti  d’ariigUeria  di  forte 
13  di  Cosacchi  a cavallo. 

65 

Guastatori  e pontonie\ 
2 reggimenti  di  guastatori. 

1 reggimenti  di  pontonieri. 


Rieerva. 

Fanteria. 

Cavalleria. 

Artiglieria. 

Seconda  linea  di  riserva. 
Soldatesche  d'alloggiamento. 
Soldatesche  di  polizia  di  governo. 


AicapiCola  sione. 

Fanteria  di  terra. 

Fanteria  dì  mare. 

Cavalleria. 

Soldali'sehe  irregolari. 

Artiglieria. 

Guastatori  e pontonieri. 

Riserve. 

Guarnigioni. 

Soldatesche  di  polizia. 


1 

733 

12 

8 800 

1 

7(K» 

2 

1.100 

86 

60.200 

2 

l.iiiO 

1 

700 

103 

73  933 

squsd. 

uomini 

10 

5.142 

40 

6 836 

188 

30.8.32 

Ito 

18.678 

30 

8.190 

398 

70,018 

46  000 

25.000 
5.0(  0 

10.000 

1 .060 

5.000 

4.000 

86.000 

comp. 

numiii 

*! 

1,188 

133 

32  0T6 

50 

11,880 

20 

4,7.%2 

30 

7 125 

11 

11.1(0 

13 

1.950 

201 

70871 

T». 

4,651 
1 .7.*i6 

6.507 

SO  217 
11.560 
7.513 
50,000 
77.664 

109.000 

335,984 

«M.I31 

73.933 
70.018 
86,000 
70  371 

6.107 
149  320 
77,664 
109,000 

1,110  816 

Conquesto  immenso  apparatodi  forze,  un  po' esa- 
geralo, la  Russia  non  comiuciò  dal  m^'tlrn*  »ul  piede 
502  338,133  | di  guerra  se  non  230.0C0  uom  ni.  Ati’onerosilà  am- 

29 
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mioifilntivt  del  principe  narcÌAj  di  Tolly  dc^eai 
rarere  ridono  a giuaio  numero  le  rosse  milUie. 

(11}  La  Bossia  si  ordina  nelle  fuuiioni  auche  ci- 
vili per  gradi  niìliiart:  ecco  quesrordiuedi  gradi  in 
Russia. 

3/iltVart.  — Feld-mBrcscidlIo  ; generale  in  rapo; 
generale  luogoteneiile;  generai  maggiore;  colunuel- 
jo;  luogoleoenlc:  maggiore. 

— (ìran  maslro.-luogotenenle  genera- 
le; generai  maggiore  ; eolonncllo  ; luugoleoeule  co- 
luunello;  maggiore;  ins|icttore. 

/''lotta.  — Grande  ammiraglio;  ammiraglio;  vice 
ammiraglio;  rootr'  ammiraglia;  capilauo;  capitano 
aggiunto;  terrò  capitano. 

Corte.  — Gran  mareseialio;  grande  scudiero;  da- 
migella d’onore;  ciamhellaiio  attuale;  ciambellano; 
medico  dì  sua  maestà;  gentiluomo  di  camera. 

Civili. — Cancelliere;  consigliere  privato  attuale» 
coosigliere  disiato  attuale; consigliere  di  stato;  eoo- 
tìgliere di  corte;  esecutore  del  cenalo:  consigliere 
titolare:  assessore  del  collegio. 

(12)  Ecco  quanto  scrive  no  agente  inglese  al  suo 
governo  suirescrcilo  rus^o: 

« Se  Alessandro  volge  con  qualche  spcrann  i suoi 
sguardi  sul  proprio  esercito,  uol  fj  però  anche  senza 
no  qualche  timore.  Brnnigsrn  nell'  ultima  KU*’rra 
mostrò  fermezza;  ma  l'impi  tuoso  g<*nerale.  senz’es- 
sere audace  , si  ristette  ad  Ejlan  d^l  distruggere» 
com’era  in  sua  mano  di  farlo,  l'cserciio  francese. 
Kutitsoff  ha  fatto  una  spieodida  campatfiia,  ma  con- 
tro i Turchi  ; la  palla  che  gli  attraversò  la  k-sla  da 
QDi  tempia  all’altra  è per  un  soldato  un  trofeo  che 
porta  sempre  con  lui;  pure  l'onorevole  ferita  uon  ba- 
sta » e gli  Mrebbero  aecessarii  accorgimento  e de- 


strezza per  far  fronti’  a Napoleone.  Lasciando  don- 
qtic  in  disparte  Bagration.  Miloraduwilch.il  Baiardu 
dell’ esercito  russo  » ed  altri  atti  tM>lo  a menare  le 
mani,  non  veggo  geoerate  di  rena  importanuseoon 
finrclay  di  Tolly,  degno  d alta  fuma  pel  suo  passag- 
gio del  glifo  di  Bulhuij  , e ch«  ad  uu  valor  freddo 
e ad  una  composta  aodacia  unisce  esficrìenza.  • 

(13  II  prioripe  Mi(h>'le  Birday  dì  Tolly  nacque 
nei  1733»  nella  pronuria  di  Livonia.  Entralo  al 
servizio  prima  del  suo  dodicesimo  anno  » il  primo 
gennaio  I7tì7  » bas^o  uHìciale  nd  17B'i  . alfiere  nel 
1778,  luogotenente  al  principiare  del  1786,  capita- 
no nel  17H8»  maggiore  nel  1790,  luogotencoleeo- 
lunnello  nel  17U4,colouudlo  il  7 {19j  maggio  1798, 
avea  già  quaraiilutto  anni  e più  di  trcnlasei  di  ser- 
vigio quando  giunse  al  grado  in  cui  potè  manìfe- 
store  i talenti  acquistali  nelle  sue  campagne  rouiro 
i Turchi,  gli  Svedesi,  i Bulacirhì.  Di  quel  punto  fu 
r.vpid.1  la  suaf>riuna;  perché  » generate  maggiore 
mi  anno  dopo  d’essere  stato  fatto  culoonello,  diven- 
tò liiogolencatc  generale  nel  lS07  . dopo  la  campa- 
gna del  1805  contro i Francesi. e la  lialtagUad’Ey  lau 
dove  toccò  una  ferito.  Nel  1808  ebbe  egli  parte  alla 
roiiquista  della  Fìulaudia  , c fu  nel  1809  nominato 
generale  U iurauieria,  poi,  nel  1810,  ministro  della 
guerra. 

(Il)  .Nel  mese  di  gennaio  1812  tutto  era  proolo 
per  la  guerra  in  Isvezia.  BernadoUe  vi  si  era  deciso 
{lerché  diceva:  « Conosco  Itonvparte  e nessuna  cosa 
potrà  arrestarloa  mezzo.  Vuol  PictrobargooStockol- 
ma;  o gliene  manderò  a vuoto  la  speraoza  o me  oe 
tornerò  ai  campi.  Obbedirgli  come  Giuseppe  » non 
mai  I ■ 
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ULTIMI  NEGOZIATI  DEI  GABINETTI. 

PROVVEDIMENTI  DEL  GOVERNO  PRIMA  DELLA  CAMPAGNA  DI  RUSSIA 


Trallati  diplonaliel  col  principe  Kourtkin.  — Tdleott  dpH'hnperatore.  — Noie  de)  due  ^hioet> 
ti.  — Orattiafneolo  io  tre  categorie  della  guardia  nazionale.  — Leve  in  ma»sa.  — loquietadioi 
degli  aDÌmi.—> Scissura  con  la  Svetia.  Cattivo  risiiltamcnto  dei  negoziati  con  la  Porta  Otto- 
ffiana.  — Esecozione  dei  trattali  d'nlleaDia  con  la  Prussia  e l’Austria.  — Partecipazione  al  se- 
nato. — Tinori.  — Ordioamento  del  governo.  — Parteoia  di  NapoleuDo  per  Dresda. 

BAIIZO  A HAGGIO  1812. 


Mentre  i due  imperi  si  preparavano  ad  un 
conditto  giffantcsco  , le  pratiche  si  conti- 
nuavano a Parigi  sotto  colore  d'un  raceo- 
staracnto  ; in  diplomazia,  se  domina  il  pen- 
siero militare, gli  atti  non  sono  più  che  una 
forma,  un  mezzo  di  masclierai  e i prepara- 
tivi di  guerra.  Napoleone  ed  Alessandro  vo- 
levano la  pace,  e i loro  tentativi  per  ini|ie- 
dire  una  scissura  erano  sinceri  ; o li  crede- 
vano piutto.sto  ncccssarii  a procacciarsi  la 
pubblica  opinione  al  momento  in  cui  sta- 
vano per  domandare  al  loro  popolo  sì  im- 
mensi sagriliei?  Napoleone  sapeva  essere 
la  Francia  spossata  dalla  guerra  ; il  suo  va- 
sto sistema  di  conquistare  c ridurre  gli  stati 
in  propria  potestà  spaventava  gli  animi  ; 
bisognava  provare  non  essere  le  ostilitii  o- 
era  sua,  e che  s’ei  correva  sul  campo  di 
attaglia  il  facea  provocato  Tutti  i nego- 
ziati fra  Marci  e Kourakin  hanno  un  tale 
carattere;  contengono  frasi,  principii  alta- 
mente espressi  ; ma  nel  fatto  lo  proposte 
cran  tali  che  nè  Napoleone  nò  Alessandro 
le  potevano  udire  od  accettare  (1). 

Il  principe  Kourakin  alla  corte  delle  Tu- 
glicne  era  stalo  sempre  ben  accol  to  da  Na- 


poleone ; lo  si  sapeva  amico  al  sistema  fran- 
cese; l’iinperatore , per  tre  anni , fe’  gran 
caso  delPallcanza  di  Tilsitt  e d'Erfurth  ; la 
cortesia  con  la  (|ualu  Napoleone  avea  trat- 
tato il  conto  di  Czcrnichetf  addimostrava 
non  aver  egli  nutrito  alcun  divisamento  o- 
stilc  dal  1808  sino  al  1811).  Poi  le  discus- 
sioni si  volsero  al  sistema  continentale,  ve- 
ro cavallo  di  battaglia  di  Marci,  clic  stem- 
poravasi  addimosti-ando  dover  l'Europa  re- 
spingere le  mercanzie  inglesi  come  se  con- 
taminale dalla  peste;  quesl’idi'a  del  siste- 
ma continentale  dominava  in  Na|K>leono,  e 
quando  ammise  il  piincijw  Kourakin  ad 
un’udienza  |>articolitre  (ter  sjipere  quanto 
la  sua  corte  mandavagli  a pai  lcciparo,  ad- 
dimostrò tenaciunenlo  volei-o  die  Alessan- 
dro adottasse  il  suo  principio  marittimo  , 
l’esclusione  d'ogni  naviglio  inglese  dai  por- 
ti ru.ssi  (U).  Il  princiin;  Kourakin  avea  im- 
petrata nuova  udienza  |x>r  riporre  in  ram- 
po innanzi  uU'imperalorc  le  querele  del  suo 
gabinetto  ; c gli  fu  conceduta.  Napoleone 
misurava  la  stanza  a gran  passi,  secondo  il 
suo  solito;  si  mostrò  cortese,  carezzevole 
assaissimo  col  principe  Kourakin  : « Voi  a- 
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Tf.lc  buon  sonno, dib»  egli,  signor  Kourakin;  | 
nessuno  meglio  di  voi  può  comprendere  il 
eoinune  interesso  che  ne  lega  con  l’impe- 
rator  Alessiindro  ; in  tale  stato  {■  necessario 
una  pronta  risoluzione;  non  volete  la  guer- 
ra. ma  nemmeno  la  pace;  io  ho  tutta  l'af- 
fezione pel  vostro  signon';  siamo  sempre 
antlali  iVaccordo  ; desidero  la  pace,  la  pace  1 
generale  ; e per  ottenerla,  fa  d'uopo  osser-  i 
varo  in  tutta  la  pienezza  il  sistema  conti- 
nentale, distruggi’re  l'Inghilterra,  bloccare 
le  inglesi  manifatture  L’imperatore  .\les- 
sandro  vu<d  dar  corpo  con  me  a queste 
idee?  me  l'ha  pure  promesso  ad  Erfurth,  e 
fidando  appunto  in  questa  promes,sa , ho  , 
intrapreso  in  Spagna  un  conflitto  che  lini-  | 
rU  presto  ; credete,  che  l’aviei  fatto  senza  la 
promessa  d'Erfurth  ? » | 

A tali  parole,  il  principe  Kourakin  con  I 
tutta  mwlerazione  risfiondeva  « essere  il  si-  i 
sterna  continentale  la  morte  della  Russia,  ' 
del  suo  commercio , dei  prodotti  del  suo 
terreno  ; son  neeessarii , diceva , al  nostro 
territorio  certi  sbocchi,  c vostra  maestii  ne  : 
fu  tanto  persuasa  pel  suo  impero  che  con-  1 
cedè  licenze  pel  commercio  con  l'inghii-  i 
terra.  Siamo  eguali  almeno  ; lasciate  che 
facciamo  in  Russia  quel  che  voi  concedete  i 
alla  Francia;  I imperatore .\lessandro nulla  ■ 
meglio  desidera  che  ordinare  un  sistema 
SII  basi  di  perpetua  eguaglianza;  la  Russia 
ha  bisogno  di  respirare , è un  corpo  senza 
vita  se  non  può  dare  spaccio  a’suoi  prodot- 
ti pel  Baltico  e pel  mar  Nero.  — Ma  intanto 
VOI  andate  facendovi  forti  in  armi;  ho  qui 
il  vostro  prospetto  militare,  eccolo,  princi- 
pe Kourakin  ( e stese  prospetti  sinottici  .sur 
una  vasta  tavola  ) , leggete  : le  vostre  sol- 
datesche del  Niemen  non  sommano  a me- 
no di  150,000  uomini.  Che  volete  fare  di 
questi  armati?  Chi  minacciate?  La  Sasso- 
nia? il  ducato  di  Varsavia  che  avete  pro- 
messo proteggere  ? n 
Il  principe  houra'kin  fe’  notare  che  que- 
ste forze,  di  soverchio  magnificate  dagli  u- 
fiziali  francesi , ad  altro  non  miravano  che 
a proteggere  le  russe  frontiere.  Forse  che 
eran  sicure  ? « Ui  soldatesche  di  vostra 
maestii,  continuò  1 ambasciatore,  occupano 
tutta  la  vecchia  Prussia  ; poche  inarcie  ba- 
stano per  giungere  al  Niemen  ; non  fc  giu- 
sto premunirsi  contro  si  formidabile  appa- 
rato ? Se  noi  abbiam  reclute,  vostra  mae.stà 
ha  leve  di  coscritti  ; vi  armate,  e ci  nriiiia- 
nio  noi  pure.  — Siete  malo  informato  , 
principe  Kourakin , ripigliò  l' imperatore  ; 
quel  che  faccio  lo  faccio  a buon  diritto  ; se 
ho  soldatesche  in  Prussia,  me  ne  danno  fa- 
coltà i trattati.  Rileggete  i nostri  patti  del 
1807  ; le  uianlongo  in  quel  paese  per  ri- 
scuotere i tributi;  e d'altra  parte  le  faccio 
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vivere  in  terra  straniera  per  sollievo  dei 
miei  popoli  ; il  vostro  padrone  non  deve  i- 
gnorarlo  ; forse  che  non  fu  parte  contraen- 
te nel  trattato  di  Tilsitt?  la  casa  di  Brande- 
hurgo  di  mollo  ne  va  debitrice.  Ma  venia- 
mo al  fatto,  signor  ambasciatore,  insomma 
che  avete  a dirci?  » Qui  il  principe  Kourakin 
indicò  l’n//imatiim  della  Russia,  riassumen- 
dolo in  ti-e  punti  : 1.®  Sgombramento  mi- 
litare della  Prussia;  2.“  indennità  pel  du- 
cato d’  Oldenburgo  ; 3.®  determinazione 
(l'un  sistema  di  licenze  che  consentisse  alla 
Russia  un  necessario  commercio  con  l' In- 
ghilterra. Finalmente,  se  Napoleone  volea 
accettare  l’ intervento  del  czar  Alessandro 
per  una  composizione  con  la  Gran  Breta- 
gna, questo  intervento  era  oflcrto  di  buona 
fede  e avrebbe  |xituto  ottenere  una  pace  si 
vivamente  aspettata  da  tutt’  Europa  (3). 
« Va  liene,  princifie,  ripigliò  Napoleone,  e- 
saminerò:  ma  ditoni  vostro  signore  che  se 
comincio  la  guerra,  la  spingerò  sino  agli 
estremi,  » 

Onesto  dialogo  fu  cominciato  e condotto 
a termine  con  parole  cortesissime  e ammi- 
si! ratissime  ; Napoleone  si  attenne  alle  frasi 
più  discrete  e piu  amichevoli  ; vedevasi  es 
sere  suo  desiderio  far  partecipare  la  Russia 
alle  proprie  idee  sul  sistema  continentale  , 
suo  scopo  gigantesco  ; non  avrebbe  comin- 
ciato le  ostilità  se  avesse  potuto  indurre  il 
gabinetto  di  Pietroburgo  ad  una  compiuta 
approvazione  dello  coiupiistc  e delle  ag- 
giunte fatte  al  suo  impero.  Napoleone 
dominava  allora  sur  una  popolazione  iji 
72,000,000  d anime;  al  settentrione  il  suo 
governo  slendevasi  sino  alle  città  anseati- 
che, ed  un  recente  decreto  avea  riunito  la 
Catalogna  a quel  vasto  corpo,  decorato  del 
titolo  d'impero  francese  ; i contini  eran  po- 
sti su  l’Ebro.  Era  un'idea  storica  che  il  pos- 
sente imperatore  andava  poco  a pi^o  in- 
corporando; avea  letto  nelle  vecchie  cro- 
nache che  Carlomagno  avea  esteso  il  suo 
impero  sino  all'Ebro  al  tempo  dei  Saraceni 
e dei  Mori,  e in  quelle  di  Turpiiio  aver  Car- 
lo conquistato  Painpiona,  iacea  e Barcel- 
lona : non  meno  vasti  concetti  volse  in  sua 
mente  Napoleone  ; ì .Sassoni  al  nord,  i Sa- 
raceni a mezzogiorno  eran  nemici  aCarlo- 
niagno,  vecchio  imperator  d’ Occidente.  Le 
stesse  querele  risurgevano  al  secolo  XIX  ; 
Napoleone  stava  per  combattere  al  nord 
con  gli  Slavi,  ed  a mezzogiorno  coi  popoli 
che  aveano  conservato  tutta  l’energia  dei 
Mori.  LaOitalogna  dovè  formar  (piattro  di- 
partimenti sotto  due  commissari  imperia- 
li (1);  il  signor  di  G*'*,  filosofo  erudito 
che  in  virtù  di  filantropici  principii,  serviva 
però  ai  più  rigorosi  comandi  di  .Napoleone, 
il  signor  G*"  avea  ordinata  in  noma,  » 
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I imperatore  appmvitla , l'idea  d’uniUk  e di 
emiecntramento  da  lui  rerata  in  trionfo. 
(Ili  amministratori  artisti  ed  eruditi  sono  il 
pian  flagello  per  l' Italia  ! i eonimissari  del 
clirellorio  o i dotti  prefetti  le  rapirono  i 
suoi  capolavori  ; Denon  e David  son  nomi 
di  trista  memoria  a Doma  ed  a Firenze. 
Sotto  il  direttorio  gli  eruditi  Daunou  c (lin- 
guené,  e sotto  l'impero  il  signor  di  tl*"  , 
rovistarono  curiosi  libri , earte  antiche  per 
trasportare  a Parigi  gli  arehivi  del  Vatica- 
no ; dei  tesori  del  catlolieismo  fu  spogliata 
la  chiesa  di  San  Pietro,  testimonio  vivente 
della  fede  ; a che  si  ridueevano  le  bolle  sen- 
za il  Vaticano?  Daunou  potè  tramiuillamen- 
Ic  attendere  a Parigi  su  gli  arehivii  del  pon- 
tificato alla  sua  opera  su  la  potenza  tempo- 
rale dei  papi  ; ad  avviso  di  Daunou , i papi 
non  doveano  piii  avere  governo  civile  ; ad 
essi  era  da  togliersi  la  temporale  potestii 
creata  quasi  a riparo  ai  grandi  infortunii  ; 
quando  le  fazioni  , le  dinastie,  le  famiglie 
crollano  l'una  su  l'altra,  Itoma  è come  un 
asilo  in  cui  si  riducono  a vivere  e morire 
tutte  le  grandezze  cadute;  il  ivpubblicano  j 
Luciano  vi  trovò  rifugio  al  (lar  dei  re  di 
.Sardegna  ; a Koma  , pae.se  di  santa  (olle-  | 
renza , occorrono  le  anime  assai  provate 
alla  scuola  della  sventura , oasi  pietosa  e | 
pacifica  di  mezzo  ai  trambusti  del  mondo. 

Il  colloquio  diplomatico  di  Napoleone  e 
del  principe  di  Kourakin  ad  altro  non  era 
riuscito  che  a semplici  comunicazioni.  Ma- 
ret,  che  flovea  interpretar  l idea  dell  impe- 
ratoi-c , trasmise  una  lunghissima  nota  (5) 
al  governo  russo  in  forma  di  manifesto  e 
intesa  a parecchi  fini.  Uuesta  nobi  genera- 
le, che  contiene  quasi  cento  pagine  d una 
scrittura  minutissima,  è la  replica  di  quan- 
to era  stato  detto  nelle  dichiarazioni  di 
guerra  alla  Uiissia  ed  all' Austria  nel  1807 
e 1809  ; non  è mutalo  il  tcnor  del  linguag- 
gio : Marct  ha  certe  formolo  e non  se  ne 
diparte;  « L' imperatore  .\lcs.sandro  , vi  si 
legge,  avea  riconosciuta  a Tilsilt  rindipeii- 
denza  delle  bandiere;  il  rispetto  dovuto  ai 
neutri  deve  essere  proclamalo  siccome  nor- 
ma inconcussa  in  nualunque  trattato  per  la 
pace  marittima.  » Maret,  tornando  sempre 
ai  principii  della  pace  d’Iitri-cht,  dichiarava 
avere  la  Itussia  parecchie  volte  ollcrto . su 
la  base  di  si  fatti  principii,  la  sua  media- 
zione all’Inghilterra,  ma  non  avendo  otte- 
nuto nulla,  durare  questa  potenza  nel  pro- 
prio sistema;  nel  colloquio  d’Erfurth  ma- 
nifestarono i sovrani  le  risoluzioni  medesi- 
me ; ed  invano  furono  tentate  nuove  prati-  | 
che  con  l lnghillerra.  che  ricusò  ogni  trat-  i 
tativa.  Bisognava  allora  appigliarsi  a un 
partito,  e f imperatore  dovea  separare  la  1 
propria  dalla  politica  inglese  ; ma  invece  J 


come  si  com[)Ortò?  La  Bussia  si  tolse  dalle 
' promesso  fermate  nel  ti aitato  di  Tilsitt  di 
lar  causa  comune  con  la  Francia,  principii) 
da  lei  proclamato  nella  sua  dieliiaraziune 
di  guerra  con  la  (Iran  Bretagna,  c che  avea 
; servito  di  base  ai  decreti  di  Ikolino  e di 
! Milano  « Biandiamo  il  passalo,  soggiunge- 
; va  .Maret  . Questi  decreti  eludevano  un  ukase 
che  apriva  i porli  della  Bussia  ai  vascelli 
inglesi  carichi  di  derrate  coloniali,  purché 
sotto  ve.ssillo  straniero  La  quale  non  aspet- 
tata risoluzione  Dimullò  il  trattalo  di  Tilsitt 
e gli  importanti  patti  che  aveono  termina- 
to il  conflitto  tra  i due  più  grandi  imperi, 
e dato  qualche  speranza  all'Europa  della 
pace  marittima  ; e però  erano  da  temersi 
nuove  commozioni  e guerre  micidiali.  E 
tali  sospetti  trassero  intanto  conferma  dal- 
la condotta  della  Bussia  ; la  riunione  del 
ducato  d tlldenburgo , costietto,  a cosi  di- 
re, fra  i paesi  di  recente  soggettati  alle  stes- 
se norme  di  governo  della  Francia,  era  ne- 
cessaria conseguenza  dell'  essere  state  le 
città  anseatiche  riunite  al  governo  france- 
se. Venne  oll'erlo  un  compenso,  e sarebbe, 
stato  facile  trovar  modo  a tale  proirosito  di 
soddisfare  al  reciproco  vantaggio  delle  par- 
ti interessate,  ma  il  vostro  governo  ne  for- 
mò un  affare  di  stato,  e |>er  la  prima  volta 
fu  veduto  comparire  contro  un  alleato  un 
manifesto  di  |>otenza  alleala.  L essere  stati 
i vascelli  inglesi  ricevuti  nei  porti  russi  e 
l’ukase  del  1810  provarono  distrutti  tutti  i 
trattati  Chiaro  appariva,  come  i vincoli  che 
univano  i due  governi  fossero  spezzati  c 
. come  la  Bu.ssia  iivesse  pubblicamente  git- 
I tato  il  guanto  di  sfida  alla  Francia  la-r  una 
lite  in  cui  ella  non  avea  ptirte , c che  sol- 
i tanto  poteva  essere  comi>osta  nel  modo  di- 
I visatoda  sua  maestà.  Era  inqiossibile  il  non 
I lH“rsuadersi  che  le  ricusate  proH'erte  fosse- 
ro indizio  di  apparecchiate  discordie  , alle 
quali  la  Bussia  accingevasi  al  momcntq 
stesso  in  cui  dettava  ai  Turchi  condizioni 
di  pace.  Essii  richiamò  subitamente  cinque 
divisioni  del  suo  esercito  di  Moldavia,  e nel 
febbraio  del  1811  sapevasi  a l’arigi  essere 
stato  l 'esercito  del  ducato  di  Varsavia  co- 
stretto a varcare  di  nuovo  la  Vistola  , per 
ripiegarsi  su  le  forze  della  confederazione, 
stante  che  gli  eserciti  russi,  alla  frontiera 
già  numerosissimi,  mostravansi  in  anni  mi- 
nacciosi. Quando  la  Bussia  appigbavasi  a 
parliti  op|K)Sti  tanto  ai  vantaggi  della  guer- 
ra energica  che  avea  promesso  sostenere, 
dava  ai  suoi  eserciti  uno  sviluppo  ruinoso 
alle  proprie  finanze  c senza  scopo,  consi- 
derate le  correlazioni  che  duravano  allora 
fra  le  potenze  del  continente  ; tutte  le  sol- 
datesche francesi  erano  al  di  <|ua  ilei  Beno, 

I tranne  un  coiqio  di  -10,000  uomini  stanzia- 
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to  ad  Anibui'tio  por  difomlerc  le  coste  del 
mare  del  Nord  e mantenere  la  tr.inquillità 
nei  paesi  non  lia  molto  apftregati  ; i forti  ri- 
servati in  Prussia  non  erano  occupati  se 
non  da  soldatesche  alleate.  Krasi  lasciata 
a Uanzicai  una  guarnipion  di  soli  .l,O0U  uo- 
mini. Non  j)orù  sua  maestà  si  rimos.se  dal 
suo  proposito.  Mantenne  sempre  il  deside- 
rio di  venire  ad  un  accordo  ; opinando  vi 
fosse  sempre  tempo  di  ricorrere  alle  armi, 
cercò  solo  fossero  spi-dite  a Kourakin  le 
nece.ssarie  istruzioni  per  trattare  sui  punti 
contesi,  non  tali  da  poter  solo  esser  decisi 
con  spargimento  di  sangue,  e che  a quattro 
principali  capi  si  riducevano  : l-«  l'esisten- 
za del  ducato  di  Vai'savia , patto  della  pare 
di  Tilsitt,  e che  su  lo  scorcio  del  1801)  avea 
dato  argomento  alla  Russia  di  manifestare 
parecchi  sospetti  confutati  per  quanto  fu  in 
sua  maestà  con  tutti  que’modi  migliori  che 
la  più  schililtosa  amicizia  poteva  desidera- 
re ed  acconsentire  1’  onore  ; 2.»  l'aggreg.a- 
zionc  del  ducato  d’ Oldenhurgo  , fitta  ne- 
cessaria dalla  guerra  con  la  hran  Bretagna 
e conforme  alla  natura  del  trattato  di  Til- 
sitt; 3.”  gli  ordinamenti  relativi  al  commer- 
cio delle  mercanzie,  inglesi  ed  ai  vascelli 
caduti  dal  diritto  delle  nazioni,  che  dovea- 
no  essere  conformi  alla  natura  ed  al  teno- 
re del  trattato  di  Tilsitt;  -1  “ e finalmente 
li  ordinamenti  dell’ ukase  del  1810 , che , 
istruggendo  ogni  commerciale  correla- 
zione tra  la  Francia  e la  Russia  ed  aprendo 
i porti  russi  a bugiarde  bandiere  difendi- 
trici  di  merci  inglesi,  erano  affatto  contru- 
rii  alle  condizioni  del  trattato  di  Tilsitt.  Per 
quello  poi  che  risguardava  il  ducato  di  Var- 
savia , sua  maestà  avrebbe  accondisceso  a 
promettere  di  non  incoraggiare  alcuna  im- 
presa che  direttamente  o indirettamente 
tendesse  alla  ristaurazionc  della  Polonia. 
Quanto  ad  Oldenburgo,  sua  maestà  accet- 
tava l’intervento  della  Russia,  che  però  non 
avea  alcun  diritto  di  frappoi-si  in  ciò  che 
risguardava  un  principe  della  confedera- 
zione del  Reno,  e sua  maestà  consentiva  a 
darne  un  compenso.  Quanto  al  commercio 
delle  mercanzie  inglesi  ed  ai  vascelli  caduti 
dal  diritto  di  nazione,  sua  maestà  deside- 
rava venire  ad  un  componimento,  che  con- 
ciliasse i diritti  della  Russia  coi  principii 
del  sistema  continentale  c il  tenore  del  trat- 
tato di  Tilsitt.  Finalmente,  quanto  all  ukase, 
sua  maestà  acconsentirehhe  a conchiudere 
un  trattato  di  commercio,  che,  assicurando 
alla  Francia  le  sue  commerciali  correlazio- 
ni , provedesso  a tutti  gli  interessi  della 
Russia.  » 

Tutta  questa  nota  continuava  sempre  con 
frasi  in  apparenza  jiacitiche  ; non  volcntlosi 
ui-tar  di  fronte  la  pubblica  opinione  col  mo- 


strar soverchia  propensione  alla  guerra  , 
Che  volea  l'imperatore?  dicevasi;  nè  più 
nè  meno  dell’esecuzione  del  trattato  di  Til- 
sitt. La  nota  di  Marct  tendeva  segnatamen- 
te a servire  a manifesto  di  guerra  e prova- 
re uno  strano  assunto , « che  Napoleone , 
recando  lo  armi  sul  Niemen,  cinquecento 
leghe  lontano  dalla  sua  capitale,  non  attac- 
cava la  Russia,  ma  che  sì  bene  le  prime  of- 
fese venivano  da  Alessandro  ; » tale  era  il 
fine  di  questo  note  che  i ministri  dell’im- 
peratore pubblicavano  ogni  qualvolta  una 
nnpivsa  di  guerra  imponeva  nuovi  sagrili- 
zii  alla  nazione.-  a Baiona  eransi  poste  in 
campo  sognate  abdicazioni  volontarie  per 
dar  ragione  della  Spagna  invasa  , ed  ora 
tentavasi  provare  che  non  Napoleone  co- 
minciava la  guerra,  ma  che  co' suoi  alti  Ta- 
ven  intimaUi  la  Russia.  Tanto  le  cose  erano 
procedute  e risolute  per  una  guerra  sul 
Niemen  che  invano  Kourakin  avea  doman- 
dato un  definitivo  collo(|uio  a Maret,  ed  e- 
rasi  parecchie  volte  presentato  alla  casa  di 
lui  senza  mai  potergli  parlare  ; scansavasi 
con  ogni  studio  una  nuova  conferenza. 

Fermò  allora  l'ambasciatore  di  Russia 
aprirsi  liberamente  ed  uficiaimcnte  do- 
mandando i suoi  passaporti;  e quel  elio 
non  poteva  a voce,  far  cogli  scritti.  Regna 
in  quest’ultima  nota  un  tuono  di  fermezza 
e deci.sione  che  esige  risposta.  Il  principe 
Kourakin  volea  venirne  ad  una  conchiusio- 
ne  ; « Jli  è comandato,  diceva,  dichiarare  a 
vostra  eccellenza  che  la  conservazione  del- 
la Prussia  e della  sua  indepcndenza  da  ogni 
vincolo  politico  inteso  contro  la  Russia  è 
necessaria  agli  interessi  di  sua  maestà  im- 
perialo Per  giungere  ad  un  vero  stato  di 
pace  con  la  Francia , è indispensabile  che 
stia  fra  essa  c la  Russia  uno  stato  neutro. 
La  politica  dcU'impcratore , mio  padrone, 
tende  a statuire  fra  le  duo  potenze  correla- 
zioni solide  e ferme , il  che  non  potrebbe 
ottenersi  insino  a tanto  che  eserciti  stra- 
nieri continuassero  a dimorare  vicino  alle 
russe  frontiere.  Prima  base  d'ogni  nego- 
ziato è che  si  sgomberino  interamente  gli 
stati  prussiani  ; si  diminuisca  la  guarnigio- 
ne di  Danzica  e si  faccia  un  componimento 
col  re  di  Svezia.  Quanto  al  commercio,  sua 
maestà  promette  non  indur  alcun  cambia- 
mento delle  misure  proibitive  adottato  ed 
osservate  in  Russia  contro  il  commercio 
dirotlo  con  l'Inghilterra,  ed  a convenire  in 
un  sistemadi  licenze  da  introdursi  ad  esem- 
pio di  Francia  ; promette  far  certo  modifi- 
cazioni alla  tarilVa  del  1810,  econchiuderc 
un  trattato  di  cambio  pel  ducato  d'Olden- 
burgo.  Tali  sono  le  basi  che  solo  possono 
render  possibile  una  composizione  tra  le 
due  corti  : ma  se  mi  giungesse  la  nuova  che 
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il  conte  di  Lauriston  ha  lasciato  Pietrobur- 
go , dovrei  domandare  i mici  passapor- 
ti (6)  ». 

La  risposta  di  Maret  fu  assai  laconica , 
anelavasi  al  veder  cominciaU  la  guerra  ; 
riducevasi  a queste  parole  : i Devo  doman- 
dare a vostra  eccellenza  se  ha  pieno  man- 
dato per  statuire,  conchiudere  e Ormare  un 
accordo  su  le  discrepanze  fra  le  aue  cor- 
ti. > La  replica  del  prìncipe  Kourakin  espri- 
meva la  maraviglia  d’una  domanda  alla 
uale  credeva  rispondere  indicando  in  mo- 
0 assoluto  il  fermo  desiderio  del  suo  pa- 
drone di  mantenere  la  pace  ; aggiungeva 
esser  pronto  a firmare  un  accordo  che  cor- 
rispondesse a quanto  già  uvea  manifestato; 
e che  le  sue  istruzioni  stesse  provavano  sa- 
rebbe ratificato  dall  imperator  Alessandro; 
gli  pareva  impossibile  che  nuovi  mandati 
avessero  potuto  far  progredire  le  pratiebe.  | 
Maret  soggiungeva  ancora  : a Itìsogna  a-  | 
spettare  il  signor  di  Nesscirode  , che  solo  | 
può  avere  sufficienti  mandati  per  tratta- 
re». 

Questo  scambio  di  note  uficiali  da  gabi- 
netto a gabinetto  non  impediva  un  pecu- 
liare carteggio  con  Alessandro  ; Napoleone 
persuadevasi  esercitar  sempre  una  specie 
di  prestigio  su  l'imaginazione  dello  czar  ; 
le  ultime  lettere  riferite  dal  conte  Czerni- 
cheff  furono  del  tutto  amichevoli  ; ma  la 
manifestazione  del  tristo  affare  di  Michel , 
tenuU  in  conto  di  spionaggio  , uvea  tron- 
cati i viaggi  d’osservazione  che  rendettero 
celebre  ilfavorito  aiutante  di  campo  d'A- 
lessandro. 

D’altra  parte,  che  casa  poteva  impedire, 
le  ostilità  ? Tutto  inchinava  alla  guerra.  Le 
soldatesche  sfilavano  dall’  Alemagna  sul 
gran  ducuto  di  Varsavia  e la  vecchia  Prus- 
sia, le  miliziechiamateerano  pronte  ad  una 
campagna  , ed  importanti  comunicazioni 
s’erano  fatte  al  sonato  conservatore.  Napo- 
leone avea  raccolto  il  consiglio  privato  an- 
nunciando la  sua  partenza  : bisognava  or- 
dinar le  forme  del  governo  per  quegli  atti 
che  la  lunga  sua  lontananza  aviebbero  po- 
tuto derivare  ; in  suo  pensiero  risoluta  la 

§ucrra  con  la  Russia,  più  non  trattavasi  che 
i rendere  la  campagna  breve  e decisiva 
con  un  immenso  apparato  di  forze:  la  guer- 
ra di  Spagna,  sanguinosa  tanto  e pertina- 
ce , e la  camjiagiia  che  starasi  per  intra- 
prendere cinquecento  leghe  lontano  dalle 
frontiere,  lasccrcbbero  il  paese  sfornito  di 
soldati,  solamente  protetto  da  alcune  sol- 
datesche di  deiwsito  ; la  guardia  imperiale 
era  assente  da  Parigi,  gli  arsenali  non  avea- 
nq  a difesa  che  le  soldatesche  di  marina  e 
gli  equipaggi  dei  vascelli  ; bisognava  ad 
ogni  mancanza  por  subito  riparo. 
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Innanzi  al  consiglio  privato.  Napoleone, 
con  la  valentia  del  suo  genio , tracciò  un 
piano  d'ordinameiito  militare  informato  al- 
le idee  della  campagna  del  1809.  Di  quel 
tempo,  ognun  sci  ricorda,  gl’  inglesi,  traen- 
do partito  dell’assenza  dell’ imperatore  e 
della  lontananza  a cui  si  erano  recati  i duo 
eserciti,  allora  in  Ispagnae  nell’Austria  ap- 
parecebiaronó  una  siiedizione  contro  l’ar- 
senale d'Anversa  coi  divisumento  d’arder 
la  squadra  c sollevare  il  popolo  ; Fouché  le- 
vò la  guardia  nazionale  con  una  semplice 
circolare.  Questo  richiamo  immediato  del- 
la vecchia  milizia  del  1789  avea  dato  un  ca- 
rattere democratico  alla  levata  d armi  del 
paese  ; con  l’altc  sue  idee  d'ordine  e di  ari- 
stocrazia, Napoleone  s’accorse  come  fosse 
improvido  consiglio  lasciare  un’altra  volta 
ancora  ad  un  tumulto  di  guardie  nazionali 
la  difesa  delle  frontiere  ; questa  levata  in 
massa  avea  troppo  sembianza  e troppo  co- 
lore dì  rivoluzione.  Bisognava  proteggere 
il  territorio,  gli  arsenali  ; i’impcratorc  tro- 
vava naturalissimo  armare  i cittadini , ma 
voleva  una  guardia  nazionale  assoldata,  con 
capi  scelti  da  lui , una  risen'a  mobile  che 
potesse  sostenere  la  linea , adoperata  tutta 
al  di  fuori.  Con  un  tratto  solo  dì  senato- 
consulto  , Napoleone  diviso  la  Francia  mi- 
litare in  tre  categorie  (7),  col  nomo  di  guar- 
dia nazionale  : la  prima  di  uomini  dai  20  ai 
26  anni , la  seconda  di  quelli  dai  26  ai  40 , 
la  terza  di  quelli  dai  40  ai  60  ; e però  la  po- 
polazione virile  era  accozzata  in  questa  im- 
mensa levatad’uomini  ; la  Francia raggrup- 
pavasi  in  una  miriade  di  combattenti  chia- 
mati a proteggere  il  territorio  imperiale  e 
la  napoleonica  dinastia. 

Massime  |>cnsicro  dcirimpcratorc,  e che 

firemevagli  mandar  ad  effetto,  era  di  levare 
a prima  parte  di  questa  guardia  nazionale, 
coscritti  dai  20  ai  26  unni,  generazione  ma- 
schia e generosa , per  aver  uomini  forti  o 
d’eletta,  vigoroso  i-eclute  che  potrebbero 
procacciargli  un  riserbo  di  buoni  soldati , 
specie  di  richiamo  su  gli  avanzi  delle  ulti- 
me coscrizioni  ; imaginatevi  cento  coorti 
d'uomini  robusti  di  20  a 26  anni  esercitate 
per  un  anno  dai  vecchi  uficiali  ; quale  rin- 
forzo ad  un  bisogno  ! Instituite  come  guar- 
dia nazionale,  era  detto  non  dovessero  uscir 
dell'impero , ma  ordinate  che  fossero  , il 
senato  potrebbe  con  un  solo  atto  confonder- 
le con  rescrcitodi  linea  ; le  frontiere  erano 
resto  varcate,  e il  soldato  anelava  a com- 
attere  I II  senato-consulto  fu  preparato  dal 
consiglio  dì  stalo,  e non  mancarono  ragio- 
ni |ier  dimostrarne  la  grandezza  ; Regnauld 
[di  Saint-Jean-d'Aiigely  ) recò  il  progetto 
in  senato,  e la  sua  eloquenza  da  reloie  fa' 

I valere  le  bugiarde  ragioni  d'un  provedimcn- 
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to  chi!  d'im  sol  ulto  spiizzava  via  la  popola- 
rionc  operosa  e lavoralrico  ; le  terre  man-  [ 
cavano  ili  braccia  , pur  (lavasi  lode  all'ini- 
pci-atore  dcH  ulilc  clie  proveniva  al  popolo 
dalle  suo  deliberazioni.  Bisofjna  leggei'e  il 
discorso  di  Lacépède  a persuadersi  del  quan- 
to fossero  caduti  pii  animi  in  senato  (^8)  K 
un  inno  sollevato  a Napoleone  ; a lui  solo 
doveasi  la  ploria , la  ricono.scenza  delle,  na- 
zioni Manta  previdenza  e si  alti  concepi- 
menti ; lo  coorti,  a detta  dell'orator  del  se- 
nato , doveano  esercitarsi  in  ludi  piierie- 
schi  come  a Sparta  od  a Roma  ; era  profì- 
cuo alla  loro  salute  l'avvezzarsi  al  mestier 
delle  armi  , e doveano  rendersi  grazie  al- 
riniperatore  di  si  fatte  sollecitudini  che  tan- 
ti vantaggi  loro  procacciavano.  E pei-ò  il 
senato  votò  le  tre  categorie  della  guardia,  c 
la  Francia  fu  ordinata  in  legioni  e coorti , 
quasi  più  non  si  trattasse  che  di  spiegar  le 
fende  sulle  nostre  pubbliche  piazze. 

l'n  sentimento  di  tristezza  accompagna- 
vasi  a questi  apparecchi  di  conquista  ; al- 
cuni la-lfardi  celiavano  su  le  ti  c categorie 
che  comprendevano  la  vita  dell  uomo.  L'uno 
domandava  all’altro  ; a Voi  a che  categoria 
appartenete?  » Companero  incisioni  nello 
quali  il  vecchio  era  gittate  nell'  ultima 
categoria  degli  amori.  Il  genio  francese 
mai  non  mostrossi  più  pionto  neira[ierta- 
nicnte  censurare  bd  leva  d’  uomini  in 
massa  tornata  in  uso  , c le  imprecazioni 
delle  madri  unironsi  bene  spesso  agli  epi- 
grammi della  francese  gaiezza. 

Gli  animi  erano  contristati;  dcploravasi 
al  traviamento  di  Napoleone  , spinto  sem- 
pre ad  imporre  sagrifizi  per  inutili  conqui- 
ste ; egli  avea  bisogno  incessante  d'uomini 
e di  danari,  e il  senato,  ligio  sempre,  glie- 
ne procurava  : si  videro  pasquinate  e cari- 
cature , e si  lessero  anche  in  caratteri  di 
sangue  atroci  parole  contro  l’Imperatore  ; 
non  perciò  il  senato-consulto  fu  meno  pron- 
tamente eseguilo  , grazie  alle  sollecitudini 
del  sistema  amministrativo  ; si  levarono,  si 
ordinarono  le  coorti  ; furono  visti  prefetti 
adoperarsi  a tutt'uomo  per  soddisfare , per 
prevenire  ogni  desiderio  di  Napoleone  ; le 
coorti  doveano  comporsi  di  1.000  a 1.100 
uomini  con  una  compagnia  d'artiglieria  c 
due  cannoni  da  8,  e.  tale  fu  lo  zelo  dei  pre- 
fetti che  quasi  da  per  tutto  le  coorti  furono 
(l'un  terzo  più  numerose.  E siccome  man- 
cavano gli  uficiali , furono  richiamali  la 
maggior  parte  di  coloro  che  erano  stali  ri- 
mossi sotto  il  consolato  o al  principiar  del- 
l’impero a motivo  della  loro  opposizione  , 
repubblicana,  circostanza  che  diè  alle  coor-  : 
ti  l'impronto  patriottico  che  si  manifestò  id 
tem|«i  della  cospirazione  Malet.  Se  le  coorti 
componevansi  di  prodi  fedeli  alla  Francia.  | 
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v'(‘ran(i  fra  gli  uficiali  segnatamente  amici 
di  .Moreau  (ì  di  l’ichcgru  , nobili  cuori  che 
preferivano  la  democrazia  alle  costituzioni 
deir  impero,  le  memorie  della  repubbli- 
cana eguaglianza  ai  decreti  ed  alle  forinole 
dei  palazzi  im|a'riali 

E però  la  falahi  o grandiosa  spedizione 
che  stava  per  intraprendersi  non  aveva  nul- 
la di  popolare  ; a l’arigi  segnatamente  cre- 
deasi  che  le  guerre  non  dovessero  linir 
mai  : sapevasi  che  gravi  querele  erano  giun- 
te sino  all'orecchio  di  Napoleone,  e seca- 
no a lui  presentate  scritture  che  tendevano 
a torlo  giù  dal  pensiero  della  spedizione  in 
Russia.  Anche  al  consiglio  di  stato  sorsero 
opposizioni,  e Fouché,  dalla  sua  senatoria 
d'Aia  in  Provenza,  mandava  una  nota  con- 
tro (piesta  campagna  ; era  fama  dissentisse 
pure  Tallevrand  (la  tale  impresa  ed  aperta- 
mente la  (li.s, approvasse.  Hlas.sena  , caduto 
allora  in  disgrazia,  chiarì  l'animo  suo  con 
l'energica  franchezza  dei  giorni  della  re- 
pubblica (0) , ed  ci  che  avea  battuto  Suwa- 
row  e Korsakoff  ben  conosceva  i Russi.  In 
una  memoria  giunta  all'imptirator  prima 
della  sua  partenza  per  la  Russia,  il  generai 
Donnadieu dimo.strava  i pericoli  d’una  guer- 
ra sostenuta  in  paes(!  s(|uallido  per  lande 
e deserti.  Ma  Napoleone  non  si  rimosse  ; 
orasi  prefisso  uno  scopo,  c parca  a tutti  ri- 
.spondcrc  : o Mosca  ! Mosca  ! » a quella  me- 
ta solo  mirando , là  , spinto  da  ineluttabile 
fato,  accorreva  ; voleva  sterminare  i Russi 
con  una  di  quelle  giornate  che  il  liberaro- 
no dalla  Prussia  c (iall  .Vustria  ; la  cieca  am- 
bizione non  gli  consentiva  dar  retta  ad  al- 
cuno ; come  il  .Nabucodonosor  della  Scrit- 
tura, le  sue  orecchie  s erali  fatte  d oro  c di 
bronzo;  l’urto  solo  della  sventura  potea  ri- 
durlo di  nuovo  ad  umane  condizioni?  Dalla 
propria  altezza  ei  non  scorgeva  che  il  gi- 
gantesco panorama  di  guerre  sterminate  al 
pari  della  sua  imaginazione  e della  sua  vo- 
iontà.Ora  chi  vale  a infrenarlo,  qual  barrici  a 
lo  arresta  ? sdegna  le  più  (annulli  cautele  , 
insulta  sanguinosamente  all'amica  Svezia  , 
che  costringe  a collegarsi  con  la  Russia  , 
quasi  già  non  avesse  troppi  ostacoli  a vin- 
cere, troppi  nemici  a domare  I 

Anche  alla  discordia  con  la  Svezia  può 
dirsi  fosse  tratto  dal  fato  Napoleone  ; ché 
gli  è impossibile  farsi  ragione  di  quel  suo 
modo  di  comportarsi  con  re  Carlo  XIII  e 
Bernadotte  ; una  mano  sovrana  spingcvalo 
ad  inevitabii  discordia;  linvasionc  della  Po- 
merania  svedese  era  compiuta  ; le  soldate- 
sche francesi  si  erano  anche  impadronite 
dell'isola  di  Rugen,cil  maresciallo  Davoust. 
implacabile  esecutore  degli  ordini  del  suo 
padrone,  avea  recata  una  divisione  dell'e- 
sercito francese  sino  agli  estremi  contini 
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(iella  Pomerania.  BemadoUe  ne  scrive  an-  (ii  Napoleone  restava  del  tulio  scoperta  ; 
cori  a Napoleone  in  modi  blandi  e rispet-  Bernadotle  e gli  Inglesi  potevano  fare  una 
tosi  (10) . ma  con  una  fermezza  di  frasi  atta  diversione  nelle  provincie  anseatiche,  cosa 
a profondamente  offendere  il  genio  conqui-  di  molto  pericolo  (12). 
statore , avvezzo  a veder  tutto  piegare  di-  A Costantinopoli  tulle  le  proposte  della 
nanzi  a sè;  e mentre  ^imperatore  non  udiva  Francia  erano  male  riuscite;  il  generale  An- 
intorno  a lui  che  sommesse  e reverenti  pa-  drcossy , da  lungo  tempo  avvezzo  ai  nego- 
roIe,Bernadottedicevagli:  iCbe  per  quanto  ziati,  accorto  e facondo  come  la  scuola  me- 
forti  fossero  i vincoli  di  affezione  e d' inte-  ridionalc,  avrebbe  potuto  persuadere  il  di- 
resse che  univano  la  Svezia  con  la  Francia,  vano  quando  la  Porta  Ottomana  temeva 
ella  non  porterebbe  in  pace  l’oltraggio  fai-  moltissimo  della  Russia.  Ma  la  prevalenza 
Iole  dall’ imperatore  coll’  invasion  della  Po-  della  Francia  a Costantinopoli  era  perduta; 
merania  svedese  ; il  principe  e il  popolo  non  erano  piu  i tempi  di  Luigi  XlV  e Lui- 
combatterebbero  piuttosto  sino  agli  estre-  gi  \\  , in  cui  la  Francia  sola  era  udita  al 
mi.  » Napoleone  avea  citato  nelle  sue  lei-  Bosforo  ; la  rivoluzione  francese  avea  stra- 
tere  Coriolano  e Volsci;  allusione  alla  MS-  namente  cambiate  le  vecchie  tradizioni.  In 
sibilo  levata  d'armi  del  principe  reale;  Ber-  Oriente  la  data  parola  tiensi  per  cosa  santa, 
nadoUe  rispose:  « Non  essere  lui  Coriolano,  inviolabile  ; e la  fede  giurata  erasi  troppe 
nè  gli  Svedesi  essere  i Volsci  ; solo  Berna-  volte  tradita  , e nella  spedizione  d’Egitto  e 
dotte  sapeva  quel  che  dovesse  alla  Svezia  e nei  negoziati  acconsentiti  da  Napoleone  nei 
quei  che  una  prode  nazione  dovesse  a sè  ritrovi  di  Tilsitl  ed  Crfurth.  In  tutte  queste 
medesima.  » contingenze  Napoleone  avea  abbamfonata 

Da  quel  punto  Napoleone  non  ebbe  più  la  Porta,  c Andreossy  nulla  potè  sapere  dei 
ritegni  eon  la  Svezia  ; fe' catturare  i navigli  segreti  patti  che  indussero  la  pace  tra  la 
che  navigavano  sotto  la  sua  bandiera  , as-  Russia  e il  divano.  L’ambasciatore  si  tenne 
serendo  averne  diritto  dacché  erano  stati  certo  del  raccostamento  delle  due  corti  di 
visitati  dagli  Inglesi;  ad  Amburgo,  Stettino,  Costantinopoli  e Pietroburgo  ; la  sua  mìs- 
tutte  le  mercanzie  svedesi  furono  confisca-  sione , che  fruttar  doveva  dati  e scoperte  , 
te,  più  di  cento  navigli  catturati;  d’Ohsson  sortì  mediocri  risultamenti;  il  suo  carteggio 
ministro  svedese  a Parigi^  se  ne  lagnò  alta-  agli  affari  esterni  prova  aver  ei  saputo  sol 
mente  con  Haret,  e i suoi  richiami  non  ot-  tardi  Tandamento  degli  affari  russi  ed  otto- 
tennero  risposta  (11).  L’Austria,  conia  mani  e U vicina  conchiusion  (li  un  trattato; 
consueta  sagacia,  profferisce  la  sua  media-  ben  fa  cenno  d una  tregua  sfavorevole  alla 
zione  ad  attutar  le  scissure  che  possono  si  Russia  alla  quale  conviene  imporre  un  ter- 
fortemente  offendere  gli  interessi  dell’  al-  mine,  ma  la  pace  sorvenne  inaspettata  alla 
leanza;  ma  tal  mediazione  fu  dall'una  e dal-  legazione  ed  all’  ambasciatore  ; il  generala 
l'altra  parte  ricusata.  Se  Napoleone  dura  Andreossy  si  illude  pure  su  la  possibilità 
implacabile  con  la  Svezia,  Bernadotle  ri-  d'un  trattato  con  la  Porta,  o forse  non  osa 
mane  inflessìbile  ; offre  starsi  neutrale  nel  dir  tutto  , temendo  offendere  ed  irrìtaro 
conflitto  tra  la  Francia  e la  Russia,  a patto  contro  di  sè  Napoleone, 
però  che  la  Pomerania  gli  verrà  restituita , Tale  è infatti  l’ irritabilità  quasi  nervosa 
e con  la  Pomerania  ì bastimenti  catturati  o del  genio  che  guidava  i destini  della  Fran- 
ad  Amburgo  o nei  porti.  In  una  nota  volta  eia  che  non  soffre  contraddizioni  ; bisogna 
a Nìepperg,  ministro  austriaco  aSlockolma  rispondere  piuttosto  alle  sue  idee  che  dir- 
e in  un’altra  stesa  da  Ohsson  a Parigi,  fu  gli  i fatti;  crede  giovargli  meglio  chi  cieca- 
rinnovata  l'offerta  di  neutralità;  Napoleone  mente  s’attiene  all'unico  sentiero  da  lui  se- 
nulla  vuol  udire  ; punto  dai  modi  di  Ber-  gnato,  il  che  forma  la  fortuna  di  Maret  sci- 
nadotte,  non  crede,  nel  suo  orgoglio,  pos-  mia  delle  sue  idee;  bisogna  piacergli^  fosse 
sibile  componimento  alcuno  con  chi  non  pur  duopo  mentire,  e però  talvolta  si  arre- 
ha  la  fronte  sbassata  nella  polvere;  respinta  sta  la  verità  sul  labbro  de’suoi  ambasciato- 
da  Bonaparte  come  mediatrice  e neutrale , ri  ; non  a tutti  regge  l'animo  di  sfidar  l' ira 
che  far  doveva  la  Svezia?  Cercar  appoggio  sua. 

nell’alleanza  militare  delta  Russia  c sussidii  Napoleone  rimane  però  arbitro  di  duo 
a Londra  per  entrar  finalmente  in  lizza  con-  trattati,  l’uno  con  la  Prussia  l’ altro  con 
tro  Napoleone.  Bernadotle  vi  si  determinò  l’Austria,  due  potenze  che  devono  assecon- 
con  fermezza;  l’opinione  del  popolo  svedese  darlo  nel  gran  conflitto  ; per  ordine  suo , 
e del  re  s’era  pronunciata  da  lungo  tempo,  Maret  ne  sollecita  Tadempimento;  ferve  un 
e il  principe  reale  non  avea  potuto  appi-  carteggio  tra  Hardenberg  e Mctternich  ; la 
gliarsi  ad  altro  partito;  bisognava  abdicare  volontà  di  Napoleone  non  patisce  dimora , 
o preparar  Tarmi;  nè  stette  molto  in  forse,  chè  la  guerra  preme;  masse  di  soldatesche , 
Per  tale  risoluzione  (Iella  Svezia,  la  sinistra  nutrite  ed  alloggiate  a spese  degli  abitanti, 
Capefigue  Voi.  III.  30 
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vanno  allraversamlo  la  f’ms'^ia  , p i roni- 
inissarii  ili  (•uerra  l'anno  in<-p|ta  di  vi\pri  o 
dicnvalli.  S'on  solo  si  ron(|Uislano  (liazze 
foi'lilicatp,  ina  anello  la  Prussia  è invasa  dai 
Francesi  ; il  comandante  mililaro  a Berlino 
è il  generale  Durute:  nel  euor  della  pace  la 
capitale  cade  in  potestà  dello  straniero  : il 
re  da  Postdam  riparossi  a Bresiau  per  sfug- 
gir l'onta  sua.  Parecclii  generali  |irussiani 
si  sottrassero  all' uniilianlo  trattato  sotto- 
scritto con  la  Francia  ; Bluclier  e tlneise- 
neau  rupper  la  spada  anzi  clic  pugnare  iier 
lo  straniero,  e molti  uficiali  seguiron  l ono- 
revole  e patriottico  esempio,  a ciò  infiam- 
mati dalle  segrete  società  die  considerano 
Federico  liiiglielmo  siccome  prigioniero. 
L’umiliazione  è al  colmo,  gli  ordini  di  .Na- 
poleone trovano  ligia  oliliedienza;  il  signor 
d llardcnlierg  scende  dal  suo  grado  per  lar- 
si  l'intendente  di  Napoleone;  l'uomo  diplo- 
matico diventa  una  specie  di  commissario 
da  guerra  odi  proveditore:  i generali  Kleist 
e,  d York  son  posti  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Macilonald  , nobile  o degno  capo 
clic  studia  far  si  che  gli  uliciali prussiani  <li- 
mcnticliino  I essere  discesi.  Il  re  abdicò 
quasi  il  potere  ; la  jiarlo  forte  dell’  esercito 
si  ritrasse  ai  suoi  focolari  ; gli  incerti  soli 
rimasero  sotto  le  armi. 

A Vienna  gli  ordini  .sono  per  egual  modo 
precisi . il  corpo  mobile,  condotlo  dal  prin- 
cipe di  .Sclivartzenberg  è una  vera  scella'sol- 
datesca,  con  formidabile  artiglieria.  L Au- 
stria non  vuol  nulla  arri.si'hiaiv  ; a questa 
monarchia  , che  può  valersi  di  tanti  espe- 
dienti, pesa  poco  formare  un  esercito;  per 
tal  modo  ella  sarà  padrona  di  atlenci'si  a 
quel  partilo  che  gli  eventi  le  additeranno 
meglio  opportuno.  11  signor  di  Mctternìch 
concede  al  principe  di  Schvartzenberg  soli 
35,000  uomini,  ma  quando  ei  voglia  può 
farne  muovere  in  armi  100,000;  di  tale  po- 
litica ben  s'avvedevano  c Lomlra  c l'ietro- 
burgo  , |ioco  persuasi  della  sincerità  della 
sua  alleanza  con  Napoleone;  stan  (juclle  for- 
ze alle  vedette , parate  agli  avvenimenti  ; 
giunga  la  sventura  , e l' Austria  si  posterà 
come  neutrale  potenza  c mcdiatricearniata. 
A Pietroburgo  s’odon  parole  confortato  di 
ragioni  predire  ranenire  dell'Austria;  av- 
visa tra  gli  altri  il  diplomatico  napoletano, 
duca  di  Serra-Capriola , che  senza  manife- 
sla  missione  esercita  in  Russia  grandissima 
prevalenza  , esser  vicinissima  l Austria  ad 
uscire  dalla  sua  falsa  posizione  ; non  e.s.sere 
naturale  la  sua  alleanza  con  la  Francia,  c 
qualunque  gabinetto,  in  pari  contingenze  , 
cogliere  la  prima  opportunità  ad  emanci- 
parsene. L'n  dispaccio  di  Vienna  a Londra 
indica  la  inevitabile  risoluzione  cui  si  appi- 
glierà in  progresso  il  gabinetto  del  signor 
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di  Metternich  ; si  danno  anche  consigli  su 
la  resistenza  da  opporsi  dalla  Russia  all  in- 
vasion  dei  Francesi;  a della  di  questo  agente 
0 vince  chi  dura  a combattere  Napoleone  ; 
bisogna  molto  resistere  e trattare  di  rado.» 
Basta dunqueconoscerlienc  l'Europaa  con- 
clmiderne  che  Napoleone  deve  essere  al  pri- 
mo cipiglio  della  fortuna  deserto  dai  suoi 
alleati  ; cammina  inviso  ai  ]iopoli  ed  ai  ga- 
binetti sopra  nn  ardente  terreno  (13). 

A Parigi  i trattati  con  la  Prussia  e con 
r.Yuslria  sono  partecipati  al  senato  ; a rin- 
francarci! popolo  vuoisi  addimostrargli  che 
tutbi  Europa  muove  di  con.serva  con  Napo- 
leone contro  il  russo  impero  ; ei  solo  non 
,s'  avventura , à una  crociata  nella  quale  le 
due  razze  francao  germanica  stan  perpiom- 
liar  su  gli  Slavi  ; 6 questa  per  Napoleone 
l'antica  guerra  di  Carlomagno  contro  i Sas- 
soni narrata  da  Fiildc  o .Saint-Bcrtin.  Marci 
nel  senato  dà , con  lo  solite  frasi , ragione 
della  francese  diplomazia:  « Il  buon  esito  à 
certo,  la  giustizia  sta  dalla  parte  di  Napo- 
h‘onc,  il  vendicatore  dei  princi|ii.  n II  trat- 
tato d’L'treeht  è posto  in  c.impo  sino  alla 
nausea  da  Jlaret,  che  se  ne  vale  mai  sem- 
pre, a mascherai-c  il  pensiero  dell'  impera- 
tore : ri'putasi  briga  inutile  mostrare  il  vero 
stato  dei  le  cose  al  senato;  adoperasi  un  lin- 
guaggio di  convenzione:  parlasi  della  liber- 
tà dei  muri . della  dignità  della  bandiera  , 
del  sistema  continentale,  e a dar  corpo  a 
(pieste  idee  surge  un  esercito  formidabile 
che  correrà  quanto  prima  su  le  rive  del 
Niemen. 

E però  gli  animi  son  contristati  ; e se  il 
pusillo  senato  magnilìca  la  grandezza  del 
concepimento  , il  popolo  ne  trema  ; non  i 
.sagrifici  impostigli  dalrimperatoro  Io  affan- 
nano, si  bene  l'aspetto  della  spedizione  mc- 
(lesima  : ricordavasi  l’russich-EyIau  ed  Es- 
sling:  da  ehe  dipendi!  mai  la  vittoria?  Ora 
non  più  a trecento  leghe  lonbano  dalla  me- 
tropoli dcirini|MMO  sceglievasi  il  campo  di 
battaglia,  ma  attaccavasi  una  nazione  che  i 
suoi  ('Olirmi  stendeva  sino  alla  muraglia 
della  China.  Ben  potevasi  spacciar  caricatu- 
re bell'ardc  su  lo  ('zar  c i russi  soldati  rozzi 
e instecchili,  ma  non  mettere  in  dubbio  la 
prodezza  di  ([uesti  soldati  che  più  d una  vol- 
ta aveano  incrociato  i ferri  con  la  guardia, 
a Brussich-Eyiau  ed  a Fricdiand  : or  come 
l'imperatore  osava  avventurarsi  a si  jieri- 
gliosa  guerra?  rivedrebbe  la  capitale?  A si 
grosso  giuoco  ne  andava  forse  la  sua  coro- 
na: forse  il  prestigio  poteva  cadere.  Le  fa- 
zioni attutate  appena  avevano  perduta  ogni 
speranza?  I giornali  inglesi  già  pubblicava- 
no faUili  profezie  su  la  campagna  ; il  gene- 
rale Lauriston,  ambasciatore  a Pietroburgo, 
avea  si>cdita  copia  d una  memoria  del  co- 
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iiiandaiitc  Ruffo,  nolla  quiilc  tutte  vcntila- 
vansi  le  profiabilitii  <1  una  s()edizione  in  Hus- 
.'.in , c ve  ne  erano  di  assai  sinistre.  Tutti 
lirendevano  la  carta  di  quel  jjipantc.sco  im- 
pero , ne  accennat  ano  le  .strade  città  per 
città  e sentivano  stringersi  il  cuore. 

Ogni  qual  volta  Napoleone  abbandonava 
Parigi,  suo  primo  pensiero  era  di  ordinare 
la  pubblica  amministrazione,  sicché  tutto 
speditamente  procedesse:  così  avea  fatto  al 
tempo  della  campagna  d'Italia  coronata  da 
Marengo;  nel  1805,  allorché  partì  per  Au- 
sterlitz  ; nella  campagna  di  l'russiadcl  1800 
e nella  sua  ultima  guerra  con  l Auslria  nel 
1809 , allora  avea  lascialo  pieni  poteri  pel 
governo,  sicché  avea  corso  pericolo  d’una 
congiura  preparata  dalle  mene  di  Fouebé  , 
di  Murate  dal  genio  repubblieano  del  sima- 
to.  Quando  fu  decisa  la  spializionc  di  Rus- 
sia, Fouché  non  avea  piii  portafogli,  ed  a 
lui  era  succeduto  nella  polizia  un  uomo  li- 
gio affatto  all'imperatore  c sul  quale  ei  po- 
teva intieramente  coniare;  certo  .Savary  non 
avrebbe  congiurato  contro  il  suo  idolo,  cd 
implacabile  nemico  sarebbe  stato  di  chiun- 
que osasse  insorgere  contro  il  sovrano  ; in 
qualunque  terra  pianiassc  Napoleone  la  sua 
bandiera,  tutto  saprebbe,  cd  ogni  giorno 
uno  scritto  di  Savary  rendcrebbegli  noli  i 
principali  avvenimenti  c le  fasi  dell'opinio- 
ne ; in  es,so  non  teme  se  non  soverchio  ze- 
lo, una  troppo  cieca  obbedienza.  K però  ac- 
commiatandosi da  lui , raceomandavagli  ; 
« Rando  ad  inutili  rigori  ; l'alcvi  amare  an- 
ziché temere.  » Consiglio  malagevole  a se- 
guirsi, ehé  volevasi  imprimere  grande  ener- 
gia all  amministrazione  dcH’impcro.  Anche 
il  generale  Clarke,  ministro  di  guerra,  era 
uom  lldalo  c sicuro  c che  inspirava  mollis- 
sima fiducia  nelle  bisogne  governative;  l'im- 
peratore non  avea  se  non  a lodarsi  di  lui 
dacché  teneva  il  portafogli,  e per  utile  e per 
importante  se  ne  tenne  il  carteggio.  Cli  af- 
fari interni  reggeva  Montai ivet,  che  doveva 
accordarsi  con  Savary  wr  l’amministrazio- 
ne dei  dipartimenti  ; gli  altri  ministri  .avea- 
no  incarichi  di  assai  minore  inqiortanza.  A 
capo  a tutti  l'imperatore  collocava  Camba- 
ceròs;  devotissimo  a lui,  nel  comandar  tem- 


jxirato,  atto  a frenare  le  esorbitanze  in  cui 
un  immoderalo  zelo  potesse  trarre  Clarke  e 
Savary.  Nessuna  scelta  migliore  di  Camba- 
cérès  in  tempi  di  paco  , nessuna  peggiore 
di  lui  in  tempi  fortunosi.  Il  consiglio  de'mi- 
nistri  dovè  raccogliei-si  ogni  giorno , pre- 
sieduto dall’  arcicancclliere  , che  riceveva 
dirottamente  gli  ordini  dell'imperatore.  A 
Maria  Luigia,  che  seguir  doveva  il  glorioso 
suo  .sposo  sino  a Dresda , non  fu  trasmesso 
alcun  potere  politico  ; F idea  di  reggenza 
non  surse  allora , troppo  era  ancor  forte  il 
governo  ; sollecita  compagna  di  Napoleone 
nel  suo  viaggio  in  l'.ormsnia,  era  serbato  a 
Maria  Luigia  abbellire  la  corte  plenaria  che 
proponcasi  l’ imperatole  aiuire  a Dresda, 
convegno  dei  sovrani. 

Di  tal  modo  fermate  le  cose , Napoleone 
due  volte  prcsicdotlc  al  consiglio  di  stato , 
raccomandò  ai  ministri  tenessero  vivo  l'en- 
tusiasmo de’ Parigini; il  suo  linguaggio p.a- 
reva  informarsi  ad  inspirazione  e solennità; 
piu  non  parlava  che  jier  sentenze  : « Corre- 
va a domare  Alessandro  ; due  battaglie  che 
vincesse,  ed  ei  sarebbe  a Pietroburgo  cd  a 
Mosca,  da  dove  detterebbe  la  pace  ; stareb- 
be lontano  tre  mesi  soltanto;  presto  avreb- 
be fine  la  guerra.  » Raccomandava  il  loro 
dovere  agli  impiegati  ; « Nessun  timore 
d' importunarmi  ; mi  si  scriva  puro,  se  fa 
duopo,  anche  tulli  i giorni.  » A Clarke  im- 
poneva desse  oliera  alle  leve  ed  alfordina- 
mento  delle  coorti,  a Savary  mandasse  bol- 
lettini quotidiani  su  gli  uòmini  di  Parigi. 
« Zelo,  molto  zelo,  0 signori,  c fra  tre  mesi 
io  vi  reco  la  paco,  n 

Il  9 maggio,  alle  cinque  del  mattino,  un 
rotolare  di  molte  carrozze  si  fe’  udire  nella 
corte  del  palazzo  di  Saint-Cloud  ; partiva 
tutta  la  casa  delFimperatorc  e dell'impera- 
trice: gli  uliciali  d'ordinanza,  1 paggi,  i pre- 
fetti di  palazzi  salivano,  in.siem  confusi,  nel- 
le carrozze  di  corte,  e il  Monitore  del  dì  suc- 
cessivo annunci.iva  che  le  loro  maestà  Pim- 
peratore  e l’imperatrice  Maria  Luigia  arca- 
no abbandonato  Parigi  per  un  viaggio  in 
Cermania.  Così  Naitoleonc  comporlavasi  in 
ogni  campagna;  più  non  avrebbersi  sue  no- 
tìzie se  non  ad  una  prima  vittoria  I 


NOTE 


(1)  Documeoii  diplomatici , novembre  1811>mar>  | 
Z0  18I2. 

(2,  Cooferenta  ioviata  dal  principe  Kourakin  alla  I 
sua  cortCz  — Marzo  18i2. 

\3  Dispaccio  del  priucipe  Kourakin  alla  sua  corte. 
~ Marzo  1812. 

(4)  11  decreto  che  riunì  la  Catalogna  airimpcro 
francese  è del  26  gennaio  1812.  Un  secondo  decreto 
del  2 febbre jo  la  colloca  sullo  rammiuialraziooe  dei 


due  consiglieri  di  stato  inleodenti , Degerandoe 
Cbaaielio  ; doveano  staoiiare  a Barcellona  ed  a Gi> 
rona , ma  erano  pochissimo  adatti  a comprendere  il 
genio  di  quelle  ImIIÌcosc  popolazioni. 

(5)  Ecco  alcuni  estraiti  di  questa  nota  in  forma  di 
manifesto  : 

Xota  indiriUa  dal  t’gnor  Sfarei  al  conte  di  Ro 
mamoff , co^eUiere  di  Rustia. 

B Parigi  t 23  aprile  1812. 
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256  capitolo 

« Signor  coDt«,  sua  maestà  Timperator  di  Bussia  ri* 
cooobbeaTilsiUì  priocipii  scguenli:  dod  potare  l’at* 
taal  generazione  spanr  di  esser  felira  se  le  Dazioni, 
usando  di  lutti  i loro  diritti,  libera  menta  non  esercì- 
taoo  la  Icro  indui>tria  : essere  riodipeodeoza  della 
bandiera  diritto  di  ogni  nazione  , e il  far  rispettare 
questo  diriito  un  reciproco  dovere  fra  loro  ; non  es- 
tere tenute  meno  a difendere  Ja  InviolabiliU  della 
loro  bandiera  che  quella  del  loro  territorio  ; e come 
Don  può  una  i>oleDza , senza  cessare  con  ciò  d'essere 
neutrale  acconsentire  che  uoa  delle  parli  belligeranti 
a’impadrooìKa  del  suo  territorio  , cosi  vorrebbe  a 
torto  essere  considerata  come  neutrale  , tollerando 
che  uoa  delle  parli  belligeranti  s*  impadronisce  , ad  | 
onta  della  protezione  della  bandiera,  delle  proprietà  i 
ebe  l’altra  parte  belligerante  ha  colUx^lo  soUo  la  sua  | 
proiezione  ; avere  quindi  ogni  potenza  il  dirillo  di  | 
esigere  che  le  nazioni  le  quali  vogliono  essere  neu-  | 
trali  facciano  rispettare  fa  loro  bandiera  , nel  modo 
stesso  che  fanno  rispettare  il  loro  territorio  ; e Gn-. 
tanto  che  rin^billerra  , durando  nel  suo  sistema 
ostile,  ricusa  ricooo?cere  l'todipendenza  di  qualunque 
siasi  bandiera  , nessuna  potenza  , padrona  di  coste 
marittime,  potrò  considerarsi  neutrale  rispetto  al- 
r Inghilterra. 

a Con  queiracume  , eoo  quella  sublimiiò  di  seo- 
timeoti  che  lo  contraddisiinguuoo , crasi  pure  i'  im- 
peratore persuaso  non  potersi  dare  prosperità  per  gli 
stati  del  cODlinenle  se  una  pace  mariuima  non  ne 
slabiJiva  i diritti.  Al  qual  uopo  st'goalamcole  avea 
miratola  pace  di  Tilsitt , dato  a tutto  il  resto  una 
minore  importanza. 

» L'imperatore  Alessandro  offri  la  propria  media* 
ziooe  presso  il  goveruo  inglese , e nel  caso  che  que- 
sto governo  ricusasse  di  fare  la  pace,  posto  per  prin- 
cipio che  le  bandiere  di  tutte  le  nazioni  debbano  go- 
dere io  alto  mare  d'uneguale  e perfetta  indipenden- 
za , promise  far  causa  comune  con  la  Francia  , per 
intimare  insirm  con  essa  , alle  tre  corti  di  Copena- 
ghen , Stockolma  e Lisbona  chiudessero  l loro  porti 
agli  inglesi  e dichiarassero  la  guerra  alla  gran  Brct- 
Ugoa.. 

« L’imperator  Napoleone  accettò  rinlervento  della 
Hu»sia  , ma  rioghilt4M‘ra  non  rispose  aqueste  prati- 
che se  non  violando  i diritti  delle  nasionl  lo  modo 
inusitato  nella  storia.  Nel  cuor  della  pace  , e senza 
alcuna  intimaiione  di  guerra  preiiminare  , attaccò 
la  Danimarca  , scoperse  la  sua  capitale  , oc  arse  gli 
arsenali  e ne  ridusse  in  proprio  potere  i porti.  La 
Bussia  , conformemente  ai  patti  ed  ai  principiì  del 
trattato  di  Tilsitt  .dichiarò  guerra  all'lDghilterrt , 
proclaroòdi  nuovo  il  principio  della  neulralilAar- 
mata  e promise  duo  torsi  mai  da  tale  sistema  ; di 
questo  tempo  il  governo  britannico  gettò  la  masche- 
ra , pubblicando , nel  novembre  1807,  i suoi  decreti 
del  consiglio  in  virtù  dei  quali  l loghillena  preleva- 
va un  diritto  di  pedaggio  di  4 a 5.000,000  sul  con- 
tinente , ed  obbligò  le  bandiere  di  tutto  le  nazioni  a 
soggetiarsiagii  ordini  emanati  dai  suoi  principiì  le- 
gislaiivi.Eperòda  un  canto  ella  faceva  guerra  aU'Eu- 
ropa  , e dall'altro  ai  assicurava  i medi  di  prolungar 
quella  guerra  ponendo  a base  nel  suo  sistema  di  G- 
nanzei  tributi  ai  quali  usurpavasl  il  diritto  di  asso^ 
gettare  tutti  gli  altri  popoli. 

« Sin  dal  1806,  equando  la  Francia  era  in  guerra 
con  la  Russia  e la  Prussia  , proclamava  un  blocco 
che  pooea  rinlcrdeilo  in  tutte  le  coste  d'un  impero. 
Entrata  in  Berlino  , sua  maestà  rispose  all'insoppor- 
tabile intimazione  con  un  decreto  di  blocco  contro 
le  Isole  Britanniche.  Ma  per  sventare  i decreti  del 
eoDsigUo  del  1807  era  necessario  si  provvedesse  più 
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efficacemente  e direttamente  da  sua  maestà , che  con 
decretodi  Milano  del  17  dicembre  dell'anoo  medesi- 
mo , dichiarò  non  goder  più  del  diritto  nazionale  la 
bandiera  di  quel  bastimento  che  avea  patito,  c<H  sot- 
tomettersi a quei  comandi , fosse  violata  la  propria 
neutralità. 

> L’attacco  di  Copenaghen  era  stalo  pubblico  ed 
improiviso  ; ma  ringhilierra  altre  offese  di  tal  natu- 
ra avea  preparate  io  ispagna  , meditate  e maiurale 
in  segreto.  Perduta  la  speranza  d'indurre  a'  suol  Gui 
Carlo  IV,  che  non  acconsentiva  sagrlGcarle  rutile 
del  proprio  regno,  suscitò  una  fazhme  contro  questo 
principe  , e iu^ocato  il  principe  delle  Asturie,  balzò 
dal  trono  il  padre  in  nome  del  Ggito.  1 nemici  di 
Francia  e i partigiani  d'ingbilterrtrecaroosi  io  mano 
la  sovrani  autorità. 

« Sua  maestà , ad  inchiesta  di  Carlo  IV  , spedi 
soldatesche  nella  Spagna , e la  guerra  cominciò  nella 
penisola. 

m In  forza  d'un  patto  del  trattato  di  Tilsitt , do- 
veva la  Russia  sgomberarla  Moldavia  e la  Valacchia, 
ma  ne  trasse  in  luogo  fadeinpimealo.  Nuove  som- 
mosse accadute  in  Costaotioopoll  aveano  più  d'unt 
volta  bruttale  di  sangue  le  mura  del  serraglio. 

« Di  tal  modoera  appena  scorso  il  primo  anno  dopo 
il  trattato  di  Tilsitt.  Gli  affari  di  Copeoagheo  e di 
Coslanlioopoli , e gli  ordini  del  consìglio  pubblica- 
li in  Inghilterra  nel  1807.  avevano  collocata  TEaro- 
pi  in  un  orJiue  s'i  nuovo  di  cose  che  i due  sovrani 
credettero  opportuno  recarsi  ad  un  convegno  io  Er- 
furtb. 

« Con  le  intenzioni  medesime , ed  animati  dallo 
stesso  pensiero  che  areali  guidati  a TilsUt,  asauose- 
ro  insieme  quei  nuovi  provedimeoti  che  leeonsìde- 
rabili  mutazioni  accadute  rendevano  necesaaril. L'im- 
peratore acconsenti  a levar  le  sue  soldatesche  dalla 
Prussia  , e in  pari  tempo  permise  che  la  Russia  an- 
ziebò  sgomberare  la  Moldavia  e la  Valacchia,  le  riu- 
oiss  ) anzi  al  suo  impero. 

« 1 due  sovrani , animati  da  un  solo  e medesimo 
desiderio  , quello  di  ripristinar  la  pace  marittima  , 
e fermi  non  meno  che  aTilailtoel  proposito  di  man- 
tenere aiffalii  priocipii  per  la  difesa  de'  quali  s'eraao 
collegati , decisero  fare  un  solenne  richiamo  all’la- 
ghiiierra.  Per  la  qual  cosa  , signor  conte  veniste  t 
Parigi , e comluciò  un  carteggio  tra  voi  e il  governo 
inglese.  Ma  il  gabinetto  di  Londra  , che  aveva  sco- 
perto star  per  accendersi  di  nuovo  te  guerra  sul 
cooiioente  , non  volle  saperne  di  trattative.  La  Sve- 
zia aveva  ricusato  chiudere  i suol  porti  all  loghilier- 
ra  , e la  Russia , lo  forza  dei  patti  di  Tilsitt , le  di- 
rhiarò  guerra.  Ne  conseguitò  che  la  Svexia  ne  perdè 
la  Finlandia,  rinnlta  poscia  airimpero  russo,  mentre 
che  le  russe  soldatesche  occupavano  le  fortezze  sul 
Danubio  e faceano  gnerrs  at  Turchi  con  notabUi 
successi. 

■ Intanto  il  sistems  deirioghillerra  trionfava  : I 
suoi  ordini  di  consiglio  potevano  indurre  più  impor- 
tanti rlsullameoti , e i tributi  coi  quali  alimentare 
lo  guerra  perpetua  da  essa  dichiarata  le  venivano 
dalle  catture  sul  msrc.L'Olsndse  le  città  sosesticbe 
coniinoavsno  a commerciare  con  ringbiUerrs  , an- 
oullaBdo  per  tal  modo  l’elfetlo  dei  salutari  e decìsivi 
provedimeoti  dei  decreti  di  Milano  e di  Belino,  col 
quali  soltanto  potevasi  opporre  efficace  contrasto 
agli  ordini  del  consiglio. 

« Sperava  l'Imperatore  che  da  somiglianti  delibe- 
razioni, si  evìdeniemeoic  inspirate  da  un  genio  con- 
ciltaiore,  ne  sarebbe  alla  Hoe  derivata  una  composi- 
zione : ma  fu  impossibile  iodur  la  Russia  a manda- 
re le  necessarie  procura  per  porro  sul  tappeto  un 


ultimi  negoziati  dei  gabinetti. 

oegovtlo.  Ad  0^0)  profferta  rlapoDdera  aeropre  col  | 
crescere  io  armi  , e fu  qulodi  fona  ioferiroe  ooo 
voler  venir  a patti , perchè  nulla  aveva  a proporre 
che  noD  vergognasse  maoifistare  e le  putesae  essere 
cooceduio;  oon  desiderava  ottener  coodiziooi  lequa-> 
li,  .viemeglio  incorporando  il  ducato  di  Varsavia  con 
la  Sassonia  , impedissero  a questo  ducato  ogni  cor- 
relazione che  desse  argomento  alla  B ossia  di  temere 
per  la  tranqiiillUà  delle  sue  provinole , ma  voleva 
unire  al  suo  impero  il  ducato  medesimo;  nou  il  pro- 

S rio  commercio  slodisvasi  proteggere,  ma  quello 
eiringbiUerra  , a 6ne  di  preservare  questa  poteou 
dalla  caUsirofe  da  cui  era  minacciata  ; non  a van« 
taggio  del  duca  d'Oldembur^o  desiderava  la  Russia 
intromettersi  neiraffare  dell  aggregazione  di  questo 
docato,  ma  per  apparecchiarsi  uuargomento  di  coO' 
tesa  con  la  Francia,  argomento  che  voleasi  tenere  In 
aerbo  aino  airistanie  delle  apprestate  discordie. 

« S'avvide  allora  l'Imperatore  non  esservi  uo  mo* 
mento  da  perdere  , e impugnò  Tarmi.  Pensò  ad  op- 
porre esercito  ad  esercito  per  proteggere  una  poten* 
za  di  secood'ordioe  ( la  Sassonia  },  tanto  spesso  mi- 
nacciala, e che  ogni  fiducia  collocava  nella  protezio-  1 
ne  di  sua  maeaU  e nella  sua  buoua  fede.  | 

m Sua  roaestò  continuò  intanto  t signor  conte , a | 
non  traacurare  opporiBoiiò  per  far  conoscere  1 veri  i 
snoi  seoUmenii.  Dichiarò  pubblicamente,  il  15  ago- 
alo  acorso , la  oeceasiiò  dì  porre  un  termine  all'an- 
damento pericoloso  che  prendevano  gli  affari , desi- 
derando in  pari  tempo  riescirvi  per  via  di  trattali , I 
al  nual  uopo  ooo  crasi  mai  restata  dal  maoifestare 
il  desiderio  che  se  ne  puoessero  io  tappeto. 

« Sullo  Korcio  del  successivo  novembre,  sua  mae- 
stà credè  poter  sperare  che  fiotlroente  il  vostro  ga- 
binetto conseolircbbc  nelle  sue  Idee.  Aonuociasle , 
signor  conte  , alTambascialore  di  sua  maestà  che  il 
signor  di  Nesseirode  sarebbe  a tal  uopo  spedito  a 
Parigi , e scorsero  quattro  mesi  prima  cbe  sua  mae- 
stà sapesse  poi  cbe  tale  missione  non  doveva  aver 
effetto.  Mandò  tosto  allora  a cercare  del  colonnello 
Czernkbeff,  consegnandogli  per  Timperator  Ales- 
sandro , una  lettera  , nella  quale  aludiatasi  tentar 
nuove  pratkbe  ; il  signor  Czernicbeff  giunse  a Pie- 
trobur^  il  30  mano,  ma^quella  lettera  non  ottenne 
•Dcora  risposta. 

« Gli  è mai  possibile  non  avvedersi  che  la  Russia 
tende  a scansare  ogni  raecoaiamento  T Da  dìcioito 
mesi , ad  ogni  proposta  di  compoaisione  risponde 
col  porre  la  mano  aulTelsa. 

■ Costretta  a torsi  giù  da  ogni  speraou  per  parte 
della  Russia  , sua  maestà  prima  di  cominciare  uo 
conflitto  cbe  costerà  tanto  sangue,  credè  suo  dovere 
volgersi  al  governo  briiaonico.  Le  molestie  , I lur- 
bameoli  provati  dalTlogbilterra  e i cambiamenti  ac- 
caduti nel  suo  governo  , determinarono  sua  maestà 
ad  appigliarsi  a questo  partito. 

« Un  desiderio  sincero  di  pace  dettò  la  proposta 
cbe  ho  ordine  di  comunicarvi.  Nessun  agente  fuspe- 
dito  a Londra  , nè  altre  parole  vi  furono  più  tra  i 
due  governi.  La  lettera  di  cui  vostra  eccellenza  tro- 
verà copia  qui  nnita  , e da  me  Indirizzatati  mini- 
atro  degli  affari  esteri  di  sua  maestà  britannica , fu 
spedita  per  mare  al  comandante  delTalloggiameoto 
dì  Douvres. 

a A rivolgermi  a voi , signor  conta,  mi  indussero 
1 patti  di  Tilsiit  cbe  sua  maestà  vuol  osservare  sioo 
aiPestremo.  Se  le  pratiche  tenute  con  Tloghilterra 
liescono  io  qualche  cosa  , coglierò  la  prima  occasio- 
ne per  farne  parte  a vostra  ecceileoia.  Sua  maestà 
Vij^ralore  Alessandro  interverrà  in  questi  nego- 
ziati o io  forra  del  trattato  di  Tiisitt>  o come  alleato 
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d'Ioghllterra , se  le  sue  correlaiiooi  eoo  questa  po- 
tenza fosser  già  stabilite. 

• Do  ordine  preciso,  signor  conte,  di  manifestare, 
nel  dar  fìoe  a questo  dispaccio , il  voto  di  sua  mae- 
stà , già  pilesaio  al  colonnello  Czeruiebeff  , perchè 
aieno  impedite  , io  virtù  de’oegozisti  che  sua  mae- 
stà va  da  diciotto  mesi  considerando  le  sciagure  cbe 
Tumanilà  rvrà  tante  ragioni  da  deplorare. 

• Il  duca  di  Bassano.  • 

(G]  Aofa  dei  prvrtevpe  IJourakin  al  mtntatro  deplà 
affari  aelart. 

■ Parigi,  18  aprile  1813. 

• SigDor  duca. 

e Dopo  il  colloquio  di  martedì  acorso  eoo  vostra 
eccellenza , e io  cui  m'avele  dato  argomento  di  cre- 
dere potesse  la  proposta  verbale  cbe  boavuto  Tooore 
di  farvi , su  le  norme  delle  ultime  iatruiiooi  da  me 
ricevute  , venire  ammessa  come  base  «tei  trattali  da 
formarsi  dopo  questo  colloquio , dico , non  mi  fu 
possibile  trovarvi  io  casa  , o discutere  di  nuovo  con 
voi  su  tale  argomento  e formar  il  piano  di  tale  ac- 
cordo. 

« Mi  è impossibile  , signore , differir  più  oltre  a 
render  conto  alTimprralore , mio  padrooe , deirese- 
guimenio  dei  suoi  comandi.  Gli  ho  adempiuti  rispet- 
to a sua  maestà  l'imperatore  e re,  nelTudienza  coo- 
cedulami  lunedi  ; gli  bo  nello  stesso  modo  adempiu- 
; ti , rispetto  a vostra  eccellenza  , nei  miei  colloqui 
con  VOI  venerdì,  lunedi  e martedì.  Mi  lusingava  cbe 
il  veder  adottalo  uo  piano  di  convenzione  su  le  basi 
cbe  ebbi  Tooor  di  proporre  , e cbe  io  sperai  potesse 
riesciraccetloa  sua  maestà  l'imperatore  e re,  mi  da- 
rebbe campo  di  protar  subitamente  a sua  maestà 
Timperatore  mio  padrooe  che  io  aveva  soddisBitto 
a'suoi  desiderii  ed  avuta  la  forluoa  di  rieacire  osi 
mio  proposto*  Mi  fu  tolto  per  doe  giorni  il  poterai 
trovare  con  vostra  eccellenza,  proseguirà  e termina- 
re insieme  un’opera  di  lauto  momcoio  e cbe  , senza 
por  tempo  io  mezzo,  vuole  , per  le  ragiooi  cbe  co- 
nosciamo , essercoodotta  a termine.  V^eodoml  de- 
luso nella  speraoza  cbe  queat'opera  prootameote 
compiuta  sortisse  Teffetto  che  dovevo  aspetUrmene, 
cioè  d impedire  le  fatali  conseguenze  della  marcia 
dell'esercito  di  sua  maestà  Timperaioree  resi  vicino 
a quella  di  sua  maestà  Timperator  mio  padrone  , 
altro  non  mi  resta  cbe  a prevedere  alla  mia  respon- 
sabilità rispetto  alla  mia  corte  , porteci  pai^o  oQ- 
cialmcote  a vostra  eccellenza  la  proposta  ch'ebbi  or- 
dine di  manifestarle  ; il  cbe  sinora  io  avevo  fatto  a 
parole. 

• Principe  Konrakln.  • 

(li  Ecco  le  principali  deliberazioni  del  senato  con- 
sulto del  13  marzo  1813. 

m La  guardia  nazionale  dell'impero  riividesi  io 
prima , seconda  ed  ultima  categoria  ; fannata  la 
prima  d'uomiui  dai  venti  ai  veoUsei  anni , cbe , ep- 
parteocodoalle  sei  ultime  classi  della  coscrizione 
ataluita , non  furono  chiamali  alTesercilo  quando 
queste  classi  diedero  il  numero  loro  atabiliio.  — La 
seconda  categoria  è d'uomiui  robusti  dai  ventisei  ai 
quarioTanni.  La  terza,  dall'etàdei  quaranta  ai  ses- 
saufanoi.—  il  ministro  di  goerra  può  contare  su 
cento  coorti  della  prima  categoria.— 1 coscritlt  delle 
sei  ultime  classi,  ammogliati  prima  della  pubbli- 
cazione del  primo  atto  ooo  formano  parte  di  queate 
coorti.  — Le  coorti  della  prima  categoria  saranno 
ogni  sei  mesi  deU'anno  rinnovate  , al  qual  uopo , a 
quelli  delia  classe  più  sDziaoa  succederanno  nomini 
della  coscrizione  delTaono  corrente.  La  prima  cate- 
goria ooo  deve  nscire  dal  territorio  delTimpcro , ed 
è unicamente  deaUoataalla  guardia  delle  froniwre, 
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al  buon  ordine  interno  ed  alla  ronservazione  dei 
grandi  depot»iii  marinimi , arsenali  e furterze.  — ‘ 
Sinché  au  sonalo  ronsulto  preveda  all' ordinamen- 
to della  seconda  ed  uliima  categoria,  s'>no  manie- 
nulo  in  vigore  le  leggi  relative  alla  guardia  uaiiu- 
naie.  » 

(fl)  5imto  del  rapporto  di  Lacépòde  al  eeaafo  — 
.Seduta  del  iS  marzo  1B12. 

> E di  che  grande  cambiamento  sarà  cagione  il 
prorondocoDceilo  deir  imperatore?  La  tua  voce  dà 
regola  e modo  alla  aollecitudiaecd  alla  prodezza  di 
tanti  Fraoce>i  che  avrebbero  indotto  il  disordine  c 
la  confusione  se  non  era  l'alto  senno  di  colui  che,  al 
genio  unendo  l'esperienza,  porta  le  sue  vedute  olire 
j secoli  avvenire  per  eternare  i monumeoii  da  lui 
innalzati. 

m Quand'anche  latte  le  schiere  oltrepassassero  le 
frontiere  e recassero  le  folgore  imperiale  a stcrmi- 
nate  distanze,  il  vasto  recinto  dell'Impero  presen- 
terebbe sempre  mollissimi  difensori;  c l'impero 
francese,  consideralo,  per  cosi  dire,  come  una  im- 
mensa cittadella  collocata  in  mezzo  al  mondo,  ap> 
presenterebbesi  forte  di  nna  ordinata  guarnigione 
che,  alla  costanza  cd  alla  praiira  di  vecchi  guerrieri, 
tutto  il  vigore  unisce  d’un  giovine  raercilo. 

■ Ecco  quanto  rrcdà  dover  fare  l’eroe  per  rendere 
le  frontiere  inviolabili,  acquietar  gli  animi  più  facili 
a sgomeolar^i,  guarentire  la  pubblica  sicurezza  da 
vane  paure,  e ad  un  tempo dairigooranza  e da  una 
malevola  perfìdia. 

B Ecco  quanto  il  padre  de’ suol  sudditi  ha  fallo 
percbèqueslo  grande  benefìzio  costi  il  minor  numero 
possibile  di  sarrifìzii.  » 

(tf}  « Insensato!  diceva  Massena,  sta  per  condurre 
seicento  leghe  lontano  dalle  fronliere  di  Francia  il 
piti  scelto,  il  più  bello,  il  più  forte  degli  eserciti 
cheabbiamKi  vantalo  un  sovrano!  e non  sa  o non 
vuol  sapere  che  una  notte  sola  può  interamente  di- 
struggerlo. • 

(10)  Il  principe  reale  di  Svesia  aU'imperaior  Na- 
poleone. 

• Sire , oe  vieo  significalo  che  nna  divisione  del 
vostro  esercito,  comandata  dal  principe  d'EckmùbI, 
abbia  invaso  il  territorio  della  Pomerania  svedese 
nella  notte  del  20  al  27  gennaio;  ebe  questa  divisio- 
Df  sia  procedala  innanzi . entrata  nella  capitale  del 
ducato,  ed  impadronitasi  dell’Isola  di  Rogeo.  Il  re 
aspetta  che  vostra  maeslA  faccia  conoscere  le  ragio- 
ni che  hanno  potuto  indurla  a comportarsi  io  n)odo 
cosi  opposto  ai  trattali.  Le  mie  antiche  correlazioni 
con  vostra  maestà  mi  dan  facoltà  a supplicarla  di 
non  voler  tardare  a far  conosrrre  queste  ragioni , si 
che  io  possa  consigliare  al  re  il  sistema  politico  al 
quale  ormai  la  Svezia  dee  attenersi.  L’ insulto  im- 
meritato fu  doloroso  alla  nazione,  ed  a me  doppia- 
mente, sire,  che  vcdli  assumermi  l'onore  di  difen- 
derla. Se  cooperai  a far  triooftoie  la  Francia , se 
mio  vivo  desiderio  fu  sempre  vederla  felice  e rispet- 
tata, mai  non  mi  corse  al  pensiero  di  f^arlc  serrifizio 
degli  interessi  e dell'  onore  della  nazioue  che  mi 
adottò.  Vostra  maestà,  giudicesi  Talento  io  cosi  fat- 
te materie  , ha  già  compreso  11  mio  peosiere.  Poco 
invidUodo  alla  gloria  ed  allo  splendore  che  vi  cir- 
condano, molto  mi  preme,  o sire,  di  non  essere  con- 
sideralo come  vassallo.  Vostra  maestà  comanda  alla 
maggior  parte  d’Europa  : ma  il  suo  dominio  ba  no 
contine  là  dove  comincia  il  paese  che  mi  chiamò  a 
sé;  la  mia  ambizione  si  sta  tutu  in  difenderlo  . ed 
k>  lo  considero  siccome  retaggio  compartitomi  dalla 
Providenza.  L'ira  che  la  lamentata  invasione  suscitò 
nel  popolo  può  partorir  grandisaimt  effetti,  e quan- 


tunque k>  non  sia  Coriolaoo,  nòsian  Volsci  i soldati 
da  me  coodolti,  conto  Unto  su  gli  Sved  esi  per  assi- 
curarvi, o sire,  che  di  tutto  osare,  di  tutto  inlrapreo- 
deresoDO  capaci  per  vendicare  non  prot  ocali  insul- 
ti e conservare  diruti  più  cari  ad  essi  della  viu  me- 
desima. • 

(11)  Il  20  maggio  lSt2,d'Ohsson,  incaricato  degli 
affari  di  Svezia  a Parigi,  cosi  esprimevasi  lo  una 
noU  coosegnata  a Maret:  « Inauditi  soprusi  veniva- 
no eserciiati  sui  navigli  svedesi  da  corsari  francesi 
che  incrociavano  su  le  coste  per  catturarli.  Per  por- 
vi un  termine  , fu  preso  il  A/ercurio , lasciato  , per 
un  riguardo  a sua  maestà,  a disposizione  del  mini- 
strodi  Francia  ; ma  alle  continue  preghiere  perchè 
si  fatte  vessazioni  cesassero  fu  ris^sto  colla  inva- 
sione della  Pomerania.  Nuovi  lamenti  furono  diret- 
ti da  Siockolma  ili  e 5 febbraio,  ma  che  non  giun- 
sero, scodo  ogni  correUzione  iolercella:  aggiungasi 
essersi  cercate  ad  Amburgo  le  somme  che  vi  si  tro- 
vavano per  cuoio  della  Svezia;  furono  venduti  basti- 
menti svedesi  nei  porlidi  Mecklembnrgoe di  [Xan- 
zka  ; un  plenipotenziario  spedilo  in  Pomerania  fu 
respinto;  si  commiscro  ruberie,  furono  arrestati  i 
pubblici  ufiiciali  stedesi , coofìKali  i bastimenti 
commerciali  a prò  della  Francia,  esausto  con  gra- 
vezze il  paese , di  tal  modo  comportossi  II  governo 
fraucese:  mentre  che  gli  Inglesi  rispettavano  il  ca- 
botaggio svrde-e.  Sua  maestà  vuol  dunque  che  il 
sottoscritto  dichiari  oficialmfote  a sua  accellenza  il 
duca  di  Bassano  protestare  ella  furmalmetite  con- 
tro l’Invasione  francese  della  Pomerania  , da  lei  te- 
nuta in  conto  d*  una  violaziooe  dei  trattali  fra  due 
Stali;  che  non  si  considera  però  in  guerra  con  la 
Francia,  ma  domanda  uoa  franca  spiegazione  ; che 
se  le  viene  negata,  si  terrà  sciolta  dalle  sue  promes- 
se e neutrale  rispit'o  alla  Francia  ed  airiogbilierra. 
Il  re  desidera  poter  mettere  d'accordo  le  sue  aflezio-  * 
ni  per  la  Francia  col  mantenimento  dell*  indipen- 
denza del  Settentrione,  e gli  sarebbe  doloroso  dover 
le  proprie  inclinaziuol  sacrificare  agli  ioieresai  del- 
la patria.  • 

(12,  Già  da  lungo  tempo  poteasl  prevedere  come 
sarebbe  proceduto  no  tal  negoziato , che  stava  per 
sciogliersi  ornai. 

Verso  il  marzo  del  1812  il  barone  d'Engerstroem. 
su  l'offerta  della  mediazione  dell'  .àu^tria  , a*ra  di- 
retto al  miuisiro  austriaco,  conte  di  Niepperg.  una 
nota  In  cui  si  leggeva  : ■ Che  la  cattura  di  cento 
bastimenti  svedesi  e la  invasione  della  Pomerania 
iustifìcavano  tutti  gli  im|)egDi  che  la  Svezia  avreb- 
e potuto  prendere  coi  nemici  di  Francia;  che,  mal 
soffrendo  |)erò  di  chiarirsi  contro  di  essa,  sua  mae- 
stà svedese  udrebbe  tutte  le  proposte  di  conciliazio- 
ne, che  qualora  fosse  persuasa  voler  V imperatore 
Alessandro  , col  suo  ingrossire  in  armi , soggiogare 
l'Europa,  sarebbe  pronta  a combattere  per  porre  un 
argine  a questa  ambizione  ; ma  che  se  la  Russia 
prendeva  le  armi  soltanto  per  propria  difesa  e non 
obbediva  se  non  ad  un'imperiosa  necessità,  la  Sve- 
zia non  starebhesi  io  forse  a difendere  gl'  Interessi 
del  Settentrione  ; che  non  contava  fa  Svezia  iotra- 

ftreodere,  per  riconquistar  la  Finlandia,  una  guerra 
e spese  della  quale  mal  potrebbe  sostenere;  guerra 
che,  fortunata  anche,  non  compenserebbe  i pericoli 
tanto  rispetto  all  Inghilterra  , che  ne  arderebbe  i 
porli,  quaolo  alle  Russia  , che  , o presto  o tardi,  se 
De  vendicherebbe.  Se  dunque  la  Francia  vuol  am- 
mettere la  neutralità  armata  della  Svesia  e restitui- 
re la  Pomerania,  il  re  accetta  la  mediazione  dell’Au- 
slriaedella  Russia.  Persuasa  che  gli  apparecchi  del- 
rimperator  Alessandro  non  sono  che  di  difesa  e tea- 
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deali  solo  t proceccUre  al  suo  impero  qutsia  me- 
desima oeulraliU  armala , sua  maestà  desidera  sta- 
tuirla di  conserva  eoo  la  Russia  , e promette  , per 
quanto  sta  in  lei , di  non  dar  maoo  alle  armi  sino  a 
che  DOQ  siansi  potuti  a tal  uopo  riunire  i plenipo- 
tCDsiari  svedese  , francese  » austriaco  e russo , per 
termioare  le  discrepaote  Ira  il  Seiteoiriooe  e la 
Francia.  » • 

(13)  Ecco  il  sunto  d'oo  dispaccio  del  comandante 
Ruffo , che  parai  con  molla  sagacia  concepito,  e fa 
ragione  degli  avveDimeoil. 

■ Per  certo  che  la  corte  di  Vienna  non  uri  inerte 
spsltalrice  d^li  avveoimeoii  che  si  preparano,  per- 
chè la  si  vede  non  rispermìare  sollecitudini  a spe« 
goere  il  debito  nazionale  ; e però  sperasi  vorrà  me- 
glio comportarsi  di  quel  che  sinora  abbia  fatto , ed 
ottimi  sodo!  presi  provvedimenti.  Il  nuovo  mini- 
stro ha  un’  anima  di  ferro , cou  quasi  mirabile  in 
questi  tempi  di  univerule  pusillauimità.  Se  riesce 
nel  suo  proposto  e il  Settentrione  opera  energica- 
mente, ^equilibrio  urà  ristabilito,  e l’Europa  potrà 
ancora  esaer  salva;  ma  venuti  una  volta  alle  mani, 
non  bisogna  combattere  rimessameotc.  Il  nemico  ha 
preso  per  assioma  l'adagio  del  MacchUvello  ; guer- 
ra breve  ed  energica  ; or  gli  sì  vuol  opporne  una 
lunga  cd  accortamente  condotta  , corpi  minuti  ma 
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numerosi , nessona  battaglia  ; stremarne  a poco  a 
poco  le  file,  esaurirne  i tesori  e la  pazienza.  Tale  è 
la  maniera  adottata  dagli  Spagnuoli , e i loro  affari 
'Cedono  a maraviglia. Ma  il  piano  di  campagna  de- 
ciso e fermamente  seguito  deve  , eviiaodo  di  com- 
promettersi , tendere  priocipalmenle  a spogliare  il 
nemico  di  viveri  , di  ulmerte  , d'ogiii  sua  cou  in- 
somma. Gli  è quindi  necesurio  che  un  forte  esercito 
principale  gli  si  proponga  snccessivamcote  eoo  ac- 
corta scelta  di  posizioni  e sia  assecondato  da  corpi 
di  riserbo:  bisogna  sUncar  il  nemico;  partìtameote 
distruggerlo , disperarlo  : tale  è ravviso  de’ più  di- 
stinti militari;  un  booo  piano  , dicono , è facile  ad 
eseguirsi , e di  leggieri  devon  trovarsi  una  testa  ed 
00  cuore  atti  a farlo  rieseire.  Chi  dura  vince.  Tale 
dev'essere  la  massima  d'ogol  sovrano  opposto  ad  uo 
nemico  che  possiede  ugacia  e si  vale  di  modi  supe- 
riori alla  sua  vera  potenza.  Pensate  che  Napoleone 
smunlsce  ora  la  Spagna  per  correre  contro  voi,  e che 
ilei  500,000  uomini  che  ne  compongono  le  truppe  , 
stando  ad  un  esatto  rapporto  del  principio  dello 
scorso  marzo,  potrebbe  attaccarvi  eoo  400,000.  Peo- 
saicvi  seriamente,  usate  prudenza  pari  a fermezza, 
perchè  un  risoluto  colpo  è necessario  ad  assicurarvi 
un  gabinetto  che  desidera  e non  osa  nnirsi  con  voi. 
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Dresda.^Corte  pleoirfa  dei  re.^NapoìeoDe.—» Maria  Luigia.^Francesco  H.^L'imperatrica  d'Aa* 
re  di  PraaaU.— Carallere  ed  operosità  di  Napoieone.— Sue  correlaziooi  col  gabioetli.— 
Apparecchi  militari  aDresda.—OrdiuameDlodel  corpo  diplomatico.~Ulliina  pratica  per  la  pace. 
—Apparecchi  d'Alessandro. ~Sue  relazioni  di  gabioello.— Trattalo  con  la  Svezia  e BernadoUe. — 
CoosegufDia  e sviluppo  dei  negoziati  con  IToghillerra.— Preliminari  ilrmalt  roo  la  Turchia.— Ma- 
gozialicoD  le  cirUs  spaguaole.— L'esercito  russo. 
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Dresda,  la  bella  città  di  Germania,  am- 
mantavasi  come  in  un  giorno  di  festa  ; una 
pressa , una  gioia  comune  manifestavansi 
su  le  rive  dclPEIba,  ove  traevano  insieme , 
candidamente  scherzando,  gli  studenti  e le 
bmciulle  dai  cinerognoli  capelli  di  Wilsdruff 

0 di  Friederichstadt.  Dalla  porta  Dohna  si- 
no al  verde  prato  dcll'Ostcrwise , dal  sob- 
borgo di  Pirna  sino  alle  porte  nera  e bian- 
ca di  Neustadt,  dappertutto  era  un  inusato 
affaccendarsi  ; il  bel  palazzo  Harcollini  con 

1 suoi  fioriti  giardini,  il  magnifico  parco  e i 
bacini  d'acqua,  rallegrati  da  cigni  (IJ,  le  sue 
gallerie  delle  scuole  italiana  e tedesca  aspet- 
tavano ospiti  d’altissima  levatura  e fra  essi 
rimperator  de' Francesi,  il  protettore  della 
confederazione  del  Reno.  Intorno  a lui  do- 
vea  raccogliersi  un  reale  corteggio  ; Fran- 
cesco II,  che  veniva  a visitare  il  genero  con 
l’imperatrice  figlia  doU’arciduca  Ferdinan- 
do, di  nome  Maria  Luigia  come  la  giovine 
sposa  di  Napoleone  lì).  Ignoravasi  ancora 
se  il  re  di  Prussia  abbandonerebbe  Bresiau 
per  recarsi  a salutare  l’imperatore  a Dresda; 
ufficio  di  che  poco  e l’una  e l’altra  parte  cu- 
ravasi  ; Napoleone  anzi , in  forza  d’un  ca- 
priccio di  sua  onnipotenza , dichiarò  non 
premergli  di  trovarsi  col  re  di  Prussia,  e il 
nipote  di  Federico  II  sentiva  salirgli  il  san- 
gue al  volto  pensando  ai  destini  delia  pa- 


tria alemanna  ; venne  però  a ciò  pregato 
dall’imperatore  Francesco  li. 

I re  di  Baviera  , di  Wurtemberg , i gran 
duchi  della  Confederazione , Girolamo  che 
regnava  in  Westfalia,  principi,  arciduchi, 
tutti  salutarono  in  casa  del  re  di  Sassonia 
il  capo  possente  della  Confederazione  (3) 
che  formavasi  contro  la  Russia.  Il  tempo 
era  belio  come  sul  finire  della  primavera  in 
Germania  ; aspcttavansi  feste  nello  splendi- 
do palazzo  Marcollint  dal  re  di  Sassonia  si 
nobilmente  arredato;  pittoresche  oltre  ogni 
dire  son  le  dimore  dei  principi  d'AIemagna 
a Wurtzburgo , a Stuttgard , a Carlsruhe  e 
Monaco  I 

li  grande  imperatore , partito  da  Saint- 
Cloud  allo  albeggiare  del  9 maggio , nelle 
carrozze  di  corte  tirate  da  quattro  cavalli , 
con  tutta  la  pompa  imperiale , avea  quello 
stesso  giorno  dormito  a Cbftlons  nel  palaz- 
zo della  prefettura , sontuosamente  prepa- 
rato per  ricevere  il  sovrano  ; il  10  era  a 
Metz,  dove  visitava  le  fortificazioni  ; la  Mo- 
sella  avea  a prefetto  il  conte  di  Vaublanc , 
avanzo  della  legislativa  : Napoleone  non  de- 
gnò fargli  motto  de’  suoi  divisamenti  che 
aveano  a confine  il  mondo  ; l’impero  si  lon- 
tano stendevasi  che  Metz  era  diventata  qua  - 
si  un  forte  abbandonato , una  frontiera  di 
second'ordine  ; i confini  dei  Reno  altro  più 
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non  erano  che  una  rimembranza  della  re-  va.  Le  donne  più  altamente  sentono  gli  ol- 
pubblica  ; parlavasi  dell'  Elba  , dell’  Oder , traggi  che  feriscono  le  parti  più  riposte  del 
della  Vistola  e del  Niemen  ; il  gran  fiume  cuore. 

tragittato  da  Luigi  XIV  non  era  più  che  un  InquestoconvegnodiDresda,alTattoger- 

Sunto  intermedio.  A Hagonza  Napoleone  e manico,  Maria  Luigia , sposa  di  Napoleone, 
laria  Luigia  vennero  ad  abitare  il  palazzo  madre  del  re  di  Roma,  manifestò  una  gioia 
imperiale,  antica  sede  arcivescovile  ; a Na-  quasi  fanciullesca  del  trovarsi  nella  sua  A- 
poieone  piaceva  Hagonza  che  ricordavagli  lemagna,  la  cui  rimembranza  melanconica 
Carlomagno;  era  la  città  dell'imperatore  e è sempre  carissima  al  cuore  dello  fanciulle 
degli  arcivescovi  ; al  Reno  cominciarono  le  come  il  lior  azzurro  dei  prati  dell'Elba  e 
visite  dei  principi  d’Alemagna  che  trassero  dell'Esler  ; inceppata  sempre  alla  corte  di 
ossequiando  il  protettore;  il  gran  duca  di  Francia,  Maria  Luigia,  espressiva,  carezze- 
Wurtzburgo , devotissimo  a Napoleone  , si  volo  verso  lutti , fu  piena  di  tenerezza  pel 
alTi-ettò  a riceverlo  con  pubblico  omaggio  ; padre  suo,  che  nei  puri  costumi  della  schiat- 
zio  di  Maria  Luigia,  baciò  con  rispetto  la  ta  d'Absburgo  è il  vero  protettore  della  fa- 
mano  di  colei  che  considerava  come  sovra-  miglia  ; là  potè  parlare  la  patria  lingua  ; e 
na.  Fu  attraversata  Franeforte  sotto  archi  in  Francia  osava  appena  pronunciare,  alcu- 
di  trionfo  ; ma  non  vi  si  fermò  Napoleone,  ne  parole  tedesche,  temendo  riescir  ingrata 
cheayca  in  uggia  le  città  di  banco  edicom-  all’imperatore  ed  alla  nazione;  Maria  Luigia 
mercio,  e sapeva  che  aFranefort  rie.sciva  poi  parlava  male  il  francese  : si  ciarlò  di 
funesto  il  suo  sistema  continentale.  Nel  pa-  Vienna , di  Schoenbrunn , dei  giorni  d' in- 
lazzo di  Wurtzburgo , sede  del  gran  duca  , fanzin  o dell'educazione  della  fanciulle  te- 
Napoleone  accolse  il  re  di  Wurtemberg  c il  desche  ingenue  tanto  e soavi.  Maria  Luigia 
gran  duca  di  Baden  (4).  Il  vecchio  re  di  Sas-  dovea  seguire  i genitori  a Praga , dove  di- 
sonia  accorse  pure  alcune  leghe  distante  da  morerebbe  nel  grado  d'imperatrice,  giusta 
Dresda  per  far  gli  onori  del  suo  palazzo,  e il  costume  di  Francia  ; gli  arciduchi  si  ran- 
da che  vi  fu  entrato  N^leone,  ei  solo  co-  coglievano  intorno  a lei.  Carlo,  sempre  cal- 
mpdò  da  sovrano,  nè  Federico- Augusto  fu  do  ammiratore  di  Napoleone , venne  a sa- 
più  altro  che  il  suo  gran  cancelliere  e con-  lutarlo  siccome  il  gemo  di  czii  seguiva  l’au- 
nestabile,  giusta  il  diritto  feudale,  come  sta  dace  volo,  dacché  le  guerre  d’Italia  erano 
scritto  alle  assise  di  Gerusalemme.  incominciate  ; e ben  l’ arciduca  potea  ren- 

Da  quel  punto  s'aperse  colà  una  corte  der  giustizia  all'alta  tattica  dell’iinperatore. 
plenaria  di  re  (5)  ; Francesco  11  e l'impera-  Gli  altri  arciduchi  serbavano  maggior  con- 
trice  d’Austria  furono  ammessi  a famigliari  legno,  direi  anzi  qualche  fierezza  nelle  loro 
intimità.  Napoleone  pose  un  certo  studio  correlazioni  con  lui  ; se  ne  stavano  discreti 
nel  ben  accogliere  il  padre  di  Maria  Luigia,  e rispettosi,  ma  compresi  dei  profondi  sen- 
l’imperatrice  d'Austria  e gli  arciduchi  che  timenti  dei  diritti  e dei  doveri  della  loro  ca- 
avcanlo  seguito  a Dresda  ; ma  esercitato  di  sa  sovrana  ; non  reputavano  che  tutto  fosse 
lunga  mano  a ritrae  dal  sembiante  i pen-  ancora  perduto  per  l'Austria  ; sdegnavano 
sieri,  s'accorse  esservi  nel  cuore , nella  at-  Giovanni  e Ranieri  il  vassallaggio,  essi  che 
titudine  di  quei  principi  austriaci  un  senti-  scendevano  dai  forti  dei  quali  si  grandi  ge- 
mente di  rassegnato  orgoglio.  Napoleone  sta  tramandarono  le  cronache  del  scco- 
era  tutto  sollecitudine  per  l’imperatrice  lo XIII. 

' d’Austria,  cui  sapeva  non  essere  accetto  ; Giunse  ultimo  a Dresda  il  re  di  Prussia , 
se  questa  principessa  fu  sempre  di  modi  Federico-Guglielmo,  che  accompagnava  il 
gentili  e cortesi,  conservò  per  altro  un  alto  principe  reale;  leggevasl  un  qualcosa  di 
sentimento  della  propria  dignità,  egregia-  melanconico  e solenne  sul  suo  volto:  vesti- 
mente  contenendosi  fra  gli  inebbrianti  o-  va  il  lutto  di  Luisa  sposa  diletta  al  cuor  suo; 
maggi  venduti  al  poter  fortunato.  France-  un  lungo  velo  pendevagli  dal  cappello,  che 
SCO  n fe’  concedimenti  al  genero,  l’impera-  I conservava  alcun  po’  della  forma  di  Federi- 
Irice  non  mai  ; Napoleone , costretto  a far  co  il  Grande  ; noiato  su  le  prime  da  quel- 
con  lei  da  petit  Narbonne , come  pìacevasi  l’aspetto , Napoleone  poi  vi  si  rassegnò.  R 
andar  ripetendo,  fu  galante  sino  all’alfetta-  principe  reale  vestiva  il  lutto  d' una  madre 
zione.  Noterò  un’altra  volta  ancora  che  nel  adorata;  da  due  anni  non  era  più  la  gene- 
lungo conflitto  d’Europa  contro  l’impero  rosa  donna,  ma  avoa  lasciato  orme  profon- 
francese  le  donne  segnatamente  con  m^-  de  in  tutti  i cuori  alemanni,  si  che  ornai  il 
gior  energia  protestarono  contro  l' invili-  funebre  velo  era  vessillo  della  resistenza  ; 
mento  del  loro  popolo  e della  loro  corona;  forse  che  tutta  Germania  non  piangeva,  ve- 
le imperatrici  di  Russia  e d’Austria , la  re-  dovala  del  suo  splendore  e della  sua  liber- 
gina  Luisa  di  Prussia,  conservarono  la  loro  tà?  Le  negre  vesti  del  re  di  Prussia  erano 
dignità  quando  intorno  ad  esse  tutto  cede-  dunque,  un  simbolo  del  patrio  lutto. 
Capefìgue  Voi.  II!.  31 
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L'ii  melanconico  iiileressainenlo  inspira- 
va il  re  (li  l’russia,ciii  stringevano  i sovrani 
prettamente  la  destra  , perchè  molto  avea 
patito  |>cr  la  causa  comune  c nazionale  ale- 
manna; racco^lievansi  tutti  intorno  al  prin- 
cipe reale,  animo  fermo  e pronto,  che  do- 
veapoi  imparar  l'arte  militare  in  grandi  bat- 
taglie; r imiieratrice  d' Austria  sopratutto 
gli  manifesto  vivissima  sollecitudine,  par- 
landogli di  Luisa,  0 il  fanciullo  piangeva  a 

Duella  memoria.  Nelle  menti  tedesche  una 
ernia  è simbolo  sovente  di  politiche  idee  ; 
d una  vergine  infelice  , d’una  casta  sposa , 
si  fa  come  l'ideale  della  sventura;  il  duca 
di  Brunswich-OEls  non  avea  creato  gli  us- 
sari della  Morte,  dalle  cotte  di  maglia  con- 
teste d’ossa  sepolcrali?  Il  lutto  prolungato 
del  re  di  l’russia  non  ricordava  forse  al  po- 
polo che  la  Germania  era  spenta? 

In  mezzo  a questa  corte  plenaria  nella 
(|uale  i re  venivano  a rendergli  omaggio , 
Napoleone  inebbriavasi  di  tutto  l’ incenso 
che  ardeva  intorno  a lui  ; non  vedovasi  a 
Dresda  che  la  maestà  imperiale  c reale  sul 
suo  trono  fulgido  d’oi-o  ; nel  palazzo  Mar- 
rollini  non  era  il  re  di  Sassonia  che  rice- 
vesse Na|K>leone,  ma  Napoleone  che  degna- 
va ammettere  Federico  Augusto  alla  sua  ta- 
vola, ai  suoi  conviti.  L'im|)cralorcfu  strano 
talvolta  ne’  suoi  modi  ; avresti  detto  si  pia- 
cesse invilire  i re,  che  pur  già  erano  tanto 
caduti  ; non  diademi,  non  scettri  potevano 
su  lui  ; i monarchi  facevano  anticamera  di- 
nanzi al  glorioso  figlio  della  fortuna  che  su 
lutti  stendeva  pesante  il  suo  scettro:  a Nar- 
ra un  testimonio  di  vista  come  un  giorno 
r usciere  di  gabinetto  annunciasse  i re  di 
Baviera  e di  \Vurtemberg,  e Napoleone  im- 
pazientito rispondesse  : — Che  aspettino,  » 
c la  parola  fu  udita.  Il  qual  modo  sprezzan- 
te di  comportarsi  con  chi  cingeva  corona, 
la.sciù  profonde  rimembranze  ; la  vittoria 
non  d.à  il  diritto  di  olfendorc  il  vinto  op- 

Iiresso  dalla  fortuna;  ma  Napoleone  non 
lodava  pel  sottile  ; largo  d’ingiurie,  se  pur 
lo  era  di  doni,  questi  non  bastavano  a com- 
liensarle.  Più  (l'un  principe  e d’un  uomo  di 
stato  gli  fe'  costar  caro  le  udienze  del  pa- 
lazzo Marcollini. 

Instancabile,  Napoleone  passava  dai  pas- 
satempi agli  affari  ; la  sua  dimora  a Dresda 
non  tendeva  soltanto  a soddisfare  al  suo 
amor  proprio  accogliendo  in  una  corte  ple- 
naria come  vassalli  sovrani  e monarchi.  Da 
quel  palazzo  , sotto  le  folte  ombre  de’  suoi 
chioschi,  allo  scroscio  delle  fragorose  ca- 
scate, al  batter  deH’alc  dei  cigni.  Napoleone 
ordinava  il  sì  complicato  movimento  di 
quella  gran  massa  d'uomini  che  correvano 
ai  deserti  dell’  antica  Scizia.  Due  cure  se- 
gnatamente occupavano  a Dresda  Napoleo- 


I ne  ; se  faceva  aspettare  i i-e  nell  anticamc- 
ra,  se  li  chiamava  a'  suoi  piedi  )ier  ricever- 
ne l’omaggio,  il  suo  vasto  pensiero  correva 
ad  argomenti  di  maggiore  importanza  , a 
soddisfazioni  meno  puerili  ; (luel  ferreo  rair- 
po  bastava  a tutto.  Eccolo  alropera  : d una 
mano  ordina  il  suo  esercito , deteimina  la 
marcia  dei  marescialli  ; dell'altra  segue  con 
indicibile  operosità  l’andamento  degli  ulti- 
mi negoziati  diplomatici.  Mirabile  cosa  è la 
formazione  si  pronta , si  ferma  dì  diversi 
corpi  che  devono  comporre  l’esercito  di 
spedizione  dirotto  contro  la  Russia  I Più  non 
SI  tratta  soltanto  di  130  a 150,000  uomini , 
il  qual  numero  mai  non  oltrepassarono  gli 
eserciti  condotti  da  Na])uleone  sui  più  vasti 
campi  di  battaglia  : ma  sibbone,  come  indi- 
cano i prospetti  del  ministro  della  guerra , 
una  fanteria  dì  390,000  baionette  e una  ca- 
valleria di  7S0  squadroni  (6j.  Con  quasi 

500.000  uomini  dunque,  cento  diciassette- 
mila  cavalli  compresi  artiglieria  e snimeria, 
c con  mille  trecento  settantadue  bocche  da 
fuoco  , Napoleone  preparasi  ad  entrare  in 
campagna. 

Vuoisi  notare  qual  prova  della  forzo  di 
genio  e dell’energico  ordinamento  che  ca- 
ratterizza l'opera  federale  dell'imperatore, 
come  la  maggior  parte  delle  soldatesche 
da  lui  camdotte  non  siano  francesi  : parlan- 
si  sotto  la  tenda  mille  linguaggi  ; vi  sono 
reggimenti  svizzeri,  croati,  wurtemlrcrghc- 
si.  Italiani,  westfaliani,  sassoni,  badenesì, 
bavaresi,  austriaci  , prussiani , napoletani , 
|)0lacchi  ; e que’  mille  reggimenti  sotto  una 
stessa  bandiera  s'annodano,  s'intendon  fra 
essi  e corrispondono  insieme.  La  storia  de- 
ve pur  remiere  omaggio  all'unità  e preci- 
sione degli  ordini  dati  dal  maresciallo  Ber- 
thier,  capo  dello  stalo  maggior  generale  ; 
l’ordinarc  è attitudine  tutta  sua  propria. 
Berthicr  comprende  ed  eseguisce  a mara- 
viglia i pensieri  dell'ìinia-ratore,  che  lo  col- 
loca di  mI  nuovo  a capo  dello  stato  mag- 
giore di  si  gigantesca  spedizione.  Bisogna 
perdonargli  il  ridicolo  titolo  priiiciivesco 
d’  Alessandro  con  cui  gli  ordini  sono  fir- 
mati , perchè  ogni  cosa  ha  da  sapere  del 
principesco  c del  gentiluomo. 

Il  primo  corpo,  confidato  al  marescialli) 
Davoust  (7),  è un  esercito  intero  di  più  di 

68.000  uomini,  raccolti  in  cinque  divisio- 
ni, sotto  gli  ordini  di  nomi  celebri  nelle 
vecchie  campagne  , Murami , Friand  , Gu- 
din,  Dessaix  e Compans , che  tutti  comin- 
ciarono la  loro  carriera  sui  campì  d'Italia 
e d'Egitto.  11  secondo  corpOj  meno  consi- 
derevole, perchè  di  tre  divisioni  soltanto , 
contava  meglio  dì  34,000  uomini  c(l  era 
dato  al  generale  Oudinot,  separandosi  co- 
si dai  vecchi  granatieri  d'eletta  che  aveano 
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con  lui  divisa  la  sua  gloria  per  assumere  il 
supiemo  comando  d'un  corpo  del  grande 
esercito.  Oudinot  teneva  sotto  i suoi  ordi- 
ni una  divisione  straniera , quattro  reggi- 
menti svizzeri  ed  uno  di  Croati  buoni  ber- 
saglieri. Il  maresciallo  Ney  conduceva  pu- 
re tre  divisioni , una  tutta  di  Wurtember- 
ghesi  ; si  confondono  insieme,  si  mescola- 
no quei  d’una  e d'altra  nazione  perchè  le 
soldatesche  confederate  tutte  si  informino 
al  solo  spirito  delle  manovro  francesi.  Eu- 
genio, viceré  d’Italia,  guida  i sudditi  confi- 
datigli da  Napoleone  ; la  guardia  reale  ita- 
liana comimne  una  divisione  ; abbandonò 
Milano  e le  vòlte  della  sua  cattedrale  ; se 
nei  corpi  di  Ney  parlasi  tedesco,  in  quello 
d’Eugenio  ado|^rasì  nel  ciaramellar  della 
sera  sotto  le  tende  la  bella  lingua  italiana. 
Oudinot  vanta  a generali  di  divisione  nomi 
illustratisi  nelle  vecchie  campagne  , Le- 
grand  , Verdier,  Merle  ; Ney  tiene  sotto  le 
sue  bandiere  Marchand  ; Ledru  e Razout  ; 
il  generai  Lecchi  comanda  la  guardia  rea- 
le Italiana  ; tre  brigate  sono  affidate  a Brous- 
sier  , e una  magnifica  divisione  al  generai 
Pino,  fra  ipiii  valenti  tattici  che  abbia  pro- 
dotto l'Italia. 

Ecco  i Polacchi  che  il  lor  genio  nazio- 
nale conservano  sotto  il  principe  Ponia- 
towski  ; l'esercito  polacco  somma  a quasi 
40,000  uomini.  II  prode  e severo  Gouvion- 
Saint-  Cyr  guida  i Bavari  raccolti  nel  sesto 
corpo  sotto! generali  Deroy  e Wrède.  Rey- 
nier,  dell'esercito  d’Egitto,  capitana  t Sas- 
soni e l’inesorabil  Vandamme  i Westfalia- 
ni.  Il  maresciallo  Victor  conduce  30,000 
uomini,  strano  misto  di  Francesi , di  Tede- 
schi e di  Polacchi.  Bizzarra  accozzaglia  ti 
presentano  i corpi  di  MaedonaM  , formati 
|)er  la  maggior  parte  di  Ih'ussiani  e di  Te- 
deschi ; tre  reggimenti  polacchi  son  pure 
nelle  file , e due  legioni  portoghese  e spa- 
gnuola.  Il  corpo  austriaco  soltanto  ed  i Po- 
lacchi del  principe  Poniatowski  conserva- 
no il  loro  spirito  nazionale  ; l’esercito  di 
Schwartzenberg,  formato  di  tre  divisioni 
d’eletta,  muove  sotto  i luogotenenti  gene- 
rali Trautenberg,  Bianchi  e Sicgentbal  ; la 
cavalleria  è condotta  dal  generalo  Frimont 
salito  poi  in  rinomanza.  Napoleone  serba- 
va per  sè  il  comando  della  sua  guardia  , 
rcnduta  quasi  un  compendio  de’  mirabili 
corpi  che  marciavano  sul  Nicmen.  Entran- 
do m campagna  la  guardia,  accresciuta  di 
pacchie  divisioni,  sommava,  a 35,000  uo- 
mini scompartiti  in  vecchia,  media  o gio- 
vin  guardia  , c vi  si  erano  incorporati  due 
reggimenti  di  Polacchi^  già  sin  dai  tempi 
della  repubblica  provati  in  guerra  ; aveva 
a rapo  i marescialli  lA^fcbvrc,  Bessiéres  e 
Uuroc  ; Sorbicr  ne  conduceva  l'artiglieria; 
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al  generai  Claparédc  allkluvasi  la  division 
polacca  riunita. 

Ne  si  spiega  ora  dinanzi  la  bella  cavalle- 
ria comandata  da  Murat  : immaginatevi 
60,000  uomini  sotto  gli  ordini  del  più  ar- 
rischiato capo  , del  piu  cavallerasco  guer- 
riero , che  scuote  il  pennacchio  corno  un 
eroe  da  teatro.  Questa  immensa  cavalleria 
6 divisa  in  quattro  corpi  : il  primo  , con- 
dotto da  Nansouty^  comiwnesi  di  du<?  di- 
visioni di  corazzieri  dai  rilucenti  elmetti  e 
dalle  piastre  fiammeggianti,  con  a capo 
Valenza  e Saint-Germain,  superbi  pei  loro 
generosi  destrieri  del  Mccklemburgo;  otto 
reggimenti  di  cavalleria  leggiera  formati  di 
giovani,  su  meno  poderosi  cavalli,  obbedi- 
scono al  generale  Bruyére.  Il  secondo  cor- 
po di  cavalleria  conta  alla  sua  testa  Mont- 
brun  ; e sono  ancora  corazzieri , colossi  di 
bronzo  che  seguono  i generali  3Vathier  e 
Ucfrance  ; sei  reggimenti  di  cavalleria  leg- 
giera traesi  dietro  Sebastiani , splendido 
uficiale  a capo  di  non  meno  splendidi  com- 
battenti, cacciatori,  ussari,  lancieri.  Gru- 
chy  regge  i dragoni  di  Lahousaye,  dalla 
bella  c verde  assisa,  dagli  spallini  di  rossa 
lana  ; Doumcrcet  i corazzieri,  gli  ussari  de 
Chastel.  Finalmente  il  quarto  corpo  di  ca- 
valleria sotto  Latour-Maubourg,  conta  otto 
reggimenti  di  dragoni  del  generale  Gorge 
e i lancieri  polacclii  di  RosinsKi  : degno  e 
nobile  Latour-Maubourg  , il  tuo  nome  sa- 
rà celebrato  finché  rimarrà  memoria  dello 
grandi  nostro  campagne  I 

Tutte  queste  masse , a maraviglia  ordi- 
nate sotto  l’impulso  d’un  sol  uomo , mos- 
sero ad  un  cenno  di  Napoleone  a Dresda  ; 
l'imperatore  no  conosce  tutti  i corpi;  si  fa 
giusta  ragione  di  tutti  i capi  ; nulla  è tra- 
scurato : artiglieria,  genio,  equipaggio  per 
ponti  ; dappertutto  i suoi  ordini  sono  ob- 
bediti. I convogli  riduconsi  in  battaglioni; 
vi  sono  truppe  d’operai,  di  lavoratori;  lun- 
ghe file  di  buoi  trascinano  parchi  e carri 
leggieri  e in  buon  arnese  ; è dato  regola  o 
seeto  alla  bisogna  dei  viveri  e dei  magaz- 
zini delle  provigioni  ; tutto  é proveduto  , 
nè  sollecitudine  maggiore  fu  mai  posta  al- 
l'ordinamento  di  siffatti  corpi.  Un  sol  uo- 
mo dà  norma  c indirizzo  a si  maravigliose 
operazioni  con  tutta  la  vigoria  del  suo  in- 
gegno ; gli  stan  spiegate  dinanzi  sul  tavo- 
lo le  carte  ch’egli  va  sempre  consultando 
e sfogliando  ; nulla  sfugge  alla  sua  soler- 
zia, e basta  appena  il  suo  gabinetto  a tra- 
durre e trasmettere  i suoi  cenni  nelle  di- 
verse parti  della  Germania. 

Dunque  è morta  ogni  speranza  di  pace? 
Forse  una  voce  segreta  su  l'esito  di  questa 
canqiagna  gli  consiglia  tentare  un  ultimo 
componimento  con  Alessandro  ? Parlava- 
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pii  forse  un  pensiero  di  fatalità,  oppure  al-  | popoli  e trarin  armi  eserciti  più  grandi  de' 
tro  non  era  che  un  tentativo  di  spiare  , di  popoli  ; a nulla  cosa  avca  perdonato  per 
sedurre  il  gabinetto  russo  ? Napoleone  ri-  l'ordinamento  militare  dell'impero  ; per  la 
solve  far  nuove  pratiche  con  Io  orar:  il  ge-  sua  infaticabileoperositàerasi  formato  quel 
nerale  I^uriston  à ancora  a Pietroburgo  complesso  di  nazioni  e di  bandiere,  quella 
comeil principe KourakinaParigi;ma Lau-  confederazione  di  venti  principi  diversi 
riston  non  può  più  nulla  , è senza  poteri.  ' sotto  lo  scettro  di  lui  re  dei  re,  al  par  d'A- 
Napoleone  non  invia  ad  Alessandro  Cau-  1 gamennone.  Ma  come  sperar  eh'  ei  potreb- 
laincourt,  eh'  ei  sa  troppo  amico  della  pa-  be  ancora  al  primo  voltarsi  della  fortuna 
ce  e del  sistema  russo,  ma  sceglie  a tal  uo-  reggere  il  freno  di  soldatesche  obbedienti 
po  Narbonne , venutogli  da  due  anni  in  solo  ai  prestigi  delle  sue  vittorie  ? Forse 
grande  benevolenza , eh' ei  crede  attissimo  che  non  traevano  repugnanti  i Tedeschi 
a tutto,  e sul  campo  e nei  diplomatici  trat-  sotto  le  sue  bandiere  al  sapere  la  patria  op- 
tati. Narbonne  se  ne  cattivò  l'animo  , ed  pressa,  tolto  il  colono  all'aratro,  devastati 
egli  spera  che  un  uomo  d 'alta  aristocrazia  i campi  tome  ai  tempi  dei  bartiari?  I)a  Ber - 
sarà  Mn  accolto  a ^Yilna  fra  gli  aiutanti  di  lino  a [..emberga,  su  le  città  sommesse  e le 
campo  dell'Imperatore  ; varrà  a farsi  stra-  desolate  campaf^ne  altro  vessillo  non  sven- 
da fra  i più  intimi  dello  czar,  a tutto  vede-  tolava  che  l’aquila  francese, 
re  , a lutto  ascoltare  ; nessuna  porta  sarà  Mentre  Napoleone,  in  mezzo  alla  sua  gio- 
chiusa a lui  d'antico  lignaggio , chè  Nar-  r>a  c circondato  dai  suoi  prodigi , indiriz- 
bonne  può  venire  al  confronto  della  più  l'animo  ordinatore  all'invasione  della 
pura  nobiltà  di  Mosca.  Russia  , lo  czar  Alessandro  apparecchiava 

Ma  tal  scelta  pr.-rò  aveva  i suoi  grandi  silenzio  gli  elementi  d una  ferma  e no- 
inconvenienti.  Narhonne,  animo  leggiero,  j b>l®  resistenza.  Il  sistema  di  guerra,  con- 
sunerficialc  , epicureo , educato  nelle  idee  cepito  c statuito  nei  consigli  di  Pietrobur- 
dclla  vecchia  corte  , come  |>otrcbÌ)c  com-  go>  aveva  a fondamento  lo  sviluppo  delle 
prendere  la  tendenza  e il  vero  carattere  ' forte  militari  dcH’impero  quali  le  ho  de- 
dcl  gabinetto  di  Pietroburgo  ? Nò  In  cure  scritte,  forze  considerevoli  ed  a maraviglia 
diplomatiche  erano  mai  state  per  Narbon-  I disciplinate  , condotte  sur  un  buon  piano 
ne,  gentiluomo  spiritoso,  dalle  vecchie  idee  ! <l>  campagna,  aflìdato  a un  forte  generale, 
d'etichetta  , nello  quali , a suo  avviso,  si  Lo  czar,  padre  comune  della  patria,  dove- 
stava  la  somma  delle  cose.  Vuol  però  giu-  invocare  lo  spirito  religioso  per  eccita- 
stizia  si  dica  che  , sbagliando  anche  nelle  re  i popoli  a combattere  in  una  guerra  na- 
sue  pratiche  per  la  pace,  Narbonne  si  fece  zinnale  i formidabili  invasori  della  terra 
giusto  criterio  della  risoluzion  d'Alessan-  degli  antichi  Slavi  ; la  scelta  d’Alessandro, 
uro,  di  quanto  potea  rendere  ardua  c fu-  lungo  tempo  meditata , cadde  sul  conte 
nesta  una  campagna  in  Russia  ; trovò  l'im-  Barclay  di  Tolly , ministro  della  guerra  e 
pcratorc  Alessandro  pronto , nella  nobile  valentissimo  strategico  fra  quanti  ei  pote- 
sua  rassegnazione,  a resistere  a tutt'uomo,  va  opporne  a Napoleone  ; Barclay  di  Tol- 
senza  iattanza,  senza  debolezza  e sino  agli  ly,  pel  posto  da  lui  occupato  nei  gabinetti, 
estremi,  a qualunque  invasione  su  l'impe-  * maraviglia  conosceva  le  forze  tutte  del- 
ro  moscovita.  Napoleone  s'era  formata  una  l'esercito  (8)  ; lerrebbesi  KutusolT  in  riser- 
falsa  idea  del  carattere  russo  pensando  che  ' bo  pel  momento  in  cui  la  russa  energia  ri- 
con  una  rapida  marcia  verso  Mosca  o Pie-  sorgerebbe  con  le  antiche  rimembranze  , 
troburgo  potrebbe  sgomentare  Alessandro;  intanto  che  l’esercito  di  Moldavia,  sotto 
non  fu  tale  l'avviso  di  Narbonne  che  vede-  l'amm  iraglio  Tschichakoff,  opererebbe  sui 
va  i Ru.ssi  parati  ad  una  guerra  nazionale  Banchi  del  nemico, 
e ad  ogni  maniera  di  sagrlBzii  ; il  suo  col-  11  vasto  impero  russo  tosto  si  commosse 
loquio  con  Napoleone  versò  segnatamente  al  bando  della  patriotica  crociata;  fu  an- 
su  questo  punto.  I dispacci  di  gabinetto  : nunciata  la  guerra  contro  i Francesi  con 
provano  non  aver  egli  esitato  un  momen-  tutto  l’eroismo  della  patria:  i soldati  di  Na- 
to a dichiarar  impossibile  la  pare  nelle  con-  poleone  vennero  descritti  siccome  empi  sen- 
dizioni  nelle  quali  i due  imperi  s’erano  ri-  za  fede  e senza  religione.  L’ entusiasmo  fu 
spettivamente  collocati.  mnerale  ; si  fecero  volontarii  donativi  ; no- 

Nó  d’altra  parte  spiaceva  a Napoleone  Bili  bojaidi  proffersero  interi  reggimenti  ; 
terminar  la  contesa  coi  mirabili  fatti  di  una  le  don  ne  stesse  armarono  e vestirono  grandi 
guerra  gigantesca  ; allettavalo  l’idea  di  una  compagnie  (9).  Dall’estremità  delle  mura- 
spedizione  alla  maniera  d’Alessandro  il  Ma-  glie  della  China  sino  a Wilna  fu  tutto  un 
cedone  , di  Gengis-Kan  e di  Ifaometto  , movimento;  le  orde  dei  cosacchi  palleggia- 
orientale  concepimento  che  assai  piaceva  a rono  le  loro  lande;  i Tartari,  i Baskiri  ab- 
lui  genio  dai  vasti  studii.  Godeva  sollevar  bandonarono  le  steppe  selvaggio  per  op- 
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porsi  alla  francese  invasione;  fu  un  qualche 
cosa  di  grande  e di  barbaro  ad  un  tempo  ; 
la  civiltà  di  conserva  con  l’energia  dei  po- 
poli primitivi  ; le  ìmagini  di  san  Sergio  ri- 
dersi recate  in  processione  nelle  vaste  cat- 
tedrali , e le  grosse  campane  di  Mosca  e 
Nowogorod  annunciarono  in  lor  metro  do- 
versi cinger  la  spada  alla  difesa  delia  vec- 
chia Russia;  si  ainarono  tanto  l'ire  contro 
i Francesi  che  le  persecuzioni  non  rispar- 
miarono quelle  famiglie  che  tenessero  sta- 
bilimento o commercio  nell’  interno  della 
Russia. 

Di  tal  modo  manifestavasi  lo  spirito  na- 
zionale; il  gabinetto  di  Pietroburgo  era 
troppo  destro  per  non  cercar  di  valersi  a 
resistere  delle  armi  della  politica  che  sa- 
peva si  bene  trattare;  isuoi  diplomatici  pre- 
valevano in  Europa.  Dalla  parte  d’Asia  re- 
gnava intera  la  pace  ; la  Persia,  domata, 
più  non  dava  alcuna  inquietudine  ; la  Rus- 
sia più  non  avea  quel  peso  su  lo  stomaco, 
per  valerci  della  frase  di  Pozzo  di  Borgo  ; 
com’era  naturale,  Alessandro  pensò  all'ln- 
ghilterra,  chè  per  rompere  il  sistema  con- 
tinentale e ripigliare  il  commercio  con  essa 
la  Russia  faceva  questa  levata  d’armi;  l’In- 
ghilterra dovea  sapergliene  buon  grado  e 
quindi  accomodamela  di  sussidii.  Il  nego- 
ziato era  semplice  e naturale;  la  Russia  ve- 
niva in  aiuto  della  causa  britannica,  e però 
il  gabinetto  britannico  le  darebbe  mano 
sotto  foratale  promessa  che  non  compor- 
rebbesi  con  Napoleone  se  non  insieme  con 
essa,  in  un  comune  trattato.  Fatta  di  que- 
sta clausola  base  ad  ogni  altro  successivo 
trattato^  i negoziati  furono  energicamente 
condotti  per  opera  di  lord  Castlereagh,  e la 
firma  del  patto  d’ alleanza  fu  solo  ritardata 
per  determinare  la  quantità  dei  sussidii. 
Mentre  asnettavasi  l’arrivo  di  lord  Cateartb, 
ambasciadore  indicato  per  Pietroburgo  , 
tutti  i porti  russi  furono  aperti  all’  inglese 
marinerìa  ed  al  suo  commercio,  ed  i due 
stati  si  unirono  colle  più  seerete  correla- 
zioni (10),  i comuni  j^nsieri  partecipan- 
dosi. In  ogni  crisi  europea  la  Russia  e l’In- 
ghilterra devono  o imsto  o tardi  compor- 
si, perchè  i loro  gaunetti,  positivi  nei  loro 
interessi  e nelle  loro  stipuhuioni,  si  temo- 
no e si  comprendono  l'un  l’altro;  sman 
piuttosto  coliegarsi  per  divider  lo  spoglie 
che  ingannarsi  per  combattere  quindi  tra 
loro  e perdere  il  bottino. 

Come  pegno  di  buona  amicizia,  l’Inghil- 
terra si  fé'  subito  mediatrice  a por  fine  alla 
guerra  che  separava  il  divano  dalla  Russia; 
e le  pratiche  furono  con  molta  energU  pro- 
seguite e condotte  a fine  in  Costantinopoli. 
Ho  detto  come  il  generale  Andreossy  avesse 
fallito  nel  suo  negoziato  ; il  sultano  avea 


perduta  ogni  fede  nefia  Francia  che  tante 
volte  avea  mancato  alle  giurato  promesse  ; 
l’antica  politica  dei  Borboni , fedeli  tanto 
alle  alleanze,  era  stata  abbandonala  nel 
1789;  il  generale  Andreossy  ignorò  persino 
che  un  armistizio  avesse  segretamente  rac- 
costata la  Russia  e la  Porta  con  la  media- 
zione deU’Inghilteira,  e ben  poco  seppe  dei 
negoziati  ai  quali  doveva  conseguitare  il  de- 
finitivo trattato. 

Il  qual  trattato  fu  deliberato  e concbiuso 
nel  punto  stesso  che  l’imperator  Napoleone 
apparecchiava  i suoi  piani  a Dresda;  la  da- 
ta è posteriore  di  due  mesi,  ma  già  tutto 
era  finito  con  la  Orma  oflciale  e lo  scambio 
delle  ratificazioni.  .Ai  buoni  uflci  dell’  In- 
ghilterra vuol  darsi  merito  di  questa  pace; 
li  principio  conquistatore  espresso  da  Na- 
poWne  era  temuto  in  Europa  ; e però  la 
Russia  e la  Gran  Bretagna  in  stretta  lega  si 
univano.  Ogni  qualvolta  uno  stato  vuol  to- 
gliersi al  sistema  degli  altri  che  lo  circon- 
dano, gli  è forza  0 conquistare  o distrug- 
gere; mirabile  fatto  nella  storia:  quasi  sem- 
pre nelle  quisUoni  d'Oriente  la  Russia  e l’In- 
ghilterra s’accordano;  e ciò  perchè  hanno 
un  comune  bisogno  di  ordinare,  da  arbitri, 
le  conquiste  loro  serbate  dall’  avvenire  ; in 
tal  negoziato,  lo  ripeto,  la  Francia  rivolu- 
zionaria, al  pari delIaFrancia conquistatrice 
non  doveva  essere  ammessa  ; per  prander 
parte  nelle  trattative  è necessario  \i  eon- 
lormiate  voi  stessi  alle  condizioni  degli  al- 
tri governi;  la  diplomazia  non  si  regge  con 
dicerie  e propagande  ; se  siete  fuoco  che 
distru^,  chi  non  vorrà  spegnervi  come 
incendio?  Straordinario vanU^gio  ottenne 
la  Russia  firmando  un  trattato  con  la  Por- 
ta (11);  con  ciò,  padrona  di  valersi  di  80, 
000  uomini  di  buone  soldatesche,  polea 
piombare  sul  fianco  di  Napoleone,  nel  cen- 
tro stesso  della  campagna. 

Si  dava  opera  solertissima  anche  ai  ne- 

goziati  con  la  Svezia;  premeva  molto  alla 
.ussia  l’assicurarsi , senza  por  tempo  in 
mezzo,  questa  alleanza;  i primi  atti  della 
diplomazia  le  avevano  provato,  cosa  d’ al- 
tissimo momento  per  essa,  ch’ogni  speran- 
za era  tolta  di  nuovo  accordo  tra  Berna- 
dotte  e Napoleone.  La  diplomazia  francese 
avea  parlato  boriose  ed  insultanti  parole  ad 
una  nazione  superba  e valorosa;  Bernadet- 
te avea  risposto  dello  stesso  tenore.  Da 

auel  punto  fu  manifesto  potersi  conchiu- 
ere  un  trattato  tra  l’Inghilterra,  la  Russia 
e la  Svezia  contro  Napoleone;  la  Russia 
s’era  di  recente  recata  in  poter  la  Finlan- 
dia, il  quale  possedimento  d’un  bel  territo- 
rio doveva  essere  o cumM  nsato  o restituito 
da  chi  volesse  amicarsi  wrnadotte  : nè  fuor 
che  a tal  patto  la  Svezia  sarebbesicoiiegata 
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alla  Russia;  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  a 
reintegrarla,  le  offri  la  Norvegia,  proprietà 
della  Danimarca,  che  ligia  affatto  alla  |M>ii- 
tica  francese,  non  doveva  essere  rispar- 
miata, e il  compenso  fu  accettato.  Or  men- 
tre Napoleone  ricusava  restituire  la  Pome- 
rania  svedese , prometteva  la  Russia  dare 
alla  Svezia  una  buona  colonia  cd  assicurarle 
il  possedimento  della  Norvegia,  per  la  qual 
co.sa,  conchiuso  un  trattato  d’ alleanza  of- 
fensiva e difensiva,  Bernadotte  prendeva  a 
proteggere  gli  interessi  della  Russia,  c se 
Napoleone  scrivcvagli  aspre  ed  imprudenti 
parole,  Alessandro  volgevasi  carezzevole  al 
principe  rea'e.  di  Svezia,  altamente  deside- 
rando un  colloquio  con  lui  prima  che  co- 
minciasse la  guerra,  in  una  comune  città. 

Ordinati  di  tal  modo  a maraviglia  i pro- 
pri affari  in  Europa,  Bernadotte  mostravasi 
peritoso  ancora  nel  romper  guerra  con  la 
Francia,  c però  scrisse  direttamente  a Bo- 
naparte  offrendosi  mediatore  nella  quercia 
surta  con  lo  czar  Alessandro  ; Bernadotte 
parlava  a Napoleone  del  nobile  sangue  che 
sarebbe  versato  in  quella  malaugurata  im- 
presa; perchè  non  potrebbe  effettuarsi  una 
composizione  ? la  paco  generale  non  è forse 
il  desiderio  dei  po|x>lialllitti  da  tanto  guerre? 
Anziché  ravvisare  l’utilità  di  tale  offerta , 
Napoleone  altro  non  vide  in  essa  che  l’au- 
dacia d'un  vassallo  il  quale  parlava  daegua- 
le  con  lui,  con  l' imperatore,  e ne  fu  alta- 
mente irritato.  Che!  Bernadotte  ardiva  porsi 
mediatorci  trattarlo  da  eguale,  dargli  avvisi 
in  politicai  non  era  cosa  credibile. 

V imperatore  rispose  dunque  incollerito 
alle  proposte  della  Svezia  ; Bemi^otte  ave- 
va offerto  la  pace  o la  sua  mediazione , e 
Bonaparte  sciamò  : « Sciagurato  1 ci  vuol 
darmi  consigli  I prescrivermi  la  legge  I osa 
propormi  un’  infamia!  un  uomo  che  tutto 
deve  alla  mia  bontà!  quale  mgratitudinel  « 
Poi,  passeggiando  a concitali  passi  la  stanza, 
lasciava  a tronche  frasi  sfuggirsi  queste 
parole  : < Doveva  aspettarmelo!  tutto  egli  ha 
sempre  sagriQcato  ai  suoi  interessi;  durante 
il  suo  breve  ministero  tentò  far  risorgere 
gl'  infami  giacobini  ! non  sperando  pescar 
che  nel  torbido , si  oppose  al  18  brumale  I 
ei  conspirò  in  (kcidmite  perchè  non  tor- 
nassero in  onore  la  giuatizia  e la  religione  ! 
la  sua  invida  e perfìM  inerzia  tradirono  la 
guardia  francete  ad  Auerstadt!  quante  vol- 
te, ad  intercession  di  Giuseppe,  ho  perdo- 
nato ai  suoi  intrighi  e chiusi  gli  occhi  sui 
suoi  trascorsi  I nondimeno  il  feci  salire  al 
grado  di  generale  in  capo,  maresciallo,  du- 
ca, prìne^,  di  re  finalmente!  ma  che  im- 
porta ad  un  ingrato  di  tanti  benefizii,  del 
perdono  di  tante  ingiurie  I Già  da  un  seco- 
lo, se  la  Svezia,  quasi  soffocata  dalla  Rus- 


sia, gode  ancora  della  propria  indipenden- 
za il  devo  all'aiuto  di  Francia  ; che  monta  ? 
Bernadotte  vuole  il  Iwttcsimo  dell’  antica 
aristocrazia!  un  battesimo  di  sangue  c di 
sangue  francese!  e già  m’aspctio  che  ad  ap- 
pagare l'invidia  e l'ambizione  che  lo  gover- 
nano tradirà  ad  un  tempo  l'antica  e la  nuo- 
va sua  patria,  s 

Era  questa  follia  anziché  politica  ; Napo- 
leone allora  tutto  si  permetteva;  e si  fatte 
escandescenze  determinarono  affatto  i Iprin- 
cipc  reale  di  Svezia  a firmare  immediata- 
mente il  trattato  d’alleanza  intimo  e difen- 
sivo con  r imperatore  Alessandro,  che  gli 
propose  di  tutto  ratificare , senza  ritardo , 
in  un  colloquio  militare  e politico  ; preme- 
va allo  czar  consultare  Bernadotte  su  lo  stato 
degli  animi  in  Francia,  su  la  formazione 
dell’esercito  napoleonico,  poi  sur  un  piano 
di  resistenza.  Il  colloquio,  fissato  nella  città 
d’Abo,  fu  differito  alla  fine  di  giugno;  in- 
frattanto  Bernadotte  ricevette  sussidii  dal 
pbinetto  britannico , che  sol  confederava. 
Inghilterra,  Svezia  c Russia  dovettero  ad 
un  tempo  inten'enire  in  una  causa  comune; 
se  insursern  su  le  prime  alcune  difficoltà 
relative  alla  Norvegia,  l’Inghilterra,  troppo 
allora  dissentiva  dalla  Danimarca  per  esitar 
a lungo  nell'accettazione  di  questa  clausola; 
i Danesi,  vassalli  dell’impero  di  Napoleone, 
doveano  scontare  la  loro  fedeltà  con  la  per- 
dita della  Norvegia  ;i  una  clausola  secreta 
cedeva  la  Guadaluppa  come  altro  compenso 
alla  Svezia.  I quali  trattati  solo  in  tempi 
posteriori  vennero  in  luce  (12). 

Un'  altra  alleanza  eccitò  gli  animi  a mag- 
gior maraviglia  : Alessandro  riconobbe  le 
cortes  spngnuolc.  l'arve  strano  che  a si  lon- 
tana distanza,  dalle  colonne  d’Ercolc  a Pie- 
troburgo, due  governi  jiotessero  intendersi 
di  tal  modo;  in  quel  che  riguarda  il  politico 
sistema , che  iioteva  esservi  di  comune  tra 
il  potere  assoluto  dello  czar  e le  cortes  nate 
dalla  sovranità  del  popolo,  firmatarie  della 
costituzione  del  1812?  Due  ragioni  indus- 
sero la  Russia  a firmare  tale  trattato  ; e pri- 
ma e suprema,  la  necessità  di  suscitar  quan- 
ti più  nemici  potevasi  a Napoleone;  qua- 
lunque partito  gli  tomasee  dannoso  era 
i da  adottarsi  ; dappertutto  citavansi  come 
lodabile  esempio  le  ^uciT'f/azspagnuole,  la 
resistenza  delle  città),  la  perseveranza  nel 
loro  patriottismo;  dicessi  la  Spagna  mae- 
stra di  opere  generose  ; se  ne  invocavano 
l’energìa  e le  rimembranze  ; di  lei  parlavasi 
I con  religioso  sentimento.  Dovunque  ripe- 
tevasi;  • Ecco  un  popolo  degno  e che  alta- 
mente sente  di  sé;  ei  ne  insegna  a scuotere 
il  giogo  di  Napoleone.  » Riconoscere  una 
tale  nazione  era  dar  un  mcalcllo  cd  un  in- 
coraggiamento al  patriottismo  tedesco. 


DIVORA  A OBBSDA,  HEDUZIATI 

Da  mire  politiche  fu  pure  indotta  la  Rus-  Prussia  era  moralmente  pr ivioniero  ■ forse 
sia  ad  accostarsi  alla  Sjiagna;  Un  dal  secolo  che  non  lo  annodavano  al  rarro  di  Nano- 
XVIII,  molto  pensiero  avea  dato  urI’  inte-  leone  vincoli  pernii  al  pari  del  braccio  dei 
ressi  meridionali , studiando  di  tal  modo  custodi  di  Ferdinando  VII  a Vaicncav? 
crearsi  un'importanza  in  Francia,  nella  Po-  . A Pietroburgo  è un  affaccendarsi  della 
nisola,  pel  suo  commercio  e per  la  sua  di-  diplomazia;  sapendosi  la  guerra  inevitabi- 
plomazia;  e però  colse  sollecita  l'opportu-  ICi  imminente,  si  vanno  consultando  nianì 
nità  di  un  trattato  con  le  cortes.  Risiedeva  di  campagna  e meditandoli  ; no  arrivano 
da  parecchi  anni  a Pietroburgo  un  conso-  d’ Inghilterra,  dal  vecchio  Uumourìez  che 
le,  Zea  Bcrmudez,  accorto  e perspicace  ; raccomanda  la  resistenza  e le  russe  queril- 
giovine  allora,  di  moderati  pensamenti,  po-  ^a*i  ne  arrivano  da  Bcrnadotte  e dallo  stes- 
tea  condurre  a buon  fine  un  negoziato  di-  Morcau.  Dumouriez  è pienamente  d’ac- 
plomatico,  e con  esso  appunto  si  fér  le  pra-  cordo  con  Moreau  su  la  guerra  da  opporsi 
fiche  del  trattato  della  Russia  con  gl'  in-  » Bonaparte,  e va  consigliandola  a lord 
surti  Spagnuoli;  altro  non  stipulava  se  non  Wellington  in  Ispagna  :«  Bisogna  lunga- 
che  il  riconoscimento  puro  o semplice  delle  mente  resistere,  lasciar  cadere  il  primo  ira- 
cortes  che  operavano  in  nome  di  Ferdinan-  peto  di.  Bonaparte  ; persistere'  nuli' altro' 
do  VII,  press'a  poco  negli  stessi  termini  con  m Russia  è un  paese  non  diversissimo  dalla 
cui  era  stata  compilata  la  convenzione  sot-  Spagna^  e la  i^gna  non  diversifica  molto 
toscritto  dall'Inghilterra  con  la  reggenza  di  dall'Egitto,  e devesi  notare  che  sotto  questo 
Siviglia , al  principiare  dell’  insurrezione  cielo  non  sempre  arrise  la  sorto  a Napoleo- 
spagnuola.  Il  qual  trattato,  quali  pur  ne  n.c|  ,c  perché?  percliè  l'esercito  pati  priva- 
fossero  i limili,  rondureva  si'iiipre  ad  una  tioni,  cd  il  nemico  Spiegò  energia- resistere 
discordia  assolala  con  Na|Kili-one;  a lilsiU  ripete  Dumouriez,  è la  chiave  di  tutto  il  si- 
ed  a Erfurtli  1 ini|>oratnrc  Alessandro  avea  stema;  bisogna  lasciar  che  s'avanzi  l'escr- 
formalmi-ntc  riconosciuto  Giuseppe  Bona-  cito  invasore,  poi  farlo  stremar  dai  cosacchi 

fiarte  come  re  di  Spagna;  ora  tutto  era  cani-  come  d^li  Arabi  del  deserto  e dalle  que- 
liato:  il  traltiito  con  le  cortes  supponeva  ri/ltM  di  Spagna  ; poche  grandi  battaglie 
un’alleanza  con  Ferdinando  VII  prigioniero  continuo  scaramuccio;  venuti  ad  una  tfeci- 
a Valencay.  Firmato  (lucll  atto,  iiiii  non  vi  siva  giornata,  prendere  una  posizione  tal- 
fu  modo  di  com|)osizionc  con  la  Francia;  le  mente  sicura,  talmente  foróiidabile  che 
basi  erano  tr^po  opposte;  più  non  si  trattò  ogni  attacco  sia  respi  nto  con  pei  dita  del 
di  Giuseppe  Bonaparte , ma  di  Ferdinando  nemico,  e dovendosi  cedere  il  terrone  que- 
VII,  re  di  Spagna.  Alessandro  rientra  nel  sto  sia  ingombro  almeno  di  cadaveri  degli 
sistema  inglese  c si  chiarisce  avverso  ai  re  invasori.  > ° 

intrusi  che  la  politica  di  Napoleone  sparse  11  qual  piano,  che  manifesta  Io  cause  pro- 
sai continente  (13).  fonde  della  rotta  in  Russia,  è forse  ancora 

E però  la  Russia,  quantunque  minacciata  più  perfettamente  sviluppato  in  una  me- 
da tanfapparato  d’armi,  ben  provide  a sé  mona  del  duca  di  Serra-a-ipriola  (14)  di- 
stessa; se  lo  recheranno  la  guerra  sul  prò-  plomatico  di  vaglia,  senza  funzioni  dono  la 
nrio  territorio , potrà  contrapporre  tutte  ruina  dei  Borboni  a Napoli.  Era  un  piano 
le  sue  forze;  in  virtù  del  trattato  con  l’Au-  alla  maniera  di  Pozzo  di  Borgo,  una  delle 
stria  non  ha  nulla  a temere  in  Oriente  j ed  segrete  memoricche  venivano  additando 
e in  pace  assoluta  con  la  Persia  ; l’arinisti-  alle  corti  il  vero  modo  di  resistere  a Napo- 
zio  concluso  sul  Danubio,  il  patto  che  ne  fu  Iconoi  s Gli  e sopra  tutto  necessario  rac- 
la conseguenza,  la  fanno  arbitra  di  tutti  i comandava  il  vecchio  diplomatico,  non  av- 
suoi  eserciti  del  mezzogiorno;  iltratlalocon  venturare  le  sorti  dell’impero  russo  ad  una 
la  Svezia  le  procacciano  non  solo  il  braccio  battaglia  ; bisogna  joppor  la  pazienza  alla 
d un  popolo  valoroso,  ma  la  sciagura  delle  foga  evitare  i falli  commessi  ad  Austcriitz 
sue  Frontiere  |K-r  la  Finlandia;  può  di  tal  c a Friediand  ; jircndcre  buone  posizioni 
modo  offendere  l'ala  dritta  e l’ala  sinistra  combattendo  , forti  d’  artiglieria  sicuri 
di  Napoleone.  Finalmente  la  convenzione  sempre  d’un  varco  alla  ritirata,  tentar  fatti 
con  le  cortesi!  un  concepimento  d'alta  po-  percui  possa  alla  poggio  accadere  di  essere 
dica  per  ciò  che  assicura  ad  Alessandro  la  respinti  non  sbaragliati;  innondare  il  paese 
bcnevolenp  dell'Europa  liberale;  con  indi-  di  cosacchi , che  scorazzino  balestrando  il 
cibile  soddisfazione  lo  società  segrete  d’A-  nemico;  romperne  alla  spicciolata  i distac- 
lemagna  seppero  come  lo  czar  si  facesse  camenti , intraprenderne  i convogli  co- 
a capo  delle  idee  patriottiche  c della  resi-  stringerlo  a ridursi  sopra  suolo  ruinato 
stanza  all  oppressione.  Tali  società  potran-  far  fronte  sempre  uniti  ad  un  nemico  pro- 
no unch’esso  ottenere  patti  nell’avvenire,  e de,  operoso,  intraprendente;  formar  eser- 
ne  hanno  bisogno  per  oi-dinarsi  ; il  re  di  citi  di  riserva  o atti  a secondare  il  prlnci- 
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pale  o a tagliarne  le  lineo  d'  operazioni  ; 
stancar  di  Ini  modo  il  nemico  quattro  ocin- 
que  mesi  dell'estate,  ed  aspettare  per  ope- 
rare contro  di  lui  quelli  d'inverno,  ne’ quali 
le  lunghe  notti  agevolano  le  operazioni 
delle  soldatesche  leggieri  e rendono  mala- 
gevole il  campeggiare  a soldati  avvezzi  a 
climi  temperati.  Correlazioni  amichevoli 
con  la  Svezia,  malcontenta  della  Francia, 
e come  accessorii,  diversioni  marittime  in 
Italia,  in  Olanda , in  Annover.  Tale  è il  si- 
stema a seguirsi.  » 

Con  siffatto  piano,  il  duca  di  Serra-Ca- 
priola discuteva  le  operazioni  militari  per 
ndurrc  a poco  a poco  il  nemico  a quei  luo- 
ghi ne’  quali  la  sua  perdita  diventasse  ine- 
vitabile. Calcolava  la  massa  dalle  truppe  ne- 
cessarie alla  esecuzione  di  questo  piano  di 
guerra,  prendendo  a base  non  quel  che  si 
credeva  avere,  ma  quello  che  in  Tatti  si  ave- 
va. Un  supplemento  a questa  memoria  rac- 
comandava pure  non  si  pertesM  mai  di  vi- 
sta, per  un  improvvido  desiderio  di  gloria, 
U vero  scopo  della  guerra.  È pià  molto  in 
politica  e strategia  conoscere  il  lato  vulne- 
rabile dell  inimico;  l’Europa  cominciava  a 
scoprire  ì punti  dtdioli  del  sistema  di  Bo- 
naparte,  giudicava  e delle  cagioni  che  li  fa- 
rebbero sussistere  e di  quelle  che  ne  pro- 
caccerebbero  la  perdita. 

Da  un  estremo  all'altro,  Timpcro  mo- 
scoviU  risuonava  degli  apparati  guerrieri. 


Alessandro  distribuì  i suoi  combattenti  in 
due  grandi  eserciti,  che  presero  il  nome  di 
primo  e di  secondo  esercito  d’ Occidente, 
quasi  ricordando  i tempi  di  Roma  e di  Bi- 
sanzio (15)  ; r uno  fu  confidato  a Barclay 
di  Tolly,  che  godeva  di  tutta  la  conHdenza 
dello  czar;  l'altro  a Bagration,  salito  in 
molta  rinomanza  persino  nel  campo  fran- 
cese. Benningsen,  vecchio  e spossato,  ri- 
maneva in  riserva,  e Kutusoff,  posto  per 
alcun  tempo  in  disparte,  dovea  poco  stante 
ricomparire  col  supremo  comando.  Tal 
primo  ordinamento  dell’  esercito  russo  era 
tutt'opera  d'Alessandro;  ben  presto  fu  mo- 
dificato dalle  circostanze.  Ferveva  in  Rus- 
sia negli  animi  impavidi  un  sentimento  na- 
zionale che  indur  poteva  a maraviglia  co- 
loro che  si  piacciono  disaminare  da  un  alto 
punto  di  vista  le  cagioni  della  vittoria  e 
delta  rotta  ; notavi  una  sicurezza  senza  bo- 
ria, una  fermezza  senza  vampo;  non  s’udi- 
vano rodomontate,  non  pazzi  vanti  e mi- 
nacce. Era  in  tutti  un  presentimento  che 
la  vittoria  coronerebbe  la  buona  causa.  < No, 
la  santa  Russia  non  perirà , non  cadran- 
no infrante  le  vecchie  croci  greche,  gli  stra- 
nieri non  profaneranno  il  generoso  terreno: 
Dio,  a stornar  tanti  mali,  armerà  braccia , 
solleverà  turbini  di  neve  e,  in  quelle  steppe 
sterminate,  l'angelo  protettore  dell’  antica 
Moscovia  getterà  il  suo  mantello  di  ghiac- 
cio sui  guerrieri  d'Occidente  ! » 


NOTE 


(1  Ilo  veduto  Dresda,  e nessuna  cÌl(A  di  Ofrma> 
nia  IssriofDint  pni  «Ire  impressione  di  gioia;  bo  vU 
«italo  UjUe  le  porte  dalle  qo«lÌ  usui  Napoleone  per  far 
Croole  agli  inoumerevoli  esercii!  d^li  alleati  nel 
ISt3.  Fu  uno  de'  suoi  roar^vIgHusi  felli  d*armi« 

i9)  Franresco  11  era  stato  ammoglialo  (re  volte. 

(3.  Ercu  come  de  Bcaussct  racconta  questo  viaggio. 

M Le  loro  inseslà  partirono  da  Saint>Cloud  a i io- 
que  e meno  del  matlioo  il  19  maggio,  e dormirono 
a Cbalons  al  palmo  della  prefcltora  ; il  dì  dopo  a 
Meli,  il  12  a Magoou  al  palano  Imperiale.  La  aera 
slesas  il  principe  primaic  tu  ricevuto  dalle  loro  mae- 
stà, rbc  il  13  praiiiarono  in  rasa  sua  ad  Asciaffem- 
burgo  e dormirono  a Wurizburgo  io  casa  del  gran 
dura;  aveaoo  attraversalo  Francofone,  ove  all  abi- 
tanti e tutte  le  auioriU  fecero  loro  uno  splendido 
aeceglimeolo.  La  sera  stessa  del  auo  arrivoe  Wortz- 
burgo,  Napoleone  ricevè  la  v Isita  del  re  di  Viltem- 
berga  e del  grau  duca  di  Badeo.  Il  16  le  loro  mse- 
stA  giuosero  alle  dicci  di  sura  a Dresda  , dopo  aver 
trovato  a Frey berga  il  re  di  Sassonia  venuto  loro  in- 
contro. Nel  17  giunsero  rimpcratoree  l’imperatrice 
d'ADSlrla.  Quel  giorno  sles'so  la  regina  di  Westfalia 
e il  gran  duca  di  Wurtzbnrgo  rrcoronsi  a Dresda. 
Il  26  il  re  di  Prussia  e il  27  il  principe  reale  di  Prus- 
sia. L’n  giorno  le  corti  riuuile  pranzavano  io  casa 
sua,  un  altro  dal  re  di  Sassonia.  Llmperatrice  Ma- 
ria Luigia  dovea  tenere  lo  stesso  piede  di  casa,  du- 
rante Il  suo  soggiorno  a Praga.  Era  stata  recata  una 


parte  del  bel  vasellame  d'argento  battiitn.dono  del- 
ia città  di  l*arigi  in  occasione  del  matrimonio. 

> Vo  per  le  l^evi  con  le  cerimonie  d' etichetta  che 
già  soQ  le  medaime  io  tutte  le  corti;  grandi  praoti, 
grandi  circoli,  grandi  illuminaziooi,  passeggiate  in 
I carrozza,  lunga  dimora  nelle  grandi  aale.  L'impe* 
ratore  e Timperatrice  d’Ausiria  partirono  11  29  alla 
I volta  di  Praga  ; Napoleone  lo  stesso  giorno  per  Pe- 
I sercito:  il  re  di  Prussia  e il  principe  reale  erano  par- 
i liti  II  di  prima  per  tornarsene  • Berlino.  L'impera- 
i irice  Marta  Luigia  rimase  alcuni  giorni  a Dreada 
per  lasciare  il  tempo  necesserio  al  suo  ricevimento 
a Praga.  • 

(4)  .Napoleone  gli  annunciò  avrebbe  levato  io  ar- 
mi la  noMllà  polacca. 

(5)  A Dresda  comincia  il  carteggio  militare. 

I A'opolaone  oi  nuagftore  generala. 

• Dr^a.21  marzo  IBIS. 

I • Mio  cugino,  fate  sapere  al  duca  d'Elchiogen  che 
1 Bendo  vicloa  la  stagione  del  campeggiare  è necessa- 
rio ch'ei  spinga  la  testa  della  sua  iuianteria  su  0- 
sterode,  e U sua  cavalleria  s'accosti  pure  alla  piai- 
I za,  perchè  verso  II  primo  giugno  riceverà  forse  or- 
t dine  di  portare  il  suo  quartier  generale  ad  Osterode. 

I • Napoleone.  » 

Allo  tUsio. 

m Dresda,  21  maggio  1812. 

I » Mio  cugino  , spedile  ordini  al  duca  di  Belluno 
I che  faccia  sostituire  a Spaodau  ibailagUooi  di  mir- 


OmOBA  A DBBSDA,  NBCOZIATI  249 

eia  che  vi  si  Irorano  da  Da  battagli<nr  di  Warli-  | geomli  di  diTlsiane  di  passare  il  4 gingoo  ima  ras- 
burgo  e dt  an  batiagliooe  fVanccM  della  diTÌaione  . aegoa  delle  loro  diTÌ8|oai.$'aa9ÌCQreraono  chele  ar> 
del  generale  rorinuncAiii.Darà  ■ questo  re^gimenlu  1 mi  cono  In  buono  sUto,  che  ogoi  soldato  è provve* 
(ma  me/za  hoiteria  rTartiglicria  presa  da  quella  ad-  I duto  di  ciaqiiMta  earlvcce  e di  tre  pfclre  da  roclle» 
detta  alla  dnisir>n  rartoin.eaui , sicché  il  generai  1 comandanti  d'esercito Tlsileraono  1 eaasooi  e al as- 
Merleabbta  l.SOO  nomini  ed  ima  mozza  haUeria  per  sicoreranoo  essere  io  buono  stato  e non  contenere 
assicurarsi  della  imp*  rtaulc  posizione  di  Spandau.  monizioni  guaste.  Sua  maestà  DOQ  rnole  che  nei 
• li  duca  di  Bellnuo  farà  venire  i diversi  balta-  corpi  d'esercito  ai  atampi  alCQii  ordine  del  giorno, 
glioni  di  marcia  a Bellino;  pas&erd  egli  stesso  la  ras*  alcun  proclama  , ed  è sua  intenzione  si  maotenga 
segna  e dirìgerà  quanto  oppnriiene  al  primo,  al  se-  sempre  un  liogusggio  paciBco.  Si  arrà  però  cura  di 
rondo  ed  al  terzo  cor|>o  su  Maricowerder , d onde  non  lasciar  oltrepassar  gli  avamposti  nessuno  che 
ogoi  di>l3ccametiio  raggiungerà  il  proprio  reggi-  munito  non  sia  d'oD  passaporto  «e1  duca  di  Bassa- 
mento.  Tultociò  che  appartiene  atqnartocor|)os.i-  no:  ma  SÌ  Itsceranno  entrare  quanti  Tiaggiatori  o 
rà  diretto  su  IMocL.  Fate  conoscere  al  duca  di  Bel-  eorrleri  si  preseoteranoo  , arendo  evra  dlinterrs- 
luno  essere  necessario  che  una  parte  dei  due  liatin-  gerii  e farli  acfompagoare  al  quartier  generale  di 
glioni  che  io  metto  a Spaodau  entri  nella  ciiiadella  sua  maestà. 

per  le  opportune  fazioni,  c si  proceda  airarmamcn'  » Afessaodro.  • 

to.  Bisogna  che  un  utìcialc  di  guerra  ed  nu  commi»-  16;  Napoleone  coodueera  seco  la  Rossia  - 

sario  di  sanità  sieno  spediti  in  questa  piazza  ; Tite  60.000  Polacchi, 

dare  gli  ordini  neerssarii  ; il  che  lutto  deve  essere  20.000  Sassoni, 

eseguilo  in  silenzio.  A chi  domandasse  ragione  di  30,000  Austriaci,  i 

questo  onnamcnlo , si  riS|>oDdo  che  l'imporlan/a  30,000  Bararl, 

della  pia/xa  vuol  si  pensi  porla  al  sicuro  da  cigni  si-  22.000  Prussiani, 

nistro  e da  una  calata  degli  Inglesi.  Rairumand.ite  20  000  Vestfaltaoi, 

a\  generale  Merle  che  «Ita  da  pranzo  agli  ulirioli  8.000  Wurtemberghesi, 

prussiani  e si  comporli  bene  con  c»si.  8,000  Badeoeij. 

••  Napoleone.  > 4,000  uomini  di  Parmstadt, 

Jkrthier  al  ;>rfRcipe  di  Schwaruenberg.  2,000  - di  GnltM  a Wejmar, 

» Dresda.  26  maggio  1812.  3,000  di  WurUlKirgo  a della  Frao- 

««  Signor  principe  di  Scbwartzenbcrg.  Sua  maestà  conta, 

comaoua  toniate  una  polizìa  segreta  por  conoscere  5,000  ■■  — di  Uacklambargo , Nassau  ed 

le  mos»c  dcire»ercito.  Vi  farò  compensare  le  sp«^  altri  piceoll  principi, 

che  doveste  a tal  uopo  sostenere  , se  ve  ne  fossero  20,000  Italiani  e Napoletani, 

di  straordinarie.  Volle  intanto  sua  maest.i  foste  no-  4,000  Spagnuoli  e Portogbeai, 

tato  su  la  lista  delle  spese  segrete  per  12,000  fran-  10,000  Svi/cerl, 

chi  il  mese,  somma  conceduta  allo  stesso  uopo  nei  250,000  Francesi, 

diversi  corpi  dellesercito.  ■■■■■ 

» Alessandro.  • 498,000 

Allo  il9t$0. 

Dresda,  26  maggio  1812.  (1)  Prospotto  dei  mnrvaeiani  e ^siieraN  comon- 

« Signor  principe  di  Schwartienberg.  8oa  mae-  donfì  t corpi  d'eeeretfo  e drotitonf  dell'aicrcito  del- 
slà  comanda  che  annunciate  a Lemberga  l'arrivo  di  (a  ipedisiont  di  Ruttia, 

100.000  uomini,  facendo  credere  debbano  coogiun- 

gersi  al  vostro  corpo  d'esercito  per  entrare  in  VoÌi>  l.*’  Corpo  di  fanteria  comandato  dal  nuvrescialìo 
nia  e formare  un  grosso  esercito.  Date  pertanto  gli  Davoutt. 

ordini  per  gli  alloggiamenti  e pei  viveri,  e fate  1.*  divisione,  generale  Moraod. 

quant'usasi  in  somigliante  circostansa  per  persoa-  2.*  generale  Friant. 

derne  II  nemico.  » Alessandro,  p ■ 3>  ■ generale  Otidin. 

AHoeteteo.  I 4.*  — gcnefite  Dessait . 

» Dresda,  26  maggio  1812.  .1.*  — — generale  Compens. 

p Signor  principe  di  Schwarlzeobcrg.  Saa  mae-  2.*  Corpo  eoman^to  dal  3Ìàreteiallo  Oudinot. 
stà  urdina  rhc  scriviate  al  comandanie  nella  Tran-  6 • divisione,  generale  Legrand. 

silvania  che  sparga  voce  dell'arrivo  di  molle  solda-  8."  — — generale  Verdier. 

lesche,  lendeali  a tagliar  Teaercito  russo  della  Mul-  9.*  generale  Merle. 

3.'*  Corpo  eomrtnaato  dal  mareteiaUo  Sey- 
• Alessaudro.  » 10.*  divisione,  generale  Ledru. 

Allo  iUiso.  ll.a  — ^ generale  Ratnnt. 

>•  Dresda,  26  maggio  1813.  35.*  — > generale  Marchaod. 

p Signor  principe  di  Schwartienberg.  Sua  maestà  4."  Corpo  comandato  dal  principe  Eugenio. 
ha  comandato  che  il  vostro  corpo  d'esercito  assuma  (ìu«rdìa  reale  italiana,  generale  Lecchi, 
il  titolo  di  primo  corpo  d'aereito  austriaco.  Cullo  13.«  divisione,  generale  Delzons. 

scegliere  tale  denominazione , si  propone  l'impcra-  1 1.*  generale  Broussler. 

lore  Gir  credere  ainoimico  vi  siano  parecchi  corpi  15.«  generale  Pino. 

d'esereiU  austriaci,  e che  quelli  della  Gallizla  e deb  5.0  Corpo  comnvuiaro  dal  principe  /^miA(o«efràt. 
h Trtosilvania  sono  destinati  a prendere  l'offensiva.  i6.«  divisione,  generale  Zavonscbeck. 

E necessario  facciale  spargere  voci  che  dian  fede  a 17.«  — — generale  Dombr<.w»ki. 

tale  opinione.  18.*  — generale  Kaminiecki. 

p Alessandro.  • 6.°  Corpo  comandato  dal  luogotenente  generate 

Circolare  ai  comandanti  di  corpo  d cserctto.  Gowvion  5ntn(-Cyr. 

p Dresda,  27  maggio  1812.  19.«  divisione,  generale  Deroy. 

L'imperatore  comanda  che  prescriviate  ai  signori  26.*  — ^ generale  de  Wrède. 

Capefigue  Voi.  III.  32 


DIgitized  by  Google 


250 


CAPITOLO  SESTO 


7. **  Corpo  comandato  dal  Uogotenente  generale 

Jtevnier, 

91. • aivisiooe»  onerale  Leeoq. 

22. *  — * generale  Defunck. 

32.*  — > generale  Dnrotle. 

8. **  Carpo  comandato  dal  luogotenente  generale 

yandamme. 

23. *  divisione,  generale  Tbarreao* 

25. *  generale  d'Ocbs. 

9. *^  Corpo  romanzalo  dal  mareteiado  Fictor, 

12.*  divisione,  generale  Partonneana* 

26. *  — i*  generale  Daendcis. 

28.*  — generale  Girard. 

10. °  Corpo  comandato  dal  mareeciallo  Jlfaedonald. 
7. « divisione,  generale  Graodjeao. 

27. *  — generale  Grawerl. 

31.*  di  fanteria  comandala  da)  genera- 

le Loison,  che  non  fa  parte  di  alcun  corpo  d esercito. 
Corpo  auilrtaco  comandato  dal  principe  | 
di  Sehicartsenberg, 

Divisione  di  fhnteria  deli'ala  destra , generale 
Traotenberg. 

Divisione  di  bnteria  de)  centro,  generale  Bianchi. 
Divisione  di  fanteria  deirala  sinistra , generale 
Siegentbal. 

Cavalleria,  generai  Frimoni. 

Guardia  imperiale  tetto  ^li  ordini  immediati 
di  Napoleone, 

Ciovin  guardia  sotto  il  maresciallo  3/or(hiaf . 

1. »  divisione  d’infanteria , generale  Delaborde. 

2. *  — d'infanteria,  generale  Bognet. 

Fecehia  guardia. 

3. «  divisione,  maresciallo  Lefèbvre. 

Cavalleria  della  guardia,  maresciallo  B'Ssi^res. 
Riserva  d'artiglieria  della  guardia,  generale  Sor-  , 

bicr. 

Divisione  dells  Vistola  (iofsntcria],  generale  Cia- 
paride. 

(Riunita  alla  giovine  goardia]. 

Cavalleria  comandata  da  Murai. 

1.”  Corpo  di  cavaUeria. 

comandato  dal  luogotenente  generale  A^ansouty. 
i.$  divisione  (cavalleria  leggiera),  generale  Bru- 
yère. 

1. *  — (coraizieri) , generale  Saint-Oer- 

main. 

5. «  — (corazzieri),  generale  Valente. 

3.0  Corpo  di  cacaderia 

comandato  dal  luogotenente  generale  .ì/onthrun. 

2.1  divisione  (cavalleria  leggiera),  generale  Se- 

baatiani. 

2. *  ■ ■ - (corazzieri),  generale  Walbier. 

4. *  — > (coraziieri),  generale  Dcfrance. 

3.*  Corpo  di  cauaUerta 

comofidofo  dal  luo^tenrote  generale  Grouchy. 

3.1  divisto  ne  (cavalleria  leggiera),  generale  Cba* 

stel. 

3. a  — ^ (corazzieri),  generale  Doumerc. 

6. a  (dragoni),  Onerale  Laboosaye. 

4.°  Corpo  di  cavalleria  comandato  dal  luogote- 
nente generale  Latour-Maubourg. 

4. *  divisione  (cavalleria  leggiera),  generale  Ro- 

sinski. 

7. t  -»— • (dragoni),  generale  Lorge. 

(8)  fero  nerbo  dell'esercito  russo  in  campagna. 
Fanteria,  181,000 

Cavalleria  regolare,  41,000 

Soldatesche  irregolari,  10,000 

Sommano  a 241,000 

La  guaroigiunc  di  Riga,  quella  di  Ounaburgu  cd 


i corpi  in  ossenazione  a Hozir . rinfurio  dell’eser- 
cito russo,  non  sono  compresi  in  qoeslo  prospetto. 

(9)  DIam  qui  una  prova  deircntusiasmo  patrio 
delle  dame  russe. 

iMtera  iMla  gran  ducKeesa  Caterina  Ihuloìcna 
Isorelia  delVimperator  Alessandro] , al  mintzrro 
delVinUmo. 

» Al  vedere  opti  soddito  rosso,  indotto  dsU'amor 
per  Is  psirìa  e dalla  sua  devozion  pel  monarca , as- 
•oggetiarsi  ai  maggiori  sagrinzii;  convinta  che  a re- 
spingere rtoiinico  ed  assicurare  la  salute  dello  sta- 
to, vogHonsi  aforzi  d'ogni  maniera,  non  ho  potuto 
resistere  alFardenle  desiderio  di  prendere  parte  o- 
perosa  nei  provedioenti  necessari!  ad  accrcKcre  le 
forte  militari. 

» Dopo  essermi  indirizzata  a sua  maestà  imperia- 
le, mio  fratello  e signore , per  ottenere  il  suo  per- 
messo e la  sua  approvazione,  devo  domandare  il  vo- 
stro aiuto  per  poter  mandare  ad  effalto  il  pensiero 
inspiratomi  dillo  telo,  di  cui  sono  animali  per  l'o- 
nore e la  prosperità  della  nostra  cara  patria,  e dalla 
mia  illlmilsli  affezione  pel  suo  monarca. 

• È mio  desiderio  quindi  assoldare  coi  miei  beni 
ereditarli  nn  eerto  numero  di  guerrieri,  con  speciali 
ordinimeotl,  armali  e rosnlenuU  a mie  spese.  (Qui 
leggonsi  I regolamenti  da  osservare  per  crear  que- 
sto corpo,  che  sarà  di  1,200  uomini  e formerà  od 
reggimento  separato.) 

k Non  ho  alcun  dubbio  che , in  forza  delle  islra- 
ziool  che  compartirete,  tal  leva  non  corrisponda  io 
tutto  ai  miei  deslderii,  e che  quelli  i quali  saranno 
scelti  alla  difesa  della  religione  e del  paese  , non 
debbino  presto  manifestarsi  col  luro  zelo  degni  di 
stare  al  paragone  di  provetti  soldati, 
a Sono,  sinceramente,  ecc. 

• Caterina.  » 

disposta  autografa  dell'imperatore. 

a Accetto  quest’offerta  con  la  più  vita  riconoscen- 
za. a 

(10)  I trattati  de6nitivi  e ratificali  sono  di  due 
meei  più  tardi , ma  i negoziati  hanno  la  data  del 
gennaio  1812. 

Trattato  di  pace  fra  la  Gran  Bretagna  e la 
Atuita. 

a 1.^  Vi  sarà  fra  la  tua  maestà  l’imperatore  delle 
Russie  e sua  maestà  il  re  dei  regni  uniti  della  Gran 
Bretagna  e d'irlaoda,  loro  eredi  e successori . e tra 
i loro  regni  e loro  sudditi,  una  pace  solida,  sincera, 
ioviolabite,  sicché  da  questo  punto  cessa  qualunque 
diaaccordo  potesse  essere  surlo  fra  essi. 

• 2.*’  Le  correlazioni  d’amicizia  e di  commercio 
tra  i due  paesi  ricominceranno  quali  si  possono 
meglio  desiderare  fre  due  nazioni  unite  fra  loro. 

» 3.°  Se  In  conseguenza  della  restituzion  della 
pace  e del  buon  accordo  tra  f due  paesi , accadesse 
che  una  potenza  qualunque  intimasse  guerra  a sua 
maestà  imperiale  o a sua  maestà  hritsonica,  le  due 
alle  parti  contraenti  promettono  darsi  mutuo  soc- 
corso per  la  sussistenza  e sicurezza  dei  loro  stati 
rispettivi. 

» 4.*  l.e  due  alte  parti  contraenti  si  riserbann 
comporsi  convenientemente  il  più  presto  possibile 
su  tutto  ciò  che  può  aver  correlazione  ai  loro  inte- 
ressi cveotusli,  commerciali  o politici. 

■ 5.*  Il  presente  trsuatosarà  ratificato  dalle  due 
parti  contraenti  e le  ratificazioni  scambiate  fra  sci 
settimane  o più  presto  se  sarà  possibile. 

■ Oerebro,  il  6 (1}  loglio  1812. 

* Suchlelcn. 

» Paolo,  barone  di  Eslerbazy. 

» Eduardo  Tboroion.  » 
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« Esamioìti  diligeotemeote  gU  articoli  del  pre-  | 
«eote  trattalo  di  pace,  l‘•bbtamo  approvatole  lo  eoo*  ) 
fermiamo  adesso,  e raiìflcbiamo,  nel  modo  più  so-  i 
leooe,  in  tuUa  la  sua  esteosione,  promelteodo.  per  | 
noi  e pe*  nostri  successori,  osservare  ed  eseguire  in-  | 
vioìabiimenle  quanto  Cu  espresso  e ripetuto  in  esso. 

10  fede  di  che  abbiam  segnato  di  nostro  pogoo  que- 
sta imperiale  ratUiesziooe  e appostovi  U sughilo 
del  nostro  impero. 

» Fatto  a Kamenroi-Ostrow  , il  a^to  Ì8l2, 
dodicesimo  anno  del  nostro  regno. 

• AlesaandrcK 

• Conte  di  Romamoff'.  » 

(1 1 Devo  fare  la  stessa  ossenatìooe  su  la  data  di 
questo  trattalo  firmato  i^araatacuique  giorni  dopo 

11  principiare  della  ostilità  cod  (lapoleone,  me  in 
latto  assai  anteriore. 

Trattolo  tra  h /ftnaìa  e ta  Turchia, 

m l.«  Vi  sarà  pace  e amicizia  fra  le  due  potente,  e 
le  due  parti  conlraeoli  si  sdopreraniio  con  ogni  sol  • 
lecitudlne  perchè  non  sorgano  osUlilè  tra  i loro 
sudditi. 

> 2 • Sarà  conceduta  amolscia  generale  ed  intera 
ai  sndditi  delie  due  parti  contraenti  che  presero 
parte  alle  operazioni  della  guerra  contro  rinleresse 
decloro  rispettivi  sovrani. 

» 3.0  Tutti  i trattati  precedenti  saranno  esegui* . 
ti,  meno  gli  artìcoli  cambiati  col  presente.  | 

» 4.0  Col  primo  articolo  dei  prdiminari  è conve-  | 
nulo  ebe  il  nume  Pruih,  dal  suo  entrare  nella  Moi-  ' 
davia  sino  là  dovasi  getie  nel  Dennbio,  e le  riva  I 
sìnbtra  del  Danubio  da  questo  paolo  di  congion-  l 
sioae  sino  al  Kild  e di  là  al  mare,  formerà  i eonfini 
dei  due  Imperi,  sendo  la  foce  di  questo  fiume  co- 
mune ai  due  stati.  Le  isoleite  ebe  prima  della  guer- 
ra erano  disabitate,  contìnnerannoad  esserlo,  a non 
sarà  in  esse  innalzata  fortificazione  alcuna. 

» D'altra  parte  la  Porta  Ottomana  sbbaodoasalla 
Ro^s’t  tnile  le  provincìe,  forteix,  città,  ece.  poste 
su  la  sinistra  del  Prntb,  e il  mezzo  di  questo  nume 
sarà  limite  tra  i due  imperi.  1 vascelli  mefcantili 
delle  due  uaziooi  potranno  navigar  sul  Daooblo  io 
lutto  il  suo  corso;  ma  i vascelli  da  guerra  rasai  noi 
potranno  al  di  là  del  Pruth. 

» 5.*  Sua  measià  imperiate  di  tolte  le  Russie  re- 
sliluisre  alla  Porta  Ottomana  il  territorio  della  Mol- 
davia su  la  destra  del  Prutb  e la  grande  e piccola 
Valacchia.  Gli  abitaoti  di  queste  province andmooo 
per  due  anni  esenti  da  ogni  tributo,  che  verrà  poi 
fissato  In  proporiiooe  del  territorio  attuale  della 
Moldavia. 

* 6.0 1 confini  della  parie  deirAsta  stanno  ancora 
quali  erano  prima  della  guerra. 

a 7.0  Gli  abitanti  maometlanl  delle  province  ce- 
dute alla  Russia  e i nativi  d’altre  parti  che,  in  con- 
seguenza della  gnerra,  sooo  adesso  in  Russia,  po- 
irsono  fra  diciotto  mesi  tornare  io  Torchia  con  le 
loro  proprietà.  1 cristiani  delle  province  cedala  alla 
Turcnia  potranno,  nello  spazio  eguale  di  tempo,  tor- 
nare io  Russia  senza  essere  molestati. 

» 8.0  La  porta  Ottomana  concedè  perdono  gene- 
rale cd  amnistia  ai  Servlioi,  che  per  nessun  prete- 
sto saranno  molestati  per  te  andate  eoa**.  Le  fortezze 
nuovamente  costrutte  in  questa  provincia  saranno, 
come  inutili,  demolite,  e la  Sublime  Porta  porrà 
guarnigione  nelle  aoliche  piazze  fortificale.  Ha  per- 
chè queste  guarnigioni  non  possonola  modo  alcuno 
ledere  i diritti  del  popolo  scrviano,  la  Sublime  porta 
concede  alla  nizion  serviana  gli  sles>i  vantaggi  ac- 
cordati ai  suoi  sudditi  delle  isole  dell'  Arcipelago  e 
degli  altri  distretti,  e per  far  partecipare  la  nazione 
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serviana  degli  effetti  di  soa  magnaDimltà,  le  lascia 
rammioislraziooe  interna  de’snoi  affari,  fissando 
alla  medesima  i tributi  da  pagarsi,  e che  saranno 
si&tuiii,  non  meno  degli  altri  affari,  di  conserva 
eoo  la  nazione. 

• 9 » I prigionieri  di  gnerra  di  quaiunqne  sesso, 
saranno  senu  eccezione  restituii  dalle  due  parti. 

a IO.»  Le  cause  e gli  affari  de’  sudditi  delle  due 
parti  contraenti  che,  inconseguenza  della  guerra. 
lUfODO  sospese,  saranno,  firmata  la  pace,  esaminate 
di  nuovo  e giudicate  cooformeroeote  alle  leggi. 

a ll.«  Le  soldatesche  rosse  sgombreranno  le  pro- 
vince, fi>rtezae  e città  restitniie  fra  tre  mesi , co- 
roiociandoda)  giomo  della  ratificazione  del  presen- 
te trattato,  e stoo  allora  saranno  provedute,  come 
prima,  dalle  cose  necesstrle. 

a 42.0^  Le  parti  contraenti  promettono  eseguire  i 
sussistenti  trattali  di  commercio. 

a 13.0  La  Porta  Ottomana  promette  la  sua  me- 
diaziooe  presso  la  Persia  per  restituir  la  pace  tra 
questa  potenza  e la  Russia. 

a 14.0  Tatti  gii  alti  d'ostilità  che  potessero  acca- 
dere dopo  la  rattificazlone  del  presente  trattato  sa- 
ranno considerali  come  non  avvenuti.  • 

(Seguono  i due  articoli  di  protocollo.! 

(12)  Trattato  di  pace  tra  la  Svesia  e l' Iiujhìl- 
terra. 

« In  nome  della  santissima  e iodivisibile  Trinità. 

» Soa  maestà  il  re  di  Svezia  e soa  macstt  il  Ire 
del  regno  unito  delle  Gran  Bretagna  ed  Irlaadj, 
animali  egualmente  dal  desiderio  di  ristabilire  le 
antiche  correlazioni  d’ amicizia  e di  buon  accordo 
tra*^due  regni.  Dominarono  a tal  uopo,  ece. 

a Art.  l.a  Vi  sarà  tra  le  loro  maestà  il  re  di  Sve- 
zia e il  re  del  regoo  unito  della  Gran  Bretagna  ed  Ir- 
landa. loro  eredi  e successori,  e tra  i loro  sadditi, 
regni  e stali  rispettivi,  una  pace  vera,  ferma  ed  in- 
violabile, ed  una  perfetta  untene  ed  amicizia:  sicché 
di  questo  punto  ogni  argomento  di  discordia  che 
potrebbe  ancora  sussister  fra  essi,  si  Ucoe  come  in- 
teramente cessato  e distrutto. 

» S.«  Le  reiazioai  d’amicizia  e di  commercio  tra  i 
due  paesi  sono  ristabilite  quali  esist  evano  il  l.o  g<^D- 
oaio  179i;  ed  i trallati  e convenzioni  sussistenti 
tea  i doe  stati  a quel  tempo  tengonsi  e sono  coofer- 
mali  e rioovati  col  presente  trattato. 

• 3.0  Se.  io  cooseguoQza  di  tale  piciiicazìooe  e 
delFessersi  restituito  il  bnon  accordo  tra  i due  pae- 
si, qualche  potenza  facesse  guerre  alla  Svezia,  sua 
maestà  il  re  del  regno  unito  della  Grau  Bretagna  e 
deli'  Irlanda  promette  assumere  provedimeoii,  in- 
sieme con  sua  maestà  il  re  di  STezia,  per  la  sicu- 
rezza e indipendenza  de*  suoi  stati. 

■ 4 e 11  presente  trattato  sarà  raiifical»  dalle  due 
parli  cootraeoU;  e le  ratificazioni  scambiate  io  sei 
tetlimanc,  o più  presto,  se  sarà  possibile. 

• Ad  OBrebreo,  il  18  luglio  1812. 

» Barone  d'Eogerstrem. 

» Baroaedi  Wettersdet. 

n Edoardo  Thomton.  * 

(13)  /iUeanta  tra  la  Spagna  e la  Ru$$ia. 

■ Sua  maestà  cattolica  don  Ferdinando  VII,  ecc. 
e sua  maestà  imperaior  di  tutte  le  Russie,  ecc. 

» Ari.  1.0  Vi  sarà  non  solo  amicizia , ma  ioollrs 
alleanra  e sinceri  unione  tra  sua  maestà  cattolica  il 
re  di  Spagna  e delle  Indie  e sua  maestà  riroperator 
di  tutte  le  Russie,  loro  credi,  saccessori  e loro  mo- 
narchie. 

» 2.0  Le  due  alte  parti  contraenti,  io  cooscguen- 
zadilale  risoluzione,  s inteoderanoo  insieme,  senza 
I por  tempo  io  mezzo,  sui  patii  di  questa  alleanza 
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che  compreDderS  qutnlo  paò  rìferìrsi  al  loro  rbpet’ 
livi  ioleresai,  e eoo  la  ferma  rìsoluiiooe  di  cooti- 
nuare  eoeripcaiDeote  la  guerra  coatro  rimpentor  da’ 
Fraoce&i,  loro  oemico  comune,  e prometieraono  da 
questo  punto  cooperare  siocerameuleaquanto  potrà 
tornar  olile  airuoa  oall  altra  parte. 

» 3.«  Sua  maestà  Timperator  di  tutte  le  Bossie 
riconosce  come  legittime  le  correr  genertU  e atreor- 
dinarie  ore  reccolte  a Cadice,  al  pari  della  coetltu- 
lione  da  loro  decretata  e ratificata. 

» 4.0  Le  correfaiìoai  commerciali  sono  da  questo 
ponto  ripristinate,  e raciprocamcole , nel  miglior 
modo  possibile. 

» 5.0  11  presente  trattato  sarà  ratificato  e le  reti- 
ficazioniserannoscambiate  fra  tre  mesi,  comiocian- 
do  dal  giorno  della  firma,  o più  presto, se  saràpoa* 
sibile. 

» Da  Weliki'Louki,  8 (20)  luglio  1812. 

» Francesco  di  Zea  Bermudes, 

» Couta  ^icoia  di  Romanxoff.  » 

(14)  Memoria  comunicala. 

(15)  Gtnerali  esmanden^i  Ve$treUo  runa. 

il  generale  conte  Barclay  di  Tolly,  comandante  II 
primo  esercito  d'Occidcnle. 

1. *  corpo,  composto  di  tre  divisioni  di  faoleria  e 
d'una  di  cavalleria  leggiera,  comandalo  dal  luogo- 
tenente generale  conte  di  Wìtigeostein. 

2. »  corpo,  composto  di  dae  divisioni  di  fanteria  ; 
luogotcoeute  generale  Bagawout. 

3. »  corpo,  composto  di  due  divisioni  di  fanteria  ; 
luogotenente  generale  TuschkofT. 

4. «  corpo,  consposto  di  due  divisioui  di  fauteria; 
luogotenente  generale  ScbouwalufT' 

5. *  corpo  (guardia  imperiale),  composto  di  tre  di- 
visioni di  faoleria  e d'un  corpo  di  cavalleria;  gran 
dura  Costantino. 

6. »  corpo,  formalo  di  due  divisioni  di  fanteria  ; 
luogoteueote  generale  DoclorulT. 


1.0  corpo  di  cavalleria  (corazzieri);  iuogoteoeute 
generale  Ouwaroff. 

2.0  corpo  di  cavalleria  (dragoni);  il  generai  mag- 
giore barone  KorlT. 

3.0  corpo  di  cavallrria  (cavalleria  leggiera);  il  ge- 
nerai maggiore  conte  Pahlon. 

Soldatesche  irregolari  (Cosacchi  e Basebiri). 

11  generale  princi;te  Bigratlon,  comandante  11  se- 
condo esercito  d'Occidcote. 

7.0  corpo  di  tonteria.  formato  di  due  divisioni  ; 
luogotenente  generale  Raiewski. 

8.0  corpo  di  fanteria,  composto  di  due  divisioni; 
luogotenente  generale  Barasdin. 

Una  divisione  di  granatieri  riuniti;  Inogoteneute 
generale  conte  WoroozofT. 

4.0 corpo  di  cavalleria  (corazzieri)  ; il  generale 
barone  Koorring. 

5.0  corpo  di  cavalleria  (dragoni};  il  generale  mag- 
giore Siewers. 

6.0  corpo  di  cavallerìa  (cavalleria  leggiera);  il  ge- 
nerale maggiore  di  WassilcbikofT. 

Soldatesche  irregolari  (corpo  composto  d'iina  bri- 
gala di  cacciatori  a piedi,  d'uno  di  cavalleria  leg- 
giera, e di  11,600  Cosacchi,  Tartari  e Basebiri);  il 
ganeraledi  cavalleria  conte  Platoff. 

Il  generale  di  cavalleria  TormassulT,  comandante 
restrcilodi  riserva. 

9.0  corpo,  composto  di  due  divisioni  di  fanterìa  e 
d una  di  cavalleria  leggiera,  luogotenente  generale 
MarkofT. 

t'oa  divisiooc  di  fanteria  ed  una  grossa  di' ca- 
valleria , sotto  il  luogoieoente  generale  Kameos- 
koi. 

Una  divisione  di  fanteria  ed  una  grossa  di  caval- 
ìttià,  sotto  il  generale  maggiore  Lambert. 

Soldatesche  irregolari  (Cosacchi  e Basebiri). 
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LA  POLONIA.  PRIMO  PKRIODO  DELLA  CAMPAGNA  DI  RUSSIA 
SINO  A WITEPSK 


Idee  polilicbc  di  Napoleone  su  la  Polonia.  — Invio  del  signor  de  Pradi.  — Signor  Dignon.  — 
Signor  Marrt.  — Ordinamento  del  gran  ducalo  di  Varsavia.  — SpiriPr  dei  Polacchi.  — La 
uonillà.  — Il  clero.  — La  borghesia.  — Il  popoli),  — Alessandro  a Wilna.  — Girolamo  c 
i Tedeschi  a Varsavia.  — La  Dieta.  — I generali  francesi  Vandsmme  e Dutaillis.  — Pas- 
saggio del  Niemen.  — Aspetto  del  paese.  — Ritirata  dei  Bassi.  — Napoleone  a Wilna. — 
Ordinamento  provvisorio  della  Litnania.  — Tentativo  per  ripriatioar  la  Polonia.  •—  Siste- 
ma militare  dei  Russi.  — Avvisaglie.  — Strategia  sino  a Witepsh. 


Cn'CNO  B LUGLIO  1812. 


I piani  di  campagna  di  Naroleone  non 
traevano  fondamento  soltanto  dalle  idee  mi- 
litari, ma  egli  sapea  unire  ai  calcoli  strate- 
getici  gli  operosi  intrighi  di  gabinetto  , ed 
anche  eccitare  insurrezioni  di  popoli , a 
snervar  moralmente  le  forze  che  un  gover- 
no oppor  poteva  all’invasione  delle  sue  ar- 
mi. A tale  espediente  erasi  attenuto  nelle 
sue  campagne  d’Italia , di  Prussia  e d’ Au- 
stria, si  che  al  tempo  della  guerra  del  1809 
avea  provocato  l’ insurrezione  degli  Unga- 
resi  contro  la  casa  d’ Austria  : sparsi  con 
agenti  segrati  proclami  nei  quali  si  separa- 
vano le  fazioni,  e nessuno  poteva  dimenti- 
carsi come  Napoleone  avesse  per  alcun  tem- 
po meditato  collocare  il  gran  duca  di  Vurtz- 
burgo.  arciduca  d’Austria,  sul  trono  occu- 
pato (la  Francesco  II. 

Allorché  dunque  l’imperatore  volse  l’a- 
nimo alla  sua  campagna  contro  la  Russia 
dovè  procacciarsi  elementi  di  buon  succes- 
so, non  solo  nelle  immenso  sue  forze , ma 
ancora  con  un  piano  di  condotta  che  va- 
lesse a separare  i popoli  del  governo  rus- 


I so , il  (piale  piano  era  agevole  a mandarsi 
ad  effetto  in  (pianto  che  solo  dopo  il  seco- 
I lo  XVIII  erasi  la  Russia  straordinariamente 
j ingrandita  con  un'  accozzaglia  di  province 
nasi  tutte  formate  di  popoli  e di  nazioni 
iverse,  debolmente  unite  tra  loro  ed  attac- 
cate, quasi  tante  alluvioni,  di  mano  in  ma- 
no al  suo  impero  ; la  razza  slava , propria- 
mente parlando,  altro  non  era  che  u nucleo 
intorno  a cui  s’aggruppavano  popolazioni 
d’ orìgine  e di  caratteri  diverse  : Tartari , 
Greci , Polacchi  ed  anche  Musulmani  : pa- 
rca d’altra  parte  làcil  cosa,  con  un  po’ d’ac- 
corgimento , secondare  la  favilla  delle  in- 
surrezioni in  tutte  le  provincie  , si  che  si 
staixiassero  da  quel  gruppo  di  popoli  che 
obbediva  ad  Alessandro  imperatore  di  tutte 
le  Russie. 

E prima  di  tutto,  il  pensiero  politico  di 
Napoleone  dovea  volgersi  naturalmente  al- 
la Polonia  (1)  ; non  già  che  su  l’arido  cuo- 
re e l’anima  calcolatrice  di  Napoleone  po- 
tesser  menomamente  le  sventure  d’un  po- 
I polo  cavaUercsco  ; l’imperatore,  uomo  tutto 
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positivo,  avea  vedute  le  cagioni  della  deca-  trovnvasi  il  gei-me  di  una  nazionale  insur- 
denza  della  Polonia,  nè  cre<leane  possibile  rezione,  salirebbe  a cavallo  al  primo  grido 
la  redenzione  ; suo  avviso,  nè  in  ciò  forse  della  patria,  all'aspetto  della  vecchia  ban- 
mal  s’apponeva,  ogni  nazione  di  entusiasti-  dicra.  Anche  il  clero  cattolico  nutriva  sif- 
ci  sentimenti,  di  fervide  idee,  che  non  ab-  fatte  idee,  e il  suo  conflitto  col  scisma  gro- 
bia  nerbo  sufficiente  a resistere  ai  suoi  vi-  co  possentemente  giovava  ad  esaltarne  i 
tini,  è per  ciò  stesso  condannata  ad  un  patriottici  pensieri.  Ma  la  classe  borghese, 
inevitabile  smembramento  ; questa  nazio-  i paesani,  u popolo,  gli  Ebrei,  che  là  tanto 
ne,  torbida,  inquieta,  inetta  al  comandare,  formicolavano,  propendevano  ai  Russi , al 
insofferente  dell'obliedirc,  detta  a sè'stcssa  governo  di  Pietroburgo,  protettordel  coni- 
la propria  condanna  di  morte.  mercio,  che  emancipato  avea  tanti  schiavi 

Se  l’aquila  bianca  della  Polonia  poteva  ed  accresciuti  gli  elementi  di  prosperità; 
ancoift  spiegare  il  maestoso  suo  volo  per  la  massa  vivea  più  quieta  allora  che  non 
un  cielo  azzurro  c senza  nubi,  perduti  avea  sotto  l'impero  di  quelle  turbolenti  diete , 
gli  artigli  possenti  del  ^n  tempo  di  Ja-  che  non  giovavano  se  non  a pochi  nobili 
gcllonc  c diSobicski.  LaPoloniacra  smem-  irrequieti  ed  ambiziosi.  Con  la  IJtuania , a 
orata  in  quattro  o cinque  parti  : una  fra-  maraviglia  ordinata  sotto  l’amministrazio- 
zione  formava  il  gran  ducato  di  Varsavia,  ne  russa,  addimostravasi  mito  c benevolo 
sotto  il  governo  del  re  di  Sassonia  (2)  ; ri-  il  governo  : le  province  ricordavansi  appe- 
duccvasi  ad  un’amministrazion  separata,  na  dell’antico  ordine  di  cose.  Alessandro 
con  la  sua  capitale,  il  suo  senato,  i suoi  mi-  era  di  esso  molto  sollecito , e Napoleone 
nistri,  un’appendice  alla  Sassonia  ; c la  Sas-  mal  s’apponeva  sul  partilo  che  trar  iiotrcb- 
sonia  stessa  non  formava  forse  parte  della  be  da  questi  governi  della  vecchia  Polonia 
Confederazione  del  Reno  sotto  il  potente  da  lungo  tempo  riuniti  alla  Russia  ed  ine- 
protettorato  di  Napoleone?  Le  altre  frazio-  renti  alla  sua  amministrazione, 
ni  della  Polonia  piu  non  erano  che  brani  in  L’altra  arme  di  cui  aveva  divisato  valersi 
mano  di  grandi  potenze  ; la  Prussia  le  avea  Napoleone  era  l’insurrezione  del  russo  co- 
tollo  Danzica,  Tnorn  e un  largo  distretto  di  lono  contro  il  signore:  risoluzione  violenta 
belle  terre  sino  a Konigsberg  ; l'Austria,  la  che  andava  a’  versi  di  .Maiel,  il  quale  se  ora 
Gallizia  al  di  là  de’monti  Carpazj  con  Lem-  la  sfoggiava  da  gran  signore  avea  cxinser- 
berg  capitale.  La  Russia  di  tutte  le  potenze  vate  rimembranze  dell'idea  rivoluzionaria, 
era  quella  che  più  s’ era  presa  di  siffatti  come  la  maggior  parte  di  tutti  i nobili  che 
smembramenti  ; avea  la  Volinia,  la  Litua-  seguivano  il  carro  di  Napoleone,  specie  di 
nia,  la  Poilolia,  una  popolazione  di  meglio  giacobini  dorati;  la  rivoltadel  russo  colono 
di  5,000,000  d’anime  conquistata  ai  Polac-  era  un’  altra  illusione  a cui  s'abbandonava 
chi.  Siffatte  riunioni  risalivano  a tempi  più  Bonaparte^  il  paesano  russo  sta  contento 
o meno  lontani , ed  a queste  province  po-  alle  proprie  idee  ed  alla  legge  del  suo  si- 
lacche  dovea  primamente  Napoleone  voi-  gnore  ; indarno  avresti  cercato  un  sol  Spai^ 
ger  gli  occhi  per  cercarsi  aiuti  nella  sua  taco  in  quelle  steppe  ; la  i-eligionc,  la  pa- 
lontana  campagna.  tris,  l’imperatore,  erano  imagini  che  basta- 

L' imperatore  dei  Francesi  teneva  dun-  vano  a mantenere  il  mugick  nella  obbe- 
que  come  elemento  di  sua  strategia  l’insur-  dienza;  per  lui  non  era  il  linguaggio  del 
rezione  polacca.  La  Lituania  prenderebbe  proclami  ; il  suo  cranio  conformato  a certe 
le  armi  ; i Polacchi  monterebbero  a cavallo  idee  non  crasi  sviluppato  ; che  avrebbe  mai 
al  suo  grido  ; raccoglicvasi  intorno  a lui  compreso  di  tutte  le  belle  frasi  di  Maret  e 
lutto  un  esercito  che  parlava  la  nobile  Un-  del  gabinetto  dell’imperatore?  11  solo  clero 
gua  di  Sobieski  ; Poniatowski  o qualunque  dominava  questi  animi  ; nessuno  avrebbe 
altro  vassallo  potrebbe  cingersi  il  fronte  potuto  valere  sui  russi  coloni  educati  ad 
della  antica  corona  della  Polonia  (3).  1 quali  una  religione  d’obbedienza  e di  rispetto 
elementi  poleano  tornar  funestissimi  ad  A-  pel  loro  signore. 

lessandro,  circuito  di  tal  modo  da  una  Inn-  La  qual  mania  di  propagar  la  rivolta  era 
ga  catena  di  insurrezioni  ; l’esercito  inol-  si  forte  che  volle  pur  anco  Napoleone  farne 
trerebbe  su  Mosca  e Pietroburgo , mentre  prova  co’Tartari  ^4)  ; proclami  fecersi  cir- 
gli  ausiliarii  ordinerebbero  la  nazionalità  colare  scritti  in  lingua  slava  ; e speravasi 
d’un  gran  popolo  ; cosi  ragionavano  i par-  porre  in  trambusto  le  steppe  con  le  idee 
tigiani  della  campagna  di  Russia.  Or  ecco  dei  club  di  Parigi  e col  linguaggio  rivolu- 
a che  veramente  si  riducessero  le  cose  : le  zionario  del  1793.  Mirabile  spetUicolo  offe- 
antiche  province  polacche  formavansi  di  tre  riva  l’affaccendarsi  di  Maret , tornato  pel 
classi,  la  nobiltà,  il  clero,  il  popolo  o i co-  momento  il  giornalista  della  convcnzion 
Ioni.  La  nobiltà,  che  professava  generosi  nazionale,  l’uomo  cui  il  signor  André  fe’ 
sentimenti  o liberali,  e nel  seno  della  quale  concedere  una  tribuna  per  raccontare  i di- 
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battimenti  dell'assemblea  nei  grandi  giorni 
(klla  francese  rivoluzione. 

A Dresda,  il  gabinetto  di  Napoleone  ap- 
part“cchiava  lutti  i modi  di  ordinare  la  in- 
surrezione polacca  senza  sapere  precisa- 
mente che  cosa  farchbesi  poi  della  Polonia 
indipendente , con  le  sue  diete  e '1  suo  re 
elettivo;  ora  a dare  una  direzione  nazio- 
nale a questo  movimento  l’ imperatore  in- 
dicò dePradt,  arcivescovo  di  Malines,  co- 
me ambasciatore  straordinario;  v’cra  un 
pensiero  in  questa  scelta  ; il  clero  cattoli- 
co, portatissimo  all'indcnondenza  polacca, 
molto  avrebbe  potuto  sulle  masso  in  un  mo- 
vimento  contro  la  russa  dominazione;  in- 
viare un  arcivescovo  a Varsavia  era  indica- 
re che  tutto  opercrebbesi  per  impulso  re- 
ligioso. De  Pradt  (5) , parlatore  quanto  al- 
tri mai  spiritoso,  avea  una  farragine  di  idee 
su  tutte  le  quistioni  politiche  che  ci  sapeva 
porre  sotto  aspetto  attraente  e pittoresco  ; 
e ne  sia  prova  il  suo  libello  tanto  famo»" 
Antidoto  al  congresso  diRastadt.  Quantjn" 
que  sistematico,  vedova  per  lo  più  a»*“' 
ne  ed  assai  da  lontano  ; era  un  laBciarlo  in 
un  gran  turbine  d'affari,  ed  ei  pon  sentivasi 
atto  a tener  dietro  airopere*'!^  armata  di 
Bonaparte  nei  rapidi  dis&dii  della  sua  am- 
bizione. Insignito  del  titolo  d’ambasciatore 
presso  la  dieta,  de  Pindt  dovè  esprimere  il 
pensiero  del  suo  protettore  : le  istruzioni 
scritte  da  Marci  Compcndiavansi  in  questa 
idea  poetica  c politica  « porre  i nobili  po- 
l.icchi  a cjivallo.  » Quanto  a Napoleone,  vo- 
Icvasi  facesse  il  massimo  caso  della  Polonia 
per  la  campagna  che  apparecchiavasi.  Sin 
da  quel  momento  crasi  veduto  come  inca- 
ricato d’affari  a Varsavia  Bignon,  diploma- 
tico prediletto  di  Maret,  in  perfetto  accor- 
do con  lui  di  studi! , di  rimembranze  e di 
viste.  Tale  era  il  carattere  del  gabinetto  del- 
l’imperatore che  vi  si  vivea  di  illusioni  ; 
quelli  che  più  ne  davano  erano  più  stimati, 
più  sicuri  di  farsi  avanti  ; Bignon  blandiva 
un  po’  questi  umori  ; i suoi  dispacci  ridu- 
consi  bene  spesso  a giuochi  di  spirito  , ad 
antitesi  di  piacenterie  per  P imperatore  ; 
credeva  fosse  questo  argomento  principale 
di  sua  missione;  piacere  era  servire. 

De  Pradt  dovette  tosto  partir  per  Varsa- 
via, ove  comincerebhe  per  lui  una  difficilis- 
sima parte.  Il  gran  ducato  era  il  centro,  il 
punto  dominante  dal  quale  doveva  ordinar- 
si l’insurrezione  polacca;  Io  si  considerava 
come  un  nucleo,  intorno  al  quale  riunireb- 
bersi  le  altre  parti  della  vecchia  Polonia.  U 
gran  ducato  avea  fatto  immensi  sagrifìcii  a 
Napoleone  suo  protettore  ; più  di  ventisette 
reggimenti  d’ogni  maniera  stavano  al  ser- 
vizio di  Francia,  ed  erano  comparsi  dovun- 
(pie  nello  gloriose  campagne  ; i prodi  lan- 


CAMrAGNA  DI  ll-SSU  SIRO  A WITEPSK  2o5 

cieri  che  arcano  a gran  carriera  attraversato 
le  sierras,  appartenevano  al  gran  ducato  di 
Varsavia  ; tanto  propendevano  quell’nnimc 
esaltate  al  nome  di  Francia  I le  bandiere 
s’erano  tante  volte  unite  ! il  sangue  era  scor- 
so in  mille  battaglie  per  la  lilwi  tà , per  la 
gloria,  per  la  patria  c per  rimperatorc  1 Ma 
sventuratamente  tutti  i sagrifìzii  della  Po- 
lonia erano  duramente  comjicnsati  dalle  su- 
perbe pretese  di  quei  rhe  la  occupavano  e 
se  ne  chiamavano  amici. 

Non  può  esprimersi  a parole  come  i capi 
dell’esercito  francese  si  comportassero  nel 
gran  ducato  di  Varsavia  ; il  corpo  coman- 
dato da  Girolamo  Bonaparte  accampava  in 
nobili  città  ; 85,000  uomini  di  diversi  corpi 
occupavano  le  principali  città  della  Polo- 
nia ; Girelamo,  padrone  del  palazzo  dei  re, 
viveva  con  la  consueta  indolenza,  abbando- 
nandosi ai  suoi  gusti  di  dissipazione  e di 
piaceri  ; dei  suoi  trasordini  ci  non  faceva 
mistero  ; tutti  li  sapevano  ; avea  seco  Van- 
damme,  animo  fiero  ed  inesorabile  ; il  ge- 
nerale Dutaillis,  govemator  di  Varsavia, 
che,  inflessibile  al  par  di  Vandamme,  ecci- 
tava dovunque  lamenti  : gemevano  i Polac- 
chi stremati  dalle  gravezze  e dalle  pretese 
militari  ; le  truppe  tedesche  che  formavano 
la  maggior  parte  dell’esercito  di  occupazio- 
ne non  erano  amiche  alla  razza  pomcca  ; 
Vandamme  non  rispettava  nè  la  nobiltà  ca- 
valleresca , nè  le  oonne  d’ alto  lignaggio , 
dalla  candida  pelle  e dai  capegli  cenero- 
gnoli. Che  bel  sangue  è quello  della  Polo- 
nia I Quando  questi  generali  arrivavano  in 
una  abitazione  un  po’  ricca , facevano  man 
bassa  sui  vini  delle  cantine  e sui  prodotti 
delle  terre:  quante  esorbitanze  in  quella 
occupazione!  Vandamme  (6) , se diam  fede 
a Pradt,  schiaffeggiò  il  gran  vicario  del  ve- 
scovo di  Cujavie,  che  non  avea  potuto  dar- 
gli del  'Tokay,  già  da  Girolamo  portato  via 
per  sè;  il  generale  Dutaillis  faceva  traspor- 
tar le  carni  nel  più  bel  calesse  della  contes- 
sa Potoska;  generali,  uficiali  superiori,  an- 
davano a dormire  con  stivali  a sproni,  co- 
in’usano  i soldati , nei  begli  appartamenti 
di  Varsavia,  fra  tappeti  di  seta  e mobili  di 
Persia  : il  che  dovea  non  poco  intiepidir 
l’affezion  per  la  Francia.  Il  sistema  di  re- 
quisizione, posto  in  uso  inesorabilmente, 
estendevasi  alle  mandrie  ed  ai  porci  ; la  mi- 
seria era  tanta  che  le  più  ricche  famiglie 

Rolaccbe  non  potevano  pagare  i loro  servi. 

àpoleone  prometteva  la  libertà  nazionale, 
ed  intanto  i suoi  soldati  ponevano  a ruba 
ed  a sacco  la  Polonia. 

L’imperatore  Alessandro,  allora  a Wilna, 
a ben  altro  sistema  attenevasi;  il  suo  lin- 
guaggio, tutto  dolcezza  e moderazione,  cor- 
rispondeva alla  sua  politica  ; sapeva  le  con- 
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scguenze  che  potevano  derivare  dalla  mar-  | 
eia  dei  Francesi  nelle  antiche  province  po-  J 
lacche  : c più  andava  prevedendo  il  possente 
entusiasmo  che  la  parola  liberti  eccitereb- 
l>c  nella  Lituania  , maggior  sollecitudine  c 
discreteiza  adoperava  a mantenerli  nell’ob- 
bedienza. Alessandro  non  aveva  fatto  che 
una  leva,  c .scarsa,  d'uomini  e di  cavalli  in 
queste  province  ; nessuna  gravezza;  la  pro- 
sperità era  fiorente;  e di  tal  modo  studia- 
vasi  far  dimenticare  ad  esse  la  caduta  na- 
zionalità; la  borghesia  ed  i servi  non  desi- 
deravano , lo  ripeto , il  ripristinamento 
dell’antica  Polonia;  troppo  aveano  guada- 
gnato ncH'unirsi  alla  Russia  ; un’accorta  e 
(tencrosa  politica  avea  emancipati  quasi  tut- 
ti i coloni,  c le  diete  tornavano  vantaggiose 
soltanto  ai  nobili  ed  al  clero  ; la  bor^csia, 
il  commercio  gemevano  oppressi  al  tempo 
dei  gentiluomini  ; i Russi  contrapponevano 
la  classe  media  alla  nobiltà.  Alessandro , 
gentile,  affettuoso,  davasi  eoi  popolo  e coi 
mercanti  ; la  Lituania  avea  veduto  crescere 
la  sua  |)opulazione  c la  sua  ricchezza  sotto 
il  dominio  russo;  era  un  fatto  di  statistica. 
A Wilna  l’ imperatore  Alessandro  ricevette 
Narbonne,  apportatore  delle  ultime  parole 
di  Napoleone  ; l' ambasciadore , trovatolo 
perfettamente  tranquillo  e nobilmente  ras- 
segnato, l’udl  ripetere:  « L’impcrator  Na- 
|)oleone  mi  move  ingiusta  guerra  senza  che 
abbia  argomento  dilagnarsi  di  me  ; perchè 
vien  egli  a cercarmi  al  di  là  delle  mie  fron- 
tiere ? non  sa  quel  che  si  faccia  ; ho  forse 
passato  io  il  Niemcn?  non  egli  forse  ha  var- 
cato i mici  confini?  tra  lui  c me  non  v’ha 
niente  di  comune  ; tra  due  imperi  alle  estre- 
mità non  può  darsi  contatto;  mi  cerca  e mi 
troverà.  » Tale  era  l’ultimo  pensiero  di  A- 
IcssandrOj  c sembrava  che  il  sentimento  del 
proprio  diritto  gli  inspirasse  nuova  c pos- 
sente energia. 

Intanto  Napoleone,  sitibondo  di  vittorie, 
abbandonava  Dresda  per  farsi  avanti  e dare 
il  segno  delle  battaglie.  La  sera  del  12  giu- 
gno era  a Konigsberg  (7)  ; dappertutto  sul 
suo  passaggio  insnezionava  i corpi  ; prcn- 
devasi  cura  speciale  dei  viveri , quasi  pre- 
sentisse che  là  starebbe  il  pericolo  della 
campagna.  A Konigsberg  si  fermò  cinque 
giorni  ; la  sua  guarma  scguivalo  passo  pas- 
so a piccole  giornate  ; nobili  figli,  proteg- 
gevano il  padre  della  patria.  Risali  il  Pre- 
gel, lo  cui  acque  aveano  vedute  altre  bat- 
taglie a Prussich-Eyiau  ed  a Friedland.  A 
Viikowisky  , villaggio  all’  estremità  della 
Prussia,  Napoleone  ruppe  la  prima  volta  il 
silenzio  per  parlare  alle  sue  valorose  legio- 
ni ; non  avea  dimenticato  lo  stile  antico  dei 
Cesari , c ricordava  ai  veterani  de'  suoi  c- 
serciti  le  vittorie  di  Austerlitz  e di  Fried- 
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I land.  « ATilsitt  la  Russia  aveva  giurato  odio 

I implacabile  all’Inghilterra,  cil  ella  violava  i 
suoi  giuramenti  ; imperiosa  domandava  che 
l’aquila  francese  ripassasse  il  Reno  ; poteasi 
sopportare  tant'onta?  Egli,  Napoleone,  di 
CUI  s’agitavano  si  tremendamente  i destini, 
annunciava  essere  laRussia  spinta  dalla  fa- 
talità (8)  ; i suoi  fati  doveano  compiersi. 
Napoleone  avea  ancora  sotto  il  suo  impero 
i vincitori  di  tante  battaglie  ; la  Russia  col- 
locavali  tra  la  guerra  e il  disonore  ; v’  ora 
campo  a esitare?  Bisognava  passare  il  Nie- 
men , correre  su  le  capitali , e là  con  una 
pace  terminare  la  guerra.  » 

Il  quale  proclama  , sublime  sempre  nel 
pensiero , manifesta  però  un  qualche  cosa 
di  melanconico  c di  profetico.  Napoleone 
voleva  parlare  alla  imaginazione  di  tutti , 
e questa  guerra  non  era  popolare  ; i suoi 
soldati  aveano  conservata  la  triste  rimem- 
branza delle  campagne  di  Polonia , delle 
sue  steppe  di  sabbia,  de’suoi  paduli;  a ria- 
nimarne il  coraggio  dovea  parlare  da  uomo 
inspirato , annunciar  la  vittoria  o la  pace  ; 
e tale  era  la  forza  dei  proclami  dell'  impe- 
ratore, la  gioia,  l'orgoglio,  la  speranza  de- 
li eserciti,  cl«  si  aspettavano  come  parole 
'oracolo;  la  guardia  sopra  tutto  accoglie- 
vali  con  entusiasmo.  Una  guerra  pei  vecchi 
soldati  era  un  nuovo  onore  procacciato  alle 
bandiere , e tutti  ne  partecipavano  allo 
splendore,  come  d’un  raggio  di  sole  sui  ma- 
schi loro  lineamenti. 

L'esercito  largamente  stendendosi  mar- 
ciava al  Niemcn;  all’estremità  sinistra  verso 
settentrione  , sull'  angusta  linea  che  corre 
da  Konigsberg  a Mcmel  j per  la  via  di  Mit- 
tau  e di  Riga,  doveva  spiegarsi  il  corpo  del 
maresciallo  Macdonald  coi  Prussiani  che 
obbedivano  alla  sua  leale  e valorosa  spada. 
Napoleone  con  la  sua  guardia  di  Davoust , 
d’  Oudinot  c di  Ney  , la  bella  cavalleria  di 
Nansouty  e dì  Monthrun,  sotto  Murat,  co- 
steggiavano la  Prcgel  ; e da  Wilkowisky 
s'avanzava  su  Kuwno  dalla  parte  del  Nie- 
men;  era  l'eletta  dell'esercito  che  sommava 
a più  di  120,000  uomini.  Eugenio  di  Bcau- 
harnais  co'  suoi  Italiani  estendeva  la  sua 
linea  un  po'  a destra  , rimanendo  nondi- 
meno in  comunicazione  con  Napoleone  ; 
costeggiava  il  Niemen  dalla  parte  di  Ma- 
rienpol  su  Pilony;  Eugenio  dirigeva  i corpi 
di  Saint-Cyr,  di  Grouchy  c la  guardia  reale 
italiana,  che  davansi  mano  in  questa  mossa 
militare.  Girolamo  abbandonava  Varsavia 
sulla  destra  di  Napoleone,  e coi  corpi  di  Po- 
niatowski,  di  Reynìer  c di  Vandamme  do- 
vea portarsi  a marcio  sforzate  su  Grodno. 
Finalmente  all’  estremità  destra  , e quasi 
senza  comunicazione  con  l’ esercito  prin- 
cipale , il  corpo  austriaco  del  principe 
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Schwartzenbcrg  operava  al  di  là  della  Vi- 
stola , di  Lemberga  e di  [.ublino  per  ^ne- 
traro  nel  mezzogiorno  delia  Lituania.  E pe- 
rò questa  vasta  linea  di  battaglia  compren- 
deva più  di  cento  leghe  nel  suo  sviluppo , 
e tutti  questi  corpi  si  eran  dato  convegno 
nei  cuore  stesso  nella  Russia. 

Magnifico  spettacolo  presentava  una  tal 
mossa  militare  ; questi  400,000  uomini  o- 
peravano  come  una  sola  testa  sotto  gli  oc- 
chi del  loro  imperatore;  aU'infanteria  sana, 
in  buon  arnese  e ben  istruita  crasi  abba- 
stanza proveduto  pei  viveri  ; ma  la  cavai-  * 
leria  mancava  di  fieno  e d’ avena  ; dapper- 
tutto ove  queste  masse  d’uomini  passavano 
non  rimaneva  filo  d’ erba;  il  frumento  che 
spuntava  appena  , la  paglia  dei  granai,  lo 
strame  delle  capanne,  tutto  veniva  divorato 
come  se  miriaui  di  locuste  si  fossero  attac- 
cate al  vecchio  albero  delta  Polonia  ; i co- 
loni, i poveri  servi,  trascinavano  i loro  ar- 
menti m tributo  agli  eserciti.  11  caldo  co- 
minciava a farsi  insopportabile  , correva  il 
22  giugno,  ed  è in  queste  regioni  del  Nord 
il  tempo  del  solstizio  d’estate  in  cui  il  sole 
sferza  l’adusta  terra  degli  ardenti  suoi  raggi 
per  un  diciannov’ore  continue. 

La  sera  del  23  vidersi  per  la  prima  volta 
le  ncque  del  Niemen,  cxìlcbre  non  ha  molto 
pel  colloquio  dei  due  imperatori;  il  fiume 
mostravasi  nella  sua  larghezza  e i neri  suoi 
flutti  splendevano  all’argenteo  chiaror  della 
luna.  Napoleone  pose  piede  a'terra'  in  so- 

firabito  turchino  e berretto  polacco,  e con 
a consueta  solerzia  percorse  la  sinistra  del 
Niemen , fé’  scandagliare  le  acque;  e la  bi  - 
sogna  del  formare  i ponti  fu  compiuta  con 
la  prontezza  caratteristica  del  genio  fran- 
cese; Napoleone , impaziente  di  cominciar 
la  campagna,  credeva  trovar  resistenza  al 
passaggio  come  nel  1809  sul  Danubio  ; e 
meravigliò  quindi  assaissimo  l’esercito  al 
veder  che  il  nemico  lasciavagli  costruire 
senza  resistenza  Ire  pontil  tendevagli  forse 
un  agguato?  Stormi  di  Cosacchi  volteggia- 
vano intorno  alle  acque  del  fiume,  e di  11  a 
poco  tutti  scomparvero , il  che  lasciò  un 
certo  scoraggiamento  nell’animo  de’soldati . 
Fu  un  bello  spettacolo  il  passaggio  del  Nie- 
men; il  disegno  conservato  dal  genio  ne  dà 
appena  un’idea  ; sulla  destra  la  tenda  dcl- 
r imperatore  stava  collocata  sur  una  leg- 
giera eminenza  dove  trovavansi  in  grande 
unifoimc  alcune  sentinelle  della  vecchia 
guardia  ; uflciali  d’  ordinanza  , aiutanti  di 
campo  raccoglievansicolà  aspettando  taciti 
i comandi;  vicino  alla  riva,  pianure  di  sab- 
bia frastagliate  da  piccole  eminenze  ; su 
queste  pianure  finivano  , scendendo  verso 
il  Niemen  , tre  ponti  costrutti  dal  genio  e 
giusti  sul  fiume  ; artiglieria  , infanteria  , 
Qipe/i(juc  Voi.  HI, 
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I cavalleria  procedevano  verso  questi  ponti 
che  con  regolarità  e precisione  tragittaro- 
no. Se  accadde  un  qualche  disordine  ne 
ebbe  colpa  la  foga  dei  reggimenti  di  pas- 
sare il  fiume:  era  una  gara  a chi  prima  toc- 
cherebbe quel  terreno  che  dovea  ingoiare 
tanto  ardimento  e tanto  valore. 

Mentre  lo  splendido  e nobile  esercito  fran- 
cese schieravasi  sotto  gli  occhi  del  suo  glo- 
rioso imperatore  , l’ esercito  russo  stende- 
vasi  pure  dal  Baltico  sino  alla  Gallizia:  per 
comando  dello  czar  Alessandro  (9), il  suo  e- 
sercito  dividevasi  allora  in  tre  grandi  mas- 
se, sotto  i modesti  nomi  diprimo  e secondo 
esercito  d’Occidente  e di  riserva  ; il  primo 
aveva  il  suo  quartier  generale  a àvilna  : 
nelle  sue  file  splendeva  la  guardia  impe- 
riale russa  , sotto  il  gran  duca  Costantino  ; 
crasi  degnamente  comportata  ad  Austerlitz^ 
ad  Eyluu  ed  a Fricdland  ; con  essa  i coipi 
di  Wittgenstein,  i granatieri  di  Doctoron  , 
d’Ouwaroff,  potente  esercito,  sotto  Barclay 
di  Tolly  , valentissimo  tattico  ; il  secondo 
corpo,  condotto  da  Bagration,  era  concen- 
trato a Wilkowiski , in  faccia  a Crodno  , 
ronto  a difendere  il  mezzogiorno  della 
ituania  ; finalmente  Tormassoff  occupava 
la  Volinia  con  la  riserva,  soccorsa  all’uopo 
dall’  esercito  del  Danubio  che  il  trattato  di 
pace  con  la  Turchia  rendeva  disponibile. 
Questa  linea  era  troppo  estesa  per  tre  soli 
eserciti , ma  indispensabile  per  fermar  le 
masse  d’ uomini  che  Napoleone  conduceva 
sullo  smunite  frontiera.  Non  sapendo  da 
che  punto  comincerebbo  l’attacco  francese, 
il  piano  adottato  dall’esercito  russo  si  stava 
« nel  devastar,  ritirandosi , tutti  i mezzi  di 
sussistenza , nel  combattere  con  leggiere 
avvii^lie,  balestrando  e scemando  le  forze 
degli  invasori  di  mano  in  mano  che  si  a- 
vanzerebbero  in  uno  sterminato  territorio . « 
Alessandro  era  allora  in  un  castello  polac- 
co, dato  già  in  feudo  da  Paolo  a Bennigssn; 
i Cosacchi  gli  recavano  la  notizia  del  pas- 
saggio del  Niemen  ed  alcuni  esemplari  del 
proclama  di  Napoleone  indiritto  al  suo  c- 
sercito.  Alessandro  facea  giusto  calcolo 
della  sua  posizione:  potea  contare  sulla  Li- 
tuania? 1 suoi  modi  gentili,  i suoi  ukasi  fa- 
vorevoli ai  borghesi , ai  servi  , ai  paesani, 
farebbero  dimenticare  che  un  tenipo  ella 
faceva  parto  della  Polonia,  fiera  ed  inde- 
pendente? 

Dal  Niemen  a Wilna  non  è lunga  la  di- 
stanza . e facilmente  varcaronla  gli  squa- 
droni di  cavalleria  , In  guardia,  i Polacchi. 
L’impazienza  di  Napoleone  era  gr.inde:  vo- 
lea  raggiungere  l'esercito  russo,  batterlo  o 
soprattutto  propagare  l'insurruzione  polac- 
ca che  potea  non  poco  noiare  le  oiierazioni 
del  nemico.  L'im|>eralorc  Alessandro,  quasi 
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sur|>rcso  dulia  pronta  irruzione  dui  Kran- 
ucsi,  comandò  lo  sf^omliramento  di  Wilna, 
abbandonò  cpli  stesso  la  festa  data  dal  ge- 
nerale Ilcnningscn,  per  raggiungere  l’eser- 
cito di  Barclay  di  Tollv,  e in  un  ultimo  ad- 
ilio  vólto  agli  abitanti  di  Vr'ilna  ruVonosccrc 
con  un  accento  di  rassegnata  tristezza  le 
inUinzioni  del  suo  nemico  e il  suo  insazia- 
bil  bisogno  di  conquiste.  Nel  proclama  d’A- 
lessandro già  non  trovi  le  altere  parole  volte 
da  Na|M>leone  ai  suoi  eserciti  ; regna  in  que- 
st’atto , in  data  di  Wilna , !25  giugno  , allo 
dicci  di  sera  , un  misto  di  rassegnazione  : 
religiosa  o di  giustizia  nazionale  ; lo  czar 
ricordava  quanto  avea  fatto  |>er  mantener 
la  paco  con  Bonaparte  , sperando  allonta- 
nare ogni  cagione  di  guerra;  l'ingiusta  ag-  < 

{’ressionc  dell'imperatore  dei  Francesi  l'ob- 
iligava  a difendersi  ; Napoleone  avea  pel  | 
primo  cominciato  la  guerra , ed  ci  decide- 
vasi  ad  opporre  gli  eserciti  russi  ai  nemici; 
il  sangue  slavo  scorreva  nello  loro  vene  ; 

« Guerrieri,  diceva  lo  czar,  respingereto 
r ingiusta  aggressione , sosterrete  la  reli- 
gione, la  patria;  io  sono  con  voi.  Dio  b con- 
tro l’ aggressione  I » Naiioleone  parlava  a 
soldati,  Alessandro  ad  un  popolo. 

Il  conte  Barclay  di  Tolly  non  avea  cre- 
duto che  una  massa  si  formidabile  con  tan- 
ta prestezza  si  com|H>rtcrcbbc , nè  in  tutta  ' 
la  sua  cstensiono  misurato  il  genio  ordi- 
natore di  Napoleone;  questo  miriadi  d’uo- 
mini che  passavano  il  Niemen  lo  spaventa- 
rono sulle  nrirac  ; non  però , pieno  di  pa- 
triottismo, l'imperatore  Alessandro  mani- 
festò alcun  desiderio  di  una  pace  increata 
a patti  indegni , e rassegnossi  alia  Provi- 
denza^  fidandone  i destini  dellallussia.  Vo- 
leva Napoleone  occupar  presto  Wilna,  cit- 
tà dalle  grandi  risorse , ed  in  cui  avrebbe 
trovato  larghissime  provigioni  d'ogni  ma- 
niera. La  Lituania  da  altra  parte  era  la  Po- 
lonia, con  le  sue  rimembranze  , con  lo  sue 
istituzioni  militari  ; al  primo  richiamo  cor- 
rerebbe contro  i Russi  suoi  vecchi  nemici. 
Far  rivivete  la  Polonia  era  desiderio  di  al- 
cune animo  fedeli  ; ma  nella  storia  dei  po- 
)K>li  come  in  quella  dcU’umanità  gli  è mai 
)K)ssibiie  far  rivivere  quello  che  è assolu- 
tamente morto  ? Un  popolo  che  cado , poi 
scende  alla  tomba , ben  può  scuotersi  per 
forza  galvanica , ma  non  risorgere  giam- 
mai ; e,  0 cada  di  subito  eolpo,  o si  scom- 
ponga o disciolga,  o inaridisca  o si  dissec- 
chi come  mummia  d'Egitto,  che  importa? 
buttato  nel  sepolcro,  più  non  ha  parte  nel- 
la storia.  Per  impulso  generoso  del  pro- 
prio carattere , per  un’  infermità  della  sua 
politica  si  fa  il  genio  francese  propugnato- 
re  delle  morte  nazioni  ; gli  altri  gabinetti  I 
se  n«  dividon  le  membra  ; ma  in  diploma-  I 


zia  solo  l'iu]uila  clic  ghermisce  la  preda  è 
grande  c risiicttata. 

Si  operò  dunque  un  nuovo  tentativo  per 
ridestar  lo  vecchio  rimembranze  in  Polo- 
nia. l)e  Pradt  con  molta  sollecitudine  cer- 
cava rivolgere  a scopo  politico  i trasordini 
di  una  campagna;  l’instancabile  arcivesco- 
vo di  Malincs  protesse  la  convocazione  del- 
lo diete  ; il  carteggio  di  Maret  andava  in- 
vitandolo a nulla  pretermettere  per  dar 
corpo  al  generoso  pensiero  d'una  costitu- 
zione polacca  ; vi  furono  unioni , aringhe  ; 
ridersi  rinascere  i colori  della  Polonia  , e 
r aquila  bianca  ricomparire  su  gli  sten  - 
dardi  (10)  ; la  nobiltà  tu’  inaudite  proferto 
d'uomini , di  cavalli , di  danaro  ; aiè  san- 
gue e tesori  ; la  dieta  sparse  proclami  e 
quando  poteva  risvegliare  lo  spirilo  nazio- 
nale ; che  liolle  speranze  per  si  magnani- 
mi cuori  I Tutto  dava  argomento  a crede- 
re sarebbe  l'arrivo  di  Napoleone  a Wilna 
il  tempo  del  ristabilimento  della  Polonia , 
Iato  poetico  di  quella  guerra. 

L’ imperatore  dui  Francesi  aveva  idee 
troppo  materiali  per  lasciarsi  andare  a sif- 
fatti aerei  concepimenti  nelle  diplomatiche 
trattative  ; le  rimembranze  della  Polonia  , 
già  I lio  notato,  nulla  diccvanoalla  sua  ima- 
ginazione ; se  valcasi  del  coraggio  dei  Po- 
lacchi, se  amava  quel  loro  carattere  animo- 
so, proilc  ed  intrepido , non  facea  mistero 
d'una  ripugnanza  profonda  a quelle  formo 
rappresentative  e irrequiete  che  avuano 
perduto  la  nazione  ; teneva  il  trono  eletti- 
vo in  conto  d’un  disordine  ; lo  deliberazio- 
ni a cavallo,  di  un  tumulto  ; la  dieta,  d una 
assemblea  di  susurroni , tutte  cagioni  sto- 
riche della  ruina  di  questo  popolo  che  a 
suo  avviso  ora  a buon  dritto  caduto.  Tali 
erimo  le  idee  dell'uomo  del  18  brumale;  la 
sommossa  della  Lituania  giovava  alla  sua 
politica  al  principiale  della  campagna,  cbò 
questa  terra  di  coraggiosi  poteva  dargli 
buoni  reggimenti  conti-o  la  Russia,  provi- 
gioni  0 danaro  ; nulla  gl’  importava  del 
resto. 

A Wilna  s’aveva  ad  ordinare  la  Lituania 
in  provincia  , intendenze  e sotto  prefetti , 
come  puro  in  Prussia  ed  in  Germania  (11); 
ma  pregato  Napoleone  ristabilisse  la  Polo- 
nia, pronunciasse  una  parola  a dare  l’im- 
pulso, ricusa,  ed  è manifesto  eh'  ei  non  so 
ne  prende  pensiero.  Non  vorrebbe,  dic’cgli, 
offender  l’Austria;  ma  forse  ch’ei  non  è 
arbitro  su  tal  punto  ? Il  trattato  d'alleanza 
col  gabinetto  di  Vienna  non  stipula  forse 
poter  egli  permutar  la  GiUlizia  con  l’Illiria? 
c tal  facoltà  l'Austria  ancor  gli  consente  ; 
or  |)crchò  dunque  esita  a proclamare  la  re- 
denzione della  Polonia?  Perchè  non  ama 
quel  governo,  l’irrequieto  suo  genio  nazio- 
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naie,  perchè  ne  disapprova  la  storia  e dei 
Polacchi  fa  la  stessa  stima  che  dei  Greci  ; 
soli  i Romani  (^li  piacciono,  chè  procedon 
dritto  al  dispotismo  della  conquista.  Blan- 
disce i Polacchi,  ma  perchè  ne  ha  bisogno; 
se  potesse  dir  loro  la  verità,  apertamente 
getterebbe  ad  essi  in  faccia  il  rimprovero  ; 
< Siete  periti  per  colpa  vostra  ; io  già  non 
sono  il  cavalicro  errante  delle  assembleo 
rappresentative  ; se  esse  uccidono  un  po- 
polo, tanto  peggio  per  lui  ». 

Quando  la  deputazione  di  Varsaviagiun- 
ge  a Vr'ilna,  domandandogli  l'indcpcnden- 
za,  il  ristabilimento  della  vecchia  Polonia, 
l’imperatore  raccoglie  le  esagerate  piacen- 
tcrie  dei  deputati  con  una  apatia  ammisu- 
rata  e ciarliera  ; il  senatore  VV'ibicky  gli  po- 
ne innanzi  gli  atti  della  confederazione  ge- 
nerale. « La  Polonia  sta  per  risorgere  alla 
sua  voce  ; basta  una  parola  ; lo  stesso  re  di 
Sassonia  a tutto  acconsente.  > Wibicky  in 
una  lunga  diceria  dichiara  all'imperator  dei 
Francesi  con  frasi  solenni  che  la  Polonia  in- 
dependenta  dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uo- 
mini èchiamataanuovavita;  esser  Napoleo- 
ne come  il  Dio  delia  Genesi  ; dica  : « Sia  la 
Polonia  e la  Polonia  sarà,  e tutto  un  popo- 
lo obbedirà  al  capo  della  quarta  dinastia,  a 

A queste  frasi  d’una  impudente  piacen- 
teria.  Napoleone  rispondo  appena  con  vie- 
te generalità  (12)  ; se  egli  fosse  stato  polac- 
co, sarebbesi  comportato  com’essi  ; essere 
non  lieve  benefizio  il  tener  posto  fra  le  na- 
zioni ; nella  sua  peculiare  ^sizione  dover 
metter  d'accordo  molti  interessi  ; molto 
amar  egli  la  Polonia  e con  ogni  suo  potere 
procaccierebbe  riordinarla;  ma  prima  di 
tutto  doversi  conquistare  e combattere  ; e 
chiarendo  poscia  sotto  più  aperte  forme  il 
suo  pensiero  , soggiungeva  esservi  trattati 
con  rAustrìa,  nè  soffrirebbe  mai  che  alcu- 
ne mosse  nella  Gallizia  ne  apparecchiasse- 
ro la  violazione.  1 quali  concetti  erano  fred- 
di e degni  dello  sterile  terreno  della  Litua- 
nia che  pareva  intepidire  in  tutti  ogni  ge- 
neroso sentimento.  Ma  la  sonuna  delle  co- 
se riducevasi  in  ciò  che,  restituendo  la  Gal- 
lizia, bisognava,  e l'in^ratore  noi  volca , 
cedere  le  provincia  illirmho  aH'Anstria  ; Na- 
poleone avrebbe  redenta  la  Polonia  con  una 
sola  parola,  col  solo  manifestare  la  propria 
volontà;  bastava  dicesse  all’Austria:  Vi 
cedo  rilliria,  e tutti  gli  ostacoli  eran  tolti. 
Lo  ripeto,  non  andavagli  per  nulla  a’  versi 
quel  riordinamento  : la  Polonia  ristabilita 
sarebbe  stata  cagione  di  nuovi  pensieri  alla 
Francia  ; eran  la  necessari!  dugento  mila 
nomini  a respingere  le  continue  invasioni 
della  Russia , e la  Polonia  avrebbe  dovuto 
presto  o tardi  soccombere  alla  supremazia 
germanica  o alava. 


259 

A VVilna,  come  nel  ducato  di  Varsavia  , 
Napoleone,  l'uomo  soprattutto  politico, 
avea  veduto  quali  grandi  interessi  fossero 
aurti  contro  la  vecchia  Polonia  ; la  Russia, 

10  ripeto,  avea  favorito  i borghesi  e i colo- 
ni, tanto  oppressi  al  tempo  delle  diete  po- 
lacche ; l’unione  con  la  Ri^ia  giovava  ^li 
interessi  della  sua  industria  ; la  Lituania , 
terra  di  cereali,  dava  loro  spaccio  da  Riga 
e dal  Baltico.  La  nuova  prosperità  di  que- 
ste provincie,  povere  al  tem^  delle  diete, 
dovessi  forse  sagrificare  ad  alcune  assem- 
blee ? E d'altra  parte  che'  attrattive  pian- 
tava questo  passaggio  di  Francesi , di  Te- 
deschi e d'italiani  che  proclamava  l’indc- 
pcndenza  della  Polonia?  Tali  soldatesche, 
simiglianti  a torrenti,  desolavano,  saccheg- 
giavano , devastavano  le  terre  ; generali , 
uficiali  superiori,  a nulla  cosa  perdonava- 
no ; i preti  cattolici  erano  insultati,  lo  chie- 
se cambiate  in  campi  ed  in  stalle  ; alcuni 
nobili  avanzi  della  Polonia  ben  potevano 
fantasticare  il  ristabilimento  doll’inde|)cn- 
denza,  ma  il  popolo  badava  all'utile , ed  è 
noto  che  il  pòpolo  corro  solo  all'esca  del 
materiale  vantaggio.  L’imperatore  ad  altro 
non  mirava  che  a raggiungere,  a battere  i 
Russi  ; quanto  airordinaniento  della  Polo- 
nia, vi  penserebbe  dopo,  purché  gli  eventi 

11  consentissero.  Napoleone  voleva  una 
grande  battaglia,  e la  voleva  subito  per  im- 
por fine  alla  guerra,  al  qual  uopo  avea  ^n- 
ccpito  un  mirabile  piano.  Reclierebbesi  di- 
rettamente da  Wilna  su  Witepsk,  incontro 
a forclay  di  Tolly  ; a destra  staccava  Da- 
voust , cno  posterebbesi  alle  spalle  di  Ba- 
gration  ancora  nei  dintorni  di  Grodno,  men- 
tre Girolamo  lo  incalzerebbe  fortemente 
per  Varsavia  si  da  metterlo  tra  due  fuochi, 
staccandolo  da  Barclay  di  Tolly.  In  conse- 
guenza del  qual  piano  una  gran  colonna 
abtendonò  NVilna  sotto  gli  ordini  di  Da- 
voust  por  raggiungere  il  retroguardo  di 
Barclay  di  Tolly. 

A Wilna  s’eran  fatte,  ma  invano,  nuovo 
pratiche  di  pace  ; l'aiutante  di  campo  Ra- 
chaloff  recossi  in  nome  d’Alessandro  a do- 
mandar il  perchè  di  quella  subita  invasio- 
ne al  di  là  del  Niemen  ; quali  torti  aveano 
indotto  Napoleone  a dar  mano  alla  spada  ; 
non  si  era  forse  con  ogni  studio  procurato 
di  mantenere  la  pace?  In  questa  specie 
d'ambasciata  alla  maniera  antica  e orien- 
tale, Bactudoff  veniva  a sporgere  il  seno  del 
suo  manto , profferendo  o guerra  o pace  ; 
ministro  di  buon  governo  in  Russia , tutto 
poteva  osservare,  veder  tutto  con  quell’ac- 
eorgimento  che  caratterizza  la  nazione  sla- 
va. Napoleone  gli  fe’  buone  accoglienze  , 
ma  trattò  Alessandro  e i suoi  generali  col 
consueto  suo  orgoglio,  o Alessandro,  dice 
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Napoleone,  è un  penerai  da  rassegna  ; Ku- 
tusnff.  un  vecchio  russo  non  amato  dallo 
orar;  Bennigsen,  un  uomo  scemo  ; Barclay 
di  Tollv  un  generale  valente  alle  ritirate  ; 
con  silfatle  meschiniUt  come  rcsisteretcT  » 
Poi , se  la  prende  con  tutti  sin  anche  con 

10  strategico  Jomini  jl3)  ; lo  si  direbbe  sa- 
lito al  grado  degli  dei,  sicché  nessuna  crea- 
tura di  quaggiù  possa  raggiungerlo  ; in- 
sulta improvidamente  quanti  il  circondano 
e scende  sino  a chiamare  cieco  partigiano 
dei  Russi  Caulaincourt,  che,  sdegnato,  of- 
fre la  propria  dimissione  e vuol  ritirarsi. 

L’esercito  più  non  mostra  la  consueta 
gaiezza  e dà  fede  ai  presagi  ; della  menoma 
sventura  mille  voci  surgono  a dar  colpa  a 
Napoleone.  Poche  leghe  lontano  dal  Nie- 
men  tutto  uno  squadrone  polacco  anne- 
gossi  varcando  un  braccio  del  fiume  , dal 
che  si  trassero  funestissimi  augurii.  Era 
nuoto  l'aere,  sereno  l'orizzonte,  soffocante 

11  calore  di  luglio:  ed  ecco  a un  tratto  far- 
si scuro  il  ciclo,  che  si  copre  di  nubi,  rom- 
pe il  temporale,  eia  pioggia,  cadendo  a ro- 
vesci per  cinque  giorni , ruina  o sterpa  gli 
alloggiamenti  ; dappertutto  pozze  e paduli, 
e il  termometro  scende  di  quindici  gradi 
in  una  sola  notte  ; muojono  diecimila  ca- 
valli ; morbi  pestiferi  surgono  dagli  ammon- 
ticchiati cadaveri  ; mancano  ospitali  agli 
infermi  nè  sa  dove  trarrà  di  che  vivere  un 
esercito  di  quattro  cento  mila  uomini  il 
quale  s’inoltra  in  un  paese  che  non  valse  a 
nutrire  i ventiquattro  mila  svedesi  di  Car- 
lo XII  (14).  Che  importa  ai  gloriosi  figli  di 
Francia  ? muovono  senza  volger  la  testa  là 
dove  accenna  il  dito  dell’imperatore.  Mu- 
rai, l’eroico  battagliero  dalla  splendida  cot- 
ta d’arme,  dall’ondeggiante  pennacchio, 
comanda  la  cavalleria  d’antiguardo  ; strin- 
ge dappresso  i Russi , talvolta  no  raggiun- 
ge il  retroguardo  , che  però  quasi  sempre 
gli  sfugge.  Òudinot  loinealza  su  Dunabourg; 
la  linea  della  Dwina  è occupata  dalla  ca- 
valleria di  Hontbrun  e di  Nansouty.  Trop- 
po trascorse  l’impetuoso  ardimento  ; tro- 
vansi  i Francesi  in  faccia  a Wittgenstein  , 
che  allora,  a capodi  scelto  esercito,  attacca 
e sbaraglia  tutta  una  brigata  della  division 
Sebastiani  ; poi,  contento  del  sortito  suc- 
cesso, s'invola  con  rapida  fuga  dal  campo. 

Uavoust  fu  più  fortunato  nel  suo  avan- 
zarsi, comprese  il  piano  di  Napoleone  e eon 
la  consueta  fermezza  il  mandò  ad  effetto  ; 
pensò  l’imperatore  che  sendo  la  linea  rus- 
sa troppo  estesa  per  non  indebolirsi , chi 
riescisse  a mozzarla  al  centro  stacchei  eb- 
be fra  loro  i corpi  nemici.  Bagration  anco- 
ra sul  Nicmen  6 tagliato  fuori  dalla  sua  si- 
nistra di  ben  oltre  cinquanta  leghe.  Docto- 
roff  perdette  le  sue  linee  di  battaglia , e le 


suo  divisioni  erranti  qua  o là  possono  esse- 
re più  facilmente  intercede,  il  bel  concepi- 
mento dell’imperatore  non  fu  in  egual  mo- 
do ben  eseguito  ; Girolamo  operò  rimessa- 
mente.  Doctoroff  trovò  uno  scampo  per  le 
vaste  pianure  che  coprono  la  Russia.  Ri- 
mane Bagration  ; si  può  tagliarlo  fuori,  di- 
struggerlo ; quali  vie  gli  restano  aperte  ? 
da  Minsk  o Hohilow  può  sempre  perveni- 
re a Witepsk  ; tosto  Napoleone  fa  movere 
Davoust  verso  Minks  perchè  lo  separi  del 
tutto  da  Bagration.  Girolamo  deve  egli  stes- 
so con  la  sua  gran  massa  di  soldatesche  ri- 
durre alle  strette  il  generai  russo , respin- 
erlo  su  Davoust  che  lo  riceverà  a punta  di 
aionette,  e in  questo  mezzo  l’imperatore, 
collocatosi  tra  i due  eserciti  russi , li  rom- 
perà uno  dopo  l’altro. 

Ma  si  ammirabile  piano  tracciato  a Wil- 
na  come  venne  eseguito  ì Girolamo , cui 
ne  era  affidata  la  parte  di  maggior  momen- 
to, deve  attraversare  vaste  pianole , qua  e 
là  frastagliate  da  paludi  e da  piccole  emi- 
nenze ; senza  frappor  dimoro,  deve  a gran- 
di corse  condurre  gli  ottanta  mila  uomini 
che  gli  sono  affidati  ; Bagration,  recatesi  in 

fiotere  le  gole,  le  difende  con  consueto  va- 
ore,  degno  del  prode  guerriero  d’EyIau  e 
di  Friediand  ; Girolamo  tenta  due  scontri  ; 
del  primo  sono  incerte  le  sorti  ; nel  secon- 
do l^itourMaubourg  fu  man  bassa  su  i Rus- 
si ; Bagration  opera  la  sua  ritirata  , e Da- 
voust , a seconda  del  piano  di  Napoleone  , 
si  colloca  alle  spalle  di  Minsk  ; l’inimico  è 
costretto  ad  attraversare  la  Beresina  , che 
poi  dovea  salire  in  si  miserevole  rinoman- 
za, palude  infetta  nella  state,  letto  nella  ri- 
gida stagione  di  natanti  e stemperati  ghiac- 
ci. Davoust  recasi  Minsk  in  potestà;  erede- 
si  padrone  di  Bagration  riaotto  certo  alle 
strette  dell’esercito  di  Girolamo,  ma  il  ge- 
nerale russo , avvedutosi  essere  Minsk  oc- 
cupato , ripiega  a mezzogiorno  , e i suoi 
quaranta  mila  soldati  d’eletta  si  collocano 
nelle  pianure  della  Beresina. 

Altro  più  non  resta  che  usare  operosità 
ed  energia  per  stringere  questo  valoroso 
corpo  ; al  quale  uopo  Davoust  manda  aiu- 
tanti di  campo  e staffette  a Girolamo  ; ma 
il  fratello  deU’imperutore,  indotto  dalla  bo- 
ria del  grado  a non  eseguire  la  mossa,  ab- 
borrendo  egli,  re,  daH'obbcdire  ad  un  ma- 
resciallo , a Davoust , abbandona  anche  il 
suo  corpo  d’esercito  e parte  per  la  sua  ca- 
pitale. Da  siffatte  incertezze  trae  partito 
Bagration  , e sapendosi  non  più  inseguito 
dall’esercito  vestfaliano , opera  la  sua  riti- 
rata verso  mezzogiorno  ; ha  quaranta  mila 
uomini  con  lui  che  cercano  un  passo  ed 
egli  lo  troverà;  con  la  sua  bella  riserva  può 
sempre  aprirsi  un  varco  ; Davoust  tenta  in- 
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vano  tagliare  l’andata  al  nemico;  Bagra- 
tion  non  è un  generale  ordinario  ; piomba 
su  Davoust , investe  addirittura  un  reggi- 
mento di  cavalleria  e lo  costringe  a porsi 
sulle  difese  ; Girolamo  frustrò  la  mossa  ; 
Davoust  deve  riparare  all’errore,  e perquan- 
to  è in  lui,  vi  SI  adopera  ; Bagration  varca 
allora  liberamente  la  Beresina  per  riunirsi 
alle  masse  dell'esercito  russo. 

Napoleone  montò  in  furore  contro  tutti 
aH’udire  che  il  suo  maestro  concepimento 
era  fallito  ; di  bel  nuovo  un  amor  proprio 
di  famiglia  ruppe  le  sue  speranze;  perché 
mai  gittò  la  porpora  su  quelle  spalle  r Sem- 
pre a Wilna , l’imperatore  sollecita  l’ordi- 
namento dei  reggimenti  lituani  (15)  ; e vi 
resta  venti  giorni  senza  prendere  egli  stes- 
so la  direzione  del  suo  esercito  ; v’  ha  chi 
lo  crede  ammalato  ; gli  si  è fatto  scialbo  il 
colorito  , ancor  più  prominente  il  ventre  ; 
corre  voce  sommessa  che  il  dice  idropico  ; 
spende  la  notte  e il  giorno  esaminanuo  af- 
fari deH’impero  ; ma  se  grandi  sono  i suoi 
concepimenti,  lenta  e fiacca  ne  è l’esecu- 
zione. Venti  giorni  passati  a Wilna  eran 
troppi  ; pur  si  risveglia  ; alcuni  dati  indi- 
cano che  i Russi  aspettano  la  battaglia  nel- 
le trincee  di  Drissa,  opera  innalzata  da  A- 
lessandro  a difendere  l'impero  da  una  in- 
vasione, specie  di  muraglia  della  China  tra 
la  Russia  e la  Polonia  ; eransi  copiate  le  li- 
nee di  lord  Wellington  a Torres-Vedras.  Il 
campo  trincerato  di  Drissa , al  quale  lavo- 
ravasi  da  più  d’un  anno  j pareva  ostacolo 
alla  marcia  dei  Francesi  ; bisognava  mal 
conoscere  la  strategia  per  far  conto  su  quel- 
la resistenza;  che  cosa  è un  campo  trince- 
rato se  mille  strade  diverse  dan  agio  a cir- 
cuirlo. A Torrcs-Vedras  la  linea  formida- 
bile stendevasi  fra  il  Tago  e il  mare  su  di- 
rupate rocce;  qui  né  mare  né  fiume  vasto 
tanto  da  impedire  l’impeto  d’una  marcia 
ail’innanzi  ; a che  si  riducono  trincee  cir- 
condate di  pianure  ? 

Napoleone  spera  che  Barclay  di  Jolly 
vorrà  aspettarlo  nel  campo  trincerato  e ten- 
tare una  battaglia  prima  di  ceder  Witepsk, 
porta  della  vecchia  Russia , e lasciarla  in- 
vadere insieme  con  Smolensco  la  Santa. 
Tale  é l’avviso  di  tutti  sotto  la  tenda  impe- 
riale. Operosità  ed  unità  saranno  allora  ne- 
ccssarii  all’esercito  francese;  sventurata- 
mente il  suo  capo  più  non  possiede  quella 
forza  di  corpo  che  faceagli  sfidare  Tinclo- 
menza  del  cielo  ed  ogni  maniera  di  priva- 
zioni. L’unità  non  é più  che  sotto  la  spada  < 
di  Napoleone  ; ì generali  mostransi  gli  uni 
dagli  altri  indcpcndenti,  ed  altra  suprema- 
zia non  riconoscono  fuor  quella  dell'impe- 
ratore. 

Sino  ai  25  di  luglio  nessun  nemico  appre- 
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sentasi  ; tutto  intorno  regna  silenzio,  e nel- 
le corse  terre  e nelle  foreste  e nei  poveri 
villaggi  tutto  tace  fuor  che  l’eco  dei  cam- 
pi ; pianure  succedonsi  a pianure.  Pur  fi- 
nalmente tuona  il  cannone  , e corre  voce 
abbia  Beauhamais  attaccato  il  retroguardo 
di  Barclay  di  Jolly.  Allearmi  I all’armil  La 
battaglia  tanto  desiderata  va  ancora  a vuo- 
to, la  vittoria  a cui  s’anela  dileguasi  come 
ombra  imprendibile.  Doctoroff  taglia  i pon- 
ti e continua  la  sua  ritirata  per  a Witepsk. 
Invano  Murat  precipitasi  inseguendolo  a 
capo  di  tutta  la  sua  cavalleria;  qua  e là 
qualche  avvisaglia;  gli  ussari  dell’ 8 i>  sotto 
i prodi  Domon,  de  Coètlosquet  e Carigna- 
no  cominciano  un  conflitto  a sciabola  con 
la  cavalleria  della  guardia  russa  ; vi  si  ope- 
rano prodigi  di  destrezza  e di  valore  ; Hu- 
rat , alla  testa  dei  lancieri  polacchi  come 
un  sotto  luogotenente  , urta  il  nemico  ; e 
chi  non  sa  la  storia  dei  dugento  volteggia- 
tori, figli  di  Parigi,  che  tutti  si  meritarono 
la  croco  afi'rontanuo  interi  reggimenti  del- 
la guardia  russa  ? Le  arti  eternarono  tale 
memoria  ; Napoleone  li  incoraggia  dello 
sguardo,  e cinquecento  leghe  lontano  dal- 
la capitale  volge  ai  Parigini,  dai  quali  non 
vuol  essere  dimenticato  , encoraiatrici  pa- 
role. 

Sperasi  difenderanno  i Russi  il  campo 
di  Drissa  , chè  non  avrebbero  speso  tanto 
danaro  e tanti  sudori  per  poi  abbandonar 
queste  opere  (16).  Napoleone  desiderava 
una  battaglia  come  ad  Austerlitz.  « Doma- 
ni il  sole  sarà  bello  > tali  furono  allora  lo 
sue  parole  ed  erosi  alla  metà  del  giorno  ; 
invanoHurat  persuade  all’imperatore.  « Ma, 
sire  , non  ci  attenderanno  , avanti  I avan- 
ti. » Il  sovrano  risponde  sempre  : « Doma- 
ni 1 » parole  che  addimostravano  come  l'o- 
perosità dell’uomo  fosse  perduta  ; forse  la 
fortuna  rendevalo  inerte  e la  debolezza  del 
corpo  era  cagione  della  rilassatezza  de’  suoi 
propositi  ; console  , imperatore , mai  non 
aveva  aspettato  il  domani , ben  sapeva  che 
la  vittoria  infedele  batte  un  giorno  i festan- 
ti suoi  vanni , ma , perduto  quel  volo  , la 
capricciosa  volge  le  spalle. 

Al  domani  tutto  era  sparito  ; la  battaglia 
tanto  desiderata  sfuggiva  un’altra  volta  ; 
bisognava  riporsi  in  via  sotto  la  insoppor- 
tabile sferza  del  sole  ; a spegner  la  sete  non 
presentavasi  che  acqua  mal  sana  e melmo- 
sa ; le  strade  una  lunga  distesa  di  sabbie,  e 
sabbie  ancora  ; qua  cupe  foreste  di  negri 
abiti , là  inceneriti  villaggi.  Dopo  inauditi 
stenti  e lunghe  fatiche  durate,  salutò  l’eser- 
cito Vitepsk  , vecchia  capitale  che  parca 
promettere  speranza  di  sollievo  alfescrci- 
to  Vedrebbersi  umane  creature 

Da  Witepsk , muta  come  il  deserto , il 
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popolo  era  fuggito,  rimanendo  soltanto  al- 
cuni poveri  Ebrei  ; lìi  non  vedeansi  so  non 
chiese  dagli  alti  campanili  e ruinc  di  gran- 
di monumenti  ; fu  deluso  il  desiderio.  Mi- 
serevole spettacolo  offre  una  città  spopo- 
lata che  inspira  maggior  tetraggine  d'una  i 
deserta  campagna  : una  città  senza  abitan-  | 


ti  sembra  una  necropoli  d'Egitto  : direste 
che  i suoi  tigli  dormano  sotto  le  larghe  pie- 
tre delle  tombe,  e la  loro  mistica  voce  esca 
dal  sepolcro  quasi  |>er  dirvi  che  il  suo  si- 
lenzio è quello  della  disperazione  e della 
morte. 


NOTE 


(1)  Ertsi  slCM  mi  proclama  per  br  losargera  I 
Pulaerhi. 

« Polacchi  I voi  liete  sotto  le  rosse  baodiero  ; lo 
star  orile  loro  file  eravi  perdonato  quando  non  ave- 
vate più  patria;  ma  ora  lutto  S cangialo.  La  Polonia 
i risorta,  e s'ha  da  combattere  per  la  sua  redenzio- 
ne , per  costringere  I Rossi  a rlipeiur  qne' diritti 
che  ne  forano  rapili  dalla  nsorpaiione  e diiringla- 
stiiia.  La  conrederasione  generale  della  Polonia  e 
della  Lituania  fa  abbandonare  a lutti  i Polacchi  il 
servigio  della  Ruasia,  Generali,  ufficiali,  soldati  po- 
laccbil  udite  la  voce  della  patria  ; lasciate  le  ban- 
diere de'  vostri  omreasori  ; aceorrete  miti  da  noi  a 
sebierarTi  sotto  I aquila  degli  Jagellonl , del  Casl- 
miri , dei  Sobieacki  I la  patria  lo  dimanda , rooore 
e la  religione  lo  esigon  del  pari.  • 

(S)  L' esercito  del  ducato  di  Varsavia  era  compo- 
sto di  ^ 

Diciassette  reggimenti  di  ranleria,a2,400 
uomini.  40,800 

Sedici  reggimenti  di  cavsllerli , a 1,200 
nomini.  19,100 

Compimento  del  reggimenti  della  Tialola . 800 

Coscritti  per  la  formazione  di  tre  batta- 
glioni del  traino. 

Pei  cavalli  leggieri  della  guardia  e P8.° 
reggimento  di  laneleri. 

Ouarlo  battaglione  del  8.°,  I0.°  e 11,°  reg- 
gimento di  fanteria. 

Per  gli  equipaggi  militari. 

Due  reggimeeti  d'artiglieria  a cavallo. 

Genio,  pontonieri,  tappalori,  veterani. 

Reclute  spedite  dorante  la  state. 

Divisione  Kosinslti , adoperata  in  To- 
lioia. 


1,200  ^ 
l.SM  , 

2.000  I 

2,300  I 
1.200  , 

2.000  I 

8.000 


8,000 


Sommano  a 83,700 

(t)  Scriverasi  d*togbilt«rrap  aoaggfo  1819. 

• Bonaparte  ha  (allo  credere  al  priocipc  Pooia- 

lowski  gli  procaccerehbe  la  meno  della  figlia  drl- 
Telettor  di  Sassonia  e il  trono  di  Pulonia;  ma  è ful- 
UcDO  de’suoi  pcDSieri  ; s*a?visa  questo  piincipe  che 
rattivaodosi  la  proUziooe  di  Booaparie  con  far  ab- 
bietto sé  stesso  e rodergli  il  taogne  e la  liberti  dei 
Polacchi  p questi  il  farÀ  possente  in  Europa , e che 
•Ila  morte  del  ^an  aVapolronr»  da  Poiilatowski  de> 
siderata  al  pan  di  tutti  gli  altri  ioTiliti  dalla  sua 
proteziooep  morte  che  presto  o tardi  crede  dover  ar>  ' 
rivare  in  modovIolfntOs egli, Giuseppe  Ponialowski 
conserverà  molta  prevalenza  m Monia  tu  Ha  il 
principe  Poolalowski  beo  male  si  appone  ; era  me- 
glk)  non  avviiirsi  al  punto  da  diventare  una  crea- 
tura di  Boaapane-  ■ i 

(4)  Ecco  lo  strano  proclama  fatto  circolar  nell'  e- 
sercito;  ma  dì  rado  i teutaiivi  d'iosurreziooo  riesco* 
no  io  campagna. 

Alla  natioru  tartara. 

• Tartari!  ds  parecchi  secoli  vi  siete  segnalati 


per  la  vostra} affezione  al  paeseda  voi  adottalo. Ouan* 
do  questo  iorelica  paese  cadde  lo  potestà  de'prìocipi 
che  avevano  giurato  la  disiruiiuoe  del  nome  putac* 
co,  foste  prodighi  del  vostro  sangue.  Quando  la  ro- 
sta patria  rinasce,  mostrerete  minor  energia  del  vn* 
stri  maggiori?  SarriHcarsi  pel  bene  della  patria  fu 
sempre  tratto  caratteristico  della  nazione  tartara. 
Affrettatevi  > prodi  tartari , a raccogliervi  sotto  le 
aquile  polaccoe.  ProTino  le  orde  dei  Tartari  non 
essere  degenerate  dagli  eroi  del  tempo  di  Sobieski, 
di  Korveker , d' Aiulewieczer  e tant'  altri  guerrieri 
celebri  nella  storto  , che  più  d’una  volta  recarono  il 
terrore  delParmi  loro  nei  paesi  nemici  della  Polonia. 
La  patria  vi  chiama , e confida  che  adempirete  un 
cosi  aacro  dovere.  A raggiunger  si  nobile  meta  ci 
teoiaino  certi  che  voi  o almeno  per  metto  di  perao- 
aemaniia  de>ostri  poteri,  farete  conoscere  to  vostre 
ioteoiiooi  alla  division  miUtare. 

> Romoald. 
principe  di  Giedroye, 
generale  di  divisione.  • 
(6)  De  Pradt , nella  sna  spiritosa  opera  dell’  Am- 
haseiata  a Koraonia  » ne  ha  fatto  partUamente  co- 
noscere tutte  queste  circostanze. 

• La  domenica,  91  o 25  maggio,  rimpcntore  mi 
fe'domandare  dopo  la  messa,  e dopo  avermi  parlato 
della  mia  salate , mi  palesò  quali  divisameoU  for- 
mati avesse  tal  conto  mio  , non  però  Unto  aperta- 
meoie;  nè  conobbi  bene  se  non  in  casa  del  duca  di 
Eutsano  il  carattere  e lo  scopo  della  mia  missione. 
Mi  parlò  di  spedirmi  in  Polonia  : m Andate,  adope- 
ratevi; vi  proverò.  Capirete  già  che  non  vi  ho  fatto 
venir  qni  per  dir  mesta  ; sfoggiate  alla  grande,  cor- 
toggieie  le  donne;  cosa  esaeoitoliasima  In  quel  pse* 
se.  Dovreste  conoscere  la  Polonia  ; avete  letln  Rn- 
ihière....  Per  me  corro  a battere  i Russi:  to  candela 
va  ardendo.  Alla  fine  di  settembre  bada  esser  finito 
tolto,  ed  ho  forse  già  perduto  troppo  tempo....  Qui 
m’annoio  : bo  scioMlo  otto  giorni  a Gare  il  galante 
e il  collegiale  con  rimperairice  d* Austria.  • Poi  soa- 

g ioose:  • Vo  a Mosca , e con  una  o due  battaglie  la 
iccenda  sarà  finita.  L’Imperatore  Alessandro  mi  si 
metterà  io  ginocchio  davanti  ; darò  fuoco  a Tbula, 
e to  Russia  è bellaediaarmaia.  Sono  aspettato.  Mo- 
sca è il  cuor  deirimpcro:  d'altra  parte  farò  la  guer- 
ra con  sangue  polacco  ; lascrrò  50,000  Francesi  io 
Polonia  ; faccio  di  Danzica  una  Gibilterra  ; darò,  e 
per  questo  sono  abbastanza  ricco,  50  milioni  di  sus* 
sidii  l’anno  ai  Polacchi  che  non  hanno  danaro.  Sen- 
za la  Rnssto  il  siaiema  continentole  è una  corbelle- 
ria. La  Spagna  mi  coala  caro;  s'essa  non  era.  sarei 
padrone  d'Europa.  Biescito  che  vi  si  sia  , mio  figlio 
non  avrà  che  a manieoorvisi , per  la  qual  cosa  non 
torà  dnopo  di  grande  accorgimento...  Andate  a tro- 
vare Maret.  » 

(6)  De  Pradt,  Awibateiaia  a ranavia.  V'ha  bene 
spesso  un  qualche  rosa  di  esagerato  in  questo  libro, 
ma  lo  stile  è leggtodrìsstmu. 
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>7)  A Kooigtberg  coolDcla  il  carteggio  di  Napo-  i 
Icone  BQ  la  marcia  deiresercito.  * 

NopoUoM  ai  maggior  generalo, 

m Kooigsberg,  16giogoo  1812. 

• Mio  cogiao , Bcrirete  al  duca  di  Belluno  per 
hrgli  sapere  che  i primi  colpi  d'archibugio  saranno 
tirali  Terso  il  t3  o 21  giugno.  B dunque  probabile 
che  Terso  i primi  giorni  di  loglio  se  ne  sappiano  i 
riBuliamenti  a Berlino;  e però  è bene  che  al  riceTe' 
re  della  presente  si  rechi  a Spandau  per  asaicorarsi 
essere  U piaxu  beo  moniia  * beo  difesa , ed  atta  ad 
opporre  una  valida  resUlenza;  non  mancare  di  pol- 
vere e di  palle;  essere  di  questo  tempo  la  divisione 
Lagraoge  giunta  a Berlino , e la  diTlaione  Parioo- 
neaux  a Sieltioo;  imporla  che  le  soldatesche  a Ber- 
lino non  stieno  in  casa  dei  cittadini  ma  nelle  loro 
csserme  o accampati  ; sten  provedutl  d'artiglieria  e 
trOTÌosi  io  una  discreta  poaitlocie. 

a Napoleone.  > 

(8)  Proclama  di  Napoleone, 

« Soldati , la  seconda  guerra  di  Polonia  è comin- 
ciata. La  prima  è terminata  a Friedlaod  e a Tiìsitt. 

A Tilsitt  la  Russia  giurò  eterna  alloania  alla  Fran- 
cia e guerra  aU’lngbilterra  : ora  viola  1 suoi  giura- 
menti ! Essa  non  vuol  dar  conto  della  sua  condotta 
in  sino  a tanto  che  le  aqnile  francesi  non  abbiano 
ripassato  il  Beno , lasciando  i nostri  alleati  in  sua 
balla.  La  Russia  ò spinta  dalia  fatalità , i suol  de- 
stini devono  compiersi  I Ne  crederebbe  esaa  msì  de- 
geoerstit  Non  saremo  dunque  più  i soldati  d*  Au- 
aterliu?  Ne  colloca  tra  il  disonore  e la  guerra;  uon 
esiteremo  a lungo  su  la  scelta.  Procediamo  avanti! 
ptsaiamo  11  Niemenl  portiamo  la  guerra  sul  suo  ter- 
ritorio ! La  seconda  guerra  di  Polonia  sarà  gloriosa 
alle  armi  francesi  come  la  prima  ; ma  la  psce  ebe 
coochluderesno  porterà  con  aè  la  propria  guarenti- 
gia e porrà  un  termine  alla  orgogliosa  prevaleioa 
esereitau  da  cinquani’  anni  dalia  Russia  sa  gli  af- 
fari d'Europa» 

» Dal  nostro  quarlier  generate  di  Wilkowiak;  , 
22  giugno  1812.  » Napoleone.  > 

Abpoleone  al  maggior  generale, 

• Wilkowis’ky.  22  giugno  1812. 

• Mio  cugino,  apedircte  il  mio  proclama  aireser- 
cito.  Date  ordine  ai  marcseialU , comandanti  il  1.*, 
2.°,  3.^  corpo  della  guardia  e la  earaUeria  » di  non 
pubblicarlo  ebe  il  24  sll’albeggiare.  Scrivete  al  du- 
ca dì  Taranto  che  faccia  conoscere  questo  proclama 
il  25,  alla  settima  divisione;  e qusoto  si  corpi  pma- 
sisni , non  lo  comunicherà  loro , ma  ne  fera  uno  a 
suo  Ulano  Del  quale  dirà  in  poche  parole  essere  iu- 
comiociaU  la  guerra  e volerU  la  Russia.  Scrivete  al 
re  di  Westfàlia  perchè  lo  faccia  coooeccre  al  5.°, 
6.°  ed  8."  solamente  nella  mattina  del  26.  Spedite 
il  proclama  al  principe  di  Schvartieoberg,  e aicco- 
me  non  è opportuno  pel  suo  corpo  d'esercito,  dite- 
gli aostiuiiaca  quel  che  creda  a sua  tesu , fàceudo 
solamente  conoscere  che  la  guerra  è comiociau;  non 
pubblkberà  questa  pariecipatiooe  che  al  26.  Anche 
Il  viceré  debhè  avere  questo  proelsma,  che  farà  co- 
ooMere  al  ano  corpo  ed  ai  Bavari  il  25. 1 governi  di 
Kooigsberg , e di  Deozica  lo  pubblicheranno  il  27. 
Speditelo  pure  al  mio  miniatro  a Vanavit;  non  sarà 
pubblicato  che  al  26.  B però  questo  proclsoui  varrà 
per  tutto  r esercito;  fuorché  per  gli  Austriaci  e I 
Fruaaiaoi , al  quali  i eomandanli  di  queaU  corpi  U- 
ranno  particolari  proclami. 

» Per  lo  che,  ecc.  b Napoleone.  • 

(9)  Tutti  i documenti  emanati  dall*  Imperator 
Alessandro  sono  distinti  per  gran  modcraiiooe  e 
fennetia* 


OrdtfM  penerai»  di  tua  mottlà  «mperiale  a»  it»oi 
eserciti , dati  a tVilna  U 13(25)  giugno  fSlì. 

« Da  lungo  tempo  abbiamo  ooutolaeoodoua  osti- 
le ddrimperator  de’  Francesi  verso  la  Russia  ; ma 
non  ci  starno  tolti  dalla  speraota  di  prevenire  lo 
ostilità  eoo  provvedimenti  modersti  e pacifici  con- 
trspposti  a tale  condotta.  Finalmente,  ad  ools  del 
nostro  ordente  e vivo  desiderio  di  conservare  la  pace, 
fummo  coslrelU,  da  pubblici  e ripetuti  oltraggi,  ad 
aver  ricorso  alle  armi  e raccogliere  le  nostre  solda- 
tesche , e però  ci  siamo  leouU  su  le  frontiere  del 
nostro  impero,  sinché  speravsmo  qualche  frutto 
dalle  vie  di  coucilieiiooe  poste  lo  uso.  Osservando 
la  ptee , ci  tenemmo  preparati  a respingere  ostilità 
minacciate  sempre  dàlia  condotta  del  nemieu.  1 
provedimenli  oonciliatorii  non  hanno  potuto  procu- 
rare la  tranquillità  che  vt^lìamo  assicurare.  L’ im- 
peratore de'Fraocesi  ba  comincialo  la  guerra  attac- 
cando le  nostre  soldatesche  a Kowno  ; non  ne  rima- 
ne dunque  altra  alternativa,  ed  iovocata  l'assisteoa 
del  SigfM>re  dell'  aniverso , dell’  autore  e difeosore 
della  verità,  abbiamo  opposto  le  nostre  armi  a quel- 
le del  nemico.  È inutile  ricordare  ai  Doatri  genera- 
li, al  Dosili  ufficiali  ed  ai  nostri  soldati  i loro  dove- 
ri ed  eccitarne  il  valore.  Il  sangue  degli  Sebiavoui 
ebe  guadagnò  tante  vittorie  icorre  nelle  loro  vene. 
Soldati,  dovete  difendere  la  vostra  religione,  Il  vo- 
stro poese , la  voaua  independmua.  Smo  con  voi. 
Dio  combatte  per  noi. 

• Alessandro.  » 

iVoelomadall'tmperafor  della  Rutiia, 

■ Le  soldatesche  francesi  bsn  passato  le  frooliere 
del  nostro  impero.  Un  perfidissimo  stucco,  no  tra- 
dimento è il  premio  della  nostra  fedeltà  nell  osser- 
vare la  data  fede.  Ho  esauriti  tutti  gli  espedieoli 
consentitimi  dall’ooor  del  trono  e dal  vantaggio  del 
mio  popolo  pcreviur  la  guerra.  Ma  ogni  mio  ten- 
tativo cadde  a vuoto.  L’ imperator  Napoleooe  ba  ri- 
solalo la  rovina  della  Russia.  Le  proposte  più  mo- 
derate per  parte  nostra  rimasero  seoza  risposU.  Al- 
tra alternativa  dunque  non  mi  IsKta  che  correre  ai  le 
armi  e valermi  di  quanto  mi  largì  la  Providenza 
per  respiunrle  forza  con  la  forza.  Ho  fiducia  inte- 
ra nello  zelo  del  mio  popolo  e nel  coraggio  delle  mie 
soldatesche.  Minacciale  nel  seno  della  loro  famiglia, 
ai  difenderanno  eoo  la  prodezu  caratteristica  delta 
rossa  oaitoor.  La  Providenza  proteggerà  la  oo- 
Mra  causa.  Per  difendere  la  patria,  per  mantene- 
re rindipendenza  della  Russia  e Tooor  nszìooale  ho 
agnaioata  la  spada;  non  la  riporrò  nel  fodero  sinché 
un  solo  straniero  rimarrà  nel  mìo  impero. 

m Alessandro.  » 

(10)  Pfodama  della  confederazione  generale  di 
Polonia, 

« Polacchi,  vi  abbiamo,  non  ha  molto,  domanda- 
to aacrìfizU  che  parvero  a tutt'  altri  fuorché  a voi 
impMsibill , e che  per  grandi  e penosi  che  fossero, 
aretoo  a base  il  credere  che  le  armi  viocltrki  del 
nostro  liberatore  ottenessero  ludubiUto  successo  ; 
pure  adesso  non  ImsUoo.  Ma  voi  avete  giurato  di 
morire  o di  ricuperare  un  regno  che  la  forza  e la  ti- 
rsDDÌB  sole  ne  hanno  rapito;  voi  comprendete,  come 
dovete  compreaderlo,cbe  inaino  a tanto  Korrerà  una 
sola  goccia  di  sangue  polacco  nelle  vostre  vene,  non 
avremo  fatto  quanto  da  noi  esige  la  patria;  non  pre- 
veduti avveoimenti , le  cooscguenze  della  guerra 
attuale  domandano  da  noi  quesi'uliimo  sacriuzio.  Il 
pericolo  della  patria,  l'ooor  naiionale , il  nostro  do- 
vere , 1 oustri  giuramenli  reciproci  imperiosameuto 
lo  impongono. 

• Allarmi,  cittadini!  li  patria  vi  chiamo  ; oe  di- 
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MDde  quanto  anta  di  fib  caro  , cioè  qwIU  patria 
che  oa  al  tiioI  rapire , la  nostra  aosaiatenia  presen- 
te e b aorta  delb  noatra  prosterilà.  La  prodma 
che  vi  è unto  cooDaturale  deve  ora  diveoiare  il  ba- 
loardo  delle  nostre  frooiiere  minacciale  da  Iniquo 
affgreaaore.  Venite  per  od  momento  ad  unire  il  va- 
lor vostro  con  quello  dei  nostri  prodi  soldsii . a che 
b vostra  coatinta  li  ponga  in  grado  di  aspettare  quel 
giorno  in  cui  J1  liberatore  della  Polonia  comparirà 
fra  noi . per  riparare  a capo  d'un  esercito  riuortoso, 
ì vantaggi  che  la  aiagione  gli  tolse. 

» Allarmi,  cittadini  !questo  grido  non  vi  è nuo- 
vo. I nostri  maggiori  l'hanuo  udito  sovente,  sovente 
hanno  «ogrifi-'ato  alla  patria  la  loro  fortuna  . il  loro 
aaoguee  la  loro  vita  ; in  furia  delle  più  antiche  con- 
soetudiol  » delle  più  sante  leggi . formiate  il  sacro  | 
legame  che  tutti  et  unisce  Ecco  il  momento  di  paga- 
re quel  debito  ebe  vi  ha  fallo  contrarre  la  legge.  • 

(11)  Ordine  del  giorno  per  rordioameoio  della  Li- 
tuania. 

■ Vi  aarà  nn  governo  proviaorto  della  Lituania 
compostodi  sette  membri  e d'un  segretario  generale. 
La  commissione  del  governo  provvisorio  della  Litna- 
nb  aarà  locarletta  ddrammioistrazione  delle  fioan- 
te,  del  viveri  . deirordinameoto  del  le  truppe  del 
paese  , della  formaiiooe  delb  guardia  naaiooaie  e 
delb  gendarmeria.  Con  la  commiteione  provborb 
del  governo  delb  Lituania,  al  troverà  un  commis- 
sario tmperbb. 

> Ogni  governo  di  Wilns,  Grodno.  Minsk  e Bjra- 
listock  sarà  amministrato  da  una  commission  di  tre 
membri  sotto  gli  ordini  delb  commission  provìsoria 
del  governo  delb  Lituanb. 

» L'aromioisiraziooed’ogoidistrettosarà  conOda- 
U a un  soiio-prefetto. 

• Vi  sarà  per  la  città  di  Wìlna  un  maire  « quattro 
aggiunti  e un  consiglio  municipale  di  dodici  mem- 
bri. A questa  amminisiazìone  sarà  affidata  razboda 
dei  beni  della  città  . b sorvegUanza  degli  subili- 
menti  di  beneGcenza  e di  polizia  municipale. 

» !bràarmata  a Wilna  una  guardia  nazionale  fur- 
mab  di  due  battaglioni  . ed  ogni  battaglile  sarà 
di  sei  compagnie  ; U forza  dei  due  beiuglioni  sarà 
di  1.450  uomini. 

» Vi  sarà  in  ciascun  governo  di  Wilna  , Grodno  , 
Minsk  e Byatistock  una  gendarmeria  comandata  da 
un  colonnello.  Vi  sarà  una  compagnia  di  gendarme- 
ria per  distretto  , ed  ogni  compagnia  si  foroierà  di 
107  nomini. 

» Gli  uQciali , sotto  nflciaU  e volontari!  gendarmi 
saranno  preti  fra  I geniiloomini  possidenti  nel 
distretto  ; nessuno  potrà  andare  esentualo. 

p>  La  gendarmtrb  farà  il  servizio  di  polizia  ; darà 
mano  forte  alla  pubblica  autorità,  arresterà  gli  sban- 
dati , scorridori  e disertori  a qualunque  esercito  sp- 
partengano. 

a il  maggior  geoeralenomloerà  uonfficble  gene- 
rabo  supremo,  francese  o polacco,  delle  truppe  di 
linea  per  comandare  ogni  governo.  Avrà  cotto  i suol 
ordini  b guardia  nazionale  , b gendarmeria  e b 
soldatesche  del  psese. 

a Al  quariiergeDerale  imperlale  di  Wilna,  !.•  lu- 
glio 1812-  « Napoleone,  a 

(12)  Aispoeb  di  Napoleone  alb  deputazione  del 
gran  ducato  di  Varsavia. 

a Gentiluomini  depatali  delb  confederazione  di 
Polonia . bo  udito  eoo  vero  interessamento  le  vostre 
parole.  Se  fusai  pobcco  penserei  e mi  comporterei  al 

ari  di  voi  : avrei,  ai  pari  di  voi.  volato  neirassem- 

Icadi  Varsavia.  La  carità  della  Patria  é il  primo 
dovere  deH’uomo  incivilito. 


« Nel  caso  mio  bo  molti  intcfeasi  a conciliare  . 
molli  dovari  a compiere.  Se  avesti  regnato  nel  pri- 
mo . nel  secondo  o nel  terzo  ameml^ameoto  delb 
Polonia  , armato  avrei  i mbl  popoli  alb  sua  difesa. 
Appena  la  vittoria  mi  avesse  conienlito  restitu.rc  le 
•nliebe  leggi  nelle  vostra  capitale  e in  nna  parte 
delb  vostre  proviocle.  Pavrei  fallo  senza  prolungare 
una  guerra  ebe  tanto  aangueaarebbe  costato  ai  miei 
sudditi. 

« Amo  la  vostre  Dettone.  Per  sadici  eonl  mi  son 
veduti  intorno  I vostri  soldati  , nei  campi  d*ltalia  e 
io  quelli  di  Spagna.  Applaudii  a quanto  avete  fatto, 
bo  iocoraggiaii  i vostri  lemativi  ; per  quanto  starà 
io  me  , seconderò  le  vostre  rìsolusiooi.  Se  I vostri 
sforzi  sono  unanimi  , potete  concepir  b speranze  di 
ridurre  i vostri  nemici  • riconoscere  I vostri  dritti  ; 
ma  in  si  lontane  e sterminale  eooirade,  nel  soli  sfor- 
zi delb  popobzboe  che  b sbitano,  pobie  collocare 
spennze  di  buon  successo. 

• Vi  bo  tenuto  lo  steaao  llogoaggio  On  dal  pri- 
mo ingreeeo  io  Poloob.  Devo  aggiungere  che  bo  ga- 
rentllo  alPimperator  d*AustrU  riotegrità  dal  sw 
dofflioii , e che  non  posso  sanzionare  alcune  mano- 
vra 0 abnn  movimento  che  tenda  a turbare  il  pacifi- 
co possedimento  delb  proviocie  che  le  rimangouo 
ancora  lo  Polonia. 

« Pale  che  la  Lituania  , bSzmogizb . Wilepsk  . 
Polotsk  . Uobibf . b Volioia  , l'Ucrania  . b Podo- 
lia , siano  animata  dallo  steaao  spirito  ebe  ko  veduto 
nella  gran  Polonia , e b Provvldeosa  coronerà  b 
vostra  buona  causa.  Ricompenserò  la  fedeltà  delle 
vostre  contrade  » che  vi  procaccie  isolo  ioterrtse- 
mento  e tanti  diritti  alb  mia  stime  ed  alla  mb  pro- 
tezione , con  lutto  quello  chele  circosianie  mi  {^r- 
meUcranoo  io  vostro  vantaggio. 

(13)  Hachaloff  recò  a Napoleone  parole  d'Abasao- 
dro  : « Era  ancora  tempo  di  trillare.  Uua  guerra  dal 
terreno  . dal  clima  . dui  carattere  rnsso  falla  inler- 
mioabile  era  cominciata  : ma  i>gDi  composizione  non 
riesciva  ancora  impossibile  . e da  ona  sponda  airsl- 
tra  del  Nirmeo  se  ne  polrebbero  icnbre.  ■ Aggiunse 
segnatamente  : • I>iCDiarere  il  suo  padrone  ionenzi 
sU’Europe  non  essere  egli  l'aggressure  . che  il  suo 
ambiascialore  e Parigi , domandando  eommbto  , 
non  s'era  creduto  romper  la  pace , e che  i Frsoccsi 
trovavansi  in  Russia  seotadicbiarazlonedi  guerra.* 
Del  resto  , nessuna  nuova  proposta  nè  a voce  nò  in 
iscritto  recava  BacbalofT.  Non  lardò  il  dUiogoad 
animarsi , e Napoleone  sciamò  : » che  siete  venuto 
a fare  a Wilna  ? Che  cose  vuole  Timperator  delb 
Russie  ? Savviserebhe  forse  resistermi  t Efi^l  6 ira 
geoeral  da  rassegna.  Quanto  a me  regge  il  rob  sto- 
no ; e tutto  da  queslodipeude.  Ma  Abauodro  , chi 

10  coDsigIbrà  ? Chi  potrà  oppormi  T Non  ba  ebe  tre 
generali  , Kutusoff  eh’  ei  non  ama . perdiè  msao  ; 
Beooigsen  . troppo  vecchio  aci  anni  fa  , or  rimbam- 
bito , e Bsrcby  : questo  è destro  nelb  manovre  , co- 
nosce la  guerra  , me  la  sua  straiegb  coasbie  pelle 
ritirate.  ■ E soggiunse  : VI  credete  tulli  voi  altri  sa- 
pere di  guerre  per  aver  letto  Jomini;  ma  se  il  suolibro 
ve  Tavesse  potuio  inaegnare , avrei  io  permesso  che 
fosse  pubblicato  ? > 

(là)  I rapporti  di  totli  gli  officiali  fanno  fede  del- 
le devastazioni  commesse  dall*  esercito  francese;  ed 

11  maresciallo  Morlier , da  Wilna  , db  conto  di  ogni 
cosa  a Napoleone  : « Dal  Nirmeoa  Wilna  non  misi 
pararono  dinanzi  che  case  ruioate  ; carri  e Iraiiii  d^ 
serti  sparsi  per  le  vie  e pei  campi,  rovesciati,  aperti, 
e quanto  vi  si  conteneva  sparso  qua  e là  e mauomes- 
so  come  da  mano  nemica  ; parevanmi  avanzi  d'uoa 

' disraila.  Dieci  mila  cavalli  furono  spenti  dalle  fred* 
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de  pi<  ggie  degli  oragani  e delle  segali  verdi , loro 
Duo^o  ed  unico  Dutrimeolo.  1 loro  cida«crì  , che 
iogotnbrea  la  via  . mandano  un  odore  meiifico  , io* 
tollerabile,  nuovo  flagello  chea  molti  non  par  mino- 
re della  carcbiia  ; ma,  co»a  più  terrìbile  ancora,  già 

Jiareccbi  soldati  della  giovine  guardia  caddero  morti 
li  fame.  • E Pfapoteooe.  che  aveva  pacatamente 
udito  questo  racconto  . interruppe  di  botto  II  mare- 
sciallo sciamando  : « É impossìMIe  ! dove  sono  i vi- 
veri per  venti  giorni  ? i soldati  ben  diretti  non  |>os- 
sono  morir  di  fame.  Paztenra  per  la  perdita  dei  ca> 
valli  ^degli  equipaggi  . delle  cose  anche;  è un  tor- 
rente che  passa  ; è il  lato  funesto  della  guerra,  ogni 
bene  non  è mal  scompagnato  da  qualche  guai  ; son 
disgrazie  queste  previdibili  e che  potrò  , eoo  le  mie 
beac&ceoze  » co'  tesori , riparare  ; ho  bisogno  d'ona 
vittoria  , ed  ho  di  che  procacciarmela , ciò  basta.  • 
Ouervazioni  di  parecchi  penatoli  liiaani  a f>o- 
recchi  gentrali  franctii, 

• Certo  non  facciam  mercsto  per  la  libertà , ma 
non  vediamo  che  liberalmente  vengaci  profferta. 
l^sppertoUo  vi  precedei!  grldodi  vostre  esorbitanze, 
oè  poason  dirsi  psnisli , cbè  il  vostni  esercito  mar- 
cia su  cinquauts  leghe  di  fronte.  A Wilna,  a dispet- 
to degli  ordini  tante  volte  ripetuti  dal  vostro  impe- 
r4tore  , i sobborghi  furono  posti  a sacco  ; e dà  mal 
caparra  di  sé  una  libertà  che  seco  adduce  la  licenza. 

■ Che  v'aspettate  dunque  dal  nostro  zelot  Un  vol- 
to soddisfatto  , grida  di  gioia,  acoeoti  di  gratliudi- 
Dc  , quando  ogni  giorno  s’ode  ciascnuo  di  ooi  la- 
mentare gli  arsi  villaggi  e i devastati  granai  ? Per- 
chè le  affamate  vostre  coloooe  divorano  quanto  I 
Bussi  hsD  risparmiato?  Nelle  loro  rapide  marcie 
sbandasi  dal  loro  fianchi  un’orda  di  cialtroni  d'ognl 
genia  da  coi  fa  d'iiopo  difendersi. 

« Che  volete  di  ptu  ? che  i nostri  cempatriottl  ac- 
corrano iooootroai  vostri  passi  recandovi  i loro  fru- 
menti , cooduceodovi  i loro  armenUj?  ebestiaa  lutti 
in  armi  prunll  a segoirv  i ? E che  v i hanno  a dare  ? 1 
vostri  scorridori  tutto  si  prendono  , nè  lascian  tem- 
po alle  offerte.  Guardate  là  sul  limitare  del  quartler 
imperiale  ; vedete  queU’uomo?  gli  è quasi  nudo,  ge- 
me e vi  tende  una  mano  supplichevole.  Or  bene! 
rinfelice  ebe  eccita  la  vostra  cooipesaione , è uno  dei 
nobili  dal  quali  voi  attendevate  ieri  soccorso;  accor- 
re su  i vostri  passi  fetuota  con  sua  figlia , i suoi 
vassalli  ,i8iioi  beni  ; vculvs  a farne  profferta  al- 
rimprrttore  ; ma  incontrò  aacebe^iatori  wurtem- 
ber^hi-si  e fu  spogliato  ; non  è piu  padre  , ed  è già 
mollo  se  è uomo.  • 

(15)  Animatissimo  è però  11  carteggio  deirifiipe- 
ralore  ■ Wilna. 

Napohpm  al  maggior  gontraU. 

m Wilna,  9 luglio  1813. 

» Mioengino,  rispondete  al  principe  Fooiaiow- 
schi  d'aver  posta  la  sua  lettera  sotto  gli  occhi  del- 
rimperaiore;  che  sua  maeslà  è makoolentisaima  di 
sapere  cb'ei  parli  di  soldo  e di  pane  quando  si  tratta 
d'inseguir  rinimiro:  ebe  sua  maestà  è tanto  piti  ma^ 
rsvigliata  quanto  rbe  esso  è solo  dal  canto  suo  con 
poca  gente,  e le  guardie  deH'imperalore , venute  a 
SViinsa  marcia  sforula  da  Parigi,  invece  d'uoa 
mezza  ragione,  ixMncan  di  pane,  non  hanno  che  car- 
ne e non  mormorano;  l'imMratore  non  ha  potuto  a 
men  di  dolersi  al  vedere  che  I Polacchi  siano  tanto 
cattivi  aoldaii  e spirili  indocili  da  levar  lamento  per 
al  falle  privazioni,  e vnol  operare  non  si  farà  pib  paro- 
la di  latto  riò.  Dopo  di  che,  ore,  • NspolMoe.  » 
jYopo  icona  ai  maggior  generale. 

• Wilna,  il  luglio  1812. 

» Mio  cugino,  si  faranno  panirr  1 muionleri  ap- 
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I pena  ve  ne  saranno  1,200,  c non  prima  del  13.11 12 
hi  faranno  partirò  gli  ufictali  c sotto-unciali,  che  si 
custodiranno  per  tenere  i controlli.  Questi  prigìoaic- 
risaranno  divisi  in  dodici  compagnie  di  cento  uo- 
mini, enn  un  sotto-uficiale  a capo  per  tenere  i con- 
trolli. S iranno  comandati  da  un  capo  di  batlagliono 
francese  e scortati  da  una  compagnia  di  Badcn  di 
cento  uomini , quaranta  prussiani  a cavallo  e nna 
brigala  di  gendarmeria  di  cinr{ae  uomini;  t prigio- 
nieri andranno  fra  quattro  giorni  a Kowno,  e tutto 
le  sere  saranno  serrati  in  una  chiesa.  Porteranno 
pane  da  Wilna  per  quattro  giorni  a razione  compiu- 
ta. Glluficiali  di  gendarmeria  e i comandaoU  d armi 
della  via  saranno  avv  isali  del  passaggio  di  questi 
prigionieri,  e i comandanti  delle  colonne  mobili  ri- 
ceveranno ordine  dì  farli  scortare  eoo  forti  dlstac- 
cameuU.  Tutti  quelli  che  sareooo  trovati  fuor  di  li- 
nea e cercherao  disertare  aleno  arehibuglatl,  edi  tal 
ordine  si  renderà  informata  ogni  coenpagoU  prima 
dì  partire.  A Kovrno  si  fermeranno  un  giorno;  ser- 
rati pure  in  una  chiesa.  Lasrerele  al  comandante  di 
Kowoo  la  facoltà  di  imbarcarli  sul  bastimenti  ve- 
nuti carichi  di  viveri  che  tornassero  vuoti  a Tilsitl; 
se  non  vi  sono  ragiooi  in  contrario  si  porranno  In 
fondo  di  stiva,  ben  sorvegliati.  Se  la  oavigaiione  e 
difficile,  e sia  più  luogo  il  tragitto  per  acqua  che 
per  terra,  si  fartono  viaggiare  per  terra;  preoderao- 
00  pane  per  quattro  giorni , cosleggeranno  la  sÌoÌ- 
stradelMeineu.  Saranno  trasportati  paracqua  a Ko- 
oìgsberg,  dove  poi  diretti  alla  volta  di  Pillau  e chiu- 
si qoiudi  In  una  prigione.  Gli  uOciaii  e soito-uficiali 
sareooo  diretti  per  a Danzlca.  1 prlgioaleri  verran- 
DO  custoditi  a Pillau  sino  a nuovo  ordine,  dove  però 
non  ve  ne  potranno  essere  più  di  1,000.  li  capo  di 
battaglioni  che  condurrà  questi  1,200  uomini  pri- 
giooieri  li  accompagnerà  sino  a Pillau  ; prenderà 
una  ricevuta  del  coaiaodaote  e ordinerà  i suoi  conti 
eoo  lo  stato  maggior  generale.  Direte  al  governalor 
di  Daozici  che  prepari  in  piazza  vasti  locali  per  con- 
tenere 10,000  prigionieri.  Farete  preparare  a Thorn 
dei  locali  per  1,000  altri.  Il  migliaio  che  sarà  spe- 
dilo a Danzili  s’imbircherà  sul  Frtfch  Haff  e di  là 
sarà  diretto  per  la  strada  più  corta  d'BIbing  per 
Danzica.  Per  lo  che,  ecc.  • Napoleone.  » 

(16)  Un  uiusa  d'Alessandro  è lo  data  del  campo 
di  Driasa. 

■ L'invasione  ftUa  dal  nemico  in  Bossia  e la 

ra  che,  con  tutte  le  nostre  sollecitodioi,  non  abbiam 
potuto  evitare,  ne  obligano  ad  aver  ricorso  a mezzi 
urgenti  per  impedir  al  nemico  di  andare  piùavaoti 
edi  mettere  tutta  Russia  a fuoco  e sangue.  I prove- 
dimenìi  esigooo  l'aumento  delle  nostre  forze  mili- 
tari; per  la  qual  cosa  comandiamo  nel  corso  d’un 
mese  una  nuova  levata  di  reclute  nei  due  goveroì 
della  Russia  bianca  e in  quelli  di  Padolla,  VoUnia, 
Livonia  ed  Estonia,  e di  prcoderc  5 uomini  su  803. 

■ Ddl  quartler  generale  di  Drissa,  1 .**  (13)  luglio 

1812.  > Alessandro.  • 

(17)  Napoleone  carteggia  sempre  con  Beribier  per 
ordinare  la  mo^sa  degli  eserciti. 

iVopolaona  ol  maggior  generala. 

» Witepsk,  2 agosto  1812. 

» Mio  cugino  , spedite  un  oficialc  al  principe  di 
Schvartzenberg  per  fargli  conoscere  che  metta  il  7.® 
corpo  sotto  i suoi  ordini  ; che  rannodi  questo  corpo 
c corra  a Tormassoff  ed  a Kamenthoi , e loro  pre- 
senti battaglia  , e li  ios^gua  per  tutto  sinché  siane 
vrouto  a capo.  Fate  ampere  al  generale  Regnlcrche 
ho  dato  al  principe  Schwartienhcrg  il  comando  s’.i- 
premo  sui  due  corpi  uniti.  Per  lo  ihe,  ecc. 

Il  Napoleone.  • 
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Grnìo  nt2Ìoot1e  ni8M.  — La  faiiooe  •lemaoni-ciirlaiideM.  f.nioM  dmhcotìU.  — Ne- 
ressiu  di  ud  richiamo  airaottco  genio  oniooale.  — Vlafgio  d'Aleasaodro.  — Visita  a Mo- 
Ka.  — A NoTAgorod.  — Il  mctropolllaoo  Platon.  Reliquie  e sanie  procesaiooi.  — I no- 
bili rossi.  — KoluBofT.  — Antipatia  per  Barclay  dì  ToUy.  ~ Trionfo  delle  opinioni  moaco- 
vilicbe.  — Nuoro  carattere  della  resistrnxa.  — Deserto  ed  incendii.  — Vi'a  e carattere  del 
conte  Fedor  Roatopchin.  — Proclama  ai  Francesi  ed  ai  Tedeschi.  — Alessandro  e Bemadot- 
te  ad  Abo. Promesse  del  colloquio.  — Balilìcariooi  dei  trattati  politici  con  IT  nghiherra» 
la  Sreiia,  la  Porta  e le  cortti  spagnnole.  ^ Strategia  del  Francesi  da  Witepak  si  no  a Smo- 
lensco.  — Bella  resisteou  dei  Rosei. 

LUGLIO  K AGOSTO  1812. 


In  conseguenza  deU’ener^ico  impulso  da- 
to da  Pietro  1 al  russo  incivilimento , due 
parliti  erano  surti  nel  vasto  impero  degli 
czar.  Costretto  Pietro  il  Grande  a far  capo 
alle  straniere  instituzioni  per  apparecchia- 
re i destini  do!  suo  popolo , crasi  natural- 
mente suscitata  contro  la  famiglia  dei  Ro- 
manoff  una  fazione  di  resistenza  che  mette- 
va radice  nei  boiardi,  nobili  famiglie  slave. 

Gli  operosi  Romanoffaveanoinlor  senno 
compreso  come  per  assicurare  i destini 
della  Russia  bisognasse  educare  tali  antiche 
popolazioni  ad  alcuna  delie  arti,  delle  idee 
o delle  consuetudini  della  straniera  civiltà, 
dal  che  proveniva  quella  loro  tendenza  pei 
costumi , per  gli  usi  dell’ Alemagna  , della 
Francia  e deiritalia.  Caterina  II  soprattutto 
valse  ad  attirare  a sè  gli  uomini  d' ingegno 
di  tutti  i paesi  che  meglio  giovar  potessero 
a’suoi  grandi  disegni;  a Pietroburgo,  negli 
alti  ordini  amministrativi  come  nell'  eser- 
cito , trovavansi  Francesi  e Tedeschi , e lo 
czar  concedeva  ad  essi  la  preferenza  perchè 
fticeva  maggior  fondamento  su  la  lor  fedel- 
tà (1). 


La  qual  predilezione  era  semplice  e na- 
turale, sinché  le  cose  corressero  nell'ordine 
consueto,  e poteva  attribursi  al  bisogno  di 
dare  maggiore  incivilimento  alla  vecchia 
Russia;  d'altra  parte  era  cresciuto  l’impero 
di  tante  nuove  popolazioni , la  Polonia  , la 
Curlandia  c non  ha  molto  anche  la  Finlan- 
dia , che  savio  consiglio  era  cattivarsene  le 
grandi  famiglie  col  dar  impieghi  agli  uo- 
mini loro  più  valenti  : ma  questa  destra 
e calcolatrice  politica  riesciva  opportuna 
(mando  la  patria  versava  in  pericolo  ? Non 
doveasi  ricorrere  ai  gonio  nazionale  e mo- 
scovito?  Un  popolo  non  è salvato  dagli  stra- 
nieri , cd  ha  bisogno  di  concentrarsi  in  sè 
stesso  a ricuperare  la  nazionale  energia. 
Di  tal  modo  orasi  comportata  la  Spagna^  e 
a tale  istinto  di  resistenza  dovea  qucH’croic» 
nazione  i suoi  trionfl.  Ho  ^ià  dipinto  il  ca- 
rattere dei  vari  generali  m capo  ai  (]uali 
l’esercito  veniva  conOdato:  Barclay  di  Tol- 
ly,  livonese,  generale  d’alta  strategia,  po- 
teva prosperamente  diriger  una  campagna; 
ministro  uella  guerra,  aveva  compresa  tutta 
l’ importanza  del  piano  con  tanto  ingegno 
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ideato  dal  duca  di  Serra- Capriola  : ma  era 
mal  gradito  alla  vecchia  Moscovia  che  te- 
nevalo  in  conto  di  uno  straniero , e nello 
stesso  sfavore  in  che  le  venne  Wittgenstein 
sin  dai  primordii  di  sua  militare  carriera  ; 
Bagration  pareva  più  amato  , perchè  russo 
d’origine  e di  sangue.  L’ uom  popolare , il 
solo  generale  salutato  dai  Russi  era  Kutu- 
solf , allora  posto  in  disparte  e che  aveva 
firmato  il  trattato  di  Bukarest;  Kutusolf  era 
pei  Russi  auel  che  fu  Suwarow  al  tempo 
delle  ^nai  guerre , quel  che  era  Blucher 
per  la  Prussia;  censuravasi  il  piano  militare 
di  Barclay  di  Tolly,  però  maestrevolmente 
imaginato,  perchè  quella  finta  ritirata  altro 
non  faceva  che  ridurre  i Francesi  nel  cuor 
della  Russia.  Da  tutte  parti  i vecchi  Russi 
adoperavansi  perchè  a Barclay  di  Tolly 
succedesse  Kutusoff , lo  slavo  patriotto  (S}. 

Toltisi  al  campo  trincerato  di  Drissa , 
Alessandro  e il  gran  duca  Costantino  avea- 
no  tutt’  a due  abbandonato  l' esercito  per 
recarsi  nelle  città  principali  della  vecchia 
Russia  a bandirvi  la  guerra  nazionale  ; A- 
Icssandro  rimandò  il  gran  duca  a Pietro- 
burgo raccomandandogli  di  ricevere  l’ e- 
sercito  di  Finlandia;  e^i  stesso,  quantun- 
que per  un  soave  e tenero  sentimento,  per 
un  amore  cavalleresco,  anelasse  a rivedere 
la  sua  capitale,  si  recò  in  tutta  fretta  a Mo- 
sca santa,  città  dei  miracoli  (3),  città  protetta 
dalla  Vergine  e dalle  reliquie  della  patria. 
Mosca  era  di  rado  visitata  dagli  czar  , cbe 
ne  temevano  il  genio  ; là  vivea  ne'  merlati 
castelli  un’orgogliosa  nobiltà,  affezionatis- 
sima alle  russe  idee,  famiglie  che  sino  dalle 
più  remote  generazioni  non  aveano  abban- 
donato il  sacro  terreno , in  mezzo  ai  servi 
ed  ai  loro  paesani,  come  i patrizii  dell’an- 
tica Roma  nell’  agro  campano  , circondati 
da  schiavi  e da  liberti.  Mosca  santa  contava 
più  di  cinquecento  chiese  dalla  cupola  do- 
rata ; il  clero  era  onnipossente  , i sagriflzii 
celebravansi  dinanzi  ad  una  prostrata  po- 
|M>lazione. 

Quel  clero  greco  si  venerato , miegli  ar- 
chimandridì,  quei  popi  avevano  a loro  capo 
un  vecchio  di  cento  ed  un  anno,  il  metro- 
politano Platon  , la  cui  fama  estendevasi 
per  tutto  l’ impero.  Nella  russa  religione 
l’imperatore  è il  capo  del  culto  nazionale , 
per  la  qual  cosa  gli  si  dà  titolo  d’autocrate, 
vero  simbolo  della  sua  forza  e della  sua  on- 
nipotenza; e quale  mirabile  supremazia  non 
doveva  esercitare  quel  vecchio  più  che  cen- 
tennario  , il  quale  aveva  veduto  la  fine  del 
regno  di  Pietro  I ? Al  suo  comparire  nelle 
strade  di  Mosca,  il  popolo  inginocchiato 
aspettava  la  benedizione  del  metropolitano 
che  su  di  esso  stendeva  le  mani  deboli , 
fatte  Bcarme  e rugoso  dal  tempo. 


Platon,  carico  d’anni,  vesti  gli  abili  sa- 
cerdotali a celebrare  il  santo  mistero  ; ma 
non  gli  consenti  la  decrepitezza  d’  acco- 

f'iiere  lo  czar  a Mosca;  la  devota  lettera  da 
ui  scritta  all'  imperatore  trovò  un’eco  net 
popolo , ed  era  necessario  ad  essecondare 
lo  spirito  nazionale.  « La  nuova  metropoli, 
diceva  in  essa  il  venerabile  Platon,  l’antica 
Gerusalemme  , cantando  osanna  , sperava 
un  bello  e grande  avvenire;  l’insolente  Go- 
lia avanzavasi  in  vano  dalle  frontiere  di 
Francia  ; la  fronda  di  David  ne  percuote- 
rebbe la  superba  cervice.  Se  lo  infermità 
del  vecchio  arcivescovo  non  gli  consenti- 
vano inginocchiarsi  davanti  all’  unto  del 
Signore,  gli  spediva  l’ imagine  di  san  Ser- 
gio , protettore  di  Mosca , patrono  delle 
chiese;  il  vecchio  benediva  Alessandro  per 
invocare  sulla  sua  testa  le  grandezze  della 
vita  eterna,  s Lo  czar,  conoscendo  la  po- 
tenza morale  di  Platon  sulla  vecchia  Rus- 
sia , si  affrettò  a rispondere  al  devoto  vec- 
chio. c Lo  ringraziava  de’suoi  voti;  dareb- 
be, lo  czar , alla  milizia  di  Mosca  quell'  i- 
magine  di  san  Sergio,  protettore  dell’eser- 
cito russo , od  ei  prostravasi  al  piede  del 
trono  celeste,  domandando  la  benedizione 
del  Dio  della  patria.  » 

Le  quali  divote  cerimonie  ripeteronsi  in 
Mosca  e in  tutte  le  città  visitate  da  Ales- 
sandro, a Novogorod  particolarmente , più 
santa  ancora  di  Mosca  negli  annali  della 
nazione  slava  ; a Novogorod  le  chiese  non 
la  cedono  alle  metropoli  di  Costantinopoli 
e della  Grecia  in  antichità  e ricchezze  di 
reliquiarii  di  oro,  in  larghe  croci  come  nella 
chiesa  greca  , piantale  sulla  sommità  degli 
edifizii.  Tornato  a Mosca , lo  czar  eccitò 
dappertutto  un  vivo  e profondo  entusia- 
smo; stanziò  nel  Kremlin  ove  tutti  i mercanti 
del  gran  bazar  vennero  a rendergli  omag- 
gio; Alessandro  loro  parla  apertamente  dei 
pericoli  della  Russia  e dei  sacrifizii  che  la 
religione  e il  patriottismocomandano  (4)  ; gli 
vien  risposto  con  molte  profferte  di  danaro, 
c il  solo  governo  di  Mosca  leva  ottanta  mila 
uomini  di  milizie.  Una  specie  di  religioso 
entusiasmo  circondava  allora  Alessandro  ; 
eran  corse  voci  che  Napoleone  volesse  farlo 
rapire  c trucidare,  voci  a bella  posta  diffuse 
per  eccitare  vieppiù  la  devozione  sacra  alla 
persona  dello  czar  (5). 

Il  quale  impulso  dato  ai  vecchi  costumi 
delia  Russia , questo  omaggio  venduto  al 
culto  nazionale,  queste  processioni  di  reli- 
quie fra  nembo  d’ incensi  eccitarono  dap- 
pertutto gli  animi  alla  difesa  ; non  mai  la 
nobiltà  russa  avea  fatto  maggiori  sacrifizii  ; 
gli  ukasi  per  le  leve  d’ uomini  erano  ese- 
guiti con  ineffabile  entusiasmo;  l’invasione 
dei  Francesi  pareva  empia,  ingiusta;  la  re- 
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ligionc,  la  patria  comandavano  una  levata 
d'armi,  cui  volonterosi  prestavansi  i popoli 
dalla  carità  della  patria  eccitati.  Non  in- 
contravi nelle  vecchie  città  della  Russia  se 
non  lungo  ordino  di  preti  con  levata  l’ima- 
gine  dei  santi , e innanzi  a questi  popi  dai 
larghi  e sontuosi  vestimenti  greci,  i popoli 
e le  milizie  giuravano  difendere  la  Russia  e 

10  czar.  Ogni  governo  aveva  lo  sue  milizie, 
ogni  città  i suoi  soldati  poco  disciplinati  e 
senza  tattica,  ma  pronti  a sagrificare  all’e- 
terna la  vita  loro  temporale  ; le  prediche 
sulle  pubbliche  piazze,  in  mezzo  ai  misteri 
della  greca  chiesa  , armavano  migliaia  di 
braccia;  la  guerra,  oramai  nazionale,  dovea 
prendere  quel  carattere  di  sacrillzii  che  solo 
costituisce  le  resistenze  veramente  patriot- 
tiche. Or  questi  boiardi  che  davano  i lor 
paesani , i lor  possedimenti , i lor  rubli  ; 
questo  |Mpolo  che  proferiva  ai  piedi  dello 
czar  la  vita,  anelavano  correre  ali'armi  gui- 
dati da  un  capo  compreso  dal  genio  mo- 
scovita nazionale.  Barclay  di  Tolly  non  in- 
spirava fiducia  ; i voti  di  tutti  correvano  a 
Kutusoff,  come  al  solo,  al  degno  moscovita, 
capace  di  condurre  i soldati  e le  milizie  alla 
vittoria  ; bisognava  difendersi , respingere 
gli  stranieri;  KutusolT  era  il  successore  del 
vecchio  Suwarow  , la  cui  memoria  rima- 
neva eterna.  Fu  udito  un  sol  grido:  la  Rus- 
sia volle  che  Kutusoff  guidasse  le  sue  le- 
gioni alla  difesa  dei  territorio:  l’imperatrice 
madre,  tanto  nazionale  ella  stessa,  e la  cza- 
rina, mesta  sposa  d’Alessandro,  altamente 
prefersero  il  vecchio  generale  adorato  dal 
popolo  (6). 

Da  che  la  guerra  toccò  il  sacro  terreno 
della  patria,  un  sistema  di  resistenza  fu  a- 
dottato  nelle  idee  e nei  costumi  moscoviti  ; 
ogni  conato  , come  in  Ispagna  , dovea  ri- 
dursi alla  distruzione  del  comune  nemico , 
e nessun  sagrifizio  era  soverchio  purché  si 
schiacciassero  sotto  le  rovine  i Francesi 
che  venivano  a profanare  il  terreno  della 
patria,  uomini  senza  fede  e senza  religione; 
tale  dovette  essere  lo  scopo  della  guerra  , 
tale  l’ unico  pensiero  dc'russi  patriotti  ; fu 
dato  ordine  di  spianare  un  deserto  intorno 
all’esercito  nemico;  i palazzi  dorati,  le  ric- 
che manifatture,  le  belle  case,  tutto  doveva 
sparire  ; volessi  che  i Francesi  non  trovas- 
sero tetto  o ristoro  : incendio  e rovina  era 

11  grido  de'fieri  slavi,  nobile  sacrifizio,  ener- 
gica devozione  delle  primitive  nazioni,  che 
lasciò  intorno  agli  invasori  una  ^avente- 
vole  solitudine  ; intanto  Kutusoff  stava  a 
capo  delle  moscovite  legioni  ; dovunque 
sventava  la  santa  bandiera,  dovunque  1’  o- 
rifiamma  di  san  Sergio  rizzatasi  a capo 
delle  schiere.  Metropolitani , arcivescovi  j 
preti,  tutti  dal  pergamo  gii  animi  de’popoli 


commovevano  ad  energiche  idee  di  reli- 
gione c di  patria. 

Alessandro  accondiscese  forse  a malin- 
cuore ad  una  guerra  guerreggiata  ne’modi 
che  ricordava  la  barbarie  dalla  quale  i Ro- 
manoff  aveano  rodenti  i loro  popoli;  era  a 
temersi  una  energica  reazione  contro  gli 
immensi  sforzi  d’incivilimento  tentati  sin  dai 
tempi  di  Pietro  I.  Non  invano  popoli  e no- 
biltà soggiacevano  a siffatti  concedimenti  ; 
risurgerebbe  poi  forte  dei  patiti  sagrifizii  la 
vecchia  società.  L’entusiasmo  russo  avea 
gridato  Kutusoff,  caduto  quasi  in  disfavore: 
lo  czar  non  era  più  il  padrone  ; in  forza  di 
quell’entusiasmo  nazionale  tornavano  i tem- 
pi de’  boiardi  e degli  sterlizi  ; pure  eravi  al- 
tro modo  ad  efijcaceroente  resistere  a Na- 
poleone. Alessandro,  per  quanto  fu  io  lui , 
studiossi  porre  inciampi  a questo  ripristi- 
narsi della  dominazione  della  nobiltà  ; ma 
com’essa  sola  poteva  indurre  il  trionfo,  es- 
sa sola  sollevare  le  masse  contro  i France- 
si, accettò  le  proposte  de’  boiardi  ; ed  ecco- 
lo costretto  a preporre  Kutusoff,  l’uomo  na- 
zionale a lui  malgradito,  a Barclay  di  Tolly, 
scelto  dalla  sua  politica  e dalla  sua  fiducia: 
né  una  congiura  obbliga  ad  una  tale  scelta, 
ma  un’indicibile  forza,  la  necessità  ; é duo- 
po  respingere  l’ inimico;  i Moscoviti  for-- 
mansi  m legioni,  il  patriottismo  gli  anima; 
non  v’  ha  campo  ad  esitazioni.  Alessandro 
segue,  non  dà  l’impulso  alla  guerra  ; c ge- 
nerosamente  tutto  sé  stesso  consacra,  pos- 
sedimenti, tesori  e vita  alla  difesa  dc’foco- 
lari^  del  culto  delle  chiese  e delle  leggi. 

f ra  i nobili  che  manifestaronsi  propensi 
a questo  eroico  sistema  di  devastazione  tro- 
vavasi  il  conte  Fedor  Rostopchin  , uno  dèi 
più  notevoli  caratteri  dello  slavo  incivili- 
mento. Cominciò  la  sua  fortuna  da  Paolo!, 
imperatore  veramente  moscovita,  al  quale 
era  piaciuto  per  quel  suo  si  manifesto  ira  - 
pronto  nazionale;  i lineamenti  d’origine 
slava  molto  garbeggiavano  a Paolo  1.  Ro- 
stopchin avea  statura  che  di  un  tal  poco 
eccedeva  la  media,  volto  assai  bello,  linea- 
menti tartari,  naso  camuso,  fronte  alta,  coi 
contrassegni  d’un  ingegno  operoso  ed  in- 
traprendente; in  Paolo  avea  fatto  impres- 
sione pei  suoi  giuochi  di  parole,  i suoi  epi- 
grammi che  allegravano  i lunghi  serali  con- 
vegni del  palazzo  Mikaèloff;  Rostopchin  era 
un  misto  d’energia  e di  leggerezza  (7),  bef- 
fardo censore  delle  feminili  consuetudini  , 
sapeva  anche  in  mezzo  ai  pericoli  eccitare 
rilarità;  oravi  in  lui  un  qualche  cosa  dello 
sghignazzare  tartaro  al  quale  suol  un  pitto- 
re atteggiare  le  faccio  do’  Baschiri  elio  si 
scaldano  al  bivacco  ; sapeva  gli  annali , le 
croniche,  le  leggende  del  paese,  le  narrava 
niaravìgliosaiuen^  infiorando  il  racconto 


RESISTENZA  DEL  GENIO 

di  spiritosi  motti.  Il  conte  Rostopchin  crasi 
fatto  notare  nel  coverno  di  Mosca  per  fer- 
ma volontà  ed  abborrimento  agli  stranieri; 
oggi  celiatore,  domani  crudele,  inesorabile 
come  un  Baschiro,  gentile  e spiritoso  come 
un  Francese,  era  tale  indefinibile  mistoqual 
solo  una  precoce  civiltà  può  formarne,  co  - 
me  un  frutto  cresciuto  in  serra,  acerbo  e 
maturo  ad  un  tempo.  Il  lato  possente,  su- 
blime, energico  del  carattere  di  Rostopchin, 
e che  gli  procaccia  un  gran  posto  nella  sto- 
ria, fu  quella  sua  devozione  alla  patria,  miei 
suo  sagriflcare  onori  e ricchezze,  purché  la 
Russia  si  preservasse  cacciando  il  nemico. 
Fu  pronto  ad  ardere  i propri  castelli,  ì pro- 
pri dominii , le  cupole  dorate  dei  suoi  pa- 
lazzi, a respingere  Vingiustaaggression  del 
Francese.  Mduto  sulle  rovine  di  Mosca , il 
suo  genio  celiatore  trovava  ancora  qualche 
giuoco  di  parola,  qualche  epigramma  con- 
tro i poltroni , gli  ebrei  e ricchi  mercanti 
dei  bazar  inquieti  per  le  loro  ricchezze , o 
contro  i poveri  Francesi  fatti  già  segno  al- 
l'odio puoblico  nell’antica  Mosca.  Per  Ro- 
stopchin come  per  Kutusolf  non  oravi  che 
una  sola  maniera  di  guerra  i battersi  sino 
agli  estremi , difendere  palmo  a palmo  il 
terreno,  poi  spianare  deserti  sicché  i Fran- 
cesi non  fossero  circondati  che  da  profonde 
foreste,  da  pestilenziali  paludi , da  incene- 
rito città,  finché  i rigori  deU’invcrno  strug- 
gessero gli  ultimi  avanzi  dello  sfinito  eser- 
cito. Che  che  se  ne  dica  durava  un  perfetto 
accordo  tra  Rostopchin  e Kutusolf:  I’  uno 
riserbavasi  la  devastazione  delle  città  : l'al- 
tro la  battaglia  sanguinosa  e la  ferma  resi- 
stenza ai  Francesi  che  si  inoltravano  nelle 
sacre  terre  di  Russia. 

Mentre  broglìavasi  contro  di  lui,  Barclay 
di  Tolly  ritraevasi  ordinatamente  dinanzi 
aU’csercito  napoleonico  (8)  che  stendeva  lo 
sue  grandi  ah  da  destra  e da  sinistra.  La 
strategia  di  Barclay,  perfettamente  adope- 
rata, lasciava  pochi  prigionieri:  ogniqual- 
volta tentava  combattere,  difendevasi  in  ot- 
time posizioni  ; nessuna  battaglia  e conti- 
nue sorprese  ; niente  di  decisivo  dinanzi  ad 
un  esercito  doppio  di  forze.  Tutti  i modi  gli 
parevano  opportuni  a resistere  ; era  corsa 
voce  in  Russia  fosse  surto  un  gran  malcon- 
tento in  seno  all’esercito  francese  ed  esser- 
vi una  vivao  profonda  opposizione  nel  cam- 
|X)  : Barclay  di  Tolly  s’avvisò  poter  rompe- 
re il  forte  ordinamento  militare  di  Napo- 
leone, e vi  si  provò  col  tristo  espediente  di 
spargere  in  mezzo  ai  reggimenti  francesi  e 
tedeschi  proclami  che  li  eccitassero  a diser- 
tar la  tenda  gloriosa  sotto  l’ aquila  ; espe- 
diente già  tentato  in  Spagna  dalle  cortes  c 
dagli  insorgenti , e consigliato  senza  dub- 
bio da  Uumouriez. 
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Come  credere  che  soldati  licn  disciplina- 
ti, entusiasti  del  loro  imperatore,  abbando- 
nerebbero di  tal  modo  l’ aquila  nel  punto 
stesso  in  cui  spiccavasi  a nubile  volo?  Lo 
spirito  d’obbedienza  e devozione  é tropno 
possente  fra  gli  uomini,  (di  cs|>edienti  di 
diffalta  non  riescono  quasi  mai  ; riduconsi 
ad  illusioni  le  speranze  di  indurre  il  solda- 
to ad  abbandonare  la  propria  bandiera  ; lo 
fazioni  la  credon  cosa  possibile  perché  si 
acciecano;  e come  bene  spesso  nacquero 
da  una  corruzion  di  pensiero , s’argomen- 
tano estendere  questa  corruzione  intorno 
ad  essi.  Barclay  di  Tolly  con  profetico  ac- 
cento poneva  soU'occhio  ai  F'rancesi  tutti  i 
)>ericoIi  d’una  inevitabile  ritirata:  « La  mor- 
te da  ogni  lato  incalzavali.  » Il  generalo  , 
declamando  contro  l’ ambizione  di  Bona- 
parte,  offriva  ai  soldati  in  Russia  un  como- 
do asilo  dove  non  sarebber  noiatì  da  sena- 
to consulti  che  spazzavan  via  la  florida  o 
l’adolescente  gioventù.  È inutile  il  dire  che 
siffatte  offerte  non  tolsero  allo  file  dell’eser- 
cito francese  un  solo  soldato. 

Il  proclama  di  Barclay  di  Tolly  ai  Tede- 
schi doveva  essere  meglio  concepito.  Livo- 
nese,  poteva  dirsi  di  razza  germanica  ; gli 
Alemanni  non  erano  sudditi  di  Napoleone; 
perché  attaccavan  la  Russia,  paese  pieno  di 
agricoltori  e di  coloni  delle  rive  del  Reno  c 
del  Danubio?  « Levatevi,  diceva  Barcbiv  di 
■Tolly,  popoli  delle  rivo  doll’Odcro  dell'El- 
ba, inielici  strumenti  di  quest’uomo  che  vi 
sprezza.  » E indicando  loro  la  Spagna  come 
simbolo  ed  esempio  di  eroiche  gesta,  ricor- 
dava essere  la  nazione  alemanna  rimasta  a 
lungo  attaccata  alla  patria  comune  ; com- 
pressa sotto  una  mano  di  ferro  , aspettava 
il  segnale  della  redenzione  ; Barclay  di  Tol- 
ly offriva  la  protezione  dello  czar  a quanti 
uiserterebbero  le  file  di  Napoleone , pro- 
mettendo sarebbero  lor  conceduto  terre 
nella  Russia  meridionale.  Questi  richiami 
alle  nazioni  erano  diventati  un  grande  arti- 
ficio di  guerra  contro  la  dittatura  europea: 
cominciavasi  a sceverar  Napoleone  dalle 
masse  ed  a vedere  nella  sua  causa  un  )>en- 
siero  di  sterminata  ambizione  al  quale  i po- 
poli non  dovevano  sottostare. 

Barclay  di  Tolly  eseguiva  qui  il  piano  po- 
litico tracciato  da  Bernadoitc.  Il  princi|ai 
reale  di  Svezia,  apertamente  pronunciatosi 
contro  Naiwleone , chiarivasi  pel  sistema 
russo  ; da  due  mesi  durava  un  continuo  car- 
teggio nelle  frasi  della  più  viva  intimità,  ed 
Alessandro  manifestò  il  desiderio  d'un  col- 
loquio col  principe  reale  per  intendersi  su 
certi  punti  importanti  della  campagna  (9): 
lo  czar  andrebbe!  primamente  a visitare,  i 
suoi  nuovi  sbiti  di  Finlandia  c l'esercito  che 
vi  si  era  riunito;  ed  avea  procacciato  unirsi 
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presto  a Bornadotle  per  Intendursi  sul  mo-  ra  all’ aquila.  « Bernadette  accennò  i mare- 
do  di  resistenza  contro  una  invasione  ma-  scialli  malcontenti,  Massena,  Brune,  Jour- 
nifestamente  iniqua.  Bisogna  notare  che  dan  e lo  stesso  Augereau  ; non  manefaereb- 
stretta  r alleanza  tra  Alessandro  e Berna-  bere  nemmeno  elementi  di  resistenza  i 
dotte,  potessi  trarre  partito  dell’esercito  di  quali  lutti  rannodcrebbersi  contro  Napo- 
Finlandia  ed  operare  sulla  sinistra  di  Napo-  leone  appena  la  fortuna  gli  volgesse  le 
Icone.  Le  frasi  delle  lettere  dello  czar  a Ber-  spalle. 

nadotte  sono  tutte  encomiatrici  ; « Aveva  Alessandro  ascoltò  questi  fatti  con  vivis- 
desiderato  vederlo  e consultarlo  come  gran  sima  attenzione,  e seppe  assai  blandire  Ber- 
mastro  nell'arte  di  guerra.  ».  nadotte,  mostrandosi  sempre  condcscen- 

In  risposta,  Bernadette  accetta  senza  esi-  dente  ai  suoi  avvisi  ; nè  gli  tacque  le  spe- 
tare  il  colloquio;  Abo  sarà  il  luogo  del  ri-  ranze  che  potevano  portare , lui,  principe 
trovo  , e vi  converrà  pure  lord  Catheart , reale  di  Svezia,  alla  corona  di  Francia  o ad 
ambasciatore  britannico;  i consigli  dati  nel  un  potere  supremo  su  la  repubblica.  Si  di- 
suo  carteggio  sono  notevolmente  ammisu-  scusse  massimamente  la  question  militare 
rati  e ponderati  ; < Bisogna  dar  poche  bat-  di  tanto  conto,  perchè,  varcato  il  Niemen, 
taglie  decisive  e sempre  ritirarsi.  Se  anche  Napoleone  era  al  di  là  di  NVitepsk  ; Bcrna- 
Buonaparte  guadagnasse  tre  grandi  gior-  dotte  statuì  che  il  buon  esito  delle  cose  si 
nate , la  quarta  riescirebbe  come  quella  stava  meno  nella  resistenza  che  nel  pren- 
d’Eylau,  e la  quinta  sarebbe  senza  dubbio  der  tempo.  < Nessun  concedimento  , fer- 
guadagnata  dai  Russi  ; di  mano  In  mano  mezza,  e la  vittoria  sarà  vostra,  o sire,  sta- 
che  si  ritira  Alessandro  trova  rinforzi,  ne  va  tene  certo.  » 

perdendo  Napoleone.  Fiducia  dunque  e per-  Poi  venne  in  campo  la  quistione  pura- 

sevcranza.  » In  conseguenza  di  tale  stretto  mente  svedese.  Pel  trattato  speciale  con- 
carteggio,  il  colloquio  d'Abo  fu  definitiva-  chiuso  tra  la  Russia  o la  Svezia,  il  gabinet- 
mente  fissato  per  convenire  sui  modi  di  re-  to  di  Stockolma  avea  acconsentita  la  ces- 
sistenza  atti  ad  infrenare  l'ardimentoso  ge-  sione  della  Finlandia , ricevendo  , come 
nio  delle  battaglio.  compenso,  la  Norvegia  ; il  quale  trattato  , 

Siede  Abo  sull’estrema  costa  della  Fin-  ratificato  semplicemente  e puramente,  il 
landia,  punto  intermedio  fra  Pietroburgo  e re  sottomise  agli  Stati.  Un  articolo  segreto 
Stockolma;  dall’una  e dall’altra  parte  po-  volca  che  35,000  Russi  si  unissero  all’eser- 
tea  giungcn  isi  in  due  o tre  giorni  di  navi-  cito  svedese  persuggettar  la  Norvegia  ; que- 
gazionc  attraverso  il  golfo  di  Botnia  e di  sto  contingente  militare  teneva  guarnigio- 
Finlandia.  Abo  , città  scandinava  memore  ne  nelle  città  del  golfo  di  Botnia  agli  ordi- 
d'Odino  e dei  Thom,  vide  il  solenne  collo-  ni  di  Bcrnadottc.  Il  principe  reale  dichiarò 
quio  dello  czar  , di  Bemadottc  o di  lord  restituirlo  allo  czar  per  difendere  i suoi 
Catheart,  operosa  cagione  della  napoleoni-  proprii  dominii  invasi  ; la  Nor\egia  sareb- 
ca  rovina  ; diedersi  altissimi  contrassegni  be  più  tardi  sommessa  ; infrattando  lo  czar 
d’amicizia  0 di  stima(lU).  In  lunghe  confe-  potreblie  unirli  al  corpo  di  Wittgenstein 
renze  versarono,  e l'alterezza  di  Uernadoltc  che  solo  difendeva  Pietroburgo  contro  Mac- 
dovettc  esser  paga  al  potere  pure  vantare  i donald,  Oudinot  e<l  i Prussiani.  « Ma,  ripi- 
suoi  colloqui  (li  Tilsitt  c d’Erfurth.  AIcssan-  oliò  Alessandro,  voi  sap<?te  che  queste  sol- 
dro  altamente  lagnavasi  della  invasion  dei  datesche  sono  destinate  ad  assicurarvi  la 
Francesi  ; in  nulla  aveva  offeso  Napoleone  ; conquista  della  Norvegia  con  un  accordo 
l’aggressione  era  ingiusta:  ora  non  era  più  promesso  tra  voi  c me  ; e la  mia  parola  è 
tempo  di  discutere  ma  di  operare.  Berna-  sacra. — Cheimporta?diceBernadotte(ll); 
dotte  non  variò  di  un  punto  il  suo  modo  di  io  ve  ne  sciolgo  per  ora  ; bisogna  correre 
vedere  ; conosceva  Bonaparte  e i suoi  folli  al  più  presto  e salvare  ad  ogni  costo  Pie- 
ordimenti  : appena  cominciato  fosso  il  con-  troburgo,  perchè  si  tratta  della  causa  euro- 
fiitto  al  di  fuori,  sommosse  e rumori  surge-  pea  ; so  Napoleone  trionfa,  tutte  le  corone 
rebbero  nell’impero  dove  stanno  i suoi  ne-  saranno  suggettate  e , sappiatelo , vai  me- 
mici.  < Sire,  die’ egli  all’imperatore  di  Rus-  glio  sudare  alla  gleba  nei  Pirenei  che  per- 
sia, voi  non  conoscete  la  Francia,  vero  nido  tare  uno  scettro  sotto  la  mano  pesante  di 
dogli  avversi  a Napoleone,  • e gli  fe’ aperte  Bonaparte.  » E un  rossore  d'indignazione 
le  opposizioni  del  senato  e dell’  esercito  ; manitestossi  sul  viso  di  Bernadotte.  « No- 
persistette  consigliando  si  facesse  capo  ai  bilmente  vi  comportate  , ripigliò  Alessan- 
gcnerali  patriotti , a Moreau  che  doveasi  dro  ; io  ed  i mici  successon  ve  ne  terrem 
chiamare  sul  continente  : > Bisogna  oppor-  conto  , siatene  certo  ; > e gli  strinse  ener- 
re  la  repubblica  all’  impero  ; il  vecchio  gicamente  la  mano, 
esercito  caduto  in  disfavore  del  consolo  a Finalmente  si  continuò  a parlare  sugli 
quello  dell’  imperatore,  la  tricolore  bandie-  espedienti  di  guerra  ai  quali  attenersi  : • Bi- 
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sogna  lasciare  clic  Bonaparto  logori  sé  stcs-  I 
SO  ; questo  deve  essere  il  nostro  solo  pen-  ' 
siero  , » aggiunse  Bernadotte , c dimostrò 
bcnissimola  impossibilità  più  o meno  pros- 
sima in  cui  si  troverebbe  Napoleone  di  man- 
tener la  sua  linea  di  mano  in  mano  che 
andrebbe  avanzando.  « Vedrete,  sire , che 
prima  d’un  mese  quest’uomo  si  troverà  a 
serio  partito;  è impossibile  che  Macdonald 
prenda  l’ offensiva  su  Pietroburgo  quando 
\Vittgenstein  sarà  rinforzato  da  trentacin- 
que  mila  uomini  d’eletta  venuti  dalla  Fin-  I 
landia.  Sino  a VVitepsk , Napoleone  è sulla  I 
linea  ; a Smolensco  la  perde . ed  a Mosca 
è più  compromesso  che  a Wilna  ; perchè 
I’  esercito  di  Wittgenstein  a settentrione  e 
l’esercito  del  Danubio  a mezzogiorno  Io  so-  | 
verrinano  egualmente.  Con  un  po’ d’au- 
dacia , quando  Buonaparte  sarà  a Mosca  , | 
Tormassoff  può  rt^carsi  a marce  sforzate  su  j 
Varsavia;  Schwartzenberg  si  farà  a respin- 

f'Ci  Io , non  si  batterà  ; e che  diventano  ai- 
ora  le  comunicazioni  di  Napoleone  con 
l’AÌemagna  e Parigi?  laisciate  che  vada  in- 
nanzi ; ad  ogni  battaglia  ci  giuoca  grosse 
poste  ; presto  ne  troverà  una  cattiva  , ed 
allora  tutto  è perduto  per  lui  ; i suoi  fedeli 
non  sono  amici  che  della  sua  fortuna  ; gli 
volti  questa  le  spalle  , ed  il  senato  lo  di- 
strugperàl  » e Bernadotte  mostra  alio  czar 
stietti  carteggi  di  Parigi  che  annunciavano 
una  mossa  vicinissima  contro  l’impero.  Non 
si  possono  convenientemente  esprimere  le 
manifestazioni  di  gratitudine  prodigalizzate 
da  Alessandro  al  principe  reale  pe'suoi  ge- 
nerosi consigli;  bernadotte,  forte  dell’as- 
senso della  (lieta  apertasi  a Stockolma , e- 
rasi  d’ assai  inoltrato  nelle  sue  ideo  di  re- 
sistenza contro  Bonaparte;  non  aveva  a te- 
mere opposizione  nel  popolo  svedese,  avido 
di  rannodare  di  nuovo  le  sue  correlazioni 
con  l’Inghilterra.  Il  commercio  d'altra  par- 
te aveva  ricuperato  tutto  il  suo  splendore, 
e i sussidii  votati  a Londra  aveano  procu- 
rata facoltà  al  governo  svedese  di  (far  vita 
ad  una  gran  massa  di  popolo  senza  lavoro 
e senza  speranze.  La  Svezia  si  occupò  della 
sua  flotta  e dei  suoi  eserciti  (12J. 

Alessandro,  pago  del  collimo  d’ Abo , 
trovò  un  po'di  lorza  morale  in  mezzo  all’e- 
nergia del  suo  popolo  ; avea  ricevute  defi- 
nitive ratificazioni  dei  trattati  da  lui  con- 
chiusi con  la  Turchia , l’ Inghilterra  e le 
cortes  spagnuole.  Il  Baltico  ripigliava  tutta 
la  sua  vita  commerciale;  i porti  del  mar 
nero  s’ empivano  di  vasiMilli,  e le  dogane 
fruttarono  in  tre  mesi  più  che  in  tre  anni 
del  sistema  continentale.  Tutti  i trattati  fu- 
rono pubblicati  si  come  quelli  che  induce- 
vano  speranze  ed  eccitavano  ad  operare , 
mentre  i doni  volontaiii  impinguavano  il 
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tesoro;  la  solaMosca  votò  80,000  uomini  di 
milizia  e più  di  cinque  milioni  di  rubli;  no- 
bili, donne,  boiardi,  mercanti,  paesani,  an- 
che della  corona , tutti  furono  solleciti  ad 
aiutare  la  patria  minacciata  ; Kutasoff  non 
stava  forse  per  mettersi  a ca^  dell’esercito 
nazionale?  Vedeaiisi  dalle  più  deserte  step- 
pe arrivare  pluck  di  Cosacchi,  di  Baschiri , 
di  Tartari  dai  lineamenti  fortemente  pro- 
nunciati della  razza  asiatica  ; venivano  so- 
miglianti a negri  corvi  che  scendono  (fuan- 
do  minaccia  imperversar  la  bufera  ; meno 
il  cenno  dei  governatori  che  la  volontà  dei 
popoli  levò  reggimenti  (on  a <;apo  l'effìgie 
di  san  Sergio,  ai  san  Nicola,  ;>atroni  della 
Russia  ; ogni  giorno  io  czar  metteva  fuori 
ukasi  che  chiamavano  all  armi  la  nazione  ; 
i governatori  della  città  parl.ivano  un  ener- 
gico linguaggio  « perchè  nessuno  si  stesso 
sotto  il  proprio  tetto  quando  il  nemico  di 
Cristo  accostavasi  alle  città  ; » i quali  ordini 
venivano  con  cupo  entusiasmo  eseguiti  ; 
bruciavano,  spazzavan  la  terra  simigliante 
a sterminato  deserto  o a campi  divorati  del- 
l'incendio ; di  quando  in  quando  compari- 
vano Cosacx-hi  come  Arabi  sulle  arene  del 
Sara  ; avventavansi  su  gli  isolati  convogli,  e 
i cavalli  degli  etmanni  sollevavano  nembi 
di  polve  da  terreni  arsi  dal  sole  di  luglio. 

Ili  tal  modo  si  riscoteva  la  Russia,  men- 
tre che  Napoleone  continuava  lo  sviluppo 
della  sua  campagna  ; raggiungere  l’ininiicc), 
prcsenbirgli  una  grande  battaglia  era  divi- 
samento  formato  nelle  lunghe  giornate  di 
Wilna.  Tutti  gli  ordini  a tal  fine  intendeva- 
no ; per  quale  fatalità  l’esercito  nemico  gli 
sfugge  mai  sempre?  Già  Napoleone  è a Wi- 
tepsk,  quasi  alle  frontiere  della  ve<N;hia  Rus- 
sia, e quell'esercito  che  ei  va  cercando  del- 
la sua  mano  possente  gli  svanisce  come 
un’ombra  davanti  ; Dargli  vederne  da  lon- 
tano le  innumerevoli  masse,  anela  alla  pu- 
gna , e come  ingannalo  dal  miraggio  del 
deserto,  quando  ei  giunge  più  non  trova  di 
che  satisfare  alla  sua  sete  di  gloria,  ma  sol-; 
tanto  la  solitudine  di  profonde  foreste.  Si 
fermerà  egli  a Witepsk?  è quella  una  buo- 
na posizione? porrà  in  quella  città  inccne-- 
rita  il  suo  alloggiamento  d’inverno?  Da  ogni 
lato  ode  consigli  ed  avvisi  : Murai,  Bertliìer 
gli  addimostrano  la  necessità  di  prendoro 
posizione  per  una  nuova  campagna  di  pri-- 
mavera'  «la  stagione  è inoltrata;  avvicinasi 
il  mese  di  agosto,  e fra  sessanta  giorni  com- 
parirà rinvemo  col  suo  manto  di  ghiaccio  ; 
già  l’esercito  è distante  da  Varsavia,  di  cin- 
quanbi  leghe  lontano  dalla  Vistola,  di  ses- 
santa da  Wilna.  Si  ordinerà  la  Polonia  , la 
Lituania  somministrerà  i viveri , i foraggi 
dei  quali  l'esercito  abbisogna,  (jucsto  piano 
era  stato  seguito  nell’ultima  cam|>agna  di 
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Polonia  ; Napoleone  non  arca  passato  un  | 
inremo  aVarsavia  sino  al  cupo  svegliarsi  di  < 
Pinssich-Eylau?  Witepsk  può  essere  forti-  I 
Orato  e diventare  una  specie  di  campo  trio-  | 
cerato  ; chi  sa  ? forse  si  faranno  proposte  di  | 
]>acc  e cesserà  di  scorrere  il  sangue.  » Na-  \ 
poleone  ode  un  momento  siffatti  consigli  ; ' 
una  campagna  attraverso  squallidi  paesi  già 
non  gli  presenta  grandi  attrattive;  quasi  fe  i 
tentato  passar  l'inverno  a Vitepsk,  dove  fa-  ' 
rà  venire , come  ad  Erfurth , commedianti  1 
di  Parigi  : in  primavera  si  metterà  in  via  ' 
per  a Mosca  c Pietroburgo,  dove  cgualmen-  [ 
te  conducono  le  due  vie  di  Witepsk. 

Questo  piano  che  gli  sorride  non  può  in  ; 
sua  sentenza  andar  soggetto  ad  alcun  di-  , 
battimento  ; il  genio  superbo  dell’  impera- 
tore pensa  alle  conseguenze  di  tale  risolu- 
zione. Si , potrebbesi  far  sosta  a Witepsk  , 
stabilirvi  r alloggiamentn  d’ inverno  se  si . 
fossero  battuti  gli  eserciti  russi , distrutti 
Barclay  di  Tolly  o Bagration,  se  il  piano  ra-  ; 
pidamente  concepito  dal  suo  genio  fosse  ' 
stato  eseguito,  se  si  fossero  dopo  Wilna  se-  | 
iiarati  o rotti  quegli  eserciti,  come  indicava 
l'ordine  dato  a Girolamo  e a Davoust  ; ma  si 
grandi  speranze  cran  frustrate  ; Barclay  di 
Tolly,  unito  al  corpo  di  Bagration,  può’va- 
Icrsi'di  120,000  uomini;  quelle  soldatesche,  I 
avvezze  a stidarc  il  clima  invernalo , lo  ag-  | 
ghiacciate  strade  , i fiumi , aspri  inciampi  , 
ai  suoi  prodi , appresterebbero  aguati  c ' 
sorprese , preparerebbero  disastri.  Come 
far  vivere  tanti  soldati  se  l’inimico  rizzasse 
il  campo  poche  leghe  lontano  da  Witepsk? 
r esercito  ha  bisogno  di  nuovo  paese  , una 
vasta  capitale:  Mosca,  Mosca  6 stanza  d’au- 
ree aspettative  , sede  di  gran  commercio  ; 
r esercito  potrà  porvi  il  suo  invernalo  al- 
loggiamento. 

I)’  altra  parte  con  la  dimora  di  sei  mesi 
a Witepsk  non  prenderebbero  forse  nuova 
lena  e nuovo  coraggio  i Bussi  ? non  pro- 
cacccrebbersi  forse  nuovi  l iid'orzi?  Che  ef- 
fetto mai  sifl'alta  risofur.ionc  produrrebbe 
in  Francia,  nelle  menti  c nelle  fazioni?  Foi^ 
se  che  può  farsi  fondamento  sulla  Prussia  , 
sull’Austria,  quando  soprattutto  la  guerra , 
divenuta  nazionale  in  Hussia,  somministre- 
rebbe cinque  0 seicento  mila  uomini  venuti 
da  tutti  i governi  di  mezzogiorno  e del  set- 
tentrione di  questo  impero  gigantesco  ? A 
Napoleone  lutto  è noto  ; sa  essere  pronto 
Bemadotte  a chiarirsi  per  Alessandro;  tutto 
è finito  con  Costantinopoli  ; Andreossy  il 
fe’sanere,  c l’esercito  del  Danubio  può  co- 
glierlo alle  spalle.  Gli  son  dunque  neces- 
sarie una  vittoria  per  operare  un  gran  col- 
o,  c Mosca  i>er  impressionare  forte  la  pu- 
lica  opinione,  dettando  da  quella  capitale 
i suoi  decreti  : nasca  quel  che  sa  nascere 


solo  una  grande  battaglia  può  assicurargli 
la  morale  potenza , clic  in  fatto  d’  armi  ò 
guarentigia  di  grandi  successi. 

L’esercito  francese  s’avanza  in  parecchi 
corpi,  le  operazioni  stratcgctiche  dei  quali 
sono  tutte  distinte  ; all’  estrema  sinistra  il 
maresciallo  Macdonald  rapidamente  por- 
tossi  dal  Nicmen  alla  Uwina  che  vedo  sulle 
sue  rive  Riga,  città  commerciante;  por  Du- 
nabourg  deve  mettersi  in  comunicazione 
con  Witepsk , centro  del  grande  esercito; 
al  maresciallo  Oudinot  ò affidato  il  soste- 
nere tal  mossa  da  sinistra  a dritta.  In  faccia 
ai  due  marescialli , valente  l’uno  per  stra- 
tegia apparata  con  lo  studio  e praticata  sul 
campo  , 1’  altro  celebre  per  intrepidezza 
d’animo,  trovasi  il  corpo  di  Wittgenstein  , 
soldatesca  d’eletta,  ma  che  non  aveva  an- 
cora raggiunto  l'esercito  di  Finlandia  de- 
stinato a proteggere  Pietroburgo;  Witt- 
genstein deve  difendersi  contro  più  forte 
nerbo  di  truppe  e tentar  d’isolarle  ; facen- 
do sopravvegliare  Hacdopold  da  corpi  di 
cavalleria  leggiera,  recasi  Incontro  a Oudi- 
not che  s’avanza  lungo  la  Drissa.  Là  con 
eguale  intrepidezza  comincia  un  conflitto; 
i Russi  costringono  un  momento  Oudinot 
alla  ritratta  ; poi , indotto  dalla  speranza 
d’una  rapida  vittoria,  Wittgenstein  lancia 
un  corpo  di  12,000  uomini  che  passa  la 
Drissa  e muove  sur  Oudinot  ; il  marescial- 
lo nota  l’errore  e I imprudenza  del  nemi- 
co. a Ora  a noi  > grida  egli , e lo  fu  tosto 
attaccare  dalla  sua  fronte  e dalle  sue  ali  ; 
il  generale  Koulnieff,  che  comanda  i Rus- 
si, 6 ucciso  d’un  colpo  di  cannone  ; i Fran- 
cesi ripassan  la  Drissa  e l’artiglieria  di  Koul- 
iiiuflf  resta  loro  in  trofeo  fl3).  Là  si  ferma 
il  maresciallo,  temendo  che  masse  superio- 
ri non  vengangli  incontro. 

Bisogna  nondimeno  forzare  Wittgen- 
stein ; Napoleone  unisce  Saiiit-Cyr  ad  Ou- 
dinot , nuovi  conflitti  cominciano , ma  ri- 
messamente condotti  c forniti  senza  deci- 
so vantaggio.  A l’olotsk  il  terreno  fti  più  a 
lungo  disputato  ; artiglieria  , cavalleria  , 
tutto  cesso  ; Saint-Cvr  fu  ammirabile  ; co- 
strinse i Russi  ad  abbandonare  il  campo  di 
onoro  e in  ciò  consisteva  del  resto  la  loro 
tattica  ; battersi  energicamente  , pigliar 
sempre  posizioni  alle  spalle,  poi  presentar- 
si di  nuovo  per  ritrarsi  ancora  e battere 
l’inimico.  La  marcia  d’Ondinot  e di  Saint- 
Cyr  tolse  a Wittgenstein  di  recarsi  al  di  là 
del  punto  centrale  in  cui  operava  Napoleo- 
ne ; la  Drissa  non  era  lontana  da  Witepsk  ; 
venti  leghe  appena  separavano  gli  eserciti. 

Se  verso  la  sinistra  Oudinot  e Saint-Cyr 
toglievano  a Wittgenstein  di  collocarsi  sui 
fianchi  del  grande  esercito,  alla  estremità 
destra  un  movimento  parallelo  veniva  con 
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pari  fcrniozza  c costniizu  (inorato  dal  prin  - 
ci|)C  di  SohwartzonlK'rg.  Allora  potrasi  ve- 
dere sviluppare  il  piano  della  campagna 
(lei  Itussi  ; 5ia|ioleonc  spingeva  con  teme- 
rità il  suo  centro  da  Wilna  a Witopsk  , lo 
si  lasciava  addentrare  sino  al  rondo  della 
provincia  di  Smolensco  ; ma  veniva  poi  so- 
verchiato a dritta  c sinistra  , clic  gli  eser  - 
citi del  Danubio  c di  Finlandia,  avanzando 
le  loro  grandi  ali , il  circuivano  simulta- 
neamente j ora,  seWittgensteinera  in  que- 
sta strategia  inqicdito  da  Uudinot,  clic  far 
polca  Tormassoff  su  l’ala  destra  (lell  eser- 
cito  rrancese?  Stavano  in  raccia  ai  Russi  la 
divisione  Rcynicr  c gli  Austriaci  sotto  il 
principe  di  Schwartzenberg  ; Tormassoff , 
spiegando  il  suo  centro  sulla  Trontiera  del- 
la l'olonia,  minacciò  Varsavia  ; a quasi  cen- 
to leghe  suUcstremità  dell'esercito  napo- 
humico  ne  rendea  iiericolosa  la  marcia  e 
poteva  intercettargli  lo  comunicazioni.  La 
Dolonia  era  in  movimento,  Varsavia  piena 
di  timore  ; Tormassoff  poteva  correre  in- 
nanzi ed  attaccare  la  capitale  spoglia  di 
soldatesche  ; suircstrema  sua  linea  e per 
sostenerlo  stava  l’esercito  del  Danubio  lut- 
to disponibile  per  la  |uicu  con  la  Turchia  e 
che  rapidamente  avanzava.  lai  prima  mossa 
dei  Russi  fu  tanto  offensiva  che  sfiazzarono 
via  una  brigata  sassone  ; Rcynier  si  pose  in 
ritratta  su  gli  Austriaci.  Del  suo  trattato 
d’alleanza,  uovea  l'Austria  fortemente  ado- 
perarsi a proteggere  la  Polonia , e per  ciò 
solo J’impcratore  avcagli  assegnata  la  po- 
sizione che  occupava,  nè  essa  potea,  senza 
tradire  i proprii  giuramenti , torsi  giù  dal 
suo  obbligo  ; e però  vuoisi  l(>de  al  principe 
Schwartzenberg  , il  quale  , senza  compro- 
metter di  troppo  le  suo  soldatesche  c il  suo 
gabinetto,  fermò  il  russo  movimento  ; riu- 
nito a Reynier,  contava  più  di  40,000  uo- 
mini, e Tormassoff  a sua  volta  , videsi  co- 
stretto di  ritirarsi  a (|uell’apparato  offensi- 
vo , si  ripiegò  in  buon  ordino.  Uuando  gli 
eserciti  russi  volgevano  in  ritirata  , trova- 
vano rinfoizi  ; a mezzogiorno  Tormassoff 
stava  per  raggiungere  l'esercito  del  Danu- 
bio ; al  settentrione  Wittgenstein  aspetta- 
va l'esercito  di  Finlandia  ed  al  centro  Ra- 
ration  contava  su  nuove  leve  , su  Barclay 
i Tolly  c la  riserva  di  Miloradowitch. 

Tuli  enino  lo  0|ieraziuni  militari  quando 
Napoleone  comandò  si  marciasse  avanti  da 
Wilepsk  su  Smolensco  ; tra  lo  duo  città 
corre  una  distanza  di  venti  lecito  appena  ; 
il  paese  è bello,  popolato  da  villaggi , ed  il 
sole  d estale  parca  promettere  lungamen- 
te ancora  il  sereno  suo  raggio  ; le  vie  era 
no  sode  come  in  Russia  prima  dell'autun- 
no, i pantani  asciutti.  L’imperatore  aveva 
richiamate  al  suo  centro  tutte  le  colonne 
Copf/igue  Voi.  111. 
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gittate  da  dritta  e sinistra  per  la  maggior 
sicurezza  della  sua  marcia.  Il  13  agosto  lo 
squillar  delle  tremile  della  guardia  annun- 
ciò che  Napoleone  abbandonava  Witepsk  ; 
v’era  rimasto  (|uindici  lunghi  giorni  I le 
sue  niarcie  in  (|uesta  eanipagna  non  erano 
rapide  come  nelle  altre  spedizioni  ; l’avre- 
sti detto  non  curante  : a Dresda  fa  da  im- 
peratore ; a Konigsberg,  a Wilna,  si  riposa 
per  più  di  venti  giorni , per  ben  iiuiiurici  a 
Wilepsk  ; notasi  in  Ini  una  esitanza  , una 
diffidenza  nella  fortuna  che  può  dargli  vili 
ta  la  causa  in  una  sola  battaglia  ; aspetta 
sempre  ; qui  per  udir  pru|Mistc  di  |iacc.  là 
|ier  studiar  l’iiiiniico  ; la  pace  intanto  e l' i- 
nimico  gli  sfuggono  ! i Russi , al  par  degli 
Sciti,  di  cui  parlano  ^li  storici  romani,  av- 
ventano la  freccia  e s involano. 

L’ordine  è dato;  le  colonne  si  movono, 
e l’esercito  esco  da  Wilepsk  : in  quel  pun- 
to Sebastiani  trovò  un  asgiro  scontro  ; dieci 
mila  cavalli  russi  piombarono  su  lui,  sgo- 
minata è la  sua  divisione  ; 6 una  seiagura, 
ma  non  di  grandissimo  momento.  Uuando 
l’esercito  snlò  da  Witepsk  potevansi  con- 
tare 185,000  baionette  ; le  quali  colonne  ri- 
lucenti d’acciaio  abbandonano  la  Dwina 
per  correre  al  Nieper  , lìume  storico  del 
Boristcnc,  che  lo  legioni  di  Roma  salutaro- 
no con  spavento.  Il  piano  della  marcia  di 
Niqioleoiie  manifesta  ancora  la  supreniozia 
di  quello  ingegno  : a Wilna  avea  indicati  i 
modi  di  separale  l’esercitodi  Bagratinii  da 
quello  di  &rclii](  di  Tolly  o tagliarli  con 
una  grande  marcia  di  centro  ; vuole  ades- 
so , jiortandosi  su  Smolensco  , tagliar  l'e- 
sercito principale  dal  corpo  che  oliera  a 
mezzogiorno  e batterli  l’ un  dopo  l’altro.  A 
tal  uo|>o  un  movimento  di  conceutraziono 
è oi-dinato  : tutte  le  divisioni  si  spiegano 
sotto  gli  occhi  del  loro  iiii|ieratorc  ; scguo- 
si  la  riva  destra  del  Dnie|ier,  l'esercito  mo- 
ve in  strette  colonne.  Se  la  cam|iagna  è 
liella , tanti  uomini  e cavalli  riuniti  sullo 
stesso  punto  la  desolano  per  tratto  di  due 
leghe  (la  ogni  parte  della  strada  ; pa.s^  il 
torrente,  schianta  e seco  travolge  con  ine-- 
sorabile  rapidità  le  ondeggianti  messi  egli 
armenti.  I Francesi  sono  sul  Boristcnc  j 
d’onde  i barbari  rccavansi  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli;  un  genio  storico  come  quel- 
lo di  Na|)oleonc  che  raffronti  non  ebbe  ar- 
gomento di  faro  1 Tale  campagna  jiarca 
concepimento  di  consoli  e d'im|>erntori  ro- 
mani ; vedea  quel  liume  che  scorre  anco- 
ra come  ai  tempi  delle  legioni  di  Roma  ; 
nulla  è cambiato  ; Io  scroscio  dell'acijua  è 
lo  stesso , ed  onda  ad  onda  succede  (14)  ; 
qua  c là  scorrazzavano  alcuni  Cosacchi  la 
cui  tartara  fisionomia  |K>tca  ricordare  (|uel 
le  orde  nordiche  che  fermi  gemere  sotto 
35 
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le  loro  spade  l imporo  di  Costantino  invi-  sopna  impadronirsi  della  ritta  ; il  mare- 
lito  ; all  I i passi  do’ loro  cavalli  infransero  sciallo  corre  vicino  a Napoleone,  tutt  a due 

0 pietre  del  Campidoglio  e de’  vasti  ippo-  si  collocano  sur  un’altura;  e da  lontano  , 

iromi  di  Bisanzio  ; un  giorno  quel  passo  fra  immensi  vortici  di  polve,  scorgesi  il  ba- 
terribile  dovea  pur  farsi  udire  al  piede  del-  lenare  di  baionette  all’ orizzonte.  É l'cser- 
rimperialo  colonna  che  il  nuovo  impera-  cito  di  Bagration  , che , insiem  con  quello 
toro  aveva  innalzala  col  bronzo  delle  bat-  di  Barclay  di  Tolly , attraversa  il  Nieper  in 
taglie.  buon  ordine  ; Napoleone  avea  creduto  ta- 

IMó  agosto,  festa  di  Napoleone,  quando  gliarli  fuori  ; i generali  russi,  giunti  a tem- 
il  cannone  rimbombava  in  tutto  l’iiiipero , po,  ri^ravansi  dietro  Smolen.sco.  Alla  vi- 
l'escrcito  salutò  Krasnoc  piccola  città  di  sta  deircsercito  russo  , l’imperatore  non  è 
quattro  mila  abitanti  ; alcune  chiese  dalle  più  in  sà  dalla  gioia,  vuol  ad  ogni  costo  la 
cupole  dorate  erano  indizio  però  che  Kra-  battaglia  ; por  raggiungere  quell’esercito 
snoe  po.ssedeva  riccliezzac  commercio  ; un  bisogna  impadronirsi  di  Smolensco.  « Smo- 
solo  reggimeiitn  russo  validamente  vi  si  lensco!  Smolensco  I esclama  ; signori,  vo- 
difese  , i ponti  erano  tagliati.  Murat  passa  elio  quella  città  I > L'ordine  della  battaglia 
il  Nieper,  s'azzuffa  coi  Cosacchi,  sostenuti  c già  dettato;  ogni  maresciallo  al  suo  po- 
da  una  liella  divisione  russa  che  si  ordina  sto  ; dunque  ò in  sua  mano  ormai  quell'e- 
in  battaglioni  quadrati  ; Murat  gli  assaltò  sercito  che  da  un  mese  gli  si  va  ognora  in- 
a più  riprese  con  la  sua  indicibii  prodezza;  volando  ; 120,000  uomini  non  possono 

1 Russi  furono  apjicna  danneggiati , la  di-  | sempre  fuggire.  Oh  disperazione  ! oh  de- 
visionc  lasciò  morti  c feriti,  molta  gente  si  .solazione!  le  lunghe  colonne  passano  ipon- 
perdette  perchè  I impelo  di  Murat  non  diè  1 ti  prima  che  Smolensco  sia  presa  ; un  Ur- 
li tempo  di  rompere  l'inimico  con  farti-  I go  fiume  sta  fra  essi  e Napoleone.  Se  la 
glieria.  La  cavalleria  vi  si  portò  maraviglio-  città  avesse  ceduto  il  di  prima,  la  liattagliu 
samentc , e potè  celebrare  la  festa  del  suo  era  inevitabile  pei  Russi. 

imperatore  con  una  di  quelle  provo  di  va-  Quando  il  sole  del  17  si  alzò,  più  non  ve- 
loro  ( bouquels  de  vaiÙance  ) delle  quali  densi  traccia  dell'inimico.  Allora  tutta  la 
parlano  le  vecchie  cronache  ; la  divisione  ' sollecitudine  dell’  imperatore  portasi  su 
russa  si  ritrasse  in  buon  ordine  .su  Smoien-  Smolensco  ; quella  C4ttà  gli  è necessaria 
SCO.  Nessuna  compiuta  battaglia  ! ancora  i come  punto  d'appoggio  ai  suoi  movimcn- 
combattimcnti  parziali , scontri  in  cui  la  ti  ; lo  batterie  rintronano  per  un  formida- 
vittoriasorridcva  per  un  istante  ; molte  per-  bile  cannoneggiare  ; da  o^i  parte  l’assal- 
dite  , nulla  di  decisivo  ; i Russi  potevano  to  è ordinato,  ed  a ciò  vuoisi  una  breccia  ; 
sempre  ritirarsi  e far  capo  ai  loro  rinforzi,  l’artiglieria  della’  guardia  non  ha  che  12 

Da  Krasnoc  a Smolensco  corre  ancor  lire-  cannoni,  e le  palle  cadono  a vuoto  contro 
ve  distanza;  Barclay  di  Tolly  e Bagration  ' muraglie  grosse  un  dieci  piedi  ; da  una  par- 
non  potevano  difendere  a tempo  la  rus.sa  te  e dall'altra  ferve  la  pugna  ; il  fuoco  si  fa 
città  ; la  rapida  marcia  di  Napoleone  uveali  ' più  vivo  ; l'esercito  intero  s'aflàcrenda  da- 
sconccrlati  ; erano  ancora  poche  leghe  lon-  vanti  alle  mura  di  Smolensco  ; 5 o 6,000 
timo  da  Smolensco  che  già  l'antiguardo  di  uomini  morirono  ancor  senza  frutto,  a ca- 
Murate  il  corpo  del  maresciallo  Ney  com-  gione  dello  impazienze  di  Ncy  e di  Napo- 
parivano  dinanzi  alle  merlato  mura.  Dal-  leono  (15).  Si  gettarono  mille  obizzi  su  la 
l’alto  di  montagne  boscose  e di  verdeg-  i città  ; dense  colonne  di  fumo  uscirono  di 
gianti  eminenze  potea  l'e.sei-cito  francese  tutte  le  vie  di  Smolensco  ; uno  spaventevo- 
vederc  Smolensco,  dai  Polacchi  tante  voi-  ! lo  incendio  solcò  di  flamme  un  ciclo  rosso 
le  assediata  ; di  grande  estensione , ben  di  fuoco.  Che  avea  prodotto  tanta  sventu- 
fortifìcata,  fiancheggiata  da  torri,  come  le  | ra?  forse  gli  obizzi  qua  c là  gitlati  dall'ar- 
città  del  medio  evo  della  Grecia  ; i muri  | tiglieria  ? torse  i Russi  aveano  sparso  in- 
crano  grossi  ed  alti  ; scorgeansi  splendere  cendio  attraverso  le  case  serrate  ; Smolen- 
al  disopra  di  essi  lo  cupole  e le  guglie  co-  sco  crollò  fra  le  fiamme  che  in  mille  lin- 
verte  d'oro,  d’argento,  minareti  c tetti  lue-  guc  sorsero  sur  un  ardente  orizzonte;  solo 
cicantidi  latta,  edappertuttoscintillar  mille  le  grosse  muraglie  rimasero  in  piede, 
croci  ai  raggi  del  sole  , pegno  della  fede  i Napoleone  crasi  posto  fuor  della  tenda 
russa  nelle  sante  immagini  della  patria.  a contemplare  l'orrenda  scena,  a cavalcio- 

All'aspetto  di  Smolensco  , il  maresciallo  ne,  comcsolea,d'una  sedia,  poggiando  alle 
Ney,  con  la  consueta  impazienza,  precipi-  mani  la  testa  , sui  lineamenti  della  quale  , 
tasi  intorno  alle  suo  mura  ; avventa  contro  pallidi  c cadaverici,  sbatteva  l’infausta  sua 
la  rittade-lla  i suoi  valorosi , accolti  da  un  luce  l'incendio.  Ncs.suno  dormi  al  bivacco, 
grandinar  di  palle  c di  mitraglie;  anche  { e l'esercitosi  stette  su  farmi  ; mille  fuochi 
Ncy  ne  è ferito  nel  collo  ; che  monta  ? Bi-  j rischiararono  le  baionette  di  sinistro  ba- 
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gltore,  il  che  tulio  rendeva  un  miserevole 
e fantaslico  spettacolo.  Era  notte  ancora 
quando  una  divisione  (lolaccu  potè  per  la 
prima  volta  entrare  in  hmolensco  ; regna- 
va dovunque  il  silenzio  , non  un  soldato  , 
non  un  solo  abitante  , tutti  erano  fuggiti. 
Ecco  un’altra  necropoli , un’altra  citta  dei 
morti,  e quando  l’esercito,  al  suono  di  fra- 


gorosa musica,  attraversò  Smolensco,  non 
trovò  che  cadaveri  e rovine  ; non  un  solo 
vivente.  Un’indicibile  tristezza  compresa 
tutti  i cuori  c manifestossi  nei  volti  ; in  ncs. 
suna  campagna  I’  esercito  avea  provata 
tanta  costernazione  quel  giorno  in  cui  pian- 
tava le  sue  aquile  sur  una  capitale  conqui- 
stata. 


NOTE 


(1)  Anche  U foodeilooc  di  Tirtrobur^  fo  teoota 
coQMiUo  autimoscovilico.  Mosca  conscnò  il  suo 
carattere  peculiare  di  Daaiooe. 

(2)  Nola  ÌDdirUta  al  signor  Ilardeuberg. 

(3)  Ecco  tutti  i particolari  della  dimora  d’Alco* 
sandro  alla  aaota  città  di  Mosca* 

« Mosca,  27  luglio  18t2. 

» Questo  gioroo  renderà  pib  splendidi  i nosici 
annali  e ne  passerà  ai  piti  remoli  posteri  la  rimeni* 
brama  come  eteruo  pegno  del  gemo  d»  patriottismo 
e di  attaccamento  aU’imperaiore  per  parte  della  no« 
atra  illustre  nobiltà  e degli  altri  ordini.  Stando  ad 
una  notificazione  pubblicata  il  di  prima  , il  corpo 
della  nobiltà  c quello  del  rocrcaoii  ai  raccolsero  alle 
otto  del  mattino  nelle  aule  del  palazzo  della  Globo* 
de  ad  aspettarvi  la  giunta  del  grazioao  soprano  ; e 
comechè  lai  convegno  non  si  fosse  prima  annuo* 
cisto,  ognuno  visi  recò  compreso  dei  seotimeoti 
che  il  richiamo  del  padre  della  pairia  a’  suoi  figli 
della  prima  capitale  inspirava  al  lora  cuore.  Il  si* 
lenzio  di  sì  numerosa  assemblea  era  indizio  della 
comune  concordia  e prontezza  ad  ogni  maniera  di 
aagrifizii.  Letto  ionauzì  al  governatore  iu  capo  di 
Mosca  il  roaoifesio  di  sua  maes-à  imperiale , che 
tutti  esioguli  chiama  alla  diress  della  patria  cou' 
tro  un  nemico  che  con  la  froda  nel  cuore  c la  sedu- 
zione sul  labbro,  arreca  ceppi  ed  eterne  catene  alla 
Russia,  Villustre  poaleriià  dei  Pojarski , animata 
dal  piti  ardente  zelo , si  maoirestò  parailasiraa  a 
proDerire  i propri  beni  c la  vita  ; per  le  qual  coaa 
riaolveite  levare  nel  governo  di  Mosca, a procacciare 
uii  bnon  nerbo  di  forza  inlerua,  dieci  uomini  sopra 
cento  ; armarli  il  meglio  possibile,  e aomminisirar 
loro  viveri  e vestimenti.  Dopo  di  che  fu  pure  letto 
il  manifesto  neirassemblea  dei  mercanti;  il  qua) 
corpo,  auimato  dalla  generale  sallocitudina,  fermò 
sarebbe  levata  so  tutti  i membri  una  porzione  ade- 
guata alle  facoltà  d'ognun  d’essi  per  prot edere  alle 
spese  dellarmamento  iulerno.  Non  paghi  di  ciò,  la 
maggior  parte  dei  corpi  manifestò  tosto  il  desiderio 
di  far  nuovi  peculiari  sagrifizii  c domandò  il  per- 
messo dì  aprire,  a tal  uopo,  una  sottoscrizione  vo- 
loolaria  prima  disepararsi,  immediatamente  la  pro- 
posta ebbe  effetto  , e in  meno  d' un'ora  la  suinma 
delle  aotioscrizio»  asceac  a meglio  d’uu  inilioue  e 
mezza  di  rubli. 

» Tale  era  la  diaposlzione  dei  due  corpi,  quando 
rimperatore,  dopo  aver  assistito  al  servigio  divino 
nella  chiesa  del  palazzo,  recatosi  in  mezzo  alle  no- 
stre assemblee,  espresse  in  brevi  parole:  • Consi- 
derar  egli  come  il  più  fermo  puntello  lo  zelo  della 
nobiltà  che  In  ogni  tempo  e in  ogni  caso  erasì  mo- 
strata custode  e fedele  nifenditrice  dell'  integrità  e 
della  gloria  della  cara  patria.*  Poi  degnò  dar  loro  un 
sunto  delle  militari  contingenze  in  cui  versava  l'im- 
pero, a delle  circostanu  che  riebiedevano  streordi- 


nariì  provedimenlt  di  difesa.  Saputo  la  promessa 
dell'assemblea  dei  due  corpi  di  vestire  ea  armare 
del  proprio  80,000  uomini  pel  governo  di  Mosca  , 
l'imperatore  accolse  tal  nuova  prova  di  devozione 
•Ila  sua  persona  e di  carità  patria  coi  sentimenti 
d uo  padre  che  ama  i suoi  figli  e va  superbo  del 
loro  coraggio. 

■ Di  là  recossi  sua  maestà  nella  sala  ove  il  corpo 
de’  mercanti  stava  raccolto.  A degnamente  descri- 
vere Io  spettacolo  di  quel  mattutino  convegno  Tor- 
rehbesi  la  penna  d'uo  nuovo  Tacito,  e il  pennello 
d'uD  secondo  Apelle  ad  offerire  il  quadro  del  mo- 
narca. de)  padre  della  patria  che',  rsdianta  di  teo- 
U.  riceveva  da' suoi  figli,  stretti  al  suo  cuore^  sa- 
crilizii  fatti  su  l'altar  della  patria. 

• Ob  possa  tutto  ciò  gitrgnerc  aU'oreccbio  del  no- 
stro DCBiico  , dairuom  orgoglioso  che  pone  in  nou 
cale  la  sorte  de'  suoi  sudditi  ; possa  saperlo  e fra- 
anerne  ; noi  tulli  moviamo  cootro  di  lui , guidati 
dalla  religione,  da  devozione  alla  patria  ed  al  so- 
vrano. Noi  periremo  o vinceremo  insieme.  » 

( Gazzetta  di  Jfoeea.  ) 

(4)  ^llocustone  d'AÙ$tanóro  il  6 luglio  agli 
abitanti  di  Moica. 

• 11  nemico  . entrato  con  grande  nerbo  di  forze 
sol  territorio  della  Russie  , s’apparecchia  a deva- 
stare la  nostra  cara  patria  ; quantunque  resercilo 
russo,  ardente  di  coraggio,  sia  pronto  ad  opporsi  ai 
sioislri  pensieri  del  temerario,  la  notra  sollecitu- 
dine • le  nostre  cure  pei  nostri  sudditi  fedeli  non 
ne  permettono  di  lasciarli  neiriocerlczza  sul  peri- 
colo che  loro  sovrasta.  Risoluto  a raccogliere  ncl- 
l'intcmo  nuove  forze  per  assicurare  la  loro  difesa  , 
c'indkliziaroo  prima  di  lutto  a Mosca,  antica  resi- 
denza dei  nostri  maggiori  : essa  fu  sempre  la  pri- 
ma dalle  russe  città , c dal  suo  seno  uscirono  sem- 

Ere  gli  eserciti  ebe  atterrarono  i nemici.  Non  mai  ì 
ibogoi  furono  più  urgenti,  l pericoli  della  religio- 
ne, del  trono,  dello  suto , esigono  ogni  maniera  di 
bOgrifiii...  Possa  la  dislruiuine  di  cui  ne  lulnarcia 
il  nemieo  ricadere  su  la  sua  tt-sia  , e TEuropa  re- 
denta esaltare  il  nome  della  Russia  ! • 

(3;  Letitra  di  sua  ercrlieiua  «1  mefro/iolitano  di 
J/ozeo,  Platon,  del  25  luglio  1812 , a sua  maestà 
rimperatore  Mtisandro. 

• tìraziosiasimo  si^riiorced  imperatore. 

» L'aulica  metropoli.  Mosca,  questa  nuova  Geru- 
salemme, riceve  tome  una  madre  Tunlo  del  Signo- 
re fra  i suoi  figli,  e leggendo  nciravv  coire,  attraver- 
so le  surle  nubi,  la  gloria  futura  della  monarchia, 
canta  io  un  trasporto  di  gioia  Osanna,  Benedetto 
chi  viene  in  nome  del  Signore  ! Che  riosolente  Go- 
lia si  sfoghi  in  minacce  e rechi  il  icrror  delia  mor- 
te dalle  frontiere  di  Francia  uello  nis>e  provincie; 
la  santa  fede,  la  fionda  di  David,  tosto  infrangerà  la 
cacrice  del  superbo  ebro  di  sangue.  Presento  avo- 
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tira  inacsU  rimaginc  di  »«a  Sergio,  atntro  rampk»* 
De  della  Doslra  patria.  Dolgonii  rbe  le  mie  inrermi< 
ih  mi  tolgano  godere  della  cara  preaenta  di  voaira 
mae^U•  ed  alio  le  mìe  preci  al  cielo  perché  %c^lia 
roiinipcasenie,  nella  sua  graiìa  , proteggere  il  suo 
dilclii^^imo  popolo  ed  adempiere  I voti  di  vostra 
maestà. 

> Di  vostra  maestà,  graziosissimo  signore  , l’oS' 
tequiosissimo  intercessore 

» Platon. 

metropolitano  di  Mosca.  » 
Aifportd  deli'tmperalore  Atesiondro, 

- Ilo  ricevuta  la  vostra  lettera  e l’imagine  di  sto 
Sergio  ; la  prima  con  piacere,  siccome  dono  d'nn  pa* 
stor  della  Chiesa  che  lo  rispetto:  la  seconda  con  ve- 
nerazione. Ho  comandato  fosse  distribuita  agli  abi- 
tanti di  Mosca,  che  si  apparecchiano  alla  difesa  del- 
la patria  . la  benedetta  effigie  del  santo  protettore 
degli  eserciti  rossi.  Possa  egli  eoo  le  sue  preghiere 
rosso  il  trono  di  Dio  intercedere  II  prosegirimeolo 
i (al  protezione  , e possano  pure  le  sue  preghiere 
prolungare  i vostri  giorni  coronati  dalPooore  e dal- 
la gloria. 

« Raccomandandomi  alle  vostre  preghiere , sono 
raffezionato  ■ Alessandro.  * 

:0  Alessandro  di  tal  modo  volgevasi  ai  suo  esercito. 
m Guerrieri  russi, 

* Avete  finalmente  toccata  la  mela  alla  quale  era- 
no lisi  i vostri  sguardi.  Quando  ) inimico  cnò  varca- 
re i confini  del  nostro  impero,  stavate  su  le  frontio- 
re  pronti  a difenderle  ; ^nia  sinché  tulle  le  vostre 
soldatesche  fossero  raccolte,  fu  necessario  infrenare 
l'intrepido  vostro  coraggio  e ridormi  io  questa  po- 
sizione. Siamo  qui  venuti  per  raccogliere  e concen- 
trare le  nostre  forze,  né  le  sperante  ftlliruno.  Tutto 
il  primo  esercito  su  qui  radunalo. 

» Soldaill  il  campo  è aperto  al  vostro  valore  si 
nobilmente  docile  a chi  lo  regge,  al  impetuoso  ove 
si  tratti  di  mantenere  la  fama  che  vi  siete  procac- 
ciata. Stale  per  raccogliere  palme  degne  di  voi  stes- 
si e de' vostri  maggiori.  La  rimembranza  di  loro 
prodezze,  lo  splendore  delia  loro  fama  vi  eccitino  a 
superare  l une  e Vallra  con  la  gloria  delle  vostre  ge- 
sta; i nemici  del  vostro  paese  già  vi  sanno  formi- 
dabili. Correte  dunque,  animati  dal  genio  de'  padri 
vostri,  c distruggete  il  nemico  che  osa  insultare  alla 
religione  ed  alVunor  dei  Russi  sin  nel  vostri  focola- 
ri, in  mezzo  alle  vostro  mogli  ed  ai  vostri  figli. 

» Dio,  testimonio  della  giustizia  della  vostra  cau- 
sa , santificherà  con  la  sua  benedizione  il  vostro 
braccio.  » Alessandro.  » 

(7)  Il  conte  Fedor  Rostopebio  discendeva  da  una 
famiglia  antica  di  Russia  che  non  avea  però  prima 
di  lui  sostenuta  alcuna  carica  importante.  Suo  pa- 
dre viveva  ancora  di  otUnlun  anno  , ritirato  nelle 
sue  terre  , al  tempo  della  guerra  del  18f3.  Rostop- 
chìD  si  avviò  per  tempo  alla  carriera  deH'armi , e di 
venlon  anno  era  luogotenente  nella  guardia  impe- 
riale. Abbandonata  la  Russia  per  viaggiare,  fcrmos- 
si  qualche  tempo  a Derlioo  sotto  il  re^o  di  Pao* 
lo  I ; I suoi  progressi  ricucirono  rapidi  al  par  che 
brillanti.  Fu  decoralo  del  grand’ordine  di  Russia 
ed  fletto  conte  al  pari  di  suo  padre  ; ma  cadati  ben 
lo^to  c l'uoo  c l'altro  in  disfavore  per  sconosciute 
ragioni , ebbero  ordine  di  ritirarsi  nello  loro  terre  , 
dove  vissero  da  semplici  coltivatori.  Con  la  morte 
di  Paulo  1 (ermioò  il  loro  esigilo;  il  comedi  Ro- 
slopchiD,  risalilo  io  favore  sotto  Alessandro,  fu  Do- 
minato Inogoleucote  generale  d’infanterìa,  ed  al- 
cuni mesi  prima  della  t»i>cdizioue  di  Rnssia  gover- 
naiore  di  Mosca. 


.8)  Ecco  i curiusi  proclami  sparsi  nel  campo  dei 
Francesi  e dei  Tedes>  hi. 

« Soldati  francesi  t Vi  si  costringe  a marriarc  ad 
una  nuova  guerra,  dandovi  a credereche  ciò  via  | er- 
cbè  i Bussi  nou  rendono  giustizia  al  vostro  valore  : 
no,  compagni,  essi  ne  fan  delùta  stima,  c il  vedre- 
te un  giorno  di  battaglia.  Pensale  clic  un  esercito , 
all'nopo, succederà  aU'aUro,  e che  vi  irovaie  400  le- 
ghe louiaoi  dai  vostri  rinfurzì.  Non  vi  lasciate  in- 
gannare dai  nostri  primi  movimenti,  troppo  cono- 
scete i Riz»si  per  credere  che  fuggaoo  dinanzi  a voi; 
arcelleranou  la  battaglia,  e la  vostra  ritirata  sarà 
difficile.  Essi  vi  raccomandano  quai  buoni  compa- 
gni : tornale  nniii  alle  case  vostre,  non  credete  alle 
perfide  parole  di  chi  vuol  persuadervi  eomballiate 
per  la  pace  : no , vi  battete  per  l' in-aziabile  ambt- 
zione  d’un  soirtno  che  non  vuole  la  pace  ( se  no  , 
avrcbbela  già  da  Inogo  tempo  olleouta  ) e che  fa 
oes^un  conto  del  sangue  de*  suoi  prixii.  Tornale  silo 
vostre  case,  o se  volete  infrattaoto  un  asilo  io  Rus- 
sia, vi  dimenticherete  i numi  di  coscritioDe,  di  con- 
tinue leve  d'adolescenti  e provetti,  di  categorie  , e 
tutta  la  tirannia  militare  che  non  vi  lascia  un  mo- 
mento levare  il  collo  dal  giogo.  » 

Indiriizo  del  gentraU  in  capo  deirearrnfo  rusio 
ai  Ttdétehi. 

• Alemanni , perchè  fate  voi  la  guerra  alla  Roa- 
sia  ? Perchè  varcate  le  nostre  frontiere  e trattale  da 
nemico  un  popolo  che  da  parecchi  secoli  vi  trattò 
come  amici,  che  accolse  al  suo  seno  migliala  de'  vo- 
stri compatriotti  c diede  esca  alla  loro  industria  P 
Qual  rosa  mal  può  indurvi  a coti  iniqua  aggressio- 
ne? Voi  siete  infelici  stromenii  deirambiiioned’u- 
DO  straniero  che  ad  altro  non  aspira  che  a soggio- 
gare la  sventurata  Europa.  Alemanni,  infelici  stro- 
meoti  dello  straniero  che  vi  disprezza,  sorgete;  ri- 
cordtievi  che  foste  per  tanti  secoli  un  gran  popolo, 
famoso  neirarli  della  guerra  e della  pece.  Imparata 
dagli  Spagnuoli  e dai  Portoghesi  che  la  volontà  fer^ 
ma  e perseverante  d'uoa  natrone  basta  a resistere 
alle  aggressioni  ed  alle  perfidie  d'nn  poterp  >tranie- 
ro.  Quantunque  parecchi  de’  vostri  nobili  dimenti- 
chino quel  che  devono  alla  patria,  la  massa  della 
nazione  alemanna,  consen  alasi  prode  e leale,  stan- 
ca del  giogo  straniero,  rimase  fedele  a Dio  ed  alla 
patria.  Alemanni,  che  il  devastatore  della  Germa- 
nia trasse  alle  frontiere  della  Russia  , abbandonate 
le  Iwndiere  della  servili!  e raccoglietevi  intorno  al 
vessillo  della  vostra  patria,  della  libertà  , dcll'ooor 
nazionale,  che  va  unito  con  quello  della  Russia  sot- 
to la  protezione  di  sua  maestà  l’Impernlurr,  mio  Il- 
lustre padrone. 

■ Vi  prometto  l'aiuto  delia  prode  nazione  russa, 
d’una  popolazione  di  cinquanta  milioni  dì  sudditi 
pronti  a sostenere  sino  agli  estremi  la  guerra  , per 
conservare  l'indeprndenza  e fooore  della  Russia. 
Sua  maestà  Timpcrator  Alessandro  m'ha  inraricaio 
di  offrire  a (otti  i prodi  uficiali  eaoldaii  che  emi- 
greranno posti  nella  legione  alemanna.  Saranno  co- 
mandati da  nn  principe  tedesco  che  ha  dato  prore  di 
sua  affezione  alla  causa  germaoica  eoo  atti  e sagrl- 
fizil  cl>e  ben  conoscete  , e la  conquista  della  libertà 
è il  fine  della  loro  rinoione. 

» Se  questo  grande  scopo  oarìonale  è raggiunto, 
la  patria  grata  rteom penserà  gloriosamente  l'eroi- 
smo e la  fedeltà  de' suoi  tìgli  che  Is  preservarono 
dalla  ruma.  Se  la  nobile  Impresa  o<m  riesce,  il  mio 
imperatore  assicora  a latti  que'prodi  un  asilo  nelle 
belle  contrade  del  meziogiomo  della  Russia. 

» Alemanni , scegliete  I Udite  la  voce  delia  pa- 
tria e deiroQore,  e meritate  le  ricompcDae  dovutesi 


tlbSlSTRNZA  DKL  tìKNIO  NAZlOTfALB  Bl*960  , EC.  277 


coraggio;  0 eorrstcìri  socor  piti  mUo  II  giogo  che  ri 
è imposto , e cadrete  nelIobbrAbrlo  , Dei  diaprexro 
delle  nnzioDi  0 tI  procaccerete  le  malediiwBl  della 
posteri  tA. 

• Perordioe  di  sua  maestà  rimperatordi  Bossia. 

• Il  gfoerale  lo  capo  deirescrcito  nisao 

» Barclay  di  Tolly.  » 

(9)  Lèttera  di  BètnadotH  od  AUtèondro,  delMl 
apoifo  1812. 

» Appeoa  II  sigoor  coote  di  Loweohielin  ni  fece 
cooo&crre  il  desiderio  di  vostra  maeslA  di  avere  me- 
co un  colloqaio , oe  resi  cooto  al  re , il  quale  diè 
subito  il  suo  asseoso.  Non  aspetto  altroché  il  rllor- 
DO  del  corriere  per  mclieriDi  io  via.  Tatto  mi  fa 
credere  vi  sarà  già  stala  ooa  gran  battaglia  tra  Orsa 
e Uohilow  ; ma  se  ciò  dod  fa  , aeoza  dubbio  Icaol- 
datesebe  di  vostra  maestà  occopaoo  già  Smoleosco, 
e vi  aspeltaoo  rioimico , risolnte  a I^Uersi  energi- 
camente. Quale  ne  possa  esser  l'esito,  vostra  maestà 
non  deve  sgomeotlrsi  ; i suoi  corpi  di  riserva  ripa- 
reranno le  perdite  » mentre  ITmperator  Napoleone, 
ogni  giorno  indebolendosi  pei  nsorbi  e per  le  pugne, 
deve  trovarsi  ridotto  ad  un  numero  che  ceda  d'assai 
a quello  di  vostra  maestà.  Può  beo  essere  che  abbia 
guadagnata  la  prima , la  seconda  ed  anche  la  terza 
battaglia;  la  quarta  sarà  indecisa  cnroe  quella d'Ey- 
lau  ; c vostra  maestà , perseverando , certo  guada- 
gnerà la  quinta. 

• A tutte  le  leve  ottenute  da  vostra  maestà  penso 
avrà  aggiunto  Tesercito  coraggioso  ed  sgguerrilo 
ebe  ba  fatto  tremare  la  mezz^óoa.  Crederei  oppor- 
tuno lo  facesse  venire  In  posta  dirigendolo  sulla  ca- 
pitale  della  Lituania.  Questa  marcia  mi  sembrereb- 
be dover  tanto  piU  ioiimidir  Nspoleooe,  che,  quan- 
d'anche fosse  vincitore  a Smolensco , non  potrà  più 
ricever  rinforzi,  e se  invece  la  bstUglia  fu  indecisa 
questa  ardita  mossa  lo  costringerà  o a ripat^re  il 
Niemeo  o a staccare  un  gran  corpo  per  andare  In- 
contro a que’prodi , e allora  vostra  maestà  paò  ri- 
pigliar rofTensiva.  • 

(10] Ecco  come  I giornali  inglesi  annunciarooo  tale 
conferenza. 

■ Il  principe  ereditario  di  Svezia  , abbandonata 
Stockolma  , recoasi  ad  Abo  , ove  dovei  avere  un 
colloquio  con  l'Imperatore  di  Bussit.  CrcdesI  che 
lord  Catchart . nostro  ambasciatore  a Pietroburgo  , 
si  troverà  a tal  conferenza.  • 

(11}  L’ultimo  giorno  delle  conferrnse , il  principe 
reale  disse  airimperalore  : 

« ilo  veduto  le  soldatesche  che  mi  destinate;  sono 
buone  e belle  ; sono  il  Bore  del  vostro  esercito;  ma 
il  momento  è importuno  per  porle  sotto  i miei  or- 
dini ; voi  ne  avete  più  urgente  bisogno.  Wittgen- 
stein si  difende  come  un  llone  su  Is  Dwina;  ma  s in- 
debolisce, e non  gli  restano  più  che  11,000  nonii- 
ni , io  lo  so.  È impossibile  che  Msrdonald  e Oudi- 
noi  non  fÌDiBcsnocolsoverchiarlo  e sodarsene  a Pie- 
troburgo. Speditegli  subito  36  000  uomini.  — Voi 
la  pensate  nobilmente,  disse  l'impraiore.  Ma  io  non 
posso  accettare  la  vostra  offerta  : perchè  come  po- 
trete aver  la  Norvegia  T — Non  è adesso  quel  che 
più  imporli , ripigliò  il  principe.  Se  le  vostr'armi 
soD  fortunate,  {Mirò  sempre  averla  , e voi  manter* 
rete  le  vostre  promesse;  ma  se  soccombete , l'Euro- 
pa sarà  soggiogala  , le  sue  corone  invilite , nè  più 
akuno  potrà  cingerle  senza  il  beneplacito  di  Napo-  . 
leone , ed  è meglio  sudare  alla  gìeM  che  regnare  a ' 
tal  patio.  • I 

(12}  Il  re  di  Svezia  di  tal  modo  fece  sapere  agli  [ 
Stali  le  correlazioni  diplomatiche  con  la  Russia. 

« NobUj,oooreYoli,(!eguie  dotti  deputati  svedesi.  | 


I • Vi  ho  con  fiducia  raoroltl  per  eocisunam  su  co- 
se d'alto  moffienlo  per  la  nostra  patria  , e do  fine 
alle  vostre  tomaie  eccitandovi  alla  speraora  d’un 
lieto  avvenire.  VI  atteneste  al  consiglio  del  re  vo- 
stro , che  fu  cmiforme  al  voti  da  voi  formati  pel  be- 
ne a la  prosperità  dells  vostra  terra  natale.  Animati 
da  uno  spirito  d'anione , non  avete  consultato  che 
il  pubblico  vtnuggio  . ed  alla  salute  della  Svezia 
(Tue’poierl  adoperaste  ebe  senza  di  lai  savio  avviso 
Pavrebbero  iraita  a decadimento  e ruina.  Voi  inse- 
goaste  potere  un  re  di  rette  inlensioni  e candido 
cuore , anche  in  eootingense  di  gran  levatura  , li- 
beramente fidarsi  ai  deputali  del  suo  popolo.Voi  In- 
segnaste ai  popoli  che  oessnoa  straniera  potenza  può 
allentare  o rompere  I vincoli  ebe  uoìscodo  Pcrede 
del  Irono  di  Svezia  ai  figli  di  Svezia. 

• Dacché  vi  ho  raccolti , la  guerra  Irruppe  su  al- 
tre parti  del  continente  con  tutte  le  calamità  che 
raccompagnano.  Convinto  della  verità  della  mas- 
sima confermata  dall’ esperienza  che  il  più  sicuro 
mezzo  di  ssaicurarc  Is  pace  è di  apparecchiarti 
alla  guerra  , pensai  che  reeercito  dello  stato  ne  ri- 
chiedesse particolare  sollecitudine.  Il  mio  carattere 
e quello  del  figlio  mio  vi  stanno  guartoli  che  Te- 
sercito  non  sarà  mal  adoperato  se  non  che  a dlfeu- 
dere  l' onore  della  nazione  e rutile  della  patria.  L'in- 
dependenza  della  Svezia  sarà  sempre  argomento 
deVostri  voti ede' vostri  sforzi  come  de'miei.  L'nnio- 
ne  della  nazione  svedese  , il  valore  de’suoi  figli  io 

rado  di  portar  Tarmi,  U spada  formidabile  del 

Clio  mio  e remore  che  nutro  per  la  nostra  patria , 
ntsaieuraoo  l'indepeudenza  della  Svezia. 

I • Non  ho  credulo  necessario  farvi  noto  più  presto 
aver  lo  a tal  oopo  coocbiuso  il  18  dello  scorso  mese 
un  trattalo  di  pace  col  re  del  regno  unito  della  Gran 
Bretagna  e d’Irlaoda;  le  ratificazioni  di  questo  trat- 
tate furono  l'allf’leri  scambiale. 

I ■ Svedesi , continuate  ad  essere  quel  che  foste  e 
quel  che  siete;  maoteneievi  fedeli  alia  memoria  dei 
vostri  maggiori , ai  «ostri  doveri  ed  alTatìle  della 
patria  vostra. 

• Venerabile  clero , animato  dal  veri  prlncipU 
della  dottrina  che  insegnale  , nessun  sagrilìtio  vi 

I sarà  soverchio  per  le  ptiria  vostra  ; unione , obbe- 
dienzi  alle  leggi  saranno  il  fratto  del  vostro  zelo. 

« Cittadini,  il  governo  sarà  sempre  pronto  a se- 
- condsre  la  vostra  industria. 

» Coloni , fidale  nel  re  vostro,  conservate  per  lui 
i senilmenll  che  da  tanti  secoli  vi  distinguono.  Uno 
zelo  illuminato  pel  mantenimento  de'vostri  privi- 
legi vi  convincerà  del  quanto  imporli  il  risfieuare 
, t^elH  della  altre  clas«i- Non  dimenticate  giammai 
eoe  la  vera  libertà  riposa  su  l'ordine  e la  pace,  che 
ingiuste  pretensioni  non  producono  se  non  intesti- 
ne discordie  che  presto  o tardi  cagionano  la  rovina, 
e di  coloro  che  una  momentanea  illusione  traviò , 
e di  coloro  thè  vollero  opprimere.  ■ 

(13)  • Il  1.*^  agosto  nnimico  commise  la  scioc- 
chezza di  iiassare  la  Drissa  e portarsi  In  ordine  di 
battaglia  uioanzi  al  secondo  corpo.  Il  duca  di  Reg- 
gio (Oudinot)  lasciò  passare  il  fiume  a metà  del 
corpo  nemico;  e quanao  vide  no  15,000  uomini  e 
quattordici  pezzi  di  cannoni  addcnirati  al  di  là  del 
fiume , scoverse  una  batterla  di  quaranta  cannoni 
che  trassero  per  una  meu'ora  a niitragUa.  In  pari 
tempo  ledivIsioDi  Legrand  e Verdier  mossero  a pas- 
si di  carica  con  la  baionetta  In  canna  , e gettarono 
15, OM  Russi  nel  fiume.  Tutti  I cannoni  e cassoni 
presi , 3,000  prigionieri , fra  i quali  molti  ulkiali, 
3,500  nomini  accUi  o annegati,  furano  Àuttodi  que- 
sto certame.  » 
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( EtiraUo  daN'l  1 bollelUno  di  Nipoleoiw.  ) 

(U'  Qurstal  inpmiluM  di  trialeua  maolfesUisi  | 
•Dche  ari  bolIrlUnI 

(18)  Sunto  della  laKera  d'  «m  it^càola.  j 

a Ad  uo'ora  dopo  meuaooUe  gli  avaDil  diSoio*  | 
lensco  furooo  •bbaiidooall.  I ooiiri  primi  graoaUc- 
ri , a due  ore  del  roauioo,  18  agobto.  appareccbia- 
vanai  a salire  airasaalto,  qoaodo  eoo  loro  gran  ma- 
rat  iglia  , avvkinitisì  sema  trovar  resisleou,  rico* 
Dobbéro  che  la  plaisa  era  sgomberala.  Ne  prenJem*  ! 
nio  possesso  e irovammo  oella  sue  mora  pareicbi  ! 


fteiti  d’arllgileria  che  il  nemico  ooo  aveva  potuto 
coodur  seco. 

• Impossibile  sarebbe  il  di-Kriversi  lo  spelUcoio 
di  squallore  che  preseouta  Smotensco.  Non  mi  di* 
meotieberò  mai  della  mia  entrala  in  qoesla  cHU. 
Imagionievi  le  case  iocrodiaie;  le  vie,  le  piane  im- 
pedite di  corpi  di  Russi  morti  o moribondi,  mentre 
desolale  famiglie  sBdavsoo  Uilli  i perìcoli  per  strap- 
par gli  avanti  delle  loro  foriuoc  al  furore  delle  fìam* 
me  ebe  rischiaravano  da  IodUdo  quello  apaveute- 
vole  quadro. 
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Ns^iokone  a Smoleoaco.  — Battaglia  dì  Valuliot-Gora.  — St  iloppo  della  nureia  nili- 
lare.  — Speraoia  d'una  batlaglia.  — Mossa  dì  coneeoiraiiooe.— >tili  eserciti  slac- 
cali. — Situasiooe  strale«retica.~  Arrivo  di  KutusofT. — Rassrgoaiione  di  Barda; 
di  Toll;.  •—  Disordine  delresrrrilo  francese.— Campo  di  battaglia  scelto  dai  Russi 
a Borodioo.— UisposisioDe  nei  due  campi.  — Genio  dei  soldato.  — PielA  dei  Russi. 
— Scherni  dei  Froocesi.  — Attacco  di  Ney.  — Bagralioo.  — Sviluppo  della  batla- 
glia di  tlorodiao  o della  Moskowa.  — Kulusolf  e Napoleone.  — Prrsentimeolo  mo- 
rale deirimperatore.  — Kifiulodi  dar  la  guardia.  — Accampamento  dei  Rtiasi.  — 
Loro  ritirala.  — Genio  dei  popoli.  — Devorione  di  Uoaca.  —Assemblea  dei  nubili, 
dri  mercanti  e dei  servi.  — Eroismo  del  conte  Fedor  Rosiopcbio.  — Ordioameoio 
deiriucendio.  — Marcia  dei  Francesi  su  Majai  k.  — Aspetto  delle  mura  di  Mosca. 


19  AGO.-.TO  AL  l i SETTEMBRE  1812 


Il  sole  d'Hgosto  continuava  a mandare  i 
suoi  raggi  su  rcscrcilo:  tale  era  la  forza  del 
caldo  in  quelle  contrade  al  solstizio  d’estate 
che  gli  stessi  Italiani , i Napolitani  avvezzi 
alle  tepide  aure  d’Ischia,  assai  pativano  da 
quc’turbinidi  polvere,  ardenti  come  la  sab- 
bia d’Egitto  ; gli  stenti  degli  uomini,  i ca- 
daveri dei  cavalli  producevano  nelle  file 
contagiosi  morbi;  gran  numero  di  feriti  ri- 
manevano senza  fasciature,  l’aria  era  infet- 
ta da  putridi  miasmi.  A parecchie  l^be  da 
Smolensco  apprescntavunsi  ancora  i fune- 
rali dopo  la  pugna;  nè  tante  miserie , cosa 
più  miserevole  ancora  , aveano  dato  alcun 
frutto  (1  ) ;nelle  guerre  di  Germania  e d'Italia 
masse  di  prigionieri  cadevano  in  potestà 
di  Napoleone  ; annunciavasì  se  non  altro 
avere  migliaia  d’uomini  cedute  le  armi;  qui 
i soli  feriti  cadevan  prigioni  ; i Russi  si  ta- 
cevano uccidere  e i loro  battaglioni  non  do- 
mandavano quartiere , sicché,  riordinati  il 
di  dopo,  bisognava  ancora  inseguirli  e com- 
batterli. 

A Smolensco  la  battaglia  era  stata  una 
strage  c nulla  più  ; a far  mistero  del  nu- 


mero de' morti  eransi  sotterrati  i cadaveri 
dei  Francesi  e lasciate  in  vista  le  fredde 
spoglie  dei  soldati  moscoviti  ; là  stavano 
disU;si , e i loro  muscoli  pronunciati  e i lor 
volti  dai  tartari  lineamenti  faceansi  di  leg- 
' gieri  discemere  sulla  polvere.  A Valutina- 
Gora  bisognò  di  bel  nuovo  combattere;  nes- 
suna vittoria  mai , sibbene  sudori , stragi , 
morti,  feriti,  mutilati:  tale  era  il  destino  di 
quella  campagli  in  remote  regioni  ; non 
v’erano  nè  vincitori  nè  vinti,  ma  soldati  che 
scannavansi  alla  baionetta.  In  questi  incro- 
ciamenti di  ferro  si  operarono  prodigi  di 
valore  ; reggimenti  francesi  vi  si  coversero 
di  gloria  in  faccia  ai  loro  fermi  arversarii, 
0 l'istoria  deve  conservar  la  memoria  di  lor 
luminose  azioni;  la  divisione  Gudin  sopra- 
lutto ri  si  segnalò;  pordè  il  suo  prode  capo, 
un  vecchio  ancora  delle  campagne  d’Italia; 
la  maggior  parte  de'suoi  uficiaii  furono  at- 
terrati dalla  mitraglia  , e Napoleone  li  ri- 
compensò tutti  con  la  consueta  grandezza 
c maestà;  fu  largo  di  titoli  e di  decorazioni . 

Da  qualche  tempo  l’ imperatore  pareva 
tristo  e preoccupato  ; gli  uni  attribuivano 
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questo  stato  molanconico  tleU’  animo  alla 
mAlattia  elio  pativa  dalla  sua  infanzia;  altri 
al  ponsioro  di  si  storilo  spedizione;  altri  an- 
cora al  cambiamento  di  t<mi|ieratura  rapido 
come  la  folgore;  in  queste  contrade  lutto  è 
estremo  ; il  passaggio  ^ rapido  ilal  caldo  al 
freddo;  per  quanto  impietoso  fosse  il  cuore 
di  Napoleone , non  poteva  senza  sentirsi 
commosso  notare  come  la  morte  terribil- 
mente slieinasse  le  compatte  file,  e la  sua 
previdenza  già  dipingcvagli  innanzi  i risul- 
tamenti  della  fatale  campagna  ; i casi  di 
Carlo  XII  appresentavansi  a quella  mente, 
tanto  addentro  in  cose  di  stona,  nè  l’aspet- 
to del  Boristene  valeva  a distorlo  da  si  ne- 
gre idee.  D’altra  parte  vi  ha  in  tutte  le  ani- 
me un  qualche  cosa  che  sembra  annunciare 
le  sovrastanti  sventure;  non  è culto  super- 
stizioso , ma  sibbene  una  voce  segreta  che 
ne  fa  fremere  al  pensiero  ebe  le  nostre  sorti 
agita  il  caso;  tutto  allora  è presagio;  il  sole 
che  oscurasi,  gli  stormi  di  uccelli  di  preda 
che  batton  Tale  intorno  alle  tende.  Napo- 
leone con  la  consueta  grandezza  potea  pre- 
vedere le  tristi  vicende  della  campagna  (2)  ; 
era  entrato  in  Russia  conmegliodi450,000 
uomini , che  certo  i corpi  staccati  a destra 
e sinistra  dal  mar  Baltico  sino  alla  Vistola 
avevano  diradali;  ma  la  vasta  colonna  gui- 
data da  lui  medesimo  contava  , al  varcare 
del  Niemcn,  più  di  210,000  combattenti.  A 
Smolensco,  miserevole  spettacolo!  alla  ras- 
segna e sui  ruoli  dell'esercito  più  non  Iro- 
varonsi  in  armi  che  157,000  uomini;  c però 
100,000  avea  divorali  la  guerra  ; e questi 
forse  in  quelle  grandi  battaglie  che  decidono 
delle  sorti  dcgFi  imperi  ed  apparecchiano  la 
pace?  nessuna  se  ne  era  combattuta;20,000 
uomini  caddero  sul  campo  d’onore  , pure 
più  del  quintuplo  ne  mancava  all’  u|)peIlo  ; 
che  fu  di  loro  ? qui  i rapporti  mestamente 
rispondevano:  le  malattie,  gli  stenti^produs- 
«ero  tanti  danni,  nè  l’epidemia  fu  la  minore 
fra  le  cagioni  micidiali  che  stremarono  le 
file  dell’esercito. 

Ora  a che  partito  appigliarsi  ? che  più  i 
Francesi  addentravansi  in  remote  contrade, 

£iù  se  ne  diradavan  le  file  e più  possenti 
cevansi  i Russi,  cresciuti  di  nuove  milizie 
e rinforzi  levati  in  massa;  ben  parlavasi  di 
alcuni  aiuti  che  doveano  ricevere  i reggi- 
menti francesi  al  fondo  della  Russia , e di 
legioni  lituane  sulla  Vistola  e il  Niemen  che 
s’andavano  sollecitamente  formando;  il  cor- 
po del  maresciallo  Victor  ricevea  ordine  di 
olfrettar  la  sua  mossa  su  Smolensco  ; ma 
tali  aiuti  di  ben  poco  empievano  i vuoti  la- 
sciati nelle  file  dalle  dilalte , dai  morbi  e 
dalla  morte.  Più  addentravansi  i napoleo- 
nici in  queste  contrade  e più  crescevano  i 
patimenti  e mancavano  i viveri  ; regnava 


dovunque  il  disordine.  E come  mai  le  sol- 
datesche ausiliario  avrebliero  potuto  asse- 
condar Napoleone  per  .sì  devastati  paesi  ? 
Più  grande  sarebbe  il  numero  di  combat- 
tenti e più  crudele  la  carestia  ; tornavano 
alla  memoria  di  parecchi  di  loro  le  profe- 
tiche parole:  « Come  far  vivere  Cencinquan- 
ta  mila  uomini  in  un  paese  che  non  potè 
nudrire  nemmeno  i ventiquattro  mila  di 
Carlo  XII?  I) 

Fu  manifesta  allora  la  sollecitudine  di 
Napoleone  per  tenersi  sotto  mano  la  guar- 
dia che  non  volle  mai  prendesse  parte  al- 
le avvisaglie  ; la  fpiardia  ha  una  più  forte 
disciplina , una  distribuzione  meglio  rego- 
lata ; mentre  l'esercito  di  linea  portasi  su 
tutte  le  strade  e nei  campi  a scorribandare, 
essa  sta  nelle  proprie  file,  raccolta  sempre 
intorno  alla  tenda  di  Napoleone  come  se 
ne  guarentisse  la  gloria.  L’ imperatore  la 
blandisce,  la  rinforza  nel  suo  nobii  propo- 
sto, sembra  che,  già  antivedendo  nel  fosco 
lontano  la  ritirata,  voglia  serbarsi  un  corpo 
eletto,  una  massa  d'uomini  provati  che  fac- 
ciano intorno  a lui  come  un  sacro  batta- 
glione: è la  decima  legione  di  Cesare  ; con 
la  guardia  s’ aprirà  sempre  un  varco  , nè 
Sara  costretto  ad  arrendersi  prigioniero  a 
Render  (31.  Fosse  pure,  dice  egli,  ai  confini 
del  mondo  , con  la  sua  guardia  ne  torne- 
rebbe (1). 

Napoleone  sarebbe  già  ridotto  a disperato 
partito?  non  gli  stanno  aperte  nobili  e glo- 
riose vie?egli  ha  bisogno  d’una  grande  bat- 
taglia che  rinfranchi  gli  abbattuti  spiriti  dcl- 
r esercito  e prostri  la  iattanza  dei  Russi , 
struggendone  l’ultime  speranze.  Mosca  non 
è più  distante  di  ottanta  leghe  : fra  quindici 
giorni  ei  deve  entrarvi  trionfante;  i boiardi 
inginocchiati  gli  presenteranno  le  chiavi 
della  santa  città.  In  Mosca , possente  al  par 
di  Parigi, riboccante  dello  ricchezze  deU’Eu- 
ropa  e dell’Asia,  non  potrà  egli  prendere  i 
suoi  invernali  alloggiamenti , riparato  da 
insuperabili  trincee?  Vi  regnerà  l’abbon- 
danza come  a Vienna,  a Berlino,  nelle  gran- 
di capitali  d’Europa!  Che  fasto  per  l’eserci- 
to! che  gloria  per  lui!  E da  altra  parte  può 
mai  credersi  cne,  caduta  Mosca  in  potere  di 
Napoleone,  l'imperatore  Alessandro  non 
cerchi  venir  a trattative  col  suo  amico  di 
Tilsitl  e d'Erfurlh?  Non  dottò  forse  a Berlino 
la  legge  al  re  di  Ibussia?  non  preparò  forse 
a Vienna  il  trattato  sì  oneroso  all’  Austria  ? 
Or  bene,  dal  Kremlin,  palazzo  degli  antichi 
czar , costringerà  Alessandro  a firmare  hi 
pace;  riporrà  in  onoro  il  sistema  continen- 
tale por  stringere  di  nuovo  la  dittatura  mi- 
litiirc  c politica  che  pareva  sfuggirgli  ; l’ In- 
ghilterra dovrà  piegare  dinanzi  al  suo  im- 
periale pensiero. 
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Tuli  ru^ionaiiK-nti  erano  indizi  d'  una  | 
compiuta  Ignoranza  del  caratlei'c  eroico  e | 
|M)tente  assunto  dallaresistenza  russa:  Ales- 
sandro non  era  più  l’ elegante  sovrano , il  | 
nionarra  entusiasta  d una  nobile  amicizia,  > 
rhe  avea  stretto  la  mano  di  Napoleone  a ì 
Tilsittead  Erfurth;  il  cupo  della  casa  di  Ro-  | 
manoff,  ribattezzato  nel  sangue  moscovita,  | 
era  divenuto  come  il  primo  de'suoi  boiardi,  ! 
il  de^no  successor  degli  Ivani;  pel  lorosen-  | 
no,  in  loro  nome  ini|)erava  ; la  guerra  era  | 
santa  pel  prìncipe,  pel  nobile , |Hd  popolo, 
per  chiunque  racchiudeva  nel  petto  un'a- 
nima generosa  ed  altiera.  KutusolT,  il  mo- 
scovita, prevaleva  sui  generali  di  Curlandia 
o di  Livonia,  che,  raccolti  intorno  ad  Ales- 
sandro, godevano  di  tutta  la  sua  Tiduciu  ; 
Kutusoff,  l’eroe  della  slava  nazione,  al  pari 
di  Suwarow  , bel  vecchio  di  settantasette 
anni,  offriva  i bianchi  capelli  in  guarentigia 
dei  suoi  servigi  e del  buon  esito  della  bat- 
taglia. Visitata  Mosca, prostrossi  alle  ginoc- 
chia del  metropolitano  Platon , e fu  visto  il 
vincitore  dei  Turchi  ricevere,  al  par  d'A- 
lessandro, l'imaginedi  san  Sergio,  patrono 
della  patria  , dalle  fievoli  mani  del  cente- 
nario pontefice;  KutusolT  vi  fu  benedetto  e 
proclamato  l'elettodella  Russia;  le  campane 
di  Mosfa  sonaron  doppio;  le  chiese  d’Uspen- 
skoé , di  San  Michele , risplendevano  di 
mille  luminarie,  come  la  santa  porta  di- 
nanzi acni  ogni  moscovita  si  sta  a capo  sco- 
perto. La  guerra  diventava  nazionale  e,  co- 
me al  tempo  delle  crociate,  era  dall'alto  dei 
pergami  bandita  da  popi  ed  archimandriti; 
le  milizie  si  esercitavano  dovunque,  quasi 
dovessero  correre  alla  vittoria. 

Comparso  Kutusoff  sotto  la  tenda,  i reg- 
imenti  presi  da  entusiasmo  domandarono 
i combattere  gli  orgogliosi  Francesi  che 
venivano  ad  opprimer  la  patria;non  un  solo 
opponevasi  alla  guerra.  Alessandro  restava 
lontano  dall’esercito  perchè  Kutusoff  voleva 
condurla  da  solo  con  le  norme  del  selv^gio 
suo  patriottismo  Lo  stesso  Barclay  diTolly 
si  collocò  modestamente  sotto  gli  ordini 
dell’  eletto  del  popolo  ; dimenticando  che 
avea  qual  capo  supremo  diretto  l’esercito, 
e memore  solo  della  militar  disciplina,  ac- 
cettò un  comando  dei  corpi;  Kutusoff  fu  sa- 
lutato dai  reggimenti  dal  volto  tartaro  e 
scialbo;  celebrossi  il  santo  sacrifizio,  giusta 
il  rito  greco,  sopra  altari  a cielo  scoperto  ; 
le  bandiere  circolarono  nelle  file,  e procla- 
mi in  lingua  slava  si  sparsero  nei  bivacchi 
occupati  dall’  esercito  russo  ad  annunciar 
la  battaglia.  Kutusoff  non  parlava  il  classico 
e superbo  linguaggio  vólto  da  Napoleone 
ai  suoi  soldati  c preso  dalle  rimembranze 
di  Roma,  delle  sue  legioni  e de’suoi  vete- 
rani; trattava  i soldati  russi  da  fratelli  e da 
Capf/igue  Voi.  III. 


compagni  d armi , nella  lingua  mistica  c 
religiosa  che  sola  [loteva  eccitare  le  mas- 
se (5),  sorta  di  preghiera  contro  il  tiranno 
straniero,  l’ arciribellc  al  Signore,  che  pe- 
netrava nel  santuario.  KutusolT  provocava 
la  santa  carità  patria  dei  Russi  contro  il 
vermicciuolo  che  la  onnipotenza  del  Cristo 
avea  tratto  dalla  |>olvere.  « Son  parato  a 
morte,  aggiungeva  egli,  ma  nutro  certezza 
che  i miei  occhi  moribondi  vedrannp  la 
vittoria.  > 

Ix  quali  parole  recitate  ai  soldati  produs- 
.scro  un  vivo  entusiasmo;  stringevano  i Rus- 
si le  incallite  mani  di  Kutusoff,  le  coprivan 
di  bari,  quasi  Dio  avesse  eletto  quell  uomo 
a redentor  della  Russia;  Barclay  di  Tolly , 
Bagration  j Bimnigsen  si  assoggettarono 
volonterosi  ai  suoi  comandi  ; dimentica- 
vansi  lo  czar,  il  gran  duca  Costaiitino,  per 
non  pensar  più  che  a Kutusoff,  e lien  pre- 
sto il  nobile  vecchio,  simbolo  della  mosco- 
vita nazionalità  , caingiate  tutte  le  disposi- 
zioni del  piano  di  campagna,  dichiarò  es- 
sere giunto  il  momento  ni  presentare  bat- 
taglie. Ed  infatti  come  esitare?  Napoleone 
s'era  d'assai  inoltrato , già  stava  nel  cuor 
della  Russia , bisognava  fermarlo  ; sconfit- 
to , gli  era  impossibile  la  ritirata  fra  tanto 
pericolo:  vittorioso,  andrebbe  sempre  avan- 
zando, e gli  si  presenterebbero  ancora  due 
o tre  battaglie  a sfinirlo.  Il  senno  di  Kutu- 
soff s’era  fatta  giusta  ragione  del  carattere 
dell’esercito  russo  ; se  avea  prodi  reggi- 
menti , intrepidi  alla  mitraglia , contavansi 
pure  molte  reclute  che  non  avean  mai  ve- 
duto le  bombe  grandinar  sulla  terra  e le 

Salle  fischiare  fra  le  baionette  ; bisognava 
unque  fortificare  con  formidabili  batterie 
una  fanteria  che  poteva  venir  meno  nel  con- 
flitto : la  devozione  alla  patria  teneva  vece 
per  molti  dell’e^rienza  militare.  Non  era 
più  possibile  differire  una  battaglia;  l’eser- 
cito russo  con  ogni  suo  potere  desiderava- 
la  ; dovea  indietreggiare  sempre  dinanzi 
allo  straniero  e disertar  le  terre  senza  com- 
battere T Mosca  santa  sarebbe  salvata  da  un 
vittorioso  sforzo. 

Nel  campo  de’  Francesi  regnava  uno  spi- 
rito scettico  e beffardo  d’ogni  sentimento 
religioso;  l’esercito  di  Napoleone,  figlio 
della  rivoluzione  e dell’impero , non  com- 
prendeva l’energico  proposito  d’un  popolo 
che  cammina  sotto  le  bandiere  de’uMio- 
nali  suoi  santi  ; lo  spirito  sensualistico  e 
beffardo  del  secolo  XVIII  dominava  nei 
campi  sui  quali  l’aquila  sventolava  ; poteva 
anche  dirsi  che  il  patriottismo , preso  nel 
senso  assoluto  della  parola , s’era  conside- 
revolmente diminuito  in  una  guerra  intra- 
presa a qualche  centinaio  di  leghe  lontano 
dalle  frontiere  ; quegli  uomini  Ircllicosi , 
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avidi  di  gloria  c di  l'oi  luna,  guem-ggiava-  | 
no  pt'r  niosliere  ; s<i  fra  essi  oravi  un  rutto 
a quello  riducevasi  dell  imperatore;  la  re- 
ligione per  Cesare  era  succeduta  alla  vec- 
cliia  fede  ; surgevan  spesso  mormorii  fra 
generali  ed  ufieiali  ; bene  spesso  i lamen- 
ti salivano  sino  alle  orcceine  di  lui  : ma  ap- 
pena Napoleone  si  mostrasse  sulla  linearne 
percorreva  sul  generoso  destriero  , mille 
arrlamaraoni  partivano  dalle  file;  I impe- 
ratore aveva  i proprii  altari  nel  cuor  dei 
soldati,  entusiasmo  possente  al  par  dei  |ien- 
sieri  elle  si  rivolgono  a Dio. 

Napoleone  crasi  portato  sulla  via  di  Mo- 
jaisk  ; l’aspetto  diSmolensco  inecnercavea 
prodoUo  su  lui  una  lugubre  impressione; 
vi  rimase  poelii  giorni . c il  suo  alluggia- 
mcnlo  generate  venne  collocato  sul  punto 
d'incoiitro  della  via  di  Mosca.  Là  , giudi- 
cando e calcolando  le  oiierazioni  niililuri 
con  un  senso  ed  un’intelligenza  imiuizien- 
tc,  vide  che  i Russi  gli  si  involavano  anco- 
ra dinanzi , c scriveva  sovente  i bullettiiii 
come  a lui  gli  dettavano  la  collera  e l iiivi- 
dia  (C]  ; distribuiva  la  rollerà  o il  biasimo 
sulla  norma  dell  csilo  ebe  i suoi  più  devo- 
ti amici , c in  uno  di  questi  sdegnosi  bol- 
lettini diè  nota  d'ignavia  a Junot,  olfesa  per 
cui  il  ]>oveTO  generale  ebbe  quasi  a insani- 
re. Napoleone,  al  pari  del  soldato,  era  per- 
suaso delta  necessità  d’una  battaglia  pron- 
ta, decisiva,  poi  di  alloggiamenti  inverna- 
li in  una  citta  come  Mosca  ; era  comune 
desiderio  la  battaglia  |ier  uscir  dal  deserto, 
per  strigarsi  da  questo  continuo  inseguire 
un  nemico  che  fuggiva  sempre  com  ombi-a 
dinanzi  al  minaccio.so  francese. 

Ma  i vecchi  Moscoviti  anelavano  non  me- 
no di  Na^Ieonc  alla  battaglia  ; la  preva- 
lenza di  Barclay  di  Tolly  era  del  tutto  sp.a- 
rita,  ed  al  suo  piano  di  ritirata,  che  lascia- 
va i Francesi  inoltrarsi  nel  cuor  della  Rus- 
sia, era  succeduto  il  progetto  più  ardimen- 
toso tracciato  da  Kutusim  con  la  sua  spa- 
da : a presentar  battaglia  sotto  la  prote- 
zione dei  santi  della  patria.  » I Russi  ave- 
vano fatto  troppi  sacrilìzii  ; le  popolazioni 
eransi  addimostrale  troppo  fervorose  per 
non  domandare  con  tutti  i loro  voti  di  ve- 
nire alle  mani  I...  Un  popolo  non  sui^e  in 
massa  proferendo  tutto  sè  stesso  , il  suo 
corpo , i suoi  beni  al  suo  sovrano  cd  alla 
sua  patria  per  fuggir  sempre  ; ha  un  biso- 
gno istintivo  di  procedere  avanti  ; scntcsi 
capace  di  soddisfare  adatti  destini.  Da  che 
KutusolT  ebbe  preso  il  comando  dell’eser- 
cito, potè  credersi  che  una  battaglia  di  - 
Ycntas.se  inevitabile  ; i duo  campi  la  desi- 
deravano con  uguale  artiere  ; tratlavasi  sol- 
tanto di  scegliere  una  buona  |>osizionc. 
Kutusoff  potei!  ronlarc  su  l'ardore  e la  fer- 


mezza de  suui  veeebi  soldati,  sulla  viva  im- 
pazienza delle  recluto  c la  loro  rievozione 
a tutte  prove  ; era  stato  raggiunto  dal  cor- 
po di  Miluradovvileh  e dalla  milizia  di  Mo- 
sca. Il  racconto  che  i villani  facevano  del- 
l'empiclà  dei  Francesi  dileggiatori  delle, 
rbiese  greche,  insultatori  dei  popi,  eccita- 
va in  ogni  cuore  una  viva  c profonda  indi- 
gnazione. In  tutte  le  file  si  le'  udire  il  gri- 
do delle  baltaglic. 

KutusolT  crasi  posto  tra  Smolenseo  c Mo- 
sca, ventisetic  leghe  .solamente  distante 
dalla  veeeliiu  rapitale  ; il  villaggio  di  Ro- 
rodino,  gran  borgo,  sino  allora  seonosr-.iu- 
to  dalla  storia,  formò  la  sinistra  della  po- 
sizion  rus.sa  ; vedeasl  surgerc  sur  un’altura 
il  ya.sto  monastero  di  Kolotskoy,  elle  i re- 
ligiosi uvcaiio  il  di  prima  processionalmen- 
te  abliamionato.  La  .Moskowa  scorreva  una 
lega  dlstanlc  dal  campo  di  battaglia  ; un 
liumieello  , la  Kalolelm  , gittavasi  nel  suo 
coiinueiitc  ; boschi  d'abeti,  la  veeeliia  e la 
gran  via  di  .Smolenseo  a Mosca,  da  .Mojaisk; 
le  piecnle  allure  che  pareaiio  qua  e là  git- 
tate a fare  svarialo  il  terreno  , rendevano 
tale  posizione  un  buon  campo  di  battaglia; 
pianura,  boschi,  burroni,  luscelli,  nessu- 
na eondizioiic  manenva  d’un  opjwrluno 
terreno  per  una  grande  giornata.  KutusotT 
l'aveva  scelto  pel  suo  esercito  , studiando 
tutto  lo  spazio  tra  Smolenseo  e la  Mosko- 
vva  ; il  villaggio  di  Borodino  sul  davanL 
della  linea  era  fortemente  occupato  ed  uni- 
vasi  al  gran  ridotto  che  difendeva  la  parte 
più  debole  del  campo  di  battaglia  ; unacmi- 
iieiiza  fortificata  dominava  il  bosco  pro- 
tetto esso  stesso  dal  ridotto.  Le  disposizio- 
ni di  KutusolT  erano  alTatlo  melodiche  ed 
in  armonia  col  carattere  del  russo  soldato; 
avvezzo  alla  guerra  contro  i Turchi , area 
studiato  l'arte  delle  trincee  c dui  ridotti  ; 
sapeva  pure  che  se  grande  era  l'impeto  dei 
Francesi,  cessato  l’ardore,  era  facile  la  rot- 
ta. I granatieri  del  principe  Carlo  di  Mcck- 
lemburgo  dovetlcro  difendere  Borodino  ; 
la  fanteria  fu  collocata  nei  villaggi  c nei 
boschi,  la  cavalleria  nella  pianura  e Bagra- 
lion  in  riserva.  Tutti  questi  soldati  aspelta- 
vano,  pieni  d’ardore,  il  primo  segno  della 
pugna;  anche  le  milizie  di  Mosca  ardevano 
di  venire  alle  mani  ; soldati  di  pochi  gior- 
ni , altro  non  domandavano  che  di  morir 
per  la  patria. 

Napoleone  dal  canto  suo  avionzavasi  a 
marcic  sforzate  per  aspettare  i Bussi  di 
KutusolT,  sperando  sempre  la  battaglia.  In 
questo  rapido  avanzarsi  alcuni  disordini 
erano  nati  nell’esercito  napoleonico  ; la  di- 
sci]ilina  più  non  ora  osservata  ; attraver- 
savan  i Francesi  incendiati  villaggi,  senza 
viveri,  senza  pane, senza  altra  speranza  che 
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nel  saccheggio  ; a nessuna  cosa  pcrdona- 
vasi  ; nfe  alla  capanna  , nò  al  imlazzo , nò 
alla  chiesa  ; l'esercito  era  halestrato  dai 
pulch  di  (insacchi,  ed  anche  i villani  pren- 
devano le  armi.  Mancavano  le  provisioni 
da  guerra  per  l’artiglieria , come  per  la 
fanteria  (7)  ; gli  ordini  dell’imperatore  per 
scansare  l'ingombro  dei  traini  non  veniva- 
no osservati  , e quella  voce  possente  era 
appena  udita  ; correvasi  per  raggiungere 
le  soldatesche  di  Kutusoff.  Il  5 settembre, 
dono  che  la  sua  cavalleria  fu  accresciuta 
del  bel  corpo  di  l.atour-Mauhourg , Napo- 
leone lasciò  cono.scere  tutta  la  propria  gio- 
ia allo  scorgere  l'inimicn  nelle  posizioni  di 
Borodino  ; al  suo  tripudio  avresti  detto  che 
avesse  già  in  pugno  la  vittoria.  Eccoli  dun- 
que i Russi  di'  ci  da  tanto  tempo  cercava  ! 
eccoli  incoronare  le  alture  , aspettarlo  di 
piò  fermo  quasi  protetti  dalla  inano  di  un 
Dio. 

« La  battaglia  I la  battaglia  !»  fu  il  grido 
generale  Era  un’ora,  splendeva  fulgentis- 
simo il  sole,  e,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
Napoleone  eximandò  si  intraprendessero  il 
primo  ridotto  e la  eminenza  della  via  dì 
Kalouga  che  proteggevano  i granatieri  del 
principe  Carlo  di  Mecklemburgo.  Era  come 
fa  veglia  deH’armi  ; Napoleone  disse  ai  Po- 
lacchi ; « Ecco  i Russi  j questo  è afl'ar  vo- 
stro ; » e i Polacchi , intrepidamente  av- 
ventatisi , procedono  ardenti  di  coUcra  ; 
Murat  li  sostiene  con  la  sua  cavalleria.  Tre 
divisioni  dì  Davoust  s'avanzano  in  tìle  com- 
patte ; ma  a Compans  rimane  l'onore  d'in- 
traprendere il  ridotto  ; Eriant  vi  gira  intor- 
no seguito  dalla  divisione  Morand  Biso- 
gnava vedere  i reggimenti  di  Compans , 
avanzantisi  in  compatte  oolonne,  salire  al- 
l’assalto sotto  la  mitraglia  , con  l'arme  al 
braccio  quasi  ad  una  lesta,  li  ridotto  è pre- 
so ; i Russi  si  rannodano,  e il  loro  stendar- 
do ricomparisce  sulla  sommità  ; due  volte 
il  ridotto  è preso , due  volte  ritolto  ; sur 
es.so  sventola  ancora  la  russa  bandiera,  sin- 
ché ad  un  quarto  assalto  rimane  in  poter 
dei  Francesi.  Era  un  preludio  della  gran 
gìoniaUi , una  prova  d'armi  della  veglia, 
come  nei  romanzi  della  cavalleria.  Nel  pri- 
mo terribile  scontro  da  una  parte  e ual- 
l’altra  con  grand'ira  pugnavasi;  i morti  co- 
privano il  terreno.  Il  ridotto  a caro  prez- 
zo conquistato  dava  facoltà  a Napoleone  di 
tracciare  liberamente  il  suo  piano  di  batta- 
glia pel  di  successivo.  lai  posizione  di  Ku- 
tuson  era  meno  buona  ; padroni  del  ridot- 
to , i Francesi  potevano  facilmente  di- 
stendersi sul  fianco  dei  Russi.  KutusolT  pie- 
gherebbe ancora  a ritratta  dopo  il  primo 
scontro,  fuggirebbe  la  notte  come  Rjirclay 
diTolly  ? Napoleone  inquietissimo  stava  in 


piedi  alle  quattro  del  mattino;  « Dov’ò 
rcscrrito  russo  ? i>  tale  è la  sua  prima  pa- 
rola. No,  KutusotT  non  s’è  ritirato,  era  ve- 
nuto per  lui  il  momento  della  resistenza  ; 
non  ricusava  la  liattaglia;  ei  può  scorgersi 
sul  vasto  terreno  su  cui  si  schiera  if  suo 
esercito  18). 

Dall'albeggiare  , Napoleone  , vestito  del 
grìgio  suo  soprabito  , sul  bianco  cavallo, 
mandò  a riconoscere  a tutta  briglia  il  ne- 
mico sin  quasi  agli  avamposti  ; ci  può  per- 
suadersi che  l'esercito  russo  reggerà  con 
eroica  rassegnazione  ai  colpi  dei  Francesi 
citò  più  non  fugge  e lì  aspetta  ; l’ìmperato- 
revede  essere  giunto  il  tempo  dì  appigliar- 
si a un  partito.  .Sono  le  dieci  del  6 settem- 
bre : riparato  sotto  la  tenda,  detta  ordini  , 
indica  i movimenti  dei  corpi  ; ogni  mare- 
sciallo vi  si  deA'e  attenere  solo  durante  la 
notte,  perchè  si  possa  poi  modificarli  sino 
al  momento  della  battaglia  ; consulta,  me- 
dita, fa  venire  Davoust,  Ney,  Junot,  Euge- 
nio ; sta  in  mezzo  ad  un  quadrato  formato 
dalla  fanterìa  della  vecchia  guardia,  impa- 
ziente, inquieto,  agitato.  I>a  notte  del  6 al 
7 settembre  poco  fu  conceduto  al  sonno  ; 
alle  due  l'imperatore  era  in  piedi  , e tosto 
domandò:  «Che  tempo  fa? — Il  cielo  à 
sereno,  » rispose  una  sentinella  della  guar- 
dia, vecchio  granatiere  alla  porta  della  sua 
tenda.  Allora  Napoleone  ripetè  la  consueta 
sua  frase  : « Avremo  lo  stesso  tempo  d'Au- 
sterlitz.  » lai  squadrone  di  servizio , salito 
a cavallo,  lo  circonda  , ed  ci , montato  sul 
suo  focoso  destriero,  ripete  ancora  : « È il 
tempo  d’.NustcrIitz.  » Austerlitz  era  la  sua 
predilezione  strategetica  , la  sua  battaglia 
dalle  vaste  manovre  ; poi,  come  già  ad  Au- 
sterlitz, doveansi  ancora  contro  i Russi  in- 
crociare le  baionette  ; Kutusotf  comanda  a 
Borodino,  come  dirigeva  le  colonne  russe 
nella  Moravia  ; riscontri  che  gli  andavano 
sempre  a grado  nella  sua  vita  militare.  N.a- 
poleone  cominciò  dall'andar  a visitare  il 
ridotto  con(piistato  il  di  prima  e già  im|>c- 
dito  dalla  vecchia  e dalla  giovine  guardia  ; 
ogni  qualvolbi  trattava.si  d una  gi-ande  bat- 
taglia, la  guardia  conipariA-a  in  grande  as- 
sisa, come  fosse  la  sua  festa  ; bisognava  far 
onore  alla  vittoria  ; prediletta  favorita  , a 
lei  serlmvasi  un  banchetto  d’onore  in  gran- 
di tazze  fantastiche,  colme  di  sangue  nimi- 
co ! Il  rimanente  della  notte  fu  speso  a co- 
struir ponti  sul  fiumieello  Kalotrha  ; s'in- 
nnlznrono  oliere  , si  posero  nuovi  cannoni 
in  batteria.  DaH'appello  del  mattino  si  ave- 
vano undici  corpi  componenti  l'esercito 
imperiale  ; otto  intorno  al  ridotto  doveva- 
no precipitarsi  come  torrente  sui  punti  in- 
dicati da  Napoleone  : il  ridotto  conquista- 
to il  5 sarcblie  U bivacco  dell'  imperatore 
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in  mezzo  alla  sua  ^'uardia.  (Àisi  passò  quel- 
la nolle  memorabile  , tutti  i corpi  parati 
alle  otfeso,  ì fanti  coU’archibugio  al  piede, 
i cavalieri  pronti  a balzare  in  sella. 

In  questo  mezzo  KutusolT  svilu|^  la  sua 
tattica  attinta  alle  campagne  del  Danubio. 
Ecco  gli  ordini  dati  all’e-sercito  russo:  « Un 
reggimento  di  cacciatori  della  guardia,  uo- 
mini validi  e robusti,  dovè  postarsi  in  com- 
patte colonne  nel  villaggio  di  Borodino  ; 
sul  più  vasto  pianato  i corpi  d’eletta  d'O- 
stermann  e di  Bagawout  ; poi  la  bella  c for- 
te fanteria  di  DoctorolT,  alla  quale  fu  affi- 
data Indifesa  della  principal  batteria;  a 
destra  di  questa  batteria  , un  nerbo  di  di- 
visioni che  pur  esse  attenevansi  ai  boschi  ; 
al  rctroguardo  la  milizia  di  Mosca,  mal 
esercitala  e che  ordinata  nelle  file,  vi  avreb- 
be fatto  surgere  la  confusione  e il  disordi- 
ne. Finalmente  in  riserva  tutta  la  guanlia 
russa  e la  cavalleria.  Tale  fu  il  comando  di 
KutusolT  19)  ; ogni  divisione  di  fanteria  avea 
dietro  a se  un  buon  corpo  di  cavalleria  : il 
vecchio,  sur  un  cavallo  tartaro,  crasi  col- 
focato , col  suo  stato  maggiore  .vicino  al 
ridotto , al  centro  del  corpo  di  Docloroff. 
L’imagine  di  san  Sergio  era  tenuta  come 
santuario  dalla  milizia  di  Mosca. 

Nella  notte  che  precedè  la  battaglia.  Na- 
poleone potè  scorgere  le  divisioni  russe , i 
cui  fuochi  risplendevano  da  lontano.  Non 
potendo  i Francesi,  privi  di  legna , accen- 
dere i bivacchi,  i loro  alloggiamenti  rima- 
sero nelle  tenebre  ; aspettarono  il  giorno 
ritti  sur  un  terreno  già  freddo  ed  umido 
come  le  notti  di  autunno.  All’albegmare , 
trascorse  l’imperatore  tutte  le  file,  ed  ogni 
soldato  il  discernette , chè  tutti  ne  porta- 
vano in  cuore  l’imagine.  Da  pochi  giorni 
Napoleone  avea  toccato  il  quarantesimo 
terzo  anno,  e bisognava  salutare  l’anniver- 
sario con  una  vittoria  ; a tutti  fu  dato  con- 
templarne la  piccola  statura,  il  grosso  cor- 
po , le  alte  sp^le , il  greve  portamento  ; 
scorrua  il  fulminante  suo  sguardo  su  tutte 
le  mosse  delle  linee  militari , ed  ora  la 
gioia  , ora  la  collera  gli  si  pungevano  in 
volto,  con  tutti  adoperando  un  aspro  e con- 
citato linguaggio  ; coprivagli  la  testa  un 
cappello  si  basso  che  ognuno  potea  notar- 
ne la  bizzarria  della  forma , imitata  dagli 
oflciali  del  vecchio  regime. 

L’ordine  della  battaglia  in  questa  lunga 
notte  fu  prefisso  con  le  disposizioni  seguen- 
ti : un  fuoco  violento  d’artiglieria , diretto 
sul  gran  ridotto,  dovea  salutare  il  sole  coi 
suoi  raddoppiati  mille  colpi  ; Poniatowski 
coi  Polacchi  girargli  quindi  intorno  dalla 
parte  del  bosco,  e Davoust  sostenerlo  in 
questa  mossa  che  circuiva  verso  la  sinistra 
il  corpo  di  Ney  dei  Wcslfaliani.  NcU'inter- 


v.illo  tra  Ney  e<l  Eugenio,  grandi  masse  di 
cavalleria:  Montbrun  , Latour-Maubourg  c 
Nansouty  ; la  cavalleria  dovea  seguire  i di- 
versi corpi.  Eugenio  con  le  divisioni  Mn- 
rand,  Broussier  e Gerard  attaccherebbe  di 
fronte  il  gran  ridotto , mentre  la  guardia 
rimarrebbe  a disposizione  dell’  imperatore 
por  operare  in  pericolose  circostanze.  Il 
quale  ammirabile  piano  di  battaglia  fende- 
va a respingere  l’esercito  di  Kutusoff  nel- 
l’ angolo  formato  dalla  Kalotcha  c dalla 
Moskowa,  e costringerlo  di  tal  modo  a ile- 
porre  le  armi  : piano  magnifico  che  sarei)  - 
l>e  inevitabilmente  riuscito  con  soldatesche 
meno  pertinaci  e risolute  dei  Russi  con- 
dotti (la  Kutusoff.  Alle  cinque  del  mattini) 
uii  dar  nei  tamburi  si  fe’  uilire  nei  bivacchi 
delle  francesi  soldatesche;  ed  era  segn(> 

firoclamerebbesi  un  bando:  i reggimenti 
òrmaronsì  in  manipoli  ; ogni  capitano , a 
capo  della  sua  compagnia,  lesse  un  procla- 
ma breve  e sul  fare  antico,  dettato  da  Na- 
poleone ; • Or  ecco  finalmente  la  tanto  de-^ 
siderata  battaglia  ! » dicea  l’imperatore  ai 
suoi  soldati  ; la  vittoria  dipendeva  da  essi , 
ed  era  necessaria,  chè  procaccerebbe  l'ab- 
bondanza ed  invernali  alloggiamenti.  Na- 
poleone terminava  con  questa  apostrofe  : 
a Soldati,  la  posterità  dira  di  voi  : egli  era 
a questa  grande  battaglia  sotto  le  mura  di 
Mosca  (10)  . » 

Le  quali  parole  rispondevano  a tutti  i 
sentimenti  dell’esercito,  ai  suoi  lamenti,  ai 
suoi  desiderii  ; Napoleone  confessava  l’im-- 
periosa  neixssità  d'una  vittoria  ; ai  soldati 
che  difettavan  di  viveri  prometteva  abbon- 
danza : scudo  alle  invernali  tormente  ed  ai 
geli  additava  i buoni  alloggiamenti  d’una 
ricca  città  ; il  dolore  della  patria  lontana 
alleniva  con  l’idea  d’un  pronto  ritorno.  Per 
tutta  la  linea  fu  un  sol  grido;  Fina  l'impe- 
ratore f L'esercito  contava  ancora  in  armi, 
la  mattina  del  7 , cento  venti  mila  uomini 
(die  fin  dall’aurora  manovravano;  solida 
era  la  fanteria , invincibilmente  forte  ed 
energica  la  grossa  cavalleria  ; cinquecento 
ottanta  sette  bocche  da  fuO(x>  poleano  da 
destra  a sinistra  recarsi  in  faccia  ai  Russi , 
i quali  non  contavano  più  di  85,000  uomini 
di  regolari  soldatesche,  10,000  di  milizie  e 
30,000  circa  di  cavalleria  irregolare  e mai 
ordinata  ; come  che  il  numero  fosse  press’a 
poco  eguale , l’esercito  di  Napoleone , che 
aveva  attraversata  l’Europa  e salutate  tutte 
le  capitali , vantava  un’  innegabile  supre- 
mazia militare  ed  una  tattica  più  estesa. 
Stavano  |>er  Kutusoff,  l’amor  della  patria  e 
l'energia  dei  princinii  religiosi  e nazionali. 

Ad  un  tratto , alle  sei  del  mattino  , un 
rintronare  di  cento  venti  pezzi  d’artiglieria 
annuncia  che  la  battaglia  e cominciata.  Ben 
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(lue  le|;hu  lontano  trema  la  terra , I ravalli  | sciallo  Ney  giunge  a galoppo  : « Che  cosa 
s'inpennano  nelle  file  ; ma  non  odesi  mot-  i t;  accaduto  t * domanda  I imperatore  quasi 
to , Na|K)leone  contempla  tutta  la  linea  j e I noiato.  « Sire,  llagration  ripigliò  l'oflensi- 
sviluppansi  allora  le  mosse  dell’esercito!  va,  il  maresciallo  Ney  non  può  reggere, 
francese  : Davoust  comincia  la  battaglia  | Junot  fu  spedito  in  aiuto  di  l’oniatowski  ; 
con  lo  divisioni  Compans  e Dessaix,  soste-  : gli  k tcm|M  di  soccorrere  il  maresciallo  se 
nute  da  un  fuoco  vivissimo  di  moschettc  - non  volete  clic  ci  sia  schiacciato  e respinto 
ria.  Là  si  presenta  una  prima  battaglia  ; il  sin  qui.  • Napoleone  passeggiava  sempre, 
lOG  reggimento  s’avanza  a passo  di  carica  quasi  assorto  nei  suoi  pensieri  : poi , vol- 
ncr  insignorirsi  del  punto  di  Semenskoc , gendosi  verso  Berthier , domando  : « Chi 
llagration  il  respinge  alla  baionetta;  allora  | s’ha  da  mandare  i » Sire  , una  divisione 
avventasi  uno  stormo  di  corazzieri , corre  ; della  giovane  guardia , disponibile , il  ge- 
a lei  la  brigata  di  Nansouty;  corazzieri  con-  | neralc  Clapari-de,  per  esempio.  — SI,  sog- 
tro  corazzieri,  mirabile  mischia!  L’esercito  giunse  l'imperatore,  avete  ragione:  dite  a 
francese  guadagna  terreno  alia  destra  ; la  ' ClapaKide  ili  marciare.  • Boi,  richiamando 
resistenza  è viva  e profonda  ; il  piano  di  ' l'aiutante  di  rampo , « No , no , Claparèdc 
Na|)oleono  si  eseguisce,  ma  rimessamente.  I mi  è necessario  ; fate  dire  a Friant  che  cor- 
Eugenio,  accesa  la  mente  dalle  grandi  pa-  ra  in  aiuto  di  Ney.  • Uucsto  colloquio  avea 
rolc  del  padre  suo  e del  suo  impcraton' , durato  una  mezz’ora,  ed  era  troppo  in  un 
eseguisce  la  sua  mossa  alla  sinistra  sul  vii  • frangente  in  cui  i minuti  deridevano  e co- 
laggio di  Borodino  (11)  ; laggiù  udivasi  il  leasi  una  pronta  risoluzione.  Ije  soldale- 
rrocchiar  delle  piastre  e lo  stridente  tin-  sche  di  Ney  correvano  disperse  qua  e Ik. 
tinno  dei  corazzieri;  qua  incrociansi  le  ha-  Allora  l.atour-  Miiuhourg,  più  non  consul- 
ionette  tra  le  guardie  italiana  e russa.  Gli  tando  che  la  necessità  e il  suo  coraggio  , 
uomini  delle  contrade  del  mezzogionio , i s'avventa  con  una  divisione  di  sassoni  co- 
figli  delle  città  di  Venezia , di  Milano , di  razzieri , perchò  bisogna  ad  ogni  costo  ar- 
Cenova.  di  Modena,  rallegrate  dai  grappoli  restare  il  nemico;  Friant  sostiene  questa 
d oro,  dalle  ficaie  e dagli  oliveti,  incrociano  mossa  e la  sviluppa  ; le  soldatesche  del  ma- 
li ferro  ad  ultimo  sangue  e coi  prodi  tigli  ! resciallo  ripigliano  l'offensiva.  Eran  le  nove 
deije  foreste  d’abete  e del  polo,  coi  proni-  j della  sera  , nè  su  questo  punto  ebbersi 
poti  dei  Iioiardi  di  Mosca , di  Sinolensco  e , maggiori  vantaggi  ; tanto  erano  spossate  e 
di  Noyogorod.  Eugenio  sostiene  le  sue  di-  i stremate  le  soldatesche  che  nacque  una 
visioni  già  impegnatesi  nella  mischia  e ri-  specie  di  sospension  d armi, 
mane  padrone  di  Borodino,  come  Uavoust  Se  Ney  sfuggiva  al  pericolo  con  la  carica 
prende  la  posizione  di  Semenskoè.  della  grossa  artiglieria,  Boniatowski  piega- 

Al  cominciar  della  battaglia,  Boniatow-  va,  quando  Junot  giunse  in  suo  soccorso  e 
ski  diresse  la  sua  mo^  da  dritta  a sinistra,  ripigliò  l'offensiva  su  questo  punto  come 
giusta  le  prescrizioni  dell’imperatore;  ave-  su  la  linea  di  Ney.  Il  nemico,  che  andava 
va  spiegato  i suoi  Bolacctii,  lanciandosi  fu-  spiegando  il  fior  delle  sue  soldatesche,  non 
renle  sulla  destra  dei  Russi  ; mal  s era  im-  consentiva  a Napoleone  spiegare  il  suo  pia- 
pegnato  nei  paduli,  e la  maggior  confusione  , no  con  la  voluta  regolarità:  i Bussi  non 
regnava  nelle  sue  file.  Kutusoff  vedeva  ohe  erano  uomini  da  darai  prigioni.  Eugenio 
questo  tropiio  rapido  sviluppo  di  forze  del-  j padrone  di  Bormtino,  cercò  allora  iiortarsi 
Bescrcito  francese  lasciava  varchi  e punti  al  di  la  del  villaggio,  e fur  viste  le  divisioni 
che  potevansi  rompere.  L’intrepido  Bagra-  italiane  regolarmente  formarsi  duecento 
tion  deve  respingere  Davoust  e rovesciare  tese  al  di  sopra  di  Borodino;  fortificato 
massimamente  Ney  che  si  riscuoto , per  dalle  divisioni  Morand , Gòrard , Broussier 
girare  intorno  al  gran  ridotto  ; l’attacco  dei  e Grouchy . Eugenio  preparossi  ad  attacca- 
Russi  è furioso,  e reggimenti  interi  vengo-  re  di  facefa  la  gran  batteria  , centro  della 
no  respinti;  ad  (^ni  attacco  cadono  uficiali,  battaglia,  da  quel  punto  dipendendo  tutto 
generali , la  mitraglia  dirada  le  file.  Ney  , il  successo  : un  reggimento  avventasi  con 
che  comincia  ad  accorgersi  di  mal  potere  la  baionetta  in  canna  ; corre  sulla  formida- 
resistere,  manda  varii  aiutanti  di  campo,  bile  batteria,  e disperatamente  vi  penetra; 
l’uno  dopo  I altro,  per  domandare  soccor-  ai  suoi  nobili  colon  si  ravvisa  il  21.,  l'eser- 
.so  : s Soccorso,  soccorsol  ne  ho  urgentis-  cito  lo  saluta  di  vivo  acclamazioni!  circon- 
simo  bisogno  I » Napoleone  passeggiava  a dato  dai  Russi,  abbandonato  dalla  divisione 
piede  coi  generale  Berthier  vicinissimo  al  Morand  , vivamente  stretto  da  sè  medesi- 
ridotto  preso  il  dì  prima  ed  occupato  dalla  mo,  il  reggimento  si  rimane  fra  i vani  del 
giovine  e vecchia  guardia  ; ciarlava  con  ridotto  ; non  può  ornai  contare  più  che  fra 
molta  indifferenza  ed  apparente  apatia,  i morti,  e gli  affranti  suoi  granatieri  altra 
quando  un  uficiaie  di  ordinanza  del  mare-  rassegna  più  non  passeranno  fuor  quella 
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delle  grandi  ombre  dinanzi  all' ombra  più 
maestosa  del  loro  im|>eratore  Kutusotf  ap- 
profitta della  esitazione,  lancia  la  divisione 
Ostcrmann  sul  fianco  d'Eugenio:  rovescia 
e rompe  una  brigata  della  cavalleria  leg- 
giera; gli  Italiani  fuggono  al  terribile  scon- 
tro, costretti  poscia  a passare  sulla  sinistra 
della  Kalotcha  per  riordinare  le  sgominate 
loro  filo.  Protetto  dalle  guardie  italiane  e 
dalle  batterie  di  riserva,  Eugenio  ripiglia 
rofTensiva,  corre  con  la  baionetta  in  canna 
c riesce  a ripassare  il  ruscello. 

Intanto  la  gran  batteria  del  centro  rima- 
nevasi  intatta  , e fulminava  l esercito  dui 
micidiali  suoi  fuochi  ; finché  sta  sotto  la 
russa  bandiera,  la  battaglia  è in  loro  inte- 
re; Najaileone  accenna  del  dito  che  bisogna 
prendere  quel  ridotto  ad  ogni  costo.  Uui 
comincia  a moversi  una  divisione  di  coraz- 
zieri cito  s'avventa  a briglia  sciolta  su  l'al- 
tura coronata  dalle  opere  russe.  Montbrun 
la  guida  sotto  le  palle,  come  in  una  rasse- 
gna del  Campo  di  Marte  o del  Carrousel. 
Ouclla  prima  carica  vien  meno  dinanzi  alle 
trincee  ; Montbrun  cade  nel  ridotto  , cólto 
in  petto  da  una  palla.  Si  fa  nota  tale  sven- 
tura a Napoleone , il  quale  , rimasto  un 
istante  soprappensiori  , dice  al  generale 
Augu.sto  di  Caulaincourt,  fratello  del  gran- 
de scudiero  : i Su  via,  Caulaincourt,  al  ri- 
dotto : sapete  bene  che  ne  fe  necessario.  » 

Ecco  dunque  i corazzieri  a cavallo  , con 
la  rossa  e turchina  criniera , avventarsi  sui 
russi  granatieri  e respingerli  sino  all’ ulti- 
me batterie  ; vi  entrarono  da  una  breccia 
seminando  la  terra  di  cadaveri  ; i Russi  at- 
terrati si  fecero  uccidere  sui  loro.  Eugenio 
protetto  dai  corazzieri,  penetrò  nel  ridetto; 
il  generale  di  Caulaincourt  fu  colpito  a mor- 
te nel  momento  in  cui  lo  squillar  vittorio- 
so delle  trombe  annunciava  la  prosa  della 
gran  batteria.  Un  aiutante  di  campo  recò 
notizia  a Napoleone  del  bel  fatto  d'arme 
che  costò  tanto  caro  ; due  generali , duo 
divisioni  e la  metà  dei  corazzieri  erano  ri- 
masti frale  rovine;  l’imperatore  udi  i por- 
tenti della  sua  cavalleria,  girando  su  e giù, 
senza  , dar  ordini  pel  seguito  della  batta- 
glia e come  assorto  nei  suoi  (lensieri  ; non 
erano  più  le  giornate  d' Austerlifz  e di  Jena 
in  cui  spiegata  avea  tanta  energia  ; in  quei 
luminosi  tempi  non  abbisognava  di  sprone 
a coronare  la  vittoria. 

Sotto  la  tonda  di  Kutusoff  narrossi  esse- 
re la  presa  del  ridotto  costata  assai  caro  ai 
Francesi;  nè  il  vecchio  generale  se  ne  con- 
turbò, e mentre  tutti  gli  sforzi  venivan  di- 
retti a quel  punto  , aveva  egli  notata  una 
parte  debolissima  del  campo  di  battaglia , 
occupata  soltanto  da  alcune  divisioni  di  ca- 
valleria; il  suo  divisamente  fu  tosto  ferma- 


to, tosto  s’appigliò  al  suo  partito  ; poteva 
aprirsi  un  gran  varco  nel  centro  di  Napo- 
leone e cambiarla  faccia  del  combattimen- 
to, atterrando  le  deboli  divisioni  riunite. 
Sotto  i suoi  ordini , tutta  la  riserva , la 
guardia  imperiale,  i c.orazzieri,  i granatieri, 
s’avanzeranno  sul  centro  smunito.  Immagi- 
natevi trenta  mila  uomini,  soldati  d'eletta  , 
riuniti  in  un  sul  punto,  che  marciano  a co- 
lonne serrate , gittando  i loro  fuochi  da 
dritta  a sinistra. 

Il  momento  era  decisivo,  la  guardia  di 
Na()olcone  intatta  ; che  faro  ? circondar  la 
colonna  e Kutusoff  con  masse , ed  ottener 
cosi  un  immenso  successo  come  ad  Auster- 
litz?  L’imperatore  durò  nel  suo  proposto 
di  risparmiar  la  sua  guardia,  e ari  un  uomo 
di  vaglia,  Sorbier,  dovette  l'esercito  di  po- 
ter ripigliar  l’offensiva  Sorbier,  che  coman- 
dava l'artiglieria  della  guardia  , non  con- 
sultando che  il  suo  coraggio,  riunì  in  bat- 
teria ottanta  pezzi  da  12  che  traevano  a 
mitraglia  sulla  russa  riserva  ; Murat,  mira- 
bile sul  campo  di  battaglia , lo  assecondò  ; 
fe'  raccogliere  sessanta  pezzi  in  batteria.  A 
quell'aspetto  la  cavalleria  russa  s’avventa 
col  grido  hourra  ! hourra  I e parecchi  pezzi 
cadono  in  suo  potere.  Avanti  I avanti  I ri- 
spondo Murat , e i corazzieri  e i dragoni  si 
scontrano  fieramente  con  la  russa  guardia; 
la  gran  colonna,  sulle  prime  arrestata,  poi 
vigorosamente  battuta,  dovè  operare  la  sua 
ritirata,  ma  vi  riesci  con  buon  ordine.  Co- 
me mai  il  genio  di  Napoleone  non  s’avvide 
che  con  la  sua  ^ardia  intatta  poteva  ter- 
minaro  il  combattimento  e compiere  le 
condizioni  del  suo  piano  che  consistevano 
nel  respingere  i Russi  nell'  angolo  della 
Moskowa  e della  Kalotcha  T Or  bene  ! la 
guardia  rimase  immobile,  que’  vecchi  gra- 
natieri in  grande  assisa  stettero  spettatori 
ì inerti  ed  insofferenti , con  l’armi  al  brac- 
cio , di  tutte  le  mosse  della  battaglia  ; se 
fossero  stati  avventati  contro  l’esercito  di 
Kutusoff,  qual  cosa  non  avrebbe  potuto  at- 
terrar quel  torrente  ? La  giovine  guardia  , 
impuziente  , marcava  il  passo , come  per 
distrarsi  ; i rocciatori,  i dragoni , i coraz- 
zieri , que’  bei  granatieri  a cavallo , mor- 
moravano di  tanta  inerzia  ; Napoleone  ri- 
mase muto  ; qual  era  il  suo  pensiero?  Do- 
vremo ripeter  provar  c"li  un  segreto  pre- 
I sentimento  dei  servigi  che  poteva  rendergli 
I la  guardia  a tanta  lontananza  dalle  frontie- 
re? forse  giè  volgeva  in  animo  il  pensiero 
( del  ritorno?  La  guardia  era  il  suo  destino, 
il  suo  braccio , il  suo  cuore  , ed  egli  non 
voleva  comprometterla. 

La  sera  si  contarono  da  una  parte  e dal- 
l’altra pochi  prigionieri  ; la  pugna  era  du- 
rata accanita  dalle  sci  del  mattino  sino  a 
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Oli»!  ; il  campo  di  hiutaglia  crii  coperto  di 
morti  ; si  numerarono  settanta  mila  uomini 
tatù  metti  al  combattere  (12);  che  carnifi- 
cina  I Come  ad  Eyiau,  fu  un  incrociarsi  di 
ferri,  una  strage,  un  largo  pasto  imbandito 
ai  corvi,  funerali  senza  trionfo.  L’una  osto 
faccia  all  altra,  nè  osa  attaccare 
il  di  dopo  o proseguire  le  nimistà.  In  quel 
giorno  , Napoleone  tutto  non  fece  quanto 
poteva;  si  lontano  dai  suoi  rinforzi,  fu  ti- 
mido pel  proposito  di  risparmiar  la  sua 
miardia,  lasciò  distruggere  il  corpo  di  Ney, 
fulminato  dalla  mitraglia  ; i corpi  d’Euge- 
nio, di  Poniatowski  ed  i corazztari  molto 
patirono.  Ed  anche  Kutusoflf  ebbe  a rim- 
proverarsi alcuni  errori , frutti  della  vec- 
Ghiaia  ; a Borodino  comportossi  rimessa- 
mente.  Nessuna  battaglia  contò  maggior 
numero  di  generali  renduti  inetti  al  eom- 
battere  ; venti.settc  nell’  esercito  francese 
e fra  i morti  Monlbrun  ed  Augusto  di  Cau- 
laincourt  ; anche  i Russi  perdettero  ufìciali 
superiori  di  splendido  valore,  fra  i quali  il 
pi'uiciM  Bagration,  generale  di  gran  leva- 
tura; foritoal  piede,  mori  pochi  giorni  dopo. 

Nessun  risultamento  politico  ottenne  la 
battaglia  di  frodino  ; a dir  vero,  indebolì 
Napoleone  più  che  non  nuocesse  ai  Russi- 
Kutusoff,  ritraendosi,  trovò  i suoi  rinforzi 
ed  un  popolo  dopo  l'esercito  ; Napoleone 
invece,  vieppiù  allontanandosi  (laddove 
potea  trarre  vantaggio , s' addentrava  in 
|iac^  sconosciuto,  fra  nemiche  popolazio- 
ni. Al  richiamo  del  niattino,  l'8  settembre, 
novanta  mila  uomini  soltanto  risposero  ai 
loro  unciali,  ed  il  di  prima  centoventi  mila 
stavamo  sotto  l’armi.  I vóti  furono  spaven- 
tevoli. Poteva  allora  pensarsi  ad  una  riti- 
rata? Era  impossibile  Che  effetto  morale 
avrebbe  quel  divisamente  prodotto  sui 
Prussiani,  su  SchvvarUenbcrg,  sulla  Fran- 
cia stessa?  Forse  che  l’audacia  non  s’ebbe 
gran  parte  nelle  vittorie  di  Napoleone  dal 
18  brumale  in  poi?  Bisognava  colpire  la 
meotd , dtt  maraviglia  in  maraviglia  con- 
durre.  Dopo  il  r«  De,m  della  mWows  , 
bisognava  che  i Parigini  sapessero  che  l’e- 
sercito ed  il  suo  imperatore  salutavano  Mo- 
sca ; bisognava  che  a Nostra  Signora  si 
cantassero  inni  a celebrare  la  gigantesca 
campagna.  A Mosca  d’altra  parte  non  sa- 
rebbe mancato  di  che  provedere  ai  tanti 
bisogni  d’on  esercito  che  s’aveva  alle  spalle 
un  pa^  devastato  ed  a ventisette  teghe 
dinanzi  a sè  una  ricca  capitale  ; eravi  ad 
esitar  nella  scelta?  Poteasi  dar  l’esempio  al 
mondo  d una  ritirata  dopo  la  vittoria?  Mo- 
sca era  dunque  la  parola  d’ordine  dell’e- 
sercito per  consolarlo  d'una  giornata  glo- 
riosa ma  funebre.  A Mosca  I a Mosca  (lun- 
que,  nobile  esercito  di  Francia! 
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Iji  sera  del  7 sctu>mbre , sotto  lo  tende 
russe, uno  spettacolo  non  meno  imponente 
si  offriva  agli  sguardi.  Kutusoff  dai  bianchi 
capegli  facoasi  leggere  lo  stalo  di  tutti  i 
reggimenti , contando  sulle  marre  dita  , 
vóti  che,  la  morta  uvea  fatto  , mentre  i po- 
pi recitavano  preghiere  Pensava  Kutusoff 
presentare  il  di  successivo  un’alira  batta- 
glia, chè  non  credeva  essere  stalo  vinto  ; 
sino  alla  mezzanotte  seguitò  tracciando  un 
nuovo  a.'campamento  che  un’alira  terribi- 
le giornata  offrir  potesse  agli  invasori  ; ma 
c^minando  i (madri  dei  reggimenti,  s’av- 
vide che  gli  uficiali  generali  uccisi  eran 
troppi  perchè  vi  fosse  probabilità  d’una 
battaglia  su  laiche  proporzioni.  Quantun- 
que discrepanti  sul  piano  delle  o|>cnizioni, 
Kutusoff  ammise,  la  sera,  Barclay  di  Tolly 
alla  sua  presenza  |ier  discutere  la  idea  pri- 
mitiva della  campagna  data  dal  duca  di 
Serra-Capriola  in  questi  termini:  « Riti- 
rarsi dinanzi  al  nemico  sino  al  momento 
m cui  lo  si  potesse  circuire  coi  due  eserci- 
ti della  Finlandia  e del  Danubio  che  , si- 
miglianti  a due  branche  di  scorpione,  ver- 
rebbero a balestrare  i Francesi  alle  spalle 
ed  ai  fianchi.  > Riducendosi  a Mosca , l’e- 
sercito russo  troverebbe  rinforzi  , freschi 
soldati  ed  una  ìnsurrezion  generale  come 
nella  Snagna  , non  aveasi  certezza  che  Au- 
stria c Prussia  unirebbersi  alla  idea  della 
redenzione  europea  ? Kutusoff  cesse  a que- 
ste ragioni,  e in  ritirata  fu  comandata  quel- 
la n()tte,  senu  che  Napoleone  osasse  pro- 
seguire una  vittoria  disputata  tanto  e sen- 
za prigionieri.  Barclay  di  Tolly  avea  ben 
calcolato  I La  resistenza  della  Russia  svi- 
lupitav^i  con  caratteri  sempre  più  cupi  o 
patriotici.  Alessandro  mai  non  avea  dispe- 
rato della  salute  del  suo  popolo  : non  fe’ 
alcun  passo  , alcuna  proposta  presso  Bo- 
naparte  ; e mentre  l’imperator  Napoleone 
stendeva  il  suo  bullettino  della  Moskowa 
con  frasi  pompose  al  senato  ed  alla  Fran- 
cia,  lo  vecchie  cattedrali  di  Mosca,  al  suo- 
no della  grossa  campana  , rimbombavano 
del  canto  d’un  Tt  Deum  a celebrare  la  vit- 
toria di  Kutusoff  (13)  alla  battaglia  di  Bo- 
rodino.  ° 

A Mosca  minacciata,  fu  presa  tostolari- 
orribile  ma  patriotica  del  conto 
redor  Rostopchin.  Ho  già  narrata  la  for- 
tuoft  del  conte  Rostopcnin,  la  sua  origine 
antice  e inisteriosa,  la  sua  affezione  al  vec- 
chio partito  russo  che  voleva  ad  ogni  co- 
sto  salvare  la  patria  (14)  : a che  ridurreb- 
besi  Mosca  senza  la  nazionalità  slava,  scn- 
za  le  sue  chiese,  senza  la  croce  di  sant'Iva- 
no?  Non  gli  ediflzii  fanno  la  forza  c la  sto- 
ria  d un  ^polo  , non  le  città  formano  la 
I sua  grandezza  (poche  mura  piu  o meno 
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che  importano  l'>"l<nio  siTiiliincnto 

del  proprio  onore  e della  propria  libertà. 
Uucsto  nobile  pensiero  fu  spinto , bisogna 
confessarlo,  all'eroismo  dalla  nobiltà  mo- 
scovita. 

Gli  è impossibile  il  credere  che  il  pro- 
getto d 'incendiar  Mosca  fosse  tutto  del  con- 
te Itosto|icliin  ; ci  non  ne  fu  che  l'esecuto- 
re, clic  la  mano  di  ferro  che  diè  corpo  al- 
l'energico divisamento  ; tanta  devozione 
devesi  alla  nobiltà  , al  popolo,  rorteracntc 
improntato  d'un  carattere  primitivo.  Mo- 
sca tutto  avea  dato  per  resistere,  ed  anche 
■ suoi  figli  alla  battaglia  di  Borodino  ; ora, 
al  veder  fallite  le  speranze , inevitabile  la 
presenza  dell'esoso  straniero  nelle  sue  mu- 
ra, più  altro  non  le  rimaneva  che  distrug- 
gersi. lai  casta  città  fe'  pei  suoi  edificii 
uel  che  le  dame  romane  per  la  salvezza 
el  loro  onore  ; il  fuoco  purifica  : e sotto 
l'aspetto  morale , essa  fu  più  bella  fra  le 
sue  ceneri.  Sursero  su  questo  punto  stori- 
che contese  : di  che  tempo  fu  fermato  il 
partito  d’una  gloriosa  disperazione  ? fu  vo- 
lontà dello  czar,  frutto  del  caso  o mal  fat- 
to di  ribaldi  ? .Sino  alla  battaglia  di  Boro- 
dino, gli  è certo  che  nulla  era  stato  deci- 
so ; allora  speravasi  presentare  battaglia  e 
difendere  lyusca  ; quando  non  fu  più  pos- 
sibile salvarla , birògnava  offrirla  in  olo- 
causto alla  iMitria  ; mirabile  fenice,  dice  il 
|)oeta  alemanno  Koerner,  le  cui  ceneri  ri-  ! 
onerarono  l'Europa  libera  e grande.  » ! 
Nessuno  comandòspecialmente  l'incendio, 
ma  fu  dovuto  alle  improvisc  risoluzioni  da 
che  son  presi  per  sè  stessi  gli  animi  gene- 
rosi; qualunque  fermezza  vogliasi  attribui- 
re ad  Alessandro , gli  è certo  che  nulla  fu 
da  lui  comandato  ; lasciò  fare  I più  non  era 
in  tal  punto  arbitro  del  suo  governo , e la 
resistenza  sfuggita  alle  sue  mani , era  ve- 
nuta in  quelle  dei  vecchi  boiardi  e dei  pre- 
ti greci  ; ora  tre  classi  sole  possono  rasse- 
gnarsi ai  sagrifizii  : la  nobiltà , il  clero  e il 
minuto  poi^o  ; esse  sole  hanno  fede. 

IneSanile  fu  l’operosità  di  Rostopchin 
saputo  che  Napoleone  trovavasi  a Mojaisk; 
percorre  le  vie  di  Mosca , al  Kremlin  arrin- 
ga i mercanti;  il  suo  linguaggio  è causti- 
co e beffardo  (15)  pei  Francesi  ; dipinge  al 
popolo  le  proprie  commozioni  ; per  essere 
compreso,  parla  la  sua  lingua  triviale,  bur- 
lesca ; da  tutti  i suoi  proclami  traspira  un 
non  so  che  di  barbaro  e di  beff^iatore  ; 
nè  già  può  dirsi  che  ei  voglia  distruggere 
la  città  salvando  sè  stesso  : Rostopchin  ha 
bei  parchi,  un  castello  magnìfico , masse- 
rizie sontuose  poche  leghe  lontano  da  Mo- 
sca , ed  è pronto  a dar  tutto  alle  fiamme.  I 
Ne’  suoi  atti  d’eroismo  è grande  e beffar-  | 
do,  selvaggio  e burlesco  come  certi  eroi  di  j 


Shaks|>earc  ; si  rìde  della  distruzione  ; in- 
voca l'eroismo  di  Palafox  a Saragozza,  ma 
ne  differisce  però,  chè  l’uno,  seriocome  le 
guerillasd'Aragonac  di  Castiglia,falu  guer- 
ra col  coltello  brandito , l'altro  , come  i 
Tartari,  prepara  l’incendio , getta  rovine 
in  faccia  ai  nemici , e su  queste  rovino  ce- 
lia ancora,  come  più  tardi  sghignazzava  da 
matto  ai  pro|M>siti  di  Brunet  e di  Po- 
tici- (16). 

Il  conte  Rostopchin  fa  dunque  racco- 
gliere tutti  i Francesi  di  Mosca  , e prende 
a bidfeggiarli  sul  loro  imperatore  ; sta  per 
procacciargli  un  bagno,  ma  sarà  caldo;  im- 
itila tutti,  professori , commedianti , bal- 
lerini, sur  un  battello  della  Moskowa  da 
lui  destinato  pel  fondo  dell’Asia  ; scherzi  e 
lazzi  ad  iosa  con  essi,  mentre  prepara  il 
terribileincendio  : nessuna  tromba  dev’es- 
servi  nella  città,  chè  l’acqua  della  Mosko- 
wa non  deve  spegnere  le  fiamme  divora- 
trici ; nello  grandi  stufe  d’inverno  si  met- 
tono fuochi  artificiali  e petardi  ; il  Kremlin 
è minato  : ad  un  suo  cenno  scateneranno- 
si  malfattori  e condannati  < Ah  I vi  piace- 
rebbe gustar  un  po’  delle  nostre  merci,  di- 
ce il  conte  Fedor,  delle  nostre  donne  e del- 
le nostre  ricchezze  ; or  bene  1 signori  Fran- 
cesi, invece  dell’acquavite  avrete  del  punch 
infiammato  ; se  vi  piscione  i caldi  amori , 
ve  ne  capiteranno  anche  nei  nostri  climi 
ben  freddi  ; se  vi  fa  gola  l’oro,  l’avrete  bel- 
lo e liquefatto , e cosi  sarà  più  facile  por- 
tarlo via  in  verghe  ; se  volete  ballare , vi 
procureremo  noi  una  splendida  illumina- 
zione a fiaccole,  e v’assicuro  che  ci  vedre- 
te benissimo  ; se  volete  sapere  come  si  dan- 
za in  Russia,  farete  salti  di  nuova  stampa , 
signori  Francesi,  e vo’  far  mentire  il  vostro 
almanacco  il  quale  dice  che  in  Russia  fa 
freddo.  » 

Mentre  questi  sinistri  apparecchi  face- 
vansi  nella  santa  Mosca  (17),  Napoleone  a 
marcìe  precipitale  ìnoltravasi  ver  quelle 
mora  che  doveano  offerire  si  buoni  allog- 
giamenti d’inverno  ai  suoi  soldati;  quel 
giorno  stesso  volle  dormire  a Mojaisk.  Mu- 
rai , a capo  della  sua  cavalleria  , dovea 
sgomberare  la  strada,  su  cui  scontravansi 
alcuni  pulch  dei  Cosacchi  di  Platoff;  l’et- 
manno  ed  il  re , tutto  splendido  d’oro , 
scambierebbersi  colpi  di  sciabola.  1 Cosac- 
chi faceansi  più  numerosi  ; più  s’avanzava- 
no i Francesi,  e più  calavano  numerose  or- 
de di  Tartari  come  augelli  di  preda  nella 
pianura  ; mancò  poco  circuissero  Napoleo- 
ne e il  quartier  generale.  Si  giunse  a Mo- 
jaisk ; Imperatore , che  pativa  d’un  reu- 
mati.<iroo,  fu  costretto  fennarsi  alcuni  gior- 
ni ; l’esercito  provava  già  privazioni  nel'a 
v ittoriosa  sua  marcia  : ■ magazzini  prove- 
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decano  scarsamente  al  bisogno  ; sospira- 
vast  Mosca  con  le  sue  ricchezze  e i suoi  ba- 
zai|,  che  confortali  avrebbero  tanti  pati- 
menti erompensati  tanti  sagrifizii;  avanza- 
vasi  sempre  con  a ca|io  Murai , clic  sospi- 
rava godere  dei  quartieri  d'inverno  pro- 
messi da  Napoleone  agli  affranti  soldati. 
Di  quando  in  quando  scontratasi  qualche 
russa  divisione  j che  però  evitava  il  com- 
battimento c via  se  ne  fuggiva  scambiati 
appena  alcuni  colpi  d'artiglieria  (18). 

Che  poteva  significare  la  presa  di  Mosca 
finchò  Kutusoff  non  fosse  pienamente  di- 
strutto ?c  sventuratamente  la  battaglia  del- 
la Moskowa  non  riesci  a tanto  : i Russi 
s’erano  ritratti  in  buon  ordine  per  la  via 
di  Mosca:  Kutusoff  celebrava  la  vittoria  di 
Borodino  ; con  accento  di  patriottismo  e 
convinzione  diceva  « non  essere  ancora  fi- 
niti tutti  i sagriflzii,  bisognava  ridurre  l'An- 
ticristo 1 e Mosca  « sarebbe  la  gabbia  en- 
tro cui  accalappiare  il  bell’uccello,  gabbia 
di  ferro  rovente  > Kutusoff  avea  voluto  sul- 
la prima  presentare  una  seconda  battaglia 
poche  leghe  lontano  dalle  mura  ; lo  trin- 
cee eran  ìfatte,  poi  si  lasciò  persuadere  da 
Barclay  di  Jolly  sulla  necessità  di  trasci- 
nar Napoleone  nel  cuor  della  Russia.  An- 
cora un  mese,  c il  manto  di  ghiaccio  inti- 
rizzirebbe i membri  di  que’  nemici  venuti 
dal  Mezzogiorno:  bisognava  serbare  l’eser- 
cito russo  a più  sicuro  fatto.  Kutusoff  ab- 
bandonò le  trincee  per  attraversare  Mosca, 
dirigendosi  verso  Kaluga. 

In  una  conferenza  segreta  con  Rostop- 
chin  , il  terribile  partito  dell’  incendio  fu 
fermato,  assentenaovidi  buon  grado  il  vec- 
chio boiardo  che  attraversò  Mosca  a capo 
del  suo  esercito  , pacato,  ma  lìero,  con 
spiegata  l’imagine  di  san  Sergio.  Le  cam- 
pane sonavano,  i preti  benedicevano  i figli 
della  Moscovia  ; nen  presto  ogni  sagrifizio 
sarebbe  compiuto  ! Ancora  pochi  giorni  c 


l'inimico  del  genere  umano  sarebbe  di- 
strutto dal  popolo  di  Dio.  Fu  eguale  dap- 
pertutto la  devozione  alla  santa  causa;  no- 
bili , mercanti , popolo , abbandonavano  i 
palazzi,  i bazar,  le  case  coperte  di  latta,  e 
primo  lo  stesso  Rostopebin.  Nel  suo  eroi- 
smo burlesco,  sempre  diceva  (19)  : a Che 
si  portino  a casa  del  principe  Kutusoff,  che 
sta  preparando  il  modo  di  mandare  al  dia- 
volo questi  ospiti,  » allurione  all’incendio. 
I Francesi  non  erano  più  pesanti  d'un  ma- 
nipolo di  frumento  ; un  moscovita  bastava 
per  macinarne  dodici  ; diceva  al  popola 
s’armasse  di  picche,  di  forche,  a respingerò 
l’inùnico.  In  pochi  giorni  la  capitale  fu  de- 
serta , c di  300,000  abitanti  piu  non  rima- 
sero che  20,000,  e ciò  perchè  questo  popolo 
ne'  suoi  palazzi , ne’  suoi  castelli  e nelle 
sedi  sue  più  sontuose  conservò  sempre  un 
tal  po’  della  nomade  natura  ; le  città  erano 
per  lui  come  un  campo , le  cupole  d’oro 
una  tenda  ; ri  dimorava  come  il  Cosacco  o 
il  Baschiro  nello  steppe  di  Tartaria  ; fer- 
rare era  un  nulla  pel  Russo. 

Mentre  questa  emigrazione  col  ma.ssimo 
ordine  operat  asi , e il  popolo  dava  tacita- 
mente le  spalle  alla  città  , la  cavalleria  di 
Murai,  sempre  all’antiguardo,  avventavasi 
sulla  montagna  che  i Russi  chiamano  San- 
ta ; là,  scopresi  Mosca  con  le  sue  cupole,  i 
suoi  giardini , i suoi  minareti  e i suoi  ba- 
zar. Dal|e  crociate  in  poi,  forse  nessuna 
esercito  mai  avea  desiderato  maggiormente 
di  vedere  una  città  ; Mosca  fu  il  grido  una- 
nime dello  esercito  di  Napoleone , come 
Gerusalemme  quello  di  tutti  i crociati  ; era 
per  tutti  termine  alle  fatiche , meta  agli 
sforzi,  e il  grido  generale  dell'ahtiguartio 
rintronò  fra  le  più  vecchie  foreste  (fabeli , 
il  grido  col  quale  i tigli  di  Francia  saluta- 
vano l'antica  capitale  degli  czar.  Mosca  I 
Mosca  ! e l'eco  rq>etè  quel  saluto  mandato 
da  migliaia  di  combattenti. 


NOTE 


(1)  Tulli  i Inlimooit  di  visU  »ooo  pieoameote 
d*i<'cordo  80  gli  steoli  di  quesU  marcia. 

(2;  Il  corteggio  miliUre  del  qutrtier  gcuenle  è 
DUDdimeoo  operosissimo. 

U maggior  peneroie  al  marticiallo  \gy. 
m Smoloosco»  19  agosto,  otto  del  msttiuo. 

I»  Signor  duci , bo  ricevuto  il  voiiro  rapporto 
delle  sei  di  questi  muttioi  ; l'esercito  nemico  ivrà 
dovuto  appigliarsi  id  uno  dei  due  pirUti  : ope- 

rare Il  ritirali  eoo  un  furie  retroKUirdo  , per  ooo 
viaggiare  ogni  giorno  pib  di  quello  che  gli  convie- 
ne; ed  allori  bisogni  lueoersì  sili  stridi  biUuli 
di  questo  retroguirdo.  2."  L'ioifflico  può  iver  fitli 
le  ritiriUsu  tutte  le  stride  , come  quindo  ebbio* 
donò  Wltepsk , ed  illora  vai  meglio  mioteoersi  su 
Cajyefiguc  Voi.  IJI. 


la  via  di  Stabni , punto  d’inlerseiione  di  quella  di 
Witep^k  e di  Dukhowsiina , miodandu  buona  ma- 
no di  fune  per  assicurarsi  ebe  la  via  di  Rudoia  è 
liberi  ; bisogna  pure  ioviarne  su  la  strada  di  I>oro- 
gobaz  |ier  a Mosca.  L'imperatore  prescrisse  alla  di- 
visione Bruyère  di  rerarsi  ai  vostri  ordini , e sua 
maestà  maravigliò  all’udire  che  vi  avvisiate  non 
averne  bisogno.  Sue  maestà  pensa  invece  che  non 
solo  la  divisione  Bruyère  vi  sarà  necessaria,  miche 
bisognerebbe  ancora  aggiugnere  due  divisioni  di 
corazzieri  : bisognalo  questo  paese  marciare  eoa 
20,000  uomini  di  cavalleria,  gran  vantaggio  per 
chi  tieo  dietro  a chi  fugge  ; quel  che  Insegde  deve 
tener  ordinata  la  cavalleria  , mentre  quello  che  si 
rìiid,  ìocoQlruido  gole,  può  IroTirsI  impacciato. 
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l.'iniperalore  lia  fallo  replicar  qlle^la  malUoa  l'or* 
dine  al  generale  Druyère  di  raggiungerti.  Spedite' 
gli  ineooiro.  Sua  maestà  crede  che  io  altro  modo 
uuD  potrete  lar  uieule. 

» Alessandro.  » 

Aapoleona  ni  maggior  gtneraU, 

« Smokoaco.  SS  ag>«to  iriS. 

a Mio  cugino  » troverete  qui  unita  una  cedola  au 
IMniendenie  per  aoimnioìslrare  al  principe  di 
Schwariienberg  una  seconda  anlicipastone  di 
BC0.C03  fr.;  fate  noto  al  principe  il  mio  soddisfa- 
cimento per  la  vittoria  da  lui  riportata;  clie  domani 
movo  contro  il  nimico,  il  anale  sembra  voler  pren- 
der posizlooe  lontano  dne  teglie  di  qui  an  la  strada 
di  Mosca  ; ebe  desidero  operi  in  modo  che  le  solde- 
teaebe  del  nemico  io  Volinia  non  ai  movano  contro 
di  me.  e che  gli  raccomando  di  tenerle  a bada.  Seri' 
rete  io  sensi  conformi  al  ffeoerale  Reynicr  ; sappia 
il  prìncipe  di  Schwartzennerg  aver  io  chiesto  al' 
l'imperalor  d’Austria  che  le  promozioni  si  facesse- 
ro lotte  nel  corpo  da  Ini  comandato,  e che,  dal  canto 
mio,  mi  riaerbo  poi  a concederne  su  le  propoate  cIm 
aspetto  da  lui.  Scrivete  al  duca  di  Taranto  per  far 
gii  conoecere  l’accaduto  e che  lo  mi  pongo  io  mar- 
cia. Scrivete  pure  al  generale  Saint-Cyr  avverten- 
dolo che  aspetto  le  sue  proposte  per  premiarne  il 
corpo  d'esercito , e che  dai  bullettini  rasai  si  può 
infcriroenon  avere  Vittgeosteio  se  non  due  divi- 
sioni , formate  da  battaglioni  di  riserra  composti 
soiiaoto  di  reclute. 

» Dopo  di  che,  eee- 

» Napoleone.  • 

(3}  Allude  ai  rasi  di  Carlo Xll.  li  Trad. 

(4)  <^iia<lro  dell'cs-ercilo  11  25  agosto  : 

Vicrhia  guardia,  0 8tS 

(«ìotìiic  giiardia,  12,V2I 

l'avallcria  della  guardia , 4.20A 

Aritalieriii  della  guardiai  1,000 

1.”cor|Hj,  40,02*2 

3. "  corpo,  lf»,053 

4. '*  ctupo,  S2.S23 

li.*’  cof  po,  11,837 

8.”  corpo,  12, ose 

1. ”  corpo  di  cavalleria,  5.700 

2. ”  corpo.  3,850 

3. ®  rorpOi  4 030 

4. "  corico,  4.000 

130.'i78  23,007 

(5)  Pfoelama  ài  Kuiutoff. 

• Frilelli  e compagni  d'armi. 

» Vedete  dinanzi  a voi,  in  questa  efDgie,  oggetto 
della  vostra  pietà,  un  richiamo  al  ciclo  perche  a’u- 
niscs  agli  uomini  contro  II  tiranno  che  conturba 
l’universo;  non  contento  di  distruggere  milioni  di 
creature , fatte  a sembianza  di  Dio , questo  arciri- 
liellc  a tutte  le  leggi  divine  ed  umane  penetra  con 
armata  mano  nei  vostri  santuarii,  li  brutta  di  san- 
gue. rovescia  i vostri  altari,  ed  espone  l’arca  stessa 
del  Signore,  consacrala  in  questa  santa  imagine 
della  nostra  chie5a,  alle  profanazioni  dei  cosi,  degli 
elementi  a delle  meni  sacrileghe.  Non  temete  duo- 
que  che  Dio,  i cui  altari  furono  di  tal  modo  Insul- 
tali da  questo  vermicdiiolo  ebe  la  sua  onuipoteoza 
trasse  dalla  polvere,  non  sia  con  voi  ; non  b-melc 
ch'ei  ricusi  stendere  il  suo  scudo  su  le  vostre  tile  e 
combattere  il  nimico  con  la  spada  di  san  Michele. 

» Coo  questa  fede  io  voglio  combattere , vincere 
e morire,  certo  che  i moribondi  miei  occhi  vedran 
la  vittoria.  Soldati,  adempite  al  dover  vostro;  pen-  ' 
saie  alle  città  ebe  sagrilkaste  riduccndolc  in  fiam-  | 


mo;  pensale  ai  vostri  figli  che  implorano  la  vostra 
proteziooe  ; p«aMte  al  vostro  iroperabue , vostro 
signore,  che  vi  considera  come  imrbo  della  sua  for- 
za , e domani , prima  che  il  sole  sla  tramontato , 
avrete  stampato  sul  terreno  della  vostra  patria,  or- 
ma indelebile  di  pietà  e di  fedeltà,  col  sangue  del- 
l'aggressore  e dei  suol  guerrieri.  • 

iti)  Napoleone  non  ris^rmiava  nemmeno  fienbier 
•I  quote  scriveva  : 

• Mio  cugino , avete  ricevuto  il  mio  ordine  del 
giorno  per  le  bagagUe  ; fate  lo  modo  che  le  prime 
rhe  io  farò  dare  alle  fiamme  non  siano  quelle  dello 
stato  maggior  generale  ( quelle  di  Bcrthlcr  ). 

» Napoleone.  » 

l7)L'imperiior6  avoa  presi  provedimenli  seve- 
rissimi, ma  impotenti  sempre  per  la  dislribuzloae 
dei  viveri. 

(8)  Non  posso  tacere  che  i bullettini  sono  falsi , 
csareraii  e bene  spesso  millaniatori. 

(0)  Bulletlino  di  KulosolT. 

(10)  Proetama  ài  Afopoloono. 

« Soldati  I ecco  la  btiiaglia  ehe  avete  tanto  desi- 
derato I ormai  la  vittoria  dipende  da  voi  ; esso  ne  è 
necessaria,  per  essa  otterremo  1 abbondanza,  buooi 
alloggiamenti  d' inverno  ed  un  pronto  ritorno  in 
patria  ! Comportatevi  come  ad  Austerlitz , a Fricd- 
land,  a Wite psk,  a Smolensco,  e che  la  piti  remota 
posterità  citi  la  vostra  condotu  In  questa  giornata; 
possa  dir^i  di  voi  : Bra  alla  gran  battaglia  sotto  le 
muro  di  Mosca. 

» Napoleone.  » 

(11)  Ecco  due  docomenli  essenzialmente  curiosi 
sulla  battaglia  della  Moskowa  o di  Borodlno;  e pri- 
ma il  bollettino  russo  poi  II  dispocclo  deirambs- 
scialoro  inglese  a Pietroburgo  : possono  servire  a 
discuterò  sul  buUeltiuo  di  Naprdeoue. 

N.*!. 

« Borodioo,  6 settembre  1812. 

» Dopo  il  mio  utlimo  rapporto  a vostra  maestà 
Imperiale  , nel  quale  annunciai  ebe  io  ro’aspctUva 
essere  attaccalo  nella  posizione  di  Borodioo,  il  5 
settembre  il  nemico  spedi  forre  ooosMerevoll  con- 
tro la  nostra  sioiatni  eomaodata  dal  principe  Ba- 
gratioo.  Notando  l’ impelo  col  quale  il  priuclpal 
nerbo  del  nimico  glltavasi  su  questo  punto,  credei 
necessario,  per  deiermioare  il  suo  attacco,  dirigerlo 
contro  le  allure  che  erano  state  fortificate.  L’aiione 
fn  ostinata  e durò  dalle  due  aìoo  ad  uo'ors  avanta- 
tÌMima.  Le  soldatesche  di  vostre  maestà  spìrgsitn 
DO  o stesso  coraggio  da  me  notato  da  che  raggiunsi 
l'esercito.  La  seconda  divisione  de' corazzieri , che 
attaccò  una  seconda  volta  , sopra^iunta  la  ootie , 
si  è sopra  lutto  distinta.  In  generale , tulle  le  ani- 
datcschc,  ami  che  perdere  un  palmo  di  terreno,  hao 
dovunque  respinto  rinimicoccagionaisgli  ona  per- 
dila ben  più  considerevole  della  nostra.  GII  abbìam 
presi  otto  cannoni  e ne  abbiamo  lasciato  sul  campo 
di  battaglia  tre  che  non  potevano  pib  servire.  » 

• Al  villaggio  di  Borodioo,  8 settembre  1812. 

» Dopo  iJ  mio  rapporto  aulì' attacco  fatto  dal  ni- 
mico il  5 aeitembre  sulla  sinistra  del  nostro  eser- 
cito, non  accadde  nolla  d'importante  sino  ieri  mat- 
tina ail’albeggiare  ; alle  quattro  del  matiioo  Hni- 
mico , col  favore  d'ooa  densissima  nebbia  , diresse 
di  bel  nuovo  le  sue  furie  coolro  la  nostra  sinistra. 

• La  battaglia  si  fe'  generale,  c dorò  sloo  a not- 
te. I.S  perdita  delle  due  parli  è coosidcrevolc  ; 
quella  del  nemico,  a giudicarne  da’ suoi  terribili 
asfalti  su  le  nostre  |iosiziooi  fortificate , dovette  es- 
sere molto  piti  considerevole  della  nostra . Le  sol- 
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dAtfsrbe  di  vostra  maestà  imperialo  al  sono  battute 
con  iocredtbil  coraggio.  Le  batterie  caddero  io  po- 
tere ora  dciruoa  ora  dell'altra  parte  , e s'ebbe  per 
risulUmenlo  che  l'iniinico  , ad  onta  della  maggio- 
raoia  delle  proprie  forze»  ooo  guadagnò  un  sol  pal- 
mo di  terreno.  Appena  avrò  raceolie  le  mie  K>lda- 
teache , date  provigiooi  alU  mia  •rliglieria  ed  ac- 
cresciute le  mie  forre  degli  aiuti  di  Moaca  » vedrò 
quel  ebe  posso  con  l’aiuto  deirOoolpos^eote»  e mer- 
cè riocredibiis  valor  dell' esercito  » iatraprcoderc 
contro  riotmico. 

« Il  principe  Bagratìoii.  eoo  nostro  gran  dolore, 
fu  Cerilo  io  un  piede.  1 luogoicoenli  generali  Tou- 
lecbkoff,  principe  Kortsebakoff»  i magKiori  generali 
Bacbmslieir»  conti  Woronzuffe  KrrUilT,  furono  fe- 
riti. Abbiam  fatto  alcuni  prigionieri»  preso  qualche 
canuooe  e un  generai  di  brigala.  È ancor  ooUs  » e 
ooD  ho  potuto  procacciarmi  altri  particolari.  » 

A lord  Cattìeroagk, 
m Pietroburgo,  13  settembre  1813. 

» Milord  I mi  stimo  furlunaio  di  comiuciare  il 
mio  carieggioda  Pietroburgo  » annanciaodovi  che 
ie  soldatescbe  di  sua  maestà  imperiale  furono  vin-* 
citrici  iu  una  battaglia  ostinala  e generale»  com- 
battuta il  5 settembre  al  vìlla^iodl  Borodioo»  tra 
Mojaibk  e Tjate,  su  la  grande  suada  da  Smolensco 
a Mosca. 

» Sembra  che  Bonaparle  abbia  cooceotralo  le  sue 
forze  dopo  l’affare  di  Smoleusco. 

» Il  principe  Kutusoff.  dal  canto  suo»  aveva 
scelto  uua  posizione  e postate  le  sue  forze  nel  vi- 
cinalo. 

» Il  4 settembre  rinimìco  riconobbe  le  forze  » e 
fu  respinto  con  perdita. 

• lidi  Francesi  attaccarono  l'ala  sinistra . e fu- 
rono respinti  con  incredibile  stroge  tanto  orila  me- 
desima azione  che  nella  ritirata , e perderono  sette 
od  otto  pezzi  di  cannoni. 

I»  li  6 nulla  accadde  d'importsDle  ; ma  il  principe 
Kuiusoff  fé'  avaosire  le  aue  riserve  » diè  compì- 
mento  alle  sue  disposizioui  e aggiunse  parecchie 
trincee  e parecchie  batterie  tulla  sua  sinistra. 

» Il  7 i Francesi»  col  favore  d una  densa  nebbia» 
attaccarono  di  nuovo  con  grand’impeto  l'ala  sini- 
stra con  tutto  il  nerbo,  e valendosi  di  fresche  trup- 
pe in  ripetuti  assalti. 

» Furono  ricevuti  dalla  divisione  dei  granatieri 
appartenenti  all’ala  sinistra  , sotto  gli  ordini  del 
principe  Bagraiion  , e avendo  il  centro  della  linea 
ni8?a  attaccato  a sua  volta  le  masse  dirette  contro 
l'ala  sinistra»  l’affare  diventò  generale. 

» 11  principe  Kutus^iff  mette  ai  suoi  dispacci  b 
data  del  campo  di  battaglia. 

» Stando  ai  rapporti , rinimieo  fece  coprire  la 
sua  ritirata  dall  infameris  di  >Vurtemhcrg  e da  un 
grosso  corpo  di  carallcTia. 

» Ma  il  generale  Platoff,  co'  suoi  Cosecebi,  si  diè 
a inseguirli  e ne  uccise  c prese  un  gran  numero. 

■ L’inimico  si  ritirò  si  di  là  di  trenta  verste.  Ho 
tardalo  a spedire  questo  dispseclu  due  giorni,  a- 
spellando  nuovi  avveaimenii  e sperando  ricevere 

riììi  circostanziati  rapporti  ; ma  essendosi  ricevute 
ellere  dell'esercito  del  3 settembre  » credetti  savio 
consiglio  trasmettere  nella  sua  forma  attuale  il 
rapporto  d una  battaglia  che  deve  ormai  iiloslrare 
gli  annali  militari  di  questo  impero  » e che  , senza 
essere  forse  decisiva  » formerà  un'epoca  segnalala 
nella  storia  di  questa  guerra. 

» Ho  veduto  ktteve  d’ufìoiali  di  molta  vaglia  ed 
esperieou  ; coosidertno  tale  iMttaglia  come  mìci- 
dialissinii  e lerrìbilo  più  di  q uanto  se  nc  siano  mai 


I eombaliulc,  c di  assai  maggiore  momento  di  quella 
di  l'russìcli-Ejlau. 

■ Parecchi  uficiali  generali  furono  feriti  » scura 
ricordar  quelli  i nomi  dei  quali  stanno  nei  rappor- 
ti ; e la  perdita  di  uHciali  di  grado  inferiore  dicesi 
proporzionale  a quelle  dei  soUlati*  Taluni  calcola- 
rono Il  perdita  dri  Russi  a meno  dì  23,000  uomini. 

■ La  perdila  dei  Francesi  dovette  essere  inniiiia- 
mcnle  maggiora  » perchè  si  sielteru  presto  daH'in- 
scguire  c dal  trarre  le  artiglierìe  , mentre  I Russi 
coiiUuuarooo  a canooneggiaro  lincbè  riuituico  po- 
teva essere  colpito. 

• (ìiunscro  soldatesche  di  fresco  levale  a Mosca  » 
c parvero  in  assai  buon  ordiuc  ; le  adoperate  si 
comporlaroDu  lodevolmente.  L'ala  destra  non  ebbe 
gran  cosa  a fare , e un  sol  ballagliooe  delle  guar- 
die. stando  ai  rapporti,  provò  qualche  perdila. 

■ Seppesi  dai  rapporti  che  la  tosta  delle  colonne 
dclrescrcilo  di  MoiJavia  aveva  raggiunto  il  corpo 
del  generale  Tormassoff,  il  che,  con  un  altro  corpo» 
formato  dì  parecchie  divisioni,  che  raggiunse  puro 
questo  ulìciale,  forma  un  esercito  di  80,000  uomtui 
dello  migliori  soldatesche. 

■ Ho  1 onore  d'essere»  ecc. 

• Cbathcart.  » 

(12)  In  questa  ballagUa  centoventi  miU  colpi  di 
cannone  furono  tirali  ; la  perdita  dei  Russi  sommò 
a 30,000  uccìsi , feriti  o prigionieri  ; quella  dei 
Francesi  a 20,000  uomini  rcnduli  iuclli  al  cotubaU 
tere;  due  generali  di  divisione,  sci  di  hrìg.ila  ven- 
nero ferilt  a morte;  I generali  Cumpaos,  Nansouij, 
(jrouchy,Lalour-Maubourg,Ra|>p,  Moraiid.Friaut, 
Laboussaye,  Dessaix,  Plaus<iuoe  ed  lluard  furono 
più  0 meno  gravemente  feriti.  L'esercito  russo  eoo- 
tara,  oltre  la  perdita  del  principe  Dagralion,  quella 
di  cinquanta  uficiali  generali  uccisi  o feriti , fra  i 
quali  il  principe  Carlo  di  Mecleniburgo,  i generali 
Tutschkuff  » Rajesski  » Korlschakoff  , Kanovliten  » 
Gregoff,  Woroozoff,  Krapowitski  e Boebmetieff. 

(13)  Alessandro  volle  sempre  più  fDagnilìcarc  i 
servigi  del  MaresdalloKutusoff  colmandolodidont. 

p Sua  maestà  imperlale  » volendo  guiderdonare  i 
segnalati  servigi  del  generale  di  fanteria  Kuiusoff, 

10  nominò  feld  maresciallo  generale»  concedenJugli 
cento  mila  rubli  ; ne  concesse  pure  cinque  ad  ogni 
soldato  che  ebbe  parte  alla  memorabile  battaglia 
di  Borodioo.  » 

(t4)  Diseorto  tenuto  dal  tonte  Rostopchin  nel- 
VatttmbUa  dei  nobili. 

• Prodi  moscoviti , il  ooslro  nemico  s'avaoza  , e 
già  voi  udite  la  sua  folgore  che  rogge  ooo  lontano 
dai  nostri  sobborghi.  Il  perverso  vuole  rovesciar  un 
Irono,  lo  splendore  del  quale  offusca  il  sno.  Abbia- 
mo ceduto  terreno,  ma  non  fnmmo  violi.  Il  sapete» 

11  nostro  Impero,  ad  ImHazIoue  de'  nostri  maggiori , 
sta  nel  nostro  campo.  I nostri  eserciti  sono  quasi 
intatti  » e van  ogni  giorno  di  nuove  leve  rioforzan- 
dosi  ; quelli  del  perfido  invece  arrivano  esausti , 
anolchiliti.  Mentr’ei  siavsoza  verso  di  noi»  Tsebi- 
ebakoffe  Wittgenstein  manovrano  agli  estremi  eoo 
100,000  uomini  di  vecchie  troppe.  Inseosalot  s'av- 
visa  che  la  sua  aquila  vittoriosa  » dopo  aver  volalo 
dalle  rive  del  Tago  alle  sorgenti  del  VolgJ,  potrei^ 
be  distruggere  quella  ebe»  nutrita  io  seno  al  Krem- 
iin  » spiccò  il  suo  rapido  volo  e » librandosi  su  le 
nostre  teste  , stende  un’sis  sino  al  polo  e un'aUra 
al  di  là  del  Bosforo.  Sismo  perseveranti»  ed  osoas- 
sienrarvi  che  la  patria»  dal  scnodelle  rovine,  risor- 
gerà più  grande  e maestose.  A raggiungere  si  no- 
bile meta,  pensale,  amici,  che  sono  necessarii  gran- 
dismmi  sagriOcii»  e che  fa  diiopo  rlouDciarc  slle  più 
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rir«  affezioni.  Pronte  oggi  esser  toI  I degni  eaotl 
dei  Pojarski,  dei  Palilsire  e dei  Minine,  i quali,  nel 
più  deplorabili  tempi,  a forte  di  coraggio , stabili- 
rooo  la  credenza  essere  sacro  il  Krcmiloo  ; mante- 
nete questa  pietosa  traditiooe,ed  a sostenerla  ognii' 
DO  di  voi  armi  il  suo  braccio  contro  il  pericoloso  ne- 
mico che  vuol  distruggere  il  nostro  Impero  e rore- 
sciare  i nostri  altari.  Ad  ottener  la  vittoria  tutto 
«agrifìrate,  poiché  seni' essa  perdereste  i'ooore , la 
Ibrtuna,  1 independenza.  Me  se  nell’ira  sna  Dio  vo- 
lesse per  nn  istante  far  trionfare  il  delitto,  ricordivi 
essere  il  più  sacro  de’  vostri  doveri  fuggire  nei  de- 
serti e abbai^ooare  una  patria  che  non  sarà  più 
vostra  . profanata  appena  dalla  presenza  degli  op- 
pressori. Gli  abitanti  di  Saragozza  , avendo  sempre 
sotto  gli  occhi  il  coraggio  immortale  da’  loro  mag- 
giori che.  ad  evitare  il  gi(^  sinniero,  innalzarono 
nn  rogo  su  cui  arsero  la  loro  fortuna,  le  loro  fami- 

5 Ile  e sé  stessi , preferirono  morire  sotto  le  rovine 
ella  loro  città  anziché  pirgire  alla  iogiustizia.Oggt 
]a  stessa  Uranola  minaccia  di  opprimerci.  Or  bene! 
provate  all’oniverso  che  l’esempio  memorabile  della 
Bpagna  non  fa  perduto  ^r  la  Russia.  » 

(15)  Proclama  di  nostopehin. 

« Sua  altezza  il  principe  di  Kutusoff,  per  rlanlrsi 
•Ile  soldatesche  che  andavano  a raggiungerlo  , ab- 
liandoQÒ  Mojtì''k  per  venire  ad  occupAre  no  luogo 
fortilicato , in  cui  é probabile  che  il  nemico  non  si 
presenterà  si  presto.  SI  stanno  per  inviare  al  prìn- 
cipe quarantotto  cannoni  e munizioni. Si  dice  pronto 
• difendere  Mosca  fino  all’ alti  mo  sangue  ed  a bat- 
tersi aocbc  nelle  strade  della  città.  Si  sono  chiusi  i 
tribunali,  ma  ciò  non  v’inquieti,  amici  miei,  biso- 
gna mettere  gli  affari  in  ordine.  Non  abbiamo  bi- 
sogno di  tribunali  per  fare  il  processo  allo  scelle- 
rato ; se  però  diveotassero  necessarii  prenderei  gio- 
vani di  città  e di  campagna.  Fra  doe  o tre  giorni 
darò  il  segnale.  Armatevi  d’ascìe  e di  pieche,  e,  se 
volete  far  meglio,  prendete  tridenti.  Il  francese  non 
è più  pesante  d’iin  fascio  di  fieno.  Domani  andrò  a 
trovare  i feriti  all  ospedale  di  Santa  Caterina  ; farò 
dire  noe  messa  e benedir  l’acqua  per  la  pronta  loro 
narigione.  Per  me  sto  bene,  avevo  male  ad  on  oc- 
chio, ma  adesso  ci  vedo  benissimo  da  tutti  e due.  » 
(16;  li  conte  Rostopchio  mori  a Parigi;  frequeo- 
tara  il  leairo  delle  Varietà. 


(17)  Sol  biglietto  da  Rostopchio  attaccato  ad  uo 
palo  dopo  aver  dato  fuoco  al  soo  etslello  leggevasi: 

• Ilo  apeso  otto  soni  sd  ibbellire  questa  casa  di 
campagna  e vissi  in  essa  felice  in  seoo  alla  mia  fa- 
miglia. I mille  e settecento  abltinti  di  questo  do- 
minio lo  abbandonano  al  vostro  accostarsi , ed  io 
diedi  fuoco  sili  mia  csss  perché  cootamifMts  non 
fosse  delia  vostra  presenza. 

» Fraocesi . vi  ho  abbaodonato  la  mie  doe  case 
eoo  BuppclleUili  per  no  milioDe  di  robli  ; qoi  noo 
troverete  ebe  ceneri. 

» Fratelli!  il  nostro  no  meroso  esercito  difenderà 
la  patria  a costo  della  vita. 

» Impediamo  al  perfido  oemlco  di  entrare  in  Mo> 
set  ; il  non  seooodare  , come  meglio  posaiaovo , gli 
sforzi  delie  nostre  soldatesche  sarebbe  delitto. 

• Mosca  é la  madre  vostra.  Vi  ìa  Botriii  e pro- 
cacciata ricchezze. 

• Vi  scoogioro , In  nome  della  madre  del  nostro 
Salvatore;  difendete  i templi  del  Signore , la  città 
di  Mosca  e latta  Rnssia. 

» Ognuno  s’armi  come  può , o faote  o cavaliere  ; 
provedetevi  di  pane  per  tre  giorni,  rKCoglietevI 
sotto  il  vessino  della  croce , e recatevi , appena  il 
potrete,  alle  tre  montagne  ; sarò  con  voi,  e stermi- 
neremo  questi  sciagarali.  > 

(18)  Napoleone  ignorava  ova  fosse  il  nemico  ; il 
maggior  generale  scriveva  allors  s Morsi. 

« Al  castello  presso  Tstarki,  il  13  seti.  181S. 

• L’imperatore  é Inquieto  di  non  aver  notizie  del 
nemico.  Se  noi  trovale  dinanzi  a voi . è a temerà 
non  sia  alla  vostra  destra  su  la  via  di  Kajoga,  d'on- 
de potrebbe  avven  tarsi  sol  retroguardo.  Non  ai  sa 

nel  ebe  feccia  il  principa  Poniatowski , il  quale 
ovrebbe  trovarsi  due  leghe  lontano  so  la  vostra 
destra.  Comandategli  di  spedire  la  sua  cavallerìa 
so  la  strada  di  Kaluga  a Mosca. 

» Alessandro.  » 

(19;  « Parto  domani , per  recarmi  da  sua  eccal- 
lenta  il  priocipe  Kntusoff  e pigliare , dì  conserva 
con  lui,  nuovi  provediffieoU  per  sterminare  il  ne- 
mico. 

■ Manderemo  al  diavolo  questi  ospiti , e faremo 
loro  buttar  fuori  l'aoima. 

■ Tornerò  per  l’ora  di  pranzo , e daremo  mano 
aU’opera  per  distruggere  i perfidi.  • 
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PARIGI  E FRANCIA  NEL  TEMPO  DELLA  (L\MPAGNA  DI  RUSSIA 


L'Imperilrke  Maria  Luigia.  — Il  re  di  Roma Salnl-Clotid.  — Trianon.  — La  ramigìia 

booaparte.  Le  acque  dì  All.  — Il  papa  e Fonlaineblrau.— Carlo  IV  a Roma.  — Fer- 
dioa^o  VII  e gli  InfaDii  a Valropay.—  Il  governo.-»  Il  cenalo.»-  Il  cooalglbdi  sialo. — 
Cambarérés.  — I mlnrslrì.  — Il  cunsfgtìo  di  governo.  — Savary.  — La  polirla.  — L’opi- 
Dìoo  pubblica.—  I bullrtlloi.  — L'>at:rcilo  di  Spagna.  — Progrcsai  di  lurd  Wellington. — 

I buljeUini  di  Rusaia.  — Inquietudine Leva  di  coscritti.  — Le  coorti.  — Gii  animi  in 

Parigi.  — Lcllcralura.  — Filoeulìa.  — Teatri.  — Capi  d'arte.  — Hoaumeati  di  Parigi.  — 
Larorl  pubblici.  ® 


BUCCIO  AL  SETTEMBRE  1812. 


Mentre  Napoleone  spiefpi  le  sue  aquile  a 
Smolensco  , Hojaisk  o Mosca , gli  è forse 
di  qualche  interessamento  volgere  uno 
sguardo  a Parigi , capitale  del  grande  im- 
pero. In  che  mani  la  forza  del  governo  era 
rimasta  durante  l’ assenza  dell’  imperatore? 
L’amministrazione  conservava  energia  ed 
unità  in  mezzo  alle  scosse  della  pubblica 
opinione  ? Il  genio  napoleonico  continua- 
va ad  aver  quel  prestigio  che  dappertutto 
comandava  obbedienza  ? La  patria , sepa- 
rata dal  suo  capo , vedova  del  suo  monar- 
ca , riinaneva  feconda  e grande  come  ai 
giorni  in  cui  egli  abitava  Fontainebicau 
Saint-CIoud  o le  Tuglierie?  Quando  una 
spedizione  gigantesca  tocca  i confini  della 
incivilita  Europa , che  diventa  la  Francia 
stessa , regina  deH’incivilimento? 

L’imperatrice  Maria  Luigia  rivedeva  il 
suolo  della  patria  adottiva,  dopo  avere  per- 
corsa la  Germania , visitata  l*raga  ed  ab- 
bracciato il  padre  suo;  Napoleone  non  avea- 
le  affidato  alcun  potere  (1),  non  conservava 
che  la  mn  dignità  di  moglio  dell’impera- 
tore. L’arciduchessa  nulla  aveva  perduto 
del  suo  carattere  freddo,  di  quei  modi  am- 
misurati  che  spargevano  intorno  a lei  la 
monotonia  ; Maria  Luigia  non  possedea  la 


dote  del  brioso  conversare  della  giovin  don- 
na franose  ; o forse  , adottando  gli  alti 
pregiudizii  della  aristocrazia,  trovavasi  fuor 
di  posto  in  mezzo  a tanto  altezze  nuovamen- 
te cresciuto.  Le  si  tributavano  omaggi  da 
ogni  parte,  traevano  ad  ossequiarla  gl’ in- 
signiti di  pubblici  impieghi,  il  cerimonia- 
le veniva  religiosamente  osservato;  ma  nes- 
suna simpatia  poteva  esservi  tra  lei  c i di- 
gnitarii  ; in  privato  , ella  collocava  solo 
qualche  confidenza  nella  marcscialla  Lan- 
nes  e qualche  amicizia  nutriva  per  Caroli- 
na, sorella  dell’imperatore , moglie  a Mu- 
rai , la  prima  francese  che  l’avea  accolta  a 
Braunau.  Maria  Luigia  poco  intcrtencviisi 
con  le  dame  di  compagnia  ; ricamava  , di- 
segnava sotto  la  direzione  d’Istibcy , eser- 
citavasi  con  Pacr  nella  musica,  il  che  le  ri- 
cordava i bei  giorni  d’infanzia  trascorsi  a 
Schoenbrunn;  straniera  in  mezzo  alla  cor- 
te , che  mai  avrebbero  in  lei  potuto  quei 
costumi , quelle  consuetudini  ? Scriveva 
spesso  a Vienna,  e il  suo  familiare  carteg- 
gio passava  sotto  il  segreto  deH’austriaca 
ambasciata. 

II  figlio  di  Napoleone , il  re  di  Roma , 
toccava  allora  il  suo  diciottesimo  mese;  liat- 
tezzato  solennemente  a Nostra  Donna  pri- 
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ma  della  partenza  del  glorioso  gcnitoro,  il 
bambinello  avea  già  la  sua  corte , i suoi 
paggi , i suoi  ciambellani , nà  mancarono 
uduliizioni  cd  adulatori  al  fanciullo  che  do- 
veva imperare  su  tanti  milioni  d'uomini. 
Nella  state  volcasi  mostrarlo  al  |>opolo,  co- 
me già  un  tempo  il  tanto  amato  Uelfìno,  e 
fu  inventato  il  calessetto  tirato  da  due  (rros- 
si  merini,  sullo  spianato  delle  Tuglierie,  a 
Saint-Cloud  , nel  parco  di  Trianon.  Dise- 
gni contemporanei  ne  tramandarono  un 
tal  quadro  coi  personaggi  vestiti  alla  sgra- 
ziata moda  del  tempo  ; una  lunga  serie  di 
dame  d’onore,  poi  paggi  nell'assisa  del  re 
di  Itoma,  soldati,  guardie  del  corpo,  ciam- 
bellani con  gala  allo  sparato  c manichini , 
spada  al  fianco  , cappello  sotto  braccio , c 
il  re  di  Roma  tirato  in  calesso  c decorato 
di  croci  e cordoni,  insegne  del  sublime  suo 
grado  (2).  In  altro  disegno  è mostrato  al 
popolo  dalle  Montesquiou  c Mcsgrigny  ; se 
ne  incaniuffarono  le  membra,  si  beile  nel- 
la nudità  detl'infanzia , con  un  abito  mili- 
tare ; sui  biondi  ricci  della  testa  fu  posto 
un  enorme  puntuto  cappello  che  ci  non  do- 
veva levarsi,  come  re,  innanzi  ad  alcuno.  I 
grandi  di  quel  tempo,  c i regicidi  pur  an  - 
co,  erano  essenzialmente  custodi  dell’ono- 
re e dignità  reale  , e il  formulario  veniva 
rigorosamente  osservato.  li  re  di  Roma  , 
dismesse  le  fasce  di  merletti,  doveva  ador- 
narsi di  piastre  c cordoni  (3}. 

La  corte  era  mesta  e senza  vita  nel  tem- 
po di  questa  lontana  campagna  ; la  vedo- 
vanza ne  area  sbandite  molte  mogli  deso- 
late ; e le  castellane  si  stavan  dolenti,  lon- 
tane dai  mariti  corsi  alla  guerra  ; d’altra 
parte  Maria  Luigia,  soverchiando  in  nobil- 
tà tutte  le  principesse , madre  e sorelle  di 
Ronaparte . (meste  si  trovavano  come  im- 
pacciate alle  Tuglierie  ; e nei  peculiarii  lo- 
ro collcxiui  non  si  lodavano  certo  di  lei.  La 
signora  Letizia  Raniolini  non  vedea  di  mi- 

Slior  occhio  Maria  Luigia  di  quel  che  vc- 
uto  avesse  Giuseppina  ; non  era  contenta 
di  Napotione,  assai  mutato  a suo  riguardo. 
La  signora  Letizia  teneva  la  campagna  di 
Mosca  in  conto  d’una  grande  sventura  j poi, 
buona  madre,  avea  pianto  sull'essersi  do- 
vuto separare  dai  suoi  altri  tanto  diletti  ti- 
gli ; l’esilio  di  Luciano , che  sa|icva  quasi 
prigioniero  a Londra,  aveala  crudelmente 
accorata.  Sempre  ricordava  il  ]K>vcro  Lui- 
gi, che  le  avean  detto  ammalato  alle  acque 
o Jierseguitato  da  Napolime,  gli  odii  corsi 
del  quale  ben  conosceva.  Di  tutte  (jueste 
disgrazie  poteva  soltanto  intertenersi  colla 
buona  serva  Saveria  , còrsa  al  pari  di  lei  e 
che  assaissimo  poteva  sull’animo  suo;  con 
essa  parlava  di  Luciano  e di  Luigi,  con  essa 
della  loro  sventura  come  qipdrc  che  adora 


c proteggo  i suoi  figli  ; amava  Napolionc  , 
ma  non  avrcbbegli  sagrilicato  il  suo  Lucia- 
no, nè  Luigi  che  credeva  vittima  di  Iteau- 
harnais.  Letizia  seguiva  tremando  i destini 
di  Giuseppe  , primogenito  della  famiglia  , 
fra  que’  maledetti  Spagnuoli  e le  guerillas 
che  potevano  porlo  a mal  partito.  La  casa 
della  madre  di  Napoleone  era  triste  c mo- 
notona, i suoi  uficiali  e le  sue  dame  mori- 
vandi  noia;  indebolitasi  considerevolmen- 
te la  sua  salute,  volle  la  signora  l>etizia 
quest’anno  prandcrc  le  acque  d’Aix  in  Sa- 
voia, luogo  di  moda  e passatempi  allora , 
come  Spa  sotto  il  direttorio. 

A quest’acque  arrivava  pure  la  moglie 
ripudiata  di  Napoleone.  Giuseppina  abban- 
donava il  dominio  di  Navarca  per  recarsi 
ad  Ai  X e nei  suoi  pittoreschi  dintorni  ; gra- 
cile e cagionevole  di  salute  ai  giorni  del 
consolato,  dopo  la  separazione  crasi  straor- 
dinariamente ingrassata;  le  sue  guancie 
fiorivano  di  salute  (i)  , sicché  la  Junot  a 
sh'iito  la  riconobbe.  Ben  |>otea  riuiimo  di 
Giuseppina  patir  qualche  angustia  allo  ri- 
membranze d'una  passata  grandezza  e per 
l’amor  proprio  otfeso  ; ma  viveva  una  più 
felice  vita  materiale^  libera  in  una  reale  re- 
sidenza, con  due  milioni  di  rendita  c cir- 
condata da  fidi  amici.  Videsi  pure  giunge- 
re all’acque  d’Aix  la  prediletta  sorella  di 
Napoleone,  che  recava  il  bel  nome  di  Bor- 
ghese; l’aoletta  veniva  ai  bagni  più  per 
passatempo  che  per  riparare  ad  una  rotta 
salute  ; raccontava  le  miserie  della  sua  vi- 
ta, i dolori  del  suo  povero  corpo,  c niassi- 
mamente  ella  avea  quel  cicaleccio  delle  ita- 
liane di  poco  accurata  educazione  , che 
tutti  i giorni  si  annoiano  e tutti  i giorni 
pure  vorrebbero  spassarsi  ; Paoletta  trasci- 
nava con  sò  una  numerosa  corte  ; de  Lor- 
bin  era  caduto  alquanto  in  disgrazia , e 
nella  dimora  alle  acque,  ove  nulla  si  tace^ 
indicavasi  un  successor  d’ amore  , resto  di 
cavalier  servente  , al  gentiluomo  proven- 
zale. Le  ac(|uc  d'Aix  in  .Savoia  faceano  siir- 
gere  quasi  un’  op|>osiziune  a Maria  Luigia, 
una  corte  contro  corte;  vi  si  disponevano 
passeggiate  sull’  acqua  , scorse  sulle  mon- 
tagne, sinché  giugnessero  alcuni  bullettini 
del  grande  esercito  o lettere  dal  quarticr 
generale  ; da  tutte  parti  venivan  notizie  ; 
ogni  corriere  recava  qualche  vedovanza,  e 
la  stagione  passò  tra  i passatempi  c le  no- 
ie ; Talma  accorse  col  suo  bollo  ingegno  a 
rallegrare  le  monotone  serate  di  Gliambe- 
ry  , chè  il  favorito  passatemi>o  si  stava  nel 
teatro  e nella  tragedia. 

La  signora  Letizia,  passando  per  Lione, 
aveva  visitato  suo  fratello,  il  Cardinal  Kc- 
sch,  caduto  in  una  specie  di  disgrazia  (lel- 
rimperatore,  al  par  di  Luciano  e di  Luigi. 
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Vi  era  un  (piatche  cosa  d’onorevole  e di  su- 
blime nella  resistenza  del  Cardinal  al  pos- 
sente niiwte  ; aveva  ossequioso  ricevuta 
l’ecclesiastica  di^ità  dalla  mano  del  santo 
padre  ; nJs  mai  si  separò  dalla  pontificale 
comunione,  preferendo  l’esilio  alla  neces- 
sità d’accettare  l’arcivescovado  di  Parigi, 
da  Napoleone  offertogli,  senza  il  pallio  del 
papa.  I.a  signora  l^etizia  era  amantissima 
del  fratei  suo,  e tutt’a  due  deplorarono  l’o- 
stinatezza di  Bonanartc  punita  con  la  sco- 
munica da  Pio  VII , angelo  di  dolcezza  ; 
parlarono  italiano  nell’espansione  dell’ani- 
mo loro  lai  signora  Letizia  era  devota , al 
pari  di  tutte  le  italiane,  edaveaper  le  for- 
me esterne  della  religione  quel  rispetto  che 
suol  in  Corsica  inspirarsi  ; nipote  d’arci- 
diacono, sorella  di  sacerdote,  conservò  an- 
che ne’  più  fausti  c ridenti  suoi  giorni  una 
fede  ardentissima  e quasi  supcrstizios.a  nel- 
la Madonna  e nei  santi  ; nessuna  maravi- 
glia dunque  se  la  madre  di  Napoleone  con- 
tristavasi,  insieme  col  cardinale , dei  cat- 
tivi consigli  che  avcanlo  indotto  alla  per- 
secuzione del  papa,  c fremeva  all’idea  che 
suo  figlio  era  scomunicato. 

Il  palazzo  di  Fontainebleau  avea  ric.evu- 
to  il  santo  vecchio  Pio  VII , fatto  cattivo  a 
Savona.  Chi  s’avvia  sulla  strada  del  perse- 
guitare, la  percorre  per  leggo  inflessibile 
sino  all’estremo  ; a Savona,  la  fermezza  del 

a a avea  più  d’una  volta  fatto  aggrottare 
ronte  di  Napoleone.  Che  ? un  vecchio 
imbelle,  estenuato,  osava  resistere  alla  pos. 
sente  volontà  di  colui  che  faceva  chinare 
tutte  le  teste?  Pio  VII  carteggiava  con  tutti 
i gabinetti,  col  mondo  cettolico;  animo 
devote  prendeansi  cura  della  trasmission 
degli  scritti  ; e,  quali  fedeli  colombe,  reca- 
vano, col  ramo  d’olivo,  la  speranza  al  pon- 
tefice. Rapporti  di  polizia  fecero  noto  a 
Napoleone  il  carteggiare  del  papa  con  la 
Spagna,  l’Italia  e PAustria  medesima  ; Sa- 
vona era  sul  litorale  del  Mediterraneo,  non 
lontano  da  Roma  ; narravasi  aver  gli  In- 
glesi risoluto  di  rapire  il  santo  padre  per 
annunciarne  ai  popoli  la  liberazione.  M- 
rebbe  stata  curiosa  cosa,  nella  storia  delle 
opinioni  e della  politica  dei  governi,  veder 
Pio  vii  protetto  da  una  nazione  che  ogni 
anno  bruciava  il  papa.  Ma  l’Europa  e le 
sue  opinioni  erano  rovesciate;  la  dittatura 
di  Napoleone  avea  minate  tutte  le  idee , 
cambiato  i pensieri  ed  i divisamenti  del- 
l'universo; la  storia  eresi  fatta  un  nulla. 
Su  tali  rapporti  di  polizia,  fermò  Napoleo- 
ne tórre  il  papa  da  Savona  per  trasferirlo 
a Parigi;  contava  su  le  prime  assegnargli  il 
palazzo  dell’arcivescovado;  ma  pensò  che 
ne  verrebbe  troppo  roinore,  c indicò  Fon- 
tuincbloau  stanza  del  pontetice. 
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I Desiderava  Napoleone  avere  il  papa  in 
sua  mano  ; partendo  per  una  lontana  im- 

f irosa,  non  volea  rimanesse  noi  cuore  dcl- 
e provincic  meridionali  un  germe  di  tur- 
bazioni  ; noi  ritennero  i patimenti  della 
vecchiaia,  le  infermità  dei  tard'anni;  per 
lui  tacevano  le  ragioni  della  compassione 
se  parlavano  quelle  dell’interesse  politico. 
Partirono  ordini,  e dopo  tre  anni  giorno 
per  giorno,  il  9 giurao , di  fatale  in  cui  il 
papa  era  stato  spogliato  di  Roma , tre  li- 
nee spedite  dal  telegrafo  di  Parigi  gli  inti- 
marono la  necessità  di  abbandonare  al  mo- 
mento Savona;  chiuso  tosto  in  una  carroz- 
za , dovè  porsi  in  via  ; sul  Moncenisio,  pe- 
ricolosamente malato,  ricevè  l'estrema  un- 
zione (5).  Alle  porte  del  sepolcro  non  s’eb- 
be alcun  riguardo  per  questa  vita  evange- 
lica : ei  non  potè  posarsi  nell’ospizio  dei 
poveri  viaggiatori,  fondato  da  un  suo  pre- 
decessore nella  cattedra  di  san  Pietro , o 
gli  fu  forza  continuar  la  sua  strada;  dopo 
che  , non  scese  più  di  carrozza.Ui  tal  mo- 
do viaggiò  in  silenzio  sino  al  palazzo  di  Kon- 
taincbleau  , ove,  per  una  notevole  fatalità, 
duo  anni  dopo,  l'imperatore  firmava  la  pro- 
pria abdicazione , ed  egli  stesso , condotto 
dai  commissarii  degli  alleati , suggettavasi 
alla  cattività  dell’  isola  d’ Elba. 

L’aspetto  di  Fontainebleau  fc’  una  trista 
impressione  su  Pio  VII  ; a lui , avvezzo  ai 
pini  della  campagna  di  Roma , alle  odoro- 
se pianure  di  Tivoli  e di  Frascati , ai  palli- 
di olivcti  delle  ville , sotto  il  sole  italiano , 
come  non  dovea  riuscire  increscioso  l’a- 
spetto di  quella  cupa  regione  e delle  denso 
foreste  dei  vecchi  re  franchi  a Fontaine- 
blcau  ? Ha  l’ angelico  carattere  di  Pio  VII 
vi  si  rassegnò;  nei  vasti  e magnifici  appar- 
tamenti, campo  ai  prodigi  del  pennello  del 
Primaticcio,  ei  non  sceglieva  die  due  o tre 
stanze  modeste  ^ „ perrliè,  diceva , a mo 
basta  tanto  spazio  quanto  può  contenerne 
un  sepolcro;  un  posto  nelle  catacombe.  ,, 
Tale  traslazione  del  papa , tale  prigionia 
d’un  sacerdote,  fe’ancora  sinistra  impres- 
sione in  mezzo  all’  universo  cattolico  ; un 
lungo  gemito  mandarono  i fedeli,  e i tem- 
pli sol  per  cenno  della  polizia  risonarono 
del  Domine,  salvum  fac  Imperatorem,  non 
ha  guari  recitato  con  tanto  entusiasmo.  Il 
solo  vantaggio  che  Napoleone  potè  trarre 
dall'arrivo  del  papa  a Fontainebleau  fu  di 
suggettare  il  pontefice  ad  una  attenta  sor- 
veglianza del  ministro  di  polizia  generale  , 
Savarj’,  piccolo  compenso  ai  tanti  mali  u- 
mori  che  destava  la  presenza  del  papa. 

Ma  allora  ogni  dinastia , ogni  principe 
che  ricusasse  esser  ligio  a Napoleone,  ogni 
coscienza  realistica  , religiosa  o repubbli- 
cana che  s'opponesse  ai  suoi  ordini , cran 
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egualmente  fatti  temo  alle  mrsecuzioni  ; 
il  papa  trovavnsi  a Kontainebleau , e gli  in- 
fanti (li  Spagna  continuavano  ad  abitar  Va- 
icneay  sotto  un’istancabile  sorveglianza  di 
polizia  che  stordiva  rimj>eralore  con  esa- 
gerati e bugiardi  rapporti.  I poveri  princi- 
pi, a Valenfay,  cervavano  far  dimenticare, 
come  i figli  di  laira  , la  nascita  loro  reale , 
con  un  torrente  d'ailulazioni,  di  umili  let- 
tere e di  proferte  di  scnigi.  AI  suo  partir 
per  la  Itussia  , gli  ordini  dell  im|>cratore 
diventarono  più  rigorosi  ; gli  infanti  avea- 
no  preso  piacere  all'  esercizio  del  cavalcare 
c la  polizia , temendo  non  fosse  quello  un 

rctesto  per  agevolarsi  la  fuga,  il  generale 

avary  fe' capitar  loro  cavalli  restii  e vizia- 
ti (6), sicché  la  passeggiata  riesciva  breve  ed 
esplorata  sempre.  Lina  delle  infanti , figlia 
di  Girlo  IV  , avea  manifestato  un'energia 
femminile  per  conservare  qualche  speran- 
za alla  famiglia  ; Napoleone  la  fe'  inesora- 
bilmente rapire  e relegare  in  un  convento 
di  Roma.  A Roma  pure  Carlo  IV  dovè  riti- 
rarsi per  ordino  di  Savary , che  fissò  gior- 
no per  giorno  l'itinerario  del  nipote  di  Lui- 
gi XI V (7)  Temevansi  a Marsiglia  alcuni  ten- 
tativi per  rapire  il  re,  che  ad  altro  non  pen- 
sava , giusto  cielo  I che  al  suo  violino , alla 
musica  italiana  ed  alla  caccia.  .Senza  dub- 
bio nello  stato  della  penisola  il  nome  di 
Carlo  IV  non  poteva  essere  invocato  , ctuò 
troppi  ostacoli  opponevano  la  regina  e il 
principe  della  Paco  ; in  nessun  caso  l' ab- 
dicazione era  stata  rivocata;  ma  qualche 
nocumento  sarebbe  provenuto  a Napoleo- 
ne se  gli  Inglesi  avessero  strappato  la  fa- 
miglia reale  di  Spagna  agli  artigli  dell’a- 
quila. 

A Roma , Carlo  IV  avrebbe  trovato  pa- 
lazzi come  l'Escuriale  o Aranjuez  , e Na- 
poleone gli  fe'  noto  amerebbe  vederlo  nel- 
la seconda  città  dell'impero,  a canto  al  pio 
re  di  Sardegna , prigioniero  ci  pure  e spo- 
gliato. Per  un  capriccio  di  fortuna , il  re 
delle  .Spagne  andava  a ripararsi  a Roma  , 
c Pio  VII  abbandonava  il  Vaticano  perFon- 
taineblcau,  palazzo  di  Francesco  I,  un  tem- 
po prigioniero  a Madrid.  Del  resto  , nella 
gran  storia  del  pontificato  non  era  che  un 
punto  nello  spazio  ; leggevasi  nelle  vecchie 
cronache  come  gli  Adriani  ed  i Paoli  fos- 
sero venuti  a cercar  asilo  nei  monasteri  di 
Magellona  in  Provenza,  di  san  Dionigi  in 
Francia  o di  san  Rertin  in  Picardia,  lorehè 
gli  imperatori  d’Alcmagna  avcangli  sbal- 
zati dalla  sedia  d’oro.  Pazienza  I la  mano 
degli  imperatori  spossavasi,  le  dinastie  crol- 
lavano runa  dopo  l'altra  , c il  pontificato 
durava  per  lungo  ordine  di  tempi. 

E però  stavano  tiara  e corone  sotto  il 
piede  di  bronzo  di  questo  imperatore  che 


tutto  calpestava.  Or  mentre  egli  dalla  ca- 
pitale dello  ezar  spinge  le  sue  aquile  a si 
portentosa  guerra,  quali  uomini  reggono 
I destini  del  suo  paese  ? Soleva  Najiulennc 
raccoglier  nelle  sue  mani  tutte  le  file  della 
pubblica  cosa  , e si  faceva  spedire  , quale 
pur  fosse  la  distanza , il  portafogli  sotto  la 
tenda;  l’ imperatore  vuol  lutto  sapere,  tut- 
to conoscere  , l’andamento  dell'ammini- 
strazione , r umor  delle  parti  ; non  vuole 
che  si  prepari  cosa  alcuna  senza  di  lui  ; il 
suo  governo  , a Parigi , eseguisce  gli  or- 
dini che  partono  dal  quartier  generale , da 
cui  tutto  riceve  impulso. 

Anche  l’ amministrazione  h.i  le  sue  sol- 
lecitudini ; sua  gloria  ripone  nel  risponde- 
re al  pensiero  dell’  im|icratorc , indovinar- 
lo , obbedirlo.  A capo  di  essa  sta  Gimba- 
còrès  , arcicancelliere  ; il  solo  che  riceva 
le  communicazioni  pel  senato  , e capo  del 
governo  in  assenza  del  monarca.  11  carat- 
tere di  Cnmbacérès  non  è mutato  ; spirito 
ordinato  , con  qualche  ticchio  di  dignità  , 
(^  l'uomo  a proposito  per  farsi  guida  al  po- 
tere in  tempi  tranquilli  ; ma  non  co.sì  in 
fortunosi  tempi.  Ugni  giorno,  vestito  da 
principe,  rocavasi  alla  residenza  imperiale 
a ossequiare  la  imperatrice  e il  re  di  Roma; 
decorato  di  tutti  i suoi  ordini,  vicn  dovun- 
(luc  annuncialo  per  sua  altezza  serenissima 
il  duca  di  Parma  ; piacevasi  di  queste  for- 
malità, c della  dignità  del  suo  grado  gon- 
golava. Maria  Luigia  vedeva  a sè  dinanzi 
quella facciainterriatae  cadaverica,  la  qua- 
le ricordavale  il  deputato  della  convenzio- 
ne nazionale  che  spingeva  al  patibolo  una 
arciduchessa. 

Nel  palazzo  dell’  arcicancelliere,  sotto  le 
volte  dorale  , fra  quanto  ha  di  più  abba- 
gliante un  lusso  sfrenato,  raccogliesi  il  con- 
siglio dei  ministri , partito  l’ imperatore  ; 
vi  sifa  rapporto  degliaffari generali,  e l'ar- 
cicancclhere  ha  voto  preponderante  ; una 
staffetta  parte  pel  quartier  generale  ; cia- 
scun ministro  scrive  una  lunga  lettera  al- 
l’imperatore dandogli  conto  d’ogni  ramo 
d’amministrazione.  E come  non  vi  son  tor- 
bidi, tutto  chetamente  procede  ; ma  se  un 
avvenimento  straordinario  surgesse,  sareb- 
be il  grano  di  sabbia  che,  caduto  nella  mac- 
china, basterebbe  a frantumarla.  E perchè? 
Perchè  con  Napoleone  spariva  la  forza  ; 
animi  rcnduti  troppo  ligi  aU'obbedirc , più 
non  valgono  al  comandare  ; tacciasi  un 
istante  la  voce  dell'imperatore , c non  vi 
sarà  più  forza  ; osi  una  fazione  una  sorpre- 
sa, e lutto  il  governo  proverà  uno  scrollo; 
siane  prova  l’alfare  Malèt. 

A canto  al  consiglio  de’  ministri  è il  se- 
nato, prima  autorità  ncU'ordine  delle  co- 
stituzioni (8}:  vi  presiede  di  consueto  Cam- 
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bnc£r&s  ; il  «cnaio  opera , delibera  e vota.  | 
Regna  ^rò  una  certa  inquietudine  sulle 
fronti  dei  senatori  ; se  alcuni  bramano  for- 
mare Napoleone  sulle  vie  imprudenti  in  cui 
ai  precipita , tai  sensi  restano  compressi 
nell’animo  ; tacesi  il  savio  pensiero  o si  am- 
manta d’adulazione  ; i rapporti  sono  il  pa- 
negirico di  Trajano,  ed  appena  un  sena- 
tore ha  la  parola,  profondesi  in  un  torren- 
te di  piacenterìe  e di  clamorose  proteste  di 
cieca  affezione  al  sovrano.  Il  senato  va  sem- 
pre votando  levate  d’uomini;  e statuite  ap- 
|>ena  le  tre  categorie  della  guardia  nazio- 
nale, tosto  decretala  coscrizione  del  1813j 
recata  a centotrentaduemila  uomini , tutti 
sui  diciott’anni  e mezzo  ; del  qual  senato- 
consulto  non  si  fece  rapporto , non  si  die- 
dero, publicandolo,  le  ragioni  ; erano  que- 
ste formalità  che  noiavano  l’imperatore  in 
guerra.  Regnault  (di  Saint-Jean-d'Ange- 
ìy  ),  creato  ministro  di  stato  , formola  il 
scnatoconsulto,  che  nella  medesima  tor- 
nata è votato.  La  qual  si  pronta  maniera 
d’operar  nel  senato  eccita  qualche  mor- 
morio nel  suo  seno  ; vi  sono  malcontenti 
che  aspettano  e sperano,  ma  tutti  tacciono 
c,  per  valermi  della  frase  di  Tacito,  ascon- 
dono il  volto  nel  cuore.  Venga  un  ardito  a 
riscuoterlo , e vendicherassi  in  un  giorno 
della  schiavitù  di  dieci  anni. 

Il  consiglio  di  stato  rassegnossi  ad  una 
parte  puramente  amministrativa  ; o presto 

0 tardi  dovrà  far  vece  del  corpo  legislativo^ 
assemblea  importuna  e ridotta  a tre  mesi 
di  sessione  ogni  anno  (9).  Al  consiglio  di 
stato  trovansi  ingegni  e menti  speciali  ; 
formato  come  il  consiglio  amministrativo, 
vi  regna  una  discussione  seria,  pacata,  pro- 
fonda , specificata  ; non  gli  si  confidano 
questioni  di  governo,  ridotte  tutte  al  sena- 
to, 0 m^lio  ancora  nella  testa  deU’impe- 
ratore.  Il  consiglio  di  stato , col  modesto 
titolo  di  parere,  domina  la  giurisprudenza 
dei  tribunali.  Chi  percorre  il  Bulleltino 
delle  leggi,  maraviglia  ad  una  farragine  di 
pareri  su  punti  anche  di  poco  momento 
che  discute  e risolve  questo  consiglio  di 
stato.  Il  dispotismo,  se  vuol  durare  e farsi 
perdonare,  deve  mostrarsi  giusto  ; la  dit- 
tatura politica  deve  mantenersi  imparziale 
nel  diritto  civile , il  che  fa  sempre  pregio 
del  consiglio  di  stato.  Bene  sposso  lo  pre- 
siede Cambacérès  ; in  sua  assenza  un  pre- 
sidente di  sezione  ; curiosa  storia  sarebbe 
quella  di  questo  consiglio  sotto  l’impero  ! 

1 suoi  membri  per  Io  più  sono  uomini  for- 
ti : Boulay  ( de  la  Heurthe  ) , buon  legale  ; 
Berlier,  avvocato  di  qualche  ingegno  ; Reai, 
uomo  accorto  di  polizia,  fautore  dei  princi- 
pii  della  (ronda  ; Regnault  notevole  per  cer- 
ta facondia , e più  ancora  pel  suo  titolo 
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araldico  ( di  Saint- Jcan-d’Angely  );  de  Se- 
gue , spiritoso  diplomatico  e novelliero  ; 
Corvetto,  avvocato  genovese,  fiscale  c fur- 
bo; Defermon,  il  piu  spedito  a processi  di 
tutti  gli  uomini  demaniali  ; Jaubert,  e Jol- 
livet , invecchiati  nel  fisco  ; per  la  guerra 
Androossy,  notevole  ingegnere,  ambascia- 
toro  a Costantinopoli  ; Mattia  Dumas  che 
scrive  di  strategia , oppure  l’ inesorabile 
Dani  che  dappertutto  lasciò  memoria  di  si‘; 
alla  marina,  Gantheaume  , vecchio  ammi- 
raglio ; agli  affari  esteri,  d’Hauterive,  ami- 
co del  signor  Tallcyrand,  scrittore  che  co- 
nosceva rEuropa  forse  più  di  qualunque 
provetto  diplomatico  ; finalmente  . lo  spi- 
ritoso duca  di  Dalberg,  che  cambiò  la  co- 
razza vescovile  del  suo  blasone  nell’abito 
civile  del  consiglio  di  stato.  Per  lo  più  tutti 
questi  uomini  hanno  una  gran  pratica  d'af- 
' fari,  e le  loro  discussioni  spargono  viva  lu- 
ce sul  diritto  polìtico  e amministrativo  ; lo 
quistioni  legislative  riducono  a giurispru- 
denza. 

Quando  Napoleone  procedeva  a capo 
della  sua  grande  impresa,  il  governo  si  rac- 
coglieva nella  polizìa  e nell’esercito , che 
ne  formavano  il  nerbo.  Il  generalo  Savary 
portava  molt’oltro  la  devozione  aU'impo- 
ratore,  ed  ò forza  confessare  che  i suoi  falli 
unicamente  derivavano  da  questo  cieco 
culto,  il  generale  Savary , ignaro  del  vero 
pericolo  m cui  versava  l’impero,  fcrmavasi 
a fanciullaggini  ; credeva  servire  a Napo- 
leone con  rigori  bene  spesso  puerili  ; la  su.i 
polizia,  per  essere  troppo  fedele,  era  trop- 
po minuziosa , e bisognava  udirlo  raccon- 
tar egli  stesso  i meschini  e miserevoli  espe- 
dienti che  assumeva  per  dominare  l’opi- 
nione ; era  una  mente  di  poca  levatura,  un 
cervello  formato  , per  cosi  dire  , a piccole 
celle  ove  i meschini  trovati  stavano  dispo- 
sti : < L’imperatore  lo  vuole  , rimperatoro 
l’ha  detto,  > in  ciò  consìsteva  tutto  il  suo 
catechismo  politico  ; non  ne  sap^-a  di  più; 
un  governo  non  deve  occuparsi  di  questa 
ìnquisizion  d’anticamera  ; se  non  sa  eser- 
citare in  grande  il  proprio  potere,  sì  perde; 
e il  generale  Savary  trattava  troppo  minu- 
ziosamente e mescninamente  la  polizia  ; in 
un  giorno  dì  vera  cospirazione  o efferve- 
scenza popolare  non  avrebbe  saputo  nò 
prevedere  nè  impedire  cosa  alcuna. 

La  polizia  allora  dividevasi  in  quattro 
grandi  distretti  ; il  primo  sotto  Reai , vero 
adetto  del  direttorio  e del  consolato,  inqui- 
sitore politico  nelle  congiuro  Horeau  e Pi- 
chegru , che  aveano  inaugurato  l’impero  ; 
il  secondo  sotto  Pelet  (de  la  Lozère),  mento 
grave,  che  intendeva  alla  polizia  sotto  for- 
me amministrative  e grandiose.  Anglès 
aveva  il  tCRO  distretto , che  comprendeva 
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i dipartimenti  d'Italia;  finalmente  l'asquicr, 
corno  prefi-'ltu  di  polizia,  area  la  sorveglian- 
za di  Parigi,  che  formava  una  circoscrizio- 
ne a parte;  le  quali  sezioni  riducevansi  alte 
mani  del  generale  Savary.  La  polizia  di 
Parici  non  aveva  a far  nulla  con  la  politi- 
ca ; Pasquier,  per  volere  dell’imperaioic, 
dovea  limitare  la  sua  azione  ai  semplici  uti- 
cii  dell’edilità  e della  pubblica  amministra- 
zione ; al  generale  Savary  era  serbata  la 
cura  di  tener  d’occhio  alle  fazioni,  ai  soni- 
movilori , ai  nimici  dell’  impero  , e massi- 
mamente di  dtiei  minar  l’opinione;  nel  che 
si  slava  la  gran  sollecitudine  dell’  impera- 
tore , c diro  anche  la  sua  debolezza  , chò 
l’opinione  pubblica  non  b possente  se  non 
(mando  libera  e da  sè  sola  si  manifesta.  Ur 
eoo  opinione  potevano  cieare  la  polizia  , i 
suoi  accoliti,  I suoi  rapporti,  le  sue  canzo- 
ni , i suoi  sergenti  r 

L’impresa , al  Urnipo  della  spedizione  di 
Russia,  presentava  arduissime  dillicoltà  ; il 
popolo  biasimava  (luella  guerra  lontana  , 
della  quale  non  ve^va  il  perchb  ; invano 
alla  partenza  dell’imperatore  cransi  fatte 
strillar  canzoni  contro  i Russi  per  incipri- 
gnir gli  odii  ; dopo  Tilsitt  ed  Erfurlh  una 
farragine  di  versi  aveva  celebrata  la  magna- 
nimità d’Alessandro,  ed  anche  lo  czar  iva- 
no. Tutto  era  cangiato  : voleasi  armare  la 
poesia  contro  ì Russi,  e lo  stesso  Desau- 
giers  volse  la  gaia  sua  musa  contro  Alessan- 
dro (10).  a Bisognava,  diceva  egli,  corre- 
re contro  i Moscoviti;  prima  del  veder  lam- 
peggiare i manipoli  far  spumare  mille  bi<t- 
chiuri  ; il  tino  gorgogliava,  il  vino  zampil- 
lava , e il  Russo  avea  tremato;  Alessandro 
stava  per  fuggire  l’ invincibile  ; i lauri  ri- 
nascevano, e Napoleone avrebbeli  mietuti. > 
La  polizia  cercava,  con  questi  canti  gridali 
per  le  strade,  su  lutti  i tuoni,  dissipare  un 
po’  l’inquietudine  ebe  invadeva  la  comune; 
anche  ai  sobborghi  era  venuta  a noia  la 
guerra  : aspettavansi  ansiosamente  i bul- 
lettini;se  non  erano  gran  fatto  soddisfacenti 
il  generale  Savary  vi  aggiugneva  commen- 
tarii  usciti  dai  suoi  uficii  ; narravansi  la  se- 
ra queste  notizie  nei  catÉ;  o nei  teatri , in 
mezzo  a un  torrente  di  irarole  beflarde 
contro  i Russi  ; il  gran  Napoleone  tutto 
doveva  vincere.  Ma  tanto  eran  gli  animi 
prostrali  c stanchi  che  le  sollecitudini  della 
polizia  rimanevansi  frustrate  d’efletto. 

Bisogna  dire  che  ì primi  bullettini  non 
aveano  del  tutto  soddisfatta  l’impazienza 
degli  amici  del  sistema  napoleonico  ; l'im- 
pcratore  procedeva  troppo  oltre  per  quei 
deserti  senza  ottenere  mai  un  decisivo  suc- 
cesso; il  carattere  di  quella  campagna  avea 
un  non  so  che  di  selvaggio , e tutti  se  ne 
avvedevano.  Le  prime  notizie  poco  signifi- 


cavano ; dal  Niemcn  a Smolensco  eransi 
fatte  trecento  leghe  senza  combattere. 
Giunto  il  bulletUno  della  Moskowa,  fu  ma- 
nifesto esservi  stata  una  grande  battaglia, 
una  sanguinosissima  battaglia;  ma  con  che 
fruito  I II  cannone  degli  Invalidi  avea  un 
bel  tonare  proclamando  la  gloria  dell’  im- 
peratore ; il  popolo , col  consueto  istinto , 
noli)  le  deplorabili  perdile,  i generali  uccisi 
e le  lettere  che  giungevano  dal  quartier 
generale  faccuno  fremere  al  racconto  di 
aspri  patimenti  e sacrifizii  ; Hontbrun  , 
Caulaincourt  erano  rimasti  nel  gran  ridot- 
to ! L’ opinione  pubblica  inquieta  teneva 
dietro  ai  passi  deirim|Hiratore,  ed  un  gran 
colpo  era  necessario  a ridestarla. 

In  quel  punto  giungevano  a Parigi  altri 
bullcltini  nunzi!  di  non  minori  sventure  ; 
le  rotte  e i disastri  succedevansi  con  rapi  - 
dilà  spaventevole  in  Ispagna.  Il  maresciallo 
Soult  0 il  generale  Suenet  ( creato  mare- 
sciallo dopo  l'assedio  di  Valenza  e la  presa 
di  Tarragona  ) sostenevano  l’onore  degli 
eserciti  francesi  al  mezzogiorno  della  Pe- 
nisola ; crasi  posto  l'assedio  dinanzi  a Ca- 
dice, sola  cilta  in  cui  l'autorità  delle  cortes 
fosse  amxira  riconosciuta;  lord  Wellington 
e il  maresciallo  Bci-csford  avevano  fatta 
una  diversione  sulla  destra  dei  Francesi  in 
Andalusia  ; uscito  finalmente  dal  Porto- 
gallo, l'esercilo  dei  confederati  tentb  l'as- 
sedio di  Badajoz  ; i ben  formati  con<;epi- 
mcnli  del  maresciallo  Soult  riescirono  una 
pi'ima  volta  a far  levar  l’ assedio.  II  mare- 
sciallo Marmont , gloria  sfortunata  , avea 
contribuito  a lutti  i primi  successi  ; ma 
avendo  poi  la  gran  spedizione  della  Russia 
costretto  Bonaparte  a ritirare  dalla  Peni- 
sola le  migliori  soldatesche  , i corpi  rima- 
sero in  una  deplorabile  inferiorità  di  nu- 
mero ; Marmont  ebbe  un  bel  lagnarsene 
nel  suo  carteggio  e domandare  d’essere 
richiamato , non  ottenne  risposta.  Final- 
mente, ripigliatasi  l'olfensiva  da  lord  Wel- 
lington , Badajoz  fu  presa,  d'assalto  dallo 
esercito  inglese  (11);  3,000  Francesi,  sotto 
il  generai  Philippon , s’arrendetter  prigio- 
ni. Incoraggiato  da  questo  primo  successo, 
l’esercito  aoglo-spagnuolo  aveva  energica- 
mente sviluppate  le  sue  mosso  sino  ai  din- 
torni di  Salamanca.  Il  maresciallo  Marmont 
fu  indotto  a presentar  la  battaglia  da  so- 
verchio impeto  c quasi  da  una  fatalità,  che 
parca  lo  governasse  e lo  spingesse  ad  af- 
frontare il  pericolo  per  uscir  tosto  in  qua- 
lunque modo  d’inciampo.  Fu  data  la  bat- 
taglia delle  Arapile  o (li  Salamanca  ; Mar- 
mont , gravemente  ferito  , videsi  costretto 
ad  abbandonare  il  campo  coperto  de’  suoi 
soldati  (12). 

Deplorabile  fatto,  al  quale  dovettero  con- 
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lenire  lo  igombramento  dell’ Andalusia , 
del  regno  di  Leone  e della  Nuova  Castiglia, 
e che  ridonò  all’ insurrezione  tutta  la  sua 
energia  ; la  Spagna  mandò  il  grido  di  gioia 
e di  redenzione  Giusep|>e , costretto  di 
nuovo  ad  abbandonare  Madrid  , fuggi  da 
uesta  città,  stanza  per  lui  di  dolore.  L’ora 
ella  redenzione  suonava  per  la  Peni.sola  , 
gli  stranieri  erano  respinti  ; una  mossa  di 
popolo  ricacciava  poscia  i Francesi  ai  Pire- 
nei ; dicevasi  allora  che  le  corte*  stessero 
per  fare  la  loro  sommissione  a Giusepiie  , 
re  intruso  ; era  questa  una  mena , in  cui 
non  avea  parto  l’opinion  popolare  , come 
non  ne  ebbe  nel  negoziato  diplomatico  di 
sir  Hamilton  presso  Giuseppe  Buonaparte 
per  farlo  riconoscere  dall’Inghilterra;  Giu- 
seppe, animo  candido,  credeva  a tutto  ciò 
che  potea  rassodare  il  suo  potere  d’ un 
giorno  ; e già  chiarivasi  contro  il  fraUdlo 
qual  pronipote  di  Filippo  V e di  Luigi  XIV; 
come  certi  regoli  dei  medio  evo,  monarchi 
da  ballate  , sorrideva  al  pensiero  di  poter 
prolungare  il  suo  regno  alla  Yvetot.  Tutti 
I fratelli  dell’imperatore  sentivano  un  po’ 
il  ticchio  del  non  voler  persuadersi  che  ogni 
lor  grandezza  provenisse  dalla  gloria , dal 
genio  di  Napoleone,  somigliante  alla  gran- 
d'aquila dello  scudo  degli  stemmi  italiani, 
che  sotto  le  late  ali  riparava  tutti  i vecchi 
stemmi  riuniti  dei  Lombardi,  dei  Milanesi, 
dei  Romani  e dei  Toscani  ; tutto  con  lui , 
nulla  senz’osso  ; e di  tal  verità  quello  scia- 
me di  regi  surti  di  fresco  mal  potea  per- 
suadersi (13). 

Mentre  che  i bullettini  di  Russia,  di  Spa- 
gna e sin  di  Germania  gettavano  una  viva 
inquietudine  in  mezzo  a Parigi , tanto  di 
consueto  avida  di  commozioni,  bisognava 
divertire  dai  tristi  (lensicri  la  capitale,  e in 
ciò  poneva  gran  cura  la  (lolizia.  Al  princi- 
piare dell’anno  erasi  veduta  la  cometa;  poi 
venne  un  fìsico  alemanno  che  si  propose 
fender  l'aria  con  la  velocità  d'un  augello 
di  preda  | si  lasciò  cadere  dall’  alto  della 
scuola  militare  col  congegno  d'ali , c una 
potente  caduta  diè  termine  a quella  prova, 
misto  d'audacia  c di  ciarlataneria.  Poi  s’eb- 
be a lamentar  la  sventura  degli  scavi  di 
carbon  fossile,  e a magnifìcaro  la  prodezza 
di  Goffin  che  salvò  un  centinaio  d’individui 
da  un  pozzo  inondato  ; di  questo  bravo  e 
dejpio  operaio,  che  ricevette  la  croce  della 
legion  d’  onore  dalle  mani  del  prefetto  , 
parlarono  i giornali , e ne  menarono  gran 
vanto  con  popolari  racconti  nei  sobborghi 
i lavoratori , chè  del  lor  numero  era  l'eroe 
premiato  dalla  munificenza  di  Napoleone. 
Nè  le  cause  celebri  furono  dimenticato , e 
facessi  un  gran  discorrere  sul  fatto  della 
Horin  a ddla  sua  figliuola  ; un  dramma 


bello  0 buono  : s’immagini  il  lettore  una 
donna  ed  una  fanciulla  di  quindici  anni  che 
in  un  sotterraneo  carpiscono , puntandogli 
una  pistola  alla  gola,  ad  un  uomo,  nel  fìor 
delle  forze  , alcuni  biglietti  di  banco  , in 
compenso,  dicessi,  delle  estorsioni  da  que- 
st'uomo esercitate  contro  di  loro;  aggiun- 
gasi che  tutto  si  pone  in  opera  , disegni, 
canzoni,  perchè  i dibattimenti  ottengano  il 
massimo  interessamento  e l'attenzion  delle 
masse.  L’eroina  madre  e l’eroina  figlia  fu- 
rono condannate  a vent’anni  d’ergastolo  , 
pena  irremissibile  che  subirono  con  ineffa- 
bile rassegnazione.  E però  la  polizia  anda- 
va in  pesca  di  tutte  le  cause  celebri  (14) 
nei  fasti  della  giudicatura  per  divertir  gli 
animi  dalla  più  celebre  causa  che  stavasi 
agitando  tra  la  dittatura  di  Napoleone  o 
I Europa  armata. 

Anche  dalla  letteratura  si  avvisa  trar 
partito  la  politica;  voleasi  ad  ogni  costo 
far  parlar  molto,  perchè  poco  si  badasse  al 
temilo  che  correva  ; molle  cose  ora  dimen- 
ticate furono  argomento  a mille  libelli , a 
mille  pasquinate  che  distraevano  Paridi  e 
la  provincia.  Strano  veramente  e merite- 
vole di  disamina  è il  destino  delle  lettere 
sotto  l’impero  ; il  mestier  di  scrittore  com- 
ponesi  ed  ordinasi  in  un  modo  quasi  am- 
ministrativo ; si  concedono  ai  cosi  detti 
letterati  impieghi  alla  prefettura,  ai  diritti 
riuniti  ; si  aOida  ad  essi  lo  spirito  pubblico 
con  una  pensione  di  mille  a due  mila  scudi 
sui  fondi  della  polizia  , purché  lo  scrittore 
serva  a chi  lo  paga  ; gii  si  allogano  versi  c 
prose  ; fa  gran  pranzi  in  città,  ma  in  abito 
da  parata , con  la  spada  al  fianco  come  un 
clientolo  ; viene  ammesso  tra  i grandi  si- 
gnori surli  di  recente  in  casa  dei  Camba- 
cérès,  dei  Regnault  o di  madama  Maret , a 
patto  che  dopo  pranza  si  trarrà  di  saccoc- 
cia almanco  la  metà:  d’ una  tragedia  , un 
componimento  inversi,  a ricreare  que’no- 
bili  e que’  ricchi  alla  maniera  dei  poeti 
sotto  Luigi  XIV  ; lo  si  chiama  caro  amico , 
e vien  protetta  dall’alto  d’una  ridicola 
grandezza  ; deve  improvvisare  il  madrigale 
por  la  gran  dama  dell'impero  senza  dimen- 
ticare le  nascite , gli  anniversarii , le  feste 
della  famiglia.  De  Pradt  diceva  che  < il  ca- 
nolino  della  Maret  avea  crealo  una  miria- 
e d’auditori  al  consiglio  di  stato.  » 

L’im|ioro  ora  ]>er  gli  uomini  mediocri  il 
vero  paese  dellacuccagna;  beati  quand’es- 
si  componevano  J/oomet/o  li,  Ettore  o Ni- 
no  ; pia  beati  ancora  quando  Talma  degna- 
va accettare  una  parte,  o che  la  Mars  prc- 
stavasi  a recitar  qualche  frase  d’una  loro 
commedia;  allora  il  ministro  dell’interno 
chiamavali , ogni  alessandrino  veniva  con 
entusiasmo  ascoltato,  e una  pensione  com- 
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pensava  le  allusioni  falle  dal  pubblico  al  | 
genio  che  governava  la  Francia.  Tempi 
maravigliosi  pei  scbiccberatori  di  tragedie, 
pei  poeti  di  poca  levatura  , compositori  di 
madrigali,  scrittori  emeriti  che  prendeva- 
no a testo  le  lodi  deH’imperatore  I ma  tem- 
po altresì  deplorabile  per  gli  uomini  dai 
liberi  e independenti  pensieri , perchè  il 
blanditore  de' piccoli  ingegni  costringeva 
al  silenzio  gli  scrittori  dai  maschi  pensieri, 
quali  Chàteaubriand  , Chènier  o la  Staèl , 
cne,  forti  del  proprio  convincimento  o al- 
teri di  loro  stessi , noo  invilivansi  a basse 
puerilità. 

Di  questo  tempo  ogni  discussione  lette- 
raria assumeva  importanza  : se  il  sistema 
imperiale  non  consentiva  alcuna  libertà  di 
pubblici  dibattimenti , lasciava  una  certa 
larghezza  alle  tesi  filosoliche  e letterarie. 

1 fogli  di  Geoflroy,  argomento  ad  una  viva 
curiosità,  ferivano  ingiustamente  , secalo-  I 
ratamente  la  scuola  filosofica  del  seco- 1 
lo  XVHl  co’suoi  partigiani  ed  allievi  (15);  | 
ora , se  questa  scuola  aveva  abdicata  la  , 
parte  politica  dello  sue  opinioni , conser-  ! 
vava  un  vecchio  culto  por  le  beffarde  em- 
pietà , il  dubbio  e lo  scetticismo.  Chénier 
era  morto;  Chàteaubriand^  cheavea  da  do- 
dici anni  reietto  l’academia  francese,  crasi 
posto  in  vista,  protettoda  Fontanes  e dallo 
stesso  Napoleone  dopo  il  suo  matrimonio 
con  l'arciduchessa  ; lo  spirito  delle  lettere 
modificandosi,  l’università  assumeva  un’al- 
tra direzione,  c le  tendenze  si  faceano  più 
religiose  sotto  de  Fontanes  : or  più  non 
sorgevano  obbiezioni  contro  l'autore  del 
Cenio  del  cn'sfianesimo  ; Chàteaubriand, 
in  virtù  del  suo  forte  ingegno,  fu  nomina- 
to all’academia  francese  a dispetto  della 
filosofica  fazione.  Quali  censure  gli  si  sa- 
rebbero potute  movere  ? non  sapea  scri- 
ver francese,  non  era  regolare  il  suo  stile. 
BufTonate  rimasto  senza  costrutto  ; eletto 
all'acadcmia  , Chàteaubriand  dovea  com- 
porre l’elogio  di  Chénier,  in  forza  del  co- 
stume il  quale  vuol  che  si  celebrino , a di- 
spetto anche  del  piarlo  convincimento , 
gli  acadcmici  morti  e le  dottrine  da  loro 
sostenute.  Chàteaubriand  visi  ricusò  ; volle 
fare,  non  l'elogio,  ma  la  storia  imparziale 
di  Chénier  o della  Biosofia  di  cui  egli  era 
l’espressione.  L’ingegno  di  Chénier  era  tan- 
t'alto  da  poter  sopportare  un  esame  serio 
e grave.  Di  tal  modo  non  l'intesero  i suoi 
amici,  per  cui  Chàteaubriand  videsi  meta 
a sde^ose  ed  insultanti  parole  (lfi);surse- 
ro  molt’ire  ; il  governo  stesso  si  immischiò 
in  questa  bisogna  per  difendere  Chénier; 
la  polizia  , rhe  avevaio  perseguitato  come 
uomo  imlitico,  lo  protesse  come  avanzo  del 
secolo  XVIIl,  c si  converti  in  uno  scanda- 


lo una  quistione  d'arte  c di  letteraria  teo-* 
rica.  Scorrendo  gli  scritti  allora  pubblica- 
ti, notasi  tutta  l’amara  gelosia  inspirata  da 
un  ingegno  straordinario^  e che  faceasi 
leggere  mentre  la  combriccola  filosofica 
dileguavasi  ; è uno  scatenarsi  contro  Chà- 
teaubriand non  solo  come  lettorato,  ma 
ancora  come  uomo  ; lo  si  avvilisce  ed  in- 
giuria, e gli  si  dà  nota  persino,  come  d'iin 
atto  di  bassa  adulazione , dell  aver  recata 
una  boccetta  d’acqua  santa  del  Giordano 
pel  battesimo  del  re  di  Roma,  idea  tutta  di 
pietà  cristiana  I 

A questo  conflitto  letterario , nel  quale 
entra  de  Fontanes  per  difendere  e proteg- 
gere Usuo  amico,  volgevasi  la  universale 
attenzione  distratta  appena  dalla  pubbli- 
cazione di  alcune  nuove  opere.  In  questo 
mentre  un  giovine  , già  prefetto  , il  signor 
de  Barante,  pubblicava  un  sunto  sulla  sto- 
ria letteraria  del  secolo  XVlll  ; sotto  il  ti- 
tolo modesto  di  semplice  quadro,  com- 
prendeva, con  ingegno  e imparzialità,  la 
mossa  dell’intelligenza  in  questa  crisi  di 
trambusti  e distruzione.  1 pregiudizii  d’al- 
tra parte  non  permettevano  dir  tutto,  o 
forse  de  Barante  non  usò  tutto  sfidare  ; nò 
questi  esordiva  allora  in  una  carriera  che 
fu  poscia  feconda  ; sotto  prefetto  di  Bres- 
suire  , avea  ordinate  e compiiate  in  parte 
le  memorie  si  interessanti  c vivaci  di  ma- 
dama Larochejacquelein , che  lasciavano 
scorgere  l’eleganza  del  suo  stile  e la  sa- 
viezza delle  sue  idee  ; era  già  molto  per  un 
amministrator  dell’impero  il  dar  qualche 
ora  alle  lettere  ; il  gran  pensiero  libero  o 
indipendente,  i lavori  di  una  storica  leva- 
tura, non  potevano  essere  frutto  ebe  dei 
tempi  di  libertà  e di  nstorazione. 

Ad  opere  forti  forti  studii  abbisognano  ; 
i feconoi  pensieri  vengono  di  lunga  mano; 
manifeslavasi  in  questo  periodo  deU’impe- 
ro  la  prima  traccia  d’una  scuola  medita- 
tiva come  i vecchi  monasteri , e sotto  l’ala 
della  filosofia  dei  signori  Royer-Collard , 
Mainc  di  Biran,  Camillo  Jordan,  fu  veduta 
svilupparsi  con  una  certa  energia.  Non  era 
l’esame  libero  e parolaio  della  Staci , non 
la  sfacciata  cortigianeria  della  letteratura 
imperiale;  questa  scuola  pensatrice,  seve- 
ra, un  po’ giansenistica,  allontanavasi  pure 
dalla  maniera  puramente  analitica  delle 
opere  del  signor  Degerando,  specie  di  fi- 
losofo nell'amministrazione  e d’ammini- 
stratore nella  filosofia.  Royer-Collard  pqg- 
piò  a maggior  altezza  nel  suo  sistematico 
lensiero;  comprendendole  idee  della  seuo- 
a scozzese  portate  al  loro  massimo  grado  , 
dà  loro  adito  nella  scienza  per  mezzo  della 
storia  o della  letteratura  (17).  A questa 
scuola  di  Royer-Collard,  sotto  le  sue  splcu- 
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dide  e serie  lezioni,  fonnossi  un  altro  gio- 
vine dalle  forti  vedute  e dalla  grande  eru- 
dizione fondata  su  possenti  studi  : vo’ par- 
lare dìGuizot,  laborioso,  infaticato,  con  una 
vita  tutta  consacrata  allo  studio  ed  un’ope- 
rosità sempre  eguale;  sciiveva  nei  giornali 
( credo  nella  Gazzetta  di  Francia),  poi  in- 
tese alla  versione  dell’opera  di  Gibbon, 
corredata  di  note  critiche  e cristiane  ; un 
matrimonio  miasi  poetico,  suggerito  dall’a- 
more e dalla  devozione,  avealo  posto  in  gri- 
do in  una  società  austera  che  parca  far  vece 
del  giansenismo  del  secolo  XVlII.  La  storia 
di  Guizot  e di  Paolina  di  Meulan , commo- 
vente episodio  della  vita  di  uno  scrittore, 
faceva  l'elogio  di  quel  cuore  in  apparenza 
tanto  freddo  e straniero  alle  mondane  af- 
fezioni. 

Alcuni  giovani  ingegni , pih  profonda- 
mente compresi  dallo  splendore  del  seco- 
lo XVlIi,  attenevansialla  scuoladi  de  Fon- 
tanes  cd  al  patronato  eh’  ei  concedeva  a 
ciò  die  è nobile  e bello  ; tra  ^esti  giovani 
trovasi  un  laureato  d’academia,  Villemain, 
il  quale  le  sue  glorio  letterarie  cominciava 
con  discorsi  che,  ad  uno  stile  degno  del  se- 
colo di  Luigi  XIV,  univano  nuove  impres- 
sioni, rineiovenite  idee,  studii  d’oratori  in- 
glesi, e gii  arditi  propositi  della  costituen- 
te. Hi  piace  dunque  additar  qui  all'ultimo 
periodo  dell’impero  l’origine  di  tre  nota- 
bilità , de  Barante  , Guizot  e Villemain  ; il 
libero  pensiero  della  ristorazione  a tutte  e 
tre  una  vasta  carriera  aperse , politica  ed 
amministrativa.  Un  po' eli  giustizia  dunque 
c di  gratitudine  anche  per  essa  I 

La  letteratura  rimanessi  allora  modesta 
cd  oscura  se  non  compariva  sulla  scena 
drammatica,  là  dove  le  erano  serbate  splen- 
dore e corone  ; chi  lo  direbbe?  la  Francia, 
l’Europa  , risonavano  in  questo  momento 
della  querela  letteraria  inserta  pei  Due  Ge- 
neri e Canaxa  : il  tempo  ora  cancellò  per- 
sino la  memoria  di  questi  dibattimenti,  te- 
ma ai  discorsi  delle  gazzette , dei  giornali, 
delle  academie  , del  popolo  e dei  grandi. 
Etienne , uomo  di  spinto  che  avea  scritto 
pili  di  una  bella  commedia  e d’un’opera 
spiritosa , pubblicò  i suoi  Due  Generi  : il 
componimento  avea  levato  gran  grido  cd 
ottenuto  sulle  scene  un  prodigioso  succes- 
so; a lui  non  richiedente  fu  promesso  un 
posto  nell’Istituto  ; quanta  gloria  per  una 
commedia  I Ecco  tutto  ad  un  tratto  darsi 
nota  di  plagio  ad  Étienne;  scrivesi  che  i 
Due  Generi  altro  non  sono  che  una  copia 
di  Conaxa , componimento  rappresentato 
dai  Gesuiti  nei  loro  annui  esercizi!  ; si  cita- 
no i versi,  si  citano  le  situazioni  ; ferve  la 
lite,  si  irnta,  c per  un  istante  minori  pen- 
sieri si  danno  agli  affari  dcirimpcratorc  che 
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ai  Due  Generi  ed  a Conaxa.  Era  un  plagio? 
la  posterità  non  se  ne  cura  ; ogni  compo- 
nimento non  è che  un’imitazione;  dove 
pescar  fuori  adesso  caratteri  originali  ? i 
genii  soli  ne  trovano , e sui  loro  tipi  rari  e 
primitivi  lavorasi.  In  questo  tempo  che  la 
polizia  vuol  serbar  vacuo  di  virili  concetti, 
stornando  le  menti  dalle  politiche  vicissi- 
tudini, piii  non  parlasi  che  di  Conaxa-,  mil- 
le pa«]uinate  circolano  sul  pollo  d’india 
con  le  penne  di  pavone  , e su  Étienne  in 
saio  da  gesuita,  o poi  cacciato  dall’Istituto 
con  una  infranta  corona  (18).  Fa  pietà  il 
veder  tutto  un  popolo  intento  a siffatte 
fanciullaggini,  e l’uomo  di  spirito  cui  s’av- 
ventavano tali  satire  se  ne  vendicava  con 
opere  di  tutta  grazia  e lavori  che  salirono 
in  bellissima  fama  119). 

SI,  al  canto  ed  alle  ariette  correva  l’im- 
memore generazione  ; all’opera  comica  ri 
fu  un  luminoso  successo,  quello  del  Gian- 
ni di  Parigi;  graziosa  ne  era  la  musica,  vi- 
' vace  il  libretto,  e per  un  anno  intero  nul- 
I l’altro  leggevasi  su  gli  avvisi  che  Gian  di 
Parigi;  poi,  bisogna  dirlo,  quest’opera  for- 
mava l’orgoglio  della  risorta  nobiltà  : tutte 
le  donne  ci^evansi  tante  principesse  di 
Navarca,  tutti  i principi  di  fresca  data  tan- 
ti azzimati  Gianni  di  Parigi  ; piaceva  il  rc- 
I spirare  in  questa  monarchica  atmosfera  ; i 
I baliri,  i signori , i siniscalchi  ricordavano 
il  regime  dei  gentiluomini  verso  il  quale 
volevasi  correr  di  nuovo.  Le  arie  del  Gian- 
ni di  Parigi  strillavansi  dunmie  a più  non 
posso,  e un  tal  carattere  andò  pure  a’  versi 
di  Murat  che  credevasi  destinato  a questa 
gran  parte  ; non  recitava  egli  sempre  ? I.A 
musica  faceasi  strada  nelle  arie  e nelle  a- 
riette  ; le  partiture  di  Nicolò  e di  Boieldieu 
aveano  considerevolmente  accresciuta  sif- 
fatta tendenza  ; poneansi  in  disparte  le  no- 
bili e severe  armonie  di  MehuI,  di  Mozart , 
di  Gossec , per  dar  campo  alle  musiche 
gaie,  alle  vivaci  e briose  melodie.  Il  primo 
periodo  di  questa  rivoluzione  nel  gusto  si 
prepara  dal  Gianni  di  Parigi  sino  alla  Ce- 
nerentola e Gioconda:  sono  arie  semplici  o 
facili  a ripetersi  da  chiunque  non  sia  nato 
I in  ira  alla  musica  ; caddero  in  disfavore  le 
note  strillate  del  Fernando  Cortez  e della 
Vettale  e la  romorosa  stromentazione  di 
Spontini  ; piace  la  musica  provinciale  dello 
opere  comiche  ; qui  6 il  siniscalco  della 
! principessa  di  Navarra  che  forma  la  deso- 
lazione e l’ammirazione  di  tutti  i baritoni 
in  fa  di  provincia  , là  i gran  trilli  della 
principessa  di  Navarra  e la  gaiezza  di  Gian 
di  Pangi  fa  la  gloria  di  tutti  i Martin  c di 
tutti  gli  Elleviou  annunciati  su  gli  affissi  di 
Carpentras  e di  Digione.  Clic  dire  della 
Cmerentola,  sempre  accanto  al  fuoco?  della 
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bell’aria  di  madamigcIlaAlessandrinaSaint- 
Aubin , die  applaudiscono  ancora  i vecchi 
emeriti  dell’opera  comica?  Tutto  era  falso, 
abbarbagliante  come  le  toelette  dcH’inipe- 
ro , splendide  senza  criterio,  sdaziate  con 
la  pretesa  di  impressionare  o di  stordire. 

La  pittura  accanto  alla  musica  dava  al- 
cuni quadri  notevoli  all’  esTOsizione  del 
1812,  chè  non  mancjivano  gli  artisti.  Da- 
vid, primo  pittore  dell’imperatore,  più  non 
oecupvasi  che  di  quadri  uBciali,  di  ritrat- 
ti , di  immagini , di  panneggiamenti  ; era 
passato  il  tempo  in  cui , energico  artista , 
dipingeva  II  rollo  delle  Sabine  e II  giura- 
mento  degli  Orazi.  David,  di  natura  corli- 

Siana,  quantunque  giacobino,  era  stato  per 
lurat  c Kobespierre  quel  che  fu  poi  per 
Tiinperatorc , amrairator  sempre  ardente. 
Girodet , nella  sua  ricca  ignavia  d’artista , 
non  diè  quest’  anno  che  una  testa  di  Ver- 
gine, che  formò  l’ammirazione  di  alcune 
anime  contemplative  (SO).  Anche  Gerard  e 
Gros  coll’ arricchire  s’ inóngardivano , e la 
scuola  risentiva  di  questo  vuoto;  poco  pro- 
ducevano contentandosi  di  formar  giovani 
e brillanti  allievi.  Tutti  dovevano  lavorare 
per  una  sola  gloria , per  un’  unica  fama  , 
quella  dell’  imperatore  ; l'arte  riducevasi  a 
ritratti  e scene  di  battaglie  ; l’immagine  di  j 
Na|K)lcone  non  doveva  mancar  mai , ora  I 
attraversando  le  Alpi,  or  in  mezzo  al  campo 
di  battaglia  d'Austerlitz  e di  Jena,  e però 
l’arte,  propriamente  parlando,  non  pro- 
gredisce; la  scuola  di  Vicn  lasciò  tradizio- 
ni ; David  le  continua  nelle  sue  linee.  Gros 
e Gerard  [xico  le  modiiìeano.  Giroilet  solo 
procura  dare  un  fare  ossianosco  alla  pittura, 
ed  ingrandirla  col  sentimento  poetico  e 
morale.  Géricault  ottiene  buoni  successi 
per  una  certa  forza  di  contorni  c un  ardi- 
mento di  posa  che  spicca  nel  Cacciatore 
della  gtiardia  imperiale  e nel  Corazziere 
ferito.  Co^  curiosa  c fatale  a notarsi  I al 
momento  in  cui  le  masse  dei  corazzieri  ca- 
devano nel  gran  ridotto  della  Moskowa , 
Géricault  esponeva  il  suo  corazziere  ferito, 
quasi  [icr  un  istinto  simpatico  del  contri- 
stalo pittore. 

Dappertutto  surgevano  monumenti  sot- 
to l'impulso  degli  artisti  ; i nuovi  edifizii 


davano  a Parigi  una  nuova  fisionomia , 
spariva  la  vecchia  città , e l’ingrata  gene- 
razione preferiva  i monumenti  della  Gre- 
cia e di  Roma  ai  bei  manieri  del  medio  evo 
ed  agli  avanzi  dei  tempi  della  cavalleria  ; 
dei  borghesi  e delle  arti  ; di  tal  modo  ca- 
devano e la  vecchia  basilica  di  Santa  Ge  • 
nevielfa,  e le  torri  del  Castelletto,  e la  bar- 
riera dei  Sergenti,  come,  nel  1789,  un  tu- 
multo avea  distrutto  la  Bastiglia  di  Car- 
lo VII.  Invece  il  palazzo  del  corpo  legisla- 
tivo era  abbellito  di  statue  e di  portici  ro- 
mani : in  faccia,  la  Maddalena  sorgeva  sot- 
to le  formo  eterne  del  Partenone.  Sur  un 
lungosenna , alcune  pietre  apparecchiata 
indicavano  che  un  gran  monumento  era 
destinato  agli  archivii  o agli  affari  este- 
ri (21)  ; alla  sommità  di  Chaillot,  in  faccia 
alla  scuola  militare,  dovessi  costruire  il  pa- 
lazzo del  re  di  Roma,  sotto  lo  guardo  dei 
giovani  destinati  alla  guerra,  tracciavasi 
la  via  di  Rivoli,  la  piazza  delle  Piramidi  e 
la  gran  strada  strategetica  che  avrebbe  uni- 
to l’arco  di  trionfo  della  Stella  alla  barrie- 
ra del  Trono.  Il  granaio  d’abbondanza  , il 
deposito  dei  vini,  la  borsa,  la  colonna  Yen- 
dome,  tutto  cominciava  ; i ponti  d’Auster- 
litz  e di  Jena  erano  gittati  sulla  Senna  ; 
dappertutto  strade,  canali  e grande  vie  alla 
maniera  romana. 

Le  quali  cose  erano  ben  lontane  dall’es- 
sere compiute  ; il  difetto  di  Napoleone  e 
ciò  derivava  dal  suo  genio , era  di  voler 
troppo  intraprendere.  E come  il  suo  pen- 
siero correva  piuttosto  all’impero  che  ver- 
so la  Francia,  lasciò  opere  più  considere- 
voli all'estero  che  nella  sua  patria  medesi- 
ma ; mentre  occupavasi  della  Spezia , del 
Moncenisio  , d’Alessandria  , trascurava  le 
vie  provinciali , bei  monumenti  del  i^no 
di  Luigi  XV  , H re  delle  opere  pubbliche  , 
dei  pouti  ed  argini  ; fortificava  Alessandria, 
Trieste  , Amburgo  , trascurando  Metz  , 
Strasburgo , che  non  erano  ai  suoi  occhi 
altro  che  forti  di  terz’ordine  ; fu  questo  un 
de’  suoi  falli.  Ma  come  as.segnar  limiti  alle 
opere  dell’uomo  formidabile  che  il  14  set- 
tembre 1812  faceva  il  trionfale  suo  ingres- 
so in  Mosca,  la  capitale  degli  czar  I 


NOTE 


(1)  Ad  essa  però  erano  ìodirliiati  i bulIeUioidel 
grande  rserciio. 

(2)  Alcuni  di  questi  disegni  veggonsi  ancora  alla 
biblioteca  reale. 

(3;  « Sua  mae»tÀ  il  re  di  Boma  passeggiò  ieri 
nel  parco  di  SaInt-CIoud.  li  tempo  era  bellissimo, 
e rtiucQiià  della  aiagione  avea  attirata  molta  gen- 


te nel  giardino.  Abbiamo  con  piacere  notato  che 
sna  maestà  mostrava  godere  d'ottima  salute.  • 
Ponessi  però  già  in  rarkatiira  11  poterò  bambi- 
no, solilo  castigo  delle  piacenlerie. 

i:na  caricatura  rappresenta  Napoleone  intento  a 
far  a fette  nna  barbabietola  , che  dà  alla  balia  del 
bambino  *,  la  balta  oe  mette  io  bocca  al  bimbo  di- 
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ceodo;  • SocdiitU,  sire»  soccbkle;  U pepli  dÌM  * Hi  do  premore  di  fervi  sepere,  signore,  ckente 
ebe  è niecero.  • msMià  ì'Imperetore  e re  mi  he  dato  ordioe  di  tolto 

(4)  Ecco  le  parole  della  d'Abreoles.  disporre  per  le  perteou  del  re  Cerio  IV  e delle  sue 

« Kirkti  rimperalriceGluseppioesol  luogo  tem<  fiimiglie  de  MerMglia  e Eoma. 

po  dopo  il  mio  ritorno  di  Spegoe  ; le  irovei  impio-  * ^ sue  maestà  desidera  veder  la  squadra  di  To- 
guete  ; il  che  le  giovava  e le  ouoceva  : le  giovava  sarà  rkevuta  a bordo  dei  baslimeali  deirim* 

perché  noe  doona  cbc  ha  passati  ì qoaraot'aooj  bi>  pervtore  come  re.  con  gli  onori  che  sarebbero  reo* 

sogna  che  iograasi  se  il  sou  volto  ha  da  prescolare  duti  all'imperatore  medesimo,  e durante  la  sua  di* 

ancora  ima  ilinsionc  di  gioveolii.  Le  nuoceva,  per*  niora  a bordo  la  squadra  isserà  là  bandiera, 
ehé  la  leggìàdria,  della  sua  bella  corporatura  era  * Sua  maestà  dovrà  tornerà  da  Aii , ai  dirigerà 
quasi  t-parita  , e con  essa  pressoché  lolla  la  sua  su  Arignooe,  Grenoble,  Furl-Bsrreau.Cbamberyo 

^Mnra  ; eraai  di  molto  ingrassata  e il  corpo  di  lei  Monceoiaio.  Gli  ordini  saranno  dati  tanto  dal  miuj* 

avea  la  matronale  apparenta  che  notasi  in  tutte  le  siro  della  guerra  quanlodal  ministro  deirinlerno  per 

statue  d'Agrippioa,  di  Cornelia,  di  Livia,  ecc.  L'oa  gh  aliuKg*  uon  che  per  gli  onori  da  rendersi  al  re  » 
parte  soprattutto  di  sua  persona  era  in  istraordi-  quando  avrete  fatto  sapere  le  rcrmaie  da  lui  scelte. 
Darlo  roodocresciula,  e la  maniera  sua  di  vestirsi . • A Torino  il  principe  Borghese,  governator  ge* 

quantunque  d'oilimo  gusto,  giovava  ancora  a tàroe  nerale,  aodià  ad  ioeoalrarlo  , e lo  condurrà . come 

risaltare  le  dimroaìoQì.  ■ ora  gli  scrivo  io  proposito,  nel  paUzxo  delTimpe* 

(5)  Cosi  e^pria)e8i  d'Artaud  odia  sua  notevole  rotore  e re.  Il  re  potrà , se  ciò  gli  aggrada , ripo* 

vita  di  Pio  VII.  sarviti. 

• La  aera  del  9 giugno , Celale  anniversario  del  • H re  prenderà  poi  la  strada  di  Parma,  e aaran* 
giorno  io  coi  il  papa  era  stato  prevenuto,  tre  anni  no  dati  ordini  airioleodente  dei  palassi  imperiali 
sono,  che  aarebte  spogliato  de’ suoi  stali , a questi  d'Italia  perchè  il  palasso  di  Parma  e il  castello  di 
fu  intimato  l'ordine  di  prepararsi  a un  viaggio  per  Colorno  sieoo  posti  in  istato  di  ricevere  le  loro 
tornar  io  Francia  e di  cambiar  i suoi  abdi , che  maestà. 

avrebbero  potuto  farlo  ravvisare  in  cammiou.  Erasi  • Sua  maestà  il  re  si  porterà  da  Parma  a Fireo* 
dato  perfesioue  al  metodo  di  tormentare  il  papa  se,  ove  è pure  aspettala  da  sua  allessa  imperiale  la 
aeosa  correr  i rischi  che  poteva  produrre  la  sua  granduchessa  di  Toscana. 

Mpolarilà  , e lo  si  fe'  partire  la  roaltios  del  10.  • Le  turo  maestà  cootioueraono  la  strada  verso 

Dopo  un  penoso  v iaggio , seota  sosta , giunse  all’o-  Roma  a lor  beneplacito,  e scrivo  sto  da  questa  sera 

epizio  del  HooceoUio  nel  cuor  della  notte.  A Stu*  *1  aigoor  generale  Hiollia  perchè  tulio  ala  pronto  a 

pinigi,  presso  Torino,  il  governo  svea  spedito  avao*  riceverle. 

tj  monsignor  Beriazsoli  che  entrò  nella  stessa  car*  ■ Coniava  rimperatore  dare  al  re  il  suo  palazzo 
rossa,  e non  fa  poscia  più  separato  da  sua  aaniilà.  del  Quirinale  ; ma  i considerevoli  riattamenti  che 
D'eli* otpizio  il  pape  cadde  si  pericolosemeote  am*  vi  si  eseguiscono  quest* sono  non  permeUooo  di 
malato  che  gli  uficiall  che  lo  scortavano  credettero  valersene.  Sua  maestà  mi  diè  ordine  d'soounciare 
darne  ot»iizia  al  governo  di  Torino  e domandare  se  al  priocipe  Borghese  a Torino  voler  egli  che  si  meU 
doveaoo  fermarsi  o proseguire  il  viaggio.  Fu  loro  tà  lorrsUaoto  a disposizione  del  givernator  gene* 
imposto  eseguissero  quanto  era  stato  ad  essi  co-  vale  ( il  generale  Miollis  ) il  suo  psiaizo  e la  sua 
mandalo.  Per  la  qual  cosa , comacàà  il  papa  avtsse  villa  per  abitazione  di  città  e di  campagna  di  sua 
{a  moffmn  del  14  rieevulu  reairauM  imsvone,  fu  la  maestà  e di  tutta  la  famiglia  reale.  Ilo  scritto  quindi 
notte  seguente  costretto  a riporsi  in  via-  Ma  quel  perchè  non  si  tolgano  suppellettili , quadri  e capi 
ponteflce  doveva  , fra  tante  tempeste , conservare  preziosi  dai  due  palazzi  che  saranno  posti  in  ordine 
come  una  ferrea  salute  da  resistere  ad  ogui  barba-  da  ricevere  il  re.  La  persona  che  precederà,  annuo* 
rie.  ViiiggiaDdo  giorno  e notte,  la  mattina  del  20  ciandosi  da  parte  sua.  ne  verrà  posta  io  possesso, 
giugno  giunse  • FonUéoeblean.  lo  tutto  questo  tra*  Desidero , signore , che  lo  ciò  die  sì  riferisce  alla 
giltu  non  usciva  di  rarrozia  , e se  dovea  prendere  conservazione  di  questi  capi  si  abbia  riguardo  agli 
qualche  cibo,  gliel  recavano  dagli  sportelli  che  ioiercs»i  del  principe  Borghese, 
chtudevaosi  a chiave  nelle  rimasse  della  posta  delle  * Sarà  conveniente  ebe  possiate  accompagnare  il 
meno  popolose  città.  • re  sino  a Roma  , e fare  io  mudo  che  , prima  delta 

(6)  « Il  priocipe  delle  Aatoria  fa  pn»o  di  bollo  partenza,  sua  maestà  si  sei»ari  da  molli  S|>agauoli 
dalla  passione  di  cavalcare,  meoire  prima  non  usci-  che  non  gli  sono  più  necessarii , e che  . con  un  so* 
va  quasi  mal , o solo  in  calesao.  Ero  un  po'imba-  verchio  dispendio  , renderebbero  meno  agiata  la 
razzalo,  perchè  non  volevo  nè  essere  trappolato  nè  sua  posizione. 

mancargli  di  riguardo  privandolo  d'uo  pessslempo  * L'imperatore  roì  ba  dato  inrarìco  facessi  sapere 
che  pareva  riuscirgli  ai  gradilo.  E però  i>eppl  prcn-  al  re  che  ei  non  s’oppone  menomamente  al  suo  de- 
dere  le  mie  cautele  : i suoi  cavalli  da  iella  diveo*  sìderlo  di  render  visita  alla  bglia  ed  al  re  di  Sar* 
tarooo  dele>iabili  : ogni  volta  che  voleva  moolarii  degna  ; I provvedimenti  assunti  rispetto  alla  prio* 
erano  sciancati  o zoppi;  e come  ei  non  era  valentia^  cipessa  cessano  in  gran  parte , dacché  il  re  può  ri- 
almo scudiero  , ai  attribuivano  a lui  tanti  piccoli  prendere  su  di  essa  la  propria  autorità. 
ìncideDti  che  erano  prudoUi  da  un  uomo  mantenuto  • Sua  maestà  fa  conoscere  la  sua  ioteozione  che 
io  luogo  perchè  i cavalli  fossero  sempre  di  si  male  11  re  e la  sua  famiglia  sìeno  condotti  da  cavalli  di 
gambe.  In  tanto  la  smania  deHequitazioue  gli  pas-  posta  a spesa  deirfmperalore.  Scrive  su  ciò  al  con- 
iò, ed  io,  lo  confesso,  ne  fui  coDlenlisaimo.  • sigliere  di  stato  Lavallette  col  quale  vi  intenderete 
( Noie  del  generai  Stvary.  ) a tale  proposito. 

(7)  Io  mezzo  a qualche  formoli  di  cortesia,  notasi  • Quanto  a voi , signore , compiuto  qnanto  ris* 

nella  leitcra  seguente  un  itinerario  prescritto  dalla  raarda  lo  siaoziameaio  delle  loro  maestà  a Roma, 
polizia.  desidero  torniate  a Parigi  per  occuparvi  degli  affèii 

/.altera  del  géneral  Savarg  al  lionor  colonnello  di  sua  maestà  ; il  modo  con  che  sinorà  vi  compor. 
CailM,  primo  ieudétro  di  Carlo  Ir,  Usta  fa  »l  che  questo  sia  desiderio  comune  di  quADll 

« Parigi,  4 maggio  1812,  ebbero  a trattare  con  voi. 
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> • EiMYflie , 0 signore  ^ nnoTC  |»roi«ste  delte  mia 
(ItsiiotissIiDi  tllma. 

» Il  doca  di  RoTigo.  > 

(8i  Ecco  il  famow  aeDato-cooaDUo  an  U lera 
straordinaria  ; 

lìitratto  dai  rtgistri  del  itnato  eoneervofore  1.** 
$tttemhr6  1812. 

« Art.  1.*'  1 120,000  Domini  delta  coacriztooe  del 
1613  saranno  messi  a dìsposlilune  del  mlaUtro 
deila  guerra,  pel  recliilamento  dell'esercito. 

■ 2.“  Saranno  scelti  fra  I Francesi  nati  fra  11  1.® 
gennaio  e il  31  dicembre  1703. 

• 3.°  17,000  uomini  presi  nella  lera  del  1813, 
fra  quelli  che  non  saranno  chiamati  a formar  parie 
dell'esercito  attivo , dovranno  , In  forza  del  quinto 
ed  Dodecimo  articolo  del  senato  consulto  del  13 
marzo,  e del  14."  articolo  del  decreto  del  14  marzo, 
soatiiuire  gli  nomini  che  mancano  a compir  le 
coorti  delle  gendarmeria  , e saranno  posti  alla  dì' 
aposizione  del  ministro  di  guerra  che  li  cbtamerA 
se  cosi  crederà  necesaario.  » 

(9,  Decreti  preparali  dal  consiglio  di  staio  dal 
gingno  sino  al  settembre  del  1812. 

15  giugno. — Decreto  col  qoale  ammeltesl  pol^ 
le  procure  ed  1 (cstamenti  essere  fatti  e spediti  sullo 
stesso  foglio  di  questi  seti. 

15.  — Decreto  relativo  alla  durala  del  godimento 
del  trattamento  di  riforma. 

R*).  — Decreto  portiate  anoullasione  per  eansa 
d'iacoopeienza  d'una  seotcnu  delcoosigUodi  pre- 
fettura dell'Alti-Saona  , io  quanto  che  determina , 
io  forza  di  aoUebi  litoli  e eonvenziooi  locali , 1 li- 
miti d*uu  fondo  tenduto  dallo  stato. 

2 loglio.  — Decreto  ebe  fìssa  la  proroga  della 
presentaziooe  dei  titoli  dì  credilo  del  debito  pubbli- 
co olandese  da  inscriverai  sol  gran  libro  d’Ólsods. 

2.  ~ Decreto  su  U trtllszioo  d'uoa  causa  nelle 
corti  imperiali  e nel  tribunali  di  prima  istanza. 

2.  Decreto  portante  raoonllasiooe  di  due  senten- 
ze del  prefetto  del  dipartimento  della  Creass , prò- 
nnociaie  sor  noa  lite  di  possesso  tra  due  psrUcotari. 

2.  — Decreto  ebe  dichiara  potere  le  dame  di 
Montrernieil  presentare  la  loro  opposizione  ad  no 
decreto  del  4 novembre  1611. 

2.  — Decreto  relativo  alf  amministrazione  delle 
palodl  dì  Bordeeu  e di  Broges. 

ll.—Decreto  che  determina  la  forma  e la  coodi- 
lione  degli  atti  di  cambio  col  demanio  della  corona. 

11.  — Decreto  ralativo  alla  ctau  degli  implrgaii 
e degli  arilgitnl. 

11.  — Decreto  che  dichiara  comuni  ai  librai  le 
disposizioni  di  qnello  del  2 febbraio  1811  lelatlTe 
alle  patenti  di  tipografo. 

11.  — Decreto  che  riferisce  come  le  querele  e le 
deouneie  dirette  contro  no  smmioislratore  dcirufì- 
ciò  di  bcneGcenu  di  Parigi  saranno  rispedite  al 
consiglio  di  stato , perchè  decida  se  debbano  o no 
essere  sottoposte  si  tribnnsli. 

14.  — Decreto  relstivo  al  rendiconti  da  presen- 
tarsi p r gli  ammioistralori,  ricevitori  ed  altri  con- 
tabili desìi  stabilimenti  di  beneficenza  del  diparti- 
menti delle  bocche  del  Reno  > della  bocche  della 
Scbelda  e degli  altri  dipartimenti  rlnniti  o formiDti 
parli  deli*  impero. 

31.  ^ Decreto  che  protrae  la  proroga  eonc^nU 
per  olieoere  la  facoltà  eoo  lettere  patenti  di  rima- 
nere natoralizzaio  io  paese  estero  o al  servigio  di 
una  potenza  straniera. 

7 agnato.  — Decreto  che  dichiara  comnoi  agli 
avvocali  presso  la  corte  Imperiale  di  Nancy  la  dispo* 
sizioni  del  decreto  del  3 ottobre  1811»  rispetto  tUe 


pereetione  d’oo  difillo  di  25  fr.  su  la  prestazioM  di 
giuramento  degli  avvocati  presso  la  corte  insperiale 
di  l*arigi. 

21.  — Dfcrelo  abe  incarica  raraminbtraihNi  re- 
gia dei  diritti  rinoili  della  rkorea  delle  polveri  Cab- 
bricale  fuori  delle  polveriere  del  governo. 

24.  — Decreto  rìaguardaole  le  pcoaiool  delle  ve- 
dove, dei  titolari,  dei  maggiorali  o dotazioni. 

24. DeerHo  rispetto  al  trat<ameoto  del  rice- 

vitori manlclpali  del  comoni  che  hauoo  10,000  fr. 
o più  di  rendita. 

(10)  Ho  forse,  come  direbbe  noo  eplriloao  artico- 
lisia  dei  ooairi  giorni,  tradotto  per  louUna  apprus- 
aimazhme  1 versi  di  DÌh«ogicrs  che  tendono  sempre 
a blandir  le  pesatooi  ed  a piaggiare  il  potere. 

Jl  rUomo  a 

Noi  con  tBinacce  offese 
La  Russia  incanta , immemore 
Di  nostre  forti  imprese. 

Nel  scblnso  agoo  ai  scenda , 

E a rispettarne  apprenda 
Da'oMli  aool  l'improvida 
Che  disfidarci  ardi. 

Gorriam , corriam , guerrieri  ; 

Ma  al  lampo  de’  manipoli , 

La  apoma  de*  bicchieri 
Preceda;  ornai  si  spilli 
La  botte  e il  via  zampilli 
Squillò  la  tromba  bellica  : 

11  Rosso  impaUidi» 

lovan  bugiarda  snonl 
Sua  voce  al  vostro  orecchio  : 

• O nobili  Poloni  i 
m Sa  dalie  terre  avite . 

» li  franco  ornai  sbaodita'.  • 

Ove  l’ooor  germoglia 
Ivi  la  Francia  è ancor. 

Del  Niemen  l'onda  infida 
Ai  nostri  passi  arreirtàl 
E ai  nemico  ne  guida* 

Foggi , 0 sire , le  mura 
Di  Wiliia  e li  sventura- 
Cadrà  il  tuo  irooo  io  cencfe, 

S’aocoaia  il  vlnclior. 

A tofflinose  prove 
Gloria  ed  ooor  rinvitaoo  ; 

Già  sonda  11  brando , e dove 
Più  ferve  il  rlKbio  ei  belza. 

Di  goerra  11  grido  innalza. 

1 lauri  ancor  verdeggiano, 

Sua  man  li  mieterà. 

Odi , terreoo  Ingrato  1 
Odi  quel  rombo  orribile 
Ndozìo  d'estremo  falot 
Sorge  per  l’aria  un  nembo , 

Polvere  e foco  ba  in  grembo. 

Trema  ! o là  scroscia  il  fulmine^ 

0 Booaparte  è là. 

(11)  Ecco  come  fu  annunziata  a Londra  la  presa 
di  Badajoz; 

■ Londra,  24  aprile  1812. 

B Uo  dispaccio  telegrafico  aonuociò  jeri  roailioa 
che  la  piiw  importante  di  Badajoz  eia  stata  pre^a 
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d'tssnlfo , il  6 di  qacsio  taese,  dallo  soldatesche  di 
•ua  loaraià  e da  quelle  de*  suoi  alleali  comauftaii 
da  lord  Welilngioo.  11  rapUano  Caoniaff,  delle 
goardie.  aiutaote  di  campo  di  lord  Vrlliogloo  , 

SiuDse  ieri  sera  airuddo  di  guerra  iocaricalo  dei 
ispaccl  di  sua  signoria.  • 

Una  lettera  del  conte  di  IJverpool  al  lord  maire 
annunciò  ufìcìalmente  alla  città  di  Londra  la  vit- 
toria degli  eserciti  tiigleai. 

• Dowiiiog-streel.  33  aprile  1 812. 
a Milord  , ho  la  soddl^^8ziolle  d'iofurmare  vo:^i- 
gnoria  che  II  eapiiaoo  Canoiog  . aiutante  di  campo 
di  lurd  Wellington,  è arrivato  con  la  nuvePa  della 
prrsi  di  Biidajoz  ^ nella  notte  del  0 di  questo  me- 
se. ■ 

(i2)  DUpaccio  di  lord  ff'ellingion» 

• Dal  campo  di  bailaglia  presso  Salamanes  , 28 
luglio  1813. 

» L'esercito  francese,  eomandato  dal  maresciallo 
Marmont,  ririerl  disfolloda  quello  dei  confederati 
nelle  piaunre  di  Salamanca  , su  la  sinistra  della 
Turmes,  vicino  ad  Arrapria,  dopo  sette  ore  di  coni- 
bnitimento  , la  fanteria,  la  cavalleria  e rartiglieria 
delle  due  nazioni  operarono  prodigi  di  valore.  1 
Francesi  dovettero  successi  «a  mente  sgomberare 
tutte  le  vantaggiose  posizioni  da  loro  occupate  , e 
perdettero  tutta  rartiglieria  che  avevano.  La  loro 
perdita  d*uomini  fa  calcolata  a 10  o 12,000  , e in 
questo  momeolo  vi  sono  più  di  4.000  prigionieri. 
Abbiamo  preso  alcune  bandiere.  Marniom  comin- 
ciò la  sua  ritirala  a notte  per  ad  Alba  , e come  i 
vincitori  lo  inseguivano  dappresso,  è ■ sperarsi  che 
proverà  molte  perdile. 

• Il  campo  di  battaglia  è coperto  di  morti , fra 
questi  il  colonnello  del  1.''  reggimento,  e fra  I pri- 
gionieri si  contano  il  coluoncilo  dei  101.**  od  alcu- 
ni altri. 

• (ili  Inglesi  perdettero  poca  gente;  la  perdita 
dei  Portoghesi  fu  più  considerevole,  e quella  degli 
Spagnuoli  assai  meno  ; eredesi  rhe  la  perdita  luta- 
lo degli  alleati  non  ecceda  1 3.800  nomini.  • 

(13)  Scrisse  però  l‘im(>eratore  perchè  il  mare- 
sciallo  Soult  non  abbandonasee  l‘  Andalusia.  In 
Prussia  si  prende  peusiero  della  Spagna  , e là  aeole 
il  pericolo. 

A'apoUona  al  maggior  generale. 

Thorn,  G giugno  1812. 

» Mio  cugino  , acrivete  al  duca  di  Dalmazia  che 
bo  ricevute  diverse  lettere,  e che  le  spedisco  al  mi- 
nistro della  guerra,  il  quale  gli  farà  conoscere  le 
mie  ioleozioui  ; che  il  suo  est-rcito  è tanto  forte  da 
non  dubitare  coDSmerà  rAndalusia  e respingerà 
nnimico  ogni  qualvolta  voglia  attaccarlo  ; che  gli 
faccio  dire  dai  suo  aiutante  di  campo  essere  io  in 
molo  per  cercar  di  venire  ad  un  decisivo  affiire  coi 
Huvat. 

• Per  la  qual  cosa,  ecc. 

• tfapoleooc.  * 

(14)  Si  fatti  di^gni  irovansl  ancora  al  deposito 
della  biblioteca  reale,  r presentano  una  raccolta  cu> 
rioaa  a percorrcr&i , perchè  iudisio  deli  imlole  dei 
tempi. 

(18]  Queste  gazzelle  di  GeolTroy  leggonsi  ancora 
con  grande  curiosità. 

(Ili)  Ecco  airurie  amenità  dalla  critica  volle  a) 
signor  Cbàtcoubriaml  : 

» L'esordio  di  questo  discorso  conUcDQ  alcune 

Oippfiguc  yol.  IH. 


idee  fàlse , le  quali  non  si  possono  perdonare  al- 
l'autore se  non  supponendo  ebe  la  stia  erudizione 
e il  suo  zelo  apost«»lico  procedano  di  pari  passo. 
Vedesi  che  egli  snatura  un  fatto  semplicissimo  e 
naturalissimo  in  sé  stesso  , che  si  diparte  peov^ta- 
mente  dalla  verità  per  trovare  ad  ogni  costo  un'at- 
lu»ione  ingiuriosa  al  suo  predecessore. 

• L'autore  parla  della  sua  franchezza  che  f^ra- 
gona  a quePa  del  s io  compatriolla  Duclos.  Siuatla 
preraiiziooc  oratoria  ti  ricorda  lo  stile  di  certe  don- 
ne d'equivoca  virtù,  le  quali  non  hanno  indulgenza 
rhe  piT  sè  medesime  e parlano  di  castità  uscendo 
dalle  braccia  d'un  amante. 

» Chateaubriand  volle  far  parlare  di  sè;  a ciò  In- 
tesero i suoi  scritti  ed  i suoi  viaggi  ; vuole  aasolu- 
lamente  mostrare , sul  fìnir  de’  suol  giorni , una 
fronte  corrugala  da  lunghe  fatiche,  da  grandi  pen- 
sieri , e bene  sp  'sso  da  poderosi  affanni  ; ma  non 
potrebbe  procacciarsi  questa  piccola  suddisfaiiooe 
sema  destar  odiÌ  che  la  gente  dabbene  studiasi  in- 
vece attutare  , e turbar  le  renerì  d’un  uomo  ebe  , 
almeno  pel  suo  franco  carattere  , valeva  assai  me- 
glio di  lui? 

• Se  da  tali  considerazioni  morali  passiamo  ad 
un  emme  puramente  letterario,  troviamo  in  questo 
discorso  lutti  i difetti  che  critici  di  vaglia  rlnipro- 
verarOQO  all'autore:  un  andamenlo  poco  sicuro,  uno 
stile  {venosamente  stiracchiato  , uo  molinoo  studio 
di  raffrontar  parole  ed  ottener  effetti  a spese  del 
buco  gusto  e della  ragione.  D'altra  parte  non  v'hn 
co-8  più  riprwvevule,  anche  sotto  l’sspetto  del  buon 
gusto  , di  quella  continua  affettazione  di  parlar  di 
aè  stesso,  dei  suoi  priocipii , delle  sue  virtù . c più 
sovranamente  ridicola  nella  bocca  dlCbaleaubriand.» 

(17)  Tale  fu  Torigine  delia  scuola  dottrinaria. 
Non  bisogna  dimenticare  questa  circostanza  impor- 
lanie  nella  storia  polìtica  della  Francia. 

(iS)  Vedi  Baeeolta  delle  «lampe  ( biblioteca 
reale 

(19,  I teatri  erano  allora  un  gran  passatempo. 
Reco  la  statistica  delle  rappresenuiioni  datesi  nel 
1811. 

Accademia  imperiale  di  musica.  — Cinque,  fra 
le  quali  due  balli.  Le  opere  sono  : Il  trionfo  di 
Marte , Sofocle  e Le  amazzons  : nessuna  di  questa 
però  oilenoe  un  distinto  successo. 

Teatro  Franceee.  — Nove  , cioè  : due  tragedie , 
Maometto  //,  che  Fautore  ritirò  all'ottava  rappre- 
sentazione e ricomparve  poi  eoo  cambiamenti;  /fn- 
niòola,  componinvenlo  caduto;  una  sola  commedia 
in  cinque  alti,  La  mania  delCindependensa  pieoa- 
menie  disapprovata  : due  commedie  io  Ire  alti  che 
ebbero  la  stessa  sorte  , e quattro  drammi , tre  dei 
quali  GschUli. 

Opera  Comica.  — Dodici , tre  componimenti  In 
tre  alti,  tre  in  due  e sei  in  uo  aito.  Quattro  cadde- 
ro affatto;  nessuna  eccitò  la  curiosiià  del  pubblico. 

O^eon.  — Diciotto  ; la  quanliU  fé'  vece  della 
qualità;  parlasi  con  lode  delia  Fecehia  sia  di 
Picard. 

Opera  Italiana.  — Sette. 

FaudeviUe. — Veoiiqnauro;  ne  rimasero  quattro 
0 cinque  al  più  in  repertorio. 

Varietà.  — Ventuoa  , fra  le  quali  notasi  la  mo- 
struosa Orca  (09re«za);  il  repertorio  però  comincia 
a poco  a poco  a migliorare. 

Ambigo-Cornique.  — Ondici , fra  le  quali  sette 
melodrammi. 

Circo  dtmptco.  — Dodici. 

(20)  Vedi  il  rcndicooto  dclF£sposizione  del  1813. 
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121]  Spese  dal  180IÌ  sino  a 
pubblici  dell'impero. 

Pei  paUui  imperiali  ed  cd 
cor«>iia 

Per  le  furtiOcsiioni 
Prr  i porti  marilU*"^ 

Per  le  strade 
Pei  ponti 
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1 1813  fatte  pei  lavori 
illi  i delia 

82.0(M).000 

141.000. 000 

117.000. 000 

277.000. 000 
31,000,000 


Per  canali,  oaTlgazione  e prosciuga* 
menti  123.000.000 

Pei  lavori  di  Parigi  102,000,000 

Per  gli  cuiflzii  pubblici  dei  diparti* 
menti  140.000,000 

1,003,000,000 
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CAPITOLO  UNDECIMO 


NAPOLEONE  A MOSCA 


Appancchl  •mmlDisInlWi  pel  gOTcreo  di  Ifcnee.  — Dira.  — De  Lestepe.  — Ingresso 
di  Murai.  — Solilodioe  e slleozio.  — Nipolesoe  diosoit  a Mosce.—  Le  depuieiione. 

— La  sere  del  14  acUrmbie.  — Disordine.  — Seccbeggio Il  Kcemlinr— Primi 

hegliori  deH'incendio.  — Il  Krrmiio.  — Il  cestella  di  l'éirowskoi!.  — Rientrate  nel 
Kremlin.  — L’imperatore  Alessandro.  — Silnaiione  degli  eserciti  rossi. — Genio  dello 
popolaiioni.  — Seconda  dimora  di  Napoleone  al  Kremlin Sne  illnsioni  sn  le  pace. 

— Lauristoo  e KutosoiT.  — Huret  e Miloradoviich.  — Bel  progetto  di  Napoleone  sn 

Pielroborgo Scoraggiamento  dei  suoi.  — Il  genio  e le  medlocrilb.  — Atti  di  Na- 
poleone. — Decreto  di  goti  rno.  — Progi  ilo  d'abbellimento  e di  teatro Necessiti 

di  abbandonar  Mosca.  — Maret  a Wlioa.—  De  Pradt  a Varsavia Le  tre  strade.— 

Il  ine.zo  giorno.  — Il  reltenlrione.  — Il  centro.  — Sgombramcnto  di  Mosca.  — A- 
spetto  deireaercito.  — Il  Kremlin  e il  maresciallo  Horticr. 


14  SETTEMBRE  AL  2S  OTTOBRE  1812. 


Da  che  l' esercito,  preceduto  dai  suoi 
gloriosi  stendardi,  toccò  Moja'isk,  Napoleo- 
ne dovè  sperare  che  l’occupaiione  ai  Mo- 
sca sarebbe  conseguenza  e corona  della  sua 
vasta  campagna.  Il  genio  suo  eminentemen- 
te ordinatore  avea  già  pensato  all’ammi- 
nistrazione della  vecchia  capitalo  ; in  altri 
tempi,  occupate  Vienna  , Berlino  , prima 
di  porre  sotto  l’ombra  delle  sue  aquile  i 
loro  nobili  palazzi,  regolava  dal  suo  allog- 
giamento generale  le  forme  della  occupa- 
zion  militare , i rapporti  delle  municipali- 
tà , la  percezione  delle  imposte,  la  leva  dei 
coscritti.  A Mojaisk  dunque  preparò  gli  atti 
che  dovea  mettere  in  esecuzione  al  suo  ar- 
rivo a Mosca  ; avea  a sè  vicino  il  consolo 
generale  francese  in  Russia  , de  Lesseps  , 
giunto  da  Pietroburgo.;  dopo  aver  ricevu- 
to da  lui  alcuni  dati  sulle  forme  deU’ammi- 
nistrazione  russa , volle  che  Uaru  , segre- 
tario di  stalo,  stendesse  un  decreto  da  Mo- 
sca , per  ordinare  la  bisogna  amministra- 
tiva di  un  popolo  di  300,000  anime , e di 
una  città  di  nove  leghe  d’estensione. 

Daru  era  precisamente  uno  spirito  tecni- 
co , attissimo  al  regolare,  educato  alle  for- 
mole  del  consiglio  di  stato  e all’ordine  ma- 
teriale delle  prefetture  ; ogni  giorno  cre- 


sceva per  lui  la  fiducia  di  Napoleone  ; in- 
stancabile lavoratore,  integro,  inflessibile, 
per  gli  altri  come  per  sè  stesso,  era,  al  par 
de’ suoi  scrìtti,  metodico  e senza  alcuna 
improvvisa  inspirazione;  la  ragione  in  lui 
teneva  luogo  di  poesia.  Non  esaminò  dun- 
que se  avesse  dinanzi  a sè  una  nazione 
eroica  che  abbandonerebbe  Mosca  con  Io 
suo  cupole  d'oro  come  una  gran  tenda;  suo 
pensiero  fu  d’amministrare,  come  un  nuo- 
vo prefetto,  la  conquista  procacciata  dal- 
l’armi  airìmpcratore.  Daru  avea  governata 
la  Prussia  e l’Alemanna , cambio  dunque 
poco  al  suo  formulano  amministrativo  in 
quanto  risguardava  la  metropoli  della  Mo- 
scovia,  ogni  cosa  conformando  sullo  stam- 
po di  Berlino  c di  Vienna.  Un  altro  decreto 
indicò  Lesseps  intendente  della  città  di 
Mosca  ; il  generale  Uurosnel  venne  eletto 
al  comando  della  piazza.  Fu  intimato  agli 
abitanti  dessero  in  mano  del  generale  su- 
premo tutti  i soldati  russi  da  loro  ricove- 
rali (1)  ; doveansi  inventariare  gli  effetti 
delia  corona,  far  conoscere  i depositi  di 
vino , d’acquavite,  di  grani  ; inflne  conse- 
gnare le  armi,  picche , sciabole,  archibugi 
di  difesa  ; disarmata  quindi  la  città,  eccitar 
glì  abitanti  alla  quiete  , e sarebbe  a tutti 
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conceduta  protezione  come  so  avessero 
ancora  il  loro  czar. 

Tali  decreti  erano  6rmati  prima  che  l'e- 
sercito francese  avesse  salutato  lo  mura  di 
Mosca  ; fra  tante  precauzioni  amministra- 
tivo , Daru  non  aveva  dimenticato  che  una 
sola  cosa,  che  per  intimare  decreti  era  ne- 
cessario trovare  il  popolo  che  li  dovesse 
eseguire , e non  v’era  più  popolo  a Mosca. 
Quando  Murat  vide  per  la  prima  volta  dal- 
l’alto della  santa  montagna  spiegarsi  l’an- 
tica metropoli , il  tempo  era  Insilo  come 
negli  ultimi  giorni  di  estate;  il  sole  river- 
tnsrava  su  mille  cupole  ; la  cinta  stendevasi 
sur  un  terreno  di  più  di  nove  leghe  ; il 
Krcmiin  al  centro  , città  della  gran  città  ; | 
Mosca  pareva  una  creazione  fantastica  in 
mezzo  a vaste  foreste  d’abeti.  Murat  arri- 
vava per  la  collina  coperta  di  boschi , e 
sbucava  dalla  gran  strada  di  Smoicnsco  ; 
da  quella  altura  poteva  spaziare  lo  sguardo 
su  le  chiese , sulle  cupole  con  lo  aguglie 
coverte  d'oro  o d’argento,  sui  giardini,  sui 
palazzi , sui  bazari  e sulle  moschee  ; potè 
vedere  le  lunghe  rie  dai  luccicanti  tetti , 
tortuose  come  le  spire  del  boa.  La  Moskowa 
divideva  la  città  in  duo  parti  ; quel  bacino 
d’ acqua  con  lo  irregolari  sponde  , quei 
campi , que’  boschi  presentavano  un  qua- 
dro oltre  ogni  dir  pittoresco  in  mezzo  a 
cui  estolievasi  il  Kremlin;  come  neH’oriente 
o nel  medio  evo  , vedeansi  parecchie  città 
in  una  sola  racchiuse  ; l'architettura  bizan- 
tina univa  ai  frastagli  moscoviti  i chioschi 
eleganti  della  scuola  saracina  ; l’Immensa 
croce  di  Sant’lvano  soprastava  all’edilizio , 
e feaeli  scudo  di  politiche  rimembranze  ; 
tutte  le  civiltà  erano  riunite  in  Mosca.  Mu- 
rat, che  nella  sua  lunga  c mirabile  carriera 
aveva  vedute  le  città  d’Italia , d’Egitto  , di 
Vienna  e di  Madrid , fu  altamente  impres- 
sionato all’aspetto  di  tante  dovizie.  Un  gri- 
do parti  dall'esercitò  quasi  spinto  dall’en- 
tusiasmo : Mosce  t Mosca  I Di  tal  modo  i 
crociati  del  nono  secolo  sciamarono  : Ge- 
rusalemme! Gerusalemme!  al  primo  appa- 
rire delle  cupole  del  Santo  sepolcro. 

Accostandosi  alla  città,  fur  veduti  scor- 
razzare qua  e là  alcuni  squadroni  di  caval- 
leria russa,  battaglioni  di  eletta  e nugoli  di 
Cosacchi(2),rctroguardo  di  Miloradowitcb, 
che  ne  difendevano  la  ritirata.  Milorado- 
witch  e Murat  i’un  l'altro  da  lungo  tempo 
conoscevansi  ; i Baiardi  de’  due  eserciti 
aveano  parecchie  volte  incrociate  le  scia- 
bole. Ke’  chiedere  il  Russo  a Murat  un  ar- 
mistizio , poi  avrebbegli  ceduta  Mosca  ; 
tutto  frattanto  apparecchierebbesi  per  la 
solennità  dell’  ingresso  di  N'apoleo  ne  , e 
Murat,  che  temeva  una  dura  rcsistenza,di 
buon  grado  assenti.  A lui  intorno  caracol- 


larono i Cosacchi  che  aveanlo  tante  volte 
veduto  avventarsi  alla  pugna  nel  suo  sfar- 
zoso arnese  , e ne  sentivano  ammirazione 
non  scompagnata  da  qualche  benevolenza; 
od  egli  j splendido  sempre  , a far  breccia 
sull’  animo  dei  Tartari  con  le  liberalità  , 
comperò  dai  giovani  uticiali  d'ordinanza  , 
che  gli  stavano  attorno , i loro  orologi  per 
distribuirli  a coloro  che  recherebbero  alle 
steppe  native  una  memoria  della  rnunifi- 
cenza  dei  sovrani  del  mezzogiorno.  Murat 
spiegò  tal  pompa  che  a blandirlo  Io  salu- 
tavano del  nome  d'etmanno;  del  che  li  rin- 
graziò con  regii  modi.  Forse  Murat  vagheg- 

Siava  in  suo  pensiero  il  personaggio  di 
[azeppa,  il  grand'etmanno  via  portato  dal 
fremente  cavallo  fra  lo  steppe  del  Volga. 
Murat  sapeva  piacere  alla  bruzzaglia  , fos- 
sero poi  i lazzaroni  di  Napoli  o i nomadi 
dell'jVsia. 

Intanto  Napoleone  giungeva  agli  avam- 
posti, e il  suo  occhio  potea  spaziar  soddis- 
fatto sulla  tanto  desiderata  città  ; volse  col 
canocchiale  lo  sguardo  orgoglioso  alle  si- 
nuosità della  Moskowa.  Ma  d’altissima  ma- 
raviglia era  compreso  al  non  vedere  dalla 
vinta  città  nessuna  deputazione  di  nobili  o 
di  borghesi  ; accostatosi  un  tempo  a Vien- 
na ed  a Berlino , trassergli  incontro  osse- 
quiosi i magistrati,  intercedendone  la  pro- 
tezione e miti  patti  ; aveanlo  arringato  ed 
egli  aveva  risposto.  Brasi  Napoleone  nella 
mente  formato  il  quadro  della  sua  entrata 
in  Mosca  ; stavangVi  intorno  uno  splendido 
stato  maggiore , ed  ai  suoi  piedi  i boiardi 
dalla  lunga  bari»  in  orientali  vestimenti  ; 
i mercanti  de’  bazar,  i capi  delle  corpora- 
zioni gli  si  sarebbero  fatti  innanzi  a presen- 
targli le  auree  chiavi  della  città  degli  czar 
e del  Kremlin  di  Pietro  I.  Tale  s|>cttacolo 
di  grandezza  ripeterebbe  in  coniate  meda- 
glie la  numismatica,  come  già  un  tempo  i 
fasti  di  Roma  ; un  nuovo  Tito  Livio  eter- 
nerebbe il  mirabile  avvenimento  negli  an- 
nali della  patria.  Invano  Napoleone  aspetta, 
nessuno  gli  si  affaecia  , intorno  a lui  non 
vedesi  che  la  sua  guardia  ; e nota  egli  stesso 
come  da  questa  città , popolata  da  300,000 
abitanti,  non  si  innalzi  una  sola  colonna  di 
fumo  ; essa  è abbandonata  come  la  tenda 
deH’araho  deserto.  Nessuna  deputazione  si 
fa  innanzi  al  vincitore,  che  passeggia  a con- 
citati passi  assorto  in  gravi  pensieri. 

Murat  s'avanzava  dalla  porta  principale, 
che  s'apre  dinanzi  alla  gran  strada  di  Smo- 
lensco.  Orgoglioso  della  conquista , pieno 
di  s|)or8nzc,  l’esercito  s’era  |H>sto  in  gran- 
de assisa,  non  solo  a celebrare  il  trionfo  , 
ma  a dare  indizio  agli  abitanti  che  que’sol- 
diiti  erano  simlKilo  del  lusso  e d una  pro- 
. vetta  civiltà.  Nessun  timore  con  essi;  nè 
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fìii  erano  i pusilli  descritti  da  Rostopchin, 
iggieri  com’erbe  e da  sollevarsi  con  una 
forcata;  le  trombe  della  cavalleria  squilla- 
vano alla  distesa  ; la  banda  de’  reggimenti 
suonava  arie  trionfali.  Murai  s’avanza  ; var- 
ca senz'ostacolo  la  porta  ; sempre  io  stesso 
silenzio  ; strade  vuote  , piazze  deserte  I Lo 
scalpito  de’  cavalli  rimbomba  nel  vuoto 
sulle  pietre  ; il  rotolar  dei  traini,  delle  ar- 
tiglierie 6 ripetuto  dagli  eco  sotto  i lunghi 
atrii  delle  abbandonate  case;  spettacolo 
tanto  più  miserevole  che  quelle  strade  fian- 
cheggiavano magnifici  palazzi  e chioschi , 
simiglianti  ai  portici  di  Paimira  nel  deser- 
to. L'esercito  era  ancor  ivi  più  contristato 
che  a Smoicnsco  , là  dove  le  macerie  o le 
rovine  consonavan  meglio  colla  morte  : ma 
qui  vedeva  splendidi  ed  immensi  ediOzj , 
tutti  gli  agi  della  civiltà  ; sicché  Mosca  pa- 
reva un  cadavere  sfarzosamente  ammanta- 
to con  occhi  di  vetro,  denti  di  perle,  boc- 
ca pitturata,  negri  e ondeggianti  capegli , 
ma  freddo,  diacciato  più  che  la  morte. 

Napoleone  , l'uomo  si  spesso  poetico  , 
provò  un  indicibile  stringimento  di  cuore 
al  penetrare  le  vie  di  Mosca  ; respinse  da 
sé  con  dispetto  alcuni  cenciosi,  simulacro 
di  deputazione  (3) , non  formato  certo  dei 
notabili  che  la  sua  impazienza  aspettava. 
Voglioso  di  veder  Mosca,  Ney  spingo  il  ca- 
vallo verso  il  sobborgo  ; precedcvalo  atten- 
ta la  guardia,  sospettosa  di  tranelli  ed  agua- 
ti ; ma  non  udiva  che  poche  archibugiate 
qua  e là  mandato  da  un  avanzo  di  popolo. 
Napoleone,  che  procedeva  cupo  l’occhio, 
costernato  in  volto , di  quando  in  quando 
sciamava  ; « Nessun  uomo  I che  popolo  ! 
cosa  incredibile  I Frugate  dappertutto  ! « 
Accostatosi  al  Kremlin,  la  sua  fronte  si  fe’ 
men  corrugata  o inquieta  ; andava  ad  abi- 
tar la  dimora  degli  czar  (4) , a respirare 
negli  appartamenti  di  Pietro  I,  a contem- 
iarc  lo  scalone  ove  furono  trucidati  gli 
terlitzi.  Giunto  sotto  le  volte  dorate  , in 
quelle  aule  sfarzose  delle  dovizie  dell'Asia, 
ripetè  parecchie  volte  con  un  movimento 
d'orgoglio  : « Eccomi  dunque  finalmente 
nella  dimora  degli  czar!  qui  stette  Pie- 
tro I.  » 

Napoleone  avea  imposta  la  maggior  di- 
sciplina alio  esercito  e dati  severi  coman- 
di ; ché  tutto  era  a temersi  dal  passar  ra- 
pido dalle  più  dure  privazioni  alla  più  son- 
tuosa abbondanza  ; i soldati,  ebbri  di  vino 
od  acquavite,  presentar  potevano  lo  spet- 
tacolo dello  stravizzo  fra  le  rovine.  Ma  or- 
dini severi  c previdenti  sarebbero  poi  stati 
eseguiti  da  uomini  rabbiosi  di  fame,  rotti 
dagli  stenti,  arsi  dal  desiderio  ? Era  in  tutti 
un  impeto  infrenabile  di  tripudio,  tutti  ane- 
lavano a Mosca  come  alla  città  della  gioia 
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e dell’abbondanza.  La  sera  del  14  settembre 
fu  dunque  un’orgia  ; i capi  non  valsero  a 
por  mcKlo,  alcuni  anzi  preser  parto  ai  tra- 
sordini dell’armata  simile  a scarmigliata 
baccante  ; la  notte  coperse  quel  parapiglia; 
ma  fu  ben  doloroso  il  destarsi  (3)  ! 

Nella  sera  del  14  settembre , in  moczo 
all’ebbrezza  di  tutto  un  esercito , surscro 
alcuni  parziali  incendi!  nel  vasto  recinto 
di  Mosca  ; il  bazar,  la  borsa,  lo  corti  di  com- 
mercio ove  erano  deposte  le  mercanzie,  fu- 
rono prima  esca  alle  fiamme.  Credettesi 
che  di  quegli  incendii  il  solo  casodovesso- 
si  accagionare  ; pronti  aiuti  li  avrebbero 
spenti,  e si  corse  allo  trombe  ; ma  tolte  da 
Rostopchin,  nessuna  se  ne  potè  trovare,  e 
fu  forza  recar  l’acqua  a braccia.  Il  di  dopo 
crebber  gli  incendii,  e rapporti  succedeva- 
no a rapporti  allo  stato  maggiore  ; diceva- 
no alcuni  si  fossero  trovate  in  parecchio 
case  bombe  incendiarie  gettate  nello  stufo^ 
e che  doveano  scoppiare  all  istanto  in  cui 
i Francesi  prendessero  possesso  delle  lun- 
ghe strado  di  Mosca  ; altri  asserivano  es- 
sersi ordinalo  masnade  per  dar  alle  fiamme 
la  città;  s’erano  incontrati  villani  e Russi 
delle  infime  classi,  carichi  di  materie  com- 
bustibili che  giltavano  nei  sotterranei , e 
tosto  il  fuoco  erompeva.  L'imperatore  com- 
prese già  forse  a che  mirasse  quel  disegno, 
ed  a troncarne  reffetto  nel  suo  principio 
una  commission  militare  dovè  procedere 
al  giudizio  dei  colpevoli  ; durano  ancora 
gli  atti  di  questa  commissione;  e pronto 
sentenze  furono  emanate  e tostamente  ese- 
guite 16)  ; dappertutto  senza  misericordia  i 
rei  caddero  archibugiati. 

Implacabili  mantcnevansi  gli  ordini  del- 
l’Imperatore , ma  tanta  fu  la  rabbia  degli 
incendiarli  c l’inflessibilità  nella  loro  mis- 
sione che  le  fiamme  fecero  rapidi  progres- 
si, e la  sera  del  15  settembre,  avvivate  dal- 
l’oragano  degli  equinozi! , rapidamente  si 
diffusero  ; avresti  dotto  Mosca  un  mare  di 
fuoco;  serpeggiavano  le  fiamme  per  quei 
bei  monumenti,  e le  travi  infiammate  crol- 
lavano con  orrendo  fracasso  ; lo  stesso 
Kremlin,  gran  fortezza,  pareva  accerchiato 
da  un  serpente  di  fuoco  che  ne  costrignes- 
se  fra  le  spiro  i baluardi  o sibilasse  attra- 
verso le  invetriate. 

Destato  di  soprassalto  nel  cuor  della 
notte , Napoleone  vide  lutto  rosso  l’oriz- 
zonte , e le  fiamme  che  roteavano,  e il  fuo- 
co che  tutto  intorno  crepitava.  Ed  egli,  cui 
le  storiche  rimembranze  accorrevano  tosto 
alla  mente,  potè  credersi  Nerone  mirante 
l'inc.endio  di  Roma , lorchè  i monumenti 
cadevano  sotto  i portici  inceneriti.  Le  lun- 
ghe lingue  di  fuoco . dal  vento  di  mezzo 
giorno  sbalzate , salivano  già  con  spaven- 
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tcvole  fremito  su  per  le  cupole  del  Krem- 
tin;  tutte  le  strado  parevano  vaste  fornaci 
uve  uomini , con  una  fiaccola  alla  mano  . 
tinti  in  volto  dal  fumo,  vagolavano  simi- 
glianti  a spettri  d’inferno.  II  Krcmiin,  pie- 
no di  polveri  e di  casse,  fiotca  diventare  un 
ardente  Vesuviod’onde  le  fiamme  s’avven- 
terebbero sur  un  ciclo  di  bragia  ; non  vi 
era  un  istante  da  perdere  per  Napoleone  ; 
doveva  abbandonare  il  Krcmiin , o già  il 
chiaror  delle  fiamme  sbattevagli  in  volto 
come  alle  sue  veglio  delle  battaglie  d’Au- 
sterlitz  e di  Wagram  ; l'avresti  detto  il  bi- 
vacco fantastico  del  mondo  infernaledinan- 
zi  al  più  superbo  genio  conquistatore.  Cir- 
condato da  aiutanti  di  campo,  in  mezzo  ai 
veterani  de’  vecchi  eserciti  (7),  l'imperato- 
re abbandonò  il  Krcmiin  quella  notte  fa- 
tale ; bisognò  che  i suoi  fidi , non  curanti 
di  sò  medesimi,  aprissergli  un  passo  fra  lo 
infocate  travi,  lo  minate  falde  di  muro , e 
dopo  tre  ore  di  stento  si  trovò  fuor  del  pe- 
ricolo. 

Napoleone  usci  di  Mosca  per  ritrarsi  una 
lega  fontano , nel  palazzo  imperialo  di  Pe- 
trowskoé , ove  potè  contemplare  ancora 
gli  spaventevoli  progressi  deinncendio.  Per 
tre  giorni  all'impetuoso  spirare  del  vento 
equinoziale  arse  Mosca , a parte  a parte  , 
con  infernale  regolarità  ; fra  gli  avanzi  del- 
la vasta  mina  più  non  surgeva  che  la  for- 
tezza del  Kremlin,  preservata  dalle  sue  mu- 
ra, ed  alcuni  quartieri  risparmiati  dai  mer- 
canti. In  quella  città  in  polvere , sotto  lo 
negro  ceneri  stemperate  dalla  pioggia  , 
l'esercito  francese  si  rimaneva  accampato, 
e,  come  fabbri  infornali,  i soldati  cercava- 
no fra  le  ceneri  i resti  d’una  divorata  opu- 
lenza ; eravi  un  qualche  cosa  ancora  di  più 
spaventevole  dell’incendio  ; il  lusso , l’eb- 
brezza, lo  stravizzo  del  soldato,  qui  coperto 
di  ricche  pelliccio  , là  tutto  carico  di  gio- 
ielli alla  maniera  orientale  e di  serici  ve- 
stimenti ; quei  trasporti  di  gioia  fra  l'uni- 
versale calamità  inspiravano  orrore,  e Na- 
poleone dovè  essere  fortemente  commosso 
allorquando,  abbandonato  Petrowskoé,  il 
20  settembre , venne  a stanziare  |>er  la  se- 
conda volta  al  Kremlin  ; l'incendio  era  qua- 
si cessato  , perchè  le  fiamme  non  aveano 
più  trovato  alimento. 

Nelle  indagini  fatto  istituire  da  Napoleo- 
ne sullo  spaventevole  avvenimento  (li  Mo- 
sca, curiosi  dati  furono  raccolti,  che,  .scritti 
di  mano  di  Daru  , sparsero  qualche  lume 
sulle  cagioni  di  tanta  catastrofe  (8)  ; ecco- 
li: « Nei  tre  ultimi  mesi,  il  governo  russo, 
prevedendo  tutto  il  pericolo  del  conflitto 
e rimpossibilitàd’impediro  all’esercito  fran- 
cese di  giungere  a Mosca,  avea  fermato  va- 
lersi, alla  difesa,  della  rovina  c deH’inccn- 
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dio.  Al  qual  uopo , il  governo  accettò  le 
proposte  del  dottore  Schmidt,  inglese,  ma 
oriundo  tedesco,  meccanico  e macchinista, 
giunto  in  Russia  al  principiare  di  maggio. 
Dopo  parecchie  conferenze  segrete  coi  prin- 
cipali consiglieri , andò  a stanziare  al  ca- 
stello di  Woronzoff , posto  a sei  verste  di 
distanza  dalla  città,  sulla  strada  di  Kalnga. 
Un  distaccamento  di  160  fanti  e 12  drago- 
ni era  stato  spedito  al  castello  per  proteg- 
gere le  misterioso  operazioni  ai  Scnmidt  o 
impedire  ai  curiosi  d'ottenere  accesso  da 
lui  ; là  avea  costrutto  un  pallone  areosta- 
tico  di  grandissime  dimensioni , dando  a 
credere  vi  rinchiuderebbe  una  macchina 
distruttiva  da  potersi  a suo  talento  dirige- 
re. Quattro  giorni  circa  prima  dell’entrata 
dei  Francesi  in  Mosca , dieci  grossi  barili 
di  polvere  furono  spediti  a Woronzoff  con 
fochisti  che  doveano  lavorare  sotto  gli  or- 
dini del  dottor  Schmidt.  La  costruzione  del 
pallone  era  un  pretesto  ; altro  non  facevasi 
I a quel  castello  che  apparecchiar  fuochi  o 
construir  macchine  incendiarie.  Tutte  le 
spese  per  la  costruzione  di  siflattc  macchi- 
ne furono  pagate  dal  governo  russo  ; il 
conte  Rostopchin , governator  militare  di 
Mosca,  certo,  dopo  la  battaglia  della  Mo- 
skowa,  che  i Francesi  non  tarderebbono  a 
giugnere,  fermò  di  porre  ad  esecuzione  il 
piano  di  incendiare  in  ogni  modo  possibi- 
le la  capitale,  e pubblicò  un  bando  agli  abi- 
tanti, con  tali  frasi  : c Armatevi  I non  im- 
porta di  che  armi , ma  soprattutto  di  for- 
che, opportunissime  contro  i Francesi  che 
non  pesano  più  d’un  manipolo  di  paglia  ; 
non  potendoli  vincere  , arderemo  Mosca , 
se  osano  entrarvi.  > A mandare  a più  certo 
effetto  il  suo  divisamento  , il  governatore 
Rostopchin , prima  della  sua  partenza , fe’ 
aprire  le  porte  delle  prigioni,  Ostrog  e Ya- 
mon,  nelle  quali  stavano  rinchiusi  malfat- 
tori ; ne  pose  in  libertà  quasi  800  col  patto 
desser  ftioco  alla  città.  Arrivate  le  francesi 
soldatesche,  ventiquattro  agenti  di  polizia, 
parecchi  uHciali  e soldati  dell’esercito  rus- 
so , ricevettero  ordine  di  rimanersi  segre- 
tamente a Mosca  per  ordinar  gli  incendiarli 
c l’incendio:  e perchè  fosse  impossibile 
spegnerlo  , te'  recar  fuori  di  città  , nella 
mattina  del  14  settembre,  tutte  le  trombo 
dei  ventiquattro  quartieri,  con  traini,  sec- 
chi, botti  e i cavalli  addetti  a questo  ramo 
d'amministrazione.  Materie  infiammabili  di 
diversa  natura  o vasi  colmi  di  fosforo  invi- 
luppati in  tela  incatramata  e nascosti  in 
diverse  case,  provarono  ebe  l'incèndiq  era 
stato  dato  a disegno.  Le  miccie,  i razzi  tro- 
vati indosso  a parecchi  soldati  e ad  altri  in- 
dividui caduti  in  poter  dei  Francesi , die- 
dero certissima  prova  essere  essi  gli  autori 
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dcirinccmlio,  e parecchi  colti  sul  fatto  ven- 
nero archlbuKiati  dalle  pattuglio  francesi  o 
fatti  a peni  dagli  stessi  abitanti.  » 

Di  tal  modo  compivasi  il  grande  olocau- 
sto alla  pall  ia  slava , e lo  stoico  conte  Kc- 
dor,  abbandonando,  a capo  della  triste  co- 
lonia , i suoi  palassi . movea  lunghesso  la 
Moskowa  , mentre  gii  abitanti  sperdevansi 
nelle  città  intorno  alla  incenerita  capiule, 
accolli  tutti  come  gloriose  vittime  consa- 
cratesi alla  patria.  L’imperatore  Alessan- 
dro, con  amaressa  in  core  , fermò  annun- 
ciar finalmente  alla  Russia  la  catastrofe 
della  santa  città  ; il  bando  dello  csar,  co- 
me chfe  spiri  dolore  c rassegnasione  , non 
manifesta  però  sgomento  alcuno  ; non  tace 
essere  l'inimico  entrato  in  Mosca:  « Non 
perciò  devo  la  patria  scoraggiarsi  (9) , ma 
trarne  ansi  argomento  a sperare  ; le  russe 
soldatesche,  non  vinte , rimanevano  intat- 
te ; la  situasione  di  Bonai>artc,  più  deplo- 
rabile che  noi  fosse  prima  della  occunazio- 
ne  di  Mosca  , conduceva  il  capo  dei  Fran- 
cesi alla  sua  rovina  ( già  Alessandro  più 
non  valevasi  della  parola  imperatore  ).  Im- 
padronendosi di  Mosca,  avea  sperato  il  de- 
vastatore imporre  la  pace  ad  un  popolo  ge- 
neroso; ma  fallirono  le  stolte  speranze  e 
l’incendio,  la  fame,  la  diffalta , ne  streme- 
ranno lo  esercito.  Nessun  Russo  era  caduto 
ai  piedi  dell'usurpntore  ; nessuno  dovea  di- 
sperare della  salute  deU’impcro  ; e purché 
tendesse  a danni  del  Francese , ogni  fatto 
sarebbe  eroico  ; davasi  un  esempio  ai  po- 
poli che  il  tiranno  avea  costretti  a prender 
parte  nella  sua  lite.  — Dio  possente , scia- 
mava Alessandro  terminando,  forse  che  la 
causa  per  cui  combattiamo  non  è giusta  1 
getta  un  occhio  sulla  tua  Chiesa  e conser- 
va a questo  popolo  il  tuo  patrocinio  e la 
sua  potenza.  » Alessandro  non  voleva  dun- 
que scendere  ad  alcun  patto  con  Napoleo- 
ne, che  non  chiamava  più  con  altro  nome 
se  non  con  quello  di  capo  dei  Francesi.  Per 
lui  non  era  più  l’amico  di  Tilsitt  e di  Er- 
furth,  ma  sibbene  un  tiranno  postosi  ban- 
do dalla  russa  nazionalità  ; guerra  dunque 
a costui,  e guerra  sino  agli  estremi  I 
Nei  strategici  provvedimenti  dello  ^r 
fu  a notarsi  come,  anche  prima  dei  disa- 
stri dei  Francesi,  al  terajio  stesso  dell’en- 
trata di  Napoleone  in  Mosca,  gli  ordini  pai^ 
titi  da  Pietroburgo  mirassero  a Ugliargli 
la  ritirata  ; « rinilessibile  necessità  lo  co- 
stringerà ad  abbandonare  questo  clima  pri- 
ma dell'inverno,  e allora  sarà  perduto  ; bi- 
sogna impedirgli  di  riveder  la  Cermania  e 
la  Francia , bisogna  averlo  prigioniero,  non 


I primitivo  di  Napoleone,  ricordcrassi  il  let- 
tore che  Macdoiinld  doveva  operare  all'e- 
stremità settentrionale  della  Livonia  su  Ri- 
ga ; Saint-Cyr,  non  ha  molto  creato  mare- 
sciallo, dovea  venire  in  aiuto  di  Maedonald 
e congiungersi  con  lui  per  movere  su  Pie- 
troburgo ; a Smolcnsco  il  maresciallo  Vic- 
tor guidava  a marcio  sforzate  35  a 40,000 
uomini  di  buono  soldatcsclie  formanti  la 
riserva  ; e a mezzogiorno  il  corpo  austria- 
co del  prinripe  di  schwartzenberg , soste- 
nuto dalla  divisione  Reynicr , nella  Litua- 
nia. spingerebbe  davanti  a sò  i corpi  russi 
dcll'amniiraglio  TschichakolT.  Rene  idiaiti 
erano  il  fronte  o lo  svilup|K>  di  (|uesta  li- 
nea I or  bone,  in  mezzo  a si  vasta  strategia 
di  Napoleone,  Alessandro  non  pensa  tanto 
alla  rapida  marcia  dcU’inimico^  alla  presa 
di  Mosca,  alla  caduta  del  Kremhn , quanto 
a Napoleone  , che  ei  considera  come  rac- 
chiuso, nel  palazzo  degli  czar,  in  una  galv- 
bia  di  ferro,  aspettando  il  vasto  lenzuolo  di 
ghiaccio  ; par  che  dica  ; Egli  è in  mio  po- 
tere 1 

Tutte  io  sollecitudini  dei  Russi  ridueonsi 
a battere  i fianchi  o le  spalle  dell'esercito 
invasore  , c a distruggere  segnatamente  i 
corpi  sui  quali  facea  calcolo  Napoleone  per 
proteggere  la  ritirata.  Poco  importa  che 
l’im|>eratore  dei  Francesi  rimanga  a Mo- 
sca ; so  poi  andrà  inoltrandosi , tanto  più 
certa  sarà  la  sua  perdita.  Le  operazioni  im- 
portanti più  non  tendono  ad  una  resisten- 
za che  presto  riescirà  inutile  , perchè  sarà 
costretto  il  nemico  a piegare  in  volta  da 
tutto  l'impero  surto  in  armi  per  la  santa 
causa.  Alessandro  tien  gli  oeeni  fissi  su  la 
Reresina  ; vuol  egli  avverare  la  grande  ima- 
gine  dello  scorpione,  che  il  duca  di  Serra- 
Lapriola,  nel  suo  figurato  linguaggio,  de- 
scrisse sur  una  carta  da  giuoco  in  casa  del- 
la principessa  Nariskin  ; uisogna  balestrar 
Napoleone  ai  fianchi  ed  alle  reni,  ed  avvin- 
ghiarlo fra  branche  di  ferro  o di  fuoco. 

Per  tal  uopo  a due  spedienti  s'appiglia 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  : i negoziati  e 
la  strategia.  (ìià  le  società  segrete  posero  in 
correlazione  il  conte  di  Wittgenstein  coi 
Prussiani  di  York  e di  Masscnbach;  lungo 
tempo  prima  che  si  manifesti,  preparasi  la 
gran  disfatta!;  può  dilfurirsi  ancora , ma  è 
certa  ; più  non  si  tratta  che  di  aspettare,  e 
la  polizia  di  Maedonald  ne  è in  formata  , il 
che  rende  gravi  o impacciate  tutte  le  suo 
mosse  contro  gli  eserciti  di  Livonia  , Cur- 
landia  e Finlandia.  I Prussiani  coglieranno 
con  entusiasmo  l'opportunità  di  esercitar 
la  vendetta,  di  opprimere  l'oppressore.  Da 


deve  uscire  da  quel  deserto.  » Del  quale  un  altro  canto,  a Vienna,  il  carteggio  di- 
divisameiito  si  ha  una  prova  nel  carteggio  diplomatica  è direttamente  aperto  col  russo 
peculiare  di  Alessandro.  Giusta  il  piaug  I governo  ; un  partito  possente  discorre  la 
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faciliti  d’impadronirei  di  Na|Mleone,  gitta- 
toai  per  un  temerario  ardire  in  sconosciuti 
deserti  e costretto  ad  una  pace  immediata. 
L’Austria  non  si  manifesta  ancora , aspetta 
percliò  teme  il  capriccio  della  fortuna  ; la 
prudenza  del  principe  di  Scliwartzenberf; , 
che  cauto  e (mardingo  procede,  prova  aver 
epii  su  tale  rispetto  segrete  istruzioni  che 
si  collegano  ad  un  gran  movimento  euro- 
peo. il  lione  è colto  alla  rete,  e s’adopera  a 
strigarsi  dalle  maglie  di  ferro  ; chi  sa  ? for- 
se è giunto  il  momento  di  redimersi  dal 
suo  possente  dominio. 

Il  punto  di  vista  militare  i pure  seguito 
da  Alessandro  con  grande  perseveranza  e 
notevole  valentia  ; scrive  al  conte  di  NVitt- 

Senstein  di  cacciare  dinanzi  a sè  i corpi  di 
lacdonald  o Oudinot  su  Ilunabourg  e Po- 
lotsk  (10) , per  comunicare  su  la  Borcsina 
con  l'esercito  del  Mezzogiorno , condotto 
dall’  ammiraglio  Tschichakoff  ; lo  stesso 
Wittgenstein  s’ebbe  un  rinforzo  di  33,000 
uomini  dell’esercito  di  Finlandia , liberi  in 
forza  della  conferenza  d’Abo  e da  Berna- 
dotte  restituiti  allo  czar;  vuoisi  poi  mettere 
in  comunicazione  dalla  parte  di  Minsk  con 
la  Beresina.  L’operazione  di  poco  momento 
è affidata  all'esercito  del  Mezzogiorno,  riu- 
nitosi alle  vecchie  soldatesche  condotte  da 
Torraasaoif,  arrivate  a marcio  forzate  sul 
Danubio,  il  che  darli  più  di  65,000  uomini 
disponibili.  Alessandro  scrive  di  sua  mano 
aU’ammiraglio,  lo  stringe,  lo  eccita  ; biso- 
gna marciare.  Fatta  la  congiunzione,  que- 
ste soldatesche  opereranno  egualmente 
verso  Minsk  e la  Beresina,  si  che  l’esercito 
di  Finlandia,  quello  del  centro,  quello  del 
Mezzogiorno , sommanti  a più  di  120,000 
uomini,  vengono  a postarsi  dugento  leghe 
lonlaiiu  alle  spalle  di  Napoleone  per  ta- 
gliargli la  ritirata. 

(Jucsto  bello  0 vasto  piano  vuole  solerzia 
c coraggio  ; non  è facile  tagliare  le  ali  al- 
l'aquila maestosa  che  già  la  stese  potenti 
sulle  mura  di  Mosca  ! ÌÈ  però  l’esercito  di 
Kutusoif , che  sembra  aver  più  da  fare  con 
Napoleone,  devo  soltanto  opporgli  inciampi 
o stancarlo  ; altro  non  è che  una  seconda 
linea , un  corpo  d’ osservazione  che  lo  ba- 
lestra c lo  stringe.  Il  vecchio  ed  accorto 
maresciallo  non  ha  altra  missione  fuor 
quella  d'ingannare  l'impcralore  , tenere  a 
bada  Mnrat,  c prolungar  la  campagna  sin- 
ché gli  eserciti  di  Finlandia  e del  Danubio 
siansi  congiunti  su  la  Beresina.  La  stagione 
si  inoltra , Napoleone  potrà  resistere  alle 
bufere,  al  flagello  della  neve?  Costringerlo 
ad  una  capitolazione  non  sarebbe  gran  fat- 
to per  l'Europa?  Or  bcnel  niente  più  fa- 
cile , chiuso  com'é  nel  Kremlin  , In  mozzo 
ad  una  incenerita  città.  Nelle  vene  dei  Rus- 
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si , accorti  non  meno  che  pertinaci , corre 
un  sangue  greco  e slavo , misto  delle  due 
nazionalità  : hutusolT,  Miloradowitch . ac- 
cortissimi fra  gli  accerti,  conoscono  il  ve- 
ro stalo  dell'esercito  dì  Napoleone  clic  fece 
un'immensa  perdita  di  cavalli.  Le  lor  forze 
van  sempre  crescendo  di  nerbo;  ogni  gior- 
no è per  essi  un  progresso  ; le  milizie  si 
esercitano  ad  ogni  sole  d'autunno  ; piace 
ai  due  generali  tener  a bada  Napoicoiie  , 
lusingarlo,  accarezzarlo;  godono  blandire 
la  boria  di  Murai;  l'impoverimento  dell'e- 
sercito francese,  quel  suo  bisogno  di  ripo- 
so, senono  a maraviglia  ai  disegni  di  Hu- 
tusoff,  che  assopisce  questi  uomini  energici 
al  dolce  suono  delle  speranze  d'arniisliziu 
e dì  paco. 

Recatosi  una  seconda  volta  al  Kremlin  , 
studiavnsi  Napoleone  ordinar  gli  avanzi  di 
un  governo  municipale , volendo  far  cre- 
dere che  la  gran  città  non  fosse  un  muc- 
chio di  ceneri  ; ad  ogni  costo  ha  bisogno 
di  provare  non  aver  conquistato  una  ne- 
cropoli con  tanti  sudori  ; torna  al  divisa- 
mento  di  statuire  un  governo  a Mosca,  una 
grande  intendenza  civile,  e de  Uisscps  era 
indicato  a tal  grado,  come  già  Io  fu  nel  de- 
creto firniato  a Mojaisk;  il  generale  Duros- 
ncl  è eletto  comandante  della  piazza  , ed 
una  assemblea  municipale , composta  di 
mercanti  stranieri,  prende  il  titolo  di  cm- 
tiglio  della  città  per  mettere  un  po’  d’or- 
dine nell’amministrazione.  Tali  mercanti 
accettano  con  altissima  repuguanza  ; non 
hanno  forse  a temere  al  primo  sinistro  lo 
rappresaglie  moscovitiche  ? 

L’imperatore  cercava  di  tal  modo  illuder 
sé  stesso  per  meglio  ingannare  i terrori 
degli  altri  ; ogni  giorno  aspettava  un  par- 
lamentario con  la  domanda  d'un  armisti- 
zio , ma  le  speranze  cadevano  sempre  a 
vuoto.  Al  suo  partire  da  Dresda,  erano  mi- 
nutamente calcolate  le  vicende  della  cam- 
pagna : ( Una  gran  battaglia,  l'occupazione 
di  Mosca,  Alessandro  alle  sue  ginocchia  ad 
impetrare  la  pace  ; » ma  il  dramma  di  tal 
modo  architettato  non  procedeva  allo  scio- 
glimento : erasi  data  la  gran  battaglia,  oc- 
cupata Mosca  , ma  non  riceveva  da  Ales- 
sandro alcun  messaggio  di  pace,  alcun  atto 
dì  sommessione , Il  cnc  tencvalo  in  grandi 
pensieri.  Che  silenzio  da  Mosca  a Pietro- 
burgo I Napoleone , trascorsi  più  di  otto 
giorni , decise  far  egli  il  primo  passo. 

Caulaincourt  lo  seguiva  come  uticial  di 
ordinanza.  Sapeva  ognuno  raniicizia  d’A- 
lessandro pel  leale  ambasciatore;  Caulain- 
court crasi  fatto  musardo  e inquieto  ; Dio 
preservi  gli  uomini  dai  grandi  destini  da 
quelli  che,  preveduto  a caso  un  loro  fallo. 
Stanno  sempre  ad  essi  vicino  per  noiarli 
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col  ripetere  : Ecco  s'io  aveva  ragionel  Cau- 
laincourt  sostenne  questa  parte  in  tutta  la 
funesta  camiiagna  ; uccello  di  sinistro  au- 
^rio,  batteva  le  cupe  aH'intorno  alla  tenda 
nell’ imperatore,  come  infausto  presagio. 
Gli  fu  preferito  Lauriston , l'ultimo  amìia- 
sciatoro  a Pietroburgo  ; doveva  andare  agli 
avamposti  a domandare  il  passo  per  recarsi 
dallo  czar,  ed  in  ogni  caso  consegnare  al 
generale  in  capo  Kutusotf  una  lettera  auto- 1 
grafa  di  sovrano  a sovrano , con  l’olTerta 
d’un  colloquio  personale  che  apparecchie- 
rebbe la  pace  generale:  intanto  Napoleone 
offriva  un  armistizio  su  basi  largliissime 
r far  cessare  lo  spargimento  di  sangue, 
uriston  , recatosi  agli  avamposti  di  Ku- 
tusoff  (11) , fu  accolto  con  quella  accorta 
cortesia  che  proponevasi  d'addormentare  i 
Francesi  a Mosca  ; Lauriston  , volgendosi 
al  vecchio  maresciallo,  gli  propose  un  ar- 
mistizio clic  facesse  cessare  rcffusionc  del 
sangue  ; Kutusoff  ricusò  primamcnie  inca- 
ricarsi della  lettera , dichiarando  di  non 
avere  bastanti  poteri;  quanto  all'armistizio 
ricusò  pure  d'acconsentirvi , a meno  che 
non  fosse  limitato  ad  alcuno  ore  , percliò 
l'esercito  russo  aveva  troppi  vantaggi  per 
sagrilicarli.  Lauriston,  a sua  volta,  fé'  no- 
tare A che  la  guerra  non  poteva  essere  eter- 
na, c soprattutto  tanto  crudele.  > Allora 
Kutusoff,  con  sorriso  e soddisfazione  indi- 
cibili , dichiarò  non  farebbe  la  pace  sinchò 
i Francesi  avessero  un  sol  pollice  di  terra 
al  di  là  della  Vistola.  « Chi  ha  spinto  Na  - 
poleone  a venir  sino  a Mosca?  Per  voi  la 
guerra  è finita , per  noi  comincia.  > — Or 
bene  I dice  Lauriston,  ci  batteremo,  e senza 
domandar  mercede.  — Non  ne  dubitiamo, 
ripigliò  Kutusoff,  e però  sbrigatevela  come 
pofete.  — Ma  almeno  fate  cessare , gridò 
r ambasciatore,  la  barbarie  di  questa  guer- 
ra, e calmate  il  furore  inspirato  ai  paesani. 
— Generale , disse  Kutusotf , è la  prima 
volta  che  odo  dar  nota  ad  un  popolo  del 
difendersi  come  può  meglio  dalia  straniera 
invasione.  » Lauriston  insistette  perchè 
Kutusoff  si  incaricasse  della  trasmissione 
della  lettera  autografa  di  Napoleone  ad 
Alessandro  L'accorto  vecchio  aveva  com- 
preso i due  vantaggi  che  potevano  derivare 
da  questo  passo;  il  primo,  far  conoscere  al 
pofiolo  russo  l'invilimento  morale  dui  Fran- 
cesi : quei  fieri  nemici  venuti  dai  lontani 
paesi  d'Uccidente  domandavano  finalmente 
di  trattare,  e da  quel  punto  erano  perduti; 
potrebbesi  piombare  sovr'  essi  senza  con- 
ceder mercede , e la  vittoria  coronerebbe 
la  buona  causa.  In  ogni  caso  siffatti  ncf^o- 
ziati  dovevano  dare  s|ieranza  di  pace  a Na- 
poleone e protrarne  la  dimora  a Mosca  ; 
che  s'avea  a fare?  Lasciarlo  là  in  piena  si- 
CojH-figue  Voi.  III. 
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curezza  tutto  inverno,  od  aspettare  la  ter- 
ribile stagione  che  farebbe  piegare  in  volta 
i Francesi,  mentre  la  mossa  degli  eserciti 
di  Finlandia  e del  Danubio  effettuavasi  su 
la  Bercsina.  Rostopchin  non  avea  detto 
scherzando:  « Bisogna  spassare  il  bell’uc- 
cello sino  alla  nuova  stagione?  » 

E però  Kutusoff  che , al  primo  ricevere 
Lauriston,  crasi  addimostrato  duro  e tena- 
ce , non  tardò  a farsi  più  mito  ; l'accorto 
vecchio  voleva  addormentar  Napoleone  co- 
me il  ghiro  sotto  la  neve  ; manifestò  dun- 
que un  profondo  rispetto  pei  generali  fran- 
cesi e il  loro  imperatore,  ed  anche  per  Mu- 
rat,  egli  che  in  fondo  dell’animo  nutriva  un 
lungo  risentimento  che  dovea  irrompere 
come  striscia  di  polvere  nella  mina.  Ber- 
thier  scrisse  a Kutusoff  per  domandare  a 
che  punto  fosse  il  negoziato;  il  maggior 
generale  che  firmava  Alessandro,  ne  più 
nò  meno  dello  czar,  o s'esprimeva  da  filo- 
sofo ( segno  di  decadenza  ] disse  « che  l'im- 
peratore Napoleone  vedeva  con  dolore  lo 
rovine  della  Russia,  » come  se  la  invasione 
dei  Francesi  non  fosse  stata  prima  cagione 
di  questi  mali  I Kutusotf,  rispondendogli, 
lo  tratta  da  mio  principe,  da  aìlezsa  ad  ogni 
frase  ; sotto  tali  piacenterie  selvagge  celasi 

Gualche  scherno,  e soprattutto  il  desiderio 
ingannare  o di  far  aspettare  ; Kutu.soff 
prende  tutti  coloro  all’  esca  dell’  orgoglio , 
chò  ben  ne  conosce  il  lato  debole  ; dà  a 
Berthier  il  titolo  di  principe  di  Neufchàtel 
e di  Wagram  (12)  ; or  come  non  sperar  la 
pace  da  chi  usa  tante  cortesie  I E Milora- 
dowitch  faceva  pure  girar  la  testa  a Murat, 
trattandolo  da  Sire  e da  maestà  ad  ogni 
frase  d’un  lungo  colloquio  ; Hiloradowitch 
e Murat  aveano  opportunità  di  vedersi  tutti 
i giorni  e dispensarsi  colpi  di  sciabola,  pei^ 
chò  prodi  tutti  a duo  ; v’era  una  specie  di 
sospension  d’armi  si  limitata  che  bastava 
avvertirsi  tre  ore  prima.  Ecco  dunque  Mu- 
rat e Miloradowitch  entrare  fra  loro  in  dia- 
logo, come  gli  eroi  dell’Iliade  che,  deposti 

f;li  scudi  e lo  terribili  armature,  narravan 
e vittorie  de’  magpiori^  la  ricevuta  ospita- 
lità, le  guerre,  le  inimicizie  delle  stirpi. 

Murat  comincia  a lagnarsi  degli  eccessi 
che  commettano  paesani  e cosacchi  : « No 
balestrano  ad  onta  dell’ armistizio  , sac- 
cheggiano i nostri  foraggi.  > Miloradowitch 
sorride  : « Son  contentissimo  di  saper  ob- 
bediti i miei  ordini  e che  i paesani  si  mo- 
strino degni  del  nome  rus.so.  * Murat  di- 
chiara tutto  ciò  contrario  alle  leggi  della 
guerra  ; sarà  dunque  costretto  a spedir  co- 
lonne ^r  protegger  i foraggieri.  « Or  be- 
ne I ripiglio  il  Russo,  scambieremo  anco- 
ra qualche  colpo  di  sciabola.  » Murat  con- 
scnò  la  sua  dignità  e la  sua  fierezza  ; chi 
40 
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può  stargli  n petto  in  prodezza?  < Sapete  , 
generale , ripiglia  , che  non  ci  battiamo  a 
parole;  la  vittoria  ne  sorrìso  piit  d'una  vol- 
ta, c non  siete  sempre  stati  fortunati.  > 
a Ci  siamo  battuti  a Borodino  « disse  fie- 
ramente Hiloradowitch.  Poi  espose  la  si- 
tuazione dell'esercito  francese  : « Ci  avete 
stretti  dappertutto  e ben  Io  sappiamo,  t 
0 Non  quanto  credete  e ve!  proveremo.  » 
Il  dialogo  qui  si  fece  pungentissimo  ; par- 
lossì  delle  perdite  dei  due  eserciti , c da 
veri  prodi , dichiararono  avrebbero  còlta 
l'opportunità  di  darsi  provo  della  loro  sti- 
ma militare  ; poi  parlarono  di  cose  indiCTe- 
renti,  della  morte  del  prìncipe  Bagratìon, 
r Milorndowiteh  con  molta  rortesìa  con- 
dusse Murai  sino  agli  avamposti,  dichia- 
rando sempre  che  non  riceverebbe  parla- 
mentari (i3). 

Nessuna  notizia  giungeva  intanto  di  ne- 
goziato e di  pace  ; la  lettera  di  Napoleone 
non  otteneva  risposta,  e ad  altro  non  evasi 
riescilo  che  ad  una  tregua  di  fatto  e quasi 
illusoria , perchè  bastava  avvisare  tre  ore 
prima  per  cominciare  le  ostilità;  l’esercito 
accampava  intorno  a Mosca  o fra  le  mura 
della  ruinata  città  ; la  fanteria  rintegravasi 
in  forzo  ed  era  in  buono  stato,  la  cavalleria 
avea  considerevolmente  patito  ; morivano 
a migliaia  i cavalli  perchè  i foraggi  manca- 
vano nella  desolata  campagna.  Napoleone 
sapea  queste  piaghe , e nella  gagliardia 
dell’anima  sua  studiavasi  nasconderle;  non 
bisogna  già  negli  uomini  grandi  credere  la 
calma  indifferenza  j a sè  stessi  serbano  il 
turbamento,  al  nobde  loro  cuore  l’affanno; 
gli  altri  devono  solo  leggere  in  essi  fiducia 
e sicurezza. 

A Mosca  Napoleone  fa  dello  stoico , ag- 
giugnendo  decreti  a decreti  su  cose  anco 
le  più  indifferenti  ; molti  furono  stesi  dal 
Krenilin  ; il  primo  statuiva  una  tassa  sul 

Piombo  inviato  dalle  provìncie  illiriche  in 
rancia;  un  altro,  altra  no  statuiva  sul 
vtaqazzinaggio  pel  deposito  dì  Trieste  ; a 
Mosca  determina  gli  ufìcii  del  ministero 
dell’interno,  ordina  l’uso  delle  tasso  addi- 
zionali, prescrive  le  formalità  per  la  circo- 
lazione dell’acquavite.  Il  decreto  più  cu- 
rioso e circostanziato,  e che  meglio  forse 
prova  il  bisogno  dell’imperatore  di  mo- 
strarsi tranqudio  e la  sua  manìa  di  badare 
a tutto , è l’atto  in  data  di  Mosca  per  l’or- 
dinamento del  Teatro  Francese.  Sul  gran 
teatro  dì  morto  e di  desolazione  , pareva 
volger  l’animo  a spettacoli  di  passatempi  e 
piaceri  : con  questo  decreto  afiidava  la  so- 
praweglianza  del  Teatro  Francese  al  so- 
prantendente  degli  spettacoli  ; gli  incassi 
dovevano  essere  divisi  in  ventiquattro  par- 
ti, distribuite  fra  i soci  ; ogni  socio  si  o^ 


bligara  per  vent'anni , scorsi  i quali  godea 
d’una  pensione  vitalizia  sui  fonai  comuni  ; 
cento  mila  franchi  di  rendita  venivano  con- 
ceduti sulla  cassa  d’ammortizzamento  al 
Teatro  Francese;  dopo  vent’anni  acquista- 
vasi  la  pensione  ; sei  commedianti  forma- 
vano il  comitato  di  lettura , presieduto  dal 
commissario  imperiale,  che  distribuiva  gli 
impieghi.  Il  repertorio  formasi  dal  comitato 
e da  due  attrici  a lui  aggiunte;  l’attore  non 
potea  ricusare  di  sostenere  una  parte  dì  suo 
carattere;  ogni  mese  dovea comparir  sulla 
scena  un  nuovo  lavoro.  Il  repertorio  era 
formato  dal  comitato  ; il  solo  soprantcn- 
dente  dava  ordini  sull’osordir  degli  attori 
che  non  potevano  ricusare  dì  recitare  sotto 
pena  di  cento  cinquanta  franchi  ; gli  esor- 
dienti sarebliero  ricevuti  in  prova  per  un 
anno.  Il  comitato  ammetteva  o ricusava  i 
componimenti;  l’autore  aveva  un  quarto 
del  prodotto  per  quattro  o cinque  atti , un 
dodicesimo  per  uno  o due  atti , gli  si  con- 
cedeva libero  l’ingresso  ; ogni  giorno  do- 
veva esservi  spettacolo  sulla  gran  scena  ove 
formcrebbersi  allievi  pensionati  dall'impe- 
ratorc.  Le  quali  futili  disposizioni  , in  si 
poca  correlazione  coi  militari  pensieri,  era- 
no in  data  del  qu  arlicr  generale  e discus- 
se nelle  già  lunghe  serale  d’autunno.  Na- 
poleone aveva  un  gusto  deciso  pel  teatro  ; 
era  una  rimembranza  di  gioventù,  una  di- 
strazione che  rìcordavagli  il  tempo  in  cui, 
amico  di  Baptiste  e di  Talma , frequentava 
con  entusiasmo  i teatri  di  Parigi  ; strana 
cosa,volcva  persino  si  rappresentasse  la  tra- 

f tedia;  sulle  rovino  di  Mosce distribuivansi 
e parti , ed  ci  piacevasi  declamare  alcunj 
sonori  versi  del  gran  Comeille  sui  popoli 
e gli  eroi  che  sorgono  e cadono  (14). 

Tali  passatempi  non  toglievano  però  al- 
l’imperatore di  far  giusto  calcolo  della  sua 
posizione  sempre  più  pericolosa.  Allora  or- 
dini militari  aggiugneva  ; consulta  , esita  ; 
ma  nessuna  cosa  è mandata  ad  efl'etto  con 
la  energia  dei  giorni  dello  grandi  battaglio. 
Berthicr  è intento  giorno  e notte  a trasmet- 
tere comamii  e norme  : scrive  dappertutto 
e a tutti,  [lor  saper  notizie  dei  corpi  dis|ier- 
si  e raccoglier  dati  sulle  mcnome  mosse 
militari  (15).  Muratè  sempre  alFantiguar- 
do , Berthicr  a lui  si  volge  : « Vi  sono  no- 
tizie del  nemico  ? i Cosacchi  comparvero 
sulla  via  di  Smolensco;  sorpresero  un  con- 
voglio. D' onde  vengono  ? in  che  modo  si 
mostrano.  Le  communicazìoni  non  sono  si- 
cure ?»  La  pena  di  morte  è pronunciata 
contro  ogni  uficiale  che  parlamenta  col  ni- 
mico ; l’imperatore  è impazientissimo  di 
conoscere  le  manovre  di  Kutusofl’  ; da  che 
parte  vuoisi  inseguirlo  ? 

Con  Pcssières  lo  stesso  carteggio  ■ biso- 
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(Hia  soprax'A’esliar  la  strada  di  Smolcnsco  e 
I Cosacchi.  « lladuto  a tutto , maresciallo , 
guai  a noi  se  le  cx>raunicaziuni  fossero  in- 
tercette!  » In  un  secondo  dispaccio  doman- 
da notizie  del  corpo  di  Poniatowski  : « I 
cinque  o seicento  Cosacchi  che  infestarono 
la  strada  di  Mojaisk  ne  hanno  fatto  assai 
male  , dice  Berthier  ; fecero  saltare  quin- 
dici cassoni  e presero  duo  squadroni  di 
marcia.  » Più  tardi  vcdesi  crescere  l' in- 
quietudine ; Berthier  scrivo  a Murat  sul 
passo  fatto  da  Napoleone  con  Alessandro  ; 
parla  della  missione  del  generale  Ijiuriston 
al  quarticr  generale  di  Kutusoff  ; invia  il 
biglietto  che  Murat  devo  consegnare  agli 
avamposti  di  Mìloradowitch. Una  letteradi 
mano  di  Napoleone  è relativa  alla  polizia 
di  Mosca  : da  ordine  di  archihugiare  dieci 
soldati  di  Mosca  trovati  in  un  sotterraneo 
come  incendiarii.  «Che  ciò  sia  fatto  dimat- 
tina j alle  quattro  , e senza  strepito.  » Oui 
manifestasi  il  carattere  violento , inflessi- 
bile  del  sovrano  ; vuole  che  un  sentimento 
terribile  accompagni  la  sua  presenza.  Na- 
poleone , vieppiù  sempre  studiando  la  sua 
posizion  strategetica  , si  persuade  non  po- 
ter trattenersi  a lungo  a Mosca  ; la  pro|>o- 
sla  di  Daru  di  passarvi  l'inverno  ora  as- 
surda ; le  ceneri  caldo  suflbeherebbero  più 
d’ uno  quando  le  nevi  coprissero  la  campa- 
gna. Le  notizie  dei  atiqii  d’ esercito  di  Vi- 
ctor , Uudinut , Macdonald  , del  princi|ie 
di  Schwartzenberg  e di  Kegnier,  bene  spes- 
so inteicctte  , gli  fanno  conoscere  il  vasto 
piano  formato  dai  Bussi  di  seppellirlo  sot- 
to la  nove  ; non  ha  quasi  comniunicazioni 
con  Wilna  o Varsavia.  Vediamo  però  che 
notizie  gli  giungono  da  quelle  grandi  città. 

A Wilna  lasciò  Marci,  tutto  orgoglioso 
del  corteggio  diplomatico  raccolto  in  que- 
sta capitale  della  Lituania , scimiottando 
l’ orgoglio  di  Napoleone  che  convocava  i re 
a Uresda.  Maret,  onnipossente  e borioso 
nel  primo  (leriodo  della  marcia  verso  il 
cuor  della  Kussia , avea  retto  e governato 
alla  militare;  le  sue  udienze  erano  divenu- 
te celebri  ; e proponeasi  alloppiare  il  cor- 
po diplomatico  , immaginandosi , senza 
dubbio , che  le  notizie  non  arrivassero  da 
tutti  i lati.  1 ministri  d’Austria  e di  Prussia 
conoscevano  a maraviglia  i casi  della  cam- 
pagna ; i bulletliui  russi  ed  inglesi  perve- 
nivano ad  essi  di  queto , e rendevano  esat- 
to conto  alle  loro  corti , mentre  Maret  slu- 
diavasi  ingannarli  con  lustre  e con  TeDeum. 
Ogni  mattina  a colazione , Maret  la  bcea 
da  sovrano , largendo  facili  e copioso  pa- 
role come  favori;  ingombravansi  le  sue  sa- 
le tanto  per  presentargli  omaggi  quanto 
per  studiarlo  ; egli , sempre  gaio,  sempre 
tranquillo , trasformava  m a|tori  gli  im- 
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piegati  delle  ambasciale  ; la  tragedia  era 
allora  di  gran  moda;  l’imperatore  ordina- 
va a Mosca  il  Teatro  francese , e Maret  fa- 
ceva declamare  gli  impiegati  della  sua  le- 
gazione. 

A Varsavia , de  Pradt  avea  preso  sul  se- 
rio la  costituzione  della  Polonia  , cui  Na- 
poleone già  più  non  pensava;  uomo  di  spi- 
rito più  che  di  fatti , de  Pradt  perdeva  un 
tempo  prezioso  nel  conversare  con  la  bel- 
la e grande  nobiltà  polacca  ; de  Pradt,  at- 
tissimo a ben  comprendere  una  situazione, 
era  incapace  di  dominarla  ; pensava  inge- 
nuamente che  Napoleone  volesse  rintegrar 
la  Polonia  con  lo  .sue  duo  capitali,  Wilna  e 
Varsavia , e Maret  lo  manteneva  in  queste 
illusioni.  Ora  , in  vece  di  bile  carica  j>uliti- 
ca,  che  un  vescovo  avrebbe  potuto  felice- 
mente sostenere  , che  crasi  dato  a Pradt  1 
una  vera  intendenza  militare;  non  una  sola 
parola  por  la  Polonia  nel  carteggio  con  Na- 
poleone. I dispacci  di  Maret,  quasi  sempre 
intermediario  del  quartier  generale  , si  ri- 
ducovano  a domandargli  uomini , cavalli , 
tributi , come  in  paese  di  conquista. 

La  diplomazia  del  de  Pradt  riducevasi 
dunque  a non  essere  più  altro  che  una  agen- 
zia incaricata  di  dar  nerbo  alle  Dorze  mili- 
tari di  Napoleone,  il  che  non  garbeggiava- 
gli  ; ed  in  questo  punto  vuoisi  notare  die 
il  gran  ducato  di  Varsavia,  la  Lituania,  mi- 
nacciati a Settentrione  ed  a Mt^zzogiorno , 
aveau  pressante  bisogno  d'ogni  aiuto  e di- 
fesa : i corpi  russi  che  giugiievano  ad  un 
tempo  dalla  Livonia  e dal  Danubio  prepa- 
ravano energicamente  le  loro  mosse  su  la 
Bcresina  ; interrotto  lo  comunicazioni.  Ma- 
rci è privato  degli  ordini  che  daimoanima 
ai  suoi  (icnsieri,  perde  la  testa , o de  Pradt 
più  non  ricevo  da  Wilna  che  avvisi  senza 
importanza  e bullettini  inventati  su  la  si- 
tuazìon  dell'esercito.  Già  ogni  cosa  ò rotta 
e decade  in  questo  province,  che  dovreb- 
bero servir  di  perno  in  caso  d’una  ritira- 
ta (10). 

Abbandonar  Mosca  ò divenuto  per  Io 
esercito  una  inflessibile  necessità;  non  può 
più  mantenersi  quella  posizione , ad  una- 
nime a\TÌso , soprattutto  dopo  il  sinistro 
toccato  a Murat  ; corso  questi  avanti  per 
assecondare  il  congiungimento  di  Victor 
col  grande  esercito  dalla  parte  di  Smolcn- 
sco, sorpreso  dai  Bussi,  perdette  cavalleria, 
cannom  ; kutusoff  piombò  su  lui  all'iin- 
provviso.  In  tól  crisi  il  genio  di  Napoleone 
concentratosi  in  sè  stesso,  formò  idee  forti, 
supreme,  che  la  mediocrità  solo  non  com- 
prende. Vuol  correr  dritto  a Pietroburgo. 
È un  po’  tardi , ma  che  im|iorta  ? poiché  ò 
forza  abbandonar  Mosca,  bisogna  appigliar- 
si a un  gran  partito  ; tre  vie  gli  sono  aper- 
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te,  quale  scegliei^?  La  prima,  su  Kaluga, 
% bella  e grande  ; e soprattutto  , siccome 
nessun  esercito  passa  per  questa  strada  , 
t’  ha  certezza  di  trovar  foraggi  abbondanti 
c risorse  ; Kaluga  è verso  il  Mezzogiorno,  e 
già  l'esercito  sente  che  ha  bisogno  di  cal- 
do , pure  surge  di  lontano  la  rimembranza 
di  Render  ; ma  che  monta?  l’im|)cratorc  fa 
wlcolo  sui  suoi  soldati , ed  egli  vale  assai 
più  di  Carlo  XII.  Il  distrutto  di  Kaluga  è 
una  bella  contrada  ; vi  troverà  Kutusolf  ; 
bisogna  distruggerlo.  La  seconda  via  è su 
Smolensco  ; sarebbe  una  vera  ritirata , chi 
può  negarlo,  e qual  effetto  morale  produr- 
rebbe in  Francia  e in  Europa?  In  che  pae- 
60  poi  dovrebbesi  operare?  In  contrade 
già  poste  a sacco  cd  a fuoco  dai  Francesi. 

Altro  dunque  non  resta  che  una  sola  c 
■grande  strada , e Napoleone  l’ha  già  con 
entusiasmo  misurata  ; vuole  e deve  mar- 
ciare su  Pietroburgo.  Marciare  su  Pietro- 
burgo I è ancora  un  andar  avanti  ; un  cor- 
rere ad  una  nuova  conquista  ; si  anima  il 
coraggio  del  soldato  ; da  una  capitale  vo- 
lasi ad  un’altra.  Napoleone  ha  intorno  a sè 

3uasi  100,000  prodi  risoluti;  con  ciò  s'apre 
appertutto  un  varco  ; correndo  su  Pietro- 
burgo sgomentansi  i Riissi,costringcsi  Ales- 
sandro a scendere  a patti,  e sopraggiugnen- 
do  qualche  sinistro  si  possono,  riunendosi 
al  corpo  di  Maedonald  su  Riga  , prendere 
gli  alloggiamenti  invernali  sul  Niemen.  Un 
tal  divisamento  generoso  e sublime  ha  mil- 
le probabilità  di  buon  successo  ; rianima  ^ 
esalta  il  coraggio.  Ma  trova  mille  obiezioni 
nelle  menti  fiacche  dei  generali  che  cir- 
condano Napoleone;  vecchi,  affranti,  senza 
energia,  anelano  al  lor  Parigi , ai  loro  pa- 
lazzi , alle  loro  favorite , allo  loro  tavole  : 
già  posseggono  abbastanza  ; scntonsi  rotti, 
scoraggiati;  Pietroburgo  6 a settentrio- 
ne (17)  e temesi  il  freddo;  è un  avventu- 
rarsi ancor  più  lontano  dalla  patria  , alla 
quale  una  forza  irresistibile  li  trascina.  In 
questo  stato  bizzarro  c debole  degli  animi, 
ogni  passo  retrogrado  sembra  un  succes- 
so ; cni  volge  gli  occhi  alla  terra  nativa 
pensa  forse  se  bisogna  retrocedere  per  ac- 
corrervi ? 

Tale  ò l’avTiso  dei  generali  che  circon- 
dano l'imperatore,  lo  scoraggiano,  lo  infie- 
voliscono; de  Caulaincourt  ha  già  sparso 
fra  l’esercito  le  imprudenti  parole;  « Ales- 
sandro non  tratterà  mai  che  al  di  là  del 
Niemen.  » Abbandonar  Mosca  à dunque  per 
essi  una  gioia , tornare  a Smolensco  un 
trionfo.  Voglionsi  rivedere  il  Niemen  , la 
Vistola,  l’Elba,  c chi  sa  forse  anche  il  Re- 
no ; ah  I l’infortunio  ve  li  trarrà  ben  tosto, 
dopo  duri  patimenti , e non  solo  al  Rano , 
ma  alla  Hosa  o alla  Senna.  Malaugurata  op- 
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posizione  della  stanca  mediocrità  al  genio 
deirìmperatorci  Dal  1809  in  poi,  siffatto 
bisogno  di  riposo  nuoce  a tutti  i suoi  gran- 
di divisamenti  militari  ; lo  si  vede  risorgere 
nel  1813,  quando  forma  il  progetto  di  ran- 
nodar le  guarnigioni  delle  piazze  forti , e 
più  tardi,  quando  prima  della  abdicazione 
di  Fontainebleau  , propone  raccogliere  le 
soldatesche  di  Spagna  , d’Italia  e di  Ger- 
mania e trasportare  il  campo  di  battaglia 
alcune  ccntinaic  di  leghe  lontano  da  Pari- 
gi. I.a  fatica  aveva  abbattute  tutte  queste 
anime,  l’aquila  non  era  più  seguita  da  suoi 
nati. 

I.a  via  di  Kaluga  fu  preferita  per  recarsi 
subito  su  Smolensco  ; Napoleone , goloso 
custode  dcll’onor  del  suo  esercito,  non  vo- 
Ica  che  la  ritirata  somigliasse  ad  una  fuga  ; 
scrisse  di  propria  mano  a Rerthicr  perchè 
desse  ordini  al  generale  Morder  sullo  sgom- 
bramento  regolare  di  Mosca  (18)  ; annun- 
ciava che  il  di  dopo,  19  ottobre,  abbando- 
nava la  rovinata  capitale  del  suo  nemico 
per  inseguire  Kutusoff  sulla  via  di  Kaluga  ; 
il  maresciallo  Mortier  doveva  stanziare  al 
Kremlin  , fame  alloggiamento , armar  le 
mura,  mettere  i cannoni  in  batteria.  Tutto 
è preveduto  in  questa  lettera  per  la  con- 
servazione di  Mosca  , come  se  Napoleone 
contasse  tornarvi  ; par  che  dica  ; « Le  voci 
sullo  sgombramento  sono  falso,  vo  avanti, 
e soltanto  l’esercito  opera  su  Kaluga  ; » 
egli  è orgoglioso  per  tutti  ; arrossisce  di 
retrocedere,  e pur  lo  aspettano  le  Tuglierie, 
i molli  lotti,  i serici  tappeti  ; tutti  gli  de- 
vono la  loro  fortuna,  lutti  vogliono  rapir- 
gli la  sua  tranquillità;  ei  solo  conserva 
l’onor  della  Francia  come  in  un  santuario. 
Morder  dovea  mantenersi  al  Kremlin  e ri- 
cevervi munizioni  da  bocca  quasi  avesse 
dovuto  stanziarvi  per  molto  tempo. 

11  domani , 19  ottobre,  i Francesi , non 
ha  molto  conquistatori , abbandonavano 
Mosca , o piuttosto  lo  incenerilo  rovine  di 
Mosca  ; la  stagiono  era  bella  ancora;  il  mi- 
te freddo  dava  saluto  ai  corpi;  un  sole  ma- 
gnitìco  d’autunno  splendeva;  la  banda  fa- 
ceva udire  arie  vittoriose  quasi  indicando 
non  esser  quella  una  ritirata.  Polevasi  no- 
tare aver  molto  sofferto  la  cavalleria  ; non 
cosi  la  guardia,  pressoché  intera.  L'eser- 
cito, sì  bello  ancora,  gettò  un  ultimo  sguar- 
do su  Mosca  , che  abbandonava  con  gioia 
perchè  quelle  rovino  gli  inspiravan  tetrag- 
gine ; non  avea  più  il  genio  militare  delle 
grandi  campagne  di  Napoleone  ; lo  si  ve- 
deva impedito  da  carri  e traini  che  reca- 
vano il  tesoro  deirescrcito  e le  ricchezze  di 
Mosca,  o fra  queste  spoglie  la  gran  croco 
di  santTvano  destinata  alla  cuiiola  degli 
Invalidi,  o Santa  croce  nazionale  , tu  non 
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sarai  trofeo  del  vincitore  ; Dio  non  permet- 
terà che  tu  varchi  la  Beresina , frontiera 
dcH’impcrol  » 

NaTOleono  marciava  in  mezzo  ai  caccia- 
tori della  guardia  quasi  corresse  alla  vit- 
toria ; bisognava  nascondere  la  ritirata  al 
nemico.  Tutte  le  colonne  si  misero  ordi- 
natamente in  via,  divisione  per  divisione  , 
quali  soldatesche  avvezze  a lunghe  marce 
militari.  11  di  dopo  giunsero  al  piccolo  vil- 
laggio di  Krasnoskoè,  sulla  via  di  Kaluga  ; 
o là  Napoleone  dettava  la  lettera  fatale , 
volta  a Berthier  , che  dovea  lasciar  traccia 
del  suo  passaggio  a Mosca. 

> Cugino^  date  ordine  al  duca  di  Treviso 
di  far  partire  domani  all’  alba  gli  uomini 
stanchi  e sciancati  del  corpo  del  principe 
di  Ecàmiihl  e del  viceré,  della  cavalleria  a 
piede  e della  guardia  , e che  tutti  li  diriga 
verso  Mojaisk.  Il  22 o 23,  alle  due  del  mat- 
tino, farà  dar  fuoco  al  magazzino  d'acqua- 
vite, alle  caserme  ed  agli  stabilimenti  pub- 
blici , eccettuatane  la  casa  de’  trovatelli. 
Farà  pure  dar  fuoco  al  Kremlin.  Avrà  cura 
sìen  fatti  a pezzi  tutti  gli  archibugi,  e ven- 
^ collocata  della  polvere  sulla  torre  del 
Kremlin  ; frantuminsi  traini  e carri.  Ciò 
compiuto  ed  appiccato  fuoco  a parecchi 
punti  del  Kremlin,  il  duca  di  Treviso  si  tra- 
sferirà su  Mojaisk.  Ad  un'ora,  l’uficiale  d’ar- 
tiglieria incaricato  di  questa  bisogna  farà 
saltare  il  Kremlin  come  n'ebbe  ordine.  Sul- 
la via  arderà  tutti  i carri  rimasti  indietro  , 
e per  quanto  sta  in  lui,  avrà  cura  sicn  sep- 
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peniti  1 cadaveri  e renduti  inutili  gli  archi- 
bop  in  cui  si  avvenisse.  Giunto  al  palazzo 
Gafitzin,  vi  prenderà  gli  Spagnuoli  e i Uà- 
vàri  clic  vi  si  trovano,  farà  metter  fuoco  ai 
cassoni  e a tutto  che  non  potrà  essere  tra- 
sportato. Radunerà  i comandanti  di  posto 
e le  guamiponi.  Arriverà  il  23  o 26  a Ho- 
jalsk,  e là  riceverà  altri  ordini  per  porsi  in 
communicazionc con  l’esercito.  Lascierà ^ 
come  è di  ragione,  un  forte  retro^uardo  di 
cavalli  sulla  via  di  Mojaisk  ; si  rimarrà  a 
Mosca  fin  che  abbia  veduto  saltare  il  Krem- 
lin; e darà  alle  fiamme  le  due  case  dell'an- 
tico governatore  e quella  di  Razamowsky.  » 
Fatale  autografo  che  potea  spiegar  lo  ven- 
dette deH’Europa  nel  1814  contro  Io  nostro 
grandi  città. 

Il  22  al  mattino  si  udì  un’esplosione  ter- 
ribile ; il  vecchio  Kremlin , palazzo  dello 
czar  che  avea  resistito  all'insulto  dei  tem- 

Si,  era  un  mucchio  di  rovine;  il  maresciallo 
lortier  esegui  gli  ordini  inesorabili  del- 
l’imperatore, non  rispettando  né  ricrhozziK 
nè  magni&cenza  , nè  santità  di  edifizii.  E 
perchè  inveire  contro  le  pietre  se  la  vitto- 
ria disertava  le  file  francesi?  Il  Kremlin  in- 
cendiato rendeva  più  a^;evoIe  la  ritirata , 
o non  riducevansi  quell’ire  ad  imprecazio- 
ni d’una  potenza  ambiziosa,  fallita  ne' pro- 
prii  disegni  di  dominio  o di  conquista?  Era 
li  pugno  di  polvere  gittate  daGiuliano l'A- 
postata contro  il  cielo , sciamando  : < Hai 
vinto,  GalileoI  » 
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(1)  Alto  steso  tMojiTsk  e ebe  doveri  essere  In 
diti  di  Moki. 

■ Essendosi  impsdroolto  Veseitilo  di  sm  maestà 
rimperaton  e redolii  città  di  Mosca,  i Imposti  opti 
oàtionti  : 1.*  di  far  rapporto  il  generale  Dorosoel, 
comandante  la  plizxa,  di  tutti  I Bussi  ebe  potessero 
avere  io  casa  loro  sani  o feriti  : 2.«  di  fare , entro 
reotiqmttr’ore,  ladiebìimione  delle  cose  ebe  aves- 
Mro  ^tuto  portar  vii  o che  sapessero  essere  state 
portale  via»  appartenenti  alla  corooi  : 3.«  di  far  sa- 
pere la  quantità  del  frumenti  e dell’scquavite  ebe 
poiess'fsaere  presso  di  loro  o nel  magaizioi  del  go- 
verno russo.  4.0  Noliflclirrtooo  e porteranno  al  C(^ 
mandante  della  piazza  tutte  le  picche  od  arme  of- 
fensive , sia  da  fuoco , sii  ds  taglio  o da  punta  che 
possedessero.  I pteilicl  sbllanU  poi  della  città  di 
Mosca  possono  starsene  sicuri  delie  loro  proprietà  e 
della  slcnreza  delle  loro  persone,  purché  religiosa- 
mente sì  uniformino  • quanto  il  presente  proclama 
prescrive.  « 

(S)  Il  bnlleUioo  delfentrala  dei  Francesi  a Mosca 
altera  tutte  queste  circostenze.  Miloradowitcb  for- 
mava la  testa  della  colonna  di  KulosofT;  Il  vecchio 
maresciallo  Krivci  del  legueola  tenore  airimpera- 
ter  Alessandro. 

• 20  settembre  iOlS. 


« L'esercito  vicino  al  villaggio  di  Tarotioo,  sulla 
destra  della  Mara  , è Iraaquillo  e riceve  rinforzi,  i 
reggimenti  si  compiono  per  via  di  reclute  che  arri- 
vano da  molti  governi,  ordioatedal  generale  di  fan- 
teria principe  Labenoff-Bostowski.  Tali  reclute  via 
sempre  esercltendoai  e anelsDO  di  misurarsi  col  ni- 
mico. Buon’acqua  ed  abboodantl  fòraggi  pongono 
lo  buono  stato  la  nostra  cavallerìa.  L'esercito  non 
•offre  penarla  di  viveri,  tutte  le  strade  sono  coperta 
di  convogli  di  muotzioni  da  bocca  provenienti  dai 
piii  feraci  governi.  Gli  ofieiaii  e i soldati  convale- 
scenti vanno  ogni  giorno  riducendosi  souo  le  loro 
bandiere,  mentre  gli  ammalati  el  fbrìli,  in  seno 
•Ila  patria . baooo  rinestimabile  vantaggio  di  go- 
dere delle  tenere  solleciiudfol  delle  loro  famiglie. 

• Il  disordine  che  regna  nell'  esercito  nemico  gli 
impedisce  di  temere  alcuna  Impresa  contro  di  noi  : 
la  ìontinanza  a cui  trovasi  Booaparie  dai  paesi  sog- 
getti alla  sua  domioaziooe  Io  priva  di  ogni  soccorso 
che  potrebbe  derÌvarglieae:solo  a grandisalmo  sten- 
to può  procacciarsi  viveri,  ed  i prigiooleri  assicura- 
no ad  una  voce  non  avere  i soldati  altro  cibo  che 
caroe  da  cavallo,  e che  II  pane  è ancor  plb  raro  della 
buona  eame.  I cavalli  della  sua  artiglieria  e della 
sna  cavalleria  soffrono  ancor  pili.  La  maggior  parie 
di  questa  eavtUeria  peri  ncUc  precedenti  pugne  » • 


318  CAPITOLO 

aopriUalto  Mila  memonblb  giornali  dol  26  igo- 
6U)  (7  fcUembre)  gloiiuM  til'eMrcUo  rosso  ; Il 
resto,  circuito  da  Doatrl  vcoturìerl , proia  gran  pe* 
Duria  di  foraggi.  I nostri  prioripaH  difilaccameoti 
SODO  sulla  strada  di  Mojaì'sk  , Pietroburgo,  Kolom* 
na  , Serpiichow  ; di  rado  scorre  giorno  seou  che 
prendano  pUi  di  Iroceoto  prigioni. 

• 1 Russi , che  d'ogni  tempo  ai  srraalarono  per 
affesiooe  al  sovrano , anelano  ora  a dlleodere  il  tro- 
no del  loro  imperalore  o combaltere  l'oppressor 
della  patria,  l villani  s'armano  e si  ordinano,  collo-> 
cano  vedette  sulla  sommili  delle  montagne  e del 
campanili  per  spiare  l’ avvicinarsi  del  nemico  ,e  al 
3U0  comparire  l>ationo  a stormo.  A quel  segno  si 
raccolgono  , piombano  diaperaiameote  sol  nimico  , 
gii  uccidoDo  molla  gente  e molla  ne  fan  prigionie- 
ra. Ogni  giorno  veggoosi  arrivare  al  quartier  gene- 
rale que*  degni  figli  della  patria  che  domandano  ar- 
mi. In  parecchi  villaggi  uoiron»!  con  mutuo  giura- 
mento alla  difesa  , ed  iofliggono  pene  severe  ai  vili 
ed  ai  disertori. 

• li  braccio  deir  Onnipossente  , che  protegge  il 
giusto  e ^ogio^to  atterra,  manifesta  in  questo  pun- 
to la  sua  collera  contro  i nostri  nemici.  So  ora  che 
gli  Spagnooli  e gli  Inglesi  cacciarono  I France^i  da 
Madrid  ; e però  gli  aggressori  vengono  dap\vertutto 
respinti , e mentre  all'  altro  estremo  d’Europa  sono 
micluti  a migliaia , le  loro  tombe  scavansi  nel  ter- 
reno di  questo  Impero  che  invano  avranno  minac- 
cialo di  distroiiooe. 

(3,  « Che  si  raccla  ritirare  quella  canaglia  • gridò 
Napoleone  vedendo  una  cenciosa  moltitudine. 

Bcroadotte  s’ affrettò  a scrivere  all'  imperato- 
re Alessandro , per  ravvivarne  il  coraggio  dopo  la 
pnsa  di  Mosca. 

» Del  cinque  ofleiaU  che  ho  avolo  Tooore  di  io- 
dirinare  auccessiTamenle  a vostra  maestò  imperia- 
le, un  i>o1o,  il  barone  di  Stjeruoa,  è tornato  col  par. 
ticolarl  della  battaglia  di  Borodino,  che  vostra  mae- 
stà mi  fe*  giugoere.  Godevo  già  del  successi  che  pa- 
reva promettere  quella  sanguinosa  giornata:  quao- 
d’fcco  arrlTarmi  la  novella  dell'Ingresso  de’  Fran- 
cesi in  Mosca,  del  che  rimasi  sbalurdilo.  L'impera- 
tore Napoleone  raggiunse  la  sua  mela;  eccita  a ma- 
raviglia r Europa,  e si  avvisa  con  questa  occupatlo- 
oe.  spaventando  vostra  maestà,  costringerla  a sug- 
gctiarai  a que'  patti  che  vorrà  dettarle.  Ma  sin  a 
che  gli  sta  dinanzi  un  esercito  più  forte  del  suo  , 
altro  ociQ  vedo  nella  presa  di  Mosca  se  non  un  ba- 
gliore di  gloria  che  il  ctirso  d'  un  giorno  potrebbe 
pur  offuM-ore.  M grand'anima  di  vostra  maestà 
mostrisi  maggiore  di  tale  sventura  ; ordini  subito  , 
ne  la  scongiuro  , onove  leve  che  entrino  a formar 
parte  deli’ esercito  regolare.  Certo  Kulusoffavrà 
comandato  all*  e>erciio  di  Moldavia  di  trasrerirsi  da 
Minsk  a Smoleusco,  e II  principe  Wittgenstein,  bat- 
tuti i corpi  a Ini  oppostisi  , andato  a Wiiepvk  , si 
sarà  congiunto,  almeno  per  distaccamenti,  all' eser- 
cito di  Moldavia.  Que' corpi  {lossono  ordinar  leve 
nel  paese  occupato,  armandole  d'archibugi  ebe  iro- 
vcrauno  nei  depositi  francesi,  e se  non  d’ archibu- 
gi, di  loncie  e di  picche. 

^5)  Il  governo  russo  fu  benissimo  Informato  di 
quanto  accadeva  a Iliaca,  occupata  dei  Francesi;  vi 
si  trovavano  agenti  di  polizia  che  ne  davano  esalto 
conto  all'  alloggiamonto  generale  di  Kulusoff.  An- 
che gli  Inglesi  cooosceveno  la  situatone  dei  Fran- 
cesi a Mosca. 

Diifoceio  di  lofd  Cothearf. 

« 1 ottobre  1612. 

« Abbiamo  udito,  ooo  ha  amilo,  parlare  di  gran-  ' 
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di  battaglie  , e qtitnlo  sapemmo  della  sitoatiooe  ài 
Booaparte  ne  dà  argomeoto  a credere  che  non  sia  lo 
grado  di  nreseotame  una.  1a  presa  di  Mosca , sen- 
za trac  colpo,  gli  è costata  almeno  un  trentamila 
uomini.  Et  deve  perdere  almeno  un  mille  nomini  al 
giorno , se  si  calcolano  tutti  1 prigionieri  fatti  da 
Winiingerode  eoo  le  sue  troppe  leggieri  sulle  stra- 
de di  Tvrer,  di  Jaroslavr,  di  Wladimir,  di  Woluko- 
lamsk  e di  Woskroseuk , e quelli  fatti  dal  g<*nerale 
Dorochoff  sulle  strado  di  Smolensco  a Mojalsk  , 
Zuernegorod  . Wiazmo  e Weicva  , senza  calcolare 
quelli  che  1'  esercito  ogni  giorno  iulrapreode  ( tre- 
cento r lino  per  l'altro) . e che  muoiono  per  malat- 
tìa, nhbriacliezza,  ecc.  Troraosi  spesso  per  testra- 
de di  Mosca  snidali  francesi  morti  e moribondi  ; la 
dispcraziou  del  soldato  è al  sommo  , e la  disciplina 
è a stento  mantenuta  con  frequenti  capitali  condan- 
ne. Trovate  alcune  cantine  ben  provenute.  I soldati 
francesi  sono  ubhriarhi  frarhli  tulle  le  sere  , cosa 
facile  in  chi  maogia  si  poco  e non  ha  Miro  cibo  che 
carne  di  cavallo  senza  ^ne.  Son  certo  che  la  causa 
dei  Bussi  trionferà  , sondo  generale  II  palriolisme 
in  tutte  le  classi.  * 

(6}  La  commissione  per  giudicare  gli  Incendiarli 
fu  composta  del  generale  Laver.  gran  prevosto,  del 
generale  Michel , comandante  H primo  reggimento 
del  granatieri  della  RUardia  ; del  generale  Sauoler  , 
gran  prevosto  del  primo  corpo  ; del  coloooello  Bo- 
delio  , comindanle  gli  arcbitHigieri  granatieri  della 
uordia;  dell* aiutante  comamlaute  Thiery,  comao' 
ante  del  quartiere  im|>eriale  ; del  ca)>o  squadrone 
Jeannin  , della  gendarmeria  d' eletta  ; del  generale 
Montbion,  esercente  le  funzioni  del  proenratore  gè- 
Dcrale  ; e del  capo  squadrone  Weber  , esercente  le 
funzioni  di  giudice  referente.  La  qual  commissione 
si  raccolse  il  21  settembre  nel  palazzo  Dalgorou»ki 
e condannò  dieci  individui  a morte , e dieci  ne  re- 
legò nelle  carceri  di  Mosca. 

t7j  Dav-oust,  che  temeva  pel  eioml  dell'lmperato- 
re,  gli  venne  iucontro  presso  al  Krcmlin  e lo  strin- 
se fortemente  fra  le  braccia. 

(8)  Vuole  r im|iarzialità  storica  che  io  ricordi  co- 
me il  conte  Roslopchin  negasse  in  un  opuscolo  al- 
cuoi  dei  fatti  appostigli  da  Napoleone;  ne  confessò 
per  suo  il  progetto  d’ incendio. 

|9)  Ecco  il  l^llo  e pair  ionico  proclama  delP  Im- 
pera lor  Alessandro. 

« Con  dolore  aoDUOciamo  a tutti  I figliuoli  della 
patria  esser  il  oeroko  entralo  in  Mosca  il  5 (15)  set- 
tembre. La  giuria  dell'  impero  russo  non  ne  nma- 
oe  però  offuscata  ; questo  avveulmcoio  inspirò  ai 
Bussi  uu  nuovo  coraggio,  una  più  (erma  risoluzione, 
e fu’loro  concepir  la  speronza  che  l mali  minarcìalici 
dall’ inimico  cadroono  sulla  sua  testa.  Per  quanto 
doloroso  possa  riescire  ai  Bussi  il  sapere  che  I'  an- 
tica capitale  deU'impero  è fra  le  mani  dciriovasore, 
è cousolaote  il  pensare  eh’  ei  noo  abbia  conquistato 
altroché  le  mura  vuote  d'  abiianti  e di  provl^ioni. 
Il  superbo  viocilore  sperava  , entrando  in  Mosca, 
diventar  arbitro  del  russo  imperoodcUarcalla  russa 
ooiione  la  pace  ebe  doveva  prepararne  la  rovina. 
Ma  falliroQo  le  sue  speranze  ; nè  conquistò  il  potere 
di  dettar  leggi  uè  trovò  modi  dì  sussistenza.  Le  sol- 
datesche delle  vicine  provìnce,  che  vanno  ogni  gioruo 
unendosi  airesercilo,  custodiranno  i dintorni  di  Mo- 
sca e dislrugzeraDOO  gli  sbandait  che  uscissero  a 
cercar  provisioni , sicché  l' inimico  s' avveda  che  la 
speranza  da  lui  concatta  di  sbalordir  l'universo  era 
vana,  e sia  costretto  ad  aprirsi  attraverso  alle  valo- 
roso soldatesche  rnsae  un  varco  allo  scampo. 

• Tale  è il  in  cui  irotasi  il  nemico. 
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Entrò  in  Kos«ia  (on  300.000  oomioi  » «additi  p«r 
l«  oMggior  parte  di  direni  alali  che  lo  obbediscuno 
e servono  non  roateozieoU  ma  rcluttaoli , non  per 
difender  la  patria,  ma  ìodoUivi  dal  terrore.  La  metà 
di  quest*  rsercito  di  mille  colori  fu  dbirulia  e dal 
valore  delle  russe  soldatesche»  edalla  dilTalta,  e dai 
morbi»  e dalla  fame.  Col  rimanente  entrò  iu  àfoaca. 
La  sua  ardila  irruiione  non  solo  nel  cuor  della  Riis> 
sia»  ma  Dell'antica  capitale»  ne  appagherà  I'  ambi- 
lioof»  ne  godrà  il  suo  orgoglio;  ma  vuol  giudicarsi 
di  quest'impresa  dai  risnllamento. 

» Non  mirò  io  un  paese  ore  ogni  suo  passo  valga 
ad  incutere  un  generale  lerrure  ed  a fargli  cadere 
ai  piedi  eserciti  ed  abitanti.  Non  è avversa  la  Rus- 
sia alla  schiavilb  ; né  patirà  ch'egli  insulti  alle  sue 
leggi,  alla  sua  religione,  alla  sua  liliertà;  verserà  a 
difenderle  l'ultima  goccia  di  sangue.  Sioora  lo  zelo 
manifestato  contro  il  aemico  diè  prova  che  ranioio 
indomato  de'  Russi  preserverà  la  patria  da  ogni  in- 
vasione. Non  V*  ha  Russo  che  disperi  delta  salute 
della  patria  , e forse  che  può  disperarsene  quando 
tutti  sono  animati  da  fermissimo  coraggio»  quando 
II  nimico  , cogli  avanti  del  suo  esercito  , trovasi  a 
tanta  sterminata  distanza  dai  suoi  focolari , io  seno 
ad  un  popolo  numeroso,  circuito  dai  nostri  eserciti» 
l unn  già  a lui  di  fronte  e tre  altri  inoltraolisi  a ta- 
gliargli la  ritirata  e intercettare  1 rinforzi  che  po- 
lrebl>ero  pervenirgli?  quando  la  Spagna,  riscosau  il 
giogo  » minaccia  invadere  il  territorio  del  comune 
nemico:  quando  la  maggior  parte  d Europa,  strrmaia 
e p«r$4a  in  ceppi  da  questo  nemico  di  tutti  1 popoli  » 
cui  serve  ancora  per  terrore,  anela  con  ansia  Inquicla 
al  giorno  in  cui  potrà  rompere  le  sue  catene;  quando 
la  Francia  stessa  non  vede  termini  al  torrenti  di 
sangue  ch'ei  versa  a dissetare  la  propria  anibi/ioae? 

■ Nello  stato  disastroso  la  cui  verluo  gli  affari,  la 
nazione  che,  provate  tutte  le  calamità  della  guerra, 
varrà  » con  la  pazienza  e col  valore  » a procacciarsi 
una  pace  equa  e durevole  , non  solo  per  sé  ma  per 
le  altre  nazioni  » per  quelle  stesse  che  ora  cumbal- 
Ì4)DO  contro  di  noi,  questa  nazione  a'acquisterà  una 
gloria  immortale. 

» Dio  onnipossente»  degnati  volgere  ano  sguardo 
misericordioso  su  la  Chiesa  di  Russia.  Soatieni  il 
coraggio  e la  pazieora  del  tuo  popolo  che  combatte 
per  equa  causa',  fa  che  » col  tuo  celeste  ed  onolpo- 
lente  aiuto,  trionfi  del  superbo  nemico  che  lo  insul- 
tò, e»  per>evrr8ado  la  Russia»  redimi  dall*  oppres- 
sore 1 re  e le  oaziooi.  ■ 

(10  Eittatto  dalla  ùlrusiont  dcU'imperafor  AU$^ 
Mndro  reluliva  olla  optraiioni  miltrari. 

Al  confa  Steifhcil. 

m Se  le  soldatesche  che  il  mareKiallo  Victor  rac- 
coglie a Tilslu  non  ne  cosirtngouo  ad  assumere  nuo- 
vi provediroenli , coosenale  sempre  la  vostra  dire- 
zione su  la  sinistra . verso  il  governo  di  Wilna  , su 
Widiy  e Swenlziany  ,o\eduvrle  arrivare  il  4(10 
ottobre.  Venendo  Incontro  ad  Oudioot»  battuto  da 
Willgenstein  , sostituirete  quest' ultimo  » e se  non 
riuscite  a distruggere  del  tulio  Oodioul,  lo  insegui- 
rete al  di  là  della  Wìlia  e del  Niemen,  difeudcreie  11 
Mcmcn  contro  1 Prussiaoi  per  coprir  Riga»  e le  vo- 
stre truppe  serviranno  in  pari  tempo  di  corpo  di  ri- 
serva pei  tre  eaercili  riuniti  a AUosk  e su  la  Rere- 
kina.  • 

Al  confa  f^ittgenstein, 

• Attsccate  rolotsk  alle  apalle,  e battolo  riolmi- 
co,  vi  riunirete  al  corpo  del  principe  Jacbkwill , ed 
opererete  con  la  massima  possibile  rapidità  per  di- 
struggere il  corpo  d'OudInol  » che  ai  ritroverà  con 
CIÒ  iotcramcoie  tagliato  fuori  dal  grande  esercito. 
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Lo  respingerete  w1  corpo  del  geoenlo  6lelnbeil , 
che  in  questo  frailempo,  dopo  avere  operalo  cootre 
Macdonald»  deve  trovarsi  presso  Widzy  e Sweotzie- 
oy  ; allora  il  generale  Steloheil  preoderk  il  voetro 
posto  e cootinuerà  ad  inseguire  11  nemico. 

• Taglialo  cosi  fuori  Oudinot  e coperto  11  vostro 
Banco  dalle  operazioni  di  Steinheil  » dirigetevi  con 
la  massima  rapidità  su  Dokszltzi , ove  potrete  arri- 
vare il  15  (37)  ottobre»  ed  aperte  le  vostre  comool- 
cazionl  tu  Minsk  e riunitovi  el  generate  Tschieba- 
koff»  passando  la  Beresina»  occuperete  Lepel  e tutto 
il  corso  deirUla,  dalia  Beresina  sino  al  luogo  lo  coi 
mette  foce  nella  Dwioa* 

a Dovete  allora  mettere  ogni  sollecitudine  a for- 
tificare le  gole  perchè  non  può  prevedersi  su  che 
punto  r Inimico  porterà  1 suoi  sforzi  nella  ritirata  , 
passato  il  Dnleper.  a 

AWammiraglio  Tichichakoff. 
a D'Oslrog,  dirigerete  la  vostra  marcia  sa  Plosk. 
ove  dovete  oecetaariameote  arrivare  il  23  settembre 
(7  ottobre).  Grande  scopo  di  tutta  l' operazione  è di 
difendere  le  vostre  mosse  con  1*  esercito  già  coman- 
dalo da  Tormaasoff , e marciando  da  Pinsk  a Ne- 
Bwlcb  eda  Minsk,  sopravaozare  in  questi  due  luoghi 
1 generali  Heynier  e Sihwarlzenberg  , sicché  fieno 
del  lutto  tagliati  fuori  dal  governo  di  Minsk , dalla 
Bereaina  e dal  grande  esercito  francese.  Dovete  giun- 
gere a Neswick  al  più  tardi  il  1.*  (13)  ottobre  , ma 
più  presto  anche  sarà  meglio. 

a stabilite  le  vostre  comaoicazioni  con  I*  esercito 
già  di  Tormassoff  il  5 (17j  ottobre»  dovete  rinforzar- 
lo» se  fa  d'aopo,  con  un  dislaccamenlo  di  soldatesche 
che  stanno  sotto  I vostri  ordini»  per  porlo  in  raso  di 
ioseguire  Schwartienberg  e Beyoier  » cacciarli  dal 
ducalo  di  Varsavia  e respìngerli  nella  Gatlizia. 

a li  9 (21)  al  più  tardi , ed  anche  più  presto , se 
fosse  possibile , occuperete  con  la  massima  parte 
delle  vostre  forze  M nsk,  ove  sarete  lo  stesso  giorno 
raggiunto  dal  dislaccamenlo  venuto  da  Mozir.  Di  là 
occuperete  al  più  presto  le  rivo  della  Beresina  e la 
città  di  Borìsovr»  ove  formerete  un  campo  trincera- 
to» impaiironenduvi  dei  boschi  e delle  gole , su  la 
strida  da  Borisow  a Bobr»  e fortìGcaodotutti  1 punti 
che  possono  esserlo , perchè  il  nimico  si  suo  riioroo 
trovi  ostacoli  td  ogni  passo  » meulre  sarà  insegnilo 
dille  nostre  soldatesche  del  grande  esercito.  Da  un 
altro  esalo  sarete  unito  il  là  (27j  ottobre  a DoksiiUj 
col  generale  Wittgenstein»  il  che  formerà  ed  assicu- 
rerà la  nostra  linea  di  romunirafione  più  diretta 
tanto  con  Pietroborgo  che  eoo  Kiow. 

» Formando  co»)  il  centru  dei  tre  eserciti  riuniti, 
e avendone  un  quarto  di  riserva  a Wiloa  sotm  gli 
ordini  del  generale  Steinheil  a norma  dei  casi  ai 
quali  il  primo  esercito  andrà  st^geiio  , e ebe  non 
possono  prevedersi  » vi  terrete  pronto  a distruggere 
J'ioimico,  lauto  su  la  vostra  tioislra  dall'altra  parie 
deirUfa,  quanto  al  centro  a Borisow  e so  la  Beresina 
e sai  fianco  destro  dalia  parte  di  Bobruisk.  I uoslri 
eserciti  riuniti  doveaoo  postarsi  eoo  la  misaima 
pri  D ezta  ed  operosità  sul  paolo  in  cui  il  nemico 
farà  qualche  teolalivo;  perchè  non  solo  oesauna  por- 
zione deU’esercito  riesca  a passar  la  frontiera  , ma 
perchè  anche  I corrieri  e le  apie  non  possano  aprirai 
strada  da  oessuna  parte  » e l' esercito  nemico  che  si 
è tanto  inoilralo,  indebolito  già  dalle  marcie  e dalle 
fatiche,  sia  interamente  distrutto  pria  di  UKire  dalie 
nostre  frontiere,  a 

(il)  Il  dialogo  qui  rifcrilo  è tolto  dal  carteggio  di 
lorà  Calbcarl  » ambasciatore  inglese  a Pietroburgo. 

a Lauristro  apri  la  cooferenu  domandando  un 
irmisiizio  e prcgaudo  U principe  • trtsmcttcrt  ai* 
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rioipmUire  dd*  Mmdi  Booiptrle  e«leneal«  prò- 
poftte  di  iiM«,  per  br  er«»«re  I orribile  effueiooedi 
Mogoe  che  le  foerre  ambbe  cottelo. 

» fioo  ho  bmllk  di  udire  proporle  di  pece  o d*tr~ 
iststiiio»  riepoM  Kutoeoff;  queuio  elle  lettere  rolu 
a eoe  mecetà  io  doo  me  oc  iDcericberò.  Dero  di> 
cbierervi  cbe  Y eeercito  rosso  he  troppi  reoteggi  e 
DOO  II  secriHcherÀ;  doo  be  bieegoo  d'ermietlsio. 

» LeorietoD  notò  cbe  le  guerre  ood  potere  essere 
clcme,  che  dorere  ercr  oo  fioe.segQelemeote  quen- 
do  ere  la  cosi  crodel  osodo  esercìiete . 

■ 1 Freocesi  henoo  deto  l'esempio  delle  birberie, 
ripigliò  Kutosoff,  e Napoleone  feoocore  più  graodi 
)e  loro  crudeltà.  Certo  b guerre  doo  Mrà  eterue  , 
ma  OOD  bisogne  pensare  ella  pece  einchè  i Freocesi 
sertDQoeldi  là  della  Vistola. Le  Rossie  ooo  faa  prò* 
votato  le  guerre  , 1*  Imperatore  poteva  distruggere 
tulli  gii  apparecchi  di  Napoleone  portando  imme- 
diatamente tutta  la  sua  forea  dall' altra  parte  della 
Vistola  prima  che  Napoleone  li  avesse  comlncbli; 
ma  I tenlstivl  di  sua  msesU.  per  scansarlo,  furono 
inutili.  Napoleone  entrò  nella  Russia  aeoza  dirbia- 
rar  la  guerra;  devastò  una  parte  dcirimpero.  Yeooe 
a Mosca  non  ioviiatu  ; ne  esca  come  può.  Proclamò 
essere  la  campagna  terminau  a MoKa;  do!  vediamo 
la  cosa  beo  direrssoMole,  ecrediamo  sia  eomiociala. 
6e  noi  erodete,  oe  avrete  subito  la  prova. 

» Lo«ri«tofi.~Polcbè  non  è possibile  sperare  la 
pace,  bisognerà  andare  aventi  ; ma  ai  dovrà  ancora 
spargere  il  sangue  dei  prodi,  poiché  i vostri  eserciti 
s’avaouDo  da  tutti  i lati. 

• Kutuioff.—yt  lo  ripeto,  uscirete  come  potrete, 
e faremo  quel  cbe  starà  in  noi  per  Impedirvelo.  Del 
resto , se  non  ai  tratta  che  della  «ostri  parteoxi , 
potremo  tra  tur  questo  affare  quando  aia  giuoto  il 
tempo. 

» Laoriatoo  lagnivasi  di  nuovo  del  furore  lospU 
rato  al  popolo  per  rendere  impaaaibile  ogoi  recco- 
eUmeuto , attribueodo  al  Francesi  V lucendio  di 
Mosce  , mentre  il  fuoco  era  alito  appiccito  dagli 
Messi  abitiDii. 

B Aufujo^.— È li  prima  volta  che  odo  biasimare 
r«itusiaaiDo  e raffesione  di  tutto  no  popolo  che  di> 
fende  11  suo  terreoo  eoo  irò  no  nemico  che  lo  ha  in- 
vaso non  provocato,  e cbe  con  tale  iogiuala  aggrea- 
aione  eccita  Tira,  la  rabbia,  di  cui  questo  oemico  ai 
lagna,  e cbe  tutti  gli  altri  popoli  però  ammireroooo. 
Quanto  alhnceodio  di  Mosca,  ioaouo  vecchio,  signor 
Lauriatoo  , ed  bo  qualche  eaperieoxa  della  guerra. 
Siate  dunque  sicuro  cbe  so  giorno  per  giorno  ed  ora 
per  ora  quel  cbe  aaccede  a Mosca.  Uocomaudalo  che 
ai  deMe  fuoco  ad  alcuni  magsarioi  ; ma  da  che  i 
Francesi  aoo  giuoU  a Mosca,  1 Russi  uoo  baooo  arso 
che  alcuoi  msgesiioi  di  carriaggi,  e gli  abitauti  po- 
che case.  Voi  avete  distrutto  aistematicsmeoie  il 
reato;  i gloroi  erano  delennioati,  segnali  i quartieri 
che  dovevano  eaaere  dati  alte  Bamme.  Ho  avolo  no- 
tizie precise,  e potrei  dirvi  gli  edibei  dei  quali  avete 
atterrale  le  mura  a eaooooate  perchè  tanto  solide  da 
non  essere  consumate  dalle  fiamme.  Ma  date  tempo 
e ci  veodieberemo.  Sigoor  Lauriatoo,  la  nostra  con- 
ferenza è lioiia.  » 

(12)  Il  principe  di  Xeufchàlel  e di  H'agr  am  a 
gentraU  m capo  Auluio/f. 

« Mosca,  16  ottobre  1812. 

B II  generale  Laurìaton  era  alalo  incaricatu  di 
proporre  a mostra  altezza  di  preodere  disposizioni 
tali  da  dare  alia  guerra  un  carattere  conforme  alle 
regole  stabìlile , ed  assumere  orovedimeoti  per  non 
far  sopportare  et  paese  i mali  cbe  derivano  dallo 
alalo  di  guerra.  Di  fatto  la  dcTaataziooe  de)  proprio 
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peese  è nociva  alla  Bosala  quanto  dolorosa  air  Im- 
peratore ; voelra  altezu  compreodorà  factlmrolo 
; qnaoto  debba  importarmi  il  coooacere  la  deiormi* 
oatione  definitiva  dei  auo  governo. 

B Ricevete,  ecc.  ■ Ateeaandro.  b 

Il  principe  Kulutoff  ol  principe  di  Ncufchdtel  s 
di  ff  'agrom. 

• Al  quartier  generale,  il  0 (21)  ottobre  1812. 

B Mio  principe  , Il  colonnello  Beitbeniv  , che  bo 
ammesso  nel  mio  proprio  qoertiere  , mi  be  coose- 
gnato  la  lettera  della  quale  vostra  altezza  l'avena 
locaricala  per  me  ; quanto  propooevast  con  questo 
pasao  fu  immediatamente  aoilopposto  all'  Imperai^ 
re , mio  padrone  , e , come  saprete  beoisaimo  , mio 
principe,  l'aiutante  generale  di  Wolkoosky  ne  fu  il 
portatore.  Frrò , attesa  la  dìatanta  dei  luoghi  e la 
dimcoltà  delle  strada  nell' attua  le  stagione,  è fiaica- 
menle  Impossibile  mi  aia  già  pervenuta  una  risposta 
a tale  proposito  ; non  saprei  dunque  altro  che  rife- 
rirmi personalmente  • quanto  ho  avolo  V onore  di 
dire  al  signor  generale  Lauriatoo  sulla  ate^s  ma- 
teria. Ripeterò  Qui  per  altro  una  verità  , di  coi  voi 
senza  dubbio calcolerele , mio  principe,  tuttala 
forra  a reaienslooe:  ed  è che  gli  è difficile  por  modo, 
per  quanto  se  ne  abbi#  la  buona  volontà,  ad  un  po- 
polo irritato  da  quanto  vede , ad  un  popolo  che  da 
trecento  anoi  non  conobbe  guerre  IntesUue , cbe  fu 
pronto  ad  immolarsi  per  la  tua  patria  e non  sa  far 
distinzione  tra  quel  che  liceonoo  lice  nella  guerra. 
Quanto  airesereito  da  me  comandato , vo*  sperare  , 
mio  principe,  cbe  tutti  r«eoooacer*D(io  nella  maniera 
con  coi  ai  comporta  i pHocipii  propri!  d 'una  nazione 
Icele  , prode  e generosa  ; non  uè  no  mai  conosciuti 
altri  nella  mia  looga  militare  carriera,  e vo’crcdrre 
cbe  I nemici  cbe  ebbi  a combattere  avrao  sempre 
reso  giustizia  alle  mie  massime  so  questo  proposito. 
Ricevete,  o mio  principe , le  proleaie  della  più  alta 
alima. 

B 11  miteaciillo  comandante  lo  capo  gli  eaerdti. 

a Principe  Kutosoff.  a 

(13)  Anche  questo  dialogo  è trailo  dai  dbpacci  di 
loid  Calchart. 

« Jiurat.  Sapete  voi , o gt»ere1e , le  eoormità 

commesse  dai  vo>tri  cosacchi  T Fao  fuoco  sui  miei 
foreggieri,  ed  eoche  i paeaaui,  se  ai  credono  protetti 
dai  CoMcebi,  trucidano  gli  ossari  cbe  trovano  aban- 
dati. 

B Milorodo^icth,  — > Sono  ben  contento  in  adire 
dalle  boccadt  V.  M.  cbe  i 0>aaechi  eaeguiscono  stret- 
tamente i miei  comeodi,  e sono  pure  contento  di 
sapere  che  i nostri  paesani  ai  moairtiM  degni  dei 
nome  russo. 

B J/oror.^Ma  questo  è contrario  alle  leggi  della 
guerra;  e se  aodianio  Innanzi  cosi,  sarò  cosiretloa 
far  aceompBgnsre  da  colonoe  i mici  foraggieri. 

B MdoradoeDiuh»  — - È quel  cbe  desidero , aire  ; 

I miei  oficiali  al  lagnano  d' essere  stati  inoperosi  tie 
aetlimane.  Piacerebbe  loro  preodere  qualche  can- 
Dooe,  qualche  baudiera. 

B J/ura(.«Ma  perchè  inasprire  due  nazioni  fatte 
per  stimarsi  sotto  ogni  rapporto  t 

B Milorad.  — I miei  uUciali  ed  lo  aiam  pronti  a 
darvi  tutti  i contrassegni  pusaibili  di  oosira  aliroa; 
ma, aire,  i vostri  foraggieri  saranno  tutti  presi,  c 
credo  che  le  coluooe  cbe  spedirete  per  difenderli 
saranno  ^ttute. 

B Murai. — Generale , noi  non  ci  battiamo  a pa- 
role. Geliate  gli  occhi  auUa  carta  e vedete  quanto 
paese  abbiamo  conquistato  e aio  dove  siamo  giuot*. 

» A/ilorod  — Carlo  XU  penetrò  ancora  piu  io  là. 
Giunte  S400  a Pultawa. 
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> 3/ural.— ‘L'esercito  francese  fa  sempre  ^itio- 
rioso. 

• Milf^ad.  — Ma  ooÌ  ooo  ci  slamo  baituil  i he  a 
Borodmo. 

• i/uruf.  — Questa  vittoria  oe  apri  le  porte  di 
Hi>sca. 

• jt/tlorod— Perdooate,  o sire;  vi  fu  abbandooata 
Mosca. 

» Murai. — Sia  come  vuoisi,  siamo  sempre  padro- 
ni della  vostra  anlira  ed  immeosa  capitale. 

» 3/iiorad. Si,  e lutti  i Ba>si  oc  sono  afliitti , 
ed  io  più  d'ogni  altro  che  lanio  mi  sono  adoperalo 
per  saltarla  : la  Russia  vi  ha  fatto  un  gran  sacrilì- 
zio,  ma  romincia  già  a raccoglierue  i frutti. 

> iY/urn(. — CumeT 

•>  MxXorad.  So  che  Napoleone  spedi  Lauristoo 
•1  generale  in  capo  per  trattar  della  pece.  Soi-lio 
i vostri  soldati  altro  non  bauoo  che  un  terzo  della 
consueta  razione. 

■ Murai. — li  libero  passo  chiestovi  fu  una  sceda. 

• Mfiorad.  — E vedo  sua  maestà  il  re  di  Napoli 
venire  dal  generale  Milnradovìlrh  a domandar  quar- 
tiere pei  suoi  furaggieri  e stabilire  una  specie  di 
negoziato  per  acquietare  le  soldatesche. 

R Murata—  {punto}.  — La  mia  t bita  fu  del  tutto 
accidentalt*;  ho  voluto  s«ilo  farvi  conoscere  gii  abusi 
commessi  dalle  vostre  soldatesche.  L' indisciplina  è 
una  gran  disgrazia  In  un  esercito , e gli  fu  spesso 
fatale. 

a Mdorad.  ~ Nel  qual  caso  ci  sarebbe  il  vostro 
tornarconto  a f mentarla.  Ma  è una  utilissima  io- 
disciplioa  quella  che  fa  uccidere  i foraggieri  frau- 
ecsi  l 

a ^/urat.^La  sbagliate  assai  sulla  nostra  situa- 
zione. Mosca  ècopiosameote  proveduta  d'ugni  cosa, 
ed  aspeliìamo  immensi  rinforzi  che  g'à  sono  in  via. 

a Miiorad  .ridendo]. — E credete  proprio  che  noi 
ci  troviamo  più  lontani  dal  nuatri  rìofurzi  che  vui 
noi  siate  dai  vostri? 

a Murai.  — Generale,  bo  pure  a lagnarmi  sa  di 
una  C068  essenzialissima,  e me  ne  appello  alla  vostra 
giustizia.  Avete  tiralo  due  volle  sul  nostri  parla- 
menta rii. 

a MUorad. — SI  è che  non  vogliamo  ciarle  inutili, 
o sire  , vogliamo  batterci  e non  negoziare.  E |>erò 
sappiatevi  regolare,  e badate  ai  fatti  vostri, 
a if/ura(.~Che  ? non  sarei  qui  sicuro? 
a Mifarad. — Correreste  un  gran  pericolo,  o lire, 
tenendovi  una  seconda  volta:  ma  adesso  avrò  fonore 
di  accompagnarvi  lo  stesso  alle  vostre  vedette,  a 
Il  generile  domandò  il  suo  cavallo,  e Murai,  ma- 
ravigliato,  disse  non  avere  idea  d’una  guerra  com- 
balltila  in  tal  modo.  Gli  rispose  sorridendo  il  ge- 
nerale ibe  avrebbe  potuto  farsene  un  concetto  io 
Spagna.  Murai  capi  rne  era  meglio  cambiar  discor- 
so . e chiese  a Miloraduvitb  dove  svesso  priuis  di 
tulio  servilo  come  generale. 

« Si  dovrebbe  ricordare  socora  la  Francia,  rispose 
il  russo,  della  campagna  di  Suwarow  in  lulia.  Ho 
avuto  bene  spesso  fouore  di  comandare  faoiiguardo 
del  generalissimo.  « 

Dopo  un  breve  dialogo  sulla  morte  del  principe 
Bagraiion,  si  separarono. 

(li;  Il  decreto  su  l'ordinamento  del  Teatro  Pran* 
cese  , è del  IS  ottobre,  diviso  In  8 titoli  e iu  ceuto 
articoli. 

(15)  Ecco  aironi  estratti  di  questo  carteggio  di 
Napoleone  a Mosca. 

Il  maggior  generale  a Murai. 

• Il  vostro  aiutante  di  campo  consegnò  all' Im- 
peratore la  vostra  lettera,  in  dota  di  questo  giorno 

Cupf'figuc  Voi  III. 
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alle  cinque  del  mattino.  Tmverele  qui  unito  un  se- 
condo rapporto  del  duca  d' Istria.  L' imperatore  a- 
spella  con  anslelA  positive  notizie.  Cbmpanero  al- 
cuoi  Cosacchi  sullo  via  dì  Smolensco  sei  o sette  le- 
ghe lontano  di  qui.  Erano  un  trenta , e sorpreso  un 
convoglio  di  quindici  cs^soni,  i’a^^ero.  Sua  maesUi 
mi  dettò  la  lettera  qui  unita  pel  generale  Sebastia- 
ni, dove  proDuocia  la  pena  di  morie  contro  qualun- 
que uficinle  che.  senza  facoltà,  parlamentasse  cogli 
avamposti  nimici.  Sua  maestà  non  vuolesi  tratti  coi 
nemico  se  non  a colpi  di  cannone  e di  carabina.  Vi 
ripeto  che  rimpcraiore  è impaziemissimu  di  sapere 
come  contenersi  su  le  mosse  del  oemiro.  » 

/(  maggior  generale  al  moretctallo  Bueièret. 

m Signor  maresciallo,  vi  spedisco  un  rapporto  del 
generale  Sebabtiaoi , trasmesso  dal  re  di  Napoli , o 
dal  quale  par  cerio  che  il  nemico  continui  la  sua 
mossa  su  Kolumua.  Il  re  di  Napoli  sorà  giunto  al- 
r antiguardo;  avrà  respinto  vivamente  II  nemico,  o 
però  orila  notte  avremo  dati  sicori.  L'imperatore 
desidera  che  , durante  la  notte  , gli  mandiate  pure 
dei  dati  su  quaulo  avrete  saputo,  e pariicolarmrole 
nuove  del  principe  Puniatow>ki , e relazioni  di  ciò 
che  vi  av  rà  fatto  sapere  sul  conto  dei  Russi.  VI  sarà 
noto  quel  che  è accaduto  sulla  strada  di  Moielisk  ; 
cioè  che  una  nnarantina  di  Cosacchi , avendo  sor- 
presa io  un  villaggio  uua  quindicina  dei  nostri  cas- 
soni, li  hanno  fatto  saltare.  L’imperatore  ha  spedito 
il  maggiore  Letorteen  230 dragoni  sulla  via  di  Mo- 
jiTsk,  ove  abbiamo  dormito.  Il  maggiore  Letorl  ha 
ordine  di  fermare  tutta  la  cavalleria  di  marcia  , il 
che  gli  darà  ben  tosto  1,303  a 2,000  uomini  coi 
quali  proteggere  la  strada.  Tutto  l'esercito  è pronto 
a mettersi  in  movimenio,  e l'Imperatore  è deciso  a 
respingere  l' inimico  dietro  POka.  1 dati  ulteriori 
che  si  riceveranno  nella  notte  dal  re  di  Napoli  e da 
voi,  dicidcranno  il  partito  da  prendersi  da  sua  mae- 
stà , se  r esercito  procederà  sulla  via  di  Tuta  o su 
quella  di  Koiomna.  Se  seguasi  quella  di  Tuia  , la 
cavalleria  che  voi  avete,  quella  della  guardia,  I Po- 
lacchi di  Poniatowski , la  divisione  di  fanirria  Fe- 
derico formeranno  per  la  vostra  posizione  l' ami- 
guardo.  Inviateci  soprattaiio  notizie  appena  porre- 
te. » 

Il  maggior  generale  ai  maresnallo  Beitières. 

• Ilo  posto  sotto  gli  occhi  dell' imperatore  la  vo- 
stra lettera  dì  ieri  alle  undici  di  ocra.  Sua  maestà 
aspetta  quindi  nuovi  dati  prima  di  melicr  Trsercito 
in  marcia.  Il  principe  Poniatowski  ha  dovuto  arri- 
vare ieri  di  buon’ora  a Podul,  e se  non  avete  notizie 
è |»erchè  i Oisaccbi  ronzano  inlorno;  le  mosse  ordi- 
nale alla  vostra  cavalleria  devono  Infallibilmeota 
proeorar  nuove  del  prlucipe  Poniatowski.  Sua  mae- 
stà aspetta  pure  I rap[)orU  che  il  re  gli  avrà  fatto 
ieri  sere,  ma  che  non  possono  arrivare  se  non  verso 
le  cinque  o sei  del  rnaUino  dall’ antiguardo.  Sua 
maestà  approva  quanto  proponete  di  fare.  Fate  sgom- 
berare Desna.  I cinque  a seicento  Cosacchi  che  in- 
ft'Siarouu  la  strada  di  Mojaisk  ue  h>iuuo  cagionato 
molto  danno  , avendo  fatto  saltare  quindici  cassoni 
e presi  due  squadroni  di  marcia  di  cavalleria  , cioè 
circa  dugenio  cavalli  : questi  squadroni  appartene- 
vano ad  una  colonna  di  marcia  condotta  dal  gene- 
rale Lauussr  . che  li  avea  ìmprudeuumeolc  portati 
sulla  destra.  Hanno  volulopoi  attaccare  un  più  gran 
convoglio  d'  artiglieria,  ma  furono  alloolanaii  ad 
archìhugiate.  Come  vi  ho  mandato  a dire  ieri,  il 
maggiore  Leiorlsiè  recato  alla  casa  del  prloci|ie 
Calitzia  con  dngctilo  cavalli  sulla  via  diMojaisk. 
Slm  lo  al  dati  della  vostra  ultima  lettera  ed  a quelli 
sviiiuroistrati  dal  re,  sua  anesU  ha  (mlmalu  al  gc- 
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nrrale  S«ÌnUSulptre  Ji  pirlire  co'snol  dragoni  In 
•itilo  d«l  maggioro  Lolorl , fo  ciò  è necfOMrio  , Il 
che  torà  probobilmonlotuperfluo,  ma  corto  «onta 
InconTcnirml  ; perchè  le  mareie  rbo  fate  hre  per 
Podol  e Desila  deiooodrl  tnUo  sUoDlainre  I Cosac- 
chi dalla  >ia  di  lioj•i^k.  • 

li  maffqior  gtmeraU  a Hh$rat. 

• Sire,  rimperalore  ha  riccfuta  la  lettera  del  22 
settembre,  alle  otto  di  sera.  Aspetta  con  impaiieoza 
\oalre  Dotìzie  , come  aaelle  del  dora  d'Ulrta.  Dall 
particolari  oe  Tao  creoere  rhe  II  nemico  ood  sia  pili 
a Podnl,  Se  ciò  èfcro.  il  principe  Pooiatowski  deve 
cascni  giunto  Ieri  a aera,  e rosira  maeatà  saprò  co- 
me comportarsi.  Il  duca  d'Isiria  dal  canto  suo  deve 
trovarsi  oggi  a Podol.  riotiiie  particolari  riferiscono 
pure  che  il  nemico  abbia  sgomberato  Desoa  e siasi 
recalo  su  Serpuchoir  e Kaluga.  Vostra  mseaià  deve 
avere  una  sola  mira . quella  di  riporsi  col  suo  aoU- 
guardo  suite  tracce  del  nemico. 

maggior  generaU  a 3furaL 
« Sua  maestà  ba  ricevuta  la  voalra  Ictlera  del  2 
ottobre,  alle  9 di  sera;  vide  eoo  p-teere  abbiate  oc- 
cupalo Woronowo , e come  dite  dover  scrivere  la 
mattina  del  3.  l'imperatore  aspetta  la  vostra  lettera 
rispoudefvi.  Sua  maestà  oseodosi  decisa  a in- 
viare dal  generale  in  rapo  russo  uii  suo  aiutante  di 
campo,  desidera  faceiate  scrivere  dal  rostro  capo  di 
stalo  maggiore  al  geocrale  comandante  Paiitiguardo 
nctrilco  una  lettera  in  questi  lermiol: 

• L'imperatore,  coniando  spedire  un  suo  aiutaotc 
di  rampo  geoerale  al  generale  in  capo  KulusolT,  ai 
desidera  coooscere  il  giorno,  l'ora  e II  luogo  in  cui 
questo  generale  vuole  riceverlo.  • La  lettera  sarà 
irdiriziaia  al  comaudante  dell'  aniiguardu  , e se  oe 
ritirerà  una  ricevuta.  Come  è ben  giusto , o sire, 
l'imperatore  il  lascia  padrona  di  scegliere  II  mo- 
mento in  coi  farete  questo  passo  perchè  riesca  op- 
portuno e non  sembri  indotto  dalle  clrcostaoze. 

jVopoleona  ol  maggior  gtneraU. 

m Mosca,  0 ottobre  1812* 

» Mio  cugino, date  ordioecheidicciaoldaii  russi 
scoperti  oei  sotterraneo  dell'  undecimo  quartiere 
sieno  arcbibugiatl , come  ioccDdiarli , domani  alle 
4 del  cnattioo  e senza  strepilo.  « Napoleone.  ■ 
(16)  Ecco  alconi  estratti  del  carteggio  di  Napo- 
leone con  Uaret. 

• ilo  con  me  due  reggimenti  prussiani  segnala- 
tisi airamiguardo  del  grande  esercito,  ma  che,  come 
può  crederai,  bsnoo  molto  sofferto.  Il  re  di  Prussia 
DOQ  lorrebbe  scambiar  questi  due  reggimenti , con 
due  altri  fresi  hi  e in  buon  aroe&e  ? I primi  torne- 
rebbero in  Prussia , alti  ancora  a servire.  Uo  dato 
•I  contingente  prussiano  la  sua  oalurale  direzione, 
inviandolo  verso  Riga  ; ma  vorrei  che  V aiuto  della 
mia  settima  diviaiooo  non  fosse  più  colà  neces- 
sario; desidero  dunque  sapere  dal  re  di  Prussia  se 
non  iccoDsentirebbc  a maodare  uo  rinforzo  di  1,C0J 
uomini  di  caiallerii  e di  6,000  di  fanteria  a Riga 
per  (àr  reco  della  settima  divinone.  Il  re  può 
certo  trsf  queste  truppe  da  Ci>nig>herga , Colberg  e 
Graudentz  , e allora  arrtvereblicro  in  pochi  giorni. 
Questi  ultimi  sarebbero  soalilulti  da  quegli  ebe  ver- 
rrbbero  da  più  loolaoo,  dando  corpo  ad  alcune  larve 
di  reggimrDto,  o faceu^  giungere  soldatesche  dalla 
Sleaia  : di  tal  modo  il  re  di  Prus^ia  formerebbe  un 
cordone  di  4,000  uomini  dì  cavalleria  e 20,000  di 
faoterta. 

» Vi  sarà  facile  il  fargli  comprendere  essere  di 
suo  interesse  che  questa  guerra,  a lui  di  grande  in- 
ciampo, ai  termini  prontamente,  e non  v'ha  che  on  I 
sol  modo  di  Urninarla;  dimotirare  alla  Russia  che  I 
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stante  I modi  ehe  mi  rrslano  di  rrctotare  esercì  li 
non  solo  nei  mici  Stati,  ma  con  l'aiuto  degli  alleali, 
la  speranza  da  lui  formata  di  distruggere  il  mio 
esercito  è assolutamente  Illusoria. 

■ Bisogna  tenere  lo  stesso  linguaggio  con  P Ao- 

stria  , la  Baviera  , e Slultgard  segoatamente  e do- 
vunque. Desidero  nou  solo  che  mi  si  maodioo  rin- 
forzi, ma  ebe  il  loro  numero  sia  esagerato , e ebe 
questi  aoirani  facciano  inserire  nelle  gazzette  non 
Solo  n gran  nerbo  di  soldatesche  che  mi  inviano,  ma 
che  questo  numero  comparisca  il  doppio  nel  quadri 
da  loro  pubblicati.  «Napoleone. 

» Mosca,  16  ottobre  1812.  » 

(17)  Temrvasi  già  a Pielroborgo  la  marcia  dei 
Francesi  ver  la  capitale.  I n proclama  Inserito  nel 
suppUrmcDio  della  Gazzetta  di  Pietroburgo , del  2 
l14;  ottobre,  anniint  lava  ebe  V imperatore  erasi  de- 
terminalo a far  trasportare  da  Pietroburgo  gli  ef- 
fetti che  prudenza  voleva  non  si  lasciassero  esposti 
ad  on  pericolo  , Impossibile  quasi , ma  che  pur  gli 
era  savio  consiglio  , non  paura , il  prevedere  prima 
che  il  gbiaecio  interrompesse  la  navigazione  dei  Ru- 
mi. il  quale  proclama  lermiuava  con  questa  frase  : 
• Affine  di  evitare  il  disordine  e la  coufusione  ; an- 
ticipiamo questo  momento,  fermomenle  risoluti,  si 
par  di  ogni  russo , di  bere  sino  alla  feccia  tutto  II 
calice  della  sventura,  anziché  segnare  una  pace  ver- 
gognosa , ebe  soggetterebbe  la  Russia  ad  uu  giogo 
straniero. 

(18)  Napoleone  al  maggior  generale. 

« Mosca.  18  ottobre  1812. 

■ Cugino  , fate  sapere  al  dura  di  Tre«  tso  che  io 
parto  domani  con  I csercilo  per  inseguire  il  nemico; 
che  è mia  intenzione  stantii  al  Kremlin,  e ri  ponga 
alloggiamento. 

1. *' La  divisione  Laborde. 

2. **  La  brigata  del  generale  Carrière , formata  di 
quattro  battaglioni  di  cavalleria  a piede , furie  di 
quasi  quattro  mila  uomini. 

3. "  Due  compagnie  di  tippalorl. 

4. ”  Una  d'artiglieria. 

S»**  L'artiglieria  della  divisione  Liborde. 

» Finalmente  una  brigata  di  cinquecento  nomini 
a cavallo:  eoo  questa  forza  II  duca  di  Treti^  potrà 
custodirla  città,  ma  con  la  consueta  prudrnza.  Il 
dura  di  Treviso  farà  lavorare  con  la  massima  ope- 
ro^irà  airarmameuio  del  Kremlin,  e porrà  in  batte- 
rla i cannoni  che  ri  si  trovano.  Fzrà  costruire  una 
piccola  batteria  sul  terrapieno  , ore  farà  mettere  I 
I pezzi  di  campagna . in  modo  da  battere  il  ponte  di 
pii  Ira;  terrà  un  forte  posto  al  convento  del  principe 
di  Erkmiill  cb«  occupa  una  posizione  importante. 
Domini,  quando  I'  esercito  sarà  pari  lo . Il  duca  di 
Trviso  farà  stendere  dalla  municipalità  un  proda- 
rra  per  avvisar  gli  abitanti  essere  Mse  le  voci  ibe 
correvano  di  sgombramento  e che  l eserciio  si  porta 
su  Kaluga,  Tuia  e Briiins  per  impadronirsi  di  quei 
puo:i  importanti  e delle  maoifatture  d’anni  che  vi 
si  trovano  , ed  indurre  gli  abitanti  a manlcoere  la 
polizia  ed  impedire  si  compia  la  rovina  delta  c ità. 

Il  duca  di  Treviso  comanderà  che  dopo  domani  co- 
mincino I lavori  al  Kremlin,  ebe  saranno  con  la 
massima  sol  rzia  proseguiti  ; terrà  nella  città  una 
rigorosa  sorvcglijoza,  e farà  archihug>are  ogni  sol- 
dato rmso  che  troverà  sulla  strada.  Fiuaimrote  il 
dura  di  Treviso  farà  raccogliere  c ben  conservare 
quanti  più  viveri  potrà  almen  per  un  mese,  preparar 
biscotU  , forine  , pomi  di  Urrà  , rivoli , acquavite. 
Abbiate  cura  di  dare  si  duca  di  Treviso  una  cifra 
perchè  sia  sicuro  e libero  il  carteggio  eoo  lui. 

» .Napoleone.  • 
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OTTOBRE  AL  DICEMBRE  1812. 


Idea  fondamentale  di  Napoleone , pecu- 
liare pensiero  della  sua  vita , fu  sempre  la 
stabilità.  In  quella  concentrava  tutte  le  sue 
voglie  , la  potenza  del  suo  genio  ; console 
per  dieci  anni , anela  al  perpetuo  consola- 
to, come  poi  dopo  all'impero  ereditario  ; 
quando  s’accorge  che  le  costituzioni , le 
quali  chiamano  alla  corona  la  sua  famiglia, 
altro  non  sono  che  una  vana  carta  e che 
nessuno  rispetterà  l'ordine  s^tuito  pei  suoi 
collaterali,  rompe  uno  sterile  matrimonio 
per  ottenere  un  figliuolo , crede  della  sua 
stirpe  ; la  storia  deve  tenerlo  in  conto  d’un 
gran  fondatore  che  non  s’adopera  solo  |wr 
sà  medesimo , ma  anche  per  un  avvenire 
lontano  di  cui  le  croniche  parleranno  un 
giorno  alle  future  ^ncrazioni.  Ecco  per- 
chè va  si  superbo  del  re  di  Roma  : non  è 
solo  amor  paterno  che  il  fa  trasalire  in  pal- 
leggiar fra  le  braccia  il  suo  bambino  , è 
un’idea  di  fondazione  , di  perpetuo  pote- 
re (1).  Ciò  che  v’ha  dunque  di  notevole 
nella  cospirazione  del  generale  Malet  e 
uanto  in  lui  manifesta  forte  supremazia 
'ingegno  , consiste  neH'avcre  compreso , 
solo  0 ben  da  alto,  che  tutti  gli  sforzi  di  Na- 
poleone eran  vani  ; è abbastanza  addentro 
nelle  idee  rivoluzionarie  per  sapere  che  man 
bassa  fu  fatta  sui  prestigi  della  dinastia  e 
su  la  (lerpetuità  dalla  scuola  del  1789  ; <^ni 
cosa  si  raccoglie,  in  ciò  che  spetta  all’im- 
pcro,  nella  persona  di  Napoleone.  Egli  à 


. tutto  il  suo  potere,  la  sua  grandezza  ; fuori 
! di  lui  non  è altro  che  vuoto  ; e quella  culla 
d’oro  in  cui  posa  il  povero  bambino  sarà 
dimenticata  come  arnese  inutile  della  reg- 
gia nello  stordimento  e nell’incertezza  cno 
sta  per  spargere  dovunque  la  morte  del- 
l’imperatore. 

Vuoisi  essenzialmente  disaminare  lo  sta- 
to delle  fazioni  per  farsi  ragiono  del  con- 
cetto d’un  uomo  che  mancò  poco  rovescias- 
se in  una  mattina  l’impero.  Il  generale  Ma- 
let non  era  demente  , come  si  volle  dar  a 
credere  negli  scrìtti  della  scuola  imperiale; 
invano  si  cercò  far  di  lui  una  testa  esaltala 
0 maniaca.  Malet,  uom  riflessivo,  valse  solo 
a comprendere  quanto  fragile  fosse  l’edi- 
fizio  imperiale , come  chà  splendido  tanto 
e colossale  si  appresentasse.  Il  piano  del 
generale  era  suo  concepimento,  o non  piut- 
tosto del  complice  Labbò-Lafond , men- 
te acuta  e di  molta  levatura  f Che  im- 
porta ? La  congiura , gli'  6 certo , fu  ben 
imagiuata,  ingegnosamente  tessuta  , fatto 
calcolo  attentissimo  dello  stato  delle  fa- 
zioni (2). 

I repubblicani,  dispersi  dalla  persecuzio- 
ne , cacciati  ,‘per  cenno  della  polizia  , o in 
città  d'esilio  o in  fondo  alle  carceri,  più  non 
formavano  una  fazione  , ma  potevano  an- 
cora con  le  loro  idee  sulla  società.  Vuoisi 
distinguere  nell'andamento  dei  tempi  lo 
stato  materiale  delle  fazioni  coi  principìi 
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che  li  costituiscono  ; talvolta  una  fazionn  ò 
distrutta,  annichilita  per  quel  clic  risguar- 
da  combriccole  e capannello,  ma  le  suo 
idee  dominano  e prevalgono  sulla  società; 
così  polca  dirsi  delle  opinioni  repubblica- 
ne nel  1812  ; il  popolo  non  aveva  dimenti- 
cato la  sua  eduraiionc  del  1789.  Da  otto 
anni  esisteva  l impero,  l'idea  repubblicana 
fermentava  in  molte  teste,!  costumi  d'egua- 
glianza rimanevanoin  onore.  Invanosi  volle 
creare  una  nuova  nobiltà , collocare  una 
gerarchia  nelle  file  ; tutto  era  ellimero , nè 
li  popolo  vi  credeva  : tenendo  l'impero  in 
conto  d una  mostra,  non  poteva  credere  al 
principesco  grado  di  Cambaccrès,  alla  con- 
tea di  Kéal  o di  Merlin.  Salutava  l'impera- 
tore come  una  gran  gloria  ; ma  i Franconi 
dcll'imiH'ro  (II),  gli  eroi  da  melodrammi  o 
da  commedia  facevano  alzar  le  spalle  al  gi- 
gante che  avea  create  tutte  queste  fortune 
combattendo  per  la  patria.  E però  se  la  fa- 
zione repubblicana  più  non  aveva  chi  la 
personilicasse,  le  idee  repubblicane  man- 
tenevansi  nell'animo  del  popolo  col  prin- 
cipio d’eguaglianza  ; a poca  favilla  poteva 
secondare  gran  damma,  » e una  parola  ri- 
destare i sopiti  umori  ; allora  manifestereb- 
bersi  di  nuovo  le  prische  consuetudini  dei 
sobborghi,  dell’esercito  e della  democrazia, 
dui  Malct  avea  dunque  a maraviglia  cal- 
colato. 

Nè  i realisti  più  dei  repubblicani  forma- 
vano una  ordinata  fazione  ; i giorni  delta 
Vandeaedei  sci'oum’ erano  passati  con  quel- 
li de'  combattimenti  ; la  maggior  parte  dei 
capi  aveano  piegato;  circuivano  l'impera- 
tore  nomi  vandeani  o realistiche  rimem- 
branze , ed  in  tutto  ciò  l'idea  monarchica 
crasi  considerevolmente  ingrandita;  Napo- 
leone ricostruiva  dì  propria  mano  il  formo- 
lario  dei  Horbonì  c i prmeipiì  del  loro  po- 
tere ; confessava,  per  cosi  dire,  la  gran  for- 
za e la  legittimità  delle  razze.  Più  non  udi- 
vansi  che  frasi  tolte  al  vocabolario  di  Lui- 
gi XIV  ; l'imperatore,  assunte  lo  splendido 
consuetudini  dei  re,  ritornava  poco  a poco 
in  onore  <|uanto  la  rivoluzione,  del  1789 
avea  distrutto.  L’idea  dei  Borboni  era  dun- 
que possente  se  N.ijioleone  (i),  jier  quanto 
lorioso,  la  adottava  e se  ne  chiariva  Fcre- 
e.  Se  i principii  repubblicani  padroneg- 
giavano d popolo , se  parlavano  alle  rivo- 
luzionarie propen.sioni , i principii  realisti 
dominavano  le  istituzioni  e le  aito  classi  ; 
riunire  queste  due  forze  sotto  una  stessa 
bandiera  d'opposizione  era  dunque  valersi 
d una  gran  leva  contro  rinipero  , c Malct 
anche  qui  s’apponeva. 

l'n'  ultima  fazione  surta  da  non  molto 
trasse  vita  dalla  coseieii/Ai  religiosa  ; la  cat- 
tività del  papa  , la  |)erseeuzìonc  esercitata 


contro  i cardinali  ed  i vescovi , avevano 
sparso  il  malcontento  nella  Chiesa;  Piu  VII 
a Konlainebleau,  i cardinali  a Vincennes  o 
esuli,  gli  arcivescovi  nelle  prigioni  di  stato, 
fercro  nascere  una  secreta  opposizione  fra 
coloro  che  csalbito  avevano  il  consolo  pel 
Concordato  ; Alessi  di  Noailles , Matteo  di 
Montmorenry,  senza  chiarirsi  assolutamen- 
te avversi  all  imperatore,  difendevano  con 
schietta  c risoluta  franchezza  i principii 
della  loro  fede  e la  irontifizia  suprema- 
zia (.l).  Questa  modesta,  oscura  fazione , 
trovava  un’eco  in  tutte  le  coscienze  catto- 
liche, ed  un'eco  possente,  cui  rispondeva- 
no tutto  le  parti  dcU’ordinc  .sociale,  sicché 
un  profondo  concepinientc  fu  pur  quello 
che  persuase  Malct  e Lafond  a secondare  la 
mossa  che  pronunciavasi  contro  riin))cro  : 
eattolicismo,  repubblica,  Borboni,  a tutto 
si  unì  un  sincretismo  filosofico , un  senti- 
mento comune  d’opposizione. 

La  dispersione  delle  fazioni  non  consen- 
tiva ai  loro  capì  principali  intendersi  e col- 
legarai  ; ma  le  sventure  dei  tempi  aveano 
creato  un  terreno  neutro,  una  specie  di  con- 
vegno nelle  prigioni  di  stato.  L’impero  non 
ne  avea  certo  penuria;  il  decreto  del  1810 
mandava  ad  effetto  il  loro  intero  ordina- 
mento; là  trovavansi  chiusi  realisti,  repub- 
blicani, vescovi,  filosofi,  tutti  sotto  Io  stesso 
chiavistello  ; alla  Force , a Vincennes  (C)  , 
le  fazioni  sì  stringevano  la  mano  , c l'una 
all'altra  parlava  de’ dolori  e delle  speranze 
comuni  ; qui  trovavate  de  Polignac  e de  Ri- 
vière ; là,  i generali  Lahorie  e Guidai  ; al  - 
trovo,  il  vescovo  di  Gand  , de  Broglio  ; ac- 
canto a loro  alcuni  ardenti  proseliti  del- 
l’ateismo ; alla  Badia,  i generali  Dupont  o 
Marescot  ; a Vincennes  i cardinali,  cd  alla 
Force  soprattutto  ì vecchi  repubblicani  che 
non  aveano  abiuralo  ì propri  principii.  Era- 
vi  un  altro  luogo  di  convegno  pei  i>erse- 
gultatì  : a chi  era  in  favore  al  generale  Sa- 
vary,  concedevasi  una  casa  di  salute,  dove, 
prigioniero  sulla  parola  , poteva  godere 
dell'aria,  della  vista  degli  alberi,  d'un  po’ 
dì  libei  là  in  compenso  della  perduta  , ma 
sotto  strettissimo  e severo  comando  di  non 
pronunciare  nè  scrivere  verbo.  Ah!  racco- 
stati dalla  sventura,  i iirigionicri  scambia- 
vano alcune  parole  che  si  odono  e com- 
prendono nella  comun  proscrizione. 

Se  la  su|)crficie  del  grande  edificio  che 
chiama\'asi  impero  parca  forniidabile  e so- 
da come  il  diamante,  ne  èra  fragile  la  ba- 
se , e a dir  vero  , tutto  raceoglievasi  nella 
persona  deH’imperalore  , sola  instituziono 
vivente.  Il  senato , prima  autorità  dello 
stato,  era,  lo  ripeto,  un  corpo  ligio,  pusillo, 
invilito:  ma  cominciava  a vergognar  di  sè 
stesso,  ad  arrossire  della  sua  vacuità  d ogai 


LE  FAZIO:<I.  rONGIl'EA  MALET 


goncrosn  sentimento  ; niii  d'uno  su  i|uui 
seggi  era  invecchiato  neiraflozionc  alla  re- 
pubblica; Sicyès,  Garat,  Lambrccbt,  l^n- 
juinais,  l’abate  Gregoire,  non  avevano  ab- 
dicato il  proprio  convincimento,  e accosto 
ad  essi  sedevano  uomini  abbastanza  deboli 
da  votar  con  Timperatore  , augurando  in 
pari  tempo  rindeboliniento  di  sua  tiran- 
nia ; al  primo  buon  esito  d’una  congiura 
che  tendesse  a restituire  alla  pitria  la  pri- 
schi libertà  avresti  veduto  sollecito  accor- 
rere questo  senato  a pronunciar  la  caduta 
deH'idolo  che  aveva  incensato  ; pullulava- 
no nel  suo  seno  tali  mali  umori , tali  mal- 
contenti che  non  shiggivano  nemmeno  a 
Cambacérès;  Fouché  vi  conservava  non 
pochi  amici),  e dal  suo  csiglio  manteneva 
un  vivo  carteggio  ; Talleyrand  non  sapea 
dimenticare  la  propria  disgrazia  , e rutto 
parole  protestavanocontro  la  dittatura.  Egli 
aveva  j)iù  d'un  torto  a rimproverare  all’im- 
peratore  od  alla  sua  dinastia  ; in  fondo  le 
idee  del  senato  erano  repubblicane  ; tutti 
o quasi  tutti  i senatori  vissero  sotto  la  pre- 
valenza delle  idee  del  secolo  XVlll  e del- 
l’educazione che  preparò  il  tempo  rivolu- 
zionario ; nè  tali  cose  si  dimenticano. 

Al  consiglio  di  stato  dominava  la  stessa 
filosofica  tendenza;  servivasi  alfimperato- 
re,  ma  ad  un  caso  seguirebbesi  l’impulso 
del  senato.  In  quel  corpo,  satellite  intorno 
all’astro,  la  maggior  parte  dei  consiglieri, 
nati  dalla  rivoluzione,  vedevano  con  dolore 
il  dispotismo  imperiale,  ma  vi  si  rassegna- 
vano come  ad  una  situazione  comoda,  c da 
schifapcnsicri  venga  un  giorno  di  trionfo 
alla  causa  democratica , e si  chiariranno 
per  essa.  In  tale  ipotesi  gli  uomini  del  go- 
^crno  opporrebbero  resistenza?  Che  pote- 
va aspettarsi  dairarcicancclliero  Gamba- 
ccrt-s  che  , pusillanime  come  una  donna  o 
borioso  sul  tipo  aristocratico  in  tempi  pa- 
cifici, allibiva  dinanzi  al  pericolo?  Se  il  cai- 
po  provvisorio  del  go»erno  uscir  doveva 
da  una  quistione  di  giurisprudenza,  non 
era  più  nulla  ; il  giorno  d una  sommossa 
sulla  piazza  sparirebbe  ; rumori  di  tal  fatta 
faceangli  paura;  ricordavasi  della  Conven- 
zione, e fremeva  all’idea  d'una  nuova  gior- 
nata di  pratile.  Se  nessuno  poteva  iiorre 
in  dubbio  il  coraggio  o raffezione  del  ge- 
neralo Savary,  chi  avrcblie  fatto  stima  dei 
suoi  lumi  o della  sua  politica  sagacia?  Ma- 
gistrato di  poca  levatura  , di  volgari  con- 
cetti, poteva  egli  tender  dietro  ed  avveder- 
si delle  prime  fila  d'  una  congiura  se  i co- 
spiratori rimanessero  padroni  della  forza 
militare?  Il  guaio  delle  polizie  politiche  5 
di  fermarsi  alle  rose  indiflercnti , mentre 
che  le  opinioni  e le  ideo  procedono  jiiù  pre- 
sto ed  a più  alta  meta. 
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Himaneva  come  ncilK)  del  governo,  co- 
me guarentigia  di  sua  .sicurezza , la  guar- 
nigion  di  Parigi  : aveansi  sotto  mano  i de- 
positi della  guardia  imperiale,  1.500  o 
2j000  uomini  di  fanteria,  alcuni  squadroni 
di  cavalleria;  tali  guardie  erano  inncgahil- 
mente  affezionate  all’imperatore,  c le  auto- 
rità potevano  sovr'csse  far  calcolo  (7).  .Ma 
dopo  la  leva  del  181:!,  gli  otto  o novo  mila 
uomini  che  formavano  la  guarnigione  di 
Parigi  componevansi  di  coorti  della  prima 
categoria  della  guardia  nazionale  , soldati 
malcontenti  tolti  ai  loro  focolari  |ier  straor- 
dinario provedimento;  gli  uticiali  c sotto 
uliciali,  tratti  quasi  tutti  dai  ruoli  del  con- 
solato, nutrivano  rimembranza  del  bel  tem- 
po della  repubblica.  Le  coorti  che  cono- 
scevano appena  l’imperatore,  il  quale  non 
aveva  battezzato  le  loro  aquile  con  la  vit- 
toria, doveano  natui-almcnte  prestar  mano 
ad  ogni  mossa  che  apparecchiasse  la  lilier- 
tà  della  patria  e la  paco  ; la  maggior  parte 
dei  capi  di  cs.su  parteggiavano  le  opinioni 
di  Macdoiiald  , di  Moreau  , di  Iternadotte  , 
disposti  sempre  ad  un  patriottico  movi- 
mento ; e la  guardia  di  Parigi  consentiva 
con  le  coorti. 

I magistrati  della  stessa  capitale  non  var- 
rebbero a por  argine  ad  una  congiura  che 
irrompesse  possente  come  al  19  fruttidoro 
0 18  brumale.  Frochot,  prefetto  della  .Sui- 
na, parteci|iava  in  fondo  alle  idee  repubbli- 
cane ; girondino  moderato,  non  nutriva 
(ter  l’impcratoru  che  la  devozione  d' un 
pubblico  impiegato.  Le  funzioni  di  Pa- 
squicr , lo  ri|>eto , non  aveano  a che  fare 
ain  la  polizia  politica  ; non  dovea  invigilar 
nè  su  cose,  nè  su  persone  , nè  ingerirsi  su 
le  prigioni  di  stato;  l'im|Xiratorc  avcviigli 
espressamente  comandato  la.sciasse  la  cura 
della  polizia  politica  al  generale  Savary  o 
della  |>olizia  militare  al  generale  llullin  , 
riducendo  la  sua  magistratura  alla  bisogna 
dell’edilità.  Tutto  ciò  sa|icva  il  generalo 
.Malet  e soprattutto  la  fragilitìi  dull'cdilìzio 
imperiale  che  altro  sostegno  non  avea  cho 
il  genio  napoleonico.  Non  fu  dunque  matto 
divisamento  il  suo  ; tutto  ora  con  buona 
accortezza  preparato  ; o la  farragine  di  for- 
molo , di  sentenze  , di  scnatoconsulti  im- 
prontati di  suggelli,  di  ordini  del  giorno  , 
fu  imaginata  e creata  per  corrispondere 
alle  consuetudini  legali  dato  dalla  rivolu- 
zione alla  Francia.  L’n  tempo,  sotto  la  mo- 
narchia, la  società  dirigovasi  sulla  norma 
dei  costumi  e delle  tradizioni;  dopo  il  1789, 
su  quella  d'un  foglio  di  carta  ; cangiavasi 
di  decreti  corno  di  abiti  ; una  firma  ed  un 
suggello  bastavano  ; surto  oggi  di  laitto  un 
governo,  cadeva  il  domani , |ier  dar  luogo 
ad  un  altro  di  re|>ente  comjiarso,  o a tutto 
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queste  mutazioni  bastava  un  suggello  , un 
nome;  che  campo  per  cbi  vuole  darsi  at- 
torno ! 

Il  generale  Claudio  Francesco  Malct  na- 
cque a Ddle,  provincia  della  Franca-Con- 
tea,  metà  spagnuola  e metà  savoiarda,  che 
trae  dai  suoi  monti  un'asprezza  di  costumi 
comparabile  alla  Svizzera.  Suo  padre  era 
cavaliere  di  san  Luigi , feudatario  ; egli 
stesso  portava  nel  suo  blasone  una  spada 
liammeggiante.  Malet , come  buon  genti- 
luomo , entrò  a sedici  anni  fra  i moschet- 
tieri ; di  volto  gentile  , corporatura  ben 
pronunciata,  fronte  bella  e spaziosa,  e sor- 
tita avendo  una  splendida  educazione  , fe' 
fortuna  nel  mondo  ; il  suo  prestigio  fu  gran- 
de come  genial  parlatore  ; in  gioventù  cor- 
se appassionatamente  ai  piaceri  e alle  don- 
ne. E di  trcntasci  anni,  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  in  coireliuiionc  col  partito  filo- 
solìco  , ne  abbracciò  i principi!  ; e come 
|*ortava  lo  spallino  , venne  eletto  coman- 
dante della  guardia  nazionale,  poi  capo  dei 
volontarii  al  prestuitarsi  del  nemico  alle 
frontiere  ; partito  jicr  lesercito  del  Reno  , 
fu  tosto  aiutante  di  campo  del  marchese  di 
Ih'auharnais;  aiutante  generale,  l)cn  si  me- 
i'itò  dalla  repubblica  ; generale  di  brigata, 
fe’ parte  dell’esercito  sotto  Championnet 
che  passò  le  Alpi  per  combattere  gli  Au- 
striaci. Amico  di  Massena,  avverso  all’im- 
pcro  (8),  combattè  valorosamente  all’eser- 
cito d’ Italia  mentre  Napoleone  stava  sul 
campo  d’Austerlitz  ; caduto  poi  come  re- 
pubblicano  in  disfavore,  perchè  correvasi 
alle  idee  monarchiche , e Malet  non  volle 
avvilirsi,  cospirò  per  abbattere  la  potenza 
di  Napoleone  nel  180V,  ad  Eyiau  ; nel  1809, 
quando  lo  stesso  Fouchò  aveva  ordinato 
una  mossa  contro  l’imiicro  , fu  arrestato  ; 
allora,  tanto  premeva  statuir  la  durata  e la 
grandezza  deirimpero,  più  non  pensossi  a 
Malet,  chiuso  sc};retamente  in  un  carcere; 
al  matrimonio  di  Nu|ioleone , il  carcere  fu 
cambiato  in  una  casa  di  salute,  sorvegliata 
dalla  polizia. 

Anima  ardente  , spirito  inquieto , Malct 
ripigliò  l’antica  idea  di  congiura  , perchè 
non  era  un  pensier  nuovo  , ma  un  nuovo 
atto  aggiunto  al  suo  dramma  del  1809  quel- 
lo per  cui  compariva  in  uniforme  a procla- 
mare la  caduta  di  Napoleone.  Accusarne 
di  follia  il  tentativo  era  tattica  della  polizia, 
che  dovea  credere  alla  immutabile  potenza 
di  Napoleone  , alla  impossibilità  di  rove- 
sciarlo. Malct  avea  ben  ideato  il  progetto  ; 
a suo  avviso  Napoleone  era  tutto  ; tolto  lui, 
tutto  spariva;  l'eredità  , vecchia  chimera  , 
non  daicbbe  una  corona  al  re  di  Roma  ; 
« si  poteva , per  valerci  di  sue  parole  , ri- 
portarlo ai  trovatelli  senza  scandalo  c sen- 
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za  remore,  t II  piano  concepito  era  sem- 
plice, spargevasi  la  notizia  della  morte  di 
Napoleone  ; con  questa  catastrofe  era  fluito 
l'impero  ; giù  allora  le  borie  politiche , i 
principi  ridicoli , conti  c blasoni , lo  sfarzo 
di  Marei,  lo  sparato  alla  camicia  di  Gamba- 
cérès,  la  spada  trasversale  di  Regnauid  di 
.Saint-Jcan-d’Angely;  i vecchi  rcpubblica- 
I ni  si  ridestarono  ai  forti  accenti  del  paese, 

' ai  gridi  della  marsigliese;  se  ne  udivano 
dovunque.  Supponessi  un  atto  del  senato; 
pronunciata  una  volta  la  decadenza,  impa- 
dronirebbersi  i rivoltosi  delle  forze  di  Pa- 
rigi , e la  vittoria  seguirebbero  sempre  i 
senatori,  perchè  in  politica  i corpi  sanzio- 
nano i fatti  compiuti.  Formerebbesi  un  go- 
verno temporaneo,  come  se  non  si  trattasse 
di  eredità  ; ne  farebbero  parte  patriotti,  ge- 
nerali irreprensibili  ; vi  si  a^giugnevano  i 
realisti,  capi  del  partito  religioso,  per  chia- 
mare tutti  i malcontenti  in  aiuto  alla  co- 
spirazione ; lasciavasi  un  nome  in  bianco  , 
luogo  destinato  per  un  ca|K)  misterioso  ; 
lUunadotte  forse,  il  duca  d’ Orléans  o Lui- 
gi XVIII  a norma  dei  rasi  (9).  .Secondereb- 
bero le  coorti  Malct,  il  quale  più  non  avreb- 
be che  a sbarazzarsi  di  alcuni  impiegati 
imperiali  ; per  Io  che  aprìvansi  le  prigioni 
di  stalo  e faceansi  uscire  le  vittime  della 
dittatura  ; a il  più  bel  giorno  della  tirannia 
è l’ultimo  > a detta  di  Tacito  ; chiudereb- 
bersi  in  quelle  prigioni  coloro  che  tant’ al- 
tri v’avevano  cacciati  ; poteva  avere  qualche 
vezzo  il  serrare  un  ministro  di  polizia  alla 
Force  e rifare  uno  sbracato  di  sua  altezza 
serenissima  il  principe  di  Cambacérès,  duca 
di  Parma. 

All'estremo  del  sobborgo  Sant’  Antonio, 
sulla  destra  della  barriera  di  Tolone,  vedesi 
un  piccolo  pareo  piantato  di  tigli , presso 
un  giardino  di  vetture  e di  flori  che  gira 
intorno  ad  una  modesta  casetta.  Là  in  una 
piccola  stanzuccia  quadrata  della  casa  di 
salute  del  dottor  Uubuisson,  alcuni  uomini 
formano  l'ardito  divisamento  di  rovesciare 
quanto  si  grande  pareva  agli  occhi  della 
Francia  e dell’Europa.  Il  capo  di  tale  divi- 
samento era  il  generale  Malct,  di  cui  ho  già 
parlato,  mente  intrepida  e forte  ; il  secondo 
un  modesto  e spiritoso  meridionale  , per 
nome  Labbé-Lafond  ; un  uom  della  Gua- 
scogna ed  uno  della  Franca-Contea  dove- 
vano intendersi.  Lafond  era  realista,  agente 
di  principi,  in  correlazione  coi  comitati  nel 
Mezzogiorno  e nella  Vandea.  Si  piacquero 
al  primo  parlarsi  ; il  gentiluomo  repubbli- 
cano andava  mollo  a’  versi  al  realista  ; la 
sera  faceano  la  loro  partita  di  scacchi  o di 
carte  ; prendendo  col  re  , Lafond  diceva  : 
a Su  via,  generale,  la  monarchia  prevale;  » 
se  agli  scacchi  Malet  faceva  scacco  matto , 
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lii  repubblica  veniva  in  auge.  Insomma 
tutt'adue  s'accordavano  a maraviglia  ncl- 
l'odiar  Bonaparte  ; non  v'era  pericolo  che 
in  ciò  si  bisticciassero.  I^afond  ne  diceva  di 
grosse  sulla  prossima  rovina  dell’  impera- 
tore : Malet  ricordavasi  degli  spavaldi  spa- 
gnuoli  della  Franca-Contea.  In  concliiu- 
sione,  erano  due  teste  ragguardevoli,  poi- 
ché da  sè  sole  s'appigliarono  a si  grande 
risoluzione. 

lìii  po'  più  tardi,  terminata  la  loro  parti- 
ta, ponevansi  a scrivere  tutt’a  due  , e chi 
poteva  indovinare  (juel  elle  facevano  (10)'^ 
i.nrond  , uomo  civile,  compilava  senato- 
consulti  |>er  proclamare  l'abolizione  del- 
l'im^icrn  ; i consijrrando  a maraviglia  de- 
dotti rassomigliavano  molto  a quelli  che  il 
senato  svilup)>ò  per  proclamare  la  deca- 
denza di  Napoleone  nel  1814.  L'n  altro  sc- 
natoconsulto  eleggeva  un  governo  provvi- 
sorio . Malet,  sempre  ardente  per  la  causa 
repubblicana , vi  pose  a capo  il  generale 
Moreau,  suo  antico  amico,  rivale  di  Itona- 
parte  ; vi  cliiamò  Frochot , jier  non  prati- 
care cambiaiiienti  neH’amministrazinnemii- 
nicipale  c procacciarsi  un  aiuto  in  Parigi  ; 
sa|)«'vaIo  repubblicano  Malet  lasciò  a La- 
fond  la  scelta  dei  due  candidati  ebedovea- 
no  compire  il  governo  provvisorio  , e l'a- 
gente indirò  i signori  de  Montmorency  e 
Noailles.  Non  si  accordarono  sul  quinto  ; 
sarebtic  questo  Mas.sena,  IternadoUr,  Bru- 
ne, un  Itortionc,  un  principe  d'Orlcans  ? 
Volcasi  lasciare  una  porta  afàirta  a tutte  le 
speranze.  Un  ultimo  senato  consulto  ordi- 
nava la  guardia  nazionale  su  le  basi  e ì 
principii  del  1789  , o ne  veniva  aliidato  il 
comando  a lairayctte. 

Mentre  Lafoml  compilava  gli  atti  per  la 
direzione  delle  autorità  civili , il  generale 
Malet  occupavasi  d’ordini  militari  con  am- 
mirabile precisione  ; i comandi  erano  asse- 
gnati a ciascuno  , e il  nome  di  Lecourlie 
trovossi  fra  i capì  chiamati  a posti  impor- 
tanti ; un  proclama  ai  snidali  annunciava 
la  morte  di  Napoleone,  l'abolizione  del  si- 
stema imperiale  ; davansi  ordini  per  porre 
in  moto  le  corti,  distribuire  i posti,  divide- 
ro militarmente  il  governo  di  Parigi,  di- 
spensare gratilìcazioni  alle  soldatesche,  far 
promozioni,  c lutto  ciò  colla  massima  pre- 
videnza e regolarità  ; Malet  manifestava 
mollo  ingegno. 

Al  di  fuori  tutto  con  la  stessa  intelligen- 
za apparecchiavasi.  Malet  nella  sua  congiu- 
ra di  prigione  aveva  pochi  complici,  un  ca- 
porale della  guardia  di  Parigi:  di  nome 
Bateau  ^ serviva  da  sccretario , trascriveva 
gli  atti  in  bel  carattere,  facea  incidere  un 
suggello  in  cui  trovavasi  un  grande  L che 
voleva  significar  Ugge;  un  sacerdote  prò 


scritto  comperava  un  uniforme  d’ufficial 
generalo  ed  uno  di  aiutante  e tutto  ciò  con 
mirabile  silenzio.  Or  se  Malet  non  avea  al- 
tri veri  complici  tranne  alcuni  subalterni , 
il  suo  divisamento  piaceva  però  in  tutte  lo 
caserme  di  Parigi  e traea  tondamente  da 
due  idee,  sorprendere  e piacerò  : sorpren- 
dere con  la  nuova  subitamente  sparsa  della 
morte  deH’impcratorc , piacere  col  solleti- 
co delle  idee  repubblicane.  I depositi  della 
guardia  imperiale,  che  formavano  un  cor- 
po separato  , stanziato  alla  scuola  militare 
e sul  iungnsenna,  eccitavanola  gelosia  delle 
altro  soldatesche  , massimamente  fra  le 
coorti  : ve  ne  erano  tre  allora  nel  diparti- 
mento della  Senna  ; Malet,  percorrendo  la 
lista  degli  uHciali , avea  sanato  con  in- 
chiostro rosso  Soulìer,  repubblicano  di 
Sambra  c .Mosa  ; Rabbe  , colonnello  della 
guardia  di  Parigi,  egualmente  devoto  allo 
democratiche  opinioni.  In  questa  guardia, 
come  nella  decima  coorte , si  trovava  più 
della  metà  degli  uiìciali  nimici  dcirimpcro; 
non  era  a credersi  che  adottassero  tutti  gli 
atti  conseguenza  dei  quali  doveva  essere  il 
ritorno  alla  repubblica,  la  quiete,  la  pace 
l'avanzamento?  Era  un  fatto  che  nessuno 
poteva  revocare  in  dubbio.  Rateau  si  pro- 
curò pure  buoni  dati  sui  generali  detenuti 
nelle  prigioni  di  stato , Lahorio  e Guidai 
alla  Force,  Dupont  e Marescot  alla  Badia , 
c poi  vensette  uficiali  generali  a Vincennes, 
nelle  case  di  Salute  , i quali,  comparendo 
in  grande  uniforme , dovevano  altamente 
impressionare  le  soldatesche  ; Bonaparte 
non  avea  cosi  preparato  il  18  brumale?  dì 
tal  modo  procedeasi  dritto  o fermo  allo 
scopo  ; basta  un  tempo  propizio  ed  una 
opimrtuna  contingenza. 

Dopo  il  bollettino  del  17  settembre,  che 
annunciava  l'ingresso  de’  Francesi  a Mo- 
sca e lo  spaventevole  incendio  che  aveva 
divorato  la  sola  speranza  dell’esercito , in 
mezzo  al  fremito  che  questo  grande  atto  dì 
patriottismo  d'un  popolo  aveva  prodotto  , 
non  si  aveano  che  notizie  rare  , sunti  di 
bullettini  su  Timperatore.  Tali  notizie  oscu- 
re ed  incerte  lasciavano  scorgere  un  certo 
trambusto,  im  vóto  inudito  di  rìsultamen- 
ti  ; non  dicevano  mai  nulla  di  nuovo  ; avreb- 
bersi  potuto  descrivere  tanto  a Parigi  quan- 
to a Mosca  i rischi  e i conflitti , le  perdite 
Incalcolabili  fatte  dalla  Russia  a cagion  del- 
l’incendio, l'amenità  della  stagione,  la  co- 
pia dei  magazzini:  « Sempre  bel  tempo  ; 
poche  brine  magnitìche.  > Napoleone  sfog- 
giava di  geologia  ed  astronomia  ad  uso  di 
Parigi  ; insegnava  non  gelar  la  Moskowa 
prima  di  novembre  e che  s’avrebbe  la  pri- 
mavera in  ottobre  ; era  un’ampliflcazionc , 
una  diceria  oratoria  alla  maniera  dì  Debile, 
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c(l  anche  siflatle  notìzie  canifavan  di  rado, 
ogni  otto  piorni,  mentre  che  l’imperatore 
aveva  avvezzato  il  paese  ai  subiti  portenti 
ed  alle  maravìplic.  Kepnava  dap|>ertutto 
un’inquietudine  ; vedevi  sui  volto  dcpii  im- 
piegati la  tristezza.  Or  Tultìmo  bullcltino 
portava  la  data  del  27  settembre  ; erano 
necessarii  quattordici  giorni  pervenire  da 
Mosca  , e correva  il  in  ottobre  c nessuna 
notìzia  ancora  ; tali  inquietudini  furono 
sparse  in  seno  alla  guarnigione  ; circolaro- 
no sinistre  voci.l  malcontenti  parlavan  allo, 
e fu  questo  il  punto  scelto  da  Malet  per 
condurre  a fine  la  sua  forte  e grande  im- 
presa ; se  il  momento  si  presentava  oppor- 
tuno perchè  esitare  ? 

Fai  sera  del  22  ottobre  ogni  cosa  fu  pron- 
ta: Malet:  fu',  come  al  solito,  la  sua  parti- 
ta a scacchi  ; guadagnò,  nè  potè  starsi  dal- 
lo sciamare  : « Va  tutto  bene  ! » A un'ora 
di  notte  due  uomini  uscirono  della  casa  di 
cui  ho  parlato , posta  all'estremo  del  sob- 
borgo Sant'Antonio;  l'uno  era  il  generale  j 
Malet,  tranquillissimo;  l'altro,  Laifond  un  ! 
po’  ini|>ensìerito  ; furono  raggiunti  quasi 
airingresso  del  giardino  da  due  giovani  ; 
il  caporale  Itateau,  che  doveva  servire  da 
aiutante  di  campo,  e un  precettore  di  no- 
me Koutreux , mitissimo  , ma  pronuncia- 
tissimo fra  i malcontenti.  Tutti  e quattro, 
discesi  rapidamente  ver  la  Bastiglia,  entra- 
rono in  una  casetta  della  via  Saint-Gilles, 
presso  la  piazza  reale  , dimora  d'un  prete 
spagnuolo  di  nome  Camagno.  Ui  trovaro- 
no un  uniformedi  generale  di  divisione  [ler 
Malet,  un  altro  d’aiutante  di  campo  che  do- 
veva indossare  Rateau,  e H precettore  Bou- 
treux  una  ciarpa  di  commissario  politico  ; 
c tutti  si  posero  in  via. 

Vediamo  adesso  come  questi  tre  uomi- 
ni si  comportino.  La  prima  caserma  in  cui 
s’awengono  è quella  di  Popincourt;  Malet 
si  fa  aprire  le  porte  con  la  sola  parola  : > l)a 
parte  del  comandante  di  Parigi,  » Corre 
tosto  al  colonnello  , allora  capo  di  batta- 
glione Soulier,  e sì  annuncia  come  il  gene- 
rale Lamotte;  in  atto  dolente  gli  consegna 
egli  stesso  un  plicco  destinato  al  caiKi  della 
coorte.  « Colonnello,  rimperalorc  e morto 
sotto  le  mura  di  Mosca  il  7 ottobre;  ecco 
un  plicco  a voi  indirizzato  ; » avvisavalo  il 
dispaccio  « prcscnlercbbcsi  il  generale  lai- 
motte  per  leggere  il  proclama  del  Senato 
e la  promozione  di  Soulier  al  grado  di  ge- 
nerai di  brigata  ; doveansi  far  prendere  di 
queto  le  armi  alla  coorte  , e condurla  alla 
piazza  di  Grève,  insieme  con  le  compagnie 
di  veterani,  un  distaccamento  della  guardia 
di  Parigi  e venticinque  dragoni  : custodire 
il  palazzumunìci|)ale,  collocare  una  vedetta 
la  cumpauilc  Saii  Giovanni  per  suonare,  ad 


un  bisogno,  a stormo;  imporre  al  pwTetlo 
preparasse  una  sala  pel  governo  provviso- 
rio eletto  dal  senato.  » Terminando  la  let- 
tura , Malet  trasse  un  bona  di  cento  mila 
franchi  destinato  per  l'alta  pa^a  delle  sol- 
datesebe  sino  a clic  la  guardia  nazionale 
fosse  ordinata. 

Erano  le  quattro  del  mattino  ; c questa 
era  stata  la  prima  parola  di  Malet  : o L’im- 
peratore è morto,  il  senato  raccolto  ; ecco 
un  scnatocnnsulto  ; ve  la  inlendei-eto  con 
Frochot  prefetto  della  Senna.  » Soulier  , 
obbligato  al  letto  da  una  febbre  ardente  , 
mostrò  qualche  rincrescimento  pi'r  la  mor- 
to di  Napoleone,  ma  il  suo  cuore  era  repub- 
blicano ; comandò,  all’  aiutante  maggiore 
raccogliesse  la  coorte  ponendola  sotto  gli 
ordini  del  generale.  Su  tal  proposito  il  pri- 
mo successo  era  ottenuto  ; fu  letto  alla  sol- 
datesca l’atto  del  senato  , l’abolizione  del- 
l’impero,  e la  aiortc  accolse  siffatte  notizie 
con  una  certa  gioia  ; i soldati  quasi  lutti 
stavano  sotto  le  bandiere  per  straordinarii 
provcdimcnti  e di  malavoglia;  promettc- 
vasi  congedarli  compiuta  l’impresa. 

Nella  caserma  della  guanlia  di  Parigi  ac- 
cadeva una  scena  quasi  somigliante  ma  più 
intinta  di  complicità  ; nè  Malet  vi  si  recò 
in  persona  , e bastò  un  semplice  dispac- 
cio (11).  l)i  questa  guardia  Rateau  era  ca- 
porale ; non  veniva  forse  come  intermedia- 
rio tra  Malet,  Rabbe  e la  maggioriU'i  degli 
uficiali?  Tali  furono  le  apparenze  , perehè 
a primo  avviso  questo  reggimento  assunse 
le  armi;  si  esaminarono  appena  gli  ordini 
emanati  dal  senato  , e la  caserma  fu  tutta 
in  moto.  Ogni  cosa  procedeva  a gonfie  vele  ; 
nessuno  avea  pensato  allo  costituzioni  del- 
l’impero, ail'eredità,  al  re  di  Roma,  bam- 
bino ; poche  parole  bastarono  : « L’impe- 
ratore è morto,  il  senato  pronunciò  l’abo- 
lizione del  governo  imperiale,  » c tutto  il 
gran  colosso  era  caduto  ; questo  unanime 
spontaneo  accordo  provava  non  aver  gran 
fondamento  il  sistema  statuito.  Quando  un 
governo  è forte,  energici  colpi  sono  neces- 
sarii  a far  nerdei-e  l'universale  fiducia  in 
esso  ; quando  è debole , può  annunciarsi 
ogni  mattina  essere  caduto,  e tutti  credono. 

1/5  notti  d’ottobre  .son  lunghe:  il  primo 
alto  del  dramma  tutto  militare  sortì  troppa 
fortuna  perchè  Malet  non  eseguisse  anclie 
il  secondo,  la  scena  del  quale  è nelle  pri- 
gioni di  stato  ; ci  vi  trova  amici  , compiici 
naturali,  uomini  energici,  appoggi  del  suo 
sistema,  c Malet  recasi  alla  Force.  Là  in  as- 
sisa da  generale  j con  alcuni  soldati  della 
guardia  di  l'arigi,  fattesi  aprii-o  dal  |cuslo- 
dc  le  porte , domanda  gli  si  presentino  i 
generali  detenuti,  fra  i quali  Lahorie  o 
Guidai. 
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Lilioricù  uomo  sullo  stampo  antico,  della  gente;  il  ministro  tenta  approfittar  dcll'i- 
scuiilu  di  Morcau  , amico  di  Lccourbc  , di  stante  per  arringare  le  soldatesche  ; ma,  in 


Macdonald,  di  Carnet  o di  tutta  la  più  pura, 
la  più  sublimo  scuola  repubblicana  ; ba  il 
corpo  crivellato  di  ferite,  cólto  nelle  grandi 
cani|iagnc  ; capo  dello  stato  maggiore  di 
Morcau  in  Germania,  aveva  apparecchiato 
la  battaglia  di  llobcnlinden  a cui  conse^itò 
il  trattato  glorioso  con  l'Austria;  era  uncia- 
le istrutto  alla  maniera  di  Gouvion-Saint- 
Cyr,  nudrito  degli  studii  di  Plutarco , e al 
quale  Na|>olconc  non  avea  mai  perdonato 
il  suo  convincimento  repubblicano.  Guidai, 
dì  minor  idoneità,  nato  nel  Mezzogiorno  , 
dairiniaginazione  provenzale,  apparteneva 
agli  uficìali  ruvidi  e ineducati  oppostisi  al 
progresso  sociale  del  consolare  governo  , 
un  di  quegli  opponenti  al  concordato  che 
balestrarono  il  console  di  epiteti  soldate- 
schi; lo  si  diceva  implicato  in  una  cospira- 
zione inglese  intìnta  di  spionaggio  sulle  co- 
ste del  Mezzogiorno.  Alcuni  altri  furono 
egualmente  liberati,  fra  i quali  un  córso  di 
nome  Boccliccìanipe,  nemico  personale  dì 
Napoleone,  e detenuto  da  dieci  anni  come 
compalrìotto  d'Arcna  c di  Topino- Ixbrun. 

Nella  prima  conimozionc  si  distribuiva- 
no le  parti  con  maggiore  o minore  intelli- 
genza : Lahorie,  per  decreto  del  senato  era 
eletto  al  ministero  della  polizia.  Guidai  al 
comando  militare  della  guardia  del  senato; 
Bocclieciampe  viene  indicato  come  prefet- 
to della  Senna,  Boutreux,  prefetto  di  poli- 
zia, cd  ognuno  poncsi  immediatamente  in 
via  per  compire  la  propria  missione  ; di  tal 
modo  prendevano  l’enilìcio  dalla  base  , il 
governo  imperiale  dalla  polizia,  suo  lato 
operoso,  vigilante.  Erano  le  sci  o le  sette 
del  mattino  ed  aggiornava  appena  come 
alla  fine  d’ottobre.  Savary  che  dormiva  , 
svegliato  di  botto,  vede  attraverso  le  inve- 
triate della  camera  soldati  che  rompono  le 
porte  ; si  presenta  ad  essi  e loro  domanda 
quello  che  vogliano  ; i soldati  rispondono 
con  queste  sole  parole  : « Chiamate  il  ge- 
nerale che  venga  a riconoscere  il  signore!  » 
Allora  presentasi  a Savary,  tutto  strabilia- 
to, Lahorie,  dicendo:  « Sci  arrestato.  Con- 
.sólati  d'essere  caduto  in  mie  mani;  non  ti 
sarà  fatto  alcun  male.  > 

Or  si  pensi  alla  maraviglia  del  ministro 
dì  polizia!  vedersi  egli  stesso  in  mano  d'un 
prigioniero  di  stato  ; quale  rappresaglia  I 
egli  arrestato!  che  risvegliarsi  fu  quello  I 
0 hi  che  si  tratta?  t domandò  Savary.  Ijilio- 
ric  soggiunse  : « Bonaparte  fu  ucci.so  il  7 
ottobre  sotto  le  mura  ni  Mosca.  — Tu  mcl 
dai  ad  intendere  , notava  Savary , ho  una 
lettera  di  lui  in  data  dell' 8 : se  vuoi  te  la 
farò  vedere.  — Non  può  darsi , • seguitò 
Uihorie.  Ciò  detto  usci  per  cercare  un  scr- 
Ca)>cfiyue  Voi.  III. 


camicia  com’era,  inspirò  iioca  reverenza 
alla  sua  dignità;  loro  parlò  del  desiderio 
di  salvarli  tutti  ; la  soldatesca  non  rispon- 
de ; un  uficiale  esclama  : < Questi  soldati 
hanno  degli  ordini,  e glicseguiscono  (12).» 
In  quel  punto  Guidai  arriva  , cd  ordina  di 
condurre  il  ministro  alla  Force.  Si  doman- 
da un  cabriolet  dì  piazza,  Savary  si  vc^  e 
vi  sale  ; Guidai  è a’  suoi  fianchi  ; in  via  il 
ministro  vuol  fuggire  (13)  cd  è preso  al 
grido  : « Ferma  I Icrma  I » che  manda  la 
soldatesca.  Ecco  dunque  il  ministro  di  po- 
lizia alla  Force  sotto  braccio  di  due  soldati 
elio  lo  tenevano  stretto  ; il  custode  vel  chiu- 
se dentro,  stem|)crandosi  in  iscuse  ; ma  fi- 
nalmente Savary  stava  sotto  chiavistello  in 
prigione  ; si  diceva  scherzosamente  cs.sere 
d gran  carceriere  dell'Impero  sotto  cate- 
naccio. 

Alla  prefettura  di  polizia , una  mano  di 
soldati  invase  i cortili,  comandata  dall'in- 
trepido Boutreux , trasformato  in  prefetto; 
a tenore  delle  suo  consuetudini  laboriose, 
Pa.squier  era  in  piedi  ; gli  si  intima  violen- 
temente l’ordine  del  senato:  * L’imperato- 
re è morto,  le  costituzioni  dell'impero  sono 
abolite.  » Pasquicr  vuol  parlare , e non  è 
ascoltato  ; i soldati  si  impadroniscono  di 
lui,  ed  anch'egli  sarà  trascinato  nello  pri- 
gioni della  Forre  \ al  pari  del  ministro,  cor- 
ra di  cogliere  f opportuno  momento  per 
fuggire  ; spaccia  un  sogrclario  da  Gamba- 
céràs  ; tutto  6 inutile,  nessuna  via  ò aller- 
ta. Boutreux  , prefetto  di  polizia , prende 
posto  nel  gabinetto,  come  il  generale  Laho- 
ric  al  palazzo  del  ministro^  e Pasquier,  con- 
dotto alla  guardia  di  Parigi,  è pur  chiuso 
nella  Force  ; vi  trova  Desmarest,  capo  della 
polizia  secreta,  arrestato  egli  stesso  in  quel 
politico  trambusto  ; tutt’a  due  sì  scambia- 
no in  latino  poche  p.arolc  di  maraviglia  e 
di  spavento  : che  mai  è accaduto  ? a elio 
tende  la  cospirazione?  Desmarest  lia  saputo 
qualche  cosa?  Pasquicr,  minacciato  al  pari 
del  generai  Savary , sfuggiva  per  miracolo 
al  militare  tumulto.  Il  colpo  feriva  dunque 
la  polizia , la  guarante  della  tranquillità  di 
Parigi  e della  obbedienza  di  tutti  all  impe- 
ratore. 

Al  pal.azzo  municipale  il  dramma  assu- 
meva un  carattere  più  serio  e compiuto  ; 
in  tutti  i cambiamenti  di  sistema , questo 
palazzo  deve  sostenere  una  gran  parte , e 
qui  si  tratta  d una  popolare  cospirazione. 
11  distaccamento  della  decima  coorte  era 
giunto  dinanzi  alla  piazza  di  Grève,  coU’ar- 
chibugio  al  braccio , sostenuto  da  alcune 
compagnie  della  guardia  di  Paridi  ; Fro- 
cliot,  prefetto,  non  trovavasi  al  posto,  che 
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dormiva  di  consueto  alla  sua  casa  di  cam- 
pagna, a Nogenl  su  la  St-nna  (11)  : tornava 
a cavallo  verso  le  otto  , (|uaiido  ricevè  su 
la  strada  un  bigliettino  d’uno  de' suoi  capi 
di  divisione  : a Si  aspetta  il  signor  prefetto.  » 
E al  piede  stavano  anche  due  parole  latine 
scritte  col  lapis,  parole  terribili  : Fuil  Im- 
pcrator,  espression  classica,  che  annuncia- 
va la  catastrofe  di  Napoleone.  Giunto  su  la 
piazza  di  Grève,  Frocnot  la  vede  gremita  di 
soldatesche  e di  popolo  ; alcuni  uflciali  ac- 
corrono a lui  frettolosi,  asserendogli  di  fat- 
to essere  morto  l’ imperatore,  a Non  avete 
ricevuto  un  plicco  al  vostro  indirizzo?  » gli 
si  dice:  questo  plicco,  trovalo  alcuni  mo- 
menti dopo  conteneva  la  nomina  del  gene- 
rale Suolier  alla  guardia  del  palazzo  di  cit- 
tà ; il  proclama  del  governo  provvisorio , 
che  stava  per  riunirsi  ; poi  una  copia  del 
decreto  del  senato  , che  aboliva  il  sistenia 
imperiale.  Dovendo  la  commissione  prov- 
visoria del  governo  raccogliersi  al  palazzo 
municipale,  domandavasi  una  stanza  parti- 
colare al  prefetto;  « se  no  aspettano  i mem- 
bri ad  ogni  minuto:  » Frochol,  sollecitissi- 
mo di  es*'guir  gli  ordini  che  riceveva  , ri- 
sponde. ebe  la  gran  sala  potrebbe  sen  ir  di 
ritrovo  al  governo  provvisorio,  dando  allo 
stato  maggiore  della  soldatesca  il  pian  ter- 
reno del  palazzo  ; tutto  è disposto  ; si  riz- 
zano tavole  con  tappeti  verdi  ; si  allogano 
seggiole  ; c il  prefetto  più  altro  non  asjietta 
ebe  la  commissione  di  cui  è membro.  La 
causa  è guadagnata  anche  al  pala:^  mu- 
nicipale come  alle  caserme,  al  ministero  di 
|>olizin  come  alla  prefettura',  la  cospirazio- 
ne procede  a goniie  vele. 

Iji  testa  del  governo , il  capo  ufficiale 
dello  stato  era  Cambacéi'ès,  che  diripiva  il 
consiglio  dei  ministri.  Malet  non  vi  badò  , 
sapeva  essere  rarcicancellierc  pusillo  e co- 
«lardo  ; ei  si  tericbbe  sempre  amico  al  più 
forte  : chi  sa?  fors’anco  ad  un  bisogno  pro- 
nuncierebbe la  decadenza  di  Napoleone  se 
la  fortuna  arridesse,  ai  congiurati.  Iniagiiii- 
si  il  lettore  lo  sgomento  di  Cambacéi'ès sa- 
lulato  al  suo  levarsi  con  la  notizia  della 
congiura!  Fu  preso  da  un  tremito  nervoso, 
nè  ad  altro  più  pensò  clic  a comandare  al 
ministro  Clarko  inviassegli  jicr  sicurezza 
una  inano  di  soldati  della  guardia  imperia- 
le. Si  fortifica  nel  suo  palazzo  ; .ad  ogni  mo- 
mento crede  vedere  un  emissario  destina- 
to a colpirlo,  come  leggevasi  negli  annali 
di  llonia  « ebe  il  tal  liiierto  era  stato  pu- 
gnalato alla  morte  del  principe.  » I cospi- 
ratori s'avvisarono  meglio  ; non  pensarono 
nè  a Gambacérès,  nè  all'imiierntricc,  nè  al 
re  di  Homa;  non  si  volsero  che  ai  capi  d’a- 
zione. Kéal,  uomo  di  polizia  j>cr  eccellen- 
za. al  vedere  tanto  trambusto,  avea  siicdito 
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al  ministero  ed  alla  prefettura  per  sapere 
la  cagione  di  si  gran  parapiglia  e per  esse- 
re introdotto  ; il  suo  segretario  aveva  det- 
to: « Da  parto  di  sua  eccellenza  il  conte 
Réal.  > Allora  un  uficiale  della  coorte  gri- 
dò scherzando  ; « Eh  via,  che  non  ci  sono 
più  nè  eccellenze  nè  confi.  » La  quale  rispo- 
sta lasciava  scorger  il  senso  della  congiu- 
ra ; l’ingegno  possente  diHalet  aveva  invo- 
cato lo  rimembranze  della  repubblica  ; i 
nomidiMoreau  c di  Bernadotte  dovevano 
compire  redificio  del  suo  nuovo  governo  ; 
Lahoric  non  era  capo  dello  stato  maggiore 
di  Hohcnlinden,  pensiero  e braccio  di  Mo- 
reau? 

Fn  ultimo  colpo  rimaneva  a tentare,  più 
difficile  ed  ardito:  trnttavasi  di  impadronir- 
si dello  stato  maggiore  permettere  in  mo- 
to tutte  le  soldatesche  con  gli  ordini  ilclla 
piazza.  Era  già  troppo  tardi , il  sole  splen- 
dava;  e questo  fu  l’ errore.  Malct  si  recò  in 
grande  uniforme  di  generale,  e seguilo  da 
armati,  dal  comandante,  llullin  s’era  uni- 
to in  modo  fidale  al  sistema  imperiale,  pre- 
siedendo alla  commission  militare  che  ave- 
va ucciso  il  duca  d'Enghicn;  c si  fatti  vin- 
coli l’annodavano  come  sanguinoso  pegno 
al  jiotere  dell’  imperatore;  era  un  patto  mi- 
sterioso tra  lui  e Napoleone.  Desto  di  botto 
come  Savary,  llullin  si  alza;  Malet  gli  leg- 
ge il  senato  consulto  annunciando  la  mor- 
te dell’ imperatore,  l’abolizione  del  gover- 
no imperiale , e senza  por  tempo  in  mezzo 
gli  intima  dover  arrestarlo  per  ordine  del 
ministro  di  polizia , per  semplice  cautela. 
Hullin  fa  qualche  resistenza  , sua  moglie 
vuol  immischiarvisi  e gridare;  Malet  le  sca- 
rica contro  una  pistola  che  la  ferisce  gra- 
vemente alla  faccia  ; poi , senza  fennarsi , 
passa  dal  generale  Doucet , capo  di  stato 
maggiore,  e Ih,  |>crdendo  un  tempo  prezio- 
so in  leggere  scnatoconsulti , è proso  dal- 
l’ aiutante  generale  Laborde  e dall’ ispetto- 
re di  polizia  l’a(|ues,  esecutore  segreto  de- 
gli ordini  di  Savary,  lo  stesso  che  aveva  ar- 
restato Morcau  c l’ichegru. 

Con  la  prigionia  di  Malet,  cadde  la  testa 
della  cospirazione;  o tutto,  dopo  alcune  di- 
cerie ed  alcuni  trambusti,  torflò  nell' ordi- 
ne consueto.  Il  generale  Savary , Pasquicr 
c Desmarest,  liberati  dalla  Force,  ripiglia- 
rono l' esercizio  delle  proprie  funzioni.  Il 
consiglio  dei  ministri  prese  stanza  presso  di 
Cambacéros  ; molti  arresti  furon  fatti;  La- 
fond  giunse  a salvarsi , ed  egli  stesso  rac- 
contò gli  ingcgno.si  spedienli  adoperati  per 
sfuggire  alla  polizia  imperiale,  vigile  tanto 
ed  ojicrosa. 

Il  di  successivo  a un  patito  insulto  il  go- 
verno è sempre  implacabile  ( 15)  ; quando 
non  si  è riusciti  a ben  bene  prostrarlo , ci 


LB  FMIOn.  COBGICBA  MAI.ET 


vuol  mostrare  che  si  è soHcvale  assai  alto. 
Più  Cainbacérès  aveva  avuto  paura  , c più 
si  maiiircstò  rigoroso,  inflessibile,  crudele; 
non  solo  Halet , Lahorie  e Guidai  furono 
arrestati,  ma  ancora  alcuni  sotto  uflciali  al- 
le coorti  della  guardia  di  Parigi, e tutti  tratti 
dinanzi  ad  una  commission  militare  lo  stes- 
so giorno  scnz’  altro  precedente  squittinio. 
Non  fu  istituita  distinzione  tra  gli  autori 
della  congiura  c quelli  che  non  avcan  fatto 
se  non  seguirne  l' impulso  senza  saperne  lo 
scopo;  dopo  avere  tremato  dinanzi  ai  con- 
giurati, Cambacérts  tremò  al  pensiero  che 
(’  im|)cratore  potesse  accusarlo  di  debolez- 
za; crasi  preparata  la  caduta  di  questo  po- 
tere in  una  sola  notte;  la  società  s'  era  ac- 
corta che  una  trama  di  alcune  ore  bastava 
a distruggere  un’opera  che  credevasi  eter- 
na, a fare  siiarirc  impero  , principi , duchi 
c conti.  Cambacòrès  voleva  provare  che  un 
tal  governo  viveva  ancora,  e spiegò  all'uo- 
po una  crudele  energia.  E come  non  man- 
carono complici  di  idee  fra  leautorilà,  ognu- 
no, |icr  torsi  dai  sos|ietti , si  affrettò  a dar 
pegni  di  fede  ; volcvasi  far  credere  follia 
quel  eh'  era  piena  cognizione  delio  cose  e 
oegli  animi  ; lavossi  nel  sangue  la  veste  di 
complicità. 

La  testa  energica  di  Malct  aveva  indovi- 
nate tutte  le  dcbalezze  del  na|iolconico  si- 
stema, toccala  la  parte  vulnerabile  dell' or- 
dinamento im()eriale  ; e detto  : « Nessuna 
eredità,'  principi  e nobili  di  questo  reame , 
re  c dignitarii,  siete  tanti  attori  da  comme- 
dia I n e l’ ingiuria  non  fu  perdonata.  Tutti 
furono  tradotti  dinanzi  ad  una  commission 
militare,  generali,  uficiali,  soldati,  e un  bel- 
lo spettacolo  oflerse  Malet  al  cospetto  dei 
suoi  giudici,  ai  quali  fe' udire  i forti  accenti 
repubblicani  dei  primi  giorni  del  consola- 
lo. Cambaccròs,  |)or  compromettere  la  par- 
te del  senato  che  aderivasi  all’ imperatore, 
elesse  a presiedere  il  consiglio  di  guerra  il 
generale  I)ciean  (16) , amico  di  Moreau  e 
di  Lahorie.  Malet  vi  comparve  con  romana 
intrepidezza  ; interrogato  sui  suoi  modi  di 
difesa , dichiarò  di  non  averne  alcuno  ; 

« Se  ccrcandoabbattere  un  governo  la  for- 
tuna vi  arride  la  palma  è per  voi , se  no  il 
patibolo.  » Il  generale  Dejran  gli  doman- 
dò se  avesse  complici  : < Tuttala  Francia, 
disse  Halet , e voi  stesso  , Dcjean , se  fossi 
riuscito.  » La  qual  risposta  fe’  impallidire 
il  presidente,  che  non  soggiunse  parola. 
Halet,  indifferente  per  sò  stesso,  fu  subli- 
me nella  sua  difesa  per  gli  altri  117):  giu- 
stificò Soulier  , gli  uflciali:  « Egli  solo  era 
colpevole,  gli  altri  orano  stati  ingannati.  • 
I-c  sedute  del  consiglio  videro  dolorose 
scene;  Soulier  pareccnie  volte  gridò:  « Si- 
gnori , abbiate  pietà  di  noi  ; siamo  vecchi 
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uflciali  crivellati  dalle  ferite,  pialli  di  fa- 
miglia I » Ma  stettero  inesorabili  i giudici: 
temevasi  l' ira  di  Napoleone.  Malet,  Laho- 
rie,Guidai,  Soulier,  Kabbe  cdicci  altri  ac- 
cusati furono  condannati  a morte,  c qual- 
che tempo  venne  conceduto  a ilaboc  o 
Rateau. 

La  sentenza  fu  esodila  ; nò  Savary  in- 
tercedette per  faihorie,  vecchio  compagno 
che  pure  avevaio  protetto.  Malct  procedo 
fermamente  alla  pianura  di  Grcneilc  , ar- 
ringando ovunque  le  soldatesche  con  que' 
raaschiaccenti  elle  tanto  potevano  sui  guer- 
rieri della  repubblica  : Cittadini , io  cado  , 
ma  non  spno l’ultimo  dei  Romani.  « L'o- 
locausto fu  spaventevole  ; bisognò  finire 
Malet  a colpi  di  liaionctta',  spettacolo  or- 
ribile I gli  im|ierialisti  credettero  con  ciò 
dar  maggior  forza  al  governo.  Cambacérès 
si  mostrò  raggiante  la  sera  nelle  sale;  po- 
tè fare  un  bel  rapporto  sulla  giornata  al- 
r imperatore.  Questo  grandioso  supplizio, 
questa  fucilata  che  ricordava  lo  spirito  della 
convenziono  c del  direttorio  non  fu  a dir 
vero  che  un  sagrilicio  alla  |>aura. 

L’intrepido  progetto  di  Malct  parvo  tor- 
mentare il  governo.  Camliacéres  era  fuori 
di  sè  ; ben  avea  tanto  senno,  quantunque 
timoroso,  da  scorgere  lutto  il  pericolo. 
Riavutosi,  corse  a Saint-Cloud  dall'  impe- 
ratrice c dal  re  di  Roma , ai  quali  nessuno 
avea  pensato  in  quel  trambusto.  Dipinse  a 
Maria  Luigia  con  vivi  colori  le  fasi  della 
cospirazione  che  avea  minacciato  rediflzio 
imperiale  e l’ universale  sicurezza.  Tutta  la 
I giornata  fu  spesa  a por  ordine  e conciliar 
tede  alle  autorità  politiche;  il  telegrafo  an- 
nunciò la  follia  di  Malet  e la  temerità  dei 
congiurati  che,  dubitando  della  grandezza 
c maestàdegli  impiegati  dell’  im|>Qro,  avea- 
no  osato  dichiarare  Reai,  antico  procura- 
tore , sindaco  della  comune , scaduto  dal 
titolo  di  conte  (18). 

Ma  fu  irreparabile  veramente  il  colpo 
recato  al  sistema  napoleonico  dalla  con- 
giura Halet;  nè  a Parigi  sciorinaronsi  solo 
pasquinate  a metter  in  beffe  la  polizia  pri- 
gioniera e i carcerieri  sotto  chiavistello  ; 
gli  assennati  videro  più  in  là  e da  più  alto 
punto  su  la  congiura  di  Malct  ; avea  per- 
duto ogni  prestigio  il  governo  imperiale  , 
più  non  poteva  collocarsi  fiducia  nella  sua 
durata  o trasmissibilità,  chò  nessuno  ave- 
va pensato  al  re  di  Roma.  Morto  l’ impe- 
ratore, non  rimanevano  eredi;  le  costitu- 
zioni erano  frasca  in  balla  del  vento.  L’na 
sola  porola:  a Bonaparte  non  è più  • e lutto 
è finito  per  l’impero  ; lo  stesso  sarebbe 
delle  dignità  ereditarie  ; e che  volevano  i 
congiurati  f la  repubblica?  Non  ora  dun- 
que morta  in  tutti  i cuori  ? Che  prestigio 
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potevano  avoro  le  imperiali  autorità  ? Il 
ministro  di  quella  polizia  di  cui  tanto  par- 
lavasi  era  stato  posto  alla  Force,  e,  cadu- 
ta la  prefettura,  il  gran  colosso  cadca  sen- 
za la  resistenza  d’ un  sotto  capo  di  stato 
maegiore.  La  macchina  imperiale,  si  for- 
midabile in  vista,  non  aveva  alcun  fonda- 
mento, un  soflio  poteva  farla  crollare.  Un 
bel  mattino  avrebbe  veduto  Parigi  a pre- 
sidente della  repubblica  Moreau  o Bcrna- 
dotte  , e allora  non  vi  sarebbero  più  nè 
corte  reale , nè  principe  di  Parma  e arci- 
cancelliere  , nè  conti  di  Merlin , Berlier  e 
Berlay.  Che  risvegliarsi  ! che  spaventevole 
incubo I 

Considero  dunque  la  cospirazione  Ha- 
det  come  l’avvenimento  che  recò  il  mag- 
gior colpo  all’  impero;  non  s’ ebbe  più  fe- 
de in  esso:  il  genio  napoleonico  non  potè 
imstare  a distruggere  il  mal  fatto  da  que- 
sto dramma  di  cinque  ore  ; l' impero  fra 
panneggiamenti  sfarzosi  ed  aurei  sogni  fu 
di  botto  svegliato  da  un  uomo  che  gli  dis- 
se: o Tu  non  sei  che  un  gran  circo  su  cui 
si  movono  mimi  vestiti  da  scena.  » Malct, 
«imbolo  d'un  principio  non  estinto  nel 
l'esercito,toccò  la  scintilla  d'eguaglianza,  c 
quella,  perchè  elettrica,  rispose  scoppian- 
do. Il  generale  crasi  fatto  giusto  concetto 
della  situazione  della  Francia  e dell’  Eu- 
ropa. Venuto  in  uggia  il  governo  imperia- 
le, la  Spagna  resisteva  in  nome  della  li- 
liertà  ; la  Cermania  mormorava  colle  se- 
grete società  , Bcrnadotte  , nel  colloquio 
d’ Abo,  avea  scambiate  alcune  parole  col- 
lo czar  per  preparare  una  rivoluzione  in 
Francia  contro  Bonaparte.  Moreau  poteva 
comparire  sul  continente  a capo  d’ una 
mossa  patriottica;  e già  comincia  il  suo 
carteggio  con  Hacdonald,  Gouvion-Saint- 
Cyr,  Lecourbc,  Masscna  e quanti  son  forti 
nell’  esercito;  non  mirasi  che  ai  danni  del 
sistema  imperiale , di  questo  sfoggio  di 
realtà,  nobiltà  c titoli  ridicoli,  c della  na- 
poleonica dittatura. 

Questa  agitazione  delle  menti  repubbli- 
cane , questa  mossa  verso  la  redenzione , 
scntcsi  dovunque  in  Europa , c ben  sei  sa 
l' Inghilterra  che  manda  sue  squadre  in 
aiuto  dello  spagnuolo  governo;  la  bandie- 
ra britannica  protegge  la  siciliana  costitu- 
zione; in  Olanda,  persino  in  America,  sor- 
gono democratici  principi!.  Ha  di  buona 
fede  poi  favorisce  la  Gran  Bretagna  siffat- 
te idee?  Che  importa  I 11  partito  repubbli- 


cano in  Francia  s’ avvisa  che  da  quell'  iso- 
la dee  partire  la  fine  dello  persecuzioni,  o 
però  dappertutto  gli  Inglesi  carteggiano 
coi  malcontenti;  gli  ammiragli  Pelcw  c sir 
Sidney  Smith  devono  sollevare  l’ universo 
a danni  di  Bonaparte,  e sostenere  sul  ma- 
re le  parti  di  Roberto  Wilson  sul  continen- 
te; tutti  proclamano  libertà. 

Di  là  le  mosse  che  notansi  sulle  coste  ; 
il  vecchio  umore  n'pubblicano  fervo  nel 
Mezzogiorno,  fomentato  dagli  Inglesi.  Una 
commissione  militare  deve  giudicare  a To- 
lone d’una  congiura  in  cui  è ancora  impli- 
cato Guidai;  si  archibugiano  due  giacobi- 
ni di  Marsiglia  di  notevole  intrepidezza,  un 
sarto  ed  un  fornaio  , c con  essi  un  amico 
di  Barras  di  nome  Paban.  Sempre  i con- 
giurati son  d'accordo  con  gli  Inglesi,  c si 
considera  spesso  come  spionaggio  quanto 
va  unito  a idee  politiche.  Barras,  sul  qua- 
le non  si  osa  por  mano,  è costretto  abban- 
donare il  castello  delle  Eygalades,  troppo 
vicino  al  mare  ; gli  intima  Savary  si  rechi 
nell'  interno  dell’  impero.  Fouché  sorve- 
glia ad  Aix,  esamina  attentamente  il  cor- 
so degli  avvenimenti;  al  suo  pensiero  po- 
litico fa  velo  d' un  amore  ardente  come 
quello  d’ un  giovane  per  una  dama  d’ alto 
nome  in  Provenza  ; non  vede  Barras , ma 
si  intendono  e si  comprendono;  1’  antico 
direttore  detesta  Bonaparte  ; Fouché  noi 
detesta,  ma  vuol  perderlo  con  cauti  pro- 
vedimenti  ; Barras  trascorre  all’ingiuria  , 
Fouché  parla  con  reverenza  di  sua  mae- 
stà imperiale,  e sottomano  fa  quel  che  può 
per  formar  la  rovina  di  colui  che  Io  ha  sa- 
gri fica  lo. 

Se  Halet  fosse  riuscito  a bene  in  Parigi, 
tutti  questi  fermenti  della  fazione  giacobi- 
na sarebbersi  manifestati  come  per  sceni- 
co incanto  ; a un  cenno  del  telegrafo  sa- 
rebbesi  notata  dovunque  una  mossa  anli- 
napoleonica,  alla  quale  rcscrcito,  il  popo- 
lo, tutti  vi  avrebbero  preso  parte;  le  città 
riboccavano  d'esiliati;  ma  se  imposto  era 
il  silenzio,  i cuori  si  comprendevano  sen- 
za bisogno  di  parlare.  In  Francia  lutto  ve- 
niva mosso  da  una  energica  amministra- 
zione ; or  si  imagini  il  lettore  il  terribile 
effetto  di  questo  dispaccio  telegrafico  nel 
punto  che  offuscavasi  la  gloria  militare 
dell’  impero , quando  la  ritirala  di  Russia 
rader  faceva  il  prestigio  delle  napoleoni- 
che vittorie  I 


NOTE 


tl)  E porò  i pt'orntli  bacoo  ordine  di  parlare  ogni 
gioroo  di-l  re  di  Roma. 

« La  soliUe  di  aua  maesià  il  re  di  Roma  ai  Ca 


sempre  piii  rorie.lesae  facohi  si  sriluppaDo:  cam< 
mina  già  da  qualche  tempo  da  sé  . e pasteggia  so- 
Tenie  nei  dintorni  dì  SauLCIoud  aecompagoalo 


uigitized  by  Googlc 


533 


LB  FAZIONI.  CONCiniA  HALBT 


digli  iddeUì  della  »oa  cesa  ; dappertutto  riceve 
rooirassfgai  del  piti  teoero  iolefesMineoto.  • A 
che  giovavano  queste  frasìT 

(2)  Labhé'Lafood  raccolse  egli  slesso  tutte  k 
memorie. 

(3)  Goal  chiamali  da  Francool,  eapodf  ona  com- 
pagnia equestre,  che  rappresenlava  paoiomima 
storico-tragiche,  con  assalti  di  città,  bombardameo- 
ti,  inccDdii  e locca  via. 

(4)  Nspolcooe  us^l  qualche  volta  a dire:  « Luigi 
XIV  mio  avolo.  * Era  soltanto  distraxiooeT 

(5)  Era  il  partito  della  piccola  Chiesa  , in  corre* 
laaiooe  col  ^pa  a Savona. 

k(Ì)  Il  generale  Savarj  nelle  sne  memorie  celebrò 
tutta  la  dolceiza  del  regime  delia  prigione  di  sta- 
to; è no  idillio  di  poliiia. 

(7)  Dopo  la  parteiira  dell’ imperatore,  la  guaroi- 
giooe  di  Parigi  contava  : 

Deposito  delia  guardia  imperlale  1,850 
Dragoni  250 

Guardia  di  Parigi  1,200 

Coorti  5,300 

8.600 

(8}  Ecco  alcuoi  autografi  di  BCalet  che  furono 
trovati. 

Lettera  del  gentraìe  àiaUl  al  cancellierf  della 
(egton  d' onore  Laeéjtèd». 

m 11  nevoso  anno  XII. 

> Cittadino,  ho  ricevuto  la  lettera  che  mi  avete 
fallo  Tooore  di  Kriverml,  e colla  quale  mi  reude* 
te  coQto  del  eontrsssegno  di  confideuxa  datomi  dal 
gran  consiglio  della  legion  d’onore,  ammettendo- 
mi fra  I membri  di  quest’ordine.  6 un  pegno  di 
alima  a!  quale  sono  oltre  ogni  dire  riconoscente  ed 
un  iueoraggiamento  a rendermi  vieppiù  sempre  de- 
gno d' una  srM  Ìetà  fondata  suH’amor  della  patria 
e della  HberU.  Ho  aottoscritlo  di  tutto  cuore  al 
voluto  giuramenio. 

> Bicevete,  ece* 

• Halet.  • 

Lettera  di  A/aUt  a Bonaparte. 

• Ctiiadioo  primo  cousole , 

• Biuniarao  i Destri  voti  a quelli  dei  Francesi 
che  desiderano  vedere  la  loro  patria  libera  e felice. 
Se  un  impero  erediiario  è il  solo  rifugio  che  ne  ri- 
mane contro  le  fasioni , alate  imperatore  ; adope- 
rate tutta  raulorità  compartitavi  dalla  vostra  su- 
prema magistratura,  si  che  la  nuova  forma  di  go- 
verno aia  costituita  in  modo  da  preaervarcl  dalla 
ioeltezsa  o dalla  tirannia  dei  vostri  successori  , e 
che.  cedendo  nna  porzione  si  preziosa  di  nostra  li- 
berià,  non  iocorriamo  un  giorno  per  parte  dei  no- 
stri figli  il  rimprovero  d'avere  aagrineata  U loro. 

• Sono,  acc. 

» Generale  Halel.  » 

In  pari  tempo  scrisse  al  generale  di  divisioDe 
Gobert. 

■ Ilo  pensato , mio  generale , che  chi  è costretto 
da  imperiose  circostanze  a dare  tale  •deatone.  de- 
ve porvi  deila  dignità , per  uon  raasomigliarealle 
rane  che  domaodano  un  re.  a 

^9/  Ecco  il  aunto  del  senato  conaulto. 

« 11  senato  investiva  il  generale  Malctdi  tolti  i 
anoi  poteri  per  comandare  la  foru  armata,  racco- 
glierla e dirigerla  come  converrebbe. 

a La  raoru  di  Napoleone  vi  era  anonnelata  co- 
me avvenuta  il  7. 

a 11  governo  imperiale  distratto , la  coscrisinne 
abolita  , come  pure  una  parte  delle  imposte  indi- 
rette. 


a II  {«pi  restituito  ai  suol  stali, 
a Un  governo  provvisorio  stabilito,  la  cui  prima 
riunione  doveva  aver  luogo  al  palazzo  municipale, 
a Li  Francia  ridotta  agli  antichi  eonflol. 
a Un  congresso  indicato  per  la  pace  generale, 
a La  conservazione  dogli  onori  e degii  impieghi 
pubblici  assicurala,  al  pari  della  toalieoabiliu  dei 
beni  nazionali. 

a Le  firme  apposte  al  piede  di  questo  alto  erano 
a maraviglia  imiiatealparidel  sigillo  del  senato,  a 
(10)  Do  raccolto  lutti  i documenti  automfi  scritti 
nelle  lunghe  serate  di  Malet  e dì  Lafond  , e di  al- 
tissimo interesse  prrchè  si  coMegano  con  le  idee 
che  rovesciarono  Napoleone  nel  1814. 

Proclama  del  governo  provvisorio, 

• Francesi,  T imperatore  non  è più;  1’  nomo  che 
trascinò  la  Francia  in  interminabili  guerre,  a sod- 
disfare la  propria  ambizione  cd  innalzare  la  sua 
famiglia,  più  non  aggrava  U patria  del  suo  ferreo 
giogo.  Óra  pure  mosss  ad  esaurire  le  finanze  di 
questo  impero  e versare  il  sangue  del  Francesi  in 
una  mabugurata  guerra  centro  la  Russia!  Che  non 
aveva  rgli  osato  contro  il  popolo , contro  11  diritto 
della  nazione?  Invase  i poteri,  spregiò  i diritti.  La 

tris,  stanca  di  tanti  eccessi . ripiglia  finsi  mento 
propria  dignità  , nè  più  volendo  riconoso^re  la 
stirpe  di  Napoleone,  io  nome  della  libertà  volgasi 
•ila  nazione  francese. 

■ Raccoltisi  tanti  senatori  quanti  ne  prescrivo 
la  costituzione  liell'  anno  XII.  dichiarano,  in  nome 
del  popolo  francese  , la  decadeura  dell'  impertlur 
Napoleone  e della  sua  famìglia  ; comandano  sia 
creata  una  commissione  dì  cinque  membri , per 
esercitare  temporaneamente  tutti  i poteri  di  gover- 
no- Sono  nominali  membri  di  questa  commissio- 
ne: il  generale  Bioreau  , Matteo  di  Montmormcr, 
il  conte  di  Noaiiles,  Frochoi.  • ( Il  quinto  noma 
era  in  biaDCo^ 

Prima  divisioo  militare. 

Piazza  di  Parigi. 

Ordine  del  giorno  dal  23  ai  21  ottobre  1812.  ^ 
a Io  Dome  del  senato,  le  soldatesche  sono  avvi- 
sate che  rim{>erator  Napoleone  è morto  sotto  le 
mura  di  Mosca  il  7 di  questo  mese. 

a Tulli  i provvedimenti  furono  assnntl  per  sal- 
vare gli  avanzi  dell'  esercito. 

• Il  Senato,  cogliendo  questa  opportunità  |>er 
cambiare  un  governo  oppressore  che  non  poteva 
se  non  peggiorare  sulto  la  prevaleoza  d' un  bam- 
bino, statuì  un  governo  temporaneo,  i membri  del 
quale  devono  ottenere  V ìolera  fiducie  delia  solda- 
tesca; l' alto  che  regola  questo  cambiamento  sarà 
loro  comunicalo  nello  caserme  dai  generali  ed  ulì- 
ciali  di  stelo  maggiurc,  accompagnali  da  un  com- 
missario di  polizìa. 

• Al  generale  Hullin  che,  con  ona  condotta  in- 
considerata Della  attuai  cooUogeDza,  perdè  la  con- 
fidenza del  senato  , fu  sirstltoilo  II  generale  Makt 
nel  comando  delie  soldatesche  della  goaroigion  di 
Parigi  e della  prima  divisioo  railiisre.  A>rà  il  suo 
alloggiamento  generale  al  palazzo  di  cilU. 

• Il  geoerale  di  divistone  Desooyers  è eletto  ca- 
po di  Slato  maggiore  di  questa  divisione. 

• Il  geoerale  di  divisiooe  Feilbardi  è eletto  co- 
mandante deirartiglieris,  e prenderà  il  suo  allog- 
giamento generile  al  castello  di  Vincenoes. 

a II  generale  Guidai  prenderà  il  comando  delle 
soldatesche  che  si  riuoiraooo  al  Lussemburgo  per 
la  guardia  del  senato. 

» Il  groeralecomaodanle  la  decima  coorte  pren- 
derà il  comando  delle  aoldaleachr,  lo  quali  si  uni* 


354  CAPITOLO 

ranno  alla  plaiu  di  Grère,  per  la  gnardla  del  pa- 
ìaito  mooicipale. 

» Le  coorti  dovendo  essere  liceniiale.  Il  genera- 
le Cbtoer  avrà  il  comando  generale  di  lutti  I de- 
positi di  raoteria  leggiera  di  tutta  la  divisione. 

* 11  generale  Bahbe,  già  colonnello  della  guardia 

di  Parigi,  avrà  II  comando  dei  depositi  di  fanteria  | 
di  linea.  i 

» Tulli  gli  altri  generali  adoperali  nella  divisione 
vi  cootloucranno  il  loro  servìgio. 

all  generale  Lecourbe  è eletto  generale  incapo 
dell' esercito  centrale , che  sta  per  raccogliersi  sotto 
le  mura  di  Parigi. 

» Il  generale  di  divisione  Lahoric  sarà  il  capo 
dello  stato  maggior  generale. 

a Gli  uiiciali  dello  stato  maggiore  della  piatza  e 
della  divisione,  al  pari  degli  uliciali  e sotto  ulidaiì 
delie  soldatesche,  potranno  ottenere  un  grado  su- 
pcriore a quello  da  loro  prrscotemeote  occupalo,  se 
il  generale  .Malct  ne  li  troverà  drgni. 

» Al  tempo  del  licenziamento  delle  coorti,  gli 
uficiali  e sotto  uliciali  che  le  comandano  e vorranno 
continuare  il  loro  servizio  saranno  lemporancameu- 
te  addetti  allo  stato  maggior  generale. 

* Le  soldatesche  d’ ogni  corpo  che  faranno  il  loro 
servizio  in  Parigi , cominciando  da  questo  giorno  , 
ricctcraiino  un’ alta  paga  di  venti  soldi  al  giorno 
per  gli  aribibugieri , di  tonlidnque  pel  sergente  o 
quurticr-maslro.  Oli  unciali  avranno  doppia  paga. 

» Oli  unciali  gcuerali  di  stato  maggiore  ed  altri , 
al  pari  delle  ordinanze  che  non  saranno  muniti  d‘u- 
na  carta  col  sigillo  collocotò  al  piede  di  questo  or- 
dine , saranno  arrestali  e condotti  allo  stesso  quar- 
tier  generale. 

B Le  guardie  non  saranno  rilevale  ; I viveri  sa- 
ranno portati  dalla  caserma. 

B I Icgionarii  non  porteranno  altro  che  I nastri 
sin  che  ricevano  una  nuova  decorazione. 

B Esigendo  il  nuovo  ordine  di  coac  dalla  saviezza 
c previdenza  del  guverno  provvisorio  che  esso  si  as- 
sicuri della  persona  di  alcuni  uomini  pertcolosi  e 
corrotti . che  della  loro  prevalenza  intenderebbero 
usare  ad  incepparne  i progressi,  il  grnerale  Malet 
comanda  alle  soldatesche  , a Ut  uopo  adoperate,  di 
comporUrsi  ordinaumente  c moderaumeute  , ma 
con  liitta  l'energia  cbees'ge  un  provvedìmeato  ri- 
chiesto dalla  pubblica  trauquillitò. 

B Da  questo  mudo  di  comporUrsi  giudicherà  gli 
uliciali  e soldati  degni  dell' avanzamento  c dei  pro- 
mii  promessi. 

B 11  generale  di  divisione  comandante  la  forra  ar- 
mala di  Parigi  e la  soldaUSibu  della  primadivision 
tuilitare 

r Malet.  ■ 

( E impresso  con  nero  suggello  avente  l impron- 
lo  L ) 

Il  generale  dì  divisione  comandante  in  capo  la 
forza  armala  di  Parigi  e le  soldatesche  della  prima 
divisione  , al  signor  Soulier  comaodauie  la  decima 
Cyorie.  . , 

Dal  qnarticr  generalo  della  piazra  >endome,  il 
23  ottobre  1812  , a un'ora  del  mailiuo. 

B SiKOOr  comandante , 

B Ho  dato  urdìDo  al  signor  generale  Lamotle  di 
trasferirsi  alla  vostra  caserma  accompagnatu  da  un 
commissario  di  polizia  per  fare,  a rapo  delia  coorte 
da  voi  contandata  , la  lettura  dell  allo  del  senato 
nJ  quale  aniiuiKÌa  la  morte  del liinperatorc  e labo- 
lizioDC  dei  giorno  della  divtsiuoe  , col  quale  vedrete 
(bstre  voi  auto  promosso  al  grado  di  geueial  di  bri 
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gala,  e vi  indicherà  le  funzioni  k quali  dovrete  so- 
itcnere. 

B Farete  prendere  le  anni  alla  coorte  eoi  mag- 
gior sHeniio  e con  la  massima  diligenza.  A rig- 
giuDgere  più  sicuramente  il  doppio  scopo , proibi- 
rete ai  avverUno  gli  ufficiali  che  si  saranno  allon- 
tanati dalla  caserma.  1 sergenti  comanderanno  le 
compagnie  rimaste  senza  uGciali.  Giunto  il  giorno  , 
gli  unciali  che  si  sarannoprcaeoiaiiaila  caserma  sa- 
ranno spedili  alla  piatiadi  Gràve.ove  aspetteranno 
le  compagnie  che  dovranno  riuoirtisi,  dopo  avere 
eseguito  gli  ordini  dati  dal  signor  generale  l.amoi- 
te,  ed  ai  quali  vorrete  conrortnarvi , assecondandolo 
con  ogni  vostro  potere. 

B Eseguili  questi  ordini,  vi  porterete  alla  piaz- 
za di  Gr^vc  per  assnniervi  il  comaudo  staimi  irtdi- 
calo  nell' ordine  del  giorno.  Avrete  sotto  i vostri 
ordini  le  soldalcsrhc  qui  indicate  : 

• 1.**  La  vostra  coorte. 

• 2.'*  Due  compagnie  del  secondo  battaglione  dei 
veterani. 

B S.**  Una  compagnia  del  primo  battaglione  del 
reggimento  della  guardia  di  Parigi. 

«l.'^VcDlicinquedragoni  dellagiiardia  di  Parigi. 

B 5.*  La  gnardii  che  »i  troverete  già  stanziata. 

B Darete  tutte  le  vostre  di^posìzimi  per  cu-lo- 
dire  il  palazzo  mnniripale  e i suoi  dintorni.  Collo- 
cherete ai  campanile  di  San  Giovaoui  un  dUtacra- 
roenlo  per  potere  sonare  a stormo  ogni  qualvolta 
se  oe  presentisse  la  ncccséiià. 

B Falle  tali  dUpos'zionl,  vi  presenterete  dal  si- 
gnor prefetto . al  palazzo  munìcipaie  , per  conge- 
gnargli il  plirco  qui  unito.  Vi  accorderete  con  lui 
perchè  prepari  una  sala  nella  quale  dovrà  racco- 
gliersi il  governo  provvisorio  , e un  aito  comirdo 
per  ricevere  il  mio  stato  maggiore,  che  vi  si  Iras* 
ferirà  con  me  verso  te  ulto. 

B Se  vi  ai  prett'atas-^cro  commlssaHi  per  p rie 
rata  saranuo  muniti  d'  una  carta  avente  lo  ^t<'sso 
marchio  posto  in  calco  a questo  ordine;  e potrete 
assumere  con  essi  quei  provvedimenti  che  le  con- 
tingenze renderanno  ncces&arii  io  tempo  di  mia 
lontananza. 

B Per  lutto  ciò  che  non  è qui  preveduto , m'af- 
Odo  al  vostro  s«Dno  , alla  vo»tra  esperienza  ed  al 
vostro  patriottismo  , dì  cui  ebbi  ottime  irslìmo- 
niaiizc.  Per  queste  ragioni  pongo  intera  fede  nelle 
vostre  disp«si/ìuhi. 

B Eseguendo  puntoalroente  quest' ordioe , signor 
coroaodanie,  sarete  sicuro  di  scrv  ir  utilmente  la 
no^tra  patria,  che  ve  ne  sarà  riconoscente. 

B Malet.  B 

(Qui  si  trova  l'impronto  di  un  suggello  tondo 
con  1.1  lettera  L.  ) 

« P.  S.  Il  signor  grnerale  Lamotle  vi  ronsegne- 
rà  un  bono  di  renio  trila  franchi , destinalo  a pa- 
gar Tallo  soldo  cooeeduioai  sodali  e le  doppie 
paghe  degli  uliciali.  Prenderete  pure  disposizioni 
pei  viveri  della  vostra  soldatesca,  che  non  tornerà 
alla  caserma  se  non  quando  ia  guardia  nazionale 
di  Parigi  sarà  ordinata  |»er  prender  servìgio.  (Que- 
sta somma  è separata  dalia  gralUicazioue  desiina- 
tavi.  B 

(il)  Il  generale  di  divisione  fomandante  in  rapo 
la  forza  armata  di  Paridi  e le  srjldateschc  della  pri- 
ma divisioD  militare,  al  signor  ItouflTe,  eonianden- 
lo  il  secondo  kitlsglionc  del  reggimeoto  della  guar- 
dia di  Parigi. 

■ Signor  eomaodante , 

B Incarico  il  generalo  I.amotta  di  recarsi  alla  ca- 
serma io  cui  sta  il  batta gliune  che  comandate,  per 
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fargli  dar  lettura  dell’alto  del  aenaio  cho  anooo- 
lia  la  morte  dell’  imperatore  e rabolizlooe  del  go- 
verno imperiale:  vi  unisco  l’ordine  del  giorno  della 
divisione  e il  mio  proclama  . perchè  ne  prendiate 
esatta  cognii  ione.  Oltre  gli  ordini  particolari  ebe 
potrà  dar>ì  il  generale  Lamotte . ecco  quelli  che 
eseguirete  per  effettuare  i provedimeoti  presi  per 
la  sicurezza  di  Parigi. 

• Bicevuto  appena  quest*  ordine,  farete  prende- 
re te  armi  al  «ostro  bnUagiiooe  col  maggior  sileo- 
lio  e la  massima  celerilà.  A raggiungere  questo 
doppio  scopo , ordinerelo  che  non  si  avvisino  se 
non  gli  oKciali  vicinissimi  al'a  caserma. 

» E come  il  generale  La  molte  ha  parecchie  ca- 
serme da  percorrere  , ae  non  è giunto  alle  cinque 
al  più  lardi , fame  dar  lettura  dei  tre  documenti 
qui  uniti,  cominciando  dall’ordine  del  giorno  che 
fa  sspere  alle  soldatesche  succedere  io  al  generale 
llulltn  nel  romando,  e ImnioaDdorol  mio  procla- 
ma. Ciò  fatto  f spedirete  ogni  compagnia  al  suo 
destino  nell'  ordine  seguente. 

■ 1.^  La  compagnia  de’  granatieri  alla  barriera 
Sto  Martino  ; sì  prolungherà  sino  alla  barriera  di 
Clirhy. 

• 2.0  La  compagnia  dei  voUeggiatori  alla  bar- 
riera di  Vincenne^. 

• 3."  La  prima  compagnia  degli  archibogieri 
alla  prefettura  di  polizia. 

» 4.0  La  seconda  compagnia  sai  langoseona  Vol- 
taire. 

• K.”  La  terza  compagnia  alia  piazza  di  Grève. 

» 6.*^  La  quarta  alia  piazza  dei  palazzo  reale. 

» Per  maggiore  celerità  vi  spedisco  gli  ordini 

Earlìcoìariad  ogni  compagnia;  viaggiugneretc  ver- 
almente  quelli  che  crederete  dover  dare  perla 
buona  condona  c la  polizia.  Le  compagnie  saran- 
no comandate  dagli  ufìciall  presenti;  in  loro  assen- 
ta, dal  sergente  maggiore.  Di  mano  in  mano  che 
gli  uiìciaii  arriveranno  , saranno  spedili  al  luogo 
delle  loro  compagnie. 

• Le  compagnie  essendo  disperse,  il  comandan- 
te, al  pari  degli  ufìctali  maggicri,  non  faranno  per 
ora  altro  servigio  che  quello  di  proncderealle  sus- 
sistenze della  soldatesca  sul  luogo  che  occuperà , 
non  dovendo  abbandonarlo  prima  che  la  guardia 
nazionale  di  Parigi  non  sia  ordinala  pel  servigio. 

» Sarà  data  una  hoUiglia  di  vino  a testa. 

» Il  generale  Lamutte  è incaricalo  dì  Consegnar- 
gli un  booo  di  100, C09  franchi  per  pruvedere  a 
questa  spesa  e sborsar  l' alla  paga  conccdula  , co- 
me pare  Jc  doppie  paghe  degli  ufìciall.  Se  questo 
nfìciale  non  s<  portasse  alla  caserma , glieli  farò 
tenere  entro  la  mattina. 

m Non  saranno  eseguiti  altri  ordini  fuori  quelli 
muniti  dei  sugg*‘llo  qui  sotto  : ogni  mi  liiare  che 
si  presentasse  senza  di  cs«o  sarà  arrestalo. 

& Se  il  generale  non  arriva  all'ora  Indicata  , vi 
incarico  personalmrnle,  signor  comandanie,  della 
precisa  esecuzione  di  quanto  è indicato  nel  pre- 
sente ordine.  Noli  dubito  vi  renderete  degno  in 
questa  importante  occasione  dell*  avanzamento  cho 
otterrete  e delle  promesse  rìcoenpen.^c. 

» Malct*  • 

(Suggellato  con  msrebio  nero  , recante  la  let- 
tera L,) 

(12,  Il  generale  Savary  raccooia  egli  stesso  que- 
sta scena  nelle  sue  note. 

* Disse  airaiutanle  maggiore  , che  arca  la  cro- 
ce della  Irgioo  d’onore: — Mio caro  8'gQorc,voi 
mettete  putta  ad  nn  giuoco  serio,  e guai  se  perde- 
te; poircsie  essere  archibugiato  fra  uo  quarto  ù’9- 


rt . se  non  lo  sono  io  stesso  : basta  questo  tempo 
alla  guardia  imperiale  per  essere  a cavallo,  e allo- 
ra badate  ! Se  sioic  uomo  d’onore  , non  vi  buttate 
d*  no  delitto  e non  m’ impedite  di  salvarvi  tutti  ; 
ooQ  vi  domando  che  di  lasciarmi  fare.  — Termi- 
nando queste  parole , la  mia  destra  correva  alla 
sua  spada;  respìngeodomi  la  mano,  che  strinse  con 
forza,  mi  disse  d’ un  luon  darò:  — No,  voi  «ndre- 
le  dove  mi  si  dirà  di  condurvi.-  Via,  gli  risposi, 
siete  ano  sciagurato,  e non  avrete  alla  One  che  la- 
goirvl  di  voi  medesimo.  • 

(Note  del  generai  Savary.) 

(43)  « Lahorie  e Gnidal  maodarooo  a cercar  uo 
cabriolet;  vi  salii  pel  primo  , e feci  porre  Guidai  , 
che  mi  conduceva,  alla  mia  sinistra.  Fece  correre 
avanti  un  dislaccamento  e prese  la  via  della  for- 
ca. Passò  pc|  longosenne  degli  Occhiali,  per  lo  che 
mi  riacque  V idea  del  fuggire;  sibiavai  bel  bello  la 
portiera  del  cabriolet , e arrivato  vieino  alla  torre 
dell*  orologio , saltai  giù  e presi  la  corsa  verso  il 
paìazzodi  giustizia,  frequente  sempre  di  popolo  di 
buon  mattino;  ma  non  aveva  veduto  una  mano  di 
soldati  che  scoriavaoo  la  carrozza  e si  posero  ad 
inseguirmi  sciamando:  Ferma!  ferma!  A Parigi  si 
fa  presto  a trovar  chi  fermi , e fui  fermato.  1 sol- 
dati e Guidai,  raggiuntomi  mi  presero  per  le  brac- 
cia e mi  condussero  a piedi  a!la  Force.  • 

(Note  del  generai  Savary.) 

(14)  Dichiarazione  di  Frochvt. 

« Erao  quasi  le  otto  e uo  quarto;  tornava  da  No- 
geot,  a cavallo,  a passo,  nel  subborgo  Sant*  Anto- 
nio; giunto  vicino  ali* ospizio  degli  Orfani , vidi 
comprirroi  innanzi,  a cavallo,  Francard,  mio  uo- 
mo di  stalla,  che  mi  recava  un  biglietto. 

• Il  biglietto  era  scritto  col  lapis;  riconobbi  con 
tatto  ciò  esser  di  pugno  di  Yìllcmsens,  mio  amico 
da  venl’aonle  capo  della  primadivisionedeKa  pre- 
feitora.  Lessi;  Si  aspetta  il  signor  prefetto  : al  di- 
sopra erano  tre  parole  latine  . la  prima  delle  quali 
sembrava  caocellata;  le  due  altre  parevano  queste? 
feeit  imperator,  il  che  non  presentava  aleno  chia- 
ro significalo. 

> Che  che  ne  fosse,  stndiat  il  passo;  ma  cercan- 
do di  quando  in  quando  di  decifrare  rilleggìbil 
parola  ; e già  ne  abbanduoavro  il  pensiero,  c il  bi- 
glietto m’era  caduto  di  mano  ; lo  feci  raccogliere , 
ed  esaminatolo  di  unovo,  lessi  finalmente  futi  im- 
perator» 

■ Gli  è ioQtile  che  lo  vi  dica  quanto  ne  rimasi 
marav  Igliaio  e tormentato,  e però  mi  diedi  a cam- 
minare con  maggiore  velocità. 

• Voltando  il  cautodelia  Tizcrandcric  e del  Mou- 
ton,  vidi  della  sold  .lesca  e molta  gente  sulla  piaz- 
za dinanzi  al  palazzo  municipale  : quella  vista  mi 
confermò  le  parole  del  biglietto. 

» Ponendo  piede  a terra  nel  cortile  , trovai  Vil- 
lemseos  pallido  c costernalo.  Mi  ripetè  qnanro  ave- 
va saputo  dal  biglietto  ; m’informò  di  più  che  il 
roioiatrodi  polizia  era  ventilo  a domandarmi,  erbe 
il  comandante  della  soldatesca  stanziala  sullapiaz- 
za  aveva  ordine  di  arrestare  il  sign<>r  Lapierrc,  uno 
degli  impiegati  d>*ir  uficio  militare. 

» Lapierrc  è un  antìchisMmo  impiegato  del  di- 
partimcQlo;  vide  i p ù terribili  tempi  della  Rivo- 
luzione, ed  è certo  aver  egli  conservato  mal  a pro- 
posito la  riputazione  diciòche  chiamasi  giacobùto. 

» Agitatissimo,  come  dovevo  esserlo , salii  nello 
mie  camere. 

• Il  comandante  della  soldatesca  vi  ginnse  po- 
co dopo  con  un  altro  ulìciale,  che  credei  riconosce- 
re per  un  segretario  o impiegato  degli  ulìcii  del 


Capitolo  duodecoio 


550 

fODte  IlolUn,  ma  cbc  ho  sapoto  poi  fssfre  roncial 
pagatore  o quarlicr  maatro  della  decima  coorte. 

a Anche  il  comandante  m'accorai  appartenere  ad 
una  coorte  della  divielone,  avendolo  parecchie  vol- 
te veduto  in  casa  del  conte  Ilullin,  al  tempo  della 
tornate  del  consiglio  ammioìaUatiTO  di  queate 
coorti. 

• Dopo  avermi  ripetuto  e confrrmato  la  ateaat 
noiixia  diffusasi  intorno  a me,  questi  uficiali  ro*  in- 
vitarono a pasaare  nel  mio  gabinetto.  Va  li  con- 
dussi attraversando  la  sala  della  dei  Fasti  e II  gran 
salone. 

» Giunti  nel  mio  gabinetto . Il  comandante  si  as- 
stsccome  uom  stremalo  dal  dolore.  L'altro  uDcia- 
le  cd  io  restammo  in  piedi. 

• Il  comandante  mi  disse  che  io  doveva  aver  rÌ-> 
revuio  un  plicco  e istroiioni  a me  indiriiule;  ne 
ho  falla  ricerca  al  acgrclarialo  dal  portiere;  ma  non 
si  trovò  C054  alcuna. 

» Allora  il  comandante , dei  quale  non  so  anco- 
ra il  nome  , pcrchò  gli  uni  mi  dissero  tsscre  Sou. 
licred  altri  m'assicurano  averlo  udito  nominare 
Duucry  , trasse  di  saccoccia  c mi  consegnò,  perchè 
la  leggessi,  la  lettera  roolencnic  gli  ordini  In  vir- 
tù del  quali  trovavasi  preposto  alla  guardia  del  pa- 
lazzo munteifale.  • 

(15)  Ecco  la  sola  pohblicazìone  fatta  fare  dal  ge- 
nerale Savary.  VI  si  vede  ancora  l'espressioue  òri* 
ganie  tanto  usata  loUo  11  consolato  e l impero: 

JUinititro  dtlla  wUtia  g$neroU. 

« Parigi,  23  ottobre  1812. 

» Tre  ei-gencrali,  Malet,  Lahorle  e Guidai,  se- 
dussero le  guardie  nazionali  e le  diressero  contro 
i membri  della  polizia  generale  cd  il  comandante 
della  piazza  dì  Parigi.  Fecero  (hlsameole  circolar 
la  voce  cherimpcrator  fosse  morto.  1 tre  generali 
furono  arrestati  e convinti  d' impostura  i sta  per 
farsi  giustizia.  La  più  pcrfella  tranquiMIU  regna 

10  Parigi  ; fu  turbata  solo  la  Ire  palazzi  nel  quali 
i briganti  ai  assembrarono. 

» Duca  di  Bovigo, 
relnìslro  della  polizìa  generale.  • 

(16)  Ecco  i nomi  dei  giudici  della  coapirsiiooe 
Ualet: 

Il  generale  Dcjein,  primo  lapeltor  generale  del 
genio,  presidente  ; 

Il  generale  Deriot , comaodante  I depositi  della 
guardia  imperiale: 

Il  generale  Henry  maggiore  della  gendarmeria 
d'  eletta  della  suardia  lm(>eriale  ; 

Géoéval  , colunoello  della  diciottesima  legione 
della  gendarmeria  imperiale  ; 

Il  ru|onnelloMuncey,aiutaotcdi  campo  del  ma- 
resclalu  Muucey  ; 

Tbil>auii, maggiore  del  duodecimo  reggimento  di 
fanteria  leggiera; 

Dulon  , capilano  aggiunto  allo  alato  maggiore 
della  prima  divisioo  militare,  ref  reole. 

(17;  • il  prciideme.—  Accusato  Malti,  voi  ave- 
te la  parola. 

• AAilif.  — Un  nomo  costituiiosl  difensore  dei 
diritti  del  proprio  paese  non  ha  bìsoguo  di  difesa  : 
irionCa  o muore. 

» 3/air(.  — Presidcote.  la  difesa  del  signor  Ra- 
teau  mi  riguarda  più  personalmente  della  rota. 

a 11  signor  Riteau  veoue  nella  casa  di  salute,  in 
cui  mi  trovava,  a far  visita  ad  un  amicodel  suo  pae- 
se 0 ad  un  parente,  credo  ro'  abbia  delio  un  paren- 
te. Ve  l'bo  veduto  quattro  o cinque  volte. Un  giorno 

11  suo  amico  mi  disse:  ~ So  pulcsie  per  mezzo  del- 
le vostre  relailooi,  Carlo  progredire, lo terrcicome  un 


favore  fatto  a me  medesimo.— L'opportuniU  capitò: 
senza  dir  nolla  al  signor  Ratesu,  domandala  lui  se 
■vea  molta  voglia  d'andar  avanti , cd  ci  risposa  rbc 
tulli  I soldati  avesno  la  voglia  medesima,  e che  per 
questo  appunto  serviva;  soggiunsi: — Amico,  l'oeca- 
stone  può  venire  e ve  ne  avviserò.—  La  sera  io  cui 
k>  incontrai,  gli  avea  fatto  lueoziooe  aver  io  1’  inca- 
rico dal  scoalo  di  far  eseguire  alcuni  ordini,  e che, 
ae  voleva  essere  mio  siuiaote  di  campo , gli  procac- 
cercl  il  promesso  svinzameoto.  Accettò  ; gli  awe- 
nimeoti  seguirono  : si  portò  con  me  nella  casa , In- 
doasò  r uniforme  d'aiutante  di  campo  ; ma  ei  non 
ne  sapeva  più  ebe  tanto  ; e questa  è la  verità  circa 
il  signor  Rateau. 

• Le  ho  studiale  latte  per  provare  che 
io  operava  io  conseguenza  d'ordini  superiori:  credo 
che  il  romaudante  Soulier  dovesse  obbedir  come  ha 
fatto,  lo  solo  r bo  tratto  io  inganno,  e nulla  ho  la- 
scialo d'ioientato  per  riuscirvi , come  ne  fa  prova 
la  mia  depoaltiooe.  » 

Il  colonnello  Sonlier  dichiarò  quindi  , a provare 
la  propria  ionoecora  : 

■ Il  23  ottobre,  verso  le  4 del  matlino,  si  presen- 
tarono tre  persone  io  casa  mia  ; cioè  un  generale,  o 
sedicente  tale,  in  grande  uniforme,  insieme  con  un 
aiutante  di  rampo  con  spallini  da  capilano  , ed  un 
uomo  che  si  disse  commissario  di  polizia  , con  una 
Kiarpa. 

» 11  srdiceole  generale  cosi  cominciò:  — Il  senato 
è raccolto,  l'imperatore  è morto  dinanzi  a Mosca  it 
7 di  questo  meae,  e noi  vi  farciam  conoscere  un  se- 
nato-consulto statuito  stanotte , con  un  ordine  del 
giorno  ed  una  letirra  indirizzatavi  sull'opera  che 
dovete  prestare  in  tal  coolingenza:  ve  la  intenderete 
poi  a tal  uopo  col  signor  Frocbol,  commlasarlo  della 
Senna. 

• Allora  il  commissario  di  polizia  mi  lesse  i Ire 
documeuti;  dopo  di  che  V aiuiante  di  campo  si  recò 
alla  caserma  di  Pupiocourt,  per  andare  a cercare 
r aiutante  solio-ufìciale  della  coorte,  non  potendo 
andarvi  io  stesso  e non  avendo  nessuno  aa  man- 
darvi. 

• Tornò  coll'aiutante  sott'  uficialc  signor  Rabii- 
tel,  dal  quale  ho  mandalo  a cercare  l'aiutante  mng- 
giore  Piquerclcbe  abita  al  pari  di  me  orila  caserma. 

» Giunto  il  sign<-r  Piquercl  , gli  narrai  quanto 
m* avevano  raccontalo  que»ti  aignori,'  ci  pre«e  i do- 
cumenti e li  lesse,  dopo  di  che  gli  dissi  : Non  p<»SM) 
ukÌic.  (avevo  la  febbre]  andate  a radunar  la  coorte 
e farete  eseguire  io  mia  vece  gli  ordini  dati  dal  ge- 
nerale, in  conseguenza  degli  ordini  dei  senato.  » 

(18i  Tre  giorui  dopo  i giornali  pubblicarono  la 
sentenza  della  commission  militare  che  condannava. 

« 1.0  A pieni  voli , Claudio  Francesco  Maict,  ei- 
geoerale  di  brigata,  io  riparazione  del  delitto  com- 
messo contro  la  sicurezza  interna  dello  s'ato  , con 
attentalo  che  mirava  alla  dislruzlune  del  goveruo  e 
dell' ordine  di  suscrUibìlUà  al  trono,  invitando  an- 
che I cltudini  0 abiiaali  a prender  le  armi,  alla  pe- 
na di  morte  cd  alla  confisca  de'  bjoi. 

■ 2.^  A pieni  voti , Vittorio  Claudio  Alessandro 
Faoncau  Lahorie  e Massimìbaoo  Giuseppe  Guidai, 
ez-generali  di  brigata;  Gabriele  Suulicr,  capo  bai- 
taglione;  Nicola  Giosuè  Steeoh  iuver,  capitano;  Pie- 
tro Bordertcui,  capitano;  Aoiooio  Piqucrel,  capiU- 
oo;  Luigi  Carlo  Frasari , luogotenente;  Luigi  Maria 
Régnier,  luogotenente;  Ilario  Ikaumoot , luogote- 
nente: Luigi  Giuseppe  Lcfebvre  , s<<Uo  luogoiencu- 
lo.  e Giuvannl  Augusto  Rateau  , caporale,  m ripa- 
razione del  delitto  di  cvmplicitò  col  Malti,  alla  |M!- 
na  di  oiorle  cd  alla  roulisca  dd  Kroi. 
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« 3.**  A mag^ìurUà  di  &ci  \oli  contro  uoo , Gian 
Francesco  Robhc,  in  amnieoda  del  delitto  di  com- 
plicità coi  Blakl , alla  pena  di  morte  ed  alla  confi- 
sca de'beni. 

» 4.**  A maggiorità  di  cinque  voti  contro  due  , 
Giuseppe  Luigi  Boccheciampe,  prigioniero  di  stato, 
alla  pcua  di  morte. 

» l.a  cornmksione  assolve  e chiarisce  innocenti: 

a l.**  A pieni  voti,  i signori  lìomont, detto  Saint- 
Charlcs  , sniio  liiogotenenle  ; Giuseppe  Alessandro 
Lebise  Amabile  Amalo  Prévoat,  luogo  lenenti;  Gio- 
vanni Augusto  Francesco  Godard  , enpitano  ; Giu- 
seppe Antonio  Viallcviclhe  , Enrico  Csroii  c Pietro 
Carlo  Limoxin,  Biiit<tDti  sotto  uticiali;  Giovanni  Au- 
gusto Caumctic  e Giovanni  Giuseppe  Julien  , ser- 
genti maggiori, del  drlilto  di  coropUcità  di  cui  era- 
no acciTsati. 

» 2.**  A maggioritA  safflciente  di  tre  contro  quat- 
tro , il  signor  Giorgio  RoulTe  , capitano,  del  delitto 
di  fompliciik  di  cui  era  accusalo,  a 

(19|  Ecco  quanto  H governo  fc* scrivere  ne<  dipar- 
timenti sulla  congiura  Mnlet  per  assodar  l' opinione. 

Circtdore  del  tninùtro. 

a Parigi,  28  ottobre. 

» Gli  IndivIdoI  arrestati , e quelli  che  ne  furono 
sospeliaii  complici , vennero  trasrrriii  alla  Badia. 
Una  commissione  mìtitare  eletta  per  decidere  sul 
loro  destino,  raccoltasi , udì  le  accuse  e gli  inlerro- 
galurii. 

a II  23  ottobre,  alle  setta  e mesto  del  mattino , i 
tre  ci-generali  Malct,  Lahorie  c Guidai,  tentarono 
commettere  atti  di  violenta  contro  leaotoriiA  spe- 


cialmente incaricate  di  mantenere  Y ordine  pubbli- 
co in  questa  capitale.  Tre  quarti  d’ora  dopo  i Iqio 
primi  aiti  di  violeuxa  . questi  insensati  furono  ar- 
restali e resi  inetti  a nuocere.  i>ur  ore  dopo,  tulli  I 
loro  aderenti , cioè  quindìri  ufìciali  e sotto  iificiali 
da  essi  sedotti  e ingannati , stavano  in  potere  della 
polizia.  Le  voci  falle  circolare  da  questi  briganti 
aveao  desto  qualche  rumore  , ma  le  ìoformatìoni 
uiiciili  tosto  lo  dissiparono. 

• Parigi  rimase  tonto  tranquillo  che  i fondi  pub- 
blici n<>n  provarono  alterazione. 

• L'esame  di  qursli  colpevolidurk  tolto  il  giorno 
e parte  della  notte.  Emerge  dalle  deposizioni  del  le- 
stimonii  che  la  congiura  , se  pure  può  darsi  un  tal 
nome  a sirntle  alTare  , si  ridureva  nelle  teste  Malei 
e de' suoi  due  principali  confidenti.  Non  sì  è scoper- 
to indizio  che  pos^a  far  sospettare  un  sol  cittadino 
di  Parigi  o dei  dipartimenti  complice  o d'accordo 
coi  colpevoli. 

■ La  sera  fu  pubblicala  to  tutti  {quartieri  di  Pa- 
rigi una  comunicazione  del  ministro  di  polizia. 
lettura  di  questo  acriitu  fu  dovunque  accolta  con  la 
grida  : Firn  V imperatore! 

• L'ahr'ieri  questi  ire  generali  e gli  individui  se- 
dotti a prender  parte  in  questa  impresa  furono  con- 
doni a piedi  dal  palazzo  del  mloistro  della  polizia 
generale  alla  Badia  tra  doppia  fila  di  scelti  gendar- 
mi. Dovunque  sul  loro  pssaaggiu  il  popolo  esprime- 
va la  propria  indegoazione.  e li  accompagnava  col- 
le gr  da  mille  volte  ripetute  : Viva  l'imperatore! 
Giudicati  il  di  dopo,  subirono  la  pena  del  loro  de- 
litto alla  pianura  di  Grenelie.  • 


Capepgue  Voi.  III. 
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Mentre  che  in  mezzo  al  Tasto  ìm|>ei'o , ^ 
sotto  il  prestigio  d'una  forte  amministra- 
zione, la  sola  notizia  della  morte  di  Bona  - 
parte  persuadeva  ad  uomini  energiei  la  pos- 
sibilità d'un  cambiamento  politico,  l'iiiipe- 
ratore  abbandonava  Mosca  e le  sue  fuman- 
ti rovine.  Se  avesse  potuto  far  prevalere 
l'ardito  splendido  suoconcepimento  di  cor- 
rere su  Pietroburgo,  forse  la  fortuna  avreb- 
l>egli  di  nuovo  sorriso  ; avea  cento  mila  uo- 
mini di  buone  soldatesche , una  fanteria  a 
tutte  prove  ; le  sue  perdite  erano  grandi , 
in.a  l’imiinevangli  forze  bastcvoli  por  qua- 
lunque vasta  operazione  ; chi  .sa , la  fama  , 
battendo  le  fulgide  ali,  avrebb*;  potuto  con- 
durlo a Pietroburgo,  c inc.aso  di  sinistra 
fortuna.  Napoleone,  ripiegandosi  sinoa  Ri- 
ga ed  al  Niemen , poteva  trovar  colà  Mnc- 
donald  e far  fondamento  su  la  bella  linea 
di  fortezze  che  da  Konigsberp  stendevasi 
sino  sull’Elba.  Ma  i pusilltininii  consigli  dei 
stanchi  suoi  generali  aveanlo  spinto  su  la 
via  di  Kaluga  ; gli  uomini  del  Mezzogiorno 
temevano  toccare  il  polo  e provare  le  bru- 
me del  verno;  erano  snervali,  e le  rimem- 
branze della  neve  d'EyIau  agghiacciava  le 
imaginazioni  ed  i cuori. 

Battevano  dunque  la  via  di  Kaluga  in 
mezzo  ud  una  campagna  ricca  come  tutte 
quelle  del  mezzogiorno  della  Russia.  L'e- 
sercito si  mostrava  magnifico,  tutti  i corpi 
erano  proveduti  d’artiglierie  ; se  la  cavai - 


^ Icria  avea  patito  molle  perdite  , rimaneva 
una  buona  fanteria,  e Napoleone  ben  saiie- 
va  essere  quell.s  baso  c perno  di  regolari 
battaglie.  Tuttavia  l’esercito  avea  contralto 
nella  sua  lunga  dimora  a Mosca  consuetu- 
dini , quiisi  orientali  ; la  disciplina  severa 
non  ora  più  Unto  rispetUU  ; il  sacco  del 
soldato  non  bastava  al  bottino  ; gli  uflciali 
spiegavano  sfoggiale  pellicce  , i subalterni 
pelli  di  montone  ; accosto  alle  file  di  fan- 
terìa venivano  traini  impediti  dì  spoglie  , 
eleganti  calessi  carichi  di  preziosi  capi,  ed 
anche  di  cincinni  ed  ineziuole  dal  mondo 
muliebre  tecate  alle  mogli  ed  agli  amanti. 
Com’eravi  gran  numero  di  Francesi  a Mo  - 
sca, molti  alla  coda  dell'esercito  trascina- 
vano carri  su  cui  ammucchiate  le  loro  ric- 
chezze ; l’imperatore  medesimo  pareva  da- 
re autorità  a siffatto  genio  di  saccheggio 
che  faceasi  seguire  non  solo  dal  suo  tesoro 
peculiare,  ma  ancora  da  quanto  chiamava 
suoi  trofei  ; c questi  trofei  erano  la  croce 
di  Sancivano , pezzo  colossale  di  oraferia 
bizantina  , e più  reliquiarii  di  Mosca  , vasi 
sacri,  turche  bandiere  destinate  agli  Inva- 
lidi. La  gran  favorita  deirimperatore  era 
la  Francia  ; a lei  destinava,  tornando,  i suoi 
doni  ; il  che  tutto  voleva  scorte,  e l’eserci- 
to, stremato  vieppiù  sempre  il  nerbo  di  sue 
forze,  somigliava  una  vasU  combibbia. 

La  via  che  conduce  da  Mosca  a Kaluga  ( 1 ) 
è bella  e nuova  : vaste  campagne , qua  e là 
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nugniflci  caslelli,  folU  foreste,  ricchi  vil- 
luggi  presentansi  sotto  un  cielo  sereno;  il 
sole  blandiva  de’  suoi  raggi  d’ottobre  l'ul- 
tima verzura  de’  campi  ; il  suo  calore  pare- 
va Unto  più  prezioso  in  quanto  che  sUva 
iHìr  scomparire , ed  era  come  il  bacio  del- 
l'addio. E però  l'esercito  di  Francia  con- 
servava alcun  che  di  onel  carattere  di  ga- 
iezza che  sempre  lo  distinse  sul  cam^  ; 
Napoleone  prometteva  seriamente  avrebbe 
presto  distrutto  Kutusoff  e corso  su  le  ma- 
nifatture d'arme  di  Tuia,  distruggendo  co- 
sile ultime  s|)eranze  miliUri  dei  Russi.  Quel 
paese  ridente  consolava  alquanto  i soldati 
dei  primi  loro  patimenti;  l'esercito  avea 
migliorato  a Mosca  ; i propositi  soldateschi 
gituti  di  fila  in  fila  manifestavano  essere 
tornata  la  gioia  ; già  sentivansi  più  forti  in 
quanto  cominciavano  a concentrarsi  ; i cor- 
pi separati  ricsciano  meno  stranieri  gli  uni 
agli  altri  ; v’era  una  maggiore  uniformiU 
di  costumi,  comprendevansi  meglio,  nutri- 
vano maggiore  fidanza;  raccoglievansi  più 
facilmente  intorno  aH'imperatore. 

L’esercito  russo,  a maraviglia  istrutto  dei 
menomi  movimenti  strategetici  di  Napoleo- 
ne, non  aveva  ignorato  lo  sgombramento 
di  Mosca:  il  vecchio  Kutusoff,  informato 
da  stretti  rapporti  di  tutte  le  fasi  dell’  oc- 
cupazione, sapeva  le  vere  cagioni  della  ri- 
tirata c il  divisamcnto  dei  Francesi  di  rac- 
cogliersi su  Kalpga  ed  arrivare  in  Galizia. 
Dal  7 settembre , giorno  della  batUglia  di 
Borodino  (2),  Kutusoff  avea  posta  ogni  sol 
lecitudine  a rintegrare  le  forze  materiali  e 
morali  del  suo  corpo  d’esercito;  i vuoti  era- 
no grandi  ; la  morte,  le  malattie  inlieriro- 
' no.  Il  patriottismo  russo  avea  supplito  a 
tutte  le  perdite  cagionate  dalle  battaglie  e 
dalle  epidemie  ; le  reclute  accorrevano  da 
i^ni  lato  a un  semplice  richiamo  della  mi- 
lizia ; i governi  delfinterno  avevano  spedi- 
to al  campo  nuove  leve  che  s’informavano 
con  maravigliosa  rapidità;  ognigiornoeser- 
citavansi  ; mnteria  ^ cavalleria , artiglieria, 
manovravano  con  indicibile  zelo  , e le  de- 
tonazioni manifestavano  che  una  rapida  e 
continua  istruzione  formerebbe  ben  tosto 
soldati  d'eletta  di  quei  mugich  non  ha  gua- 
ri tolti  ai  loro  campi.  Quando  Napoleone 
abbandonò  Mosca,  Kutusoff  poteva  dispor- 
re di  140,004)  uomini  al  suo  campo  di  Ta- 
rutino  collocato  sul  fianco  diMoscaedi  Ka- 
luga,  e senza  coniare  le  soldatesche  irrego- 
lari, i Cosacchi,  i Baschiri  che  arrivavano 
in  frotta  dalle  steppe  dell’Asia  ; per  la  qual 
rosa  l'esercito  di  Kutusoff  da  sè  solo  era  as- 
sai più  considerevole  delle  forze  di  Napo- 
leone, lontane  alcune  centinaia  di  leghe 
dalle  sue  frontiere.  Kutusoff,  preveilendo  | 
in  marcia  dei  Francesi  su  Kaluga,  volle  pre-  | 
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venirla  ; padrone  del  campo  fortificato  di 
Tarutiiio  e delle  scorciatoie  , gittò  grandi 
masse  sulla  via  da  Mosca  a Kaluga  che  do- 
vea  attraversare  l'esercito  francese,  il  quale 
s’avanzava  per  divisionialla  distanza  di  po- 
che leghe  Cuna  dall’altra;  voleva  sorpren- 
derle, batterle  e romperle  poscia.  A tal  uo- 
po venne  a posarsi  sur  un  punto  di  mezzo 
a cavallerie  delle  due  strade. 

Mnlo-Jaroslawelz  siede  alla  metà  della 
grande  strada  che  da  Mosca  conduce  a Ka- 
luga ; Kutusoff  poteva  rapidamente  recar- 
visi 0 stanziarvisi  ; il  suo  campo  di  Taruti- 
no  era  lontano  appena  dieci  leghe  ; vi  arri- 
vava per  scorciatoie  prima  dell’esercito 
francese,  e collocandosi  di  tal  modo  al  cen- 
tro della  mossa  napoleonica  su  Kaluga,  im- 
pedivagli  materialmente  di  svilupparsi.  Do- 
ctoroff  dovea  occupare  siffatta  importante 
posizione  coi  granatieri  russi  : vi  accorra 
con  tutta  sollecitudine , e quella  fu  arena 
ed  occasione  della  pugna  cominciata  tra  ’l 
generale  Delzons,  ucciso  sul  campo  d’ono- 
re, combattimento  ripigliato  da  Guillcmont 
c finalmente  sostenuto  da  tutto  il  corpo 
d'Eugenio.  Tutto  quasi  l’esercito  prese  par- 
te alla  battaglia,  la  quale  riesci  disastrosa, 
perchè  data  lontana  dai  rinforzi;  ogni  uo- 
mo, ogni  cavallo  che  cadeva  nelle  file  fran- 
cesi era  un  vuoto  che  non  potevasi  empire; 
i Russi  invece  venivano  ad  ogni  istante  for- 
tificati con  nuovi  uomini.  AMalo-Jarosla- 
wetz,  la  città  coperta  di  morti,  fu  un  san- 
uinoso  teatro  sotto  la  gloriosa  bandiera 
ell'esercito  franeese  (3|;  i Russi  anche  que- 
sbi  volta  furono  respinti. 

La  sera , Napoleone  tenne  consiglio  frai 
suoi  più  intimi  marescialli  e generali.  Che 
si  risolverebbe  ? Si  continuerebbe  a corre- 
re su  Kaluga?  Egli,  fermo  nelle  sue  ma- 
schie inspirazioni,  persisteva  a combattere 
Kutusoff;  a E poiché  non  s’era  presa  la  via 
di  Pietroburgo , bisognava  restare  almeno 
su  quella  di  Kaluga  ; il  paese  era  bello  e 
nuovo  ; la  via  che  di  là  condueeva  o a Var- 
savia o in  Gallizia  non  era  stata  attraversata 
da  alcun  esercito  ; ad  ogni  passo  trovnvansi 
risorse;  bisognava  correr  presto  sui  rinfor- 
zi ; giunti  in  Polonia,  prenderebbersi  buoni 
quartieri  d’inverno,  dei  quali  rcscrcito  ave- 
va bisogno,  s Questo  pensiero  d una  nuova 
battaglia  era  disapprovato  dalla  maggior 
parte  dei  generali,  quanto  quello  di  corre- 
re a Pietroburgo;  non  comprendono  ciò 
che  può  esservi  di  decisivo  in  una  energic.i 
risoluzione  ; han  premura  di  retrocedere  ; 
la  via  più  corta  |iare  la  migliore.  Da  Pietro- 
burgo Na|H>leone  poteva  rendere  gloriosa 
la  campagna  di  Russia  e fors' anche  olte- 
I nere  in  )>ace;  da  Kaluga,  avrebbe  evitato  la 
I fallii  ritirata  m paesi  già  devastati , c il  pas- 
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saggio  della  Bercsina.  Or  bene  ! vi  si  op- 
pongono i suoi  generali. 

Mentre  Napoleone,  ripigliata  k sua  ope- 
rositii.  innalzasi  a grande  altezza  di  concc- 

fiimento  , gli  animi  dei  generali  si  inflevo- 
Iscono  e cadono  ; pensano  ai  ricchi  palagi 
di  Parigi,  alle  sontuose  mense;  bisogna  re- 
trocedere per  la  più  spiccia  e la  più  breve. 
Napoleone,  di  bel  nuovo  cedendo,  abban- 
dona la  via  di  Kaluga  per  recarsi  ila  Malo- 
Jaroslavvetz  su  Mojaisk  , cioè  ritorna  nel 
paese  già  devastato  dall'  esercito  invasore, 
fra  gli  incendii,  per  campi  di  battaglia,  spet- 
tacolo capace  a ridursi  agli  estremi  la  pa- 
zienza d'uomini  già  rotti  da  tanti  patimen- 
ti: nuovo  paese , nuove  commozioni  pote- 
vano richiamare  il  coraggio  dell’  esercito 
a si  mal  partito  condotto  dal  fiacco  e vile 
proposito  dei  generali;  a poche  leghe  lon- 
tano da  Mojaisk  trovasi  il  campo  della  Mo- 
skowa  ; colà  spiegansi  i vasti  avanzi  della 
battaglia  di  liorodino  : scorre  ancora  la 
Moskowa,  le  ac(|ue  son  chete,  ma  a due  le- 
ghe giaciono  pei  desolati  campi  cadaveri 
pasto  a stormi  di  corvi.  Qui  avanzi  d'ar- 
mi, là  fusti  e cannoni,  infrante  ruote, 
s(|uaiciati  cavalli,  la  terra  gremita  di  pal- 
le. quasi  Dio  nell' ira  sua  ne  avesse  sca- 
gliata una  grandino  , quasi  un  nembo  di 
sangue  , d'  obici  c di  Lombo  fosse  scop- 
piato su  quelle  campagne.  Ma  più  orri- 
iiile  , piu  strano  spettacolo  presentava- 
no i leriti  rimasti  ancora  sul  cani|>u  di 
battaglia  , dopo  cinquanta  giorni,  che  do- 
mandavano misericordia  ai  loro  fratelli 
d' armi.  Tacito  dipinse  ne' suoi  annali  la 
lugubre  impressione  destata  nelle  legioni 
romane  dall'  aspetto  de’  campi  in  cui  cad- 
dero i soldati  di  Varo;  il  gran  pittore  espres- 
se 1’  angoscia  dei  pretoriani , dei  veterani , 
che  pur  movevano  a vendicarli;  ma  imi,  ad 
un  esercito  che  piegava  in  ritirala  ofiiivasi 
rosi  miserevole  quadro. 

Ma  era  forza  attraversare  questo  campo 
di  battaglia  per  recarsi  da  Mojaisk  su  Wiaz- 
ma  : il  soldato,  china  la  testa,  sentì  venirsi 
meno  le  forze  moralidcll'animo  : tutti  avea- 
110  l'occhio  cupo  ; sull'aggrottata  fronte 
nessun  lampo  di  gloria,  non  canti  d'alle- 
grezza e di  gioia,  o solo  le  rimembranze 
del  paese,  il  pensiero  della  ritirata  , e clic 
trecento  leghe  di  deserti  e di  devastazione 
doveansi  percorrere.  Su  questa  via  fu  noto 
come  Kutusoir  fos.se  corso  innanzi  ai  Fran- 
cesi c che  per  strade  di  traverso  giungeva 
a Wiaznia  a contrastare  il  passo  a quei  no- 
bili avanzi  che  tornavano  verso  la  patria. 

Vuol  qui  notarsi  la  strategia  sviluppata 
daU  oscrcilo  russo  ; Napoleone  è costretto 
a prendere  la  gran  strada,  seguire  sentieri 
già  battuti.  Tulio  è devastazione  ìiiluriio  a 


lui,  raro  sono  le  risorse  , lo  grandi  strade 
meglio  delineate  sono  tortuose  ed  esigono 
tempo;  Kutusoff,  Mìloradowìtch , al  con- 
trario, abbandonano  le  cal|vestate  e passa- 
no per  vie  di  traverso  che  accorciano  con- 
siderevolmente i tragctli;  le  bande  di  ca- 
valleria leggiera,  sempre  sui  Banchi  dell’e- 
sercito di  Napoleone  che  volge  in  ritratta, 
attacrano  e sorprendono  le  divisioni.  E a 
far  più  terribili  ancora  queste  mosse  e a 
dar  loro  un  più  pericoloso  carattere  per 
l'esercito  francese,  i Russi  per  scorciatoie 
indicate  dai  villani  trovansi  sempre  in  lor 
ne:bo  appostati  di  fronte  laddove  i France- 
si deyon  passare,  or  sulla  china  d’una  città 
fortificata,  or  sur  un  campo,  or  in  un  bo- 
! agguati  continui  che  Lisogna  scansare 
o pure  risolversi  a combattere  e ad  inde- 
bolirsi. Vedete  che  ordine,  che  persisten- 
za I Quando  Napoleone  recasi  da  Mosca  a 
Kaluga,  Kutusoff  dal  suo  campo  di  Taruti- 
no  accorre  a contendere  il  passo  di  Malo- 
JarosJawetz  (4)  ; quando,  alibandonala  la 
via  di  Kaluga  , i Franerei  sono  costretti  a 
volgersi  per  a Mojaisk,  trovano  ancora  Mi- 
loradowìtch  con  l'antiguardo  russo  che  li>- 
ro  contrasta  il  |«sso  per  a Viazma. 

Tale  operosità  dei  Russi  da  parecchie  ca- 
gioni deriva;  e primamente  fanno  una  guer- 
ra nazionale  e sul  loro  territorio  ; possono 
valersi  di  quanto  sta  in  lor  facoltà,  uri  brac- 
cio, dell’armi  de' servi  e dei  villani.  Do- 
vunque regna  l’entusiasmo;  i proclami  d’A- 
lessandro stanno  affissi  nei  villaggi,  e nar- 
rano « come  fosse  Mosca  occupata  e po- 
scia abbandonata  dagli  empii  del  Mezzo- 
giorno, che  non  rispettarono  nè  sante  tra- 
dizioni, nè  chiese,  nè  la  croce  stesso  di  san- 
t'Ivano.  È giunto  il  tempo  di  surgere  insie- 
me , il  nimico  è fugato.  » Nel  linguaggio 
d'Alessandro  v’ha  sempre  un  impronto  di 
religioso  misticismo  che  parla  ai  costumi 
delle  slave  nazioni:  stanno  accuse  indiritte 
contro  la  Francia  , atte  ad  eccitare  tutto  il 
furor  dei  villani  ; Alessandro  parla  delle 
sventure  di  .Mosca  , di  (|ucl  gran  disastro: 
bisogna  spegnere,  die’ egli,  nel  sangue  dei 
F’raneesi  le  fiamme  di  Mosca;  imaginc  bar- 
bara che  corrisponde  alle  ire  della  nazione. 
Kutusoff,  conservando  qualche  cosa  di  più 
selvaggio  ancora  nei  suoi  proclami , non 
parla  deH  impcratorc  dei  Francesi  se  non 
col  nome  di  Itonaparte,  tiranno  del  mondo; 
manife.sta  il  piano  di  campagna  che  già  si 
sviluppa  noi  fianchi  ed  alle  spalle  del  nimi- 
co ; non  darà  tregua  a Ronaparle,  insegui- 
to giorno  por  giorno;  raccolse  centrenta- 
mila  uomini  animati  tutti  dal  più  patriot- 
tico ardore  ; gli  eserciti  del  Damiliio  c della 
Finlandia  si  dier  convegno  sulla  Bercsina, 
e là  -Napoleone  sarà  cólto  fra  tre  fuochi. 
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A Wiazma  per  tanto  è una  zuffa  al  retro- 
guardo  per  opera  di  Miloradowitch  , asse- 
condato dall'etmanno  Platoff contro  il  cor- 
po d'Eugenio  (5) , di  Davoust  e di  Ney.  I 
Cosacchi  sostengono  in  questo  punto  una 
gran  parte  nella  guerra.  Platoff  comanda  a 
venti  reggimenti  o pluch,  ciascuno  di  1,500 
uomini  ; la  sua  razza  è onorata  da  secoli  fra 
i Tartari  che  coste^iano  il  Don  ; nessuno 
in  quegli  ordini  confusi  è in  maggior  vene- 
razione di  lui , capo , padre , etmanno  di 
trentamila  Cosacchi  che  lo  salutano  nei  lo- 
ro hourral  I venti  reggimenti  che  spiegan- 
si  intorno  a hii  sui  loro  piccoli  cavalli,  dalla 
lunga  criniera,  direbbersi  un  immenso  stor- 
mo di  uccelli  di  preda  che  calano  sulle  pia- 
nure del  Volga;  attaccano  da  ogni  [Mirto 
l'esercito  in  ritirata  ; non  sono  una  cavalle- 
ria di  nessun  conto , come  lasciò  sfuggirsi 
Napoleone  , ma  uomini  da  valersene  a te- 
nore delle  loro  consuetudini  (G).  Se  i Co- 
sacchi [loco  valevano  per  avventarsi  su  qua- 
drati di  fanteria  con  In  baionetta  appunta- 
ta, a maraviglia  riescivano  nel  balestrare  i 
convogli,  intercettare  le  comunicazioni,  se- 
parare i cur|>i  gli  unì  dagli  altri , e l'eser- 
cito in  ritirata  scp[ie  tosto  per  prova  quan- 
to fosser  terribili  gli  effetti  degli  hourra 
dei  Tartari , suoi  piu  formidabili  avversarii 
forse  in  questa  mossa  retrograda  , perchè 
incutevano  paura  I 

(Ih  ([uanto  male  non  fe’  all'esercito  quel 
giido;  « Ecco  i Cosacchi!  » Platoff  loro  ca- 
po rispettato  riceveva  gli  omaggi  di  tutti  ; 
lo  sì  uìscerneva  alla  bianca , lunga  e vene- 
rabile barba , all'ordine  di  San  Vladimiro 
che  s|ilendeagli  sulla  vesta  da  calmucco  ri- 
camata d oro  , e quando  compariva  fra  i 
bivacchi,  gli  oochi  tondi  c selvaggi  dei  Tar- 
tari si  lisavano  sul  padre  comune  e sul  fi- 
glio , che  vestiva  l'assisa  di  colonnello  dei 
Cosacchi  della  guardia  e mori  poi  colpito 
da  una  [lallasul  campo  ; agii  cstiemì  onori 
l'cndutigli  comparvero  Alessandro  c il  cza- 
rowitzCÌostantino,  e l’infelice  padre  copris- 
si la  testa  di  ceneri , che  il  suo  nomo  era 
S[ICIltO. 

Miloradowitch  comandava  pure  un  corpo 
di  soldatesche  leggieri  assai  formidabili  ; 
Kutusoff',  già  vecchio  , pesante  e stracco 
nelle  mosse,  non  potea  sempre  seguir  Na- 
mleone  nelle  sue  rapide  niarcie  ; le  mem- 
ira  iniormentile  più  non  aveano  la  vita 
della  gioventù.  Ma  non  [>erò  fu  tutta  colpa 
sua  ; la  maggior  parte  delle  soldatesche  di 
Kutusoff  non  erano  buone  ; i forti,  i gran- 
di, gli  croi  erano  caduti  a Borodino  ; i suoi 
guerrieri  erano  quasi  tutti  reclute  che  con- 
tavano appena  alcuni  mesi  d'esercizio  ; il 
che  s[iiogaresitazione  c l'iinpaccio  de’ mo- 
vimenti. Kutusoff  avrebbe  potuto  parecchie 
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volte  raggiungere  Napoleone , tagliarne  la 
ritirata , ed  operò  quasi  sempre  rimessa  ■ 
mente.  Non  cosi  miloradowitch , a capo 
delle  migliori  soldatesche  anelanti  di  veni- 
re alle  mani.  Ben  lo  conosceva  Murat,  c quel 
suo  stile  piaceva  a lui  impetuoso  e Rero  ; 
s'eran  dato  ritrovo  in  piU  d’un  punto  glo- 
rioso. Miloradowitch  operava  quasi  sempre 
di  conserva  con  l‘latoff  ; era  come  la  fante- 
rìa leggiera  de’  Cosacchi.  Platoff  e Milora- 
dowitcli  si  recarono  dnnque  su  Wiazma , 
ove  i retroguardi  d'Eugenio , di  Ney  , di 
Davoust,  proteggevano  laritirata.  Unostor- 
mo  di  Cosacchi  [7)  si  precipita  nell'inter- 
vallo dei  corpi  c h separa  ; poi  la  fanteria 
di  Miloradowitch  gli  attacca  con  la  regola- 
rità di  scelte  soldatesche  ; quelle  grida , 
quegli  àourra stordiscono  i soldati  francesi 
già  stremi  dalle  fatiche  ; i quadrati  formansì 
a stento;  tutti  però  fanno  il  suo  dovere,  u 
il  corpo  d'Eugenio  resiste  di  piè  fermo. 
Ma  ahi  I che,  come  in  tutta  questa  campa- 
gna, il  solo  trofeo  che  si  ottiene  con  tanto 
sangue  è un  varco  per  la  strada  impedita 
di  cadaveri.  Bisognava  riporsi  in  via  , ber- 
sagliati dalle  privazioni  o dalle  miserie. 

E qui  comincia  il  gran  flagello  che  assai 
più  del  freddo  distrusse  queste  colonne  di 
marcia , vo'  dire  lo  scompaginamento  già 
da  un  pezzo  cominciato.  Sin  dalla  parten- 
za del  grande  esercito  che  passa  l'Elba  , la 
Vistola  e il  Niemen,  ognuno  può  facilmente 
accorgersi  ch’osso  piu  non  possiede  nessu- 
no dei  caratteri  che  danno  l'unità  e la  di- 
sciplina ; composto  di  mille  diverse  nazio- 
ni, è un'accozzaglia  anziché  un  esercito  ; 
ed  è necessario  tutto  il  prestigio  della  glo- 
ria di  Napoleone  a tenerli  rannodati  anche 
nella  vittoria  ; il  torrente  trabocca  e deva- 
sta. Non  è più  il  forte  esercito  del  campo 
di  Boulognc,  splendido  d'armi  c di  disci- 
plina ; non  sono  le  nuove  leve  dì  coscritti 
che  seguirono  gloriosamente  l’impenitore 
nella  campagna  del  1809,  ma  un  parapìglia 
ai  movimenti,  una  babele  alle  favelle  sotto 
il  prestigio  della  vittoria , il  soldato  che 
marcia  alla  conquista  è pur  mal  obbedien- 
te, e ne  sìa  prova  il  principio  della  campa- 
gna ; è un  porre  a ruba  ed  a sacco , e (a 
strada  è tutta  impedita  di  carri,  traini,  ele- 
ganti calessi  e begli  equipaggi  Spesso  l’ìm- 
[leratore  parlando  delle  masse  nemiche 
avea  preso  a simbolo  di  lor  confusione  l’e- 
sercito di  Serse  ; or  può  applicare  questo 
epiteto  ai  suoi  soldati  ; la  confusane  è con 
essi  ; le  belle  falangi  macedoni  sono  morte 
ad  Austerlitz,  ad  Jena  ; erano  state  relega- 
te in  Ispagna  ; l’impero  ricorda  il  tempo 
dei  Persi , i costumi  asiatici  hanno  corrot- 
to i generali. 

Ora , se  già  la  confusione  ti  manifesta 
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nella  marcia  dal  Miemeii  alla  Muskowa , 
((^uanlo  non  deve  essere  più  terrìbile  nelle 
ritirale  I La  disorganizzazione  diventa  stra- 
na r fatale  I Tedesciii  gittan  le  armi , fra  i 
Kussi  v'ha  ima  legione  del  loro  paese  pron- 
ta a riceverli  ; gli  Italiani,  gli  Svizzeri  , gli 
Spagnuolitrovan  riparo  nelle  file  nemiche; 
sono  eccitali  a disertar  le  acquile  , a voltar 
le  spalle  all'oppressore  vessillo  ; gli  stessi 
Francesi  fuggono  e si  sparpagliano  in  ban- 
de ; senza  munizioni,  senza  viveri,  più  non 
riconoscono  il  freno  della  disciplina,  e prò 
cedono  a torme  La  morte  men  che  il  di- 
sordine sterminò  le  file  ; il  gran  colosso 
rhechiamavasi  esercito  di  Itussia,  sfacevasi 
a brani  come  putrefatto  cadavere.  Qui  pre- 
sentasi una  grave  quistioiie  ; in  storia  amo 
i fatti  positivi:  affrontu  apertamente  i pre- 
giudizii  e li  discuto  ; che  s'ha  a crederò 
deiropinione  comune  che  il  freddo  immo- 
derato  fosse  cagion  principale  della  cata- 
strofe di  Kussia  (8)  ? Stando  ai  rapiiorti  uli  - 
ciati,  il  tempo,  stato  bello  sino  a Wiazma, 
cominciò  dopo  il  7 novembre  a imperver- 
sare, e continuò  sino  al  18.  Dal  lU  al  14  . 
l’esercito  rimase  a Smolcnsco  , nel  aual 
frattempo  il  freddo  si  fece  insopportabil- 
mente  rigido , e il  termometro  disceso  a 
diciassette  ^radi  sotto  lo  zero  ; certo  era 
molto  ; ma  in  quel  punto  che  rimaneva  allo 
esercito  d’uomini  e di  cavalli? quel  freddo 
non  potea  tornare  fatale  che  ai  vivi. 

Stando  ai  ruoli  della  guerra,  ottantacin- 
que  mila  cavalli  passarono  il  Niemen  mo- 
vendo verso  il  cuor  della  Kussia  : più  non 
ve  n'erano  che  sessanta  mila  a N\  itepsk  , 
meno  di  quarantacinque  mila  alla  Mosko- 
va  ; la  gran  mortaliUi  si  fe'  sentire  a Mosca; 
fa  duo|>o  ricordarsi  che  il  tempo  rimase  co- 
stantemente bello,  c nondimeno  la  caval- 
leria era  già  tutta  smontata.  Il  7 novembre 
quando  il  freddo  cominciò  , rimanevano 
appena  dodici  mila  cavalli  compresa  l'ar- 
tiglieria ; e però  il  freddo  non  potò  faro  i 
suoi  guasti  se  non  su  questa  massa  Um  . 
compatta;  sessantotto  mila  cavalli  erano 
già  raduti.  Non  il  freddo  dun(|uc  fu  la  ca- 
gione, ma  la  mancanza  di  foraggio , la  po- 
ca cura,  la  mala  amministrazione.  Lo  stesso 
dicasi  degli  uomini;  più  di  quattrocento 
mila  baionette  varcano  il  Niemcn  ; alla  Mo- 
skowa,  compresi  i corpi  staccali,  se  no  con- 
tava appena  la  metà.  Quando  la  ritirata  di 
Mosca  comincia,  sempre  col  più  bel  tempo, 
cento  mila  uomini  appena  escono  dalla  in- 
cenerita città;  a Wiazma  l’esercito  non  no 
conta  più  di  58,000  e solo  (quattro  giorni 
dopo  il  freddo  si  manifesta,  circostanza  es- 
senziale a notarsi  (9). 

Non  dunque  il  terribile,  aspetto  delle  no- 
vi, non  l'impressione  d’uiia  natura  viva- 


mente riscossa  dallo  bufere  del  settentrio- 
ne seppellì  (luelle  immense  masse  d’uomi- 
ni ; ma  bensì,  lo  ripeto,  il  difetto  d’ordina- 
mento e di  viveri,  la  fuga,  la  diserzione,  la 
mancanza  d’ogni  unità  , ^i  la  confusione 
che  si  fa  strada  in  mezzo  a questa  moltitu- 
dine ; l’esercito  si  discioglie  da  sò , il  gran 
corpo  si  snoda  ; gli  uni  cercano  asilo  nelle 
file  nemiche,  gli  altri  si  sperdono  in  fuga. 

A convincersene  leggansi  i segreti  rap- 
porti dei  generali  russi  al  loro  governo  ; 
spaventansi  della  diserzione  d'interi  corpi 
di  Tedeschi,  di  Italiani,  di  Polacchi  che  git- 
lano  l’arnik  e domandano  |iane  ai  Kussi  ; 
dal  che  deriva  il  gran  numero  di  prigio- 
nieri fatti  in  questa  campagna  , al  di  là  di 
135,000,  (generali,  uflciali  c soldati  ; la  fa- 
me potò  più  che  il  freddo  su  gli  uomini  e 
sui  cavalli.  L'esercito  era  |ierduto  prima 
che  tanto  rigida  si  facesse  la  stagione  ; bi- 
sognò allora  sagriflcare  i trofei  recati  da 
Mosca,  i carri,  gli  eleganti  equipaggi  dei 
generali;  il  freddo,  I agghiacciata  strada 
indussero  la  |)erdita  degli  avanzi  dell’arti- 
glieria , e si  volle  piuttosto  abbandonare  i 
cannoni  che  trascinarli  con  sè;  non  son  più 
i soldati  del  monte  San-Bernardo  che  sol- 
levavano le  artiglierie  sui  traini  e conduce  •' 
vano  i cavalli  a mano  in  mezzo  a nevi  eter- 
ne (10).  Napoleone  |iotò  avvedersi  quanto 
fosse  de|icrito  anzi  stremato  l’esercito. Egli, 
il  forte , il  fiero  imperatore , continuava  la 
via  in  mcuo  alla  guardia,  la  sola  soldate- 
sca che  mantenuta  avesse  disciplina  (11  ) : 
uh  quanto  non  dovè  seco  stesso  rallegrar- 
si d'aver  salvatuquesto  nerliocheglisi  con- 
sigliava porre  innanzi  alla  Moskowal  se  fes- 
sesi sagrilicato  alla  moltitudine  cui  (lavasi 
ancora  il  nome  di  grande  esercito  , chi  sa 
che  sarebbe  stato  di  lui  ? 

Già  si  fan  queruli  e riottosi  questi  uomi- 
ni che  , imniemori  delle  leggi  della  disci- 
plina. accagionano  l'imperatore  (fogni  lo- 
ro rninmità  : Napoleone  più  non  esco  dai 
quadrati  della  guardia;  un  soldato  mal- 
contento potrebbe  portarsi  agli  estremi  con 
lui  ; rado  si  mostra,  nò  sempre  col  vestito 
tradizionale,  tanto  |>er  non  essere  cono- 
sciuto quanto  per  preservarsi  dal  freddo  ; 
invece  (iella  verde  assisa  di  colonnello  della 
guardia,  del  grigio  redingote  e del  cappello, 
veste  alla  polaeca , con  una  pelliccia  ben 
soppannata,  con  alamari  d'oro,  ed  elegan- 
tissima si  da  di.sgradarne  quella  de’  bojar- 
di  e dei  grandi  di  Polonia  nei  giorni  di  pom- 
pa. Nella  sua  carrozza,  e cosi  abbiglutto  , 
Napoleone  entrò  in  Smolensco;  gli  avanzi 
dell’osenùto  vi  correvano  impazienti,  i>cr- 
chè  là  trova vansi  risorse,  e con  ciò  poteasi 
sfidare  la  fredda  temperatura  che  durò  cir- 
ca dodici  giorni. 


A Sino|«nico  erano  i grondi  magazzini 
iteli  esercito,  con  più  di  sette  milioni  di  ra- 
zioni^ or  tiene  I quando  rimperotore  volte 
nrcsiederc  e^li  stesso  alla  distribuzione  per 
la  sua  guardia,  trovò  quasi  vuoti  i magaz- 
Zini  ; d onde  ciò  potea  provenire?  I fuggi- 
tivi corsi  innanzi  a migliaia,  e avventatisi 
su  Smoicnsco  come  lupi  di  Siberia  stretti 
dalla  fame,  arcano  minacciato  di  tutto  sac- 
cheggiare se  non  davansi  in  mano  loro  i 
magazzini.  Rimpinziti  poi  di  carne,  di  pa- 
ne e d'acquavite , caricarono  i loro  secchi 
grandi  come  otri  ; molti  gitUrono  Tarmi 
e senza  archibugi  nò  giberna  potevano  por- 
ty  maggiqrquantiU  di  viveri,  vestirsi  me- 
glio, coprirsi  di  più,  e se  si  avvenivano  in 
corpi  russi,  si  davano  prigioni  ; Tedeschi , 
Italiani,  l’olacchi  trovavano  protezione  fra 
I Russi,  nè  loro  facevasi  alcun  male.  Que- 
slo  ntgranamento  destò  maggior  impres- 
sione nell’alto  e previdente  ingegno  di  Bo- 
naparte,  ohe  non  seppe  senza  fremito  ve- 
dere la  vasta  rovina  dei  magazzini  di  Smo- 
lensco  ; il  freddo  meno  poteva  sovt’  essi 
«olio  spaventevole  tumulto,  del  difetto 
d ogni  disciplina,  dello  shnndai*si  a procac- 
ciar disordinatiimente  ognuno  la  propria 
^lute;co$a  indegna  d’un  prode  esercito 
invecchiato  sotto  le  bandiere;  egli  il  ge- 
nerale  d'Italia,  d'Egitto,  d’ Austcrl’itz  e di 
Wagram,  più  non  riconosceva  i suoi  ; ab- 

bandonandoSmolcnsco,sentivaunoschian- 

to  nel  cuore.  Poco  distante  da  Orsza,  fu  co- 
stretto l'imperatore  ricordare  ai  soldati  con 
aspre  e dure  frasi  ch’ei  violavano  il  loro 
dovere,  I onore  e la  sicurezza  de’campi 
Iterthier  ripetè  queste  medesime  parole  in 
un  ordine  del  giorno  indirizzato  all'eser- 
cito (12);  Napoleone  credè  necessario  ri- 
conlare  alla  sua  guardia  la  maestà  del  pro- 
prio dovere. 

Il  19  novembre,  una  lega  lontano  da  Du- 
browna,  l’imperatore  messo  piede  a ter- 
ra, fe’  ridurre  la  fanteria  della  vecchia  guar- 
dia in  quadrato,  in  mezzo  alla  quale  si  col- 
locò arringandola  con  queste  frasi  : t Gra- 
nalieri  della  mia  guardia , foste  testimonii 
del  disordino  dell’esercito  ; la  maggior  par- 
te dei  soldati^  per  una  deplorabile  fatalità 
RIMÒ  le  armi.  So  imitate  questo  funesto 
esempio  ogni  speranza  è perdute;  la  salu- 
te  dell  universale  vi  è confidala;  giuslif)- 
cneretc  la  buona  opinione  che  nutro  dì  voi 
Bisogna  non  solamente  che  gli  uficiali  man- 
tengano una  Kvera  disciplina  , ma  che  i 
soldati  esercitino  fra  loro  una  rigorosa  sor- 
veglianza, c puniscano  essi  medesimi  quei 
che  disertassero  le  file.  » ^ 

Questo  richiamo  all’onore  della  bandie- 
ra tu  tacitamente  ascoltato  ; la  guardia  era 
soggetta  a tal  disciplina  che  strinse  le  sue 
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file  intorno  a lui.  Quelle  vecchie  teste  d'al- 
tra parlo,  avvezze  alla  guerra,  sapevano 
che  un  immenso  pencolo  attendeva  da  ogni 
imperiale  ; se  il  vecchio 
hutusoff,  tardo  inseguendoli , lasciava  lor 
campo  di  respirare,  rieeveansi  terribili  rap- 
porti dalla  Lituania;  non  più  da  Mosca  ve- 
"■ '?  ’J  Pf ''9'°-  Witepsk  e da  Minsk, 

cioè  dalle  we  che  conducevano  alle  froii- 
tiere  della  I olonia  e della  (ìermania  * i duo 
^rciti  russi  del  Danubio  e di  Fiiilaiidin, 
sotto  I ammiraglio  Tschichakoff  e il  gene- 
ralo Wittgenstein  , s’erano  dato  convegno 
su  la  Beresina.  Saint-Cyr  e Victor,  che  do 
veano  proteggere  la  ritirate,  venivano  ba- 
del  Danubio,  forte  di 
60,^ uomini  sotto  Tiiiiiniiraglio  Tschi- 
chakoir,  sera  portato  a marcio  sforzate  su 
Minsk  ; te  istruzioni  segrete  del  gabinetto 
di  Vienna  al  principe  di  .Sehw.artzenlierg 
gli  ingiungevano  ridursi  a difendere  luGal- 
® tempo.  L’esercito  di  Tschi- 

ctiakoffs  era  adunque  impadronito  di  Minsk 
pMto  importante  in  cui  Napoleone  avea 
ridotto  grandi  magazzini  ; da  quel  punto  i 
Russi  rccaronsi  su  Borisow,  porte  di  quel 
grande  abisso  che  chiamasi  Presina  • in 
faccia  sua  Tiinpcratore  slava  per  trova^  le 
soldatesche  agguerrite  di  Jamgeron  , di 
I^mtiert,  eenerali  d’origine  francese,  e di 
backen  , che  tutti  marciavano  sotto  l'am- 
miraglio. In  pari  tempo  l'esercito  russo  del 
^ttenlrione,  sotto  VVittgenstein,  operava 
in  modo  da  poter  assecondare  l’esercito 
dal  Danubio  in  un  convegno  di  morte  c 
Sterminio  contro  gli  avanzi  dell'esercito 
napoleonico.  Wittgenstein  spiegava  la  sua 
mossa  su  Witepsk , e scendendo  per  la  si- 
nistra dovea  prestar  mano  all'esercito  del 
Danubio  su  la  Bcresina  ; Witepsk  e Minsk 
I duo  punti  in  cui  Napoleone  poteva  ope- 
rare la  sua  ritirate,  erano  cosi  occupati  da 
due  eserciti  considerevoli,  mentre  Kutu.solT 
andava  inseguendolo,  e Miloradowiteh  con 

I etmanno  dei  Cosacchi  Platoff  lo  preme- 
vano ai  fianchi  (13). 

AU  assito  di  questo  terribile  avvenire, 

«r  far  fronte  al  pericolo , Napoleone  non 
ha  piu  che  un  esercito  disordinato,  che 
uno  spettacolo  esoso  di  miseria  e di  scq. 
raggiamento  presenta.  Non  fa  più  freddo. 

II  nume  sgela  ; uscendo  da  Smolensco , i 
rapporti  unciali  fanno  salire  l'esercito  a 
trentasette  mila  uomini , compresi  2 000 
Mvalieri  ; Ney,  che  comanda  la  retroguar- 
dia, ben  SI  comportò  in  queste  ritirata  - so- 
stenne e protesse  i compagni  con  tre  mila 
uomini.  Lo  si  credea  perduto;  fu  un  mo- 
mento  in  cui  i suoi  soldati  volevano  arron- 
aerai;  gittarono le  armi;  Ney,  con  l’occhio 
infiammalo  e la  collera  in  voUo , loro  di- 
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oc;  c Siete  tanti  rilit  > o aflcrrnto  un  ar- 
chibugio come  un  semplice  granatiere  , 
immemore  del  durato  c del  bastone  di  ma- 
resciallo, fa  il  suo  mestier  da  soldato  e lo 
fa  Itene,  salvando  i camerati. 

Eugenio,  a sua  volta,  mostrossi  gran  ca- 
pitano sotto  lo  inspirazioni  della  devozione 
militare;  gli  Italiani  btm  si  com|iortarono, 
c massimo  la  guardia  reale,  e «|iieslo  esem- 
pio ritenne  molli  sohiali  clic  volevano  ar- 
rendersi ai  Russi  in  que' momenti  di  di- 
^erazione.  Napoleone  non  li  dimentica. 
Tra  i fedeli  mostrasi  Grouchy  , capo  d’un 
sacro  squadrone,  formato  di  uiiciafi,  pre- 
ludio delle  guardie  del  corpo  ; i luogote- 
nenti sono  semplici  guardie.  Questo  capo 
squadrono,  guiclaln  (la  Murai,  dee  guaren- 
tire la  persona  dell'iinperatore.  In  quella 
folla  un  soldato  poteva  surgere  c dire  : 
< Costui  fu  cagione  di  tanti  mali  ; un  uomo 
di  meno,  e non  saremmo  in  questi  guai.  » 
Instancabile,  l imperatorc  pareva  avere  ri- 
cuperalo la  propria  energia.  Vi  son  carat- 
teri tanto  forti,  che,  oppressi  dalla  sventu- 
ra, si  estollono  ancor  più  possenti.  Nap()- 
leone  fu  vcrantcntc  griuido  in  questa  riti- 
rala : circondato , rimproverato , par  gli  si 
dira  ; t Costui  è inesorabile,  vuol  farci  tutti 
perire.  > Gli  si  dà  colpa  lin  del  suo  sangue 
freddo  ; sembra  si  voglia  che  ei  pianga  <;o- 
me  una  donna.  Ed  egli,  che  deve  guidare, 
.salvare  un  esercito , un  impero  , risponde 
con  queste  parole  : t Non  mi  togliete  la  cal- 
ma. > Oh  sii  non  gli  togliete  la  calma,  per- 
chè ei  bircia  si  che  voi  tutti  non  siate  pri- 
gioni e le  aquile  non  sieno  avvilite  ; non 
gli  togliete  la  calma,  perchè  ei  possa  con- 
tenere l'esercito  col  necessario  treno  della 
disciplina.  A rispetto  delPimpcralore  offu- 
scasi lo  splendor  di  Murai,  ed  ei  non  è più 
che  il  ra|>o  del  sacro  squadrone  con  Grou- 
chy ; i Russi  gli  rapirono  la  cassa  , i pen- 
nacchi, i dolman,  cab  egli  è atto  solo  a cor- 
rere incontro  al  nemico;  ha  bisogno  d'una 
vittoria,  da  quella  tregge  grandezza  ; senza 
la  vittoria  non  è più  ctie  un  uomo  ordi- 
nario. 

L’esercito , se  pure  tal  nome  può  darsi 
ad  una  massa, confusa,  si  avanza  sempre 
per  trovare  una  strada  che  lo  conduca  in 
Lituania  ; Minsk  e Witepsk  stanno  in  po- 
tere dei  Russi  ; e però  le  due  porte  son  chiu- 
se, e per  passare  la  Beresina  più  non  resta 
che  un  punto  solo,  quello  di  Borisow  ; Na- 
poleone ripone  le  proprie  speranze  ne’  duo 
corpi  comandati  da  Victor  e Oudinot,  die, 
ordinati  a Wilna,  conservarono  la  loro  di- 
sciplina ; provarono  freddi  non  meno  rigi- 
di di  quelli  patiti  dalla  (xilonna  di  Mosca , 
mantennero  le  ordinanze  e poterono  com- 
battere l'uno  Tschiebakoff,  l'altro  Wittgen- 


stein. Se  si  ritirarono  dinanzi  alle  masso 

{liù  considerevoli  degli  eserciti  del  Uanu- 
)io  e di  Kinlandùi , hanno  però  conservato 
un  esercito  capace  di  militar  disciplina,  nè 
Imsfurmuronsi  in  orda  sbandata.  E però 
Na|ioleone , più  che  della  massa  confusa 
che  lo  circonda  , senza  cavalleria  ni;  arti- 
glieria, simigliante  a stormo  di  corvi  , si 
'prende  pensiero  dei  corpi  di  Victor  ed  Òu- 
dinut  (Ik)  c in  essi  colloca  la  sua  liduciii  ; 
gli  avea  tosto  chiamati  in  aiuto  : gli  eserciti 
del  Ikinubio  e di  Finlandia  gli  arrestarono. 

Da  quel  punto  Napoleone  trovasi  come 
circondato  da  tre  corpi  formidabili  che  for- 
mano una  cerchia  di  (erro  ; e con  ciò  vicn 
posto  in  opera  il  piano  primitivo.  Kutusoff 
ormai  lo  insegue  rimessamente  ; il  suo  eser- 
cito soffre  crudeli  privazioni  ; composto  di 
milizie,  non  ha  l'ardimento  (lei  soldati  che 
giungono  dal  Danubio  o da  Finlandia.  Ku- 
tusoll  d’altra  parte  è tanto  persuaso  essere 
impossibile  ogni  passaggio  alla  Beresina 
che  non  s’affretta  ad  inseguirlo  ; le  masse 
de’  fuggitivi  piomberanno  necessariamente 
su  le  baionette  di  Tschiebakoff  c di  Witt- 
genstein , e bisogna  lasciar  In  gloria  di  si 
iiella  preda.  I tre  corpi  russi  operarono  con 
troppa  precauzione  e timidità,'  Wittgen- 
stein poteva  respingere  Victor,  Tschichakotf 
contava  il  doppio  (lei  soldati  d 'Uudinot,  c 
se  Kutusoff  avesse  lanciato  Miloradowitch 
sul  retroguardo,  l'esercito  di-  Francia,  stret- 
to alla  Beresina,  non  avrehlio  avuto  più 
scampo.  Bisogna  aggiungere  però  che  in 
queir  infelice  esercito , persuaso  doversi 
aprire  un  varco  col  proprio  sangue,  se  non 
la  disciplina,  assai  poteva  la  dis|>erazione; 
raccolgonsi,  e non  è cosa  che  loro  valga  a 
resistere. 

Victor  e Oudinot  furono  i salvatori  di 
qucH'avanze  di  prodi , o arrossir  fermio  gli 
sbandati  con  l'aspetto  di  reggimenti  elle 
.serbavano  disciplina;  a pochi  ma  valenti 
comandavano , che  gittarono  forse  uno 
sguardo  di  compassione  su  que’  fuggiaschi, 
privi  di  uniforme,  d’armi  e bandiera  ; scia- 
gurati compagni  ; arcano  dunque  dimenti- 
cata la  grande  istoria  dell'esercito  di  Fran- 
cia? 

I (orpi  di  Oudinot  e di  Victor  , destinati 
a proteggere  il  passaggio  della  Beresina  , 
avrebbero  veduto  raddoppiarsi  il  loro  ner- 
bo se  fossero  stati  spediti  ordini  a Maedo- 
nald  per  abbandonare  la  linea  di  Riga  or- 
mai inutile  e recarsi  a marcia  sforzate  su 
Witepsk  ; or  come  accadde  che  Macdonald 
seppe  solo  l'itinerario  sino  a Smolensco  e 
nulla  della  rovinosa  e precipitosa  ritirata 
di  Napoleone  ? Il  maresciallo,  per  militare 
istinto,  sarebbesi  da  sè  stesso  indotta  a re- 
carsi su  Dunabourg  e Witepsk , se  Marci , 
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incaricalo  di  recar  le  notizie  delquartier 
generale  e distribuire  i bullcttini,  non  aves- 
se sempre  continuato  ad  annunciare  vitto- 
rie: « L'imperatore  non  provò  alcun  sini- 
stro ; le  cose  sue  procedevano  sempre  a 
buon  termine;  dovessi  pur  conservare  la 
linea  di  Riga.  » Macdonald,  di  ta|  modo  in- 
gannato, non  corse  su  la  Beresina;  e che 
immenso  aiuto  non  avrebbe  prestato  alla 
marcia  di  Napoleone  con  30,000  uomini  di 
buone  truppe? È vero  che  già  più  non  po- 
teva farsi  fondamento  sui  Prussiani  cd  i 
Sassoni  ;se  i generali  d’York  e Massenbach 
obbedivano  ancora , uficiali  e soldati  alta- 
mente mormoravano  : sarebbe  stato  difli- 
clle  condurli  su  la  Beresina,  e l’aspetto  del- 
l’esercito in  fuga  certo  non  avrebbe  cre- 
sciuto raffezione  dei  Prussiani  alia  napo- 
leonica bandiera. 

Sulla  fatai  Beresina  stavano  per  conve- 
nire i grandi  corpi  in  aiuto  della  massa 
confusa  che  accompagnava  l’imperatore , 
c al  salvamento  della  quale  avevano  inteso 
tutte  le  manovre  di  Victor  e d'Oudinot.  Lo 
stato  militare  redatto  il  di  prima  del  pas- 
saggio, era  oltre  ogni  dir  scoraggiante  ; la 
vecchia  guardia,  la  sola  che  fessesi  man- 
tenuta integra  ed  ordinata , contava  appe- 
na 3,500  uomini  ; la  splendida  e bella  ca- 
valleria di  Bessières,  magnifici  corni  della 
guardia,  conservava  soltanto  1,400  uomi- 
ni. Tranne  queste  elette  soldatesche,  tutto 
spari  ; Bavoust  conduce  appena  mille  ba- 
ionette, tremila  Ney , milledugento  Euge- 
nio; Junot  non  ha  piu  un  soldato,  c,  cosa 
spaventevole  , la  riserva  di  cavalleria , che 
contava  trentaduemila  cavalli , non  è por- 
tata sui  ruoli  militari  se  non  che  a cento 
uomini  sotto  gli  ordini  di  Latour-Mau- 
bourgh  (15). 

E pero  le  magnificate  sventure  sulle  per- 
dite patite  al  passaggio  della  Beresina  so- 
no inesatte  quanto  le  narrazioni  scritte  sui 
disastri  prodotti  dal  freddo  ; Napoleone  , 
che  non  aveva  più  esercito , più  non  pote- 
va perderne  ; i due  soli  corpi  che  combat- 
terono quelli  furono  di  Victor  e di  Oudi- 
not,  forti,  l’uno  di  diecimila  uomini , l’al- 
tro di  settemila,  c tutt'  e due  non  avevano 
fatta  la  campagna  di  Mosca.  Ma  bisognan- 
do dar  conto  dì  tante  vite  e di  si  sangui- 
nosa tragedia,  se  no  accagionarono  il  ri- 
gore del  clima  russo  e il  passaggio  della 
Presina.  In  Francia  piacciono  i quadri  ani- 
mati , le  immagini  funebri  c mirabili  ; e 
quelle  foreste  d'abeti  coverte  di  bianco  len- 
zuolo, e quelle  vie  compatte  di  ghiaccio,  e 
que’  ponti  dove  si  affoltan  conuise  masse 
d’uomini  presentavano  al  pennello  episo- 
di! di  miserevol  e fortissimo  effetto.  Quan- 
to ai  funerali  del  gigante  che  chiaiuossi 
Capefigue  Voi.  III. 
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esercito  di  Russia  , erano  compiuti  prima 
del  gran  freddo  e del  passaggio  della  Bc- 
resina;  le  sue  grandi  ossa  giacevano  di- 
sperse , e la  Beresina  più  non  ebbe  che  la 
guardia  e i corpi  di  Victor  e d’Uudinotthe 
gloriosamente  pagarono  la  loro  venuta. 

Postosi  l’imperatore  in  correlazione  con 
Oudìnot,  gli  fa  scrivere  d'impadronirsi  su- 
bitamente della  testa  del  punto  di  Borisow, 
chè  ad  ogni  costo  vuol  schiudersi  un  var- 
co ; vi  sono  punti  debolmente  difesi , e fa 
duopo  recarseli  in  potestà.  Napoleone  non 
bada  se  il  maresciallo  abbia  davanti  a sè  un 
nemico  più  formidabile  di  soldatesche  ed 
artiglierie;  in'lui  fida  per  la  salvezza  del- 
l'esercito : apra  egli,  e senza  por  tempo  in 
mezzo,  uno  scampo.  Nè  Oudinot  vien  me- 
no all’uopo,  chè  s'affronta,  respinge  la  di- 
visione Palhen,  c ottiene  pur  un  alloro  là 
dove  da  tanto  tempo  non  so  ne  era  mietu- 
to 1 Tre  generali  di  stato  maggiore , Éblé  , 
Chasseloup  e lomini,  recaronsi  da  Óudinot 

fier  presiedere  alla  costruzione  dei  ponti  ; 
urono  presi  provvedimenti  per  togliere 
aH’esercito  le  saimcrie  che  lo  impacciava- 
no, e quasi  tutti  i carri  dati  alle  fiamme  ( 16)  ; 
alcuni  polacchi  vennero  a raggiungere  il 
maresciallo  Ney,  che  difendeva  col  suo  re- 
troguardo  le  raccozzaglie  d’Eugenio  e di 
Bavoust , che  abbandonavano  lo  terre  dei 
Russi.  L'n  indicibile  ^omento  regnava  ncl- 
r esercito  ; sapevasì  essere  Wittgenstein 
sulla  destra  e Tschichakoff  su  la  sinistra  , 
c avere  tagliato  i ponti  ; tutto  dunque  di- 
pendeva da  una  ardita,  impetuosa  mano- 
vradi  Oudinot.  L'intrepido  maresciallo  ave- 
va egli  stesso  presieduto  a tutte  le  opera- 
zioni pel  passaggio  della  Beresina  ; fu  scel- 
to un  punto; scandagliato  il  guado  a Stu- 
dianka,  non  offri  se  non  una  profondità  di 
tre  a sei  piedi:  allora  Oudìnot  comincia 
qualche  avvisaglia  a Borisow  per  dare  lo 
scambio  al  nemico.  Victor  con  eroici  sfor- 
zi contiene  Wittgenstein , e Napoleone  da 
sè  stesso  presiede  alla  costruzione  dei  pon- 
ti. Il  26  novembre  alla  mattina  era  tutto 
compiuto  : fu  mirabile  la  diligenza  dei  pon- 
tonieri , che  gittaronsi  in  mezzo  ai  flutti  o 
nuotarono  in  acque  melmose , ghiacciate  e 
mortifere  : nessuna  cosa  gli  arrestò  , chè 
importava  salvare  gli  avanzi  del  grande 
esercito. 

11  nemico  era  comparso  tutto  intorno  alla 
Beresina  ; sulle  dirupate  alture,  fra  le  mac- 
chie mostravansi  gli  avamposti  di  Kutu- 
soff  ; a sinistra  l'ammiragtio  Tschichakoff 
spiegava  lo  sue  colonne  su  Borisow  ; Ou- 
dinol,  minaccioso  in  armi , le  conteneva  ; 
a destra  Victor  operava  prodigi  per  pre- 
servare dal  subito  attacco  di  Wittgenstein 
la  strana  e confusa  coorte.  Costrutto  il  pri- 
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mo  ponte,  Ouilinot  passa  sulla  riva  sinistra, 
precipitanilosisul  nemico  condispcrato  c*v 
ragpio  e aprendosi  il  passo.  Un  secondo 
ponte  gettato  fu  più  carri  e l’artiglieria;  il 
27  una  parte  delrcsercito  era  sulla  sinistra; 
il  corpo  di  Victor  solo  continuò  a far  fron- 
te a NVittgenstein  : proteggendo  le  masse 
confuse  che  sparpagliavansi  nelle  paludipcr 
aspettare  e contendere  il  passo  sul  ponte, 
e i più  vili  e i più  carichi  di  bottino  , non 
eran  gli  ultimi  ; quegli  stessi  che  aveano 
compromesso  la  salute  dell’esercito,  scor- 
ridori e saccheggiatori,  rendettero  il  pas- 
saggio lento  e pericoloso  ; era  un  contra- 
starsi il  varco  fra  voci  alte  e fioche  e orri- 
bili favello , come  nella  bolgia  infernale 
della  Divina  Commedia. 

Intanto  che  gli  avanzi  di  Eugenio , Da- 
voust  e Latour-Maubourg  passavano  sulla 
destra  riva,  più  non  rimanevano  su  l'oppo- 
sta sponda  so  non  se  le  divisioni  Partou- 
ncaux  0 Gerard.  Non  può  esprimersi  che 
confusione  regnasse  dovunque;  gli  sban- 
dati non  consentivano  si  os.servasse  alcun 
uniino  nelle  divisioni  dell'esercito  ; collo- 
cavansi  nei  reggimenti  c rom|>cvuno  i bat- 
taglioni; di  tal  modo  Partouneaux,  trasci- 
nato e ravviluppato  dal  corpo  di  Wittgen- 
stein, fu  costretto  a deporrc  le  armi  (171. 
Manifestossi  allora  il  piano  ru.sso  in  tutta  la 
sua  energia  ; i generali  nemici  lasciarono 
{tassare  la  meth  delle  soldatesche  sulla  de- 
stra riva  ; vollero  separarli  c comlKittcrli 
staccati  a miglior  agio.  Giunti  su  la  destra 
Ney,  Oudinot,  Niipoleone  e la  guanlia,  ec- 
co tuonare  il  cannone  ; Tschicliakoff  s'av- 
venta e piomba  col  massimo  impeto  su  le 
due  colonne;  Oudinot  è ferito;  al  solo  Ney 
è affidato  il  comando,  c già  da  duo  ore  fer- 
ve la  |)upna.  Ma  surge  un  nuovo  pericolo  ; 
Victor  rimase  su  la  sinistra  ; Partouneaux 
depose  le  armi,  c la  divisione  Gerard  , di 
tremila  uomini  appena,  tutto  l’urto  sostie- 
ne di  Wittgenstein  e dell’esercito  di  Fin- 
landia. 

In  quel  punto  la  combibbia  dei  fuggia- 
schi da  Mosca  ebbe  paura , e presa  da  sgo- 
mento, ingombrò  i [tonti  e fc' schiacciarsi 
sotto  i cavalli  o allo  sponde  della  Ucrcsi- 
iia  ; alcuno  palle  di  Wittgenstein  ne  colpi- 
rono le  com(>atte  file  ; i saccheggiatori  non 
volevano  separarsi  dai  loro  carri , dal  loro 
oro;  s’aggavignavano  al  bottino  , e furono 
grave  cagione  del  primo  disordine;  mentre 
Victor  su  una  riva,  Ney  e Oudinot  su  l’al- 
tra , cimentavano  la  propria  vita  e quella 
do’  loro  prodi , i vili  gittavansi  nelle  file  , 
rom[)evano  l’ordine  delle  divisioni,  ingom- 
bravano gli  aditi.  Alla  fine  la  salute  del- 
l'esercito volle  che  si  tagliassero  i ponti  ; 
si  incendiarono  le  fragili  opere  costrutte 


dal  genio,  e rimasero  sull'altra  riva,  da  che 
fu  [lassato  Victor , un  cinquemila  persone 
che  s'agitavano  confuse.  Le  torme  dei  Co- 
sacchi di  Platoff  circondarono  que’  pusilli 
che  stendevano  supplichevoli  le  mani  ; e si 
miserevole  presentavano  che  non  fu  fatto 
ai  tapini  alcun  male  : v’eran  fanciulli,  don- 
ne e soprattutto  uomini  che  i soldati  sole- 
vano chiamar  per  dileggio  disutili.  Witt- 
genstein prese  a proteggere  queste  masse, 
togliendo  loro  i tesori  serbati  in  onta  alla 
militar  disciplina.  I bullcttini  russi  prova- 
no i sentimenti  di  pietà  manifestati  anche 
dai  Cosacchi  aH’as|)etto  di  si  lagrimevoli 
miserie. 

L'esercito  avea  passato  la  Bcrcsina  a co- 
sto di  inauditi  stenti  ; non  può  abbastanza 
lodarsi  il  coraggio  quasi  prodigioso  addi- 
mostrato  dai  (lue  corpi  di  Victor  e d'Oudi- 
not  ; Ney  lasciò  niaravigliose  rimembran- 
ze, Eugenio  s’era  segnalato  , Davoust  spie- 
gò poca  energia,  nessuna  Junot.  Lo  dire- 
mo? i ruoli  d'appello,  poche  leghe  vicino 
alla  Beresina,  più  non  contavano  che  8,800 
uomini,  nucleo  di  provate  soldatesche  che 
aveano  resistito  a tanti  sforzi  [18]  ! Intorno 
ad  essi  vagolavano  sempre  informi  masso 
del  tutto  disordinate,  una  assembraglia  di 
soldati,  unciali  c generali.  Non  vi  erano  più 
ordini  ; vivessi  in  una  famigliarità  deplo- 
rabilissima per  la  disciplina,  e il  generalo 
tendeva  la  mano  al  soldato , se  questi  po- 
teva recargli  qualche  aiuto.  Qui  c là  enti 
come  imbamlKilati  e tolti  di  senno  , con 
nessun  altro  istinto  più  che  quello  del  bru- 
to. Passata  la  Deresina , riprese  il  freddo , 
c i viveri  diventarono  più  abbondanti.  Vi- 
ctor formò  sempre  il  retroguardo  ; corre- 
vasi  con  qualche  speranza  sulla  via  di  Wil- 
na,  ove  tanti  rinforzi  e tanti  conforti  s’a- 
spettavano. 1 Bussi  stessi,  ormai  stracchi, 
rimessamente  inseguivano  l'esercito  , che 
potè  fermarsi  un  momento  a Malodeczno. 
Napoleone  volle  riordinare  gli  avanzi;  tro- 
vò nel  borgo  alcuni  viveri  ed  alcune  mu- 
nizioni; sperava  inspirare  un  po’di  corag- 
gio a quelle  sciagura  te  soldatesche  che  avea- 
no impedito  i mirabili  fatti  di  tanti  prodi 
e degni  soldati;  ma  invano,  il  riordina- 
mento non  potè  effettuarsi,  ed  ei  ne  provò 
un  vivo  e profondo  dispetto.  L’esercito  avea 
[lerduto  la  disciplina,  il  soldato  la  dignità 
di  sè  stesso , e fu  allora  che , spinto  da  un 
sentimento  doloroso  per  tutti  e di  disprez- 
zo per  molti , Napoleone  dettò  il  ventino- 
vesimo bullettino  (19). 

Fatai  confessione!  Ma  l’imperatore  vo- 
leva, dicendo  la  verità,  dare  una  severa  le- 
zione al  suo  esercito.  L’idea  di  accagiona- 
re d'ogni  male  il  freddo  domina  , come  è 
ben  naturale,  sovrana  in  questa  bella  scrit- 
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ture  I non  pativa  d’essere  stato  vinto  dagli 
uomini:  lui  potevano  flaccarc  i soli  ele- 
menti. Fu  una  di  quelle  menzogne  che  Na- 
poleone gittò  sovente  su  la  storia  come  un 
mantello  per  coprire  i suoi  falli.  Ho  detto 
che  il  fi^do  non  aveva  cominciato  che  il 
7 novembre,  quando  l’esercito  più  non  con- 
tava che  40,000  uomini  ; la  fame  e il  disor- 
dine furono  i veri  flagelli.  Vuoisi  bene  stu- 
diare questo  Ventinovesimo  ballettino,  atto 
d’accusa  contro  l’esercito  ; Napoleone  vi 
nasconde  la  sua  collera  sotto  oratorie  de- 
scrizioni ; e qui  magnifica  i ghiacci  delle 
strade  , li  calcola  sul  termometro  ; a Mo- 
sca, Napoleone  avea  parlato  del  caldo,  della 
rimavera,  dell’autunno  ; il  ventinovesimo 
ullettino  è una  lunga  dissertazione  sul 
freddo  ; poi  l'imperatore  si  lagna  dell'eser- 
cito ; accusa  gli  uomini  del  non  aver  sor- 
tito ferrea  tempra , e tratta  i Cosacchi  da 
miserabile  cavalleria  per  dar  nota  di  poco 
sangue  freddo  e disciplina  alla  fanteria  fran- 
cese. « Una  sola  compagnia  di  volteggiato- 
ri,  aggiunge  egli,  sarebbe  bastata  a ferma- 
re i Cosacchi.  » Pur  non  s’era  trovata  que- 
sta compagnia  ? Oh  che  amara  accusa  fu 
contro  l’esercito  una  tal  frase  del  ventino- 
vesimo bullettino  I si  lasciò  sopraffare  da 
una  miserabile  cavalleria.  Vedete  quanto 
Napoleone  porti  a ciclo  Ney  e i suoi  due  mila 
prodi  del  rctroguardo chcseppcro  difender- 
si contro  l’inimico  ; esalta  Oudinol,  che  sep- 
pe resistere  ai  Russi,  e Victor  per  la  sua  bel  la 
difesa  di  rctroguardo.  La  battaglia  della  Be- 
resina  fu  l'ultimo  riflesso  di  tanta  gloria  ; c 
perù  vedesi  come  volentieri  Napoleone  torni 
su  questa  parte  del  suo  bullettino  ; ricu|ierò 
i suoi  generosi  che  fecero  prigionieri , pre- 
sero cannoni.  1 corpi  di  Victor  e d’Oudi- 
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not  non  erano  certo  gfl  sbandati  di  Mosca. 

11  bullettino  termina  con  un’altra  accusa 
contro  la  mancanza  di  disciplina.  Udite  l’im- 
peratore : I L’esercito  ha  bisogno  di  rifarsi, 
di  riordinarsi  ; il  riposo  è la  sua  prima  ne- 
cessità. I Cosacchi  nan  preso  molti  uomini 
staccati,  chè  preferivano  correre  alla  rin- 
fusa allo  starsene  uniti.  » L’imperatore , 
contento  della  sua  guardia , avea  sempro 
proceduto  in  mezzo  ad  essa.  Non  dice  una 
parola  dell’esercito  di  linea  e termina  il 
Dullettino  coll’esaltarc  la  rara  devozione  di 
alcuni  alla  sua  persona.  Quattro  compagnie 
d’uflciali  s’erano  aggruppati  intorno  a lui 
come  guardie  del  corpo  ; i generali  face- 
vano le  funzioni  del  capitano,  i colonnelli 
quello  di  sott'ufiìciali  ; Grouchy  comandava 
questo  battaglione  sotto  Murat,  e Napoleo- 
ne chiainavalo  sacro  perchè  non  perdeva 
di  vista  l’imperiale  maestà. 

Napoleone  uvea  corso  di  fatto  spessi  pe- 
ricoli non  solo  per  lo  sorprese  dei  Cosac- 
chi j ma  per  la  disperazione  d'alcuno  dei 
SUOI  ; più  d'un  soldato  avea  fisato  in  lui  un 
occhio  bieco,  accagionandolo  di  tanti  guai; 
alcuni  uflciali  meditarono  sinistre  cose  ; 
ma  la  guardia  e lo  squadrone  sacro  veglia- 
rono su  rimpcratore.  Gli  si  diè  gran  nota 
d’una  frase  b'cdda  sul  buono  stato  di  sua 
salute  ; parole  di  grande  momento  dopo  la 
conspirazione  Malet,  e che  dicevano  ai  mal- 
contenti e agli  impiegati:  t Badate I Napo- 
leone vive  e vi  ticn  d'occhio.  Il  ventinove- 
simo bullettino  è comcun  testamento  isto- 
rico  e solenne  , in  cui  getta  alla  posterità 
queste  parole:  « A Mosca  non  fu  già  l'im- 
peratore che  disertasse  l’esercito  ; ma  l’e- 
sercito disertò  l’imperatore,  la  discipliuao 
la  bandiera  I » 


NOTE 


(1)  Sa  qoMla  ^ la  Napoleone  fe’  aoa  straiia  scene 
al  generai  Winiiogerode.  Non  si  posson  rooipivo- 
dere  mal  aT^iàoii  propositi  che  fsce«oo  peggiore 
la  sua  posinone.  Napoleone  al  vedere  il  g oerale 
fallo  prigioniero  a Mosca:  ■ Chi  siete T Co  uomo 
sema  petria/  mi  siete  senipra  stato  Dcmico:  quan- 
do facevo  guerra  cogli  AusUiaci  v'  ho  trovato  Delle 
lor  fìlei  Divcoula  l'Auslrla  mia  alleala , avete  do- 
mandato servigio  alla  Russia.  Fo»te  aHentisalmo 
fautore  di  questa  guerra.  Eppure  nasceste  negli 
Stali  della  coorederatione  del  Reno  e mio  suddito. 

10  voi  non  vedo  uu  nemico  ma  oo  ribelle;  cd  ho  il 
diriilo  di  coodauuarvi.  Gendarmi,  prendetecostui.* 
I gendarmi  rimasero  immobili,  ^imperatore  ripi- 
gliò: « Vedete,  aigoore,  queste  campagne  devasta- 
te.  questi  iuceodiaii  villaggi  ? Chi  deve  accagionar- 
si di  coliDli  dìaastri  7 Cinquanta  scorridori  pari  vo' 
stri,  soldati  e boUatI  dairinghilterra  sui  cootiuen- 
tc  ; ma  i danni  di  questa  guerra  ricadranoo  su  chi 

11  ha  provocati.  Fra  ari  mesi  sarò  a Pietroborgo  e 
mi  li  raodarò  conto  dì  tutta  questa  codomoutatc.  • 


Allora,  voltoai  airaintante  di  campo  di  Wioiinge- 
rode,  prigioniero  al  pari  di  lui  : « A voi,  conte  N»> 
rivkio.  non  ho  nulla  a rimproverare,'  voi  siete  rosso 
e fate  il  vostro  dovere;  roo  come  mai  uno  delle  pri- 
me famiglie  di  Russia  potè  diventare  aiutante  di 
campo  d'un  mercenario  straniero?  Siale  l'aiutaote 
di  campo  del  generale  rosso,  il  che  vi  darà  molta 
pih  ooore.  > 

(2)  Alessandro,  giusta  rimpolao  da' vecchi  mo- 
scoviti, diebiarava  la  guerra  nazioatle  e impUca- 
bile. 

i^roetamo  iUU'imj^olvr  Aletiandro. 

• Russi  ! Gualmeote  il  oomico  del  nostro  paese  , 
deiriodipendema  e della  libertà  della  Russia,  co- 
mincia a provare  la  terribil  vendetta  provocala  dal- 
la aua  insoieote  aggressione.  Dal  momento  che  ai 
avaoiò  da  Wiloa,  il  suo  immenso  esercita , famoso 
per  coraggio,  disciplina  e fatto  maggior  di  aè  stesso 
dalia  rimembranza  delle  vittoria  riportate  In  altra 
regiooi,  osò  mioacciaro  la  Russia  ai  sebiavith.  Il 
aisiama  idoltato  U ncUara  in  più  vive  tperaiut- 
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l.c  micidiali  katlaglit  ooDìkilUileai  M la  alrad*  per 
a Moi>ca.  e che  rbaooo  per  alcuD  tempo  rendut»  pa- 
drone di  Smolcnsco,  gli  inspirarono  tutte  le  lllu- 
• oni  dalla  vittoria.  Giunto  a Mosca  , tennesi  per 
Invincibile  ed  Invulnerabile.  Piacevasi  nelle  idee 
rbe  slava  per  raccogliere  il  frutto  della  patite  fatl> 
ch^,  sorridevagli  il  pensiero  di  aver  coodotli  i suoi 
soldati  in  tranquilli  internali  alloggiamenti  e di  U 
mandare  alla  prossima  primavera  troppe  frcKlie  a 
det  aalare  ed  ardere  le  nosi  re  città,  a ridurre  io  scliia- 
vitii  { nostri  compatrioti!  « distruggere  le  nostre 
leggi,  la  nostra  religione,  a tallo  sottoporre  ai  suoi 
arb^rariirapricci.l^  fòlli  speraoiafalliroiio,  leioso-’ 
lenti  mioacre  furono  vane.  Un  popolo  di 40,000 .000 
d uomini,  affriionali  al  principe  ed  alla  patria,  fe- 
deli alla  religione  ed  alle  leggi , riofimo  dei  quali 
supera  i confederati  che  il  nostro  comune  ai  trae 
dietro  come  vittime,  non  può  essere  soggiogato  dal- 
le sue  fona  mal  raccotxaic,  fossero  pure  il  triplo  di 
quello  che  erano. 

» Giunto  appena  a MoKa  , mentre  sperava  qual- 
che riposo  io  mezao  alle  fumanti  rovine  , trovoasl 
circuito  da  rutse  ^ionetle.  Allora,  ma  troppo  lardi, 
ei  s'avvide  che  il  posaedimenlo  di  Moera  non  gli 
dava  quello  dflhmpcrot  che  la  sua  temerità  aveva- 
io condotto  al  laccio,  nè  slira  alicrnstiva  rimaneva- 
gli  che  la  ritirata  o la  distrozione:  preferse  la  pri- 
ma ; vedete  quali  ne  siano  le  consagueoze. 

» Russi  \ rOonipossenle  udì  le  noatre  preghiere, 
degnò  secondare  i nostri  voli , premiare  le  nostre 
fatiche.  Daogoi  parte  rioimico  volge  in  ritirala  , e 
il  disordine  delle  sue  mosse  ne  manifesta  le  inquie- 
tudini : vorreblUe  trattare  della  tua  sicurezza  , ma 
giustizia  e politica  esigoon  ou  terribii  catligo.  I.a 
storia  non  deve  conservare  la  rimembranza  di  tale 
temerità  se  non  eternando  quella  della  catastrofe 
che  ne  fu  la  conseguenu.  Cento  mila  nomini  sagri- 
flcati  alla  sua  prcsnnziooe  attestano  il  vostro  corag- 
gio, la  VMtra  devozione  alla  patria,  e devono  fargli 
abbandonare  per  impoasibile  il  formato  divisamen- 
to.  Resta  però  molto  a f-rsi  ancora,  e il  farete.  La 
linea  sulla  quale  cercherà  ritirarsi  dal  nostro  terri- 
torio divenga  memorabile  per  l' orme  sanguinose 
clic  vi  lascerà  l'ira  vostra  e la  vostra  vendetta  ; di> 
stroggele  quando  potrebbe  in  qualche  modo  gio- 
vargli ; i generali  ricevellcro  ordine  da  noi  di  com- 
pensare le  perdile  vostre.  Rendete  impraticabili  le 
vie;  rovinate  I ponti.  Adottate  insoinma  ed  esegui- 
te i divisamenli  che  possono  inspirare  il  coraggio  , 
la  saviezza  e il  patriottismo,  e mostrateli  degni  del- 
la gratiladine  della  vostra  patria  e del  vostro  so- 
vrano. 

■ Se  gli  avanzi  dell'esercito  nemico  giungono  alle 
frontiere  del  nostro  impero  e procacciano  prenderti 
invernali  alloggiamenti,  vi  provino  luUi  i rigori  del 
clima  e della  stagione  , e l'indomalo  coraggio  delle 
nostre  soldatesche.  Daìestrsio,  stremalo,  distrutto, 
il  superbo  nemico  avrà  ricevuto  un  degno  guider- 
done della  sua  temerità.  » 

• Alessandro.  » 

(3)  Si  pubblicarono  ncU'eserciio  russo  pareccU 
ordini  del  giorno  di  Kutusoff  ; eccooe  la  versione  : 
i."  ordini  dal  giorno. 

• Al  momento  in  cui  il  nemico  entrò  in  Moks  , 
vide  sparire  le  folli  speranze  concepite  ; credessi 
trovar  rabù>odanza  e la  pace  e fu  privalo  d ogai 
cosa  oecesaaria  alla  vita.  Spostato  da  lunghe  e con- 
tinua marce,  estenuato  dal  difetto  dei  viveri,  bale- 
stralo da  chi  va  ioterccliaodogli  I deboli  aoccorti 
che  gli  arrivano  , perdé  migliaia  di  soldati  caduti 
saaza  coiubatlcrt  sotto  U ferro  delle  Destre  milizie. 


Altro  piò  non  poteva  aspettarsi  cfaa  la  vomlttu  di 
una  nazione  che  avea  giuralo  distruggere  if  tuo 
esercirò  , cd  ogni  Rosso  gfi  mostravi  un  eroe  , al 
quale  le  fallaci  aue  promesse  iospiravaoo  ad  un  lem- 
^ disprezzo  ed  orrore.  Finalmente  lotte  le  clasoi 
che  compongono  la  popolazione  deH’impero  oppone- 
vano ai  suoi  sforzi  insuperabili  barriera.  Protiie 
iocalroiabili  perdila , conobbe , ma  troppo  lardi, 
quanto  vana  fosse  la  concepita  speranza  di  scrollare 
le  fondamenta  dcirimpero  con  la  presa  di  Mosca  ; 
altro  scampo  più  non  gli  resta  che  ona  foga  prerr- 
pitosa.  Sgombrò  dunque  Mesca  l' It  :S3^  di  questo 
mese  , sbbandontodo  I suoi  ioferroi  alla  veodeila 
di  un  popolo  oltraggiato. 

a Gli  orribili  fatti  ai  qnaii  nella  ina  dimora  lo 
questa  capiitle  si  abbandonò  son  già  conosciuti  e 
forte  scolpirono  in  cuor  <Togni  Russo  un  profondo 
sentimento  di  vendetta,  impossente  sua  rabbia 
maoifestossi  al  punto  di  sua  partenza  col  distrug- 
gere una  parte  del  Kremlln  ; e qui  apparve  la  ma- 
no di  Rio  nella  pre>ervaziuiM  della  cattedrale  e dei 
Dosili  santi  templi. 

• Su  , su  , Don  diam  tregua  all'empio  : eba  alici 
eserciti  io  Lituania,  insieme  con  noi,  si  propongono 
dbtroggerlo.  Ri  già  alTrelia  la  sua  fuga  , ardendo 
le  casse,  abhaodonando  i bagagli  e I tesori  slrappt- 
ti  da  empie  maoi  agli  altari  stessi  del  Signore.  La 
diflalta,  la  fame  spargono  lo  confusione  iotonto  a 
Bonapirte;  il  lamento  del  soldato  s'innalza  somi- 
gliante al  muggito  d'onde  ninacciose.  Mentre  que- 
sti clamori  spaveotevoK  accompagnano  la  ritirila 
dei  Prances! , alle  orecchie  dei  Russi  rimboirbs  la 
v<)cedel  magnanimo  loro  monarca.  Udite,  soldati  , 
le  parole  ebe  vi  indirizza:  .Spannate  U fiammi  di 
3/ojca  nel  ioh^us  dal  vostro  mmieo.  Russi  1 oldte- 
dile  a questo  solenne  comsndo!  Allora , la  patria 
vostra  vendicata  e sicura  , toltasi  dai  teatro  della 
guerra,  tfietro  le  sue  vaste  frontiere , prenderà  una 
maestosa  attitudine  tra  la  pace  e la  gloria. 

■ Guerrieri  russi  I Dio  ò vostra  guida. 

• Il  gcorrsle  in  capo,  principe  KutusofT.  • 

2.**  ordini  del  giorno. 

• Dopo  gli  sirsordinarii  successi  ottenuti  ogni 
giorno  sul  nemico,  più  non  nc  rimane  che  ad  inse- 
guirlo rapidamente  : e allora  ii  terreno  russo,  rbe  ei 
spera  soggiogare,  sarà  coverto  delle  sue  neea.  Inso- 
gulamolo  adunque , rioverno  s'accosta.  Ma  che  te- 
mete, fieri  fìgli  della  Russia  ? che  avete  a temere 
dalla  neve  e dal  ghiaccio?  I vostri  cuori  d’acciaio 
non  temono  il  rigore  delle  stagioni  più  di  quanto 
temessero  il  braccio,  l'odio , il  furore  , le  crudeltà  , 
le  trame  del  nemico.  Siete  maggiori  d'ognl  cosa,  o 
saprete  aolTrire  le  momentanee  privazloo»,  per  non 
dar  tregua  al  nemico.  Cba  ognuno  di  voi  ricordi  Su- 
warow,  il  quale  fame  e freddo  sopportò  qiiindo  la 
vittoria  0 la  gloria  della  russa  nazione  erano  premio 
de*  suoi  patimenti  I Corriamo  ! Dio  è con  noi,  e che 
la  pace  e la  felicUà  rinascano  nel  luoghi  da  noi  li- 
berati. 

• Il  generale  io  capo.  Kutosoflf.  ■ 

(4)  Di  lai  modo  i Russi  dau  conto  delia  marcia  di 
Kutusoir. 

• Pietroburgo  11  novembre* 
a Ripigliala  che  fu  Mosca  dai  Russi,  sotto  il  co- 
mando del  generale  Wioziogerode.  Booaparlo  fece 
prendere  al  suo  esercito  la  via  di  Kaluga.  recando- 
si su  Borowvk  , persuaso , come  provaoo  le  Ietterò 
trovate  addosso  ad  do  corriere  fslto  prigione,  poter 
aprirsi  un  varco  nelle  più  fertili  province. 

a II  maresciallo  Kutusoff  mandò  a vuoto  del  tallo 
queste  speranza  eoo  uo  attacco  vigotoso  il  otto* 
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Ire  i llalo-l«r<i»Uireli , eltladelle  ptrceebie  velie 
|r.-sa  eripigtiaU;  alla  Goe  i Fraocfai  furono ce> 
BUeiti  a riiirarsi  con  perdila  di  ledici  peni  dicao* 


■ Bona  parie  allora  abbaodonb  il  suo  piano  e l'e- 
aercilo,  e pigliò  la  via  di  SAolensco.dofMaver  dato 
ordine  che  talli  lo  seguissero  per  la  medeaima  via. 
A oascofidrre  più  che  fosse  poósihile  la  saa  ritira* 
ta,  comandò  ao  un  corpo  di  filarsi  su  Hedyn,  qua- 
si avesse  avolo  iotentione  di  piegare  su  la  sioislra 
deireserciio  rosso.  In  questo  frattempo  le  guardie 
e la  maggior  parte  deiresercilo  corsero  verso  Mo- 
jalak. 

• Ciò  saputo  appena,  il  mareseiallo  Kotosoff  te- 
lò il  campo  e inseguì  11  oemko  con  tutto  Fesertito. 

B L’antìguardo  rosso,  rofmndato  da  Plalolf,  rag- 
giunse resercitofraocese  il  1 novembre,  pre«ao  Ko- 
iosk,  non  lontano  da  Borodioo,  e gli  prese  doe  ban- 
diere e ventiquattro  cannoni. 

B II  3 novembre,  il  geoenle  Milorsdowiich,  con 
Faiuto  di  Platoff,  attaccò  parerchi  corpi  francesi 

6re^  Wiaims,  comandali  del  vicerèditalia  e da 
ey.  Questi  corpi  furono  del  tolto  battoli  e per- 
dettero una  bandiera  , cioqoe  cannoni , 9,000  pri- 
gionieri , fra  i quali  il  generale  Vetien.  Tutta  la 
strada  aino  a MojaT^k  è coperta  di  carri  «Fartiglie- 
ria  e cadaveri  di  cavalli.  I Francesi  nella  loro  rili- 
rsta  fanno  50  verste  al  giorno,  b 

(5)  /lopporfo  dal  maraieioUo  Kutusoff  alFtmpe- 
rolora  AUtiandro. 

« Dalla  città  d’Aloy  , 93  ottobre  ( 0 novembre  ) 
1819. 

« Dio  è grande.  Grailostssimo  sovrano! cado  al 
piedi  di  vostre  maestà  imperiale,  e mi  congratulo 
con  essa  d’una  nuova  vittoria. 

• Rirevo  adesso  11  rapporto  del  conte  PlitolT,  di 
coi  qui  unisco  rorigioale , snlla  compiuta  disfatta 
del  quarto  corpo  deiresercilo  francese , comandato 
dal  viceré  d'Italia.  Abbiamo  fatto  3,0(W  prigionie- 
ri: il  numero  degli  uccisi  è più  considerevole,  e 
prendemmo  sessaoladue  rannooi  e salmerie. 

B l CoMcebi  ftnno  prodigi  ; non  solo  distruggo- 
no le  colonne  di  fanteria,  ma  s'avventano  su  le  ar- 
liglierir, 

» I prigionieri  francesi  condottimi  innanzi  pochi 
giorni  sono  istantcmeole  domandano  essere  ascritti 
alle  milizie  rune , e ieri  15  nficiali  della  guardia 
italiana  si  presentarono  impetrando  lo  stesso  fa- 
vore e protestando  non  poter  saptrare  a maggior 
gloria  rhe  vestire  il  russo  uniforme.  • 

(6)  Nel  cuor  suo  Napoleone  temeva  i Cosacchi,  ed 
èccone  la  prova  : 

li  maggior  gmeraU  ot  moreacùiflo  Davovil* 

• W'Iazma,  9 novembre  a mezzogiorno. 
Importa  assalsaimo  , o principe,  cambiar  la 
maniera  di  fkrsi  Innanzi  alFinimlco,  forte  di  si  gran 
nomerò  di  Cosacchi.  Bisogna  marciare  come  mar- 
rtavamo  in  Egitto , 1 bagagli  nel  mrzro  e colle  file 
spiegale  si  da  occupare  quanto  è larga  la  strada  ; 
OD  meno  battaglione  alla  lesta,  oo  altro  meno  alla 
coda,  henaglioni  sul  fisnrbl  lo  fila,  lo  modo  che 
ficcUDo  fronte  e vi  sia  fuoco  dappertotto . Poco  mon- 
U ebe  questi  bstlsgliofii  siano  a poca  disianza  gli 
uni  dagli  altri , purché  scortali  da  bocche  di  can- 
noni. Non  vi  deve  esaere  né  od  ooroo  isolato,  oé  uo 
uomo  senza  archibogio. 

B Passata  la  gola  di  Wiaima  , 11  duca  di  Blchin- 
Mn  comporrà  il  retroguardo  ; Fimperetore  coman- 
da. principe , ebe , passato  Wiazma  , marciate  lo 
modo  da  aosieoere  il  dare  d'BIchlngeo,  se  ciò  é oe- 
jcCHtrio  ’f  al  qoal  uopo  vi  ioteodercte  con  lui,  e gii 


terrete  sempre  vkioo  un  ofieiale  dello  stato  mag- 
giore, Regolerete  U vostra  marcit  su  quella  del 
duca  d’Eleblogen. 

» Alessandro  ( Bertbier  ).  » 

(7)  Bertbier  (à  la  scimiaalFimperatore,  affibbian- 
do il  titolo  di  eonoplta  ai  Cosaccki. 

il  maggior  gmeraU  ol  mar$$eialto  AVy. 

• Wiazma,  9 novembre  a mezzAgloroo. 

• L’Imperatore , signor  duca , v’  ba  dato  a voce 
le  sue  istruaiooi , e nessuno  può  sapere  meglio  di 
voi  qoanto  dovete  fare.  Bisogna  reprimere  Far^'re 
di  quitla  eanagìia  di  Coiacehi , e comporlarci  eoo 
essi  come  facevamo  io  Egitto  con  gli  Arabi. 

■ Alessandro  (Bertbier).  • 

(8)  Discuto  tale  qoistione  sul  documenti  del  mi- 
oislro  della  gnerra. 

(9)  Non  pubblico  se  non  qnadri  oficiali. 

Forza  dai  dioerai  corpi  dfiVcicreito  di  Àfoica 

prima  del  combattimento  di  iViaima» 

Fanteria  della  guardia  li, 000 

Cavalleria  della  guardia  9,000 

1.”  corpo  13,000 

3. ”  corpo  6,000 

4. ^  corpo  19.000 

8.®  corpo  9,500 

8.®  corpo  1,003 

Cavalleria  senza  cavalli,  or- 
dinata in  fanteria  500 

Il  4.®  corpo  di  cavalle  ia  J.90G 

Cavalleria  leggiera  aggregata 
ai  corpi  d’esercito  1.900 

Totali  50,200  5.100 

( 0,  L'artiglieria  abbandonando  Mosca  era  ancor 
bella. 

Stato  d^Vurtiglieria  il  20  oCfoòra  18t2. 
CaoDoni  da  12  18 

CaoDooi  da  6 261 

CaoDooi  da  4 32  Mrviti  dall*  artigliorij 

della  giovin  guardia. 
Caononida  3 122  serviti  dall’ artiglieria 

de*  reggimeoti. 

Obini  da  6 p.  4. 1.  10 

Obiziida  5 p.  6 J.  119 

ToUle  565 

(11)  Il  carteggio  militare  dell’  imperatore  con 
Bertiiirr  e quello  del  maggior  generale  coi  comio- 
daoti  dei  corpi  d'esercito  è sempre  vivissimo. 

Aapoleone  al  mo^^'or  generale. 

• Mikalenka,  0 novembre  1812. 
s Miocogino,  scrivete  al  doea  di  Belluno  U let- 
tera segocoiet^SoB  maestà  comanda  che  riunia- 
te le  vostre  sei  divisioni  « affrontiate,  senta  por 
tempo  in  mezzo,  il  nemico,  respingendolo  al  di  là 
della  Dwìna  , e ripigliate  Polotsk.  Fna  tal  mossa  è 
importaotisaima  : fra  pochi  giorni  II  retroguardo 
potrebbe  essere  invaso  dai  Cosacchi.  L’esercito  o 
l'imperatore  saranno  domani  a Smoleosco,  ma  sun- 
chi  aa  noa  marcia  continua  di  120  leghe.  Prendete 
Foffeoaiva,  la  salate  degli  esertUi  oe  dipende; ogni 
giorno  di  ritardo  é nna  calamiU. 

« Napoleone,  b 

Il  ma^iore  generale  al  moregeiallo  Daoouet. 

« Smolcfisco , 14  oorembre  « alle  7 dal  mattino. 
> S gnor  principe  d’Eckmilhl,  vuole  l'imperatore 
che  aiutiate  il  duca  d'BIcbiogen  nella  sna  ritirala 
di  retroguardo.  Dovendo  il  viceré  partire  domani 
15  per  recarsi  a Krasooé,  verrete  a prendere  ed  oc- 
cupare i poeti  che  stimerete  cooveoleoti , e che  il 
viceré  dorrà  sgomberare. 
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• Vuole  r Impefilore  che  rìpleghltte  col  miro  1 
co  pò  d' nerclio  e eoo  <|Dello  del  duca  d’ Blcfaingeo 
Bu  KrBBDoS.  raceodo  la  mira  mofea  11  16  u 17.  Il 
gcDcraleCharpeniier  , con  la  aua  gaaroigiooe  eom- 
posu  di  polacchi  ed  un  rcgglaicoio  di  caralleria  , 
abbaodouerh  la  ciltl, 

> Prima  di  partire , farele  salute  le  lorrl  del  re- 
ciuio  di  SroolcDSCo,  e dar  fuoco  alle  mine  gU  appa- 
recchiate, ardere  le  muniiioui  d’arliglieria.ditlrog- 
gere  I caasoni  e quanto  non  ai  polrl  trasporUre , 
compresi  gli  archibugi.  Quanto  al  canml  che  non 
ai  potessero  portar  via,  aìeno  inchiodati  e sepolti. 

> I generali  Chasseloupe  e Lariboias'ère  rcste- 
rsDDo  qui  per  eseguire,  in  quanto  loro  s' aspetu,  le 

sopraindicate  disposisioni. 

» Avrete  cura  , signor  maresciallo  , d' ordinare 
palluglic  perche  non  reslin  qui  traini  franceal.  Pr^ 
vederete  pure  perchè  rimanga  negli  ospedali  il  mi- 
nor numero  possibile  di  malati. 

• Alessandro  (Berthier).  s 

il  maggior  generalt  al  mareseiaUa  A'ey. 

V Smolensco,  11  novembre,  alle  8 del  mattino. 

» L‘  imperatore , signor  duca , recasi  a Kraanok: 
è necessario  che  eoniinulate  a fare  il  retroguardo,  il 
principe  d'  EckmUhI  vi  sosterrà.  Dovete  conservare 
la  posixiooe  io  cui  ora  vi  trotale:  domaoi,15,  pren- 
derete il  posto  del  convento  e del  sobborgo , e il  16 
farete  saltare  la  cittì  andandovene , o prenderete  la 
posifiooe  dclli  Icili  del  poole,  per  doo  f#r  poi  mI- 
tare  la  citi*  che  ai  17  se  tutto  non  fosm  pronto.  E 
necessario  vi  concentriate  col  pr.nciped  EckmuhI  e 
e il  generale  Cbarpcoller.  L'imperatore  vi  racco- 
manda soprattutto  che  I cannoni  e le  inuniziooisie- 
no  distrutti , e che  si  lasci  il  minor  numero  di  tral- 

Di  possibile  nella  plasu. 

» Alessandro  (Berlhierl.  a 
Ordine  del  giorno  di  Harlhiar. 

s Soldati  ■ un  gran  numero  dei  vostri  unno  ab- 
bonduoale  le  bandiere  e marciano  separali;  violano 
con  ciò  i loro  doveri,  l'onore,  la  aicureua  dell  eser- 
cito, prendendo  da  sò  stessi  diverse  diresioni,  cado- 
no nelle  mani  del  nemico. 

s Bisogna  por  One  ad  un  Ule  disordine. 

» L' imperatore  comanda  che  lotti  gli  nomini  se- 
parati, feriti  e seni' armi  che  hanno  abbandonate  le 
loro  bandiere,  le  raggiungano  ad  Orsia:  1.»  gb  lu- 
mini del  primo  corpo,  comandali  dal  principe  Eck- 
mkbl  si  riuolraono  su  le  alture  della  ciiU  d' Orata, 
tra  la’ via  di  Minsk  e quelle  di  Senno , sotto  I co 
mandi  del  generale  Charrier,  dove  raggiungeranno, 
entro  U giornau , 1 reggimeoll  che  vorranno  prcn- 
dare  iioslo  su  le  allure.  |Qui  Berlhicr  Bssava  II  luo- 
go in  cui  I soldati  d' ogni  corpo  dovevano  raccoglier, 
si.  ) Tulli  i soldati  che,  pubblicato  il  prescnlc  ordi- 
ne saranno  còlli  a viaggiare  Isolaumenu,  saranno 
arresuti  e puniti  all' nltlmo  rigore:  i cavalli  iroTali 
con  essi  »err*nno  lor  lolli  cd»li  tll*  •rlìR^lion*  w 
ai  trasporli:  le  cose  loro , meno  le  biaochefie  e le 
scarpe  , arse.  Tolti  l sifoori  uficiali  generali  ed  al- 
tri dell’  esercito  faranno  eseguire , oraoque  ne  ve- 
dranno r opportunità»  no  Ule  ordine,  addimosiran- 
do  come  1*  onore  do’  nostri  eserciti  e delle  armi  no- 
stre ne  dipendano.  Lo  sUto  maggior  generale,  1 w- 
mandanti  del  corpi  d’esercito  e leapi  di  corpo  fa- 
ranno pablicars  a suon  di  umburo  e leggere  ad  al- 
la roce  11  proclami  suddetto,  e precedere  la  lettura 
da  qualche  aoooo  di  piffero  o Umburo  per  ecclUr 
r attenzione.  Pion  vi  devono  esser  altro  all  esercito 
se  non  che  i traini  lodispenubili  al  servìgio:  ssrsi^ 
DO  quiwdi  arse  entro  la  giornaU  tulle  le  carrozzo  d» 
nou  assoluta  necessità  e che  non  saranno  antorìua* 
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U dalle  leggi  : oessoo  aoldato  pnò  coadur  cavalli  a 
bagagli.  Si  lasceranno  ai  pochi  rifugiali  di  Mosca  I 
traini  necessarii. 

> Orsza,  19  novembre  1819. 

• l*er  ordine  dell'  imperatore, 

> li  principe  di  Neufchktel»  maggior  generale, 

» Alessandro.  • 

(13<  Ecco  no  dispaccio  iodiriito  dall*  ambasciato* 
re  di  Svezia  a Pietroburgo  a Bernadoite,  attentissi- 
mo sulle  mosse  dell*  esercito  frauce>e: 

« Bunsporle  oeU*  sbbaodooer  WtKtcs  comandò  a 
Maral  aiuccaase  il  geoerate  Beonigseo  , ma  fu  re- 
spinto: allora  attaccò  egli  stesso  col  msssimo  furo- 
re KulusolTa  Malo-JsroslsweU.  ma  fu  uu'aUrs  vol- 
ta respinto.  Propooeasi  quindi  dare  una  generile 
baliiglia , che  se  avesse  guadagnato,  sarebbe*  corso 
per  la  via  di  Kaluga  verso  Polonia  , a prendervi  I 
tuoi  quartieri  d‘ inverno  , più  vicino  alla  Gallizia 
che  fosse  possibile.  Ma  trovò  i RnS'vi  Unto  forlin* 
cali  ebe  vide  ioeseguibile  il  proprio  disegno  ; non 
gli  rimaneva  quindi  altro  partito  che  cooceolrare 
tutte  le  proprie  forze  c volgere  ver  Smolensco  , io- 
lerameole  di»lrulia:  le  catiivc  strade,  lo  sUto  orri- 
bile deli’ esercito  francese  diedero  campo  a Kulu- 
solT  d’ a<»peiUrlo  presso  Wiasma,  presentargli  bai- 
taglia  e ebaragiiarlo.  Prima  della  batUidia»  Bona- 
parle  diè  il  com:mdo  a Murai,  e con  0,000  uomini 
si  recò  egli  medesimo  t Smolensco  , contando  cou- 
tiouar  la  sua  via  verso  la  Francia  : ma  incontrò  il 
diaUccameolo  del  generale  Orici  che  lo  cusiriose  a 
voltare  cammino.  Corcò  allora  penetrar  per  la  via 
che  conduce  da  Smolensco  a Witepsk;  là,  incontra- 
to r anliguardo  di  Willgenslcin  , fu  battuto  e co- 
stretto a ripiegarsi  sul  grande  esercito. 

» Ora  sUngiì  a fronte  gli  eserciti  di  Tormassolf, 
e di  Wiligeosieio,  e alle  spelle  il  principe  KuluaolT 
con  150,000  uomini. 

k I Russi  fanno  giornalmente  3 o 4,000  prigio- 
nieri. Wittgenstein  io  un  solo  gl  imo  ne  preve  6,000 
e 23  peui  d'artiglierie.  Piatoli  30  pezzi  d'  artiglie- 
ria e 3,700  prigionieri.  » 

(Itj  II  carteggio  del  quarlier  generale  ad  altro 
non  tende  che  e moAtrar  la  neceasità  del  pasMggìo 
della  Beresina. 

Il  maggior  gmoralt  o(  marazemllo  ì'ietor. 

« Dubruwoa,  19  novembre,  alle  3 del  mattino. 

■ Vi  invito,  sigunr  maresetallo,  per  mezzo  dell'a- 
ioUnle  di  campo  del  duca  di  Reggio,  il  duplo  degli 
ordini  che  v' ho  spedilo  ieri  col  lueuo  del  vostro 
aiutante  di  campo. 

■ L'imperatore  arriva  ad  Orata  oggi  a mezsoglor- 
uo;  è necessario,  signor  maresciallo,  che  la  posizio- 
ne che  prendercle  vi  faccia  più  vicino  dell' esercito 
nemico  ■ Borisow»  Wilna  ed  Orsza.  Procurate  cela- 
re il  movimento  del  dace  di  Reggio  . e lasciar  cre- 
dere» invece»  che  rimperatore  si  porti  contro  Wltl- 
gensleÌQ  , manovra  assai  naturale.  Conta  sua  mae- 
stà recar»!  su  Minsk,  e quando  si  sarà  impadrunilo 
dvlla  città»  prendere  la  linea  della  Beresina*  Potrà 
dunque  darsi  che  riceviate  V ordine  di  recarvi  su 
Beresino»  difeudere  per  di  là  la  via  di  Wilna  e tro- 
varvi riunito  in  comunicazione  col  sesto  corpo*  Stu- 
diate questa  mossa  e fatemi  conoscere  le  vostre  oa- 
servaziooi. 

■ Appena  saprò  che  artiglieria  potrete  cedere  sgU 
altri  corpi»  manderò  ordiul  sul  punto  verso  il  quale 
può  esseredirclta.  A vevo  incaricato  il  generale  Nan- 
sout;  di  darvi  una  cifra  » e penso  l' abbia  lasciata 
al  duca  di  Bassano,  che  forse  ve  l’svrà  inviata.  Fa- 
temi sapere  se  I avete  ricevuta  , perchè  possa  Kri- 
Ycre  nelle  lettere  alcune  noto  io  cifra  , con  le  quali 
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impedire  che,  cadeodo  io  mano  al  nemico,  gli  rie- 
»rano  uiili;  provvedimeoto  indispensabile  allesa  la 
quautliA  di  Cosacchi  che  s‘  iocootreraono  doeunque. 

• Alessiodro  (Berihier).  a 
Il  maggior  gtnercde  al  mareteiallo  Oudiaot, 

« Toloct-n,  S3  novembre,  ad  un'ora  del  mailino. 
a Signor  duca  di  Reggio,  ricevo  la  vostra  lettera 
del  23,  in  data  dì  ?(acta.  Il  duca  di  Bellunosarà  og* 
gl  23  a Kolopenicti  ; e ai  porlerd  il  SI  so  Barao. 
Procurale  d' impadronirvi  il  pih  presto  possibile  del 
passo  di  Weselowo,  far  costruir  ponti,  ridotti,  e la* 
gliar  alberi  per  guarentirli  ; di  là  potremo  tornare 
sulla  testa  del  ponte  di  Borìsow  per  cacciarne  l' i- 
nlmico,  poi  su  Minsk  , o fioaltneole,  come  toÌ  pro> 
ponete , postarci  su  Wileika  per  la  via  apertavi  a 
che  avete  trovata  booissima.  Più  di  lutto  preme, 
come  l' imparalore  v'  ha  i mposlo  per  mezzo  del  ge- 
nerale Dode , d'impadronirsi  tosto  del  pssso  della 
Berestoa. 

» Alessandro  (Borthirr).  » 
Stato  vficiaU  delle  for^e  dell’  esercito  ti  25  no- 
vcmbre. 


Vecchia  guardia,  Lrfebvre. 

3.500 

Giovine,  guardia,  Mortier. 

1,500 

Cavalleria  della  guardia.  Bes- 
sieres. 

1,400 

1 corpo,  Davousl. 

1.200 

2 ° corpo,  Oudioot. 

5,600 

1,400 

3.**  e 5.”  corpo,  compresa  ladi- 
visioue  Giaparède,  Ney. 

2,700 

300 

4. «corpo,  Eugenio. 

1,200 

L 8.*  corpo  con  la  cavalleria 
smontala , ordinata  in  fan- 
teria sotto  Juooi,  era  intie- 
ramente disciolto. 


9.0  corpo,  Victor. 

11 4.0  corpo  di  riserve  di  ca- 

10,000 

800 

valleria,  La  tour-Mtoboorg. 
Fra  questi  100  cavalieri,  v’e- 

100 

rano  60  corazzieri  sassoni. 

Totale. 

2>,700 

4,000 

|16)  U maggior  generale  al  generale  *** 

■ Losnitza,  25  novem.,  alle  cinque  del  malUoo. 

• L'imperatore  comanda , signor  generale  , che 
vi  mettiate  in  movimento  di  buon'ora  per  recarvi 
tra  Losuiira  e ^i•manilu,  passerete  il  burrone  che 
li  intercetta;  l'imperatore  vi  comanda  puredi  far 
ardere  i traini  di  quelli  che  non  baooo  uiritto  d'a- 
verne.  I generali  poi  che  ne  bso  dritto,  slìcoo  con- 
tenti  ad  uu  solo  carro.  L’ imperatore  s’ avvide  che 
Il  generale  ***  ne  ha  quattro,  voi  due  o tre.  Notò  io 
coda  ai  miei  equipaggi  una  carrozza  del  capiteoo  ***; 
nessun  soldato  ne  vivaodiero  deve  aver  carri  ; fate- 
li dunque  ardere  : bisogna  dirlo,  fra  vcntiquattr'ure 
saremo  forse  costretti  ad  arder  lutto;  date  tutti  i 
buoni  cavalli  all  ariiglieria. 

B Alcssaudro  (Berthler).  » 
(17)  Sarà  forse  di  qualche  inieresoe  il  leggere  11 
dispaccio  spedilo  sul  passaggio  della  Beresina  da 
lord  Caihcart  al  visconte  Castlereagb. 

c Pietroburgo,  13  dicembre  1812. 

> Milord. 

■ Vostra  signoria  vedrà  dal  I<vo  rapporti  che  il 
sssggio  della  Beresina  costò  al  Fraoceai  pih  di 
,000  uomini,  fra  uccisi,  feriti,  annegeti  e prigio- 
nieri. e che  gli  avanzi  deH’esercilo  di  Bonaparte  coi 
quali  ei  trovasi  ancora  sì  studiano  pervenire  a WÌ- 
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leika;  che  il  corpo  del  generale  Wittgeosiein  pro- 
cede sulla  sua  oestra  eoo  tutta  la  probabilità  che 
posaa  oltrepassarlo;  che  l’esercito  di  Moldavia  . su 
la  sioisirs , marcia  au  Malodectno  , e che  II  corpo 
prinripal  deH'eaercito  , sotto  il  conte  Tormassoff  , 
s'attiene  sd  una  linee  paralellaa  quella  dell'eserci- 
10  di  Moldavia,  poco  distante  da  esso,  mentre  il  con- 
te Platoff,  con  un  forte  dislaecemenlo  di  Cosacchi 
di  cavalleria  leggiera,  e la  fanteria  Sfitto  il  generale 
Ermsli^ , deve  soprsvaniare  i Francesi  nella  linea 
stessa  da  loro  tenuta. 

■ Le  leve  patriottiche  russe  arrivano  sempre  con 
lo  stesso  zelo,  e sembra  che  uu  nuovo  esercito  di 
50,000  uomini  di  fanteria  e 20,000  di  cavalleria,  di 
alcuni  delle  proviocle  meridionali . è già  raccolto  e 
pronto  ad  entrare  in  campagna. 

» I Francesi  marciano  di  notte . e si  fermano  di 
giorno  rsrcolti  in  battaglioni  quadrati.  Siccome 
SODO  cirtondati  dai  Cosacchi,  non  possono  fare  gran 
conto  su  le  loro  prow  isìooi,  e per  tutte  le  terre  sta- 
te occupale  dal  foro  esercito  trovasi  un  ragguarde- 
vole numero  d'oomioi  morti  di  fame  e di  freddo. 

■ Catbeart.  • 

(18)  Tre  giorni  dopo  11  passaggio  della  Beresina, 
l'esercito  piu  non  contava  che  8,800  uomioi  ( auto 
oflcialo}. 


Fani. 

C»T. 

Vecchia  guardia. 

2.000 

1,200 

Giiivine  guardia. 

800 

Comaodo  di  Ney. 

1.800 

600 

Corpo  di  Victor. 

2,000 

100 

1.^  e 4.0  corpo. 

400 

ToUle  7,000 

1800 

{fOj  Ecco  alenai  estraili  del  tanto  notevole  vea- 
Unovesimo  bulleitioo. 

• 11  freddo  , comincialo  il  7 , aobiiamenle  a'ac- 
cTthht,  e dal  14  al  15  cd  al  16, 11  termumetro  segnò 
16  e 18  gradi  al  disotto  dello  zero;  le  strade  furono 
coperte  di  gelicidio:  i cavalli  d' attignerla,  cavalle- 
ria, di  traiuo,  perivano  tutte  le  notti  non  a centina- 
ia.  ma  a migliaia,  soprattutto  quelli  di  Francia  e di 
Germania. 

• Questo  esercito,  si  bello  il  6 , ere  beo  cambisto 
il  14,  quasi  senza  cavalli,  srtiglierls  e trasporti.  11 
nemico,  che  vedovasi  sulle  strade  le  orme  della  spa- 
ventevole cslamilà  che  balestrava  i Francesi  > cercò 
trarne  partito  ravviluppandone  tutta  le  coloooe  coi 
suoi  Cosacchi . che  , sorolglisnti  agli  Arabi  del  de- 
serto, rapivano  i traini  ed  i carri. 

» L' imperatore  procedè  sempre  io  mezzo  alla  snt 
goardit,con  la  cavalleria  comandata  dii  maresciallo 
duca  d‘  Istria  e la  fanteria  del  duca  di  Danzica.  Sua 
znaeilà  fu  soddisfatta  del  bnoo  animo  maoirestaio 
dalla  sua  guardia  . pronta  sempre  a recarsi  dove 
l'opportunità  richiedeva;  ma  le  circostanze  furono 
sempre  (ali  che  la  sua  sola  presenza  bastò,  oèebbe 
campo  ad  operare. 

» La  nostra  cavalleria  perdè  tanti  cavalli  che  do- 
gli uticiali  ai  quali  ne  rimaneva  uno  si  potè  formsr 
quattro  compagnie  di  150  uomini.  I generali  vi  ra- 
teano le  fuoz'ooi  di  capitano , e i colonnelli  quelle 
di  soti'  uflciali.  Questo  sacro  sqnadrune , comanda- 
to dal  generale  Gronchy  e sotto  gli  ordini  del  re  di 
Napoli,  non  perdeva  di  vista  1*  imperatore  io  ogni 
suo  movimeuto. 

• Li  salute  di  sua  maestà  non  fu  mal  (aoio buona.* 
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Rsgiooi  che  determinano  Timperalore  ad  abbandonare  resercilo.  — No  dA  notiiia  ai  anoi  gene- 
rali. — Sceglie  Murai.  — Marei  a Wilna.  — Il  corpo  diplomatico.  Arrivo  di  Napoleone.— 
Do  Pradl  a Varsavia.  — Colloquio  coH'impfntore.  — Passagirio  rapido  «erso  Parigi.  — ('oU 
loquio  a Dresda  col  re  di  Sassonia.  — Imprcasionc  prodotta  dal  29.»  bnIleUioo.  — Napoleo- 
ne  alle  Tuiglierie.  — S(>avcDlo  di  Maria  Luigia.  — Son  domandali  i roinìsUi.  — Colloquio 
con  Cambacércs.  — Clarke.  — Savary.  — Idea  monarchica.  — Indirizzi  del  scnatae  del  con- 
siglio di  sialo.  — > Risposte  di  Napoleone.  Processo  e desliluziooe  di  Frorhot.  — Primo 
progetto  d’una  reggenza.  — RicliiAmo  di  Pourhé  a Parigi.  — Talleyraod.  — Consiglio  per  la 
pace  o la  guerra.  Le  guardie  del  corpo.  — Teodraia  del  governo.  — AlTarì  del  pontefìce. 
Visita  di  Napoleone  al  papa.  — Carattere  del  loro  colloquio.  ~ Concordalo  del  1818. 
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Nel  tempo  della  fatale  c sanpiinosa  riti- 
rata di  Mosca  alla  Bcrcsina , Napoleone  si 
comportò  con  grande  fermezza  di  caratte- 
re ; in  mezzo  agli  sdegnosi  rimproveri c allo 
amare  parole  di  una  bruzzaglia  disordina- 
ta, gli  fu  necessaria  la  calma , cd  alla  cal- 
ma si  attenne  ; quel  che  chiamavasi  insen- 
sibilità altro  non  era,  a dir  vero,  che  ener- 
gica risoluzione  d'un  capo  militare  che  de- 
ve intendere  alla  comune  salvezza,  quando 
lo  scoraggiamento  e il  disordine  si  appale- 
sano dovunque.  Alla  Bcresina  l' incarico 
dcirimperatorc  finiva  ; risultamento  essen- 
ziale della  ritirata  era  d'aprirsi  un  passo 
attraverso  i due  eserciti  del  Danubio  c del- 
la Finlandia,  sfuggendo  in  pari  tempo  alle 
persecuzioni  di  KutusolT.  Tale  strategia  riu- 
scì ; dopo  inauditi  stenti  e gloriosi  succes- 
si, la  Bcrcsina  era  varcata,  eie  perdite  pro- 
vate daU’csereito  nel  funesto  passaggio  era- 
no piuttosto  lamentate  dalla  massa  dei  fug- 
gìaschi che  dalle  soldatesche  regolari  le 
quali  serbavansi  ancora  ferme  e discipli- 
nate. 

Al  di  là  della  Beresina  la  ritirata  dovea 
assumere  un  carattere  più  certo  c regola- 
re; resercilo  avrebbe  trovalo  rinforzi,  e 
di  inano  in  mano  che  faceva  una  marcia 


militare,  trovava  piazze  largamente  prov- 
vedute, guarnigioni  o reggimenti  pronti  in 
suo  aiuto  ; Con  un  po’  di  valentia  e di  co- 
raggio , con  uno  spirito  d'ordine  potevasi 
dar  norma  al  movimento  retrogrado  , ri- 
formar l'esercito  , e fatta  fronte  ai  Russi  , 
sarebbesi  impedito  lo  strano  terrore  che 
incalzava  l'esercito  dalla  Moskowa  sino  al- 
l'Elba. La  presenza  dcirimperalore  non  era 
più  necessaria  al  campo  ; il  diflicile  era 
compiuto,  scndosi  salvati  i resti  dell’eser- 
cito, se  pur  potevan  dirsi  esercito  un  8,000 
uomini  raccolti  intorno  alle  loro  bandiere. 
V ha  bisogno  d’un  imperatore  quando  l’in- 
sieine  dei  soldati  forma  appena  una  divi- 
sione ? 

Altre  ragioni  persuadevano  al  capo  su- 
premo la  necessità  di  lasciar  l’esercito  per 
adempiere  a più  essenziali  doveri  ; forti 
pensieri  ne  esagitavan  l’animo  , e la  con- 
giura Malet  andava  sempre  apprcsentan- 
dosi  alla  sua  immaginazione  : « Che  ! men- 
tre ei  comandava  un  formidabile  esercito 
sotto  le  mura  di  Mosca,  un  generale  auda- 
ce aveva  potuto  minacciare  il  suo  governo  ? 

» Che  I bastò  la  semplice  notizia  di  sua 
morte  a scrollare  un  cdifizio  con  tante  sol- 
lecitudini innalzato?  Ed  ora  quali  sventure 
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dovcano  aspettarsi  ? forse  non  potrcblie  un 
altro  iimicontcntn  ridurre  ad  effetto,  dopo 
il  vciilesimonono  ballettino,  quanto  Malct 
aveva  tentato,  mentre  le  sorti  della  guerra 
pendevano  ancorai  Parigi  era  centro  d'ogni 
ordinamento;  bisognava  riformar  l’eser- 
cito , impedire  sollevazioni  in  Olanda  , in 
Italia,  sul  Reno,  dovunque  gli  inimici  po- 
tessero spiegare  le  loro  forze.  Il  posto  di 
Napoleone  non  era  più  sul  campo,  ma  alle 
Tuglicrio , perchè  ei  solo  nerbo  e vita  del 
proprio  governo.  Capo  d'un  grande  impe- 
ro, dovea  collocarsi  al  suo  centro.  » 

Passata  la  Beresina  , fermò  irrevocabil- 
mente tale  risoluzione;  l'imperatore  su  le 

Jirimc  ne  fece  un  mistero;  l'esercito  s'era 
ormato  a Smorgoni , dove  potea  trovare 
alcuni  viveri  e un  po’  di  riposo  (1).  Napo- 
leone si  valse  di  tale  npportunith  per  la- 
sciare un  buon  ordinamento  a queU’escr- 
cito  che  i fati  costringcvanlo  ad  abbando- 
nare. Dal  suo  accampamento  a Benitza  pen- 
sa a scegliere  chi  deve  farne  le  veci  in  sua 
lontananza  ; qual  sarà  il  capo  supremo  che 
condurrà  i resti  dell'esercito  dopo  la  sua 
partenza  ? È malcontento  di  Murat,  gene- 
rale la  cui  mal  frenata  prodezza  gli  ha  fatto 
commettere  tanti  errori  nella  campagna  ; 
ma  perchè  dunque  lo  preferisce  ? Murat  è 
l'uomo  meno  adatto  ad  una  ritirata  ; non 
possedè  la  fredda  fermezza  indispensabile 
in  chi  deve  dirigere  un  movimento  retro- 
grado, 0 pure  lo  sceglie  ; non  avea  intorno 
a sò  ingegni  più  speciali  ? Qualunque  ge- 
nerale avrebbe  meglio  di  Murat  ailempita 
si  importante  missione  ; Eugenio  di  Beau- 
harnais,  Ney,  Victor,  Oudinot , tutti  tanto 
carattere  ed  energia  manifestarono  che  ben 
l imporatoro  poteva  ad  essi  aOìdur  quel 
comando. 

E perchè  sceglie  Murat  ? Acciccano  an- 
cora Napoleone  le  idee  monarchiche.  Mu- 
rat è re  , prevalga  dunque  sul  viceré  , su 
semplici  marescialli.  E però  , come  un  re 
surto  di  botto,  Girolamo  trasse  a male  sin 
dal  principio  le  sorti  della  campagna  con 
una  dimenticanza  di  disciplina;  un  re  tea- 
trale cangerà  la  ritirata  in  una  vera  fuga. 
Napoleone  persiste  in  suo  pensiero;  a Be- 
nitza detta  un  ordine  vólto  a Bertliicr  sulla 
risoluzione  che  sta  per  prendere  ; se  ne  ter- 
rà segreta  per  due  o tre  giorni  la  partenza, 
poi  SI  spargerà  voce  essersi  egli  recato  a 
Varsavia  per  l'annodare  il  corpo  austriaco: 
solo  otto  giorni  dopo  si  farà  conoscere  con 
un  ordine  speciale  la  scelta  fatta  di  Murat 
per  condurre  e dirigere  l'esercito  : Murat 
deve  soprattutto  intendere  a riordinare 
re.scrcito;  ogni  corpo  ha  la  sua  posizione 
centrale  per  riformarsi  ; sua  mira  dev'es- 
sere conservare  Wilna, nella  quale  dar  nuo- 
Caprfigue  Voi.  III. 


vo  sesto  0 nerbo  ai  corpi  scompaginati  .Se 
non  è possibdc  attenersi  alla  linea  del  Nie- 
men,  si  manterrà  una  testa  del  ponte,  fa- 
cendo fondamento  sulle  prussiane  fortezze; 
prima  di  tutto  bisogna  regolare  l'esercito, 
impresa  fatta  più  facile  dacché  i Francesi 
s'accostano  alla  Germania  ed  alle  sponde 
della  Vistola  ; fermezza  e celerità  sono  le 
condizioni  necessarie  a rinfrancar  gli  ani- 
mi di  que’  pochi  scampati,  dei  quali  fcr  si 
aspro  governo  le  privazioni  e la  mancanza 
di  disciplina. 

11  5 dicembre  , alle  8 del  mattino  , sul 
primo  albeggiare  , Napoleone  partì  per 
Smorgoni,  dove  raccogliersi  doveva  rulti- 
mo  consiglio  dei  marescialli,  ai  quali  il  de- 
stino dell'esercito  stava  |)or  essere  confida- 
to : Murat,  Eugenio,  Ney,  Davoust,  Ber- 
tliicr,  Lefebvrc,  Bessières  e Mortier;  là  fece 
conoscere  l'impcratoi'e  il  suo  fermo  pro- 
posito di  abbandonare  l'esercito;  o Reca- 
vasi direttamente  a Parigi  ; che  rimaneva- 
gli  a fare  al  campo  ? altri  doveri  in  altri 
luoghi  incumbevangli.  » Tutti  i marescialli 
erano  devoti  alla  sua  persona  ; ben  corse 
qualche  ostile  e dura  parola  sulle  rimem- 
branze d’Egitto,  cui  Napoleone  rispose  pre- 
sentando il  carteggio  del  ministro  ai  guerra 
Glarkc;  non  durò  fatica  a dimostrar  loro 
« cs.serc  egli  in  Francia  il  solo  rappresen- 
tante dell'esercito , delle  sue  dignità  c dei 
suoi  privilegi;  che  se  le  fazioni  riescivano 
a scrollarne  il  potere,  anche  il  prestigio 
de’  loro  titoli  cadrebbe  con  lui  ; non  si  di- 
menticassero che  nello  svolgersi  del  gran 
dramma,  in  cui  tutti  erano  egualmente  at- 
tori, dalla  sua  le  loro  singole  fortune  di- 
pendevano. » 

La  maggior  parte  do'  marescialli  appro- 
vò, e tutti  quindi  abbracciatili,  raccomandò 
loro  Fcscrcito.  « Tornerà  quanto  prima  a 
raggiungerli  forte  di  un  nuovo  nerbo  di 
coorti  e di  coscritti  del  1813,  e tutto  sareb- 
be pronto  per  una  nuova  campagna  su  la 
Vistola.  » Pranzò  sobriamente,  fe.'chiam,ar 
Caulaincourt , Duroc  , l'aiutante  di  campo 
generale  Mouton  che  indicò  per  accompa- 
gnarlo; Caulaincourt  dovea  tener  la  sini- 
stra nella  sua  carrozza,  Duroc  c Mouton  sa- 
lirebbero in  un  traino  ; poi  il  mammaluc- 
co Roustan  , figlio  d'Egitto  c dcH'ardente 
suo  sole,  dovea  collocarsi  sul  davanti , con 
un  freddo  a diciatto  gradi  sotto  lo  zero,  in 
compagnia  d’  un  capitano  polacco  della 
guardia  , destinato  a servire  d’interprete. 
Nel  passaporto  lasciato  da  Bertliicr,  Napo- 
leone prese  il  nome  di  Rayncval , segreta- 
rio di  legazione,  che  viaggiava  con  De  Cau- 
laincourt ; una  piccola  scorta  di  cavalleria 
napoletana  circondavalo  per  difenderlo  con- 
tro le  ncmìdic  aggressioni. 


5.)i  CAMTOIO  kecijioqiabto 


Wilna  fu  la  prima  citlàrhc  il  pìccolo  cor- 
loppio  dovclle  attraversare  : non  ha  guari 
Napoleone,  arcala  salutala  da  triniifatore  a 
capo  di  dupentoinila  uomini.  A Wilna,  Ma- 
re!, ministro  delle  relazioni  estere  , teneva 
corte  plenaria  sino  dall'  aprimenlo  della 
campagna  ; aITczionalissimo  aH’impcratore, 
era  inettissimo  a sostenere  in  Wilna  la  par- 
te di  tanta  levatura  e tanta  forza,  sostenuta 
da  Talleyrand  a Vienna  nel  1805  al  tempo 
d'Auslerlitz  ; ei  fu  la  cagione  che  la  guerra 
piegasse  a male.  Tutti  i ministri  delle  po- 
tenze alleate  alla  Francia  stavano  a Wilna, 
e seguivano  Maret  che  dovea  dirigere  la 
loro  condotta  e presiedere  alla  loro  riso- 
luzione ; con  indicìbile  amor  proprio  avvi- 
savasi  Mare!  ingannare  lutti  i rappresen- 
tanti dei  gahinetti  sui  casi  della  campagna, 
fjiiasi  le  potenze  non  ricevessero  hulleitini 
(l’agenti  segreti  (2)  su  lutti  i punti  dell’Eu- 
ropa. Gli  ambasciatori  lasciavangli  credere 
fos.se  tenuto  a Vienna  ed  a Iterlino  in  conto 
d'oracolo  ; folleggiavano  con  lui  come  stor- 
diti giovinotli  : a Wilna  rapprcsentavasi  la 
commedia;  tal  ministro  faceva  Crespino, 
ridirò  Mondor  , e tutti  spassavansi.  Maret 
era  laboriosissimo,  ma  di  quella  laboriositil 
romorosa  che  fa  un  gran  darsi  attorno  ed 
affannarsi,  ma  nulla  produce  ; carteggiava 
con  lutti;  dava  ordini,  ccntr’ordini,  noti- 
zie, foggiava  bulletlinì,  e come  in  fatto  di 
guerra  gli  fi  diflìcilc  poter  ingannare  quan- 
do le  rose  accadono  quasi  sotto  ai  vostri 
occhi,  .Marci  s'affaccendava  per  niente , ed 
anzi  intricava  in  malo  modo  le  rose  ; per 
mezzo  di  lui  a Wilna  Napoleone  poteva  car- 
teggiare con  Schwarizenberg  o Macdonald, 
due  corpi  di  esercito  che  avrebbero  potuto 
difendere  la  ritirata  ; or  Marei  mandava 
pomposi  bullettini  a Macdonald  sui  trionfi 
deirimperatorc  anche  alla  Beresina  ; scri- 
veva a Schwarizenberg  la  medesima  cosa  , 
come  se  il  generale  austriaco  non  ricevesse 
notizie  della  sua  corte  e communicazioni 
segrete  da  Pietroburgo  e Mosca.  La  sua  si- 
curezza ingannatrice  e beata  era  tanto  più 
pericolosa,  che  conosciuta  la  veritii , il  ri- 
paro diventava  impossibile. 

Saputosi  appena  da  Maret  che  l’impera- 
tore era  sulla  strada  di  Wilna,  gli  corse 
incontro  e prese  posto  nella  sua  carrozza  ; 
tutl’a  due  ebbero  un  lungo  colloquio  su  lo 
stato  degli  affari:  « Verano  magazzini  a 
Wilna  (:t)?  su  che  cosa  si  poteva  contare? 
Che  farebbe  il  corpo  diplomatico?  » L'im- 
peratore parlò  con  molta  vivacità  a Marci, 
inveendo  massimamente  contro  l'ammini- 
strazion  dell'esercito,  che  nulla  avea  anti- 
veduto c lasciò  il  soldato  scalzo  e affamato; 
dunque  gli  ordini  non  erano  stati  eseguiti? 
Maret  rispose  con  la  consueta  sicurezza 


« non  essere  sua  la  colpa;  » mostrò  il  qua- 
dro dei  viveri  raccolti  a Wilna  ; ve  n’era  , 
asseriva  , per  tutto  l'esercito  , e preparati 
con  la  sollecitudine  d'un  vero  commissario 
di  guerra.  « Ah!  sciamò  Napoleone,  mi 
rendete  la  vita  ! Siete  dunque  sicuro  che 
l'esercito  potrà  ripararsi  a Wilna?  » Maret, 
in  preda  sempre  alle,  medesime  illusioni  , 
giustificate  dai  quadri  scritti,  rispose»  es- 
serne certo,  echi;  f«'iò  potrebbe  difendersi 
la  linea  della  Vistola  ; vi  sarebbe  di  che  ri- 
formare gli  otto  corpi  d'esercito,  come  pri- 
ma dei  disastri  della  campagna. — Va  bene, 
soggiunse  Napoleone,  rimanete  qui  per  dar 
conto  a Beribicr  di  quanto  mi  dite  (4i. 
Ouanlo  a me  parlo  ; la  min  presenza  è utile 
a Parigi.  » .Maret  non  fa  cenno  sui  pericoli 
del  viaggio;  la  parola  dcH'iniiieratore  era 
per  lui  un  oracolo;  pronuncia  appena  qual- 
che molto  su  la  congiura  Malet.  Maret  cre- 
deva alla  fortuna  del  suo  imperatore  come 
al  proposito  destino.  « Corro  a Parigi,  sog- 
giunse Napoleone;  vi  cornila rirò  come  un 
fulmine.  Avete  notizia  di  (le  Pradt  a Var- 
savia? Che  fa  l'abbate?  Ha  uomini,  ha  mu- 
nizioni? I)  E Marci  mollo  si  diffuse  sul  poco 
zelo  (IcH’arcivescnvo  di  Malines  « che  non 
avea  manifestata  tutta  l'energia  e la  devo- 
zione che  la  sacra  persona  dell'  imperatore 
imponeva  ai  suoi  sudditi.  » 

i-a  quale  accusa  di  .Maret  era  vera?  I.’ab- 
batc  de  Pradt  addimostrossi  minore  ael  suo 
posto  a Varsavia?  bisogna  primamente  ri- 
cordarsi la  natura  stessa  della  missione  af- 
fidata dall'arcivescovo  di  .Malines.  Quando 
Napoleone  indicò  l'abbate  de  Pradt  per 
rappresentarlo  a Varsavia  , questi  credè  si 
tratlasseseriamented  un  riordinameli  topo- 
litico della  Polonia  ; un  prelato  polca  (lar- 
vi opera  perchè  1 s.icro  suo  carattere  ri- 
spondeva al  genio  cattolico  dei  Polacchi.  E 
però  de  Pradt  uvea  compreso  la  propria 
missione  , c di  tal  modo  interpretatala  ai 
tre  giovani  segrelarii  da  Napoleone  collo- 
cali al  suo  fianco:  il  primo,  de  Broglio  , 
auditor  serio  e di  forti  studi  nudrito  ; gli 
altri,  de  Panai  e de  Brevannes,  di  accurata 
e splendida  educazione.  L'imperatore  però 
non  volgeva  nè  punto  nè  poco  in  mento 
pensieri  di  siffatta  natura  ; quando  la  cam- 
pagna fu  cominciala  al  di  là  di  Wilna,  do- 
mandò soprattutto  sagritizii  alla  Polonia  ; 
a zVrmi  1 armi  ! » furono  le  sole  sue  paro- 
le: viveri,  snidati,  cav.dli,  ecco  il  senso  di 
tutti  i suoi  dispacci.  Or  de  Pradt  non  era 
l’uomo  opportuno  per  siffatte  bisogne,  che 
meglio  addiccvansi  ad  un  commissario  di 
guerra  ; che  dovea  saperne  un  arcivescovo 
di  levar  rcgfjimenti  ed  ordinar  magazzini 
di  farine  c biscotti  , funzioni  in  ogni  caso 
un  po’  strane  per  un  ambasciatore  ? De 
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Pradt , quindi , denunciato  dal  quotidiano 
carteggio  di  Maret , dovette  cadere  in  di- 
sfavore ; sventura  sol  differita  per  la  rapi- 
dità della  ritirata.  De  Pradt , a Varsavia  , 
non  avea  tenuta  la  stessa  condotta  di  Ma- 
ret a Wilna  ; non  avea  lo  stile  di  Bignon  ; 
lasciav.i  respirare  le  autorità  polacche , i 
ministri,  la  dieta,  e tutto  ciò  non  quadrava 
a Napoleone. 

Da  quindici  giorni  non  cransi  ricevute 
notizie  da  Varsavia,  lorchè  giunse  in  tutta 
fretta  un  dispaccio  di  Maret  concepito  con 
frasi  rassicuranti:  all'udirlo  non  era  acca- 
duto un  sol  disastro  da  Mosca  sino  alla  Be- 
resina;  « l’imperatore,  dovunque  vittorio- 
so, batteva  i Russi  ; pure  bisognava  rifor- 
mar l'esercito  e fargli  prendere  alloggia- 
menti invernali.  » Maret  raccomandava 
nuovo  zelo  a de  Pradt , ripetendo  la  frase 

r iodica:  > Bisogna  armare  la  nobiltà  po- 
acca.  » 

Ma  fu  ad  un  tratto  riscosso  da  tanta  si- 
curezza de  Pradt.  Il  lOdicembrc  ricevè  un 
nuovo  dispaccio  da  Maret  che  gli  annun- 
ciava l'arrivo  del  corpo  diplomatico  a Var- 
savia; l'ainbasciatore  stava  lavorando  una 
notte  d’inverno  in  Polonia,  quand’ ceco 
aprirsi  le  porte  del  suo  appartamento  e dar 
adito  ad  un  uomo  grande,  secco,  che  ap- 
poggiavasi  ad  un  suo  segretario.  « Un  nero 
faz/oletto  di  seta  ravviluppavagli  la  testa  da 
fantasma  ; teneva  il  volto  sepolto  nella  gros- 
sezza della  [lolliccia  in  cui  stava  imbacuc- 
cato ; il  portamento  era  ancor  più  incep- 
pato da  un  doppio  baluardo  di  stivali  fode- 
rati di  Pelle.  Pareva  uno  spettro  evocato. 
Mi  alzo,  dice  de  Pradt,  me  gli  fo  incontro, 
e ravvisatolo  ad  alcuni  lineamenti  del  pro- 
filo , esclamò  : — Ah  I siete  voi , Caulain- 
court  ! e rimpcratorc  dov  è?  — .Ml’albergo 
d'Inghilterra.  Su  via,  andiamo;  l’ini|)era- 
tore  v'  aspetta.  — Corro  nel  cortile , su  la 
strada  ; arrivo  all’albergo  d’Inghilterra.  Era 
un’ora  c mezzo  ....  Trovo  nel  cortile  una 
cassa  da  carrozza  sur  un  traino  di  quattro 

Eezzi  di  legno  d'abete,  metà  fracassato... 

a porta  di  un  Sidotto  s'apre  misteriosa- 
mente. Uoustan  mi  riconosce  c mi  intro- 
duce. L’imperatore,  come  al  solito,  passeg- 
giava nella  camera,  ravvolto  in  una  super- 
ba pelliccia  foderata  di  stoffa  verde  e con 
magnifici  alamari  in  oro.  Coprivagli  la  te- 
sta una  specie  di  cappuccio  soppannato  e 
calzava  stivali  di  cuoio  , pure  ravvolti  di 
pelle  ....  » 

In  siffatto  arnese  apprcscntavasi  il  gran- 
de imperatore  , che  aveva  , non  ha  guari , 
attraversata  la  Polonia  a capo  dei  re.  Napo- 
leone mostrò  un  viso  ridente  , c la  prima 
parola  vòlta  a de  Pradt  fu  : « Ah  ! siete  qua, 
signor  ambasciatore?»  De  Pradt,  che  se  no 


rimaneva  quasi  fuori  di  sè , farfugliò  con 
un’involontaria  sclamazione  : » M’avete  da- 
ta molla  inquietudine,  state  bene?  » Napo- 
leone non  rispose  sulle  prime , ma  intanto 
che  lo  stricavano  dalle  sue  pellicce,  comin- 
ciò a domandare:  t Che  c’e  di  nuovo  qui? 
Che  fate , sig.  abbate  , coi  Polacchi?  » De 
Pradt  gli  pose  sott’ occhi  un  deplorevole 
quadro  del  ducato  di  Varsavia  dopo  l’occu- 
pazione francese;  tasto  ingratissimo  a Na- 
poleone, che  col  consueto  tuono  di  legge- 
rezza accumulò  domande  a domande,  ag- 
giugnendo  : « Da  che  cosa  fu  dunque  rovi- 
nala la  Polonia  ? dove  sono  i Russi  e gli 
Austriaci?  dov’è  Rcynier?  Signor  abbate  , 
bisogna  levar  10,000  Cos.acchi  in  questo 

fiaese  c armarli  d una  lancia  o d’un  caval- 
o.  » E il  dialogo  continuava  pressoché  in- 
differente, quando  fu  annuncialo  il  conte 
Stanislao  Potocki,  capo  del  governo,  e coii 
lui  il  ministro  delle  finanze  del  regno  di 
Polonia. Scortili  Napoleone, assunse  un’aria 
gentile  e pacata:  o Or  dunque  come  state, 
signor  Stanislao  ? c voi  , signor  ministra 
delle  finanze?  s Questi  risposero  poco  vale- 
re la  salute  loro  in  confronto  di  quella  del- 
l’augusto lor  protettore,  che  certo  riscnti- 
vasi  assai  dei  pericoli  corsi  in  una  lunga  e 
penosa  guerra,  a Pericoli  1 di  nessuna  sor- 
ta. La  vita  agitata  mi  è confacentissima  : 
godo  io  ne’ trambusti  , c sto  bene  ; solo  i 
re  infingardi  impinguano  nei  loro  palazzi  . 
per  me  , il  cavallo  c la  spada.  D ii  sublimo 
al  ridicolo  non  è che  un  passo.  Ma  siete  be- 
ne spaventali  I — Noi  non  sappiamo  più  di 
quel  che  ne  dicono  le  voci  pubbliche. — Eh  I 
via,  l'esercito  sta  benissimo  ; ho  centoventi 
mila  combattenti  al  mio  comando  , ed  ho 
sempre  battuto  i Russi  (a) , che  non  san 
reggerci  a fronte.  Non  sono  i soldati  di 
Friediand  ed’EyIau  Si  resisterà  innanzi  a 
Wilna  ; vo  a cercare  300,000  uomini.  Il 
successo  renderà  i Russi  audaci;  darò  loro 
due  o tre  battaglie  su  l'Oder,  e in  sei  mesi 
sarò  ancora  sul  Nicmen  Meglio  prevalgo 
sul  trono  che  a capo  del  mio  esercito;  cer- 
to lo  abbandono  a malincuore,  ma  bisogna 
tener  d’occhio  l'-Austria  c la  Prussia;  quan- 
to accado  non  è nulla,  ò un  puro  caso  , un 
effetto  del  clima  ; l'inimico,  che  fu  sempre 
battuto,  non  ci  ha  a che  far  niente.  Mi  vo- 
levano tagliar  la  strada  alla  Bcrcsina;  quel- 
l’imbecille ammiraglio  mi  fe’  compassione: 
aveva  buoni  soldati,  buoni  cannoni,  ottima 
posizione;  mille  cinquecento  tese  di  palu- 
de. Ilo  veduto  ben  altre  peripezie  : a Ma- 
renfto,  io  era  battuto  sino  alle  sei  della  se- 
ra; il  dì  dopo  l'Italia  fu  mia.  A E.ssling,  ero 
padrone,  dell’Austria.  Quell'arciduca  si  cre- 
dette fermarmi  ; pubblicò  non  so  qual  di- 
ceria; il  mio  esercito  s’era  già  avanzato 
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una  Ic^a  c mezza  ; non  gli  aveva  fatto  l'o- 
nore di  fare  alcune  disposizioni,  ed  k noto 
che  cosa  accada  quando  io  mi  trovo  sul  si- 
to. Non  posso  im|)cdirc  io  al  Danubio  di 
gonfiarsi  di  sudici  piedi  in  una  notte.  Ah  I 
senza  tale  fenomeno  la  monarchia  austria- 
ca spariva  ; ma  volle  il  cielo  dovessi  sposa- 
re un’arciduchessa.  Cosi  pure  in  Russia  non 
potevo  impedir  che  gelasse  (6). Mi  si  ripete 
tutte  le  mattine  che  ho  perduto  nella  notte 
dieci  mila  cavalli  ■ e ciò  che  vuol  dire  ? che 
i nostri  cavalli  normanni  sono  meno  forti 
al  freddo  dei  russi  ; non  resistono  a novo 
gradi  di  gelo.  Lo  stesso  dite  degli  uomini. 
Vedete  un  po’  i llavari  ■?  non  ne  rimase  uno. 
Si  dirà  forse  che  mi  sono  formato  troppo  a 
Mosca,  c sarà  vero  ; ma  il  tempo  era  bello, 
e la  stagione  anticipò  : aspettavo  la  pace,  a 
|iarlar  della  quale  avea  il  o ottobre  manda- 
to Uiuriston.  Ho  pensato  correre  a Pietro- 
burgo, l'avrei  potuto;  oppure  marciare  nel- 
le iirovincie  del  mezzogiorno  della  Russia, 
e passar  riiiverno  a Smolensco.  Si  resisterà 
a vVilna,  vi  ho  lasciato  il  re  di  Napoli.  Ah  ! 
ah  ! ò una  gran  scena  politica  ; chi  non  ar- 
rischia non  ottiene  nulla.  1 Russi  si  sono 
mostrati  ; l’ imperatore  Alessandro  ò lien 
voluto.  Hanno  stormi  di  Cosacchi.  È una 
certa  nazione!  ...  i padani  della  corona  a- 
mano  il  loro  governo.  La  nobiltà  è montata 
a cavallo,  àli  fu  proposto  di  emancipare  gli 
schiavi  : non  ho  voluto,  chò  avrebbero  fatto 
man  bassa  su  tutti,  cosa  orribile,  lo  move- 
va una  guerra  regolare  aH’imperatore .Ales- 
sandro ; ma  chi  avrebbe  creduto  si  osasse 
un  colpo  come  quello  dell  inccndio  di  Mo- 
sca ? fu  cosa  da  far  onore  a Roma.  Molti 
Francesi  mi  hanno  seguito  , mi  ritrove- 
ranno. » 

Che  disordine,  che  incocrenza  in  questa 
sconnessa  e concitata  diceria!  vedeasi  voler 
rimpcratore  rinfrancare  i Polacchi,  atte- 
nuare ai  loro  orchi  gli  spaventevoli  disastri 
del  suo  esercito  ; passava  rapidamente  da 
uno  ad  un  altro  argomento,  da  un’idea  ad 
una  commozione,  proponendosi  un  effetto 
profondo  e durevole,  e soprattutto  lasciare 
un’idea  straordinaria  del  suo  temperamen- 
to e della  ferrea  sua  volontà.  Pensò  tosto 
agli  affari  del  ducato  di  Varsavia  : in  un  ra- 
pido lavoro  col  conte  Stanislao  c il  ministro 
delle  finanze,  ordinò  le  cose  ridotte  a mal 
partito  della  Polonia  , concedendole  qual- 
che soccorso.  Poi,  senza  fermarsi  e su  ([uel 
traino  che  portava  Cesare  c la  sua  fortuna, 
corse  su  la  via  d’ Allemagna  con  Caulain- 
court,  che  non  lo  abbandonava  come  la  sua 
ombra.  Viaggiava  sempre  sotto  il  nome  di 
Rayneval , segretario  della  legazione  fran- 
cese in  Russia  |7)  ; il  traino  volava  come 
dardo  lanciato  da  mano  robusta  ; temevansi 


i tradimenti,  gli  agguati,  e d'altra  parte  bi- 
sognava al  più  presto  giungere  a Parigi , la 
grande  citta. 

La  capitale  del  vasto  impero  era  in  que- 
sto punto  agitata  dalle  funeste  notizie  del- 
l'esercito. congiura  Malet,  le  condanne 
che  ne  conseguitarono  aveano  inspirato  un 
doppio  sentimento  in  seno  alla  inquieta  po- 

rlazione;  l’impresa  ardita  d'un  sol  uomo, 
facilità  con  cui  aveva  potuto  condurla  ad 
effetto  , spargendo  una  grande  incertezza 
negli  animi,  distrusse  ogni  fiducia  su  la  du- 
rata del  vasto  edilìzio  innalzato  dall’ impe- 
ratore; « nullo  era  dunque  il  fondamento  di 
questo,  ed  un  capriccio  della  fortuna  pote- 
va rovesciarlo  ! un  generale  audace  s’affac- 
cendava , c tutto  era  finito  ; il  popolo  avea 
pure  veduto  nei  supplizii  di  Crenclle  rinn- 
varsi  i giorni  della  Convenzione  e del  Di- 
rettorio ; tredici  persone  uccise  nel  giorno 
medesimo  : innocenti  o colpevoli , tutti  fa- 
cevano parte  dello  stesso  olocausto  proffer- 
to  dalla  debolezza  alla  paura  ; lavavasi  col 
sangue  la  vergogna  subita  dalle  autorità  co- 
perte d’ordini , le  quali  non  si  erano  rosi 
I inesorabilmente  comportate  se  non  ja-rchò 
1 temevano  venire  sbalzate  di  posto  ; allibiva- 
I no  all'idea  dello  sdegno  deirimpenitore,di 
sue  fulminanti  parole  avventate  contro  la 
pusillanimità  de’magistrati  ;ed  a mostrare 
energia,  Cambacéròs  , Savary  c Clarke  so- 
prattutto aveano  comandato  il  macello  di 
Grenelle. 

In  questo  cupo  e minaccioso  affaccen- 
darsi degli  animi,  mille  esagllazioni  sini- 
stre sollevavano  nel  cuore  degli  impiegati 
la  rarità  c la  nessuna  importanza  dei  bul- 
lettini  (8J.  Dal  principiare  della  campagna, 
ecco  con  qual  ordine  s’erano  ricevuti;  il  10.“ 
aveva  annunciata  la  presa  di  Mosca  ; i tre 
successivi  davano  il  quadro  dell’ incendio  ; 
il  panorama  della  gran  città  invasa  dalle 
fiamme,  descritto  da  Daru.  Col  23.»  bullet- 
tino  si  lascia  cadere  una  parola  sullo  sgom- 
bramento  di  Mosca  ; d'allora  in  poi  tutte  lo 
notizie  cominciano  ad  e.ssere  incerte:  biso- 
gna ricorrere  allo  congetture  , più  non  sì 
raccontano  i fatti,  si  ragiona:  o alcuni  di- 
cono che  il  Kremlin  sarà  conservato  , altri 
che  si  farà  saltare  ; » si  fanno  discussioni 
sulla  fertilità  delle  provincie  russe  , su  le 
bellezze  di  Tuia  e di  Kaluga.  Non  6 la  ma- 
niera larga,  netta  , energica  dei  bullettini 
d’AlIcmagna  dettati  dall'iinperatore  ; non  si 
parla  d'o|ieruzioni  militari  ; si  afferma  sol- 
tanto che  bisogna  accostarsi  a Pietroburgo 
e Wilna.  Napoleone  ripiglia  la  sua  maniera 
più  ardita  nel  racconto  del  combattimento 
diMalo-Jaroslawetz  ; poi  siamo  ancora  alla 
bellezza  delle  strade,  al  calore  del  sole  ; tal 
bulletlino  si  riduce  a voler  far  credere  « non 
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esservi  pili  fanteria  russa  , e tutto  il  nerbo 
star  nei  Cosacchi.  » Quanta  verità  in  tutto 
ciòl  quanta  esattezza  in  tale  sposizione  di 
latti  I 

Scorrono  quindici  giorni,  c nessuna  no- 
tizia! Qual  è il  destino  dell’esercito?  S’i- 
gnora 1 quali  i divìsamcnti  dello  imperato- 
re? Tutto  è incerto , indeciso.  Poi  ricevasi 
un  bullettino  in  data  di  Smolensco,  il  pri- 
mo della  ritirata  ; il  tempo  fu  bello  sino  ai  6 
dicembre  ; il  freddo  cominciò,  sopportabile 
sempre , ai  7 ; vi  furono  alcune  perdite  di 
cavalli,  ma  non  mancarono  vittorie  ; i Rus- 
si, dappertutto  rc.spinti,  non  resistono  allo 
nostre  cariche.  Questo  bullettino  avea  fatto 
nascere  qualche  inquietezza  , cresciuta  dal 
vedere  scorrere  piu  di  venti  giorni  senza 
che  si  ricevessero  notizie  ; la  polizia  fa  pub- 
blicare false  lettere  scritte  da  NVilna,  sunti 
dei  dispacci  di  .Marct  (!)) , e nessun  bullet- 
tino. .\llora  pigliano  fondamento  le  voci  più 
sinistre.  Il  popolo  domanda  che  sia  acca- 
duto dell’ imperatore  0 dell'esercito.  Perù 
tale  è il  prestigio  unito  alla  fortuna  di  Na- 
poleone che  non  potevasi  credere  ad  una' 
di  quelle  grandi  catastrofi  che  chiudono  di 
consueto  la  carriera  dei  conquistatori  : non 
s'era  egli  trovato  in  posizioni  egualmente 
ardue  e disperate  a Marengo  , a Prussich- 
Eylau,  ad  Essiing?  I ministri,  i funzionaci, 
dirò  anche  la  nazione,  nutriano  tanta  fidu- 
cia in  lui  che  non  disperavano  mai.  Si  illu- 
devano pertanto  ; quanto  prima  verrebbero 
notizie  d’una  vittoria,  pegno  di  pace.  L’a- 
quila era  troppo  avvezza  u superar  le  tem- 
pesta. 

Or  s’ immagini  il  lettore  qual  fu  lo  sgo- 
mento diCambacéròs  quando,  al  ricevere 
un  dispaccio  dal  quartier  generale,  disug- 
gellatolo, vi  trova  il  ventinovesimo  bullet- 
tino scritto  con  quella  franchezza  che  non 
fa  mistero  di  cosa  alcuna,  perchè  Napoleo- 
ne ha  bisogno  di  sollevare  il  suo  cuore  vi- 
vamente commosso  dallo  scompaginamen- 
to dell'esercito  ! confessa  una  deplorevole, 
distruzioned'uomini  ; non  ha  più  nulla,  nè 
armi  nè  materiale.  Il  pusillanime  Cambii- 
cérès  ne  fu  atterrito  ; tosto  convoca  un  con- 
siglio dui  ministri  allo  undici  della  sera;  vi 
si  accorre  aU’infretta,  sondo  noto  averl’ar- 
cicancellierc  ricevuto  un  corner  dell'eser- 
cito ; è una  vittoria  ? è la  pace?  e Camba- 
ccrès.  pallido  in  viso  di  terrore,  legge  d’una 
voce  commossa  il  ventinovesimo  bullettino. 
Il  terrore  si  diffonde  e invade  i ministri  ed 
anche  i caratteri  più  fermi  c più  maschi. 

9 Si  ha  da  pubblicare  quel  fatai  bullettino, 
s’han  da  narrare  tonte  perdite,  oppure  è 
spediente  tacere  e preparar  l’opinione  ? » 
(>li  ordini  del  quartier  generale  sono  preci- 
si; Napoleone  vuol  che  il  bullcltinu  sia  in- 
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serito  nel  Monitore  con  una  nota  strana  ed 
encomiatrice  redatta  dagli  scrittori  del  mi- 
nistero della  polizia.  Si  fa  un  commentario 
sul  bullettino , lo  si  proclama  degno , pel 
suo  maschio  stilc^  degli  scritti  di  Zenotònte 
c dei  commentarli  di  Cesare  ; « è un  docu- 
mento storico  di  primo  ordine  (10)  ».  Di 
tal  modo  un  bell’esercito  peri;  400,000  uo- 
mini sono  dispersi  e morti,  c si  esamina  con 
academico  criterio  la  purezza  della  dizione 
di  quel  bel  pezzo  d'istoria  ; indizio  di  tutta 
la  viltà  dei  tempi. 

Il  17  mattino , il  Monitore  comparve  col 
bullettino  in  data  di  Malodeczno:  che  ride- 
starsi fu  quello 'pel  popolo,  che  notizia  per 
le  madri  e le  mogli,  per  tutta  una  genera- 
zione che  avea  interessi  ed  affezioni  .sotto  le 
bandiere  deH’impcratore!  Fu  come  un  lun- 
go gemito  della  patria:  che!  100,000  uomini 
stavano  laggiù  stesi  sotto  le  nevi , e non 
una  parola  di  compassione  per  essi,  non  un 
De  profundis  di  gloriai  Quel  freddo  e diilat- 
tico  bullettino  faceva  fremere  coHcgoismo 
che  tutto  riferiva  a un  sol  uomo.  Surscro 
querimonie  da  ogni  parte,  gittaronsi  impre- 
ciizioninirimpcratore,  la  polizia  stes.sa  della 
tirannia  fu  impotente  ad  impedire  parole 
atroci  contro  un  uomo  che,  spinto  da  follo 
ambizione,  sagrifìcò  tutto  un  esercito:  « Lo 
più  gloriose  legioni  trovarono  la  morte,  co- 
me sostituirne  sul  campo  di  battoglia?  Che 
sagrilìzii  doveansi  ancora  sostenere?  Starasi 
per  domandare  di  nuovo  il  sangue  più  no- 
bile e puro?  La  Prussia o l’Austria  non  eran 
pronte  a surgere  contro  Napoleone,  non  bi  - 
sognava  cominciare  una  guerra  generale 
per  la  difesa  d’un  sol  uomo?  Cosi  interpre- 
tavasi  il  bell’enigma  di  Malet;  oh!  come  ben 
s’appose  pensando  a rovesciare  il  tiranno!  » 
La  borsa  ribassò  7 franchi  in  una  sola  set- 
timana ; tutte  lo  trattative  furono  sponta- 
neamente troncate  ; Parigi  stette  immersa 
nel  lutto  e nel  pianto;  quel  bullettino  com- 
mentavasi  con  le  più  sinistro  impressioni. 
Tale  inquietudine  durava  da  due  giorni,  ed 
era  giunta  al  massimo , quando  il  19  del 
mattino  una  salva  di  cent'un  colpo  di  can- 
noni annunciò  il  subito  arrivo  di  sua  mae- 
stà l’imperatore  o re  alle  Tuglierio. 

Rapidamente  attraversata  laCcrmania, 
fermatosi  alcune  ore  a Dresda  (11),  ricevè 
Napoleone  da  sovrano  il  re  Federico  Augu- 
sto nel  palazzo  Marcolini,  c ne  rinfrancò 
l’animo:  « Bentosto  ricomparirebbe  a capo 
d'un  esercito  più  forte,  più  disciplinato,  più 
splendido;  il  lione  non  era  morto.  » Napo- 
leone stava  là  nel  palazzo  Marcolini,  ovo 
avea  non  ha  guari  ricevuto  l’ imperator  di 
Austria  e il  re  di  Prussia,  e trattato  con  al- 
terezza i monarchi  ; dove  i diademi  si  ab- 
bassavano, i re  facevano  anticamera  ; oggi 


CAPITOLO  DBCIMOQI'ÀITO 


5Ì>H 

lutto  avea  oaogialo  iT  aspetto  ; la  mano  di 
Dio  ne  ruppe  l’orgoglio,  la  quercia  superba 
era  abbattuta  dall’uragano  delle  nevi.  Qucl- 
l’anima  di  ferrea  tempra  non  manifestò  la 
tempesta  che  il  trambasciava  ; ogni  cosa 
dissimulò  dinanzi  a Federico  Augusto,  de- 
gno tanto  della  sua  fiducia  e delle  sue  espan- 
sioni, principe  alemanno , candido  e leale. 
Nelle  poche  ore  in  cui  rimase  in  Dresda , 
scrisse  all' imperator  d’Austria  in  termini 
affettuosi;  gli  dava  il  nome  di  « signor  mio 
fratello  e dilettissimo  suocera,  » rassicu- 
randolo sulla  sua  buona  salute  che  avea  re- 
sistito a tante  e si  lunghe  fatiche;  a aveva 
abbandonato  il  grand’esercito  alla  Bercsi- 
na,  lasciandolo  sotto  il  comando  diMurat; 
fra  quattro  giorni  sarebbe  a Parigi  in  cui 
sperava  ricevere  tosto  un  ambasciatore  au- 
striaco per  intcrtenersi  su  le  condizioni  del- 
l’alleanza; Napoleone  domandava  si  rendes- 
se mobile  un  corpo  di  sessanta  mila  uomi- 
ni, con  benevola  estensione  agli  articoli  del 
trattato  d’alleanza;  la  qual  domanda  veniva 
dettata  dalla  necessità  di  fermare  il  russo 
movimento  che  spiegatasi  con  tanta  ener- 
gia contro  l’Austria  del  pari  che  contro  la 
Prussia  B. 

Da  Dresda  a Magonza  la  corsa  ili  Napo- 
leone fu  rapida:  due  giorni  bastarono  dal- 
l’Elba al  Reno;  temeva  qualche  impresa  a 
suo  danno  in  mezzo  alla  licrmaniaasì  buon 
dritto  sdegnata.  Il  maggior  incognito  fu 
osservato,  e con  tutto  ciò  fervevano  som- 
mosse di  popoli;  si  attenta  per  un’istante 
alla  sua  libertà;  la  fortuna  di  Cesare  lo  pro- 
tegge; non  si  ferma  nè  a Metz  nè  a Troyes, 
e.  i suoi  cavalli  volano  alla  volta  di  l'arigi 
Nalmleone  giunge  in  mezzo  alle  tenebre  di 
una  notte  di  dicembre:  alle  undici  trovavasi 
al  cancello  delle  Tuglierie,  c dovette  dire  il 
suo  nome  per  farsi  aprire  al  recinto  del  pa- 
lazzo. L’imperatore,  salite  rapidamente  le 
scale,  s'avanza  attraverso  le  vaste  salo  ; il 
passode'suoistivali  rimbomba  pesantemen- 
te sotto  le  gallerie  ; ci  corre , senza  tanti 
preamboli,  alla  camera  di  Maria  Luigia,  ap- 
pena postasi  a letto;  le  donne  si  spaventa- 
no e chiamano  genie;  Napoleone  si  scopre, 
c Maria  Luigia  (l’i),  sorpresa  come  lo  fu  al 
colloquio  di  Compiègne,  accolse  suo  marito 
con  qualche  dimostrazione  di  tenerezza  e di 
gioia.  Napoleone,  galante  c sollecito,  più 
non  si  cura  che  di  lei;  non  pensa  ai  soldati 
i quali  non  hanno  altro  origlicr  che  la  neve; 
il  domane  non  si  svegliò  prima  delle  otto. 
I ministri,  mandati  a cercare  il  di  prima, 
dovettero  trovarsi  all’ imperiale  levata;  gli 
appartameli  tidel  castello  riboceavanod’una 
folla  .sollecita,  curiosi  gli  uni,  gli  altri  tre- 
manti, chè  grandi  cose  erano  accadute,  e 
s'aveano  a rendere  grandi  conti.  Pieni  di 


spavento  s'accostavano  quegli  uomini  a co- 
lui che  credevasi  in  sua  persona  un  qualche 
cosa  di  inspiralo  e d'infinito. 

La  notte  stessa  del  18  al  19,  il  generale 
Savary  fu  avvisato  il  primo  dell’arrivo  del- 
l’imperatore; ed  ei  più  di  tutt’  altri  era  in- 
quieto, che  nessuno  poteva  ignorare  come 
avesselo  trattato  Malet.  Il  generale  Savary 
corse  tosto  in  casa  di  Cambacérès.  « L’im- 
peratore è a ParigiI  Che  s'ha  da  fare?  come 
intendersi?  ■>  Tutti  i ministri  si  riunirono 
in  consiglio,  tutti  credevano  cadesse  su  di 
essi  la  responsabilità  dciraffare  Malet:  come 
rispondere  alle  tante  domande  che  ad  essi 
volgerebbe  rim[)cratorc  su  la  situazione  del 
paese  ? Tante  cose  erano  accadute  dopo  la 
partenza  di  Moscai  Che  viso  assumerebbero 
dinanzi  a lui? Il  carattera  irritabile  di  Napo- 
leone dovea  trar  nuovo  eccitamento  dalle 
palile  sventure  ; e le  sventure  fan  l’ uomo 
cattivo.  Nella  crisi  della  congiura  Malet  chi 
avea  pensato  al  re  di  Roma  come  all’erede 
dell’impero?  erasi  dimenticato  il  sangue 
della  razza  I II  Ministro  più  specialmente 
compromesso,  Savary;  non  avea  nulla  pre- 
veduto, nulla  represso:  s era  lasciato  con- 
durre e trascinare  alla  Force , ove  ne  avea 
fallo  tradurre  tant’altri,  e siffatta  specie  di 
errori,  il  cadere  in  siffatto  ridicolo,  è cosa 
mortale  all  autorità  e che  l'imperatore  per- 
donava di  rado. 

Risognava  però  risolversi  a comparire  di- 
nanzi a quel  volto  che  lutti  studiavano  come 
fonte  di  favore  o disgrazia.  Dalle  nove , le 
sale  sfarzose  d'oro  e di  seta  delle  Tuglierie 
empironsi  d una  immensa  folla;  Cambacé- 
rès il  primo  fu  ammesso  ad  un  particolare 
colloquio.  Capo  del  governo.  Napoleone  gli 
domandò  che  cosa  avesse  fatto  in  sua  lon- 
tananza, qual  fosse  lo  stato  degli  animi,  il 
sentimento  dei  corpi  politici;  pareva  assorto 
in  un’idea,  quella  che  in  Francia  o ogni 
sventura  procedesse  dal  difetto  di  fiducia 
nella  monarchia:  » declamò  contro  la  rivo- 
luiione  e gli  uomini  che  Ioa.  eano  condotto 
su  sanguinose  vie;  nè  parlando  con  Cam- 
bacérès usò  molti  rispetti  ; i principi  rivo- 
luzionari gli  parevano  la  vera  piaga  del  tem- 
po ; a parecchie  riprese  Napoleone  tornò 
sulla  necessità  di  ordinare  ancor  più  monar- 
chicamente la  Francia,  c dinanzi  ad  un  uo- 
mo che  aveva  volala  la  morte  d'un  re  ripetè 
la  vecchia  massima  dei  Rorboni:  Il  re  è mor- 
to. viva  il  rei  che  strana  allusione! 

Dopo  Cambacérès,  toccò  a Clarkc,  mini- 
stro della  guerra.  Napoleone  gli  ripetè  do- 
mande sopra  domande  : « Chi  era  Malet  ? 
Oucst’  uomo  aveva  una  testa  energica  , un 
animo  forte;  il  suo  divisanienlo  fu  il  più  ma- 
raviglioso  di  quanti  aveaiic  veduti  dopo  il 
I consolato;  si  procedè  con  troppa  furia;  sa- 


FÀKTEXZA  dell  IMPEEATOEK.  atti  del  SCO  COTEBNO  A PARIGI  j‘)9 


rebbesi  potuto  amicare  Malet,  aflczionarlo 
al  sistema  imperiale;  Guidai  non  valeva  la 
pena  che  si  badasse  a lui;  ma  lahorie,  l'a- 
mico di  Moreau,  evidentemente  rayircsen- 
tavalo  nella  congiura,  ed  era  un  aitar  gra- 
ve : perchè  mandar  sì  tosto  al  supplizio  il 
colonnello  Soulier,  prode  soldato,  e tutti  i 
suoi  capitani  e luogotenenti,  che  potevano 
non  essere  complici?  Con  troppa  fretta,  con 
troppo  rigore  crasi  proceduto.  » Clarke  fe' 
conoscere  le  prove  di  colpabilità:  « Ai  tempi 
che  correvano,  rispiose,  per  inspirar  nerbo 
e fedelti’i  all  esercito  non  bisognava  esitare; 
doveasi  provare  a tutti,  con  la  rapidità  della 
folgore,  che  il  governo  di  Napoleone  era 
ereditario;  dopo  sua  maestà,  doveasi  pen- 
sare al  re  di  Koma,  e quindi  un  esempio 
parve  necessario,  o 

Finalmente  Savary  venne  inlrotlotto  ; lo 
sfuggivan  tutti  come  colpito  irrevocabil- 
mente da  disfavore  ; ma  s' ingannavano  a 
partito;  l’ imperatore  sapeva  T atfezion  del 
ministro  ; Savary  non  era  menomamente 
complice;  il  suo  braccio  era  cieco,  c l'ìm- 
peralore  assai  prediligeva  siffatti  caratteri. 
Tult’a  due  parlarono  lungamente  su  le  in- 
tenzioni dei  cospiratori;  seppe  buon  grado 
a Savary  delle  sue  ragionevolissime  opinio- 
ni atale  proposito. Quanto allasuarondotta 
personale,  Savary  durò  qualche  fatica  a far- 
gli comprendere  che  idee  su  lo  stampo  di 
quella  di  Malet  svìluppansi  talvolta  in  una 
sola  testa,  nè  si  possono  sottO|>orre  a inqui- 
sizioni tutti  i cen’elli;  Savary  di  molti  errori 
nati  accagionò  la  polizìa  della  piazza  dì  Pa- 
rigi , troppo  ìndipendente  dalla  sua.  Dalle 
quali  ciarle  derivò  pei  ministri  il  convinci- 
mento che  l'uno  all’ altro  manifestò:  cioè 
che  Napoleone  tornava  con  idee  piu  asso- 
lute, e che  per  piacergli  bisognava  essergli 
più  lìgi  e non  parlargli  più  che  il  linguaggio 
di  Kontanes  ; le  rimembranze  stesse  della 
rivoluzione  erano  proscritte. 

Il  di  successivo,  grande  ricevimento  della 
domenica;  il  senato  dovette  complìre  l'im- 
peratore per  bocca  di  Lacépède  (13),  suo 
presidente , impresa  assai  diflicile  dopo  lo 
scoppio  sanguinoso  della  congiura  Malet. 
Certo  il  senato  non  era  nè  compromesso  nè 
complice  nella  ardita  cospirazione;  ma  Malet 
avea  pensato  a lui  come  ad  uno  stromento; 
i congiurati  faceano  di  questa  autorità  base 
a un  cambiamento  di  costituzioni  c dì  dina- 
stia; il  senato  era  dunque  colpevole  non  di 
quel  che  avea  fatto,  ma  di  quel  che  s’era 
creduto  potesse  fare  ; e però  dovea  giusti- 
ficarsi. Lacépède,  complimentando  l'impe- 
ratore, si  affrettò  a dire  t che  la  sua  lonta- 
nanza era  una  pubblica  calamità;  essersi  per 
esperienza  veduto  che  mancava  l’ ultima 
mano  alle  istituzioni;  » ( era  un  indicare  la 


necessità  della  reggenza  e dell’ incorona- 
mento del  principe  imperiale  ];  aggiugneva 
che  alcuni  insensati , sfuggiti  di  prigione  , 
accano  voluto  turbare  Tordine  pubblico;  il 
senato,  primo  consiglio  dell’ imperatore, 
non  avea  autorità  se  non  quando  il  principe 
se  ne  valeva  e per  la  conservazione  e per  la 
eredità  della  quarta  dinastia;  al  principiare 
della  nostra  storia,  un  giuramento  solenne 
univa  il  popolo  all'erede  del  trono,  c il  se- 
nato desiderava  che  l'imperatore  corrispon- 
desse all'attaccamento  della  Francia  verso 
il  re  di  Roma,  unendo  la  nazione  ed  il  prin- 
cipe con  un  nuovo  incoronamento,  laicépè- 
dc  insiste  su  questa  doppia  frase;  Il  senato 
esser  il  primo  consiglio  dell  imperatorc,  e 
che  non  aveva  aiit.irilà  se  non  quando  il 
principe  se  ne  valeva.  » E perchè  ciò?  per- 
chè se  il  senato  non  era  che  un  consiglio , 
non  poteva  distruggere  il  sovrano,  o se  non 
poteva  operare  senza  l’imperatore,  noi  po- 
trebbe nemmeno  contro  di  lui , e il  trono 
veniva  di  tal  modo  guarentito. 

Napoleone  , dissimulando  i risentimenti 
e rodio  , gravemente  rispose  : « Aver  egli 
a cuore  la  gloria  e la  possanza  della  Fran- 
cia ; il  trono  andare  unito  ai  destini  della 
patria.  » Poi,  apostrofando  i pusillanimi , 
aggiunse  che  se  vili  soldati  perdevano  l’in- 
dependenza  delle  nazioni , i deboli  magi- 
slr.ati  compromettevano  i diritti  del  trono  e 
dell’ordine  sociale.  Naiioleone  eccitavali 
dunque  a morire  in  difesa  del  sovrano  e 
delle  leggi , perchè  magistrati  coraggiosi 
erano  il  primo  bisogno  dcH’ordine.  Final- 
mente proclamò  in  cospetto  a tutto  il  sena- 
to la  massima  ereditaria  : « Il  re  è morto  , 
viva  il  re  : » parole  che,  a detta  di  lui,  espri- 
meano  tutti  i vantaggi  della  monarchia. 

La  quale  risposta  oltre  ogni  dire  colpi  gli 
animi;  ne  maravigliarono  i vecchi  rivolu- 
zionarìi  ; senza  saperlo,  senza  volerlo,  l'im- 
peratore ripristinava  la  monarchia  dei  Bor- 
boni e le  basi  sulle  quali  interamente  sì  po- 
sava. Si  mostrò  ancora  più  monarchico  col 
consìglio  dì  stato,  che  sapeva  composto  di 
uomini  ì quali  pressoché  tutti  appartene- 
vano oal  secolo  dccimottavo  o al  tempo  ri- 
voluzionario, e voleva  dar  loro  una  lezione. 
Ad  evitar  la  tempesta  , il  consiglio  di  stato 
avea  espresso  nel  suo  indirizzo  le  più  pure 
opinioni  (14);  Malet  vi  fu  chiamato  un  de- 
lirante : « tutti  andavano  a gara  per  dare 
pegni  di  devozione  alla  monarchia  ed  alla 
eredità;  se  Dio  privava  la  Francia  d’un  gran 
monarca,  raccogliercbbesi  intorno  ad  una 
culla  per  giurar  fedeltà  al  fanciullo,  simbo- 
lo dì  tutti  i diritti  e di  tutte  le  speranze.  » 

A tali  parole  l’imperatore  severamente 
I rispose  scatenandosi,  innanzi  all'invilito  sc- 
I nato , contro  la  ideologia  e la  melalìsica. 
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Napoleoni'  ben  sapeva  quello  elie  si  fnees- 
se  : feroiulo  Ojjiii  «eneroso  e liberale  pen- 
siero , le  ilenuiieiava  eonie  ra|.’ion  prima 
delle  sventure  provate  dalla  Francia,  e co- 
me quelle,  diceva,  che  ridavano  vita  ai  re- 
gime degli  uomini  di  sangue.  Qual  rollerà  I 
c contro  cbi  l’imperatore  con  tanta  forza 
erompeva?  Era  improvvido  consiglio  gitta- 
re  in  faccia  a regicidi,  a rivoluzionarii,  del- 
lo stampo  di  Merlin,  Berlier,  Treilhard,  di- 
cerie contro  le  as.semblee  deliberanti,  delle 
quali  aveano  quasi  tutti  fatto  parte.  « Sif- 
liilte  assemblee,  continuava  l’imperatore, 
aveano  distrutta  la  santità  delle  leggi  c pro- 
clamato il  principio  d insurrezione  come  un 
dovere.  Il  consiglio  di  stato  d’  un  grande 
impero  doveva  unire  ai  sentimenti  monar- 
ehici  un  coraggio  a tutta  prova  ed  essere 
pronto,  ad  cscinpin  dei  pre.sidenti  llarlay  c 
Mole,  a morire  pel  sovrano,  pel  trono  e per 
le  leggi.  » Ormai  il  linguaggio  deirinqiera- 
tore  non  si  staccava  da  queste  formolo,  c 
si“  ne  comprende  lo  scopo  ; al  senato  , Na- 
poleone voleva  prescrivere  i confini  di  sua 
autorità,  die  non  jioteva  essere,  st'  non  se 
da  lui  legittimata  ; al  consiglio  di  stato  vo- 
leva manifestare  il  genio  c la  tendenza  che 
ornai  dovevano  assumere  i suoi  atti  c la  sua 
giurisprudenza.  Questo  consiglio  doveva 
processare  e punirci  pubblici  e pusillanimi 
impiegati , e tutte  l’ire  imperiali  andavano 
a cadere  su  Frochot. 

All  arrivo  di  Napoleone,  molti  credevano 
alla  disgrazia  di  Pasquier  come  a quella  del 
generai  Savary  ; e mal  s’apposero:  l'impe- 
ratore  fe’  liete  accoglienze  al  prefetto  di  po 
lizia  : egli  stesso  prese  la  parola  per  aiutar- 
lo a giustificarsi.  .S.apeva  l'imperatore  ehe 
la  sorveglianza  degli  ufliciali  nelle  prigioni 
di  stalo  non  apparteneva  al  prefetto  ; dipen- 
deva assolutamente  dalla  pulizia  militare  , 
gelosissima  dei  suoi  attributi  ; « sostenne 
che  nessuno  poteva  guarentire  da  una  fre- 
nesia, da  una  violenza,  da  una  sorpresa  : la 
prigionia  di  Pasquier  provava  essergli  Sa- 
vary fedele  e non  avere  i congiurati  fatto 
calcolo  sul  suo  tradimento  ; al  ritorno  del 
prefetto  al  suo  [laliuzo,  le  coorti  avean  vo- 
luto fargli, ed  era  noto,  un  mal  tiro;  la  pre- 
fettura di  polizia  altro  non  era  che  una  tun- 
zione  di  edilità,  estranea  affatto  alla  politi- 
ca ; e quindi  l’ imperatore  lo  confermò  nel 
suo  posto.  » Tenete  ben  gli  occhi  aperti  e 
fate  che  Parigi  sia  contento.  » Pasquier  gli 
parlò  allora  per  la  prima  volta  della  crea- 
zione, d’un  corpo  speciale  di  gendarmeria , 
con  le  due  condizioni  militare  e municipa- 
le, e che  dipendesse  specialmente  dal  pre- 
fetto di  polizia,  sì  spesso  chiamato  alle  fun- 
zioni giudiziarie.  I.  imperatore  ne  compre- 
se assaissimo  l'utilità,  e il  corpo  fu  istituito 


alcuni  mesi  dopo  sur  un  rapporto  speciale 
di  l'asquier , la  condotta  dei  quale  fu  sotto 
ogni  ris[ietlo  approvata. 

.Non  cosi  di  Frochot  ; fu  necessario  un 
esempio,  o fu  scelto  a darlo  ; i cospiratori 
aveanlo  collocato  fra  gli  uomini  sui  quali 
[volevano  contare  : era  egli  complice  se  Ma- 
let  avealo  posto  nel  suo  governo  provviso- 
rio? Non  era  probabile  la  cosa  ; ma  gli  era 
però  certo  essersi  prestato  con  estrema 
compiarenza  a tutte  le  volontà  dei  cospira- 
tori ; primo  magistrato  della  capitale,  ca|vo 
del  municipale  consìglio,  perchè  mai,  sup- 
ponendo morto  l'im|icralore,  non  pensò  al 
re  di  Roma  ? Perchè  avea  fatta  preparare 
la  stanza  necessaria  ad  un  governo  provvi- 
sorio formato  di  cospiratori  ? Eran  essi 
dunque  i magistrati  pusilli  c ideologisti  ai 
quali  arca  accennato  .Naixvleone  nel  consi- 
glio di  stato  ; e li  svelava  |)or  invocare  sulla 
testa  dì  Frochot  un  infiessibile  e solenne 
giudizio  delle  sessioni.  Invano  il  prefetto  , 
caduto  in  disfavore,  invocava  la  passata  fe- 
licità. il  terrore  provato  all'udir  della  mor- 
te dell  imperatore.  e le  lagrime  versate;  Na- 
poleone non  nc  tenne  conto  , e Frochot  fu 
tradotto  dinanzi  allo  sessioni  del  consiglio 
di  stato. 

Là  a nulla  cosa  fu  perdonato  per  risolve- 
re la  sua  perdita  ; e ogni  sessione  diede  il 
suo  avviso  su  formolo  anticipatamente  pre- 
parate j 15)  ; le  parole  deirimpcratore  avea- 
no additato  il  senso  a cui  dovessi  informa- 
re la  sentenza,  ed  ognuno  vi  si  attenne  c lo 
segui.  La  sezione  legislativa  , che  coniava 
tre  regicidi , dichiarò  con  estrema  esalta- 
zione monarchica  essere  neces-sarìo  desti- 
tuire Frochot  che  non  avea  fatto  debito 
conto  della  ereditìi  e santità  della  corona 
nel  principe  imperiale.  lai  sessione  dell’in- 
terno, composta  de ‘più  eleganti  epiii  gen- 
tiluomini, fu  moderata  nella  sua  indegna- 
zione  contro  i cospiratori  che  non  aveano 
creduto  alla  perpetuità  del  potere  sovrano: 
Scgur,  il  duca  Dalberg,  d'Hauterive,  Molè 
dichiararono  derivare  gli  errori  di  Frochot 
0 da  unànìina  abbattuta  e non  da  un  cuore 
infedele.  » lai  sezione  delle  finanze,  sempre 
inflessibile,  trovò  ragioni  per  sollo)iorre  a 
giudizio  Frochot;  non  lo  scusava  che  col 
eroderlo  perduto  di  senno;  Berenger  lo  di- 
chiarava pusillanime  in  tutte  le  lettere.  lai 
sezione  della  marina  dichiarò  a aver  egli 
mancato  ai  propri  doveri.  » Quella  della 
guerra  lo  chiari  indegno  di  indulgenza. 

Tutte  queste  dichiarazioni  d’ un  monar- 
chismo esaltato  anche  fra  ì più  ardenti  con- 
venzionali, diedero  motivo  ad  un  decreto 
del  consiglio  di  stalo  che  pronunciò  la  de- 
stituzione di  Frochot;  l'imperatore  meno 
inveiva  contro  l'uomo  che  contro  la  dotlrì- 
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ns,  meno  contro  gli  antecedenti  die  contro 
r alto  stesso.  Frochot,  classificato  tra  i li- 
losoiì,  {^li  amici  di  Mirabeau  e di  Calianis, 
era  un  impiegato  dalle  ideo  del  1789,  dai 
liberali  pensieri  che  l’ imperatore  aveva  pro- 
scritti; tali  furono  le  vere  cagioni  della  sua 
disgrazia.  Gli  venne  sostituito  un  magistra- 
to più  ligio,  genero  di  Lebrun , il  prefetto 
di  Mvona,  signor  diChubrol;  surto  di  buo- 
na famiglia  d’Alvergna,  cresciuto  nelle  idee 
monarcnicbe,  de  Clìabrol  segnalossial  ser- 
vigio delio  stato;allievo  delia  scuola  politec- 
nica,aveva  seguito  Bonapurte  nella  campa- 
gna d’ Egitto  e compito  scrii  lavori  a Savo- 
na; il  disegno  di  parecchie  strade  è suo.  De 
(iUiabrol,  nato  al  nascer  dell'  impero , si  fe’ 
iusta  idea  delle  funzioni  di  prefetto  della 
enna.  come  Pnsquier  di  quelle  del  prefet- 
to di  polizia;  de  Chabrol  fu  capo  del  consi- 
glio municipale,  come  l’asquier  fu  baso  a 
tutta  la  sicurezza  della  capitale;  Parigi  era 
ormai  nelle  mani  di  due  uomini  devoti  al- 
le idee  monarchiche. 

Forse  che  allora  tutto  non  tendeva  a dar 
nerbo  alla  monarchia?  A questo  accennava 
l’imperatore  con  le  sue  parole,  coi  suoi  at- 
ti, con  le  sue  volontà , e per  tutti  i corpi 
politici  un  solo  desiderio  del  sovrano  era 
un  ordine.  Al  ritorno  della  campagna  del 
1812,  più  d’altro  non  si  parlò  che  dell'  in- 
coronazione del  principe  imperiale  a No- 
stra Donna,  o forse  a Keims,  secondo  il  più 
antico  stile,  tutti  i corpi  di  statOj  il  popolo. 
l’ esercito  traevano  ai  suoi  piedi  per  salu- 
tarlo imperatore,  di  tal  modo  ùirlomagno 
erasi  comportalo  col  figlio  Luigi,  che  rive- 
sti del  manto  reale  fra  le  acebunazioni  dei 
grandi,  dei  vescovi  e dei  missi  dominici. 
L’ imperatore  si  piacque  a tale  idea , solo 
ne  ritardò  la  esecuzione,  perchè  bisognava 
pensare  a un  grande  sfoggio  di  monarchi- 
che solennità;  volessi  una  bandiera  vitto- 
riosa perchè  vi  si  potesse  riparar  sotto  la 
testa  di  questo  fanciullo. 

La  scuola  di  Fonlanes  inspirò  al  senato 
il  pensiero  della  reggenza  ìnimediatamcnte 
effettuabile  pel  caso  in  cui  l’imperatore  si 
riponesse  a capo  degli  eserciti;  con  la  reg- 
genza l’eredità  era  assicurata;  non  aveansi 
più  a temere  gli  sbagli  e gli  errori  d'un 
consiglio  di  ministri;  la  moglie  deU'impe- 
ratorc,  la  madre  del  principe  imperiale  pre- 
siederebbe a tutti  1 consigli.  Ila  reggenza 
era  un’idea  vecchia  e monarchica,  un  prin- 
cipio fondamentale;  v'era  un  qualche  cosa 
d'augusto  e di  maestoso  nella  donna  che 
presiedeva  al  consiglio  di  governo,  e ricor- 
d.ava  la  regina  Bianca  Anna  d'Austria;  for- 
molc  che  blandivano,  l’orgoglioso  pimsicro 
di  Napoleone.  Nelle  suo  idee  d' intima  al- 
leanza con  l’Austria,  v era  dcH'accorgitnen- 
Capefigue  Voi.  III. 


to  a scegliere  Maria  Luigia  per  affidarle  il 
governo  della  Francia;  stringessi  un  doppio 
vincolo.  Da  quel  punto  gli  indirizzi,  le  con- 
gratulazioni dei  corpi,  lo  corti  di  giustizia, 
come  gli  impiegati  civili,  tutti  più  non  par- 
larono che  della  reggenza  e del  grido  man- 
dato dai  nostri  padri:  Il  re  è morto,  vivali 
rei  In  questo  risorgimento  di  vecchie  mas- 
sime ogni  cosa  fu  ridotta  in  Francia  ad  un 
lungo  commentario  dello  risposte  dell’im- 
jicratore  (16). al  senato  ed  al  consiglio  di 
stato. 

Potevasi  ognuno  accorgere  come  intorno 
a lui  stessero  per  decidersi  grandi  affari. 
Avea  mandato  Fouchè  dal  suo  esilio  nella 
senatoria  d’Aix,  sia  che  volesse  allora  te- 
nerlo meglio  d’occhio  a Parigi,  sia  che  vo- 
lesse consultarlo.  Notevole  cosai  Fouchè 
approvò  molto  l’idea  di  reggenza,  che  gli 
piaceva  perchè  la  guerra  potendo  portar 
via  Napoleone,  od  egli  trovandosi  di  pieno 
diritto  nel  consiglio  della  leggenza,  avrebbe 
stretto  le  redini  del  governo,  al  che  aspi- 
rava la  sua  ambizione.  Napoleone  s'acco- 
sta pure  a Tallcyrand;  lo  consulta,  lo  chia- 
ma in  tutti  i consigli , fa  tregua  ad  alcune 
contese  d’amor  proprio.  Si  tratta  di  sapere 
se  sia  necessario  fare  la  pace  o continuare 
la  guerra  , punto  assai  incerto  quando  le 
i condizioni  restan  complesse.  Cambacérès 
; propende  per  la  pace  chè  non  vuol  di  tal 
j modo  esporre  l' impero  ; temea  per  le  sue 
dignità  ; il  giuoco  poteva  prendere  cattiva 
! jiìega.  Clarke^  che  meglio  comprendeva  il 
I desiderio  di  Napoleone,  sì  pronunciò  aper- 
I tissimamente  per  la  guerra,  dichiarando 
averne  la  Francia  gli  elementi  e il  potere  ; 
la  patria  sagrifìchcrebbesi  tutta  per  la  dife- 
sa de’suoi  vasti  confini  ; non  bisognava  ce- 
' dere  nè  un  villaggio  nè  una  prevalenza  del 
I nobile  e vasto  impero. 

De  Talleyrand,  a sua  volta  consultato, 
vide  l’agguato  tesogli  da  Napoleone,  che 
proponeagli  la  difficoltà  tra  limiti  non  de- 
I tìniti.  V Che  significava  la  frase  far  la  guerra 
o la  pace?  Tutto  stava  nel  sapere  a che  con- 
dizioni. > De  Talleyrand  non  ignorava  che 
Maret,  per  certo  astio  antico , voleva  com- 
prometterlo; pressato  a rispondere  diè  mi- 
glior base  alla  quistione,  ed  opinò  si  dovesse 
trattare;  trattare  signiQcava  proporre  o ac- 
cettar patti  senza  determinare  i fondamenti 
ed  i limiti.  Impazientito  Napoleone,  sdamò; 
t Spiegatevi,  signor  Talleyrand;  a e dopo 
essersi  fatto  pregare , il  principe  rispose  : 
« In  questo  momento  vostra  maestà  ha  an- 
cora di  che  offrire  e dare  ; forse  più  tardi 
ciò  le  riescerà  più  difficile,  a Ecco  in  poche 
parole  tutta  la  quistione.  Ma  l’opinion  bel- 
licosa del  generale  Clarke  su  la  necessità  di 
continuare  la  guerra  andava  a’versi  del  con- 
16 
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quistalore,  e Napoleone  amò  meglio  spin- 
gerla agli  estremi. 

Se  voleasi  dare  maggior  fondamento  alla 
monarchia  con  la  reggenza  e la  incorona- 
zione del  principe  imperiale,  parlavasi  pure 
di  statuir  compagnie  privilegiate  intorno  al 
trono,  le  quali,  sotto  il  nome  di  guardie  del 
corpo,  fossero  più  specialmente  incaricate 
della  conservazione  dell’imperatore  e del 
principe  imperiale,specie  di  arredo  militare 
per  l’Midzio  dinastico  che  contavasi  innal- 
zare. Il  ritorno  alle  idee  di  Luigi  XIV  faceasi 
sempre  più  manifesto:  reg^nza , corona- 
mento a Reims,  guardie  del  corpo;  che  po- 
tevano desiderare  di  meglio  i più  ligi  al 
principio  monarchico?  Napoleone  anelava 
a sostenere  la  parte  dei  vecchi  re,  e perchè 
fermerebbesi  a mezzo?  Avea  bisogno  delle 
idee  religiose,  dell’aiuto  del  clero,  ed 
pareccbiare  la  incoronazione  del  figlio;  Pio 
Vii  verrebbe  a por  l’olio  santo  sulla  fronte 
del  fanciullo.  Le  discrepanze  con  Roma  ( 17) 
mettevano  scompiglio  nella  Chiesa  stessa , 
e bisognava  venirne  a capo:  il  papa  stava  a 
Fontainebleau,  prediletta  dimora  di  Fran- 
cesco I,  abbellita  dal  Primaticcio:  e Fran- 
cesco I non  aveva  sottoscritto  il  concordato 
con  Leone  X?  Tutte  queste  idee  piacevano 
al  fondatore  del  grande  impero  preso  dalla 
monomania  di  suprema  sovranità;  « suppo- 
nessi una  gran  partita  di  caccia,  passatem- 
po reale;  arrivava  dunque  in  stivali  e spe- 
roni, e dopo  aver  scorato  un  cervo,  otteneva 
un  concordato  I » Questo  era  un  compor- 
tarsi alla  Luigi  XIV.  Avvezzava  cosi  i con- 
sigli, le  corti  a vederlo  speronato,  e facea 
rimtombare  le  pietre  de’palazzi  sotto  i fer- 
rei suoi  tacchi. 

Giunto  appena  dalla  disastrosa  campagna 
di  Mosca,  l'imperatore  avea  mandato  in  oc- 
casione del  capo  d'anno,  un  ciambellano  a 
complire  col  papa;  i negoziati  erano  riposti 
in  tappeto  per  opera  di  Duvoisin , vescovo 
di  Nantes,  che  voleva  conciliare  il  sacerdo- 
zio con  l’impero.  Il  papa  era  rotto  di  salu- 
tOj  addolorato,  noiato;  non  prendeva  cibo, 
e il  suo  debole  coroo,  ridotto  quasi  agli  e- 
stremi  dal  clima  di  Fontainebleau,  più  non 
pareva  aspettar  che  la  tomba;  quando  ad 
un  tratto,  il  19  gennaio,  lo  squillo  del  cor- 
no annuncia  Tarrivo  di  Napoleone  e di  Ma- 
ria Luigia.  Senza  torsi  gli  stivali,  l'impera- 
tore entra  nelle  stanze  del  papa,  lo  abbrac  - 
eia  cordialmente  e comincia  tra  loro  un 
dialogo  in  italiano  ; Napoleone  parlava  que- 
sta lingua  con  accento  córso  ; il  papa  con 
puro  accento  toscano  ; si  trattarono  mu- 
tuamente col  tanto  padre  e col  mio  figlio. 
Nel  primo  colloquio  nulla  fu  detto  d’im- 
portante, ma  solo  alcuni  comunali  compli- 
menti ; il  di  successivo  cominciarono  le  di- 


scussioni con  tanta  vivaciUi  che  fu  asserito 
avesse  Napoleone,  trasceso  in  si  malo  mo- 
do da  porre  , in  un  impeto  di  collera , le 
mani  addosso  al  ^ntence  per  obbligarlo  a 
firmare.  Nei  1815 , al  momento  in  cui  gli 
odii  scatenavansi  contro  I’  imperatore  , 
Pio  VII,  interrogato,  risposo  : < No,  ei  non 
giunse  a tale  iniquità,  e Dio  permette  che 
in  questa  occasione  non  abbiamo  a proferire 
una  menzogna  (18)1  Mirabili  parolel  le  qua- 
li provano  che  se  Pio  VII  avesse  dovuto  pa- 
tire violenza,  avrebbe  taciuto.  Sollecitato  a 
piegarsi  di  nuovo  il  papa  rispose  a un  pio 
Francese  che  lo  interrogava:  < Che- volete  ? 
Napoleone  era  fuori  di  se;  pur  Dio  non  per- 
mise che  ne  battesse;  ma  di  quando  in  quan- 
do protendeva  il  pugno  verso  di  noi;  difbt- 
to  ai  educazione  còrsa,  mal  vezzo  di  gesti- 
culazione  italiana  ». 

Il  fatto  sta  che  il  dialogo  fu  vivissimo  da 
parte  deH’imperatore  ; vi  fu  poca  cortesia  , 
nessun  riguardo;sollecitò,torinentòPio  VII; 
dinanzi  a lui  stava  un  vecchio  di  settantun 
anno,  la  cui  vita  era  stremata  dal  dolore;  il 
papa  non  mangiava  da  cinque  giorni,  i car- 
dinali lo  andavano  consigliando  piegasse 
alla  necessità  dei  tempi  : il  ponteBce  privo 
de'  suoi  amici , non  udiva  parola  nobile  e 
saggia  che  gli  recasse  conforto;  l’imperato- 
re , presa  la  penna  (19) , gliela  pose  fra  le 
dita,  costringendolo , per  cosi  dire,  ad  ap- 
porre il  suo  nome  ; e quando  fu  scritto,  vi 
vergò  accosto  il  suo,  alcuni  dicono  al  di  so- 
pra, e portò  via  il  concordato  con  la  viva- 
cità di  chi  possiede  cosa  non  sperata  e desi- 
deratissima. Si  fe’  credere  a Pio  VII  fossero 
semplici  preliminari  che  doveano  star  se- 
greti tra  lui  e Napoleone  ; e alcuni  giorni 
dopo  il  concordato  comparve  nel  Monitore. 
Quest’atto  soddisfaceva  pienamente  Napo- 
leone; Pio  VII  otteneva  i suoi  beni  persona- 
li e due  milioni  di  rendita  in  cambio  dei 
dominii  venduti;  il  papa  dovea  dare  la  isti- 
tuzione canonica  ai  vescovi,  e dopo  sei  me- 
si il  metropolitano  ne  faceva  le  veci  anche 
per  l’anello;  a certi  vescovadi  dovea  nomi- 
nar Pio  VII  direttamente,  gli  archirii  e la 
propaganda  lo  starebbero  nella  sua  di- 
mora, dovunmie  fosse  statuita;  l’imperato- 
ro  dichiarò  eoe  rendeva  la  sua  grazia  ai 
cardinali  ed  ai  vescovi  allora  prigionieri , 
lontani  e dispersi  sotto  la  sorveglianza  del- 
la polizia  ; furono  anche  promessi  posti  nel 
senato  ai  cardinali  francesi. 

Padrone  del  concordato.  Napoleone  cre- 
dè dominare  gli  affari  religiosi  del  suo  im- 
pero. Con  la  reggenza,  la  incoronazione  del 
principe  imperiale  , provvedeva  alla  dina- 
stia; il  concordato  ponevalo  a paro  di  Car- 
lomagno  e di  Francesco  I ; il  papa  stava  in 
sud  potere;  non  era  forse  gran  fatto  perla 
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imperiale  maestà?  Napoleone  dimenticava 
una  sol  cosa  ; che  delle  sue  fatiche  ei  non 
avrebbe  colto  il  frutto;  riponendo  in  onore 
i vecchi  principii  monarchici , preparava 
l’aristocrazia  dei  Borboni,  la  legittimità, 
tutta  compresa  nell’assioma:»  ilreèmortol 
viva  il  re  »I  E che  poteva  essere  un  concor- 
dato firmato  da  un  papa  prigioniero?  Simi- 

N 0 


gliante  all’ abdicazione  di  Ferdinando  VII 
a Baiona , non  era  liberamente  concepito  e 
firmato.  Fontainebleau  non  fii  pel  pontefice 
se  non  una  prigione  magnifica.  Valencay  e 
Fontainebleau  furono  grandi  caroeri  da 
pontefice  e da  re  : trattati  sottoscritti  sotto 
I chiavistelli , fossero  pure  d’oro , saranno 
sempre  radicalmente  nulli. 

T E 


[f  ] Atti  che  ii  riferiscono  ella  perteozt  deN'iape- 
ratore: 

NapoUoM  al  tnag§ior 

« Beoltaa.  5 dicembre  181 S. 

» Mio  eu«iK>  » due  o tre  giorni  dopo  mia  par- 
tcoaa.  si  pubblicberà  all’esercito  il  decreto  qol  uni- 
to ( il  quel  decreto  Dominata  Murai  comsodaute  su- 
premo);ai  farà  sparger  roceeaaermi  io  recalo  a Var- 
Mvia  per  ranoodere  il  rorpo  anatrlaco  e il  7.  corpo. 
Cinque  o sei  gtoroi  dopo  » a norma  delle  circostan- 
M.  il  re  di  Napoli  farà  un  ordine  del  giorno,  per  cui 
•appiè  r esercito  essermi  portato  a Parigi  ed  avare 
a lui  elBdato  il  cooiando  ; dirà:  sperare  l'imperaio- 
re  ebe  ^aerali  e soldati  collocheranno  in  esso  quel- 
la fiducia  della  quale  è beo  merilerole  per  la  sua  fe- 
deltà e I suoi  eerrigi,  ere.,  ecc.,  e che  Murat  si  pren- 
derà cure  di  far  conoscere  sirimperatore»  si  suo  ri- 
torno . gli  ufleìsil  ebe  io  Isl  cooiiogeoia  rarraono 
(orglio  assecondato. 

» Napoleone.  • 

Sapottone  oi  magfior  psnerots. 

■ Beniita,  6 dicembre  1819. 

» Mio  cugino,  vi  spedisco  qui  uoita  oo’ialrosiooe 
pel  riordinamento  Moeralo  deireaerclto;  il  redi  Na- 
puli  vi  fiirà  sapere  I cambiamenti  che  lecircoaianse 
fsigeraooo.  Penso  però  sia  necessario  ordioar  tosto 
ì Lituani  a Kowoo;  11  quinto  corpo  aVaruvIa.i  Ba- 
veri a Grodoo,  rollavo  corpo  e I Wurlonberghesi  a 
Oluta,  i piccoli  depoaUi  a Mereci  e 01oia,e  la  caval- 
leria a piede  su  Varsavia  e Kooigsbern,  come  pure 
f soldati  di  traino  e gli  equipaggi  militari  che  ooo 
hanno  cavalli.  Bisogna  far  partire  dopo  domani  tut- 
te la  rimonte  di  cavalleria  da  Wilna  ver  Kooigaber- 
S**  * 8^^  agenti  diplomatici  per  Varsavia  ; bisogoa 
pura  far  partire  per  Varsavia  e Konigsberga  tutti  i 
gmterali  a oficiali  feriti,  fteeodo  comprendere  ad  es- 
si la  uecesaitA  di  sgomberare  Wilna  ed’arere  allog- 
gismeoti  per  la  parte  operosa  deiresercilo.  Si  asti- 
cura  che  il  tesoro  di  Wilna  aia  considerevole  ; date 
ordine  di  spedirne  a Varsavia  ed  a Kooigsberga  ove 
aia  necessario,  il  che  absrauerà  Wlloa.  Finalmente 
tuUi  gli  ordini  che  tendono  allo  sgombrameoio  di 
W’ilns  devono  essere  pubblJcaii  domani,  cosa  utile 
per  parecchie  ragioni. 
m Dopo  di  che,  ccc. 

• Napoleone.  • 

/tfrusioive. 

m Sroorgoni , 5 dicembre  1813. 

• Bannodare  fesercito  a Wilna , occupare  questa 
città  e prendervi  gli  alloggiaoMOti  d'iaveroo;  men- 
Ire  gli  Austriaci  sul  Niemeo  coprono  Brriese,  Grod- 
oo, Varsavia  , resercilo  si  trovi  a Wilna  e Kowoo. 
lo  caso  che  l’ esercito  nemico  s'avanti , e ooo  sem- 
bri possibile  maoteoersi  al  di  qua  del  Niemeo  , la 
destra  copra  Varsavia  o.  se  ai  può,  Grodno;  il  rima- 
ueote  deiresercilo  , in  Mura  dietro  il  Niemen,  con- 
servi cuffie  testa  di  ponte  Kowuo.  Far  grande  inccl* 


to  di  farine  a Kooigsberga , DaDtlra,Tarsavla,TborB; 
far  lutto  sgomberare  da  Wiloa  e da  Kowoo,  per  non 
essere  impecciatl  nei  movimeoii;le  cose  plh  pretio- 
•e  fra  le  sgomberate  si  iodirtuerauoo  ver  Daotica. 

» Napoleone.  • 

2]  Un  mioifiro  profaiaoo  acrtvea  da  Wilna  a 
Bertioo 

Gli  hbandali  che  ne  giungono  ad  ogni  momento 
pre<«utaDo  no  doloroso  spettacolo,  benché  tenia  mi- 
seria sia  giusto  gasiigo  dei  loro  delitti.  IgeneraU 
arrivano  qui  traveatili  da  villani  ed  ebrei;l  ma  di- 
goitarii  su  traini,  e meno  morti  di  fame  e di  fred- 
do. Il  principeAdamo  dlWarlemberg  é capitato  co- 
perto di  eeoci.  In  tutta  la  fora  della  parola;  iodos- 
sava  una  camicia  da  cUm^  aeiiimaoe  , e io  questa 
frattempo  non  aveva  mai  toccato  latto;  tutto  II  tem- 
po che  rimase  airesercito  dormi  a cielaertno  e viaaa 
per  tre  setiiraane  di  carne  da  cavallo.  Un  personag- 
gio ebe  visitò  jeri  il  signor  M***  gli  disse  non  aver 
avuto  aueh*  egli  altro  eibo  che  carne  dloivsllo,  • 
aver  veduto  I feriti,  moribmvdi  di  fame,  voaicebiara 
i pezsi  di  caroe  che  cadevano  dalle  ferite  dei  loro 
compagni.  1 soldati  noo  si  davano  pena  di  ucciderò 
i ca«  ahi  ; li  foravano  con  la  baluoetu  e eoo  la  scia- 
bola e DC  aoechiavaoo  il  aaogue  per  spegner  la  feto 
e ne  tagliavano  fette  di  caroe  CM  mangiavano  eru« 
de.  Credo  ebe  questi  particolari  baaterauno  a darvi 
una  idea  dello  stato  del  grand»  esercito/  • 

^3j  « Quanto  all'  esercito , disse  Napoleone  a Ha« 
rat,  non  ve  n’è  pib;  non  ei  può  chiamar  eeerdto  una 
raioo  di  sbandati  qna  e là,  in  boMS  di  cibo  e di  ri- 
covero. Se  ne  farebbe  forse  un  esercito  se  si  potesse 
dar  pane  agli  affamati,  scarpe  e vesti  ad  umniuteha 
ooo  puasouo  contiunre  a correre  sul  gblaocio  con 
cattive  calatore  , baioilrati  da  un  freddo  di  piti  di 
30  gradi;  la  mia  ammiolatraiione  miUtwe  nulla  ht 
prevedalo,  e i miei  ordini  non  furooo  m^uHÌ.  ■ 

(4)  Volse  queste  parole  a Mareu*  « Conto  rtnadro- 
te  a persuadere  Murai  che  può  far  prendere  qui  un 
nuovo  aspetto  alla  ritirata:  ditegli  che  da  dò  dipen- 
de la  aalveua  deireaercito,  e che  conto  va  di  lui.  • 

(5)  Coosnela  frase;  noo  voleva  esser  vloto. 

(6)  L'esercito  era  ridotto  a 37,003  nomini  prima 
che  gelasse. 

(7)  Rayocval , un  de'pib  colti  della  grande  acDola 
diplomatica , era  piccolo  e un  po'groaao  come  1*  im- 
pràtore.  Morì  nella  tua  ambeaciata  • Madrid. 

(8)  1 giornali  inglesi  ai  burlavano  datta  noUltà 
dei  Mleilioi  francesi,  che  di  tal  modo  oompcodia- 
vano  per  mettere  io  caDsone  i Parigini: 

• BoMparte  sta  bene;  reoercito  è io  ottiaao  staio , 
e coDtioua  tranquillamente  la  sua  marcia;  per  veri- 
tà i cavalli  deir  artiglieria  e della  cavalleria  hanno 
sofferto , ma  si  rUvrauno  presto  io  salute  quando 
troveranno  Ibraggio  in  ahboodanu  ; Marat  a Beaq- 
harnaìs  stsoQu  bene  come  Bunaparte  ; rammiregiio 
TscbicUahoff  fu  attaccato  e baliutu  U 33  novembre 
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eosttio  teoiò  fare  uoa  diversione,  ma  U corpo  d’ou' 

inot  gli  diede  la  peggio  ; il  freddo  non  è cresciuto 
di  mollo , ma  è asaai  plb  mite  ( perchè  pib  asciut* 
to  ) in  Polonia  che  la  Olanda  ; doalmenie  ai  ricorda 
al  Parigini  che  G.  G.  Rooaseau  notò  pel  primo  co* 
meli  Francese  al  adatti  a mararigliaa talli  i climi.» 

(9)  Il  .Mmiiora  e i giornali  empivano  le  loro  co- 
Joone  di  nolirie  geografiche  sul  clima  e le  cilU  dei< 
la  Russia;  il  che  faceta  vece  di  bulleiiiul. 

(10)  Trovansi  tali  strane  parole  nella  nota  anpo- 
ata  al  29.  boileUinonel  Afonitore:  « Questo bullel* 
tino  deva  accrescere  rammiraslooe  che  Inspirano  la 
fcrmeua  aioica  e il  possente  genio  di  sua  maeaU. 
Poche  pagine  nella  storia  aulica  e moderna  possono 
venire  a confronto  di  si  memorabile  bulletiino.  per 
rispetto  alla  nobiltà,  alla  sublimità  ed  airinteresse; 
é un  docomeolo  storico  di  primo  urdioe.  Cosi  Seno* 
fonte  e Cesare  scrissero,  Tuno  la  Jiitiraia  dai  I>ie- 
cimilo,  l'aitro  i suoi  Commenlorit.  ■ 

(11)  Di  là  scrisse  per  i«taffelta  a Cambacèrès  ; e 
volse  pure  la  lettera  seguente  all*  imperatore  d*  Au- 
stria : 

» Dresda,  Il  dicembre  1812. 

» Signor  mio  fratello  e dilettissimo  soocero.  Mi 
fermo  ua  momento  a Dresda  per  scrivere  a vostra 
jnaeslà  e darle  mie  noUtie.  Ad  onta  di  cosi  grandi 
fatiche  la  mia  salate  non  fa  mai  tanto  prospera.  So> 
Ao  partilo  iJSdiqueaio  mese,  dopo  la  baiiagUa 
delia  Beresina,  da  Lituania,  IsKÌando  il  grande  e- 
aerciio  sotto  gii  ordini  del  re  di  Napoli,  contioaan- 
do  II  priocipa  di  Neufchàtela  far  la  funsiooi  diinag* 
gior  generale.  Sarò  fra  quattro  giorni  a Parigi  ; vi 
rimarrò  T inverno  perder  corso  ai  plh  imporUnll 
affari.  Forse  vostra  maestà  crederà  nen  fatto  man- 
dar qoaicheduoo , sendo  aaaenie  rambtseiatoit , la 
cui  presenu  è olile  agli  eserciti. 

» Dal  diversi  bulletlioi  che  II  dnea  di  Bassano  a- 
vrà  spedilo  al  coole  Otto , vostra  maestà  deve  aver 
saputo  come  procedano  (^1  affari.  Sarebbe  impor- 
tauta  In  tal  circoalaou  che  vostra  maestà  rendesse 
mobile  un  corpo  di  Gallitia  e di  Transllvaola  , fa- 
cendo sommare  cosi  tolta  le  vostre  forte  a 60.000 
aoffiiol.  ilo  piene  fiducia  nel  seotlmenii  di  vostra 
maestà.  L'alleanu  da  noi  contratta  forma  un  aiata- 
ma  permanente  dal  quale  I popoli  devono  rilrarre 
al  grandi  vantaggi  eba  avviso  farà  vostra  maestà 
quanto  mi  ba  promesso  a Dresda  per  assicarsre  il 
trionfo  delia  causa  comune  e coodarei  ad  noa  coo- 
reoiaote  pace. 

> Può  essere  persuasa  che , dal  canto  mio , sarò 
sempre  pronto  a ciò  che  pnò  riescirle  a grado , a 
oeovincaria  dell*  importante  dame  aUrìbaiia  alle 
presenti  nostre  correlaiioQl  e a darle  prove  della  più 

Srrfeiia  stima  , con  la  quale  sono  di  vostra  maestà 
aon  fratello  e genero. 

» Napoleone.  » 

(12)  « Napoleone  avea  scritto  parecchie  volte  aì- 
rimperatrlce , ma  senza  avvisarla  del  ano  ritorno. 
Arrivò  non  aspettato.  Maria  Luigia,  melaocooica,  e 
da  qniicbe  tempo  cagiooevole  di  salate:  s'era  posta 
a letto,  la  camerista,  che  dormiva  Della  stante  vici- 
na. dìaponevasi  a fare  aliretianto  ed  a eh  iadere  lot- 
ta le  porte,  quandi*  odi  parecchie  voci  nel  salone  coo- 
Ugtto.  lo  pari  tempo,  la  porta  s'apre,  e vede  entrare 
due  uomini  coperti  dimaotelll  impellicciali. SI  pre- 
cipita all’uaclo  che  eondoce  ella  camera  dell'  impe- 
ratrice per  impedirne  rentrata , ma  io  uno  dei  due, 
ebe  ai  era  tolto  il  mantello,  riconosce  l'imperstore. 
Co  grido  che  le  sfoggi  avverti  l'imperatrice  che  an 
qualche  cosa  di  siraoraioario  accadeva  nella  camera 


vicina  calava  per  sellare  dal  leUo,  qiiaudo  suo  ma- 
rito se  la  strinse  fra  le  braccia,  li  colloquio  fu  teoe- 
ro ed  affettuoso,  » 

( Racconto  d*na  tastimooio  oculare. } 

(13)  Ecco  le  parole  di  Lacèpède: 

« li  senato,  primo  consiglio  deiriroperalore , e la 
eoi  aotoriU  ooa  esiste  se  non  quando  il  roooarra  la 
reclama  e se  ne  prevale,  è statuito  per  la  eonaerva- 
tione  di  questa  mt  oarebia  e della  eredità  dal  voalro 
trono  nella  quarta  nostra  dinastia. 

» Nei  principii  delle  antiche  nostre  dinastia,  o si  - 
re,  fu  piu  d'uoa  volta  veduto  il  monarca  comandare 
che  un  gioramento  solenne  collegassa  aotielpata- 
meole  i Frsnce^i  d’ogni  ordine  all  ereda  del  Uono, 
e talvolta,  qoaodo  I*  età  del  giovine  prìnclpa  il  per- 
mise , ooa  corona  fu  collocata  su  la  sua  leata  ct^ne 
pegno  di  fntora  autorità  e simbolo  della  perpaiaità 
de)  gnverno. 

» L'amore  di  tutta  la  olitone  pel  re  di  Roma  pro- 
va, sire,  e l'attacearoento  dei  Francesi  alsanania  di 
vostra  maestà,  e il  sentimento  interno  cberiofrancA 
ogni  cittadino  e gii  mostra  Dell'augusto  fanciullo  la 
sicurezu  de'auoi,  la  sal  vaguardia  delle  fortone  e un 
ostacolo  inviDcibile  alle  intestine  discordie  , alle  cl« 
vili  agitaiioni  od  ai  politici  tnrbamenti,i  più  gran- 
di llagelli  che  possono  afflìggere  i popt^l.  > 

/ltfpof(n  deU’tmperafore. 

« Senatori , mi  è gratissimo  auel  che  mi  dite.  Ho 
a cuore  la  gloria  e la  poteoza  aella  Francia;  ma  I 
primi  pensieri  si  volgono  a lutto  ciò  ebe  può  perpe- 
tuare i'ioterna  tranquillità  e far  sempre  più  sicuri 
i miei  popoli  dalie  lacerairici  fetioui  e digli  orrori 
della  anarchia.  Sulle  rovine  di  questi  nemici  ^lla 
felicità  del  popolo  ho  innalzato , grau  mercè  anche 
alla  volontà  ed  all'amordei  Francesi,  quel  trono  al 
quale  vanno  ormii  congiooU  i destini  della  patria. 

■ Soldati  timidi  e vili  perdono  rindipeodenza  del- 
le nazioni:  ma  patillanimi  magUtreti  distruggono 
l'Impero  delle  leggi,  i diritti  del  trono  e l'ordine  so- 
ciale medesimo. 

» La  più  bella  morta  sarebbe  quella  d*on  soldato 
sul  campo  d'onore,  se  la  morte  d on  magistrato  ebe 
spira  diieodeodo  il  sovrano  , il  trono  e le  leggi  non 
fosse  più  gloriosa  ancore. 

» Quand’  fo  impresi  a rigenerare  la  Francia , do- 
mandai alla  Provvidenra  un  numero  d'aunì  deter- 
mfoato.  Basta  ou  momento  a distruggere:  ma  non 
si  può  ricostruir  che  col  tempo.  Lo  stato  più  ebe  di 
iutt'altro  ha  bisogno  di  coraggiosi  magistrati. 

» 1 nostri  padri  aveaoo,  per  raooodarsi , il  grido: 
Il  re  è morto,  viva  il  rei  Le  quali  poche  parole  con- 
tengooo  i principali  vantaggi  della  monarchia.  Cre- 
do aver  bene  studialo  lo  spirilo  minìfesUto  dai  mici 
popoli  ne'diversi  secoli.  Ho  pensato  a quanto  venne 
operato  ne'diversi  tempi  della  uosira  storia:  vi  peo- 
Mrò  ancora. 

» La  guerra  che  sostengo  contro  la  Rasala  è una 
guerra  politica.  L' ho  fatta  senza  aDiOKMltà  ; avrei 
voluto  risparmiarle  i mali  eh’  ella  deve  a sè  stessa. 
Avrei  potato  armare  la  maggior  parte  della  soa  po- 
polazione contro  di  lei  proclamando  la  libertà  degli 
schiavi  : DO  gran  numero  di  villaggi  me  oe  inchle- 
ae  ; ma  conosciuto  l'abbrutimento  di  questa  classe 
numerosa  di  popolo  russo,  non  volli  appigliarmi  ad 
UD  partito  che  avrebbe  recalo  la  morte  e i più  orri- 
bili snppHzii  a molte  famiglie.  Il  mio  esercito  pro- 
vò delle  perdite,  ma  a cagione  deU'anticipato  rigore 
del  freddo. 

» Aggradisco  i seniimenU  che  mi  esprimete.  • 

(14)  Oieeorto  dal  oongtplio  dt  itafo , pronunciata 
da  Ikfermon, 
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« Sire,  il  primo  bisogno  che  provaoo,  eoo  i vostri 
fedeli  sudditi,  i rormbri  del  vostro  coosigMo  di  sta* 
di  rrcare  al  piede  del  trono  di  vostra  maestà  le 
coogratulaziooi  sul  suo  felice  ritoroo. 

» Sire  , fummo  testimoni  col  più  profondo  dolore 
dell*  attentalo  commesso  da  un  delirante  , che,  con 
un  primo  delitto  provato , meritò  una  pena  perdo- 
Diiagli  dal  cuor  generoso  di  vostra  maestà  : ma  il 
suo  tentativo  onn  giovò  se  non  a provare  ai  nostri 
antichi  nemici  rinulllltà  de'loro  tentativi. ed  a por- 
re lo  nuova  Voce  la  sincera  afTezlone  di  lutti  gli  im- 
piegati dell’Impero  alla  coetitnziooe  data  da  vostra 
oiaestA.  Tutti  diedero  prova  del  loro  attaccamento, 
e I Teatri  aodditi  gareggiarono  cut  publici  impiega- 
li lo  revereoia  ed  afferlone  alla  sacra  vostra  perso- 
na ed  airaogosta  dinastia. 

• Dìo,  che  protegge  la  Francia,  preserveralla  a 
lungo  dalla  maggiore  delle  sventure;  ma  in  tal  cir- 
coaianta  talli  i cuori  rannoderebbersi  intorno  al 
principe,  argomento de’noslri  voti  e delle  nostre  spe- 
rante , ed  ogni  francese  rinnoverebbe  al  suol  piedi  1 
giuramenti  di  fedeltà  ed  amore  per  Timperatore  chia« 
nato  a loecedere  dalla  costituciooe.  > 

Jlùpoiia  deliimperator»  al  conatglto  di  flato. 

« Coosiglieri  di  stato , ogni  qualrolta  entro  in 
Frtncia,  il  mio  cuore  prova  un’assai  viva  soddisfa* 
itone.  Se  II  popolo  mostra  amor  ner  mio  6g1io,  gli 
è perchè  è convinto  dei  benefitit  aella  montrebia. 

• Airideotogia,  alla  tenebrosa  metafisica,  ebe, cer- 
cando sottilmente  le  esose  prime,  vnole  su  queste 
basi  fondare  la  leglelatlone  dei  popoli , aoilchè  ap* 
propriar  le  leggi  alla  cooosceoia  del  cuora  umano 
ed  alle  lezioni  della  storia,  gli  è d'uopo  atlrlbnire 
tolte  le  sventure  patite  dalla  nostra  l]clia  Francia. 
Colali  errori  dovevano  iodurre  ed  hanno  indotto  di 
fttlo  il  regime  degli  uomini  di  sangue.  E di  vero, 
chi  proclamò  il  principio  d'inaorrezioDe  come  nn  do- 
veretCbl  blandi  11  pofMio.eoeitaodoload  noa  sovra- 
nità che  era  loeapaee  d’esereliara?  Chi  distrusse  Is 
aautità,  fa  revereota  delie  leggi,  fàceodole  depe ndere 
non  dal  sacri  priocipll  della  gInsUsfa,  della  natura 
delle  cose  e della  giostiiia  civile,  ma  solo  dalla  vo- 
kmtà  d’un’asscfflblea  formata  d’Qomlni  ignari  delle 
leggi  civili,  crlmloali,  amministrative,  politiche  e 
mililsriT 

» Quando  si  è chiamali  a rigenerare  uno  stato, 
Toglionsi  segnire  norme  opposte  airintulto.  La  sto- 
ria dipìDge  il  cuore  ornano,  e nella  storia  voglioosi 
cercare  i vantaggi  e gli  ìoronvenienti  delle  diverse 
legWaiioDi.  Ecco  i priocipii  che  il  consiglio  di  stato 
d’uo  grande  Impero  non  deve  mai  perder  di  vista; 
deve  onlrvi  un  coraggio  a tutta  prova  e , ad  e- 
sempio  de!  presidenti  Harisy  e Mole,  essere  pronto 
a perire  difeodeodo  II  sovrano,  il  trono  e le  leggi. 

» Fo  gran  conto  deH'affezione  provatami  io  tulle 
Je  eootiogeote  dal  consiglio  di  stato , e ne  aggradi- 
sco t seoiimeoti.  » 

(15)  Do  i pareri  delle  sezioni  del  consiglio  di  stato 
so  rafTare  Frochot. 

Sezione  di  Umlatione, 

41  La  setiooe  di  legislazione  è d’unanime  avviso 
essere  evidente  che  11  conte  Frochot  non  fo  complice 
nella  detta  setione,  ma  che  non  manifestò  la  pron- 
tezza d'animo,  Il  coraggio  e la  devozione  che  li  caso 
esigeva  per  parte  sua,  e che, avendo  del  tolto  di/nen- 
Ueaio  gli  obblighi  che  le  coeUioziooi  deU'impero,  Je 
sue  funzioni  eli  ano  giuramento  impooevanglf  verso 
il  principe  imperlile,  fiotereeee  publico  esigeva  non 
conservi  II  pMto  di  prefetlo  del  dipertimento  della 
Seoiia.  a 


5aftona  dairvnfamo. 

4*  Ne)  caso  incoi  s'è  trovato  il  conto  Frochot  II  33 
ottobre  vogiionsi  dislioguere  i aentlroenti  da  lui  pro- 
vati e la  condotta  da  lui  tenuta. 

H I sentimeoli  conservarono  il  carattere  di  affe- 
zione e di  fedeltà,  da  lui  sempre  professati  e maol- 
festati  per  la  persona  deinmi^ratore,  e la  loro  forza 
stessa  sembra  avergli  fitto  perderedi  vista,  alla  falsa 
notizia  della  morte  di  sua  maestà,  come  dovesse  cons- 
portarsi,  se  questa  notizia  fosse  stala  vera. 

» Ei  non  per^Qlse  aSoolierche,  nella  fatale  sup- 
posizione alla  quale  credeva,  l’autorità  civile  e la 
forza  militare  aveano  altri  doveri  da  compiere  verso 
il  re  di  Roma,  erede  del  trono,  verso  la  sua  augosU 
madre  e verso  la  napoleonica  dioastia. 

B Comandò  aoche,  non  costretto  da  mtoaeoe  o da 
violenze,  si  preparasse  un  luogo  di  sedute,  e tavola 
per  una  commissione  di  governo,  contro  h quale, 
invece,  avrebbe  dovuto  armarsi  di  tolta  raotorMà 
che  gli  era  aflIJata  , e con  ogni  suo  potere  rivolgere 
la  fona  militare  che  lo  circondava;  contro  la  quale, 
infine,  dovea  difendere  sino  alla  morte  il  capoluogo 
deirammloislrazione  principale. 

••  Questi  mvi  errori  derivarono  daaoinio  sgomen- 
tato e non  da  cuore  infedele. 

• Ha  il  sentimento  profondo  della  loro  gravità  ha 
fatto  Doaniroemente  pensare  alta  seziooedeiriotemo 
che  il  conte  Frochot  non  debba  conservare  le  fnnrio- 
ni  neireoerciiio  delle  quali  venne  meno.  • 

Saatone  delle  /tnonza. 

• !.•  Frochot,  prefetto  della  Senna,  seppe  da  Soo- 
lier  la  cougiura  del  33  ottobre  che  tendeva  a dlslftqj- 
gere  il  governo  Imperiale? 

H Le  opioioui  raccolte  sono  nnaoimi  per  raffermar- 
Uva. 

a 3.»  Frochot  ha  dato  ordine , proTocato  da  Son- 
lier,  di  stabilire  no  nficlo  pel  governo  peovisorlot 

» Le  opiniooi  raccolte  tono  onantai  per  l'allCar- 
maliva. 

a 3.0  Frochot  pati  violente  o minacce  che  il  eo- 
slriogessero  a dare  qaesi’ordine? 

» Le  opinioni  raeeoUe  sono  aotolmi  ptf  la  oega- 
Ura. 

• Dnoque  a qual  partito  appigliarsi  a proposito 
di  Frochot? 

a La  sezione  è d’svvlso  ebe,  stando  ai  fhtU  provati 
e raccolti,  vi  sarebbe  argomento  pel  consiglio  di  stato 
di  eminare  una  decisione  conforme  all^rticolo  75 
delle  eoslUazioni  deiriropero,  per  sottoporre  a pro- 
cesso Frochot,  prefetto  del  dlpeiiimeoto  della  Sen- 
na; ma  considerando  il  breve  tempo  scorso  dal  mo- 
mento io  cui  rientrò  alla  prefettura  a quello  lo  cui  1 
figoori  Saulnier  e Laborde  vennero  ad  ordinare  al 
comaudante  Soulier  di  ritirarsi  con  la  aoldaleica,  It 
sorpresa  provata  da  Frochot,  lo  sBMrrimeato  d’ani- 
mo nel  quale  fu  Immerso,  gli  iocooTeoienll  infine 
e le  difficoltà  che  proverebbero  da  una  nuova  pro- 
cedura, crede  più  sano  avviso  deporb  dal  sno  po- 
aio.  ». 

Sezione  di  marino. 

» La  setiooe  è d'sTviso  che  II  signor  prefetto  dette 
Senna  abbia  mostrato , in  origine,  una  riprovevote 
debolezu:  ebe  noila  abbia  fatto  per  ridorre  a miglior 
cmsigllo  Soulìor  aulla  lllegalìtà  degli  ordini  riee- 
vnti,  e per  rtotoiiare  qualunque  off  rea  alla  legUU- 
ma  autorità,  fuodata  su  le  costltotioDi  dell*  Impero 
che  stabiliscono  l'ordioe  di  successione  al  trono  ^ 
al  governo  nel  casi  precedati. 

m La  settone  non  lo  pensa  colpevole  di  complicità 
con  Mairi,  ma  gU  dà  colpe  del  non  aTsr  avuto  na 
seoiimento  energico  de*  preprii  dovari  ed  ossantU 
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sliobblighi  giunti  di  maoteoen  lecos(iiatÌooideI> 
riinpero.  Io  cooseguroia  . dicbiirt  cb'ei  uoo  può 
coDtlouan  MU'eMrciiio  delle  proprie  fuoziool.  • 
.Srstofie  deUo  guerra. 

• Le  sezione  avrise  cbe  il  conte  Froocht  sia  sUto 
pufilUoime  » iodrgoo  del  primo  magistrato  del  di- 
Mriimeolo.  e meriti  di  essere  puoiio.  o abbia  dato 
ergomeotodi  reoir  sottop^to  a processo  per  >eoir 
esamioaio  su  le  sue  loteoiiooi , o che  la  sua  debo- 
Jeua  gli  faccia  perdere  la  flducia  di  sua  maestà.  ■ 
Dtfoiiiion*  di  Frockot, 
m Napoleoor,  imperator  dei  Francesi,  ec. 

» Sul  rapporto  <lel  miuistro  deirioteroo,  abbiam 
decretalo  e decretiamo  quanto  segue: 

M Art.  1.  Il  cooieFrorhot  èdeposlo  dalle  sue  fuo- 
siooi  di  consigliere  di  stato  e di  prefetto  del  diparti- 
meolo  della  Scooa. 

■ 2.  Il  noatro  ministro  dell*  ioterao  è incaricato 
del  presente  decreto. 

» Dal  (ttlazso  delle  Toglierle,  23  dioemb.  1812. 

» Napoleone.  • 

(16)  • Il  buon  senso,  dice  il  signor  oe  Footsoes, 
si  ferma  ossequioso  davanti  si  mistero  del  potere  e 
deirobbrdieoM  > e lo  sbbsodooa  alla  religione  che 
rende  sacco  il  principe  e ne  fa  un*  imagine  di  Dio. 
Beo  abbatta  r anarchia  elefasiooi  proclamando 
J’ eredità  del  irono;  esso  fa  di  quesU  legM  un  dog- 
ma fraocese  , e,  se  cosi  posso  esprimermi  « no  arti- 
colo foudameotale  della  legge  de'pedri  nostri;  la  na- 
tura ordiua  Invano  che  I re  si  succedano , Il  buon 
senso  vuole  cbe  la  reale  dlgoiib  sia  immorule... 
permettete  dunque , sire , ^e  ruolversiià  voln  uo 
momento  gli  occhi  daltroooche  Cita  rifulgere  di  Un- 
ta luce  e li  porti  soiraugusu  colla  io  cui  riposa  Te- 
rede  di  UnU  grandezsa.  Noi  lo  confondiamo  eoo  vo- 
stra maeslk  oella  sieasa  mereou  e nello  stesso  a- 
more.  Gii  giuriamo  aniicipeumeote  uo*iilimiuts 
affe^e  come  a voi  medeaimo.  ■ 

( Discorso  del  25  dicembre  1 812.  ) 

(■  Sire,  disse  Seguier,  primo  presidente  della  corte 
di  Parigi,  raotorità  imperiale  non  ebta  mai  pih  fer^ 
mi  appoggi  dfì  magistrali...  I noairi  padri  hanno 
affrontato  ogni  periplo  per  mantenere  1 iTediit  del- 
la corona  ; Il  loro  genio  vive  ancora  fra  noi  : slam 
pronti  a tutto  sagriflcare  per  la  sacra  vostra  per^ 
oa  e per  Is  perpetuità  della  vostra  dinastia.  Voglia- 
te, sire,  ricevere  questo  nuovo  giuramento  al  quale 
saremo  fe^U  sino  alla  morte.  • 

( Discorso  del  27  dicembre.  ) 

(17)  L'impeiatore  mise  uos  specie  d’afieiuzlooe  t 
far  publìcere  uo  ìodtrixio  a Booia,  quasi  per  dire  al 
papa  cb’el  non  dovea  plh  far  conto  Milla  grande  città. 

l4i  depnuiione  veouu  a Parigi  si  componeva  dti 
signori  Luigi  Marconi , aggiunto  si  maire  di  Ro- 
ma ; del  principe  Paluuo  AUterì  e del  marchese 
Giuseppe  Torlooia.  • Le  città  di  Roma,  dicevano, 
ha  l’onore  d'offrire  a voalrt  maestà . con  T omag- 
gio della  ina  fedelU  a dalia  sua  obedienia , i toU 
pili  aioceri  per  la  gloria  del  voetro  regno  e la  pro- 
sperità deli'aogasU  vostra  dinastia ...  Da  voi. 
sire , Roma  ha  ottenuto  l’ alto  grido  di  aecooda 
città  deir  impero.  Per  mettere  il  colnm  alla  sua 
felicità  piti  non  vi  resta  che  onorarla  di  vostra 
presenza.  Venlu  alla  reggia  dei  Cauri  ; ® 

sire , le  vive  aeclamaiiooi  dei  Romani.  Noi  vi  cm- 
geremo  la  fronte  di  sempre  verde  alloro,  e il  vostro 
ingremo  nellenostre  mura  sarà  il più  solenne,  il  piu 
glorioso  di  tatti  i trionfi.  » 

La  depQUiiooe  di  Milsoo  diceva.  « I popoli  del 
vostro  regno  d' lulia  prendoo  pure  vivisaima  parte 
al  movHZKfltodi  gio^i  di  tescrcua  e d'ammiraiÀn- 
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D6  inspirato  dal  vostro  ritoroo.  Il  nostro  regno , • 
sire , è opera  vostra  ; a voi  deve  le  sue  leggi  protet- 
trici , i suoi  moDurnenti,  le  sue  strade  . i canali,  la 
prosperiU  della  sua  agricoltura  e della  sua  Indù- 
stria,  I suoi  licei,  la  sua  università,  fonore  delle  er- 
ti e la  pace  Interna  di  cui  gode...  1 popoli  d*  Iialia 
lo  dichiarano  siruniverso  ; non  v'ha  ssgrifizio  al 
quale  non  sieno  risoluti  perchè  vostra  maestà  com- 
pia la  grand  opera  sflldstiie  dalli  Provideuzs.  Nel- 
le circostanze  straordinarie  espedienti  straordinarli 
800  necessarii,  e i nostri  sforzi  saranno  illimiUti... 
Voglioosi  armi,  oro,  fedelU,  cosUoza/  Tutto  ciò,  si- 
re,  che  dipende  da  noi  noi  ve  l'offrlsmo.  Nè  ciò  pro- 
feriamo, 0 sire , spinti  da  autorevole  consiglio  ; ma 
le  nostre  parole  sono  espressione  d' un  coovioci- 
mento,  un  intimo  senso;  sono  un  grido  generale  e- 
sprrsso  dal  bisogno  della  nostra  esistenza. 

(f8i  V.  rouima  Storia  di  Pio  VII  d'ArUud. 

(19)  Tetto  del  concordato, 

• Art.  1.  Sua  seotHè  eserciterà  il  ponlificsto  in 
Francia  e nel  regno  dTtsIie,  oella  stessa  maniera  e 
colle  stesse  forme  de'suoi  predecessori. 

2.  Gli  ambasciatori,  ministri  d'affari  delle  potra- 
ze  presso  il  santo  padre,  e gli  ambasciatori,  ministri 
0 incaricati  daffari  che  •!  pape  potrebbe  avere  pre*. 
so  le  potenze  estere,  godranno  delle  immunità  edel 
privilegi  dei  membri  del  corpo  diplomatico. 

» S.  1 dominii  che  il  sialo  p-dre  possedeva, e cbe 
non  SODO  venduti,  saranno  esenti  da  ogni  im^U  e 
amministrati  dai  sooi  agenti  o Incaricati  d^sSsri. 
Quelli  cbe  saranno  sUti  venduti  verranno  compen- 
sati sino  alia  concorrenza  di  2.000,000  di  tranebi  dì 
rendlU. 

M à.«  Nei  sei  mesi  cbe  seguiranno  la  notifìcazlooe 
d’uso  della  nomina  fatta  dall'imperatora  agli  srei- 
vescovi  e vescovi  dell’impero  e dei  regoo  d'iialis,  il 
papa  darà  ristUuzione  canonica,  cooformemeote  al 
concordati  ed  io  virtù  de)  presente  Indulto.  L'infor- 
roszìooe  prevmtlva  sarà  faiu  dal  meiropolitauo. 
Spirati  sei  mesi  senza  cbe  li  papa  abbia  cooceduto 
risiitozione,  il  metropoliuno,  eo  io  msDcanu  di  lui 
il  vescovo  più  anziano  della  provincia,  procederà  alla 
istUaziooe  del  vescovo  oomioslo,  in  modo  che  una 
sede  oso  sia  mai  vacante  più  d on  anno. 

• 5.«  11  papa  nominerà  o io  Francia  o nei  rerao 
dTtalia  dieci  vescovi,  che  saranno  poi  indicati  djic* 
cordo. 

» 6 * I sei  vescovi  suburbicarii  verranno  ripristi- 
nali, con  nomina  del  papa. 

» 7.0  Rispetto  ai  vescovidegli  sUliromani  assenti 
dalle  loro  diocesi  per  forza  di  eircosUnze,  il  santo 
padre  potrà  in  loro  fàvore  eserciUre  II  diritto  di  dare 
dei  vescovadi  in  porftòus. 

» 8.  Soa  maeatà  e sua  santiU  si  aecorderanoo  In 
tempo  opportuno  sulla  riduzione  da  Ure,  seoccorre, 
il  vcncovi  della  Toscana  e del  paese  di  Genova,  co- 
me pura  pei  vescovi  da  stabilirsi  in  Olanda  enei  di- 
partimenti anseatici. 

> 8.  La  i>ropaganda  , la  penttenzleria,  gli  archivi 
saranno  rfprutinaU  nel  luogo  di  dimora  del  santo 
padre. 

» 10.  Soa  maestà  rcstilobce  la  sua  grazie  ai  car- 
dinali, vescovi,  preti,  laici  cbe  io  coos^ueoza  de- 
gli alUiali  avvenimenti  gli  caddero  In  disfavore. 

■ 11. 11  santo  padre  sT  attiene  alle  qui  sopra  rife- 
rite disposizioni  consideralo  lo  stato attutfe  dalle 
Chiesa  e sperando  cbe  sua  maestà  vorrà  con  Sa  sua 
protezione  provedere  ai  Unti  bisogui  della  Chiaee , 
nei  tempi  in  cui  viviamo.  • Napoleone 

• FloF.r.  VII. 

» FonUineblceu,  25  gennaio  1813.  > 
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Se  dei  disastri  dell’  esercito  francese  co- 
me d’ un  canto  funebre  risonavano  le  città 
del  commosso  impero  ; se  madri , spose  e 
sorelle  sementi  chiedevan  conto  a Napo- 
leone del  sangue  versato  lontano  dalla  pa- 
tria, quanto  maggior  impressione  quelle 
sventure  eccitar  dovettero  nei  popoli  che 
cun'avansi  sotto  lo  scettro  del  con^istato- 
rel  La  Francia  che  gli  andava  debitrice  di 
immensi  servigi  venduti  all’  ordine , alia 
forza  del  governo,  dovea  con  lui  dividerne 
le  sciagure;  ma  i ^poli  di  Germania  e di- 
talia,  soggetti  al  suo  impero,  l’ Olanda  e la 
Spa^a,  che  gemevano  sotto  il  suo  giogo, 
veder  non  potevano  senza  segreta  gioia  un 
avvenimento,  certo  fatale,  ma  che  per  esse 
riesciva  foriero  di  giorni  di  redenzione  e 
di  ricuperata  nazionalità.  A settentrione  ed 
a mezzogiorno  l’ esempio  era  dato  ; dalle 
mure  di  Mosca  alle  colonne  d’  Ercole,  dal- 
le agghiacciate  città  della  Moskowa , alle 
calde  città  dell’  Andalusia,  s’ insegnava  ai 
soggetti  il  come  emanciparsi  dalla  stranie- 
ra dominazione. 

L’ Alemagna  ave.a  tanto  sofferto , massi- 
mamente la  Prussia  e la  Sassonia!  si  gran- 
de era  l’ umiliazione!  il  carattere  francese 
leggiero  e beflardo,  avea  sanguinosamente 


ferito  lo  spirito  germanico  grave  c severo 
non  privo  d’orgoglio  e di  grandezza.  La 
Prussia  gemeva  sotto  uno  spaventevole  gio- 
go; le  incessanti  contribuzioni  non  appa- 
gavano gli  avidi  generali;  l’oceupazione 
militare  continuava  nelle  sue  imperiose  e- 
sigenze.  Napoleone,  posto  P aUo^igiainento 
a Berlino,  collegato  con  la  Prussia,  la  trat- 
tò da  paese  di  conquista  levando  uomini  e 
danaro;  la  franceai  soldatesche,  conte  eaer- 
cito  invasore , tutto  mettevano  a ruba  : gli 
armenti  delle  verdi  campagne  dell’  Elba  o 
dell' Oder,  i formenti , itoragm,  il  frutto 
del  sudor  dei  coloni.  E,  cosa  che  ancor  più 
aspramente  feriva  la  parte  nobile  e subli- 
me dell’ Alemaraa  (1),  non  solo  era  spo- 
gliata, ma  insultata;  i popoli  non  perdona- 
no mai  agli  uomini  che  fanno  ad  e^  sen- 
tire la  loro  soggezione;  dimenticasi  la  ma- 
no che  pesa,  ma  non  mai  la  parola  die 
sprezza.  Cosi  i Francesi  comportavansi  in 
Fhnssia,  imperando  a colpi  di  scudiscio;  e 
chi  di  tal  modo  è invilito  aspetta  sempre  il 
buon  punto  a vendicarsi. 

Or  accadde  che  di  quel  tempo,  per  quan- 
to fosse  raumiliata , la  Prussia  cresceva  a 
forti  studi!  e rientrando  in  sà  stessa,  acqui- 
stava nerbo  e volere  a migliori  destini;  non 
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mai  le  università  furono  pik  feconde  d'  o- 
pere  grandi;  alla  filosofia  di  Kant  era  suc- 
ceduto il  sistema  di  Fichte,  patriottico  stoi- 
cismo che  la  materia  sottoponeva  alla  no- 
bile affezione  dell’  anima.  Lo  molli  dottri- 
ne di  Wieland  e di  Goethe  più  non  erano 
che  una  mondana  distrazione , buona  per 
certi  uomini  che  vivevano  nell’  inerzia  e 
sotto  il  governo  de' sensi  ; la  gioventù  ar- 
dente e studiosa  accorreva  alle  università 
per  udire  la  dottrina  di  Fichte  che  li  ecci- 
tava ad  armarsi  di  coraggio  per  tempi  mi- 
gliori; un  odio  profondo  ferveva  nell’  ani- 
me loro  contro  la  francese  dominazione , 
e tutte  le  opere  tendevano  a ravvivare  la 
d gnità  e l’ unità  germanica.  La  scritta  che 
piu  manifesta  quest'  alto  destino  dell’avve- 
nire è il  prosMtto  della  gran  collezione  dei 
Monumenta  Germanice,  che  Perthz  pubbli- 
cava; mentre  invilivasi  la  patria  alemanna, 
un  dotto  patriotto  raccoglieva  gli  avanzi 
de'  gloriosi  monumenti  della  stona  germa- 
nica; quando  Napoleone  del  superbo  suo 
piede  pareva  calpestare  l’ AIcmagna,  gli  si 
diceva:  > Ehi,  noi  puro  avemmo  il  nostro 
Carlomagno;  vivea  ne’  suoi  palazzi  a larghe 
pietre  a Francfort  ed  a Magonza,  e la  badia 
di  Fulde  ne  conservò  gli  annali;  di  rpie- 
st’  epoca  vi  fu  un  sassone  di  nome  \\  iti- 
kind,  che  la  Germania  conta  fra  i suoi  glo- 
riosi figli;  ma  tutto  spazza  il  tempo  , e or 
cercherebbesi  invano  alcuni  avanzi  della 
dinastia  dei  Carlovingi.  Che  sarà  mai  di  te, 
imperador  de’ Francesi,  e del  tuo  fragile 
edilltiof  > 

La  poesia  diè  nobile  e fiero  impulso  alla 
Germania;  e le  due  vergini  dalla  stellata 
fronte,  si  strinsero  in  forte  amplesso  ; qui 
non  furono  canti  di  montanari  che  chia- 
massero gli  Svizzeri  alla  libertà,  ma  accen- 
ti di  nobili  scolari , di  giovani  scolari , di 
giovani  che  pensavano  all’alemanna  unità, 
come  alla  fìaanzata  dell’  amor  loro.  Ne'se- 
rali  convegni,  ouando  lunghe  liste  di  fumo 
spandeansi  dalle  ardenti  loro  pipe,  quando 
la  birra  di  Passavia,  il  kirsch  di  Svevia,  il 
vìn  del  Reno  o d’Ungheria  brillavano  nei 
loro  bicchieri  di  cristallo  boemo,  un  coro 
facessi  sentire  che  ripeteva  la  canzone  de- 
gli alemanni  fratelli  ; le  patriottiche  poesie 
m Amdt  o del  giovine  Koerner;  Koerner,  lo 
studente  dalle  accesa  passioni  , che  mori 
pon  una  palla  nel  pett^  un  archibùgio  alla 
mano,  sulle  rive  dell’  Elba.  Arndt  cantava 
la  patria  alemanna,  l’unità  del  popolo: 
« Ditemi,  amici,  dov’  è la  patria  degli  Ale- 
manni? La  Prussia  forse  dove  prosperano 
le  viti?  No,  la  mia  patria  è un  qualche  cosa 
di  più  grande!  Non  è quella  l' AIcmagna! 
Dov’  è dunque  la  mia  patria?  La  Baviera  , 
la  Westfalia,  là  dove  scorre  il  Danubio  , il 


Tirolo,  la  Svizzera?  Ah!  quelli  sono  ameni 
paesi  e terre  di  prodi , ma  la  mia  patria  è 
un  qualche  cosa  di  più  grande  / La  non  è 
l'Alem^na!  l’Alemagnal  ditemi  dunque 
dov’è?  Ella  è dovunque  risuonano  gli  ac- 
centi del  teutonico  linguaggio;  dappertutto 
ove  si  sollevano  a Dio  inni  di  pietà  : dap- 
pertutto ove,  stringendo  la  mano,  si  giura 
di  morire  per  una  sacra  causa;  dappertutto 
ove  la  purità  è negli  occhi , l’ amore  nel 
cuore:  là,  o mici  amici,  là  troverete  la  Ger- 
mania! 1 

Koerner,  il  melanconico  studente,  canta-  < 
va  le  sventure  di  questa  nobile  patria  sotto 
l’ imagine  dell’  antica  quercia , albero  na- 
zionale, emblema  simbolico , ammantato 
ancora  di  sua  verzura.  o Quante  cose  di- 
strusse il  tempo!  quante  cose  una  imma- 
tura morte  rapi!  È la  sera  ; tace  il  frastuo- 
no delle  faccende  del  giorno,  il  sol  cadente 
manda  una  porporina  luce,  ed  io  m’ assido 
sotto  i vostri  rami,  e il  mio  cuore  è si  pie- 
no, si  pieno!  0 vecchi  testimoni  degli  an- 
dati tempi,  la  fresca  verzura  della  vita  vi 
ammanta  ancora,  e l'antichità  colle  sue 
imagini  di  forza  e di  potenza  vive  nell'  im- 
ponente grandezza  del  vostro  frascame. 
Quante  cose  nobili  distrusse  il  tempo  quan- 
te cose  una  immatura  morte  rapllàlavoi  mi- 
nacciò invano  il  tempo;  voi,  su  cui  non  po- 
tè il  destino,  od  odo  uscire  dagli  agitati  vo- 
stri rami  queste  parole:  o Tutto  ciò  che  è 
grande  si  ride  della  morte.  » E voi  trion- 
faste! e voi  crescete  rigogliosi  e verdi.  Nes- 
sun pellegrino  passa  dinanzi  a voi  il  quale 
non  voglia  assidersi  sotto  l’ ombre  vostre. 

Ed  anche  all'autunno,  quando  cascano 
inaridite  le  frondi  vostre , elle  vi  giovano 
ancora;  figlie  benevole,  della  carne  loro  e 
del  lor  sangue  nutrono  la  futura  bellez- 
za dei  primaverili  vostri  ornamenti.  Bella 
imagine  dell’  alemanna  lealtà,  voi  vedeste 

fiorni  migliori;  era  il  tempo  della  vita,  dei- 
ardimento,  della  morte  sprezzata , della 
fondazione  degli  stati  Ah!  a qual  pio  rin- 
novare i nostri  dolori?  V ha  un  dolore  che 
non  si  manifesta  , ma  si  confida  all’  orec- 
chio dell’amica  sicuro:  popolo  tedesco, 
popolo  sovrano,  le  lue  quercia  si  estollono 
e tu  sei  caduto  ! » 

Il  poeta,  lo  studente,  il  nobile  e bel  gio- 
vane non  si  appaga  di  questa  imagine  an- 
tica, di  questa  quercia  il  cui  sempre  verde 
frascame  è indizio  alla  patria  di  giorni  mi- 
gliori; ama  personificarne  il  simbolo,  e 
prenderlo  in  una  donna , oggetto  del  suo 
culto  e dell’  amor  suo  ; questo  simbolo  è 
Luisa  di  Prussia,  la  regina  della  quale  il 
fiero  imperatore  offese  1'  orgoglio , ed  olla 
mori  della  vergogna  della  patria,  g Uh  co- 
I me  dorme  un  sonno  soave!  i suoi  linea- 
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mentì  respirano  ancora  un  non  so  che  di 
vitale.  Ah!  possa  tu  dormire  insino  al  gior- 
no in  che  il  tuo  popolo  laverJi  nel  san^e 
la  ruggine  della  sua  spada  ; dormire  sino 
alla  notte,  la  più  bella  delle  noni  che  vedrà 
splendere  sui  monti  i segnali  di  guerra. 
Svégliati,  allora,  svegliati,  santa  protcttri- 
ccdellaGermania;  sii  tu  il  suo  angelo, Tan- 
gelo  della  libertà  e della  vendetta  (2)1  » 
Cosi  cantavano  gli  studenti  di  Prussia, 
di  Sassonia,  lorchè,  riuniti  in  coro  e chiu- 
se le  porte  , fantasticavano  la  redenzione 
dell'  onor  della  patria.  E quei  giuramenti 
di  vendetta  chi  minacciavano  T Napoleone, 
l’ inesorabile  imperatore  ed  i francesi  inva- 
sori; i suoi  generali  insolenti,  i dissoluti 
amministratori, gli  auditori  che  dai  convc- 

f;ni  di  Cambacérès,  Maret,  Regnuald  e.Saint- 
eand'Angcly  rinversavansi  in  uniforme 
dorato,  sul  paese  di  questa  altera  ed  ener- 
gica generazione  delle  scuole.  E però  la 
novella  del  disastro  di  Mosca  fu  accolta 
con  altissima  gioia  sulle  rive  dell’  Elba , 
delì'Oder  e della  Saale;chè  da  questa  sven- 
tura proveniva  la  speranza  della  salute  del- 
la patria.  La  Russia  o la  Spagna  formaro- 
no l'ammirazione  di  queste  università;  Pa- 
lafoxe  Rostopchin  furono  celebrati  ed  ono- 
rati come  gli  eroi  del  patriottismo  ; questi 
uomini  s' erano  spogliati  della  materia,  del 
sensualismo,  giusta  la  dottrina  di  Fichte , 
per  tutto  sagrilìcare  alla  patria;  l'io  di  Kant 
era  spento  dinanzi  al  tutto,  la  patria,  l'ani- 
ma morale  del  paese;  Mosca avea  dato  il 
grande  esempio  ; Mosca  , fenice  le  cui  ce- 
neri doveano  ridestar  l'Europa  e salvare  il 
mondo. 

I quali  entusiastici  sentimenti  non  erano 
nuovi  in  Germania.  Dal  1809  le  società  se- 

freto  arcano  comincialo  coi  tentativi  di 
chili,  del  duca  di  Brunswich-OEls;  ma  al- 
lora la  mano  di  Napoleone  pesava  troppo 
possente,  e i suoi  eserciti  vittoriosi  versa- 
vano 200,000  uomini  in  Germania.  Ora,  di- 
spersi come  granì  di  sabbia , fuggivano  i 
flutti  del  Niemen;  forse  che  il  momento  non 
era  bene  scelto?  La  Germania  non  doveva 
sbarazzarsi  del  fiero  dominatore,  dell'uomo 
indomabile  che  avea  tratto  al  sepolcro  Lui- 
sa di  Prussia,  l'eroina  della  Germania?  Dal- 
le università  queste  idee  si  aprirono  adito 
al  campo  ; anziché  servire  ai  Francesi  ; il 
vecchio  Bliicher,  Gneisenau  e l'ardente  pa- 
triotta  Scharnhorst,  aveano  rotte  Io  loro 
spade;  tutti  e tre  viveano  nella  solitudine, 
solitudine  però  in  cui  mettevansi  radici  di 
grandi  cose,  da  cui  uscivano  e a cui  facea- 
no  capo  i misteriosi  conduttori,  per  dir  co- 
si, elettrici  che  univano  eserciti  e studenti 
in  un  sistema  di  nobile  resistenza. 

Col  trattalo  del  marzo  1812 , la  Prussia 
Caprfigue  Voi.  HI. 
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avea  posto  sotto  gli  ordini  di  Napoleone 
un  esercito  di  ventimila  uomini  comandato 
dal  generalo  di  Yorck  ; la  cavalleria  obbe- 
diva al  generale  Masenbach.  I quali  corpi 
prussiani  furono  incorporati  nell'esercito 
di  Macdonald  in  Livonia;  la  lealtà  del  ma- 
resciallo erasi  guadagnata  la  fiducia  degli 
Alemanni  che  servivano  con  coraggio  e 
rassegnazione.  Ma  penetrando  in  queste 
anime,  leggevate  nei  giovani  uficiali  un  odio 
vivo,  fatale,  contro  l' uomo  che  ridotto  ave- 
va i nobili  loro  compatriotti  alle  galere  di 
Brest,  e di  Rochefort;  là  stavano  i compa- 
gni di  .Schifi. 

Macdonald  conosceva  il  genio  di  questo 
esercito;  troppo  onorevole  e troppo  patrio- 
ta egli  stesso  per  biasimarlo,  si  riduceva  a 
mantenere  una  severa  disciplina  ea  conso- 
lai-e  coi  suoi  modi  ì generali  e gli  uflciali 
del  corpo  prussiano.^n  tosto  giunse  loro 
notizia  dei  disastri  dell' esercito  di  Napo- 
leone, e non  dissimularono  la  propria  gio- 
ia; il  maresciallo  potè  appena  contenerli. 
Gli  emissarii  delle  segrete  società  vennero 
al  campo  ; tutti  consideravano  Blùchcr  e 
Gneisen.iucome  loro  capi  naturali;  studen- 
ti^ uficiali,  soldati,  tutti  stringevansi  le  ma- 
ni recando  brindisi  alla  libertà  della  Ger- 
mania. Wittgenstein  spargeva  bandi  agli 
Alemanni  invitandoli  alla  redenzione  ; egli 
stesso,  livoncse,  volgevasì  ai-  suoi  compa- 
triotti: «r  Non  v’era  più  esercito  di  Francia, 
Dio  avealo  dis|ierso  come  squaglia  le  ne- 
vi delle  montagne  della  Boemia;  era  venuto 
il  tempo  di  scuotere  il  giogo.  » Wittgen- 
stein non  esitò  a far  proporre  una  sospen- 
sione d'armi  al  generale  d' Yorck,  nè  lo 
basi  furono  difficili  a regolarsi:  « I Russi 
non  facevano  guerra  ai  Prussiani;  anzi  vo- 
levano dar  opera  a liberarli  ; trattavasi  di 
formare  un  esercito  alemanno  e patriotti- 
co ; Yorck  e Massenbach  ne  sarebbero  il 
nucleo;  voleasi  vendicare  l'ombra  di  Schifi, 
dare  impulso  alle  leve  delle  università  sot- 
to Blùcher  e Gneisnau.  » 

Tutti  pertanto  innalzavano  il  grido  : Ai- 
fi  armil  all'armil  per  risvegliare  la  nazio- 
nalità alemanna.  I generali  d'  Yorck  , in 
una  lettera  indirizzata  al  maresciallo  Mac- 
donald, espresse  le  cagioni  che  avevanlo 
determinato  a conchiudere  una  sospension 
d'armi  col  generalo  Diebitsch , sernplice 
trattato  di  neutralità;  « Yorck  avea  credu- 
to suo  dovere  firmare  quest'  atto  indottovi 
da  contingenze  imperiose  e dalle  più  santo 
ragioni.  » Il  generale  Massenbach  fe’  la 
stessa  dichiarazione  al  maresciallo  Macdo- 
nald e uni  le  sue  soldatesche  a quelle  del 
generale  d' Yorck  ; tutti  abbracciarono  con 
entusiasmo  la  causa  alemanna  , e in  fra- 
terna lega  si  unirono  con  Blucher,  Gneiie- 
i7 
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nau  e le  aocictì  sccrclc  c patrìoUicbe  del- 
la Sassonia  e della  Prussia:  clic  esempio  e 
che  contagio  fu  questo  patriottismol 

Mentre  la  Germania  compiva  di  tal  mo- 
do la  sua  prima  protesta  militare  contro  il 
sistema  oppressivo  di  Napoleone  , T Italia 
ricevea  con  un  misto  di  tristezza  e di  spe- 
ranza il  fatale  ventinovesimo  bollettino. 
Avea  somministrato  un  glorioso  contin- 
gente alla  campagna  di  Russia:  i suoi  figli 
avevano  marciato  intorno  alle  aquile  diNa- 
polcone;  eransi  veduti  i reggimenti  di  Na- 
poli, le  .soldatescbe  degli  Stati  romani  ac- 
campate innanzi  a Mosca;  ed  essi,  cresciuti 
alle  dolci  aure  dell’Arno  c del  Tevere,  era- 
no rimasti  là  morti , agghiacciati  sotto  le 
nevi;  molle  lagrime  fur  dunque  versale  a 
Milano,  a Roma,  a Firenze.  Sia  le  società 
segrete  del  carbonarismo  videro  quei  disa- 
stri con  una  specie  di  gioia , corne  w-gno 
prccursorc,e  l’albero  della  libertà  ingigan- 
tire in  mezzo  agli  uragani  del  Settentrio- 
ne: dalle  Alpi  sino  alle  provincie  di  Taran- 
to, dal  Piemonte  alla  Sicilia  , volessi  for- 
mar tutto  un  popolo,  soggetto  alle  stesso 
impressioni,  agli  stessi  costumi  ; ora  il  so- 
gno di  tutti  i liberali  italiani,  di  Rotta,  che 
scriveva  la  storia  patria  ; dei  dotti  e degli 
eruditi  della  Crusca,  che  non  sagrilìcavano 
a Napoleone  : pareva  naturale  ai  liberali 
che  la  corona  di  ferro  fosse  ristauratii  in 
conseguenza  di  grandiavvenimcnli  politici; 
le  segrete  società  corrispondevano  colle 
potenze  alle  quali  stava  a cuore  il  proteg- 
gere tale  unità;  circuivansi  di  già  Murai  e 
sua  moglie  Carolina,  che  sapevasi  poco 
propensa  a Napoleone,  il  fratello  che  avea  • 
la  a tanta  altezza  sollevata. 

Napoleone,  malcontento  di  Murai  nella 
ritirata  di  Mosca,  gli  toglierà  il  conaando: 
tali  di.ssensioni  convertonsi  spesso  in  ira. 
Carolina  è ambiziosa  e debole  ad  un  tem- 
po; crede  a sè  dovuto  un  trono  , ed  acca- 
rezza l’idea  d'un  potere  c d’una  corona 
indipendenti  : bisogna  costituire  questa  u- 
nilà,  e Gioachimo  può  giovare  alla  grande 
opera  posando  su  la  sua  fronte  il  serto  di 
tutta  Italia,  tolto  ad  Eugenio.  Si  fatte  idee 
vanno  a versi  della  mento  povera  ma  caval- 
leresca di  Murai;  ha  preso  in  uggia  Bcau- 
harnais,  e reputa  sè  stesso  degno  di  qua- 
lunque luminoso  destino! 

Gl’Inglesi  vogliono  trattar  con  Murai. 
Lord  Rentinck  ottenne  luminoso  trionfo  in 
Sicilia  in  forza  della  prevalenza  britannica; 
statuì  un  parlamento  c ìnstituzioni  fondate 
sul  libero  pensiero  (4),  che  riduconsi  jierò 
ad  un  travisamento  del  sistema  deH'Inghil- 
terra  desiderosa  di  una  preponderanza  in 
Italia.  Siffatte  idee  di  libertà,  di  parlamen- 
to, gli  Inglesi  le  propongono  ai  patrìotti 


italiani  e a Murai:  « Che  Gioachimo  si  chia- 
risca contro  Napoleone , e l'Inghilterra  lo 
riconoscerà.»  Gli  spaventevoli  disastri  del- 
la campagna  di  Mosca,  gli  sdegni  di  Murai, 
di  cui  dirò  la  causa,  dan  nei-^  , a questi 
primi  negoziati.  « Perchè  l' Italia  dovrà  sa- 
grifìcarsi  ai  voleri  d’ un  despota  ? Perchè 
non  assorbirebbe  le  sue  forze  in  sè  stessa 
anziché  logorarle  a vantaggio  del  tiranno? 
Eugenio,  c tutti  il  sanno,  è per  sè  medesi- 
mo inetto;  il  suo  potere  dipenderà  sempre 
da  quello  di  Bonaparte  : l' Italia  deve  esse- 
re libera  sotto  un  re.  » E però  nell’  avere 
Murai  per  monarca  e la  nazionalità  per 
iscopo,  sta  la  politica  delle  segrete  società 
dopo  la  campagna  di  Russia. 

Mosca  fu  per  l’Europa  una  rivelazione; 
laggiù  nelle  steppe  ghiacciale  sorsero  uo- 
mini energici  su  lo  stampo  de’vccehi  gior- 
ni di  Roma:  la  Russia  ebbe  i suoi  Palafox , 
i suoi  Mina  , i suoi  Castanos  ; Alessandro 
tese  la  mano  alle  corlès^  l’ incendio  di  Mo- 
sca rispose  al  saccheggio  di  Saragozza  ; il 
iorno  della  redenzione  è adunque  vicino; 
naimente  i canti  di  gioia  cominciano  do- 
po tante  lagrime  ; la  vittoria  consolerà  la 
patria , desolata  da  si  nubili  funerali.  I.e 
cortès  sono  sempre  raccolte  a Cadice  , non 
avvilite,  non  sgomentate:  da  tal  punto,  or- 
dinando la  Spagna,  levano  le  guerillas,  cir- 
cuiscono le  soldatesche  francesi , le  quali 
s’  adoperano  col  valor  consueto.  Suchet 
tien  la  Catalogna  e preserva  il  regno  dì  Va- 
lenza; l’ imperatore  colloca  altissima  e ben 
meritata  fiducia  in  lui;  gli  dà  il  ducato  d'Al- 
bufera  con  rendite  immense , proprietà 
non  ha  guari  del  favorito  che  resse  la  Spa- 
na ; il  suo  bastone  di  maresciallo  è splen- 
ido  di  diamanti  ; è un  incoraggiamen- 
to ai  generali  di  divisione  che  sorton  di 
linea. 

Il  maresciallo  Soult  bene  prevale  a Su- 
rhet  sul  campo  di  battaglia  c come  ordina- 
tor  militare;  Suchet  è un  generale  d’ asse- 
dii e di  trincee;  il  maresciallo  Soult  ha  idee 
pronte  e grande  fermezza;  vede  da  più  al- 
to e più  lontano.  Marmont,  ferito  alla  bat- 
taglia di  Salamanca,  conserva  quella  scien- 
za sempre  sventurata  sul  campo  di  guerra, 
che  inspira  per  lui  un  melanconico  inte- 
ressamento; ai  suoi  concetti  per  Io  più  ben 
imaginati  e calcolati  la  fortuna  non  arride. 
Jcurdan  è mente  mediocre;  le  rimembran- 
ze di  Sambra  e Mosa  sono  anticaglie  che 
non  hanno  a far  più  nulla  con  la  lattica  del 
giorno.  Giuseppe  si  desta  fra  tal  parapiglia; 
affetta  modi  sovrani  e recita  la  parte  di  re  ; 
assorto  nella  sua  dignità,  vuol  dirigere  le 
operazioni  militari;  se  i marescialli  Soult  c 
Suchet  cedessero  a tal  miserevole  impulso, 
i più  grandi  falli  vorrebbero  commessi;  ma 
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conservano  qualche  supremazia  perchè  cu- 
ranti della  loro  indipendenza  ; piei^re  a 
Giuseppe  sarebbe  per  essi  troppo  ridicola 
cosa;  lo  lasciano  a Vagliadolid  con  iour- 
dan,  la  cui  docile  mediocrità  gli  va  a versi, 
e con  Marmont,  che  troppo  fatalmente  s’ar- 
rende ai  oonsigli  di  Giuseppe.  Jourdan  si 
colloca,  come  il  duca  di  Berwick,  al  fianco 
di  Filippo  V.  La  campagna  non  presentò 
altro  sin  qui  che  un  fatto  decisivo  : la  bat- 
taglia di  Salamanca , lo  sgombramento  di 
àladridela  marcia  degli  lnglesi;ma  la  bat- 
taglia delle  Arapille  è un  passo  impruden- 
te per  lord  Wellington,  il  quale  può  essere 
respinto  dal  maresciallo  Soult,  che  proce- 
de al  fianco  dell’esercito.  Lord  Wellington 
non  è uomo  da  lasciarsi  circuire;  opera  ac- 
cortamente la  sua  ritirata , ed  abbandona 
la  linea  di  Badajoz  per  rientrare  una  volta 
ancora  nel  Portogallo  e difendersi  nelle  im- 
penetrabili sue  trincee;  da  Torres-Vedras, 
può  avventarsi  d’improvviso.  Per  questa 
campagna,  in  cui  sì  maestrevolmente  com- 
portavansi  il  maresciallo  Soult  e lord  Wel- 
lington, vennero  in  recìproca  stima  i due 
ragguardevoli  capi  militari:  tutti  a due  si 
studiano;  si  troveranno  sovr’ altri  campi  di 
battaglia;  e ben  conosce  l’un  l'altro  ga- 
gliardo; il  maresciallo  Soult  riconduce  per 
fa  terza  volta  Giuseppe  a Madrid  ; il  povero 
sire  può  firmarsi  ancora:  Io  il  Re,  nel  Bu- 
en-Retiro. 

Le  sventure  della  campagna  di  Russia 
dan  facile  riuscita  a questi  sforzi.  Da  quel 
punto  che  Napoleone  na  bisogno  di  richia- 
mare i migliori  reggimenti  al  di  là  dei  Pi- 
renei , gli  è duopo  altresì  rinunciare  alle 
offensive  ; l’ esercito  di  Spagna  si  scompo- 
ne (5)  ; le  guerillas  ingrandiscono  c si  mol- 
tiplicano su  tutte  le  strade  ; la  democrazia 
sollevasi  in  Ispagna  , perchè  la  resistenza 
deriva  dal  popolo  ; l’op|iressione  è grande. 
Sapete  voi  quali  uomini  compongono  le  fa- 
mose guerillas  nella  Catalogna  ? Un  curato 
di  villaggio,  come  Merino  ; unguidatordi 
capre , come  FI  Pastor  (6)  ; un  mugnaio  , 
un  fìttaiuolo,  un  toreador.  Levansi  sponta- 
neamente ; già  nel  1812  le  guerillas  lian 
40,000  uomini  di  soldatesche  regolari  sotto 
le  armi , pronti  a recarsi  in  ogni  sito  ; spe- 
cie d’ Arabi  del  deserto  , Cosacchi  delle 
sierras,  formidabìlipergli  eserciti  che  com- 
battevano in  nome  di  Giuseppe , si  oppon- 
gono alla  leva  dell' imposte , trucidano  le 
autorità  , sollevano  i villaggi  ; e quale  pur 
sia  il  rigore  dei  generali  incesi  e degli 
amministratori , dappertutto  l’obbedienza 
scema  e ferve  una  guerra  mortale. 

A Palenzia  , le  pretese  dei  Francesi  son 
tante  che  chiunque  tarda  le  contribuzioni 
deve  ricevere  d' ora  in  ora  cinquanta  colpi 
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di  bastone  in  presenzadell’auditore  al  con- 
siglio di  stato  di  sua  maestà  imperiale  e 
reale  (7).  Con  questo  bel  metodo  credesi 
amministrarla  Catalogna?  Pure  fu  confida- 
ta a un  professore  di  filosofia,  ad  un  filan- 
tropo  emerito.  Si  imagini  il  lettore  che  ire 
sanguinose  dovessero  destarsi  nel  cuore 
d’ un  popolo  semi -selvaggio  come  quello 
di  Catalogna , c si  fatalmente  oppresso  ! 
Ed  ecco  l’ origine  della  guerra  a coltellate. 

In  Inghilterra  soprattutto  fu  viva  la  gioia 
per  le  nostre  sventure  di  Ru.«sia  ; vecchia 
nemica  della  supremanzia  di  Napoleone  , 
la  Gran  Bretagna  aveala  combattuta  con 
indicibile  accanimento  e con  tutti  ì sagri- 
flcìi  largamente  imposti  dal  gran  sistema 
di  Pìtt  ; ella  finalmente  trionfava  , perchè 
I’  orgoglioso  ricevè  una  irreparabile  rotta; 
l'onibra  del  figlio  dì  Chatam  dovè  esultare 
sotto  le  vaste  vòlte  di  Westminster  ; i Ca- 
stlereagb  e Lìverpool,  allievi  di  lui , eransi 
fatti  eredi  del  suo  forte  pensiero;  l’Inghil- 
terra vedeva  finalmente  il  continente  sot- 
tratto alla  potenza  di  Napoleone  ; votava 
immensi  sussidii , ma  i sussidii , abilmente 
distribuiti , creavano  nemici  alla  prevalen- 
za della  Francia  su  I’  Europa  , facendovi 
subentrare  la  sua;  il  credito  politico  di  essa 
ingrandiva  al  punto  che  i gabinetti  di  Vien- 
na, di  Berlino,  di  Pietroburgo,  aspettava- 
no con  viva  sollecitudine  le  inspirazioni  di 
lord  Castlercagh  , mente  si  ferma  cd  asso- 
luta; il  buonsuccessoapparecchiavail  voto 
unanime  del  parlamento;  l'inghìlterrs  tut- 
ta era  entrata  nel  sistema  delle  implacabili 
ostilità  contro  Napoleone.  In  quest’  anno 
quasi  interamente  consentono  i comuni  in 
un'  idea  : la  caduta  del  capo  che  presiede 
ai  destini  della  Francia. 

11  genio  letterario  stesso  spingeva  il  po- 
polo britannico  ad  una  gran  leva  d’armi. 
Chi  si  fa  a disaminare  di  questo  tempo  il 
carattere  della  letteratura  inglese , la  vede 
personificarsi  in  due  uomini.  Gualtiero  Scott 
dà  a tutte  le  opere  sue  un  alto  impronto  di 
aristocrazia  ; c’  si  fa  il  bardo  dello  vecchie 
cose , delle  castellane  tradizioni , dell'epo- 
pea della  patria.  Scott  fu  un  grande  istru- 
mento  delle  ristorazioni  europee  ; preparò 
gli  animi  a non  più  sprezzare  i secoli  scor- 
si, le  generazioni  della  tomba,  i vecchi 
merli  dei  nostri  padri  e lo  cadute  dinastie. 
Gualtiero  Scott , parlando  degli  Stuart , 
santifica  il  carattere  di  Carlo  1 in  mezzo  ai 
puritani , di  fronte  a CromwetI , ai  giorni 
delle  grandi  rivoluzioni  ; poetizza  Carlo  II, 
eccita  interessamento  per  Edoardo  in  Sco- 
zia , il  nobile  discendente  d’ una  proscritta 
dinastìa;  egli  è il  bardodel  passato,  e quan- 
do parla  degli  Stuart  più  d'un  cuore  si  vol- 
ge ai  Borboni. 
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B^ron  dà  alla  tua  anima  ardente  una 
missione  che  assume  as|ietto  politico:  Chil- 
dc-Harold  visitò  il  Portogallo  e la  Spagna; 
quando  abbandonato  l' Oceano  e le  tempe- 
sto, volto  un  malinconico  addio  alla  terra 
d’Albione,  sbarca  a Lisbona , il  suo  primo 
saluto  è per  la  reggia  di  Malfa  dalle  mi- 
torri  , in  cui  i Portoghesi  collocano  le 
nazionali  dinastie.  Lord  Byron  attraver- 
sa Cintra , là  dove  fu  segnalata  la  conven- 
zione con  Junot,  ed  attacca  il  generale  Dal- 
rymple,  la  cui  mano  funesta  firmò  la  capi- 
tolazione del  corpo  d’ esercito  francese.  In 
mezzo  a campagne  di  odorati  cedri  ed  a- 
ranci,  Byron  pensa  alla  redenzione  della 
Spagna  ; attraversa , qual  pellegrino  , la 
Sierra-Morena  , ove  palle  ammucchiate 
danno  indizio  dell’eroica  difesa  dellaPe- 
nisola.  Childe-Harold  è a Siviglia  , ove  i 
giovani  toreadores  appesero  la  cliitarra  ai 
salici  del  Guadalquivir;  tutto  vi  spira  guer- 
ra, e l'inglese  salutale  donne  dai  negri  ca- 
pegli  che  fanno  rimbombare  gli  anuteatri 
del  grido:  Morie  oi  Francesi  A Cadice,  sua 
prediletta  dimora,  Childe-Harold  è presen- 
te alle  deliberazioni  della  giunta  , e ma- 
schi accenti  di  libertà  giungono  al  suo  o- 
recchio.  Abbandona  la  Spagna  per  visitare 
la  Grecia,  I’  Albania,  e ai  piedi  del  monte 
Olimpo  volge  agli  Spagnuoli  augurii  di  vit- 
toria contro  l’oppressione  d’un  conqui- 
statore. 

La  comparsa  del  primo  canto  di  Childe- 
Ifarold  fe’  una  viva  e profonda  impressiono 
in  Inghilterra,  e fu  come  un  poetico  libel- 
lo. Scott  avea  recitato  nobili  pensieri  su  le 
cadute  dinastie;  Byron  canta  i popoli,  e i 
suoi  versi  gettano  imprecazioni  ai  capi 
uerrieri  di  Francia.  La  grande  popolarità 
ei  due  poeti  giovò  alla  causa  della  ristora- 
zione in  Inghilterra;  i loro  carmi  commos- 
sero quei  che  anelavano  all' indepondenza 
delle  nazioni , come  quelli  che  volevano  la 
ristorazione  dei  troni  : tutto  dovè  concorre- 
re al  medesimo  scopo  contro  la  dittatura 
del  córso.  Dal  che  la  spontaneità  pei  voti 
dei  sussidii  in  parlamento,  si  nella  camera 
dei  lordi  come  in  quella  dei  comuni;  l’op- 
posizione è pressoché  sparita:  o Finalmen- 
te. dicevano,  cominciano  lo  buone  fortu- 
ne: in  Ispagna , lord  Wellington  appende 
nobile  alloro  alla  brilanniea  bandiera , le 
guerillas  si  levano  in  massa,  e dovunque  si 
muovono  contro  le  armi  di  Napoleone  ; in 
Russia,  un  popolo  non  meno  prode  inseguì 
attraverso  le  nevi  gli  avanzi  dell’esercito 
francese  , come  il  nero  cacciatore  della 
Morte  delle  ballale  del  Reno;  dovunque  suc- 
cesso compiuto  ; non  bisogna  più  rispar- 
miare sussidii  ; se  ne  stipuleranno  per  lut- 
ti. » Sir  Carlo  Stewart  dovea  passar  nella 


Svezia  perchè  Bernadotte  si  accostasse  ope- 
rosamente alla  causa  comune  ; lord  W al- 
poole  è indicato  per  una  missione  confi- 
denziale a Vienna,  e mentre  sir  Carlo  Ste- 
wart si  dirigerà  da  Stockolma  verso  Ber- 
lino, lord  Catheart  deve  offrire  alla  Russia 
i mezzi  di  proseguire  energicamente  la 
guerra.  Bisogna  distruggere  il  colosso  che 
su  tutti  pesa  , rompere  la  rete  d’acciaio  di 
che  il  sistema  continentale  ha  ravviluppata 
r Europa. 

Per  arrrivare  a questo  scopo.il  piano  dcl- 
r Inghilterra  è semplice;  l' impero  france- 
se, qual  pur  sia  la  mano  possente  che  ha 
voluto  imprimergli  unità,  è una  confusa 
unione  di  popoli  discordanti  fra  loro  per  la 
storia,  i costumi,  le  consuetudini , la  reli- 
gione e le  rimembranze;  sarà  cosa  agevo- 
lissima lo  scom|)orlo  ; devesi  dismetterò 
ogni  idea  di  insurrezione  vandeana  o bre- 
tone dei  tempi  anteriori:  voler  colpir  l'impe- 
ro al  cuore  era  una  vera  pazzia;  bisognava 
dunque  attaccarlo  agli  estremi , preparar  la 
cancrena  alle  dita,  al  capo,  ai  piedi;  e di  tal 
modo  non  vivrebbe  a lungo.  All’  estremità 
settentrionale  le  città  anseatiche , Ambur- 
go c Lubecca,  gemono  sotto  l'occupazio- 
ne; i dipartimenti  riuniti  stanno  per  soc- 
combere sotto  il  sistema  continentale;  vuoi- 
si loro  rendere  l’ indcpcndenza  e la  libertà 
commerciale,  con  ciò  si  solleveranno  i po- 
poli. AI  disotto  di  queste  città  è l'Olanda, 
ferita  nell’  egual  modo  dal  sistema  conti- 
nentale, tutta  trambasciata  e animata  dal 
genio  della  rivolta  da  che  fu  riunita  alla 
Francia;  or  che  fa  duopo  a questo  paese  ? 
Restituirgli  la  sua  libertà  commerciale  co- 
me alle  città  anseatiche,  abolire  le  dogane 
francesi,  la  coscrizione  e i diritti  riuniti. 
L’Olanda  ha  una  prediletta  dinastia  che  pa- 
cificamente la  governò  ; é la  famiglia  dei 
principi  d’Orange,  statulder  , la  storia  dei 
quali  colicgasi  con  uno  scambio  di  servigi 
alla  indipendenza  dei  Paesi  Bassi.  II  parti- 
to orangista  è possente , non  si  tratta  che 
di  valersene  ad  Utrecht,  ad  Amsterdam  , i 
principi  di  questa  famiglia  sono  uniti  al- 
l’ Inghiltera  per  mille  vincoli  diversi:  Viva 
la  libertà!  viva  Orangel  un  tal  grido  dove 
piacere  ai  Paesi  Bassi  e l’ Inghilterra  sarà 
la  prima  a secondare  l'insurrezione  (8). 
Nel  Belgio  sono  note  le  ire  dei  cattolici  per 
le  persecuzioni  daH'imperatordei  Francesi 
esercitate  contro  i loro  vescovi  ; e se  ne 
trarrà  partito.  In  queste  contrade  la  mag- 
gior parte  delle  rivoluzioni  non  sono  ope- 
rate da  idee  religiose?  Il  Belgio  è un  paese 
manifatturiero  e produttore;  I'  Olanda  è al 
contrario  un  paese  d’esportazione  e di  con- 
.sumo;  si  potrà  dunque  collegare  il  Belgio 
e l'Olanda  in  un  comune  interesse  , e for- 
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inarne  un  sol  regno  come  barriera  alla 
Francia. 

AI  mezzogiorno  dell'  impero  francese , 
l’ insurrezione  può  servire  egualmente  alla 
causa  europea;  le  province  estreme  di  (que- 
sto impero  si  estendono  al  di  là  dcll’llliria, 
popolazione  metà  greca,  metà  turca;  c per- 
che non  si  restituiranno  questi  popoli  alle 
loro  consuetudini , alla"  loro  antica  sovra- 
nità? L’Illiria  può  offrirsi  all’  Austria.  Ra- 
gusa ritornerebbe  sotto  una  bandiera  na- 
zionale ; si  faranno  insorgere  Napoli  e l’I-  ! 
talia  con  due  parole  : « Abolizione  dei  di- 
ritti riuniti  e della  coscrizione.  » I carbona- 
ri e le  segrete  società  sarebbero  lostromen- 
to  di  (|uesta  redenzione  in  nome  della  na- 
zionalità ; varrebbersi  anche  di  Murat  a tal 
firn; , gli  si  offrirebbe  la  corona  d’ Italia. 
Quanto  al  protettorato  su  l’Alemagna,  l’in- 
surrezione ne  farebbe  giustizia  ; le  univer- 
sità sole  basterebbero  a distruggere  il  giogo 
oppressore.  E però  il  gran  corpo  chiamato 
impero  francese,  sciogliendosi  da  sè  stesso, 
ridurrebbesi  in  brani  come  la  monarchia 
di  Carlomagno , e più  rapidamente  ancora, 
perché  i tempi  erano  piu  inoltrati  e tutto 
cambiava  presto  d’aspetto  ; gli  anni  conta- 
vati  secoli  dopo  la  rivoluzione  del  1789  ; le 
cose  cadevano  c si  innalzavano  per  cadere 
ancora  con  ispavcntevolc  mobilità. 

Al  piano  dell 'Inghilterra  mirabilmente 
giovavano  i personali  nemici  di  Napoleone; 
molti  ve  n’  erano  su  la  superficie  del  mon- 
do , e Bernadette  primo  ; il  principe  reale 
troppo  si  era  avanzato  per  non  provare  una 
certa  soddisfazione  ai  disastri  spaventevoli 
della  guerradi  Russia;  se  a Napoleone  aves- 
se arriso  fortuna  , certo  che  Bcrnadotte  e 
la  Svezia  erano  perduti  ; le  armi  imperiali 
punito  avrebbero  l’ insolente  vassallo  che 
osava  resistere  al  supremo  sovrano.  Ormai 
l’  odio  di  Bernadottc  era  soddisfatto,  la  spe- 
dizione diBonaparte  fallita;  anziché  temer- 
lo, potevasi,  con  giusta  speranza  di  succes- 
so, attaccarlo;  gfi  aspri  ed  alteri  lamenti 
di  Bernadotte  non  erano  giustificati  ? avea 
detto:  0 Spargere  Bonaparte  il  sangue  dei 
suoi  soldati  per  pazze  ambizioni,  » ei  ghiac- 
ci della  Russia  rosseggiavano  di  quel  san- 
gue; aveva  dotto  all' esercito  malcontento: 

« Vi  sagrificate  ad  un  uomo;  » e forse  che 
ciò  non  era  vero  quanto  leggevasi  il  venti- 
novesimo bollettino?  La  parte  di  Bernadot- 
tc diventava  dunque  piti  fucilo  , più  digni- 
tosa, 0 restasse  svedese,  o che  un  voto  del 
senato  gli  assegnasse  un  seggio  importante 
nell’antica  patria. 

Anche  Morcau  dovè  esultare  nello  fore- 
ste del  nuovo  mondo  all'  aspetto  del  di.sa- 
stro  di  Mosca  ; se  ci  versò  qualche  lagrima 
su  la  morte  di  parecchi  compagni  di  vilto- 
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ria  nei  giorni  della  repubblica  , provò  una 
specie  di  soddisfazione  al  vedere  avverate 
le  sue  profezie.  I suoi  reclami,  i suoi  giudi- 
zii  su  Bonaparte,  al  pari  di  quelli  di  ^rna- 
dotte,  eransi  confermati;  il  suo  amorpro- 

Brio  senti  una  gioia  segreta  , perchè  egli  , 
[oreau,  avea  operato  una  maestrevole  ri- 
tirata in  Germania . e quella  di  Mosca  era 
deplorabile  ; giudicava  severissimamente 
Bonaparte  come  tattico,  ed  ora  buona  op- 
portunità glisi  presentava  di  scatenarsi  con- 
tea gli  improvidi  consìgli  ed  i falli  del  suo 
rivale  di  gloria.  La  condanna  capitale  di 
Lahorie,  suo  amico,  capo  di  stato  maggio- 
re, avevagli  acceso  in  cuore  un  sentimento 
di  vendetta;  poteva  ornai  venire  sul  conti- 
nente, chè  l’ imperator  della  Russia  face- 
vagli  proposte  perchè  passasse  nelle  file  del 
suo  esercito  (9)  col  litolodi  feld-marescial- 
lo  generale  ; gli  eserciti  russi  erano  pieni 
d’ uficìalì  francesi  ; Lambert , Langeron , 
Saint-Priest,  Rìchelìeu;  volessi  formare  una 
legione  coi  prigionieri  rimasti  in  Russia, 
de’  q^uali  sarebbe  capo  Moreau.  Anche  Le- 
courbe  riceveva  proposte;  era  noto  a Parigi 
eh’  ei  vendeva  i proprii  beni  por  correre  a 
render  servigio  da  Alessandro  ; i repub- 
licanij  fatti  ornai  insofferenti  del  giogo  na- 
poleonico, poneansi  nelle  filo  dell’  inde- 
pendenza  europea. 

Nella  gioia  del  primo  trionfo  contro  Bo- 
naparte mostrossì  ad  un  tratto  nell’  eserci- 
to russo  l’implacabile  nemico  del  Còrso 
d’ Ajaccio  , il  colonnello  Pozzo  di  Borgo, 
che  una  vecchia  vendetta  aveva  separato  da 
Bonaparte.  Vedemmo  come  Pozzo  di  Bor- 
go, perseguitato  da  Napoleone  a Vienna,  a 
Pietroburgo,  avesse  cercato  rifugio  in  In- 
ghilterra, dove  il  suo  odio  avea  servito  alla 
causa  europea:  patriotta  di  principii,  il  co- 
lonnello facilmente  accordossi  con  Bcrna- 
dotte che  visitò  pas.sando  per  Stockolma: 
L’autoritàdi  Pozzo  fu  di  qualche  peso  sulle 
determinazioni  del  principe  reale  per  rac- 
costarsi all’Inghilterra  ed  alla  Russia;  guer- 
ra a Bonaparte  fu  la  sua  parola  d' ordine; 
uerra  inflessibile,  implacabile,  e in  siffatto 
isposizioni  d’animo  andò  a raggiugnere  il 
quartiere  imperiai  di  Alessandro  ; 6 facile 
ìmaginarsi  con  che  gioia  venisse  accolto'; 
aveva  abbandonato  lo  czar  ai  colloquii  di 
Tilsitte  d’Erfurth,  al  momento  in  cui  que- 
sto principe  stendeva  la  manna  Napoleone; 
lo  ritrovava  in  una  vittoriosa  campagna, 
con  l’odio  in  cuore  e la  vendetta  in  nocca  ; 
niente  di  meglio  per  Pozzo  di  BorgolComo 
il  suo  occhio  acuto  o penetrante  non  do- 
veva animarsi  al  vedere  1’  Europa  sorgere 
in  armi  contro  quello  che  non  ha  guari  no 
faceva  ogni  aspro  governo?  Ij«  sua  vendetta 
assumeva  un  più  vasto,  un  più  esteso  ca- 
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ratiere;  Bonaparte  avealo  perseguitato,  ed 
egli  pure  avreobelo  perseguitato,  e con  ogni 
suo  poter  combattuto. 

Da  quel  punto  vi  furono  negli  eserciti , 
nella  diplomazia,  uficiali  generali , uomini 
politici,  inveleniti  contro  Bonaparte  ; po- 
tevasi  coniar  fra  di  essi  Winzingerode  di 
razza  germanica,  simbolo  delle  segrete  so- 
cietà: NVittgensteiOj  al  pari  di  lui  animato 
da  implacabile  spinto  di  vendetta;  in  Prus- 
sia, il  vecchio  Blùcher,  Gneisoneau , tutti 
patriotti;  fra  gli  uomini  di  stato  era  una  di- 
plomazia publica  ed  una  segreta.  Se  Met- 
ternich  e Hardenberg  procedevano  con  cau- 
tela, temporeggiando,  con  qualche  rispet- 
to anche  airimperator  dei  Francesi,  non 
cosi  regolavansì  il  conto  di  Stadion  , Stein 
e Gentz  soprattutto,  l'elegante  scrittore, 
sommo  prosatore  della  Germania.  Gentz 
dettava  manifesti  con  quella  chiara  esposi- 
zion  di  principi!  cd  eleganza  di  forme  che 
caratterizzava  del  pari  la  facondia  c il  pen- 
siero di  Metternich.  Piacemi  l’ ingegno  di 
Gentz,  metà  germanico  e metà  francese , 
grave,  facile,  profondo;  piacemi  quel  ca- 
rattere di  piacere  e di  dissipazione  unito 
allo  zelo  di  grandi  affari , quel  cuore  che 
non  seppe  empire  il  vuoto  delle  esauste  sue 
commozioni  se  non  se  al  mormoriodi  qual- 
che soave  parola  pronunciala  dalla  fresca  e 
graziosa  bocca  della  Fanny  Elsler. 

Fra  le  teste  gravi,  operose  e pensanti  che 
attentamente  tenevan  dietro  alle  fasi  della 
fortuna  di  Bonaparte,  trovavasi  un  vecchio 
re  proscritto , più  paziente  forse  di  tutti  i 
pretendenti  alla  corona.  Il  castello  d'Hart- 
well,  co’  suoi  bei  parchi,  i suoi  grandi  ba- 
cini, vedeva  un  principe  già  sui  cinquanta- 
sette  anni  e che  conservava  la  energia  di 
tutti  i suoi  pensieri.  Alzato  alle  sei , scen- 
deva quasi  immediatamente  nel  parco , 
leggeva  con  avidità  i giornali  di  Francia,  il 
Monitore  soprattutto  ; a lui  daccosto  stava 
una  giovane  donna,  che  ei  piacevasi  chia- 
mar la  sua  Antigone.  Luigi  XVIII,  fa  egli 
bisogno  dirne  il  nome?  non  aveva  mai  ri- 
nunciato ad  una  ristorazione  della  sua  stir- 
pe; col  suo  ingegno  pronto  a svegliarlo,  avea 
savissimamente  giudicato  dello  spirito  delle 
fazioni  in  Francia,  c compreso  che  se  molti 
interessi  collegavansi  alle  idee  monarchi- 
che, non  eravi  forza  ed  energia  che  nel  solo 
partito  militare  e patriottico,  c ne  uvea  de- 
dotto un  semplicissimo  corollario:  doversi 
cioè  preparare  la  restaurazione  monarchica 
con  l'aiuto  della  fazione  rivoluzionaria  mal- 
contenta. Dal  che  il  suo  primo  progetto  di 
una  carta  e il  suo  carteggio  con  alcuni  dei 
rapi  di  fazione  del  1791  ; sinceramente  o 
accortamente,  Luigi  XVIII  voleva  valersi 
dei  principi!  liberali  per  la  ristorazione  della 


legittimità;  nei  tempi  stessi  più  fortunati  di 
Napoleone,  avea  sempre  pensato  alla  guerra 
che  potevasi  muovere  al  potere  imperiale 
in  nome  della  publica  libertà,  del  commer- 
cio e dell’independenza  delle  nazioni. 

I.ai  lettura  del  ventinovesimo  bulletuno 
inspirò  dunque  al  re  Luigi  XVIII  il 
di  due  tentativi  di  molta  importanza  (*?'-! 
l’uno  riferentesi  a quello  che  potrebbe  dirsi 
sua  diplomazia,  l'altro  all'azione  politica 
sulle  interne  fazioni.  Il  re  avea  saputo  che 
un  numero  infinito  di  prigionieri  francesi 
languivano  in  poter  d’Alessandro  nelle  slep- 
pe della  Russia,  o si  affrettò  a scrivere  una 
lettera  a maraviglia  concepita , qual  ei  sa- 
peva idearle,  allo  czar  Alessandro  perchè 
recasse  qnalche  sollievo  ai  cattivi  rimasti 
nelle  sue  mani.  « Eran  Francesi  traviali, 
diceva,  ma  pur  ancora  suoi  figli.  » E però 
Luigi  XVIII  rendevasi  popolare  nelle  filo 
dell’esercito  nazionale;  la  lettera  sarà  forse 
publicamente  letta;  chi  sa?  la  si  leggerà  ne’ 
campi,  e ciò  darà  aumento  alla  popolarità 
del  vecchio  re.  Poi  non  era  un  ricordare  al- 
l’Europa che  il  redi  Francia,  non  ripudiato 
nessuno  de’  suoi  diritti , credavasi  ancora 
testa  coronata?  Con  quella  lettera  ei  pro- 
cacciavasi  la  benevogllenza  de’futuri  sud- 
diti e un  nuovo  diritto  alla  stima  dei  gabi- 
netti sovrani. 

Il  secondo  tentativo  fu  nell’interno:  i pu- 
blici  impiegati,  senatori,  ministri,  genera- 
li, unciali,  ricevettero  sotto  involto,  da  ma-- 
no  misteriosa,  una  dichiarazione  di  Luigi 
XVIII  in  cui  prometteva  ad  ognuno  la  con- 
servazione del  posto,  una  amnistia  genera- 
le, una  costituzione  da  presentarsi  al  sena- 
to, un  misto  infine  delle  idee  di  ristorazio- 
ne e dei  principii  del  1789,  o finalmenfo 
l’abolizione  della  leva  o dei  diritti  riuniti. 
« L'istante èpurgiunlo,dicevaLuigi  XVIII, 
in  cui  la  Provvidenza  sembra  voler  dar  corso 
all’ira  sua.  L’usurpature  del  trono  di  san 
Luigi,  il  devastatore  dell'Europa,  comincia 
ad  assaggiarla  sventura.  Non  produrrà  que-; 
sta  altro  effetto  fuor  quello  d’aggravare  i 
mali  della  Francia,  nè  si  oserà  abbattere  un 
odioso  potere  non  protetto  più  dalle  illusio-- 
ni  della  vittoria?  Che  progetti , che  timori 
potrebbero  ancora  impedire  di  riconoscere 
nel  ripristinamento  della  sola  autorità  legit- 
tima l’unica  arra  della  pace , dell'  unione  e 
della  felicità  che  le  suo  parole  aveano  tanto 
volto  guarentite  ai  propri!  sudditi  oppres- 
si (11)?  Non  potendo  e non  volendo  ottone-^ 
re  che  coi  loro  sforzi  quel  trono  che  i suoi 
diritti  e la  loro  affezione  possono  solo  asso- 
dare, quali  voti  potrebbersi  formare  con- 
trarii a quelli  da  lui  inviolabilmente  forma- 
ti? Che  dubbio  polrebbesi  concepire  sulle 
sue  paterne  intenzioni?  Nelle  anteriori  di- 
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chiarazioni  il  re  ha  detto,  e ne  rinnova  la 
promessa,  che  i corpi  amministrativi  e giu- 
diziarii  saranno  mantenuti  nella  pienezza 
de'loro  poteri  ; che  conserverà , a quelli  i 
quali  gli  presteranno  giuramento  di  fedeltà 
i posti  occupati:  che  i tribunali  depositarii 
delle  leggi  impediranno  ogni  maniera  di 
inquisizioni  sui  tempi  infelici  de'quali  ogni 
rimembranza  deve  essere  andata  in  oblio 
al  suo  ritorno  ; che  finalmente  il  codice  , 
bruttato  del  nomo  di  Napoleone,  ma  for- 
mato in  gran  parte  delle  antiche  ordinanze 
e consuetudini , rimarrà  in  vigore,  eccet- 
tuatene le  leggi  contrarie  alla  dottrina  della 
religione,  che,  al  pari  della  libertà  del  po- 
polo, fu  soggetta  ai  capricci  del  tiranno.  » 
A tali  lusinghiere  promesse  il  vecchio  re 
univa  un  richiamo  al  senato  ; sapeva  bene 
la  parte  che  ei  poteva  essere  destinato  a rap- 
presentare in  una  ristorazione.  Luigi  XV III 
aggiungeva  dunque  tali  parole  d’incorag- 
lamento  ai  senatori:  • Il  senato,  in  cui  sie- 
ono  alcuni  uomini  chiari  per  ingegno  e 
renduti  da  importanti  servigi  illustri  agli 
occhi  della  Francia  e della  posterità;  questo 
corpo  della  cui  utilità  e importanza  non  po- 
teva farsi  giusto  concetto  che  dopo  la  risto- 
razione, vedrà  certo  il  glorioso  destino  che 


lo  chiama  ad  essere  il  primo  stromanto  del 
gran  benefizio  che  sarà  la  più  solida  come 
la  più  onorevole  guarentigia  della  sua  esi- 
stenza e delle  sue  prerogative.  » Tale  dichia- 
razione dovea  servire  di  base  alla  gran  carta 
che  già  meditava  lo  spirito  classico  di  Lui- 
gi XVIII.  Prima  dei  disastri  di  Mosca  sareb- 
besi  riso  di  questo  tentativo;  l'impero,  nella 
sua  forza  e nella  sua  gloria,  potea  farsi  gab- 
bo de’suoi  nemici;  ma  nei  momenti  di  tri- 
stezza e di  scoraggiamento  il  tentativo  po- 
teva dar  frutto:  vedeansi  tutte  le  probabilità 
dell'avvenire,  e si  pensò  un  po’più  ai  Bor- 
boni , che  potevano  aver  gran  parte  nello 
scioglimento  d'una  crisi  sociale  e militare. 

Lontra  tanti  nimici  vólti  a danni  dell'im- 
pero francese,  che  rimaneva  a Napoleone? 
Qual’ armi  avea  nelle  mani  per  difendersi? 
Aviiibbe  potuto  rispondere  il  grand’  io  di 
Corneillc;  certo  il  suo  bel  genio  dovea,  con- 
centrandosi in  sè  medesimo,  trovare  la  pos- 
sente favilla  che  più  d'una  volta  avea  abba- 
cinati i suoi  avversari;  non  invano  sul  suo 
stemma  l’aquila  lanciava  la  folgore.  L'n  tal 
uomo  non  si  abbatteva  ; Anteo  toccava  la 
terra  e si  rizzava  più  forte.  Ora  vediamolo 
operare  e creare  i portenti  di  una  nuova  e 
gigantesca  campagna. 


NOTE 


(1)  Anche  gli  Agenti  segreti  delVInghilierrt  dipio- 
getiDo  qoesio  sialo  d<-gli  autini  in  Uermaoia  ed  in 
Fmncia. 

» Al  principiare  del  dicembre  sorsero  mmori  in 
Berlino  ; e In  tutto  il  territorio  pruesitoo  { paesani 
uccidono  i soldati  franersi  che  trovano  soli. 

• A Virnns,  il  pubblico  manifestò  vi>s  gioia  al- 
l'udire  { di^!»tri  delfesercito  di  Booaparte.  Il  caso 
rollo  che  il  giorno  stesso  in  cui  snivò  la  notizia,  si 
rappresentassero  sui  diversi  tesiri  compooimenlì  il 
titolo  dei  quali  dava  campo  ad  illusioni  di  cui  gli 
spettatori  tennero  gran  conto,  ed  erano:  La  S^aia 
della  gimstiiia  ; tl  T&ioro  perduto  ; i l>adri.  Otto, 
ambasciatore  di  Bunaparte,  so  no  lagnò:  gli  fu  ri- 
sposto esser  diflicile  punire,  perchè  non  si  cunosce- 
vaoo  i colpevoli. 

• Girolamo  Bonsparle  ha  fatto  bagaglio  e si  ap- 
parecebia  a partir  per  Parigi*  il  popolo  teslfoliauo 
gli  manifestò  che  amerebbe  meglio  non  essere  sud- 
dito di  un  Bona  parte. 

• li  generale  Wioaiogerode  dice  essere  convinto 
che  il  numero  dei  morti  da  Ini  veduti  sulla  strada 
da  Mosca  a Smolensco  eccedeva  i 60,000.  Questo  ge> 
nerale  odi  Bonaparle  rordioe  al  gendarmi  che 
doveano  scortarlo  di  fargli  saltar  le  oervella  se  fosse 
probabile  ch'ei  potease  cadete  io  luano  dei  Ru»si. 

• Io  UDO  de'suoi  rapporti,  il  maresciallo  Kutusoff 
ba  detto  che  Booaparte,  durante  la  gloriosa  sua  rt- 
tirata,  viaggiava  in  una  carrosia  scortata  da  guar- 
die. 1 soldati  frsDoest,  Imagioaodo  che  fosse  pTuUo- 
eto  per  giisreoUrsi  dall'ofatcipalo  rigore  del  verno 
che  per  torsi  alla  sua  gloria  ed  alte  maoifeslasioui 


del  loro  amore  e delta  loro  ammlraiione,  gridarono 
a perdigola  ed  a luogo:  fuori  di  etproxsal  fuori  di 
eorrossal  e vuoisi  che  l'eroe  ne  sia  disceso  e li  abbia 
accompagnati  a cavallo.  Ma  egli  aveva  un  witehoura 
beo  caldo  e soppenoalo;  e i compagni  della  gloriora 
sud  rtitrala  erano  quasi  nudi  e gelali.  Le  grida;  Giù 
il  toifchoura!  91'ù  ti  «oitcAoural  sì  fecero  udire  di 
nuovo  sì  da  decider  ('  eroe  • sbarszzarseue.  E però, 
nei  suo  bulieltinonoo  si  dimenticò  di  direi  che  gra- 
do fosse  il  lermocneiro  di  Réauinnr  durante  la  riti- 
rala di  Mosca.  Molli  che  non  coooscevaoo  il  soldato 
fraocrse  della  rivoluzione  dubitarono  di  questo  aued- 
doio;  i coKritliche  Booaparte  lascia  invecchiare  nel- 
le prigioni  d'IngbiUerra  non  ne  dubiteranno. 

» l^cu  OD  altro  aneddoto  raccontato  a Doavres  dai 
rontrablModieri  che  tornavano  dalla  costa  di  Fran- 
cia, oche  spiega  il  perchè  Booaparte  desse  laoia  im- 
poriaoza  a quanto  accadde  al  teatro  della  via  Fcf- 
deau. 

» Pareva  che  gli  spettaturl  si  fossero  distribuite 
le  parli.  Appena  alcuni  fra  essi  domandarono  l’au- 
tore.  altri  si  diedero  a gridare;  Paise^là;  paix-Iò;  e 
dopo  alcuni  roomeuii  invece  di  paùe  Id  tutti  gride- 
vano:  la  pair,  la  pai^  {*)• 

• Sappiamo  dai  dispacci  di  lord  Catbeart  che 
70,000  uomini  stavano  pronti  a riooirsì  agli  eserciti, 
ed  un  proclama  d’AlesMudro  ne  comandò  una  leva 

O Gimmo  parola  •otradaaìVIa  tra  pmig-tà.fms’tà  ( a«lauio. 
thu,  eSati,  ueala  ),  a Upeù,  UfiM  ( la  pa«a)  italo  èaoiamu  dai 
VarìfioJ. 
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di  300  000.  A <[nes(oipparttoB<Aap«rlepi>òoppor' 
re  quel  ch’egli  chiama  ton  òan»  e che  il  luo  Aon  po- 
polo di  Parigi  area  distribuito,  aft&ai  tempo  prima 
deiruUimo  senato-consulto,  in  (re  classi:  l.«  i 6<in- 
bcehts,  2.®  i boncrochea.  3.o  i bon-dita  {**].  • 

,2i  a All'armil  gridò  Koeroer.  All'armil  ripetè  il 
popolo. 

» La  fenice  della  Russia  spiccossi  dal  rof^o,  gio- 
vane, immortale,  spiegando  il  remeggio  dell  ali  rav- 
sìtate  dalle  iìaoime:  è nostra  guida  e ousiro  augu- 
rio: tirarmi,  compagni’  ** 

Gli  uotnirit  e « vili  di  Aoern'f. 

» Il  popolo  si  le«8  , la  tem{M  $l8  comincia  1 Guai 
al  vite  che  resta  con  la  mano  sotto  il  manleiio;  guai 
al  poltrone  che  ai  nasconde  dietro  la  stufa  t Va  , tu 
non  sei  che  uno  sciagurato.'  Te  non  beiuo  i baci  del- 
le fanciulle  ude-che , le  non  allegri  la  gioia  delle  a- 
lemanne  canzoni;  lungi  da  le  I ebbrezza  dei  vini  te- 
deschi; ma  noi  beuamo  , beviamo  , uomini  eoo  uo- 
mini . noi  beviamo  eoo  la  apada  fuori  del  fodero.  » 

(Sfrutti  gli  atti  dei  generali  pruMiaoi  che  pio- 
vano le  correlazioni  con  la  Russia  e l'opera  delle  so- 
cietà segrete  sono  pieni  d'alto  iotercs>^e. 

Convenzione  del  generale  <f  Yorek. 

• Oggi  Ì6otl(  scrini,  cioè  ii  comandanie  in  capo  II 
corpo  ausiliario  prussiano.  Inogoteoeute  generale  di 
Yorck.  da  una  parte , e il  quarlier  mastro  generale 
delVe^rcilo  imperlale  russo  sotto  gli  urdioi  del  con- 
te di  Wittgenstein,  generale  maggiore  di  Dk-biUeb, 
dall'alira,  dopo  mature  riOessioui , son  passali  alla 
segueute  convenzione: 

• Art.  1.  Il  corpo  prossiaoo  occuperà  neirinter- 
Do  del  territorio  prussiano  la  InogalinM  della  fron- 
tiera da  Memel  a Nimmeriat  sino  alla  strada  da 
Vointila  a TiUilt.  Da  TilsiU,  la  strada  che  passa  da 
Schillapisckeu  e Melanken  sino  s Labisu,  compre- 
sevi le  città  che  ella  tocca, determinerà  la  estensioo 
del  paese  che  dcveoccnpare  il  suddetto  corpo  prus- 
siano. Questo  territorio  sarà  limitato  dall’  altro  lato 
da  Cunsch-UalT.  sicché  ogni  estenaioue  sarà  consi- 
derala come  del  tutto  neutrale  sinché  leioldatesibe 
prussiane  Toccuperanno. 

> Ben  inteso  che  le  soldatesche  prussiane  potran- 
DO  andire  e i tnire  aulle  gnodi  strade  prediate,  ma 
noo  prendere  i loro  slloggiameoti  nelle  cilik  dique- 
Sto  distretto. 

B 2.  Le  soldatesche  prossiane  rlroarranoo  io  per- 
fetta neulraliib  nel  distretto  indicato  art.  1.  sino 
all*  arrivo  degli  ordini  di  sua  maestà  il  redi  Prus- 
sia; ma  prometlono.  ove  mai  la  detta  sua  maestà  lo- 
ro comandasse  di  raggiungere  le  soldatesche  irope- 
risli  francesi,  di  non  combattere  contro  gli  eserciti 
rossi  per  lo  spazio  di  due  mesi.  comiocUndu  dal  pre- 
sente giornoa 

• 3.  bel  esso  in  coi  sua  maestà  il  re  di  Prussia  o 

tna  maestà  rìmperaiore  di  tulle  le  Russie  ricusasse 
ralilìcare  la  presente  eonveozione,  il  corpo  prussia- 
no potrà  recarsi  laddove  gli  ordini  del  suo  re  lo 
chiameranno.  , 

m 4.  Si  recheranno  al  corpo  prussiano  tatti  quelli 
che.appirleDeotiai  traini,  saranno trovatisulla  gran 
via  di  Minali,  come  pare  lutto  ciò  che  fa  parte  del 
materiale  dell'  esercito.  Quanto  al  ramo  delle  pro- 
visioni  e del  traino  di  detto  corpo  , tutto  ciò  che  lo 
compone  potrà  attraversare  senza  osUcoIo  gli  eser- 
citi russi  per  raggiungere  il  corpo  deU'esercito  prns- 
SiSDO. 

(’*)  Altro  fiacco  dì  piroU  tre  Wm  ( baado  ),  • to»  (Socco  ) tco- 
ImAm  ( kenboed  ),  S«o-cr«<tM  ( kU««d,  CciiBCBli },  o imH-dtU  (bo»- 
dito,  lokctott 


• 5.  ^el  caso  io  cui  gli  ordini  del  loogoteneote 
geoersle  d’Yorch  potessero  arrivare  al  luogoUneole 
grncrsle  di  Msssenbach  , le  soldatesche  che  si  tro- 
vano sotto  II  comando  diquest’ollimo  saranno  com- 
prese nelle  presente  convenzione. 

» 6.  Tutti  i prigionieri  che  potranno  fare  le  sol- 
datesche rosse  comaodate  dal  generale  maggiore  di 
Diebitseb  sulle  soldatesche  del  generale  Massenbae 
saranno  pure  compresi  io  questa  convrnziooe. 

» 7.  Il  corpo  pru»siaoo  conserverà  la  facoltà  di 
concertare  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  soo  approvi- 
giouaroento  con  le  reggenze  provineiali  della  Prus- 
sia . non  ercetiuaio  il  caso  io  cui  queste  provincie 
fossero  occupate  dagli  eserciti  russi. 

• La  conveozion  precitata  fu  spedila  in  duplo  e 
munita  della  firma  e del  suggello  particolare  dei 
soKoscriUi. 

• Al  mulino  di  Poscherno,  18  (30]  dicembre 
1812. 

• D' Yorck. 

• De  DiebilKh.  • 

Lettera  del  generala  Yorck  al  mareeciallo  Mac- 
donald. 

• Tarroggen,  30  dicembre  1812. 

» Signore,  non  mi  fu  possibile  continuare  le  mie 
penose  roarcìe  seuza  essere  baleUralo  al  fianco  e al- 
le spalle,  il  che  lardò  il  mio  raccostamenbi  eoa  vo- 
stra eccellenza;  e dovendo  risolvere  tra  ralternativa 
di  perdere  la  ma^rgior  parte  delle  mie  soldatesche  e 
tutto  il  materiale  che  assicurava  la  mia  sussistenza 
0 di  salvar  lutto  , ho  creduto  mio  dovere  fare  una 
convenzione  in  forza  della  quale  dovesse  effettuarsi 
il  racrogUmeolo  delie  truppe  prussiane  io  una  par- 
te della  Prussia  orientale,  che  trovasi,  per  U riU/aia 
dell'esercito  francese,  in  poter  del  nemico. 

• Le  soldatesche  prussiane  formeranno  un  corpo 
neutro  e non  si  permelieraono  ostilità  verso  alcuna 
parte.  Gli  avvcoimeoli  futuri,  consegueuza  dei  oc- 
goziati  che  devono  aver  luogo  tra  le  potenze  belli- 
geranti, decideranno  della  loro  sorte. 

• Mi  do  premura  d*  informare  vostra  eccellenza 
d'  un  passo  al  quale  fui  costretto  per  la  imi»eriosa 
circostanza. 

B Ma  qual  sia  per  essere  11  giudizio  che  il  mondo 
recherà  della  mia  condona,  poco  me  oe  cale.  Il  do- 
vere verso  le  mie  soldatesche  e pib  matura  riQes^io- 
D«  me  la  suggeriscono  ; le  ragioni  più  pure  , quali 
pur  sieoo  le  apparenze,  mi  guidano. 

B Facendovi.signore»  questa  dichiarazione,  adem- 
pio i miei  obblighi  verso  di  voi , e vi  prego  aggra- 
dire le  proposte  del  profondo  rispetto  col  quale  mi 
dico,  ecc.,  ccc. 

B Yorck.  » 

ÌAiteta  del  getierale  A/afienbacH  ol  moreaciaffe 
jl/aedona((i# 

B Signore,  dalla  lettera  del  generale  d'Yorrkavrè 
già  sapoto  vostra  eccellenza  che  il  mio  ultimo  pas^ 
mi  fu  prescritto, c che  non  potei  recarvialcuna  mu- 
tazione, perché  il  provedimeoto  di  cautela  da  vostra 
eccellenza  assunto  questa  notte  mi  fe'nascere  sospet- 
to si  volesse  ritenermi  per  forza  , o disarmar  le  mie 
soldatesche.  Ilo  dovuto  comportarmi  di  tal  modo 
perchè  le  mles  idatesche  servissero  alla  conveniio- 
ne  firmata  dal  generai  comandante , e di  cui  mi  dà 
avviso  questa  mattina. 

B Vostra  eccellenza  vorrà  perdonarmi  se  non  so- 
no venuto  questa  mattina  ad  avvisarla;  I' ho  fatto 
per  risparmiar  una  sensazione  troppo  penosa  al  mio 
cuore  . perché  I seolimetiti  di  venerazione  e di  sti- 
ma che  nutro  per  la  persona  di  vostra  eccellenza,  • 
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rhe  coQ»ervefò  lioo  «Ila  morta  « m^arrebbaro  im> 
pedito  di  fare  il  mio  dovere. 

» 31  dicembre  1813.  * Maasaobacb, 

loogoleneote  generale.  • 
(41  La  costitailooe  della  Sicilia  aiaomigHasi  a 
qoella  delle  eortèi* 

• 1.  Il  potere  Bopremo  di  emanare  e impor  leggi 
ala  nella  sola  oafiooe. 

a 3.  Il  re  ba  il  potere  eaecotivo. 
a 3.  Il  poter  giudixiario  è affidato  a maglatrati 
approvati  ^1  parlamento. 

• 4.  La  peraona  del  re  è aacra. 

a 8. 1 mioiatri  aooo  guarenti  al  parlamento, 
a 6.  Ti  sarà  una  camera  dei  signori  in  cui  aie- 
darà  il  clero,  e una  camera  dei  comuni, 
a 7.  1 baroni  non  avranno  che  on  voto, 
a 8.  Il  re  solo  ha  diritto  di  racc^llere  il  parla- 
mento,  che  deve  tutti  gli  anni  riunirsi. 

a 9.  La  naxiooe  è sofà  proprietaria  dello  stato, 
a IO.  Nesaun  Siciliano  può  essere  giudicato  e coft 
dannato  fuorché  per  leggi  conosciate  dai  parlamento. 

a li.  Il  regime  feodaleèabolito, come  pure  il  di- 
ritto d'ìnvcaiitora. 

al3. 1 privilegi  dei  baronisui  vasaalll  sono  aboliti, 
a 13.  Ogni  propostzion  sulle  Imposte  deve  esser 
fatta  dalla  camera  dei  comuni  e approvate  da  quel- 
la dei  signori. 

a 11.  In  questa  tornata  slatotrasal  una  costitu- 
zione conforme  a quella  d'Inghillerra.  • 

(8)  Nel  gennaio  del  1813  cosi  erano  formati  gli  e- 
serciti  francesi  in  Ispsgoa.  1)  maresciallo  Souli  co- 
mandava a srlUotaDOve  battaglioni  scompartiti  io 
selle  divisioni:  sommavano  a 48  000  baionette,  qua- 
rantalrè  aqntdronl  non  contavano  più  di  6,300  ca- 
valieri. LVlfettivo  deiresercilo  d' Aragona , agli  or- 
dini del  mareaclallo  Snchct , consisteva  incinqua 
divrslooi  di  fanteria,  formanti  17,000  combattenti  ; 
in  3 500  cavalieri , in  1,500  artiglieri  e zappatori  ; 
in  14.000  uoiiiinl  che  occupavano  Barcellona  , Fi- 
guiérea,  Girone,  ec. 

|0)  Stalo  della  guervlloz  zpapnuola  oHn  fn  d*  o(- 
foàra  1813. 


Fanteria 

Cavaileria 

Espoz  7 Hioa, 

6,000 

3.G03 

Louga, 

5.0C0 

700 

Tapis, 

l.OOJ 

Kl  Empecloado, 

3,000 

700 

Padella, 

1,000 

350 

Herricoa, 

800 

400 

Campino, 

1 000 

400 

StUzha, 

1 300 

800 

Merino, 

3,000 

600 

Marqninez, 

600 

700 

SaorduI, 

800 

300 

Et  Pastor, 

300 

700 

Rovina, 

123 

Borboo, 

300 

Binto. 

1,000 

230 

Temprano, 

300 

Durao, 

3,000 

400 

Amor, 

3,000 

400 

Taquenca, 

3,000 

400 

Porlier, 

4,000 

400 

Oriegra, 

300 

Totale  37,800 

10,123 

(7)  Do  qui  la  curiosa  ordinann  che  prova  la  bar- 
barie della  occupaiiooe  francese. 

• Abitenti  delle  provinciadi  PsIenra.  Già  sapete 
che  non  si  paàoraaaai  pib  ìndngiare  il  pagamento 
Capefigue  Voi.  ///. 


delle  contribuzione  in  derrate  e contenti  corriapon- 
denle  ai  cinque  nllimi  mesi  del  1813;  coti  pare  sa- 
pete quante  grazie  furono  io  questo  proposito  alla 
cillà  cooc'dute. 

» Or  vi  reste  a sapere , che  non  pagando  voi  nei 
termini  flasalì,  sarete  esposti  al  rigore  mio  proprio 
nella  esecnzion  degli  ordini  del  governo.  Chiunque 
meriterà  che  questo  rigore  gli  sia  applicato,  princi- 
pierà col  pagar  quaraoiaeinque  fraorhi  al  quindici 
soldati  che  saranno  da  me  poeti  a discrezione  io  ca- 
sa sua.  I quali  soldati  lo  terranno  arrestato  io  ca- 
sa, per  ricevere  d’ora  io  ora  cinquanta  bastonale  al- 
la mia  presenza  ; a ad  ogni  nuovo  giorno  di  mora , 
altri  quarantacinque  franchi  ed  altre  distribuzioni 
di  bastonato» 

» La  casa  deU'abilanta  che  sarà  trovato  mente , 
verrà  saccheggiala. 

» L’auditor  del  conaiglio  di  sua  maestà  Imperia- 
le e reale , incaricato  delia  conlribuzion  di  Paleoza 
e sua  giurisdizione. 

• IO  gennaio  1813.  •• 

(8;  La  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  ai  fe'  al  grido  : 
Oranjg  Bovon. 

|9)  Ecco  la  lettera  autografa  dello  cur  che  chia- 
mava Horean  sul  continente. 

Leitora  dell' imptratort  Altuandro  al  generala 
Moreau. 

m Signor  generale  Moreau , conoscendo  I aenti- 
menli  che  vi  animano  . nel  proporvi  di  accostarvi  a 
me,  v' assicuro  formalmente  essere  mio  unico  sco- 
po di  procacciarvi  quella  miglior  sorte  che  le  circo- 
stanze potranno  permettere,  senza  che  io  nessun  ca- 
so corriate  pericolo  di  duver  comportarvi  in  modo 
opposto  ai  vostri  principi).  Siate  persuaso  , signor 
enerale  Moreau  , di  tutta  la  mia  stima  come  pure 
ella  mia  affezione.  * Alessandro.  • 

(10)  Lettera  di  Luipi  XVllI  oir  imparator 
Xtuandro. 

■ La  aorte  deH’srmi  ha  fatto  cadere  nelle  mani  di 
vostra  maestà  imperiale  piò  di  182,000  prigiooieri, 
per  la  maggior  ^rte  francesi.  Poco  imporla  sotto 
che  bandiera  abbian  servito:  aooo  infrlicl  e li  tengo 
come  miei  Agli.  Li  raccomando  alla  bontà  di  vostra 
maestà  imperiale  perché  ai  degni  temprare  il  rigo- 
re del  loro  destino  e considerare  quanto  molli  fra 
essi  abbiano  già  patito.  Poaaaoo  aver  prova  che  il 
loro  vincitore  é remico  dal  padre  loro.  Vostra  mae- 
stà noopotrebte  darmi  pegno  migliore  dei  suol  aco- 
t menti  per  me. 

■ Lnigl.  • 

(11)  La  diehiarasiODediLuiglXVIII.accorUmra- 
le  redatta,  faceva  prommee  a tutti,  militari  ed  am- 
miniatratvri: 

> li  re  guarentisce  ai  militari  la  conservazione 
del  loro  grado  , la  paga  e i posti  di  coi  godono  a(- 
loaimeote.  Promette  pare  a tutti  i generali,  uffcla- 
11  e soldati  che  ne  aosterraooo  la  esosa , ricompense 
di  maggior  conto  e diatliuieol  piò  onorevoli  di  quel- 
le che  polrebbem  ricevere  dall  usurpetore , pronto 
sempre  a disconoscere  e a disprezzare  i lon  servigi. 
Il  re  s'obbliga  ad  abolire  di  nuovo  la  funesta co- 
scriziooe  che  dlslragge  la  felicità  delle  famiglie  e la 
•pe'anra  della  patria. 

• Tali  furono  sempre  e tali  aono'ancora  te  inteo- 
lioni  del  re.  Il  ano  nuovo  avvenimento  al  trono  dei 
tuoi  maggiori  tara  per  la  Fraocia  no  fortooato  pas- 
saggio dalla  calamità  d’ona  goerra  perretoau  dalla 
tirannia  ai  beneffti  d'una  solida  pace,  della  quale  la 
potenze  straniere  non  nossvoo trovar  gnareniigia  che 
nella  parola  del  legittiino  sovrano. 

• UartWcII,  1 febbraio  1813.  » 
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Tre  tempi  nella  storia  sembrano  riassu-  | 
mere  I più  energici  sforzi  dei  governi  e dei  i 
popoli  per  resistere  all’Invasione  straniera: 
il  primo  sotto  Luigi  XIV,  quando  lo  poten- 
ze curo|>cc  stringonsi  in  una  prima  conle- 
dcrazionc  contro  la  politica  del  re  che  tan- 
ta gloria  ha  procacciata  alla  Francia;  il  se- 
condo al  tempo  non  meno  energico  detta 
convenzione  co’suoi  quattordici  eserciti;  il 
terzo  quello  di  cui  sono  per  presentare  il 
quadro;  romincia  dopo  la  campagna  di  Mo- 
sca , chiudesi  con  la  trista  capitolazione  di 
Parigi.  Ognuna  di  questo  resistenze  fu  con- 
trass(‘.gnata  da  un  particolare  carattere  ; 
sotto  Luitji  XIV,  la  nobiUli  le  proprie  per- 
sone sagrifica  c la  sua  fortuna  ; larga  del 
suo  sangue  sul  campo  di  battaglia , riesce 
a dare  alla  Francia  le  ingrandite  frontiere, 
la  sua  prevalenza  sulla  Italia  c laSpagna(l). 
Sotto  la  convenziono  un  energico  movi- 
mento di  democrazia  irrompo  sull’Europa 
con  la  bandiera  deirinsurrczionc;  il  che  nc 
torna  ancor  vantaggioso , procacciandone 
il  Belgio,  le  frontiere  del  Reno,  guarenten- 
done lo  Alpi  e i Pirenei  ; la  nobiltà  avea 
tutto  sagrHicato , feudi . castella , patrimo- 
nio , per  accorrere  in  difesa  della  monar- 
chia di  Luigi  XIV;  il  popolo,  sotto  la  con- 
tenzione corse  scalzo  c alTumuto  in  difesa 
della  patria,'  v’è  maggiore  analogia. 


I L'ultima  difesa  del  territorio , sotto  Na- 
I polcone , non  è contrassegnata  da  alcuno 
di  questi  caratteri  ; l’amministrazione  sola 
resiste,  il  popolo  è stanco  ; più  non  vedesi 
sollecitudine  di  correre  alle  armi,  più  nes- 
sun sagriflcio  per  parte  dei  gentiluomini; 
l’amministrazione  con  le  sue  mille  braccia 
mette  in  moto  tutta  la  gran  macchina  ; c 
notcrassi  come  questa  energica  azione  ope- 
rata senza  nobiltà  e senza  democrazia  spe- 
gnesi  tosto,  più  non  vale  a difendere  le  no- 
stre frontiere;  surgeranno  ben  presto  i gior- 
ni dell'invasione:  tanto  è vero  che  il  gover- 
no non  k tutto  in  uno  stato  ; gli  à duopo 
ualchc  cosa  di  più  d una  mano  possente, 
i che  Napoleone  non  volle  mai  [lersua- 
dersi. 

Al  ritorno  della  campagna  di  Russia  , 
l'imperatore  può  vederequanto  siasi  straor- 
dinariamente alterata  l'opinione;  gli  animi 
sono  destituiti  d’energia;  le  classi  borghe- 
si, i commercianti,  l’eletta  parte  dei  citta- 
dini e la  marmaglia  ricevettero  sinistra  im- 
pressione da  tanti  disastri; dovunque  ripe- 
tesi esser  quello  il  principio  del  fine.  Molti 
e molti  sono  i nemici  di  Napoleone,  e nes- 
suno può  salir  tanto  sublime  senza  che  la 
rivalità  frema  e rugga  airintorno.  La  Fran- 
cia puro  comincia  ad  essere  convinta  che 
ella  ha  fatto  abbastanza  per  questa  comine- 
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ilia  di  re  e di  dignitarii.  Se  gli  indirizzi  ar- 
rivano da  ogni  parte  per  congratularsi  con 
rimperatore,  tutti  redatti  da  prefetti  e be- 
ne spesso  dettati  dal  gabinetto  imperiale, 
altro  in  vero  non  si  riducono  che  a formo- 
le  sottoposte  alla  firma  dei  notabili;  alcune 
anime  generose , alcuni  cuori  di  tempra 
repubblicana  rifuggono  dal  farsi  credere 
animati  dall  'entusiasmo  comandato  e men- 
zognero ; questi  indirizzi  piovono  da  ogni 
jiarte  dallamburgo  sino  altoma,  sotto  for- 
me scliifosamentc  adulatrici , ove  leggi  ad 
ogni  tratto  le  parole  grand’  uomo,  grande 
imperatore,  augusta  dinastia;  i prefetti  non 
avrebbero  permesso  altro  linguaggio. 

La  polizia,  scrutatrice  sempre  delle  opi- 
nioni , conqirimeva  ogni  generoso  senti- 
mento, ed  intanto  l’opposizione  diventava 
si  formidabile  da  manifestarsi  pur  anco  sui 
teatri;  (|uando  un  popolo  ricorre  alle  allu- 
sioni, è indizio  die  il  suo  animo  è profon- 
damente esacerbato.  E però  fu  forza  proi- 
bire il  Quadro  parlante,  perchè  una  strofa 
|>area  dire  ; che  V imperatore  avea  perduto 
l'arte  del  conquistare.  Anche  II  disertore 
fu  proibito  temendosi  allusioni  a colui  che 
uvea  lasciato  l'esercito  in  Egitto  ed  in  Rus- 
sia; gli  epigrammi,  gli  scherzi  di  parole  cir- 
eolavanu  dovunque  ; ricorderò  alcuni  di 
que’leggieri  projaisiti  opportunissimi  tal- 
volta a ilare  un'idea  dello  spirito  del  tem- 
po (2).  Si  diceva  « che  Napoleone  era  un 
cattivo  giardiniere  , perchè  avea  lasciato 
gelare  1 suoi  grenadters  (3)  o avvizzire  i 
suoi  lauri  >.  Cartelli  sanguinosi  s'  erano 
sparsi  per  Parigi  , uno  fra  questi  orribile 
tanto  da  pas.sare  tutti  i segni  della  calun- 
nia  ; videsi  collocato  un  cartello  al  piede 
della  colonna  della  piazza  Vendòme  nel 
quale  osavasi  dire  u 1 iranno,  se  il  sangue 
che  tu  hai  fatto  versare  potes.se  contenersi 
in  questa  piazza  , dall'alto  dove  tu  ne  stai 
non  dovresti  chinarti  per  berlo  ».  E però 
lo  spirito  di  fazione  nel  suo  tremendo  im- 
piccare non  dava  tregua  a colui  che  uvea 
per  missione  di  difender  la  Francia. 

L'opera  di  NiqHileonc  fu  di  questo  tempo 
prodigiosa:  dovea  rifare  tutto  un  esercito  ; 
era  impresa  nlcidiana,chcstendevasi  a tut- 
ti i rami  di  servigio  (1).  Tutte  le  sue  gior- 
nate sono  interamente  spese  nei  lavori  di 
gabinetto,  nei  consigli  dei  ministri , nelle 
visite  alle  ollicine,  nelle  rassegne  militari  ; 
Napoleone  avea  bisogno  di  questa  operosi- 
tà , era  la  sua  vita.  Fu  mirabilmente  asse- 
condato da  tutta  Pamministrazione,  gene- 
rali, prefetti,  maire,  consigli,  tribunali.  Fu 
un  gran  retaggio  d’ energia  lasciato  dalla 
rivoluzione  all’impero  questo  centralizzarsi 
che  ad  un  colpo  di  telegrafo  poiiea  tutte  lo 
forze  della  Francia  in  movimento;  l’auto- 
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I ritè  dei  prefetti  era  assoluta  tanto , di  tal 
modo  incontrastabile,  che  non  trovavano 
opposizione  dalla  Vandea  realistica  sino 
alle  alpi  repubblicane;  la  stessa  obbedien- 
za ottenevano  i delegati  dell’  imperatore  ; 
un  loro  ordine  era  imperioso  non  meno 
che  se  partito  fosse  dalla  bocca  di  colui 
del  quale  erano  un’immagine. 

L’amministrazione  prestò  dunque  un  soc- 
corso immenso  allo  spirito  ordinatore  di 
Napoleone,  ed  allora  videsi  quanto  possa 
la  Francia  commossa  dalle  sue  fondamen- 
ta. La  campagna  di  Russia  aveva  tutto  di- 
vorato , risorse  militari  c finanziarie  ; più 
non  s’avea  nè  cavalleria,  nè  fanteria,  nè 
artiglieria  ; ma  restava  la  Francia  , dalle 
mille  poppe,  come  la  Cibele  degli  antichi; 
in  un  impero  che  stendevasi  dall'Illiria  sino 
ad  Amburgo,  con  una  po|K>lazione  di  cin- 
quanta milioni  d'anime,  e in  mezzo  a que- 
sti clementi  Napoleone  poteva  scegliere  e 
dettare. 

Sua  prima  cura  fu  l’ artiglieria  perchè  i 
bei  parchi  erano  rimasti  sotto  la  neve,  e di 
1,300  bocche  di  cannone  che  passarono  il 
Nicmen  non  ne  tornarono  che  dieci , ser- 
viti da  alcune  centinaia  d’artiglieri.  R di 
dopo  il  suo  arrivo,  Napoleone  tenne  consi- 
glio coi  principali  amministratori  del  genio 
e deU’artigiieria,  Dejean,  Dccaux,  Chasse- 
loup-Laubat  sui  modi  di  provvedere  all'as- 
soluto difetto  di  tutti  i parchi  nell'esercito, 
perchè  l’ artiglieria  dovea  sostenere  una 

f;ran  parte  nella  prossima  campagna  ; più 
a fanteria  era  debole  e formata  di  coscrit- 
ti, e più  bisognava  fosse  forte  l’artiglieria. 
Gli  arsenali  di  Metz,  dì  Strasburgo,  d’Ales- 
sandria,  d’ Anversa  potevano  dare  ancora 
un  materiale  abbastanza  considerevole  ; 
mancavano  però  artiglieri,  chè  l’artiglieria 
è un  corpo  d’clettae  non  se  ne  può  creare  in 
un  giorno;  fu  allora  risoluto  si  chiamereb- 
be sotto  le  bandiere  dell’  esercito  dì  terra 
la  forte  artiglieria  della  marina;  nello  stato 
di  deperimento  in  cui  erano  c.-idutc  le  flot- 
te, le  squadre  a bordo  ricscivano  inutili  : 
che  fare  di  tanta  gente  su  vascelli  che  non 
potevano  uscire  dai  porti?  bisognava  chia- 
marli a più  opportuno  servigio.  Solidissi- 
ma era  1 artiglieria  di  marina  , comfiostu  di 
uomini  provati  agli  stenti  ed  alle  fatiche , 
manovranti  il  cannone  con  tanta  maggiore 
destrezza  quanto  più  si  erano  esercitati  nel 
si  dillìcile  servigio  delle  cannoniere:  furono 
dunque  incorporati  ai  reggimenti,  nè  dopo 
la  rivoluzione  francese  fu  vista  più  formi- 
dabile artiglieria. 

La  cavalleria  avea  sofferte  perdite  non 
meno  fatali  dcU’artiglìcrin  neH  uIlimaram- 

Ragna;  dì  85,000  cavalieri  che  varcarono  il 
licmen,  corazzieri,  dragoni,  ussari,  lancic- 
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ri,  cacciatori,  cavalleegieri,  non  erano  tor- 
nati più  di  800  in  sella.  1 cavalli  non  man- 
cavano nelle  rimonte  che  doveano  esten- 
dersi aila  metà  deita  Germania,  per  tutta  la 
confederazione  del  Reno  , in  Olanda  , nel 
Milanese;  ma  bisognava  educarle,  equipag- 
giar gli  uomini:  un  cavaliere  esim  ad  esse- 
re in  pronto  non  minor  tempo  ai  un  arti- 
liero;  un  uomo  perchè  posto  a cavallo  non 
iventa  già  corazziere,  dragone  o lanciere. 
Qui  la  operosità  di  Napoleone  fu  maravi- 
^liosa;  e primamente  ritirò  dall’esercito  di 
Spagna  alcuni  vecchi  reggimenti  di  caval- 
leria, i quali  servirono  ad  ordinare  nuovi 
squadroni:  furono  presi  in  pari  tempo  tut- 
ti gli  uflìciali  e sott’  ufficiali  dei  gendarmi 
che  poteano  ancora  servire  , si  raccolsero 
tutti  i loro  cavalli  atti  ancora  alla  guerra, 
che  furono  convenientemente  pagati  ; sì 
ebbero  pure  cavalli  ammaestrati  per  gli 
squadroni  ; e siccome  tali  provvedimenti , 
tutti  militari , non  bastavano  a riordinare 
la  cavalleria,  l'impulso  fu  dato  dal  ministro 
deH’interno  , e vidersi  i municipii,  le  cor- 
porazioni, il  senato,  il  consiglio  dì  stato,  i 
prefetti  offrir  cavalieri  in  sella  : la  città  di 
Parigi  decretò  un  reggimento  di  cinque- 
cento uomini , il  che  costava  un  milione  ; 
ma  come  esitare  quando  l’imperatore  vo- 
leva? La  parola  d'ordine  fu  dovunque  data, 
e le  città , le  autorità,  i vescovi  stessi  tras- 
sero offerendo  i contingenti  ; s’ebbero  per 
tal  modo  15,000  cavalieri  in  sella  con  uffi- 
ciali tratti  dai  vecchi  reggimenti  della  gen- 
darmeria. 

Finalmente  un  ultimo  provTcdimento  , 
tutto  militare  e politico,  creò  quattro  reg- 
gimenti di  guardie  d'  onore , formanti  un 
tutto  di  10,000  uomini, giovani  di  famiglia; 
bisognava  che  i padri  offerissero  una  certa 
guarentigia  all'imperatore.  1 prefetti  ebbe- 
ro ordine  di  scegliere  fra  i figli  di  famiglia 
che  s’eran  tenuti  in  serbo,  nelle  razze  ari- 
stocratiche segnatamente  ; furono  scelti 
nella  Vandea  ì nomi  più  compromessi , e 
il  giovane  Charet  venne  compreso  in  un 
reggimento  delle  guardie  d’ onore  : erano 
questi  statichi  ed  ausiliarii  ad  un  tempo;  il 
governo  area  in  sua  mano  ì figli  di  tutti  i 
grandi  possidenti.  Questi  giovani  doveano 
diventare  uHciali,  e fors’anche,  al  ritorno 
della  campagna,  guardie  del  corpo,  perché 
l’idea  non  era  abbandonata  ; I’  antica  casa 
rossa,!  moschettieri  neri  tornavano  in  isce- 
na  , e l'uniforme  dì  guardia  d’ onore  ele- 
gante e sontuoso  manifestava  forse  un  tale 
pensiero.  Lo  spirito  militare  , proprio  dei 
giovani,  dovea  servire  al  pensiero  deH’im- 
peratore  ; assaissimo  pero  repugnavano  le 
famiglie  a far  servire  il  loro  braccio  mede- 
simo a combattere  le  proprie  opinioni;  ma 


intanto  impratichivansi  della  guerra  , e il 
prestigio  di  Napoleone  era  si  grande  ! Po- 
chi traditori  s’  ebbe  la  bandiera  : nessu- 
no osò  disertarla.  In  conchiusibne  , tutto 
queste  leve  straordinarie  potevano  sommi- 
nistrare 40  a 50,  000  cavalieri  pel  mese  di 
giugno  al  più  presto , nè  spcravasi  di  poter 
entrar  prima  in  campagna.  Ma  anche  in  ciò 
vi  era  qualche  illusione;  la  buona  cavalle- 
ria non  si  forma  si  presto . e la  campagna 
di  Mosca  le  avea  portato  un  irrimcaiabile 
colpo  f3). 

Per  la  fanteria  le  risorse  nazionali  orano 
più  facili  e grandi  ; e già  s’aveano  le  coorti 
della  prima  categoria  della  guardia  nazio- 
nale. Centomila  uomini  di  queste  coorti  te- 
nevano alloggiamento  nelle  piazze  corno 
una  formidaoil  riserva-  erano  uomini  forti, 
quasi  tutti  fra  i ventidue  e ventisette  anni 
sotto  vecchi  uRziali:  esercitati  da  un  anno, 
manovravano  con  notevole  precisione,  co- 
me un’ottima  fanteria  (6).  Inoltre  l’impe- 
ratore avea  fatto  levare  da  quattro  mesi  i 
coscritti  del  1813,  vestiti  già  e ordinati  sotto 
le  bandiere  : senza  avere  la  precisione  e la 
forza  delle  coorti,  erano  pieni  dcU’ordine 
connaturale  ai  Francesi;  giovani  ed  a tutto 
parati  Potevasi  far  poi  un  richiamo  sullo 
classi  anteriori;  domandare  una  nuova  co- 
scrizione come  riserva  ; le  armi  non  man- 
cherebbero negli  arsenali  ed  alle  manifat- 
ture di  Saint-Etienne,  e farebbersi  mano- 
vrare in  via  i coscritti.  Fu  allora  che  Napo- 
leone improvisò  quel  modo  maraviglioso  di 
ordinar  lo  reclute  in  marcia;  l'itinerario  era 
determinato;  partivasi  da  un  punto  in  sem- 
plice compagnia,  faceansi  le  manovre  e gli 
esereizii  di  via:  poi  queste  compagnie,  che 
marciavano  sempre,  si  aggruppavano  in  bat- 
taglioni , poi  in  reggimenti , in  brigate  , 
in  divisioni , facendo  sempre  gli  esercì  - 
zii  d’insieme;  e però  nissun  ritardo  pro- 
vavasi  ; un  corpo  d’ esercito  di  coscritti 
interamente  formavasi  con  una  certa  peri- 
zia del  manovrare.  Fra  l’eletta  della  fan- 
teria, Napoleone  scelse  reclute  per  la  guar- 
dia di  molto  accresciuta  ; avea  bisogno  di 
far  proteggere  la  fanterìa  di  linea  ; reggi- 
menti di  bersaglieri  furono  ordinati  a Pa- 
rigi, e vi  si  invitarono  operai  energici  e ro- 
busti.La  gìovin  guardia,  straordinariamen- 
te cresciuta,  formò  quasi  un  corpo  d’eser- 
cito , e i ruoli  la  fanno  sommare  a dodici 
reggimenti  ; voleasi  far  credere  al  nemico 
che  la  guardia  fosse  sempre  pronta  a pre- 
star l’opera  sua  morale;  i corpi  d'eletta  do- 
veano porgere  l’esempio  all’esercito  e pro- 
teggerla nelle  crisi  militari  : l’ imperatore 
si  ricordava  che  la  ritirata  di  Mosca  non 
avea  avuto  altro  esercito  regolare  che  la 
guardia? 
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Ima{[inali  da  Napoleone  nel  suo  gabinet- 
to e nei  consigli,  tutti  questi  provvedimen- 
ti, più  non  trattavasi  che  di  farli  ratificar 
dal  senato  , e a ciò  tendeva  un  discorso  di 
Regnault  di  Saint-Jcan-d’Angely  , un  rap  - 
porto  di  Lacépède  e un  voto  sottoposto  a 
scrutinio  in  una  medesima  seduta:  l'impe- 
ratore determinava  la  cifra,  e il  senato  con- 
cedevala  con  una  semplice  formola  (7)  : 
tanta  era  l’obbedienza  de' prefetti  e la  sol- 
lecitudine che  recavano  nell’esecuzione  de- 
gli ordini , che  i contingenti  superavano 
Bene  spesso  di  una  metà  o d’ un  terzo  i ri- 
chiesti ; e però  i reggimenti  delle  guardie 
d’onore  furono  spontaneamente  recate  al 
numero  voluto  ; furono  presi  tutti  i figli  di 
gran  famiglia  nessuno  eccettuato;  vi  fu  chi 
offri  sei  cavalieri  in  sella  per  salvare  suo 
figlio;  i prefetti  volevano  avere  ostaggi , le 
loro  istruzioni  erano  precise:  un  patto  (fo- 
vea unire  i grandi  nomi  dell’  impero  fran- 
cese. Le  coorti  della  guardia  nazionale  eb- 
bero sino  a t,500  uomini  : le  ricompense 
corrispondevano  allo  zelo  manifestato.  La 
conservazione  degli  arsenali , delle  piazze 
forti  fu  affidata  alle  legioni  della  guardia 
nazionale  urbana,  divisa  in  quattro  grandi 
divisioni,  delle  quali  fu  dato  il  supremo  co- 
mando a senatori.  Bisognò  assicurare  To- 
lone, Anversa,  Brest,  Rochefort  da  un  col- 
po di  mano  dell’  Inghilterra  ; la  memoria 
della  spedizione  di  Walcheren  non  si  fug- 
giva dall’imperatore. 

Queste  grandi  mosse  militari  esigevano 
finanziarie  risorse  ben  maggiori  al  consue- 
to budget  ; siccome  bisognava  far  tutto  di 
nuovo  nel  materiale  dell'esercito,  voleansi 
straordinarii  espedienti.  L’imperatore,  che 
aveva  ammucchiato  milioni  nei  sotterra- 
nei come  riserva,  non  credè  il  momen- 
to imperioso  tanto  da  porvi  mano  ; ne 
trasse  alcune  anticipazioni  indispensabi- 
li ed  alcune  gratificazioni  ai  marescialli  per 
eccitarne  lo  zelo  ; bisognò  ricorrere  a vie 
straordinarie  nel  budget  ed  al  voto  dei  de- 
putati. Ho  detto  le  attribuzioni  del  corpo 
legislativo  nella  costituzione  imperiale.  Na- 
poleone , pieno  di  collera  , aveale  indicate 
rapidamente  in  una  sua  nota  aVagliadolid: 
in  parecchie  circostanze  aveva  voluto  sop- 
primere quest’  ultima  espressione  legale 
della  proprietà  ; il  corpo  legislativo  pare- 
vagli  inutile  nei  tempi  tranquilli,  pericoloso 
ne'torbidi.  Fontanes  cessò  d’averne  la  pre- 
sidenza per  assumere  la  toga  di  gran  ma- 
stro deH'università;  Montesquiou  Fezensac 
presiedette  al  corpo  legislativo,  e riuni  a 
questa  carica  quella  di  gran  ciambellano, 
quasi  ad  esprimere  il  carattere  di  obbedien- 
za e servilità  che  l'imperatore  voleva  impri- 
mere a lutti  i corpi  politici.  Le  tornate  del 
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<»rpo  legislativo  si  riducevano  a due  mesi 
ogni  anno  ; il  ministro  dell’  interno  vi  pre- 
sentava un  rapporto  su  lo  stato  dell’impe- 
ro, con  cifre  più  o meno  bugiarde^  dal  che 
necessariamente  conchiudeva  la  publica 
prosperità  ; si  passava  finalmente  all’esa- 
me del  budget  , votato  dopo  alcune  tor- 
nate , senza  alcun  discorso  ; il  dar  palle 
nere  o bianche  allo  scrutinio,  alcune  picco- 
lo, tacite  rimostranze  , indirizzi  tutta  affe- 
zione e riverenza,  tali  erano  le  funzioni  del 
corpo  legislativo. 

Pure,  rinnovate  le  ultime  serie  per  quin- 
ta , si  scorse  un  certo  spirito  di  resistenza 
fra  alcuno  dei  deputati  eletti  dai  diparti- 
menti. Se  la  gran  maggioranza  dava  taciti 
voti,  parecchi  membri  di  maggior  conto  se- 
retamentese  ne  lagnavano;  l’inquietudine 
elle  opinioni  era  passata  nei  corpi  politici; 
i deputati  importunavano , le  opjiosizioni 
tacite  della  Camera  manifestavansi  di  quan- 
do in  quando  negli  scrutini!.  Se  lo  spirito 
della  francese  rivoluzione  ogni  giorno  sce- 
mava nelle  imperiali  instituzioni,  altre  ten- 
denze svelavansi  fra  i membri  dei  corpi  co- 
stituiti ; alcuni  dei  deputati  univansi  alla 
scuola  filosofica  di  cui  no  già  fatto  parola  , 
sotto  le  inspirazioni  di  Royer-Collard,  Mai- 
ne de  Biran,  Flaugergues,  Camillo  Jordan. 
Se  formavano  una  impercettibile  minorità 
nel  corpo  legislativo,  ottenevano  credito  con 
la  vita  onorata,  i forti  studii  e la  fermezza 
politica.  La  seconda  scuola  più  intimamente 
rassoniigliavasi  alle  istituzioni  parlamenta- 
rie della  Gran  Bretagna;  le  discussioni  della 
Camera  dei  comuni  erano  in  allora  si  alte, 
si  splendide,  da  non  maravigliare  se  uomini 
tanto  distinti  poterono  desiderare  per  la 
Francia  una  libertà  cosi  luminosa  in  Inghil- 
terra. Le  due  frazioni  del  corpo  legislativo, 
in  ogni  lor  passo  attentamente  sorvegliate 
dalla  polizia  deH’imperatore,  crescano  ogni 
giorno  di  nerbo  e di  stima  nella  pubblica 
opinione;  facessi  corona  a Raynouard,  Lai- 
nè,  Clausel  de  Coussergues;  si  considera- 
vano come  speranze  di  un  miglior  avvenire 
nella  rappresentanza  del  paese  Napoleone 
non  li  amava;  li  trattava  da  fanatici  faziosi; 
ma  la  patria  sofferente  avea  per  essi  ben 
migliore  concetto. 

Quest’anno,  il  corpo  legislativo  aveva  pos- 
senti interessi  a discutere  : gli  si  doveano 
presentare  nuove  domande  per  soddisfare 
ad  un  budget  considerevolmente  ingrandi- 
to Napoleone  soleva  aprire  egli  stesso  la 
tornata  dei  deputati  (8)  ; piacevagli  gittar 
dall’alto  del  trono  i suoi  pensieri  all’Euro- 

fia,  imitando  in  ciò  le  consuetudini  del  par- 
amento inglese,  ma  ristrette  e moditiratc 
dal  dispotismo  ; là  in  tutta  la  maestà  della 
corona,  narrava  le  vittorie  del  passato , le 
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speranze  dell’  avvenire  , e le  studiate  suo 
frasi  non  tardavano  ad  essere  argomento 
di  tutti  i politici  commentarii  in  Francia 
ed  in  Eluropa  interpretavasi  ogni  parola 
come  una  speranza  di  pace  o come  un  ti- 
more di  guerra.  Ma  a questa  tornata  la  sua 
morale  potenza  k minoro;  più  non  vi  si  pre- 
senta cinto  d'allori,  ma  siubenc  qual  prin- 
cipe che  provò  il  duro  capriccio  della  for- 
tuna e che  sta  per  domandare  alla  nazione 
un  riparo  ai  suoi  errori  ed  alle  (latitc  scia- 
gure. Triste  condizioni  dello  assemblee  ! 
quando  stan  ligie  al  poter  fortunato,  tanto 
resistono  altere  se  la  dittatura  è infelice. 
Di  tal  modo  si  vendicano  ; e però  il  corpo 
legislativo  vide  crescere  nelsuo  seno  le  co- 
stituzionali opposizioni. 

L’imfieratore  comparve  in  mezzo  ai  de- 
putati; sulla  aggrottata  sua  fronte  di  bron- 
zo leggevi  un  che  di  fermo  e di  risoluto;  il 
suo  discorso,  conformato  a storica  gravità, 
accusava  la  Gran  Bretagna  d’avere  riacce- 
sa la  guerra  nel  settentrione  deH’Europae 
cz)strotto  r imperatore  ad  invader  la  Bus  - 
sia;  a le  nostr'armi,  vittoriose  sempre,  era- 
no entrate  in  Mosca;  uno  sciame  di  Tartari 
avea  incendiate  le  più  belle  città  dell’  im- 
pero ; i deserti  formati  intorno  ai  nostri 
combattenti  ne  tardarono  la  marcia  glo- 
riosa , i rigori  anticipati  della  stagione  ne 
troncarono  i trionfi  ; certo  I’  esercito  pati 
gravi  perdite  le  quali  avrebbero  infranto  il 
cuore  di  Napoleone  se  non  avesse  pensato 
ai  destini  del  suo  popolo  ».  Dichiarava  dun- 
ue  manterrebbe  T integrità  del  territorio 
el  vasto  impero;  l'Inghilterra,  propagan- 
do lo  spirito  di  rivolta  contro  i sovrani , 
aguzzava  un  arme  fatale  anche  contro  sò 
stessa.  Finalmente  Napoleone  finiva  la  sua 
arringa  sovrana  con  la  spaventevole  dichia- 
razione per  Francia  esausta:  a Ch’ei  man- 
terrebbe la  dinastia  francese  in  Ispagna  e 
l’integrità  di  tutti  gli  stati  uniti  al  suo  si- 
stema; desiderava  la  pace,  ma  una  iiace 
onorevole  e conforme  alla  grandezza  dello 
impero;  non  dissimulava  che  considerevoli 
sforzi  erano  necessurii  per  dare  allo  stato 
militare  del  paese  quella  preponderanza  che 
appartener  doveva  alla  grande  nazione.  » 

IJdite  da  tutti  in  silenzio, leparoledell’im- 
peratore  eccitarono  dolorose  riflessioni  fra 
gli  uomini  gravi:  « Che?  un  esercito  nume- 
roso era  sparito , e ncpnpure  una  lagrima 
veniva  conceduta  a quelle  nobili  vittime! 
Napoleone  parlava  di  pace;  ma  come  sarch- 
ile possibile  s ’ ci  non  voleva  ceder  nulla? 
Più  altiero  dopo  tante  sventure  che  in  so- 
no alla  prosperità,  dichiarava  voler  man- 
tener la  ridicola  dinastia  di  Giuseppe  in  I- 
spagna  c l’ integrità  del  vasto  corpo  della 
coiifcderaziune;  non  consentiva  a cedere  nè 


l'Olanda,  nè  la  Spagna,  nè  le  provincie  an- 
seatiche, forse  nemmeno  l’Illiria;  nè  il  pro- 
tettorato della  confederazione  del  Reno  , 
nè  la  mediazion  della  Svizzera.E  come  scen- 
derebbero a trattare  con  lui  l’ Inghilterra , 
la  Russia,  la  Prussia  e l’Austria?  Forse  che 
non  dovea  tener  conto  delle  sventure  di 
Russia?  Una  si  tremenda  lezione  sarà  dun- 
que perduta  se  nulla  vuol  cedere,  nulla  re- 
stituire all’  Europa.  La  parola  di  pace  era 
un  vano  suono  per  dar  ragione  dei  soccor- 
si che  domandavansi  alla  patria  ; era  una 
fraseologia  e nulla  più,  e per  colmo  di  guai, 
Napoleone  parea  più  che  mai  persistere  nel 
suo  sistema  continentale,  che  rendeva  im- 
possibile ogni  ragionevole  componimento» . 

Ma  il  documento  più  curioso  di  questi 
giorni  straordinarii  fu  il  quadro  delta  si- 
tuazione dell’  impero,  posto  da  Montalivct 
dinanzi  al  corpo  legislativo.  Mentre  la  guer- 
ra infieriva  dovunque  e il  commercio  era 
distrutto  dal  sistema  continentale,  Monta- 
livet  metteva  innanzi  incredibili  dati;  ail’u- 
dirlo  la  iiopolazione  era  cresciuta;  la  guer- 
ra avea  ocnsi  divorato  tre  milioni  di  prodi 
0 di  forti;  ma  quel  sangue  era  stato  fecon- 
do I L’ esercito  non  fu  mai  tanto  fiorente 
quanto  allora  che  giaceva  nelle  steppe  sot- 
to un  lenzuolo  di  neve  Nessuna  squadra 
poteva  attentarsi  ad  uscir  dei  porti  , ma  la 
marina  prosperava  più  ancora  che  sotto 
Luigi  XIV;  il  commercio  esterno,  interno, 
le  colonie,  tutto  era  si  invidiabile  condizio- 
ne che  l’incenso  della  grazia  dovea  solle- 
varsi al  piede  della  statua  di  Napoleone. 
L’agricoltura  mancava  di  braccia  : non  era 
era  vero  ; la  terra  fecondata  dava  più  che 
non  desse  ai  tempi  de’  grandi  lavori  agri- 
coli, anche  sotto  Turgot. 

Montalivet  passava  in  rassegna  lo  grandi 
opere  intraprese  da  Napoleone,  le  strade,  i 
porti , gli  althellimenti  di  Parigi , e qui  la 
verità  era  meglio  rispettata;  all'imperatore 
piacevano  i pubblici  lavori,  enei  conversar 
con  Molò  avea  manifestato  i suoi  disegni 
sul  mondo  ; spesso  il  genio  di  Napoleone 
troppo  oltre  correva  in  questi  concepimen- 
ti pel  destino  del  suo  impero.  1 più  bei  la- 
vori compiovansi  fuor  dell’antica  ('rancia; 
il  vecchio  territorio  non  ne  approfittava 
quasi , e le  spese  furono  assorbite  dai  di- 
partimenti riuniti  (9j. 

Il  corpo  legislativo  vide  finalmente  a che 
mirava  tale  quadro  statistico  dell'  impero  ; 
ne  diè  la  portata  e la  chiave  il  budget  che 
surso  questo  anno  ad  esorbitanti  propor- 
zioni. Le  spese  furono  determinate  a 1,150 
milioni,  imponentissima  cifra  se  si  parago- 
ni coi  budget  sì  moderati  del  consolato;  di 
questi  la  guerra  ne  dovea  assorbire  più  di 
w9,  tenuto  conto  anche  della  spesa  forlis- 
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sima  dell’ amministrazione;  la  marina,  al- 
lora si  inutile  allo  stato,  vi  fu  portata  a IbT 
milioni;  a che  servivano  queste  squadre  di- 
sarmate nei  porti?  In  tutto  il  budget  il  de- 
bito pubblico  non  era  notato  cno  per  03  | 
milioni , e con  questa  ciO^  si  piccola  era 
nondimeno  impossibile  operare  un  presti- 
to, tanto  il  credito  inspirava  poca  fiducia. 
Non  la  grandezza  del  debito  spaventò  i pre- 
statori, ma  la  poca  cura  che  poneva  lo  sta- 
to a far  onore  ai  suoi  impegni:  come  con- 
trabbilanciare l’enorme  uscita  d’un  miliar- 
do e 150  milioni  con  le  rendite  ordinario 
che  non  oltrepassavano  i 060  milioni?  Cir- 
costanziando tali  prodotti , vi  si  trovavano 
la  contribuzione  fondiaria,  i centesimi  ad- 
dizionali; porto  e finestre , patenti  per  360 
milioni,  e le  contribuzioni  indirette  per  più 
di  500.  compresevi  la  tassa  sul  sale,  il  bol- 
lo e la  registratura 

Doveansi  assicurar  delle  risorse  per  que- 
sto budget-,  ma  come  bilanciare  l’ entrata  e 
l'uscita  senza  aggravar  di  soverchio  la  con- 
tribuzione fondiaria  già  portata  a 33  cen- 
tesimi? Bisognò  ricorrere  a mezzi  straordi- 
nari!. e su  la  propostadi  Defermont,  fu  fer- 
mato un  decreto  che  spogliava  do 'loro  fon- 
di i comuni  e gli  ospizi!.  La  vecchia  pro- 
prietà delle  corporazioni  municipali  prove- 
niva sino  dai  primi  municipi!  del  medio 
evo  ; le  terre  comunali  formavano  il  patri- 
monio del  povero,  che  vi  conduceva  a pa- 
scolar le  sue  greggio,  vi  prendeva  le  legna 
necessarie  per  riscaldar  se  e la  sua  famiglia, 
giusta  la  consuetudine  degli  antichi  tempi. 
Le  fondazioni  degli  ospizi!  non  erano  meno 
sacre,  doni  gratuiti  che  anime  pie  facevano 
ai  malati  per  la  loro  sussistenza , il  cibo  ed 
il  letto  che  serviva  lor  di  riposo  ; aveano 
carte  che  risalivano  sino  al  All  e XIII  se- 
colo, tempi  di  infermità  e di  miserie  d’ogni 
natura. 

Il  budget  propose  di  vendere  tutte  que- 
ste proprietà  a vantaggio  dello  stato;  i ton- 
di versali  nella  cassa  dei  ricevitori  genera- 
li per  terzo  formerebbero  una  rendita  stra- 
ordinaria, portata  al  budget  à.\  questo  an- 
no 1813  a 149 milioni  (10);  in  iscambio,  il 
overno  dava  ai  comuni , ed  agli  ospizi!  ren- 
ile equivalenti  sul  gran  libro;  stimavasi  il 
valor  dei  beni  confiscati  e s'inscrivevano 
per  una  somma  eguale  sul  tesoro.  I comu- 
ni e i poveri  soggetti  di  tal  modo  alle  vi- 
cende del  credito  pubblico  non  furono  più 
sicuri  dalle  crisi  del  governo  ; lo  stato,  as- 
sorbendo i capitali , assumeva  un  prestito 
forzato  sui  poveri  e su  gli  infermi. 

Vuol  notarsi  nella  storia  come  ogni  gran- 
de scossa  induca  siffatti  spogliamenti  ; la 
rivoluzione  del  1789  avea  divorato  i beni 
del  clero  e i due  miliardi  di  proprietà  fon- 
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diarie  degli  emigrati  ; l’impero  usurpò  i bo- 
ni dei  comuni  e dogli  ospizii,  o in  una  cri- 
si più  recente  furono  venduti  in  massa  i 
boschi  dello  stato , cura  si  sollecita  della 
vecchia  monarchia.  In  tempi  di  trambusti 
nulla  à rispettato,  le  vecchie  cose  sparisco- 
no, i beni  si  fan  mobili  come  le  idee  poli- 
tiche ; il  gran  libro  diventa  il  fondo  comu- 
ne. Quando  le  costituzioni  dello  stato  non 
hanno  a base  i costumi , le  consuetudini , 
le  tradizioni,  ma  un  foglio  di  carta , tutto 
discendo  a tale  livello. 

Votato  questo  budget  dell’  impero  , il 
corpo  legislativo  fu  chiuso  ; la  tornata  era 
stata  ancora  più  breve  del  solito  ; aperta  il 
14  febbraio,  fini  il  25  marzo  ; quaranta  gior- 
ni appunto  ; non  si  trattò  che  del  budget,  e 
presto  si  passò  ai  voti.  Montesquiou  si  fe’ 
l’organo  dei  deputati  nell’indirizzo  presen- 
tato all'imporatore  ; cosi  Cesare  imponeva: 
la  parola  del  presidente  fu  ancora  feconda 
d’elogi  per  l’eroe  custode  dei  destini  della 
Francia.  « Dio  avea  permesso  le  sventure 
di  Russia  solo  per  meglio  mostrare  io  risor- 
se dell’impero  e lo  zelo  de'  sudditi  ; l’inte- 
rezza della  corona  sarebbe  mantenuta  ; al- 
tro non  volevasi  che  una  pace  gloriosa  ; la 
gratitudine  del  paese  era  infinita  per  la 
profonda  sollecitudine  dell’imperatore  ; il 
mirabile  quadro  delle  grandi  nostre  pro- 
sperità, presentato  da  Montalivet,  verrebbe 
spedito  in  tutti  i dipartimenti;  l’ordine  mo- 
narchico , si  caro  ai  nostri  maggiori , era 
ornai  consolidato  colla  reggenza  , e pro- 
durrebbe grandi  risultamenti.  > L’impera- 
tore gravemente  rispose  , come  Augusto 
dinanzi  al  senato  : « Partirebbe  quanto  pri- 
ma per  porsi  a capo  delle  sue  soldatesche. 
Dio  verrebbe  in  suo  aiuto  ; presto  di  ritor- 
no, seconderebbe  i voti  dei  suoi  popoli  che 
volevano  il  coronamento  deH’imperatrice 
e del  re  di  Roma.  Il  pensiero  di  questa 
grande  solennità,  aggiunse  egli,  è nel  mio 
cuore  ; e farò  di  soddisfare  presto  al  desi- 
derio della  Francia.  > 

Tutti  gli  atti  dei  corpi  politici  miravano 
infatti , da  tre  mesi , alla  costituzione  di 
uesta  reggenza  e aH’incoronamento  del  re 
i Roma  (14),  crede  del  trono  imperiale. 
I-a  cospirazione  di  Malet  avea  prodotto  for- 
tissimi effetti  ; l’eredità  e la  perpetuità  en- 
travano in  tutti  i discorsi  d’ apparato  dei 
grandi  corpi  ; l’erudizione  facessi  ligia  alla 
corte  ; le  academie  rovistarono  nelle  or- 
dinanze, nelle  carte  dei  re  di  Francia  per 
fondare  la  costituzione  d'una  reggenza.  De 
Pastoret,  non  ha  molto  giunto  al  senato  , 
ne  fu  il  dotto  ordinatore  ; si  raccolsero 
tutti  i documenti  del  tem|iO  carlovingio 
per  cercare  le  pompose  cerimonie  dell’as- 
sociazione di  Luigi  il  Dabben-uomo  ; si 
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rovistò  nelle  colleiioni  delle  ordinanze  del 
Lonvre  per  raccogliere  ^li  atti  delle  reg- 
genze sotto  la  terza  dinastia  ; i nomi  di  Bian- 
ca di  Castiglia,  di  Anna  d'Austria  piaceva- 
no a Maria  Luigia  ; tornarono  in  campo , 
ma  in  modo  p;ii  ammisurato  , i bei  dibat- 
timenti dell'assemblea  costituente  al  tem- 
po in  cui  la  reggenza  fu  discussa  con  legis- 
lativa solennità. 

Nei  consigli  privati  tenuti  al  cospetto  del- 
l’imperatore, l'atto  di  reggenza  fu  statuito 
per  venir  poi  presentato  al  senato , se  l’im- 
ratore  moriva  senza  avere  decretato  su 
reggenza  , apparteneva  questa  di  pieno 
diritto  aH’imperatrìce  madre  , cui  veniva 
allora  negato  passare  a seconde  nozze;  in 
mancanza  dell’imperatrice  il  primo  princi- 
pe del  sangue  era  reggente  : dopo  lui  chia- 
mavansi  i membri  della  famiglia,  poi  i di- 
gnitarii.  La  reggenza  godeva  di  pieni  pote- 
ri ; l'assisteva  un  consiglio , formato  dei 
principi  del  sangue  e dei  dignitari,  i quali 
deliberavano  sui  grand’atti  della  nazione  , 
come  la  poce  e la  guerra , il  matrimonio 
deH’imperatore  e la  nomina  degli  alti  im- 
pieghi dello  stato  ; l'amministrazione  del 
demanio  imperiale  apparteneva  a questo 
consiglio  ; anche  in  assenza  del  sovrano  la 
reggenza  poteva  essere  conferita  come  nel 
caso  di  morte.  Il  senato-consulto  stabiliva 
poi  le  forme  della  consacrazione  e dell’in- 
coronamento  dell  impcratrice  e del  princi- 
pe imperiale.  Da  quel  punto  si  tenne  ben 
forte  e rassodato  quel  soglio  : erasi  creata 
una  reggenza  come  una  corona  , e pensa- 
vasi  di  tal  modo  reggere  contro  le  opinio- 
ni e le  fazioni  non  morte  col  tempo  rivo- 
luzionario. 

Statuite  e solennemente  ratificate  cotali 
forme,  l’imperatore  preparò  lettere  patenti 
speciali  le  quali  conferivano  la  reggenza  a 
Merla  Luigia  con  più  estesi  poteri,  atto  ad 
un  tempo  suggerito  dalla  politica  e dall’af- 
fetto.  Presiederebbe  la  imperatrice  al  con- 
siglio dei  ministri  c rappresenterebbe  l’im- 
peratore ; ormai  sarebbevi  unità  nella  for- 
ma stessa  del  governo.  Ha  a qual  prò  poi 
tutti  questi  pensieri  ? Se  le  fazioni  surges- 
ser  violenti,  tcrrebbesi  conto  dell’impera- 
trice reggente  più  che  di  Cambacérès  ? Ha- 
let  crasi  data  cura  del  re  di  Roma,  povero 
fanciullo  nella  sua  culla  d’oro  a Saint- 
Cloud  ? Se  fosse  nata  una  impetuosa  som- 
mossa, Maria  Luigia  sarebbe  stata  dimen  - 
ticata  come  l’arcicancelliere,  come  il  re  di 
Roma.  Le  costituzioni  non  valsero  mai  da 
per  sè  stesse  a preservare  ; non  formansi 
te  monarchie  ed  i principi,  nò  decretansi  i 
governi  ; esistono  e si  perpetuano  in  virtù 
di  certe  tradizioni  tolte  alle  consuetudini, 
ma  se  non  hanno  tale  inconcusso  fonda- 


mento, inaridiscono  , muoiono  e crollano 
come  l’albero  senza  radice. 

Or , più  forte  e più  possente  degli  alti 
del  senato,  e tale  da  assicurare  la  prepon- 
deranza e la  supremazia  dell’imperatore  , 
era  quell’ingegno  immenso,  inaudito  che 
si  rideva  delle  impossibilità  tentando  una 
nuova  campagna  ; prodigiosa  cosa  I Alza- 
tosi alle  sei . l’imperatore  lavorava  come 
un  capo  di  divisione,  come  un  commesso  , 
a prescrivere  le  opere  del  genio  e l’ anda- 
mento delle  soldatesche , a dare  istruzioni 
per  riformar  il  materiale  dell’esercito;  fan- 
teria, cavalleria,  tutto  riceveva  impulso  da 
lui.  Il  generale  Clarke  fu  in  tal  punto  il 
braccio  più  operoso  e intelligente  di  tutta 
questa  faccenda  militare  di  Napoleone.  Il 
gabinetto  dell’imperatore  destava  meravi- 
glia sotto  Daru  , corpo  di  ferro  , mano  di 
(erro  , testa  di  ferro  ; di  tutto  si  trattava  : 
viveri,  magazzini , armamenti.  La  Francia 
coprivasi  di  officine,  c Napoleone,  che  ave- 
va bisogno  di  ricuperare  la  popolarità  so- 
vrana, vedessi  spesso  comparire  a cavallo 
in  mezzo  a Parigi  ; or  mostrarsi  al  magaz- 
zino di  deposito  dei  vini , di  cui  s’erano 
gettate  le  basi,  ora  al  granaio  d'abbondan- 
za, al  giardin  delle  piante  ; un’altra  volta 
visitava  Vincennes,  le  manifatture,  le  bar- 
riere, i pubi  lei  passeggi  ; ad  un  tratto  l’a- 
vreste veduto  in  mezzo  ad  un  gruppo  d’o- 
perai, interrogarli,  distribuir  loro  denaro; 
piacevangli  quelle  grida  viva  l’imperatore! 
che  dappertutto  il  salutavano  al  suo  giun- 
gere in  seno  del  popolo  (12]. 

Con  tutto  questo  apparato  di  grandezza 
però,  la  miseria  facessi  importabile  ; a Pa- 
rigi , la  popolazione  andava  ferribilmente 
scemando.  In  tempo  di  pace  , giusta  un 
censo  uficiale,  ascendeva  a 650,000  anime: 
in  tempo  di  guerra  discese  sino  a 530,000. 
Un  terzo  delie  case  non  era  affittato  ; degli 
operai,  66,000,  più  della  metà  erano  senza 
lavoro  ; il  che  abbiamo  da  autentiche  ta- 
belle stese  dal  prefetto  di  polizia  , Pa- 
squier  (13).  Aspro  era  l’inverno  ; alla  pri- 
mavera più  forti  surgono  i lamenti;  i soc- 
corsi distribuiti  non  bastano.  I rapporti  se- 
greti del  prefetto  di  polizia  assicurano  che 
in  tutti  ì sobborghi  è un  continuo  impre- 
care dei  bisognosi  contro  l'imperatore;  nè 
già  colla  forza  riescirebbesi  ad  altro  fuor- 
ché ad  accrescere  il  male.  I.e  note  del  ge- 
nerai Savary  e di  Pasquier  all'imperatore 
sono  tristissime  ; temesi  d’  una  sedizio- 
ne (14). 

A questi  operai  nondimeno  provede  l’im- 
peratore che,  formando  reggimenti  di  ber- 
saglieri della  guardia,  li  eccita  a prendere 
le  armi  e ad  assoldarvisi  ; morir  di  fame  o 
sul  campo  di  battaglia,  non  resta  altra  via; 
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e corrono  al/e  bandiere.  La  miseria  giova 
all’intenlo  imperiale,  e fa  dei  coscritti  ; se 
il  lavoro  non  dà  pane  , il  daranno  le  armi; 
la  popolarità  di  Napoleone  è di  mollo  sqe- 
mata  ; cessato  è per  lui  l’entusiasmo  di  Pa- 
rigi , e le  opinioni  si  sollevano  energiche 
contro  la  dittatura  ; ma  ci  provede  a tutto 
con  raddoppiata  energia. 

E prima  d’ogni  cosa  vuol  la  guerra  e la 
vittoria  ; cerca  vi  sia  pace  aH’interno,  sic- 
no  calmate  le  discordie  ed  anche  le  reli- 
giose coscienze  ; nel  suo  viaggio  a Kontai- 
nebleau  , carpi  quasi  il  concordato  ; sa  lo 
proteste,  le  repugnanze  del  papa  ; il  con- 
cordato non  dovea  avere  tutta  la  publicità 
che  gli  fu  data,  annunciando  l'assoluta  pa- 
ciflcazion  della  Chiesa  ( 15) . Non  solo  il  con- 
cordato diventa  un  atto  publico,  ma  l'im- 
peratore s'occupa  degli  interessi  del  galli- 
canismo ; un  decreto  solenne  ordina  la 
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(11  Vedi  il  mio  libro  su  Luigi  XIV , dote  ho  di- 
pinte le  leodeote  della  coofederazione  eolio  Gu- 
glielmo III.  Nella  storia  non  si  ha  da  considerar 
uulla  teparalameoie. 

(2)  Do  qui  alcuni  frammenti  alti  a porgere  idea 
dello  spirilo  del  tempo.  I libelli  non  det  ooo  mai  se- 
pararsi dalla  storia  d'  un  lemjK) , e giorano  a farne 
conoscere  uoa  parte. 

Quarlma  appiccata  su  la  colonna  dei/a  piazza 
ytnJóme. 

'J'tjran  juché  sur  ectte  iehatsc, 

Si  U tang  que  tu  fìs  vers$r 
I\juvait  lenir  en  celle  nlace* 

Tu  le  hoirais  sans  (e  ^Uter. 

• TiraoQo  » se  il  sangue  che  tu  hai  f<iUo  versare 
potesse  contcoersi  io  questa  piana,  dall'alto  dove  le 
oc  stai  Don  dovresti  chioarli  per  berlo.  • 

Un  altro  giorno  fu  veduto  sul  muro  del  castello 
dello  Tuglierìe , che  guarda  la  corte  , un  immeaso 
affisso  con  le  lettere  alte  un  piede  , e che  diceva  in 
poche  parole  : T'intuii  da  vendere...  a buon  mcrca- 
fo...  fuìArica  di  nrt.  Ua'allra  soiDìglianle  Irggevasi 
dalla  parte  del  giardino. 

lo  un  compooimento  di  Brunel,  ove  uoa  diligco- 
za  non  poteva  passare  dalla  porta  di  soccorso,  scla- 
mavasi  da  un  attore:  • Bene,  bisogna  butUr  giù  l’im* 
feriale.  » 

Poi  era  un  dialogo  tra  due  uomini  che  passavano 
sul  Carosello. 

• Signore , potreste  dirmi  che  statue  son  quelle 
che  vedo  su  quei  piedistalli.  B SI , signore  : sono 
tante  viiioric.  — Quelle  donne  là?  Si , signore. 
— Eh  via  , scusale  ma  non  ho  mal  vedute  viltDrie 
di  quella  formi....  Vittorie  Che  diavolo  ! me  la 
valete  dare  ad  intendere.  — E pure  è cosi , signore, 
e pK)i  ne  volete  una  prova  se  sono  o non  sono  vitto- 
rie ? Badale  che  toUatuf  le  spalle  a \apoleone.  » 

« L' imperatore  ha  |ierdoia  tutta  la  sua  argente- 
ria, dicevasl,  ma  tornando  in  Frauda  maravigliò  al 
vare  ancora  tutti  i suoi  plats  al  seoato  /).  • 

(*}  Gwno  di  par«Ii  iBUadacibiU  i«l  HM»  di  pUt»  . piti. 

U,  • ptaf*.  (firÌAte,  *4«bm.  /t  fmi. 

Cape/ìgw  Voi  III, 
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chiesa  di  Francia;  s’awisa  calmare  tutti  gli 
scrupoli;  toma  agli  antichi  principii.  I par- 
lamenti tenevano  gli  appelli  in  conio  di 
abuso , Napoleone  dal  consiglio  di  stato  li 

[torta  alle  corti  imperiali.  Direbbesi  avesse 
lisogno  di  provar  la  calma  del  suo  anime 
per  far  credere  alla  calma  del  suo  impero. 

Nella  quale  universal  direzione  di  tutte 
lo  parti  del  suo  governo  colloca  l’orjgoglio 
Napoleone  e gli  serve  in  conchiusione  a 
nascondere  le  sollecitudini  della  guerra  c 
dei  diplomatici  negoziati.  Per  la  guerra  fu- 
rono presi  esalti  provedimcnti  con  un'ope- 
rosità che  di  nulla  cosa  va  dimentica.  Re- 
sla  adesso  a sapersi  in  che  rapporti  Napo- 
leone si  trovi  coi  diversi  gabinetti  europei. 
Qui  sta  il  punto  di  vita  o di  morte,  chè  l’im- 
peratore deve  in  nome  della  patria  sgomen- 
tata combattere  uoa  formidabile  lega. 
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B Booapsrle  non  vi  più  alla  caccia  ; i giovaoi  s'e- 
rau  data  parola  per  far  sapere  che  cl  sarebbe  stala 
uoa  gran  partita  dì  caccia  a Grosbois , e s’ apparte- 
dtiavauo  ad  andarlo  a vedere  diceado:  Che  bella  co- 
sa sarebbe  veder  rimpt^ralore  ehasser  ( ehassé 

(3]  Giuoco  sul  doppio  sigoincalo  della  parola  gre- 
nadiers , melagraoi  e granatieri. 

Il  Trad. 

(4,  Ecco  il  giornale  della  dimora  di  Napoteooe  a 
Parigi  : sarebbe  difficilissimo  il  trovare  un  sistema 
più  laborioso  di  vita. 

Dicembre  1812. 

Il  19.  . L’imperatore  passa  la  giornata  negli  ap- 
partamenti inieroi  cou  Cambacerès,  Savarv.CUrke» 
Moolalivct,  ecc. 

20.  L'imperatore  riceve  sul  trono  le  cangratu- 
lazioni  del  consiglio  di  stato , io  occasione  del  sno 
ritorno. 

21.  — A mezzogiorno , V imperatore  presiede  un 
consìglio  d'amministrazione  iuieroa  , che  dura  sino 
alle  sei  della  sera. 

22.  Coosigliod'amtnioistraziooe  delle  floanze. 

23.  » Consiglio  dei  ministri. 

2i,  25,  20.  — L'imperatore  passa  la  maggior  par- 
te del  tempo  nel  suo  gabinetto. 

27.  ~ Continuazione  dei  ricevimenti:  la  corte 
reale  di  Parigi,  il  collegio  elettorale  di  Roma,  Il  cor- 
po municipale  di  Parigi,  ecc. 

2S.  ~ L'imperatore  tiene  un  consiglio  d'ammlni- 
a'razione  interna,  dopo  il  quale  visita  le  sale  di  pit- 
tura: le  porte  fimangono  aperte. 

29 Alle  otto  del  matiioo,  consiglio  di  finanze; 

a mezzogiorno,  consiglio  dei  mioisiri. 

30.  ~ Alle  otto  dei  mattino , consiglio  d ammi- 
nistrazione ; a mezzogiorno , consiglio  dei  ministri. 

31.  ~ Dalle  novedel  mattino  t mezzogiorno,  con- 
siglio d'ammtnistraziooe  interna. 

Gennaio  1813. 

1.  — Udienza  dal  capo  d’anno  nella  sala  del  tro- 
no, mesta  c ricevimento. 

(**)  Altra  (rìsolo  dì  r«rala  rat  4«rf)«  •if«itc«U  Si  , ctc« 

ct%r*,  e c«r«li*.  tl  Tr*d. 
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2. . L.' impera (or«  tìhU  ilarort  dei  dcpotlU  del 
tini,  della  fontana  deU'Elcfanlr,  dcUt  borsa  , e di- 
terso officine  di  Parigi.  Al  suo  ritorno,  messa  e 
cootÌDuazioue  del  ricevimento  del  capo  d'anno. 

3.  _ Sera,  alle  olio.  coosiffUo  degli  affari  esteri, 
romnosto  de'sìgnori  Cambaiérès  , Tallcyrand,  Ma* 
rei.  caaulaincourt , Cbampagny,  Uanterive  e Labc- 
soardière. 

4.  ^ Alle  note  del  mattino  , consiglio  delle  an- 
none , al  quale  sono  rbiamati  i signori  Monlalivet , 
Savary,  Regoauid  di  Sainl-Jeao-d'Angt’lytReal,  Da- 
bota,  Maret  (fratello  del  miuistro)  e Pasquier. 

g.  ^ Alle  dieci  del  mattino,  consiglio  priva to  per 
la  redatione  d’on  scnaU>*coosulio.  Presenti  Camba- 
cerès,  Talleyrand,  Gaudio,  Mollieo,  Lacépède,  Gar- 
nier,  il  maresciallo  Moocey  e il  generale  Duroc.  Al- 
le undici,  l'imperatore  va  a presiedere  II  consiglio 
di  stalo.  Alle  due,  accompagoato  dall'  imperatrice, 
ta  a caic'a  nel  bofca  di  Heudon. 

6.  Alle  nove  del  mattino,  l'Imperatore  tiencon- 
siglio  di  commercio,  al  quale  ìmìsiodo  Gaudio, 
Montalivet , Decrrt , Collin  di  Sussy  , Beguauid  di 
Saiot  Jean*d'Angely  e Cbaptal.  A un'  ora , cuosigUo 
dei  ministri. 

7.  — Alle  note  e mezzo  del  mattino,  consiglio  di 
'ponti  e strade  , si  quale  assistono  Montalivet , Re- 
goauid di  Saiot-Jean-d'Angcly.  Muléo  Chabrol. 

9.  ^ L' imperatore  ea  al  Teatro  Francese , dorè 
si  recita  la  tragedia  Etiore, 

10.  Alle  dicci  del  mattino , consiglio  privato , 
composto  de'  signori  Cambacérès.  Talleyraod  , Ré- 
gnier,  Mmtalivct,  Lacépède,  Dejeao  , liegnauld  di 
Saint-Jean-d' Angely , Defermool  oDaru.  D <po  la 
messa,  Timpcratorc  passa  una  rassegna  so  la  piazza 
del  Carosello.  Alle  cinque  , conferenza  con  Camba- 
réròs  e i presidenti  del  consiglio  di  stalo ebe  recano 
•Il  lavoro  su  la  reggenza. 

11.  ^ Consiglio  d’ amministrazione  inlerna , al 
qoale  assistono  Savary  , Montalivet , Collin  di  Sus- 
ST,  Reai,  Dubois,  Maret  ( fratello  del  minialro  ),  Re- 
guBuId  di  Saiol-Jean-d’AngcIy  e Dani. 

12.  L'imprratore  presiede  al  consiglio  di  sls- 
lo.dalte  dne  dopo  mezzogiorno  sino  alle  cinque;  poi, 
consiglio  di  fìnonze  composto  de'  signori  Gaodin  , 
Mollien  cCoIlio  di  Sussy.  La  sera,  alle  nme,  consi- 
glio di  gabinetto  , al  quale  sono  chiamati  i grandi 
d'gnitarii,  i ministri  e i mintsiri  di  stato. 

13  ^Consiglio  ordinario  dei  ministri.  Alle  quat- 
tro dopo  mezzogiorno,  consiglio  di  commercio. 

14.  — Alle  due,  consiglio  di  ponti  e strade  , for- 
malo dei  signori  Montalbet,  Molé,  Regniuld  di  Sa- 
tal- Jcan-d’Angely  e di  Chabrol. 

15.  ~ A due  ore,  V imperatore  presiede  il  consi- 
glio di  stalo  sino  alle  cinque. 

16.  _ Consiglio  dei  lavori  dol  genio  dalle  quat- 
tro sino  alle  sei  e mezzo  di  sera. 

17.  — Dopo  la  messa,  ricevimento  del  eorpodella 
città  di  Parigi,  che  viene  a profferire  500  cavalieri 
in  sella. 

18.  — Alle  due,  ronsigllo  delle  finanze. 

19.  — Caccia  a Grosbois  ; V imperatore  va  a dor- 
mire a Fontaioableau;  visita  al  pa^.  Dimora  a Fon- 
tanebleau;  sino  al  27. 

28.  — Alle  due,  consiglio  dei  ministri.  Alle  quat- 
tro, consìglio  dei  lavori  pubblici. 

29.  — L*  imperatore  presiede  al  consiglio  di 
stato. 

30.  — Alle  dne  , consiglio  del  genio  , si  qoale 

l'imperatore  fa  chiamare  t generali  Clarke,  Dejeao  , 
Chasseloup-Laubat  e il  colonnello  Decauz.  I 

31.  — Dopo  la  messa , udienza  e presentazione.  ] 


rebl/raio  1813. 

1. —  A qoallr'  ore.  coiiaiglio  privato. 

2.  — Consiglio  delle  finanze. 

3.  — Consiglio  dei  ministri. 

4*  — PresenUzione. 

5 e 8.  — L'imperatore  pessa  queste  due  giornale 
nell'  interno  del  tuo  gabinetto. 

7.  — Dopo  la  messa  gran  parala;  dopo  la  parala, 
consiglio  prtvaio,  composto  de’signori  Cambacérès  , 
TaHryrand,  Régnìer,  Gaudio,  Maret,  Laoépède  , de 
Laplace  , Reguiuld  di  Saint-Jean-d'  Angely  , Molé  , 
dei  marescialli  Moocey  e Ney. 

8.  — Lavoro  nel  gabinetio. 

9.  — Alle  due , l'Imperatore  presiede  al  consiglio 
di  stato. 

10.  — Consiglio  dei  ministri;  poi  consiglio  delle 
finanze. 

11.  — Presentazioni  a corte. 

14.  — Aprimenio  della  tornata  del  corpo  tegisla- 
Uvo. 

19.  — L'Imperatore  presiede  aleonsiglio  di  stato. 

2t.  — Prescolaziooe  a corte. 

25.  — L' imperatore  passa  io  rassegna  un  corpo 
di  cavalleria  giunto  dalla  Spagna. 

Morso  18t3. 

4.  — L’imperatore  presiede  al  consiglio  dì  stato. 

0.  — L'imperatore  visila  l'ospizio  degli  invalidi. 

7.  — L'imperatore  riceve  II  giurameolo  dei  nuo- 
vi aiutanti  di  campo Drouot,  Dcjean  eCorbinean. 
Udienza  dopo  la  messa.  Presentazioni.  L'Imperatore 
si  reca  a Triaooo,  ove  resta  sino  al  23. 

13.  L*  imperatore  si  reca  da  Triaooo  al  campo  di 
Marte  per  fa-sarvi  io  rassegna  parecchi  corpi  di 
ffoieria,  cavalleria  e artiglierìa  che  partono  per  l'e- 
serciio. 

23.  — La  corte  ritorna  alle  Toglierle.  Udienza  di 
Congedo  ai  membri  del  corpo  legislativo. 

28.  — Ricevimenio  diplomatico;  presentazione  di 
ntvovi  prefeili.  L’imperatore  prende  stanza  all'  Eli- 
seo, ove  rimane  sino  al  7 aprile. 

SO.  — Consiglio  di  gabiuctto  ; l’ Imperatrice  vi 
presta  giuramento  come  reggente. 

Aprile  1813. 

7.  — L'imperatore  si  reca  a Saini-Cioud  e vi  ri- 
mane sino  alla  sua  partenza  per  la  Germania. 

13.  — Udienza  al  principe  di  Schvarlieoberg. 

15.  — Alle  qoBilro  del  mattino  l'Imperatore  sale 
In  carrozza  per  andare  ad  assumere  11  comando  dei 
suoi  eserciti  di  Germania. 

(5)  Della  formazione  <Ui  quattro  reggimenti  della 
guardie  d'  onore. 

« Sono  creali  quattro  reggimenti  delle  guardie  di 
onore  a cavallo  , formanti  un  tutto  di  10,000  uo- 
mini. 

■ Gli  uomini  che  formano  i detti  reggimenti  do- 
vranno vestirsi,  equipaggiarsi  e provedersi  di  lutto 
a loro  spese. 

» Avranno  il  soldo  de’ cacciatori  della  guardia. 

• Dopo  dodici  mesi  di  servigio  nei  delti  reggi- 
menti otterranno  il  grado  di  solto-luogo-tenente. 

• Quando , dopo  la  campagna , ai  sarà  proceduto 
alla  formazione  di  quattro  compagnie  delle  guardie 
del  corpo,  una  parte  di  queste  sarà  scelta  fra  gli  no- 
mini dei  reggimenti  delle  guardied’onore  che  si  sa- 
ranno più  dj»tioiÌ.  ■ 

(Oj  Pudomandato  dalle  coorti  di  poter  servire  nel- 
resercito;  ecco  nn  modello  di  queste  offerte. 

Lettera  del  generale  Molitor  ni  mimilro  delia 
guerra. 

m Signore,  il  29.  bullellino  del  grande  esercito 
eccitò  al  ffltselmu  grado  l’ardore  delle  soldatesche 
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della  17.  dìtislooe.  come  pure  i fcaUcnrotl  d'amore 
a deveziooe  verao  rimperalore.  La  3.,  7G,  77. » 78., 
88.  coorU  della  prima  categoria  della  guardia  nazio- 
nale, implorano  come  favore  d'esaere  spedite  al  gran- 
de eaercito.  Trasmetto  qui  inchiuaa  la  domanda  del- 
le aoMateacbe , pregando  vMtra  eccelleoia  a porla 
80(10  gli  occhi  di  sua  maestà.  Tale  preghiera  non  fu 
conseguenza  di  deliberazioni , ma  d’  un  morimenio 
libero  e sponianeo  che  elettrizzò  In  pari  tempo  tutti 
gli  uQciali , aotto-uiìciali  e soldati  di  queste  belle 
coorti. 

» Generale  Holitor.  » 

(7)  Senalo'Coumlio  daU'll  gennaio  1813. 

> Art.  1. 330.000  uomiui  son  poslia  disposizione 
del  ministro  della  guerra,  cioè  100,000  formanti  le 
coorti  della  prima  categoria  della  guardia  naziona- 
le; E.lOO.OOOdelle  coscrizioni  del  1800,1810, 1811. 
18t*i,  fra  quelli  che  non  furono  chiamati  a formar 
parte  dell'  esercito  attivo  ; 3. 150,000  della  coscri* 
zione  del  1814. 

B 2.  lo  esecuzione  deH'articolo  precedente,  le  cen- 
to coorti  della  prima  categoria  cesseranno  di  formir 
parte  della  guardia  natìonate  , e la  faraooo  dell' e- 
sercito  attivo.  GliammegUati  prima  della  publlea- 
zione  del  presente  senato-consulto  non  potranno  es- 
sere indicati  come  parte  della  leva  presa  sulle  co- 
scrizioni degli  soni  1809  , 1610  , 1811  e 1812. 1 
150,000  uomini  della  cuscriii'  ne  del  1814  seraoDo 
leraii  entro  l' anno , al  tempo  indicato  dal  ministro 
della  guerra.  ■ 

5ena(o-contidfo  del  3 aprila  1813. 

« Art.  1.  Una  forza  di  180.000  oomiol  è posta  ai 
cenni  del  ministro  della  guerra  , per  aumentare  gli 
eserciti  attivi,  cioè:  10,000  uomini  delle  guardie  di 
onore  a cavallo  ; 80,000  che  saranno  chiamati  so  la 
prima  categoria  della  guardia  nazionale  ; 10,000 
della  eoscrisione  del  I8l4,  destinati  alla  difesa  del- 
le frontiere  d'Occidente  e di  Mezzodì,  e specialmen- 
te dei  cantieri  d' Anversa  , di  Cherhurgo , di  Brest, 
di  Lorient,  di  Rochefort  e di  Tolone.  • 

(8;  DiieorsodtU^mperQU/re  airaprtmanlo  del  cor- 
po legislolivo. 

( 14  febbraio  1813.  ) 

« Signori  deputati  del  dipartimenti  al  corpo  la- 
gislaiiro. 

■ La  guerra  riaccesa  nel  seUeotrlone  dell'Europa 
offriva  favorevole  opportuoitA  ai  divisamenti  degli 
Inglesi  su  la  Peoiaola.  Molto  tentarono , ma  le  spe- 
ranze caddero  a vuoto....  Il  loro  esercito  deluso  di- 
nanzi alla  cittadella  di  Burgos , dovette  dopograo- 
diasime  perdita  sgomberare  U territorio  di  tutto  le 
Spagne. 

» Sono  io  alesso  entrato  lo  Russia.  Glieserelti 
francesi  furono  sempre  vittoriosi  al  campi  d'Oslow- 
no,  di  Poloiak,  di  Mobilow,  di  Sroolcosco,  della  Mo> 
showa  , di  Malo-Jaroslawelz.  lo  oesauna  parte  gli 
eierciU  rosai  valsero  i far  fronte  alle  aquile  nostre. 
Mosca  cadde  io  nostro  potere. 

■ Aperte  le  barriere  della  Russia  e riconosciuta 
r Impotenza  delle  site  armi , ano  sciame  di  Tarlari 
volse  le  parricide  mani  contro  le  più  belle  parti  del- 
rimpero  cb’erauo stati  cbiaroati  a difendere.  In  po- 
che aeltimane , tordi  alle  grida  ed  alla  disperazione 
dei  poveri  Moscoviti,  incendiarono  più  di  4,000  del- 
le loro  belle  terre  , sfogando  coaì  raniico  odio  sotto 
pretesto  di  tardare  la  nostra  marcia  col  farci  intor- 
no un  deserto.  Ma  trionfammo  di  tutti  gli  ostacoli. 
L’iDceodio  stesso  di  Mosca  , nel  quale , in  qoaUro 
gioroi,  distrussero  il  fratto  dei  lavori  e dei  riiper- 
mi  di  quaranta  generazioni,  non  avea  per  nulla  mu- 
talo lo  stato  prospero  de*  mici  affari  : ma  il  rigore 


scceasivo  e anticipato  del  freddo  fece  piombare  sul 
mio  eaercito  una  spaventevole  calamità.  Io  poche 
oolil  ho  veduto  lutto  cangiato.  Ho  sostenuto  grandi 
perdite:  e mi  sarebbe  venuto  menol'anìnso  se  io  que- 
ste ardue  eoaiiogeoze  luti'  altro  sentimeoio  potessi 
io  provare  fuor  quello  dell’  interesse,  della  gloria  e 
deirawenirdef  mici  popoli. 

> Alla  vista  dei  mali  ebe  hin  pesalo  su  noi , la 
gioia  d' Inghilterra  fu  grande , non  ebber  limiti  la 
sue  speranze.  Dava  le  nostre  più  belle  province  in 
compenso  alia  fellonia.  Metteva  a patto  di  pace  lo 
smembramento  di  questo  bell'  impero;  io  altri  ter- 
mlui.  proclamava  uua  guerra  perpetua. 

> L' eorrgia  del  miei  popoli  in  lani’aopo  , la  loro 
•ffeilone  ali’int'gritè  deH  impero,  Tsmore  addimo- 
stratomi dissiparono  queste  chimere  e ricondussero 
i nostri  nemici  a nn  miglior  seotimenlo  delle  cose. 

» Con  viva  soddisfazione  vedrmroo  i nostri  pnpoU 
del  regno  d'Italia,  quelli  dell'antica  Olanda  e dei  di- 
partimenti riuniti  rivaleggiare  coi  Francesi,  e senti' 
je  uon  esservi  per  casi  speranza  , avvenire , felicità 
che  nel  grande  Impero. 

Gli  ageoti  d' logbilterM  propagano  fra  i nostri 
vkiol  lo  spìrito  deila  rivolta  contro  i sovrani.  L'In- 
ghilterra vorrebbe  vedere  il  coniioente  in  preda  alla 
guerra  cittadina  ed  a lutti  i furori  della  «oart  hia  : 
ma  dalla  Provideoza  fu  essa  stessa  designata  torse 
come  prima  viitioM  deU  toarcbii  e della  guerra  ci- 
vile. 

> Ho  sottoscritto  direttamente  co)  papa  un  con- 
cordato che  termioa  ogni  discrepanza  nella  Chiesa. 
La  dinastia  francese  regna  eregiierà  in  Spa;?Da.  So- 
no  coDteoto  della  conduUa  de'  miei  alleati.  Non  ab- 
bandonerò alcuno:  manterrò  l'integrità  de'loro  stati. 
I Russi  si  ridurranno  agli  orridi  b>ro  climi. 

* Bramo  la  pace,  è nocessaris  al  mondo.  Quattro 
volte,  dopo  la  rottura  coiwegultalt  al  trattato  di  A- 
mieus.  la  proposi  solennemente.  Nou  stringerò  mai 
pare  però  che  non  sia  onorevolcc  coufurme  agli  in- 
tiress>ied  alla  grandezza  de)  mio  impero.  La  mia 
politica  non  è misteriosa:  ho  fatto  sapere  i sagriQzii 
•i  qn:.li  potevo  assrggetiarmi. 

» Finché  durerà  questa  gutrra  marittima,  i miei 
popoli  devono  tenersi  pronti  ad  ogni  specie  di  sa- 
grlfizìl;  perchè  una  calliva  pace  ne  farebbe  perdere 
ogni  cosa,  sin  la  speraou,  e tutto  perirebbe,  anche 
la  prosperità  de'nostri  nipoti. 

B L' America  ricorse  alle  armi  per  far  r>spetlaro 
la  sovranità  della  bandiera.  I voti  del  mondo  la  ac- 
compagnano in  questo  glorioso  codDìUo.  Se  termi- 
na costringendo  i nemici  del  continente  a ricooo- 
Mere  il  principio  che  la  bandiera  difende  la  derrata 
e l'equipaggio  , e che  i neutrali  non  devono  essere 
soggettati  a vteUe,  confurmenvcnle  alle  stipulazioni 
del  trattato  d'  Utrecht,  essa  avrà  b.*n  meritato  dai 
popoli.  1 posteri  diranno  che  il  nnovo  mondo  ha  ri- 
conquistati  i diritti  perduti  dairaulico. 

» Ilo  biirogoo  di  molto  per  far  fronte  alle  spese  vo- 
late dalle  circotUnte;ma  con  parecchi  provvedimenti 
che  fdrò  conoscere  al  mio  ministro  delio  finanze, non 
dovrò  imporre  alcun  nuovo  carico  ai  popoli,  b 

(9}  Opere  divern. 

D]l  1804  sino  al  i.  gennaio  18 13, 


Deposito  di  mendicità,  12,000,000 

Ristaurazione  delle  carceri,  6,0OO,0JO 

Lavori  della  iVapolaon-Fìiia  ( Van- 

dca),  7,500,000 

Anticipazioni  per  cosirozioni  di 
rasa  e chiese  Dell'Occidente,  1 .800.000 

Stsbilimenii  termali,  1.500,000 

Lavori  io  Ruma,  2,000,000 


capitolo  decwosbsto 
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LtTori  di  N»poI«oDe  ( Morbibao  ] 
OspliH  d’ ornni, 

Tetirodi  ìstrashargo, 

Opere  diverge  oel  diparllmcoUi 


1;100,000 
l.m.QOO 
500.000 
115^808  500 


Totale  149408,550 


Stradi* 

I>a1 1804  sIdo  al  1.  geooaio 
Strada  del  Mooceoitilo, 

— del  SempioQ^ 

— della  Coroìchf, 

~ del  Mooglnevra, 

— da  Ceseoa  a Feoeilrclle 

— di  Lantaret, 

— d'Alesuodria  a SaTOoa, 

— da  Ce«a  a Porto  Maurilio, 

— da  Geno\a  ad  Alcaaaodria, 
da  Piarenia  a Genova, 

~ da  Parma  alla  Spexiia, 

~ da  Parigi  a Madrid,  per  Ba- 
iooa, 

— di  Parigi  ad  Amaterdam. 

~ da  Parigi  ad  Amburgo, 

— da  Maeatriebt  a Wrsel, 
da  Parigi  a Magooxa, 

^ Da  Tourno»  a Chambery, 
Strade  diverse  nel  diparlìmeoti, 


1815. 

13,500,000 

6,100,000 

6.500.000 
2 800,000 

800,000 
1 800,000 

2.600.000 
560;000 

150.000 

300.000 

2,000,000 

4.200.000 

4.300.000 

6,000,000 

1.960.000 
5.000.000 

100,600 

218,814,549 


ToUle  277,484.549 

Porli. 

Dal  1804  sino  al  1.  gennaio  1813. 

Porto  di  Cberhurgo,  26,OCO,0®0 

— d'Anversv.  18,000.000 

— di  Flessinga, 

— di  New-Diep,  1 500  000 

— d'IIavrc,  0 380,000 

— di  Dunnerque,  4, £00,000 

— d'Oaienda,  3,600,000 

— di  AUrsigli», 

— di  Salnl-Volcry,  200,000 

.--diCalais,  500,000 

— di  Dieppe,  1,100,000 

“ 

-di  Celta,  WO.OOO 

Diversi  lavori  tatti  dopo  il  1804 
nei  porti  non  nominali,  47,198,710 


Tot  ale 

[IO]  BCDCET  DEL  1813. 

ConlfiÒMiioni  drrella.  Prodotii. 

Contribuzione  too- 
diaria. 

Contribuzione  per- 
sonale e mobi- 
liare. 

Centesimi  addizio- 
nati alle  due  con- 
Uibuzioniquiso* 
pra. 

Porle  e fmestiT. 

Patenti. 


117,328,710 


211,881.244 

37.322,978  1 


340,796,656 


22,438,384 
19,059,088 
20.001.962 

Contribuaioni  indìra(ia  ed  ol(r^  prododi 
Begistrature  e de- 
roonii.  170,000,000  nno  oo 

Boschi.  30,000,000 

Dritti  or- 

( dioarii.  100,000.000  < 

Dritti  sui  2 150,000,0  00 

sali.  50,000,000  " 


Dogane  ( 


Dritti  rinoiti.  150.000,000 

Tabacchi.  ^70,000,000 

Lotto. 

l’oste,  deduzion  fatta  d*on  mi- 
lione perla  costruzione  di  un 
palazzo. 

Sale  e tabacchi  al  di  Ih  delle 
Alpi. 

Saline  dell'  Est. 

Polveri  e salnitri. 

llliria. 

Incassi  diversi  e aceidentaU. 

ineaasi  esterni. 

Prelevamento  sol  prodotto  della 
vendita  dei  beni  dei  comuni. 


j 220.000,000 

; 15,000,000 


12.000,000 

9,000,000 
3.000  OOO 
500.000 
11,000,000 
3,803  344 
30,000,000 

140,000,000 


ToUle  1,150.000,000 
Spiia.^  Debito  p^lieo. 


Perpetua.  — An- 
tico e nuovo  cre- 
dito. 

Id.  d'olanda. 
Vitalizia. 

Id.  d'olanda. 


63.300.000  ) 

26.000. 000  I 

16.000. 000  I 

1,000,000  J 

Pensioni. 


89,300,000 

17.000,000 


Cinli  e miliUri. 
Ecclesiastiche. 


Ministeri. 

Gran  giudice. 

Belazioni  rsicre-  — Ordinario  e 
fondi  di  riserva. 

Interno.  — Ordinario  e straor- 
dinario. 

Finanze. 

Tesoro  imperiale. 

Gnerra. 

Amministrazion  della  guerra. 
Marina. 

Culli. 

Maniratture  c commercio, 
Polizia  generale. 

Spese  di  negoziati. 

Fondo  di  riserva. 


20,000,000 

17.500.000 

59.000. 000 

21.000. C0) 

8.7C0.000 

325.000. 000 
200  C03.0CO 

167.000. 000 

17.000. 000 
7.810.000 
2.0UO.OOO 
8.5CO.OOO 

76.490.000 


ToUle  1,150,000,000 


(11)  I principali  articoli  del  senato-consulto  orga- 
nico risguardanii  la  reggenza  dell’ impero  aono  del 
5 febbraio  1812. 

■ Accadendo  che  l'imperatore  minorenne  salga  sul 
trono , senza  che  l' imperatore  suo  padre  abbia  di- 
sposto della  reggenza  dell'impero,  Timperatrice  ma- 
dre riuniace  a buon  dritto  alta  custodia  del  figlio 
minorenne  la  reggenza  dell’  impero. 

» L' imperauice  reggente  non  può  passare  a se- 
conde nozze. 

» In  miDcaoza  deH'imperatrice . la  reggenza  , sa 
l'imperatore  non  ne  ha  altrimenti  disseto  , appar- 
tiene al  primo  principe  del  saogoe,  ed  In  sua  vece  a 
un  altro  principe  francese  nell' ordine  dell'ercUlih 
della  corona. 

■ Un  principe  francese  seduto  sur  no  trono  stra- 
niero al  momento  della  morte  dell'imperatore  oooò 
atto  ad  eserciur  la  reggenza. 

• Tutti  gli  atti  della  reggenza  sodo  in  nome  del- 
rifflperator.mloorenoe. 

• L'imperatore  dispone  della  reggenza  o md  allo 
d'ultima  volontà  redatto  nella  forme  prescritte  daj- 
lo  aUtoto  del  30  marzo  1806,  o eoo  lettere  psteoti. 

» L'imperatrice  reggenu  nomina  alle  grandi  di- 
gnità ed  al  grandi  uficii  dell'impero  e della  coroos» 
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(ké  M&o  *0  diycoUoo  vtcaoti  durante  la  tua  reg- 
genia. 

» Se  rimperator  mioorenoe  muore  lasctaodo  un 
fratello  erede  del  trono,  la  reggeuia  deirimperalrt* 
ce  0 quellu  del  principe  reggente  continua  sema  al- 
cDoa  nuova  forroaliU. 

I La  reggenia  dell'  imperatrice  eesM  se  T ordine 
deirerediià  chiaroà  al  trono  un  principe  che  non  sia 
suo  figlio. 

> Il  consiglio  di  reggenxa  è formato  del  primo 
prioripe  del  sangue,  dei  principi  del  sangue, zìi  del- 
l’imperatore,  e del  principi  grandi  digoilarii  del- 
l'impero. 

» L'imperatore,  o per  lettore  palenli  o con  suo  te- 
stamento Bggìnoge  al  consìglio  di  roggena  il  nome- 
rò del  membri  che  reputa  comeoiente. 

■ Nessun  membro  del  consiglio  di  reggenza  non 
può  essere  rimosso  dalle  sue  fuoziooi  dall’ impera- 
trice reggente  0 dal  reggente. 

■ II  consiglio  di  reggenza  delibera  necessariamen- 
te a maggiorità  di  voli:  i.  sol  matrimonio  dell’im- 
peratore ; 2.  so  le  dichiarazioni  di  guerra  , la  firma 
del  trattati  di  pace,  di  alleanza  o dì  commercio;  3. 
su  qualunque  vendita  o disposiiione  per  formare 
nuove  donazioni,  immobiliarii,  costituenti  il  dema- 
nio straordinario  della  corona  ; 4.o  gnl  punto  di  sa- 
pere se  sarà  eletto  dal  reggente  ad  nna  od  a |>are€- 
chìe  dello  grandi  dignità  dell'  impero  , vacanti  in 
tempo  di  minorità. 

• Io  caso  di  discrepanza,  il  totodeirìmperairice  o 
de!  reggente  è preponderante. 

e La  guardia  dell’lmpcrator  minorenne  , la  so- 
priiitcndeou  della  sua  casa  e la  sopravvegliaoza 
della  sua  educazione , sono  affidate  a sua  madre. 

n Se  r imperatrice  non  prestò  giuramento  mentre 
vivrà  rim|»eralore  per  l’ esercizio  della  reggenza  , 
io  presta  nei  tro  mesi  ebe  seguitano  alla  morte  dd- 
l’ imperatore. 

» Il  giuramento  prestato  dall'  imperatrice  è con- 
cepito in  questi  termini: — Giuro  fedeltà  all' impe- 
ratore Giuro  di  cooforroarmi  agli  atti  delle  coati- 
luziuoi,  e di  osservare  le  disposizioni  prese  dal  mio 
sposo  8u  r esercizio  della  reggenza  ; dì  non  consuU 
lare  nell’  uso  della  mia  autorità  se  non  il  mio  amo- 
re c la  mia  afTezione  per  mio  figlio  e per  la  Francia, 
c rassegnar  fedelmente  all’ imperatore , giunto  ad 
età  maggiore,  il  potere  che  mi  venne  confidato.  Giu- 
ro di  mantenere  T integrità  del  territorio  dell' im- 
pero; di  rispettare  e far  rispettare  le  leggi  del  con- 
cordato e la  libertà  dei  culli;  di  rispettare  e far  rl- 
aprttare  V egnaglianza  dri  diritti , la  libertà  civile 
e r irrevoeabiliià  delle  vendite  dei  beni  nazionali  ; 
di  non  levare  alcnna  tassa,  fuorché  pei  bisogni  dello 
alato  e conformemente  alle  leggi  fondamentali  della 
monarchia;  di  mantenere  la  istituzione  della  Legion 
d'onore,  di  governare  nella  snla  mira  dell'  interes- 
sa della  felicità  e della  gloria  del  popolo  francese.— 

■ L’ Imperatrice,  madre  del  principe  ereditario  re 
di  Boma.  potrà  essere  consacrata. 

■ L'iDCoroDatlone  si  f.irà  nella  basilica  di  Nostra 
Donna,  o in  tuli' altra  chiesa  indicata  da  lettere  pa- 
tenti. 

■ 11  principe  imperiale  re  di  Roma  potrà  , come 
erede  dell'impero,  essere  consacrilo  e coronato  vi- 
vente rimperaiore.  » 

Lettere  patenti» 

« Napoleone,  ecc.,  ecc. 

» Volendo  dare  alle  nostra  diletta  sposa,  impera- 
trice e regina  Maria  Luigia  , contrassegni  dclralia 
fiducia  che  io  lei  riponiamo,  abbiamo  risoluto  d'io- 
tesUrla^  come  la  ìovettUmo,  del  diritto  di  assistere 


al  consigli  di  gabinetto,  auando  sarà  eoovocato  do- 
rante il  nostro  regno  per  l' esame  dei  piò  importan- 
ti affari  dello  stato;  e atteso  che  contiamo  porci  au- 
bUaroente  a capo  dei  noalri  eserciti  per  liberare  il 
territorio  degli  alleati,  abbiamo  agualoienle  risolu» 
to  di  conferire,  come  conferiamo,  eoo  queste  lettere 
alla  nostra  diletta  sposa  imperatrice  e regina  il  ti- 
tolo di  reggeole,  per  eserciiaroe  le  roniiooi  io  con- 
formità delle  nostre  intenzioni  e degli  ordini  nostri, 
qnaii  li  abbiamo  fatti  trascrivere  sul  libro  di  stato; 
intendendo  ala  fatto  conoscere  ai  princìpi  gran  di- 
gnitarii  ed  ai  nostri  miuislri  il  tenore  dei  detti  or- 
dini e delle  istruzioni,  e che  in  nessun  ceso  V impe- 
ratrice non  possa  dipartirsene  nell' esercizio  dello 
fanziooi  di  reggente. 

» Vogliamo  che  l' imperatrice  reggente  presieda 
io  nome  nostro  il  senato,  il  consìglio  di  stato,  quel- 
lo dei  ministri  e il  consiglio  privato,  segnatamen- 
te per  l’e^^me  dei  ricorsi  di  grazia,  sui  qual  i le  dia- 
mo facolià  di  pronunciare,  dopo  avere  ndtlo  i mem- 
bri del  dello  consiglio  privato.  Tuttavìa  non  è DO- 
sira  intenzione  che  In  virtù  della  presidenza  confe- 
rita ali'  imperatrice  reggente  ella  possa  autorizzare 
con  la  sua  firmala  presentazione  d' alcun  senato- 
coosullo,  0 proclamare  alcuna  legge  di  stato,  rife- 
rendoci a (ale  proposito  al  contenuto  degli  ordini  e 
delle  istruzioni  qui  sopra  ricordate. 

» Dato  al  nostro  palazzo  dell*  Eliseo  , il  trentesi- 
mo giorno  di  marzo  , I’  anno  1813,  nono  del  nostro 


reguo. 

» Napoleone.  » 

(12)  m 4 gennaio  1812. 

» L’altr'  ieri  sita  maestà , accompagnata  aolteolo 
da  soa  eccellenza  II  gran  maresciallo  di  palazzo,  ha 
fatto  il  giro  della  basilica  di  Nostra  Donna  e del  pa- 
lazzo arrivescorile  di  Parigi.  Sua  maestà  visitò  poi 
i lavori  del  deposito  generale  dei  vini  , la  fontana 
monumentale  deli' Eleianle,  la  Borsa,  ecc.  ■ 

(13)  Quadro  tratto  dagli  arebivii  della  prefetlora 

senza  lavoro 
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Stampatori  tipografi. 
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Siampaturi  dì  tela, 

Pianatori,  fuoditorì  in  rame, 

Passamentieri, 

Conciatori  di  pelle. 

Tessitori  di  cotone, 

Ctizoiai, 

Stipeitei , ventigliai,  ecc., 

(14)  « Al  sobborgo  Sant'Antonio  ed  in  altri  quar- 
tieri gli  operai  entrano  nelle  botteghe,  domandando 
lavoro 0 ^ne;  gli  animi  si  riscaldano,  e di  pieno 
giorno  s’affiggono  alle  mura  ingiuriose  pasquinate 
contro  l imperetore.  ■ 

( Nola  di  raaquier.  ) 
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(15)  2)«er«fo  25  imirxo  1813. 

• Art.  1.*  Il  eoDCordato  Armalo  a Footainebleaii, 
che  ordioa  gli  affari  della  Chieaa  e veDoe  pobllcalo 
conio  legge  di  auto  il  S febbraio  1813.  è obligato- 
rio  pei  oosiri  areivescovi,  veacovlo  capitoli,  che  do- 
Traooo  cooformarrisl.. 

■ 3.*  Appena  atrcmo  oomìoatoa  no  vescovado 
varante,  e fattolo  Mpere  al  santo  padre  nelle  forme 
volute  dal  concordato  , il  nostro  roioìstro  de' culli 
monderà  spediiione  della  nonioa  al  metropoliiano, 
e se  trattasi  d’un  nietropoliiano,  al  vescovo  più  an- 
xbno  della  provincia  ecclesiastica. 

■ 3.*  Alla  persona  da  noi  nominata  sarà  confe- 
rito il  beneOcio  al  cospetto  del  metropolitano,  che 


avrà  fatte  le  volate  Indagini  e ne  parteciperà  il  ri- 
aulumento  al  Molo  padre. 

» 4.*  Se  per  la  persona  oominaU  vi  foase  il  caso 
di  qualche  eeclesiastira  esclusione,  il  metropoliuoa 
me  lo  fsrà  subito  conoscere,  e nel  caso  in  cui  non 
esistesse  rtgìone  alcuna  d’ esclualane  ecclesiastica , 
se  r iostilutiooe  non  fa  data  dal  papa  nei  aei  mesi 
della  ootifiraziooe  della  nostra  nomina  a termini 
dell’art.  4.*  del  concordato,  il  metropolitano , aasi- 
alito  dai  vcacovi  della  provincia  ecclesiastica,  dorrà 
dare  la  detta  inUituziooe. 

■ 5.*  Le  nostre  corti  imperiali  s’informeranno  di 
tutti  gli  affari  conosciuti  sotto  il  nome  d'appeiU  co- 
ma d'aÒMti,  non  che  di  lutti  quelli  ebe  deriveranno 
dalla  non  esecuzione  delle  leggi  dei  concordati.  • 
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DIPLOMAZIA  DELL'  EUROPA  DOPO  LA  CAMPAGNA  DI  RUSSIA 


Il  gabinetto  di  Pietroburgo.  ~ Ogni  raccosti  mento  è impossibile  tra  Alessandro  e Napoleone.— 
Operosità  della  russa  diplomaaia.  — Inghilterra.  — Sue  pretese.  — Prima  idea  della  Francia 
ridotta  airantico  territorio  ed  alla  rcecbia  dinastia.  — Prussia.  — Re  Federico  Guglielmo  — 
Saint>llars8D  a Berlino.  — Dispacci  e carteggi.  — Hardenberg.  — Qoeslione  d’alleanxadi 
famiglia.  — Leta  di  soldatesche.  — Fuga  del  re.  — Colloquio  di  Kaliseh.  — Trattato  d’al* 
leauia  con  la  Russia.  — L'Austria.  — Comportamenti  dì  MeUemieh  dopo  i disastri  di  Ras* 
sia.  — Sua  politica. — Primo  pensiero  di  medìatione  armata.  — Otto  • Vienna.  — Suo  car* 
leggio.  — Mistione  di  Bubna.  — Invio  dì  Narbonne.  — Viaggio  del  principe  SchwarUen- 
berg.  — Pienamente  adottalo  il  sistema  di  mediaxiooe  armata.  — Gli  stati  d’Alemagna.  — 
Baviera.^Wuricmberg.wSassonia.  — Svezia.  — Negoziali  tra  Bernadollee  Napoleone.— 
Carteggio.  — Trattato  del  sassidii  e del  contingente.  Danimarca.  — Proposta  per  unirsi  ai 
confederati.  — Cagioni  del  rifiuto.  — CaiUta  piega  dei  negoziati  rraucest. 


GEPINAIO  AL  MAGGIO  1815. 


La  profonda  commozione  manifestatasi 
in  conseguenza  della  spedizione  di  Russia, 
gii  incendii , le  stragi  , le  micidiali  pugne 
non  consentivano  un  raccostamento  tra  i 
gabinetti  di  Pietroburgo  e di  Parigi.  Agli 
occhi  del  Russo  la  guerra  contro  Bonaparte 
eresi  fatta  un  sacro  dovere  ; nobiltìi  c po- 
polo , clero  e villani , il  capo  dei  Kranccsi 
raffiguravansi  come  l’angelo  distruttore  o il 
prownator  delle  chiese  (1).  Supponendo 
pure  che  lo  czar  volesse  rappaciarsi  con  l’a- 
mico di  Tilsitt  ed  Erfurth , non  l’ avrclibe 
potuto,  tanto  il  popolo  ne  abbon  iva.  V'imn 
tali  odii  nella  moltitudine  che  i poteri  sono 
costretti  a rispettare , nè  già  per  venire  ad 
una  composizione  con  Bonaparte  tanti  sa- 
grifìeii  s’erano  sopportati  ; poi  dove  trovar 
clementi  alla  pace  , a quella  pace  che  pur 
s’era  rifiutata  quando  i Francesi  erano  a | 
Mosca,  c che  ora  per  cosa  del  mondo  mai 
non  sarebbesi  accettata  , ora  che  le  aquile 
napoleoniche  cran  volte  in  si  precipitosa 
fuga  dopo  una  guerra  sterminatrice  ? I 
trionfi  degli  eserciti  russi  che  stendevansi 
dalla  Moskowa  sino  all’Oder  cccitavan  il 
loro  coraggio  e li  facevan  inesorabili;  e pe- 
rò nessun  tentativo  di  concordia. 

Lo  stesso  pur  dicasi  dell’  Inghilterra  a 
nuove  speranze  surta  dopo  i freschi  casi. 
Lord  Castlercagh  potea  ornai  aperto  mani- 


festare in  pieno  parlamento  l'altezza  di  sua 
fortunata  politica,  luvanoriniperatore  avea 
tentato  raccostarsi  a lei  per  segreti  maneg- 
gi. Labouclièrc  portatosi  anzi  a Londra , 
avea  fatto  comprendere  a Luciano  , stan- 
ziato allora  in  questa  metropoli  e caduto  in 
disfavore,  che  avrebbe  ricuperato  la  grazia 
di  Napoleone  ove  fosse  riuscito  a porsi  me- 
diatore tra  il  gabinetto  di  Londra  c quello 
di  Parigi;  ma  tutto  fu  vano.  A Labouclièrc 
fu  intimato  sgomberasse  tosto  dairinghil- 
terra,  comectiè  poi  gli  si  persuadesse  essere 
tal  provvedimento  diretto  non  contro  lui, 
il  carattere  del  quale  arcasi  in  somma  ve- 
nerazione, ma  siubene  contro  il  rappresen- 
tante d’ una  potenza  nemica,  l’agente  di 
Bonaparte.  Inoltre  lord  Castlercagh  dichia- 
rò non  voler  trattare  por  cartelli  o cambio 
I di  prigionieri , e spingendo  più  oltre  tale 
scissura  con  la  Francia,  il  governo  di  Lon- 
dra proibi  le  licenze  pel  trasporto  delle 
merci  coloniali;  le  quali  licenze  erano  utili 
alle  inglesi  manifatture  sinché  era  chiuso 
il  continente;  ma  ora  che  tutte  le  vie  era- 
no aperte  per  esse,  che  la  Russia  c la  Sve- 
zia le  accoglievano  ne'  loro  porli , con  la 
Spagna,  le  colonie  c la  Sicilia,  la  Gran  Bre- 
tagna, proibendo  queste  licenze,  apparec- 
chiava nuove  privazioni  c nuove  miserie  ai 
danni  de’ popoli  sommessi  al  giogo  dell  ini- 
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perator  dei  Francesi  e quindi  nuova  esca 
di  sedizioni. 

Da  quel  punto  , lord  Castelroagh  parve 
colla  consueta  tenacità  tornare  ad  idee  che 
gli  parevano  logiche;  trattare  con  Napoleo- 
ne , anche  domato  , non  era  , a detta  sua, 
se  non  una  tregua  passeggierà,  una  sospen- 
sione d'armi  tra  i due  campi;  Napoleone  si 
sta  tutto  neU’impero  e nella  sua  vasta  pre- 
valenza ; separargli  una  provincia  gli  e co- 
me staccare  un  membro  a questo  colosso  ; 
dal  che  deriva  per  lord  Castlereagh  il  con- 
vincimento di  questo  assioma  politico  : 
« L’antico  territorio  della  Francia  sotto  la 
vecchia.  » L'Inghilterra  non  inchina  deci- 
samente ai  Borboni;  non  è loro  amica,  anzi 
non  manca  d' inflessibili  ragioni  por  dete- 
starli; i successori  di  Guglielmo  III  mai  non 
perdoneranno  a quelli  di  Luigi  XIV,  la  ri- 
voluzione francese  fu  conseguenza  di  quel- 
la delle  inglesi  colonie.  Ha  lord  Castlereagh 
è uom  fermo  e logico  (i)  ; poiché  si  vuol 
pur  ridurre  la  Francia  al  suo  territorio  del 
1789,  bisogna  preporle  la  famìglia  in  allora 
regnante;  l’impero  si  collega  airimperato- 
re , la  monarchia  ai  Borboni , come  la  re- 
pubblica ai  confini  dei  Reno  con  un  con  - 
solo  quale  Bernadotte  o Morcau.  Lord  Cast- 
lereagh reca  tutti  questi  convincimenti  nel 
nuovo  negoziato  che  (ione  sul  tappeto  ; e 
se  ancora  non  li  manifesta  in  parlamento , 
ne  forma  tema  a familiari  colloqui,  e il  co- 
lonnello Pozzo  di  Borgo  se  ne  fa  banditore 
sul  continente. 

Sembrava  esser  dovesse  più  a cuore  alla 
Prussia  l’intraprendere  negoziati , perchè 
la  guerra  sta  per  irrompere  su  le  sue  fron- 
tiere : la  convenzion  militare  conchiusa  tra 
i generali  d'York  e de  Diebitsch,  giunta  da 
qualche  giorno  a Berlino  , non  maravigliò 
Hardenbergh  , e fu  in  seno  delle  università 
accolta  con  entusiasmo , come  segno  d'in- 
dipendenza e di  libertà  per  la  monarchia 
di  Federico  il  Grande  ; quegli  che  sanno 
addentrarsi  nelle  coso  di  gabinetto  non 
ignorano  che  il  generale  di  York  non  ado- 
però di  suo  senno  ; non  trattò  col  conte 
Diebitsch  se  non  con  la  certezza  o la  pre- 
scienza d’ottenere  tosto  o tardi  l’ approva- 
zione del  suo  governo;  troppo  è il  fermento 
delle  opinioni  in  Prussia  per  non  soverchia- 
re il  genio  pacifico  di  Federico  Gugliel- 
mo (3)  ; questo  principe  fu  si  aspramente 
battuto  dalia  fortuna,  provò  si  crudi  amba- 
scìe  da  dicci  anni  che  ei  non  sa  appigliarsi 
ad  un  energico  provedìmento  ; teme  porre 
a ripentaglio  gli  ultimi  lembi  del  suo  man- 
to reale  ; stretto  da  ogni  lato,  sembra  dire 
alle  università,  al  popolo,  alla  nobiltà:  Vo- 
lete la  guerra  ? Badate , incominciata  che 
sia,  a grandi  sagrìtiziì  bisognerà  sottopor- 


si; nè  a corpi  nò  a beni  si  potrà  più  perdo- 
nare. 

Mediatore  tra  ’I  re  e ’l  suo  popolo  è Har- 
denbergh, non  forte  abbastanza  per  pren- 
dere una  posiziono  neutrale  tra  i Russi  , 
che  lo  stringono  dalla  parte  di  Konìgsber- 
ga,  e i Francesi  che,  padroni  delle  fortezze, 
accampano  nelle  vìe  di  Berlino  sotto  Auge- 
reau.  Éi  piglia  tempo  ed  aspetta;  vorrebbe 
la  guerra  ; ma  molto  occorre  a darle  prin- 
cipio, e in  ogni  caso  Hardenberg  spera  trar 
dalla  crisi  politica  e militare  il  migliore 
possibile  risultamento. 

A studiare  sì  intricata  situazione,  laFran- 
cia  aveva  a Berlino  un  diplomatico  di  mol- 
ta levatura  , Saint-Marsan  ; gli  eletti  modi 
del  quale,  il  buon  gusto  c l’ingegno  erano 
tenuti  in  altissimo  conto  da  Federico  Gu- 

f;lielmo;  Saint-Marsan,  della  scuola  di  Tal- 
eyrand,  avea  sovente  infrenato  gli  immo- 
derati comportamenti  dell’autorità  militare 
colla  esattezza  di  suo  relazioni , e nessuno 
il  superava  nel  farsi  debita  ragione  e tener 
conto  anche  delle  meno  propizie  contin- 
genze (i).  Abbandonata  la  corte  di  Wilna, 
Maro!  era  passato  da  Berlino,  c , senza  ba- 
dare ai  fatti , senza  prendersi  carico  delle 
morali  circostanze  nelle  quali  si  trovava  la 
Prussia,  il  ministro  di  Napoleone  giunse  a 
Parigi  tutto  pieno  dell’  idea  che  la  Prussia 
fosse  più  che  mai  intimamente  collegata  al 
sistema  francese  ; non  vide  più  oltre  ; ma 
Saint-Marsan  ben  s’accorso  del  vero  stato 
delle  coso  ; il  suo  carteggio  manifesta  fatti 
importanti  ; l.“  re  Feilerico  Guglielmo  è 
molto  propenso  alla  Francia  , ed  esita  as- 
saìssimo , qui  non  cade  dubbio , a prender 
parte  nella  confederazione  ; 2.°  il  popolo 
prussiano  invece  c l'esercito  sono  in  aperta 
ostilità  col  sistema  napoleonico.  Or  Harden- 
berg proponeva  , per  uscir  d’ imbarazzo  c 
per  mezzo  d'IIatzfcm,  inviato  a Parigi  pres- 
so l’imperatore,  un  sistema  misto,  una  ma- 
niera ai  raccostamento  tra  le  due  corti  ; e 
prima  di  tutto  un’alleanza  di  famiglia,  una 
neutralità  di  territorio,  alcune  indennizza- 
zioni  concedute  alla  Prussia,  un  po’  di  sol- 
lievo e segnatamente  la  consegna  delle  for- 
tezze, sicché  potesse  venirne  una  certa  forza 
morale  al  sistema  reale  di  Federico  Gugliel- 
mo che  si  stava  nel  mantenere  la  paco  e 
l’alleanza  con  Napoleone. 

La  qual  maniera  di  considerare  i nuovi 
rapporti  della  Francia  e della  Prussia  era 
sagacissima,  ed  a compimento  della  pro|^ 
sta  accennò  Hardenberg  potere  la  Prussia, 
collocata  tra  la  Francia  c la  Russia  , porsi 
come  potenza  intermedia  e neutrale.  In  pe- 
gno di  tal  buona  intenzione  il  generale  di 
York  fu  publicamentc  dimesso  e indicossi 
uiut  commìssìon  militare  che  il  sotlopo- 
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nesso  a processo  ; il  generale  di  Kleist,  che 
area  mantenuta  l'obedicnza  delle  soldate- 
sche, dovè  assumerne  il  comando  supre- 
mo : la  Calzetta  di  Berlino  con  belle  frasi 
parlò  del  mantenimento  della  alleanza  con 
la  Francia. 

I»  stesso  Augereau , che  comandava  a 
Berlino,  si  tenne  sicuro  della  buona  fede 
del  redi  Prussia  e d'Hardonberg,  ed  a buon 
dritto,  imperocché  tutti  e due  volevano  la 
paco.  Ma  perchè  tal  ordine  di  cose  potesse 
durare,  perchè  il  re  Federico  valesse  a man- 
tenere la  concordili , bisognava  fare  veri 
concedimenti  alla  Prussia  , alla  sua  pre- 
ponderanza, al  suo  amor  proprio  , del  che 
non  volle  persuadersi  Napoleone.  Durò  nel 
proprio  orgoglio  dopo  la  malaugurata  sua 
s|>T’dizionc  come  al  tempo  in  che  i sovrani 
a Dresda  gli  si  inchinavano;  non  comprese 
che  in  certi  casi  il  prudente  nocchiero  git- 
ta  al  mare  i tesori  e che  è buon  consiglio 
tagliarsi  un  braccio  ove  si  tratti  della  salu- 
te di  tutto  il  corpo;  non  offriva  alcuna  com- 
posizione a Federico  Guglielmo , nessun 
sollievo  alle  ingiurie  che  il  paese  aveva  pa- 
tite. La  prevalenza  politica  sfuggi  di  mano 
al  re,  che  dovette  lasciarsi  trascinare  dove 
la  forza  degli  avvenimenti  e l'ira  del  suo 
popolo  accennavano. 

La  russa  diplomazia  invece  operò  con  fi 
nissirao  accorgimento:  entralo  il  conte  di 
Wittgenstein  a Konigsberga,  pose  sul  tap- 
peto operosi  negoziati  tra  i gabinetti  di 
Pietroburgo  e di  Berlino  ; dai  blandimenti 
si  passò  allo  minacce  ; il  conte  di  Wittgen- 
stein, in  correlazione  colle  segrete  società 
germanichej  dichiara  o che  se  il  re  Federi- 
co ad  energici  partili  non  si  decide,  si  po- 
trà far  a meno  di  lui  ; che  so  non  vuol  sal- 
vare la  Prussia  ^ questa  potrà  salvarsi  da 
sè;  l'esercito  e il  popolo,  caldi  di  patria 
carità,  spiegheranno  la  bandiera  della  na- 
zionale libertà  e della  germanica  indipen- 
denza. s Lo  czar  scrive  sollecitando  Fede- 
rico Guglielmo  ; gli  fa  nobili  proposte  ; in- 
grandimento di  territorio , preponderanza 
della  Prussia  ; e come  Napoleone  nulla  ce- 
de, di  tutto  è largo  Alessandro.  La  Prussia 
avrà  una  linea  sull'Elba  ; è surto  il  giorno 
della  indipendenza,  ed  ella  trarrà  vantag- 
gio dall'universale  cambiamento  di  cose  , 
la  Prussia  deve  sostenere  gran  parte  nella 
germanica  redenzione,  c fra  queste  offerte 
pende  perplesso  Federico  Guglielmo  ; la 
rimembranza  del  180C  gli  sta  sempre  in 
cuore.  Da  o^ni  parto  è un  imprecare  con- 
tro la  Francia,  e il  re  esita  ancora  ? Ha  da- 
to la  sua  parola  ; teme  il  capriccio  della 
fortuna  : si  risolve  a prender  le  armi.  Saint- 
Marsan  e il  maresciallo  Augereau , govcr- 
nalor  di  Bi-rliiio,  cominciano  a spaventarsi 
Cnpe/igue  lo/.  III. 


de’  successivi  editti  che  comandano  leve  in 
massa  in  tutta  la  vecchia  Prussia  (3). 

É un  universale  entusiasmo  nel  popolo; 
la  leva  dei  cacciatori  prussiani  comprende 
indistintamente  i giovani  dai  diciassette  ai 
ventiquattro  anni,  c le  società  segrete  csul- 
. tallo  a tanta  energia.  Il  Tugend-Bund  fu 
udire  la  sua  mistica  voce  ; la  sacra  tromba 
squillò,  le  università  sono  deserte.  Wittgen- 
stein fa  distribuire  sessanta  mila  archi- 
bugi degli  arsenali  tolti  ai  Francesi  ; i pro- 
fessori eccitano  i giovani  studenti  ad  im- 
pugnare le  armi  ; vestonsi  a proprio  spese; 
intere  università  s’ammaestrano  nel  ma- 
neggio dell’aichibugio  ; l’uniforme  è adot- 
talo ; semplice,  verde  e nero , in  forma  di 
corta  redingote  stretto  da  una  cintola  di 
cuoio  ; lo  studente  porla  il  berretto,  segno 
distintivo  della  università , e i professori 
più  gravi,  gli  eruditi  che  sudarono  inter- 
pretando e commentando  Euripide  c Sofo- 
cle, o quelli  che  rovistando  per  entro  alle 
più  alte  quistioni  storiche  meditarono  i miti 
e il  senso  morale  del  paganesimo,  tutti  si 
fanno  a capo  degli  studenti  nello  file  del- 
l’csercito  ; Federico  contempla  con  orgo- 
glio se^ircto  lo  spirito  nazionale  che  ci  la- 
scia sviluppare  , senza  osar  però  seguirlo 
ancora,  tanto  la  guerra  gli  fa  paura,  prima 
che  compier  si  possa  su  più  larghe  basi. 

L' imperatore  Alessandro  , arrivato  al 
quartier  generale  del  conte  Wittgenstein  , 
continua  il  suo  carteggio  con  Federico  Gu- 
glielmo; lo  sollecita,  lo  invita  a un  perso- 
nale colloquio  : « Bisogna,  dic'egli,  che  la 
nazionalità  alemanna  si  colleglli  con  la  na- 
I zionalità  russa  per  ridurre  la  Francia  a’ suoi 
I naturali  contini;  il  re  può  ancora  esitare  se 
I tutta  la  monarchia  surge  a vendicare  le 
ceneri  della  regina  Luisa  di  Prussia  (6)  ? » 

In  tale  incertezza,  tutto  ad  un  tratto  Fe- 
derico Guglielmo  , abbondonata  Berlino  , 
recasi  a Breslavia  ; parecchie  ragioni  si  ad- 
ducono di  questa  ritirata  rassomigliante  ad 
una  fuga  ; sparsesi  voce  , negli  eletti  con- 
vegni, s'avesse  certezza  di  sinistri  divisa- 
menti  contro  il  re  ; temevasi  fosse  rapito 
dai  Francesi  padroni  della  capitale;  aggiun- 
gevasi  averne  Augereau  ricevuto  il  coman- 
do, benché  risoluto  a non  obbedire.  A Bre- 
slavia, Federico  Guglielmo,  ricuperala  in- 
tera libertà,  affrettò  il  momento  d’un  per- 
sonale colloquio  con  l'imperatore  Alessan- 
dro; lutt’a  (lue  s’ erano  scontrali  in  più  fu- 
nesti giorni^  c pienamente  convennero  sur 
alcuni  punti  che  furono  base  al  trattato  di 
Kalisch.  Dopo  la  guerra  di  Prussia , coro- 
nala da  lena,  Alessandro  avea  un  conside- 
revole predominio  conservato  su  Federico 
Guglielmo  che  tante  volto  as.saggiò  la  sven- 
tura ; l'avca  con  la  propria  fermezza  into- 
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raggiato  a TilsitI  e nd  EiTuilli  ; nò  di  tale 
condotta  fu  mai  perduta  la  memoria  a Ber- 
lino , chò  manifesliiva  la  possibilità  d’una 
permanente  alleanza  e di  una  reciproca 
guarentigia  degli  stati,  pel  passato,  il  pre- 
sento e l avvenire ; Napoleone  ricusavaogni 
cosa  ; Alessandro  offeriva  larghe  frontiere, 
rindipendenza  e la  grandezza  della  Prus- 
sia ; v'era  campo  ad  esitare  ? A Kalisch  , 
l’impcrator  della  Russia  e il  re  di  Prussia 
strinsero  un'alleanza  naturale  , che,  offen- 
siva o difensiva  , tendeva  direttamente  ai 
danni  dell’imperator  de’  Francesi  ; la  Rus- 
sia doveva  somministrare  150,000  uomini, 
la  Prussia  80,000  con  facoltà  di  portare  al 
doppio  un  tal  contingente  ; sforzi  segreti  e 
continui  dovevano  alla  causa  comune  col- 
legar l’Austria  c ottenere  sussidii  dall’  In- 
ghilterra [7).  Una  clausola  stipulata  rende- 
va ormai  impossibile  qualumjue  componi- 
mento tra  la  Prussia  e Napoleone  ; negli 
articoli  segreti  della  convenzione  di  Kali- 
sch, l’una  c l’altra  potenza  contraente  pro- 
metteva non  avrebbe  deposte  l’anni  prima 
che  la  Prussia  avesse  ricuperate  tutte  le 
provincie  smembratele  nella  campagna  del 
1806,  dal  che  proveniva  la  caduta  del  re- 
gno di  Westfalia  c l’ impoverimento  della 
Sassonia  ; Alessandro  inducevasi  anche  a 
dare  alla  Prussia  un  aumento  di  territorio 
che  la  collocherehhc  fra  le  potenze  di  pri- 
mo ordine.  Per  questo  trattato  di  Kalisch, 
base  e fondamento  di  tutte  le  relazioni  spe- 
ciali tra  la  l’russia  e la  Russia  , le  due  po- 
tenze si  danno  mutuo  te.stimonianzo  di 
un’amicizia  che  deve  attraversare  i tempi 
c le  rivoluzioni.  A tal  trattato  bisogna  ri- 
correre allorchò  si  vuol  dar  ragione  degli 
avvenimenti  posteriori  della  storia  diplo- 
matica ; la  Prussia  fu  di  quel  tempo  eletta 
a servir  d’antiguardo  alle  idee  russe  in 
Occidente. 

Ijj  convenzione  di  Kalisch  fu  tanto  se- 
greta che  rimase  ignorata  (8)  sino  a quel 
iorno  in  cui,  stando  agli  ordini  d’Harden- 
erg,  Krusemarck  dovette  intimare  a Ma- 
rct  la  dichiarazione  di  guerra  della  Prus- 
sia. Alcuni  atti  aveano  indicata  una  tale 
tendenza  bellicosa  , e primo  la  senten- 
za reale  che  chiarì  innocente  il  generale 
d'York  (9).  Non  solo  fu  a lui  restituito  il 
comando,  ma  Blùcher,  Bulow,  Gneisenau, 
rientrarono  nelle  file  dell'esercito  prussia- 
no , tutto  commosso  allora  come  i flutti 
dell’Elba. 

_ 11  manifesto  della  Prussia  volgcvasi  al- 
l’Europa; fu  una  lunga  sequela  di  lamen- 
tati torti,  ma  che  in  conchiusione  non  pro- 
vava gran  cosa  ; meglio  valeva  proceder 
franchi  e retti  ; la  Prussia  insorgeva  perché 
oppressa  sotto  il  più  fatale  e duro  giogo 


che  decaduta  nazione  abbia  mai  sopporta- 
to. De  Krusemarck  non  aveva  bisogno  di 
tutte  queste  sottigliezze  oratorie  per  dar 
conto  del  correre  all’armi  della  sua  nazio- 
ne ; l’alleanza  del  1812  czm  Napoleone  era 
stata  imposta  dalla  necessità  ; nessun  ri- 
guardo s’era  osservato  (e  tutti  il  sapeva- 
no) , con  la  Prussia,  trattata  da  vassalla,  e 
Maret,  in  tuon  cavalleresco,  avea  persuaso 
il  suo  caro  barone  a firmare,  se  non  voleva 
tornasse  in  capo  l’ostinazione  di  lui  al  suo 
re  ed  al  suo  paese  ; la  monarchia  di  Fede- 
rico non  dovea  dunque  giustificarsi  dichia- 
rando guerra  ; i suoi  gloriosi  figli,  i com- 
agni di  Schifi, gemevano  ne’  ceppiaCbei^ 

urgo  ; se  conculcata  cercava  riaversi,  qual 
maraviglia? 

Il  re  seguì  una  mossa  nazionale  ; esitò  a 
lungo;  ma  l'imagine  della  regina  Luisa  gri- 
dava vendetta  contro  chi  aveala  oltraggia- 
ta, ed  egli  snudò  la  spada.  Bliicher,  Gnei- 
senau, Scharnhorst,  ricomparvero  nelle  fi- 
le dell’esercito,  che  sommo  subitamente  a 
150,000  uomini,  pronti  a mostrarsi  sul  cam- 
po di  battaglia  ; contavansi  ancora  uficiali 
e soldati  de’ vecchi  ruoli;  gli  studenti  si  e- 
sercitavano  nelle  università  in  nome  della 
patria  alemanna. 

E però  a ben  comprendere  la  discordia 
della  Prussia  con  Napoleone , non  bisogna 
leggere  il  lungo  e circostanziato  manifesto 
consegnato  da  Krusemarck,  nò  la  ampollo- 
sa giustificazione  di  Maret,  nè  le  stesse  note 
dettate  dal  gabinetto  imperiale  ; le  vere 
cause  di  tale  discordia  derivano  da  questo 
principio  : a che  non  bisogna  usare  immo- 
deratamente  la  vittoria,  nè  spingere  il  vin- 
to a disperati  partiti.  » 

L’Austria,  col  trattato  d'alleanza  del  1812, 
prendeva  una  situazione  diplomatica, pres- 
so a poco  equivalente  a quella  della  Prus- 
sia. L’Austria,  come  più  forte  e come  al- 
leata di  famiglia,  potè  dare  alla  sua  politica 
un  più  importante  e libero  carattere.  11 
contingento  austrìaco , sotto  il  principe  di 
Schwartzenberg , nella  campagna  dì  Rus- 
sia, avea  manovrato  non  come  i Prussiani 
sotto  un  maresciallo  d’impero,  ma  conser- 
vando il  suo  carattere  di  nazione.  Gli  è in- 
negabile che  l’Austria  non  volle  mai  porre 
ad  estremi  frangenti  il  suo  esercito  per  Na- 
poleone : tenne  i disastri  di  Russia  non 
quale  assoluta  rovina  della  napoleonica  di- 
nastia , ma  una  barriera  al  conquistatore  , 
un  limite  alla  prevalenza  dell’impero  , un 
fatto  che  poteva  assicurarle  un  peso  di  mag- 
gior momento  nella  bilancia  ràiitica  euro- 
pea. Napoleone,  tornato  da  Dresda,  erasi 
rivolto  all’impcrator  d’Austria  perchè  te- 
nesse in  pronto  un  corpo  dì  60,000  uomini 
destinati  a sostenere  una  nuova  campagna; 
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il  primo  punto  fu  conceduto;  ma  non  pen- 
sava il  gabinetto  di  Vienna  dovessero  que- 
sti 60,000uomini  accorrere  soltanto  inaiu- 
to di  Napoleone.  Mctternich  seppe  dare  alla 
sua  posizione  un  carattere  più  libero , più 
possente  e più  forte. 

. A tale  proposito  gli  è utile  notar  la  ten- 
denza che  sta  per  assumere  la  politica  del- 
l’Austria (10).  Il  forte  ingegno  di  Metter- 
nich  compreso  di  che  momento  fosse  la 
parte  che  l'Austria  poteva  essere  chiamata 
a sostenere  . tornata  che  fosse  alle  prime 
condizioni.  Sino  al  ministero  del  conte  di 
Stadion  il  gabinetto  di  Vienna  crasi  troppo 
sovente  addimostrato  una  potenza  operosa 
e guerr^giante , e non  di  rado  postasi  in 
armi  minacciosa  contro  la  Francia,  e Met- 
ternich  avea  del  tutto  modificata  tal  situa- 
zione diplomatica  ; non  fe’ dell' Austria  un 
gabinetto  necessariamente  attivo  e bellico- 
so , ma  sibbene  una  potenza  passiva  e me- 
diatrice. Or  ecco  come  Hetternich  ragionò 
il  suo  largo  sistema.  Se  l' Austria  sola  fa- 
cesse guerra,  non  riescirebbe  certo  preva- 
lente, mentre  che,  collocandosi  tra  due  po- 
p<di  o tra  due  ostili  sistemi  siccome  media- 
trice , assumeva  altissima  importanza  nei 
futuri  avvenimenti  di  pace  o di  guerra. 
Vuoisi  ben  notar  ciò,  che  Metternich  non  si 
diparte  nò  si  dipartirà  mai  da  tale  idea  ; 
l'Austria  non  fa  la  guerra,  e soprattutto  poi 
non  ne  prende  l'iniziativa  : se  una  querela 
può  sollevare  trambusti,  dice  ai  due  nemi- 
ci : a Quali  sono  le  vostre  ragioni  ? lo  son 
troppo  forte  per  rimanermi  inerte  in  un 
conflitto  europeo  ; udirò  tutto,  comporrò  le 
vostre  discordie,  e ove  noi  possa,  mi  porrò 
da  quella  parte  per  cui  parmi  combatta  giu- 
stizia. 1)  Tal  è,  tal  fu  e tal  sarà  il  pensiero  di 
Metternich  in  ogni  contesa  europea,  nè  da 
tal  sistema  si  tolse  rispetto  a Napoleone. 
Chi  di  lui  recasse  altro  giudizio  s’inganne- 
rebbe a partito. 

Dal  disastro  di  Mosca  in  poi , era  facile 
all’Austria  farsi  avversa  a Napoleone  ; e 
quando  la  Prussia  gemea  si  fortemente 
trambasciata^  l'Inghilterra  e la  Russia  spe- 
dirono agenti  al  conte  di  Metternich  per  in- 
durlo nella  causa  comune.  Lord  Castlereagh 
indicò,  per  una  missione  segreta  a Vienna, 
lord  Walpolc,  diplomatico  di  vaglia;  le  più 
splendide  offerte  fecersi  ali’Austria  dal  ga- 
binetto di  Londra  ; <i  Riprenderebbe  i suoi 
possedimenti  in  Italia , in  llliria,  ed  anche 
la  corona  imperiale  se  tale  dignità  stavate 
a cuore.  Se  l'Austria  avea  bisogno  di  dana- 
ro, se  le  offrivan  sussidii  non  solo,  ma  an- 
che la  guarentigia  d' un  prestito  che  essa 
potrebbe  contrarre  con  case  bancarie  in- 
Icsi  ; era  giunto  il  tempo  di  scoprirsi  ; 
isognava  non  lasciare  alla  Prussia  sollan- 
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to  la  missione  di  redimere  la  Germania.  <• 

Hetternicb  udi  , senza  chiarirsi , siffatto 
proposte;  calcolò  freddamente  le  contin- 
enze in  cui  versava , e a provare  che  non 
issentiva  da  un  sistema  di  mediazione  , 
prescelse,  a sostenere  una  special  missione 
a Londra,  de  Weissemberg,  ministro  a Mo- 
naco, uomo  assai  persuaso  del  suo  sistema; 
le  istruzioni  dategli  furono  brevi  e precise: 
a Andate  , udite  le  ofl'erte  , le  condizioni , 
proponeteci  mediatori  ai  lórdi  Castlereagh 
e Liverpool.  siccome  una  maniera  di  venir- 
ne a capo.  Che  vorrebbesi , che  potrebbesi 
fare  per  noi?  Date  molte  speranze  e poche 
promesse.  • 

Mentre  lord  W’alpole  facea  maravigliose 
offerte  a Vienna  in  nome  di  lord  Castle- 
reagh, il  conte  di  Stakciberg  vi  giungea  pu- 
re con  missione  segreta  della  Russia;  il  ga- 
binetto di  Pietroburgo  intendea  costringer 
l’Austria  a prender  parte  al  conflitto  in  mo- 
do operoso  ed  immediato;  andava  insiem 
con  l’Inglese  dicendo:  « Essere  giunto  il 
tempo  di  liberar  la  Germania;  la  Prussia 
comportarsi  apertamente  e non  dover  l'Au- 
stria cederle  il  passo,  il  che  sarebbe  il  tra- 
collo della  sua  prevalenza  germanica,  s A 
ciò  .Metternich  rispondeva  sempre  con  mol- 
to sangue  freddo  : « Non  potete  faro  la 
guerra  o la  pace  senza  noi;  desidero  la  pa- 
ce : udiamo  le  vostre  proposte.  Siano  ac- 
cettabili se  volete  venirne  a capo;  non  bra- 
mo niente  di  meglio  che  servire  alla  gran- 
d’opera del  raccostamento.  » E come  Stakci- 
berg insisteva  con  vivacità  cd  entusiasmo 
su  immense  basi  per  la  russa  pro|M)nderan- 
za  , Metternich  gli  disse  sorridendo  : « Mio 
caro  Slakelberg,  siete  troppo  superilo  del- 
le vostre  recenti  vittorie  ; si  direbbe  che 
non  vi  siete  avvezzo  ; mi  parete  un  uomo 
che,  stato  chiuso  in  una  stanza  oscura  , al 
primo  tocco  di  luce  resta  abbagliato.  Su  v ia, 
piu  senno;  che  volete?»  E Metternich  stu- 
diavasi  indurre  la  Russia  in  un  sistema  di 
reciproco  concediniento , moderato  c ri- 
flessivo. Per  questa  parte  che  ei  creava  a sé 
stesso,  il  ministro  austriaco  ricovea  le  co- 
municazioni della  Russia  c dell'Inghilterra. 
Oh  quanto  le  condizioni  dell'Austria  erano 
migliorate  ! Amniettevasi  dovunque  che 
nulla  potes.se  concliiudersi  senza  di  lei;  tutti 
le  si  facevano  attorno,  sollecitandola  per- 
chè si  pronunciasse  in  favore  del  loro  si- 
stema. 

Otto  rappresentava  sempre  Napoleone  a 
Vienna:  allievo  e creatura  di  Tailcyrand  , 
era  degno  di  lien  comprendere  Metternich 
e formarsene  adeguato  concetto  ; le  suo  i- 
struzioni  raccoglievansi  in  ciò  : « Dare  uno 
sviluppo  naturale  all’alleanza  tra  la  Francia 
c l'Austria,  ordinando  un  contingente  mi- 
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sitiire  piò  consiilcrevole  , e resistere  di  tal 
modo  alla  Kussia  con  uno  sforzo  simulta- 
neo; in  una  parola  coprir  del  suo  manto  le 
piaghe  ancor  sanguinoso  della  Francia  : il 
genio  dcU’imperatorc  avrebbe  a tutto  ripa- 
rato. » Otto  parla  in  questo  senso  aMcttcr- 
nich.  insistendo  perchè  la  corte  di  Vienna 
si  chiarisca , trova  nel  cancelliere  di  stalo 
la  stessa  opposizione,  tranquilla,  temperala 
che  aveva  respinto  le  pro^ste  troppo  ar- 
denti, troppo  assolute (leiringhilterrae  del- 
la Itussia.  Metternich  si  studia  far  compren- 
dere ad  Otto  « che , sempre  lo  stesso  nella 
liencvolenza  verso  la  Francia,  non  voleva 
per  nulla  rompere  la  correlazione  politica 
rispettiva  dei  due  gabinetti;  ma,  soggiugne- 
va,  a meno  di  chiuder  gli  occhi  alla  luce  , 
impossibile  riescire  il  non  vedere  il  cam- 
biamento da  sei  mesi  sofiravvcnuto;  quan- 
do l’Auslria  cominciò  la  guerra  del  1812, 
le  ostilità  ferveano  da  lontano;  ora  il  cam- 
po di  battaglia  sta  per  aprirsi  vicino  alla 
monarchia  austriaca,  sur  una  frontiera  di 
cento  leghe ;c  però  la  sua  parte  è cambiata 
e devo  armarsi  c far  rispettare  il  proprio 
territorio;  non  rinunzia  all'alleanza  della 
Francia,  ma  le  dà  un  carattere  in  maggior 
correlazione  con  le  circostanze  presenti  e 
si  prepara  alla  grand'opera  della  pare.  » E 
Metternich  , senza  pronunciare  ancora  la 
parola  mediazione,  lascia  scorgere  che  una 
tal  parte  meglio  si  .addice  a lui  ed  alla  si- 
tuazione rispettiva  dei  gabinetti  curoped  ; 
Metternich  non  facca  mistero  ch'egli  invia- 
va a Parigi  de  liubna , con  le  stesse  istru  - 
zioni.  Ebe  voleasi?  la  pare?  Or  bene,  per 
riescire  bisogna  proceilere  ragionevolmen- 
te. Se  de,  Wei.sscndierg  partiva  per  Londra, 
se  il  conto  di  Stndion  andava  a raggiunge- 
re l’imperatore  Alessandro  al  quartier  ge- 
nerale dei  llu.ssi,  do  Bubna  aveva  missione 
di  recarsi  dall'ini|)cralor  de' Francesi.  Le 
intenzioni  dcH'Austria  erano  semplici  ; a- 
spettava  naturalmente,  per  risolversi,  l'an- 
damenlo  delle  cose;  invece  di  una  alleanza 
opero.sa  con  un  contingente  armato,  offri- 
va un’altra  alleanza  fautrice  della  pace,  fa- 
cendosi di  tal  modo  a risolvere  e comporre 
tutte  le  discrepanze. 

Bisognava  che  I'  imperator  Napoleone 
mancasse  di  notizie  per  non  comprendere 
che  un  immenso  cambiamento  opcr.avasi 
nelle  sue  correlazioni  col  gabinetto  di  Vien- 
na, il  quale  non  avrebbe  piò  impugnate 
Farmi  per  esso  ; l’alleanza  operosa  gli  sfug- 
giva ; Metternich  faceva  prendere  alla  sua 
monarchia  nuova  attitudine  ; le  parole  di 
Napoleone  al  conte  di  Bubna  furono  aspre 
ed  imperiose  ; non  parca  persuadersi  esse- 
re la  sua  forza  morale  in  Europa  diminuita, 
perduta  dopo  la  campagna  di  Mosca;  stre- 


mato quasi  da  quel  colpo  fatale , pur  non 
voleva  retrocedere  ; il  suo  ferreo  carattere 
non  comprendeva  come  in  «irto  contin- 
genze sicno  necessarii  larghi  ed  immediati 
concedimenti.  Otto  prese  parte  alle  idee 
pacifiche  di  Metternich  , che  la  scuola  di 
Tallcyrand  , accorta  e pieghevole  , sapoa 
prender  tempo  per  fare  il  suo  miglior  prò 
e dare  quel  clic  volevasi  al  momento  ed  alle 
circostanze  ; crasi  persuaso  di  tutta  l’ im- 
portanza d'una  mediazione  politica  offerta 
dall’Austria  e delle  guarentigie  che  poteva 
presentare  I suoi  dispacci , redatti  in  que- 
sto senso,  non  andavano  a versi  all’  impa- 
ziente Napoleone,  che  lo  richiamò  tosto  da 
Vienna  ed  all’uom  d'affari  e di  positive  co- 
gnizioni sostituì  l’uomo  di  corte  , il  genti- 
luomo meno  atto  a farsi  ragiono  d'un  diffi- 
cile frangente , in  una  parola  Narbonne. 
L’imperatore  j fanatico  per  lui , credevalo 
atto  a tutto;  aiutante  dì  campo,  uOcial  d'or- 
dinanza c diplomatico  , senza  pensare  che 
prima  condizione  d'un  ambasciatore  e d’un 
uomo  di  stato  è conoscere  gli  uomini  c i 
fatti. 

De  Narbonne,  di  casa  illustre,  dovea  tro- 
vare onorevolissime  accoglienze  a Vienna; 
qual  maraviglia?  ma  d'alliiri  che  ne  poteva 
sapere  ? Sarebbesi  mai  addentrato  nei  mi- 
steri di  un  negoziato  c sollevato  all'altezza 
delle  idee  di  Metternich  ? De  Narbonne  pia- 
cerebbe per  gli  eletti  suoi  modi , perchè 
spiritoso  novellatore  c parlatore;  ma  .Met- 
ternich non  verrebbe  mai  con  esso  a scrii 
propositi  ; mai  non  vedrebbe  in  lui  un  uo- 
mo col  quale  trattar  d affari,  l'uò  dunque, 
a suo  buon  grado,  operare,  senz’altea  sor- 
veglianza fuor  quella  d’un  emerito  cavalie- 
re che  fa  l’amorino  col  piè  nella  tomba  , o 
corre  in  cerca  di  galanti  avventure  come 
un  cadetto  di  moschettieri. 

Contando  venir  in  chiaro  dei  divisamenti 
di  Napoleone  , Metternich  fermò  inviare  a 
Parigi  , dopo  de  Bubna  , il  principe  di 
Schwartzenherg,  conosciuto  e specialmen- 
te stimato  dall’  imperatore  ; lungo  tempo 
ambasciatore  a Parigi,  avea  trattalo  il  ma- 
trimonio di  Maria  Luigia  e presieduto  di  tal 
modo  all’alleanza  di  famiglia.  Schvvartzcn- 
berg  fece  la  campagna  insiem  coi  France- 
si, come  capo  del  contingente  austriaco  ; 
potevaglisì  rimproverare  un  po’  di  propen- 
sione ai  Bussi,  ma  nessuna  mancanza  al  do- 
vere. La  sua  missione  tendeva  a statuire 
come  dovesse  comportarsi  il  corpo  ausilia- 
rio austriaco  in  caso  d’una  nuova  campa- 
gna, e tal  missione  era  velo  ad  un’  altra  di 
diversa  natura;  Schwartzenherg  dovea  per- 
suader Napoleone  « essere  la  sola  parte  la 
quale  ormai  convenivasi  all’  Austria  quella 
di  una  benet  ola  mediazione,  » Metternich 
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andava  ripetendo  nelle  sue  riposte  a Nar- 
t)onne:  * Su  via,  caro  duca,  metteteci  in 
caso  di  far  (polene  cosa  che  mostrar  possa 
la  nostra  aliczione  per  voi.  » il  senso  di 

3uestc  parole  era  chiaro  ; trattavasi  di  in- 
urre  il  gabinetto  delle  Toglierle  ad  accet- 
tare l’Austria  come  mediatrice  tra  lui  e la 
Russia  ; Mcttemich  da  assai  tempo  prepa- 
ravasi  a tale  o|ierosa  e feconda  mediazione, 
la  quale  procacciato  avrebbe  al  suo  gabi- 
netto la  politica  prevalenza  che  avea  vedu- 
to infievolirsi.  £ però,  per  la  sola  destrezza 
d'un  uomo  di  stato,  la  parte  dell’Austria 
era  all’  intuito  cambiata , e ponessi  come 
centro  intorno  al  quale  tutti  i negoziali  do- 
veano  convergere  ; di  tal  modo  da  Melter- 
nich  stava  pcrdiirendere  la  pace  o la  guerra. 

In  mezzo  a questi  conllitti  agitatori  delle 
grandi  potenze,  che  accadeva  degli  stati  u- 
niti  a Napoleone  dalla  confederazione  del 
Reno  ? Per  essi  la  quistione  diventava  im- 
portante ; varcatisi  il  Niemen  e la  Vistola 
dall’esercito  d'Alessandro,  la  guerra  , non 
più  esclusivamente  russa  o polacca,  diven- 
tava alemanna,  edi  grandissimo  momento 
tornava  allo  czar  il  sollevare  in  aiuto  della 
sua  causa  i governi  ed  i popoli  della  Ger- 
mania. Quanto  ai  popoli,  lutti  agognavano 
al  resistere,  al  ricattarsi  contro  Napoleone; 
lo  czar  Alessandro,  voltosi  alla  nazione  a- 
Icmanna,  promettcale  salute  ; i suoi  gene- 
rali pronunciavano  liberatrici  parole  , e la 
Russia  assumeva  di  tal  modo  la  parte  ten- 
tala dall’ Austria  nel  1809  al  tempo  della 
sua  gran  guerra  sotto  de  Stadion;  NVillgcn- 
slein,  Winzingerode,  Tetlenborn,  faceano 
un  richiamo  alla  nazione  germanica  : « Al- 
l'armi  ! alfarmil  « era  il  grido  universale  ; 
Alessandro  dichiarava  non  cercare  ni  in- 
grandimenti, nè  conquiste.  « La  causa  mo- 
senvitica  è guadagnala,  diceva,  ma  quella 
d'Europa  .sta  ancora  in  dubbia  lance  «.L’in- 
surrezione fu  la  gran  parola,  l’arme  terri- 
bile dovunque  adoperata;  i popoli  e gli  e- 
.sercili  vi  risposero  (11). 

1 governi  seguivano  lo  stesso  impulso  A 
che  |)arlilo  atlerrebborsi  i re  di  Wurtem- 
berg.  di  Rjiviera,  di  Sassonia?  Aiuterebbero 
la  causa  comune  con  la  Russia  , abbando- 
nando l’impero  francese  e la  confederazio- 
ne del  Reno?  Esitavano;  i tre  monarchi  do- 
vevano i loro  gradi  a Napoleone;  la  Baviera 
crasi  considerevolmente  ingrandita  a spese 
dell’  Austria  ; il  Wurtemberg  ora  divenuto 
quasi  una  grande  potenza  ; e la  Sassonia  , 
rivaleggiando  colla  Prussia, dava  argomen- 
to a grandi  invidie.  Ben  sapevano  che  la 
vittoria  dei  grandi  gabinettidi  molto  avreb- 
be scompaginati  i loro  stati,  che  l’alleanza 
solo  di  Napoleone  poteva  salvare  ; c però 
inchinavano  all' imperatore.  Ma,  coniechè 
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a lui  propensi , potevano  poi  contare  sul 
braccio  de’loro  popoli?  le  ire  fremeano  o- 
vunque  ; sarebbero  abbandonati  dalle  loro 
nazioni  se  non  ne  seguitavano  l’energica 
mossa  : la  terra  tremava  sotto  i lor  passi , 
le  loro  armi  erano  collegate  alle  segreto  so- 
cietà , nessuno  poteva  dirigerne  i destini  ; 
non  dovevano  far  calcolo  dcil'opiniouc  del- 
le masse? 

Toccando  il  territorio  germanico,  i Russi 
s’erano  tosto  occupati  deirAIcmagna  c a 
fraternizzare  col  Tugend-Bund]  KutusolT, 
con  alto  d’assoluta  autorità,  avea  dichiara- 
ta disciolta  la  confederazione  del  Reno  ; il 
gran  vincolo  da  Napoleone  ideato  e da  Tal- 
leyrand  ordinato , era  da  una  sola  parola 
d’ un  generale  russo  irrevocabilmente  in- 
franto: poi,  a nome  della  nazione  slava, 
Kutusoff  avea  invitato  il  popolo  germanico 
ad  una  fratellanza  liberale  ed  entusiastica; 
fcsorcito  russo  uvea  parlato  all'esercito  a- 
lemanno  ; c come  sapeansi  le  esitanze  dei 
gabinetti  c dei  re,  fu  ordinato  un  comitato 
per  costituire  l'unità  patriottica  indipen- 
dente dei  governi,  composta  dei  rappresen- 
tanti delle  quattro  razze  sassone,  bavarese, 
wurtemberghese,  annoveriana;  scopo  a tal 
comitato  era  ilristaurarclu  nazionalità  ger- 
manica anche  senza  far  capo  ai  re,  se  que- 
sti vi  si  ricusassero  ; ogni  principe,  che  si 
accostasse  alla  causa  comune  riceverebbe 
la  conferma  di  sua  sovranità  od  anche  un 
territoriale  ingrandimento;  ogni  principe 
fedele  aU’allcanza  napoleonica  potrebbe  es- 
sere posto  al  bando  della  nazionalità  ger- 
manica, c come  nelle  antiche  diete,  il  co- 
mitato lo  escluderebbe  dalla  corona.  Il  che 
tendeva  a spaventare  i re  di  Baviera , di 
Wurtemberg  e di  Sassonia,  o .separarli  de- 
finitivamente dalla  renana  confederazione. 

Il  re  di  Baviera,  compreso  della  necessi- 
tà di  gettarsi  alla  causa  comune,  seguendo 
l’Austria,  aprì  peculiari  pratiche  col  gabi- 
netto di  Vienna  ; come  un  satellite  egli  se- 
guirebbe l'astro.  Brodi  Wurtemberg  aspet- 
tava pure  la  decisione  dell  Austria  , e lut- 
t’  a due,  sperando  miglior  avvenire,  os.scr- 
vavano  una  neutralità  benevola  c armata. 
Quanto  al  re  di  Sassonia  durava  nella  più 
stretta  alleanza  con  Napoleone  ; molto  do- 
veagli;  ausiliario  fedele  al  sistema  france- 
se, sapeva  che  Prussia  ed  Austria  mai  non 
gli  perdonerebbero  gli  aiuti  prestali  agli 
eserciti  francesi  nei  giorni  nefasti  delle  ca- 
se di  Brandeburgo  e d'Absburgo  ; la  Sas- 
sonia, teatro  della  guerra  , era  destinata  a 
uno  spartimento.  1-a  Prussia  vedeva  un 
compenso  naturale  in  alcuni  brani  della 
Sa$.sonia. 

A che  partilo  dovea  appigliarsi  Federico 
Augusto  ? Prouuuciutosi  un  istante  |>cr  la 
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causa  popolare  , avea  dato  orecchio  alla 
Prussia  c seguitone  ^impulso  ; ma  pensò 
ai  casi  suoi  e concepì  timori.  Finalmente 
si  risolvette  ad  una  politica  di  espcttazio- 
ne  ; abbandonando  Dresda  , sua  capitale  , 
temette  prendere  l’iniziativa , aspetta  giorni 
migliori  ; carattere  debole,  vecchio,  tratta 
ad  un  tempo  coi  confederati  e con  Napo- 
leone ; teme  di  tutto,  per  tutto  esita  ; fug- 
gc  l’Austria,  di  nuovo  diserta  la  causa  ge- 
nerale per  collocare  i Sassoni  nelle  filo  del- 
l’esercito  francese.  Ke  Federico  Augusto 
non  è più  padrone  de'  suoi  popoli  i più  or- 
gogliosi del  Jugend-Bund  ; se  egli , per 
cuore  c per  interesse  , è devoto  alla  causa 
napoleonica,  i Sassoni  il  sono  per  patriot- 
tismo all  Alemagna.  Tutto  fu  dunòue  dif- 
ferito sino  al  momenlodi  riprender  le  armi. 

Ma  perchè  prendessero  siffatte  pratiche 
al  Settentrione  , segnatamente  nelle  città 
anseatiche,  uno  sviluppo  offensivo  su  lar- 
ghe basi,  era  necc.ssaria  la  coopcrazione  di 
Bernadottc,  senza  l’aiuto  del  quale  nessuna 
cosa  decisiva  era  ad  intraprendersi  ; gli 
Svedesi,  uniti  ai  Prussiani , avrebber  fatta 
una  immensa  diversione  sulle  città  ansea- 
tiche , l'Olanda  ed  il  Belgio  ; un  esercito 
prusso-svedese  , gittato  su  l'Elba,  dovea 
ferire  di  fatalissimo  colpo  la  potenza  na- 
poleonica. Altamente  importava  dunque  al 
gabinetto  di  Parigi  scansare  tal  diversione, 
e per  riescirvi,  trattare  con  Bernadotte,  ri- 
condurlo, se  fosse  possibile,  almeno  ad  una 
neutralità  armata;  deposto  il  linguaggio 
degli  insulti  c delle  minacce  avventate  con- 
tro di  lui,  bisognava  usare  molt'arte  e pru- 
denza (12)  ; de  Cabre,  rimasto  a Stocolma 
come  incaricato  d'affuri,avca  tanto  improv- 
vidamente operato  che  il  barone  di  Engér- 
stroem  videsi  costretto  a spedirgli  tosto  i 
suoi  passaporti.  Chi  sa?  Con  un  po’  di  de- 
strezza sarebbesi  vinta  la  Svezia  ; e la  cosa 
facessi  tanto  più  possibile  che  Bernadotte 
entrava  repugnante  in  un  piano  contro  la 
Francia  ; in  tali  contingenze  dovcaglisi  fa- 
re un  ponte  d'oro  ; la  Svezia  domandava 
la  restituzione  della  Pomerania,  una  in- 
dennizzazione  pei  bastimenti  confiscati  , 
l'independcnza  della  bandiera  , e di  più  si 
scuotesse  il  duro  ed  implacabile  giogo  che 
Napoleone  faceva  posare  su  tutti  gli  stati 
entrati  nella  sua  alleanza.  Era  dunque  a 
deplorarsi  che  l’imperatore  dopo  la  fatale 
campagna  di  Mosca  durasse  nel  proprio  or- 
goglio c volesse  mantenersi  all'altezza  dei 
suoi  prosperi  giorni  ; e come  egli  alimen- 
tava la  guerra  di  Spagna  ad  un  tempo  e di 
Germania,  senza  cedere  un  solo  villaggio  , 
cosi  non  si  curò  d'amicarsi  la  Svezia  ; e 
mentre  Tlnghilterra  stipulava  sussidii,  ce- 
deva la  Norvegia  , offriva  la  Guadalupa  , ci 


dichiarava  alla  Svezia  in  tuon  aspro  ed  Im- 
perioso non  scenderebbe  ad  alcun  conce- 
dimento. Questo  era  più  che  un  errore,  era 
una  fatalità. 

Tuttavia  , prima  di  decidersi  a prender 
l’arme  contro  Napoleone,  Bernadotte  cre- 
dette essenziale  scrivere  una  lettera  di  pro- 
prio pugno  a lui,  al  suo  vecchio  camerata 
per  offrirgli  una  volta  ancora  la  propria 
mediazione  nella  gran  lite  con  Alessandro. 
Napoleone  crasi  studiato  bisticciar  Berna- 
dette col  re  che  avevaio  adottato,  e separar 
la  causa  del  principe  reale  da  quella  di  Car- 
lo XIII.  Correva  voce  avesse  voluto  torlo  da 
Stocolma  con  un  intrigo  diplomatico  e una 
cospirazione  di  palazzo.  Na|K>Ieone  tentò  , 
dicesi , dar  mano  ad  una  ristaurazione  di 
Gustavo,  il  che  profondamente  irritò  il  par- 
tito di  Carlo  XIII.  Nella  sua  lettera  a Na- 
poleone, Bernadotte  ricordava  come  nessun 
conto  avesse  fatto  l’imperatore  drali  inte- 
ressi svedesi  ne'  suoi  colloqui  di  'Tilsitt  ed 
Erfurth  ; la  Svezia  aver  sempre  rispettata 
la  Francia,  la  Fiancia  aver  abbandonata  la 
Svezia  ; voler  egli  togliere  alle  nazioni  un 
naturale  diritto,  cioè  la  libertà  del  commer- 
cio. Alessandro  propendere  ancora  alla  pa- 
ce, e sinceramente  desiderarla  ; possessore 
d’una  bella  monarchia,  Napoleone  pensasse 
ornai  a cicatrizzarne  le  piaghe,  i Son  nato, 
dicca  Bernadottc  terminando,  in  quella 
bella  Francia  che  voi  governate.  Sire  , la 
sua  gloria,  la  sua  prosperità  non  potranno 
mai  essermi  indifferenti  ; ma  senza  starmi 
dal  far  voti  per  la  sua  felicità,  difenderò  a 
tutt’uomo  i diritti  del  popolo  che  mi  ha 
chiamato  a sè  e l’onor  del  sovrano  che  de- 
gnò appellarmi  suo  figlio.  Nel  conflitto  tra 
la  libertà  del  mondo  e l'oppressione  , dirò 
agli  Svedesi  : Combatto  per  voi  e con  voi , 
e i voti  delle  nazioni  libere  accompagne- 
ranno i nostri  sforzi.  In  politica,  sire,  non 
si  danno  nè  amicizie  nè  odii;  altro  non  vi 
sono  che  doveri  da  adempire  verso  i po- 
poli che  la  Provvidenza  ne  chiama  a gover- 
nare. Le  loro  leggi  e i loro  privilegi  sono 
beni  a loro  cari , e se  per  conservarle  ad 
essi  è forza  rinunciare  ad  antichi  vincoli  e 
ad  affezioni  di  famiglia,  un  principe  che 
vuol  ben  adempiere  alla  propria  missione 
non  ha  da  esitare  sul  partito  al  quale  ap- 
pigliarsi. Per  quanto  risguarda  la  mia  per- 
sonale ambizione,  ne  ho  una  grandissima , 
Io  confesso,  quella  di  servire  la  causa  del- 
l'umanità e assicurare  rindipendenza  della 
penisola  scandinava.  Per  giungervi,  conto 
sulla  giustizia  della  causa  che  la  legge  m'im- 
pose difendere  , su  la  perseveranza  della 
nazione  e la  lealtà  dei  suoi  alleati  (13).  o 

A questa  lettera,  che  Napoleone  nega 
aver  ricevuto  e pur  venne  .spedita  , non  l^u 
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data  alcuna  risposta  ; spregiaronsi  le  pro- 
poste d’iin  vassallo,  nulla  volle  udiie,  di 
nulla  curarsi  ; dal  carteggio  cominciato  tra 
il  barone  d’Eiigerstroem  e de  Cabra,  in- 
viato a Stocolma,  si  deduce  essere  ivi  nato 
un  (jualche  cosa  di  straordinario  , perchè 
de  Cabre  ricevè  l’ordine  di  abbandonare  la 
Svezia  entro  ventiquattr'ore,  accompagna- 
to da  un  commissario  di  polizia , e si  pre- 
stò allora  dclinitivamente  la  Svezia  allo  pro- 
poste d’un  intervento  armato,  operoso  e 
militare  nella  confederazione,  il  piano  po- 
sto sul  tappeto  da  lord  Castlereagh , e re- 
cato a Stocolma  da  sir  Carlo  Stewart  e dal 
colonnello  Pozzo  di  Borgo , posava  su  le 
condizioni  seguenti;  « Assicuravasi  di  nuo- 
vo alla  Svezia  il  possedimento  della  Nor- 
vegia e la  promessa  Guadalupa  ; ricevereb- 
be, come  sussidii,  un  milione  di  sieriini 
pagabili,  a vista,  purché  Bernadotte,  a sua 
volta  , promettesse  entrare  in  campagna 
con30,000Svedesi;  con  un  articolo  segreto 
questi  30,000  Svedesi  doveano  essere  riu- 
niti a un  corpo  russo  di  20,000  uomini  e 
ad  un  corpo  prussiano  di  30,000  uomini  o 
dH5,000  Annoveriani  al  soldo  dell  lnghil- 
tcrra,  che  tutti,  collocati  sotto  il  comando 
del  principe  reale,  avrebbero  cflicacemen- 
te  operato  al  nord  della  Germania  (11).  » 
Alcuni  giorni  dopo , Bernadotte  firmava  , 
sotto  la  mediazione  deiringhilterra,  un  trat- 
tato con  le  cortes  spagnuole,  e riconesceva 
tutti  gli  atti  delie  giunte  nella  Penisola  ; 
era  il  compiuto  avveramento  dei  piani  del- 
la Gran  Bretagna.  L’adesione  di  Bernadot- 
te uH’azion  militare  delle  grandi  potenze 
fu  potente  cagione  della  caduta  deU’impe- 
ratore  che,  mostrandosi  meno  imperioso  e 
superbo,  avrebbe  potuto  evitarla. 

La  Svezia  ingrandivasì  a spese  della  Da- 
nimarca ; la  Norvegia  veniva  tolta  al  gabi- 
netto danese,  rimasto  sempre  sotto  la  pre- 
ponderanza napoleonica.  Bimano  in  mano 
che  la  sorte  duil  arrai  sorrideva  ai  confe- 
derati, l’Inghilterra  ponea  sul  tappeto  ne- 
goziati con  la  corte  di  Copenaghen  ; ma  la 
sua  politica  era  stata  si  crudele  che  solo 
con  diffidenza  e mal  animo  fu  udita  ; al  prin- 
cipiare del  1813  vi  si  presentò  insiem  con 
la  Prussia  e la  Russia,  persuadendo  de  Kaas 
e do  Rosencrans,  segretario  di  stato  degli 
atfari  estet  i,  che  se  la  Danimarca  voleva  ac- 
costarsi alla  confederazione  degli  stati  eu- 
ropei per  cooperare  nel  nord  dell  Alema- 
gna,  vcrrebberle  assicurate  indennizzazio- 
ni  territoriali  sul  continente  , alti  a darle 
un  compenso  ed  anche  maggiore  della  per- 
dila della  Norvegia  , possessione  onerosa 
per  la  Danimarca;  lesi  offrivano,  e in  gran 
segretezza,  le  citlè  anseatiche , alcuni  ter- 
ritorii  interspersi  dell’Olanda  , l’ingrandi- 


iriento  deH'Holsteiti  e sussidii  pagati  in  ra- 
gione di  30,000  stcrlini  per  ogni  mille  uo- 
mini. La  Danimarca  non  si  ricusò  a tali 
patti  in  modo  assoluto,  voleva  soltanto  con- 
dizioni migliori  ; invece  della  Norvegia  do- 
mandava la  Pomcrania  svedese,  le  città  an- 
seatiche^ la  restituzione  di  tutte  le  suo  co- 
lonie e il  pagamento  d’una  indennità  po- 
cuniaria  per  la  fiotta  arsa  nel  1807. 

Tali  pratiche  si  continuavano  ancora  por 
parte  dell’Inghilterra,  mentre  il  ministro  di 
Francia  a Copenaghen,  Didelot , sollecita- 
va la  Danimarca  a chiarirsi  per  l’alleanza 
di  Napoleone.  |j»  quistione  incalzava,  il  ro 
dovea  tostamente  decidersi,  ed  ei  cercava, 
differendo,  procacciarsi  condizioni  miglio- 
ri. Anche  firmando  un  trattato  d’alleanza 
offensivo  e difensivo  con  Napoleone  non  ri- 
cusò negoziar  con  l'Europa  ; le  soldatesche 
danesi  operarono  di  conserva  col  generalo 
Davoust,  ma  nella  mira,  e nulla  piu,  d’im- 
padronirei  delle  città  anseatiche  o trarne 
vantaggio.  I Danesi  in  armi  sul  territorio 
d’Amburgo , di  Lubccca , prendean  parte 
alla  lite  pei  loro  interessi  ; ricusarono  pas- 
sar l’Elba  temendo  scapitar  con  l’Europa  ; 
e in  questo  bel  giuoco  ei  si  perdettero,  e il 
gabinetto  di  Copenaghen  patì  le  conseguen- 
ze d’una  falsa  posizione  ; l’alleanza  renduta 
publica  con  Na]>olcone  lo  implicò  in  una 
serie  di  incerti  provvedimenti  che  gii  tolse- 
ro, del  pari  che  alla  Sassonia,  un  buon  ter- 
zo de’  suoi  sudditi. 

Gli  è doloroso  il  dirlo,  ma  dopo  la  rivo- 
luzione del  1789,  gli  amici  di  Francia  fu- 
rono tosto  o tardi  sagrificati  ; chi  cercò  un 
appoggio  neila  protezione  della  nostra  in- 
fluenza si  trovò  infine  deluso  e stremato  , e 
ne  siano  prova  Danimarca  e Sassonia , ri- 
maste sino  agli  estremi  fedeli  a Napoleone, 
la  Polonia  stessa  non  disparve  forse  dalla 
carta  d'Europa  per  essersi  fidata  a promes- 
se di  ristaurazione  ? E ciò  perchè  7 perchè 
in  ogni  caso  vien  preferita  l’alleanza  del- 
l’Europa alla  nostra  siccome  più  utile. 

Infatti  la  diplomazia  deH’impero  fu  |>er 
la  Francia,  assai  male  condotta  ; l’irascibi- 
lità di  Napoleone  non  lìotea  in  peggiori 
condizioni  manifestarsi  ; nulla  seppe  otte- 
nere; nel  condurre  a termine  diffìcili  pra- 
tiche, si  lasciò  ingannar  dalla  Prussia  ; non 
seppe  stringer  la  mano  di  Metternich  quan- 
do ei  gliela  porse  siccome  mediatore;  Na- 
poleone, offeso  Bernadotte  , spinse  la  Sve- 
zia nella  confederazione.  La  sventura  lo  fe’ 
ancor  più  aspro , più  superbo  ; quanto  ac- 
corto e pieghevole  in  tempi  fausti  , ora  al- 
trettanto ostinato,  ferreo,  imprudente  ad- 
dimostrarsi che  la  fortuna  volta  le  spalle  alle 
sue  aouile  La  sventura  irrita  e inacerba  , 
anzi  elle  ridurlo  a più  savii  consigli , quel 
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SUO  caratlerc  lemprato  alla  vittoria  ; non 
è più  il  Córso,  rilaliano,  èlostoicodeiran- 
lica  Homa  che  muore  e non  piega.  Il  prin- 
cipe di  Serra-Capriola  avea  detto  « aver 

N 0 


egli  del  lìone  e della  volpe  ; » or  rimane 
solo  il  lione,  ma  il  lione  ferito  che  s’avven- 
ta airarme  micidiale  e vuol  divorare  la  ma- 
no che  lo  colpi. 

T E 


(1)  Talli  gli  lUi  d’Alrt«4odro  minifcsUno  que- 
sta profoods  irrllaxion  della  Russia.  Ecco  un  suo 

...  . VI 

« Tulli  sanno  di  che  modo  il  nrmico  sapete  le 
fronlicre  del  uoslro  impero.  Nessun  tentativo,  nes- 
sun espediente  da  noi  posto  lo  uso  ad  empiere  le 
coodixiont  del  irailato  , ad  allontanare  gli  effelli 
d'tina  guerra  micidiale  e distruttila  valsero  a torlo 
giù  del  fermato  proposito.  Mentre  asseriva  voler  la 
pace,  meditava  la  guerra  ; (inalmeaie,  raccolto  un 
considerevole  esercilocherinroriòd’Auslrhc»,  Prus- 
siani, Davari,  Wurlemberghcsl , Italiani , Wcslfa- 
liani,  Spagouoli,  Poriogbesi  c Polacchi , dalla  pau- 
ra e dall'ignciminii  ridotti  a combatter  per  lui , si 
pose  in  via  con  un  esercito  immenso  e penetrò  ncl- 

I interno  della  nostra  patria.  L’ioceodij,  la  mina  , 
le  stragi  scguiUrono  ad  ogni  suo  passo.  Le  terre 
saccheggiate,  le  città  e i villaggi  incendiali,  le  rui- 
ne  fumanti  di  Mosca,  11  Kremlm  saltato  in  aria,  il 
tempio  e gli  altari  del  Signore  distrutti,  in  una  pa- 
rola ogni  mauicra  di  inaudite  barbarie  a crudeltà  , 
manifistò  gli  orribili  disegni  che  questo  spirilo  io-  i 
fernaie  avea  da  lungo  meditato  eootro  la  Russia. 

II  grande,  il  possente  impero  russo,  cupiosodi  tut- 
to, svegliò  nel  cuore  del  feroce  nemico  rinvidia  c 
la  paura.  11  resto  del  mondo  non  gli  bastava  sa  i 
feriili  campi  della  Russia  non  venivano  io  suo 

..  , ,1.  • 

» Col  cuore  divorato  da  un  odio  c da  un  loiernal 

grios  a,  meditò  sul  modo  di  recare  alla  Russia  un 
colpo  fatale,  distruggere  la  sua  polcnia,  ruinarla  e 
inaridire  la  fonti  persino  di  sua  prosperità.  Nutrì 
pure  la  speranza  di  pervertile  con  gli  arlificìi  e le 
piacenlcrie  la  fedeltà  de’ nostri  sudditi,  scrollare  la 
religione  profanando  i templi  dall  Eterno  e colpire 
la  immaginazione  con  le  sue  slravaganic.  Avea  lon- 
dalo  i suoi  piani  di  distruzione  su  tali  orribili  spe- 
ranze, ed  entrato  in  Russia  credeva  percorrerla  co- 
me turbarne  gravido  di  tempeste  e di  moile.  » 

(2)  Lord  Cosllcreagh  fu  assai  male  giudicato;  era 
nomo  di  grande  f rmeua. 

(3)  Il  re  maravigliò  assaissimo  sulle  prime, o mo- 
strò ameno  di  maravigliarsi  della  diifalia  del  gene- 
rala d’  York. 

Diipaccio  di  Saint-Mar$an  a Berthier, 

• Berlino,  5 gennaio  1813. 

a II  re  fa  maravigliato  c sdegnato  della  diffalta 
del  generale  d'York;  le  sue  prime  parole  furono: — 
C è diche  prendere  un  colpo  d’apoplessia.  — Che 
si  ha  da  Care?  Il  cancdlicre  gli  propose  ciò  di  cui 
eravamo  convenuti  e di  cui  ho  reso  conto  nel  mio 
dispaccio  di  ieri;  a il  re  tostamente  decise  : 

« 1.**  Che  il  genrrale  Kleisl  sarà  eletto  Inogote- 
DCDle  generale  comandauie  il  coDiiogenle. 

> 2.^  Che  questo  generala  farà  arrasure  il  gene- 
rale d*  York  , se  k>  può , per  essere  tradotto  a Ber- 
lino. 

« 3.°  Che  condurrà,  potendo,  le  soldatesche  prus- 
siane sotto  gli  ordini  di  sua  maestà  il  re  di  Napoli 
dove  gli  Sara  da  questo  principe  indicalo. 

« 4/  Che  de  Uatznacr , suo  aiutante  di  campo  , 


partirà  siamatiina  per  Konipberga  eoo  una  leiiera 
del  re  per  sua  maestà  siciliana  ; cm  sua  maestà  sa- 
rà pregala  a Csr  accompagnare  questo  aiutante  di 
campo  da  un  uflcialc  francese  per  eseguire  la  sua 
commissione. 

» 6.”  Che  sna  maestà  il  re  di  Napoli  sarà  pare 
pregalo  di  far  conoscere  all’esercilo  francese  il  mal- 
contento e i'iodignazione  del  re. 

» 6 0 Che  un  ordine  somigliante  verrà  publicato 
a Berlino,  a Eostdani,  iu  Islesia,  a Colberg,  Grau- 
deotz.  e nelle  Gazzelle. 

» 7.0  Cbe  se  il  generale  d'York  non  può  essere 
arreaialo.  sarà  coadannato  in  oootumacia. 

» 8 o Che  il  principe  d’ilatifeld  si  porterà  subito 
a Parigi  per  manife&lare  a sua  maestà  Napoleone  ì 
seoUmenti  del  re  e provare  questi  medesimi  senii- 
meoti  all  Europa  tutta  con  tato  lumiuosa  missio- 
ne. H 

Lettera  del  re  dì  /Vuin’a  a Murai, 

■ Vostra  maestà  avrà  notato  ncllullima  mia  let- 
tera cbe  io  era  in  qualche  Inquietudine  sul  corpo 
del  generale  d'Yoik,  ma  beo  lontano  dall'aspetter- 
mi  quanto  è accaduto , come  vedrà  dal  rapporto  di 
questo  unciale  e dalla  qui  unita  dichiaraiionc.  Il 
qual  provedimcnto  m’eccitò  ad  ira  e a maraviglia 
del  paro.  II  mio  aiutante  di  campo,  il  maggiore  de 
Hatzmer  , che  consegnerà  la  presente  lettera  a vo- 
stra maestà,  portai  miei  ordini  al  generale  di  K'ciai 
perchè  assuma  il  comando  del  mio  corpo  d'esercito, 
diuielta  il  generale  d’York  e lo  faccia  arrestare. 
Non  fa  bisogno  vi  dica  cbe  io  non  ralilico  punto  la 
convenzione.  Quanto  a)le  disposizioni  da  prendersi 
I rispetto  alle  soldatesche,  esse  apparlengooo.  io  v ìr- 
j tii  del  trattato  d'alleooxa,  a sua  maestà  l'imperato- 
re, ed  ora  a vostra  maestà  come  ano  luogoteoeole. 
Vorrà  dunque  munire  de  suoi  ordini  il  generale  de 
Kleisl  e sigoifìcarli  a)  maggiore  de  Hatzmer. 

» Sono  eoo  la  più  alta  stima  di  vostra  maestà 
raffezionato  fratello 

« Federico  Guglielmo.  ■ 

(4)  Tutto  questo  carteggio  diplomatico  su  gli  af- 
fari di  Prusaia  è ioteressaotissimo. 

Dispacci  del  signor  Saint’-Martan, 

m Berlino,  7 gennaio  1813. 

» Il  principe  di  Hatzfeld  partirà  dopo  domani  per 
recarsi  a Parigi  da  sua  maestà  I*  imperatore  . espri- 
mergli i sentimenti  del  re,  assicnrirlo  cbe  se  si  può 
ritirare  il  corpo  del  generale  d'York,  sarà  subito 
«ITeuuaio  raumeotodel  conUngcnte  sino  a 30,000 
uomini  : che  se  il  corpo  è perduto  , sua  maestà  farà 
non  pertao’o  tutti  gli  sforzi  possibili  per  procac- 
ciarne un  nuovo  di  20,000  cbe  ei  deve,  in  forza  del 
trattati,  tener  pronto  agli  ordini  di  sua  maestà  im- 
periale e reale. 

■ Saint- Marsan.  >• 

• Berlino,  12  gennaio  1813.  » 

» Surse  qui  l'idea  possa  riuscire  possibile  un’al- 
leanzs  di  famiglia  ira  la  Francia  o la  Prussia  per 
mezzo  del  matrimonio  di  una  princijtessa  della  fa- 
miglia imperiale  col  principe  reale  di  Prussia.  La 
quii  idea,  clic  presenta  quella  di  un  anione  di  tutti 
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gli  ÌDlercssi  tra  le  due  poieore,  anione  già  Datura- 
ie  aolto  il  riapetlo  della  grande  politica  , dovè  im- 
presalooare  raoimo  d’uo  ministro  di  taoU  vaglia 
come  il  baroDO  d’Uardenberg,  e fargli  nascere  la  ape- 
raoia  di  vedere  eoo  ciò  consolidata  la  sua  o|>era , e 
ottenota  resiaieoza  della  Prussia  por  meno  dell'al- 
lesDta  politica  eoo  la  Fraacia  , oUeoerne  anche  la 
ristauraxiooe  eoo  uD'alleanza  di  famiglia  ebe  di- 
•traggerebbe  intarameole  ogni  sospetto  e sfiducia, 
ridurrebbe  la  Francia  a dare  alla  Prussia  le  coodi- 
zioni  che  le  si  cooveogoDo  ed  a formarae  la  barrie- 
ra del  Nurdé 

D 11  re  su  le  prime  non  maoifestò  al  sao  mioistro 
a’ei  ai  ricusasse  ioierameote  a questa  idea  o se  io 
ceni  casi  Tadoitassc.  Parlò  io  frasi  generali  dei  van- 
taggi che  potrebbe  presentare.  Il  barone  d’iiardeo- 
berg  non  insistette  questa  prima  volta.  In  altro 
momento  il  ministro  propose  di  incaricare  il  prin- 
cipe d'Iiatifeld  di  sostenere  una  parte  passiva , ma 
io  pari  tempo  di  cercar  di  sapere  se  questo  proget- 
to quadrerebbe  a soa  maestà  l'Imperaiore  , e se  in 
tal  etto  la  Prussia  potesse  sperare  di  tornare  io  par- 
te all'antico  splendore.  11  re  si  limitò  a non  disap- 
provar questa  idea  ; ma  era  naturale  ebe  non  andas- 
se più  oltre  . e bisognò  irar  partito  da  tolte  le  oc- 
casioni presentatesi  per  indurre  il  re  ad  aprire  più 
liberamente  l'animo  sno.  Prima  di  tutto  ioslsieUe 
perchè  in  nulla  venisse  impegnato  prima  cb'ei  po- 
tesse dare  degli  ordini  e conoscere  il  risultameolo 
dei  primi  passi  lenisti  a Parigi  ; ma  fìnl  col  confes- 
sare che.  quantunque  come  padre  di  famiglia,  fosse 
poce  disposto  a conirerre  un*  alleanza  per  viste  pu- 
ramente poliiicbe , non  esiterebbe  se  vedesse  derl- 
varoe  considerevoli  vantaggi , e late  da  collocare  la 
monarchia  in  un  ordine  piu  elevato  di  quello  in  cui 
presentemente  si  trova.  ■ » Saint-Marsan.  • 

/h'zpaceio  dei  tnaretciallo  Augertau  ut  truzre- 
tciallo  Bcrthitr,  • Derlioo,  12  gennaio  1813.  • 

m Ho  ricevuto  la  lettera  anonima  che  vostra  al- 
lena m*ba  fatto  Tooor  di  Inviarmi  con  la  sua  lel- 
lera  del  7 corrente  , per  mezzo  del  principe  di  Eck- 
mùbi.  Fo  poco  conto  delle  lettere  di  questo  genere* 
Ho  già  scritto  da  parecchi  giorni  a tutti  i generali, 
governatori  e comandanti  delle  piazM  , di  alar  au 
ravviso  e farmi  rapporto  di  tolto  ciò  che  accadesse 
di  ooovo. 

a Posso  aaaicorare  vostra  altexia  che  il  re  e il  suo 
primo  mioislro  non  »trao  per  nulla  nella  capitola- 
tiona  del  generale  <PYork;  e la  persuaderanno  di 
ciò  i passi  fatti  da  sua  maesU  prmso  il  re  di  Napo- 
li. Ho  la  rosHima  fiducia  nelPaffezloDt  portata  dal 
re  di  Prussia  a aua  maestà  rimperatore,  ma  sarebbe 
pur  necessario  che  si  avesse  un  po*  più  di  fiducia 
anche  in  lui.  Perchè  ae  sì  dà  oreccnio  ad  ogni  accu- 
sa, non  v'è  penuria  di  chi  ai  piace  brogliare , spia- 
re. denunciare;  e però,  se  lor  si  dà  fede , sarà  im- 
possibile rispondere  della  tranquillità  della  Prussia 
come  del  resto  della  Germania.  La  quiete  io  questo 
paese  è mantennia  soltanto  dalla  calma  del  suo  so- 
vrano, a maraviglia  assecondato  dal  suo  primo  mi- 
nistro. Il  resto  non  vorrebbe  veder  che  disordine;  è 
necessaria  tutta  la  prudeou  e la  saviezza  d'  un  tal 
re  peravere  mantenuto  rordine  a questo  giorno. 

» Aggradite,  ecc. 

» Angereau,  duca  di  Castiglione.  » 

(5)  L'editto  del  3 febbraio  1813  è curioaia»imo  , e 
veramente  indirizzato  dai  re  alle  società  segrete  : 

• 1 pericoli  che  minacciano  ora  lo  stato  esigono 
un  pronto  aumento  delle  nostre  truppe , mentre  le 
nostre  finsoze  non  consentono  si  accrescano  le  spe- 
se. L'amor  della  patria  e raiiaccamanto  al  loro  re  , 
Capefigue  VqI.  ///, 
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di  che  furono  sempre  animati  i popoli  soggetti  slla 
monarebis  prussiana  , e più  apertamente  cbiaritisi 
in  raso  di  pericolo,  non  hanno  bisogno , per  essere 
din-Ui  ad  uno  Kopo  determinalo , ebe  d'una  favore- 
vole ucrasìoue  la  quale  lasci  spiegare  alla  prode  gio- 
veuiù  il  coraggio  ebo  la  chiama  nello  file  degli  ao- 
tiebi  difensori  della  patria  per  adempiere  , a canto 
di  essi,  al  più  bello  de’ suoi  doveri  verso  il  regno. 

> Al  qual  uopo  sua  maestà  degoossi  comandare 
la  formazione  dei  ditlaccameoti  de*  cacciatori  desti- 
nati a venir  anoesai  ai  bailaglioni  di  fanteria  cd  ai 
reggimenti  di  cavalleria  dei  quali  si  compone  l’e- 
sercito , per  chiamare  al  servigio  militare  le  classi 
degli  sbitaoti  del  paese  che  le  leggi  non  obbligino 
al  servigio,  e ebe  f^sooo  vestirsi  ed  equipaggiarsi 
a proprie  spese,  e servire  lo  stato  in  roo^  compoli- 
bile  con  la  loro  posizione  relativamente  al  civile , a 
dare  ai  giovani  islroiti  opportunità  di  disliogueni 
e diventare  un  giorno  prodi  uficialì  e sotto  ofleiali. 

■ AI  qual  uopo  sna  maestà  comanda  che  : 

■ Ogni  battaglione  di  fanteria  ed  ogni  reggimen- 
to di  cavalleria  aia  accresciuto  da  no  dlataccameolo 
di  cacciatori,  e ciò  colle  ae^ueoU  disposliiooi: 

( Qui  trovasi  Tordine  dei  distaccamenti , il  modo 
con  cui  saranno  composti,  quale  ne  sarà  runiformo 
e quali  i vantaggi  di  chi  ne  formerà  parte.  ) 

■ Le  quali  disposizioni  sono  recate  a cognizione 
di  tuiti.nella  ferma  persuasione  che  lo  apiriio  pub- 
blico ben  conosciuto  di  queste  classe  di  abilanU  del 
paese  i’itidurrà  ad  entrare  io  falla  in  questi  dìstac- 
cameoii,  e dar  opera  alla  difesa  della  patria , e ad 
avverare  le  sue  giuste  sperause. 

« Hardeoberg.  • 

(6)  Ma  la  nota  seguente  fu  redatta  a Breslavia. 

^ta  d*  HrdtiUm-g  al  oonte  d«  Saint -àianan. 

« Venne  al  re  l'idea  ebe  non  vi  sarebbe  a far  pro- 
gredire la  grand'opera  modo  più  atto  duna  tregua, 
in  forza  della  quale  gli  eserciti  russi  e francesi  si 
ritraessero  td  una  certa  distanza  e stataisacro  linee 
di  demarcazione,  IsKiando  un  paese  intermedio  tra 
loro.  Sna  roeeaià  imperiale  sarebbe  pronta  sconsen- 
tire ed  un  tale  apediente,  a consegnare  in  custodia 
le  fortezze  dell'  (Mer  t di  Pìlau  e Daosica  ( per  que- 
sta unitamente  alle  soldatesche  sessool  in  confor- 
mità del  trattato  di  TiMu  ) alle  troppe  del  re,  ed  a 
ritirare  il  sno  esercito  dietro  TEIba,  ^rebè  l'impe- 
ratore Aleaaandro  ritirasse  lotte  le  sue  soldatesche 
dietro  la  Vistola?  Il  re  comanda  al  geoertle  Kruse- 
marck  ed  al  principe  di  Uatzfeld  di  chiedere  quali 
siano  a tale  proponilo  le  inteoziooi  di  sua  maestà 
imperiale.  Fa  pure  scaodagliar  rauimo  daU'  impe- 
ratore Aleaaandro  , ma  come  se  foese  un*  Idea  pro- 
priamente veoota  da  lui,  senza  compromettere  in 
nulla  le  risoluzioni  ebe  sua  maestà  rimperatore  vo- 
stro sovrano;  signor  conte,  pouebbe  prendere  a tale 
proposito.  Su  tali  norme  regolerà  poi  sua  maestà  la 
propria  condotta.  « Hardeoberg.  ■ 

(7)  Ecco  l'analisi  del  traiiaio  di  Kaiisch:  • T al- 
leanza offensiva  e difensiva  coocblusa  Ira  la  Prussia 
e la  Russia  era  diretta  contro  1*  imperaior  de' Fran- 
cesi ( art.  l.«  e S.ft  } ; questa  dovea  aommioislrare 
150,000  uomini,  e quella  80,000  ( art.  3.*]  ; le  due 
potenze  non  doveaoo  fare  aeperaiameote  nè  pace  nè 
iregna  ( art.  G.«  ] , ma  rannodare  alla  loro  causa  la 
corte  di  Viaona  [ art.  7.*1  e trattare  con  lloghtlter- 
ra  [ art. So],  p^hè  somministrasse  sussidii  alla 
Prussia  ; flaalmeoie  gli  ultimi  articoli  portavano 
che  il  trattato  rimarrebbe  segreto  per  due  mesi , e 
iioQ  sarebbe  comnoicaio  che  airioghillerra,  all’  Au- 
stria e alla  Svezia.  Negli  articoli  del  tutto  segreti  di 
questo  trattato,  l'imperatore  di  Russia  prometteva 

Gl 
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di  ooD  deporre  le  Armi  Ìd»ìdo  • tanto  che  le  Priis- 
tia  tornali  non  foste  alle  proportioni  atatisiiche  , 
ireograficbe  e finanziarie  , non  solo  conformemeote 
allo  stato  io  cui  iro^areai  prkna  della  goerra  del 
1806,  ma  superiori  ancora  per  una  estensione  lerri- 
loriale  che  unirebbe  le  sue  antiche  provincie  alla 
Slesia  , e darebbe  uiaggiur  conaislrora  ad  nna  mo- 
narchia diveonia  baluardo  alla  Russia.  • 

(8)  Saint-Marsan  si  accontenta  d'annunebr  Tar* 
rivo  dell'imperator  Alessandro  a Breslavia. 

« Brcsiatia,  17  marzo  1613.  ■ 

« L'Imperatore  Alessandro  è giunto  il  15 , a cin- 
que ore  dopo  mezrogioroo.  Al  momento  in  cui  stava 
per  partir  alla  volta  di  Parigi  il  corriere  apportato* 
re  di  questa  notizia,  quello  che  da  tostra  eccellenza 
mi  fu  spedilo  il  6 marzo  convgnomroi  i disporci  del 
giorno  medesimo.  Avevo  srriilo  al  barone  d' Ilar- 
denbrrg.  domandandogli  un  rnlloqiiio  per  informar* 
le  delle  di«posiiiooi  favorevoli  di  sua  maestà  qiian- 
d io  ricevelii  la  nota  qui  iiniia  , formale  dichiara- 
zione di  guerra.  Ui  do  premura  di  farla  conoscere 
airim|>cralore.  • Saint-Mirsin.  » 

(9)  lo  questo  memento  appunto  il  generale  d'York 
veniva  compiutamente  resiiiuiio  agli  antichi  gradi; 
gtà  assai  prima  aveva  publicato  la  dichiaraxioae  se- 
gucoie  : 

« Da  un  articolo  inserito  lo  alcuni  esemplari  del- 
la Gatzrtta  di  Iferlmo  , il  maggiore  ed  aiutante  di 
campo  de  Halzmcr  fu  inviato  dal  generale  maggio- 
re de  KU'ist,  p<T  recargli  l'ordine  di  lormi  il  coman- 
do generale  del  corpo  reale  prussiano  e iucaricarne 
lui  medesimo.  D<:  iiaizmer  però  non  recossi  nè  da 
me  nè  dal  generale  de  Klei>t  ; continuerò  quindi , 
senza  esitanza,  a conservare  il  generale  c«>maodo  dei 
corpo  e ad  esercitare  le  altre  funzioni  determinate 
daliordine  di  gabinetto  del  20  dicembre  1812  , es- 
sendomi nolo  come  negli  stati  pru^s  ani  una  gazzet- 
ta non  è considerata  come  uu  foglio  uUciale  dì  sta- 
io, e sinora  nessun  generale  ha  ricevuto  ordini  per 
via  di  gazzette.  Per  ovviare  ogni  ioconteniente  ten- 
go necessaria  cosa  publicare  sifTotti  dichiarazione. 

« D’York.  » 

« Konigsberga,  27  gennaio  1813.  » 

Ordinanza  càs  dichiara  innocente  il  oenerale 
d’  York, 

« La  giustificazione  fattane  pervenire  dal  genera- 
le d'York, al  proposito  della  convenzione  da  lui  con- 
cbtusa  a Tauroggen  col  signor  Diebitscb  , generai 
maggiore  ai  servizio  di  sua  maestà  V imperalor  di 
•Russia,  avendo  fatta  cont  scere  la  perfetta  innocenza 
del  suddetto  generale  d'York,  e la  conimissir  ne  sta- 
Lilita  per  esaminar  questo  alTare , composta  da  Die- 
recke,  luogoienetiie  generale,  di  Schoelere  Sanilz  , 
generali  maggiori , atendo  cgualmcnie  giudicato  il 
maresciallo  d*  York  afTatlo  immune  da  taccia  a tale 
riguardo  , per  essere  sialo  indotto  ad  accettare  la 
Buddelta  convenzione  dalle  circostanze  che  avevano 
cagionalo  il  ritardo  del  IO.*  corpo  d’  esercito  nelle 
sue  posizioni  davanti  a Riga  , e la  aua  separaztone 
dal  rimanente  di  questo  corpo  , come  pure  dai  patti 
favorevoli  che  gli  furono  offerti  io  ai  critica  situa- 
zione, facciamo  conoscere  tale  risiiltaifleoto  a tutto 
il  nostro  esercito  , aggiungendo  che  , io  considera- 
zione di  queste  circostanze  , non  solo  confermiamo 
il  suddetto  luogotenento  generale  d’York  nel  co- 
mando del  corpo  d'esercito  venuto  aotlo  1 suol  ordi- 
ni, ma  che  inoltre , per  dargli  una  prova  della  no- 
stra soddisfazione  e della  nostra  illitniiata  fiducia  , 
gli  affidiamo  ancora  il  comando  In  capo  delle  sol- 
•diiescbe  del  generai  maggiore  di  Bulow. 

• Federico  Goglielmo. 


BreslaTii,  11  marso  1813.  • 

(101  Per  coooacMe  lo  spirilo  di  questi  Mgoilati 
della  Francia  eoo  Metternicb  , credo  necessario  po- 
biicare  U testo  dei  diapacel  di  Otto  a Maret. 

« Vicona.  16  dicembre  1812. 
» Toatra  eccellenza  avrà  , col  mio  ultimo  dispac- 
cio , veduto  quanto  aiaosi  esagerate  le  perdile  che 
patimmo.  L'Imbarazzo  del  conte  di  Meiternieb  era 
tanto  maoifesio  ebe  non  posso  attribuirlo  se  non 
airioteressameoto  ch'el  prendesi  nostri  successi. 
Parca  temesse  per  rtlleanza,  e trascorse  pUi  d’  una 
volta  a tanto  da  dirmi  che  se  l' Austria  si  appiglias- 
se ad  altro  parlili) , vedrebbeai  lo  poco  tempo  spal- 
leggiata da  pili  di  60  milioni  d'  uomini.  A udir  lui 
tutta  Germania  e tutta  llelta  si  chiarirebbe  per  es- 
sa. Si  strani  discorsi  e senza  perchè  , credo  doversi 
attribuire  alle  continue  proposte  che  gli  vengono  in- 
dirizzale dall’ estero  t dalle  impressioui  lasciategU 
dai  dibattimenti  del  consiglio  al  quale  aveva  assi- 
stilo. SI  crede  osarne  un  particolare  favore  ricu- 
sando di  prendere  le  armi  contro  di  noi  In  un  mo- 
rnenio  io  cui  slam  reputati  men  forti  det  Russi.  A 
tali  sentimenti  non  so  contrapporre  che  pacatazzs  • 
iena  fiducia  nella  supremazia  della  Francia  a al 
uoo  diriito  acquistala  , e che  passeggieri  disaatrl 
noi)  valgono  a rapirli*.  A nulla  fu  penionaio  per  far- 
ne nemica  l'Austria,  proferendole  l’Italia,  le  provio- 
cie  Illiriche,  la  supremazia  della  Germauia,  insom- 
ma il  rìprisiinimeolo  deU'aQtico  splendore  deirim- 
periaie  corona. 

• Otto  ■ 

■ Vienne,  28  dicembre  181?. 

» Per  quanto  afUIggeote  sia  il  quadro  di  ciò  che 
accade  fra  noi,  pure  è mio  dovere  porvelo  Moza  al- 
cun velo  dinanzi  agli  occhi. 

» È cosa  forse  luaudiia  che  i membri  del  governo 
d'una  grande  potenza  formino  il  divisamenlo  di  ab- 
bandonare al  primo  sinistro  un  alleato  e ripararsi 
sotto  le  bandiere  del  suo  nemico  ; ma  tale  peoaiero 
però  manifestò  li  maggior  parie  drgU  uomini  pre- 
velcnti  di  questo  paese  subito  dopo  la  nuova  della 
ritirala  del  nostro  esercito.  Fu  una  soltec itudine  a 
provarsi  a vincere  il  gabinetto  con  tutti  i modi  pos- 
sibili di  che  riotrigo  e la  corruzione  possono  contro 
la  buona  fede  valersi.  Gli  fu  posto  innanzi  non  aver 
piò  esercito  la  Francia  cd  essere  assurdo  sostener  da 
solo  la  guerra  eooiro  il  ra>so  colosso  ; non  potere  la 
corte  di  Berlino  continiisre  i suoi  armamenti  ; es- 
sere la  Baviera  , il  ducato  di  Varsavia  e la  Sassonia 
esausti  d'armi  e di  tesoro;  star  pronto  il  settentrio- 
ne della  Germania  a spirgare  lo  stendardo  della  ri- 
volta, e riescir  qtiiudi  di  tutta  necessità  il  richia- 
mare il  corpo  ausiliario  . cambiar  sistema  e far  prò 
del  buon  momento  per  riacquistare  tulle  le  |>erdute 
province  ; più  di  50  milioni  d'  uomini  star  pronti  a 
chiarirsi  io  favore  dell'Austria  ed  a far  causa  comu- 
ne con  essa  ; anche  la  Francia  inchinare  assai  ad 
una  rivoluzione,  e giunto  essere  il  momento  di  re- 
stituire ai  popoli  le  antiche  leggi  e rindlpeodenzi. 

• Scaienaodosi  contro  la  Francia,  non  dimentica- 
rono i faziosi  il  primo  fautore  dell'  alleanza  france- 
se, il  conte  di  Metternìch.  Non  pssaa  giorno  che  un 
nuovo  modo  non  si  cerchi  per  Mreditario,  e tìensi 
per  fermo  gli  verrà  sostituito  Sisdion.  • Otto.  » 

« Vienna,  13  gennaio  1813.  » 

» Il  ministro  (ornò  ad  Kceriarml  essere  alali  pre- 
si provvedimenti  per  rendere  mobili  le  aoldateaehe 
della  Gallitia  e della  Trantilvania,  e che  il  conte  di 
Buboa  dovè  recare  In  Francia  1 particolari  di  siffat- 
to armamento.  Crede  sempre  che  questo  oficial  ge- 
oerale  poeta  tornar  gradito  i aut  maestà  e adecn- 
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phere  • Parigi  fuostool  diplomatiche»  comecbè  doq 
sia  auto  apràUo  so  le  prime  che  per  recare  tma 
lettera. 

» Vostra  rccellcDKa  ha  potato  federe  da  latti  gU 
altri  miei  rapporti  come  la  gtierra  preseote  sia  im- 
popolare la  Austria  ; ma  al  governo  bastò  la  fer- 
oiezia  di  oiaDleacre  il  sistema  deiralleania  . e paò 
dirsi  che  gli  ultimi  disastri  altro  ooo  abbiau  fatto 
che  rassodaroe  le  disposlsionl.  11  riprialioameoto 
della  pace  è ora  il  fotopih  caro  deir  Austria.  — 
Diteci  fraocameote , mi  aodava  ooo  ha  molto  ripe- 
tendo il  mioi^tro,  quel  che  volete  fare  ; poueiecl  io 
grado  di  comportarci  eoa  voi  come  uo  buon  ellealo, 
e verso  , gli  altri  come  una  poteuxa  iodipeodeote. 
Credeteci  compresi  del  scuso  deiralleaoza , e che 
potaiaoio  rendervi  imporUoU  servigi.  — 

■ Otto.  > 

€ Vienna,  8 gennaio  1813.  • 

» Avendo  ricevuto  ieri  II  dispaccio  indirlztatomi 
da  vostra  eccellenu  il  31  dicembre , mi  sono  doto 
premura  di  trovarmi  dal  mioistro  per  parlargli  ani 
punti  importantissimi  che  vi  si  conleogooo. 

» ConiDciò  da  prima  col  dirmi  aperlameote  che 
la  Russia  erasi  troppo  impcguaia  con  ringbillerra 
per  poter  trattare  da  sola.  — Credete , soggtunie  , 
abbiam  mille  modi  per  saper  quel  che  accade.  Ae- 
careisati  dai  vostri  nemici , sappiamo  dairiioo  ciò 
di  cui  l’altro  ne  aveva  fatto  un  arcano  , e dal  con- 
fronto di  tanti  diverti  rapporti  non  può  a meno  di 
emergere  il  vero.  Del  reato  non  avremo  diretta  cor- 
reloaiooe  con  rioghilterra  se  non  aliorqnando  ce  ne 
darete  facolU,  e nei  modi  che  vi  convcrraono,  con- 
aervaodoci  sempre  però  come  una  poteoia  ebe  opera 
spontanea.  Che  arrÌKbiate  voi  altri  ? Compromette- 
remo i ministri  inglesi  verso  la  nazione  e prendere- 
mo so  noi  tutto  il  biasimo  d*un  fallilo  successo.  Ad 
onta  delle  ultime  sventure , la  vostra  posizione  è 
tempre  brilIsDiissima.  ^onè  rimperator  Nspoleo- 
oe  ebe  abbia  maggior  bisogno  di  ^ce.  Se  non  vo- 
lesse comportarsi  ostilmente,  starebbe  a lui  il  fer- 
marsi OD  anno  ed  anche  due  su  It  Vislols  ; i Russi 
ooo  varcheranno  mai  questa  barriera.  Conserverete 
facilmente  i'aiUiudioe  che  aveste  prima  della  guer- 
ra : ma  alla  Germania  , alla  Prussia  , alla  Polonia, 
e massiinameote  all' Austria  torca  fatale  un  tale  ala- 
to di  cose.  Gli  è dunque  Ditursle  ebe  ionaixiamo  Ja 
voce  e domandiamo  ad  atte  grida  la  pace.  Appena 
l'imperatore  oc  avrà  fallo  conoscere  I suoi  disegui , 
noi  li  fsreroo  valere,  perch’egli  solo  è iolstto  , egli 
solo  può  detitre  la  pace.  Fidi  iaieramente  io  noi , 
ne  parli  francamente,  e nello  stesso  modo  gli  rispon- 
deremo.— Metteroieb  perlò  uni  mezz'ora  con  per- 
fetta effusione  di  cuore  delle  intenzioni  dell' Austria 
e dell'fotera  devozione  di  lei  alla  nostra  causa. 

« Otto.  • 

• Vienna,  11  gennaio  1813.  » 

• Il  contedi  Metteroieb  mi  pregò  questa  matti- 
na di  portarmi  da  lui.  Area  ricevuto  un  corriere  di 
Berlino  ebe  gli  tkò  tutti  ì particolari  della  diffalla 
dell’esercito  prussiano  con  lettere  scritte  da  una 
perle  e dall’allra.  per  giaitifitare  si  strano  avveoi- 
mento.  — B ta  prova,  mi  disse  il  mintatro,  di  quan- 
te vi  ho  ripetuta  parecchie  volte  so  la  ^rtpca  /idei  dei 
Russi  e la  imbarazzante  posizione  io  cui  trovasi  la 
maggior  parte  dei  sovrani  rispetto  alle  soldatesche 
loro  ed  ai  loro  popoli.  — Ho  notato  che  il  ministro 
d'Anstria  a Berlino  trasmise  tulli  i documenti  u6- 
ciall,  le  lettere  del  re  di  Napoli , del  re  di  Prussia, 
del  maresciallo  Macdonald,  del  conte  di  Saint-Mar- 
un  ; finalfflcnle  una  inOoità  di  particolari  ebe  non 
potcroco  essergli  di  altri  comuoicAti  che  da  Uar- 
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Jenberg.  Ne  devo  concbludere  che  la  Pruseia  6dt 
interamente  nel  gebinelto  di  Vienna,  e regolarmen- 
le  lo  eooaulU  su  la  condotta  a cui  attenersi.  Ftnal- 
mrnte  Metternicb  mi  disae  sovente  che  la  Prussia 
gli  comunica  le  tue  dogUaoze,  e ebe  cerca  riofrao- 
earls  a non  deviare  dal  suo  sistema.  Parve  temere 
che  le  diffella  driresercito  prussiano  non  sia  il  se- 
gnare d'uca  rivoluziooe,  per  poco  che  I Russi  ap- 
proUttino  eoo  la  loro  astuzia  ordinaria  della  prima 
impressione  che  potrà  fare  io  Germania  e io  Polonia. 

« Otto.  • 

m Vienna.  21  gennaio  1813.  » 
» Parto  dal  ministro,  che  lasciai  aoddiafatlissimo 
delle  notizie  dì  Parigi.  Ecco  i tuoi  progetti  riguar- 
do al  suo  agente  in  Inghilterre. 

» GII  fa  bisogno  uo  uomo  valente,  discreto , che 
conosca  le  lingue  ed  assai  bene  il  sistema  commer- 
cialo dell'Europa.  Gettò  gli  occhi  su  Weissemberg, 
ministro  plenipotenziario  s Monaco,  lo  stesso  che 
volle  inviare  a Parigi.  Questo  ministro  èqui  svpet- 
lato  ; dopo  una  brevissima  dimora,  partirà  per  Co- 
penaghen, e verisimilmente  sarà  spinto  a Gotben- 
burgo  per  cercarvi  i modi  di  imbarcarsi;  giunto  in 
Inghilterra  , consegnerà  a lord  CasUrrcagh  una  let- 
tera del  conte  di  Metternicb  che  fa  sapere  al  mini- 
stro inglese  come  l'Austria  , commossa  dalle  caia- 
milA  che  pesano  su  l'Europa,  formò  il  divisamenlo 
d’inleodere  alla  restiluziou  della  pace  ; che  scanda- 
gliò su  tal  punto  importante  le  disposizioni  delle 
Francia  da  lui  trovate  favorevoli  alle  sne  mire  , e 
che  quindi  fe’  le  stesse  pratiche  con  la  Gran  Breta- 
gna : che  essendo  fra  tutte  le  potenze  d'  Europa 
quella  che  poteva  essere  meno  interessata  alle  con- 
dizioni evcntueli  d’una  pace  generale , o che  meno 
soffriva  dello  stato  presente  di  cose,  credessi  potere 
inspirare  abbastanza  fiducia  per  fir  aggradire  il 
suo  iolcrvento;  che  de  Weissemberg  era  incaricalo 
di  raccogliere  a tale  proposito  le  intenzioni  del  go- 
verno britannico,  e che  la  sua  commissione  sarebbe 
secreta,  finché  tornerebbe  conto  al  minislero  di  te- 
nerla nascosta  al  pubblico.  « Otto.  » 

• Vienna,  23  gennaio  I8i3.  » 
■ De  Stakelberg  ebbe  un  colloqoio  segreto  col 

conte  di  Metternicb.  Il  pirnipoteoiiario  russo  co- 
minciò di  una  lunga  enumerazione  delle  gcs’a  del 
suo  governo  che,  dopo  avere  respinti  i Francesi . 
proponevasi , diceva  , venire  in  soccorso  delle  altre 
potenze  e segnatamente  deU’Austria,  e aialare  que-> 
st'uUima  a riconquistare  le  provincia  perdale. 

• Otto.  • 

• Vienna,  6 febbraio  1813.  »■ 
» 11  principe  dì  Schvrarizenberg  è giunto  ieri  ; 

contasi  farlo  ripartir  tosto  per  Parigi  nel  doppio  sco- 
po di  far  conot»cere  a sua  maestà  lo  stalo  presente 
delle  cose,  e dare  all'Europa  prova  luminosa  delle 
disposizioQi  deirAuslria,  facendo  comparire  alla 
corte  di  Francia  il  comandante  del  corpo  ausiliario 
ebe  portasi  dal  suo  capo  per  assnmeroe  gli  ordini. 
Sodo  le  parole  del  nioislro.  « Otto,  a 

« Vienna,  20  marzo  1613.  » 
> Il  conte  di  Narbonne,  giunto  qui  il  17  , conse- 
gnoromì  le  lettere  di  riebUmo  che  vostra  eccellen- 
za m'  ba  fatto  l'onore  di  indirtziarmi.  Mi  saranno 
presentale  domani , e nella  sleasa  mattina  il  mio 
successore  consegnerà  le  sue  credenziali.  • Otto.  • 
(11)  Proclama  di  kutuioff. 

a Quando  l’imperator  delle  Russie  fu  costretto 
impugnar  Tarmi  alla  difesa  del  propri  stali , sua 
maestà  imperiale  previde  gli  importanti  risultamen- 
ti  che  da  qursla  guerra  potevano  prevenire  per  Tio- 
dtpeodeuta  d'Europa.  La  più  eroica  perseveranza,  i 
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niAggiori  fAgrifiiiì  frutiaroco  udì  scria  di  trioafì  , 
« quando  il  comaodanle  sapremo,  il  principe  Kiw 
lusoff  Srooleoski . guidò  le  vilioriose  sue  solda<e> 
scbe  al  di  li  del  TÌicmco  , dagli  slcsai  prineipii  fa 
lieoipre  animato  il  sovrano.  la  oe^MO  lempo  la 
Basala  si  valso  deirarli  [ troppo  apesso  osato  nera 
guerra  dc'giorui  nostri]  di  magoifieaie  eoo  falai 
raccooti  11  booa  saecesso  delie  sua  anni,  ila  per 
quanta  modestia  adoperasae  in  esporli,  et  parevano 
sempre  incredibili.  TestiroooU  ocalari  diveotano 
Dfcessarii  a provare  I fatti  alla  Francia  , alla  Ger> 
maoiaed  sU'ltalia,  prima  che  il  leoio  procedere  del- 
la rarità  immtrga  queste  contrada  nel  lutto  e nel- 
la coalemaiione.  Gli  è io  fatti  difficile  compreodare 
coma  io  una  campagna  di  quattro  masi  abbiamo 
presi  al  nimico  150,000  nrigiooieri,  noveccoto  ran* 
noni,  qnaranlaoove  banaiere,  tutti  I carri  a le  aal- 
merie.  Basti  il  dira  eba  di  900,000  uomini  gionti 
io  Bussia,  sansa  comprendervi  gli  Austriaci , non 
più  di  30,000  , se  pure  arriderà  loro  fortana , poa- 
SODO  rivedere  la  patria.  La  maniera  eoo  cui  l'imp^ 
raior  Napoleone  rivarrò  le  frooiicre  dalla  Rustia 
DOD  può  cesar  più  on  segreto  per  rEaropa.  Tania 
gloria,  tanti  riportali  vaolaggi  ooo  per  ciòcambU- 
roDo  le  personali  dispesiiiani  di  sua  maestà  l'im- 
perator  delle  Russie.  1 grandi  prineipii  deirindi^ 
pendeosa  d Europa  forotarono  mai  sempre  la  base 
di  sua  politica  , di  quella  politica  dalla  quale  ooo 
si  dipartirà  mai.  Non  è del  suo  csrstlere  il  permet- 
terò inducansl  I popoli  a scuotere  il  giogo  eoe  pesò 
da  vent'anoi  sor  essi.  Sta  ai  loro  governi  aprir  gli 
occhi  sn  la  situaiiooa  presente  della  Francia. 
coli  possono  succedere  a secoli  prima  eba  si  offra 
uoa  migliore  opportuoità  ; e sarebbe  un  discono- 
scere la  bontà  delia  Provvideuu  il  non  trar  partito 
da  quella  crisi  per  rieosimir  la  grand'opera  del- 
l'equillbrio  d'Europa,  e accertar  di  tal  modo  la  pn- 
blica  pace  e la  loditiduale  proaperilà.  • 
ZlicAiaraitona  ai  Au<ujo|f. 

B Al  momento  in  coi  do  Tordioe  agli  eserciti  da 
me  comandati  di  passar  le  frontiere  prussiane,  l'im> 
peratore  mio  padrone  vuol  che  io  dichiari  non  do- 
versi questo  passo  coosiderare  ae  non  coma  ioevi- 
tabiie  conscgueoza  delle  militari  operaxkmi. 

B Fedele  ai  priocipii  io  ogni  tempo  da  lui  osacr- 
vali,  sua  maestà  Imperiale  non  è coodotio  da  alcu- 
na mira  di  conquista.  1 senlimenti  dì,  rooderaiiooe 
ebe  non  si  seompsgnarono  mal  dalla  Ma  politica 
eoo  sempre  i medesimi,  dopo  i decisivi  successi  con 
che  la  Provvideota  divina  si  degnò  coronare  i suoi 
legittimi  sfoni.  La  paca  e riodipendeoza  ne  saran- 
no il  riauUameoio;  a la  paco  e rindipeodcou  offre 
sua  maestà  a tutti  i popoli  ebe , coetretii  un  tempo 
ad  armarsi  contro  di  Ini , abbandoueraano  la  causa 
dì  Napoleone  per  seguire  i loro  veri  interemi.  Gli 
eccitò  t trar  partilo  dalla  opportunità  aiirta  con  le 
vittorie  degli  eaerciii  russi,  e ad  unirai  ad  essi  per 
ioMguire  un  nemico  che  colla  foga  sua  precipitosa 
beo  dimostrò  quanto  sia  scemalo  di  poterà.  Alla 
Prnssta  segnatamente  volgesi  un  tale  Invito.  È men- 
te di  sua  maestà  imperiai  di  por  fine  alle  calamità 
che  la  opprimono , al  manifestare  al  suo  re  Tamici- 
sìa  ebe  conserva  per  lui  e restituire  alla  monarchia 
di  Federico  rantica  grandezza  e l'antico  lustro.  Spe- 
ra rimperalora  che  sua  maestà  prusaians,  animala 
dai  aeDiimeoU  che  predar  debba  questa  franca  di- 
chiarazione , ai  appiglierà  al  solo  partito  dal  volo 
de' suoi  po|^i  richiesto  e dairintercsse  de' Buoi 
alali.  « Kuiusoff.  b 

/ndtruzoai  7*edeieAt. 

B Allorché  i viUoriosI  guerricii  di  Russia,  accon- 


pagciaii  da  quelli  di  sua  maestà  il  re  di  Prusaia  suo 
allealo,  compariscono  io  Germania  , sua  maestà 
l'imperator  di  Bussia  e sua  maestà  il  re  di  Prussia 
annaociaooai  principi  ed  silo  nasionl  di  Germania 
il  ritorno  della  libertà  e della  indipcDdeoa.  Qui  si 
recano  solo  per  dar  mano  a riconquietare  gli  ina- 
lieoabili  diritti  delle  oattoul.  e rooeedcre  protezio- 
ne poaseata  e imoMocabile  sicurezza  alia  rigmiert* 
zinne  di  questo  venerabile  impero. 

B Questi  due  eaerciti , ponendo  la  lor  fiducia  in 
Dio  e piaoi  di  coraggio,  al  avanzano , sperando  che 
ogni  Tedesco  ai  riunirà  ad  essi. 

B La  confederazione  del  Beno , giogo  losidiono 
ebe  il  perlnrbatore  uoivcraale  Impose  alla  Germa- 
nia, dopo  averla  invilita  a smembrata,  ooa  può  più 
oltre  tollerarsi,  siccome  quella  che  è risuUamaoto 
d’una  forza  e d'uoa  loflueoza  straniera  , e deve  es- 
sere disciolta. 

B Le  loro  maealà  non  eoneederanno  protezione  se 
eoo  ae  ai  principi  ed  ai  popoli  ladescbi  che  avran- 
no dato  maooalcompìineoLi  di  questa  graed'opera. 

€ Principe  Katmoff  Smolrnakl.  » 

(12)  Tolte  le  pratiche  con  la  Svezia  aasuuievaQO 
allure  il  far  caoatioo  d'uoa  disaeosiooa. 

Nota  del  barom  d’Enoorètrotm  a da  Cabro  , ùs- 
coricalo  d09(t  aff'ori  di  rVoiaeia  a Rincollala. 

• Dal  momento  in  eoi  riovasiooe  della  Pomwa- 
nla  avedeae  operata  dalle  soldateecbe  fraucesi,  con- 
tro la  fede  del  trattali  e la  santità  degli  impegni , 
provò  le  loieoiìooi  di  sua  maestà  Pimperaior  Na- 
poieooe  riguardo  alla  Svezia  , il  re  , giuatamenta 
maravigliato  alla  inaspettata  aggressione,  nitro  nou 
fece  che  tentar  di  ottenere  una  dichiaraziooe  fnDca 
e leale,  mentre  il  governo  francese  non  risposa  che 
ooo  nuovi  atti  di  ostilità. 

B S«w  maestà  credette  eba  se  la  forza  dà  dei  dirit- 
ti, I quali  provano  a auffieienaa  le  sventure  dei  no- 
stri tempi , la  esosa  delia  giustizia  e il  aroUmaoto 
della  propria  dignità  possono  pare  esigeroe  akooi. 

B Non  vide  dunque  con  animo  imperturbato  una 
sua  provincia  occupala  dalla  steMS  potenza  ehegoa- 
rentita  avevaoa  rintegrilà.  le  soldatesche  lasciatevi 
dal  re  dichiarate  prigtooiere  di  guerra  e come  tali 
coodotla  io  Francia  , al  pari  deile  conlinne  prede 
falle  dai  corsari  francesi.  Da  quel  punto  de  Cabra 
non  poteva  essere  consideralo  siccome  un  agente  di 
potenza  amica  , e la  sue  correlazioni  diplomatiche 
col  ministero  del  re  doveaoo  cessare  sino  • che  ri- 
cevesse gli  acbiarUnenti  domandati  al  gabioeUo  del- 
le Tuglierie. 

» Più  di  tre  mesi  scorsero  d'allora  io  poi,  e II  go- 
verno francese  osservando  sempre  lo  stesso  silenzio, 
credette  il  re  dovere  per  riguardo  a aè  ad  al  suo  po- 
polo non  far  più  calcolo  sopra  schiarimeoli  che 
d'altra  parta  tanti  fatti  parevano  rendere  inutili. 

B 11  sottoscritto  ricevette  ordine  dal  re  suo  padro- 
ne di  dichiarare  a de  Cabre  che  la  sua  proenza  qni 
dlventaodo  aasoluiamenta  inutile  nelle  attuali  coo- 
Uogeoze,  sua  maestà  desidera  che  abbandooi  al  più 
presto  la  Svezia , e il  aotloscrilto  ha  Tonore  di  in- 
viargli qui  accbmsii  passaporti  necesaarì  ai  viag- 
gio. 

B II  barone  d'Engerstroem.  • 
Jìiopoita  di  do  Cabro 

• 11  sottoscritto,  incaricato  degli  affari  diana 
maestà  l'iroperaior  de'  Francesi,  re  d’Italia,  fa  nota- 
re non  essergli  mai  stato  partecipato , nè  a voce  nè 
in  iacriUo,  che  le  sue  correlazioni  diplomatiche  fos- 
sero sospese  iosioo  a tanto  cb'ei  non  avesse  csiego- 
ricamenie  risposto  agli  scbiarimcoU  dooiA&dtU  dU 
minisUo  ^ledcse. 
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• S«  sQi  maestà  svedese , oseodo  dei  dirilU  so- 
vrani, farà  sigoiflcare  al  souoscritto  uficialmeote  e 
per  letleri  che  non  permeile  più  ■ lungo  la  sua  di- 
mora in  Isvexia,  il  sottoscritto , cedendo  allora  alla 
forxa  , non  tarderà  a valersi  il  più  presto  possibile 
del  passaporto  che  ha  r onore  di  rinviare  al  signor 
barone  di  Engersiroem,  e del  quale  sino  a quel  pun- 
to non  gli  è assolutamente  concesso  valersi,  e quin- 
di serbarlo  presso  di  sà- 

« Ang.  de  Cabra.  » 

Secmda  Uttera  del  baront  d Engtr$troem  a d» 
Cabre. 

m Ilo  ricevuto  la  lettera  da  voi  lodirizutami,  si- 
gnore, e rho  subito  posta  sotto  gli  occhi  del  re , e 
sua  maestà  mi  incarica  di  nuovo  ripetervi  che  la 
vostra  presenta  a Stocolma  non  potrebbe  esservi  a 
luogo  tollerata.  Cessato  il  vostro  carattere  diploma- 
tico* vi  trovale  , o signore , nella  categoria  di  tutti 
gii  altri  stranieri,  e quindi  aoggetio  agli  ordini 
della  poliria.  U gran  governatore,  a cui  ho  dato  in- 
formaaiool  poco  aoddisheenti  sol  conto  vostro , ha 
l'ordine  di  farvi  abbandonare  la  capitale  entro  ven- 
tiquallr’  ore.  Un  commissario  dì  polixia  vi  accom' 
pagnerà  sino  alla  frontiera,  e in  tal  modo  non  avre- 
te più  bisogno  del  passaporto  rinviatomi.  • 
Eispotta  di  de  Cabre, 

« Dicevo  adesso  la  lettera  scrittami  oggi , nella 
quale  vostra  eccelleoia  mi  avvisa  per  la  prima  vol- 
ta—>esaere  cessate  le  miediplomiUcbe  lanxloui  — 
dovermi  io  qnindi  soggettare  agli  ordini  della  po- 
lixia, ed  avere  il  governatore  ricevuto  Istruxiooi  per 
farmi  condurre  alla  frontiera. 

• La  quale  determioatiooe  del  governo  svedese  ed 
il  modo  col  qotle  mi  fn  pertecipata  sembranml  più 
che  sulOcienii  a giustllicarml  presso  la  mia  corte  se 
abbandono  il  poeto  con  onore  ocenpato  presso  sua 
maestà  il  re  di  Svexia.  Prego  quindi  vostra  eccelleo- 
sa  a spedirai  i miei  passaporti,  dei  quali  conto  va- 
lermi nel  più  breve  tempo  poaaibite.  » 

(13)  Lettera  dì  BemadMte  a Napoleone, 

m ^odo  rotto  tolte  le  correlaxiooi  ministeriali , 
mi  volge  direttamente  a vostra  maistA  per  ricorda- 
re la  condotta  franca  e leale  della  Svexia  anche  io 
più  difficili  tempi.  Vostra  ma»tà  Invoca  I tuoi  di- 
ritti airamielxit  del  rei ...  Quando  il  re,  perduU  la 
Finlandia , scrisse  a vostra  maatà  pregandola  a 
conservare  alla  Svexia  le  isole  d' Aiand  , gli  rispo- 
se : — Volgetevi  air  imperatore  Alessandro  ; egli  è 
grande  e generoso.  — ~ E a colmar  la  misura  di  sua 
indifferenxa  fé*  inserire  io  un  giomal  nBcisle,  al 
momento  della  mia  partenxa  per  la  Svetta , esservi 
un  interregno  io  questo  reame,  durante  il  quale  gli 
Inglesi  esitavano  imponemeoie  il  commercio. 
Siaccoael  il  re  dalla  coofederaxlone  del  1792 , per- 
chè questa  confederaxlooe  tendeva  a smembrare  le 
Francia  . al  che  egli  non  volea  prender  parte  ; e fa 
indotto  a qoest’  atto , monumento  di  sua  politica 
gloria,  tanto  dairatfcxiooe  pel  popolo  francese  che 
dal  bisogno  di  clcatrixxar  le  piaghe  del  suo  reno. 
La  qual  condotta  savia  e virtuosa,  fondata  auf  di- 
ritto che  ha  ogni  naxione  di  governarsi  con  la  pro- 
prie leggi,  consuetudini  e volontà,  questa  coodotla 
è la  stessa  ebe  in  tal  momento  gli  ser»e  di  norma. 
Il  vostro  sislema,  o sire  , vuol  proibire  alle  naxioni 
il  diritto  lor  derivato  dalla  netora , quello  di  com- 
merciar tra  loro,  d’aiutarsi , di  corrispondere  e vi- 
vere in  pace  : eppure  reaistenta  della  Svexia  dipen- 
de da  uo'eateoaioDe  di  relaxiooi  commerciali,  senta 
le  quali  non  può  bastare  a sé  stessa. 

» Conosco  le  buone  disposizioni  doirimpcralor  A* 
lessaodro  per  la  pace.  Le  calamità  del  continente  la 


reclamano  , e vostra  maestà  non  deve  respingerla. 
Possessore  della  più  bella  monarchia  della  terra  , 
vorrebbe  ella  andar  sempre  ampliandone  i limili  a 
lasciare  ad  un  braccio  meno  possente  del  suo  il  tri- 
sto retaggio  d’iotermiDabni  guerre?  A vostra  mae- 
stà non  starà  a cuore  clcatrixxar  le  piaghe  di  una 
rivoluxione  di  cui  non  resta  alla  Francia  che  la  ri- 
membranxa  della  sua  gloria  militare  e delle  sven- 
ture da  coi  fa  lacerato  il  snoseno  ? Sire  , le  lexiunì 
della  storia  provano  assurda  l'idea  d'una  monarchia 
universale,  e II  sentimento  dell' indipendenza  può 
esser  represso,  non  cancellato  dal  cuore  delle  nazio- 
ni. Pesi  vostra  maestà  tutte  queste  considerazioni  e 
pensi  sineerameote  ad  una  pace  generale,  il  cui  no- 
me profanato  costò  tanto  sangue.  ■ 

(14)  Trattato  della  Svexia  con  V Inghilterra, 

« Ali.  1.*  Sua  maestà  II  re  dì  Svexia  promette  a- 
doperare  no  corpo  di  30,000  uomini  in  ona  opera- 
zione diretta  sol  continente,  contro  i cooiani  nemi- 
ci delle  alle  parti  contraenti.  Un  tale  esercito  agirà 
di  conserva  con  le  soldatesche  russe  comandale  da 
sua  altezza  il  principe  reale  di  Svexia  , conforme- 
raenle  alle  stipulazioni  già  a tal  uopo  esistenti  fra 
le  corti  di  Stocolma  e di  Pieirobargo. 

■ 2.'*  Le  dette  corti , avendo  comunicato  a sua 
maestà  britannica  gli  impegni  sussistenti  fra  loro, 
e f(»'milmente  domandilo  che  soa  maestà  vi  si  ac- 
costasse , sua  maestà  II  re  di  Svezia  , eoo  le  stipu- 
laxloDi  conteoule  nel  precedente  articolo,  diè  prova 
del  desiderio  dal  quale  è animata  di  cooperare  dal 
canto  suo  al  bnoo  esito  della  cansa  comune.  Sna 
maestà  brilanoica  desiderando  a sua  volta  dare  una 
prova  immediata  e non  equivoca  della  fermata  ri- 
soloxione  di  unire  i suol  interessi  a quelli  della  Sve- 
zia e delia  Russia , promette  e s'impegna  col  pre- 
sente (ratlato  di  prender  parte  alle  conveoziooi  già 
esistenti  tra  le  dne  potenze,  e non  solo  soa  maestà 
britannica  non  opporrà  aleno  ostacolo  alla  rinoio- 
ne  in  perpetoo  del  regno  di  Svezia,  ma  ancora  age- 
volerà a tale  proposito  relfeltnamento  del  disegni 
di  sna  maestà  il  re  di  Svezia  , tanto  co’  suol  buoni 
o6cii  quanto , se  necessario  fosse  , con  la  coopera- 
ziooe  navale , insieme  eoo  le  soldatesche  svedesi  e 
rosse.  Ben  Inteso  però  che  nan  si  dovrà  ricorrere 
alla  brza  per  effettuare  la  rlnniooe  della  Norvegia 
alla  Svezia,  a tneoo  che  sua  maestà  il  re  di  Dani- 
marca non  abbia  aoticipatameoie  ricusalo  di  unirsi 
ali’ailesnza  del  Nord  ai  patti  stipulati  negli  impe- 
gni esistenti  tra  le  corti  di  Stocolma  e Pietroburgo; 
e sua  maestà  il  re  di  Svezia  promette  aver  cura  che 
questa  noione  accada  con  tolti  I riguardi  e la  con- 
sideratiooe  possibili  per  la  iblieilà  e la  libertà  del 
popolo  di  Norvegia, 

> 3.^  Per  dare  maggior  effetto  agli  Impegni  con- 
tratti da  sua  maestà  il  re  di  Svezia  nel  primo  arti- 
colo del  presente  trattato,  i quali  hanno  per  iscopo 
operazioni  dirette  contro  I nemici  comuni  delle  dne 
potenze,  e per  mettere  sua  maestà  svedese  in  caso 
di  cominciare  le  dette  operazioni  senza  perdita  di 
tempo  e appena  la  stagione  lo  consentirà,  sua  mae- 
stà Britannica  promette  somministrare  a sua  mae- 
stà il  re  di  Svexia  [ indipcodentemente  dagli  altri 
soccorsi  che  le  generali  contingenze  potranno  met- 
tere a soa  disposizione  ) pel  servigio  della  campa- 
gna del  corrente  anoo  come  pure  per  l'equIpaggìa  - 
mento,  il  trasporto  e II  maoteoimento  della  solda- 
tesche, le  somma  d’un  milione  di  steriini.  pagabile 
di  mese  in  mese  a Londra  all'agente  eulorixxeto  da 
sua  maestà  a riceverlo  , di  modo  che  il  paxamento 
d'ogoi  mese  non  ecceda  la  somma  di  200,000  sl;r- 
lini  sino  al  perfetto  saldo  dcH  ioUrJi  somma.  • 
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Avsozt  del  grande  esercito.  — É impossibile  riordinarlo.  — Murai  perduto  d’ animo.  — Abbandona  il 
campo  a Poten.  — Perplessità  di  Berlbier.  — Scelta  di  Eugenio  di  Beauharnais.  Novero  den'esercìlo— 
Marcia  dei  Russi.  —Alessandro  a Wilna,  a Varsavia.  — Spìrito  di-lla  Germania.  — Prima  comparsa 
dii  Russi.  — 1 Cosarchi  di  Czernicbetf.  — L'esrrcitn  francese  al  28  aprile.  — Parleoza  di  Napoleone.— 
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Devo  retrocedere  d’alcun  passo!  un  sen- 
timento doloroso  mi  opprime  quando  la 
necessità  degli  storici  avvenimenti  mi  tra- 
scina verso  il  lugubre  quadro  delle  sventure 
dell'esercito  di  Francia;  questo  inventario 
della  morte  contrista  l’anima  della  più  ne- 
ra melanconia.  Che  fu  di  quell’esercito  non 
ha  guari  si  polente , si  formidabile  ? dove 
stan  raccolte  quelle  masse  di  combattenti, 
que’  folti  squadroni  avvezzi  al  sorriso  ed  al 
lavore  della  vittoria  ? Chi  mi  narrerà  i loro 
funerali  ? ove  cercare  la  spiegazione  del- 
l’enigma di  tanti  sagrificati  intorno  ad  un 
uomo  fatale  ? l*ure  vuoisi  seguirne  le  trac- 
ce , raccontare  per  che  miracolo  questo 
esercito  , ridotto  in  polvere  , tornò  ad  un 
tratto  vittorioso,  e il  gran  capitano  valse  a 
portare  ancora  in  Germania  il  suo  folgore 
di  battaglia.  Vuoisi  dire  la  maraviglia  de- 
gli eserciti  de’  confederati  ; Lutzen,  Baul- 
zen,  Wurtschen  , triplo  combattimento  di 
cui  l’eco  risuona  nella  posterità. 

Quando  Napoleone  abbandonò  la  supre- 
ma direzion  degli  avanzi  di  ciò  clic  nel  suo 
orgoglio  chiamava  grande  esercito , il  co- 
mando, già  r ho  detto , t^u  conferito  a Mu- 
rai, ingegno  stratcgctico  meno  d'ogn’allro 
opportuno  a dirigere  una  ritirata,  divenu- 
ta uno  spaventevole  disastro.  Per  dar  ner- 
bo alla  disciplina,  riformare  la  potenza  mo- 


rale di  questi  corpi  sparsi , era  necessaria 
una  mente  di  gran  levatura  , dotata  di  su- 
prema energia  , un  generale  della  tempra 
di  Ncy,  di  Mórcau,  di  Macdonald  (1).  Quan- 
to a Murat,  il  suo  elemento  non  erano  lo 
ritirate  ; egli,  fatto  per  lo  pompose  e splen- 
dide vittorie,  non  formavasi  idea  d'una 
battaglia  se  non  come  d’una  gran  carica  di 
cavalleria  ; il  quadro  disastroso  delle  sven- 
ture che  accompagnarono  la  catastrofe  di 
Russia  era  maggiore  del  suo  ingegno  a stri- 
garsene 0 della  sua  forza  morale  ; quella 
confusione  parevagli  un  caos;  nò  avea  ma- 
no ferma  per  torsi  da  quel  viluppo. 

Ah  I forse  a scusarlo  potrebbe  pur  dirsi 
che  inutile  sarebbe  stala  ogni  sollecitudine 
per  quei  poveri  avanzi  che  accorrevano 
confusi  alle  prussiane  frontiere  , tanto  ca- 
duti d'animo,  disordinali  che,  giunti  a Ko- 
nigsberga  , li  credettero  i Prussiani  soldati 
sparpagliati  clic  se  nc  tornassero  ai  loro 
alloggiamenti.  Brasi  contato  su  Macdonald; 
ma  le  dilTalle  dei  generali  York  e Massen- 
bach,  tornali  alla  causa  alemanna  , tolsero 
al  maresciallo  le  sue  soldatesche  d'eletta  , 
e la  ritirata  ricsciva  dillìcile  anche  a lui,  da 
ogni  parte  inseguito.  I corpi  di  Victor  e 
d’Oudmot  più  non  esistevano.  Reyner,  che, 
separato  dagli  Austriaci , non  avea  potuto 
difender  Varsavia , operava  la  sua  mossa 
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retrograda  dulia  Vistola  all’Elba  ; non  più 
a migliaia  contavansi  gli  uomini  dei  corpi 
d'esercito  , ma  a gruppi  di  80;  la  vecchia 
guardia  era  ridotta  a meno  di  1,100  teste  ; 
1 corpi , non  ha  guari , di  70,000  uomini , 
avevano  appena  900  baionette  (2) , e venti 
reggimenti  di  cavalli  rappresentavano  un 
compiuto  squadrone.  Non  vedcansi  che  fe- 
riti e mutilati , rotti  dal  gelo  che  rendeva 
impraticabili  le  strade  coperte  di  nevi  e di 
foreste  d’abeti , stremati  dalla  fame  , e più 
ancora  dallo  spettacolo  di  tanto  disastro  , 
dalla  perdita  di  quel  morale  sentimento 
che  forma  la  forza  d’un  esercito.  Tal  era  il 
fantasima  che  Murut  riconduceva  dal  Nie- 
mcn  su  l’Elba. 

Giunti  allo  frontiere  prussiane  , furono 
alquanto  leniti  i mali  de’  poveri  soldati  che 
trovarono  negli  alloggiamenti  viveri  e fra- 
telli d'armi  ; ma  l'accoglienza  degli  abitan- 
ti era  indizio  della  gioia  beffarda  d'una  na- 
zione che  esercitava  la  vendetta  sur  un  vin- 
citore superbo  e insolente.  Il  prussiano 
provava  ncH'Insultarc  a que'  mah  un  con  - 
torto  ai  mali  putiti.  Credeano  gli  sbandati 
incontrar  un  esercito  tedesco  che  ne  pro- 
teggesse la  ritirata  ; ma  seppero  invece  co- 
me il  generale  York  accostato  si  fosse  alla 
causa  nazionale,  e disperarono.  Da  qualche 
tempo  Murat  era  ammalato  ; il  suo  volto  , 
giù  si  roseo  e rubizzo,  mostrava  una  tinta 
scialba  come  di  sangue  e bile  e una  spa- 
ruta fisionomia  (3)  ; invecchiato  di  dieci 
anni  , più  non  accarezzava  il  cavallo  dalla 
bella  criniera,  il  suo  prediletto  sauro  ; pen- 
deagli  dal  fianco,  come  grave  peso,  la  scia- 
bola. Fu  cólto  infatti  dall’itterizia  , e quel 
suo  male  accrebbero  le  notizie  che  gli  per- 
venivano da  Napoli.  Governava  Garolina 
che,  imitar  volendo  l’imperatrice  Luigia , 
s’ era  fatta  fidar  la  reggenza  ; sorella  di  Na- 
poleone, boriosa  della  sua  nascita.  Caroli- 
na s'era  del  tutto  emancipata  dal  marito, 
e non  amministrava  più  che  per  sò  stessa  o 
per  mezzo  de’  suoi  favoriti.  Murat  provò 
fortissima  noia  di  siffatte  notizie  trasmes- 
segli dagli  Austriaci  ; e volendo  ormai  tor- 
si da  una  protezione  che  gli  pesava , s’apri 
con  Bcrlhier,  esprimendogli  il  desiderio  di 
abbandonare  l'esercito;  « malato,  pativa, 
voleva  riveder  Napoli , il  cui  bel  cielo  gli 
era  necessario  a ricuperar  la  saluto  ; ba- 
stavano i fatti  sagrifizii  ; i suoi  Napoletani 
s ecano  condotti  da  prodi  ; che  rimaneva- 
gli  a compire?  La  ritirata  d'una  divisione 
tutt’al  più,  era  minore  delle  sue  funzioni  ; 
un  generale  di  secondo  ordine  bastava , e 
non  era  necessario  un  re.  d Bertbier  volle 
invano  impedire  la  diffalta  ; si  irritarono  , 
contesero  colla  famigliarità  dei  giorni  re- 
publicani.  v Tu  commetti  un  errore , gli 


W1 

diceva  Berthier  ; e non  sono  malato  io  pu- 
re ? con  tutto  ciò  resto.  — Sarà , rispose 
Murat , ma  io  ne  ho  abbastanza  ; se  ei  si 
vuol  perdere,  si  perda  solo.  Beaunarnais  , 
incaricato  di  sorvegliarmi  in  Italia,  può 
assumere  il  comando  ; egli  è il  favorito  e 
il  padrone  ; potranno  intendersi.  » E Mu- 
rat , senza  por  tempo  in  mezzo , fe’  i suoi 
apparecchi  e,  cacciatosi  in  una  carrozza  di 

Bosta  , attraversò  la  Gallizia  e l’Austria. 

appertutlo  fu  accolto  da  re  , e dalle  sue 
conferenze  a Vienna  derivarono  i primi  di- 
scorsi che  preparavano  la  diffalta  di  Mu- 
rat. Un  dispaccio  di  Berthier  s’affrettò  ad 
annunciare  a Napoleone  la  cosi  subita  par- 
tenza di  Murat  ; il  maggior  generale  si 
espresse  in  termini  dubbii  sul  risultamen- 
to  della  ritirata.  L’irritazione  d'animo  del- 
rimperatore  fu  grande  ; non  risparmiò  co- 
sa alcuna;  avea bisogno  di  accagionare  ad 
errori  altrui  il  cattivo  esito  della  campa- 
gna di  Russia,  nò  si  stette  dal  dire  la  par- 
tenza di  Murat  aver  di  non  poco  contribui- 
to alle  sventure  che  terminarono  la  cam- 
pagna. Finalmente  scrisse  in  termini  av- 
vcnUiti  alla  sorella  Carolina,  ingiutiò  Mu- 
rat, ne  feri  l'amor  proprio,  e in  un  artico- 
lo del  Monitore  Io  dipinse  come  un  gene- 
rale senza  ingegno  c senza  energia. 

Partito  Murat , dclibcrossi  al  campo  su 
la  stella  d’un  comandante  supremo.  Se  si 
fosse  trattato  del  più  fermo  e più  degno  sol- 
dato , avrebbero  tutti  acclamato  : « Ncy.  » 
In  ogni  campagna  ei  s'era  condotto  da  eroe, 
ora  generale  e soldato , or  gran  capitano  e 
granatiere.  L’ imperatore  avea  resa  giusti- 
zia alla  grandezza  de’suoi  servigi  decoran- 
dolo del  titolo diprincipe(ic//ajtfosioiro(4), 
pegno  eterno  di  sua  magnifica  condotta  ; 
piacevano  allo  imperatore  i titoli  che  ricor- 
davano vittorie,  le  rimembranze  die  parla- 
vano dei  servigi  dell'esercito.  Il  duca  d’ El- 
chingcn  era  dunque  principe  della  Mosko- 
wa,  doppia  dignità  riportata  sul  campo  d'o- 
nore. Ma  Berthier  non  osò  far  scelta  si  de- 
gna , la  gerarchia  porporata  del  palazzo  vi 
si  opponeva,  ed  Eugenio  di  Beauharnais  eb- 
be la  preferenza  ; neH’etichetta  dell’impe- 
ro, il  viceré  veniva  subito  dopo  il  re. Euge- 
nio giustificò  degnamente  quanto  l'impera- 
tore si  aspettava  da  lui  ; ristabilì  qualche 
ordine  nelle  file,  qualche  energia  nella  ri- 
tirata , e l’esercito  intero  in  luì  collocò  la 
propria  fiducia. 

Ma  che  poteva  mai  Eugenio,  d'altra  par- 
te, con  le  sue  divisioni  confuse  e stremate? 
Fa  fremere  il  percorrere  i quadri  militari 
dell’esercito  in  ritirata  dal  Niemen  sino  alla 
Vistola,  e soprattutto  dalla  Vistola  all'Elba; 
non  v’  era  più  nè  ordine  nè  disciplina.  In- 
dietreggiavasi  sempre  ; alla  destra  della  ri- 
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tirala  prevalevano  i Prussiani  ; alla  sinistra 
gli  Austriaci  firmavano  una  sospensione 
d’armi  coi  Russi  e disarmavano  i Polacchi. 
Fuga  inaudita  nella  storia  fu  quella  d’une- 
sercito  costretto  dalla  Moskowa  a ripassar 
l’Elba,  inseguito,  balestrato  dal  nemico 
sempre  a cavallo,  sempre  alle  spalle  ; v’era 
di  che  far  perdere  il  più  forte,  il  più  fermo 
senno  I Fur  lasciati  qualche  alloggiamenti 
a Danzica,  a Spandau,  aThorn,  aTorgau  (5), 
in  tutte  le  piazze  forti  ; ma  gli  avanzi  dell’e- 
sercito vennero  costretti  a ripiegare  al  di  là 
dell’  Elba.  Là  cominciarono  i rinforzi  che 
accorrevano  a marcie  rapide  in  aiuto  degli 
avanzi  dell’esercito  di  Mosca,  aiuto  ben  ne- 
cessario se  non  volevasi  essere  respinti  sul 
Reno,  chè  allora  l'Alemagna  poteva  levarsi 
in  massa  e scuotere  il  giogo  di  Napoleone. 

1 disastri  dell’esercito  francese , l'esoso 
spettacolo  presentato  da  una  fuga  d’uomi- 
ni sparpagliati  senza  aiuto,  maceri  dalla 
fame  e dalle  malattie,  dovea  certo  incorag- 
giare i Russi  nelle  loro  mosse  sul  retro- 
guardo  e i fianchi  francesi.  Fu  un  hourra 
che  rimbombò  in  mezzo  alle  nazioni  del 
Settentrione.  Già  l’ imaginazione  dei  capi 
rafliguravasi  la  Germania  sollevata,  il  Reno 
superato  c minacciateFrancia  e Parigi.  Do- 
po il  passaggio  della  Beresina  tutto  T’eser- 
cito russo  si  mosse  dalla  parte  di  Wilna;  i 
Cosacchi  vi  penetrarono  al  momento  stesso 
in  che  i Francesi  l’abbandonavano  ; l’am- 
miraglio TschichakolT  vi  fe’  il  trionfale  suo 
ingresso , proclamando  dappertutto  amni- 
stia e perdono  (Gl.  Kutusoff  lo  segui  tosto, 
chè  lutti  aveano  bisogno  di  ripararvisi.  In 
quel  momento  i Russi  aveano  provate  mol- 
te perdite  ; l’ esercito  di  Kutusoff , si  forte 
alla  battaglia  di  Krasnoè,  scemato  dalle  ma- 
lattie, dalle  privazioni , dal  gelo  e dalle  fa- 
tiche , contava  appena  35,000  uomini  ; la 
massa  dell'esercito  ni  sso, compresoviTschi- 
chakoff , Kutusoff,  Sacken , ne  contava  al 
più  100,000  sotto  l’ armi  ; questo  esercito 
potevasi  condur  sino  al  Reno  , e per  dare 
nuovo  impulso  ai  suoi  vittoriosi  generali. 
Alessandro  parti  da  Pietroburgo  per  Wilna. 

Brasi  nel  cuor  dell’inverno,  al  S12  dicem- 
bre; tutto  l’esercito  moscovita  salutò  lo  czar 
con  prolungati  hourra;  i mali  erano  gran- 
di, maggiori  di  quanto  il  dipingessero  i rac- 
conti publicati  dai  bullettini  inglesi;  Wilna, 
riboccante  di  malati,  contava  più  di  33,000 
Francesi  raccolti  alla  rinfusa  al  convento  di 
san  Basilio , venerabile  asilo  dalla  guerra 
cangiato  in  ospitalo  ; i malati  morivano  a 
migliaia  ; nessuno  osava  penetrare  nel  tem- 
pio della  morte.  Bel  tratto  della  vita  d’ A- 
lessandro  fu  la  sua  visita  ai  feriti  Francesi  ; 
percorso  le  camere , fe’  a tutti  distribuire 
soccorsi  e medicine  con  umanità  degna  d’e- 


logi, e con  una  sollecitudine  peculiare  e più 
dilicata  ancora , elesse  un  suo  aiutante  di 
campo,  d'origine  francese,  deSaint-Prest, 
all’ispezione  ed  ordinamento  di  siffatti  o- 
spedali;  pensavasi  sempre  formare  una  le- 
gione francese  come  una  legione  tedesca 
per  proclamare  i principii  d' indipendenza 
e di  libertà. 

Da  Wilna  (7)  l’esercito  russo  formossi  in 
due  grandi  aivisioni  : l’ una  corse  diretta- 
mente  su  Varsavia , l’altra  su  Konigsberga 
dal  centro  e dal  settentrione  (8).  Nessuna 
resistenza  fu  opposta  ; i Polacchi  accolsero 
i Russi  con  un  senso  di  indicibil  timore;  e- 
serciterebbero  questi  la  vendetta?  Anche  a 
Varsavia,  dove  Napoleone  era  stato  ricevu- 
to con  tanto  entusiasmo , non  vi  fu  alcuna 
reazione  ; Alessandro  aveva  proibito  si  ser- 
basse memoria  dei  fatti  passati  ; l’umanità 
giovava  alla  sua  accorta  politica;  già  lo  czar 
mirava  a formare  una  Polonia  sotto  il  suo 
scettro  , al  qual  uopo  voleansi  eccitare  la 
devozione  c l’ entusiasmo  dei  Polacchi.  Il 
gran  ducato  di  Varsavia  fu  cosi  del  tutto  li- 
berato da’  Francesi  ed  Austriaci.  I Russi 
compierono  la  grande  conquista  meditata 
da  Caterina  II. 

Al  Niemen  l’ esercito  russo  si  fermò  di- 
nanzi alle  frontiere  prussiane.  Vedemmo 
come  gli  avvenimenti  si  fossero  succeduti 
rapidi  alla  corte  di  Berlino  ; dichiarata  la 
guerra  contro  Francia,  tutte  le  mosse  mili- 
tari furono  libere;  una  gran  fratellanza  ma- 
nifestossi  tra  Russi  e Prussiani  ; Kutusolf, 
malato,  abdicò  il  generale  comando  ; mori 
qualche  giorno  dopo  di  fatica  c di  malin- 
cuore ; vedea  che  la  parte  dei  Moscoviti  fi- 
niva e il  credito  degli  Alemanni  cresceva. 
Alessandro  si  riserbo  il  titolo  di  generalis- 
simo dei  Russi,  dando  solamente  a Wittgen  - 
Stein,  che  portava  un  nome  tedesco,  la  di  - 
lezione  d’ una  guerra  che , prendendo  una 
direzione  affatto  alemanna,  servir  potea  me- 
glio ai  disegni  della  Russia.  In  tal  momento 
la  politica  d’ Alessandro  sta  nel  sollevare  i 
irapoli , fur  succedere  bandi  a bandi  vólti 
Tedeshi,  a Polacchi,  vuol  tutti  chiamarli  ad 
una  grande  nazionalità  ; gli  stessi  abitanti 
di  Varsavia  instigano  i soldati  polacchi  al 
servigio  di  Napoleone  a correre , disertate 
le  francesi,  sotto  le  patrie  bandiere  (9). 

L’unione  dei  Prussiani  e dei  Russi  più  non 
lasciando  all'esercito  francese  alcun  modo 
di  resistenza  , si  ripiegò  rapidamente  sul- 
l’Elba. Eugenio  di  Beauhamais  ne  assunse 
repugnante  a Posen  il  comando  ; ma  la  ne- 
cessità gliene  fe’  un  dovere  ; ripiegò  ancora 
verso  Francoforte  sull’Oder  per  unirsi  ad 
alcune  brigate  di  guarnigione  ; due  divisici- 
ni,  venute  dall’  ludia  a marcie  sforzate  , il 
raggiunsero  ; uni  cosi  30,000  baionette  , 
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corpo  troppo  debole  per  difendersi;  la  linea 
dell'  Odor  abbandonata  cade  in  poter  del 
nemico.  Intorno  ad  Kugenio  ronza  Czorni- 
cheff  coi  miriadi  di  Cosacchi  ; splendido 
cavaliere,  spinge  lontano  le  mas.sc  di  caval- 
leria, e gih  compare  alle  porte  di  Berlino  , 
ovunque  accolto  con  entusiasmo  ; mentre 
Eugenio,  ritraendosi  sempre  dinanzi  all'e- 
sercito russo  di  Wittgenstein  e di  Winzin- 
gerode , lascia  su  la  via  piccoli  alloggia- 
menti aJ^ndau,  a Glogau  , a Stettino  , a 
Custrin.  Ormai  la  sola  linea  dell'Elba  può 
proteggerlo. 

All  Elba  sarà  la  prima  posa.  Eugenio  vi 
troverà  parecchi  corpi  che  si  ordinano  sotto 
i comandi  dell’imperatore:  e prima  Lauri- 
ston  , che  nel  Magdeburgo  formò  tre  belle 
divisioni  e le  guida  da  sé  ; anche  Victor  ar- 
riva a marcie  sforzate  da  Magonza;  Uavoust 
ha  deciso  i Bavari  ed  i Wurtemberghesi  a 
prendere  ancora  una  volta  lo  armi  in  favor 
della  Francia  ; Reynier  è venuto  da  Varsa- 
via su  Dresda.  E però  Eugenio,  su  l'Elba  , 
può  già  contare  30,000  uomini;  con  ciò  può 
resistere  e fermare  la  mossa  retrograda , 
massimamente  se  gli  Austriaci , raccolti  a 
Cracovia,  dan  mano  ed  aiuto. 

Su  I’  Elba  adunque  avranno  effetto  le 
grandi  operazioni  militari  ; fu  varcato  lo 
spazio  retrocedendo  dalla  Moskowa  sino  a 
questo  fiume;  importa  tener  fermo  su  tal 
punto,  perchè  la  Germania  è preparata  alla 
diffalta.  Wittgenstein,  ricordando  mai  scm- 

fire  ne’ suoi  atti,  ne'  suoi  bandi  la  vecchia 
ealtà  germanica  , volgesi  ai  suoi  cari  ale- 
manni ; Bliicher  tende  a conquistare  il  cuo- 
re patriottico  dei  Sassoni , col  linguaggio 
della  libertà  : a Ogni  amico  dell'indipenden- 
za germanica  sarà  trattato  da  fratello;  e chi 
si  abbasserà  dinanzi  alla  tirannia,  da  tradi- 
tor  della  patria  (10).  » Di  tal  modo  mani- 
festasi l’insurrezione  nella  Germania  ; se  i 
Francesi  tornano  al  Reno  , non  vedranno 
più  nè  l’Elba  nè  l’Oder.  La  reazione  è con- 
tro di  essi  ; le  società  segrete  accolgono  i 
Russi  con  sentimento  fraterno;  le  bandiere 
sono  unite  per  la  redenzione  della  patria  ; 
il  re  di  Prussia  e Alessandro  si  strinser  la 
mano  , e sursc  un  hourra  minaccioso  alla 
Francia.  Ma  se  la  Germania  salutò  l’aurora 
dell'indipendenza  , sopportò  con  dolore  il 
passaggio  dei  Russi  ; il  vecchio  odio  nazio- 
nale rilevasi  ancora  fra  gli  Sljvi  e i Tede- 
schi ; i pacifici  Alemanni  si  spaventano  al- 
l'as|>etto  dei  Cosacchi,  veri  selvaggi  del  Set- 
tentrione, che  ad  ogni  maniera  d'eccessi  si 
abbandonarono;  le  città  di  Germania  sono 
piene  di  russe  soldatesche  che  non  hanno 
nè  le  consuetudini  nè  i modi  delle  nazioni 
tedesche.  disciplina  è rigorosa,  bene 
spes.so  però  mal  osservata  ; i Francesi  fu- 
Cupefiguc  Vul.  /Il, 
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rono  insolenti,  ma  amabili  almeno,  genti- 
li, briosi  ; i Russi  insultano  ai  costumi , ai 
pregiudizii,  alla  vita  pacifica  degli  Aleman- 
ni; balestrate  dagli  amici  più  ancora  forse 
che  dai  nemici , non  osano  le  popolazioni 
tedesche  chiarirsi  contro  i Francesi. 

La  linea  dell'Elba  sarà  rispettata  dai  Prus- 
siani c dai  Russi  riuniti  (11)  ? La  mossa  si 
fermerà  allora?  Eugenio  ha  preso  iKisizio- 
ne,  il  primo  sole  di  marzo  .splende  sul  ghiac- 
cio che  si  fonde;  si  può  oiierarc  con  mino- 
ri stenti  e maggior  unità  ; il  quarticr  gene 
rale  dell'esercito  in  ritirata  6 aLipsia;  s'ap- 
poggia su  due  punii  ; la  sinistra  a Magde- 
burgo, la  de.straaDresda;  e mentre  l'inimico 
sbocca  da  Berlino  per  spandersi  nell'Anno- 
ver,  il  grande  esercito  russo,  del  quale  Blii- 
chcr  forma  1'  antiguardo  , corre  dritto  su 
Dresda.  A Dresda  dee  o|>erarsi  il  passaggio 
dell'Elba,  dove  il  solo  Reynier  si  c concen- 
trato e tutte  le  rive  sono  coperte  di  ventu- 
rieri, Cosacchi  e Prussiani  ; corre  voce  che 
i Sassoni  più  non  esitino  ad  abbracciare  la 
causa  europea;  gli  abitanti  di  Dresda  man- 
dano un  hourra  di  maledizione  contro  i 
soldati  di  Reynier;  un  grido  fatale  si  fa  u- 
dire  nelle  strade:  « Via  di  qui  i Francesi!  ■> 
Bisogna  ancora  una  volta  operare  la  riti- 
rata ; Davoust  deve  portarsi  su  Torgau  ; il 
generale  Thielmann,  comandante  dei  Sas- 
soni, dichiara  aver  ordini,  o ricusa  l’ingres- 
so della  fortezza.  E però  su  questo  punto 
l’Elba  è in  potcrdel  nemico.  All'altra  estre- 
mità, verso  la  foce,  i Russi  sono  ancora  pa- 
droni del  fiume  in  tutto  il  suo  corso  da  Mo- 
sca sino  a Dresda.  Irrompe  una  sommossa. 
Amburgo  innalza  lo  stendardo  dell’  indi- 
pendenza  (12)  ; le  truppe  leggiere  del  ge- 
nerale Tettenborn  e i Cosacchi  di  Wittgen- 
stein si  parsero  nelle  città  anseatiche. 
Czernichen,  sempre  più  ardito,  si  precipita 
sul  banco  e alle  spalle  dei  Francesi,  e solle- 
va la  Westfalia.  Eugenio  , ridotto  ad  una 
pericolosa  difensiva  e circondato  da  ogni 
parte,  che  può  tentare?  In  forza  dei  co- 
mandi di  Napoleone,  ferma  la  mossa  retro- 
grada, c mentre  l’inimico  lo  tiene  in  aspro 
faccende  a diritta  e a sinistra  con  due  ali 
estesissime,  minaccia  arditamente  Berlino. 
Il  5 aprile,  alle  prime  aure  di  primavera  , 
cominciasi  un  sanguinoso  combattimento; 
Eugenio  , costretto  a rientrare  in  Magde- 
burgo, disperando  mantenere  la  sua  jkisì- 
zionc,  scrive  mille  dispacci  airimpcratore. 
Corra  .N.ipoleonc  e provvegga  che  l'esercito 
francese  non  sia  ridotto  a deporre  le  armi; 
posto  all'estremo  sull'Elba,  non  può  reg- 
gervisi  senza  quasi  un  prodigio. 

Del  qual  disperato  frangente  ben  s'avvi- 
de Napoleone  ; è tempo  di  comparire , di 
porre  m equilibrio  la  bilancia,  e lar  cessare 
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Ja  mossa  olTpnsiva  degli  alleali,  perchè  altra 
barriera  più  non  resta  che  il  Hcno  Se  sì  ri- 
solve a nuova  fuga,  si  rivolta  la  Germania; 
conta  ancora  nelle  (ile  Bavari,  NVurtember- 
ghesi , Westfaliani , ed  ove  Eugenio  fosse 
costretto  ripiegare  sul  Reno,  bisognereblre 
rinunciare  per  sempre  a questo  rinforzo;  c 
però  gli  è essenzialissimo  accorrere  senza 
por  tempo  in  mezzo.  Il  15  aprile  tutto  è ap- 
parecchiato; Napoleone  sta  a Saint-filoud 
da  un  mese  ; in  questo  palazzo,  con  la  carta 
sotto  gli  occhi,  medita  e traccia  il  suo  pia- 
no di  campagna  ; versando  notte  e giorno 
le  statistiche  di  Germania,  ne  conosce  me- 
glio di  chicchessia  i piccoli  villaggi  , i fiu- 
mi, i guadi,  i boschi;  istrutto  di  tutto,  pa- 
drone del  suo  movimento  , la  sera  del  M 
aprile  annuncia  la  sua  partenza  pel  di  suc- 
cessivo (13).  Ad  un'ora  del  mattino  le  car- 
rozze stanno  nel  cortile  di  .Saint-Gloud  , e 
ad  un  cenno  di  Diiroc,  i postiglioni  parto- 
no a corsa  di  cinque  leghe  l'ora  : il  Iti  Na- 
poleone gin  trovasi  in  Magonza,  dove  passa 
a rassegna  i corpi,  che  tutti  si  dirigono  ver- 
so il  grande  esercito  ; là  spiegansi  le  coorti 
formale,  l'artiglieria  della  marina,  mirabili 
soldati  ; belle  soldatesche  stilano,  coscritti, 
anziani,  prodi  di  Spagna,  giovani  di  17  a^n- 
ni,  uficialidi  campagna  di  .Moreaue  d'Italia. 

Il  tempo  stringe,  chè  le  colonne  leggie- 
re di  Tetlenborn,  i C-osacchi  di  Ozernicheff, 
splendido  uficinle , favorito  di  Alessandro  , 
cui  Napoleone  fe'  tener  dietro  dal  telegrafo, 
comparvero  sino  a Gasse)  e ad  Erfurth  ; non 
più  dimore  ; Napoleone  dirige  I'  e.sercilo 
verso  la  Sanie  ; le  mosse  dei  Cosacchi  sono 
tanto  fatali  che  spazzano  brigate  intere  di 
coscritti  già  quasi  al  .Meno;  il  grande  eser- 
cito è rannodato  nei  dintorni  di  Gotha;  le 
diffalle  cominciano,  e un  battaglione  della 
Sassonia  ducale  passò  al  nemico.  Tal  dis- 
ordine su  la  nostra  linea  deve  cc.ssnrc.  Na- 
poleone fermasi  ad  Erfurth, ordina,  prepa- 
ra tutto  con  infaticabile  operosità  ; la  vec- 
chia guardia  arriva  sul  posto  ; la  giovino 
offre  dodici  reggimenti  di  tutto  punto.Not- 
tc  e giorno  Napoleone  lavora  ; ei  non  ha 
condotto  seco  Marci,  lasciato  a Parigi  con 
gli  ambasciatori  e il  principe  di  Schwarl- 
zenberg  ; Caulaincourt  sarà  incaricato  della 
parte  diplomatica  nella  campagna,  del  car- 
teggio coi  principi  e con  gli  ambasciatori  ; 
Napoleone  ricollocò  la  sua  liducia  in  lui  che 
sa  ben  accetto  aH’imperator  Alessandro; 
de  Narbonne  è a Vienna  , e tutto  si  appa- 
recchia per  la  partita  diplonaatica  tra  Cau- 
laincourt , de  Narbonne  c de  Metlernich. 
Tra  essi  prosegue  il  gran  negozialo  che  de- 
ve avere  per  iscopo  l’austriaca  alleanza. 

Il  28  aprile  Napoleone  può  finalmente 
conlaro  i corpi  che  ba  sotto  mano  per  pi- 
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gliar  l'oifensiva.  Venti  nuove  divisioni  di 
fanteria,  all’infretta  bene  o male  ordinate , 
offrono  un  insieme  di  80,000  uomini  (1-1)  ; 
Ney  riceve  il  3.»  corpo,  Bertrand  ottiene 
il  4.*  che  condusse  d Italia  ; il  maresciallo 
Marmont,  tornato  di  Spagna,  comanda  il  6 •; 
finalmente  il  12.«  sta  ai  cenni  di  Oudinot  ; 
a capo  delle  soldatesche  e della  guardia , 
l’imperatore  s’affretta  a cominciare  le  sue 
operazioni  ; pur  non  ha  più  di  dieci  mila 
vecchi  soldati.  La  guardia  è tornata  formi- 
dabile, la  sua  artiglieria  somma  a dugento 
pezzi  di  cannone,  e Napoleone  se  ne  riserba 
il  romando  ; sotto  di  lui  è Soult , arrivato 
dalla  Spagna  con  Marmont,  ed  al  quale  ven- 
ne affidata  la  vecchia  guardia , perch’egli  è 
aspro  sì,  ma  buon  ordinatore.  Mortier  co- 
manda la  guardia  giovine  ; Bessièrcs,  la  ca- 
valleria ; tal  esercito  misto  di  veterani  e di 
coscritti  è acceso  di  nobile  ardore  ; i gene- 
rali sono  di  primo  ordine  ; gli  uficiali  di  fie- 
ra tempra,  i solt'iifìciali  esercitatissimi.  Ve- 
drassi  quel  che  possa  la  disciplina.  Tali  rin- 
forzi non  han  mai  veduto  il  fuoco,  ma  con- 
tano buoni  sott’uficiali , uficiali  e generali 
di  primo  ordine  e faran  bene  il  proprio  do- 
vere. La  cavalleria  forma  un  gran  vuoto , 
sendovene  assoluto  difetto,  e non  è ancora 
in  linea.  Il  29  aprile,  tanta  6 la  potenza  or- 
dinatrice di  Napoleone  che  conta  quattor- 
dici corpi  in  marcia  senza  comprendervi  la 
guardia  impririale  ; i suoi  luogotenenti  so- 
no: Vandamme  , Victor,  Ney,  Lauriston  , 
Marmont, Reynier,  l’oniatowski,  Augereau, 
Bertrand,  Rapp,  Macdonald,  Oudinot , Da- 
voust,  Saint-Cyr;  finalmente  Mortier,  I)u- 
roc,  Soult  e Bessières  jier  la  vecchia  e gio- 
vin  guardia  : con  ciò  la  nobile  Erancia  può 
ripigliar  l'offcnsir'a  in  Europa.  Dio  la  pre- 
servi da  nuove  calamità  (15)  ! 

Ad  Erfurth  comincia  la  vera  campagna 
per  le  grandi  manovre,  e in  quest'arte  è so- 
vrano Napoleone  ; vi  sono  giovani  truppe  , 
coscritti  in  massa,  poca  cavalleria;  non  al- 
tro corpo  d'eletta  che  i cannonieri  della  ma- 
rina ; i veterani  della  guardia  ed  alcuni  reg- 
gimenti falli  venire  di  Spagna;  in  compen- 
so lutto  questo  esercito  conta  buoni  sotl'u- 
liciali  di  notevole  attitudine,  che  reggono  i 
soldati,  gli  animano,  li  spingono  con  la  vo- 
ce c con  l’esempio  ; dal  colonnello  sino  al 
sergente  tutti  sono  vecchi  militari  ; i co- 
scritti stan  nelle  file  spalleggiati  dai  vete- 
rani, il  che  dà  nerbo  alle  operazioni:  ne 
deriverà  dunque  una  perdita  enorme  d’ufi- 
ciali  generali  ed  anche  d'uficiali  ; ma  le  file 
saranno  conservate  , perchè  instrutte  con 
prode  gioventù;  e però  appena  la  campa- 
gna di  Mosca  tolse  a Napoleone  il  suo  vec- 
chio esercito,  ecco  che  ei  ne  forma  un  nuo- 
vo z]uaii  per  miracolo.  La  prima  parte  della 
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campairna  di  Germania,  appena  di  20  gior- 
ni, ò risultamento  di  tale  miracolo  ; deter- 
mina questo  breve  spazio  di  tempo  la  mos- 
M retrograda  degli  alleati  su  tutta  la  linea. 
È vero  chequesti, privi  de'lororinforzi  (16), 
si  sono  avventurati  al  dì  là  dell’Elba  ; nè  , 
troppo  fidenti  nell'insurrezione  alemanna, 
hanno  creduto  ai  prodigi  dell'  imperatore , 
a quel  genio  che  tutto  abbraccia  e com- 
prende ; non  s' immaginavano  che  dopo  il 
disastro  della  Russia,  trovcrebbesi  un  uomo 
tiinto  forte  , tanto  grande  da  gettare  in 
men  di  tre  mesi  230,000  uomini  al  di  là 
del  Reno  con  un’artiglieria  più  formidabile 
aneora  dì  quella  della  precedente  campa- 
gna. 

Al  confluente  della  Saale , poco  distante 
dal  campo  dì  battaglia  di  Iena  , l'esercito 
condotto  da  Napoleone  sì  uni  cogli  avanzi 
della  campagna  di  Russia  sotto  gli  ordini 
di  Eugenio  ; aU'impcratore  piacevano  tali 
ricordanze  e tali  raffronti;  il  campo  di  bat- 
taglia di  lena  riniembravasi  nell'esercito 
come  una  bella  vittoria.  Vi  fu  dunque  a 
Iena  una  nobile  fraternità  dei  due  campi  ; 
gli  avanzi  dell’esercito  russo  , che  aveano 
tanto  sofferto,  panerò  dire  ai  giovani  co- 
scrìtti le  privazioni  subite  , le  disfatte  , le 
rotte  patite.  Lo  spirito  dì  vendetta  ripullu- 
lò da  ogni  parte,  bisognava  lavar  le  aquile 
dall'oltraggio  nemico  ; que'  campi  di  Ger- 
mania, nel  mese  d’aprile,  ridevano  dì  bel- 
la coltura;  l'abbondanza  regnava.  Napo- 
leone, che  volea  pure  conservare  le  sue  al- 
leanze e ricondurre  agli  antichi  sensi  i Te- 
deschi , avea  raccomandato  a generali  ed 
uficiali  trattassero  bene  i paesani  ; tutto 
veniva  esattamente  pagato  ; i napoleoni 
d'oro  circolavano  nelle  città  come  nulla 
campagna.  I giorni  primaverili  spuntava- 
no; era  il  mese  di  maggio;  le  battaglie  , 
sotto  il  sole , doveano  piacere  ai  giovani 
coscritti  Aeri  c briosi  ; l'esercito  ricuperava 
gli  antichi  spiriti. 

Contava  l’imperatore  , per  spaventar  gli 
alleati,  correr  subito  a Lipsia,  daddove  po- 
teva dominare  tre  punti  : Merlino,  Dresda 
e Praga  ; correndo  su  Merlino  (17)  polca 
vendicarsi  subito  della  Prussia , faro  un 
colpo  teatrale  , emanare  i suoi  decreti  in 
data  di  Potsdam  ; impadronendosi  di  Dre- 
sda, ìnduceva  ì Sassoni  a conservare  la  sua 
alleanza,  e rendeasi  padrone  del  confluen- 
te dell’Elba  là  dove  il  nemico  dovea  pas- 
sare ; filialmente,  gli  occhi  fisi  su  Praga, 
gli  era  dato  mantener  l'Austria  nell’allean- 
za e procacciarsi  risposta  favorevole  da  Met- 
ternich.  Il  suono  de’lamburi,  lo  strepito 
dcll'arliglierìa  , lo  squillar  delle  trombe  , 
annunziava  il  suo  farsi  innanzi  su  la  vìa  di 
Lipsia  ; l’imperatore  vi  si  determinò,  quan- 
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tunque  non  ancor  giunta  la  cavalleria  tanto 
premevagli  ricattarsi. 

I primi  colpiscambìaronsi  a Weissenfels; 
la  divisione  d’antiguardodel  generale  Sou- 
ham  ebbe  l’onore  d’incrociar  per  la  prima 
il  farro  col  nemico.  Le  sta  in  faccia  una  di- 
visione di  cavalleria  russa  ; ì soldati  sono 
impazienti  di  slanciarsi  con  la  baionetta 
appuntata.  Souham  dà  l’esempio,  i canno- 
ni tuonano,  le  palle  fischiano  ; non  v’è  ca- 
valleria, e ì forti  squadroni  russi  s'avanzano 
ed  urtano;  Souham,  formatosi  in  parecchi 
quadrati , è si  giovato  dai  cannoni  che  in 
piena  rotta  volgcsi  la  russa  cavalleria  ; i 
giovani  e nobili  soldati  arrivano  dunque  a 
Weissenfels.  Non  è la  sola  faccenda  di  que- 
sto principio  di  campagna;  il  primo  mag- 
io, di  buon  mattino,  fu  visto  un  retroguar- 
o nemico  su  le  eminenze  di  Poscrna;  l’im- 
peratore lo  esamina  e gli  ticn  dietro  col 
suo  cannocchiale;  è il  generale  Winzinge- 
rodc  che  vuol  difendere  una  gola  coi  bronzi 
e con  la  fanteria,  a Prendete  quella  posi- 
zione, dic’egliancoraalla  divisione  .Souham, 
sarà  la  corona  della  giornata  d’icri.  d Allo 
infocate  parole  la  giovine  fanteria  si  avanza 
col  medesimo  ardore  ; non  ha  dietro  a sè, 
per  sostenerla,  che  i due  reggimenti  di  ca- 
vallerìa, il  decimodegli  ussari  dal  brillan- 
te uniforme  e i dragoni  badenesi  ; dietro 
Souham  le  divisioni  Marchand  c Gerard  si 
collocano  in  quadrali,  in  modo  da  forma- 
re uno  scacchiere  di  luccicanti  baionette 
d’acciaio;  fimpeto  non  avea  più  limite  or- 
mai ; l’artiglieria  nemica  fa  un  fuoco  spa- 
ventevole, le  palle  stremano  le  file  , rom- 
pono le  colonne,  la  pugna  ò accanita  ; Mes- 
sières  senza  cavalleria  è un  corpo  privo 
d’anima;  la  cerca  sul  campo  di  oattaglia 
che  percorre  come  uno  sfaccendato  ; in  quel 
punto  una  palla  piomba,  rimbalza,  e il  col- 
pisce a metà  corpo  ; ei  cade  e spira.  Era  un 
altro  anziano  dell’esercito  d'Italia  che  la 
cavalleria  della  guardia  era  avvezza  a ve-- 
dece,  a salutare,  acconciato  con  la  polvero 
dell’antico  regime;  è coperto  da  un  man- 
tello e via  portato.  Che  fatalità!  che  pre- 
sagio! mori  della  morte  di  Turenna.  Da 
sedici  anni  non  aveva  abbandonato  Napo- 
leone. Tutti  que’ prodi  andavano  a prepa- 
rare al  di  là  del  sepolcro  una  sede  all’ani- 
ma del  loro  imperatore  ; almeno  essi  non 
sopravvivevano  alla  grand’opera  dell'im- 
pero (18). 

II  passo  di  carica  non  fu  fermato  ; avan- 
ti I avanti  1 li  nemico  inseguito  prende  la 
via  di  Lutzen  ; è un  tranello  da  lui  teso  per 
spiegare  un’immensa  cavalleria  ed  un’ar- 
tiglierìa formidabile.  Il  fatto  d armi  assu- 
me larghe  proporzioni , e 1 imperatore  ve- 
desi  costretto  a valersi  della  guardia  ; l ini- 
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mico,  dinanzi  alle  vecchie  e fitte  colonne, 
cede  del  terreno  c piega  un'altra  volta  in 
ritirata  verso  Lutzen.  Nel  campo  di  batta- 
glia di  Lutzen  , che  vide  i fasti  di  Gustavo 
Adolfo  e dove  surge  una  tomba,  semplice 
pietra  sepolcrale,  l'esercito  s'è  dato  con- 
vegno ; arrivano  combattenti  da  tutti  i ia- 
ti (19). 

E il  2 maggio  : rosercilo,  in  via  ver  Li|>- 
sia,  s'avanza  da  parecchie  strade;  lesile 
masse  sono  troppo  considerevoli  per  ag- 
grupparsi in  un  sol  corpo  di  battaglia.  Lau- 
riston  ne  è a capo,  vicino  a Lipsia,  ove  si 
fa  udire  un  vivo  cannoneggiare.  Gli  sforzi 
doveano  là  concentrarsi  ; l'iiiipiaatorc  jou- 
le colpire  di  maraviglia  la  Germania,  te- 
nere in  freno  i Sassoni  , prendere  Lipsia. 
Illùclicr  0 Wittgenstein , studiando  assor- 
birne l attenzione  su  Lai  punto,  tentano  un 
intrepido  attacco  di  fianco  , in  mezzo  allo 
divisioni  separate  in  piena  marcia  , e me- 
ditano sorprendere  rinipcratore  in  quel 
primo  trambusto  che  conseguita  al  suo  ar- 
rivo al  campo.  L’inimico  avea  masse  con- 
siderevoli di  fanteria,  una  immensa  caval- 
leria; dovea  dunque  presentar  battaglia 
con  buone  condizioni.  Già  Timpcratore  è 
a veggente  di  Lipsia,  la  resistenza  par  se- 
ria ; l'esercito  impaziente  ticn  gli  occhi  fisi 
su  di  lui,  quando  ad  un  tratto  odesi  un  or- 
rendo rintrono  ; più  di  centoventi  pezzi 
d’artiglieria  luccicano  al  sole,  una  nube  di 
fuoco  ottenebra  il  ciclo  ; due  fuochi  arros- 
sano l'orizzonte  ; donde  viene  l'inatteso  ru- 
more sul  destro  fianco  dell’esercito  ? L'im- 
peratore maravigliato  si  volta  , appunta  il 
cannocchiale  ; « Che  cos’  è ? grida  ; ecco , 
lunghe,  nere,  stipate  colonne  giungono  a 
noi  ; seguitele , Nev , vi  aspettano.  » A tali 
parole  il  maresciallo  parte  di  gran  galoppo 
per  pigliare  il  comando  della  destra  che  par 
vivamente  stretta  dal  nemico. 

h'u  una  vera  sorpresa  , fu  , per  parte  di 
llluchero  Wittgenstein,  un  mandare  ad  ef- 
fetto un  piano  maestrevolmente  e laiga- 
incnte  combinato  (201  ; ingannarono  Na- 
poleone, il  cui  colpo  (l’occhio  mancava  si 
di  rado  ; simularono  una  vera  difesa  di 
Lipsia  per  piombare  sul  suo  fìaneo.  Biso- 
gna cambiare  ad  un  tratto  il  campo  di  bat- 
taglia; in  luogo  di  prodursi  ed  avanzarsi 
su  Lipsia,  l'esercito  sta  per  girare  a destra 
e far  fronte  al  nemico;  intimasi  a Maedo- 
nald  di  subito  ritornare,  a Marmont  e Ber- 
trand di  accorrere  a passo  di  carica  ; tutti 
stanno  a parecchie,  leghe  di  distanza  , e in 
(jU(?slo  frattempo  il  nemico  s' inoltra.  Le 
divisioni  che  corrono  a sinistra  devono, 
volgendo  a destra,  retrocedere  e riordinar- 
si ; è una  bella  manovra,  un  cambiamento 
di  fronlc  sur  una  linea  di  parecchie  leghe, 


eseguito  da  giovani  soldatesche,  che  direb- 
bersi  veterani  ; non  un  soldato  tarda  , non 
un  solo  battaglione  è in  iscompiglio  ; la 
più  ferma  esattezza  presiede  a questa  mossa 
sotto  il  fuoco  deH’nrtiglierin  nemica. 

Intanto  le  nere  colonne  che  vedevansi 
all’orizzonte  s' avanzano  fulminando  tor- 
renti di  palle  ; k tutto  l'esercito  alleato  ; 
Alessandro  e Federico  Guglielmo  lo  con- 
ducono di  persona.  Wittgenstein  , succe- 
duto a Kutusolf.  guida  i Bussi  e vuol  con- 
trassegnare il  suo  buon  avvento  con  una 
vittoria.  1 Prussiani  non  hanno  mancato  al 
richiamo , c mentre  kleist  difende  Lipsia 
con  simulata  resistenza  , Blùcher  sostiene 
Wittgenstein  con  la  consueta  intrepidità. 
Le.  quali  colonne  , precedute  da  nugoli  di 
squadroni,  si  precùpitano  c fan  man  bassa 
su  tutto  sino  al  villaggio  di  Ycissenfels  ; 
l’esercito  collegato  volgesi  sul  corpo  di  Ncy; 
si  fa  accanita  la  zulfa.  Il  villaggio  di  Kaya, 
centro  della  posizione,  è con  eroico  vaiòlo 
attaccato,  preso,  ripigliato;  veggonsi i gio- 
vani coscritti  rader  fulminati  dalla  mitra- 
glia, rotti,  falciali  come  biade  >n  tempo  di 
messe.  1 Prussiani  di  Bl.  cher,  padroni  un 
momento  della  vittoria,  innalzano  il  grido 
degli  hourras  ; il  corpo  di  Ncy  è in  disor- 
dine. 

Napoleone,  che  vede  la  battaglia  perdu- 
ta, arriva  di  gran  galoppo  . c con  la  spada 
alia  mano,  a Prodi  giovani , grida  , la  pa- 
tria vi  guarda  ed  esitate  1 » 1 coscritti  si 
raccolgono  , si  rannodano  e cadono  sotto 
la  mitraglia.  L’i.slantc  è decisivo.  « La  guar- 
dia ! la  guardia  1 » ripete  Napoleone  , c 
quelle  masse  d'uomini  d'eletta  formansi  in 
battaglioni  quadrati  tra  Lutzen  e Kava.  Bi- 
sogna ad  ogni  costo  riprendere  il  vilfaggio, 
centro  della  posizione;  la  guardia  s'avanza 
grave,  scria,  contegnosa,  col  coraggio  fer- 
mo e tacilo  di  chi  adempio  un  dovere  ed 
ha  la  coscienza  del  proprio  valore.  Quei 
prodi , in  mezzo  alla  mitraglia  , marciano 
s(>nza  scompaginar  le  lor  file  ; i fuochi  co- 
minciano , il  villaggio  è abbordato  ! Allo 
■Strepito  infernale  dell’artiglieria  succedo 
un  profondo  silenzio;  Kaya  c ripigliala  dai 
Francesi. 

Intanto  i Russi  di  Wittgenstein,  sboccan- 
do dalla  pianura  di  Lutzen  , vi  trovano  la 
fanteria  di  marina,  sci  mila  uomini  di  buo- 
ne truppe.  Il  corpo  di  Ney  non  è più  che 
una  massa  confusa,  il  maresciallo  cerca  in- 
vano rannodarlo  ; a’ suoi  fianchi  è ferito  il 
capo  di  stato  maggiore  Gore  ; Girard,  Bre- 
nier , Guillot , Gruner  , cadono  sul  campo 
di  battaglia.  I generali  tutti  con  la  spada 
alla  mano,  non  si  risparmiano  ; trattasi  del- 
l'onor  della  Francia  ; « il  momento  è ve- 
nuto di  vincete  o di  morire,  » come  disse 
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il  generale  Girard;  è un  combattimento 
corpo  a corpo  ; la  nobiltà  prussiana , i figli 
dell’università  incrociano  il  ferro  con  gio- 
vani coscritti  di  vent’anni  appena.  LuUen 
fu  una  battaglia  di  giovani,  una  pugna  di 
studenti  e di  coscritti.  Oggi,  inoltrati  negli 
anni,  scn  ricordano  ancora  a Berlino  ; era 
il  fìorc  della  generazione  scientifica  , coi 
professori  nelle  file;  là  per  la  prima  volta 
s’avventarono  i cacciatori  volontarii  della 
Prussia,  i figli  della  nobiltà,  della  borghe- 
sia, di  diciassette  a vcntiquattr'aiini  ; quei 
giovani  dai  biondi  capegli , dall'elegante  ! 
corporatura  , cadevano  a centinaia  fulnii-  | 
nati  dalla  mitraglia.  Accanto  a loro  stava- 
no i volontarii  neri,  rimembranza  della  re- 
gina I.iiisa  di  Prussia- 

La  importante  posizione  di  Kaya,  attac- 
cata energicamento  e difesa  , è coperta  di 
morti  ; sono  immense  le  perdile  dell’eser-  : 
cito  francese  ; le  file  crollano  sotto  la  mi- 
traglia, e riempionsi  ad  ogni  momento  di  j 
nuove  soldatesche.  L’imperatore  sta  sul  i 
campo  di  battaglia,  tutti  possono  vederlo  ; | 
le  palle  gli  guizzano  intorno  ; col  cannoc-  ; 
chiale  nella  destra,  aspetta  il  generale  Ber-  1 
trand;  un  po'  più  vicino,  il  viceré  arriva  in 
linea  a marcia  sforzata  , mentre  il  mare- 
sciallo Macdonald  si  impadronisce  colla 
baionetta  in  canna  dei  villaggi  su  la  destra  | 
nemica.  Per  questa  marcia  le  forze  dei  ' 
Francesi  diventano  superiori  a quelle  de-  j 
gli  alleati,  cosi  circuiti  da  tanti  corpi , avea- 
no  sperato  sorprendere  e trovavansi  accer- 
chiati. Ma,  estendendo  le  sue  ali,  l’impe- 
ratore smunl  il  centro  , ed  al  centro  e la 
vittoria  ; gli  alleati  vogliono  dunque  ripi- 
gliar Kaga  ad  ogni  costo.  L’attacco  è bril- 
lante ; là  cadono  il  principe  di  Mecklera- 
burgo-Strclitz,  il  principe  di  Assia-Hom- 
burgo  , il  valoroso  patriotla  Scharnhost  ; 
Bluchcr  è ferito  alla  spalla  ; ma  il  centro 
dei  Francesi  sbandasi  ancora;  non  è più 
che  una  confusa  moltitudine  balestrata  1 
dall'artiglieria.  Napoleone  se  ne  avvedo,  c j 
là  precipitandosi  a galoppo  del  suo  cavai-  i 
lo,  « Dove  andate?  dove  fuggite? esclama  » 
e ferma  quella  gioventù  valorosa,  ma  stre- 
mata ; le  sue  grida  sono  inutili,  il  villaggio  . 
di  Kaya  è in  poter  degli  alleati.  | 

Ecco  dunque  il  supremo  momento,  chè 
la  battaglia  è perduta  ; l'imperatore  devo  , 
valersi  della  riserva;  ei  la  tiene  per  gli 
istanti  decisivi  ; ha  sotto  mano  sedici  bat- 
taglioni della  giovin  guardia,  truppe  vali- 
de e fresche  ; le  allinea  e le  rinforza  di  sei 
battaglioni  della  vecchia  guardia;  una  bat- 
teria d otto  cannoni  deve  prendere  il  vil- 
laggio di  Kaya  ; queste  masse  di  finteria  si  | 
muovono,  si  aggruppano  a grandi  colonne  . 
c corrono  a passo  di  carica  sul  villaggio  ' 
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circondato  di  fuoco  e di  fumo.  Napoleone 
trovasi  in  mezzo  alla  batteria  per  tener  die- 
tro a tutti  i suoi  movimenti  ; gli  alleati  fin 
tonar  la  mitraglia  ; che  importa?  I canno- 
nieri della  guardia  fanno  un  fuoco  formi- 
dabile e fulminano  lo  batterie  russe  e prus- 
siane. Morticr  avventasi  a capo  della  gio- 
vine guardia  , sua  gloriosa  famiglia  ; una 
palla  gli  uccide  il  cavallo  ; cade  e rotola 
nella  densa  polvere  ; Dumoustier  gli  suc- 
cede, e cado  a sua  volta  ; tutti  a due  , stri- 
gatisi dui  cavalli , si  rialzano  con  la  spada 
alla  mano,  ed  a piedi,  a capo  delle  colonne, 
cominciano  un  nuovo  ronllillo  ; Kaya  è ri- 
pigliato, le  aquile  splendono  sulle  case  rui- 
nate  in  mezzo  aU  inrendio  ; il  nemico  fog- 
ge ancora  ; la  battaglia  è guadagnata  ! 

Ma  che  battaglia  ! Vedete  il  campo  di 
Lutzcn,  quell'incendialo  villaggio  ! tutto  è 
coperto  di  cadaveri  d armi  e cavalli  ; una 
beila  generazione  sta  là  falciata  dalla  mor- 
te; il  numero  degli  ufìciali  uccisi  sul  cam- 
po d'onore  ù spaventevole  ; giunto  era  il 
giorno  di  vivere  o di  morire  ; bisognava 
insegnare  ai  giovani  coscritti  che  il  sangue 
c sacro  alla  patria.  ALulzen,  avresti  vedu- 
to la  nobile  gioventù  correre  al  fuoco  con 
l'intrcpidilà  d’agguerriti  soldati  ; correvano 
anziché  avanzarsi  ; se  non  la  fermezza  della 
vecchia  fanteria,  carattere  grave  e solenne 
che  spinge  innanzi  alla  morte  di  fronte  , 
senza  batter  palpebra  , nutrivano  l’ardore 
impctuo.so  di  prodi  giovani  ansiosi  di  ono- 
rare lo  loro  aquile  e crescerne  la  fama.  Il 
campo  di  battaglia  é coperto  di  avanzi  ; 
giacciono  più  di  quindici  mila  uomini  bat- 
tuti dalla  mitraglia  ; lo  spettacolo  era  mi- 
serando, e qual  frutto  se  ne  ottenne?  A vero 
dire,  Lutzcn  si  ridusse  ad  una  sanguinosa 
sorpresa  energicamente  respinta  ; Napoleo- 
ne volle  magnilìcarne  l'importanza  agli  oc- 
chi dell'esercito  per  avvivarne  gli  spiriti  ; 
parlò  dunque  ai  suoi  coscritti  : « Era  con- 
tento di  essi  I in  quella  nuova  battaglia 
aveano  accresciuto  grande  splendore  alle 
sue  aquile  ; diceva  ( grandissima  esagera- 
zione ! ),  diceva  la  battaglia  di  Lulzen  mag- 
giore di  quella  d'Auslerlilz , di  lena  e di 
Friediand  : in  tal  solenne  proclama,  l’im- 
peratore dissertando  su  la  politica,  impre- 
cava ai  cialtroni  alemanni  che  predicavano 
l’anarchia  e la  sedizione.  Era  una  frase  di 
suo  conio  contro  i patriotti  e le  segrete  so- 
cietà (21). 

Il  giorno  stesso  fu  dato  ordine  di  correr 
su  Dresda; Lipsia, in  conseguenza  della  batta- 
glia, stava  già  in  poter  dei  Francesi;  voleva- 
si  trac  partito  della  energia  morale  che  il 
buon  successo  di  Lutzcn  avea  in.spirata  al- 
l e.serclto  per  rassodar  l'alleanza  della  con- 
federazione renana  da  fede  delle  sue  ban- 
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diere  ; bisognava  determinarla  a rimaner- 
si sotto  le  nostre  aquile.  Il  successo  di 
Lutzcn  parca  soprattutto  decisivo  , jierchè 
recava  momentaneamente  in  nostro  poter 
la  Sassonia  ; quando  la  Germania  ne  sfug- 
giva, era  gran  fatto  il  mantenere  i Sassoni/ 
Gorrt!si  difilato  su  Dresda  in  pari  tempo  che 

f [li  alleati  operano  la  loro  ritirata,  senza 
asciar  prigionieri;  c come  l'imperatore 
avrebbe  potuto  seguirli  senza  cavalleria  I 
Ricondotti  su  rElba,  gli  alleati  manovrano 
nella  direzione  di  Dresda,  in  cui  si  trovano 
lo  czar  Alessandro  « il  re  di  l’ru.ssia  ; il  va- 
sto e bel  ponte  di  Dresda  è già  ingombro 
dalle  loro  trupjie,  quando  T 8 maggio,  sci 
giorni  dopo  la  battaglia  di  Lutzen,  le  luc- 
cicanti baionette  dello  divisioni  del  gran- 
d'esercito mostransi  sulle  verdi  eminenze 
che  dominano  i campanili  e i publici  mo- 
numenti di  Dresda;  c là  potè  rimperatore 
contemplare  una  volta  ancora  il  bel  parco 
tanto  a ini  piedilctto  di  Marcollini.  1 Magi- 
strati gli  muovono  innanzi  ; Napoleone  loro 
parla  con  grande  severità  ; Dresda  aveva 
con  entusiasmo  ricevuto  Alessandro  e Fe- 
derico Guglielmo,  e giovani  donzelle  giun- 
cato di  lìori  il  terreno  su  cui  essi  erano 
passati  (2'2)  ; danzatori  ornati  di  ghirlande 
di  bori  raccolti  in  riva  all'Elba  aveano  fe- 
steggiata la  redenzione  della  Sassonia  ; l'im- 
peratore non  può  rendersi  ragione  di  quei 
traviamenti  ; « perdona  agli  abitanti  di  Dre- 
sda pe' meriti  del  loro  venerabile  sovra- 
no ; » loro  parla  con  collera  si  grande  che 
i magistrati  no  fremono.  Vedesi  che  vuol 
destar  impressione  (23). 

Mentre  i Francesi  stanziavano  sulla  sini- 
stra dell’Elba  nei  sobborghi  di  Wilsdrulle 
Fricdcrichstadt,  non  ha  guari  si  splendidi, 
il  corpo  russo  di  Miloradowitch  avea  pre- 
so posizione  sulla  destra  della  città,  nel  bel 
quartiere  di  Neustadt,  dalla  porla  Nera  alla 
porta  Rianca;  le  case  sono  merlate,  l'arti- 
glieria spiegasi  in  grandi  batterie  ; Milora- 
dowitch sviluppa  un  fuoco  micidiale  , il 
ponte  è taglialo,  un  arco  crolla  sotto  la  mi- 
na. Allora  l'imperatore  gli  manda  il  colon- 
nello dei  marinai  della  guardia;  bisogna 
passare  il  fiume  ; si  ricorda  del  Danubio  ! 
Si  costruiscono  fortini  sotto  un  micidialis- 
simo fuoco  nemico  ; que'  vecchi  lupi  di 
mare  attraversano  sulla  riva  destra  fermi 
tanto  quanto  se  andassero  alla  gran  rada 
di  Ri-est  0 di  Tolone;  ottanta  pezzi  della 
guardia  tirano  su  Neustadt  ; la  rottura 
del  ponte  t un  ostacolo,  i volteggiatori 
gettano  tavole,  scale,  corrono  a passi  di  ca- 
rica; il  combattimento  Fin  mezzo  a Dresda, 
tra  le  due  città  separato  dall'Elba.  Ilo 
percorso  non  ha  guari  le  pacifiche  rive  , 
animate  da  una  ricca  popolazione,  e nes- 


suna orma  rimane  di  questa  pugna  da  gi- 
ganti I 

Le  palle  e gli  obizzi  si  incrociano  sulla 
sommità  delle  case  ; alla  sera  , sembrano 
astri  in  ciclo;  i vetri  si  ronqiono  al  tonare 
della  rimbombante  artiglieria  ; solo  dopo 
sforzi  inauditi  i Russi  sgoiiibcrano  Neustadt 
e le  merlate  sue  case  ; Dresda  è dunque  in 
potere  di  Napoleone.  Eccolo  nel  palazzo 
.Marcollini,  che  vide  la  sua  buona  e la  sua 
trista  fortuna  1 eccolo  su  l Elba  che  forme- 
rà ormai  la  sua  lincad  operazioni  ; sua  pri- 
ma cura  k di  porsi  in  conimunicazione  col 
re  di  Sassonia,  che  fuggì  dalla  sua  capitale. 
Dubita  se  Federico  Augusto  persisterà  nella 
sua  alleanza.  Rìsogiia  eh  ci  lo  scruti , lo 
comprenda;  il  tempo  è giunto  in  cui  tutto 
deve  prender  parlilo , gli  avvenimenti  si 
succedono  con  tanta  operosità!  Ha  inviato 
il  suo  gìovin  uficial  t!  ordinanza  de  .Monte- 
squieu al  re  di  Sassonia,  per  ricondurlo  al 

f lalazzo  Marcollini.  Il  re  accorre  con  la  sua 
eallà  c la  sua  bontà  alemanna  ; cominciano 
le  dilucidazioni.  Napoleone  esagera  il  buon 
successo  dì  Lutzen  , i rinforzi  che  gli  arri- 
vano da  tutte  le  parti,  i risiiltamcnli  fortu- 
nati che  può  avere  una  campagna  A sua 
volta  il  re  di  Sassonia  non  dissimula  Io  spì- 
rito antifrancese  del  suo  esercito  e de’ suoi 
popoli  : le  società  segrete  dominano  ovun- 
que c trascinano  il  suo  governo  : non  v’  ha 
modo  a resistere  , sono  necessarie  vittorie 
c poi  altre  vittorie  a Napoleone  ; lo  spirito 
alemanno  non  è più  favorevole  alla  confe- 
derazione del  Reno.  L'imperatore  lo  rin- 
franca ; « Torna  a guidar  la  vittoria  sotto 
le  sue  bandiere  ; » ò superbo,  e ravvivò  gli 
animi  dei  suoi  eserciti  ; ne  sia  prova  Lutzen. 

Ma  là  non  si  limitano  tali  conferenze:  la 
Sassonia  pel  momento  gli  è assicurala  , e 
pare  abbia  ottenuto  l'aiuto  del  re  ; colma 
di  cortesie  il  vecchio  sovrano  ; vuol  ricon- 
durre a lui  gli  Aleiiiaiini,  ed  allora  arriva  a 
Dresda  il  conte  di  Rubila.  Che  cercai  qu.al 
è la  sua  missione?  Olìcialniente  porla  una 
lettera  autografa  dell' impcralor  d Austria  , 
in  risposta  ad  altra  di  Napoleone  ; ma  in 
fatto  il  conte  di  Rubila  è incaricato  da  .Met- 
tcrnicli  di  alcune  pratiche  per  la  pace.  La 
guerra  stanca  i governi  ed  i popoli.  L'Au- 
stria s’ è manifestala  con  tutti  ; non  vuol  ri- 
manersi nel  senso  limitalo  dell'alleanza  del 
1812;  il  teatro  della  guerra,  recandosi  sulle 
frontiere,  devo  prendere  un  partito  ; firmò 
una  sospension  d armi  segrctissinia  coi  ge- 
nerali russi  ; de  Nesselrode  e Lebzeitcrn 
formarono  una  vera  convenzione  militare 
che  sospendo  le  ostilità  ; gli  Austriaci  ed  i 
Russi  si  rispelleriinno  (21).  11  gabinetto  di 
Vienna  va  sempre  proponendola  sua  ami- 
chevole mediazione,  che  condurrà  una  ti  c • 
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ftua  , un  congresso  e la  pace  ; è lo  stesso 
inguaggio  tenuto  dal  prìncipe  di  Schwart- 
zenberg,  lasciato  a Parigi  presso  Maret.  De 
Bubna  non  è punto  avverso  all'alleanza  di 
Francia  ; ma  ^nsa,  al  pari  di  Metternich, 
non  poter  ora  bastare  ; le  posizioni  e le  co- 
se sono  cambiate  ; la  mediazione  sola  è op- 
portuna e deve  dar  buoni  fruiti.  Cosi  pen- 
sa e dice  ognuno. 

Napoleone  ha  lettere  di  Maret  che  gli 
manda  il  risultamento  di  sue  conferenze 
col  principe  di  Schwartzenberg  ; l’Austria 
respinge  l’alleanza  pura  c semplice.  Avendo 
Maret , com'uom  d’elichelta  e di  corte 

Ì perchè  è divenuto  cortigiano),  ricordala 
'unione  di  famiglia,  il  principe  di  Schwart- 
zenberg gridò  con  un  po’  d'asprezza  mili- 
tare : « Un  matrimonio  fatto  dalla  politica, 
la  politica  lo  può... , • e non  fini.  Queste 
parole  indicavano  corno  procedesscr  le 
cose. 

Per  cenno  deirimperalorc,  Maret  stesso 
viene  a Dresda  a render  conto  delle  prati- 
che austriache,  che  lo  tengono  in  pensieri 
ed  in  inquietudini  ; Napoleone  non  è lon- 
tano dal  prestar  orecchio  alle  parole  di  Bub- 
na ; r.\ustria  propone  un  armistizio  ed  un 
negoziato  a parte  sotto  la  sua  mediazione  ; 
l’imperatore, che  lodesidera,  fai  primi  pas- 
si presso  i suoi  alleati  (25)  ; egli , non  ha 
molto  impetuoso  vincitore,  domanda  colla 
voce  di  Bubna  una  tregua  ; oh  come  le  ro- 
se son  cambiate  da  que'  giorni  in  cui  det- 
tava la  leggo  ai  nemici  I Intanto  gli  alleati 
prendono  tempo,  tardano  ogni  risposta; 
vogliono  tentare  ancora  le  sorti  d una  bat- 
taglia. Non  invano  costrussero  un  campo 
trincerato  ; a Lutzen  la  vittoria  e , secon- 
d essi,  rimasta  indecisa  , cbè  non  s'ebbero 
randi  successi  , che  decidano  della  sorte 
egli  imperi  ; gli  alleali  han  voluto  sor- 
prendere l’esercito  francese  in  cammino  ; 
ora  rattendono  sur  un  terreno  da  essi  me- 
desimi scelto  e profondamente  studiato. 

Poche  leghe  lontano  da  Dresda,  su  la  via 
per  a BischofTwerda,  siede  il  borgodi  Baut- 
zen,  a specchio  della  Spree,  rallegrato  dalla 
vista  di  casolari  e boschi  tagliali  da  mon- 
tagne, che  formano  di  Bautzen  come  un  gran 
cesto  di  mirti  e di  fiori. Tra  Bautzen  e \Vcis- 
semberga  vedesi  un  borghetto,  che  prende 
il  nome  di  Wurtschen,  posto  tra  burroni  c 
monticelli , proprii  alla  formazione  d’un 
campo  trincerato.  Lii , gli  alleati  aveano 
tracciata  una  linea  di  fortificazioni  che  co- 
minciava alla  celebre  eminenza  di  Hoch- 
kirck  su  la  sinistra,  e veniva  a far  capo  alla 
Spree  ; questo  campo , imitato  ancora  da 
quello  di  Torres-Vedras,  copriva  Wurtschen 
e formava  come  una  seconda  fronte  di  bat- 
taglia dopo  il  villaggio  di  Bautzen  c della 


Spree  ; le  due  lìnee,  separate  appena  da  tre 
leghe  di  distanza,  presentavano  una  formi- 
dabile posizione,  della  quale  bisognava  im- 
padronirsi per  spiegar  poi  le  colonne  ; il 
monlicello  di  Hochkirck,  fortemente  trin- 
cerato , diventava  il  punto  d’appoggio  di 
uella  formidabil  posizione  ; surgevano  ri- 
otti gli  uni  sugli  altri  attraverso  un  rotto 
terreno.  Se  si  vuol  operare,  bisogna  impa- 
dronirsi del  rampo  trincerato  ; Ik  dovran- 
no portarsi  gli  sforzi  di  Napoleone. 

A Dresda,  mentr’  ei  tratta  col  re  di  Sas- 
sonia e il  conto  di  Bubna,  l’imperatore  pas- 
sa in  rassegna  tutti  i rinforzi,  che  arrivano 
numerosi  ; vecchie  truppe  empiono  il  vuo- 
to dei  coscritti  ; ha  ricevuta  la  grossa  ca- 
valleria di  I.atour-Maubourg,  colonne  suc- 
cessivamente giunte  di  Spagna  e d'Italia  si 
raccolgono  e passano  l'Elba  con  gran  pre- 
cisione di  manovre.  Ogni  sua  cura  si  porta 
sul  villaggio  di  Bautzen  ; vuol  trarne  d'im- 
boscata gli  alleati  ; nè  però  dimette  ogni 
idea  d’armistizio,  ciò  propone  ancora  (26); 
ne  ha  bisogno  , sente  ogni  cosa  dipendere 
da  una  battaglia,  e ch’ei  non  è tanto  forte 
da  continuar  una  guerra  su  proporzioni  si 
vaste  con  elementi  si  limitati.  Biconosce 
tulle  le  rive  della  Spree,  il  suo  coljio  d’oc- 
chio vede  la  posizione  formidabile  degli  al- 
leati ; la  Spree  è difesa  dalle  eminenze;  sul 
di  dietro,  ad  una  lega  di  distanza,  vedesi 
un  campo  trincerato,  in  cui  s’innalzano 
opere  irte  di  cannoni  (27)  ; gli  allenti  bra- 
mano tentar  la  fortuna;paiironi  della  scelta 
del  silo  . nulla  hanno  ommesso  a renderlo 
formidabile.  E tanto  più  è fatto  certo  l’im- 
peratore che  Bussi  e Prussiani  vogliono 
combattere  che  nessuna  risposta  è data  alle 
sue  proposte  d’armistizio  ; gli  è necessaria 
la  vittoria , ma  , all’aspetto  della  linea  ne- 
mica, argomenta  che  sarà  disputata  e san- 
guinosa. 

L'imperatore  studia  profondamente  quel- 
la linea,  c il  suo  genio  improvvisa  un  va- 
sto e bel  concetto  strategelico.  Di  fronte 
sar.à  aspro  l’attacco  perchè  il  nemico  ha 
una  posizione  sicura,  c bisogna  torlo  di  là 
a viva  forza  ; l'importante  è dunque  levarlo 
dal  campo  trincerato,  circuirlo  tacitamen- 
te senza  eh  ci  possa  sospettare  della  tentata 
manovra  ; al  momento  stesso  del  maggior 
bollore,  quando  il  nemico  resisterà  all'at- 
tacco di  fronte  , Ney  deve  comparire  su  la 
destra  della  posizione  e recarsela  di  botto 
in  suo  potere  ; la  quale  strategia  renderà 
pressoché  inutili  le  formidabili  artiglierìe, 
s’abbasseranno  come  il  campo  trincerato 
di  Drìssa  dai  Russi  innalzato  al  principiare 
della  campagna  del  1812.  Gli  ordini  sono 
dunque  dati  con  notabile  precisione  ; Ney 
farà  un  movimento  simulato  sulla  via  di 
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Berlino  con  60,000  uomini  dei  corpi  di 
I^aurislon  e di  Boynicr,  poi  verrà  a pren- 
dere alle  spalle  il  campo  trincerato.  Napo- 
leone si  ri.serva  dirigere  l attarco  di  fronte, 
attraversa  la  linea  a cavallo,  salutato  dap- 
pertutto dalle  soldatesche  francesi  , egli 
solo  concepì  il  gran  disegno  della  giorna- 
ta; I csercito  ha  tanta  fiducia  in  lui  che  ba- 
da appena  al  formidabile  aspetto  di  quelle 
trincee  ; sa  ebe  il  suo  imperatore  ha  qual- 
che divisanienti  secreti  clic  lo  terranno  al 

ficiiglio.  In  questa  giornata  i due  grandi 
uogotenenti  dell'imperatore  sono  Ney  , 
che  opererà  su  la  sinistra,  c il  maresciallo 
Soult,  che  guiderà  l’attacco  di  fronte;  que- 
sti due  ingegni  militari  devono  tutto  vede- 
re, tutto  dirigere  sotto  Napoleone. 

E prima  di  tutto  bisogna  passare  laSprce 
che  circonda  la  posizione  e la  difende.  11 
20  maggio  , all'aurora , tutto  è vita  , tutto 
è faccenda  al  campo  ; un  colpo  di  cannone 
a destra  dà  segno  che  Oudinot  ha  comin- 
ciato l'attacco,  e attraversa  il  fiume  gridan- 
do : l’ira  /’impcraiore!  Gitta  tostamente  un 
ponte , si  caccia  dinanzi  i Bussi  di  (iort- 
shiakolf  e vedonsi  ben  tosto  luccicare  le  ba- 
ionette in  mezzo  a un  folto  di  piante  su  le 
colline  che  separano  Bautzen  dalla  Boemia. 
Hacdonald  attacca  di  faccia  il  [lontc  di  pie- 
tra rimpetto  a Bautzen  ; sostiene  Oudinot 
c trovasi  alle  prese  coi  Bussi  di  Milorado- 
\silch  ; a poca  distanza  una  salva  di  arti- 
glieria indica  che  Marmont,  gittate  un  pon- 
te a cavalletto  , precipitasi  sul  corpo  prus- 
siano del  generale  Kleist.  Che  stupendo 
spettacolo  presenta  questa  manovra  I La 
Sprec  vede  tre  corpi  attraversar  lo  sue  ac- 
ue  con  maravigliosa  precisione  ; la  guar- 
ia  sta  di  riserbo  ; a capo  di  essa  è Mortier 
con  la  spada  alla  mano  , mentre  il  mare- 
sciallo boult , che  dirigo  questo  movimen- 
to, si  colloca  sur  un’altura  per  vigilarne 
tutte  lo  parti.  Su  le  prime  non  è che  una 
battaglia  d’artiglieria  prussiana  e russa  ; 
per  otto  ore  la  manovra  si  sviluppa  come 
se  si  trattasse  d’ un  semplice  esercizio. 

il  sole  già  splende  alto , e non  è ancor 
compiuto  nullal  La  divisione  Compans  lan- 
ciasi a passo  di  corsa:  c,  con  maestrevole 
colpo, s'impadronisco  del  villaggio  di  Baut- 
len  ; lo  segue  la  divisione  Bonnet,  c re- 
ca in  sua  potestàlc  alture  occupate  da  Kleist. 
Dappertutto  la  battaglia  fa  rapidi  progressi 
Macdonald  , aiutato  da  Oudinot,  stringe  i 
Bussi , s' erpica  sui  burroni  sotto  la  nemi- 
ca mitraglia  fra  i fuochi  dei  bersaglieri;  su 
tutte  le  alture , non  ha  guari  coverte  dal 
nemico,  dove  vedeansi  masse  di  truppe  in 
verdi  e nere  assise  sotto  l'aquile  di  Prussia 
edi  Bussia,  ora scorgeansi  mille  scintillanti 
baioucite  ed  uniformi  francesi  ; Bautzen  e 


tutta  la  linea  della Spree  sono  nostre;  bel- 
la veglia  di  battaglia  ; bel  successo  ottenu- 
to 1 1 Prussiani  ed  i Bussi  sp-eganoun  gran- 
de valore  , l’azione  continua  energica  nei 
dintorni  di  Bautzen  ; que’  fuochi  ben  nu- 
triti d’artiglieria  fanno  tremare  il  terreno, 

10  cariche  di  cavalleria  irrompono  sui  no- 
stri ; f-  una  battaglia  ordinata  di  primo  or- 
dine. Finalmente  il  nemico  si  ritira  sul  suo 
campo  trincerato  di  Wurtschen.  Fin  qui 
non  fu  compiuto  che  un  solo  atto  d’un 
dramma;  i grandi  funerali  d’oggi  non  ba- 
starono ; voglionsi  anche  quei  del  domani. 

11  sole  del  21  maggio  sta  per  vedere  qual- 
che cosa  di  più  ardito  e terribile. 

I combattenti  si  posano  al  bivacco , la 
terra  è coperta  di  morti,  e nondimeno  una 
gloriosa  gaiezza  regna  nelle  file  ; la  vittoria 
tornò  a battere  i suoi  vanni  al  suono  dei 
bellici  oricalchi.  Le  gesta  oggi  operatesi 
son  più  splendide  di  quelle  di  Lutzcn,  ten- 
gono anzi  del  prodigioso  ; le  manovro  furo- 
no eseguite  con  la  grandezjtadei  primi  tem- 
pi delle  guerre  d'Italia.  Napoleone  va  su- 
perbo de’ suoi  coscritti;  non  è più  l’eser- 
cito di  Mosca,  ma  un  qualche  cosa  di  più 
giovane  e di  più  francese  ; pieno  di  soddi- 
sfazione,ei  scorre  la  notte  meditando  i suoi 
piani.  All 'albeggiare  è a cavallo  ; a cinque 
ore,  all'aurora,  la  battaglia  si  annuncia  sur 
una  scala  non  meno  formidabile.  Da  lon- 
tano può  vedersi  la  disposizione  del  nemi-; 
co,  in  mezzo  al  camno  trincerato;  fra  i 
Prussiani,  raccolti  nella  più  minacciosa  at- 
titudine , si  ravvisano  le  guardie  all’  alta 
statura,  al  brillante  uniforme  ; la  guardia 
imperiale  di  Napoleone  sta  dietro  la  emi- 
nenza ov’  ella  SI  dispiega  ; gigante  dalla 
mille  braccia  , per  minacciare  l’altro  gi- 
gante difeso  dalle  mura  del  campo  trince- 
rato. 

1 Bussi  si  sono  portati  a destra  sotto  il 
principe  Eugenio  di  Wurtemberg  c Milo- 
radowitch  ; vogliono  ripigliar  le  alture  tolte 
dai  Francesi,  la  mitraglia  li  fulmina  ; l'im- 
peratore , stanco  d’una  notte  laboriosa  , 
s’era  collocato  sul  pendio  d’un  burrone , 
in  mezzo  alle  baitene  di  Marmont,  suo  no- 
bile compagno  d’Egitto,  e là,  ravviluppato 
nel  suomantello,  sonnecchiava  aspettando 
grandi  risultamenti  nella  battaglia.  Era  la 
sua  consuetudine,  chè  dormiva  dovunque 
e quando  avesse  voluto;  quel  corpo  di  ferro 
non  avea  nulla  d'ordinato  : potea , dopo 
tutta  una  notte  scorsa  senza  sonno,  collo- 
carsi colle  braccia  incrociate  sur  una  seg- 
giola e là  dormire  tanto  saporitamente 
quanto  sotto  vòlte  dorate.  Sonnecchiava 
dunque  l’imperatore  in  mezzo  alle  batterie, 
come  Turrcna  sul  fusto  di  un  cannone  ; 
dopo  di  che , i suoi  pensieri  divenuti  più 
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limpidi , dava  più  tranquillarnenle  i suoi 
ordini,  e ripigliava  mapgior  sangue  freddo. 
Avca  però  raccomandalo  a Marmont  die 
Io  svegliasse  caso  mai  accadesse  qualche 
cosa  di  nuovo. 

Ed  accadeva  di  fallo  un  qualche  cosa  di 
assai  nuovo  e decisivo  ; udivasi  a sinisira 
un  formidabile  slrcpilo  d’arliglicria,  parca 
che  un  nuovo  esercito  si  avanzasse  a passo 
di  carica,  a Che  6 ? domandano  maraviglia- 
ti, chi  può  di  tal  modo  far  tremare  la  ter- 
ra sotto  i nostri  passi  ? » Tutti  cercano  allo 
imperatore  la  spiegazione  di  tale  enigma. 
Egli,  tripudianle  , trae  l’orologio , ode  la 
direzione  dei  fuochi,  poi  grida  : a Signori, 
la  vittoria  è nostra,  a Che  accadeva  dun- 
que, che  prodigio  era  surto  ? che  avea  con- 
cepito quella  mento  straordinaria  f L’im- 
menso strepito  che  si  udiva , il  rimbombo 
deirartiglierie  , i mille  lampi,  indicavano 
che  Ncy,  a capo  di  00,000  uomini,  prende- 
va alle  spalle  la  posizione  di  \Vurtschen. 
Lo  si  credeva  sulla  via  di  Berlino  avventu- 
ratosi in  una  separala  spedizione.  L’impe- 
ratore aveagli  invece  accennata  la  sua  di- 
rezione per  condurlo  a tempo  opportuno 
sul  campo  di  battaglia;  arrivava  dunque  a 
marcio  sforzate  , spingendo  dinanzi  a s6  i 
Russi  di  Barclay  di  Tolly,  e i Prussiani  del 
generale  d’York.  Era  una  sorpresa,  un  mo- 
vimento che  derideva  della  sorte  d’  una 
battaglia  : 00,000  uomini  che  prendevano 
alle  spallo  il  campo  trincerato  c l'attacca- 
vano a destra.  Bluchcr  scorse  il  periglio  ; 
lo  spavento  è nel  campo  trincerato  ; che 
fare  per  respingere  questo  attacco  si  vivo 
ed  imprevenuto?  il  corpo  di  Kleist,  sepa- 
rato da  Blùcher,  accorro  dinanzi  a Ney , e 
Bluchcr  stesso  volta  faccia  per  contenerlo. 

Vide  allora  Timpcratore  esser  quello  il 
tempo  di  coronar  la  battaglia.  Approfitta 
del  disordine  cagionato  dairarrivo  impe- 
tuoso di  Ney  nel  campo  ; una  marcia  al- 
l’avanti  è spinta  con  indicibile  entusiasmo; 
h una  carica  alla  baionetta  dei  corpi  di 
Soult,  di  Marmont,  di  Mardonald,  di  Ber- 
trand. Chi  potrà  resistere  a quel  torrente? 
Ney  veniva  dalla  sinistra  e le  prodi  solda- 
tesche di  fronte.  Che  confusione  ! che  dis- 
ordine nel  campo  trincerato  I Vedonsi  i 
vecchi  reggimenti  prussiani  riunirsi  a sten- 
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I to  : sono  rotti  appena  formali  : le  divisioni 
I di  Blùcher  c di  kleist,  sbaragliate  da  ogni 
lato , fuggono  disordinatamente  davanti  a 
quelle  masse  che  penetrano  da  ogni  parto 
nelle  trincee.  La  battaglia  è guadagnata,  la 
vittoria  compiuta  c le  trombe  squillano  alla 
sommità  delle  trincee.  Nel  campo  conqui- 
stato pose  Napoleone  la  sua  tenda  ; i gra- 
natieri vi  formano  i loro  quadrati  c tutti 
salutano  il  loro  Cesare  vittorioso  ! 

Le  battaglie  di  Bautzen  e di  NVurtschen 
sono  forse  i fatti  d’armi  più  memorabili 
nei  fasti  di  Napoleone.  A Lutzen  fu  una 
mostra  d'intrepidità  ; sorpreso  in  marcia  , 
improvvisò  un  piano  di  battaglia  ; ma  non 
si  scorse  alcuno  di  quei  lampi  di  gemo  che 
distinguono  i grandi  capitani.  A Bautzen 
sviluppasi  un  intero  piano  ; il  passaggio 
della  .Spree  è il  primo  atto  di  questo  dram- 
ma , eseguito  eon  grande  unità.  Al  di  là 
della  Spree  comincia  l'attacco  del  piano 
trinceralo,  e il  subito  arrivo  di  Ney  sul  cam- 
po di  battaglia  à un'idea  militare  maestre- 
volmente concepita,  imitata  poi  a Waterloo 
da  Blùcher  c Bulow.  L'arrivo  improvviso 
d'iin  corpo  di  frc.sclie  truppe  sur  un  campo 
di  battaglia  sparge  una  confu.sion  imman- 
cabile, e Napoleone  se  no  vale  con  la  con- 
sueta valentia.  Ma  vuoisi  notare  come  an- 
che questa  volta  il  nemico  lasci  pochi  pri- 
gionieri ; non  solo  manca  la  cavalleria  per 
inseguirli  , ma  gli  alleati , che  han  giurato 
di  vincere  o di  morire,  più  non  s'arrendono. 

In  mezzo  al  campo  di  VVurtschen  , sui 
trofei  di  battaglia,  fra  gl’  inni  della  vittoria. 
Napoleone,  pieno  sempre  di  idee  romane, 
improvvisa  la  notte  stessa  un  magnifico  de- 
creto di  gratulazione  e devozione  all’eser- 
cito ; vuol  che  sul  monte  Cenisio  nel  punto 
più  sublime  dell’Alpi  le  generazioni  possa- 
no leggere  un  giorno  queste  solenni  parole; 
v L'imperator  Napoleone  dal  campo  di  bat- 
taglia di  Wurtschen  comandò  l’erezione  di 
questo  monumento , come  pegno  di  sua 
gratitudine  verso  i popoli  di  Francia  e d'I- 
talia. Tal  monumento  d'età  in  età  traman- 
derà la  memoria  dell'epoca  luminosa  nella 
quale  in  tre  mesi  1,200,000  uomini  corse- 
ro all’armi  per  assicurar  l'integrìlà  del  ter- 
ritorio dell'impero  francese  {S!d)  I • 


NOTE 


fi)  Marat , m ooo  era  !a  diffaUa  del  geoera’e 
d’ York,  avrebbe  potato  riunire  dietro  il  Niemeo  su 
la  Pregel  ne)  5 gennaio: 

II  corpo  di  Macdonald,  86.000 

La  divisione  Heudeiet  ridotta  a 6,000 

Lo  divisione  Destrei,  ebe  poterisi  far  re* 
nire  da  Daoiica,  6,000 

Caprfiffue  Ko/.  //A 


La  divisione  Marchand,  Loison,  2.100 

La  brigala  di  cavalleria  Ca^a  gnae,  1,600 


ToUle  42,000 

Indipendentemente  da  questi 48.000  uomini.  Mu- 
rai avrebbe  formato  una  riserva  con  parte  della 
guardia  e dei  2.*,  3.*,  4.*  e 9.«  corpi. 
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(2)  Stalo  uficlate  dell' estnilo  francMaoi  rifpnw 

n •-*  .•!  


dì  Àuiiìa,  ti  1U  dtVem6ro. 

Vecchia  guardia,  QOO 

ìjìutìd  guardia,  1,000 

Cavalleria,  800 

Corpi  di  Wrède  e diTÌaiooe  Loisoo,  2,300  200 
1 .0,  2.«,  3.*,  4.»  e 9.»  corpi,  300 


Totale  4 2001.000 

Si  può  farsi  Qo'idea  delle  perdile  dcli'armaia  dal- 
lo stato  effettivo  dei  due  reggimenti  deila  guardia. 

Guardia  imperiaU.  — 1.«  reggimento  dei  volteg- 
gìufori.  iStato  dal  reggimimo  , U 16  dicembre  1812. 

Sotto  le  armi,  abbaudooaodo  SiBoleoaco , 32  uff- 
ciali,  427  soldati. 

Perdite  dopo  U parlcnn  da  Smolensco.  Uccisi  sul 
rampo  di  battaglia,  3 uficiali,  26  soldati. 

Feriti  che,  non  {>oU'odo  seguir  rrsercìto,  cadde- 
ro Ira  le  mani  del  nemico,  2 uticiali.  69  soldati. 

Morti  di  freddo  e miseria,  103  soldati. 

Itimasli  indietro,  o gelati  o stremati  dagli  stenti 
e dai  inali,  o probahiliiiculo  fatti  prigiouitfi,  1 ufi- 
ciale  c 201  soldati. 

Perdita  totale,  6 uficiali.  402  soldati. 

Rimangono  sotto  le  armi,  24  uliciali,  25  soMalf. 

Guardia  imperiale.  — 0.«  reggimento  dei  birsa- 
gliert.  5laio  del  reggimento,  ti  16  dicembri  1812. 

Presenti  sotto  le  armi,  abbaDdooaadoSmoleosco, 
51  uficioli,  300  soldati. 

Perdita  dopo  fimolcosco.  Rimasti  sol  campo  di 
baUaglia,  11  uficiali,  13  soldati. 

Feriti  che,  non  potendo  tener  dietro  airesercilo  , 
caddero  tra  le  mani  del  nemico, 2nficiali.52soldali. 

Morti  di  freddo  e miseria,  li  uficiali,  2Ì  soldati. 

Biroasti  indietro,  o gelali  o ammalali , e proba- 
bilmenic  fatti  prigioniori , 13  oficicii , 201  soldati. 

Perdita  totale . 37  uficiali,  290  soldati. 

Bimangooo  sotto  le  armi,  li  uficiali , 10  soldati. 

(3)  Tutti  i documenti  relativi  sUa  partenza  di 
Ifurat,  offrono  molto  interesse. 

Lettera  del  moreaciuno  /ferthier  a A^apolaone. 

« PoM;n,  16  gennaio  1813.  ■ 

» Sire , un  aiutante  di  campo  mi  recò  a mezzo- 
giorno una  lettera  di  suo  maestà  il  re  di  Napoli  della 
quale  unisco  qui  la  copia. Ilo  consigUato  il  re  a con- 
servare il  comando  dell'esercito;  mi  ha  risposto  es- 
sere invariabilmeatc  deciso.  Gli  bo  fatto  notare  che 
non  poteva  partire  prima  rbc  il  \ icccè  frisse  giunto, 
poiché  doveva  la  sera  trovarsi  qui. 

a Con  tutte  le  istanze  dei  viceré,  sua  maestà  pcr^ 
sìslcUe  ad  abbandouaro  il  comando.  Beauharoais 
non  voleva  accettare  , ma  le  carrozze  di  sua  maestà 
erano  pronte;  ho  deciso  Ì\  viceré  ad  assumere  il  co- 
mando ; l' ho  assicurato  del  mio  zelo  , ad  onta  dello 
stato  cagionevole  di  mia  salute.  Vostra  maestà  a’av- 
vedrà  quanto  imporli  eh'  ella  ordini  il  suo  griodo 
esercito , e nomini  per  decreto  il  luogotenente  ge- 
nerale. Mi  pongo  sotto  i comandi  di  i viceré. 

a Presento  a vostra  maestà  l'omaggio  dei  mio  pro- 
fondo rispetto. 

« Alessandro.  » 

J:stratto  d’uno  lettera  di  A'apolcona  a sua  torel- 
la  Carotina  à/urat. 

• Il  re  abbandonò  Ì1  giorno  8 V esercito.  Vostro 
marito  è assai  prode  sol  campo  di  battaglia,  ma  più 
debole  d'una  femminetta  e d'un  frate  se  non  vede  il 
nemico.  Non  ha  alcun'energìa  morale.  ■ 

.£jlra(to  d'una  lettera  di  A/apoleone  a 3/uraf. 

« Funtainebleau,  20  gennaio  1813. 

N Non  vi  parlo  del  mio  mal  contento  per  la  con» 
4otta  da  voi  teoula  do|iu  la  mia  i>aneoia  dab'  eaer- 


cito,  e che  deriva  dalla  vostra  debolexta.  Siete  do 
buon  soldato  sul  campo  di  baiiagUa;  ma  in  altre 
contingenze  non  avete  nè  energia , nè  carattere, 
('redo  non  siate  di  quelli  che  s’avvisano  essere  mor- 
to il  leone.  Il  vostro  calcolo  sarebbe  sbaglieto.  MI 
avete  fatto  tutto  il  male  che  avete  potuto  ; il  titolo 
dì  re  vi  fa  perder  la  testa  ; consigliatevi  saggiameQ- 
te  se  volata  couservarlo.  • 

(4)  Lettera  dell' imperatore  al  imatOo 

m Senatori,  abbiamo  creduto  utile  ricompensare 
in  modo  luminoso  i servigi  che  ne  furono  rendutl , 
segoeUmcnie  in  quest'uUima  campagna,  da  nostro 
cugino,  il  maresciallo  duca  d'Elcbingea. 

• Abbiamo  credulo  d'altra  parte  conveniente  con- 
sacrare la  memoria  onorevole  pei  nostri  popoli  delle 
fraudi  circoaianae  in  cui  i nostri  eserciti  ne  hanno 
dato  segoalate  prove  di  loro  prodezza  c di  loro  affe- 
zione, e che  tutto  ciò  ebe  tendesse  a perpetuarne  la 
rimembranza  fosse  conforme  alla  gloria  ed  agK  in> 
teressi  della  nostra  corona. 

» Abbiamo  quindi  eretto  in  priodpito  , sotto  il 
titolo  di  principato  delia  3Iet/u)wa  » il  castello  di 
Rivoli , dipartimento  dei  Po,  c le  terre  che  ne  di- 
pendono, per  essere  possedute  da  nostro  cugino  il 
maresciallo  duca  d’Eichingen  e suoi  discendenti. 

• Napoleone.  ■ 

(81  Murai,  nella  sua  ritirala,  lasciò  4.000  Bavari 
e 2,000  Francesi  sotto  gli  ordini  dei  geucrale  Pot- 
tevin,  in  Thorn. 

1.000  Francesi,  1,000  Sassoni  c GOO  Polacchi  sot- 
to gli  ordini  del  generale  olsudcse  Daeudels , in 
Modlln. 

4.000  PoiMchi  sotto  gli  ordinldel  geoersle  Uaakea 
in  Zamosc. 

(6)  Aipporto  cbir  ammiraglio  Ttchiehahoff  ol- 
Timperator  Aleetandro, 

c Rukoni,  29  novembre  ( Il  die.  ) 1812.  » 

» Dal  17  (29}  novembre  insegniì  sempre  il  nemi- 
co. Nei  primi  giorni  la  nostro  marcia  fu  sovente  ral- 
lentata dalla  distruzione  dei  ponti  ; reo  alcune  ore 
bastarono  a rifàrli.  Le  nostre  msreie  furono  sempre 
sforzate;  la  vangnardìa  , che  non  perdé  di  vìslsi  U 
nemico,  lo  cacciò  bene  spesso  dalle  posizioni  che  a- 
vea  prese  per  passarvi  la  notte.  Ogni  giorno  gli 
prendonimu  cannoni  e prigionieri.  Dal  passivggio 
della  Bcrcsioa  sino  a Wiloa,  caddero  io  poter  nostro 
due  bandiere,  parecchi  generali,  alcune  migliai  di 
prigionieri,  cencinqnanta  bocche  da  fuoco  , più  di 
seicento  caaae  e carri , e s’i  gran  quantità  di  traini 
che  la  strada  ue  ei«  in  parecchi  luoghi  del  tulio  ii»- 
pediia. 

« Sendo  stata  distriiUa  la  retn  guardia  del  ne- 
mico, questi.operò  nel  plU  spaventevole  disordine  la 
sua  ritirata  ; f soldati  cadevano  stremati  dalla  fati- 
ca, e nella  loro  disperazione  sì  davan  prigioni  ; la 
perdita  del  nemico  non  fu  minore  di  3U.U0i>  uomi- 
ni ; la  via  è coperta  dì  norti  e moribondi,  di  feriti 
e geUtt.  H nemico  non  potò  trasportar  nulla  da 
>Vilo8  ; trovammo  molta  artiglieria  ed  ^mmea^i  ma- 
gazzini. » 

(7)  Napoleone  scrisse  con  moll’ira  s Berlbicr  sul 
troppo  pronto  sgomberamento  di  Wilna  ; 

« Mio  cugino,  ducimi  assaissimo  che  non  vi  siste 
fermato  a Wilna  sette  od  otto  giorni  per  rannodare 
nn  po’  Tesercito  ; spero  avrete  presa  posizione  su  la 
Pregel.  Non  è possibile  trovare  in  nessuna  parte 
znaggiori  risorse  che  su  questa  linea  ed  a Konig- 
sberga  ; spero  che  i generali  Scbwartzcoberg  c Re;- 
oier  avranno  provenuto  a Varsavia.  L,a  ^ras^^a  si 
prepara  a spedir  rinforzi  per  difendere  il  territorio. 

« Napoleone.  » 
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(8)  Afihandooaodo  Wiloa,  locar  pibblicò  ItM- 
gtietiie  tikise: 

• Por  II  graiia  di  Dio,  ooi  Alessandro  I,  ecc. 

» La  Russia  liberala  dal  suul  unti  Dcmioi  ebe 
gareggiavano  di  atrocità,  e la  loro  disfatta  in  sei 
mesi,  %\  ruTÌDOsa  che  una  fuga  precipitata  non  val- 
se se  aon  a rklorae  pochissimi  fuori  della  nostra 
frootirro . sono  altrettaoU  favori  divini  sparsi  sa  la 
Rossia.  Cosi  grandi  avveoimeoti  doreranno  alemi 
nrgli  annali  del  mondo.  Io  commemorazione  dello 
zelo  senza  esempio  della  fedeltà,  del  palrioilismo  e 
dell'  amore  per  la  religioDe  (he  distinsero  la  nasion 
Tassa  nei  tempi  delle  soe  calamità,  e per  mostrsrc 
la  gratiludine  nostra  verso  la  divina  Provvidenza 
che  salvò  la  patria  dalla  rovina  da  coi  era  minac- 
ciata. ci  proponiamo  innalzare  nella  nostra  prima 
capitale  una  chiesa  consacrata  al  nome  del  Salvator 
Getti  Cristo  ; i particolari  sanano  publicati  a tempo 
opportuno. 

• Possa  Dio  benedire  la  nostra  impresa. 

« Alessandro.  » 

» Wiloa,  6 gennaio  1813.  » 

(9|  Indirisxo  degli  oàtlanti  di  yixrxavia  ai 
hiccAi  armati. 

• Soldati,  l'esperienza  di  parecchi  anni  ne  inse- 
gnò non  volere  Napoleone  nè  la  felicità  nostra  nè  la 
nostra  indipendenza  , ed  essere  suo  unico  divisa- 
mento  adoperare  le  nostre  forze  e le  nostre  soldate- 
sche a soggiogire  altre  nazioni  e stabilire  il  suo 
dominio  su  tutti  i popoli.  1 Russi  moslrarooo  di 
che  sagrilicii  sia  capace  una  nazione  che  ha  il  nobi- 
le orgoglio  di  rinunciare  ad  ogni  cosa  per  conserva- 
re la  propria  libcrU  ed  indipeodeoza.  Ha  vinto  e 

DDita  a noi  ; ha  fratto  assai  più  che  se  avesse  vin- 
to i nostri  eserciti.  Ale>sandro  e i tuoi  Russi  gua- 
dagoarooo  ì nostri  cuori. 

• Prodi  soldati  , che  combattelo  ancora  sotto  le 
bandiere  napoleoniche  contro  i vostri  fratelli , con- 
tro gli  interessi  d’  Europa , abbandonale  il  vessillo 
del  più  vile  dispotisrao;  tornate  alle  vostre  famiglie, 
fri  i vostri  armali  fratelli , e provate  esser  voi  do- 
goi  di  vivere  fra  noi,  che  apprendemmo  da  una  fa- 
tale esperienza  a non  sperar  felkllà  da  altri  fuor- 
ché dalla  magoiolmilà  del  generoso  Alessandro. 

• Udite  la  voce  de'  vostri  frilelll,  accorrete  al  se- 
no do’  tostri  amici  ; tornate  agli  aviti  campi.  Siate 
ancora  figli  della  patria  che  vi  ha  data  la  vita,  sia- 
le il  sostegno  delle  vostre  famiglie  ; venite  a riceve- 
re il  premio  del  vostro  coraggio  nelle  patrio  file,  ri- 
cuperate l'amore  de' vostri  palrioltl , più  non  ver- 
sando il  vostro  sangue  per  servire  rambizioue  d'uno 
stfaniero.  Noi  vi  chiamiamo  in  nome  della  nostra 
santa  religione  e della  nostra  stola  patria. 

» VarMvia,  8 febbraio  1813.  » 

(IO)  Gli  alleati  dovunque  spargevano  Indirizzi  ai 
popoli  della  Germania  ; ecco  come  esprimevasi  il 
conte  Wittgenstein. 

Bando  a«  TedaieM. 

• Cari  Alemanni,  non  sudditi  di  sua  macalh  il  re 
di  Prusais,  sapeste  la  condotta  dei  Prussiani  ? Come 
accorsero  proferendo  i loro  servigi  1 Con  che  senti- 
menti avreste  udiio  parlare  di  tanta  aollecìtudioe  a 
difendere  la  libertà  germanica,  voi  popoli  di  tutte  le 
parti  delta  Germania  , coslrellt  a curvare  la  testa 
sotto  il  giogo  deirinsolente  straniero  1 1 vostri  cuori 
non  si  sollevsno  e non  ardono  dal  desiderio  di  pren- 
der pirte  alla  redenzione  della  patria  vostra,  e ven- 
dicare si  lunghi  patlmeoUt  Perchè  qnal  angolo  d'A- 
kmagna  non  ha  udito  il  sospiro  de' figli  suoit  qnal 
è il  Tedesco  che  duo  ha  parenti  a piangere  ed  a veo- 
dlcarcT  Or  bene,  il  giorno  delle  lagrime  è passato, 


CAVAGNA  DI  GEBUAIUA  419 

quello  delia  vendetta  è giunto  ! Dio  era  coi  Rossi  ! 
Dio  sarà  eoo  voi  ! Vi  stendo  la  mano;  in  uome  del 
mio  possente  monarca  , vi  invilo  fraieraamente  ad 
ooÌttì  con  lui,  e vi  fo  sapere  che,  per  suo  ccano  ed 
a sue  spesa,  anrgooo  a Berlino  e nelle  città  ansoaU- 
che  parecchie  legioni  tedesche  ; Westfallani,  Baveri, 
Sassoni,  Assiani,  Tonile  a noi  tutti  ; basta  che  siale 
Tedeschi  e 1 vostri  cuori  appartengano  alla  patria 
alemaoMi  siate  dei  nostri  in  questa  santa  guerra  , 
perchè,  io  te  lo  dico,  uoi  trioofereiiio  I 

• Conto  Witlgensteto.  » 
Aifido  di  J9fùrA«r  ai  Saxtoni, 

a Bnnttlau,  33  marzo  1813. 

■ Sassoni,  { Prussiani  entrarono  come  fratelli  sul 
vostro  territorio.  Il  Dio  dogli  eserciti  fe'rispleodera 
in  modo  terribile  la  sua  giustizia  nel  acllentrìons 
d'Enropa,  e l'angelo  della  morte  ha  fatto  sparire  da 
questa  terra  300,000 stranieri,  che,  insolenti  nella 
fortuna , volevano  soggettarla.  Procediamo  ove  ne 
aocenua  il  dito  di  Dio,  per  assodare  gUanticbi  troni 
e riodipeudeoza  delle  nazioni. 

« Sassoni , siete  un  popolo  prode , che  vergogna 
del  proprio  avvilimento.  Non  vorrete  più  essere 
schiavi  ; non  vorrete  più  che  la  perfidia  vi  renda  mi- 
serandi strumenti  d'ona  sfrenala  ambizione  che,  per 
soddisfare  alle  depravate  sue  mire  , vi  domanda  il 
sangue  dei  figli  della  Sa<sonia  , inaridisce  le  fonti 
del  vostro  commercio,  distrugge  la  vostra  industria 
e fa  della  vostra  patria  il  teatro  d'uoa  guerra  deva- 
sta trice. 

» Ogni  amko  deir  indipendenza  gctmanica  sarà 
da  noi  trattato  come  un  fratello  ; ricondurremo  eoo 
la  dolcezza  nel  acutiero  della  giuslira  quelli  che 
avrà  sviati  la  debolezza  ; ma  chi  si  abbasserà  ad  fi- 
acre vile  slrompDio  della  liranoia  straniera , sarà 
puoiio  con  estrema  severità  corno  traditore  della 
patria  alemanna. 

* Blitcber.  ■ 

(li)  L’uoiooa  tra  1 Prnaslant  ed  i Russi  era  com- 
pila. 

Ordina  dal  Storno. 

« Berlino,  20  marzo  I8l3. 

» Sna  maestà  il  re  df  Prussia  volle  unire  al  mia 
corpo  tutte  le  sue  soldatesche  cumendate  dal  gene- 
rale d' York. 

» Il  comando  di  guerrieri  a si  buon  dritto  làmost 
non  può  che  onorarmi,  e assieurara  II  successo  della 
causa  che  servo  con  la  mia  spada. 

■ Nobili  guerrieri  prussiani , marciamo  insieme 
per  raggiungere  lo  scopo  più  grande  pel  quale  tiansi 
mai  riuniti  eserciti.  Abbiamo  la  fortuna  di  servire 
due  principi  che  sguainarono  la  spada  per  la  feli- 
cità e rindipendenga  de'  loro  popoli,  e per  la  saluto 
d'Europa. 

« Conte  Wittgenstein.  » 

(13)  Bando  agli  /fmbttrghesi. 

• Ambnrgbeai,  avete  rovesciate  le  autorità  costi- 
inile  dal  governo  franecsa  anche  prima  deirentrata 
delle  soldatesche  russe  sol  vostro  territorio,  e ripo- 
sti in  onore  1 vostri  antichi  magistrati.  Questo  allo 
energico,  dal  quale  cominciò  la  vostra  redenzione  e 
col  quale  avete  dato  nobile  esempio  a tutta  la  Uer- 
manìa,  vi  rende  degni  dell'aiuto  del  mio  augusto 
monarca  e della  stima  della  russa  nazione.  Nun  no 
avete  guidati  io  nna  nuova  città  francese  , ma  in 
un'antica  città  tedesca,  e come  Tedeschi  vi  salutia- 
mo nostri  fratelli.  La  vostra  gioia  in  vederci  in  mez- 
zo a voi  ne  destò  viva  e profonda  impressione.  Ma 
la  vostra  felicità  non  sarà  assicurata, e ì vostri  cuo- 
ri, prodi  fratelli  alemanni , non  saranno  perfetta - 
mente  soddisfalli  m non  quondo  avrete  dato  mano  a 
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Capitolo  decimottato 


liberare  U patria.  Correte  dunque  lirarroi  ; chlun> 
que  aeolo  ngaomioia  e ruppn*»sioDe  s'armi  !arma* 
levi  tulli  por  la  causa  della  patria  e drila  giustiri:: . 
Airarmi  ! ali'  armi  ! la  grand'opera  della  redeniiouo 
non  è compiuta  , e sin  che  dou  lo  sia  un  alemanoo 
fedele  non  devo  gustare  riposo. 

B Amburgo,  7 (19^  mano  1813. 

• Il  barone  Tetteobom-  « 

(13)  Caia  dtlV  imperatori  al  commeiare  della 
campagna  dii  1813. 

Il  generale  Duroc,  gran  maresciallo  di  palano. 

il  generale  CaulaiiKourt,  grande  scudiero. 

1 generali  Lebrun,  Houlon,  Darosncl,  ilogendorp, 
Bernard,  Corbineau,  Drouot,  Flabaut  e Dejcao,  aiu> 
tenti  di  campo;  I generali Cosakou&ki  ePacaiulaoti 
di  campo  polacchi. 

il  coloDoello  Gourgaud  , primo  ufìciale  d’ordU 
nania. 

I capitani  Aihalio,  de  Morlrmart,  de  I^uristoo , 
Desaix,  Berongor,  Laplace,  Prelet,  Pailhou,  de  Ca- 
raiQDU,  de  Saiot-Uarban  e d'Acenbérg,  utlciali  d ur^ 
dinanra. 

De  Turenne,  primo  ciambellano. 

De  Boausset,  prefetto  di  palazio. 

De  Caoouville,  quarlicr  mastro. 

De  Meagrigov,  Vau  Lenrssp  e Montaran,  scudieri. 

Fsin  e Mounier,  segreiarii  dì  gabinetto. 

]*ré«ost  e Jouanno,  primi  commessi  di  gabinetto. 

Lelorgnc'Dideiille,  segretario  interprete. 

II  capitano  Woniovitcb  polacco,  interprete. 

fiacler  d Albe,  direttore  deirufìcio  topografico. 

I capitani  Lamoau  eDuvivier,  ingegneri  gengmO. 

I poggi  Devienoc,  SaiaUPerne,  Moniarku  e Fcr> 
rer». 

J’eyrusse,  pagalor  dei  viaggi. 

(li)  (Quadro  delle  nuove  dipiiioni  di  fanteria  /or- 
mate nei  meli  di  fTbbraio,mario  e aprile  1813,  per 
riordinare  i corpi  del  grande  eiercito. 

In  febbraio» 

A Mogdcbnrgo. 


Divisione  M8i''0n, 

A Mansler. 
Divisione  PhiIih}, 

A Osnabruik. 
Divisione  Lagraoge, 

A Francoforle. 
Divisione  Rochombetu, 
Divisione  Soubam, 


0 « corpo. 

corpo. 
l.«  corpo. 


Su  r Adige. 
Divisiuoe  Morand, 
Divisione  Perey, 
Divisione  Pactbod, 
Divisinoe  Lorenerz, 
A Francoforle. 
Divisione  Girard, 
Divisione  Brénicr, 
Divisione  Uictird, 


1 8.0  corpo. 

In  marzo. 

^condotti  dall'  Dalia  dal 
> generale  Bertrand,  4. « e 
^ 12.®  corpo. 


A Magonza. 
Divisione  Levai, 
Divisione  .... 

Ad  llanau. 
Divisione  Compans, 
Divisione  Bonnet, 

Nel  paese  dì  Baden 
c ncU’Assia. 
Divisione  Marcbant, 

Nel  W'urlcmbcrg. 
Divisione  Franquemont, 
lo  Baviera. 


|3.«  corpo. 
In  aprile» 


J2.®  corpo. 
1 6.«  corpo. 


I Divisione  Bsglovitch. 

I (15]  Quadro  del  grand'eiefcUo  nel  1813. 

I 1.®  corpo  ordinalo  a Wcsel,  comaodato  dal  gene* 
rale  Vaonamme.  Divisioni  Dumonccau  , Dufour  e 
Lagraoge 

2.0  corpo  ordinato  a Magonza  e su  la  Saale  , il 
mareseiillo  Victor.  Divisioni  Duhreton  e Teste. 

3.*  corpo  ordinilo  a Francof  irte  , il  maresciallo 
Nf} . Dìtìsìooì  Soubam  , Girard , Brcnler , Ricard  , 
Marcband. 

4.0  corpo  ordinato  in  Italia,  il  generale  Bertrand. 
Divisioni  Morand,  Pery,  Franquemont. 

5.0  corpo  ordinato  a Magdeburgo, il  generale  Lau- 
rìston.  Divisiuot  Puthod,  Maison,  Boebambean. 

O.o  corpo  ordinalo  ad  Uanau,  il  maresciallo  Mar- 
moot.  Divisioni  Compsns  e Bonnet. 

7.0  corpo  ordinalo  a Torgau,  il  goocraìelleynier. 
Divialoni  Lecoq,  Durulle,  più  le  dirisiooi  Marcband 
e Sahrer. 

8.0  corpo  ordinalo  in  Lnsazia,  il  maresciallo  Po- 
niatoTvski.  Divisioni  Donibrowski  e Bosinski. 

9.0  corpo  ordinato  a Vurtzbnrgo,  il  maresciallo 
Augoreau.  Divisioni  Lefol  e... 

10.0  corpo , guarnigione  di  Danzica  , il  generale 
Rapp. 

11.0  corpo  ordinato SU  l'Oder,  il  maresciallo  Mac- 
dooald.  Divisioni  Gerard,  Fressinet,  Cbarpentier. 

1*2,0  corpo  ordinato  io  Italia,  il  marescisllo  Oudi* 
not.  Divisioni  Panbod,  poi  Gruyòre  e Loreocez. 

13.0  corpo,  dalla  parte  d'Amburgo,  il  maresciallo 
Di^oust.  Divisioni  Loisno,  Pesebeux  e TiebvuU. 

14.«  cvrpo  ordinalo  a Dresda,  il  maresciallo  Saint- 
Cyr.  Divisioni  Ciaparèdo  e Bazuut. 

'Guardia  imperiale.  Vecchia  guardia,  il  marescial- 
lo Soult.  Divisioni  Friant,  Curìal  e Dutnoustier. 
Giovine  guardia  ; il  maresciallo  Mortier.  Divisioni 
Barroìs.  Rognet  e Boyeldieu. 

Cavalleria  della  guardia,  il  maresciallo  Bessières; 
granatieri  a cavallo,  il  generale Guyot;  dragoni,  il 
geoerale  Ornano;  cacciatori,  il  generale  L'febvre. 
Desiiouettos  ; lancieri,  il  geoerale  Kramìoski. 

(1A;  Fona  degli  alleati  au  l'Elba  in  aprile. 

L'esercito  di  KulusolT  , di  cui  Winzin- 


gerode  formava  raoiignardo,  e che  il 
20  aprile  era  a Dresda,  conia  50  000 

1 Prussiani  di  Rlùchcr  sommano  s 25,000 

L'esercito  di  Wittgenstein  , che  arriva 
da  Berlino  so  l'Elba  20,000 

1 Prussiani  dì  Bnlow  c dì  York  50,000 

Totale  145.000 

Rinforzi  che  arrivano  al  relroguardo , 

Prussiani  sa  l'Oder  25,000 

Russi  su  la  Vistola  75,000 

Totale  215,000 


(17)  Il  re  di  Prussia  avea  preso  apertamente  lo 
parti  della  conrcderaxione , ed  ecco  come  parla  al 
suo  esercito. 

Indiritio  del  re  di  Prmiia  al  iuo  eiereito. 

• Avete  spesso  maoireslalo  il  volo  di  combattere 
per  la  libertà  e rindipendenza.  Il  momento  è gìun> 
io,  e tutti  i Prnssieni  ne  sono  convinti , 0 corrono 
volonlarii  allarmi.  Questo  movimento  apontaneo  è 
per  l'esercito  un  richiemo  al  quale  risponderà.  l.a 
patria  ha  il  diritto  di  pretendere  da  voi  quel  che  gli 
altri  sudditi  offrono  volootorii. 

» Vedete  i sudditi  abbandonare  quanto  ban  più 
caro  per  esporre  la  vita  a prò  della  patria.  Avete  il 
sentimento  de’  vostri  doveri  come  sudditi  e soldati. 
Nel  giorni  di  combaitimeati  0 in  Icoapi  di  iftinbtt- 
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PftlXO  PERIODO  DELLA 
ftti  , 0 gnor  di  toI  oMcrvi  nooderaiioDe  e difciplìDi* 
Noo  date  mai  orecchio  ad  altro  che  agii  iatiressi 
della  patria. 

s Abbiate  sfinpre  presente  T esempio  dei  Rossi 
che  ne  combaitooo  al  fiaocbi  : sì  sono  affidali  al  lo- 
ro sovrano,  alla  gttisiiiia  della  loro  causa,  e Dio  ad 
essi  concedette  la  vittoria  1 

• Federico  Goglielmo.  a 

riS)  di  XapoUont  olla  marticialla  Jks- 

iièrei. 

• Mia  cugina,  vostro  marito  è morto  sul  campo 
d'onore.  La  perdita  falla  da  voi  e dai  vostri  figli  è 
grande  certo,  ma  la  mia  Io  è ancor  più.  11  duca  d'I- 
stria  è morto  della  più  bella  morie  e senza  soffrire  ; 
lasciò  di  sé  una  fama  immacolata,  H più  bel  retag- 
gio che  abbia  potuto  legare  a’  suoi  figli.  La  mia  pro- 
tezione non  li  abbandonerà  mai.  Ed  essi  avran  par- 
te di  qucU  affelto  che  io  nutriva  per  loro  genitore. 
Possano  tali  considerazioni  allenire  in  parte  le  vo* 
sire  pene  , nè  mrtieie  mai  in  dubbio  i miei  senti- 
menti per  voi.  Koiì  avendo  altro  a dirvi,  prego  Pio, 
m a cugina,  ecc. 

« Napoleone.  » i 

(i9;  L'esercito  francese  che  sta  per  combattere  a 
Lnlzen  è composto  : 

Di  5 divisioni  del  maresciallo  Ncy, 

Di  2 divisioni  del  maresciallo  Marmont, 

Pi  3 diviàiooi  del  maresciallo  Macdooald  , e del- 
la l.a  divisione  del  quarto  corpo. 

Totale  11  formanti  70,000 

Aggiungaosi  la  guardia  e la  cavallerìa 
che  presentavano  15,000 

ToUle  83,000 

Quanto  agli  alleali,  il  toro  esercito  prcseuiava  : 
ifuzii. 


Esercito  di  Wittgenstein, 
Esercito  di  Winzingerode, 
Grand’esercito  di  Tormassoff, 

15.000  ) 

15.000  J 

30.000  ] 

1 

60,000 

1 

Prtiszioni. 

Esercito  di  Blùcber. 

30,000) 

Corpo  dì  York  , meno  la  divisione  i 

1 45,000 

1 

Kleist  rimasta  a Lipsia. 

15,000] 

ToUle  105.OC0 
I dne  terzi  soltanto  partirono  per  prender  parte 
air azione  , sicché  non  sommavano  veramente  che 
ad  82,300  nomini  sul  campo  di  battaglia. 

(20)  ilo  la  consuetudine  di  coofroniare  i bullelti- 
ni  francesi  coi  racconti  degli  alleali.  Cosi  un  docu- 
mento rischiara  Taltro. 

iftiUelfino  rullo. 

a Pai  campodi  batuglia.21  apriletS  maggio)  1813. 

» Ginnlo  appena  r imperatore  Napoleone  al  suo 
esercito,  tutto  indicava  volesse  prendere  roffeusiva. 
In  conseguenza,  gli  rscrciti  russo  e prussiano,  riu- 
niti fra  Lipsia  e Alteoburgo,  avevano  preso  una  po- 
sizione centrale.  In  questo  mezzo,  il  generale  in  ca- 
po, conte  di  Wittgenstein , si  era  convinto,  da  rela- 
zioni avute,  che  il  nemico,  dopo  essersi  conceutri- 
to,  irrompeva  con  tutte  le  sue  forze  da  Merseburgo 
e W'cissenfiels  , e nello  stesso  tempo  mandava  un 
corpo  considerevole  ver  Lipsia. Il  conte  di  Wiligen* 
ateio  fermò  subitamente  approfittar  del  momento 
che  questo  corpo  non  potrefioe  dar  mano  a quello 
principale  deli'  esercito  francese  , e attaccarlo  con 
tutte  le  soe  forze.  A tal  uopo  era  necessario  nascon- 
dere 1 suol  movimenti , e nella  notte  del  l.«  al  2.o , 
comaodò  al  corpo  russo  condotto  dal  generale  Tor- 
maasoff  di  unirsi  con  lui.  lo  forza  della  quale  riu- 
Diofie,  si  trov  ò io  grado  di  piombare  su  1 inimico , 
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mentre  poteva  credere  di  non  ever  a fare  se  duo  eoa 
un  disUccomento  che  altro  non  proponovasì  che 
d'inquietare  il  suo  fianco.  1 generali  B.’ùcher  ed 
York  cominciarono  razione  tra  1*  Elster  e la  Luppe. 
Il  villaggio  di  Gross-Gorschen  era  chiave  e centro 
delle  operazioni  del  nemico.  La  battaglia  Cominciò 
con  rattacro  del  villaggio.  L’inimico,  persuaso  di 
tutta  rimporiaoza  di  nucsto  ponto,  volle  manleoer- 
visi.  Fu  respinto  dairala  dritta  del  corpo  comin- 
dato  dal  generale  Blùcher  ; io  pari  tempo  la  sua  ala 
•inistra  si  spinse  avanti  , e caricò  il  villaggio  di 
Klein-Gorschen.  Allora  tutti  i corpi  arrivarono  suc- 
cessivamente, e presero  parte  all'aiione  che  diventò 
gecerale.  11  villaggio  di  Gro«>s-GorscbeQ  fu  dispu- 
talo con  ostinalezis  senza  esempio  e preso  e ripreso 
sei  volte  alla  baionetta;  ma  il  coraggio  de'  Frussìa- 
oi  e de'  Russi  prevalse,  c questo  villaggio  e quello 
di  Klein-Gorschen  rimasero  ai  collegati.  Il  centro 
del  nemico,  rotto,  abbandonò  il  campo  di  battaglia. 
R^coDdu^se  colonne  fresche  rhe  venivano  da  Lip>ia, 
destinate  • sostenere  il  suo  fianco  sinistro.  Alcuni 
corpi  tratti  dalla  riserva  e comandati  dal  luogote- 
nente generale  Kanovnilzin  vennero  spedili  contro 
questo  coIoDoe.  e là,  verso  sora,  cominciò  un  nuovo 
o»lÌDalissimo  combaUinienlo  ; ma  1*  inimico  fu  re- 
spinto anche  su  questo  punto. 

B Tutto  era  preparato  per  rinnovar  Fattaecoal 
levar  del  sole  ; erano  già  stati  dati  ordini  al  gene- 
rale Miloradowitcb,  ebo  con  tutto  il  suo  corpo  tro- 
vavasi  a Zeisi,di  raggiungere  il  grand'esercito  al- 
l'albeggiire,  non  la»ciaodo  alcun  dubbio  su  l' esito 
della  giornata  il  nerbo  di  nuove  s.tldatescbe  con 
cento  caouoni.Ha,  verso  il  roatlino.  il  nemico  fé* un 
movimeotusu  Li|«sia  , ripiegandosi  sempre  sui  suo 
relroguardo.  Il  qual  modo  di  ricusare  il  combatti- 
mento da  noi  prcscntelo  diè  a credere  cercasse  di 
rnsuovrare  per  raggiugner  l'Elba  o recarsi  su  le  co- 
municazioni degli  CDCrciU  unitt.  Io  tal  supposto,  bi- 
sognava opporre  manovra  s manovra,  ed  occupando 
una  fronte  tra  Coldiiz  e Rocbiltz , et  assicurammo 
tutti  i voDlaggi  di  Siffatta  natura,  senza  troppo  al- 
lontanarci dai  luoghi  opportuni  ad  un  attacco  of- 
fensivo. 

» lo  auesta  roemorabU  giornata  , reserrito  prus- 
siano si  Mttè  io  modo  da  meritarsi  l'  ammirazione 
dei  suoi  alleati.  Le  guardie  del  re  si  copersero  di 
g'oria.  Russi  e Prussiani  gareggiarono  di  coraggio 
e di  zelo  sotto  gli  occhi  dei  loro  sovrani  , rhe  non 
abbandonarono  un  momento  il  campo  di  battaglia. 
Il  nemico  perdè  16  cannoni , e noi  facemmo  1,400 
prigionieri  ; il  nemico  non  tolse  all'  esercito  alleato 
alcun  trofeo.  La  nostra  perdila  fra  uccisi  o feriti 
può  salire  ed  8,000  uomiol  ; quella  dell' esercito 
irancese  è calcolala  a 12  o 13,000. 

a Nel  numero  de'  feriti  sono  il  genera'e  di  cavai— 
leria  Blùcbcr,  i luogotenenti  generali  Kanownitzin 
e Sebarobest;  le  loro  ferite  non  sono  pericolose.  Il 
nemico  non  avendo  che  poca  cavalle! ia  s' è studiato 
di  conservare  il  villaggio,  il  cui  terreno  era  rotto  ed 
ineguale  ; per  la  qual  cosa  il  2 maggio  vi  fu  un  con- 
tinuo combattimenlo  di  finteria.  I Francesi  scaglia- 
rono io  una  battaglia  di  dicci  ore  una  graodiuu  con- 
tinua di  palle,  mitraglio  e granate.  » 

Lord  Celcbarl  presente  alla  beltagiia,  indirizzò  il 
dispaccio  segueoia  a lord  Castlereagh  : 

« Dresda,  0 maggio  1813.  » 

B Milord, 

B I miei  ultimi  dispacci  han  dato  conto  a vostra 
signoria  delTarrivo  del  capo  della  Francia  e della 
coDcentraiiooe  delle  sue  forze  verso  Erfurth  o verso 
la  baale.G  quello  degli  alleati  su  l'Elster. 


Cìntolo  DsaaoTTATo 


« Ho  Tooore  di  irssnuHlmi  o^gl  lereitzioot  ufi* 
ciati  che  i governi  rn^  e prussiano  haa  pubHcaie 
iul  fatto  d'arme  accaduto  il  2 del  corrente  rwm,  fra 
i due  eaerciti  , io  consegueora  del  quale  gli  alleati 
rimasero  padroni  del  campo  di  batuglia  edelle  po« 
aizioni  da  cui  nel  corso  della  gioroau  aTevaoo  e- 
spulso  il  nemico. 

• Nella  aera  del  lw>.  Il  oemico  pirera  spiegar 
grande  apparato  di  forze  tra  Luizeit  e WeisacofeU, 
e al  cader  della  notte  vldett  una  furie  colonna  re- 
carsi verso  Lipsia,  dove  era  chiaro  contava  di  iodi- 
riziarsl. 

• L'aotignardo  deU’eaercilo  del  conte  di  Wittgen- 
atein  trovossi  nella  stessa  sera  all'egl  ed  al  nord  di 
Lutzcn  ; la  cavalleria  che  ne  faceva  parte  ebbe  or- 
dine di  rimanersi  sul  terreno  per  tener  a bada  il  ne- 
mico la  mattina,  ma  di  ritirarsi  poco  a poco.  In  pari 
tempo  le  diverse  colonne  deireacrcito  ricevettero  co- 
mando di  passar  I'  Elster  a Pegau  , e farsi  avanti , 
luogo  un  ruscello,  (he,  nascendo  vicino  all'Elsier  , 
corre  a oord-ouest  e si  getta  nella  Saale  ; questa 
mossa,  a cui  il  terreno  prcstavasl, tendeva  a circui- 
re la  destra  del  nemico,  tra  Wcisaenfelae  Lnlien  , 
mentre  contava  dirigersi  su  la  sinistra  , collocata 
tra  Lntzeo  e Lipsia. 

a Appena  le  loro  maestA  videro  le  troppe  giunte 
nei  luoghi  lor  destinali,  lutto  resercilo  torse  al  ne- 
mico. 

a 11  parar  è nudo  ed  aperto,  il  terreno  arido  e leg- 
giero. ma  frastagliato  da  colli  e da  valli,  solcato  da 
burroni  non  percettibili  da  lonlauo,  e da  ruscelli. 

B II  nemico , postato  dietro  una  lungo  cortina  e 
una  catena  di  villaggi  di  cui  Gorscheo  è il  princi- 
pale, coperta  la  fronte  da  un  burrone  , e la  sinistra 
da  un  ruscello  tanto  considerevole  da  sostener  pic- 
cole chiatte,  aspetta  poco  distante  raccostarsi  degli 
alleati. 

B Aveva  nn'  immensa  qoanlità  d'artiglieria  di  13 
e di  più  forte  calibro  , distribuita  au  tutta  la  lìnea 
c nei  villaggi;  lu  batterie  in  pianura  erano  soste- 
nute da  masse  di  fanteria  iu  solidi  quadrali. 

B Fu  adututo  il  piano,  viaia  la  posizion  del  ne- 
mico, d’attaccare  il  villaggio  di  Gorschen  con  fame- 
ria  e artiglieria , e in  pari  tempo  romper  la  linea 
nemica,  a destra  dei  villaggi,  con  una  forte  colonna 
di  cavalleria  per  togliere  ogni  soccorso  alle  truppe 
nei  villaggi. 

B La  cavalleria  prussiana  di  riserbo  destinala  a 
questo  attacco  si  avanzò  a gran  carriera  e prode- 
mente si  condusse;  ma  la  grandine  delle  mitraglie 
e delle  palle  dalla  quale  fu  tempestata  al  suo  ginn- 
gere  al  burrone  lo  tolse  aifatto  di  poter  acbiudersi 
un  varco;  e rìnimlco  sembrando  risoluto  a mante- 
nersi ad  ogni  costo  nei  villaggi,  la  battaglia  aaaun- 
se  un  miridialisaimo  carattere  di  attacco  e di  dife- 
sa, e i posti  furono  a vicenda  presi,  ripigUali,  per- 
duti e ripresi. 

» La  cavalleria  fe' parecchi  sforzi  per  romper  la 
linea  nemica  , e ai  comportò  con  ordine  c aangne 
freddo  esemplari  sotto  un  fuoco  alruggilorc  ; in  al- 
cune di  queste  cariche  riusci  a penetrar  nei  quadra* 
ti  e far  a pezzi  la  fanteria. 

» A sera  inoltrata,  Ilouaparle,  richiamate  le  trop- 
po di  Lipsia  0 rincontrate  le  tue  riserve,  attaccò  con 
la  sinistra  la  destra  degli  alleati,  sostenendo  questa 
mus!«a  cui  fuoco  di  parecchie  batterie  volanti. 

B Fcr  la  vivaciU  della  qual  mossa  bisognò  far 
cambiar  di  fronte  sulla  destra  alle  più  vicine  briga- 
te. E come  tutta  la  cavalleria  ebbe  ordine  di  recarsi 
da  sinistra  a destra,  di  circntre  e caricare  lo  coloo- 
ue  d atlacco  nemiche , nou  era  perduta  la  speranza 


di  veder  sbaragliato  Boeapsrte  e tnlto  il  ioa  esercì* 
lo;  ma  prima  che  la  cavalleria  arrivaste  si  fe'  molto 
buia  la  notte  e riesci  imposaibile  il  disceraer  nulla, 
tranne  il  fuoco  dei  canooni. 

a Gii  alleali  conservarono  in  lar  potere  i eonleai 
villaggi  a la  lioca  già  occopata  dal  oemico. 

B Fu  dato  ordine  di  rinnovare  l'atiacco  il  di  sue- 
ceasivo.  ma  rìoimico  non  aspettò , nè  si  credè  savio 
coasiglio  inseguirlo,  considerato  lo  stato  della  ca- 
vallerìa io  generale. 

V 1 due  sovrani  rimasero  tutto  il  giorno  sui  cam- 
po di  iMltaglia. 

a Le  truppe  rnsae  d’ogni  reggimcnio  a maravi- 
glia corris|K>sero  aireapettaliva  ch’io  m'era  formato 
del  loro  valore  e della  loro  fermezza,  c io  spirito  di 
emnlaziooc  e patriuttUroo  da  cui  è animato  i’eser- 
cito  prussiano  merita  grandissimi  elogi. 

« Uo  i'uuore,  ccc. 

• Catebart*  • 

{21)  Alcrpolcofie  olTeaerctlo. 

« Soldati!  sono  contento  di  voi.  Avete  corrisposto 
alla  mia  espetlazionc.  Il  vostro  buon  volere  , il  vo- 
stro valore  besiarono  a tutto.  Il  memorabile  giorno 
del  2 maggio,  batteste  e aconlìggesle  l'eaercilo  russo 
c prnssisuo,  comandato  dairimperator  Alessandro  a 
dal  redi  rrussia.Aggiugneste nuovo aplcodurealla 
gloria  delle  mie  aquile  , addimostrando  di  che  sia 
capace  il  sangue  irancese.  La  battaglia  di  Luizen 
sarà  tenuta  in  maggior  conto  di  quelle  d'AustcrIilz, 
di  lene,  di  Fricdliud  e della  Mo.'kuwa.  Nell  ultima 
campagna  il  nemico  ouu  scampò  all' anni  nostre  so 
nou  valendosi  delle  feroci  conaueludiui  de' barbari 
suoi  aiiiroali.  Orde  di  Tartan  distrussero  le  sue 
campagne,  le  sue  città,  la  stessa  sauta  Mosca. Giun- 
sero uclle  nostre  regioni  preceduti  da  tutta  la  mar- 
maglia di  disertori  di  Germania,  Francia  ed  Italia  , 
prcdicaudo,  apuaioli  dì  tulli  i delitti,  la  rivolta,  1 a- 
oarchia,  la  guerra  civile  c raaaaesinio.  Vollero  ira 
la  Vistola  e il  Hooo  suscitare  un  generale  iocrudio, 
per  spianare  , giusta  la  consueiudioe  de' dispotici 
governi,  deserti  tra  essi  c noi.  Insensati  , che  non 
conoscevano  l' affezione  degli  Alemanni  ai  loro  so- 
vrani, la  loro  saviezza , il  loro  senno  e la  forza , la 
prodezza  francese. 

> lo  una  sola  battaglia  sventaste  tolta  queste 

fiarricidc  congiure.  Cacceremo  i Tartari  nell’orrida 
oro  regioni,  che  mai  non  avrebbero  dovuto  abban- 
donare; rimangano  negli  agghiacciati  climi , nella 
dimora  della  schiavitù,  della  barbarie,  della  corru- 
zione , ove  T uomo  è invilito  0 fatto  pari  al  bruto. 
Soldati,  beo  meritarle  dairEuro^ia  incivilita  ; l'iia- 
lia,  la  Francia,  t’Alcmagiia  ve  ne  rendono  grazie. 

» Daluostro  campo  imperiale  aLuUeo,  il  3 mag- 
gio 1213. 

« Napoleone.  » 

(22)  « Airentrar  dei  sovrani  alleati  a Dresda,  era 
una  folla  stipata  enlla  strada  maestra  di  Eautzeo. 
Alla  porta  della  città  surgcrin  due  colonne  unite  da 
festoni  di  fiori.  Alcuno  donzelle  vestile  di  bianco 
formavano  doppia  iila  , e dopo  aver  pfcseoiali  doi 
versi  ai  mouarctii,  sparsero  Mori  sul  loro  passaggio,  b 
(Hacconto  duo  testimonio  di  vista. ) 
(231  Ecco  quanto  disse  Napoleone  alla  deputazio- 
uedi  Dresda. 

« Heriurestc  che  io  vi  trattassi  da  paese  co^ul- 
stato.  So  quel  ebe  avete  fallo  meulre  gli  alleati  oc- 
cupavano la  vostre  città  ; ho  il  quadro  dei  volontà- 
rii  che  avete  vestiti,  provveduti  cd  armali  contro  di 
me  con  una  generosità  che  destò  maraviglia  del  ue- 
mico  medesimo.  So  dì  quali  insulti  feriste  la  Frau- 
cìa,  e che  iudegui  libelli  siete  ora  cosireui  a oascoa* 
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dere  o bmclere.  Nod  Ignoro  • che  oeUll  tctoporii  tI  | 
ebbendooMle  quando  V imperalore  Alessandro  e il  | 
re  di  Prussia  enlrarooo  nelle  vostre  mura.  Le  vostre  I 
case  oe  preseoUno  gli  avanii  dello  vostre  ghirien* 
de»  e vediamo  ancora  sul  terreno  il  letto  pesto  di 
fiori  sparsi  dalle  vostre  fanciulle.  Pure  vo'  tutto  di- 
menticare. Benedite  il  vostro  re  eh' egli  è il  vostro 
salvatore.  Una  deputazione  vada  a pregarlo  di  resti- 
tuirsi Ira  voi.  Yi  pedono  per  amar  suo.  Ab  fuste 
già  abbastanza  ponili  1 aicte  stali  areministrati  dal 
barone  di  Stein  in  nome  di  Kulusoff;  e sapete  ora 
in  che  conto  tenere  i bei  senlimenti  degli  alleali. 
ìioa  vi  domando  per  le  mie  soldatesche  se  non  qnan> 

10  avete  fatto  pei  Bus»>i  e Prussiani  ; procurerò  ebe 
la  guerra  vi  cagioni  il  minor  nutuero  di  mali  possi- 
bili. e comincio  dai  dare  un  pegoodi  mia  cletneusa. 

11  generale  Durosnel.  mioaiuianU  di  campo  . sarà 

vostro  goveroatore.  Il  re  stesso  lo  acegUerebto  per 
voi!  Aodatc.  » I 

(24]  Da  questo  doeumeoto  segretiasime  eomincto- 
no  i rapporti  tra  P Austria  e gli  alleati. 

A'oia  aeamòiata  tra  il  ct^nor  conta  di  ^wtlro» 
da  a U CQtoiiara  di  Leòseitem.  a /ùdiseh,  ti  7 [19] 
mano  t813.  facente  vaca  di  eonvenzUme. 

• L'esercito  di  sua  maestà  l'imperator  delle  Bos- 
sie  spingerà  alcuni  corpi  verso  i UaDchi  destro  e si- 
nistro del  corpo  austriaco  che  occupa  adesso,  sulla 
riva  sinistra  della  Vistola.  la  lùitaasscguataglì  dal* 
rultimo  armistizio. 

» Il  generale  russo  comandante  I corpi  qui  iodb 
cali  denuncierà  rarmisiizia  al  generale  comandante 
ousiritco  , e renderà  esplicilameDle  ragione  di  tale 
denuncia  parUndu  dell’lmpossibilìLà  nella  quale  ai 
trovano  gli  alleati  di  lasciare  sui  loro  iiaochi  ed  alle 
loro  spallo  resereilo  polacco  coaitadalo  dal  princi- 
pe Ponlatowski. 

» Tale  denuncia  avrà  luogo  verso  i primi  d'apri* 
le  [N.S.] 

B 1 due  corpi  russi  si  avanzeranno  con  una  forza 
se  non  maggiore  almeno  eguale  a quella  del  corpo 
anstriaeo.  furie  di  tremamila  uomini. 

B II  luogoleoente  geiu-rale  . barone  di  Frimont, 
riceverà  l ordine  di  preparare  cd  effettuare  la  sua  ri- 
tirata su  la  destra  della  Vistola  ; conserverà  poeti  a 
Cracovia,  ad  O|>atowice  c Saadomir. 

B Compiuta  presso  a poco  la  ritirati . 1 geocraU 
austriaco  e russo  converranno  di  nuovo  di  una  so- 
spenstoo  d’armi  senza  termine  fìsso  ed  a quiodici 
giorni  di  denuDziazioDe , la  quale  porterà  che  gli 
Austriaci  conserveranno  le  città  di  Cracovia  e di 
Sandomir  e 11  posto  d’ Opatowice  , con  un  raggio 
conveniente.  La  presento  transazione  rimarrà  per 
lemure  segreta  tra  le  due  corti  imperiali,  e non  po- 
trà da  una  parte  e dairaltra  vculre  comunicata  se 
non  a sua  maestà  il  re  di  Prussia. 

B II  conte  di  Nessefrode. 

B 11  cavaliere  di  Lebzeltern.  » 

l3b]  Xalfara  di  tìubna  a Stadion. 

■ Dresda,  18  maggio  I8t3.  b 

» Mi  è cosa  gralisaiina  il  far  sapere  aireccellen- 
zi  vostra  che.  od  onta  della  fortuna  ottenuta  dallo 
sue  irmi,  Timperatore  dei  Francesi  parvemi  dispo- 
sto alla  pace  , e desidera  che  I plenipotcnziariiche 
le  potenze  belligeraolt  s’avviseraooo  nomioare,  si 
riuniscano  il  più  presto  possibile  a Praga  o in  tui- 
t aliro  luogo  Ira  quelli  occupati  dalle  potenze  belli- 
geranti. Peraoaso  cbe  vostra  cccoUeoza  troverà  le 
stesse  disposizioni  nelle  loro  maestà  l’imperatore  di 
Buisia  e il  re  di  Prussia,  vi  sollecito,  signor  conte, 
a fare  ogni  vostro  possible  per  deterfuinareed  acce- 
lerare le  perleoza  del  picnipotenziarli  alla  volta  del 
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congresso*  Sua  maestà  mi  parve  eonsentlre  eoo  gli 
alleati,  e consldere  h pace  geoeralesiceome  un  mo- 
do di  tranquillar  veramente  U mondo.  Vi  vedrebbe 
dunque  eoo  piteere  un  frieoipoteaziark»  dellToghll- 
Icrra  e deU'America.  Cooseote  ad  ammettere  uno 
degli  insorgenti  spsgoaoli , qualora  sla  poasiblle 
coMorre  noghllterra  alla  pece.  Sua  maestà  parve- 
mi egualmente  disposte  od  una  pace  contiuenlato 
e a spedir  quladt  i pteaipoUnziaril,  al  psr  de*  suoi 
alktii.  apfMB  coooecerà  le  disposizioni  della  Bos- 
sia  e della  Prussia. 

B Decise  che  sia  11  eongreaso,  se  le  patente  bel- 
ligeraoti  volessero  concbi edere  un  armistizio  o una 
sospcosion  d’anni , k’impcraiore  mi  parve  disposto 
a presttrvisi. 

B Avendo  rooere  d’informare  vostra  eccelleiva 
di  queste  disposiziooi  dcll’iBiperalor  de’  Fraocesi . 
re  d'Italia,  penso  che  vorrà  adoperarsi  eoi  sovrani 
alleati,  se  uovsoo  tale  armistizio  loro  coovamenta, 
perchè  sieo  fatte  le  pratiche  d'uso  io  questi  casi 
agli  avamposli  bancrài. 

B In  pari  tempo  ho  Tonore  di  avvisare  vostra  tc- 
cellenu  che  mi  recherò  a Vienna  per  akuol  giorni, 
e tornerò  subitamenle  al  mio  poeto. 

B Pcego  vostra  ecceUeota  d'aggradire,  tee. 

« Il  coole  di  Buboi.  b 

12C]  Lettera  deìX imperatore  a Caulaineourt. 

B BiMiluto  di  teoiar  lutti  i modi  per  restituir  la 
pace  o generale  o cootioentale,  abbiam  proposta  la 
riunioflc  di  un  coogresso,  sia  a Praga  sia  iu  uitl’al- 
iro  luogo  iolermedio  alla  dimora  delie  potenze  bel- 
ligeranti. Speriamo  che  questo  congresso  condurrà 
pronlameute  alla  resUtuziooe  della  pace  di  cui  tutti 
i popoli  provano  U bisogno.  Siamo  io  conseguenza 
determinati  a conchiodere  una  tregua  cou  gli  eser- 
citi cuaoo  e prussiano  per  tutto  il  tempo  che  durerà 
il  congresso. 

B Volendo  Impedire  la  battaglia  che  dalla  posizio- 
ne presa  dal  oeinico  sembra  immioeate,  e per  evi- 
tare all'iunanità  un'effosiooe  di  sangue  inutile,  è 
nostra  iotentione  vi  retbiate  agli  avamposti  ove  do- 
maodereto  essere  ammesao  Inoauzi  aU'imperstore 
Alessandro  per  fargli  questa  proposta,  e trattare,  e 
conchiudere  e firmare  ogni  conveoiione  avente  per 
{scopo dì  sospendere  le  ostilità.  A tal  uopo  vf  scri- 
viamo questa  lettera  chiusa  per  fama  uso , ae  vi  ò 
domandala,  in  forma  di  pieni  poteri. 

B Dopo  di  ebe,  prego  Dio  che  vi  abtùa,  eec. 

« Napoleone.  » 

(27]  Sir  Carlo  Stevrart,  commiasario  inglese  pres- 
so Tesercito  alleato,  scrisse  sulla  battaglie  di  Baut- 
zen  e di  Wuztacbeo  i seguenti  dispacci  al  suo  go- 
verno ! 

B Al  qoartier  generale  di  WurtMbeo,  il  20  mag- 
gio 1813,  sei  ore  di  aera. 

B Milord,  giunto  testò  aU’anlignardo  del  generale 
Miloradovritch  , posso  far  sapere  a vostra  sìgoorit 
che  oggi  rinimico  molto  s'adoperò  per  Impadronir- 
si della  citlè  di  Baulse9.  Tentò  un  falso  attacco  su 
la  nostra  sinistra . ma  II  vero  era  su  la  destra  del 
generale  Mìloredowiteh.  11  corpo  del  generale  Kleisi 
tu  tratto  avanti  per  sosieoerlo,  e I generali  Milora- 
dowitebe  Kleist  reslatettero  con  la  massima  pro- 
dezza. Fui  testimonio  di  due  brillaull  cariche  della 
cavalleria  leggiera  russa , o>me  pure  deirouimt 
coudotia  di  tutte  le  soldatesche  che  presero  parie  al 
fatto.  Il  generale  Miloradovritch  loroerà  questa  se- 
ra alla  sua  posizione. 

B Pare , stando  a quanto  è accadoto  oggi , che  il 
nemico  si  proponga  fare  un  grande  sforzo  su  que- 
sto pnnto. 
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9 Uo  l’ooore  d'essere,  tee. 

» Carlo  Stewart,  laogoieneote  generale.  > 

Alord  Cafllerao9h> 

« Al  qQartier  generale  a Goldberg , nella  Slesia, 
il  Si  maggio  1813. 

B Uilord, 

B L'esercito  alleato  sotto  gli  ordini  del  conte  di 
Wittgenstein  fu  attaccato  nella  sua  posizione  di- 
nanzi a Wurlsclien  e Ilocbklrk  il  21  del  corrente , 
airaibeggiare,  dall'esercito  nemico,  comandato  dal- 
lo alesso  Bonaparlc. 

» Pare  che  egli  avesse  rlanite  tntie  le  sne  forze 
per  tentare  tale  sforzo,  e noa  avesse  inviato  distac- 
camenti sur  altri  punti  com'erast  creduto. 

B 11  terreno  scelto  dagli  alleati  per  fermar  il  ne- 
mico sulle  grandi  vie  di  Slesia  e deU'Oder  era  for- 
mato a sinistra  dalla  catena  di  montagne  che  sepa- 
rano la  Lusazia  dalla  Boemia , e che  il  maresciallo 
Dauo  attraversò  correndo  alla  battaglia  di  Uoch- 
kirck. 

B Alcune  allure  che  dominavano  la  posizione  sul- 
la quale  eraosi  costrutte  batterie,  vicino  al  villag- 
gio di  Jackowiiz,  e separate  dalla  catena  del  monti 
da  ruscelli  e da  un  terreno  Motanoso  formavano 
Tappoggio  del  Ganco  sinistro  uella  posizione.  Al  di 
Jk  e di  fronte  , parecchie  batterie  avanzate  , difese 
dalla  fanteria  e dalla  cavalleria,  erano  aiate  costrut- 
te sur  una  cortina,  che  immergevasi  sui  basso  fon- 
do vicino  alla  Spree.  La  sua  posizione  sicndcvasi 
poscia  a destra,  per  villaggi  fortemente  trincerali , 
attraverso  le  grandi  vie  che  conducono  da  Bautzen 
a llochkirck  ed  a Gorlitz,*  di  là,  in  fronte  al  villag- 
gio di  Burscbiwili  sino  a tre  o quattro  eminenze 
aliUsime,  di  forma  conica  e quasi  a picco,  di  aspet- 
to imponente;  le  colline  al  pari  delPemlnenza  di 
Krcckwitz  erano  fortilkaie  da  batterio  e consideri- 
te  come  la  det-Ua  della  linea. 

B II  terreno  nei  centro  era  favorevole  alla  caval- 
leria, tranne  alcune  parti  pantanose  ed  ineguali  che 
ne  avrebbero  impedite  le  opcrarioni.  Eransi  costrut- 
ti ripari  e gittate  trincee  a intervalli  b.'o  calcolali 
au  la  pianura  ; e sul  loro  fronte  giaceva  un  ruscello 
profondo  e roeliuo»o  che  copriva  la  destra  della  po- 
sizione. 

» AU’eitremità  della  destra  il  terreno  era  piano 
e boscoso  , frastaglialo  da  strsdicciuole  che  coudu-  . 
ceviDo  verso  il  ^brr  e l'Oder.  ! 

B li  corpo  del  generale  Barclay  di  Tolly  era  U ! 
stanziato  , e deve  essere  tenuto  piuttosto  come  un 
corpo  che  intendeva  a impedire  ogni  attacco  au  la 
destra  e ai  fianchi  degli  alleati  che  come  un  corpo 
immedialameoic  io  posizione.  L'estensione  di  tutta  | 
)a  linea  poteva  essere  di  3 a 4 miglia  inglesi.  1 di- 
versi corpi  la  occupavano  nell’ordine  acguenle.  I 
corpi  dei  generali  Kleist  e di  York  in  scaglioni  c in 
riserbo  sulla  destra  ; quelli  del  generale  DIueber , 
del  conte  Wittgenstein  edel  generale  Mlloradowitch 
in  linea  su  la  sinistra  ; tutte  le  guardie  e i grana- 
tieri e mila  la  cavalleria  russa  postale  in  riserva 
nel  centro. 

» Al  principiar  deiraziooe  , il  nemico  si  mostrò 
determinalo  a scagliarsi  sul  Ganco  degli  alleati. 
Avrà  messo  un  corpo  considerevole  nelle  montagne 
sulla  nostra  siniilri,  che  aiutaTS  il  suo  metodo  di 
guerra  ; ma  il  generale  Miloradowilch  vi  era  aspet- 
tato ed  avea  alaccato  il  priocipe  Gorsbicoff  e il  cod- 
io Offermaon  con  dieci  batlagliooi  di  troppe  leggie- 
re e un  corpo  considerevole  di  Cosacchi  con  la  loro 
artiglieria  sotto  il  colosQtUo  Bavidoff  per  occupare 
le  alture. 


« Dopo  un'archibogìaU  viva  da  questa  parte  e un 
cannoneggiar  sulla  nostra  destra,  il  nemico  comio- 
eiòa  sviluppar  le  sne  forze  e a portar  le  colonne 
d’allacco  nella  loro  posizione. 

B Potevasi  allora  di-lingoere  Bonaparte  , sur  un 
punto  altissimo  , che  dirigeva  le  mosse.Spiegò  in 
froDte  della  città  di  Baulieo  te  sue  guardie,  la  sua 
cavalleria  e i suoi  lancieri , e mostrò  forti  colonue 
di  fanteria  snllo  spianalo  dinanzi  la  città  , recando 
avanti  più  brigale  d'artiglieria  colle  quali  occupò 
parecchie  allure  tra  Bautzen  e la  nostra  posizione  , 
che  vantaggiavano  Vattarco  da  lui  meditato. 

» Le  quali  dimostrazioni  annunciavano  uno  sfor- 
zo in  tal  direzione,  e quindi  veDue  opposto  al  nemi- 
co il  corpo  di  BIneher  e la  nostra  cavalleria;  ma  un 
fuoco  più  considerevole  e un  cannoneggiar  più  so- 
stenuto sulla  nostra  destra  non  lasciò  dubbio  sol 
punto  principale  deH'aUacco.  Alcune  colonne,  pro- 
tette da  un  fuoco  considerevole  , si  misero  io  moto 
alla  sinistra  del  nemico,  mentre  altre  sciavano  pir 
giungere  sulla  nostra  destra  , e il  generale  Barcray 
di  Tolly,  stretto  da  forze  superiori  comandate  dal 
maresciallo  Ney  e dal  generale  Laoriston  , ad  onia 
della  più  coraggiosa  rcsisteuza,  dovette  abbandona- 
re i villaggi  di  Klutz  c di  Cannerwitz. 

B Al  vedere  11  generale  Barclay  di  Tolly  stretto 
da  si  gran  numero  di  forze,  il  generale  Bliicher  eb- 
be ordine  di  recarsi  su  la  sua  destra  e attaccare  il 
nemico  di  banco.  Egli  fu  poi  toslennlo  dai  generali 
Kleist  e d'York,  e cominciò  un  sanguinoso  combat- 
timento. 

B II  nemico  , oUeouto  uo  momentaneo  vantaggio 
in  conseguenza  del  movimento  del  generale  Barclay 
di  Tolly,  non  perdè  tempo  a raddoppiare  di  stoni , 
rinnovò  il  mio  attacco  sulla  nostra  sinistra  e assali 
le  batterie  che  coprivano  le  alture  coniche  e quello 
di  Kreckwitz  sulla  nostra  destra.  8’ Impadronì  di 
queste  e d’una  delle  nostre  batterle  , che  gli  diede 
in  certo  modo  la  chiave  della  posizione.percbè  domi- 
nava il  basso  sulla  destra  c il  centro  della  posizio- 
ue.  Gli  alleali  sa  tutti  gli  altri  punti  sostenevano , 
senza  esserne  riscossi,  il  combattimento  ; ma  fu  ben 
tosto  addimostrato  avere  il  nemico  non  solo  forze 
superiori  su  tulli  i lati,  ma  ancora  il  modo  di  pro- 
lungar la  sua  marcia  di  Ranco  sulla  nostra  destra  , 
e minacciare  cosi  le  nostre  comunicazioDi  e io  no- 
stre spalle. 

B Da  ciò  solo  furono  indotti  gli  alleati  a cangiare 
ia  loro  posizione  alle  cinque  della  sera,  dopo  aver 
difeso  (iairaibeggiire  tnlii  i punti  del  campo  di 
battaglia  in  modo  mirabile. 

B La  condotta  magnanima  di  sua  maestà  impe- 
rlale e del  re  di  Prussia  fece  la  maggior  impressio- 
ne; nè  un  solo  istanla  abbandonarono  il  campo  di 
battaglia. 

B Hisoluto  che  fu  di  far  prendere  ili'esercilo  no'al- 
tra  posizione,  le  soldatesche  si  misero  in  marcia  alla 
sette  di  sera  per  recarsi  tra  Weissemberg  ed  Hoch- 
kirck.  I corpi  dei  generali  di  Tolly,  d’York,  di  Blu* 
eber  e di  Kleist  mossero  a destra  su  Weissenberg  ; 
quelli  di  Wittgenstein  e di  Miloradowilch  a aini- 
slra  au  Hochkirck.  Il  corpo  del  generale  Kleist  for- 
mava il  relroguardodi  quelli  che  correvano  sa  WeU- 
senberg;  il  generale  Miloradowilch  difendeva  la  ri- 
tirata delie  truppe  indirizzate  ad  Hocbkirck;  laseri 
reserciio  giunse  a nuove  posiiioui. 

B Ho  lonore,  ecc. 

B Carlo  Stewart , 
luogotenente  generale.  • 

[28;  Decreto  del  22  maggio  1813. 
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La  battaglia  di  Bautzen,  la  mirabile  ma- 
novra ebe  area  svelti  gli  alleati  dai  boschi 
e dal  campo  trincerato  di  Wurtschen,  era- 
no fatti  d‘armi  di  straordinaria  natura , e 
l’imperatore  non  era  uomo  da  lasciar  senza 
frutto  le  sue  vittorie.  Appena  riposato  dalle 
fatiche , l’esercito  si  fece  a tener  dietro  ai 
fuggenti  che  operano  la  loro  ritirata  con 
metodo  e calma  ; a un  cenno  dell’Impera- 
tore , Oudinot  fa  un  moto  verso  sinistra  e 
portasi  su  la  via  di  Berlino,  mentre  la  mas- 
sa delle  soldatesche , diretta  dallo  stesso 
Napoleone , si  dà  ad  inseguire  il  nemico 
protetto  nella  sua  ritirata  da  soldatesche 
d’eletta  comandate  da  Miloradowitch.  11 
terreno  è atto  alla  difesa,  e gli  alleati  a pal- 
mo a palmo  il  contrastano  ; migliaia  di 
palle  SI  incrocicchiano  , mai  nessun  fuoco 
d’artiglieria  più  nutrito  uvea  balestrato  le 
file.  L’imperatore,  sempre  all’antiguardo , 
per  dar  nerbo  ai  movimenti , trova  ancora 
Miloradowitch  in  una  posizione  fortificata 
a Reichenbacb  ; i varii  accidenti  del  ter- 
reno rendono  un  tal  po’  pittoresche  queste 
colonne  le  quali  vanno  spiegandosi  ; qui  la 
sassone  fanterìa  che  cogli  abiti  turchini 
come  il  cielo  s’addentra  e sfila  in  una  gola; 
là  i lancieri  della  guardia  dall’  uniforme 
splendido  e rosso  ; più  lontano  i corazzieri 
Copefigne  Voi.  Iti, 


di  Latour  Maubourg  ; veggonsi  tutte  questa 
truppe  avvolgersi  in  mille  giri  per  entro  gli 
errori  delle  serpeggianti  vie.  AReichenbach 
accade  una  mischia  di  corazzieri  e lancie- 
ri ; scambiansi  palle  che  flagellan  la  terra 
e rimbalzano  ; una  di  esse  colpisce  un  al- 
tro anziano  dell'esercito  d’Italia  , il  gene- 
rale Bruyère  ; sono  irreparabili  le  perdite 
che  si  succedono  allora,  perchè  quasi  tutti 
i generali  veggonsi  costretti  a trar  la  spada 
per  guidar  semplici  bnttaglioni  e insegnare 
ai  giovani  soldati  che  la  mitraglia  non  fa 
paura  e che  da  vent’anni  la  sfidano. 

Comechè  inseguito,  Miloradowitch  con- 
tinua la  sua  ritirata.  È mezzo  giorno:  Na- 
poleone spiega  intrepido  le  sue  colonne,  e 
s’irrita  della  perseveranza  nemica  ; vuole 
ad  ogni  costo  ottenere  alcuni  risultamenti 
che  sieno  corona  di  Wurtschen  ; agitato  , 
inquieto , corre  a brìglia  sciolta  su  tutta 
l’estensione  della  linea,  accompagnato  da 
una  scorta  di  valorosi  ; il  suo  bel  cavallo 
bianco  caracolla  sotto  il  raggio  del  sole  ; i 
cacciatori  della  guardia  lo  precedono  tra 
nembi  di  polvere  sollevati  dai  scalpitanti 
corsieri.  Dietro  lui  trovansi  gli  uficiali  ge- 
nerali che  lo  accompagnano  di  consueto  , 
Caulaincourt,  Mortier,  Duroc  ; e come  gli 
preme  levare  alcuni  piani  del  genio,  il  ge- 
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Iterale  Kirgoner  è collocato  accanto  del 
gran  maresciallo  ; studiansi  le  posizioni  ; 
qua  e là  Napoleone  si  ferma,  posta  il  can- 
nocchiale sulle  spalle  d'una  vecchia  guida 
d'Egitto  o d’Italia,  e percorre  i più  lontani 
punti  del  terreno. 

A quella  vista  Miloradowitch  raccoman- 
da all  artiglicria  di  trarre  sul  gruppo  ; tre 

E alle  partono  e fischiano  squarciando  l’aria; 

I seconda  va  a colpire  un  grosso  albero  , 
lo  rompe  e rimbalza  sul  generale  Kirgener, 
steso  freddo,  poi  dal  nobile  petto  rimbalza 
ancora  e ferisce  al  ventre  il  generale  ma- 
resciallo  Duroc  (1)  ; cade  come  come  Bes- 
sières.  ma  senza  spirare  sul  colpo,  è avvi- 
luppato d'un  funebre  mantello  e , al  pari 
del  maresciallo  Lannes,  trasportato  in  una 
casa  vicina  : v'  k qualche  speranza  di  gua- 
rigione? sarà  un  altro  perduto  per  la  pa- 
tria? In  questo  tempo  l'imperatore,  viva- 
mente preoccupato  , avventavasi  incontro 
al  nemico  a jireparar  la  vittoria.  Qualche 
cosa  di  tristo  manifestasi  sul  suo  volto;  non 
ha  più  la  stessa  fedo  nel  suo  destino.  La 
mattina  erosi  udito  dire  al  gran  marescial- 
lo : Duroc,  oggi  la  fortuna  non  è per  noi  I 
E Duroc  avea  risposto  . È vero , sire  : Un 
impronto  di  fatalità  facessi  notare  sulla  sua 
fronte;  correva  dunque  l'imperatore,  quan- 
do, voltosi,  più  non  vede  dietro  lui  se  non 
Caulaincourt  c Mortier  ; che  fu  degli  altri 
compagni  di  sua  fortuna? Ne  cerca,  e vede 
arrivare  alla  sua  volta  l'aiutante  di  campo 
liarlo  Lebrun  , tutto  pallido  , scapigliato  , 
che  può  articolare  appena  queste  parole  : 
« Sire , il  gran  maresciallo  è mortalmente 
ferito.  — Duroc,  grida  l'imperatore,  ah  non 
è possibile  1 Era  poco  fa  dietro  di  me.  » E 
un  subito  pallore  alterò  i bruni  lineamenti 
di  Napoleone. 

Invano  gli  si  domandarono  ordini  ; non 
vuole,  non  può  più  darne,  a Domani!  do- 
mani I tutto  è finito  per  oggi  , e lo  si 
v ede  in  mezzo  ni  quadrati  delle  sue  guar- 
die, al  piede  della  sua  tenda,  nella  più  pro- 
fonda agitazione  , passeggiare , fermarsi  e 
l imancr  più  d'un'oia  sur  una  seggiola  con 
la  lesta  china  nelle  mani.  Quanti  pensieri 
doveano  volgersi  in  queU’ardente  immagi- 
nazione I quante  memorie  ! che  tempi,  lor- 
quando  gli  siilcnrjidi  giovani  Muiron,  Des- 
saix,  Duroc,  Bessières,  Dunot  caracollavano 
intorno  di  lui  nelle  pianure  di  Milano,  sul 
Mincio  0 sul  Po  I II  corteggio  dei  morti  cre- 
sceva in  mezzo  ai  negri  pensieri  che  si  sol- 
levavano in  quel  suo  fantasticare;  rimane- 
va ancora  un  posto,  e quello  sarebbe  per 
lui  ; quando  i suoi  compagni  di  gloria,  gli 
anziani  deH'esercito  d'Italia  erano  di  tal 
modo  mietuti  dalla  morte,  il  loro  capo,  il 
loro  generale  dovea  raggiungerli  ; die  sa- 


rebbero quell  ombrc  senza  di  lui  nell’im- 
pero dei  fantasmi  ? Gli  aiutanti  di  campo 
chiamavano  dalla  tomba  il  loro  generale 
in  capo  , e la  sciarpa  funebre  intorno  allo 
scarnato  braccio  di  quei  cadaveii  addimo- 
strava che  un  altro  morto,  dal  cranio  più 
largo,  apparirebbe  con  la  spada  in  mano 
sotto  quel  gran  sudario  di  cui  KlebereDcs- 
saix,  Lannes,  Bessières  e Duroc  tenevano  i 
lembi  insanguinati. 

Fu  tolto  a’  cupi  suoi  pensieri  dal  chirur- 
go 'V’van  che  gli  disse  desiderare  Duroc  di 
ricevere  da  lui  l'estremo  commiato.  L’im- 
peratore prende  il  braccio  del  maresciallo 
Soult  e di  Caulaincourt,  vi  si  appoggia  pe- 
santemente , chi-  le  ginocchia  gli  tremano 
e porta  sì  bassa  la  testa  che  i vecchi  della 
guardia  esclamano  al  vederlo  ; « Dover  uo- 
mo! ha  ficrduto  un  suo  figliuolo.  > L'im- 
peratore monta  affannosamente  la  scala, 
s'accosta  al  letto  e stringe  la  mano  a Du- 
roc, madido  tutto  del  sudor  della  febbre  ; 
il  gran  maresciallo  può  appena  parlare,  ha 
gli  occhi  nebbiati , la  morto  t imminente. 
Gli  fa  alcune  raccomandazioni , manifesta 
le  sue  debolezze,  i suoi  amori  nei  giorni  di 
follia  e di  gioia,  e la  sua  tenerezza  per  un 
nobile  ed  unico  figliuolo  , gioviti  rosa  sul 
cipresso  che  quanto  prima  ornerà  la  sua 
tomba  (2).  « Duroc,  gli  disse  Napoleone  in 
tuon  religioso  e solenne;  Duroc,  v’  è un’al- 
tra vita  in  cui  quanto  pr  ima  ci  rivedremo.  » 
Di  mano  in  mano  che  la  sventura  s’accosta, 
il  linguaggio  di  Napoleone  prende  alcun 
che  di  grave  e cattolico  ; torna  l'uomo  dal- 
le credenze  forti  c possenti  ; pensa  all’altra 
vita,  all'eteinità,  specie  di  posterità  , reli- 
giosa cui  non  giugno  l’orgoglio  ; quest  altra 
vita  Napoleone  la  invoca  al  letto  del  mori- 
bondo Duroc  spirò  alcuni  minuti  dopo  da- 
to rultimo  addio  all  imperatore  ed  all’a- 
mico  (3). 

Ma  questi  si  spessi  colpi  della  morte  avean 
destato  profonda  imprcssion  nell’esercito; 
le  pugne  divenute  vere  stragi , il  cozzar 
d'uomo  con  uomo  , il  gran  conllitto  delle 
nazioni  spossavano  ornai  ulìciali  e soldati 
e tutti  desideravano  la  pare.  I capi  massi- 
mamente vedeansi  decimati,  nò  senza  per- 
chò  Napoleone,  dettando  il  suo  bullcttino, 
mise  in  bocca  al  generale  Girard  , ferito  a 
morte,  queste  belle  parole  ; « È giunto  il 
momento  Per  chi  ha  cuore  di  vincere  o di 
morire.  » E un  richiamo  alla  fermezza  del- 
l’esercito, chè  gli  spiriti  dei  generali  eran 
caduti , e tutti  desideravano  la  fine  di  un 
disperato  conflitto  , e ben  gli  stremi  eran 
grandi,  se  il  grido  di  pace  alzavasi  dal  cen- 
tro d’un  esercito  vittorioso  ; doveansi  co- 
gliere le  prime  opportunità  per  domandare 
un  congresso.  Dal  momento  dell’arrivo  del 
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ronfe  di  Bubna  a Dresda,  Napoleone  aveva 
vólto  publicamente  al  nemico  una  doman- 
da dermislizio,  e ciò  prima  dulie  battaglie 
di  Bautzcn  e di  Wurtschen,  la  qual  doman- 
da , rimasta  senza  risposta  , pervenne  agli 
alleati  risoluti  di  tentare  ancora  una  volta 
la  sorte  deH'armi.  Caulaincourt  crasi  pre- 
sentato agli  avamposti,  domandando  di  ve- 
nir ammesso  al  cospettodeirimperatore  di 
Russia  ; il  conte  di  Ncsseirode , come  che 
con  modi  cortesi,  dichiarò  non  poterlo  ri- 
cevere lo  czar,  c dovere  ornai  ogni  pratica 
essere  tentata  con  la  mediazione  dell'Au- 
stria.  La  prova  della  vittoria  non  arrise  agli 
alleati  nelle  battaglie  di  Bautzen  c di  Wurt- 
schen ; e le  risposte  allora  furono  indiriz- 
zate dai  gabinetti  al  quartier  generale  di 
Napoleone,  come  se  la  tardanza  provenisse 
da  mala  intelligenza  (4) . Il  conte  di  Stadion, 
rappresentante  l’Austria  presso  l imperator 
di  Russia  e del  re  di  Prussia,  fu’l  media- 
tore solerte  che  determinò  tutte  le  parti 
alla  sospension  d armi.  Scrisse  a Berthier, 
congratulandosi  delle  pacifiche  intenzioni 
di  Napoleone  (5)  ; la  tregua  poteva  aprire 
le  vie  ad  un  generale  componimento  , ad 
una  pace  desiderata  ; non  irattavasi  piU  al- 
lora se  non  che  di  spedire  agli  avamposti 
uficiali  incaricati  diiior  limiti  e basi  a un 
grande  annistizio,  tema  di  lunga  e viva  di- 
scussione ; qual  sarebbe  la  linea  osservata 
da  ciascun  esercito  belligerante?  L'Elba 
per  la  Francia  e l'Oder  per  gli  alleati  pare- 
vano i due  punti  naturali  ; ma  non  vollero 
ad  ogni  patto  i nemici  acconsentirvi.  Fu- 
rono recate  modificazioni  dai  commissari!, 
Schouwaloff  e de  Kleist  per  la  Russia  e la 
Prussia  (6) , e Caulaincourt  per  la  Francia. 
L'armistizio  venne  statuito  e conchiuso  in 
modo  propizio  alla  pace  ; un  principio  di 
negoziati  pareva  anche  di  buonissimo  au- 
gurio pel  seguito  delle  pratiche  relative  a 
un  congresso  finale.  Tutti  comportavansi 
egualmente  di  buona  fede  ? 

Fra  si  nera  tempesta  que’  lampi  di  spe- 
ranza di  pace  furono  accolti  con  entusia- 
smo ; la  tregua  ponca  fine  a tanto  sangue 
versato  I La  strage  era  spaventevole  ; in 
meno  di  venti  giorni , sessanta  mila  cada- 
veri giacquero  sur  un  tratto  di  men  di  venti 
leghe  fatti  pasto  de'corvi.  Gli  animi  infiac- 
chiti dei  generali  francesi  non  consentirono 
s'ottenessero  tutti  i risultamenti  che  dal- 
l armistizio  sarebbersi  potuti  sperare  ; trop- 

f)0  corrivi,  a dure  condizioni  sottoponovasi; 
a scusa  era  la  speranza  della  pace , e , in 
ogni  caso,  una  remora  pareva  indisjiensa- 
bile  ad  empire  i vuoti  fatti  dalla  morte  nelle 
file:  i belligeranti  aveano  bisogno  di  rin- 
forzi. L’armistizio  dovea  durare  dal  4 giu- 
gno al  20  luglio,  e le  potenze  avvertirebbero 


«7 

della  fine  sei  giorni  prima  (7),  il  ohe  ridu- 
ceva la  sospensione  delle  ostilità  a cinquanta 
giorni  ; tempo  necessario  all’arrivo  de'  rin- 
forzi aspettati  da  una  parte  e dall’altra  , od 
a porre  le  basi  di  un  trattato  a norma  dei 
desideri!  sotto  la  mediazione  dell'Austria. 

A farsi  un’idea  dei  risultamenti  sperabili 
da  quest'armistizio,  in  ciò  che  risguarda  la 
pacCj  voglionsi  esaminare  gli  interessi  e la 
opinioni  di  tutte  le  potenze  allora  in  con- 
flitto. Due  sorta  di  trattati  potevano  esser 
frutto  della  tregua  ; l'uno  puramente  con- 
tinentale tra  l’russia,  Russia,  Austria  e Na- 
poleone ; l'altro  più  grande,  i>iù  generale  , 
indurrebbe  la  pace  marittima  con  l'Inghil  - 
terra.  Nella  prima  ipotesi  non  conchiude- 
vasi  nulla  ; una  pace  continentale  era  im- 
perfetta, nè  la  Francia  ne  trarrebbe  sollie- 
vo o sicurezza  pe’  suoi  interessi  : che  pote- 
va essere  poi  una  pace  continentale,  quando 
l’Inghilterra  già  da  quindici  anni  era  con- 
tinua cagione  di  tutte  le  guerre  europee  f 
Solo  l'ottenimento  di  una  pace  generale 
poteva  essere  preso  in  consulta , ora  , nel 
trambusto  degli  animi.  Napoleone  era  trop- 
po forte  ancora  perchè  la  Gran  Bretagna 
acconsentisse  a trattare  con  lui  ; le  basi 
della  pace  non  avrebbero  mai  potuto  porsi 
tra  loro.  Il  gabinetto  di  Londra  natural- 
mente domanderebtie  soverchie  concessio- 
ni : l’abbandono  dell’Olanda,  d’ Anversa, 
della  Spagna  , del  golfo  Adriatico  , al  che 
non  avrebbe  per  ogni  cosa  al  mondo  ac- 
consentito Napoleone,  non  abbastanza  do- 
mato dalla  sventura. 

Lord  Calchart  presso  l imperator  dello 
Russie  , sir  Carlo  Stewart  presso  il  re  di 
Prussia , incaricati  dall'lnghdterra  di  tener 
dietro  a tutte  lo  fasi  dell’alleanza  , rende- 
vano conto  a lord  Castlereagh  dei  menomi 
casi  della  compagna.  Aspeftavasi  lord  Aber- 
deen , e la  ferma  teorica  di  questo  diplo- 
matico compcndiavasi  nell’  assioma  di  lord 
Castlereagh:  « Bisogna  liberare  il  continen- 
te , » cioè  sperdere  la  preponderanza  fran- 
cese in  Europa. 

Russia  non  aveva  maggior  interesse  del- 
r Inghilterra  a conchiuder  la  pace  ; con  la 
uerra  tutto  poten  guadagnare  e nulla  pcr- 
ere  : la  sua  posizion  territoriale  la  mette- 
va al  sicurodaqualunque  sinistro;  la  guerra 
cessava  d’essere  moscovita  per  diventare 
tedesca.  La  Russia  troppo  avea  sagritioato 
per  non  prendersi  un  compenso,  e il  gran- 
ducato di  Varsavia  le  sarebW  piaciuto;  do- 
po aver  molto  sofferto  e perduto,  molto  vo- 
leva guadagnare.  E non  bisognava  tener 
conto  anche  degli  odii  dell’  esercito  russo. 
Supponendo  pure  che  .Alessandro  avesse  vo- 
luto raccostarsi  a Napoleone  , noi  poteva  , 
chè  il  genio  del  suo  esercito  nongliel  con- 
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sentiva  ; non  era  più  il  patlrone  a capo  de’ 
suoi:  quando  un  paese  si  èsagriflcato,è  na- 
turalissima cosa  faccia  poi  prevalere  il  suo 
genio  e il  suo  interesse.  Erasi  non  ha  mol- 
to avuta  una  prova  degli  ostili  proponimen- 
ti della  Russia  verso  Napoleone.  Prima  del- 
l’armistio  Caulaincourt  avea  scritto  a Nes- 
selrode  per  ottenere  udienza  dallo  czar  [8), 
de  Nesseirode  rispose,  rifiutando,  tutto  or- 
mai doversi  trattare  in  comune. 

Prussia,  posta  egualmente  in  una  situa- 
zione in  cui  un  trattato  di  paco  era  diftì- 
cile,  poneva  in  campo  altissime  pretese;  e 
a buon  diritto,  chè  al  pari  della  Russia, 
molto  avea  patito  e sopportati  immensi  sa- 
grifizj;  il  re  erasi  deciso,  suo  malgrado,  al- 
la guerra,  ma  ora  la  spingerebbe  agli  cstre 
mi  (9).  Ne’trattati  segreti  ponessi  per  base 
la  ristaurazione  della  Prussia;  voleansi  rac- 
cogliere sotto  lo  scettro  della  casa  di  Bran- 
deburgo  tcrritorii  considerevoli  si  da  assi- 
curarle certa  preponderanza  in  Germania; 
le  si  darebbe  l’estensione  necessaria  a for- 
mare di  essa  una  grande  potenza  con  una 
frontiera  su  l’Elbac  sul  Reno,  il  che  di- 
struggeva la  confederazione  stretta  da  Na- 
poleone. L’Inghilterra,  sollecita  dei  desti- 
ni della  Prussia,  volea  assicurarle  prepon- 
deranza in  Germania,  per  ingrandire  ella 
stessa  i propri!  interessi  commerciali. 

Austria,  che  avea  sol  preso  una  parte  in- 
direttissima all’  ultima  guerra  , clovea  di 
miglior  animo  propendere  alla  pace.  Inde- 
pendentemente  dagli  interessi  di  famiglia 
che  potevano  farle  desiderare  la  conserva- 
zione della  corona  sulla  testa  di  Napoleo- 
ne, alcune  ragioni  speciali  la  determina- 
vano che  parvero  d'alto  momento  all’in- 
gegno  di  Metternich.  La  mossa  bellicosa 
della  Germania  dava  preponderanza  d’opi- 
nione quasi  esclusiva,  a danno  deU’Austria, 
al  gabinetto  di  Berlino,  collocatosi  a capo 
d'una  mossa  patriotica  nazionale.  Poi  Met- 
ternich non  vedeva  di  buon  occhio  le  se- 
grete società  della  Germania  diffondere  lo 
spirito  liberale  e quasi  republicano  in  mezzo 
alle  popolazioni;  doveansi  prendere  pro- 
vedimenti  ad  impedire  un’irruzionedi  tutte 
queste  forze  e di  tutte  queste  idee  contro  i 
governi  monarchici.  In  ogni  caso  il  gabi- 
netto di  Vienna  più  non  potea  rimanersene 
indifferente  e bisognava  s'appigliasse  ad  un 
partito  ; mettersi  con  Napoleone  era  un 

fierdere  la  Germania  ; se  fa  pace  non  era 
atta,  l'Austria  doveva  necessariamente 
unirsi  alla  confederazione  contro  l'impe- 
rator  dei  Francesi,  senza  di  che  il  gabinetto 
di  Berlino  distruggerebbe  ogni  prevalenza 
austriaca  in  Germania. 

Quanto  a lui , il  grande  imperatore  po- 
teva mai  desiderare  la  pace?  L'aquila  la- 


scerebbe  tarparsi  le  penne  possenti?  ferita 
nell’audace  suo  volo,  potrebbe  ella  ancora 
avventare  la  folgore?  No,  gli  è moralmente 
interdetta  la  pace , gli  impongono  sagriflzj, 
e Napoleone  acconsentendo  al  menomo 
smembramento  di  territorio  sarebbe  per- 
duto. Poteva  cadere,  ma  non  avvilito;  sep- 
pellirsi sotto  le  rovine  del  grande  edifìcio, 
ma  renderlo,  cederlo  , spezzarlo  non  mai. 
A che  dunque  l'armistizio?  Le  potenze  al- 
leate al  par  della  Francia  aveano  bisogno 
di  aspettare  rinforzi  ; volessi  da  una  e ual- 
l iiltra  parte  aver  tempo  di  raccogliersi,  o 
campo  di  dare  al  piano  di  campagna  più 
largo  sviluppo  ; era  necessario,  e cercava- 
no un  mese  di  tregua.  Una  sola  potenza 
nutriva  sincero  amor  della  paco  , l'.Vustria 
che  prociicciavasi  grande  preponderanza 
come  mediatrice,  senza  contare  i concedi- 
menti che  da  ogni  parte  le  verrebber  fatti 
a rendersela  amica.  Dal  momento  in  cui 
Metternich  preparava  si  belle  condizioni 
all'Austriu  , tutti  a lei  si  volgevano  , e le 
parti  interessate  ad  ogni  domanda  rispon- 
devano : « indirizzatevi  all'  Austria  , che 
sola  ticn  le  basi  d'ogui  negoziato.  » 

L'armistizio  del  rimanente  produsse  un 
buon  effetto  su  l'esercito  ; bramavasi  un 
po' di  riposo,  e fu  ottenuto.  La  dimoranza 
fu  breve,  e se  ne  volle  trarre  partito.  L’Au- 
stria, senza  pretermetter  tempo,  si  procac- 
ciò facoltà  di  apparecchiarsi  le  vie  d'un 
congresso  ch'ella  offriva  in  una  città  di  suo 
dominio.  De  Metternich  durò  più  che  mai 
nel  sostener  la  parte  di  mediazione  armata, 
la  sola  conveniente  all'Austria  , col  fermo 
proposito  però  che  , non  assentendo  Na- 
poleone alla  pace  a patti  ragionevoli  ed 
equi , unirebbesi  agli  alleati  per  sottrarre 
la  Germania  e l’Italia  dal  giogo  che  le  op- 
primevano ; l’Austria  non  avrebbe , senza 
perdersi , in  diverso  modo  adoperato , e 
d’altra  parte  potea  vantaggiate  di  alcuni 
brani  dell'impero  francese.  Al  quale  uopo, 
il  conte  di  Stadion  stanziava  presso  i so- 
vrani alleati  ; nemico  personale  di  Napo- 
leone, capo  di  segrete  società , a lui  addi- 
cevasi  a maraviglia  il  farsi  a sostenere  le 
idee  di  Metternich.  Sinceramente  l’Austria 
voleva  la  pace,  ma  approfittando  dello  in- 
Qevolimcnto  della  campagna  di  Mosca  re- 
cato alla  Francia  ; certo,  dopo  tale  disa- 
stro, l’imperatore  non  era  piu  il  Napoleo- 
ne del  1811. 

Il  conte  di  Bubna  (10) , sempre  ai  fian- 
chi di  Napoleone  , seguiva  una  linea  pa- 
rallela a quella  di  Stadion.  Maret  non  avea 
compreso  il  senso  e la  forza  di  tal  media- 
zione armata  ; Napoleone,  dopo  il  suo  av- 
venimento al  potere , crasi  sempre  adope- 
rato a disunire  i confederati  ; alla  qual  tal- 
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tica  attennesi  nel  1805,  nel  1807  e nel  1809, 
nelle  sue  più  celebri  campagne  ; tentò , 
dopo  la  vittoria  di  Lutzen,  alcuni  peculiari 
negoziati  con  Alessandro,  offrendogli,  ove 
avesse  voluto  trattar  da  'selo,  la  Polonia,  la 
Valacchia  e la  Moldavia,  un  accrescimento 
di  territorio  e di  popolazioni.  Invece  di 
rispondere  a siffatte  proposte  , delle  quali 
Caulaincourt  crasi  in  nome  di  Napoleone 
incaricato  l'imperatore  Alessandro  ne  dà 
conto  ad  Hardenberg  ed  a Stadion  , come 
pegno  di  sua  sincerità.  « Voi  vedete,  lor 
diceva,  se  gli  è mai  possibile  trattare  con 
questo  furbo  ; s’accorge  che  non  potrà  nulla 
su  noi  fln  che  siamo  uniti,  ma  separati,  no 
schiaccierà  l'uno  dopo  l’aitro.  a Gli  alleati 
si  addimostrarono  vieppiù  benevoli  aU’Au- 
stria,  che  ad  ogni  costo  volevano  amicarsi. 
De  Stadion  comunicò  le  note  a Metternich, 
che  apparecchiavasi  ad  ogni  evento  racco- 
gliendo eserciti  dietro  Io  montagne  della 
Boemia. 

A Dresda,  Marct  si  ostinava  a non  com- 
prendere il  senso  d'una  mediazione  impar- 
ziale ed  armata  offerta  dall'Austria  , e a 
farsi  forte  dei  patti  stipulati  nell'alleanza 
del  1812  : l’imperatore  volca  bensì  propor- 
re offerte  particolari  aU’Austria,  assicurarle 
rilliria,  ilTiroIo,  un  ingrandimento  in  Po- 
lonia; ma  non  ne  avrebbe  so  non  agli 
estremi  accettata  la  mediazione  ; voleva 
aver  di  fronte  amici  o nemici.  Possessore 
di  esattissimi  dati  sulla  forza  militai'e  del- 
l’Austria, sapeva  non  contare  l’esercito  di 
Boemia  che  180,000  baionette,  le  quali  se 
riuscisse  a rendere  inoperose , verrebbe  a 
capo  ben  presto  coi  Russi  e coi  Prussiani. 
E però  mentre  Caulaincourt  cercava  stac- 
care la  Russia  per  aver  buoni  termini  coi 
Prussiani  e gli  Austriaci , Maret  studiavasi 
volgere  l’Austria  a suo  prò  contro  i Russi. 
Inutili  sforzi  I tutti  i gabinetti  parevano 
perfettamente  uniti  ; non  essendo  al  conte 
di  Bubna  riuscito  determinare  affatto  la 
Francia  ad  accettare  la  mediazione  armata 
dell’Austria,  de  Metternich  recossi  tosto  a 
Dresda  (11)  per  operare  con  Napoleone  un 
ultimo  tentativo  di  pace  generate;  avrebbe 
egli  potuto  da  sè  stesso  studiare  e com  • 
rendere  i pensieri  dell’  imperatore  dei 
rancesi. 

Prima  di  partire,  de  Metternich  formossi 
un  esatto  concetto  del  negoziato  che  stava 
per  mettere  sul  tappeto  ; nessun  dubbio  che 
Napoleone  non  offrisse  vantaggiosi  patti 
per  staccar  l’Austria  o indurla  almeno  a ri- 
manersi neutrale.  Ma  de  Metternich  altro 
fine  si  propose,  insistendo  sul  pcnsiere  del- 
la mediazione  imparziale  ed  armata,  dalla 
quale  avrebbe  tratto  quindi  tutti  i vantaggi 
possibili  ; se  Napoleone  non  accettava,  l'Au- 


stria, che  non  poteva  rimanersene  indiffe- 
rente, entrerebbe  senza  por  tempo  in  mez- 
zo nella  confederazione;  getterebbe 200,000 
uomini  nella  bilancia , e qui  Metternich  a- 
vrebbe  per  sè  l’ Alemagna  e l' esercito  an- 
sioso di  combattere  ; a Vienna  eransi  rac- 
costati Bavari  e Wurtembergbesi;  al  partito 
cui  l’ Austria  s’ apprenderebbe  s’ appiglie- 
rebbero anch’essi  senz’esitare , e Schwart- 
zenberg  già  era  preposto  a ^osse  masse 
d'uomini  che  raccoglievansi  al  di  là  dei 
monti  della  Boemia.  Metternich  dunque  vo- 
leva indurre  Napoleone  a riconoscere  la 
mediazione  armata  dell’Austria;  e come  la 
tregua  stava  per  spirare,  premeva  a tutte  le 
parti  prolungarla  per  crescere  nerbo  alle 
forze  loro. 

De  Metternich  parto  con  tutta  fretta  da 
Praga  per  a Dresda  ; arriva  al  palazzo  Mar- 
collini  e si  fa  tosto  annunciare;  l'impera- 
tore stava  nel  suo  gabinetto,  inteso  sur  al- 
cune carte,  con  un  compasso  alla  mano , a 
tener  dietro  alle  marcio  e contro  marcio 
degli  alleati.  Appena  vede  .Metternich,  pren- 
de modi  carezzevoli,  e con  molta  cortesia 
sei  fa  accostare.  « Oh  siete  qua,  MetternichI 
Ma  volendo  la  pace,  perchè  venir  cosi  tar- 
di? Abhiam  già  perduto  un  mese,  e la  vo- 
stra mediazione  , a furia  d’essere  inerte  , 
diventava  quasi  ostile.  Pare  non  vi  stia  più 
in  animo  il  guarentire  la  integrità  dell’  im- 
pero francese.  » De  Metternich  fe’  un  segno 
di  maraviglia,  quasi  indicando  che  le  circo- 
stanze s’erano  di  molto  cambiate.  « Perchè 
non  dirmelo  prima , continuò  Napoleone , 
perchè  non  farmelo  sapere  francamente  al 
mio  arrivar  da  Russia  da  Bubna,  od  anche 
non  ha  molto  da  Schwartzenberg  ? Avrei 
forse  cambiato  i miei  piani  e non  intrapre- 
sa fors'anche  questa  campagna.  Certo  dopo 
avermi  stancato  ed  obbligato  a nuovi  sforzi 
non  vi  aspettavate  si  rapidi  avvenimenti. 
Ma  la  vittoria  coronò  le  mie  fatiche.  Ilo  gua- 
dagnato due  battaglie  ; i miei  nemici  inde- 
boliti stanno  ornai  per  torsi  giù  dalle  loro 
illusioni  ; ed  ecco  d improvviso  vi  cacciate 
fra  noi  ; parlate  a me  d’armistizio  e media- 
zione, a loro  d’alleanza  e tutto  s’imbroglia. 
Senza  il  vostro  fatale  intervento,  la  pace  fra 
gli  alleati  e me  a quest’  ora  sarebbe  con- 
chiusa. » 

Napoleone  cominciava  male;  nè  sa  com- 

E rendersi  come  standogli  tanto  a cuore  di 
landire  l'Austria,  si  attentasse  insultarla: 
la  consuetudine  dell’  imperio  militare  non 
avevalo  avvezzo  a tener  modi  conformi  ai 
gradi  ed  alle  persone,  ed  era  gran  fallo  ; 
Metternich,  un  po’ maravigliato  a quelle 
frasi,  rispose:  a Vostra  maestà  sa  essersi 
l’Austria  contenuta  nella  parte  di  mediatri  - 
ce  armata,  nè  poter  rimanersi  in  una  situa- 
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zione  di  neutralità  ; la  guerra  sta  alle  suo 
porte  ; spinta  a prendere  un  partito  , suo 
solo  voto  è di  provare  a vostra  maestà  , e 
già  il  fece  coHottcnere  la  tregua,  il  deside- 
rio sincero  della  pace  del  mondo.  » Napo- 
leone l'interrompe  di  botto  : a E quali  sono 
ora  i risultamcnti  di  tale  tregua?  Altri  non 
ne  conosco  se  non  che  i due  trattati  di  llei- 
chenbach  , che  l’Inghilterra  s'ebbe  dalla 
l'russiafì  dalla  Russia.  Parlasi  pure  di  un 
trattalo  con  una  terza  potenza , ma  voi  a- 
vete  deStadion  sopruluogo,  Metlernich,  e 
ne  dovete  sapere  più  di  me  a tale  proposi- 
to. Convenitene:  dacchìi  l'Austria  ha  preso 
il  titolo  di  mediatrice,  non  mi  è più  amica; 
non  è piu  parziale,  ma  nemica  I Stavate  per 
dichiararvi,  ma  la  vittoria  di  Lutzcn  ve  lo 
ha  impedito,  vedendomi  ancora  a tal  pun- 
to formidabile,  sentiste  il  bisogno  d'accre- 
scere le  vostre  forae.  Ora  i vostri  200,0110 
uomini  sono  pronti  ; Schwarlzenberg  gli 
comanda  ; li  riunisco,  qui  presso,  dietro  le 
montagne  della  Boemia.  E perchè  vi  credete 
di  dettarmi  la  legge,  venite  da  me  I l,a  leg- 
ge ! e perchè  imporre  a me  .solo?  .Non  srjno 

10  forse  quello  che  difendevate  ieri  ? Se  siete 
mediatori,  perchè  almeno  non  tener  le  hi- 
lancio  eguali?  Vi  ho  compreso,  Metternich: 

11  vostro  gabinetto  vuol  vantaggiare  del  mio 
imbarazzo  , e crescerlo  se  gli  è possibile  , 
per  riacquistare  quanto  ha  perduto.  Tutto 
il  punto  sta  per  voi  nel  vedere  so  pololo 
scorticarmi  senza  combattere^  o se  vi  sarà 
forza  gittarvi  nelle  lìle  de’  miei  nemici;  non 
sapete  ancora  quale  dei  due  partiti  vi  possa 
tornare  più  utile,  c forse  non  venite  qui  che 
per  scoprire  terreno.  Or  benel  vediamo, 
trattiamo,  acconsento,  che  volete?  « Prese 
una  carta  e so  la  jiosc  sotto  mano  (12). 

Tali  parole  di  Napoleone  indicavano  an- 
cora che  ci  formavasi  falso  idee  su  la  mis- 
sione di  àlctternich.  Non  per  sè  l’Austria 
interveniva,  ma  per  e.sercitarc  una  media- 
zione in  nome  di  tutti; Napoleone  offrivale 
un  trattato  c vantaggi  particolari  con  mag- 
iore  0 minoro  sincerità  ; il  gabinetto  di 
'ionna  licn  sapeva  che  egli  trarrebbe  mag- 
gior partito  da  una  sommossa  europea  ; e 
però  de  Metternich  dovea  condurre  le  cose 
a più  generici  termini.  « Il  solo  vantaggio  , 
ripigliò,  che  all'imperator  mio  padrone  pre- 
ma ottenere  èilpotcrin.spirarc  ai  gabinetti 
d’Europa  la  moderazione,  il  rispetto  pei  di- 
ritti e lo  posse.ssioni  degli  stati  indipen- 
denti da  cui  egli  è animato.  L’Austria  vuole 
statuire  un  ordine  di  cose  che,  con  un  sa- 
vio compartimento  di  forze  , collochi  la 
guarentigia  della  pace  sotto  l’egida  di  un'as- 
sociazione di  stati  indipendenti  » Tali  ge- 
neralità indicavano  un  tiambuslo  assoluto 
d'Europa,  uno  scopo  vasto  c generico, Na- 


poleone fe'  le  viste  di  non  comprendere. 
« Parlate  più  chiaro,  disse  l'imperatore  in- 
terrompendolo, e veniamo  allo  scopo:  ma 
non  dimenticale  che  sono  un  soldato  che 
sa  meglio  rompersi  che  piegare.  Vi  ho  of- 
ferto rilliria  per  rimaner  neutrale;  ne  siete 
contento?  Il  mio  esercito  basta  a ricondur- 
re i Russi  ed  i Prussiani  alla  ragione,  c non 
vi  domando  altro  se  non  che  non  vi  impac- 
ciate in  nulla.  » 

Come  vedesi,  Metternich  vuol  generaliz- 
zare la  questione  , preparare  un  congresso 
europeo  , e Napoleone  la  compendia  in  un 
semplice  trattato  di  neutralità  partieolaro 
air.àustria;  vuole  staccarla  dalla  confede- 
razione , come  non  ha  guari  incaricò  do 
Caulaincourt  di  separarne  la  Russia.  « Ah  I 
sire,  rispose  vivamente  de  .Metternich,  per- 
chè vostra  maestà  vuol  rimanersi  sola  in 
questo  conflitto  ? perchè  non  vorrà  raddop- 
piar le  sue  forze?  Voi  lo  potete,  o sirel  cnà 
da  voi  solo  dipende  disporre  interamente 
delle  nostro.  Si,  le  cose  sono  giunte  a tale 
che  non  possiamo  rimanerci  inoperosi;  noi 
siamo  per  voi  o contro  di  voi.  » L’impera- 
tore lo  interruppe  ancora  : « Or  bene  I che 
bramale?  » De  .Metternich  ripigliò  addimo- 
strando essere  la  riunione  d' un  congresso 
tanto  più  nece.ssaria  in  qimto  che  si  [to- 
trebbero  ventilarvi  tutte  le  quistioni  di  pre- 
ponderanza europea  ; non  bisognava  pas- 
sasse inosservato  che  l’impero  france.se,  nel 
presente  suo  ordinamento,  col  capo  nello 
città  anseatiche  e i piedi  nello  provmcie  il- 
liriche , col  protettorato  d' Alemagna  e la 
mediazione  della  Svizzera,  era  ostacolo  al 
ripristinamento  dell'  equilibrio  politico. 
« Che  I gridò  l'imperatore  , non  solo  l' llli- 
ria,  ma  la  metà  d'Italia  e il  ritorno  del  papa, 
a Roma!  e la  Polonia  , e l'abbandono  della 
Spagna  ! e 1 Olanda,  e la  confeilerazione  del 
Reno,  0 la  Svizzera!  È questo  dunque  lo 
spirito  di  moderazione  da  cui  siete  anima- 
ti ? Voi  non  cercate  altro  che  trac  vantag- 
gio dagli  eventi,  voi  non  pensate  che  ad  of- 
frire a questo  e quello  la  vostra  mediazione 
per  trar  utile  da  lutti , c poi  mi  parlate  di 
diritti  di  stati  indi|iendcnti  ! Veniamo  alla 
conclusione  : voi  volete  l' Italia  , la  Russia 
vuol  la  Polonia  , la  Svezia  la  Norvegia  , la 
Prussia  la  Sassonia, e l’Inghilterra  l Olanda 
ed  il  Belgio.  In  una  parola,  la  pace  è solo 
un  pretesto.  Voi  ad  altro  non  tendete  chea 
smembrare l’imi)ero  francese  1 ...E  |>errie- 
scire  in  tale  impresa,  l'.Vustria  crede  le  ba- 
sti il  dichiararsi!  Voi  pretendete  qui , con 
un  tratto  di  penna,  fare  cader  a voi  dinanzi 
i bastioni  di  Danziea,  di  Custrin,  diCdogau, 
di  Magdeburgo,  Wesel,  Magonza,  Anvcr.sa, 
Alessandria  , Mantova  . di  tutte  le  più  forti 
piazze  d'Euroi'u  , delle  quali  ho  qvuto  le 


ARMISTIZIO  DI  PLBSSWITZ.  CORGREfSO  DI  TRAGA  45 1 


chiavi  solo  A forza  di  vittorie  I Ed  io,  docile 
alla  vostra  politica,  dovrei  sgomberare  l'Eu- 
ropa, di  cui  occupo  ancora  la  metà,  ricon- 
durre le  mie  legioni  dietro  il  Reno,  le  Alpi 
e i Pirenei,  c soscrivendo  a un  trattato  che 
ridurrebbesi  ad  una  vasta  capitolazione  , 
abbandonarmi  come  un  imbelle  ai  miei  ne- 
mici e fidare  il  mio  avvenire  alla  generosità 
di  quelli  stessi  dei  quali  ho  trionhitol  E nel 
momento  in  cui  i miei  dragoni  inalberano 
le  bandiere  alle  bocche  della  Vistola  e su  lo 
rive  dell'Odcr,  che  l'esercito  mio  trionfan- 
te sta  alle  porte  di  Rerlino  e di  Breslavia  , 
che  mi  trovo  io  stesso  a capo  di  3O0,0U0 
uomini,  speralo,  senza  ncmmanco  trac  l’ar- 
me dal  fodero  , farmi  piegare  a tali  patti  ? 
Siffatta  pretesa  è un  oltraggio!  Che  si  vuole 
da  me?  Ben  s'inganna  a partito  chi  s’avvi- 
sa che  un  trono  mutilalo  possa  essere  rifu- 
gio in  Francia  allafigliaed  al  nipote  del  vo- 
stro padrone.  » Poi,  animandosi  sino  all’ira, 
esclama:  a Oh  quanto  tesoro  deve  avere 
sborsato  l’Inghilterra  perchè  mi  vengano 
proposte  tali  condizioni?  » 

Allo  oltraggiose  parole  si  avvcntalamen  - 
le  pronunciate,  de  Jletlcrnich  arrossì , ma 
sì  frenò.  Avvezzo  alle  insolenze  del  superbo 
al  tempo  di  sua  ambasciala  a Parigi,  dovea 
credeilo  almeno  scosso  tanto  dalla  sventu- 
ra da  infrenarsi  verso  un  ministro  che  po- 
teva disporre  di  dugento  mila  baionette  ; a 
chi  volgeva  le  improvide  frasi?  Chi  era  l 'uo- 
mo di  stato  c.h’ei  prendeva  ad  insultare? 
Quello  appunto  che  poteva  reggere  lutto  il 
peso  d una  grande  e forte  mediazione  nel 
frangente  si  aspro  dello  imperatore.  Ma  al- 
lora potea  la  collera  in  lui,  o volea  lasciare 
una  grande  impressione.  Mentre  incompo- 
stamenle  agitavasi,  lasciò  cadérsi  il  cappel- 
lo. NeH  etichetta  di  rispetto  e di  convenien- 
za verso  un  sovrano,  de  Metternich  avrebbe 
dovuto  raccoglierlo  ; ma  'I  lasciò  sul  pavi- 
mento addimostrando  aver  compreso  quan- 
to oravi  di  offensivo  per  la  umana  dignità 
in  si  aspre  parole.  Vi  fu  un  momento  di  si- 
lenzio ; Napoleone  diè  un  colpo  del  piede  al 
cappello,  e tornò  carezzevole.  DeMettcrnich 
si  mantenne  entro  tutte  le  forme  dell'  eti- 
chetta e in  una  ammisurata  freddezza;  Tìm- 
peratore veniva  alni,  s'irritava,  si  calmava; 
ora  collerico,  ora  sollecito,  gli  offriva  I’  II- 
liria,  una  frazione  della  l’olonia,  e il  mini- 
stro riducevasi  sempre  e rispondere:  a Non 
trattarsi  dell’ interesse  peculiare  dell’Au- 
slri;i.  ma  dcll'indurre  un  forte  e stabile  e- 
quilibro  europeo  ; per  giungere  al  qual  fi- 
ne, bisognava  ammettere,  come  già  avevan 
fatto  Russia  e Prussia,  la  mediazione  armala 
dell'Austria,  la  preponderanza  che  derive- 
rebbe da  un  sistema  calmo  e riflessivo.  Non 
senza  pena  Metternich  iic  ottenne  la  pro- 


messa da  Napoleone  ; avea  passalo  più  di 
otto  ore  in  questo  dialogo , e più  non  reg- 
geva alla  stanchezza  ; l’imperatore  avevate» 
in  ogni  modo  blandito  ; l' avea  parecchie 
volte  accommiatato  e ridomandato,  e tenu- 
to per  più  d'un’ora  sotto  chiave  nel  suo  ga- 
binetto. De  Metternich  stette  a lungo  in 
quella  carcere  morale  e materiale , sino  a 
che  Napoleone  accettò  la  mediazione  offerta 
dall'Austria. 

Su  questo  dato  aprironsi  aDresda  lo  con- 
ferenze del  ministro  austriaco  con  Maret , 
sempre  preoccupato  deH'alleanza  del  1812. 
Metternich  dichiarò  « più  non  potersi  di- 
scutere su  questa  baso  , e lo  conchiusioni 
d'allora  non  più  convenirsi  ai  casi  presen- 
ti ; l’armistizio  stava  per  spirare  ; pochi 
giorni  ancora  e si  avrebue  la  guerra, e l’.Au- 
strìa  dovrebbe  appigliarsi  a un  partito  ove 
accettata  non  venisse  siccome  mediatrice 
armata.  » Finalmente  il  doppio  patto  della 
mediazione  armata  o del  prolungamento 
deH'armistizio  fu  ammesso  da  Marci  (13]  ; 
una  condizione  speciale  , firmata  tra  lui  e 
Metternich,  statuì  «che  il  gabinetto  di  Vien- 
na interverrebbe  come  mediatore  imparziale 
tra  lo  potenze  belligeranti  ; un  congresso 
sarcblM  riunito  per  deliberare  su  le  que- 
stioni di  paco  e di  guerra.  » A sua  volta 
l'Austria  otterrebbe  il  prolungamento  del- 
l'armistizio sino  al  10  d'agosto,  e in  questo 
frattempo  aprirebbonsi  conferenze,  o aGit- 
schin,  o a Praga,  per  discutere  le  basi  d una 
pace  generalo. 

Metternich  doveva  far  ammettere  gli  stes- 
si prìncipìi  dagli  alleali.  Troppo  stava  loro 
a cuore  blandir  l’Austria  per  non  assecon  - 
dare  i voti  del  mediatore  ; quello  che  Na- 
poleone avea  imprudentemente  offeso  tutta 
Europa  accarezzava.  Gli  alleati  opposero 
qualche  difficoltà  sul  prolungar  l'armisti- 
zio; ma  il  conte  di  Stadion  addimostrò  come 
in  ogni  ipotesi  il  ritardo  sarebbe  utile  per 
tutti  ; poiché  l’Austria  volendo  prendere  un 
partito,  bisognava  esaurire  tutte  lo  formo- 
le,  tutto  le  consuetudini  dei  negoziati  ; fra 
un  mese  ogni  cosa  sarebbe  in  pronto.  Se 
Napoleone  non  accettava  i palli  del  media- 
tore , questi , abbandonata  la  parte  di  pa- 
ciere, entrerebbe  in  campagna.  Tutti  icasi 
erano  preveduti  ; prima  d’arrivare  alla  guer- 
ra forte,  nazionale  , bisognava  passare  per 
tre  concedimenti:  l'armistizio,  la  mediazio- 
ne e la  riunione  d’  un  congresso  ; esauriti 
poi  tutti  i modi  di  riconciliazione  appiglie- 
rebbesi  senza  scrupolo  alla  guerra,  forte  ed 
energica.  Nesselrode  e Hardenbcrg  assen- 
tirono alle  proposte  di  Stadion  premuro- 
sissimi d’amicarsi  l'Austria  I A grande  sten  - 
to  la  diplomazia  ottenne  dall'esercito  russo 
e ]irussiano  accordasse  un  prolungamento 
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d'iirmistixio  (14)  ; pieno  d’ardore,  voleva  di' 
bel  nuovo  venire  alle  mani.  Ma  prevalse  la 
volontà  dei  sovrani. 

Di  tal  modo,  ordinati  i preliminari,  nes- 
suna difficoltà  poteva  ornai  surgere  alla  riu  - 
nion  d'un  congresso  Avessi  a scegliere  una 
città  neutrale  ; l’ imperatore  Francesco  II 
starasi  a Gitschin  e forse  desiderava  vi  a- 
vessero  effetto  le  conferenze.  A Mctternich 
parve  più  assai  opportuna  Praga  , città 
grande  e bella , piena  d’agi , e il  ministro 
« terrebbesi  contentissimo  di  accogliere  I 


otenziarii  francesi  con  gentile  ospita- 
lità. » Piac<|ue  pure  a Napoleone  , che  ac- 
cettò. Perchè  la  più  assoluta  unità  regnasse 
nel  congresso  di  Praga,  Metternich  dichia- 
rò avrebbe  egli  stesso  rappresentato  la  me- 
diatrice potenza , e terrebbesi  personal- 
mente in  carteggio  con  Nesselrode  e Har- 
denberg.  Napoloonej  chiamato  a scegliere 
i plenipotenziarii,  mise  da  canto  Maret , si 
mediocre  in  mezzo  a diplomatici  di  tanta 
levatura , e preferì  Narbonne  ed  anche  do 
Cauliiincourt  che  , accettissimo  allo  czar , 
sarebbe  come  un  pegno  di  paco.  De  Nar- 
bonne era  stato  precedentemente  amba- 
sciator  a Vienna,  e deMetternichdovea  tro- 
vare qualche  soddisfazione  a trattar  di  con- 
serva con  lui  ; erano,  del  resto,  due  uomini 
bennati,  di  lealtà  a tutta  prova , e la  scelta 
fu  generalmente  applaudita. 

De  Metternich,  offrendo  Praga  a sede  del 
congresso,  insistette  su  la  scelta  immedia- 
ta dei  plenipotenziarii  russi  e prussiani.  L*) 
czar  ed  il  re  di  Prussia  vi  si  prestarono  con 
estrema  sollecitudine  ; ogni  desiderio  del- 
l’Austria era  in  quel  momento  compiuto  , 
perchè  volessi  assolutamente  risolverla  al- 
ralleanza,  Anstett  dovè  rappresentare  la 
Russia  , de  Humboldt  la  Prussia,  e , per 
una  bizzarria  della  quale  nessuno  saprebbe 
farsi  ragione  , Napoleone  Innalza  quasi  su- 
bito delle  discussioni  sulla  scelta  dei  ple- 
nipotenziarii.  v Anstett , diss’egli , è un 
francese  refugiato  , un  de’sudditi  ribelli  ; 
gii  è dunque  un  insulto  per  lui , come  se  la 
Ku^ia  non  avesse  nelle  sue  file  cento  altri 
emigrati  francesi,  i Richelieu,  ILangeron, 
i Lambert , i Saint-Priest.  La  legge  li  avea 
cambiati  di  nazione  ; di  che  dunque  lagna- 
vasi  ? Anstett  era  divenuto  russo,  ed  a che 
un  tal  appiglio  quando  trattavasi  d’ottenere 
un  risultamento  di  mediazione  e di  pace 
generale?  Napoleone  non  sa  osservar  mo- 
di; fa  inserire  uno  strano  articolo  nei  gior- 
nali tedeschi , e , giusta  la  sua  cattiva  abi- 
tudine, insulta  e avvilisce  tutto  ciò  che  non 

§ìova  ai  suoi  interessi.  Fu  scritto  dai  bagni 
i Toeplitz  la  lettera  seguente  : o II  titolo 
di  plenipotenziario  ad  un  congresso,  il  qua- 
le , dovendo  prevalere  sulla  più  remota  po- 


sterità, avrebbe  potuto,  come  potò  neces  - 
sanamente  , eccitare  l’orgoglio  delle  russe 
famiglie,  fu  conceduto  ad  uno  straniero. 
Si  domanda  , si  desidera  sapere  se  il  ple- 
nipotenziario russo  sia  lo  stesso  d’ Anstett 
nato  a Strasburgo , e figlio  d’ un  commes- 
so nell’intendenza  d’Alsazia  (15J . È noto  che 
un  comune  ingegno  valse  a questo  indivi- 
duo un  posto  di  copista  negli  uflzii  della 
legazion  russa  a Vienna;  che,  sortito  por 
diligenza  a gradi  maggiori , fu  dal  conte 
Razumowski  nominato  segretario  di  lega- 
zione, 0 ch’ei  divenne  mediatore  segreto 
dell’ambasciator  inglese  Adair  ; che  seppe 
destramente  giovarsi  della  prevalenza  bri- 
tannica e del  russo  potere  ; che  in  parecchie 
occasioni  ricevè  somme  considerevoli,  ma 
sempre  al  di  là  de’  suoi  meriti  ; e che  col 
timore , che  non  si  scompagna  mai  dagli 
emigrati,  di  non  mostrarsi  abbastanza  sleali 
verso  il  paese  da  loro  tradito,  parve  indif- 
ferente ai  veri  interessi  della  Russia,  e poco 
giustificò  la  bontà  del  nuovo  sovrano.  Le 
combinazioni  de' gabinetti  bene  spesso  si 
fondano  su  ragioni  che  non  sarebbe  nè  utile 
nè  prudente  investigare  ; ma  i principi  sono 
naturalmente  indotti  a mantenere  la  mae- 
stà reale  nella  sua  integrità.  Or  è un  avvi- 
lirla il  confidarne  la  rappresentanza  a chi 
la  publica  opinione  condanna  o non  stima; 
pochi  stranieri  furono  chiamati  in  Francia 
alla  direzione  dei  publici  affari  ; l’orgoglio 
nazionale  gli  respinge  e lo  stato  ne  è me- 
glio servito.  Che  può  aspettarsi  da  un  uo- 
mo che  non  ha  patria  (16)?  » Di  questo  in- 
sulto profondo  ricordossi  d’Anstett , nel 
quale  aveva  allora  altissima  fiducia  lo  czar 
Alessandro. 

Quando  a d’HumboIdt , il  plenipotenzia- 
rio prussiano,  se  a lui  non  possono  avven- 
tarsi di  grosse  ingiurie,  il  gabinetto  di  Na- 
poleone gli  imputa  un’altra  incapacità  che 
deriva  dairetichetta  ; de  Humboldt  ( il  gran 
naturalista  ) de  Humboldt,  a detta  di  ma- 
ret, non  è nome  abbastanza  chiaro  ; non  è 
tant'alui  la  sua  nobiltà  da  proceder  di  pari 
con  Caulaincourt  e de  Narnonne  ; e Maret, 
il  nobilissimo  Maret  , commette  tutti  que- 
sti spropositi,  i quali  van  si  per  le  lunghe 
da  lasciar  trascorrere  in  babbuassaggini 
la  metà  del  tempo  dell’armistizio.  Oh  dav- 
vero che  la  nuova  corte  diventò  bene  schi- 
filtosa in  fatto  di  sangue.  Gentiluomini  co- 
me Maret  sdegnavano  la  compagnia  d’un 
Humboldt  I 

Il  primo  stanziato  a Praga,  de  Metter- 
nich , aspetta  i plenipotenziarii  francesi. 
Anstett  ed  Humboldt,  quasi  subito  arrivati, 
mostrano  le  loro  credenziali,  e trovate  que- 
ste in  buon  ordine  , sono  uditi  e ricevuti. 
Mctternich  s’intenac  su  tutti  i punti  con 
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essi  e masslitiamente  rispetto  all’ipotesi  che 
se  gli  sforzi  dell’Austria  tornan  vani  a pro- 
cacciar la  pace,  ella  prenderà  le  parti  del- 
l’alleanza ed  eserciterà  la  guerra.  Dei  duo 
plenipotenziari!  francesi  Narbonne  arriva 
solo,  e di  limitatissimi  poteri  insignito;  De 
Caulaincourt  dicesi  ne  avrà  di  maggiore 
momento,  ma  invano  si  aspetta.  Maret  la- 
gnasi sempre  della  mancanza  di  riguardi  ; 
non  s’iianno  bastanti  sollecitudini  poi  ple- 
nipotenziarii  di  Napoleone  ; che  andò  a tro- 
vare l’imperatrice  a Magonza,  senza  lasciar 
pieni  poteri  per  un  trattato.  De  Metternicli 
giustifica  de  Humboldt  e d’Anstett,  già  in  - 
vecchiati  nella  diplomazia  ; cd  ci , primo 
ministro  d’Austria,  non  trova  menda  in  essi 
su  tale  rapporto.  Poi  trattandosi  d'affari  son 
f|uestc  puerilità  da  non  tenersene  conto. 
Maret  non  ha  riguardi  nello  suo  note;  sono 
aspre  , talvolta  incivili , con  asserzioni  in- 
giuriose sino  a dire  che  gli  alleati  di  mala 
lede  si  comportavano.  Del  che  de  Humboldt 
c d’Anstett  mosser  querele  ; c do  Mettcr- 
nich  si  adoperò  a persuadere  moderazioni 
c riguardi  aMaret;cho,  dall’alto  dellagran- 
dezza  in  cui  credesi  collocato,  guarda  con 
occhio  di  dispregio  d’Humboldt.  ■ 

Surge  una  seconda  controversia;  trattasi 
di  sapere  se  si  procederà  per  conferenze 
come  nel  congresso  d'L’trccht , o per  me- 
morie scritte  come  in  quello  di  Teschen. 
De  Metternich  preferisce  quest’ultimo  me- 
todo , come  quello  che  fc  più  breve  c dà 
maggior  preponderanza  e libertà  più  asso- 
luta alla  potenza  mediatrice  [17).  La  forma 
è semplice  ; i plenipotenziani  scriveranno 
memorie  comunicate  a de  Metternich  eh  egli 
stesso  trasmetterà  alle  parti  interessato  , e 
solo  da  che  i punti  saranno  convenuti  po- 
tranno i plenipotenziari!  vedersi  ed  inten- 
dersi. D’Anstett  e Humboldt  ammettono 
tal  metodo  che  può  indurre  una  più  facil 
soluzione.  Napoleone  lo  respinge.  Maret 
trova  opportunità  di  fare  sfoggio  di  saper 
diplomatico  ; eccolo  immerso  nella  storia; 
torna  al  tema  favorito  del  congresso  d’U- 
trecht,  parla  altamente  , e passato  intanto 
il  tempo,  nulla  s’èconcluso.'De  Metternich 
domanda  una  soluzione  qualunque,  pe  rchò 
bisogna  pure  appigliarsi  a un  partito.  D’An- 
stett c d'Humboldt,  che  hanno  0|)crato  con 
vera  condiscendenza,  gli  dicono:  a Vedete, 
non  v’  È modo  di  trattare.  « Poco  stante 
giunse  de  Caulaincourt  con  estesi  poteri. 

In  tale  situazione  del  congresso  di  Praga, 
era  naturale  compendiare  lo  reciproche 
pretese  di  un  progetto  di  trattato.  Il  me- 
diatore comincia  ad  intendersi  con  la  Rus- 
sia e la  Prussia  ; bisogna  venirne  a capo  ; 
le  basi  diventano  comuni , c tanto  decise 
fra  i tre  gabinetti  di  Vienna  , Pietroburgo 
Cnpi’/iijìii'  ]'ol.  IH. 
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e Berlino  che  se  la  Francia  non  gli  accetta, 
si  farà  guerra  all’ultimo  sangue  ; sta  ora  a 
Napoleone  lo  scegliere  i patti  o la  disfida  ; 
il  mediatore  li  trova  giusti  e ragionevoli,  o 
de  Metternich  stesso  li  determina.  Eccoli: 
dissoluzione  del  ducato  di  Varsavia,  scom- 
partito tra  la  Prussia,  c l’Austria  e la  Rus- 
sia ( ultimo  smembramento  della  Polonia; 
la  Francia  portava  sventura  a questa  po- 
vera nazione  ).  Le  città  anseatiche  Ambur- 
o,  Lubocca,  saranno  dichiarate  indiiien- 
enti  ; vorrà  ristaurata  la  Prussia  con  una 
frontiera  su  l’Elba  ; si  cederanno  all’Austria 
le  provincie  illiriche;  proclamcrassi  l’indi- 
pendenza degli  stati  gli  uni  dagli  altri  ; u 
però  non  piùconfederazione  del  Reno,  non 
più  protettorato.  A tali  patti  era  facile  la 
pace;  ma  lasciavasi  intravedere  che  per  un 
trattato  con  l’Inghilterra  bisognava  am- 
mettere rindipcndenza  dell’Olanda  e della 
Spagna,  condizioni  essenziali  per  ogni  se- 
rio raccostamento  con  essa  ; Gran  Bretagna 
non  firmerebbe  mai  un  trattato  che  lasciasse 
l’arsenale  d'Anversa  alla  Francia. 

Il  termine  fatale  dell’armistizio  ò il  10 
agosto.  Napoleone  esita  sino  a sera  ; tali 
patti  gli  sembrano  duri,  insopportabili; 
elic  i dopo  tre  battaglie  guadagnate  volerlo 
invilire  a tal  punto  ( chiamava  invilimcnto 
la  Francia  del  Renoe  l’Italia  )!  Pressato  non 
vuol  rispondo. L’armistizio  sta  per  termina- 
re senza  frutto.  All’insistenzadi  tutti  chia- 
ra che  non  vi  sarà  più  ducato  di  Varsavia,  ma 
Danzica  sarà  cittii  libera  collo  atterrate  suo 
mura;  si  compenserà  il  re  di  Sassonia  con 
tcrritorii  nella  Slesia  ed  in  Boemia.  Accon- 
sente a cedere  le  provincie  illiriche,  ma 
senza  Trieste,  cioè  il  corpo  senza  anima. 
Non  vuole  abbandonare  la  confederaziono 
del  Reno;  esige  la  guarentigia  della  inte- 
grità del  Danubio,  onella  della  .Spagna,  del- 
l’Olanda, dell’ Italia.  Sillàtte  condizioni 
estorte  all’imperatore  troppo  differiscono 
dalle  basi  poste  da  Metternich  per  venire 
ammesse.  De  Caulaincourt  le  noria  a Pra- 
ga, non  vi  arriva  che  1’  1 1 ; ma  il  termine  fa- 
tale è il  10,  e de  Metternich  gli  annuncia 
che  de  Humboldt  e d'Anstett  hanno  aspet- 
tato sino  al  10  della  sera.  Abbandonando 
Praga,  scrissero  al  ministro  essere  la  loro 
mcdi.azionc finita,  cessati  i loro  poteri  (18). 

Infatti,  il  congresso  è disciolto;  l'Austria 
È dunque  obligala  a prendere  un’attitudi- 
ne, e CIÒ  spiegasi  con  le'posizioni  nella  qua- 
le crasi  collocala  ; ogni  neutralità  diventa- 
va ormai  impossibile.  Quando  i plenipoten- 
ziarii  di  Napoleone  facevano  tante  difficoltà 
su  le  parole , de  .Metternich  pensava  alle  co- 
se: nelle  conferenze  con  d’Anstett  e de 
Humboldt  avea  ordinato  le  basi  della  pace 
domandata  da  Napoleone  ; aveva  voluto 
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Ualla  Prussi.i  e dalla  Russia  conccdimcnli 
scrini,  cd  esse  vi  avevano  assentito  a malin- 
cuore c per  dercrenza  all’Austria.  Ha  a sua 
volta  Hetternich  s’ò  impegnato,  ove  Napo- 
leone non  accettasse  quelle  basi,  aprender 
cau.sa  per  l’alleanza.  Or,  sino  al  10  l’im- 
peratore non  avea  fatto  alcuno  concedi- 
mento,  e l’Austria  dovea  osservare  il  pat- 
to e dichiararsi  per  pii  alleati. 

Ciò  prevedendo,  Hetternich  avea  antici  • 
pataineiite  adottati  tutti  i provvedimenti , 
come  so  la  sci.ssura  dovesse  accadere,  o ciò 
solo  per  cautela.  Può  darsi  che  Hetternich, 
sondo  l’ Austria  d’ avviso  non  assentirebbe 
l iniperatore  alle  proposte  basi,  abbia  dato 
ordino  di  preparare  i modi  di  sostenere  il 
casus  beiti,  li  che  non  vuol  dire  che  l’ Au- 
stria finpesse  sostenere  una  parte  parifica 
per  meglio  accalappiarc/sinceramente  desi- 
derava la  pace , necessaria  a fermar  lo  svi- 
luppo della  Prussia,  comprimere  le  segrete 
socielà  e contrabbilanciare  l’ingrandimen- 
to della  Russia.  Quando  Hetternich  vide , a 
Praga,  essere  impossibile  un  componimen- 
to, gli  fu  duopo  risolversi  ad  unirsi  alla 
confederazione,  perchè  lo  spirito  alemanno 
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(t)  Napoleone  deltti  ncl  sno  biillellino elcanc  pa- 
role ronunoTenU  sulle  morte  di  Diiroc. 

■ Il  22  giugno,  alle  7 di  sera,  il  gran  marctciallo 
di  palano,  duca  del  Friuli , stara  sur  una  piccola 
entinenia  col  duca  di  Treviso  e il  generale  Kirge- 
ner,  tutt'a  tre  a sufficiente  distanza  dal  tuoco  ; uoa 
delle  palle  tirale  dal  nemico  cadde  ticioissimo  al 
duca  di  Treviso , coise  li  gran  maresciallo  nella 
parte  inri  riore  e uccise  ii  geniraie  Kirgencr.  li  gran 
maresciailo  senti  subito  che  ia  sua  ferita  era  morta- 
le , e spirò  dodici  ore  dopo.  Appena  presi  i posti  e 
aiuto  il  bivacco,  l'imperatore  andò  dal  duca  del 
Friuli,  che  trovò  nella  pienezza  dei  sentimenti  e ras- 
segnatissimo. Il  duca  stese  la  mono  all' imperato- 
K.  — Tutta  la  mia  vita,  disse , fu  consacrala  al  vo- 
stro servigio  e non  mi  rincresce  il  perderla  se  non 
perchè  non  posso  più  spenderla  per  voi.  — Duroc  , 
disse  l'imperatore,  vi  è una  vita  avvenire;  là  mi  at- 
tenderete e noi  ci  troveremo  ancora.  — Si , o sire  , 
ma  fra  treni' anni , quando  avrete  trionfato  de'  vo- 
stri nemici  e avverale  tutte  le  speranze  della  |ialria. 
no  vissuto  da  onest’uomo,  e non  ho  nulla  a rimpro- 
verarmi. Io  lascio  una  figlia;  vostra  maestà  le  terrà 
vece  di  padre.  — L'imperatore,  striogendo  la  destra 
del  gran  maresciallo,  stette  un  quarto  d'ora  assorto 
in  co}io  silenzio.  Ah  I sire,  lasciatemi;  questo  spet- 
tacolo vi  addolora  — L’imperatore , ap|toggiandusi 
al  duca  di  Dalmazia  c al  grande  scudiero,  si  staccò 
dal  duca  di  Friuli  senza  poter  prolTerire  altre  pa- 
role ehe  questo  i — Addio  dunque  , mio  antico.  — 
Sua  maestà  tornò  nella  tenda  e non  volle  tutta  not- 
te ricevere  alcuno.  » 

(2;  Decreto  del  7 gt'u^o  Ì8I3. 

X Volendo  dare  alla  memoria  del  duca  di  Friuli  , 
morto  senza  eredi  niaachi,  una  prova  lomiuosa  del- 


gpingeva  l’Austria,  e Hetternich  nonpotea 
padroneggiare  le  opinioni  dell’esercito  più 
che  Federico  Guglielmo  arrestar  potesse  lo 
slancio  delle  segrete  società. 

Quanto  a Napoleone,  non  vuol  si  accagio- 
nare dei  ritardi  e degli  ostacoli  da  lui  po- 
sti alla  pace:  era  altero,  e tanto alterol  mal 
pativa  di  scendere;  e quell’anima  di  ferro, 
pih  induravasi  all’  insultare  della  fortuna. 
Avvezzo  a dettar  patti , mal  potea  soppor- 
tare che  a lui  ne  imponesse  1 ’ Europa;  il  sog- 
giacere all’  altrui  cenno  era  cosa  di  che  non 
potea  farsi  idea.  Se  dunque  il  congresso  di 
Praga  andò  a vuoto , cosi  dovea  accadere  ; 
chè  a nessuna  delle  parti,  toltane  l'Austria, 
stava  a cuore  il  far  cessare  le  discordie. 
Prussiani  e Russi  volevano  battersi  ; e Na- 
poleone anelava  a sua  volta  a tentar  la  for- 
tuna. D' altra  parte  por  mille  varii  rispetti 
dovessi  rompere  a guerra.  Ora  premiere- 
mo a discorrere  le  cagioni  che  gli  avveni- 
menti e gli  uomini  ai  di  del  congresso  de- 
terminarono ; alla  politica  va  .sempre  ac- 
compagnato nn  mistero  che  solo  al  tempo 
è dato  rivelare;  l’enigma  può  adesso  spie- 
garsi: la  storia  dev’  essere  sincerai 
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Ié  rìmembranta  che  conscrTiamo  dei  suoi  servigi , 
tr8«m€UÌBino  a sua  figlia  il  dorato  del  Friuli, 
ecc.  ere.  » 

Decreto  dot  12  agotio  1813. 

« Volendo  dare  alla  giovaoc  durlicssa  dri  Frioli 
nuova  prova  di  oostra  benevolenza,  eleggiamo  il 
conte  Molé,  consigliere  al  nostro  consiglio  di  stato, 
tutore  speciale  alla  conservazione  dei  beni  della  do* 
nazione  e amniinistratore  delle  rendile  che  eccede- 
ranno le  spese  della  cdacatìone  a del  mantenimento 
della  giovane  duchessa.  ■ 

(3)  Dacché  Duroc  ebbe  cessato  di  sofTrire , l' im- 
peratore comandò  che  il  suo  corpo  fosse  trasporta- 
to a Parigi  per  esser  deposto  sotto  )a  cupola  degli 
Invalidi.  Volle  del  proprio  comperare  la  casa  In  cni 
il  maresciello  era  morto,  e die  incarico  al  parroco 
del  villaggio  di  innalzare  uoi  pietra  che  diresse  al- 
la posierilé  ; « Qui  il  generale  Duroc , duca  del 
Friuli  , gran  maresciallo  di  palazzo  di  N,ip>tleone  . 
colpito  da  una  palla,  apìrò  nelle  braccia  dell'  impe- 
ratore e delTamico.  <• 

(4)  Z>i#poccio  del  conte  di  Nettelrode  o Caulain- 
court. 

« Soa  maestà  l' imperatore  seppe  l'arrivo  di  vo- 
stra eccellenza  agli  avamposti.  Qualunque  sia  il  pia- 
cere che  avrebbe  provalo  nel  rivedervi  ed  esprimere  i 
i senlimeoti  che  nutre  per  voi , ducisi  che  le  circo- 
stanze non  ^li  consentano  ammettervi  al  suo  quar- 
tier  generale.  Devo,  per  suo  ordine,  eccitarvi  a far- 
gli giugnere  per  via  del  gabinetto  austriaco  le  co- 
monicaiionf  delle  quali  vostra  eccellenza  potrebbe 
essere  incaricata.  Sua  maestà  l'imperatore  , sendoft 
prestala  alle  offerte  di  mediazione  delta  corte  di 
Vienna,  le  ba  fatto  conoscere  lo  scopo  al  quale  mi- 
rano i presenti  aaoi  sforzi , a il  sno  modo  di  coosi- 
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dertre  le  qQlsUoni  che  poirebbero  renfr  discoste 
nello  stelo  preteole  d^iefTsrl:  solo  dunque  per 
questa  vie  Ir  sarà  possibile  ricerere  le  proposte  del* 
la  vostra  corte. 

■ Aggredite,  eee. 

« Il  conte  di  Neseelrode. 

a A Warttcbeo,  8 (20  maggio)  1813.  » 

Lederà  del  conte  di  iVeeeelro^  ai  eignor  Co»- 
laineourt. 

« Al  moniento  in  cui  slave  per  far  partire  la  qui 
imita  lettera,  la  batiagira  comiocia;  ooo  boquiudi 
potato  se  non  oggi  indiritiarla  a vostra  cccclleoia. 

■ Ho  Tooore  di  riooiarvi,  ecc. 

» Il  coole  di  Nesseirode. 

a 9 (21)  maggio  1818.  » 

(Sì  Lettera  del  conte  dt  Staditm  al  mare$ciaUo 
Btrthier, 

t 22  maggio  1813. 

a II  generale  conte  di  Bubna  mi  ha  fatto  saporo , 
con  soa  lettera  del  18  corrente,  le  inlenzioDÌ  di  soa 
maestà  1*  imperatore  dei  Francesi  relativamente  al 
modo  d i condurre  una  pratica  per  la  pace,  e mi  sono 
dato  premura  di  communicarle  airimperali*rdiRus> 
sia  c al  re  di  Prussia.  Le  loro  maestà  avendo  , dcl- 
l’op  inionc  espressa  dallo  imperatore  a tale  proposi- 
to , argomentBto  eh' ei  creda  no  armìslizio  potere 
preparar  le  vie  a tali  pratiche  dirhiararono  essere 
pronte  sempre  a latti  t rompooimenti  e tal  uopo 
desiderabi!! , ed  a spedire  agli  avampoàti  oGciali 
muniti  di  pieni  poteri. 

» àli  stimerei  forlnnatissimo  se  queste  primo  pa- 
role portate  fra  le  potenze  in  guerra  fosser  seme 
che  fruttasse  col  tem^  la  pace,  che  sta  tanto  a cuo- 
re al  mio  augusto  padrone. 

B II  conte  di  Stadion.  b 

(6)  Credenztalt  dult  dal  generai  /Azreias^d»  TeU 
ly  ai  generali  incaricati  di  trattare  Varmistizio» 

• Sua  maestà  Timperatore  di  tutte  le  Russie  e sua 
maestà  il  re  di  Prussia,  sendos!  risolute  a conchlu- 
dere  tra  I loro  eserciti  e quelli  di  soa  maestà  Tim* 
peratore  Napoleone  un  armistizio , durante  il  quale 
la  Mtrora  incaricatasi  della  mediazione  della  pace 
farà  udire  le  proposte  che  servir  devono  di  base  a 
quest’opera  salutare,  abbiamo  dato  iucarico  e là* 
coltà , colla  presenti , alle  loro  eccellenze  i signori 
luogotenenti  generali  conte  di  ScbonwalofT  e di 
■Kleist,  in  nome  delle  loro  maestà,  nella  nostra  qua- 
lità di  comandante  sapremo  delle  armi  onile , di 
trattare,  statuire,  concbiudere  e firmare,  con  quello 
0 quelli  che  saranno  eletti  a tal  uopo  per  parte  di 
soa  maestà  V imperator  Napoleone.  Promettiamo , 
sulla  nostra  parola  e nella  nostra  qualità  di  eomaa- 
dante  sapremo,  far  eseguire  gli  articoli  d'armistizio 
di  comune  accordo  firmati  dai  detti  plenipotenzia- 
rii.  Io  fede  di  che  abbiamo  opposta  la  firme  a que- 
ste crodcnziali  ed  il  suggello  aeirarmi  nostre. 

B Dal  nostro  quarlier  generale  , 16  (28j  maggio 
1813. 

B Barclay  di  Tolly.  • 

(7)  ^rmtaitzfo  di  PlàlfirtU  in  data  4 giugno, 

« Art . 1 .•  Le  ostilità  cesseranno  su  tutti  ì punti 
alla  publicazione  dei  presente  armistizio. 

B 2.«  L'armistizio  durerà  sino  all’S  (30)  luglio  in- 
cloalvamente , più  ael  giorni  per  avvisare  quando 
sia  spirato. 

B 3.»  Le  ostilità  ooo  poiranno  quindi  ricomiocia- 
re  se  uou  sei  giorni  do|rà  la  denuncia  dell’ armisti- 
zio ai  quartieri  generali  rispettivi. 

B 4.»  La  linea  di  separazione  tra  gli  eserciti  bcl- 
ligeraoti  è fissata  come  segue.  (Qui  le  liltà  e i punti 
determioali.  ) 


B L'Elba,  sino  alla  sua  foce  . segna  c termina  la 
linea  di  separazione  tra  gli  eserciti  belligeranti , 
tranne  i punti  qui  sotto  indicali. 

B L'esercito  francese  conserverà  le  Isole  e quanto 
occuperà  nella  32.1  dlvisioQ  militare  il  27  maggio 
( 8 giugoo  ) a mezzanotte. 

■ Se  Amburgo  oon  è che  assediata  , sarà  trattala 
come  le  altre  città  assediate  cooformemente  agli  ar- 
ticoli del  presente  armistizio  che  le  risgusrdaoo. 

B B.«  Le  piazze  di  Dauzica  , Uodlin , Zamosck  , 
Stettino  e Custrin,  verranno  vettovagliate. 

B 9.»  Alcuni  uflciali  di  stato  maggiore  si  elegge- 
ranno da  ona  parte  e dall’  altra  per  rettificar  insie- 
me la  linea  onerale  di  separazione  sui  punti  non 
determÌDati  da  una  corrente  d’acqua  , e sui  quali 
potrebbero  sorgere  altre  difficoltà. 

B 10. « Tutti  i movimenti  delle  troppe  saranno  or- 
dinati io  modo  cb«  ogni  esercito  occupi  ia  nuova 
sua  linea  il  31  maggio  (12  giugno).  I corpi  dcll’e- 
sercito  unito,  posti  al  dì  là  dell  Elba  o in  Sassoola, 
torneranno  In  Prussia. 

B 1i.«  Uficiali  dell’esercito  fraocese  e deireserci- 
to  alleeto  saranno  iosiememente  spediti  per  far  ces- 
sare le  ostilità  su  tutti  I punti , facendo  conoscere 
rarmislizio.  I comaadaoU  io  capo  li  muniranno 
delle  necessarie  crcdcoziali. 

» 12.0  Si  nomineranno  da  una  parto  e Pallra  com- 
missarii  uficiali  generali,  per  vegliare  alla  esecuzio- 
ne degli  articoli  del  presente  armistizio.  Si  terran- 
no nella  Itoca  della  ncntralità  a Ncomarck,  per  pro- 
nunciare su  le  discrepanze  che  potrebbero  insorgere. 

B Caulaincourt,  duca  di  Vicenza. 

B li  conte  di  SchouwalofT. 

B De  Kleist.  » 

(8)  di  Caulaincourt  al  conte  di  ^Yeitel- 
rode, 

• Ho  ricevuto  la  lettera  che  mi  avete  fatto  l'onore 
di  scrivermi  il  20  di  questo  mese  ; non  ero  c uon 
sono  incaricato  di  alcuna  pratica  diplomatica  , ma 
doveva  , approfittando  deU'udicnta  che  sua  maestà 
avrebbe  dcgoaio  accordarmi,  e qualora  fosse  dÌ!>po- 
sla  ad  evitar  la  battaglia,  proporle  rarmistizio.Con- 
tinuo  ad  essere  incaricalo  della  stessa  missione.  Ora 
che  tutti  sou  d’accordo  su  raprimento  del  congres- 
so, stando  a quanto  mi  diceste,  oso  Itisingarmi  non 
vi  faranno  ostacoli  perchè  l'imperatore  Alessandro 
mi  conceda  l'onore  di  fargli  la  mia  corte. 

B Aggradite,  ecc. 

B II  duca  di  Vicenza. 

B Godliiz,  28  maggio  1613.  b 

(9)  Le  vere  idee  della  Prussia  su  rarmislizio  ri- 
levansi  da  questo  documento  : 

Bando  del  re  di  f¥ustia, 

« Il  nemico  ha  proposto  un  armistizio  che  arcct- 
tai,  insieme  coi  miei  alleali,  sioo  al  20  luglio.  Il  che 
ho  fatto  per  dare  alla  forza  nazionale , spiegata  dal 
mio  popolo  In  modo  si  meritorio,  il  tempo  d'acqui- 
stare tutto  il  suo  vigore  ; un’  operosità  instancabile 
e sforzi  ben  sostenuti  ne  condarraunoalta  mela.  Sin 
qui  n nemico  ne  ha  sovcrcblali  lu  numero  , e om 
abbiamo  potuto  ricuperare  se  ooo  che  il  nostro  onor 
nazionale:  dobbiamo  approfittare  di  questo  breve 
intervallo  e divenir  tanto  forti  da  riacquistare  la  no- 
stra indipendenza.  Siate  fermi  nel  proposito;  abbia- 
te fiducia  nel  vostro  re , comportatevi  sempre  in  c- 
gnal  modo , e raggiungeremo  il  santo  fine  al  quale 
miriamo. 

B Dal  nostro  qnartier  generale  d' Ober-GrodiU , 
vicino  a Schvreidniiz,  il  8 giugno  1813. 

» Federico  Guglielmo,  b 

A'sia  di  Buina  a Marct. 
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t Dresda,  il  giiigoo  1813. 

« 11  soltoserlito  ha  ricoulo  ordine  di  recar»!  da 
sua  maesià  imperiale  di  Francia,  per  pmsrgiijrc  le 
pratiche  di  pace  , già  dal  gabioelto  dì  Yicooa  iutS' 
colale  eoo  le  polente  belligeraoli. 

» Con  vera  soddisfazioDe  sua  maestà  imperiale  e 
reale  seppe  al  ritoroo  del  sottoscritto  a Vicooa  le 
parihebe  ioleozìooi  maoifestateda  sua  maestà  l'im- 
pera lor  Napoleone.  Essendo  la  mediariooe  dell*Au* 
atri»  stala  accettala  dalle  corti  di  Ru^siae  di  l*rus- 
sia,  sua  maestà  Tiroperator  d'Austria  si  aflTrclteràa 
far  conoscere  all’  imperator  de'  Fraocesi  le  basi  di 
concilÌ87Ìi>oe,  preposte  dalle  potenze,  ed  incaricò  il 
souosrrilto  di  esprimere  il  suo  >olo  d'essere  egual- 
mente informato  delle  basi  che  crederà  dover  mol* 
tere  lo  campo  sua  maestà  imperlale  di  Francia  per 
farne  il  miglior  uso  possibile  presso  le  corti  alleate 
suddette. 

» Il  conte  di  Buboa.  » 

(11]  Dal  600  arrivo  a Dresda  , Mettcrnirb  area 
voluto  csamioaro  esattamente  il  senso  del  suo  in- 
tervento. 

Aolo  di  Afttiernìeh  a Marti,  rispcllivamtnte  al- 
roHconro. 

41  11  sottoferilto  , ministro  di  stato  e degli  affari 
esteri  di  sua  maestà  rimperator  d'Austria,  ba  rice- 
vuto le  due  note  che  sua  eccellenza  il  duca  di  Bis- 
sano gli  ba  fallo  l'onore  d'iadirizzargli  questa  mat- 
tina. 

B I.  incarico  di  mediatore  non  pnò  senza  dubbio 
ronrepirsi  senza  la  pib  assoluta  indipcodeoza.  Se 
l'iodiprndcnza  politica  dcH'Austria  non  può  essere 
iiìlaerata  dallo  spìrito  delTalIeanza  del  14  mar- 
zo 1812,  alleanza  puramente  difensiva  e fondala  su 
la  conservazione  della  pace  del  continente  e sul  de- 
siderio di  restituire  la  pace  mariuioia,  non  cosi  pe- 
rò della  lettera  di  questo  trattalo. 

»11  «oltoscriUo,  non  polendo  riportarsi  alla  sua 
nota  del  22  giugno,  c che  risponde  a quella  in  data 
di  questo  giorno  del  simor  duca  di  Bissano  « pro- 
pone a sua  eccellenza  di  porre  dall'un  de’  lati,  in 
un  momento  tanto  importante  per  l'umanità  , ogni 
discussione  sugli  articoli  particolari  del  trattato 
del  li  marzo  1812,  e collocarlo  sotto  la  riserva  re- 
lativa al  detto  trattato  io  una  diebiarazione  comu- 
ne all'Austria  ed  alla  Francia,  quale  polrcbb'essere 
quella  che  il  soUoscritto  ba  Tooore  di  qui  unire  in 
via  di  progetto, 

» Il  soiuiscrHlo  coglie  qnest'occasiooe , per  rin- 
novare, tee, 

a Dresda,  28  giugno  1813. 

« MrUcrDÌcb.  • 

41  La  qualità  di  mediatore  esigendo  intera  libertà 
c non  aroroellendo  alcun  obbligo  che  poicsso  tro- 
varsi io  opposizione  cogli  interessi  dell  una  o dcl- 
i altra  parte  intcrvenirute,  le  loro  maestà  imperiali 
e reali  1 imperator  de' Francesi , re  d llalia  , c rim- 
pcralor  d'Austria,  re  d'Unghcrin  e di  Boemia,  ani- 
oinic  da  un  cgnal  desiderio  di  cooperare  con  ogni 
loro  potere  al  più  pronto  riprisiioamenlo  della  pa- 
ce ; cioè,  sua  maestà  l'imperator  d'Austria  con  1 of- 
ferta della  sua  mediazione  alle  potenze  belligeran- 
li , e sua  maestà  l'imperator  dei  Francesi  con  l'ac- 
ccitazione  della  mediazìooc  dell'Austria  ; e non  vo- 
lendo d'altra  parte  le  suddette  maestà  imperiali 
menomamente  nuocere  col  fatto  della  mediazione 
airallcanza  statuita  tra  loro  dal  trattato  del  14  mar- 
zo 1812,  convennero  di  cornane  accordo  di  dichia- 
rare che  le  stipulazioni  del  detto  trattato  rìsguar- 
danti  l'iiunarzialità  dii  mediatore  saranno  differite 
per  tulio  il  corso  dei  negoziali,  riserbandosi  espres- 


samente farle  poi  rivivere  con  modifìcazìoni  di  co- 
mune accordo  ottenuta  che  sia  la  pace,  scopo  pre- 
cipuo delle  loro  sollecitudini.  » 

(12]  Ho  dovuto  rettifìrare  una  gran  parte  di  que- 
sto colloquio  ; te  parole  di  Napoleone  e le  risposto 
di  Mellernicb  furono  aUlnle  ad  autentica  fonte. 

(13]  Tale  mediazione  diè  luogo  ad  un  patto  spe- 
ciale il  30  giugno  1813. 

B Art.  !.•  Sua  maestà  l’imperator  d’Austria  offre 
la  sua  mediazione  per  la  pace  generaleoconlineu- 
tale. 

B 2.0  Sua  maestà  l'imperator  de'  Francesi  accetta 
la  detta  mediazioue. 

• 8.0  1 pleoipoleoiiarii  francesi  rossi  e prussiani 
si  riuniranno  prima  del  8 luglio  io  Praga. 

» 4.0  Considerato  il  breve  periodo  di  tempo  che 
resta  al  20  luglio  , termine  (issato  per  la  fine  del- 
rarroistizio , in  fona  della  convenzioue  firmala  a 
Plessvrìtz  , il  4 giugno,  sua  maestà  l’imperalor  dei 
Francesi  promette  non  denunciare  il  detto  armisti- 
zio prima  del  10  agosto  , e sua  maestà  Timperalor 
d' Austria  si  rìsrrha  faraecetUrelo  stesso  impegno 
alla  llussia  ed  alla  Prussia. 

» 5.0  La  presente  convenzione  non  sarà  falla  pub- 
blica. 

o Sarà  rati6cata,  e le  ratifìcaiioni  verranno  scam- 
biate fl  Dresda  eulro  quattro  giorni. 

0 Fatto  e firmalo  a Dresda,  30  giugno  1813> 

• 11  duca  di  Bassano. 

» Il  eoDte  di  McUernicb.  • 

(14]  Documenti  sulla  prolungazione  daU'anm- 
slizic. 

» Neiimarek.  Il  luglio  1813. 

B Abbiamo  l' onoro  d'avvisarvi  che  sua  altezza 
il  principe  vice  cooiesiabile  maggior  generale  ne  fa 
sapere  che  sua  maestà  l'imperatore  d' Austria,  aven- 
do offerta  la  sua  mediazione  e raprimenlo  dei  ne- 
goziali a Praga  il  12  corrente  , e il  prolungamento 
dell’armistizio  sino  al  10  agosto,  sicché  vi  sia  un 
intervallo  di  quaranta  giorni  tra  i negoziati  e il 
loro  torroine  , sua  maestà  rimperatore  e re  accun- 
sentl  alU  proposta. 

» Siamo  dunque  autorizuU  , signori,  a proporvi 
sia  firmata  tra  voi  e noi  una  convenzione  relativa  al 
pioluDgaroenlo  deirarmistiiio  sino  al  10  agosto. 

» Flabault, 

» Dnroousiìer.  • 

» Nenmark,  11  luglio  1813. 

B Bìcevemmo  la  lettera  che  ne  faceste  Tonorc  di 
indirizzarci  oggi  alle  due  dopo  mezzogiorno.  Non 
abbidmo  alcun  ordine  od  auloriuazione  qualunque 
che  si  riferisca  airimporlante  oggetto  dì  cui  ci  de- 
ste contezza  ; dobbiamo  limitarci  ad  assicurarv  i che 
ci  affretteremo,  senza  perdita  di  tempo,  a inviare  la 
vostra  lelUraasua  eccellenza  il  signor  generala 
in  capo. 

> Il  conte  di  ScbouWaloff. 

B II  barone  di  Krusevark.  » 
/.«(Uro  di  Melternich  a Btàbna. 

• Praga,  12  luglio  1813. 

B IticcTCtti  nel  momento  in  cui  slava  per  spedi- 
re il  pre^oole  corriere  la  nota  che  sua  eccellenza  II 
duca  di  Bassano  tu'  ha  indirizzato  il  0 luglio.  Per 
Dou  tardare  la  presente  spedizione,  mi  riserbo  Tono- 
re  di  rispondergli  uficialmente  domani.  Vi  prego 
tuttavia  avvisarlo  essermi  stelo  scritto  la  notte 
scorsa  da  Beiebenhacb  che  le  corti  di  Russia  e di 
Prussia  hanno  uficitlmenie  riconosciuto  il  10  agosto 
; prossimo  come  termìoe  dei  uegozisti  e che  non  de- 
I nuncirraDDo,  dal  canto  loro,  rarmistixio  prima  di 
I questo  icnipo.  Egli  é evidente  che  quauto  risguac- 
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da  DO  proluogamealo  d'armislitk».  Delle  forme  mi- 
litari, apeUt  alla  comiaisaio&e  di  Neoroerrk. 

■ Metteraicb.  » 

Lettera  di  Metumieh  a Maret. 

>Pra|(a.  15  luglio  1818. 

• Detiderando  affrettare  con  ogni  noatro  potere 
la  pronta  rittoione  dei  diplomatici  a Praga  , prego 
vostra  rccellenxa  far  sapere  a sua  maestà  l'Impera- 
tore dei  Francesi  le  dichiaraaiooi  uticiali  del  39 
giugno  ( Il  luglio]  eli  iuglio  corrrnle  da  ror  rice- 
vute da  OD  corriere  spedito  da  Trarhenberg  PII 
loglio , le  quali  portano  per  parte  di  sua  maestà 
imperatore  di  tutte  le  Bussie  per  meno  di  sua  ec- 
cellenia  il  segretario  di  stato  conte  di  Nesselrode , 
e per  parte  di  sua  maestà  iJ  re  di  Prussia,  per  mci- 
to  di  sua  eccellenia  il  signor  cancelliere  barone  di 
Uardeoù’rg , raccettatione  formale  del  prolunga* 
DKOlo  deirarmializio  sino  al  10  d'agosto. 

« Metteroicb*  ■ 

lAttera  di  Meiternìth  a Matti» 

» Giiscbin,  8 luglio  1813. 

» Faccio  avere  al  conte  di  Duboa  due  lettere  ao- 
tografe  di  sua  maestà  imperiale  e resic  apostolica: 
una  in  risposta  a quella  di  sua  maestà  l'imperator 
de'  Francesi,  io  data  del  30  giugno,  e l'sllra  io  con- 
ferma della  ronvenziune  del  10.  Questo  uikial  ge- 
nerale si  indirizzerà  a vostra  eccellenza  per  la  pre- 
senUizione  delle  dette  lettere  , e per  farle  giungere 
al  loro  destino,  come  vostra  eccellenza  crederà  me- 
glio. 

• Sua  marstà  s' è fatto  un  piacere  d'aderire  al  de- 
siderio dcirimperatore  relativameute  alluogo  dei 
negoziati , c ha  dato  tosto  ordini  perché  tutto  sia 
preparalo  a Praga  pel  rijavimcDlo  dei  diplomatici. 

m Helternicb.  • 

[151  £ però  le  note  d'AnsteU  riboccano  d'ama- 
rena. 

Al  tignor  de  3/e<rernteh. 

» Il  sottoscritto  ba  ricevuto  con  la  nota  d’Ierì  le 
copia  dello  scritto  coosegosto  lo  stesso  giorno  dal 
pieni potcosiario  francese  al  signor  pleoipoieozisrio 
mediatore , e die  sua  eccellenza  ha  voluto  parteci- 
parmi, conformemenle  alla  condotta  aperta  e im- 
parziale alla  quale  sempre  si  sUenna.  V'è  una  di- 
gnità negli  affari  e nelle  discussioni  de*  maggiori 
interessi  dalla  quale  non  è lecito  dipartirsi,  comun- 
que siasi  provocati.  La  Russia  sa  ciò  che  devo  a sé 
stessa,  e il  sottoscritto  non  rileverà  qui  nè  le  false 
asserzioni  nè  le  forme  del  documento  francese  dei 
quale  ogni  paragrafo  è na'accasa  contro  la  potenza 
mediatrice  o una  logiaria  per  la  Russia  o una  con- 
traddizione 0 no  sotierfugio. 

a Coglie  quest’occasione,  ecc. 

a Praga,  w luglio  [ 7 agosto  ] 1813. 

« Anslelt.  » 

[16]  Estratto  dal  giornale  delle  Boeche  deU  .£Iba. 
Nello  stesso  congresso  Napoleone  aveva  oltraggiato 
de  Melternicb  e il  plenipotenziario  rosso. 

[17]  xVota  di  Mettemich  ai  plenipotensiarii  fran- 
etti. 

a 11  sottoscritto,  ministro  di  stato  e degli  affari 
esteri  di  soa  maestà  imperiale  e reale  apostolica  , 
esorta  i pieoipoteoziarìi  ad  iDiendersi  con  lai  sul 
modo  da  adottarsi  pei  negoziati. 

a Non  se  ne  presentano  che  dne  ; quello  delle 
conferenze  e quello  delle  transizioni  per  iscritto.  11 
primo,  io  coi  i negoziatori  si  raccolgono  io  regolari 
lornsie.  ritarda  coiretichetta , colle  lungaggini  io- 
separabili dalle  verbali  diMossioni,  con  la  redazio- 
ne e il  confronto  dei  processi  verlMli  e altre  diffl- 
colià,  la  conclusione  bea  oltre  il  tempo  Mcessario  ; 
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Paltro , seguito  al  coDgresso  di  Tesebeo  , col  quale 
ognuna  delle  corti  bclligcraoii  volge  i suoi  progetti 
e le  sue  proposte  io  forma  di  nota  al  plenipotenzia- 
rio della  potenza  mediatrice  che  li  comunica  alla 
parte  avversa,  e trasmette  puree  nella  stessa  forma 
fa  risposta  ai  suoi  divisaroeoti  o proposte  , evita 
tatti  gli  iolraici.  L’estratto  qui  onito  io  copia  farà 
conoscere  alle  loro  eccellenze  il  sigoor  duca  di  Vi- 
cenza e il  conte  di  Narbonne  randamento  tenuto  in 
tale  occasione. 

» Senza  nuocere  alle  istruzioni  che  le  loro  eccel- 
lenze i plenipoienziarii  di  Francia  possono  avere  ri- 
cevute sopra  un  oggetto  sul  quale  rAustria  ha  già 
anticipatamcDle  rivolta  rattenzlooe  della  loro  cor- 
te, il  sottoscritto  ha  Tonor  di  proporre , dal  canto 
soo,  tal  metodo  pel  doppio  motivo  del  vantaggio 
pii]  sopra  addimostrato , e della  brevità  del  tempo 
prefisso  alla  dorata  del  negoziati.  La  corte  media- 
trice trovasi  soprattutto  inclinala  a preferire  sicco- 
me più  spiccia  una  tal  via  , per  la  considcrasiona 
che  le  alte  potenze  attualmente  trattanti  sono  la 
stessa,  i plenipoteo ziarii  delle  quali  furono  noUi 
pel  congresso  di  Teschen. 

» Praga,  29  luglio  1813. 

m 11  conte  di  Hettemich.  • 
Aota  d^Anetett  a de  3SeUernich. 

> 11  solloscrilio,  consigliere  privalo,  plenipoten- 
ziario di  sua  maestà  Timperitore  di  tutte  le  Russie, 
ba  ricevalo  la  nota  in  data  di  ieri  con  la  quale  sua 
eccellenza  il  conte  di  Metternich,  roioistro  di  stato, 
delle  conferenze  e degli  affari  esteri , gli  propone  , 
siccome  mediatore,  i due  modi  da  adottarsi  pei  pre- 
senti negoziali.  Il  sottoscritto  accetta  il  secondo, 
quello  cioè  della  forma  Kritta  , siccome  il  solo  in- 
fatti che  possa  rimediare  alla  perdita  d'oii  tempo 
prezioso. 

• I risultamenli  che  11  conte  di  Metternich  d'al- 
tra parte  si  promette  da  uoa  forma  di  negoziati , 
creala  per  dir  cosi  dalle  potenze  medesime,  i pieni- 
potenzarii  della  quale  sono  oggi  raccolti,  son  trop- 
po desiderabili  perchè  il  sottoscritto  non  ne  accetti 
l'aDgurio  con  la  più  viva  soddisfazione. 

« Si  dà  premura  di  ripeter  qnì  a sua  eceellenza 
il  conte  di  Metternich  le  leslimonianze  della  sua  più 
alta  considerazione. 

» Praga,  [18]  30  loglio  1813. 

« D'Anstelt.  » 

Nota  dì  Humholdt  a de  Metternich» 
m II  soUoscrilio  ha  veduto  dalla  nota  che  sua  ec* 
cellenza  II  conte  de  Metternich  , ministro  di  stato 
e degli  affari  esteri  di  sua  maestà  Timperator  d'Au- 
stria , gli  ha  fatto  l'onore  di  iodiriiurgll  io  data 
d'ieri.  io  qualità  di  mediatore,  che  meteco  sua  ec- 
cellenza si  proponga  adottare  pei  negoziati  che  stan- 
no per  aprirsi.  Trova  giustissime  le  ragiuni  che  in* 
ducono  soa  eccellenza  a preferire  le  transazioni  in 
iscritto  alle  coofereoze , e reputa  il  primo  metodo, 
qual  fu  adoperalo  nel  congresso  di  Tcscheo  , e le 
forme  del  quale  furono  circostanziatamente  esposte 
nell'aonessa  nota  di  sua  eccellenza  il  conte  di  Hcl- 
teroìch,  del  tutto  conformi  alle  presenti  circostan- 
ze ed  alla  mediazione  assuntasi  da  sua  maestà  im- 
periale e reale  apostolica.  Lo  son  pure  alle  istro- 
ziooi  ricevute  della  sua  corte  su  questo  particolare, 
a Non  si  sia  dunque  dal  dichiarare  lo  virtù  dei 
poteri  dei  quali  è muoilo.  ch'egli  accetta  il  modo  di 
transazioni  per  iscrìtto  da  indirizzarsi  alla  corte 
mediatrice,  proposto  pei  presenti  negozisti. 

a 11  sottoscritto  coglie  qucsl’occai-iooe  per  rinno- 
vare a sua  eccelleoza  il  coale  di  Melternicb  le  pro- 
teste deiralia  sua  stima.  « De  llamboldt-  » 
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(18)  Aofa  d'Anitett  ù de  JérKertitch. 

« Il  lermioe  delle  medietìooe  e de*  oepoziati  aper- 
ti a Praga  essendo  spirato  col  giorno  10  » il  sotto- 
acriiio  ha  ordine  espresso  dì  dichiarar  fortnalmeote 
che  i suoi  pieni  poteri  cessano  da  questo  ponto. 

» Vicino  ad  abbandonare  questa  cillA,  ei  non  sa- 
prebbe farlo  sema  sdebitarsi  del  sacro  dovere  di  of* 
ferire  a soa  eccellenza  il  conte  di  Mettemich  le 
espressioni  della  sua  viva  gratitudine  pei  contras- 
segni di  fiducia  e di  bontà  dei  quali  ha  voluto  pcr- 
soualiDfnte  onorarlo. 

» Per  rimparziaUtàr  la  nobiltà,  lo  spiri  lo  di  coo- 
eiliazioDC,  la  purem  de’  principii  da  sua  eccellenza 
manifestali  nella  sua  qualità  di  mediatore,  non  ap- 
partiene a lui  prevenire  le  coni  alleate  nelle  mani- 
lestazioni  di  gratitudine  che  si  daranno  premura 
di  far  giungere  al  conte  di  Mettemich.  Biducesi 
pertanto  a rinnovare  le  proteste  dell'alUssiina  sua 
considerazione. 

» Praga , 29  luglio  { iO  agosto  ) 1813 , a mezza 
oollc. 

« D'Aaslett.  » > 
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Aola  di  JUtUernì^  ai  plantpofrfisiaru  franeeti. 

» Il  sotloseritto  , ministro  di  stato  e degli  affari 
esteri  di  sua  maestà  imperiale  e reale  apostolica  , 
pleoipotenziario  della  corte  mediatrice , ba  fooore 
di  trasmettere  alle  loro  eccellenze  i signori  duchi  di 
Vicenza  e conte  di  Narboone , pleoipotenztarii  di 
sua  maestà  rimperator  dei  Francesi,  re  d'Italia,  co- 
pia degli  scritti  da  lui  ricevuti  per  parte  dei  pleni- 
potenzlsrii  di  sua  maestà  rimpentorc  di  tutte  le 
Russie  e di  sua  macstÀ  il  re  di  Prussia,  con  le  qua- 
li dichiarano  essere  spirato  il  termine  deU'araiisU- 
zio  e riguardar  quindi  il  coogreaao  riunito  pel  trat- 
tato della  pace  come  diseìollo. 

» Con  VIVO  dolore  il  soli oscrtUo  vede  quindi  Gni- 
te  le  sue  funzioni  mediatrici  senz’altro  conforto  alla 
rana  prova  di  ridurre  alla  pace  le  potenze  bellige- 
ranti che  quello  di  nulla  aver  trascurato  per  tenta- 
re il  buon  esito  d’un* opera  s\  salutare. 

» Il  sotloscrilio  coglie  ropporlunità  di  questa 
ultima  comunicazione  uGciale  per  uffrire  alle  loro 
eccellenze  le  assicurazioni  della  perfetta  sua  stima. 

» Praga,  11  agosto  1813. 

« 11  coole  di  Meileroicb.  • 
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GIUGNO  AL  SETTESBUE  1815. 


I continui  incinmpi  del  congresso  di  Pra- 
ga provenivano  per  parte  degli  alleati , co- 
me pure  di  Napoleone  , dal  desiderio  di 
apparecchiare  più  forti  e formidahili  basi 
ad  una  guerra  imminente.  Nessuno  fidava 
dovesse  il  congresso  essere  seme  di  pace  ; 
Russia  c Prussia  acconsentito  vi  aveano  por 
compiacere  all’  Austria  , che  poncasi  me- 
diatrice armata , e Napoleone  stesso  non 
vi  si  era  rifiutato  solo  pcrcliii  volea  catti- 
varsi Mctlcrnich  c il  gabinetto  di  Vienna. 
Il  congresso  di  Praga  riduccasi  dunque  ad 
un  blandimento  usato  con  l’Austria,  ad  uno 
spcdicnte  offertole  per  torsi  giù  dalla  fran- 
cese alleanza  o procacciare  la  pace  sotto  la 
sua  preponderanza.  Però  , durante  le  con- 
ferenze di  Praga  , non  s’ erano  restalo  lo 
parti  dall’  apprestar  farmi  e provedere  a 
ciò  che  la  politica  suggeriva. 

Lo  czar  Alessandro  e re  Federico  Gu- 
glielmo vivevano  in  buonissimo  accordo  ; 
abbandonatasi  interamente  la  Prussia  alla 
Russia , vi  trovava  aiuto  poderoso  e leale , 
un'amicizia  che  su  veri  interessi  fondavasi; 
nulla  avea  la  Russia  a desiderare , nulla  a 
sperar  dalla  Prussia,  nessuna  rivalità,  nes- 
suna gara  fra  loro;  nulla  altro  potevano  tra 


esso  scompartire  se  non  Ictcrrcconquistate 
in  Polonia  e sulla  Vistola,  la  Prussia  serviva 
d’antiguardoalla Russia  eia  Russia  di  pun- 
tello alla  Prussia  (1).  1 due  sovrani  davansi 
conto  dc'Ioro  piani  militari,  della  loro  più  se> 
grcta  diplomazia;  nulla  velavano  o tacevano 
nelle  loro  pratiche , sempre  di  conserva 
procedendo.  Un  nodo  di  famiglia  stringe- 
rebbe poi  viemmaggiormcnto  un'  unione 
clic,  surta  nella  sventura,  più  possente  dovea 
svilupparei  nei  giorni  della  prosperità.  E 
allora  poi  la  Prussia  sc]iarcrebbesi  dalla 
Russia  ; solo  la  pacatezza  alemanna  tem- 
prerebbe la  foga  troppo  talora  impetuosa 
della  razza  russa  c slava. 

I due  eserciti  russo  o prussiano  viveano 
di  tal  modo  nella  massima  intrinsichezza  , 
immemori  delle  antiche  rivalità,  chè  pri- 
ma di  tutto  bisognava  salvare  la  patria  ale- 
manna. Lo  czar  Alessandro  crasi  studiato 
mellore  in  correlazione  la  frazion  germa- 
nica del  suo  stato  maggiore,  i conti  di  Witt- 
genstein, c di  Winzingerode,  specialmente, 
coi  generali  palriotli  della  Prussia.  Rlùcher 
e Gneisenau  ; procedevano  di  conserva  ad 
uno  scopo  comune,  la  redenzione  della  Ger- 
mania, lasciando  poi  al  lempodi  far  irrom- 
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pere  al  di  lil  del  Reno  lo  spirito  di  libertà. 
All'impeto  bellicoso  dell’esercito  russo  im- 
portabili riescivano  le  dimore  cagionate  dal 
congresso  di  Praga  ; se  non  che  le  considera- 
va un  modo  di  apparecchiare  più  minaccioso 
armi  alle  vicine  ostilità:  come  provava  la 
maniera  con  cui  al  campo  di  Blùcher,  Witt- 
genstein e Barclay  di  Tolly,  era  stata  rice- 
vuta la  proposta  di  un  prolungamento  d’ar- 
mistizio. A loro  gran  malincuore  gli  eser- 
citi confederati  avevano  accondisceso  alla 
tregua,  all’inoperosità  dopo  la  pugna  (2). 

L’esercito  prussiano  segnatamente  era 
animato  da  uno  spirito  d’ irritazione  e di  en- 
tusiasmo; formato  quasi  per  incanto,  som- 
mava già  a 200,000  uomini,  l’eletta  della 
Prussia.  Lo  spirito  fervente  delle  universi- 
tà non  si  era  attiepidito  ; anzi  lo  studente 
diventò  un  essere  particolare  con  una  mis- 
sione di  patria  e di  gloria  ; i grandi  studii 
a grande  cose  lo  invitano;  vedesi  nelle  file 
dell’esercito  col  moschetto  su  le  spalle;  a 
diciott’anni  deve  impugnar  l’armi  scvuol 
ricevere  la  benedizione  paterna  e il  bacio 
della  fanciulla  alemanna  ; ai  giovani  6 in- 
sopportabil  la  pace.  Non  ha  mollo,  quando 
premevali  il  giogo  francese,  intonavano  la 
patria  canzone;  ora  sotto  Tarmi,  alle  spon- 
de della  Saale  o dclTOder,  obediscono  ai 
loro  professor  i come  stessero  ancora  alle 
università  di  lena  o di  Lipsia.  Dov’6.  dov’fc 
Kocrner,  lo  studente  poeta  ? Credete  forse 
che  , ridotto  al  tetto  paterno  , preservi  sè 
stesso  ed  ecciti  gli  altri  alle  pugne?  No , 
Kmrncr  sta  sul  campo  di  battaglia  , al  bi- 
vacco , sotto  la  tenda , ed  in  coro  militare 
intona  T inno  di  guerra  di  Lutzow  : 

0 Chi  corre  i boschi  o le  fratto?  chi  salta 
di  monte  in  monte?  Zitto,  fc  la  notturna  im- 
boscata... Odi  il  grido  d'àourru;  fischiano 
i moschetti  ; cadono  i compri  soldati , e se 
domandate  che  sia  quella  nera  banda  di 
cacciatori , à la  caccia  selvaggia , la  caccia 
guerriera  di  Lutzow Nere  braccia  o ro- 

buste rompon  T acquo  del  fiume,  s’ aggrap- 
pano al  legno  nemico,  o se  domandate  cne 
sia  quella  banda  di  neri  nuotatori,  dirò  e la 
caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  di  Lut- 
zow.— Chi  saluta  l’ultimo  raggio  disole 
sur  un  letto  di  palpitanti  nemici?  La  morte 
gavazza  c minaccia , ma  i prodi  non  temo- 
no la  morte,  non  hanno  paura  : la  patria  è 
.salva.  E se  domandate  che  nera  Landa  è 
quella  che  muore,  dirò  è la  caccia  selvag- 
gia, la  caccia  guerriera  di  Lutzow.— É una 
caccia  selvaggia,  una  caccia  tedesca  ai  car- 
nefici ed  ai  tiranni.  Non  piangete  dunque 
i nostri  morti , o voi  che  ne  amate!  La  pa- 
tria è libera;  T aurora  della  libertà  già  vol- 
ge al  meriggio.  Che  importa  se  la  pagam- 
mo col  sangue?  Ripeterassi  di  secolo  in  se- 
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colo:  Era  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guer- 
riera di  Lutzow.  » 

Poeta  è saldato,  Kcerner  è il  cantore  del- 
la libertà  ; la  fiamma  del  moschetto  nè  il 
fuoco  del  ciclo  precursore  ; il  sangue  è lu 
porpora  che  abbellisce  la  grande  imagine 
della  patria.  Egli  è ferito:  che  importa  ? 
T accostarsi  della  morte  non  ha  nulla  di  te- 
tro per  lui;  l’amore,  la  libertà,  angioli  del 
cielo  ; aleggiano  intorno  alla  sua  nobile  fron- 
te. Eccolo  in  tempo  d’armistizio  sentinella 
sullo  rive  dell’Elba  domandare  ad  alte  gri- 
da la  battaglia , ed  ivi  si  avventerà  poco 
stante  e la  morte  le  coglierà  nel  gran  con- 
flitto di  Dresda,  inspirato  dal  suo  bel  canto 
La  spada.  Di  tal  modo  fervevano  gli  animi 
in  Germania.  Or  potea  mai  pensarsi  ad  una 
tregua  , a una  durevole  pace  , quando  sif- 
fatto entusiasmo  mostravasi  in  tutte  le  file? 
Invano  la  diplomazia  facea  le  mostre  dispe- 
rarlo. Se  i popoli  anelano  alla  guerra,  ben 
devono  aderim  i governi  ; è un  fuoco  che 
arde  la  testa  od  il  cuore. 

Di  tal  entusiasmo  alemanno  ben  s’  era 
fatto  giusta  ragione  Inghilterra  , la  quale 
avea  scelto  a rappresentarla  presso  i so- 
vrani uomini  di  molta  levatura,  posati,  as- 
sennati, siccome  quelli  che  formano  il  suo 
gabinetto.  Lord  Catheart,  che  seguiva  Ales- 
sandro al  quartier  generale,  qualche  potere 
aveva  acquistato  sull'animo  dello  czar,  per- 
suaso non  potersi  trionfare  che  con  T aiuto 
della  Gran  Bretagna  possentissima  in  guer- 
ra. Sir  Carlo  Stewart,  lo  stessogrado  d'am- 
basciatore occupava  con  la  Prussia;  fratel- 
lo di  lord  Castlereagh  , ammesso  alla  sua 
confidenza  , ne  avea  seguito  in  tutto  e per 
tutto  lo  norme.  Il  conte  d’  Aberdeen  era 
puro  aspettato  al  quartier  generalo  con  Sir 
Carlo  Gordon  o Sir  T.  Lamb  , che  ne  ac- 
compagnavano Tambasciata(3)  ;il  conte  d'A- 
berdeen,  diplomatico  di  gran  merito,  edu- 
cato alla  scuola  di  Pitt , era  amico  di  lord 
Castlereagh,  moltissimo  addentro  nelle  co- 
se del  continente. 

Al  quartier  generalo  degli  alleati  non  fu 
mai  forse  un’  unione  di  più  illustri  diplo- 
matici : per  la  Prussia  Hardcnbcrg,  genio 
eminente,  passato  per  tutte  le  fasi  della  ri- 
voluzione ti-ancese  che  avea  si  ben  giudi- 
cata, e con  lui  il  barone  d'  Humboldt  di  si 
alta  fama.  Per  la  Russia  Nesseli-odo,  mente 
svegliata,  eletta  a modi  francesi,  dedita  ai 
grandi  studii  della  scuola  alemanna,  valen- 
te come  la  russa  diplomazia;  poi  il  genera- 
le Pozzo  di  Borgo,  tanto  pronto,  operoso  e 
solerte  ; senza  far  calcolo  di  Anstett , del 
conte  Rasumonwsky  e del  conte  di  Lieven, 
allora  ambasciatore  a Londra.  L’  Austria 
vantava  pure  due  uomini  eminenti,  i conti 
Mctternich  e Sladion.  A tutte  queste  cele- 
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hi'ilh  diplomatiche  di  primo  ordino  Napo- 
leone opponeva  un  Muret,  e accanto  a lui 
due  uomini  tenuti  in  (|ualche  conto  ma  non 
cstraordinarii:  Caul.iincourt  o Naihotmo. 
Non  solo  gli  eserciti  doveva  dunque  vince- 
re Na|)oleonc,  ma  un  insieme  di  diploma- 
tici valentissimi  avvezzi  a grandi  cose;  c in 
tempo  di  guerra  non  è di  poco  momento 
una  grande  c forte  diplomazia. 

Questo  consiglio  diplomatico  che  segui- 
va l' imperatore  Alessandro  c il  re  di  Prus- 
sia dovea  trattare  i più  possenti  interessi 
durante  il  congresso  di  Praga.  Mentre  Met- 
ternich  tentava  una  quasi  im|K>ssil>ilc  me- 
diazione, lord  Catheart  e sir  Carlo  Stewart 
firmavano  con  la  Russia  o la  Prussia  trat  - 
tati di  sussidii  (1).  I duo  governi  aveano 
mostrata  la  piaga  delle  lorolinanze,  immen- 
sa dopo  l’anno  1812.  Per  mettere  grandi 
masso  di  soldatesche  in  armi  occorrevano 
mezzi  straordinarii,  sussidii  quasi  illimita- 
ti; i paesi  in  cui  gli  eserciti  manovravano 
erano  impoveriti  da  rovinose  guerre , nè 
voleansi  vessare  i popoli  con  eccessivi  tri- 
buti. Come  dunque  riosciro  a provvedere 
di  che  alimentare  un’  operosa  guerra  ? E 
però  a Praga  parlavasi  di  pace , e lord  Ca- 
theart firmava  col  conte  di  Nesselrode  una 
notevole  convenzione  nella  storia  diploma- 
tica che  determinava  il  contigente  della 
Russia  a 1GO,000  uomini,  non  comprese  le 
guernigioni  dei  forti;  l' Inghilterra  promet- 
teva stràrsare  un  sussidio  di  1,333.331  ster- 
iini (trenta  milioni  di  franchi) , di  mese  in 
mese  , si  che  tutta  la  somma  fosso  (lagata 
col  gennaio  del  1811.  Inoltre  l'Inghilterra 
assumevasi  il  mantenimento  della  flotta 
russa  e gittavansi  per  cinque  milioni  di 
steriini  in  biglietti  federali  aventi  corso  for- 
zato in  tutti  gli  stati  dell’alleanza,  guaren- 
titi dalla  Russia  , Prussia  ed  Inghilterra  ; 
ammettevasi  questo  principio  importantis- 
simo nelle  sue  conseguenze  ; cioè  che  un- 
ciali o commissarii  inglesi  seguirebbero  gli 
eserciti  confederati  per  tutto  il  tempo  della 
campagna. 

L'n  trattato  somigliante  era  stato  conchiu- 
so con  Hardenberg|>cr  la  Prussia  (5),  elir- 
mato  ila  Carlo  Stewart  ; col  sussidio  di 
G4i6,GGCsterlini, la  Prussia  prometteva  man- 
tenere un  esercito  di  80,000  uomini  sotto 
Panni.  Altri  patti  erano  stati  decisi  a Lon- 
dra tra  lord  Castlereagh  e il  conte  di  Lie- 
ven,  ambasciadore  dì  Russia,  stretti  ad  una 
causa  comune. 

Fra  questi  trattati  una  clausola  di  mol- 
to rilievo  ( seme  che  dappoi  fruttar  dovea 
grandi  conseguenze  ) fu  segretamente  sti- 
pulata innanzi  al  conte  di  Stadion;  che  nel 
caso  in  cui  l'Austria  stessa  per  la  confede- 
razione, un  sussidio  di  mille  e dugento  mi- 
Ciprfifjur  \'ot.  III. 
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gliaia  di  steriini  verrehhcle  assicurato  dal- 
l’ Inghilterra.  A comprenderne  l’importan- 
za bisogna  ricordarsi  essersi  il  congresso 
di  Praga  riunito  per  ripristinare  la  p.icc  tra 
le  potenze  belligeranti.  Or  mentre  PAustri.i 
chiarivasi  mediatrice  imparziale  , |>oncasi 
possibile  il  caso  in  cui  parteggiasse  [>cr  gli 
alleati;ul’annuosussidio  promessole  utter- 
rebbi!  gittando  biglietti  federali  guarenlili 
dalle  straniere  potenze.  E peròPAuslria 
uima  della  conchiusione  d«d  congresso  di 
’raga  , prevedendo  il  caso  <P  una  rottura  , 
veniva  anticipatamente  a patti  con  l’Ingliil  - 
terra  e premieva  di  Lai  modo  lo  sue  precau- 
zioni. lien  dicevasi  che  il  conte  di  Stadion 
avesse  oltrepassato  i suoi  poteri  firmando 
un  tal  atto  ; ma  era  egli  possibile  che  in  si 
alto  affare  un  ministro  si  fosse  |H!rmessa  la 
firma  d’  una  convenzione  che  non  potesse 

f)oi  venir  ratificata  dal  suo  governo , corno 
0 fu  infatto  ? Il  trattato  condizionale  non 
usciva  dal  sistema  di  Mctternich,  e sempre 
coiiqH-ndiavasi  in  queste  parole:  » La  pace 
generale  su  ragionevoli  basi  ; se  P Austria 
non  può  ottenerla  da  Napoleone , sarìi  co- 
stretta a decidei-si  per  l’alleanza  la  conven- 
zione de'  sussidii  avrà  effetto  c diventerà 
publica.  0 

Accanto  a questa  diplomazia  ofìciale  dei 
gabinetti , un'altra  se  no  trovava  più  ope- 
rosa e inquieta  che  cercava  staccare  gli  in- 
certi governi  dalla  prevalenza  di  Bonapar- 
tc  per  far  loro  adottare  la  causa  comune  ; 
avea  i suoi  agenti  secreti  presso  il  re  di 
Sassonia,  e in  mancanza  del  re  presso  il 
suo  esercito.  llgenci-alcThielmann  proi>cn- 
deva  interamente  per  l’alleanza;  l'Austria 
cercava  indurre  sotto  mano  ai  suoi  fini  il 
re  di  Ravicra,  che,  sempre  incerto  del  par- 
tito al  quale  appigliarsi , inclinava  ai  con- 
federati assai  più  che  a Napoleone  oppres- 
sore dei  Ravari , stanchi  al  pari  dei  Sasso- 
ni; Winzigerode  teneva  continuo  carteggio 
col  re  di  Baviera.  Col  re  di  Wurtemberg  lo 
czar  Alessandro  facea  valere  gl’  interessi  di 
famiglia,  e agenti  segreti  erano  accreditati 
presso  la  corte  di  Stuttgard  ; tutti  sino  il 
duca  di  Badcn,  all' alleanza  propendevano; 
il  protettorato  di  Napoleone  stava  ornai  per 
spirare. 

Ora  in  siffatta  diplomazia  feconda  di  ri- 
sorse, il  più  abile  agente  veniva  indicato 
per  una  segreta  missione  presso  Bernadet- 
te; il  generale  Pozzo  di  Borgo , partito  al- 
l' infretta  attraverso  i bivacchi  Rancesi  [(!) 
doveva  calmare  gli  scrupoli  del  generai  pa- 
triotta  divenuto  principe  reale,  e condurlo 
sul  campo  di  battaglia  di  Cermania.  Gli 
sforzi  miliUri  di  Bcriiadottc  s’erano  fin  qui 
ridotti  alla  Svezia,  nè  al  di  là  della  Pome- 
railia;  bisognava  Irasciifarlo  in  mezzo  ai 
5G 
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•■ampi  alleati  In  ciò  s.ii’cl)l>e  l iescito  Pozzo 
(li  Boi'po  con  l'antico  palriolta.  Carlo  Ste- 
wart si  unì  a lui  decidendo  il  principe  rca- 
4tì  con  favorevoli  promesse  alla  Svezia  ed 
alla  Francia  ; fu  deciso  che  Bernadotte  re- 
cherebbesi  al  quartier  generale  dei  sovra- 
ni per  esaminare  c discutere  il  piano  di 
campagna , chò  s' avea  fiducia  nello  inge- 
gno suo  stratcgctico.  Educalo  alla  scuola 
di  Bonaparte,  poteva  certamente  som- 
ministrare note  essenziali  sulla  tattica  c 
la  composizione  dell’  esercito  im[)eriale; 
conferirebbesi  a Bernadotte  il  comando 
d' un  esercito  ili  più  di  80,000  uomini,  com- 
posto di  Svedesi,  Bussi,  Prussiani,  Armo- 
veriani  c d una  brigata  inglese,  ed  ei  ma- 
novrerebbe al  nord  della  Prussia  per  difen- 
dere Berlino.  Si  trasse  partito  dall’armisti- 
zio e dal  congresso  di  Praga  per  decidere 
Bernadotte  a entrare  in  linea.  Fu  necessa- 
rio lutto  il  calore  del  generai  Pozzo  di  Bor- 
go 0 le  promesse  di  sir  Carlo  Stewart  per 
detenninare  il  principe  reale  a sì  decisivo 
passo;  cravi  in  Bernadotte  ima  cerla  ripu- 
gnanza ad  impugnare  lo  armi  contro  gli 
antichi  fratelli;  sentivasi  del  tutto  svedese, 
diceva  per  dispetto  cd  orgoglio;  ma  inva- 
no, il  sangue  della  patria  balte  sì  forte  che 
non  può  a mono  di  far  udir  la  sua  voce. 

In  tal  punto  giungeva  al  campo  una  no- 
tabililìl  (li  primo  ordine,  un  generale  pro- 
scritto dalltonaparte  sotto  il  consolato,  suo 
rivale  dì  gloria  c di  battaglie  , il  generale 
Morcau.  Qual  cagione  chiamava  due  si  fer- 
mi repubblicani  nelle  file  dell’  esercito  ne- 
mico;'A darsene  conto,  bisogna  studiare 
lo  spìrito  del  tempo  c i veri  caratteri  della 
campagna  del  1813.  Gli  è certo  che  , con 
maggiore  o minore  sinccritìi,  i gabinetti 
d'Europa  chiarivansi  a favore  dell’indi- 
pendenza e della  dittatura  degli  stati  con- 
tro la  napoleonica  dittatura;  in  Ispagna  le 
cortes;  in  Italia,  i carbonari;  in  Germania, 
le  segrete  società.  Alle  nazioni  esoso  era 
divenuto  il  dispotismo  del  gran  soldato; 
tali  pensieri  erano  diffusi  come  una  verità. 
La  Staci  c Beniamino  Constai  parlavano 
questo  Imguaggio  alle  nazioni  ; c una  cir- 
costanza degna  di  rimarco,  Schlegel,  l'a- 
mico comune,  era  sotto  la  tenda  di  Bcrna- 
dotlc  come  creatore  di  bandi,  c incaricato 
dì  indurlo  alla cau.sa  dei  popoli  contro  Na- 
|K)leone  ; Beriindotto  credeva  dunque  se- 
guire un  impulso  patriottico;  e con  siffatto 
idee  si  aprì  un  negoziato  con  Morcau,  pro- 
scritto agli  Stati  L'nilì;  il  suo  carteggio  con 
lo  czar  Alessandro,  le  istruzioni  di  Svinine, 
spedito  a Nuova  ’V^ork,  provano  che  due  co- 
se furono  ben  intese,  cioè:  u che  la  Fran- 
cia sarebbe  mantenuta  nei  limiti  procaccia- 
tile dalla  repubblica  ; poi , che  via  del  $e- 
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nato  e dei  corpi  polìtici , lascerebbesi  pa- 
drona del  suo  governo,  rovesciata  che  ms- 
sc  la  tirannia  dì  Bonaparte  ; alla  causa  im- 
i>crialc  quella  succederebbe  della  patria,  s 
Bernadotte  c Moreau  doveano  presentarsi 
alle  rive  del  reno , fare  un  richiamo  all’  e- 
sercito  stanco  , alla  bandiera  tricolore  ; a 
Moreau  più  chea  Bernadotte,  Malet  o Laho- 
ric  non  stavano  a cuore  i Borboni,  quan- 
tunque ciò  si  fosse  fatto  credere  per  impri- 
mere un  carattere  realista  alla  cospirazio- 
ne di  Male!  e all’opera  di  Moreau;  ma  non 
tratlavasi  più  allora  che  di  dare  la  spinta  a 
un  movimento  nazionale  che  partisse  dal 
senato  e dal  popolo,  a una  reazione  contro 
il  18  brumale  e contro  la  corona  posta  su 
la  lesta  del  console. 

Determinate  queste  basì,  Morcau  non  fe’ 
alcuna  dìflicoltà  a recarsi  sul  continente;  a 
bordo  del  naviglio  americano  V Annibale  , 
era  trattato  col  massimo  rispetto  (7)  , co- 
me s|)eranza  de’  popoli.  Sbarcato  a Stral- 
sud  (8),  la  sua  prima  visita  fu  a Bcrnadot- 
tc;  i vecchi  generali  di  Sambra  e Mosa  di- 
scorsero le  memorie  del  passato  , le  spe- 
ranze dell'  avvenire  ; 1’  (xlio  per  Bonaparte 
s' esaltò  al  massimo  segno  nella  testa  dei 
due  rcpiiblicani:  t Bonaparte  solo  avea  sol- 
levata 1’  Europa  contro  la  Francia,  e biso- 
gnava abbatter  il  despota.  » La  ditticoltà  sì 
fe’  più  grave  quando  si  venne  a discuter  fra 
essi  del  governo  di  Francia  caduto  Napo- 
leone; Morcau  , francamente  rcpublicano, 
volea  fosse  costituita  in  democrazìa  ; abo- 
lirebliesi  l’ impero,  e il  senato  sarebbe  stro  - 
mento  della  rovina  del  tiranno;lornerebbe- 
si  alle  idee  del  1792 , alle  forme  della  co- 
stituzione dello  cortes odella  carta  di  Sici- 
lia; statuirebbesi  finalmente  la  libertà  qua- 
le una  culla  nazione  era  degna  di  possede- 
I re.  Bernadotte,  gustato  il  frutto  del  coman- 
dare , inchinava  alla  costituzione  di  una 
monarchia,  sperando  che  f imperatore  A- 
Icssandro  ne  sostenesse  le  reali  pretese  ; 
non  ne  avea  avuto  parola  ad  Abo? 

In  ogni  modo  fu  comune  l’ odio  contro 
Bonaparte,  c ne  giurarono  la  perdita  ; non 
perù  senza  qualche  umore  si  lasciarono  : a 
Bernadotte  faceva  ombra  il  nome  di  Mo- 
rcau,  ripetuto  da  tutte  le  lingue  chè  l'es- 
sere proscritto  da  Bonaparte  era  già  un 
grande  argomento  dì  celebrità  in  Germa- 
nia. Non  può  dirsi  I’  entusiasmo  col  quale 
per  ogni  dove  fu  accolto  in  Prussia  ; i pa- 
Iriollì  gl'  intrecciarono  corone,  le  fanciullo 
giuncavano  di  fiori  le  strade  per  cui  passa- 
va ; gli  studenti  recitavano  canzoni  in  sua 
lode.  A Berlino  fu  recato  in  trionfo  (9);  pa- 
rca gli  dicessero  : tutti:  o Onore  a te  I no- 
bile palriolta,  tu  ne  libererai  dal  tiranno.  » 
Al  campo  di  Alessandro,  Moreau  fu  accol- 
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to  con  manirestazioni  di  vivissima  gioia;  lo 
czar , colmandolo  di  sollecitudini  c corte- 
sie , io  elesse  suo  aiutante  di  campo  gene- 
le,  e lo  blandi , come  aveva  fatto  con  Ber- 
nadotte  , al  colloquio  d’  Abo.  « Generale 
Moreau  , gli  disse  Alessandro  , conosco  le 
vostre  opinioni , nè  farò  loro  inciampo  ; la 
Francia  deve  pronunciarsi,  mostrare  il  suo 
potere,  cd  io  la  lascio  pienamente  libera.  » 
Moreau  si  diè  all’ opera  studiando  lo  posi- 
zioni dell’  esercito  francese  e le  forze  del- 
l'esercito russo  : era  seguito  dal  suo  aiu- 
tante di  campo Hanatel, confidentcdc’suoi 
pensieri , amico  (Iella  sua  infanzia.  F.gli 
aveva  una  statistica  esatta  di  tutti  i generali 
che  poteano  seguitarne  la  bandiera  e ser- 
virne la  fortuna.  Pensava:  levcrebbesi  una 
legion  francese  sotto  una  tricolore  bandie- 
ra , come  aveva  fatto  una  legione  aleman- 
na, e i prigionieri  di  Russia  ne  sarebbero 
il  nucleo;  un  quadro  militare  compilato  da 
Alessandro  addimostrava  come  35,000  pri- 
gionieri francesi  fossero  pronti  a prender 
servizio  sotto  Moreau  , e ne  avevano  fatto 
proferta  ai  governatori  delle  provincie.  I 
generali  e gli  utìciali  francesi,  caduti  in  di- 
sfavore, ambirebbero  all’  onore  di  inscri- 
versi nella  legione,  e Locourbe  vendeva  i 
suoi  beni  per  passare  a servire  in  Russia. 
Sul  Meno  quell'  esercito  assumerebbe  il 
nome  di  Senatoriale,  e moverebbe  contro 
Napoleone,  come  ai  tempi  di  Roma  1’  eser- 
cito del  senato  combatteva  contro  Cesarei 
Forti  mali  umori  surgevano  nel  tantostrac- 
co esercito  francese;  ogni  di  nuovi  diserto- 
ri correvano  dalla  parto  degli  alleati;  arri- 
vava in  questo  momento  come  profugo  dal 
campo  francese  il  generale  più  valido  nella 
strategia  teoretica,  Jominy,  svizzero  di  na- 
.scita,  amico  del  colonnello  Laharpe , pre- 
cettore d’  Alessandro  , il  quale  non  si  fe’ 
scrupolo  alcuno  di  passare  dallo  stalo  mag- 
giore del  maresciallo  Ncy  al  quarticr  gene  - 
rale  del  nemico;  era  venuto  per  aiutare  gli 
alleati  col  suo  sapere  , e però  questi  nel 
congresso  di  Praga  s’  erano  del  forte  ner- 
bo cresciuti  di  Bernadotte  come  generale 
sul  campo,  di  Moreau  come  tattico,  c come 
leerico  di  Jominy  (10). 

Gli  avvenimenti  succedevansi  propizii  ai 
nemici  di  Napoleone;  nei  primi  giorni  della 
tregua  di  Plc.sswitzsi  ricevettero  al  quartier 
generale  i dispacci  di  lord  Wellington  che 
annunciavano  le  sorti  della  battaglia  di  Vit- 
toria (11)  ; alle  aquile  francesi  cran  tarpa- 
te le  penne.  Queste  sinistre  notizie  deplo  - 
rabilmente  indebolirono  la  prevalenza  di 
Francia  nella  penisola  ; Vittoria  non  era 
lontana  dalla  frontiera;  Giuseppe  Bonapar- 
te  era  stato  respinto  da  Madrid  sino  alla  Bi- 
scaglia.  Tutto  l'errore  non  derivava  dai 
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generali  che  comandavano  gli  eserciti  di 
Francia  , dopo  i disastri  di  Russia  eransi 
ritirate  di  Spagna  le  migliori  soldatesche  , 
la  cavalleria  soprattutto  , a creare  un  nuo- 
vo esercito.  Dal  che  seguiva  l’indebolimen- 
to delle  forzo , sostegno  alla  corona  di  Giu- 
seppe ; nè  i coscritti  bastarono;  gli  inglesi, 
saputo  l'infiacchimento  dei  nostri,  non  esi- 
tarono a prendere  le  offese;  lord  Vellington 
si  diresse  per  a Salamanca , e di  lè  su  Ma- 
drid. 

Ben  tosto  questa  capitale  insorse , e Giu- 
seppe fu  un’altra  volta  obbligato  a partire; 
la  massa  innumerevole  dei  traini  ingom- 
brava le  vie,  impediva  la  marcia;  i saccheg- 
iatori  seco  traevano  lo  magnifiche  gallerie 
i quadri,  i Velasques  ed  i .Murillo,  vanto, 
non  ha  guari , delle  chiese  e dei  palazzi  di 
Madrid.  I.'esercito  francese  si  ritirò  a mar- 
cio sforzale  su  Burgos,  e da  Burgos  a Vitto- 
ria, ove  lord  Wellington  gli  presentò  bat- 
biglia;  Jourdan,  che  aveva  il  ticchio  di  sci- 
miottare  il  duca  di  Bcrwick  , come  luogo- 
tenente  del  nuovo  c ridicolo  Filippo  V,  ac- 
cettò la  disfida, e l’esercito  francese  di  Spa- 
gna fu  interamente  sbaragliato.  I.a  poca 
destrezza  di  Jourdan,  la  decrepitezza  di  sua 
strategia,  giovarono  agli  Inglesi  ; i generali 
Foy  e Glausel  giunser  tardi  sul  campo,  e la 
rotta  cagionò  ben  presto  un  indicibile  c.aos: 
le  salmerie,  le  casse  colme  d’oro  c di  capi 
d'arte,  caddero  in  potere  di  Wellington  che 
li  restituì  alle  cortes.  La  perdita  della  bat- 
taglia di  Vittoria  non  permise  più  la  occu- 
pazion  della  .Spagna  ; c bisognò  sgombe- 
rarla sino  ai  Pirenei.  Giuseppe,  fatto  scher- 
no dell'esercito,  animo  semplice  c candi- 
do, credea  si  di  buona  fede  alla  propria  so- 
vranità che  nella  lettera  da  lui  scritta  a lord 
Wellington  per  domandargli  qtialche  tre- 
gua firmava  ancora  Io,  il  re.  Nel  fuggire, 
il  misero  piombò  in  un  fossato,  e i soldati 
francesi  motteggiarono  il  caduto,  debitoro 
della  vita  alla  compassione  d'un  volteggia- 
tore che  gli  offri  il  calcio  del  moschetto  per 
trarlo  di  b'i.  La  battaglia  di  Vittoria  , lo  ri- 
peto, rendeva  impossibile  ogni  dimora  dei 
Francesi  in  Ispagua  ; Suchet  dovè  ritirarsi 
sui  Pirenei  orientali  ; la  guerra  , non  più 
spagnola,  diventava  francese  c l'antico  ter- 
ritorio della  monarchia  di  Luigi  XIV  dove- 
va difendersi  : arduo  frangente  per  la  pa- 
tria e per  l’impiuatore. 

La  notizia  del  disastro  di  Vittoria,  giun-- 
la  al  quarticr  generale  degli  alleali,  faceasi 
nuovo  inciam|to  al  pacifico  fine  del  con- 
gresso di  Praga  ; la  fortuna  avea  volte  le 
spalle  a Napoleone,  e quando  essa  si  avventa 
su  le  sue  vittime  le  aggavigna  , le  sfrantu- 
ma , le  divora  Dieevasi  ■ « La  .Spagn.i  sta 
ornai  per  essere  redenta  ; raddoppiamo  di 
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sforzi  perchè  Gcrmaiiiu  possa  diro  altret- 
tanto: a clic  prò  una  paco  se  Wellington, 
assalendo  la  Francia  dalla  parte  dei  Cire- 
nei, sta  per  rinnovare  la  guerra  del  principe 
Nero  nella  Cuienna?  L’importanza  dei  coin- 
niissarii  inglesi  presso  gli  alleati  andava 
crescendo  ; non  solo  il  gauinctlo  di  Londra 
somministrava  sussidii  alla  confederazione, 
ma  prendeva  ancora  parte  operosa  ed  ar- 
mata ai  successi  comuni.  Ingliiltcrra,  vec- 
chia rivale,  toccherebbe  per  la  prima  il  ter- 
ritorio della  nobile  l-'rancia  , non  ha  guari 
si  grande.  La  vittoria  di  Wellington  decise 
l'Austria,  che  sostenne  sino  alla  line  la  parte 
di  mediatrice  : la  pace  da  essa  ofl'erta  avreb- 
beia  ottenutadagli  alleati,  ma  Francia  l'eb- 
be nemica  dopo  la  giornata  di  Vittoria.  Era 
convenuto  sarebbero  stati  accesi  fuochi  da 
Praga  sino  a Tracbcnbcrg  al  momento  in 
cui  de  .Mettcrnich  pronuncierebbe  la  parola 
di  guerra',  i sovrani  o i ministri  alleati  sta- 
vano nel  cuor  della  notte  in  una  capanna, 
lorcliè  furono  desti  ad  un  tratto  da  scintil- 
lanti fuochi  ; la  notizia  deirunioncdeH'Au- 
striagiunscrapidaagli  alleati  c Ingioia  non 
ebbe  piu  freno;  parca  ad  c.ssi  fossero  già 
arrivati  dove  giungere  meditavano;  ai  loro 
occhi  l'Austria,  coll’aiutare  la  confedeia- 
zioiie,  sterminava  del  tutto  il  napoleonico 
colosso  (12). 

La  dichiarazione  di  guerra  dell’ Austria  , 
al  pari  di(|uella  dulia  Prussia,  era  opera  di 
ticntz  (13);  il  gabinetto  di  Vienna  voleva 
provare  « come  in  tutto  il  corso  del  nego- 
ziato di  Praga  nulla  avesse  pretermesso  per 
una  composizione  ; adempiuto  al  dovere  di 
mediatore , non  dctcrniinavasi  che  agli  e- 
strenii  alla  guerra,  senza  deporre  la  speran- 
za di  indurre  alla  pace  le  |iotenze  bellige- 
ranti. » La  risposta  di  Napoleone,  dettata  a 
Marct,  era  un'altra  diceria  iiitempcstiva  af- 
fatto in  afliiri  diplomatici  ; il  suo  stile  in- 
sultante tutti  feriva  sovrani  c ministri;  nulla 
di  imparziale  nelle  ragioni  da  lui  addotte 
come  gli  dettava  la  collera.  Vuoisi  piuttosto 
notare  come  nè  1’  Austria  nè  Napoleone. 
spiegas.sero  ancora  la  vera  ed  ultima  parola 
dei  gabinetti;  l'Austria  aveva  desiderato  la 
pace  ; ma  in  questo  momento  credeva  la 
guerra  propizia  adassicurarlcunaiiosizione 
in  Europa  ; tutti  i gabinetti  la  blandivano  a 
gara;  tutti  facevanle  ollcrtc;  pronunciavasi 
per  gli  alleati  perchè  cosi  voleva  la  causa 
aleinaiiiia;  sino  sul  ilcnola  guerra  era  ger- 
manica, e non  bisognava  la.sciariie  l'esclu- 
siva direzione  alla  Prussia,  animeno  di  com- 
pì omettere  la  prevalenza  della  casa  d’Abs- 
burgo  subì  Cieriiiaiiia.  Non  avea  già  rinun- 
ciato , con  trattati , alla  vecchia  corona 
iiii|icriale? 

Se  gli  alleati  impazicuteraente  3op|toi  tu- 
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vano  la  tregua  imposta  dall'Austria  pcra- 
nior  delia  [lace,  Na|Kileoiie,  con  la  consueta 
previdenza,  ben  s'accorgeva  come  solo  una 
gran  guerra  potesse  decidere  la  sua  vasta 
querela  con  1’  Europa.  Cedendo  su  l’ armi- 
stizio, avea  voluto  dar  qualche  cosa  ad  al- 
cuni lamenti  e mali  umori  di  parecchi  ge- 
nerali che  facevansi  a censurarne  i disegni, 
lai  forza  morale  lo  abbandonava  conside- 
revolmente , scemata  già  dalla  morte  di 
Itessières  e Duroc,  pareva  che  accennando 
que'  due  cadaveri  gli  s'intimasse  : « Fate  la 
pace.  » I successi  di  Lutzcn,  di  llautzen  e di 
Wurtschen  non  avevano  che  debolmente 
ras.sodato  il  coraggio  degli  uticiali  generali: 
deploravansi  I insaziabile  sua  ambizione,  c 

10  guerre  incessanti  che  aveano  per  teatro 
l'Europa.  Nel  fatto.  Napoleone  non  assenti 
alla  tregua  se  non  per  crescer  di  nerbo  ; 
avea  ritirato  dalla  Spagna  quasi  trentamila 
uomini  di  veca:hic soldatesche,  due  divisioni 
di  cavalleria,  i dragoni  di  Milliaud  che  giun- 
gevano dal  Guadalquivir  sul  Ueno,  come  le 
legioni  di  Koma  accorrenti  sotto  i loro  cen- 
turioni c i tribuni  dalle  città  di  Egitto  e di 
Siria  su  le  coste  dell’  indomata  Caledonia, 
Ogni  sua  possa  la  Francia  adoperava  ; dap- 
pertutto battaglioni  in  marcia  ; due  mesi 
d'aniiistizio  |H>tevano  ingros.sar  le  legioni 
della  patria  e rianimare  il  coraggio  dell  e- 
sercito  ; la  pace  venga  se  può  : ma  a «luci 
patti  solo  (inqiossibili)  che  Naiioleonc  de- 
sidera ; sia  ris[iettato  rimirerò  da  Amburgo 
sino  airilliria. 

La  sua  diplomazia , comechè  secondaria, 
molto  adoperavasi  a rendere  i piani  militari 
ellicaci  coi  principi  della  confiulerazione 
del  Ucnoj  l'imperatore  soprattutto  abbor- 
riva  dal  rinunciare  al  protettorato  aleman- 
no , che  anzi  avea  posto  sul  tappeto  pecu  - 
bari  negoziati  con  la  Baviera,  la  Sassonia, 

11  Wurtembiug  e Badcn , per  ogni  modo 
procurando  stringer  viejipiu  que' ville-oli  che 
già  stavano  per  snodarsi,  ben  sapendo  conio 
l’russia  , Austria  c Uussia  sottomano  «|uei 
governi  incoraggiassero  che  mcd-tavaiio  e - 
maiiciparsi  dall  insoleiite  protettore;  e però 
Napoh-onc  vedea  conculcata  la  propria  au- 
torità ila  quei  gabinetti  che  non  ha  guari  no 
ossequiavano  la  fortuna. Europa  vendicavasi 
delle  corone  ingiuriato  a Dre.sda,  lorchè  , 
nuovo Carlomagiio,  coi  modid'un  supreino 
signore , le  inviliva.  Il  corpo  diplomatico 
franccso  in  Germania,  che  , di  elementi  «li 
poco  conto  formato,  otlciideva  non  di  rado 
con  proterva  in.sulenza  sovrani  c ministri, 
cadde  dovuniiue  (H). 

A consolarlo  di  sue  .sventure,  Napoleono 
fu  «lai  barone  ili  Kaas,  niinisti  o di  Uaniniar- 
ca  , assicurato  della  latilica/.iuiie  del  suo 
liattuto  con  la  coite  di  Copenaghen  (lÒj  , 
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pii  alleati  aveano  troppo  preteso  da  questo  ' 
galiinetto,  domandandogli  la  Norvegia,  per 
compiacere  a Bernadotle  ed  agli  Svedesi  e 
compensarlo  della  perdita  della  Finlandia. 
La  corte  di  Copenaglien  , a mantenere  la 
propria  integritii  altro  modo  non  vedendo 
fuor  quello  di  gettarsi  nelle  tiraccia  di  Na- 
poleone, pose  le  sue  truppe  sotto  gli  ordini 
di  llavoust,  rigido  governatore  d’Amburgo 
e della  trentesima  seconda  divisione  mili- 
tare ; questo  esercito  fu  di  nerbo  possente 
a sostener  l’ala  dritta  nulla  campagna  clic 
l’ imperatore  stava  per  cominciar  contro 
Europa;  sull'Elba  le  soldatuscbo  danesi  a- 
jutarono  Davoust  nelle  sue  mosse  contro  lo 
città  anseatiche. 

A Dresda,  bisognava  ammirare  l’ instan- 
cabile operosità  di  Napoleone,  tanto  in  fatto 
di  guerra  quanto  nelle  esterne  correlazioni; 
là  trovò  egli  il  mistero  di  parecchie  diffalte 
che  poscia  manifestaronsi  ; o però  Murai 
avea,  per  mezzo  di  Vauguyon,  richiesto  di 
farsi  rappre.scntarc  al  congresso  di  Praga 
come  re  di  Napoli  indipendente  ; Luigi  vo- 
lea  pure  un  suo  rappresentante  come  re 
(l'Olanda  , (lerolamo  cercava  venire  a patti, 
ed  anche  Giuseppe  crasi  vóltoaMettcrnich. 
Cotali  monarchi , surti  ad  un  cenno  di  chi 
gli  creò,  credevano  di  buona  fede  alla  loro 
sovranità  ; improvidi  mimi  , i quali  non 
pensavano  come,  finito  il  gran  dramma  di 
Napoleone , fosso  la  loro  parte  finita  con 
esso.  L’imperatore,  irritato  al  maggior  se- 
gno, chiamò  Murat  all’esercito  per  render 
conto  di  sua  condotta;  Cioachimo  si  scusò 
profferendosi  emendare  il  passato  co’  pro- 
pri servigi,  c assunse  il  comando  della  ca- 
valleria. 

Quanto  a lui , Napoleone  visitava  Dre- 
sda (IC) , le  foreste  che  la  circondavano  o 
la  posizione  dell’Elba;  sempre  in  piedi,  la- 
vorava lien  quattordici  ora  al  giorno , non 
solo  all  ordinamento  dell’  esercito,  ma  an- 
cora alle  più  assiduo  sollecitudini  del  go- 
verno. Aveva  avuto  l'intenzione  di  chiamare 
al  congresso  di  Praga  Tiillcyrand  ; felice 
pensiero  che  non  fu  , ed  a gran  torto , se- 
guito. Talleyrandcrapor  gli  alleati  l’espres- 
sione d’ un’moderato  sistema  che  poteva 
far  credere  al  sincero  desiderio  di  conchiu- 
dure  una  scria  pace  ; la  diplomazia  d'Euro- 
pa ravrebbe  di  buon  grado  veduto  occupar 
nel  congresso  un  posto  se  non  maggiore , 
almeno  eguale  a quello  di  Mettcrmch , e 
divenir  come  centro  intornoal  quale  gli  al- 
tri sarebbersi  raccolti.  Ma  il  primo  pensiero 
fu  rombattutodaMuret,cheogni  cosa  man- 
dava a so(|i|uadro  con  (luel  suo  vedere  più 
corto  d'una  spanna.  Talleyrand  non  avreb- 
be accettato  il  posto  di  mandatario  su  non 
col  portafogli  degli  affari  esteri , c Marei , 


quindi , sarebbe  stato  obbligato  a dare  la 
propria  dimissione,  il  che  non  voleva.  Una 
seconda  conseguenza  del  lasciare  Tallcy- 
rand  prendere  una  posizione  a Parigi  sa- 
rebbe stata  il  farsi  attorno  a lui  tutti  i mal- 
contenti e favorire  la  speranza d’un  politico 
rivolgimento.  Si  dan  tali  uomini  dei  quali 
un  governo  deve  sempre  valersi  ; che  se  a 
suo  prò  non  si  adoperano  , contro  di  esso 
si  collegano  ; han  bisogno  di  spendere  in 
qualche  modo  la  loro  operosità,  ed  è buon 
consiglio  di  chi  regge  far  che  la  spendano 
a suo  vantaggio. 

Invece  l’ imperatore  chiamò  Fouché  a 
Dresda;  gli  comandava  si  recasse  immedia- 
tamente da  lui , e dopo  il  disfavore  in  cui 
era  caduto  , fu  una  circostanza  che  molto 
diede  a rilletlere  all’antico  ministro  delia 
polizia  : Che  volca  da  lui  ? Nominercbbolo 
forse  suo  plenipotenziario  a Praga?  La  cosa 
ricsciva  molto  probabile.  L’imperatore  non 
era  amico  ai  rivoluzionarii  ; d’altra  parte 
aveva  nominato  do  Narbonno  e Caulain- 
court,  nomi  aristocratici  : volcasi  di  nuovo 
confidargli  la  polizia?  era  troppo  tardi. 

Fuocbé  venne  a Dresda,  c,  su  la  via,  ra- 
gionò , s’intcrtenne  con  molti;  raccolse 
molti  lamenti , molti  sospiri , e conobbo 
molto  avere  perduto  Napoleone  nell’  uni- 
versale, anche  nei  campi.  Tutti , generali 
c impiegati , altamente  c senza  rispetti  lo 
censuravano  ; Augereau  passò  ogni  modo 
nello  sparlare  dell’ imperatore,  eppure  go- 
vernava Magonza  (17).  Al  palazzo  Marcol- 
lini , dove  fu  ricevuto  , Fouclié  notò  un 
forte  cambiamento  nelle  maniere  dell’im- 
peratore, diventato  aristocratico  all’ ulti- 
mo grado.  Senza  badare  che  gli  stava  di- 
nanzi un  vecchio  amico  di  Robespierre  , 
un  proconsole  sanguinario  dei  giorni  di  de- 
mocrazia , non  adoperò  con  lui  se  non  le 
formolo  del  vecchio  re  di  Francia  : « Mio 
Cìit)ino,  sig.  Duca  (18).  » Parlarono  di  tutto 
c Napoleone  manifestò  le  speranza!  d' una 
liclla  campagna , magnificandole  per  ab- 
bagliare Fouchó  ; « Sperava  prossime  vit- 
torie ed  una  pace  gloriosa.  » Fouché  lo  la- 
sciò dire , attenendosi  alle  generali  su  la 
imperiosa  necessità  di  conchiudorc  un  trat- 
tato europeo  che  massimamente  compren- 
desse la  Gran  Bretagna.  L im()eratore  tron- 
cò di  liotto  il  colloquio,  dicendo:  « Signor 
duca  , vi  ho  eletto  al  governo  dell’  llliria  ; 
partirete  sul  fatto,  passando  da  Praga.  Se 
vedete  Metternich  , fate  di  scandagliarne 
l'animo  , e mi  direte  poi  come  la  pensi.  » 
Spedendo  Fouclni  in  llliria  , riducevasi  ad 
esiliarlo  in  una  terra  lontana  che  già  sfug- 
giva al  suo  dominio.  Cose  strane  erano  ac- 
cadute; il  povero  Junot,  governator  gene- 
rale , diventò  pazzo  furente:  cd  era  scritto 
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in  cielo  che  la  generazione  degli  aiutanti  di 
campo  ilei  generai  Bonnparlc  sparisse.  Bes- 
sìèrcs  c Duroc  furon  portati  via  dal  canno- 
ne , Junot  correva  nudo  sur  un  carro  alla 
maniera  degli  antichi.  I bulleltini  che  giu- 
gnevano  da  Lubiana  davano  i piii  misere- 
voli bizzarri  particolari  sul  governatore  , 
che  , terminava  le  lettere  con  la  formola  : 
« Dopo  di  che,  prego  Dio  e santa  Cunegon- 
da perché  vi  abbiano  nella  loro  santa  c de- 
gna custodia.  » Dovessi  sostituire  a Junot 
un  uomo  de.stro  al  momento  stesso  in  cui 

auestc  provincie  stavano  per  emanciparsi 
all'  impero  francese. 

Fouclié  accettò  la  missione , che , a suo 
avviso  , non  doveva  essere  lunga.  Vide  che 
r uomo  era  perduto  ed  inevitabile  la  sua 
caduta  ; o presto  o tardi  avrebbe  dovuto 
abdicare  , e colla  leggerezza  talvolta  assai 
riflessiva  che  Fouché  metteva  ai  suoi  atti , 
palesò  a .Metternich  , passando  per  Draga  , 
1 progetti  a cui  dar  corpo  col  tempo,  e dei 
quali  il  senato  poteva  essere  istromcnto  : 
0 Se  l'Europa  levavasi  contro  Napoleone  , 
questi  dovea  certo  cadere  ; a detta  di  Fou- 
ché, bisognava  pensare  airavvcniro,  ed  una 
reggenza  era  il  più  sicuro  ed  efticaee  con- 
siglio : Maria  Luigia  ne  sarebbe  capo,  Au- 
stria il  sostegno.  ..\ssegnerebbersi  pensioni 
alla  famiglia  Bonaparte  , obbligandola  a 
viaggiare.  La  reggenza  sarebbe  composta 
di  uomini  di  tutte  le  opinioni,  daTalleyrand 
e lui,  Fouché,  sino  a Montmorency  ; asse- 


gnerebbersi  grandi  pensioni  ai  generali , e 
la  Francia  verrebbe  ridotta  ai  contini  del 
Reno,  s Del  quale  divisamento  comunica- 
togli , Metternich  prese  memoria,  rispon- 
dendo su  le  generali  : • Bisogna  asiicttare 
le  sorti  della  guerra.  » 

Era  strana  cosa  il  notare  allora  come 
tutte  le  potenze  blandis.scro  l’Austria.  Fou- 
ché parlava  con  Metternich  della  possibilità 
d' una  reggenza,  e Napoleone  partiva  da 
Dresda  per  trovare  Maria  Luigia  a Magonza. 
Tale  viaggio  non  riducevasi  a semplice  ga- 
lanteria; sollecitissimo  con  l’imperatrice. 
Napoleone  pensava  valersene  a trovare  soc- 
cor.«o  a Vienna  ; ella  dovea  scrivere  all’ar- 
ciduca Carlo  , nell’intento  di  menomare  la 
prevalenza  di  Metternich  c del  conte  di  Sta- 
dion. Napoleone  contava  partigiani  a Vien- 
na, 0 por  via  deirimperatricc  poteva  giun- 
gere al  cuore  di  Francesco  II;  nulla  preter- 
metteva a sostenere  la  propria  causa.  Ki- 
masc  qualche  tempo  a Magonza  , seconda 
basa  delle  sue  operazioni  , per  ordinare  i 
magazzini  , d’onde  i proprii  coscritti  rice- 
vevano armi  ; poi,  passandoli  in  rassegna, 
dirigevali  sui  diversi  corpi  d'esercito.  AMa- 
gonza  trovavasi  tra  la  Francia  e la  Germa- 
nia; viaggiò  dall  Elba  al  Reno;  tutte  le  po- 
sizioni furono  con  grande  accuratezza  visi- 
tate,pcrch'ei,  non  credendo  alla  pace,  me- 
ditava la  guerra,  non  più  contro  un  solo 
popolo  o contro  un  solo  governo,  ma  con- 
tro Europa,  troni  c nazioni. 


NOTE 


(t)  CtQtbio«si  poi  la  BCimbioole  sUuiiione  dc!1a 
Trusdia  c della  Russia  ; è sempre  ralleaoxa  natu- 
rale e di  famiglia. 

{%}  E però  con  iodicible  gioia  fu  pubiicata  la  (ine 
dell  armtàlixio. 

J.eUfra  del  generala  In  capo  Darclajf  di  Jolly 
al  mareietallo  [ìerihier. 

• Rcirbeabarb,  luglio  ( H agosto  ) 1813. 

« Signor  generale  degli  eserciti  francesi. 

» Non  avendo  le  pratiche  tcotate  a l*raga  per  ri- 
condurre la  pace  tra  le  corti  alleate  e la  Francia 
sortilo  re>ilo  che  se  ne  aspettava,  ordine  di  annua- 
riare  Ja  fìnc  deirarmlstlzio  ennehiuso  a Plossw  itz 
il  23  maggio  ( 4 giugno } e proliiogiito  a Neoma  rck 
il  11  20}  luglio.  Gonrormemeute  alle  stipulazioni 
di  tal  convenzione,  do  incarico  al  mio  aiutante  dì 
campo  di  recare  tal  dichiiraiioac  al  quarlier  gene- 
rale dell'esercito  francese  , c annunciarvi  in  pari 
tempo  che  le  oslililò  ricomÌQc«craono  il  15  ^27J  ago- 
sto per  parte  deU  escrcilo  russo,  pniSì.iaoo  e svede- 
se. Duoimi  iofìoitamenle  che  le  circostanze  m'ab- 
biano imposto  s\  penoso  dovere;  colgo  iotanloque- 
tt'occasiune  per  rinnovarvi  le  proteste  dell'alu  mia 
stima. 

• Barclay  di  Tollj.  » 

|3]  I.ord  Aberdeen  recasi  dairiniiieralure  d'Au- 
stria luuricato  d'una  speciale  missione;  lo  accom- 


pagneranno il  Sun  onnrovole  fratello  GnrJon  c l'ono- 
revole T.  Lamb.  Gredcsl  assisterà  al  congresso  co- 
me ministro  britannico.  In  tal  caso  bisognerà  rin- 
novar rariiiìstirio  , perché  lord  Aberdeen  uon  può 
essere  a Praga  sIL  metà  d'agosto. 

( lite  Thimoi.  1 

[1}  7'raltato  tra  V fnffhiUerra  e la  /luttia. 

m Art.  1.0  Sua  mar«lò  ri(n()er4lore  di  tutte  le 
Russie,  f-  rmamentc  d«-ci«<>  a cootimiare  la  presente 
guerra  cou  tutta  la  possib  le  energia,  promette  ado- 
(H^rar  sempre  roolro  il  nemico  ruiiitme  160,000  uo- 
iiiiiii , non  comprese  le  guemigioni  dcLc  pazze 
furti. 

» 2.“  Per  con'*ornTC  dal  canto  suo  allo  scopo  me- 
desimo nel  mudo  più  elTìcacc  e immediato  , sua 
maesti  il  re  delta  Gran  Bretagna  promette  pure, 
• irimpersture  di  tutte  le  Russie,  per  1 anno  1813  , 
le  somme  seguenti  : 

» 1,333.331  steriini  pagabili  a Londra. 

b L’InghiUerras'iiiCarira  delmanteniinento  deila 
flotta  russa  e de’ suoi  equipaggi  che  Irovausi  nei 
porti  dilla  Gran  Bretigna  , spe>a  valutola  500.000 
steri  ini. 

» 3 0 La  somma  di  1,333  331  steriini  sari  pagata 
di  mes*  in  mese,  ed  interamente  al  1 gennaio  I8t4, 

» 4.**  Per  provvedere  al  difetto  di  |»asla  metalli- 
ca, difeilo  ebe  si  fs  sempre  maggiore  nella  circula- 
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itone  del  coniineoie,  e perchè  latto  concorra  a booo 
coito  del  gran  coofliilo  , le  dae  alle  parti  contraen- 
ti d'accordo  con  ana  maestè  il  re  di  Prus&la  , con- 
vennero nel  peuaiero  di  foroiBre  èont  pagabili  al 
portatore  sotto  la  dcDomioaiìooe  redcraiite. 

»5«  Il  governo  britinn'Co»  sendosi  incaricalo 
del  mantenimento  della  flolia  ri  sai  mediante  la  som- 
ma di  dOO.OOO  aierlìni , indicala  neirarlicolo  2.*, 
sua  maestà  Timperaiore  di  tutte  le  Russie  accon- 
sente ebe  ana  maestà  britannica  ai  valga  della  detta 
fluita  nei  mari  d Europa,  nel  modo  che  crederà  p^ìi 
utile  alle  0(teraz  oni  contro  il  comune  nemico. 

» Le  due  alle  parti  conlraemi  si  daranno  roano 
nelle  operasioni  militari,  corounicandosi  quanto  ri- 
sguaida  la  loro  politica.  Fanno  soprattutto  scam- 
bievole promessa  di  non  trattare  separatamente  coi 
comuni  nemici,  nè  firmar  paco  o tregua , ocouven- 
zione  qualunque  se  non  di  comune  acci  rdo. 

V ReicLcubach,  il  3 [IO]  giugno  1813. 

« Catbeart. 

• Carlo,  conte  dt  Neaselrode. 

» Giovanni  d'Anstett.  » 

[5]  7rairo(o  tra  l'/nghtlterra  e Io  Pruttia. 

• Art.  1 o La  guerra  lioJea  rlpriatinar  rindipen- 
dema  degli  stati  oppressi  dalla  Francia  ; le  due  al- 
te parti  contraenti  si  obbligano  dunque  a dirigere 
tutte  le  loro  operazioni  a questo  sco|>o  ; e siccome, 
|»er  raggiungerlo,  volgonsi  ridare  alla  Prussia  le 
necissane  proporiioni , e impedire  che  la  Francia 
più  nou  occupi  piazre  furti  nel  nord  della  Germa- 
nia, o vi  eserciti  una  prevalenza  quolunqne , sua 
maestà  il  re  del  regno  unito  della  Gran  Uretagua  e 
dcirirlanda  promette  eflicacerocnle  giovare  a tal 
uopo.  Sua  maestà  il  re  di  Prussia  poi  che  , nc’  snoi 
trattati  con  la  Russia  , ha  pesto  espressanicnie  in 
rbtrta  i diritti  della  rasa  di  Bruoswick-Lunebur- 
go  su  l’Aniioter  , con  ogni  suo  potere  cercherà  re- 
autuire  taulo  a questa  augusta  casa  quanloalladu- 
cale  di  Ufun&vricb  i loro  otati  ercdiiarii. 

» 2.'^  In  conseguenza  dell'articolu  succitato , le 
due  alte  parti  contraenti  ciinveunaro  aiutarsi  reci- 
procamente con  lutti  I modi  sommÌDistrail  loro  dal- 
la Providrnzs,  e sua  maestà  il  re  di  Prussia  , roao- 
teoere  in  campagna  80,000  uomiai  noo  cootaodo  le 
guernigiuiii  delle  piazze  forti. 

• 3.0  L'Inghilterra,  dal  canto  suo,  promette  porre 
a disposizione  di  sua  maestà  il  re  di  Prussia , per 
l'anno  1813.  le  somme  seguenti  : 

» 660,606  sierlìnl,  pagabili  a Londra  di  mese  io 
me^e,  e interamente  poi  col  1 gennaio  1814. 

[ Segue  il  patto  della  carta  (ederaliva , come  per 
la  Russia.] 

> 7.^  La  marina  Inglese  coopererà  dovunque  po- 
trà alia  difesa  degli  siali  pruSNiaoì  e del  loro  com- 
mercio ed  al  progresso  dello  spedizioni  militari  per 
la  causa  couiune. 

» 8.0  li  presente  trattalo  sarà  toslameote  comu- 
nicato alla  Russia,  alla  Svezia  rd  aU'Austria. 

» 9.0  Verrà  ratificalo  nel  più  breve  spazio  di  tem- 
po possibile. 

» Heicheubach , il  14  giugno  • TaoDo  dì  gra- 
zia 1813. 

» Carlo  Stevrart,  loogoteoeole  generale. 

• Carlo  Augusto,  barone  di  llardenberg.  • 

[6j  II  conte  Pozzo  di  Borgo  m’  ha  narrato  più 
d'una  volta,  con  l'eloquenza  sua  italiana,  gli  alTéU- 
ni  della  sua  missione  presso  Betnsdotie. 

[7J  • Gottenburgo,  27  luglio. 

» Il  navìglio  smericsoo  l'.i4nnihaU  è giunto  qui 
da  Nuova  York  in  trenta  giorni,  con  a bordo  il  ge- 
nerale Moreau  e il  suo  seguito.  <* 


(8)  « Strilsnnda,  13  agosto. 

■ Il  generale  Moreau  è qui  giunto  il  6.  AI  suo 
sbarcare  fra  gli  onori  mililart  come  generale  in  ca- 
po francese,  gli  fu  manifestalo  tutto  Ptoteressamen- 
to  che  le  sue  sventi>re.  la  sua  fama  e le  sue  virtù  in- 
spirano agli  uomini  dabbene.  • 

(9|  « Berlino,  12  agosto. 

> Il  generale  Morcau  è qui  giunto,  la  aera  del  10, 
sceompagnalo  dal  suo  aiutante  di  campo,  il  colon- 
nello aiutante  Rapatei,  e dai  consigliere  di  legazio- 
ne russa  presso  gli  Stati-Uniti  d'America,  Svinine. 
11  popolo  raccolto  dinanzi  alla  casa  in  cui  stanzia- 
va nianifi'Siò  con  acclamazioni  il  seniimcnlo  da  lui 
provalo.  Jert  il  generale  visitò  i principi  della  fa- 
mìglia reale,  in  questo  momento  a Berlino,  ed  i ge- 
nerali Dulow,  TauenHen  ed  Oppeo.  A mezzogiorno 
il  generale  al  poso  in  via  pel  qnarticr  generale 
russo  e prussiano.  » 

(lOj  • 18  agosto  1812. 

k 11  g'*nertle di  divisione  francese  Jomìny  , rapo 
dello  stato  maggiore  dell’esen-ilo  comandalo  da 
Nej , passato  agli  alleali  il  15  di  questo  mese,  e 
recatosi  al  quarlicr  generale  rosso  dalla  parte  del- 
resercito  del  generale  Bliicber . confermò  essere 
pentiero  di  Napoleone  assalire  l'esercito  che  difen- 
de Berlino.  • 

{11]  Diipaeeio  di  lord  If’itlUn^fon  ol  confa  di 
Huthunt,  22  giugno  1813. 


• Milord. 

» L'esercito  inimico,  Cumaodstoda  Giuseppe  Bo- 
naparle,  avendo  sotto  gli  ordini  il  maresciallo  Jour- 
dan,  prese  posizione  , nella  Dotte  del  19  di  questo 
mese,  di  fronte  a Vittoria  , rimanendo  la  sua  sini- 
stra , che  stendessi  aUrarrr^o  la  valle  dì  /adora  , 
difesa  dalle  alture  che  terminano  a Pucbia  d’Arlan- 
zon.  I Francesi  occupavano,  con  la  destra  del  cen- 
tro, una  collina  a pruspetto  della  valle  d i /adora  ; 
la  destra  del  loro  eserrito  era  posta  vicino  a Vitto- 
ria e destinala  a difendere  il  pi>so  della  /adora 
nelle  vicinanze  di  questa  città*  Aveano  una  riservo 
dietro  l’ala  sinistra,  al  villaggio  di  Gomecha. 

» lo  consegnenza  assalimmo  Ieri  il  nemico,  e mi 
reputo  rorlunalo  far  noto  a vostra  signoria  che  Te- 
aercito  alicalo,  sotto  i miei  ordini,  riportò  compiu- 
ta vittoria,  avendo  da  ogni  punto  cacciato  il  nimi- 
co , preso  cinquanta  bocche  di  cannone  , qualtro- 
cenioquindicl  castoni,  tutte  le  salmerie  , provigio- 
ni,  bestiami . tes^iro,  ecc. , ecc..  e un  uumcro  rag- 
guardevolissimo di  prigiuoìeri. 

» La  naluia  del  tirreno  non  permise  valersi  del- 
la cavalleria,  ma  gli  utìciali  generati  che  comanda- 
vano le  varie  brigale  collocarouo  i corpi  sotto  i loro 
ordini  vicinissimo  sila  fanteria  per  sostenerla  , e « 
tutta  lena  inseguirono  il  nemico. 

» Mando  questo  dispsccio  dal  mio  aiutante  di 
campo  il  rapinilo  Freemantle,  che  raccomando  alla 
protezione  di  vostra  signoria  ; a>  rà  lonorc  di  met- 
tere ai  piedi  di  sua  altezza  reale  le  bandiere  del  4.» 
batiagliooe  del  100.»  regaimeoio,  e il  bastone  di 
maresciallo  del  generale  Jourdau  , preso  dall’ 87.® 
reggimento. 

« Wellington.  • 


Luterà  del  pn’ticìpa  rtggenUa  lord  #f  allingfon. 

« CaritoD-lluussc,  3 luglio  1813. 

» Mio  raro  lord,  la  tostra  giuria  supera  ogni  elo- 
gio ed  e maggiore  d'ogoi  mia  riiompensa  : uoo  so 
eoo  che  espressioni  degnamente  encomiarla.  Sento 
altro  non  rimanermi  che  porgere  h|  cielo  fervide 
preghiere  perchè  conservi  al  mio  paese  ed  a me  il 
generale  che  mi  ha  dato.  Fra  i trofei  di  glorio  tn- 
riatimi  sta  il  bastone  di  n aresciallu  del  generale 
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Dcmico:  TÌ  mando  tnvece  quello  d'Inghilterra.  L‘e> 
bercilo  inglese  vedrà  con  eotusiismo , nelle  vostre 
mani,  il  pr'inio  delle  imprese  che  l'onìvcrso  arami* 
ro.  Sia  norida  sempre  la  vostra  salute,  che  nuuvi 
allori  surgao  sempre  su  la  vostra  illustre  carriera  ; 
tali  sono  , mio  caro  lord  , i voti  ardenti  e costanti 
del  vostro  sincero  e fedele  am'co,  G.  P.  R.  ■ 

{12}  Il  Conte  Tozzo  di  Borgo,  il  quale  trovotsl  a 
questa  riunione,  m ha  raccoalato  che  lutti  i dip!o* 
inalici  s'abbracciarono  con  gioia  all'udire  che  l'Au- 
stria s'era  dichiarata  per  ralicanza. 

(13)  Ecco  come  termina  la  dichiarazione  delTAu- 
stria  indiritta  a NarUoonc  : 

» 1 pretesi  addotti  dai  picnipotenziarìi  francesi 
per  la  loro  tardanza  al  congresso  , pretesti  che  per 
la  gravità  del'a  causa  che  venivano  a trattare  uon 
avrebbero  dovuto  mai  porre  io  campo;  il  tempo 
perduto  nelle  forma  Hlà  quando  poco  ne  rimaneta 
per  ventilare  importantissimi  argomenti , sommi- 
nistrarono indubbia  prova  che  la  pace  quale  l’Au- 
stria volevala,  non  era  desiderata  dalla  Francia  : e 
che  avendo  accettato  , solo  per  non  venire  accagio- 
nata del  proluogaroento  della  guerra,  la  proposta 
di  uo  negoziato,  tentava  mandarlo  a vuoto,  o sola- 
mente valersene  per  separar  TAuslria  dalle  potenze 
che  già  s’erano  con  casa  cullegale  , prima  pur  che 
venisse  consacralo  il  loro  accordo  nella  causa  della 
pace  e della  felicità  del  mondo. 

* L'Austria  si  toglie  giù  da  lai  negoziato , il  cui 
risulUmenlo  deluse  i più  cari  suoi  voti,  con  la  co- 
scienza della  buona  fede  che  vi  recò,  e più  sollecita 
che  mai  del  nobile  scopo  propostosi,  prende  le  armi 
solo  per  raggiungerlo,  di  conserva  con  le  potenze  da 
pari  sentimenti  animate.  Pronta  sempre  a dar  ma- 
no al  ripristioameolo  di  un  ordine  di  cose  che  con 
una  sana  ripartizione  di  forze  collochi  la  guarenti- 
gia della  pace  sotto  l’egida  d un’associaziooe  di  sta- 
ti indipeodcoti , nulla  trascurerà  per  ben  rleseirvi. 

* Dichiarando  , d’ordine  dell*  Ìm]veralore , a aoa 
eccellenza  il  conte  di  Narboone  che  le  sue  funzioni 
d'ambascialore  cessano  ìmmediitamenle  , il  sotto- 
scritto mette  a disposizione  di  sua  occelleoza  i pas- 
saporti di  cui  avrà  bisogno  per  lui  e per  quelli  del 
suo  seguito. 

» Gli  stessi  passaporti  saranno  consegnati  a de 
la  Bianche,  incaricato  degli  affari  di  Francia  a Vien- 
ua,  come  pure  agli  altri  individui  dell'ambasciata. 

a Metieruicli. 

» Praga,  12  agosto  1813.  a 

Guitto  dallo  rispoita  di  Afaret» 

« Dal  mesedi  febbraio  in  poi,  le  disposizioni  osti- 
li del  gabinetto  di  Vienna  verso  la  Francia  erano 
conosciute  da  tutt'F.uropa.  La  Danimarca  , la  Sre- 
zia,  la  Baviera,  il  NYurierobcrg  • Napoli  c la  West- 
falla  hanno  nei  loro  archivi!  documenti  che  prova- 
no quanto  l'Austria  . sotto  le  mostre  deiriDleresse 
priodeva  al  suo  allealo  e deH’amor  della  paec,  nu- 
trisse invidia  contro  la  Francia.  Il  soUoscnlto  non 
vuol  qui  porre  io  vista  il  sistema  di  proteste  pro- 
digalizzate da  una  parte,  e di  tenie  sparse  dall’altra 
col  quale  il  gahincUo  dì  Vienna  comproroetlcva  la 
dignità  del  suo  sovrano,  e che  nel  suo  sviluppo  pro- 
Milut  quanto  v'  ha  di  più  sacro  per  gli  uomini , un 
mediatore,  uo  congresso  e il  nome  della  pace. 

* Se  )’  Austria  volea  far  la  guerra,  perchè  adope- 
rare false  parole  e tessere  alla  Francia  si  mal  con- 
tcale  reti  di  che  tutti  s' accorgevano? 

» Se  il  mediatore  avesse  voluto  la  pace,  avrebbe 
acconsentito  rbe  ^l  grandi  affari  fossero  tratti  nel 
periodo  di  quindici  o veoU  giorni?  Era  amor  della 
pace  che  lo  induceva  a preKriterla  alla  Francia  in 
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minor  tempo  di  qnanto  sia  nree^^sariu  a conrhiude- 
rc  la  capitolazione  di  uni  piazza  assediata  ? 

■ L’ Austria  , nemica  della  Francia  , facca  della 
mediazione  velo  agli  ambiziosi  suoi  sentimenti , e 
lutto  intricava  rendendo  ogni  conciliazione  impos- 
sibile. Ma  r Austria,  dichiaratasi  in  Islato  di  giirr- 
ra^  più  sinceramente  e aperlamcnle  almeno  si  com- 
portò. L*  Europa  è cosi  più  vicina  alla  (»ace  ; vi  è 
una  complicazioue  di  meno. 

» 11  duca  di  Bassano. 

k Dresda,  13  agosto  1813. 

flt]  Di  questo  tempo  l’Imperatore  era  rappre- 
sentato : 

A Fraucoforte,  da  Iledouville,  fratello  del  gene- 
rale; 

A Monaco,  dal  conte  M-rej  d’Argenlean; 

A Sluligard,  da  Latour-Maubourg  ; 

A Cassel,  da  Reinhard; 

A Carlsrube,  dal  conte  McoU'i  ; 

A Darmstadt,  da  Vaodeul; 

A Wurlzburgo,  da  Germiio; 

A Weimar,  da  Sainl-Aignin; 

A Copenaghen,  da  Alquier  ; 

A Dessau.  da  Rumigny,  audilorc. 

(5]  Nel  trattato  d'alleanza  e di  reciproca  guaren- 
tigia, Armato  a Copenaghen  il  IO  luglio  1813  , da 
Alquier  per  la  Francia  . e da  Niels  Boscnkraniz  , 
per  la  Danioiarca  , la  Francia  obligarasi  dichiarar 
guerra  alla  Svezia,  e la  Dauimvrca  alla  Russia,  alla 
Svezia  cd  alla  Prussia  nel  periodo  di  ventiquiu'ore 
consecutive  alla  rottura  dell' armistizio  di  TIesswitz. 
Guarentivasl  •nticipalamente  l’ integrità  dei  terri- 
lorii  tu  Europa  e nelle  colonie. 

(16)  « A Dresda  l’Imperatore  spendeva  di  tal 
modo  la  sua  giornata:  Ano  alle  otto  del  mattino  tut- 
to era  tranquillo,  a meno  che  non  fosM  giunto  qual- 
che corriere  o qualche  aiutante  di  campo  fosse  sta- 
to improvisamente  chiamalo.  Alle  nove  alzavssi,  ai 
che  polcano  esser  peeventi  tutti  quelli  rbe  aveeno 
grado  di  coloonrllo.  Le  autorità  civili  e militari  del 
paese  vi  erano  ammesse,  l frelclli  c i nipoti  del  re 
di  Sassonia  , i duchi  di  Weimar  d’  Anbalt-Dessau 
vi  venivano  qualche  volta.  Dopo  di  che  T imperato- 
re faceva  colazione  ; quindi  andava  alla  parata.  Là 
scendeva  a terra.  Le  truppe  sAlavano  dinanzi  a lui 
e lo  salutavano  con  solito  grido....  Il  conte  di  Lo- 
bau  riceveva  gli  ordini  e comandava  le  evoluzioni  ; 
sfilata  appena  la  cavalleria  Napoleone  lornavaal  la- 
voro; rieolraioal  palazzo,  vi  rimaneva  sino  a sera. 
Pranzava  tardissimo  alle  sette  od  alle  otto , spesso 
in  sola  compagnia  di  Bertbier,  se  pure  non  avea 
convitati  della  famiglia  reale  di  Sassonia;  la  sera  , 
parecchie  volte  la  settimana  , davasì  spettae  do  nel 
(orai  della  serra  ; e s'  eran  e tal  uopo  fatti  venir  da 
Parigi  Talma  c Flcury  , la  Mvrs,  ia  Bourgoìn  e la 
Georges.  Oltre  la  commedia  c la  irogcdia  , v’ erano 
giorni  riserbali  per  Topcra  italiana  di  Drrsda.I  bi. 
glietti  d’ ingrosso  venivano  distribuiti  da  Turcnua, 
prima  ciambellano.  Dopo  le  dieci  tutto  luroava 
tranquillo.  Napulecoo  lavorava  allora  co'  suoi  se- 
greiarii.  > 

(Racconto  d*  un  testimonio  oculare.) 

fl7]  Tetto  del  colloquio  d' Augereau  con  Fouehé. 

« Uo  lettere  del  quariier  generale, dissoAugoreau, 
e da  si  orribile  macello  non  s' ebbe  alcun  frutto  , 
non  si  inlraprcsoro  nè  cannoni  nè  prigionieri.  In 
un  paese  rotto  e rraslsglialo , dappcriuito  sbocavan 
nemici  a contrastarci  con  vantaggio  il  terreno;  avem- 
mo la  peggio  a Rcichcnbacb;  e notate  che  in  que- 
sto breve  principio  della  campagna,  una  palla  por- 
tò via  Be^bièrcs  al  di  qua  dell’  Elba,  c uu  altra  ro- 
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VHCÌ6  Doroc  • Beicbeobtch  ; Duroc , il  solo  amico 
cb’  egli  ebbel  Lo  stesso  giorno  Brayéres  e Kirge> 
ner  caddero  pure.  Cbe  guerra  l aggiogneva  Aoge- 
reau.  Vi  resteremo  lotii  I Ora  che  rool  fare  a Dre* 
ftdaTNoo  coDCbioderÀ  la  pace;  già  lo  oooosceie  me- 
glio di  roe:  si  farà  circuire  da  500,000  uomini;  per- 
chè credete  purecbe  TAustria  non  glirimarrà  ami- 
ca più  della  Prussia.  Oh  si,  s’egli  si  oslioa  e non  è 
Qccìso,  e non  lo  sarà,  n>4  u resteremo  tutti.  * 

(18)  Estratto  del  colloquio  di  Foucké. 

« Saputo  cbe  l’ imperatore  arasene  tornato  al  pa- 
lano Marcollini  in  Friederischstadt , m' affrettai  a 
presentarmi  alla  sua  udienza.  Mi  fé' entrare  nel  suo 
abinetto  , dove  Io  trovai  pensieroso  — Venite  tar- 
i,  signor  duca,  mi  disse. — Sire,  ho  fatta  tutta  la 
diligenza  po<>sibile  per  recarmi  agli  ordini  di  vostra 
maestà.— 'Oh  perchè  non  foste  presente  al  mio  col- 
loquio eoo  Metlemich  I V avreste  studialo.  — Sire, 
non  fu  mia  colpa.  — Coloro  vorrebbero , senza  Irar 
Ja  spada  dal  fodero,  dettarmi  la  legge  ; poi  de'  vo- 
stri due  amici  BernadoUe  e Metteroiih , 1’  uno  mi 
fa  una  guerra  a|>erla  , l' altro  una  guerra  sorda.  — 
Ma  sire  Andate  a trovare  Rcrlbier;  vi  comu- 
nirbcrà  I suoli  dellt  mia  canrelleria  e vi  metterà 
al  fatto  di  tutto;  verrete  poi  a dirmi  il  vostro  pare- 
re su  questo  msledelto  negoziato  austriaco  che  va  a 
monte;  e per  Impedir  ciò  è necessario  tutta  la  vo- 
stra abilità.  Pure  non  fate  o dite  nulla  che  compro- 
metta il  mio  potere  e la  mia  gloria!  Coloro  là  vor- 
rebbero, senza  battersi,  oro  e provincieda  roe  con- 
quistate con  la  punta  della  mia  spada.  Sul  primo 
proposito  bo  preso  le  mie  misure.  Narboonc  m'ha 


delio  quanto  basta;  vedrete  quel  ch'el  ne  pensa.  Ma- 
turate le  vostre  idee;  vi  aspetto  fra  due  giorni. 

» Tornalo  Fouebé  al  palazzo  Marcollini,  Napoleo- 
or  gli  disse  terminando  la  sua  udienza  : — Pos^ 
dar  loro  dieci  toltaglie,  e una  sola  mi  basta  a sba- 
ragliargli e disperderli.  Peccato  , signor  duca,  che 
I migliori  ingegoi  comincino  a scoraggiarsi  ; non  si 
tratta  più  adesso  di  lasciare  la  tale  o tal  altra  pro- 
vincia; ma  bensì  dalia  politica  supremazia  che  è Ta- 
oima  del  nostro  impero.  Se  la  mia  materiale  poten- 
za è grande , la  potenza  d'  opinione  lo  è assai  più  ; 
è una  magia,  non  rompiam  questo  incanto.  Perchè 
lauto  terrore?  lasciamo  che  gli  eventi  si  succedono. 
Quanto  all’  Austria  vuol  approfiuare  del  mio  frao- 
geote , ed  io  su  ciò  sono  già  quasi  deciso.  Ecco  la 
mia  politica  e voi  dovete  con  ogni  vostro  potereser- 
virmi.  Vi  ho  eletto  governaturgeoerale  deir  llliria, 
che  probabilmente  consegnerete  all'Austria.  Par- 
tite , passale  a Praga;  tessete  le  vostre  fila  pel  ne- 
goziato segreto,  e dirigetevi  a Gratz  e su  Lubiana  , 
donde  seguirete  il  corso  degli  affari;  andate  presto, 
perchè  11  povero  Junot , al  quale  succedete,  è pazzo 
sfrenato,  e rilliria  ha  bisogno  d’una  ranno  ferma. 
— Sodo  prontissimo,  o sire,  a corrispondere  alla  fl- 
ducia  di  cut  mi  onorate;  ma  se  osassi , vi  farci  no- 
tare cbe  uno  dei  principali  moventi  del  segreto  trat- 
tato, sircbbe  senzaalcuu  dubbio,  indipcodenlemco- 
tc  dalla  restituzione  delle  proviocie,  la  prospettiva 
d' una  reggenza  quale  fu  ordinata  da  aua  maestà  in 
tutta  la  sua  ampiezza.  — Vi  comprendo  ; or  bene , 
dite  quanto  volete  su  tale  proposito  ; vi  do  carta 
bianca.  > 


Capefigue  Voi.  III. 
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SECONDO  PERIODO  DELLA  CAMPAGNA  DEL  1813. 


Pièno  miUlare  alleati.  — Conferrozc  di  Tracheobcrg. Sccllt  del  generale  suiiremo.  — 
L’Imperatore  Alessandro,  Barclay  di  Tolly,  Moreau.— Prerertoza  data  alt'Anatria. — Schwarl- 
lenberg.  — Grande  raerriio  di  Boemia.  — Bliicher  , esercito  di  Slesia.  — Bernadoue  , esce- 
ello  del  nord.  — Piano  di  5ap<de>ne.  — La  tiara  deil’Elha.  — Posizione  del  centro. — Dresda. 

— Oudinot  SII  Berlino.  — Davousl , città  anseatiche.  — Ney.  — MacdonalJ.  — Prima  mossa 
contro  BliiduT.  — Marcia  dell'cserciU)  di  Boemia.—  Ritorno  di  Napoleone  a Dresda.  — Le  tre 
grandi  giornate  di  Dresda.  — Ritirata  degli  alleati.— Morte  di  Moreau.  — L' ultimo  canto 
del  poeta  Koernrr.—  Uoita  d Oudinot  a Gross>Bcern. — MaedooaM  e la  battaglia  di  Katzbach. 

— BnltadiKolm. — Vandamme  prigioniero.  — S^lloppo  del  piano  degli  alleati.  — Nego- 
ziati del)  Ansiria  con  la  Batiera. — 1 Uavarj  e i Wurleinherghrsi  abbracciano  la  causa  ale- 
manna.^ t impossibile  a Napoleone  rimanersi  a Dresda.  —Suo  vasto  p ano  wl  Sftienlrlone 
germanico.  — Timidi  consigli.  — Ritirata  su  Lipsia.  — Posizione  degUeserciti.  — Prima  idea 
della  battaglia  def/e  nuitoRi.  — Napoleone  c la  causa  europea.  — 1 Sassoni.  — Battaglie  a 
gic  rnate.  — Le  tre  gioruate  di  Lipsia.  — Ritirata  e fuga.—  Ùaootra  dei  Bavari  sul  Meno. — 
Battaglia  d'Hanau.  — Napoleone  a Magonza. 
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I negoziati  diplomatici  altro  non  erano 
che  un  espediente  a procacciare  con  mag- 
gior sicurezza  un  più  forte  nerbo  di  forze 
militari  che  esercitar  doveano  la  guerra  ; 
tali  forze , delle  quali  spiegavano  un  im- 
menso apparato  gli  alleati , voleano  con 
energia  essere  udopcralc.  Nelle  passato 
campagne  mancò  ai  confederali  l’unitii  del 
piano,  la  forza  e la  volontà  deircseciiziono; 
quasi  tutta  la  loro  strategia  falli  ; in  Italia, 
in  Germania,  in  Polonia,  molto  crasi  van- 
taggiato Napoleone  dei  loro  errori,  i quali 
provenivano  ora  da  confusion  negli  eserci- 
ti, ora  dalla  discordia  dei  generali,  ora  dal- 
la lentezza  dei  loro  movitnnnli , ora  dalle 
invidio  nazionali  dei  popoli  confederati. 
Era  dilhcile  infatti  dare  un  po’  d’  ordine  e 
un  po’ d’insieme  a file  formale  di  soldati  e 
di  popoli  di  varie  nazioni, e che  l’impronto 
conservavano  della  loro  origine. 

I-a  vasta  lega  che  moveva  contro  Napo- 
leone da  (pianti  popoli  non  era  composta? 
PrU'Siarii,  Austriaci,  Russi  e Svedesi , non 
contando  le  soldalesche  asiatiche  che  Ben  ■ 
nigsen  guidava  sui  cum|K)  di  battaglia. Quan- 
ti caratteri,  quanti  ingegni,  quanti  geni! di- 


versi ! e a chi  darehbcsi  la  preferenza  ? Chi 
condurrebbe  quegli  eserciti?  Gli  alleati  du- 
rante 1’  armistizio  firmato  con  .Napoleone 
determinarono  un  luogo  di  ritrovo  per  esa- 
minare le  operazioni  della  campagna;  Ber- 
nadotte  pareva  insistere  perche  tosto  si  ri- 
pigliassero le  ostilità:  non  bisognava  lasciar 
rattieddare  l’entusiasmo  c la  devozione  dei 
popoli  (1).  A Trachenberg  fu  il  convegno 
militare,  dove  si  presero  in  disamina  i punti 
d’attacco,  lo  sviluppo  delle  lince  ed  i limiti 
entro  i quali  sviluppcrehhersi  le  manovre 
degli  alleali. 

L’imperatore  di  Russia  e il  re  di  Prussia 
Irovaronsi  alle  conferenze  di  Trachenberg, 
c con  c.ssi  i generali  Rarelay  di  Tolly.  Witt- 
genstein, Winzingerode,  lìlùcher,  Rulow, 
Pozzo  di  Borgo  ; ma  chi  poti''  maggiormente 
su  la  risoluzione  militare  di  Trachenberg  fu 
Bernadotte;  il  quale,  arditamente  traccian- 
do il  piano  oficnsivo,  determinò  le  basi  della 
campagna  c il  metodo  stralcgelico  che  do- 
veva essere  adoperato  contro  Napoleone. 
Derivò  da  tali  conferenze  una  specie  disumo 
scritto  delle  operazioni,  curioso  documento 
che  manifesta  il  pensiero  d’ insieme  degli 
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«Ileati.  Fu  stabilito  di  mover  sempre  diret- 
tamente su  la  linea  di  Napoleone;  la  mag- 
gior forza  degli  alleati  dovea  recarsi  sul 
punto  in  cui  sarcbbesi  fatta  una  dimostra- 
zione dai  Francesi  (2).  L’esercito  di  Slesia 
dovea  operare  in  modo  da  raggiungere 
quello  di  Boemia  ; l’ esercito  di  Elernadotte 
manovrerebbe  per  raccogliersi  sull'  Elba  ; 
se  Napoleone  prendesse  riniziativa  in  Boe  ■ 
mia , Bcrnadolte  dovrebbe  collocarsi  alle 
sue  spalle  e operare  contro  lui  ; e quanto 
all’esercito  di  Bennigsen  con  le  sue  divisioni 
russe  del  Danubio  , i suoi  Tartari  e i suoi 
Baskiri,  congiungerebbesi  su  l’Oder  arri- 
vando dalla  Polonia  a marcio  sforzate.  Le 
basi  poste  dal  congresso  di  Trachenberg 
furono  fedelmente  seguite  dopo  la  rottura 
deU’armistizio. 

Ma  insieme  con  la  quislione  stralegetica, 
un’altra  non  meno  grave  se  ne  presenta:  la 
secita  d'un  generale  in  capo  ; ogni  esercito 
aveva  un  comandante  supremo , ogni  na- 
zione un  generale  che  la  conduceva.  E pe- 
rò pei  Bussi,  quasi  subito  dopo  l'aprimenlo 
della  campagna,  era  succeduto  a VV'ittgen- 
stein  Barclay  di  Tolly  , uliciale  confidente 
d'Alessandro,  ministro  di  guerra,  che  il  vec- 
chio Kutusoff  avea  sostituito  nella  campa- 
gna di  Mosca.  Lo  stalo  maggiore deU’impe- 
rator  di  Bussia  era  splendido  e numeroso  ; 
là  era  giunto  Morcau  , considerato  come  il 
piu  provato  ingegno,  il  solo  forse  da  con- 
trapporsi a Bonaparte  ; dopo  lui  , Jominy , 
di  fama  europea,  e fra  breve  stavasi  aspet- 
tando Lecourbo.  L' imperatore  Alessandro 
desiderava  dunque  conservare  la  direzione 
della  campagna  per  darne  ampia  parte  a 
Moreau.  Ma  l’Austria  fe’  qualche  rimostran- 
za a tale  proposito;  Metternich  dichiarò  non 
volerne  saper  nulla  di  quanto  chiamava  in- 
trigo Moreau  : la  situazione  di  famiglia  do- 
po il  matrimonio  dell’  arciduchessa  non 
consentiva  si  pensasse  a sbalzar  del  tutto 
Napoleone  dal  trono.  E come  gli  Austriaci 
davano  il  più  grosso  nerbo  di  forze,  molto 
bisognava  loro  concedere,  ed  a tutte  le  po- 
tenze stava  a cuore  il  blandirli;  l'imperato- 
re Alessandro  accettò  dunque,  dopo  alcune 
diflicoltà , il  feld  maresciallo  , principe  di 
Schwartzenberg  , come  generale  supremo 
degli  eserciti  alleati.  Questo  assentire  al- 
l'Austria addimostrava  in  che  conto  fosse 
tenuta , ed  essa,  a sua  volta,  godeva  avere 
il  comando  supremo  per  reggere  le  armi  e 
la  diplomazia  della  campagna,  dandole  al- 
l'uopo  quel  calmo  e moderato  carattere  che 
alla  sua  [lolitica  addicevasi. 

Pel  piano  redatto  in  conseguenza  della 
convenzione  di  Trachenberg,  gli  alleati  do- 
vettero dividersi  in  tre  grandi  eserciti,  tutti 
con  una  particolare  destinazione.  Il  primo. 
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affidato  a Bernadotte,  constava  di  Svedesi, 
Prussiani,  Bussi , Alemanni  e Annoveriani 
soprattutto , Gran  Bretagna  avea  pure  il  suo 
contingente  militare  sotto  il  generale  Wal- 
moden  ; come  commissarii  erano  addetti  a 
questo  corpo  di  esercito  il  barone  de  Vin- 
cent per  l’Austria  , Pozzo  di  Borgo  per  la 
Bussia,  sir  Carlo  Stewart  per  l'Inghilterra. 
Il  secondo  esercito , che  assumeva  il  titolo 
di  esercito  di  Slesia,  collocato  sotto  gli  or- 
dini di  Blùcher , formavasi  specialmente 
dell’  ardente  gioventù  prussiana  e di  tutti 
quelli  che,  per  ispirito  di  patriottismo,  e- 
rano  surti  in  Germania.  Blucher  avrebbe, 
operato  in  modo  da  riunirsi  col  grande  e- 
sercito  di  Boemia  sotto  il  princijie  di  Seb- 
warlzenberg.  Il  terzo  esercito,  il  principa- 
le, occupava  il  centro  delle  operazioni;  in- 
torno ad  esso  doveano  convergere  parecchi 
corpi  d’alleati  com'erasi  decìso  a Trachen- 
berg  (3).  Unità  ed  operosità  diventarono  la 
divisa  dell'alleanza.  Le  potenze  si  collega- 
rono con  un  fratelleviilc  sentimento;  ogni 
corpo  fu  composto  delle  diverse  nazioni  cha 
tutte  si  accostarono  in  una  specie  di  fram- 
massoneria politica  e liberale. 

Di  fronte  a questa  gran  lega  di  re  e di 
popoli,  Napoleone,  sempre  a Di'esda  , avea 
studiato  tutti  gli  accidenti  del  suo  campo 
di  battaglia.  Igi  posizione  dell’Elba,  quan- 
tunque un  po’ avanzata,  parve  al  suo  genio 
migliore.  Dresda  diventava  il  suo  centro 
d'azione  ; invano  gli  si  faceva  notare  che 
dal  maresciallo  Bernadotte  poteva  essergli 
tagliata  la  via  di  Lipsia  (quella  di  Francia); 
ei  non  era  il  generale  delle  ritirale.  La  po- 
sizione avanzata,  sostenuLa  da  Magdeburgo 
eTorgau,  gli  parve  ammirabile,  perchè  dal 
suo  centro  avea  facoltà  di  cadere  alla  sprov- 
vista a destra  ed  a sinistra  sull'esercito  ne- 
mico che  prcsenterebbesi  il  primo  ai  suoi 
colpi  ; a Dresda  poteva  a suo  beneplacito  , 

; e come  portasser  gli  eventi , piombare  su 
I Schwartzenberg , Blucher  o Bernadotte  ; 
notevole  combinazione  che  contrabbilan- 
ciava coll’  operosità  la  sproporzione  delle 
forze.  Col  suo  metodo  sì  grande  c si  largo. 
Napoleone  aveva  statuita  la  marcia  d’ ogni 
corpo  del  suo  esercito  ; all’  estremità  set- 
tentrionale, Oavoust,  unito  ai  Danesi,  dovea 
dalla  parte  delle  città  anseatiche  farsi  pun- 
tello uel  corpo  d’Oudinot  che  si  avanzava 
verso  Berlino , o in  questa  capitale  i due 
marescialli  si  darebbero  un  convegno  di 
vittoria,  dopo  avere  distrutto  Bernadotte. 
Macdonald  correrebbe  su  Bliichcr  in  Slesia, 
ed  a sè  Napoleone  serbava  sbaragliare  quel 
corpo  qualunque  gli  si  presentasse.  E però 
la  tanto  censurata  posizione  di  Dresda  ei 
sceglicvala  corno  perno;  ben  sa  di  non  po- 
ter opporre  che  310,000  (i)  uomini  ai 
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600,000  degli  alleali , compresa  la  riserva 
di  Bennigsen  e i Baskiri  dagli  elmetti  do- 
rati, dai  turchassi  colmi  di  treccie  che  fen- 
dono l’aria  con  la  rapidità  d'uno  strale  lan- 
ciato dai  Parti. 

Napoleone  prese  la  iniziativa  delle  osti- 
lità, volendo  con  un  pronto  e rapido  colpo 
rianimare  gli  animi  a Parigi  che  avean  bi- 
sogno d’esser  ridesti  al  suono  di  nuove  vit- 
toi  ic.  La  presa  di  Berlino  parevagli  un  suc- 
cesso degno  di  preparare  un  Te  Zteiim  a No- 
stra Donna , dopo  la  tregua  ; il  maresciallo 
Oudinol  ebbe  ordino  di  precipitar  la  sua 
corsa  verso  la  capitale  della  Prussia  sì  so- 
vente occupata  dai  Francesi , al  qual  uopo 
bisognava  presentar  battaglia  a Bernadotte 
che  avanzavasi  dal  settentrione  di  Germa- 
nia per  difender  Berlino.  Egli  stesso,  Na- 
poleone, risoluto  di  impedire  che  l'esercito 
di  Slesia  sotto  Bliìcher  si  unisse  aquollo  di 
Scliwartzenberg,  decise  farsi  avanti  verso 
Maedonald  per  sterminare  Bliichcr.  Al  vec- 
chio prussiano  fu  intimato  tenesse  a bada 
Napoleone  fuor  della  sua  linea;  infrattanto 
il  grande  esercito  di  Boemia  si  porterebbe 
su  Dresda,  c intrapresa  tal  posizione,  tutta 
falliva  la  strategia  dell' imperatore  ; biso- 
gnavagli  abbandonar  l'Elba  e la  sua  linea 
fortilicata.  L'accorto  Bliichcr  simulò  dun- 
que una  rovinosa  ritirata,  e mentre  opera- 
vasi  la  falsa  mossa  , il  grande  esercito  di 
Schvvartzenlw’rg  si  avanzava  poderoso. 

lai  città  di  Dresda  , rallegrata  da  prati , 
Borie  giardini,  sull'Elba,  può  anche  servire 
di  punto  fortificato  ; il  nume  la  divide  e 
stangli  a cavaliere  due  ponti.  Il  sobborgo 
di  Pirna  è una  vera  fortezza  ; anche  il  gran 
giardino  che  la  corona  può  essere  larga- 
mente c fortemente  difeso  ; i duo  punti  sul- 
l'Elba separano  Dresda  da  Neustadt , che 
forma  come  una  città  a parte , la  più  bella 
dimora  dcU  Alemagna.  Partendosi  da  Dre- 
sda per  inseguire  l'esercito  diBlucher,  Na- 
poleone ne  lasciò  il  comando  a Gouvion 
Saint-Cyr,  del  quale  conosceva  tutta  la  mi- 
litare fermezza;  col  suo  corpo,  che  non 
contava  più  di  18,000  uomini,  dovea  resi- 
stere al  grande  esercito  di  Boemia,  forte  di 
quasi  duecento  mila  baionette.  L’attacco 
sarebbe  vivo,  rapido,  animatissimo,  c come 
mai  Gouvion  Saint-Cyr  varrebbe  a resistere 
a quelle  masse  che  ad  ogni  modo  giurarono 
recar  Dresda  in  loro  i>otcre?E  però  quando 
le  prime  colonne  dclrinimico  comparvero 
su  le  alture  che  fan  corona  all'Elba  (5)  , 
quando  fur  viste  quelle  masse  d’ abiti  tur- 
chini, bianchi  e verdi  far  luccicare  le  loro 
baionette , la  città  fu  cólta  da  terrore.  Gli 


gli^ 


ro  fatto  un  forte  impeto  in  questo  giorno , 
come  consigliava  Moreau,  contro  Dresda  , 
questa  cadeva  in  loro  potere  c Napoleone 
sarebbe  stato  respinto  dalla  sua  linea  del- 
l’Elba. II  maresciallo  Gouvion  Saint-Cyr  a- 
veane  con  tutta  sollecitudine  avvisato  il 
maggior  generale  Berthier:  < Tutto  l'eser- 
cito di  Boemia  sta  raccolto  intorno  , scri- 
veva; l'imperatore  arrivi  tosto,  se  no  la  città 
sarà  presa.  »Gli  alleati  nelle  loro  operazioni 
procedono  con  una  certa  rapidità;  il  mare- 
sciallo Gouvion  Saint-Cyr  eroicamente  re- 
siste; le  ultime  alture  sono  prese  ; sui  vicini 
colli  gremiti  di  Cosacchi  veggonsi  le  loro 
lande  splendere  accanto  alle  baionette. 
Poco  tempo  ancora  e bisognerà  capitolare 
se  l'imperatore  non  giungo  con  l' esercito 
da  lui  rivolto  contro  Blùcher;  Dresda  b il 
punto  principale  che  vuoisi  difendere  ; con 
tute  altro  generale  meno  soverchiamente 
prudente  di  Swartzenberg  la  città  già  sa- 
rebbe caduta  in  mano  degli  alleati.  Si  esitò 
troppo. 

Dresda  era  immersa  nella  tristezza  ; il 
soldato  non  vede  comparire  l'imperatore  ; 
difendo  il  suo  posto,  ma  può  sperare  con- 
.scrvarlo?  Comincia  a difettare  di  polvere  e 
munizioni.  In  tanto  stremo  ecco  giungere 
Napoleone  ; corre  a briglia  sciolta  , il  suo 
occhio  scrutatore  gira  su  Dresda,  le  foreste, 
le  alture  che  la  coronano  ; è seguito  dull  e- 
Ictta  dei  soldati,  dai  corazzieri  di  Latour- 
iMaubourg,  dalla  fanteria  di  Victor;  le  prime 
colonne  della  guardia  imperiale  stilano  al 
suono  dei  bellici  oricalchi  ; lo  truppe  han 
veduto  Dresda  con  entusiasmo  salutata  e i 
loro  occhi  si  fissarono  minacciosi  sulle  col- 
line coperte  d'alleati , al  momento  in  cui 
Saint-Cyr  disperatamente  ed  eroicamente 
si  difende,  l’imperatore  attraversa  di  galop- 
po il  gran  ponte  di  Dresda  ; la  battaglia  sta 
ornai  per  decidersi,  gli  alleati  più  non  han- 
no a fare  soltanto  con  Saint-Cyr , ma  con 
la  parte  più  nobile  e più  forte  deli’esercito 
napoleonico  che  s'attenda  in  Dresda,  c qua 
c là  veggonsi  reggimenti  sdraiati  sulle  pie- 
tre della  riva  dell  Elba  , i ponti,  le  strade, 
tutto  è impedito  da  cannoni , da  traini  o 
salmerie. 

Non  sa  il  nemico  però  essere  Napoleone 
a Dresda  ; Sclivvartzenberg  s’  avvisa  che  la 
città  sarà  presa  con  un  ultimo  sforzo  ; son 
lente  le  sue  mosse, e ov'egli  si  fosse  affret- 
tato , Dresda  era  sua  e Napoleone  in  aspro 
frangente  ; ma  ora  tutto  è mutato,  e il  gran 
guerriero  è venuto.  Fra  le  grida  di  mille 
houìi'a  calò  1'  esercito  di  Schvvartzcnberg 
dalle  colline  intorno  a Dresda,  per  far  im- 
peto contro  le  sue  mura.  Ogni  fitta  colonna 
e preceduta  da  cinquanta  cannoni  che  fan 
tremare  il  teriono.  Dresda  è coperta  di  pai- 
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le  ed  ©bissi  ; Saint-Cyr  resiste,  ma  l’indo- 
mato torrente  sterpa  le  palizzate  ; i grana- 
tieri ungaresi  c gli  arditi  bersaglieri  s’ im- 
padroniscono delle  batterie,  lluurra,  hour- 
ra  I i corpi  prussiani  o russi  stanziano  in 
Pirna  ; cresce  lo  strepito  e il  tuono  dei 
uerreschi  tormenti , e già  odesi  Parigi  ! 
arigii  grido  di  vendetta  c di  rappresaglia 
che  surgo  da  quelli  che  videro  le  loro  città 
invase  dairarnii  francesi;  il  momento ède- 
cisivo  ; l’inimico  non  deve  inoltrarsi  sino  a 
Dresda;  l'imperatore  vuol  far  sapere  ch'egli 
à giunto,  e comanda  si  ributtino  gli  alleali; 
la  guardia  appare  ad  un  tratto,  come  la  te- 
sta di  Medusa,  cogli  ampii  berrettoni  a pelo 
e il  soldatesco  contegno;  nessun  dubbio  : 
Napoleone  è a Dresda.  Le  colonne  degli  al- 
leati si  fermano  colte  da  maraviglia  ; bat- 
tono a ritratta,  non  ose  slidarc  il  muro  d'ac- 
ciaio delle  baionette  francesi. 

Non  basta  ; l' imperatore  coglie  il  buon 
punto  per  marciare  vigorosamente  a sua 
volta.  Murat  con  la  splendida  cavalleria  farà 
impeto  su  I ala  sinistra  del  nemico,  accer- 
chierà le  colonne  degli  Austriaci , schiac- 
ciandole sotto  il  piede  de'  suoi  cavalli  ; \i- 
ctor  tenterà  un  fermo  attacco  di  fronte. 
Murat,  lo  splendido  cavaliere,  compare  sui 
fianchi  delle  colonne;  Victor  le  respinge 
con  la  baionetta.  Marmont,  Ney , Mortier^ 
Saint  Cyr,  procedono  impavidi  cuntroKussi 
e Prussiani.  Napoleone  ò dappertutto  con 
la  sua  guardia,  pronto  sempre  a recarsi  sul 
punto  più  minacciato  del  campo  di  batta- 
glia. Sembrano  que’ corpi  giltati  in  uno  ; 
un  torrente  di  pioggia  intanto  inonda  le 
tende,  il  tempo’  e orribile  , gli  alberi  sono 
scrollati  dalla  tempesta;  i soldati  reggono 
appena  sul  melmoso  terreno;  i cavalli  in- 
cespicano e sdrucciolano. 

Sono  le  sci,  Napoleone,  col  cannocchiale 
alla  mano,  esamina  la  posizione  degli  allea- 
ti; e che  importa  so  cade  un  diluvio  di  piog- 
gia ? il  suo  ca|<pello  ne  è tanto  fracido  che 
le  ali  gli  penzolano  su  le  spalle  ; vuol  ve- 
dere ogni  cosa  da  se  medesimo  e soprat- 
tutto la  mossa  di  Murat  ; la  cavalleria  già 
si  mostra  su  le  alture  per  circuire  gli  Au- 
striaci che  Victor  assale  di  fronte;  a Saint- 
Cyr  è serbata  la  gloria  di  respingere  i Prus- 
siani , a Morticr  ed  alla  guardia  il  nobile 
vanto  di  vincere  i Kussi  , respinti  da  posi- 
zione in  posizione,  il  tempo  continua  ad 
essere  scuro  , la  nebbia  foltissima  ; il  rin- 
trono infernale  di  alcune  migliaia  di  bocche 
di  cannone  dissipa  le  nubi  ; il  sole  compare 
e lascia  vedere  i due  campi.  Uui  Napoleone, 
immolato  d’acqua  , in  soprabito  verde , 
senza  (Y-dini,  senza  decorazioni  è sur  un'e- 
minenza ; quasi  di  fronte  spiegasi  il  quar- 
tiere degli  alleati  : un  gruppo  di  uticiali 
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generali  circonda  Alessandro  ; il  re  di  Prus- 
sia è a’ suoi  fianchi.  Napoleone , al  vedere 
quello  stato  maggiore , comanda  ad  una 
batteria  della  guardia  di  mirare  colà;  mas- 
so di  palle  squarcian  la  terra  ai  piedi  d'A- 
lessandro; uticiali  generali  sono  feriti  ; al 
generale  Moreau  , cosa  che  eccita  la  più 
viva,  la  più  sollecita  inquietudine,  sono  via 
portato  le  gambe.  Dicesi  che  Napoleone , 
scortolo  col  cannocchiale  e riconosciuto  il 
suo  rivale  di  gloria,  il  nemico  della  sua  vita 
politica,  comandato  avesse  alla  guardia  di 
colpir  esatto,  nè  il  colpo  falli.  Moreau,  ca- 
duto fra  le  braccia  d'Alessandro,  e conser- 
vando il  suo  sangue  freddo , fu  trasportato 
fuor  del  campo  di  battaglia,  senza  dare  il 
menomo  segno  di  dolore.  Un  biglietto  scrit- 
to la  sera  a sua  moglie  ostenta  il  piu  pro- 
fondo stoicismo,  e termina  con  queste  pa- 
role : a Quel  mariuolo  di  Bonaparte  è sem- 
pre fortunato  (6)  1 » Ah , noi  fu  per  gran 
tempo  1 

Murat,  sviluppando  con  ammirabile  co- 
raggio la  sua  mossa,  si  precipita  su  la  ca- 
valleria austriaca  ; guida  carabinieri  e co- 
razzieri ; l'artiglieria  fa  immensi  vuoti  nelle 
file  austriache  , cd  intere  colonne  si  sono 
arrese  prigioni  ; una  gran  rotta  manifestasi; 
il  disordino  appare  ; da  tre  ore  dura  la  bat- 
taglia, e i collegati  voltano  in  fuga. 

Gli  Austriaci  massimamente  solfcrscro  ; 
prigionieri  attraversano  Dresda  ; è un  ul- 
timo insulto  per  loro  della  fortuna.  La  sera 
soltanto  Napoleone  seppe  che  la  batteria 
della  guardia  aveva  mirato  esattamente  e 
come  per  poco  si  credette  fosse  caduto  il 
principe  di  Schwartzenberg  , si  ricordò  la 
splendida  festa  che  aveva  tìiiìto  con  un  in- 
cendio, imaginc  del  convito  di  Daldassarc; 
ma  il  collare  d oro  d'un  bel  levriere  di  cac- 
cia fe’  finalmente  conoscere  che  Moreau  era 
stato  colpito  ; quel  levriere  è suo , arriva 
d’America  , manda  queruli  uggiolati  ; sul 
suo  collare  si  legge  : Del  generale  Moreau. 
Nessun  dubbio:  il  generale  rcpublicano,  il 
rivale  dell’imperatore  più  non  esiste;  come 
disse  Moreau  : Quel  mariuolo  di  Jlonaparle 
è sempre  forlunato  (7). 

Dresda  è liberala.  Il  movimento  oflTcnsivo 
si  estende  su  tutta  la  linea  ; il  piano  degli 
alleati  sta  per  fallire  ; più  di  15,000  pri- 
gionieri caddero  in  potere  di  Napoleone. 
L’imperatore  gittù  il  corpo  avanti  di  5iin- 
damme  per  tagliar  loro  la  ritirala  ; mentre 
ei  gl’  inseguirà  senza  posa , Vandamnie  li 
riceverà  a punta  di  baionette  ; l'esercito  di 
Boemia  è ormai  impotente  a compiere  una 
mossa  olfensiva.  La  battaglia  di  Dresda  6 
una  bella  serie  di  concetti  ; per  l'imperatore 
tornarono  le  giornate  d'Austerlitz  e di  \Va- 
grani.  Gli  alleati  non  operarono  con  quella 
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solerzia  che  Morcau  aveva  consigliato  ; 
Schwartzenberg  era  troppo  lento  e troppo 
prudente  per  combattere  contra  il  genio 
ardito  di  Bonaparle  j se,  invece  di  fermarsi 
lungo  tempo  davanti  a Dresda  , avesse  as- 
salito con  impeto  il  maresciallo  Saint  Cyr, 
avrebbelo  costrettoad  abbandonare  la  citUi, 
e inutili  diventavano  le  manovre  di  Napo- 
leone. (ili  alleati  di  soverchio  indugiarono; 
l'impcratoi-e  potè  tornare  con  le  sue  sol- 
datesche d'eletta , e prendere  a sua  volta 
l'oflensiva  con  combinazioni  strategctiche 
forti  e mirabili.  Invece  di  raccoglierne  im- 
mensi frutti  , gli  alleati  fiiron  battuti  (8)  ; 
Dresda  s'apri  come  un  focolare  che  lanciò 
mille  fuochi,  le  sue  porte  diventarono  ce- 
lebri pel  passaggio  di  belle  truppe  che  cor- 
sero su  verdi  colline  , coronale  dallo  loro  j 
innumerevoli  masse.  Che  perdita  fu  quella 
di  Moreau  pel  quarticr  generale  I egli  avria 
dato  un  insieme  piu  efiicace  alle  operazioni 
di  campagna  ; a lui  doveasi  il  pensiero  mi- 
litare (li  portar  sempre  le  grandi  masse 
laddove  trovat  asi  l imperatoro  , e conver- 
gere verso  il  centro  per  ridurlo  sotto  il 
nerbo  degli  eserciti  che  marcerebbero  di- 
lihito  su  lui  ; lilialmente  attirar  Napoleone 
sur  un  punto,  nientr'essi  lo  circuirebber 
dall'altro. 

■Moreau  mori  senzn  lagnarsi  ; la  sua  ani- 
ma si  manlemic  tranquilla  e subi  il  proprio 
destino  con  uno  stoicismo  degno  degli  an- 
tichi tempi.  Forse  abbandonava  senza  riin  - 
pianto  la  vita  ; la  sua  posizione  era  falsa  in 
mezzo  agli  eserciti  stranieri  : invano  diceva 
a giustilicarsi:  o Non  combattere  la  Fran- 
cia, ma  llonaparte  » : i suoi  colpi  venivan 
diretti  contro  gli  antichi  compagni  delle 
sue  glorie  ; le  battaglie  da  lui  presentate 
non  conducevano  gii  eserciti  nemici  su  le 
nostre  frontiere?  Dure  la  vita  di  Moreau 
eni  utile  alla  Francia.  Che  sarebbe  accaduto 
se  fosse  rimasto  al  campo  degli  alleati?  Vi 
avrebbe  guadagnato  la  libertà.  L'idea  della 
redenzione  europea  dominava  tutte  le  altre; 
facevasi  la  guerra  soprattutto  a Napoleone, 
gli  eserciti  alleati  chianiavansi  delle  nazio- 
ni , e iMorcau , su  le  rive  del  lleno  , aveva 
ricordate  le  promesse  d'Alessandro  su  I in- 
tegrità della  F'rancia  e i contini  del  1792. 
Non  bisogna  mai  con  un  comune  criterio 
giudicare  le  straordinarie  circostanze  della 
vita.  Al  tempi  di  vive  commozioni,  quando 
randi  principii  agitano  la  societìi , l'idea 
i patria  si  cancella,  cpiù  non  sopravvivono 
che  le  passioni.  Le  fazioni  fraternizzano  più 
con  lo  straniero  , il  quale  le  loro  opinioni 
diviiJe.  che  col  governo  che  le  comliatte  o 
reprime  ; al  sedicesimo  secolo  i partiti  di- 
videansi  in  cattolici  e riformati,  e nessuno 
fcecasi  scrupolo  di  chiamare  in  aiuto  i lan- 


zichenecchi di  Germania  o i soldati  di  Spa- 
gna, chè  ogni  qual  volta  una  causa  colle- 
gasi a certi  principii,  ogni  altro  rispetto  si 
tace.  Ora  gli  alleati  avevano  detto  ; « L’Eu- 
ropa deve  essere  indipendente  c libera  : 
Napoleone  è il  solo  ostacolo  ; la  sua  ditta- 
tura è esosa,  bisogna  distruggerla  ; la  Fran- 
cia adotterà  un  governo  di  sua  scelta;  non 
ci  facciamo  contro  la  sua  nazionalità.  • 
Cosi  parlavano  gli  alleati,  c non  è maravi- 
glia che  la  fazione  moderata  republicana  , 
la  .Staci,  Deniamino  Constant  , Bernadotte 
e Moreau,  fossero  veduti  ordinarsi  sotto  la 
bandiera  della  causa  europea. 

Alla  battaglia  di  Dresda  (9)  fu  pure  col- 
pito il  giovine  e generoso  poeta  di  cui  ho 
ricordato  i canti  patriottici , Hoerner , di 
I nobile  memoria  ; fu  ferito  tra  gli  studenti 
con  la  carabina  alla  mano , sulle  rive  del- 
I Elba.  Alcune  ore  prima  che  lapalla  aves- 
selo  colpito  al  petto  , uvea  composto  uno 
dei  canti  poetici  popolari  in  Germania,  un 
inno  alla  nazionalità  alemanna,  il  bel  Dia- 
logo del  cavaliere  e della  spada:  « Dimmi, 
buona  spada,  spada  del  mio  fianco,  perché 
il  tuo  lampo  è oggi  si  ardente  ? Tu  mi  guar- 
di con  occhio  d amore , o mia  spada,  spada 
che  forma  lamia  gioia.  Ilourral—  E un 
prode  cavalier  che  mi  cinge  ; ecco  ciò  che 
forma  la  mia  gioia.  Ilourral  — Si,  mia  spa- 
da , si , io  sono  uomo  libero , e t'amo  con 
tutta  Tanima  ; t'amo  come  se  tu  fossi  la 
mia  fidanzata  ; t'amo  come  una  prediletta 
amica.  Ilourral  — Ed  io  mi  son  dato  a te; 
a te,  mia  vita  , a te  , mia  anima  d’acciaio  ! 
Ah!  sì,  noi  siamo  fidanzati  ; quando  mi  di- 
rai tu;  Vieni,  vieni,  mia  bella?  Ilourral  — 
All'apparirdell'aurom,  al  bel  mattino  delle 
nozze , quando  la  tromba  intonerà  l'aria 
festiva,  quando  il  cannone  rimbomberà, 
Vieni,  allora  dirò;  vieni,  amor  mio!  Hour- 
ral  — Oh  bel  giorno!  oh  dolci  amplessi  1 
con  che  impazienza  v'aspetto!  0 mioamico, 
chiamami  a te.  lo  son  bella  c vergine  ; a 
te  mi  serbo.  Ilourra  t — Mia  amica  , mia 
bella  amitai  d'acciaio,  perchè  trasalire  cosi 
nel  fodero?  perchè  questa  collera  e questo 
ardor  di  battaglia  ? 0 mia  spada , chi  ti  fa 
trasalire  cosi'?  Ilourral  — Perchè tra.salisco 
nel  fodero?  perchè  anelo  al  giorno  del  com- 
battimento. perchè  ho  sete (ii  sangue?  Ecco, 
cavaliere,  ecco  perchè  trasalisco  nel  fode- 
ro! Ilourral — l’aZienzaamormiol  Aspetta, 
aspetta.  Pazienza,  o fanciulla,  resta  nella 
tua  camcruccia.  presto  ti  chiamerò!  Iluur- 
ral  — .\h!  non  farmi  lungo  tempo  as|>ettarcl 
Oh  come  anelo  al  campo  di  battagl  la  , a 
quel  giardino  d’amore  sparso  di  sangui- 
nose i-ose  ! Come  la  morte  vi  sboccia  ! 
Ilourral  — Vieni  dunque,  vieni  , o tu  che 
fai  la  gioia  dui  cavaliere  ; vieni  mia  tidaa- 
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zuU,  D'<ia  sposa,  voglio  condurti  alla  dimora 
de’  padri  miei.  Hourra  ! — ( La  spada  fuori 
del  fodero.  ) lo  sono  libera  ! Oh  1 come  que- 
st'aria è pura  1 Salve  , danza  di  nozze  1 Ve’ 
come  il  mio  acciaio  splende  al  fuoco  del 
sole  1 k la  gioia  deU’amore  clic  gli  dà  que- 
sta lucentezza.  Hourra  t — { 11  cavaliere  ai 
suoi  compagni.  ) E noi  marciamo , amici 
miei!  Avanti,  cavalieri  alemanni  1 11  vostro 
cuore  tarda  molto  a scaldarsi  ! Su  via , 
stringete  fra  le  braccia  la  vostra  favorita. 
Hourra!  Da  lungo  tempo  è accovacciata 
alla  vostra  sinistra  , a destra  orai  Con  la 
mano  destra  vuol  Dio  che  gli  amanti  si  spo  • 
sinol  Su  vial  abbracciate  la  vostra  fidan- 
zala; premete  le  sue  labbra  d’acciaio  su  le 
vostre  labbra.  Su  via,  vergogna  a chi  ab- 
bandonerà la  sua  favorita.  Houiral  E tu 
canta,  amor  mio  , canta  ; lascia  scintillare 

10  splendor  de’  tuoi  occhi , ecco  il  mattino 
delle  nozze.  Hourra!  Mia  bella  fidanzata  , 
min  fidanzata  d'acciaio.  Hourra!  » 

Declamava  le  gloriose  canzoni , il  nobile 
giovane  , quando  cadde  sotto  la  palla  ne- 
mica ; la  patria  alemanna  non  si  alzerà  dal 
suo  lenzuolo  di  morte?  quell  intrepido  ca 
valiere, quella  splendida  spada  non  saranno 
che  I fidanzati  della  sua  fantastica  imma- 
ginazione ? Tutto  non  era  perduto  per  la 
causa  tedesca,  e inaspettati  successi  veni- 
vano a consolarla  dei  mali  che  Napoleone 
le  avea  fatti  provare. 

Il  piano  di  campagna  dell’imperatore 
aveva  a fondamento  l'azione  diversa  e com- 
binala dei  corpi  d’esercito  , spiegati  come 
un  vasto  ventaglio  intorno  a Dresda  ; Ou- 
dinot,  come  abbiam  detto,  accenna  a Ber- 
lino con  la  punta  della  sua  spada  ; bisogna 
stordire,  maravigliare  con  la  presa  di  quella 
capitale  ; un  Te  Deum  doveva  darne  l'an- 
nunzio a Parigi,  inquieto  su  la  rottura  del- 
l’armistizio. Oudinot  avrebbe  incontrato 
l’esercito  di  Bernadotte  (10) , avanzandosi 
con  cento  mila  baionette  di  diverse  nazio- 
ni, russe  , prussiane , svedesi , alemanne  ; 
cosi  aveva  deciso  il  congresso  militare  di 
Trachenberg;  Tarmata  degli  alleati  al  Nord 
dovea  seguire  sino  a Dresda  il  corso  del- 
l’Elba. Scopo  del  principe  reale  era  di  im- 
pedire ad  un  tempo  la  presa  di  Berlino  e 

11  congiungimento  del  corpo  di  Oudinot  con 
quello  di  Davoust , che  già  non  poteva  far 
più  capo  sui  Danesi  ; la  loro  cooperazionc 
era  debole  e incerta.  Bernadotte , accorre- 
va a marcie  forzate  contro  Oudinot , per 
gittarsi  tra  Berlino  e il  corpo  diretto  dal 
maresciallo  ; ciò  accadeva  nei  dintorni  del 
villaggio  di  Cross-Beeren  ; avea  egli  sgom- 
berato Charlottenburg  per  recarsi  su  Pot 
sdam  , la  sua  linea  sviluppava  quasi  90,000 
uomini  bisognava  dunque  presentare  bat- 
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taglia.  Gross-Beeren  divenne  il  punto  cen- 
trale ; intrapreso  dal  generale  Bertrand  , 
ripigliato  da  Bulow,  fu  ritolto  da  Reynier; 
ma  per  tradimento  de’  Sassoni , formossi 
un  vuoto  immenso  in  mezzo  alle  loro  file, 
e gli  alleali  poterono  avventarsi  fra  quelle 
e tagliare  in  due  l'esercito  di  Oudinot.  Da 
quel  punto  cominciò  una  gran  rotta  ; ì 
Francesi  sparpagliaronsi  su  le  vie  di  Ber- 
lino e di  Dresda.  Gross-Beeren  sorti  efl'etli 
funesti  per  Tinsieme  delle  operazioni  dcl- 
Timperalore  ; l’esercito  di  Oudinot  fu  ster- 
minato; una  porzione  della  guarnigione  di 
Miigdcburgo  , accofsa  in  suo  aiuto  , cadde 
in  poter  dei  Prussiani  ; Davoust  dovè  torsi 
giù  dal  pensiero  di  porsi  in  comunicazione 
con  Oudinot , c falli  il  piano  di  campagna. 
Con  ciò  gli  alleali  ebliero  libera  facoltà  di 
operare  sulT'EIba;  il  nord  delTAIemagna 
fu  a disposizione  di  Bernadotte,  le  cui  trup- 
pe recaronsi  sul  punto  centrale  di  Dresda 
per  circuire  , insieme  col  grande  esercito 
di  Schwartzenberg  (11),  la  posizione  del- 
Timperatorc. 

Napoleone,  chiamato  dalla  mossa  offen- 
siva del  grande  esercito  di  Boemia  al  soc- 
corso di  Dresda,  abbandonò  Macdonald  in 
faccia  a Blùchcr  che  operava  in  Silesia  a 
capo  di  90,000  uomini  per  riunirsi  pure 
con  Tcsercilo  di  Schwartzenberg.  II  mare- 
sciallo mal  potea  resistere  a si  gran  nerbo, 
chè  Timperatore,  curante  solo  di  ben  riu- 
scire laddove  egli  stesso  moveasi , avcagli 
tolte  parte  delle  sue  divisioni. 

In  questo  punto,  Blùcher  pieno  d’ardore 
avea  ces.salo  di  simulare  una  mossa  retro- 
grada recandosi  in  colonne  contro  Maedo- 
nald.  L'assalto  di  Blùchcr  fu  impetuoso;  la 
sua  cavalleria  piombò  sul  primo  corpo  ; 
l’esercito  di  Macdonald  , sorpreso  in  mar- 
cia prima  che  avesse  potuto  formarsi  in  or- 
dinanza, si  pose  in  disordine  , e Blùcher  , 
il  più  intrepido , il  più  attivo  dei  generali 

Prussiani,  ne  vantaggiò.  Alla  Katzback  , i 
fancesi  contrastarono  palmo  a palmo  il 
terreno  ; Lauriston  fe'  prodigi,  i Prussiani 
vollero  scancellare  la  rimembranza  di  lena, 
e i giovani  studenti  disperatamente  pugna- 
rono ; un  hourra  di  cavalleria  prussiana 
costrinse  Macdonald  a ritirarsi  in  mezzo  a 
rotte  strade  e pianure  (12).  E però  Berna- 
dotte respinge  Oudinot,  e Blùcher  Macdo- 
nald ; il  piano  di  campagna  degli  alleati 
sviluppasi  in  larghe  proporzioni.  Blùcher 
c Bernadotte  vogliono  congiungersi  con 
l’esercito  di  Boemia  ; l'idea  di  Morcau  ot- 
tiene pieno  effetto  ; grandi  masse  trovcran- 
nosi  oramai  riunite  su  questo  punto  per 
simultaneamente  operare. 

Ha  Napoleone  non  lanciò  le  sue  folgori 
a Dresda  su  questo  esercito  di  Boemia,  ver- 
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so  il  quale  (ante  forze  rivolgonsi  ? [segno  a 
mirabili  prove,  che  fu  di  essoY  La  total  di- 
struzione ne  serbata  alle  manovre  di  Van- 
damme  che  portasi  alle  spalle  degli  alleati; 
s'ei  riesce,  il  piano  di  Napoleone  ingran- 
dirà in  gigantesche  proporzioni  ; Vandam- 
me  ha  l'ordine  di  rompere  i Boemi,  Hurat 
li  balestrerà  con  la  sua  bella  cavalleria;  gli 
Austriaci  no  conoscono  la  scintillasciaboìa, 
l'ondeggiante  pennaccio.  Si  farà  gran  nu- 
mero di  prigionieri;  questo  esercito  più  non 
conterà  nel  progresso  della  campagna.  Co- 
si ragiona  Napoleone. 

Pure  non  si  hanno  notizie  di  Vandamme: 
ove  trovavasi  allora  fra  le  gole  della  Boemia 
clic  ad  ogni  istante  gli  impedivano  il  passo? 
Vandamme  procede  sempre  e si  avanza  in- 
trepidamente; trova  come  barriera  la  bella 
divisione  dei  granatieri  d'Ostcrmann;  giu- 
rarono morire  anzichfc  lasciar  le  loro  l'er- 
mopili;  due  reggimenti  della  guardia  russa 
bastano  a fermare  le  divisioni  francesi.  Que- 
sto eroismo  avea  lasciato  tempoalle  colon- 
ne alleale  di  riunirsi  e aggrupparsi,  e Van- 
damme fu  allora  da  imminente  pericolo 
minacciato.  Avventuratosi  in  mezzo  al  gran- 
d’ esercito  di  Boemia,  a cupo  dei  suoi  20,000 
d’ eletta  , s'  era  aperto  un  varco  , quando 
trovò  nella  sua  ritirala  il  corpo  di  Kleist. 
Vandamme  prodemente  si  difese,  la  mischia 
fu  viva,  sur  un  terreno  sdruccievolosu  cui 
uomini  e cavalli  inciampavano  e cadeva- 
no (13).  Vani  sforzi:  stretto,  circuito  dagli 
alleati,  dovè  deporre  le  armi;  i generali  Gu- 
yot  e Haxo  rimasero  pure  prigionieri. Van- 
damme, che  avea  fatto  gravar  sui  Tedeschi 
un  insopportabil  giogo,  condotto  a Praga, 
fu  meta  ad  ogni  maniera  d’insulti,  dei  qua- 
li ancor  meno  dolevasi  che  del  danno  irre- 

fiarabile  da  lui  cagionato  a Napoleone,  cui 
a battaglia  di  Dresda  falliva.  L’esercito  di 
Boemia  rannodalo  poteva  incominciare  le 
sue  operazioni  su  Dresda  , mentre  Bliicber 
e Bernadotte  darebbersi  mano  bentosto  per 
un  tentativo  innanzi  su  T Elba.  Le  riserve 
di  Bennigsen  intanto  arrivavano  a marcie 
forzate;  eransi  veduti  luccicare  su  1’  Oder  i 
raschi  dorati , i loro  turcassi  e le  loro  lan- 
de. Contro  tanto  apparato  Napoleoneavreb- 
be  ancora  ragionevolmente  tenuta  la  linea 
dell’Elba,  minacciato d’ essere  respinto  da 
tutte  le  parli? 

Egli  solo  a Dresda , circondalo  da  peri- 
gli, lormòun  divisamente,  non  meno  gran- 
de ed  ardito  di  quello  che  aveva  dettato  a 
Mosca  quando  volle  marciare  ver  Pietro- 
burgo. Qui,  a Dresda,  Napoleone  proponesi 
risalir  l'Elba,  sconfiggere  Bernadotte  e , 
impadronendosi  di  Berlino,  recarsi  su  tut- 
te le  piazze  forti  della  vecchia  Prussia  che 
hanno  alloggiamento  francese,  e liberarle. 


Piomberà  sui  fìanchi  cd  alle  spalle  del  ne- 
mico, e lo  respingerà  sino  alla  Vistola  ed 
in  Polonia. 

Questo  piano,  come  tutti  quelli  da  lui  su 
vaste  proporzioni  concepiti , fu  vivamente 
combattuto  da'  suoi  luogotenenti;  è troppo 
ardito,  troppo  gli  allontana  dalle  frontiere 
c da  Parigi , città  dei  palazzi , desiderio  di 
tutti.  « Basta  un  primo  colpo  di  fortuna  a 
perderci;  nè  vi  possiamo  ragionevolmen- 
te attenerci.  » Cosi  parlano  i generali  ; si 
battono  , ma  per  rivedere  le  frontiere  del 
Reno,  Strasburgo  e Magonza;  più  non  de- 
siderano progredire.  Sciagurati  I direbbesi 
che  da  Mosca  in  poi  più  non  sanno  pensa- 
re che  alle  ritirate.  Scmono  vasti  cd  ardi  - 
mentosi  concepimenti;  il  soldato  riman  so- 
lo col  suo  eroismo  per  l’ imperatore;  i ma- 
rescialli , e Berthicr  soprattutto,  mormo- 
rano, invecchiano;  divenuti  troppo  ricchi , 
han  bisogno  di  posarsi  la  notte  nei  loro  pa- 
lazzi della  via  di  Lilla  o dell’ L'nivcrsità  (11). 

L' ardito  divisamonto  di  Napoleone  era 
tanto  più  splendido  che,  cambiando  il  tea- 
tro della  guerra  , dal  centro  al  nord  della 
Germania  , rendeva  impossibile  la  diffalta 
dei  Baveri.  L'Austria,  presa  parte  operosa 
alla  confederazione,  avea  cercato  prevalere 
sulla  mossa  alemanna , la  corte  di  Vienna 
trattava  con  la  Baviera  e il  Wurtemberg 
per  attirarle  al  suo  partilo.  Questi  due  ga- 
binetti mantenevano  ancora  soldatesche  al 
servigio  di  Napoleone , e dacché  gli  avve- 
nimenti si  erano  più  apertamente  spiegati, 
avevano  assunto  un  carattere  neutrale;  trat- 
tavasi  dunque  di  cambiare  questa  attitudi- 
ne in  una  mossa  ostile  contro  la  Francia. 
E tale  fu  r impresa  di  Mettcrnicli;  tra  lui  e 
Mongélas  fu  detto  ; « Accordcrcbbcrsi  sul 
Tirolo;  la  Baviera  , che  ccdevalo  non  rc- 
puguante , perchè  lo  simpatie  dei  monta- 
nari erano  per  I’  Austria  , conservando  il 
suo  titolo  reale,  riceverebbe  una  indenniz- 
zazionc  sul  Reno,  com|ienso  facile  ad  otte- 
nersi fra  le  conquiste  apparecchiate  alle  al- 
tre potenze;  ognuna  troverebbe  la  sua  par- 
te nello  smembramento  del  vasto  impero 
napoleonico.  » Le  stesse  stipulazioni  furo- 
no conchiuse  pel  Wurtemberg,  che  pro- 
metteva riunir  le  sue  soldatesche  a quelle 
degli  alleali  in  unacanmagna  energicamen- 
te sostenuta  contro  i Francesi. 

Tali  determinazioni  della  Baviera  e del 
Wurtemberg,  che  passavano  dall’alleanza 
alla  neutralità , poi  allo  stato  ostile  , sapc- 
vale  Napoleone , principiata  la  campagna , 
e '1  suo  vasto  piano,  che  trasportava  il  tea- 
tro delle  pugne  al  nord  della  Germania,  ad 
altro  non  tendeva  che  a cercarsi  migliore 
terreno.  Dacché  Tesercilo  francese  più  non 
volea  recarsi  al  nord  della  Germania,  la  li- 
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noa  fieli’  Elba  non  poteva  mantenersi;  per  ' 
la  (liHalla  dei  due  gabinetti  di  Monaco  e 
Stultgard  , i Francesi  erano  circuiti  sulla 
strada  stessa  che  conduceva  allo  Ironticre 
di  Francia. Da  ogni  parte  surgevano  inciam- 
pi contro  la  (lersistcnza  dell’  imperatore  a 
mantenere  la  linea  dell'  Elba.  Divevasi  : 

0 Wurtemberg  , la  Baviera  c Baden  stesso 
Stanno  per  cbiarirsi  contro  di  noi;  di  que- 
sto mooo  tagliandoci  la  linea  del  Beno,  ne 
si  postano  ai  fianchi,  alle  spalle  e ne  strin- 
gono da  ogni  parto.  Come  alla  Bercsina  , 
le  cose  preparansi  in  maniera  che  un  nuo- 
vo esercito  di  nemici,  avviluppandoci  con 
le  sue  colonne,  ne  aspetti  al  varco;  in  caso 
di  sinistro  , siamo  perduti  ; siamo  acrcr- 
chiati  al  nord,  al  mezzogiorno,  con  la  stes- 
sa manovra  che  ne  chiuse  le  porte  di  Bus- 
sia  nell' ultima  camiiagna  ; il  buonsenso 
indica  la  necessità  d una  mossa  retrogra- 
da ; non  alla  conquista  di  Berlino  6 d'uopo 
pensare,  ma  ad  impedire  che  gli  alleati  non 
movano  su  Parigi,  s 

Cosi  ragionavasi  al  campo  dell’  impera- 
tore : il  bisogno  di  riposo  invadeva  i capi 
dell’esercito  francese;  immemori  che,  di- 
strutto il  prestigio,  era  pur  distrutto  l’im- 
pero. Bidotto  Napoleone  ad  un  essere  am- 
misurato,  ei  perdeva  quella  tinta  poe- 
tica che  il  fe’  grande  agli  occhi  dei  contem- 
poranci e della  storia  ; era  stato  ragione- 
vole ad  Austerlitz  , a Wagram  , a Lutzcn  , 
maraviglioso  concetto  di  strategia?  l'n  ge- 
nio straordinario  a straordinarie  vie  dove- 
va attenersi  ; inceppatelo  nell’ ordine  co- 
mune, e verrà  meno.  L’ardito  divisamento 
di  Napoleone  su  Berlino  rendeva  meno  im- 
portante la  dilTalta  della  Baviera  e del  Wur- 
temberg ; una  escursione  al  nord  dell’ Al- 
lemagna  davagli  facoltà  di  valersi  delle  for- 
ze dell’  impero  francese  da  Amburgo  sino 
in  Olanda;  era  la  stessa  idea  , lo  ripeto , in 
forza  della  quale  contava  spingersi  ver  Pie- 
troburgo dopo  l’ incendio  di  Mosca;  avreb- 
be evitalo  la  Bercsina.  Il  Wurtemberg  o la 
Baviera  non  potevano  preslarappoggio  agli 
alleati  in  una  guerra  al  settentrione  della 
Germania.  Napoleone  trovava  Davoust  ad 
Amburgo.  Bapp  a Danizica{15),  come  avea 
trovato  Macdonald  a Biga  operando  su  Pie- 
troburgo dopo  la  campagna  di  Mosca. 

La  stessa  esitazione  indusse  un  eguale 
fatale  risultamento;  i generali  non  vedeva- 
no che  Lipsia  c la  via  delle  frontiere;  tutto 
ciò  che  li  accostava  alla  Francia  era  una 
buona  fortuna  per  essi.  Il  mal  del  paese 
aveva  nel  1812  trascinato  l’esercito  di  Mo- 
sca a Smolensco  ; Napoleone  deve  seguire 
l’impulso  degli  avviliti  suoi  luogotenenti. 
Ney  c Berthier  furono  i marescialli  coi  quali 
più  lungamente  discusse  i piani  delle  opc- 
Cuprfigue  ]'ul.  III. 
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razioni  militari,  e tuffa  due  furono  d’  ac- 
cordo di  concentrarsi  su  Lipsia.  Fu  dato 
ordine  di  abbandonare  la  linea  dell’  Elba, 
e tutti  i corpi  presero  la  via  per  a Fribur- 
go. Era  un  esporsi  a molti  rischi , perchò 
allora  I'  esercito  alleato  precipitavasi  dal 
nord,  dal  mezzogiorno  e dal  centro  su  Lip- 
sia, ove  proponeasi  cITcttuare  la  congiun- 
zionedei  Bavari;Schvvartzenbcrg,  Bliìcher, 
Bcrnadotte  avevano  presa  questa  direzio- 
ne, attenendosi  allo  norme  posto  dal  con- 
gresso di  Traclicnberg  ; recarsi  in  massa 
[ler  la  più  breve  sul  comune  nemico.  Tutto 
le  vie , tutte  le  scorciatoie  di  Lipsia  furono 
impedite  da  soldatesche  alleato  , e le  loro 
compatte  colonne  s’  miprescntano  innanzi 
alle  mura  della  città.  Già  cominciava  tra  i 
nemici  la  consuetudine  di  considerarsi  co- 
me nazioni  anziché  come  eserciti  (16)  ; i 
popoli  procedevano  in  armi  ; le  battaglie  a 
combattersi  più  non  erano  drammi  in  un 
solo  alto,  cominciati  la  mattina  e finiti  la 
sera , in  limitate  proporzioni  ; le  battaglie 
duravano  tre  o quattro  giorni;  troncate  al- 
l’ occaso , si  ripigliavano  all’  albeggiare. 
Ad  Austerlitz,  a Wagram  poche  ore  basta- 
rono per  vincere  ; a Dresda  , a Lipsia  dopo 
tre  o quattro  giorni  l’ira  e gli  odii  non  ces- 
sano. Cominciossi  allora  a dar  il  nome  di 
battaglia  delle  nazioni  allo  grandi  querele 
che  agilavansi  tra  i popoli  e il  dittatore  , 
non  ha  guari  salutato  da  tutf  Europa. 

Napoleone,  per  avviso  de’suoi  mare- 
scialli , crasi  dunque  recato  su  Lipsia , e 
tal  marcia  retrograda  fu  festeggiata  ; il  13 
ottobre  arrivò  da  Duben  davanti  a Lipsia  ; 
da  parecchi  giorni  Marmont  ed  Augereau 
eonducevano  le  vecchie  soldatesche  di  .Spa- 
gna , insirutte  a Magonza  per  sostenere  la 
ritirata  di  Napoleone,  come  i corpi  di  Ou- 
dinot  c di  Victor  dietro  la  Bercsina  alla 
campagna  del  1812.  Appena  l'imperatore 
studiò  le  posizioni  per  difendere  la  sua  ri- 
tirata , gi.a  il  cannone  si  fa  udire  : i corpi 
russi  c prussiani  solleciti  arrivano;  vedeasì 
in  testa  delle  colonne  austriache  spiegarsi 
all’orizzonte.  Giungono  i nostri  anelanti  da 
Lipsia,  e già  bisogna  difendei'si  (17)  chà 
gli  alleati  non  dan  tregua  e,  animati  dal- 
l'operosità spiegata  in  altri  tempi  da  Na- 
poleone, sboccano  da  tutte  le  vie  di  Lipsia 
a mezzoggiorno  Schwatzenberg  lancia  una 
divisione  per  tagliar  la  ritirata  verso  Fran- 
cia ; a sinistra  aspettasi  Benningsen  che 
non  prese  ancor  parte  alle  pugne  con  le 
asiatiche  riserve;  m ultima  linea  Blùcher 
e Bernadotte  arrivano  da  settentrione  ; il 
torrente  stringe  e iirompe  da  tutti  i lati. 
Napoleone  vuole  ancora  attenersi  alla  tat- 
tica di  Dresda,  e com’egli  è in  grande  sca- 
pito di  forze,  prender  t.ipsia  al  centro  , e 
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far  che  le  sue  colorine  spiegale  da  destra  a 
sinistra  s’appoggino  sui  sobborghi,  le  por- 
le e le  trincee,  rale  manovra  si  bene  riu- 
scita a Dresda,  riuscirà  ancora  ? A Lipsia 
gii  alleati  non  hanno  doppio  forze,  o il  loro 
ìmpeto  non  à più  vigoroso? 

Kegna  da  qualche  tempo  nell'  esercito 
nemico  un’  audacia  che  deriva  dalla  co- 
scienza della  forza  e dalla  vittoria.  Sebwar- 
tzenberg  comincia  la  battaglia;  Na|>oleone 
aspetta;  più  non  assale,  e fatalmente  inco- 
mmciaa  impararca  starsi  su  ledifesel  Tutti 
i corpi  degli  alleati  portan.si  dapprima  su 
Wachau  con  tale  impelo  che  quei  dcll'an- 
tìguardo  piegano  al  formidabile  attacco. 
Lo  stesso  imperatore,  costretto  a non  accet- 
tar la  battaglia,  indietreggia,  esita,  si  rior- 
dina. A un  dato  cenno  lafanlcria  d’Auge- 
reau  avventasi  su  gli  Austriaci  ; la  vecchia 
cavalleria  di  fresco  giunta  di  Spagna  fa  im- 
pelo e sbaraglia  i Tedeschi  ; presi  da  ma- 
raviglia i confederati  a tanta  resistenza  , 
esitano  a loro  volta  ; Napoleone  coglie  il 
buon  punto  , e serba  alla  gioviti  guardia 
I'  onore  di  rompere  il  nemico  ; la  fanteria 
di  Victor,  d'  Augereau,  stretta  in  colonne, 
sostiene  I’  n.ssallo  ; orrendo  è il  tonar  de' 
cannoni  ; la  vittoria  incerta;  nobili  nemici 
contrastansi  a palmo  a palmo  il  terreno  ; 
ma  s'  ode  da  lontano  un  gran  rumore;  ar- 
riva niiidier  sul  campo  di  battaglia , e .se 
■Schwarizenberg  fucestrctioa  ritirarsi,  egli 
ottiene  qualrhesuccesso  A fronte  dei  Prus- 
siani Poniatowky  opera  mararaviglic:  W.a- 
chau  è nostra,  gli  alleati  han  fatto  perdite 
immense  in  questa  pugna  da  giganti. 

Napoleone  già  medita  rompere  il  loro 
centro  e respingerli  con  la  punta  delle  ba- 
ionette. La  cavalleria  di  Murai,  scintillante 
ila  lungo  , falcia  ed  atterra.  Latour-Mau- 
bourg  e Kellermann  con  incffabil  impeto 
si  spiccano,  a Degni  croi,  voi  versate  il  vo- 
stro sangue  per  la  patria!  » I.alour-Mau- 
bourg  s’ebbe  la  coscia  infranta  ; il  gene- 
rale Maison  cade  gravemente  ferito;  gli  al- 
leati tran  profitto  del  momento  d’esitazio- 
ne; si  slanciano,  c i Cosacchi  della  guardia 
russa  ripigliano  un  parco  di  artiglieria  di 
ottanta  cannoni.  Innumerevoli  sono  i ne- 
mici,le  loro  miriadi  formicolano, simiglian- 
ti  a stormì  di  grue  che  fendono  le  nubi.  Qui 
furiosamente  incalzano  i corazzieri  dì  La- 
tour-.Maubourg  ; più  lontano  una  massa  di 
colonne  austriache  s’avventa  a passi  di  ca- 
rica mandando  grida  terribili,  sonanti  per 
la  pianura.  Bianchi  tutto  abbatte  dinanzi  a 
luì;  gli  Austriaci  accorrono  in  quella  mi- 
schia in  aiuto  dei  Russi;  Schwarizenberg, 
che  vuol  mostrarsi  a Napoleone  destro  in 
manovra  , fa  assalire  a dritta  e a sinistra  ; 
la  mischia  è sanguinosa,  generale;  ma  sino 


alla  sera  senza  decisivo  successo.  Tale  fu 
la  battaglia  di  Wachau  (18). 

Ora  facciamoci  a dire  del  conflitto  della 
Partita  , fiume  che  scorre  a settentrione 
di  Lipsia  ; Biùcher  arriva  , e gli  stanno 
dinanzi  Marmont  e Ney  ; i Prussiani  |>ren- 
dono  tem|>o,  tengono  a bada  i nemici  per- 
chè aspettano  Bemadolte.  A Marmont  e 
Ney  Biùcher  oppose  Sacken , York  e Lan- 
geron;  accadono  prodigi.  La  sera  sono  tali 
le  perdite  che  Ney , il  prode  dei  prodi , è 
costretto  a ripiegare.  A Lindenau  prese  po- 
sizione il  generale  Bertrand  , rimasone  , e 
fu  gran  cosa,  padrone  ; chè  la  vìa  di  Francia 
è lìbera.  Bertrand  ha  avuto  il  vanto  dì  pre- 
parar la  strada  al  suo  signore  se  vuol  tor  - 
nare  al  Reno  con  le  sbattute  legioni.  Ope- 
raronsi  prodigi  fra  uomini  prodigiosi,  e Po- 
niatowslsy  tanto  osò  che  sul  campo  di  bau 
taglia  ricevè  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia.  La  giornata  non  diede  alcun  frutto 
però  ; l'esercito  ancor  formidabile,  e nulla 
più  ; apertosi  un  varco , vicino  a retroce- 
dere sino  aMagonza,  tien  ciò  in  conto  d'una 
buona  fortuna.  Gli  alleati  sono  protetti  dalla 
Parlha  c dalla  PleissLifs'aècome  un  cam- 
po trincerato  che  il  nemico  deve  recarsi  a 
viva  forza  in  potere  se  vuol  coronare  la  vit- 
toria e respingere  sul  Reno.  Ad  ogni  mo- 
mento cresce  di  nerbo:  Benadotte,  Gollore- 
do  e Bennigsen  formano  un’  altra  linea  in- 
torno a noi.  Napoleone  comincia  a com- 
prendere quanto  potesse  queU'assalto  tor- 
nar formidabile  e dipenderne  la  salute  de- 
r esercito  c dell’  impero.  In  un  dei  tanti 
scontri  che  accadono  intorno  a Lipsia  cadde 
in  poter  nostro  Merfeld,  diplomatico  ad  un 
tempo  e generale,  e il  cui  nome  va  accom- 
pagnato da  possenti  memorie  ; plenipoten- 
ziario a Campo  Formio  , avea  veduto  co- 
minciare il  gran  conflitto  della  casa  d’Au- 
stria con  Napoleone  ; ora  prigioniero,  trat- 
tato con  qualche  deferenza,  posto  in  libertà 
sulla  parola  , parla  con  l’ imperatore  che  , 
accettando  adesso  le  condizioni  ricusate  a 
Praga  , gli  dà  l'incarico  di  statuire  un  ac- 
cordo. a Vedete  come  sono  assalito,  come 
io  midifendo;  voglio  la  pace,  persuadetene; 
voi,  pavidi  anche  del  sonno  del  leone,  cer- 
cate strappargli  artigli  e criniera  ; ma  fate 
sonno,  Austria  c Francia  han  comuni  inte- 
ressi contro  la  Russia;  c se  riducete  a nulla 
l'impero,  come  tratterrete  voi  ladiena  dei 
Russi  che  invaderanno  dovunque?  Or  ecco 
le  mie  proposte  ; rinuncierò  all’Rliria  , al- 
l'Olanda ed  alle  città  anseatiche  ; non  basta 
tutto  in  una  volta?  L’Italia  rimarrà  indipen- 
dente ; quanto  alla  Spagna  , all'Olanda  ed 
alle  città  anseatiche,  le  tengo  come  un  mo- 
do di  trattar  la  pace  marittima  coll’Inghil- 
terra. Giovano  tali  patti  a mio  suocero?  Si 


SECONDO  PEKIODO  DELLA  CAMPAGNA  DEL  1813 


fìcmi  allora  una  tregua,  ed  io  tosto  sgoni-' 
Itero  la  Germania  e mi  ritiro  dietro  il  Re- 
no. • Merfeldt  accolse  rispettosamente  que- 
ste parole  di  pace , ed  abbandonò  tosto  il 
campo  di  Napoleone  per  recar  le  proposte 
agli  alleati. 

Ma  le  fono  degli  alleati  erano  frattanto 
per  siffatto  modo  cresciute  di  numero  e 
nerbo  ch’altro  patto  assentir  non  volevano 
fuor  quello  della  Francia  del  Reno  ; nessu- 
na preponderanza  al  di  fuori,  nè  protetto- 
ratOj  nè  mediazione  : davansi  le  Alpi,  il  Re- 
no, 1 Pirenei  e l'Oceano,  naturali  confini  ; 
quanto  alla  circoscrizione  dell'Europa  ; gli 
alleati  serbavanla  a sèsoli.  Nella  cupa  gior- 
nata del  17  ottobre  fu  come  una  sospension 
d’armi;  tutti  ne  avevano  bisogno,  gli  alleati 
u sviluppare  le  loro  forzo  e ordinar  le  ri- 
serve, Napoleone  a studiare  le  posizioni  e 
ad  apparecchiare  la  ritirata  suHanau;  ad 
ugni  costo  bisognava  assicurarsi  le  gole 
della  Saale  e rimanersi  padroni  delle  emi- 
nenze. 

Dati  appena  siffatti  ordini,  tuona  il  can- 
none ; la  fatai  giornata  del  18  comincia  I 
L’imperatore  sgombera  Wachau,  le  cui  mu- 
te ruine  sono  occupate  tosto  dall’esercito 
confederato  , che  irrompe  da  ogni  parte  ; 

?[uel  drago  a mille  teste  mostrasi  irto  di 
uoco,  in  maravigliosa  ordinanza  ; gli  Au- 
striaci fan  impeto  contro  i Polacchi  di  Po- 
niatowsky  ; i Russi  di  Barclay  di  Tolly  cir- 
condano Murai,  Victor  ed  Augercau;i  Prus- 
siani, l’esercito  russo  di  Bennig.sen  e i Co- 
sacchi diPlatoffsi  avventano  suMacdonald; 
Bliicher  e Bernadotte  s’accingono  a varcare 
la  Partha,  respingendo  Ney  e Marmont.  Di 
tal  modo  al  principiare  della  giornata  la 
battaglia  si  fa  generale  ; ammiransi  prove 
di  individuale  coraggio  ; Augereau  toma  il 
soldato  d Italia  ; Marmont,  con  la  spada  nu- 
da alla  mano,  punta  come  un  granatiere. 
Ma  in  che  modo  resistere  a miriadi  d’uo- 
mini sollevati  come  i flutti  in  tempesta?  La 
ianura  formicola  di  luccicanti  baionette  : 
il  combattimento  delle  milioni,  la  batta- 
glia dei  popoli:  tutti  si  fanno  uccidere  per 
la  patria;  la  Germania  vuol  rimanersi  libera 
e torsi  dal  protettorato  dell'altiero  impera- 
tore ; l'Olanda,  la  Spagna,  l’Italia  anelano  a 
riacquistacela  primitiva  nazionalità.  La  bat- 
taglia di  Lipsia  somiglia  al  gran  fatto  di 
Fontenay  sotto  il  figlio  di  Luigi  il  Dabben- 
uomo;  scioglie  l’impero  di  Carlomagno, 
e ne  sparpaglia  gli  avanzi. 

Qual  maraviglia  dunque  se  i Sassoni  di- 
sertarono le  napoleoniche  bandiere  per  cor- 
rere ai  patrii  vessilli?  Soli  di  tutti  i popoli 
della  Germania,  erano  rimasti  nelle  file  fran- 
cesi; le  società  segreto  li  aggiravano  col- 
l'idea di  patria,  nèdiflicilo  nesciva  ilcom- 
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prendere  che  invano  avrebbersi  voluto  trat- 
tenere in  mezzo  alla  battaglia  ; i Sassoni 
altro  non  eercavano  che  una  opportunità 
per  gittarsi  nelle  file  dei  fratelli , essi  pure 
desiderosi  della  tedesca  redenzione  ; nè 
correreal  patrio  vessillo  potea  dirsi  diffalta  ; 
dinanzi  ad  essi  vedeano  fratelli  che  parla- 
vano il  comune  linguaggio  , dalla  bionda 
capigliatura,  dagli  occhi  cilestri,  dell’Elba 
e deIrOder  ; non  stettero  in  forse  a stringer 
ad  essi  la  mano , come  la  sera  quando  in- 
torno ai  lunghi  tubi  delle  stufe  cantavano 
inni  patriottici.  Tutto  l’esercito  sassone  e 
la  cavalleria  vurtemberghesc,  abbandonata 
l'aquila  napoleonica  , corsero  alle  insegne 
tedesche,  accolti  con  entusiasmo;  tardi,  ma 
pur  giungeva  come  Kocrner  avea  cantato: 
1 Hourta!  hourra  venite  a noi,  o voi  tutti 
che  amate  la  libertà  (19)1  » 

La  fatale  diffalta  delle  truppe  tedesche 
lasciò  un  gran  vuoto  nel  centro  deir  eser- 
cito francese,  al  che  tosto  Napoleone  prov- 
vide con  le  riserve  della  guardia.  La  mi- 
schia è vicina  ad  assumere  un  singolare 
carattere  ; due  rivali  stanno  ancora  per  in- 
crociare il  ferro  ; a Dresda,  Bonaparte  col- 
pisce .Moreau  con  una  palladi  cannonc,qui, 
mira  a Bernadotfe.  Dopo  vani  prodigi , il 
vuoto  dei  Sassoni  è empiuto  , e la  veccliia 
guardia  ripristina  l'unità  sul  campo  di  bat- 
taglia. Se  l'assalto  fu  formidabile,  eroica  fu 
la  difesa  ; gli  alleati  hanno  sofferto  più  dei 
Francesi,  giornata  tutta  contesta  di  glo- 
riose prove , delle  quali  eterna  durerà  la 
memoria,  finisce  con  un  orrendo  tonare  di 
artiglieria;  è una  gara  infernale,  uno  scam- 
bio di  palle  che  balestrano  e squarciano  ar- 
mati e terreno.  Non  mai  forse  aveva  un 
campo  di  battaglia  veduto  piu  terribile  spet- 
tacolo ; i cannonieri  li  puntano  con  ammi- 
rabile sangue  freddo,  c vicino  a Napoleone 
dodici  pezzi  son  del  lutto  resi  inservibili 
da  Svedesi  e Prussiani  (20). 

E si  mirabili  gesta  già  non  mirano  alla 
vittoria , ma  a poter  effettuare  una  ritirata 
sul  Reno  ; l'aquila  non  più  spera  spiegare 
l’ampio  remeggio  de'vanni  su  la  capitale  ; 
ma,  sbattuta  dalla  tempesta,  raccogliere  il 
volo  all’erto  nido  postato  sulla  cima  delle 
sette  montagne.  Napoleone  ben  s’ accorse 
come  la  giornata  del  domani  sarà  tanto  de- 
cisiva da  non  lasciare  alcuna  speranza  , se 
ceduta  , al  ritirarsi.  Le  nazioni  che  com- 
attevano  contro  la  dittatura  erano  tre 
volte  più  frequenti  dei  pretoriani  che  se- 
uirano  Cesare  c la  sua  fortuna.  La  sera  fu 
ccisa  la  ritirata  ; era  necessario  addurre 
un  pretesto  a non  scemarne  il  coraggio  ; e 
tal  pretesto  fu  attinto  nei  rapporti  dei  ge- 
nerali Sorbicr  e Dulatiloy  , clic  attestavano 
il  grandissimo  assolligliàniento  delle  uni- 
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ni/ioni  d’artiRlicria.  «Più  non  s’ avcano 
che  16,000  colpi  di  cannone  a lirare  ; se- 
parati dal  gran  parco  , dove  trovar  muni- 
zioni se  non  adErfurth?  » L'imperatore 
cercò  di  tal  modo  render  ragione  della 
mossa  retrograda  da  lui  risoluta.  La  posi- 
zione di  Lipsia  più  non  poteva  mantenevi; 
separato  dalla  via  di  Francia,  ei  vedovasi  in 
balla  degli  alleati  ; poteva  ancora  resistere 
un  giorno,  due,  ma  la  sua  j>erdita  era  corta. 

Non  il  diletto  di  munizioni , ma  il  pro- 
fondo calcolo  de’ perigli  che  correva  l’ e- 
scrcilo  lo  consigliò  a farsi  indietro  sul  Kc- 
110.  Alle  ottodella  sera, con  ordine  segreto, 
rientrano  i Francesi  in  Lipsia  ad  apparec- 
chiar lutto  per  si  importante  bisogna.  Au- 
gercau  comincia  la  mossa  verso  fcrfurlh  ; 
le  sue  truppe,  Ix’lle  ancora,  stilano  dal  sob-; 
borgo  di  Lindenau.  Ncy  fa  riiiiegare  i suoi 
reggimenti,  seguito  da  Igiurislon  e Ponia- 
towsky,  de.slinati  a formare  il  relroguardo. 
E pero  tulli  i sobborghi  di  Idpsia  su  la  via 
di  Francia  sono  im|>editi  da  soldatesche  ; 
già  regna  un  po' di  confusione,  e,  cosa  in- 
ilefinibilc,  meditando  una  ritirata  non  s’e- 
rano  costrutti  ponti  volanti  su  l'Elstcr,  fac- 
cenda di  poche  ore. 

Poniatowsky  sostiene  il  relroguardo, po- 
sto ditlicilc  , in  cui  vuole  mostrarsi  degno 
del  suo  bastono  di  maresciallo  di  Francia. 
I Francesi  sono  raccolti  al  sobborgo  di  Lin- 
denau. In  tal  frangente , Napoleone  deve 
sentir  l’importanza  di  assicurarsi  il  corso 
dell  Elster  ; solo  il  gran  ponte  di  Lipsia  di- 
fende la  pericolosa  ritirata  ; e,  lo  ri[«to,  6 
inconcepibile  come  il  genio  non  abbia  co  - 
strutto ponti  volanti  sur  un  fiume  di  venti- 
cinque lese.  Per  si  strana  onimissione  , a 
buon  dritto  si  domandò  se  Napoleone  non 
avesse  sagrificato  il  braccio  per  salvare  il 
corpo.  Suo  gran  pensiero  è minare  il  ponte 
dcil'Elster;  teme  cadere  in  mano  del  nemi- 
co , 0 cedere  la  spada  a Bernadolte  ; non 
vuol  rimanersi  prigioniero  di  quei  principi, 
che  implacabili  sarebbero  nella  vittoria.  Il 
ponte  dell  Elster  è minato  ; e una  bisogna 
di  tanta  importanza,  e dalla  quale  la  salute 
di)>cnde  di  tutto  l’esercito,  viene  affidata 
ad  un  semplice  unciale  del  genio,  e da  que- 
sti ad  un  caporale  do’  zappatori.  Qui  v’è  un 
gran  mistero;  Napolconevuol  prima  di  tutto 
salvarsi  da  una  vergognosa  prigionia;  nasca 
quel  che  sa  nascere,  facendo  saltare  il  ponte 
è necessario  trovare  un  modo  di  ritirata  e 
assicurarsi  la  via  per  a Francia;  per  tutti  o 
per  lui  solo,  che  importa? 

I confederati  tentano  un  ultimo  e grande 
impeto  su  Lipsia  ; la  città  è in  loro  jiotere; 
i prodi  dell  imperator  dei  Francesi  più  non 
si  battono  che  per  aprirsi  un  varco,  ma  va- 
lorosamente si  battono.  Macdonald , che 


conduce  al  retrogrado , deve  resìstere  piii 
che  gli  sia  possibile,  per  lasciare  all'intero 
esercito  il  tempo  di  varcar  l’Elster;  e,  cosa 
strana  I date  queste  disposizioni,  Napoleo- 
ne, in  sicuro  su  l’ultra  riva,  s’addormenta 
d’un  sonno  profondo  in  un  mulino  ; gli  b 
salvo,  e pare  che  ciò  gli  basti.  « Dorme  pro- 
fondamente , dice  un  suo  segretario  , tutto 
entusiasmo  per  lui , in  mezzo  allo  strepito 
dei  soldati  e de'  traini  che  sfilano  su  le  vie, 
c delle  cannonate  che  da  tutte  parti  rim- 
bombano (20) . » Davvero  gli  era  un  bel  mo- 
mento di  dormire  per  un  generale  in  rapo  I 
Non  si  destò  che  alla  esplosione  del  ponte 
dell'EIster.  Il  bullcttino  dice  che  un  zappa- 
tore diè  fuoco  alle  mine  (21)  senza  ordine, 
al  vedere  le  prime  colonne  nemiche.  Ma 
che,  un  incarico  di  tal  natura  doveva  affi- 
darsi ad  un  semplice  caporale?  La  grande 
c imparziale  istoria  può  ciecamenleainincl- 
tcrc  sì  fatte  ragioni?  Napoleone  non  poteva 
salvarsi  se  non  facendo  saltare  il  ^iite  ; 
nella  mischia  poteva  cs.ser  preso  egli,  l'iiii- 
pernlore , dai  nemici.  Vedete  come  ogni 
cosa  è niaruvigliosamente  condotta  ? L ini  • 
peratore  donne  tre  ore  in  una  ritirala,  tulli 
1 momenti  della  quale  erano  tanto  preziosi! 
dorme  , o non  è sveglialo  che  al  rintronar 
della  mina.  Che  innocenza,  che  candore  in 
questo  aneddoto  ! e però  fiernadotte , nel 
borioso  suo  bullcttino,  non  può  a meno  di 
scrivere  : « Mal  potrebbe  comprendersi  co- 
me un  uomo  che  comandò  trenta  ordinate 
battaglie  e si  procacciò  gran  fama  militare, 
appropriandosi  la  gloria  degli  antichi  ge: 
nerali  francesi,  siasi  deciso  concentrare  ii 
suo  esercito  in  cosi  svantaggiosa  posizionco 
l' Elster  e la  Pleiss  alle  spalle , un  terrene 
pantanoso  da  attraversare,  ed  un  solo  pont- 
per  tragittare  100,000  uomini  e 3,000  carri 
dì  bagaglie.  Ognuno  domanda  ; È quello  il 
gran  capitano  che  ha  fatto  tremare  l’ Eu- 
ropa? » 

La  terribile  esplosione  si  fa  udire;  l’e- 
sercito francese  è separato  in  due  : Macdo- 
nald, Lauriston,  Heynier,  Ponialowhv  sono 
ancora  in  Lipsia  ; quei  prodi , ai  quali  sem- 
bra ormai  impossibile  ogni  speranza  di  ri- 
tirala , vogliono  vendere  cara  la  vita  ; la 
massa  confusa  de'pìù  deboli  dirigersi  verso 
l Elster  e cerca  passarlo  a nuoto  ; ne  è fan- 
goso il  letto  e profondo  ; nuova  Beresina  , 
inghiotte  quanti  non  sanno  nuotare.  1 più 
intrepidi , invece  , rimangono  in  città , si 
barricano  nelle  case,  fan  fuoco  da  ogni  hi- 
to  ma  come  resistere  ad  innumerevoli 
masse  che  li  balestrano  intorno  ? Chi  non 
potè  fuggire  si  diede  al  nemico  ; 23,000 
prigionieri  e 250  bocche  di  cannoni  forma- 
no il  trofeo  de’  vincitori. 

Fra  quelli  che  s’  erano  precipitati  verso 
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l'Elster  per  non  cadere  in  mano  degli  al- 
leati Irovavansi  due  marescialli  di  Francia, 
Hacdonald  e Poniutowsky  ; senza  esitare  , 
Macdonald  gittasi  nelle  acque:  robusto  è il 
suo  cavallo  e,  destro  nuotatore,  rompendo 
i flutti  che  sembrano  rispettarlo , giunge 
all’opposta  riva.  Su  via,  vecchio  e nobile 
soldato,  tu  potrai  ancora  servire  la  patria  I 
Poniatowsky  , più  infelice,  si  difende  da 
prode,  fa  fronte  alle  masse  nemiche;  il  suo 
bel  cavallo  di  Mecklemhurgo  , ferito  alla 
coscia,  salta  rapido  ncll’Elstcr , ingrossato 
dalle  pioggie.  L’ eroe , stremo  dalle  ferite  , 
non  valendo  a dirigere  il  suo  corsiero,  cad- 
de nelle  acque  melmose,  d’onde  alcune  ore 
dopo  fu  tratto  cadavere.  Tale  fu  la  line  dcl- 
r ultimo  de’ Poniatowsky  , celebre  fra  le 
stirpi  polacche  ; i suoi  lineamenti  ne  mani- 
festavano la  tartara  origine  ; nulla  avea  di 
sublime  nella  fisionomia,  bassotto,  tarchiato 
e già  avanti  negli  anni  perchè  sui  cinquan- 
tuno. E come  fu  grande  per  coraggio,  lo  si 
ciicondO  d'un  aureola  poetica;  l' imaginc 
di  Poniatowsky  diventò  una  reliquia  dei  bei 
fatti  d'armi  ; fu  meno  cantato  iter  sè  stesso 
che  per  es.serc  il  simbolo  della  Polonia  , 
vergine  santa  e schiava  ; si  fe’  di  lui  quasi 
vecchio  un  giovane  dai  lineamenti  gentili, 
dalla  nobile  corporatura  : di  tal  modo  il 
popolo  ncH’amor  suo  ama  far  bello  ciò  che 
0 grande. 

In  mezzo  a questi  disastri.  Napoleone  ra- 
pidamente correva  per  la  via  d’Erfurth. 
bisordinatissime  ne  erano  le  colonne,  e, 
come  nella  ritirala  di  Mosca,  la  guardia  sola 
conservava  un  imponente  aspetto;  il  resto 
una  disordinata  accozzaglia,  appena  distinta 
dalle  insegne.  Oudinot  sostiene  la  ritirata, 
e Bertrand  apre  la  marcia  ; già  i nemici  in- 
stancabili da  ogni  lato  ne  circuiscono:  non 
si  starà  dalle  offese  la  Germania  finché  ve- 
drà un  soldato  francese  ; e però  Giulay  , 
Bliicher,  inscguono  Napoleone  che  corre 
verso  Magonza,  sua  gran  piazza  d armi. 
Erfurth  è il  luogo  del  generale  rannoda- 
mento  ; non  v’  ha  un  istante  a perdere  ; 
dappertutto  si  fanno  salt.ire  i ponti , si  ta- 
glian  le  strade.  Oudinot  spiegò  la  stessa 
fermezza  di  carattere  manifestata  alla  riti- 
rala del  1812. 

Giunto  ad  Erfurth  , Io  stremato  esercito 
trova  un  po’di  rifioso  : di  là  al  Reno  non  è 
lunga  la  distanza;  Napoleone  spera  salutar 
ben  presto  Francoforte  e Magonza  ; ma  a- 
spri  inciampi  gli  presentan  gli  alleati  che 
SI  avanzan  correndo  da  Lipsia,  e nuovi  ne- 
mici si  affacciano  a contrastargli  il  pas.so;  i 
Buvari  e il  generale  di  Wrède  , riuniti  alla 
causa  nazionale  della  Germania , vogliono 
far  solenne  la  loro  venuta;  corrono  a mar- 
cic  forzate  dall  Inn  sino  a Wurtzburg , ove 
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potranno  collocarsi  come  barriera  d’ arti- 
glieria e di  baionette  per  separare  Napoleo- 
ne dalle  frontiere  del  Reno.  I nemici  si  get- 
tano su  le  comunicazioni  deH  impcratorc  , 
come  s'  era  veduto  quando  \Vittgenstein  c 
r ammiraglio  Tschicnakoff  si  diedero  con- 
vegno verso  Borisow.  La  posizione  si  fa 
sempre  più  ardua , Bliicher  sbuca  da  Eisc- 
nacti,  i Cosacchi  coprono  de’  loro  pluck  la 
strada  di  Gotha  ; gli  alleati  tentano  ravvi- 
luppare l’esercito  in  ritirata  nelle  loro  gran- 
di braccia  ; Erfurth  diventerà  una  nuova 
Lipsia,  da  dove  aprirsi  un  varco. 

Con  che  tristi  avanzi  questa  bisogna  po- 
trà essere  tentata?  Di  tutti  i corpi  d esercito 
che  han  preso  parte  alla  campagna  più  non 
no  rimangono  che  cinque:  quelli  di  Victor, 
di  Marmont,  d’Augereau,  di  Bertrand  e di 
Macdonald  ; tre  rimasero  prigionieri  nelle 
mura  di  Lipsia.  Per  inaudita  imprudenza 
fu  lasciato  Saint-Cyr  a Dr.isda  ; Davoust  6 
simiprc  ad  Amburgo.  E a dar  ragione  dello 
sparpagliamento  di  forzo  in  si  arduo  fran- 
gente, altro  non  può  dirsi  se  non  che  Na- 
poleone tende  sempre  alla  conquista  , al 
farsi  avanti,  non  mai  al  ritirarsi;  non  com- 
prende le  più  volgari  cautele  ; non  abban- 
dona la  speranza  di  riac(|uistare  il  suo  po- 
tere su  la  Germania;  pensa  meno  alla  Fran- 
cia del  Reno  che  alle  sue  coutmisle;  a Ma- 
gonza ed  a Strasburgo  che  a Torgau  ed  a 
Magdehurgo  (23). 

La  qual  ritirata  non  vuol  perdersi  d’oc- 
chio, chè  va  sempre  più  facendosi  perico- 
losa all’ accostarsi  delle  frontiere  ; 1'  eser- 
cito si  concentra;  Erfurth  è, sgomberata  per 
la  via  di  Gotha;  Macdonald  e Victor  apron 
la  marcia:  Sebastiani  li  segue  con  la  caval- 
leria , e fra  gli  squadroni  notansi  le  guar- 
die d’ onore  composte  di  nobili  giovani  che 
si  accingono  alle  prime  prove.  Al  centio 
trovansi  .Marmont , Bertrand , Ney  ed  Au- 
gereau;  Mortier  sostiene  la  ritirata,  ed  in- 
torno all'  imiteralore  splendono  i reggi- 
menti della  vecchia  guardia  che  conserva- 
no la  loro  fermezza  ed  il  loro  sangue  fred- 
de. Queste  soldatesche  procede,  s’ avanza  , 
decisa  a tutto  sterminare  edattcrrare  quan- 
to trovasse  per  via  ; vuol  salutare  il  reno  , 
aprirsi  un  varco  come  impetuoso  torrente, 
perchè  la  Francia  le  sta  dinanzi  agli  occhi; 
ne  vede  i campanili  c le  bandiere.  S’ ad- 
dentra impavida  nelle  gole  della  Turingia; 
eccola  a Fuid,  in  faccia  alla  vecchia  badia 
dove  furono  scritti  gli  annali  di  Carloma- 
gno  e il  racconto  della  sua  disfatta  a Ron- 
cisvalle.  Nessun  nemico;  intendono  l’orcc- 
chìo,  accendono  lumi,  risoluti  ed  uniti  pre- 
cipitansi  i soldati  verso  la  Francia  ; proce- 
dono e .sempre  più  avanzano,  sino  che  al- 
cuni es|>loralon  avvisano  essersi  i Barai  1 
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postati  in  rami  dinanzi  ad  Hanau  , stretto 
^sso  per  giungere  al  Reno  ; è duopo  af- 
frontarli per  rivedere  Francoforte  e Magon- 
za. I Bavari  offron  battaglia  spinti  dalle  so- 
cietà segrete  ad  impadronirsi  dell’iinpera- 
tore;  il  Tugend-Bund  giurò  csterrainare  il 
tiranno 

Dinanzi  ad  Hanau  è un  bosco  folto  e pro- 
fondo , c i Bavari  l’ impediscono  di  truppe 
leggieri;  bisogna  trarli  di  là;  si  gettano  al- 
cuno cannonate  su  l’ antiguardia  che  pie- 
ga. Poi  5,000  uomini  di  Macdonald  e di 
Victor  s’  addentrano  ne’  boschi  come  ber- 
saglieri , quasi  ad  un  fantastico  convegno 
di  Robin  Hoodoalla  caccia  nera  di  Lutzow; 
che  sanguinosa  e lagrinievole  caccia  I le 
palle  rimbalzano  nelle  foglie,  schiantano  i 
rami  che  diresti  frantumati  dalla  grandine. 
Il  bosco  è preso  , e al  momento  in  cui  la 
cavalleria  leggiera  di  Sebastiani  s’avventa, 
scorge  40,000  Bavari  ordinati  il  linea  pro- 
tetti da  ottanta  bocche  da  fuoco  (24).  De 
Wrèdeche  li  conduce  as.sai  meriteià  dal 
Tugeiid-Bund  c dalla  causa  patriottica  se 
varrà  a far  prigioniero  Napoleone  , come 
Carloin.igno  a quel  che  narrano  le  crona- 
che di  San  Dionigi,  fu  preso  e condotto  in 
un  sacco  da  Maugis. 

Alle  spalle  il  bosco,  di  fronte  il  nemico, 
e dietro  il  nemico  un  fiume.  L'imperatore 
non  ha  intorno  a lui  che  10,000  uomini  : 
Drouot  mette  i suoi  cannoni  in  batteria  : 
quindici  in  principio  , poi  cinquanta.  La 
verchiu  guardia  comparisce  |>er  la  prima 
guidila  dal  generale  Curial  , e sbocca  dal 
bosco  con  la  baionetta  in  canna.  I Bavari 
si  precipitano  sui  cannoni  f.nino  grand'im- 
peto di  cavalleria;  i cannonieri  con  rara  in 
trepidezza  si  difendono  con  la  carabina  alla 
mano. In  quel  punto  i dragoni  della  guardia 
si  spiccano,  a un  disperalo  combattimento 
comincia  coi  bavari  corazzieri  ; Sebastiani 
con  le  guardie  d’onore  e la  cavalleria  leg- 

N 0 


giera  fa  una  bella  carica  sui  Cosacchi,  e la 
linea  bavarese  è sgominata.  De  Wrède,  che 
crasi  iraaginato  di  aver  a fare  con  qualche 
avanzo,  trova  tutto  P esercito;  tenta  alcune 
cariche  , ma  invano.  D’  altra  parte  , quei 
ch’ei  vuole  combattere  non  sono  forse  di- 
.^rati?  Risoluti  ad  aprirsi  un  varco  per 
Francoforte,  chi  potrà  resistere  a que’ vec- 
chi corazzieri,  ai  dragoni  della  guardia,  ai 
giovani  che  compongono  la  guardia  d' ono- 
re? quelle  soldatesche  sono  come  palla  lan- 
ciata da  forte  batteria  ; ad  Hanau  non  si 
tratta  di  vincere,  ma  d’  aprirsi  un  passo;  e 
però  Napoleone  pensa  meno  a circuire  i 
Bavari  e a far  qualche  prigioniero  che  con- 
tinuar In  via  verso  Francoforte;  è suo  sco- 
po rivedere  Magonza,  le  sue  case  rossastre, 
i suoi  svelti  campanili  (25)  I 
A Magonza  , su  la  linea  del  Reno,  potrà 
riformare  l’esercito;  tale  è l'avviso  di  tutti, 
il  piano  di  campagna  consigliatogli  al  co- 
minciar della  guerra  del  1813.  Egli  che  ha 
compresa  tutta  la  morale  potenza  degli  av- 
venimenti, sa  d'essere  perduto,  e in  que- 
sti confini  che  sarà  del  grande  imperatore 
senza  il  grande  impero?  Le  frontiere  della 
vecchia  monarchia  sono  uno  scherno  per 
lui  re  d' lUilia,  protettore  della  confedera- 
zione del  Reno  , mediatore  della  confede- 
razione svizzera  co’ suoi  prefetti  ad  Ambur- 
go, a Trieste,  a Barcellona;  i suoi  regoli  in 
Ùlaiid.i,  in  Vestfalia,  a Napoli,  in  Spagna. 
Circoscrivere  Napoleone  entro  i confini 
deir  antica  Francia  à un  condannarlo  al  ri- 
dicolo è un  dire  all  aquila.  Vola  come  il 
falcone  feudale  ; è un  intimare  al  leone  ; 
Recidi  la  giubba  e,  come  il  timido  cerbiat- 
to, statti  contento  a saltellare  nella  foresta. 
Vi  sono  tali  anime  che  respiran  sole  fra  gli 
aquiloni  dell'  Decano  ; tali  genii  che  ten- 
gono perduto  quel  giorno  in  cui  non  s'  eb- 
bero l'universo  a teatro  delle  loro  imprese, 
il  mondo  sotto  il  loro  dominio. 
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(1)  Lord  Calhrarl  scrìveva  a lord  Castlrrcagh  per 
dargli  roDlo  della  couferiofa  di  Trachenberfr^ 

• Vi  fo  noto  alcune  pariicoUrllù  sul  proposito 
della  rol‘ftTfDraavuta^i  dal  principe  renio  di  S\riii 
con  r imporalorc  di  Russia  e il  re  di  Prussia  » alla 
quale  fu  prrsonle  il  conto  di  Stadion.  Sun  «hc/ra 
roslo  mollo  insistette  presso  le  loromao>tà  per  h^si 
ripliasacro  le  ofTrso  , dipingendo  i sudditi  dei  due 
stali  prunlissiffiì  ad  aiutarli  con  ogni  loro  ( otore  ; 
che  se  dopo  aver  eccitalo  incs^i  si  vivoeDlU8Ìasmo, 
lasciavasi  che  ai  bell' ardore  si  ralleoiassc,  difiirile 
riesci rcbhc,  se  non  impossibile,  il  suscitarlo  di  nuo- 
vo, ori  esso  die  ciò  diventasse  m cessa  rio;  il  che  do- 
veva necessariarr.rnle  accadere , perché  una  pace 
fatta  nelle  presenti  ronlingcnze  certo  non  poterà 
durale.  Era  tinpos^iibilc  ictorare  iu  dubbio  i sen- 


timenti della  Germania  . c il  desiderio  dì  tulle  le 
Dizioni  di  cogliere  la  prima  opportunità  a liberarsi 
dairoppressione  aolto  la  quale  gemevano.  Quanto  a 
lui  avrebbe  di  buon  grado  allo  causa  comune  t suoi 
studii,  le  sue  falicbe.  la  sua  vita  hagntìcalo,  piirthò 
i due  monarchi  volessero,  per  quanto  poterauo,  ef- 
fìcacrmenle  sostenerla.  Sperava  udir  da  essi  una  ta- 
le risoliitione  con  quella  schietlem  e con  quel  can- 
dore e con  cui  egli  aveva  parlato.  L*  iroperitore  di 
Russia  e il  re  di  Prussia  risposero  al  principe  di 
Svezia  con  le  p ù aperte  diou  straziooi  di  volere  ad 
ogni  costo  continuare  la  guerra.  > 

(2)  Convenzione  /Armato  a 7'rachfnberg  U 12  lu- 
glio 1613,  come  boia  per  le  operaitoni  delta  eam~ 
pagna. 

« l'u  per  principio  geoctalc  cooTrnnto  »l  spia* 


SECONDO  PERIODO  DELLA  CAMPAGNA  DEL  1813 


gn  ebbero  le  forre  elleate  laddore  H nemico  apiega»* 
se  il  maggior  nerbo  delie  sue,  e però: 

« I.»  Che  i corpi  f quali  devono  operare  ai  fianchi 
ed  ale  spalle  del  neoiiro»  divideranoo  sempre  la  li* 
nea  che  pih  d>retiameole  conduca  su  quella  delle 
operasioni  dal  netnìro. 

• 2.0  Che  la  maggior  forza  degli  alleati  debba 
scc/rliere  una  posìtTooe  la  qua’e  l<t  metta  io  grado 
di  far  froute  dovunque  il  oemico  vorrà  portarii.  Il 
baluardo  della  Boemia  può  presentare  un  tale  vao- 
Uggio. 

a A norma  di  queste  massime  generali,  gli  eser- 
citi alleati  devono,  prima  dello  spirare  deU'arroi- 
stitio,  trovarsi  ai  suiodiciti  punti,  eì»e: 

■ Una  parie  dell  esercito  allealo  In  Slesia  , forte 
di  08  a 109,000  uomini,  si  porterà  alcuni  giorni 
prima  dello  spirare  del)'  armislirìo  dalle  vie  Land- 
shul  e di  Gra'z  su  Zoung  , Bunieiau  e Braod>!Ìs  , 
per  rtuoi^^t,  nel  pih  breve  spezio  di  tempo,  alfe- 
seicito  austriaco  c formare rou  esso,  io  Boemia,  un 
tuiale  di  2 IO  a 220  mila  eombaltenli. 

> L'esercito  del  priocipe  reale  di  Svezia,  lascian- 
do un  cam|H>  di  15  a 20,000  uomini  contro  i Dane- 
si e i Prancesi  In  redella  rimpetlo  a Lubecca  e nd 
Amburgo,  si  rarcoglierè  ron  un  nerbodi  quasi  70,000 
u -m  ni  nei  dintorni  di  Trauenbrutien  per  mostrar- 
si  allo  spirjre  dcirarmislizio  sull'Elba  , e passare 
questo  none  tra  Torgau  e Magdeburgo,  dirigen- 
d(*si  poi  su  Lipsia. 

■ Il  rimanente  deirescrcitoallealuio  Slesia,  for- 
te di  60.000  uomini , terrà  dietro  al  nemico  verso 
r Elba:  ed  eviterà  una  generale  battaglia  « a meno 
ehc  non  abbia  pers^  tulle  le  favorevoli  probabilità. 
Giogneodosu  1’ Elba  • cercherà  di  passare  que- 
sto fiume  fra  Torgau  e Dresda,  per  raggiungere  l’e- 
terriio  del  principe  reale  di  Svezia  , che  sommerà 
cosi  a 129,000  combattenti  ; se  però  le  circoiianzc 
esigessero  ai  rinforzasi  i’ esercito  alleato  in  Boe- 
mia prima  che  quello  di  Slesia  ai  unisse  all' altro 
de)  priocipe  reale  di  Svezia, allora  resercito  di  Sle- 
sia correrà  immediatamente  in  Boemia. 

■ L’ esercito  austriaco,  unito  all' esercito  alleato, 
sboccherà,  a norma  delle  circostanze,  o da  Egra  ed 
H(<ff,  o nella  Sassonia  , o nella  Slesia,  o dalla  parte 
dal  Danubio. 

• Se  l'imperaior  Napoleone,  volendo  prevenir  Te- 
sercito  alleato  in  Boemia  , gli  corresse  cooiro  per 
combatterlo,  I'  esercito  del  principe  reale  di  Svezia 
procurerà,  con  marcie  sforzate,  recarsi,  il  più  pre- 
sto possibile,  alle  spalle  spalle  del  comune  nemico; 
e se  invece  I*  imperator  Napoleone  si  dirigesse  con- 
tro l'esercito  del  principe  reale,  l'eserctio  alleato 
prenderà  una  rigorosi  difensiva  , marciando  su  le 
romuiiicazioni  del  nemico  per  prestargli  battaglia; 
tatti  gli  eserciti  alleali  prenderanno  i’ofTensiva  , c 
il  convegno  generale  sarà  sul  campo  nemico. 

• L'esercito  di  riserva  russo,  comandato  dal  ge- 
nerale Bennigsen,  s'tvaDierà  dalia  Vistola,  da  Ka- 
lisch,  verso  l'Oder  nella  direzione  dì  Glogan  , per 
poter  operare  couformemenle  agli  stessi  principii  e 
dirigersi  sul  nemico  se  resta  io  Slesia,  o impedirgli 
di  leolare  una  invasione  la  Polonia.  • 

(3)  Forsf  degli  olienti  al  ripìi^liore  le  oeiiliid. 
iluiei. 

Barclay  di  Toilyr  generale  in  capo. 

Generale  Wiitgcosteio. 

Infant.  Cavai. 


Pria.  Eog.  di  Wurtemberg. 
Principe  GorslgakoflT. 


20,000  6 


000 
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5,000 


Generale 

Generale 

Generale 

Generale 

Generale 

Generale 

Generale 

Generale 

Generale 

Generale 

Generale 


: 18,000  10,000 


Riporto  20,f00 
Generale  Miloradoviteh. 

Rajewski. 

Yermoloff,  Gsrdes. 

Generale  Laogeron'. 

CzerbalofT.  ^ 

AnTuM."'-  ‘“•“W 

Kopcewiu.  J 

Generale  Sackeo. 

Lieveo.  ) 

NeveroskI.  z 18,000  5,000 

Woronzow.  ) 

Generale  Wlosingerode. 

c&ir.  \ 


Totale  115,000  40,000 
P>  tilt  ioni. 

Bliicber,  generale  supremo. 

Le  guardie,  generali  Avenaleben  e 


Lo  roche. 
l.«  corpu.  generale  York. 

2 « corpo,  generale  Kleist. 

3.0  cor(H>,  generale  fiulow. 

4.0  corpo,  generale  Tauenzlen. 
Riserva  di  cavalleria  , generale 

Boeder. 


6.000 

Sft.OOO 

30.000 

31.000 

41.000 


1 500 
6 000 

3.000 

6.000 

8,000 

5,000 


150, 


Totale 
5i'edrsi. 

Il  maresciallo  Stedinrke.  20, 

Tedetchi  al  $oldo  inglese. 
Il  generale  Walmoden.  25, 

jdustriaci. 

Il  prin.  di  Scbworizeubcrg  , gen 


eoo  30,000 
,000  5,000 
,000  5,000 


1.0  corpo,  il  generale  CuHoredo.  20, 

2.0  corpo,  generale  CbastcUr.  15 

3.0  corpo,  generale  Oiulay.  20, 

4.0  corpo,  generale  Klenau.  25, < 

Riserva , priocipe  d'Assia-Om- 

burgo.  20.000 

Corpo  staccalo, generale  Buina.  10,000 


supr. 

000  1 000 
2.000 
2,000 
3,000 


000 

ODO 

000 


8,000 

4,000 


Totale  110,000  20,000 


Rus«L 
Prussiani. 
Svedesi. 

Alemanni-Inglesi. 

AusirUci 


Jliassunto. 


155.000 

185.0  0 
25  OOO 
30,000 

130.000 


Totale  520.000 
Il  generale  Bennig<en  condoceva  in  oltre  da  Po- 
lonia una  riserva  di  80.000  nomini. 

(4)  Fona  deU'etercito  di  Nofoleont  al  ripi'gliart 
delle  oslilUà. 

Fanitria. 

Guardia  imperiale. 

1. *  corpo,  generale  Vandamroe. 

2. *  corpo,  maresciallo  Victor. 

3.0  corpo,  maresciallo  Nry. 

4 0 corpo,  generale  Berinod. 

5 « corpo,  generale  Lauriston. 

6.0  corpo,  maresciallo  Uarmont. 

".«corpo,  generale  Reynier. 

8.0  corpo,  principe  Ponialowsky. 

9.*  corpo,  mareKìatio  Augereau 

( fuori  di  Urea  ). 

Da  riportarsi 


25.000 

20.000 
20.000 

23.000 

20.000 
20,000 

15.000 

20.000 
10,000 

175, eoo 
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HiporCo  17^,000 

10. 0 corpo,  generile  Rapp  a Danzici  lid.]. 

11. ^  corpo,  niarc$cisllo  Macdonild*  SO,rOO 

12.  **  corpo,  niaresciaUo  Oudinut.  30,000 

13. *  corpo,  niorr&ciallo  DsroQit.  80,000 

14. *  corpo,  niircKÌallo  bainUCjr.  10,000 

Telale  260,000 

Cai'dlcrta. 

Guardia  impcrihlc,  generale  Nanaouly.  0,000 

1.0  Corpo,  generale  Lolour-M^ubourg.  10  000 

2.0  corpo,  georralc  Scbaaiiaui.  0.000 

3. «  corpo,  generale  Arrighi.  6 000 

4. "  curpo,  generale  KHIcrmann.  4,000 

0.*  corpo,  generale  llillaud  [fuori  di  ÌÌdci]. 
Caraitcria  leggiera  addetta  ai  gtouni  cor- 
pi descrciio.  10,000 


Totale  40, eoo 

Rinena  dt-Uartiglieria  . truppe  del  genio.  10,000 
1^250  boC(  he  da  fuoco,  200  delle  quali  ippanenen- 
li  alla  guardia  intperlalc. 

^taffunfo. 

Fiancesl  260,000 

Italiani.  15,000 

Pularchi.  15  000 

Tidcschi.  30,000 

Totale  310,000 

[5]  Innanii  a Dirada  , Scbwartxenberg  publicò 
qucat'ordine  dei  giorno. 

N II  gran  giorno  spuotA,  prodi  guerrieri,  e la  pa- 
tria conia  au  ^oi  ; rispondete  oggi  come  sempre  de- 
guamcDle  rispondeste  al  suo  richiaojo. 

» Le  cure  del  sigiior  nosiio  per  oileocre  la  pace 
di  cni  l'Europa  ha  unto  hisogoo,  e dar  solido  fou- 
dameoto  alla  tranquillità  e prosperità  delPimpcro, 
inseparahlli  dalla  pace  e dalla  prosperità  dei  nostri 
vicini , tornarono  a vuoto.  Nè  la  durata  paxienza  , 
nè  le  paciliche  rimistranze,  nè  la  illimitata  Rdocia 
che  le  altre  potenze  collocatano  nei  consigli  e nei 
provedimenli  dell'imprratore,  nulla  insomma  \alse 
a ricondurre  il  governo  francese  a savit  e moderati 
consigli. 

a Cbisrilasi  TAustria  allamenlc  io  favore  dell'or- 
dine e della  giustizia  , si  propose  pure  difenderli 
con  dgni  suo  potere. 

a Non  si>li  prendiamo  parte  al  conflitto.  Sia  con 
noi  quondo  l’Europa  può  opporre  di  grande  al  pos- 
sente prmico  della  sua  pace  e delia  sua  libertà. 
Austria.  Russia,  l'rassìa,  S>exia,  lugbiiterra,  Spa- 
gna , tutti  insieme  ad  una  stessa  mela  cospirano; 
una  solida  e durevole  pace;  un  equo  scompartimen- 
to di  forze.lra  le  diverse  potenze;  riodlpendeou  d o* 
gni  stato  partii  oisre. 

» Non  conira  la  Francia,  ma  conira  il  potere  do- 
mina tordella  Francia  surge  la  nostra  alleanza. 

• Spagna  e Russia  provanroo  quel  che  possano 
la  coslsDza  e la  fcrmeiza  de’ popoli.  Il  1813  mo- 
strerà quel  che  valga  la  forza  riunita  di  tanti  stati 
possenti.  Io  una  guerra  cosi  sacra  dobbiamo  pili 
che  mai  di  quelle  virtù  munirci  che  for  lauto  onore 
ai  nostri  eserciti  nelle  precedenti  hatlaglio. 

» Illimitata  detezione  al  nostro  monarca  ed  alla 
mslra  patria;  maguanimilà  nella  prospera  e nel- 
lavversa  furluna;  risolutezza  , costanza  sul  campo 
di  battaglia  ; moderazione,  umanità  col  d>  bole , Ste- 
no le  virtù  delle  quali  offrir  dobbiamo  l'esemplo. 

i>  Fratelli  d'armi,  ho  vissuti  nelle  vcs're  lite  tutti 
gli  anni  da  me  consacrati  al  Knigio  della  patria. 


Conosco  , onoro  fra  voi  i prodi  ihc  hanno  conqui- 
stala tioa  pace  gloriosa  e quelli  che  se  ne  seguono 
l'orme-  Conto  su  voi.  Sono  scelto  fra  voi  dtl  nostro 
monarca,  e la  sua  bontà  mi  collocò  alla  vostra  testa. 
La  sua  fiducia,  la  vostra , forroeranno  la  mia  forza. 

» L'imperatore  rimarrà  too  noi;  perchè  ne  cim- 
fidò  quanto  ha  di  più  caro,  l'onore  del'a  sua  nazio- 
ne,  la  protezione  (Iella  nostra  patria,  la  sicurezza, 
la  felicità  de'  nostri  posteri* 

■ Godete,  guerrieri,  di  conihaltere  dinanzi  a Din, 
che  verrà  proteggere  la  gio»ia  causa,  sotto  gli  oc- 
chi d'uo  monarca  di  cui  beo  cono-cete  la  pitcrua 
leneri'tzt  e i seutimenti , sotto  gli  occhi  de'  vostri 
compairiotli  e dell'Europa  intera  che  s'aspetta  da 
voi  un  incalcolabile  bene,  dopo  si  lunghi  patimen- 
ti; ricordivi  che  bisogna  vinti  re  per  corrispondere 
a siffatte  speranze.  Combattete  da  Austriaci  e sarà 
vostra  la  vittoria. 

• Carlo,  principe  di  Schwarizetiberg, 
fcl-maresctallo.  » 

[6]  iMiita  dì  Aforeau  a $ua  moglia 

• M’t  cara  amica , 

> Alla  battaglia  di  Dresda,  or  fan  tre  giorni,  ona 
palla  di  cannone  mi  portò  via  le  gambe.  Quel  ma- 
riuolo  [coqum)  di  Bonaparte  è sempre  fortunato. 

■ M' bauoo  praticato  , il  meno  rualt*  po^b^bilc, 
rampuliziooe.  Quanto  aU'csercjtuha  fatta  una  mos- 
sa retrograda  per  accoslar?!  al  gi  aerala  Blùcher. 

» Perdona  a questi  sgorbi.  T'amo  e l'abbraccio 
di  tutto  cuore. 

» Rapatei  finirà.  «V.  M.  ■ 

• Madaova. 

■ Il  generale  mi  permette  di  scrivervi  su  lo  stes- 
so foglio  su  coi  vi  ha  traccialo  alcune  linee. 

■ Dai  momento  io  che  venne  ferito,  non  l'bo  ab- 
bandocalo  e non  lo  alibandonerò  sino  alla  perfetta 
sua  guarigione.  Abbiamo  grandi  speranze  , rd  io  , 
ebe  lo  coocKO,  posso  dire  che  lo  salveremo.  Sop- 
portò ramputazinne  con  eroico  coraggia  senza  sve> 
Dire.  Non  vi  fu  che  un  leggiero  accesso  di  febbre 
allo  stabilirsi  la  suppurazione  ; ma  andò  cooside- 
revoloM  me  d. minuendo. 

m Dovete  perdonarmi  queste  pariicolarità,  per  voi 
dolorose  all'udirle  , come  per  me  a scriverle.  Per 
qtiaUro  giorni  ho  avuto  gran  bl>ogno  di  coraggio  o 
ne  avrò  ancora.  Contate  su  le  mie  cure  , su  la  mia 
amicizia  , sui  srolimenli  che  l'uno  e J altra  mi  in- 
spirate per  ben  servirlo.  Non  vi  spaventate  ; non 
poMo  dirvi  d’essere  corsgg'osa  ; cooomo  il  vostro 
cuore. 

■ Non  lascerò  trascorrere  occasione  di  poter  dar- 
vi sue  Dotizie.  Il  medico  mi  assicura  che  se  cooti- 
Doa  cosi , in  cinque  seUimane  potrà  andare  io  car- 
rozza. 

■ Addio,  madama  a rispettabile  amica  : sono  be- 
ne sveoturaio. 

• Lauo,  30  agosto  1813.  > 

[7J  Aa/cero  diH’imptra(ort  dì  Pania  a madama 
di  Aforeau . 

« Madama,  quando  l'orrenda  sventura  che  colpi 
a’miet  fianchi  il  generale  Mureau  mi  privò  delta 
cognizioni  e della  sperieoza  di  questo  grand’aomu, 
nutrii  speranza  che  a forza  di  cure  giugnerebbesi  a 
conservarlo  alla  sua  famiglia  ed  alla  mia  amicizia. 
Ma  la  Providenza  volle  altrimenti.  Mori,  come  vis- 
se, nella  piena  energia  d'un’aoima  forte  e costante. 
Un  solo  farmaco  rimane  al  grandi  dolori  della 
▼ita,  Il  rimenirecLi  II  divìda  con  noi.  In  Russia  , 
signora  , trovereste  dovunque  questi  sentimenti,  e 
se  vi  piicesse  di  trasferirvi  U vostra  dioioi* , cer- 
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cherei  ogni  meno  poMibile  d'abbeUIrt  U tìU  d'oDt 
perfoaa  della  quale  mi  faccio  od  sacro  dovere  d’es- 
tere il  coosolatore  e l’appoggio.  Vi  prego,  madama, 
a far  calcolo  su  me,  a duo  lasciarmi  ignorare  alco> 
oa  circoetaoia  io  coi  potessi  esservi  di  qualche  uti* 
IIU,  e scrivermi  sempre  dirtUameole.  Prevenire  i 
vostri  desidcrii  sarà  ooa  vera  gioia  per  me.  L'ami- 
cizia da  me  profesaata  al  vostro  sposo  sopravvive 
alla  tomba,  oè  altro  modo  mi  resta  di  sdebitarme- 
De,  alroeoo  in  parte,  che  adoperandomi  pel  bene  di 
tua  famiglia.  Ricevete,  tigoora  , in  sì  triste  e cru- 
del  circostanze  la  prova  e la  sicurezza  di  tulli  i 
miei  leniiroenii. 

a ToepUtz,  16  settembre  1813. 

« Alessandro.  • 

18)  A far  comprendere  tutta  la  grandezza  dell'af- 
fare di  Dresda,  ao  qui  il  quadro  uQcialedei  diversi 
esereiti. 

Etereito  dinanti  a Drtida  ioUo  il  prìncipe  di 
Schicarittnberg. 

Ala  dettra. 

Il  generale  Bircia^  di  Tolly. 

Il  generale  Wittgeoslein.  20,000  ) 

li  generale  Kleist.  30,000  > 55,000 

Cavalleria  del  generale  Pahlen.  5.000  ) 

Centro. 

Il  principe  di  bchwartzenberg. 

Esercito  austriaco.  55.000  ì 

Riserva  di  fanteria.  40,000  S 120,000 

Riserva  di  cavalleria.  19,000  ) 

^la  smìiira. 

Esercito  di  Klcnao.  25.000 

Totale  200,000 

Forze  del  14.*  corpo  in  Dretda. 

Il  marescìsllo  Gouvioo  Saint-Cjr. 

Il  generale  Claparàde.  ) 

Il  generale  Bonnei.  a 15,000 

li  generalo  Razout.  ) 

WesKaliani.  3,600 

Totale  18,000 

Forvnoxtona  deU  eeercito  francete  olia  difeta  di 
Dretia,  il  26  agotto. 

Ala  ftnùfra 

dalie  riva  dsU’Fl&a  olia  barriera  di  Pirna. 


11  maresciallo  Ney. 

Fanteria  della  guardia  giovine.  12,500 

Il  maresciallo  Murai,  cavalleria  della  guar- 
dia sotto  11  generale  Nansouty.  5,000 

1.*  corpo  di  cavalleria  sotto  Latour-llau- 
boorg.  12,000 

Centro 

11  mareKiallo  Gouvioo  Saint-Cyr. 

14.°  corpo.  17,000 

Vecchia  guardia  io  riserva.  6,000 

Alla  dettra 
Il  mareKiallo  Mortier. 

Giovina  guardia.  12.500 

ToUle  65,000 


Formoziona  detV  etercito  francete  tolto  le  mura 
di  Dretda  , il  27  agotto. 

Alla  tinìttra. 

II  maresciallo  Ney. 

Giovio  guardia  sotto  Mortier.  20.000 

Cnpefiguf  \'of.  Hf. 


Riporto  20,000 


Cavalleria  della  guardia  sotto  Naosouty.  5 000 
CenXro. 

. L'imperatore. 

14.° corpo,  mareKiallo  Saini-C^r.  15,030 

6.°  corpo,  Marmont.  15,000 

Riserva  della  vecchia  guardia.  5,000 

Riserva  d' artiglieria.  6,000 

Alla  dutra. 

Murat. 

2.^  corpo  , Victor.  90,000 

l.°  corpo  di  ctTalli,Lilonr-Maubourg.  10,000 


Totale  95,000 

(9)  Etiratio  dei  dùpoeci  di  Carlo  Stewart  tu  la 
hattoplia  di  Dretda. 

*•  11  27  agosto , il  nemico  si  ritrasse  nei  sobbor- 
ffbl  e nella  città  di  Dresda  , e un  assalto  generale 
fu  vdlto  ai  fortini  ebe  difendevano  Dresda  , ma  rie- 
scendo  impossibile  penetrare  nella  città  prima  del 
cadere  del  giorno , fu  dato  ordine  per  le  liiirata.  Il 
nemico  fe’  uscire  un  corpo  di  30,000  uomini  tur  u- 
n'ala  degli  alleati  che  perdettero,  coodanoo  segna- 
Uroenie  di  gli  Austriaci  io  questo  aflare,  non  piti 
di  4,000  uomioi;  una  battaglia  più  generale  fu  com- 
battuta la  mattina  del  28.  Bonaparie  fe'  impeto  su 
gli  alleai  i con  meglio  di  150,000  uomioi.  Un  rote- 
Kìodi  pioggia  non  cooseniì  alla  fanteria  dei  due 
eserrll)  di  preuder  parte  aH'azioao.  La  battaglia  al 
ridusse  ad  un  forte  canuoneggiar  dai  due  lati  ed  « 
parecchie  cariche  di  cavalleria  anstriica , russa  e 
prussiana  ; il  nemico  continuò  i suoi  sforzi  sino  a 
sera  che  Onì  poi  vedendoli  inutili.  Si  calcola  la  per- 
dita degli  alleati  a 6 o7,000  nomini;  quella  del  ne- 
mico deve  essere  d’assai  maggiore.  Nella  Mra  del 
28  gii  alleali  si  ritrassero  nel  miglior  ordine , im- 
pazienti, di  misurarsi  di  nuovo  col  nemico.  Coo  pro- 
fundu  dolore  si  Mppe  come , verso  la  metà  del  27  , 
al  generale  Moreau  fossero  state  portala  via  le  gam- 
be da  una  palla  di  cannone  , nel  momeoto  io  cui 
parlava  all' imperatore  di  Russia.  • 

(lOj  Eutrando  in  campagua,  Bernadotta,  e volen- 
do far  conoscere  lo  Mopo  della  guerra  contro  Napo- 
leone, diceva  : 

" Soldati , se  non  erano  gli  straordinarii  atre- 
nimenti  che  diedero  sì  fuDesta  celebrità  agli  ultimi 
dodici  anni,  non  vi  trovereste  sul  ierreoo  della  Ger- 
mania; ma  i vostri  sovrani  furono  persuasi  essere 
r Europa  una  grande  famiglia  , e nessuno  stalo  che 
la  compone  potersi  rimanere  indifferente  ai  mali  de 
una  potenza  conquistatrice  eagiooati  ad  un  suo  mem- 
bro. Sono  pure  convinti  che  quando  tale  poleoza  mi- 
naccia assalire  e soggiogar  tutte  l'altre , nn  solo  de- 
ve eswre  il  propooinveolo  delle  nazioni , quello  di 
evitare  la  vergogna  della  Mbiavilù. 

,,  E però  >oi  foste  chiamali  dallo  rivede!  Volga, 
del  Don , della  Gran  Bretagna  e dalle  monUgoe  del 
Nord  per  unirvi  ai  guerrieri  ledeKbi  che  difeodooo 
la  causa  europea. 

,,  Or  dunque  tutte  le  rivalità , Intle  le  pregiudi- 
dicale  idee  . tutti  gH  odii  devono  tacersi  dinanzi  al 
pensiero  dolila  redeuiione  delle  nazioni. 

• L’ imperator  Na|toleone  non  può  vivere  in  pace 
coir  Europe  se  non  da  lui  soggiogala;  la  sua  ambi- 
zione irSKioò  400.000  uomini  settecento  miglia 
lontano  dai  loro  paese;  sventure  delle  quali  non  de- 
gnò prendersi  anticipato  pensiero  li  colpirono  , e 
800,000  Francesi  caddero  aul  territorio  d'uo  gran- 
d impero,  il  cui  sovrano  (otto  avea  tentato  per  ri- 
mineisi  io  pace  eoo  la  Francia. 

* Era  a sperarsi  che  tanta  sventura,  terribile  ef- 
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ffUodc)lé  celeste  TCDJcUa , ioJucesfe  l'imperslore 
dpi  Fraoccsi  e più  umiol  consigli,  e che  1 casi  del 
Nord  e della  Spegna  , ecciUndolo  a rinunciare  al- 
r idea  delia  conquista  del  conlinpote . lasciasse  in 
pace  il  mondo  ; ma  le  sperante  (urnarooo  a vuoto, 
e la  pace,  desiderio  di  tutti  i governi , fu  da  lui  ri- 
getuia. 

• Soldati,  coirarmi  dunque  ci  prrcacceremo  quif. 

le  ed  indipendenza.  GII  stessi  seotimenli  dai  quali 
t Francesi  furono  animati  nel  1793.  o indotti  a rol- 
legarai  per  combattere  gli  eserciti  entrali  nel  loro 
terriiorlo.derooo  eccitare  II  valore  vosiroconiro  co- 
loro che,  invase  il  terreno  che  vi  ha  «edulo  naacere, 
tengono  ancora  io  ceppi  j voairi  HateU  , le  moglie 
vostre, i vostri  Hgli.  , Carlo  Giovanni.  ■ 

(11)  Bulleltiou  di  BernaduUo  aula  battaglia  di 
Gross'Bcerrn. 

• li  nemico  assali  tl  generale  Thumea  a Treb- 
bio, ia  matiina  del  Si. 

■ Fu  preso  il  villagaìodi  Grose-Bereen.  contro 
il  quale  si  diressero  II  7.o  corpo  franeese  e no  gros- 
so di  cavalleria.  llcor{>ndcl  dura  di  Re(;gÌo  mosse 
sur  Abrcndarir.  Ocrupaio  il  villaggio  diGross-Bec- 
reo,  il  nimico  tmvovasi  mille  tese  lontano  dal  een- 
Iro  del  campo,  li  generale  Bulnw  ebbe  ordine  d'aa- 
Mlirlo.  il  che  esegui  eoo  la  fcrnveiza  d’  un  valerne 
generale.  Le  soldatesche  marciarono  con  la  calma 
che  diaHnse  i soldati  del  gran  Frdcrico  nella  guerra 
dei  seti* anni.  Durò  il  cannoneggiare  alcune  ore. 
Le  truppe  s' avanzarono  protetto  dall  artiglieria  , e 
puntarono  con  la  baioneila  io  canna  sul  7.«  corpo 
apiegatosi  nella  pianura  e che  correva  ardiiamenlo 
sul  campo.  Vi  furono  parerebie  cariche  di  cavalle- 
ria contro  il  corpo  del  duca  di  Padova  che  fanno 
mollo  onore  al  geoertL*  prussiano  Oppen.  Il  gene- 
rale inzingerode  ero  a capo  delta  cavalleria  russa, 
e il  conte  Woronzonw  della  fanlciia.  11  maresciallo 
conte  Slcdinck,  In  fronte  alla  linee  svedese , teneva 
la  sua  cavalleria  di  riserva. 

» Sin  qui,  fruito  dell'  atfare  dì  Gross^Reereo  so- 
no vcntisel  cannoni,  trema  casse,  gran  quantità  di 
bagaglie  e 1,500  prigionieri  fra  I quali  40  uGciali. 

» Il  nemico  si  ritrasse  al  di  U di  Trebbio  , già 
ocfopata  da  due  reggimcull  di  Cosacchi.  1 generali 
Bolow,  Tauenzien  ed  O'Rourke,  inseguirono  il  ne- 
mico come  pure  tutta  la  russa  cavalleria. 

» Il  principe  reale  trovò  fra*  prigionieri  nriciall 
e soldati  che  avevano  servito  sotto  i suoi  ordiui , c 
versarooo  lagrime  di  gioia  al  rivedere  l' antico  lor 
generale.  » 

Uando  di  Btiicher. 

• La  Slesia  è sgombra  dal  nemico.  Al  vostro  va- 
lore, fratelli  e soldati  dell’  esercito  russo  e prussia- 
no eh  io  comando;  ai  vostri  sforzi,  alla  pazienza  c ho 
doraste,  devo  la  fortuna  d’ avere  tolta  questa  bella 
provincia  alla  rapacità  del  francese. 

» Alla  battaglia  della  Katzbach , l’ inimico  s* a- 
vanzò  Insolente  contro  noi.  Voi  dalle  altare  scen- 
deste colia  rapidità  del  lampo  su  lui.  Sdegnaste 
far  fuoco,  e a punta  di  baionette  il  prcripitasie  dalle 
scoscese  rive  della  Neiasa  della  Kaubtch  nelle  lor 
rapide  onde. 

» S en  grazie  al  Dio  degli  eserciti , il  cui  braccio 
pugnò  per  voi;  tooaozi  ad  asso  proslnamci,  grazie 
rendendogli  della  ollenula  vlUoria.  Terminiamo  la 
nostre  preghiere  con  tre  àourra.  e aienn  II  grido 
per  correr  di  «uovo  al  nemico.  » Blùcher  » 
Santo  d una  Ultera  irriUa  da  un  ttgcwtfe  di  sta- 
to magy!or<!  dd  generale  Bluehsr, 

« BrecktcLhalT,  30  .\goslo,  a mezianoUe. 

» Abbiamo  oggi  riportata  una  vilterit.  L' ioini. 


co  fa'  un  grande  impeto.  La  billaglia  fu  per  un  latta- 
le indecisa.  Facemmo  avanzare  ooovl  corpi  di  ca- 
valleria, e fina'mcDte  le  nostre  maiae  di  fanti , as- 
salitolo eoo  la  baionetta  in  canoa,  lo  reapinaero  nella 
Kalzbach.  Il  generale  rosso  Saikeo  ammirabilmeo- 
te  ne  sostenne.  L’ stucco  dalla  posizione  del  corpo 
di  Lsogeron  fu  sconceristo  dal  nostro  attscco  alle 
spille  dal  nemico.  Prendemmo  molU  srllgliena;  è 
mezzaooUe.  e non  abbiamo  ancora  uno  stato  esatto. 
Oa^Bt>  bstiaglla  al  chiama  la  batugli  a della  Kait- 
bsch.  ■ 

[13]  Baitaglia  di  Kulm. 

• Rapporto  , lo  data  di  Toeplitz  in  Boemia  . 30 
agosto  1813,  otto  ore  di  aera. 

• L'esercito  alleato  ruppe  e battè  oggi  compiu- 
tamente II  corpo  del  generale  Vaodamme.  fatto  pri- 
gioniero al  pari  del  generale  lI«xo,aiQiante  di  cam- 
deir  impersior de* Fraoccsi,  e dei  generali  Guyoied 
Rombre^t.  11  principe  di  Reusa,  pure  generale  fran- 
cese , fu  uccido.  Quaranta  cannoni  , sessanta  carri 
di  munizioni  e 5, 000  prlgiotiieri  furono  già  coudoiil 
al  qoartier  generale.  Il  resto  di  questo  c<mif>oslo  di 
30,000  uomini  fu  ucciso  e disperso.  Tonto  ai  otten- 
ne sMuleodo  il  nemico  dappeitiilto  con  vigore,  e 
gli  alleali  fecero  prova  dì  somma  prodezza. 

« Il  valore  del  generalo  Kieist  e la  resistenza 
eroica  del  conte  Osiermaoo,  Il  di  prima,  mollo  cou- 
tribiiirono  alla  compiuta  vittoria.  • 

[14]  la  una  lettera  intercetta  dì  M-vretasua  mo- 
glie, Irovansl  queste  parole:  « Il  geuio  dell'  imi>e- 
ralora  non  Io  abbandona  nemmeno  In  questo  ardito 
frangente;  ma  { generali  vengono  meno.  • 

Berihier,  in  una  lettera  a un  suo  segretario  • Pa- 
rigi. fa  un  lagrimrvole  quadro  dell*  rscrcitu  fran- 
cese, 0 dice  poter  la  sola  pace  salvare  la  Francia. 

[15]  « Sotto  il  generale  Ranp;  incaricato  della  di- 
fesa di  Danzica  , il  generale  Lepio  comandava  l'ar- 
liglieria  , i generali  Campredon  e Richemond  il  ge- 
nio; la  cavalleria  era  sotto  gli  ordini  del  generalo 
Cavalgnac  ; ì marinai  sotto  il  contr'ammlnglio  Ou- 
manoir.  I generali  Grand  Jean  , Biche  lu  . lleudelet 
e Franceschi  stavano  a capo  della  fanteria  composta 
di  due  divisioni  francesi  e di  diversi  baUaglìoiii  ua- 
po'etani , Westfaliani . franrofortesi , bivarì  e po- 
lacchi. Un  baMagliono  d'eletta  componeasi  di  tutti 
gii  nomini  della  guardia  che  eransi potuti  riunire.» 

(16;  Vedesi  il  carattere  santo  e nazionale  che  gli 
alleati  vogliono  dare  a questa  guerra. 

Ordine  dtl  giorno  di  Schvartzsnbtrg. 

**  É giunto  il  tempo  più  Importante  della  santa 
guerra.  Prodi  guerrieri , preparate* t alla  pugna.  Il 
V Incoio  che  uniace  tante  pou  nti  nazioni  nella  più 
g'usia  come  nella  più  grande  delle  cause  , sta  pi  r 
stringersi  e diventare  io^lubile  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

» Russi!  Prussiani  ! Austriaci  t combattete  tulli 
per  la  causi  medeelma  , combattete  per  la  libertà 
deir  Europa  . per  la  indipendenza  dei  voMrì  tigli . 
per  la  fama  Immortale  de' nomi  vostri.  Tulli  (ter 
ciascuno  e ciascuno  per  tultiè  il  scgualecon  cui  co- 
mineia  ia  sacra  pugna.  Siate  fed  eli  al  decisivo  mo- 
mento . e la  vittoria  è vostra. 

• Carlo , principe  di  iMhvvarUenbcrg.  • 
fl7J  Esercito  francese  sita  battaglia  di  Lipsia, 
il  16. 

Ala  destra 
fisBo  vaile  di  Pitita. 

8.0  corpo.  Poniaiowsky.  8 600 

4. »  corpo,  Augerau.  8.000 

5. *  corpo,  cavalleria  . gtoerale  Milhaod.  3 000 

da  Riportarsi  19,000 
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Biporlo  19,000 

Al  centro 

fra  fVaehau  « Oo$m, 

2.»  cor|HP,  Vietar.  10.009 

0.«  corpu,  Lauristoo.  10,000 

1 ^ corpo,  cavalleria.  Latoor-llMiboorg.  O.OuO 

4.»  corpo,  Keliermaoo.  9.000 

Giovio  guardia , Oodioat.  8,000 

Jiitenea 

della  pKirdia  importala. 

Vecchia  goardia,  Frianl  e Curili.  4.COO 

Cavalleria  della  guardia.  Nanfootv.  4,000 

Alla  sinistra 
trafJoUkaustn  t Cross- 

2.a  corpo,  Mardonald.  15,000 

G.ovio  guardia,  Morliar.  8.000 

2.«  Curpo,  caialleria  Scbaslìant.  4,000 


Totale  95.000 

lift]  Questo  racconto  della  battaglia  di  Lipsia, 
che  differisce  eascotialmente  dai  hulleUioi,  tu  rac» 
collo  da  suUalici  dati  dei  geocrali  francesi  ed  al- 
leati. 

[19,  Tale  diffalia  dai  Sassoni  era  preparata  dalle 
segrete  socieià  alemanne. 

> Sassoni,  surgetc  t correte  alle  armi  per  la  gran 
caufa  dilla  patria:  vedeste  come  i vostri  fraielli  a- 
lemauoi  ban  coabatlul-j  per  questa  causa  e come 
Dìo  benedisse  ai  loro  sforzi.  La  vostra  patria  fu  tea- 
tro a nuove  imprese  cbeaccrrbbero  la  giuria  delTA- 
leraagna , ed  alle  quali  voi  ancora  non  prendeste 
parte,  li  coraggio  Spiegato  dal  vostro  esercito  tornò 
in  solo  vantaggio  dell  oppressione  e dcU'oppres- 
aote. 

• Ricordivi  degli  anlichi  tempi,  quando  fusto  i 
primi  a prender  parte  allo  mosse  della  nazione  ale- 
manna per  la  patria,  la  MberlÀ  e la  rclìgiune.  • 

i20]  Per  farsi  un’ idea  esatta  della  balUiglla  dì 
Lipsia  o delie  onziool,  come  la  cbiamauo  i Tedeschi, 
bisogna  leggerne  e cuofrootaroe  i tari!  bollettioi. 

5Mnto  dei  dispacci  di  sir  Carlo  Slewart  su  la 
battaglia  di  Lipsia. 

• Lipsia,  10  ottobre  1813. 

» L'Europa  è ormai  vicina  ed  esser  redenta  , e 
l'Inghilterra  può  anticipare  il  trioofoe  raccogliere, 
insirmo  co’ suoi  alleali,  la  gloria  alia  quale  inauditi 
e costanti  sforzi  nella  causa  comune  le  danuo  s^  giu- 
sti diritti. 

« La  villoria  del  generale  Blùcher  del  16  fu  se- 
guila, <1  18  , da  un’allra  riportala  da  tutte  le  forte 
unite  su  r esercito  di  Bonaptrie  nei  dintorni  di 
Lipsia. 

» La  perdila  di  pili  di  cento  cannoni,  di  60,000 
nomini  e d'un  numero  Immenso  di  prigionieri , la 
disTatia  diluito  l'esercito  sassone,  non  che  delle 
soldatesche  bavere  e ruricmbcrghesi,  consiateote  in 
artiglieria,  cavalleria  e fanteria  e parecchi  generali 
fra  i quali  Beynier,  Vallery.  Brun,  Bertrand  e Lau- 
risioo , fanno  parte  dei  frutti  di  questa  gloriosa 
giornata.  La  presa  d'assalto  di  Lipsia  questa  mat- 
tina, dei  magazzini.  deU'artiglieria,  delle  provigio- 
ni  della  piazza,  del  re  di  SashOnia  , di  tutta  la  sua 
cirie  , della  guarnigione  e del  rrlroguardodeU’e» 
sercilo  francese,  di  lutti  I feriti  del  nemico  , M cui 
numero  sorpassa  i trentamila,  l'Immioente  pericolo 
corso  da  Bonaparte  di  essere  preso,  essendo  fuggito 
da  Lipsia  alle  nore  e gli  alleati  essendovi  entrali 
alle  undici,  e la  rolla  compiuta  deU’esercito  france- 
se ebe  cercava  da  ogni  banda  salrarsi  e ebe  fu  sem- 
pre circuito,  sono  k prove  del  nostro  trionto.  » 


/ittUeffirM)  ausiriaeo. 

• Lipsia,  19  ottobre  1613. 

a Alle  Mila  del  maiiiDo  ricominciò  rasaalto  ge- 
neralo, e l'inimleo  fu  coetrtUoa  ritirarsi  in  Lipsia. 
LÀ  calcò  guadagnar  tempo  per  poter  far  ritirare  le 
sue  soldateacbe,  la  aua  arliglierta,  le  aue  bagagtie. 
e a tal  uopo  apédl  un  parlamentario  che  offriva  il 
rimanema  delle  soldaiescba  •assooi , a patto  eba 
LIpaia  non  foaae  asaaUla  e la  guaroigion  francese  e 
quanto  apparteneva  all'esercito  potesse  ritirarsi  U- 
beramente. 

> La  proposta  fu  rlgetlaia.  OH  alleati  erano  gìò 
padroni  dei  rabborgbi  : il  nemico  propoucasi  con- 
tlnuara  a difcBdare  fa  citlÀ  ch’assi  volevano  bom- 
bardani.  Le  soldateecbc  sassoni  orila  piazza  punta- 
roao  aubito  le  armi  eooiro  1 Francasi  ; iJ  disordina 
diventò  generala  : lutti  peoMrooo  alla  propria  si- 
curezza soitanio,  e gli  allotti  rimasero  padroni  del- 
la città. 

» Staaaera  , otto  reggiaaanli  di  hnleria  polacca  . 
disertola  la  Codierà  del  oeuiico  , passarono  agli 
alleati. 

» L'imperatore  d*  Austria  nominò  11  principe  di 
Schwartz<>iiborg  commendatore  supremo  deirurdine 
di  Maria  Teresa.  L'  iuiperatur  di  Russia  gli  coofert 
r ordine  di  S.  Giorgio  , di  prima  clissa  , a il  re  di 
Pru»-i4  quello  daH’Aquila  nera. 

• L’imperator  d'Aitsiria  d.è  la  gran  croco  dcll’or- 
dioe  di  Maria  Teresa  al  generale  Hlùcbar  che,  con 
la  energia  eia  saviezza  sviluppale  nelle  più  dióìcilt 
o|ieraziaoi  della  eampagua  , lanU  parta  s'ebba  nel 
glorioso  risnlisniraio  della  bvUsglìa,  e la  croce  di 
comroi*u<lalore  dello  stesso  ordine  al  generale  Gnei- 
scoetu,  quarticr  mastro  geoaralo  dei  geoarale  Brù- 
eber. 

• L’es'-rciio  unito  si  pone  in  via  per  inseguire  il 
nemico.  » 

(21)  Il  signor  Fain. 

(23;  Do  il  sunto  del  bnllclliDO  di  Napoleone  che 
rende  ragione  a modo  suo  del  disastro  deircscrcito 
e della  sua  mina. 

4 Alle  sei  della  sera,  Timperatore  fc’  gli  apparec- 
chi per  la  domane  ; ma  alle  setto  i generali  Sorbier 
e Dulanioy,  comandanti  dell' arliglicrio  dell'eser- 
cito e delle  guardie,  giunsero  alle  sue  tende,  dicen- 
dogli essersi  consumate  95,000  palle  io  quella  bat- 
taglia , esaurite  le  munuioui  in  riserbo  e più  non 
rimanere  che  16,000  palle,  basiauti  appena  ad  un 
cannonegsiamenlo  di  due  ere,  dopo  di  che  più  non 
avrebbersi  munizioni;  che  nei  cinque  giorni  l'eser- 
cito aveva  consumato  più  di  220,000  palle  e non 
poirrsene  avere  se  non  da  Magdeburgo  o Erfurtb. 
Per  Io  che  reodcasi  necessaria  una  pronta  mossa 
verso  uno  dei  nostri  grandi  depositi.  L’ imperaloro 
si  decise  per  quello  d' Erfurth  per  la  stessa  ragiono 
che  avevaio  indulto  a venire  a Lipsia  onde  poter 
calcolare  la  diffaha  della  Baviera.  Comandò  si  fa- 
resser  passare  per  la  gola  di  Lindenau  le  bagaglie  , 
ì parchi  e rertiglicria  ; diede  lo  stesso  ordine  per  la 
cavalleria  e i diversi  corpi  deU'esercilo,  c si  recò  al 
palazzo  di  Prussia  nel  sobborgo  di  Lipsia  d'onde 
giunse  alle  nove  della  sera.  Circustanza  che  costrin- 
se l’esercito  francese  a rinunciare  ai  frutti  dello 
due  vittorie  nelle  quali  avea  si  gloriosamente  bat- 
tuto soldatesche  maggiori  tanto  di  numero  e gli  e- 
serciti  di  lutto  il  cuulinente.  Il  duca  di  T acanto  o 
il  principe  Ponlatowsky  furono  incaricate  di  tenere 
i sobborghi  e difenderli  quanto  bastasse  a dar  tem- 
po di  varcare  II  ponte  , c allora  passare  essi  stessi 
verso  le  nodicL 

V 11  19,  «Ile  DOTO  e mezzo,  l imperatore  pari)  per 
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LiodeDio,  ad  aspettarvi  lo  sgombrameoto  di  Lipsia 
e vedere  le  aUime  truppe  passare  il  ponte  prima  di 
mettersi  in  via.  Il  nemico  seppe  ben  presto  che  la 
maggior  parte  dell'esercito  area  sgominato  Lipsia, 
e più  non  rimanere  che  un  forte  reiroguardo.  At* 
aali  vivamente  11  duca  di  Taranto  e il  principe  Po- 
Diatowky  : fu  respinto  parecchie  volle  e il  nostro 
retroguardo  operò  la  sua  ritirata  mentre  difende- 
▼ansi  i sobborghi.  Ma  I Sassoni  rimasti  nella  città 
tirarono  dai  bastioni  sui  nostri , il  che  produsse 
qualche  disordine. 

M L’ Imperatore  aveva  comandato  agli  iogegneri 
di  collocar  le  mine  sotto  il  gran  ponte  Ira  Lipsia  e 
Lindeoan,  per  farlo  saltare  ali'aUimo  momento  e ri* 
tardar  la  marcia  del  nemico  per  dare  tempo  di  aè* 
lare.  Il  generale  DnlanloT  avea  confidalo  qnesta  o- 
perazione  al  colonnello  Montfort,  che,  invece  di  re* 
stare  sul  posto  per  dirigere  e dare  il  seguo,  diè  or* 
dine  ad  un  caporale  e a quattro  uppatori  di  fare 
saltar  il  ponte  al  momento  In  cui  si  scorgerebbe  il 
nemico.  11  caporale,  uomo  igooraote,  uou  bene  com- 
preso dell'itnportania  deirincarlco  affidatogli , diè 
j1  fuoco  e fe’ saltare  il  ponte  al  primo  colpo  sparalo 
dai  bastioni. 

« Una  portioQ  dell'  esercito  era  aucora  dall*  altra 
parte  con  no  parco  di  ottanta  pezzi  d'arliglieria  ed 
alcune  centinaia  di  carri.  L' antigoardia  che  acco- 
atavasi  al  ponte,  vedendolo  saltare,  lo  credè  in  po- 
ter del  nemico.  Un  grido  di  spavento  risonò  di  fila 
in  fila  : ^ Il  nemico  ne  è alle  calcagna  e I pool!  so- 
no distrutti.  ~ Gli  sveoinrati  soldati  ai  dispersero, 
procurando  come  potevano  la  loro  salveaza.  Il  duca 
d i Taranto  passò  il  fiume  a nuoto. 

> Non  è possibile  adesso  esattamente  indicare  le 


perdite  cagionate  da  tante  sventure,  ma  sommano , 
diccsi,  a più  di  dodici  migliaia  di  uomini  e parec- 
chie centiuaia  di  carri.  L*  esercito  francese , qnin- 
tunqne  vittorioso,  giunse  ad  Brfurib  come  se  fosse 
scoofltto.  È impossibile  descrivere  quanto  vivo  fos- 
se 11  suo  affauoo  per  la  perdila  di  Pouiatowsk;  e 
degli  altri  prodi,  e cootristessiroo  fu  pure  Napoleo- 
ne al  «edere  il  frutto  di  tante  durate  fatiche  e di 
tauti  sudori  svaoire  per  una  negligenza.  L'esercito 
francese  dopo  tanti  trionfi  cessò  dal  mostrarsi  vit- 
torioso. » 

(23)  Il  che  gli  rimproverano  i tattici  della  seoola 
moderna. 

(21}  Esercito  aostro-bavaro  comandato  dal  gene* 


rale  de  Wrède. 

Bavetri, 

S.t  divisione  di  fanteria.  30,000 

!.•  divisione  di  cavalleria.  lO.OCO 

Auitriaei. 

2.«  divisione  di  fanteria.  16,000 

1.1  divisione  di  cavalleria.  6,000 


Totale  62,000 

(25)  Napoleone  vuol  far  credere  a una  miglior 
fortuna  delle  sue  armi  spedendo  alcune  bandiere  al- 
Tìmperatrice. 

L$ttera  di  Napoleone  a Maria  Luigia. 

« Francoforte,  1 novembre  1813. 

» Madama  e rarissima  «posa,  godo  spedirn  in  o- 
I c ^ome  pegno  della  mia  soddiaratione  pel 
modo  con  cui  vi  comportaste  nella  reggenza  che  vi 
ho  confidata,  venti  bandiere  prese  dai  mici  eserciti 
nelle  battaglie  di  Wacbau,  Lipsia  ed  lUoau. 

B Napoleone.  « 
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GOVERNO  DELL’IMPERO  E SITUAZIONE  DI  PARIGI 
NELLA  CAMPAGNA  DEL  1813 


Publica  opinione.  ~ Si  destano  le  fazioni.  Ordinamento  realistico  in  Francia.  Tentativi 
di  Luigi  XVIII.  — Viaggio  del  conte  d’Artois.  Di» isamcnlo  dei  duca  di  Herry  su  la  NoC' 
inaodia.  — Idee  degli  impiegati  sui  Borboni. — Tenialivi  del  duca  di  TalIrTrand. I re- 
publicani.  ~ I Patrinlti.  <—  Raccoslamento  coi  realisti.  — Maria  Luigia.  — Atti  delia  reg- 
genza. ~ Viaggi  a Magonza  ed  a Cherburg.— Senato  cansuUo  per  la  cuscrisione.  — - Gli  ani- 
ini  s*  irritano.  — Le  fornte  della  polizia.  — Tendenza  dello  spirilo  publico.  — Parigi  e Fran- 
cia contristale.  Resistenza  delie  provìncie.  — I cosci  itti  refratiarii.  — Rivolta  nei  regimi- 
menti  delle  guardie  d’onore.  Idea  di  sbrigarsi  di  Napoleone  come  di  Romolo.  — Passa- 
tempi. ~ Teatri  Letteratura.  — Mode.  Cominciano  canzoni  poUtiebe.—  Ì1  ri  d'Fvitol 
di  Bcrangcr.  — 1 giorntli.  — Insulti  agli  stranieri. 


MAGGIO  AL  nOTEMBRE  1815. 


Infanto  nella  più  viva  inquietezza,  all'a- 
spetto degli  avvenimenti,  versavan  gli  ani- 
mi durante  la  campala  del  1813  ; guai  al 
governo  in  cui  non  si  ha  più  fede  ; egli  ha 
un  bel  magnificare  le  sue  forze  ei  suoi  tri-- 
onfi  , più  non  sorgerà  nel  concetto  ilc’po- 
poli.  Cosi  fu  del  sistema  imperiale  dopo  la 
campagna  di  Mosca  e la  congiura  Malet  ; 
più  non  aveasi  fiducia  nei  bullettini.  Un 
tempo  faceasi  udire  il  festevole  grido  della 
vittoria , i Tc  Deum  a Nostra  Donna  desta- 
vano il  tripudio  nella  popolazione;  dal  ven- 
tinovesimo bullettino  in  poi , dappertutto 
inquietezza  e squallore  [1]  ; commentavasi 
ogni  frase  dei  racconti  dell’  imperatore , e 
venuto  in  sistema  un  compiuto  scetticismo 

fiiù  non  credevasi  a quel  che  pur  era  vero, 
nvano  la  polizia  facea  succedere  pompe 
a pompe , ovazioni  od  ovazioni , e in  pieno 
teatro  narrare  i prosperi  casi  della  guerra; 
ciò  non  valeva  a far  rinascere  la  spenta  fe- 
de ; cessato  era  ogni  prestigio  ; ed  a che  ri- 
ducesi  il  potere  senza  un’aureola  di  ere  - 
denza  e di  superiorità  ? 

Le  fazioni  molto  s’agitano  per  sè  stesse 
in  fortunosi  tempi  ; di  mano  in  mano  che 


r imperiale  potere  scapitava  nel  pubblico  , 
le  opinioni  a lui  ostili  considerevolmente 
ingrandivano  ; gli  era  naturale , a cagion 
d’esempio  , che  i Borboni  si  presentassero 
una  volta  ancora  su  rorizzoiite  politico  ; 
cominciava  a statuirsi  un  sentimento  in  cui 
tutti  convenivano  non  potersi  ornai  p’ù  spe- 
rare la  paco  se  non  in  fondo  al  seiwilcro  di 
Napoleone  ; c questa  pace  durevole  , con- 
tinua , desiderio  dell’ universale  , solo  i 
Borboni  potevano  procacciarla.  Dal  che  una 
certa  forza  derivava  al  partito  realista  ; 
quando  un’opinione  sociale  , sia  pure  del 
minor  numero  , contiene  in  si  stessa  o un 
principio  di  conservazione , o la  pace,  o la 
libertà  , presto  o tardi  dee  diventare  pos- 
sente ; clii  Io  menti  e gli  interessi  corrono 
per  legge  equa  e naturale  a ehi  li  protegge, 
fe  pero,  presentandosi  i Borboni  doi>o  una 
guerra  di  venl’anni  , noncansi  come  sim- 
bolo della  pace  generale,  come  pacifici  so- 
vrani dopo  un  ferreo  regime  ; offerivano  , 
e ne  riceveva  gran  nerbo  , la  loro  morale 
potenza , l’ abolizione  dei  diritti  riuniti  e 
della  coscrizione  , due  popolari  flagelli.  Se 
la  loro  rimembranza  era  perduta  nella  imo- 
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va  generazione,  tutti  gli  uomini  di  cinquan- 
t'anni  aveano  veduto  la  fine  del  regno  di 
Luigi  XVI  e serbavan  memoria  dei  benelì- 
zii  della  pace. 

In  nessun  tempo  gli  agenti  realistici  era- 
no del  tutto  spariti  nelle provincie  di  Fran- 
cia ; e più  o meno  aperti  e prudenti  dap- 
pertutto se  ne  incontravano  (2);  a mezzo- 
giorno, dalla  Provenza  sino  alla  (:uicnna,e 
dal  centro  sino  alla  Fiandra.  Questi  agen- 
ti, carteggianti  o con  Luigi  XVIII  o col 
conte  d' Àrtois,  destavansi  operosi  al  mo- 
mento in  cui  le  sventure  strappavano  a Na- 
poleone il  prestigio  della  vittoria;  senza 
apertamente  cospirare,  ricordavano  alle 
masse  i prestigi  d' un  patrio  governo  e la 
possibilità  di  una  ristorazione.  La  Vandea 
era  spenta  come  guerra  civile;  più  d'un 
paesano  bretone,  più  d'  un  vecchio  sciua- 
no  fedelmente  serviva  .sotto  le  aquile,  il  die 
non  toglieva  quella  specie  di  congiura  mo- 
rale alla  quale  accenno;  a Bordeaux,  a Nan- 
tes , a Caen,  ovunque  capanellc  di  gentil- 
uomini che  desideravano  ed  apparecchia- 
vano il  ritorno  dei  Boriami  [3]  Luigi  AVIll 
rimanevasi  in  pace  ad  Ilartwcll;  ma  il  conte 
d'Artois,  più  operoso,  avea  un  Lstante  ab- 
bandonata l'Inghilterra  per  recarsi  dalla 
Svezia  sul  Baltico  ; Bernadotte  gli  ricusò 
facoltà  di  passar  oltre  (I)  , del  qual  riliuto 
furono  cagione  i divi.samenti  conceputi  da- 
gli esuli  patriotti,  insiem  con  rimpcratore 
Ale.ssandro , sullo  statuire  un  ordine  di 
cose  o republicano  o monarchino  sotto  un 
capo  militare  o civile.  Il  conte  d'Artois  fu 
costretto  tornare  in  Inghilterra  senza  spe- 
ranza d'aiuto  nell'curqica  confederazione; 
l'idea  de’Borboni  non  era  compiuta  che  nel 
pensiero  di  lord  Castlereagb , il  severo  lo- 
gico della  scuola  di  Pitt. 

Intanto  l’operosità  dei  figli  del  conta 
d’Artois  , i duchi  d'Angoulème  edi  Berry, 
volea  mostrarsi  sul  teatro  della  guerra  (o). 
Da  certi  dati  Guienna  e Normandia  poteva  ■ 
no  prestar  appoggio  ad  una  mossa  realisti- 
ca ; il  duca  d'Angoulème  a Bordeaux  , il 
duca  di  Berry  a Caen  doveano  sollevare  una 
insurrezione.  Tale  ardito  divisamente  sa- 
rebbe venuto  meno  dinanzi  all'inllessibii 
fermezza  dell’imperiale  autorità  ; se  alla  fi- 
ne del  1813  il  ducadi  Berry  fessesi  presen- 
tato a Caen , nessun  dubbio  che , arrestato 
e giudicato,  avrebbe  corsa  la  sorte  del  du- 
ca d'Enghien  ; meditava  la  polizia  attirar- 
velo  con  arte  per  coglierlo  ; il  principe  , 
avvisato , non  tentò  la  perigliosa  avventu  ■ 
ra.  Quanto  al  duca  d’  Angoulème,  la  sua 
comparsa  in  Guienna  non  poteva  aver  frut- 
to se  non  quando  il  duca  di  Wellington  su- 
iicrasse  le  frontiere  francesi  ; là  teiidereb- 
Liesi  una  levata  d armi  in  nome  dei  borlto- 


ni,  com’  erosi  fatto  in  Olanda  in  nome  dei 
principi  d'Orange.  Mirabile  cosa!  l’idea  dei 
Borboni  è la  prediletta  di  tutti  i pubblici 
impiegati  del  regime  imperiale  ; lo  stesso 
imperatore  se  ne  inquieta,  non  vede  uomo 
che,  o per  le  circostanze  del  passato  o per 
correlazioni  di  famiglia,  appartenga  all'an- 
tico regime  senza  interrogarlo  sui  Borboni 
e sopra  ogni  loro  particolarità  con  accento 
befl'ardo  si,  ma  pure  con  insistenza.  Tale  è 
il  consueto  argomento  del  suo  conversare 
con  Pasquicr  (ti)  j con  Lavalctte  segnata- 
mente;  tien  Luigi  XVIII  in  conto  a uom 
forte  e persistente  ; sa  Napoleone  quanto 
accade  ad  Ilartwcll  ; già  calcola  la  preva- 
lenza di  Blacas  su  l’animo  del  re,  c ne  cerca, 
e ne  scruta  gli  atti  e le  parole  ; direbbesi 
eh'  egli,  figlio  della  rivoluzione,  fondatore 
d’  una  dinastia,  riconosca  la  potenza  delle 
tradizioni  c de’principii  ; più  volte  fu  udito 
sciamare:  «Se  fossi  soltanto  mio  nipote,  gli 
darei  luogo.  » 

La  qual  previdenza  del  ritoino  dell’an- 
tica dinastia  à comunissima  fra  i dignitarii; 
nel  senato,  il  generale  Savary  o il  ministro 
della  marina  llecicz  ne  sembrano  princi- 
palmente occupati  ; Savary  , perche  gli  ò 
noto  dove  tendono  le  opinioni;  Decrcz,  per- 
chè, più  immediatamente  in  rapporto  con 
l’Inghilterra,  tien  dietro,  sollecito,  a quan- 
to accade,  ed  airopinionc  de'  ministri  in- 
glesi Luigi  XVIll  , che  vede  l'aura  spirare 
in  suo  favore  , va  siicdcndo  agenti  in  Frati  - 
eia  ; a tutti  concedendo  mandati  c creden- 
ziali a cattivarsi  ogni  singolo  impiegato.  Il 
testo  ne  è curiosiossimo,  perchè  prova  co- 
me nel  dicembre  1813  avesse  ognuno  pro- 
veduto alla  propria  guarentigia  e sicurezza 
Il  re  dichiara:  « che  volendo  far  conoscere 
ai  suoi  sudditi  il  sentimento  da  cui  è ani- 
mato , incarica  di  dare  , a nome  suo,  al  si- 
gnor ( il  nome  rimane  in  bianco  ) tutte  le 
sicurezze  che  può  desiderare  (7).  * Ogni 
dIB'ulta  prendeva  a pretesto  in  .speranza  di 
giorni  migliori,  c di  buon  grado  durasi  fe- 
de alle  promesse  di  Luigi  \ Vili  e alla  sua 
reale  parola. 

Talleyrand  , accorto  profeta  sempre  di 
politici  cambiamenti,  teneva  per  fermo  es- 
sere la  causa  di  Bonaparte  perduta.  Fiù  non 
resistevasi  impunemente  a tutt'Europa  col- 
legata ; sn|M‘va  che  la  repubblica  e l iiiipe- 
ro  mai  non  avevaiin  vedute  tutte  le  potenze 
unite  in  una  medesima  confederazione  ; lo 
une  dopo  le  altre,  staccate  e liacche,  erano 
stato  battuto.  Or  , invece  come  gittate  in 
una,  correvano  contro  la  Francia;  il  paeso 
era  del  tutto  osaurito  : non  più  forze  , non 
più  modi  , per  lo  che  reputava  Talley- 
rand necessaria  la  caduta  del  napoleonico 
colosso , couvialo  uoo  più  trnlUrsi  orotui 
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die  del  poco  tempo  in  che  avrebbe  po- 
tuto roegersi  bilicando.  S’  era  posto  in 
correlazione,  per  via  di  suo  zio  il  Cardinal 
Perigord,  gran  cappellano  di  Luigi  XVIII, 
eoi  re  che  aveva  perlui  qualche  ripugnanza. 
M.1  siccome  prima  di  tutto  questo  princi- 
pe esigeva  una  ristorazione  , e Tallcyrand 
poteva  tornargli  molto  utile,  sì  guardò  dal 
disprczzarlo , di  ogni  modo  valendosi  a 
pervenire  al  suo  fine.  D'altra  parte  Tal- 
leyrand  avea  mantenuto  frequento  carteg- 
gio con  la  Stài,  e quindi  con  Bernadotto  , 
Beniamino  Constant  c la  fazione  che  potrei 
chiamar!' del  91,  fazione  potentissima  pres- 
so rimperator  Alessandro,  c in  molta  cor- 
rispondcnz.a  col  senato  di  Parigi. 

1 rcpublicani  , confusi  sotto  il  titolo  di 
patrìotti,  ben  s’accorgevano  non  poter  più 
ormai  riordinare  l’opera  d’un  consolato  : 
c fra  tanta  stranezza  di  coso  , stranissi- 
mo sarebbe  stato  il  vedere  una  coorte  di 
re  armati  ripristinare  una  republica  ; tutti 
pensavano  dunque  ricscirebbesi  ad  una 
monarchia  ammisurata,  a un  sistema  che 
desse  la  liliertii  della  tribuna  c della  stam- 
pa ; qual  sarcblx:  la  dinastia  preferita  ? 
Dui  le  opinioni  erano  divise;  gli  uomini 
desti  e previdenti  pressoché  tutti  entra- 
vano nell’idea  di  lord  Castlereagh,  cioè  : 
non  esservi  logica  precisa  fuorché  neU’as- 
sioma  : « Il  vecchio  territorio , la  vecchia 
dinastia,  ristorazione  di  prìncipii , risto- 
razione di  razza,  s Ma  gli  animi  che  in 
mille  conghictture  versavano  volgeansi  a 
Moreau  ed  a Bernadotte  per  farne  dei  re, 
oppure  ad  una  rivoluzione  del  1688;  mor- 
to Moreau,  molti  divisamenti  furono  cam- 
biati. Bernailolte  avea  meno  credito  del 
generale  caduto  sotto  le  mura  di  Dresda. 
In  questa  campagna  insomma  del  1813,  le 
fazioni  ad  ogni  mutazione  della  sorte  si  ap- 
parecchiarono; spenta  ogni  fede  in  Napo- 
leone, patriotti  e realisti  in  un  sentimento 
medesimo  convenivano  ; e le  idee  e gli  ani- 
mi in  tal  trambusto  versavano  che  le  forze 
realistiche  alle  rcpublicanc,  le  republica- 
ne  alle  realistiche  giovavano. 

Tale  unione  di  idee  , tal  misto  , tal  caos 
manifestasi  nel  canto  della  Marsiplie-ie  ap- 
plicato ai  trionfi  dei  Russi  e alla  ristorazion 
dei  Borboni  (8).  Singolare  destino  di  que- 
sto canto  terribile , che  parmi  passaggio 
dal  nobile  e galante  coraggio  dei  Francesi 
all’eroismo  cupo  c selvatico  del  tempo  ri- 
voluzionario ; la  Uarsigliese  fu  dunque 
cantata  in  onore  dei  Russi.  Dicessi  in  essa: 
s Prodi  soldati  delia  Russia,  veri  figli  della 
libertà,  correte  alla  redenzione  dei  popoli; 
finché  Europa  è soggetta  a Napoleone , è 
necesserio  rotar  la  sciabla  e distruggerne 
la  tirannia.  > Chianiavansi  i popoli  che  sur- 
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gesserò  ed  unissersi  a!  Russi.  L’ultima  di 
ueste  strofe  volgessi  ai  Francesi:  « Popolo 
i schiavi , sarete  sempre  incatenati  ? é 
giunto  ii  tempo  di  rompere  i ceppi  e re- 
stituire la  libertà  , e con  la  liberta  i Bor- 
boni, perché  benefiche  legati  possano  can- 
cellar le  disgrazie.  » V ha  m questo  canto 
un  misto  bizzarro  d'idee , un  mostruoso 
accozzamento  che  manifesta  il  vero  carat- 
tere della  mossa  del  1814. 

In  mezzo  a questo  trambusto  veniva  la 
reggenza  confidata  a Maria  Luigia,  piegatasi 
a tale  necessità  con  piena  rassegnazione  ; 
la  giovane  arciduchessa  non  stava  senza  ti- 
mori circondata  da  quegli  uomini  che  po- 
tevano considerarla  come  un  ostaggio  , 
massimamente  dopo  la  rottura  deH'Austria. 
Più  d’una  volta  le  soccorse  alla  mente  la 
rimembranza  di  Maria  Antonietta;  di  tutti 
gli  onori  dai  quali  era  quasi  oppressa,  sua 
zia  pure  avea  goduto  prima  di  lei,  c alcuni 
anni  dopo  portava  la  testa  sul  palco  1 Ma- 
ria Luigia  non  avea  forse  a fare  coi  rivolu- 
zionariì  medesimi?  Per  etichetta  di  palaz- 
zo, Cambacércs,  ogni  mattina  quand'eravi 
consiglio  dei  ministri , dovea  , dopo  tre 
grandi  inchini,  dirle:  « Madama,  siete 
aspettata  al  consiglio,  a E ciò  detto  lo  spa- 
ruto fantasma  la  precedeva.  Quantunque 
Maria  Luigia  non  fosse  nò  visionaria  né 
paurosa  , non  potè  a meno  di  ricordarsi 
che  una  convenzione  venne  intimando  a 
sua  zia  : « Vedova  Qipcto , il  tribunale  ri- 
voluzionario t'a.spetta.  E fra  que’ ministri 
appunto  , fra  que’  consiglieri  in  abito  di 
velluto,  v'era  più  d'un  amico  e d’un  com- 
pagno di  que’  giudici  stessi  che  condannata 
avevano  Antonietta  ; ora  recavan  vesti  ri- 
camato d’oro,  ma  più  esosa  talvolta  sotto 
tali  ornamenti  si  fa  la  bruttezza-,  v’ha  qual- 
che cosa  di  più  spaventevole  d’uno  spettro 
ravviluppato  in  manto  di  porpora,  sfarzoso 
di  gemme? 

La  giovane  imperatrice,  docilmente  ras- 
segnata a quanto  poteva  esigersi  da  lei , 
tornava  da  Magonza  , contentissima  di  al- 
lontanarsi da  Parigi  per  fiire  un  viaggio  a 
Cheburgo  {9)  , dove  le  fu  serbato  Io  spet- 
tacolo di  veder  porre  l’ultima  pietra  al  va- 
sto edificio  eretto  a Luigi  XVI  ; si  mostrò 
allegra  perché  non  aveva  affare  alcuno  ad 
ordinare;  la  accompagnavano  dame  d’ono- 
re , e fra  queste  la  marcscialla  Lannes  da 
lei  amatissima.  Dappertutto  le  eran  renduti 
immensi  onori,  dappertutto  ella  si  mostrò 
afl'abile,  tanto  temeva  venir  denunciata  co- 
me l'Austriaca  dei  giorni  del  93  da^li  uo- 
mini medesimi,  soltanto  un  po’  più  incivi- 
liti. Tornò  a Parigi  allo  spirare  d'agosto 
per  presiedere  di  continuo  al  consiglio  dei 
ministri,  e fu  notato  che  non  volle  firmare 
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condanna  alcuna  di  morie,  bontk  del  cuore 
alemanno  , vecchia  tradizione  della  caaa 
d’Absburgo.  I ministri  publicavano  i me- 
nomi atti  di  beneficenza  di  Maria  Lui- 
gia (^10),  perchè  ella  aveva  bisogno  di  pro- 
cacciarsi popolarilh  in  mezzo  ad  un  paese 
al  quale  rimaneva  straniera. 

In  tal  punto  di  crisi  volle  l’imperatore  si 
recasse  al  senato  chiedendo  una  leva  d’uo- 
mini, e ciò  prima  dell’affare  di  Lipsia,  lor- 
chè  Baviera  e Wurtemberg,  chiaritesi  con- 
tro di  noi , minacciavano  le  frontiere  del 
Beno.  Maria  Luigia  venne  al  senato  in  tutta 

fiompa  ; c come  voleasi  produrre  sul  popo- 
0 una  grande  impressione,  l'imperatrice 
dovè  fare  una  dichiarazion  di  principi!,  un 
atto  di  nazionalità  per  attaccarsi  alla  Fran- 
cia; la  sua  arringa  fu  breve.  Spettacolo  stra- 
no offeriva  unagiovinedi  ventidueanni  ap- 
pena che  parlava  al  cospetto  di  senatori  in- 
vecchiati negli  affari  c rivoluzionari!  ! Di- 
chiarò la  gravità  delle  circostanzc(ll):«i In- 
ghilterra e Russia  avevano  indotta  Austria 
e Prussia  nella  loro  causa;  la  reggente  non 
taceva  essere  divisamento  delle  |X) lenze  por- 
tar le  armi  sul  territorio  francese;  ah  1 me- 
gliod'ogni  altro  conosceva  quanto  la  patria 
avesse  a temere  se  i Francesi  si  lasciavano 
vincere  ; prima  di  salire  sul  trono  sapeva 
per  fama  ciò  che  i suoi  popoli  operar  pote- 
vano di  nobile  e grande;  assoeiatasi  ai  pen- 
sieri deir  imperatore  , sapeva  come  insop- 
portabili gli  sarebbero  un  trono  invilito  c 
una  corona  senza  gloria.  » Tale  discorso  fa- 
cea  capoadun  senato-consultoche  doman- 
dava280,000  coscritti;  dilapidamcnto  d'uo- 
mini spaventoso  , ed  una  giovane,  una  im- 
peratrice incaricavasi  di  tale  missione  I La- 
cépède  rispose  alla  breve  arringa  di  Maria 
Luigia,  con  frasi  di  entusiastiche  piacente- 
rie  ; i coscritti  furono  in  quella  stessa  tor- 
nata conceduti,  e l'imperatrice  reggente 
ebbe  il  tristo  conforto  di  strappar  miriadi 
di  giovani  dal  seno  delle  loro  madri;  biso- 
gnava associarla  a tutti  gli  atti  di  governo 
buoni  ocattivi,  e comprometterla  con  l'Eu- 
ropa. 

I quali  sforzi  davano  poi  qualche  potenza 
morale  a Maria  Luigia  ? Nessuna  ; rimano- 
vasi  sempre  come  straniera  in  mezzo  al 
paese.  Di  tutto  si  confortava  la  Francia  con 
un  epigramma  , con  una  satira  , con  quei 
motti  insomma  a cui  la  spensierata  gene- 
razione traeva  spasso  anche  nelle  più  lut- 
tuose contingenze.  Maria  Luigia  parlava  il 
francese  con  accento  tedesco,  e dal  publico 
faceasi  argomento  di  risa  il  doppio  senso 
che  sul  suo  labbro  acquistavano  talora  pa- 
role francesi  mal  pronunciate  ; e nemmen 
[lerdonavasi  al  povero  fanciullo  al  quale 
tante  adulazioni  s'erano  prodigalizzate,  ed 


I ora  avventavansi  sarcasmi  ed  ingiurie;  sul- 
I l’ospizio  dei  Trovatelli  crasi  letto  : Palazto 
del  re  di  Roma  (12). 

Le  ire  inciprignitisi  dopo  l’affare  di  Mo- 

- sca,  apertamente  manifestavansi,  e più  im- 
I placabili  divennero  dopo  le  sventure  della 

Germania.  Libelli  circolavano  dovunque,  la 
i polizia  diventava  impotente;  si  dan  tali 
tempi  in  cui  la  persecuzione  fa  un  idolo  di 

- chi  vuol  distruggere;  il  che  accade  massi - 
' mamente  alla  decadenza  di  un  governo  , e 

ciò  fu  visto  allora  accadere.  Certo  al  gene- 
rale Savai^  non  poteva  negarsi  una  gran 
velleità  di  repressione,  uno  sfarzo  di  pote- 
re; avea  tutto  al  suo  cenno , gendarmeria, 
prigioni  di  stato,  molto  esteso  spionaggio; 
or  bene!  tale  era  la  energia  dell’  opposizio- 
ne, la  sua  possanza,  che  inutile  cadevano  le 
armi  dell’ autorità.  11  carteggio  de’ prefetti 
è notevole  di  quel  tempo  ; vedesi  che  gli 
animi  sono  inquieti  ; non  parlo  solo  degli 
impiegati  che  , collocati  all’  estremità  del- 
l’ impero,  son  fatti  piu  sicuro  segno  ai  col- 
pi delle  rivoluzioni,  ma  delle  autorità  a ca- 
po del  dipartimento  del  centro  che  dalla 
rivoluzione  francese  in  poi  obbedivano  a 
tutti  i poteri  senza  resistere.  Tali  corrispon- 
denze mostravano  che  gli  animi  erano  esa- 
gitati, le  moltitudini  scoraggiate. 

Gran  pensiero  de’ prefetti  era  la  leva  della 
coscrizione,  o tutto  il  loro  orgoglio  in  ben 
riuscirvi  ponevano  ; ligi  ad  ogni  desiderio 
dell'  imperatore,  nessuna  vessazione  rispar- 
miavano ai  poveri  abitanti;  chi  voleva  sal- 
var suo  tìglio  bisognava  comperasse  un  uo- 
mo per  8 o 9,000  franchi  ; le  famiglie  che 
d’ogni  loro  bene  s’ erano  spogliate  a pro- 
teggere latita  di  un  primogenito  , s’ il  ve- 
devano, due  0 tre  anni  dopo,  strappato  dal- 
le braccia;  deserti  erano  i campi,  e se  ì pa- 
renti davan  ricetto  a un  lor  caro  , abbor- 
rcnte  da  quel  militare  servigio,  sottoposti 
venivano  ad  una  multa  di  1,500  franchi  ; 
postavansi  guardie , ed  ogni  maniera  di  e- 
sorbitanze  e soprusi  in  quella  casa  si  eser- 
citavano; i ligi  prefetti,  inesorabili  procon- 
soli, obbedivano  al  cenno  di  Cesare  contro 
il  pretoriano  appiattatosi  nelle  paludi  Pon- 
tino per  non  accorrere  sotto  le  aquile  san- 
guinarie. Nessuna  misericordial  Nessun  ri- 
spetto! il  coscritto  disertore , a infame  pe- 
na condannato,  trascinava  la  palla;  e gli  er- 
gastoli riboccavan  di  miseri  in  abiti  e ber- 
retti di  ruvide  lane  che  , bassi  gli  occhi  e 
macri  in  volto , portavano  , come  ladri , le 
loro  catene  ; il  che  non  è a dire  a quanto 
sdegno  movesse  i refrattari!  i quali , rac- 
colti su  pei  greppi  in  armate  bande,  s’az- 
zuffavano coi  gendarmi  e,  sempre  più  in- 
grossando, percorrevano  lande  e montagne. 

Nè  di  minore  sdegno  anche  nei  reggi- 
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menti  ardevano  i coscritti,  ai  quali  mai  non 
davasi  tregua , e che , stremati  da  una  di- 
sciplina troppo  severa  e da  fatiche  impor- 
tabili , non  reggevano  alle  armi  e cadevano 
infermi.  Trovò  favore  e sostegno  la  levata 
d’armi  dei  rifugiati  riparatisi  alle  Cevenne, 
alle  Alpi,  agli  Appennini  od  al  Giura  ; gio- 
vani che,  caduti  in  odio  alle  autorità  , ve- 
nivano nutriti  c protetti  dall'  universale  be- 
nevolenza; Francia,  di  questo  tempo,  un 
veramente  miserevole  spettacolo  presenta- 
va; al  sistema  primitivo  conseguitò  un  im- 
moderato rigore  nelle  dogane;  il  tribunale 
istituito  a reprimere  c punire  i contrabban- 
di, alla  cicca  colpiva  ed  aflliggeva  i rei  di 
sproporzionate  crudelissime  pene,  \dirilti 
t imii/i  infierivano  poi  in  forza  di  semi-bar- 
bare leggi  contro  quelli  che  le  dogane  ave- 
vano risparmiato;  i tribunali  erano  adope- 
rati a reprimere  si  fatto  trasgressioni  che 
come  delitti  venivano  considerati , e il  te- 
soro non  dava  loro  nò  tregua  nò  pace.  Oui 
vendite  all’  incanto,  confische,  veri  au-lo- 
fin-fe  di  merci  inglesi  ; là,  sulla  publica 
piazza  uno  inetto  al  pagare  , vedeva  darsi 
al  primo  otferente  la  scarsa  suppellettile 
della  sua  povera  casa. 

Era  forza  che  i tribunali  obbcdi.ssero  al- 
r imperatore  , che  non  risparmiava  loro 
aspre  lezioni;  e ne  sia  provai’ annullamen- 
to che  egli  intimò  d'  un  decreto  del  giuri 
nell’alTare  delle  finanze  d'An\orsa  (Gl). 
Che  dispotica  dittatura!  un  giuri  a.ssoivo  , 
e l’imperatore  di  sua  autorità  suprema 
quella  .sentenza  annulla  e condanna  ; pur 
ne  dà  ragione.  « Il  giuri,  di.ss’ogli,  fu  cor- 
rotto; » può  dirsi,  ma  forse  che  .Napoleo- 
ne non  olfendea  di  bd  modo  la  sovranità 
della  giustizia  nella  propria  indipendenza 
c santità  condannando  (|uando  essa  aveva 
assoluto?  Gli  è una  lezione  che  il  despota 
vuol  dare  ai  giudici , i quali  devono  pro- 
nunziare a vantaggio  del  tesoro  ; se  i tri- 
bunali rimettono  di  rigore  , se  in  tutto  a 
lui  non  son  ligi,  incepliata  ne  rimane  l’im- 
pcriale  autorità,  ed  et  noi  patisce. 

È fatale  che  la  dispotica  dittatura  cada 
per  la  mano  stessa  clie  la  dovrebbe  sor- 
reggere. Si  fece,  piu  che  fu  possibile , mi- 
stero d una  congiura  delle  guardie  d'ono- 
re manifestatasi  a Tours;  erano  in  essaim- 
placabili  capi  vulcanici  della  Vandea,  gen- 
tiluomini devoti  ai  Borboni  che  , costretti 
a militare  sotto  un’esosa  bandiera,  cerca- 
vana rimbeccarsi.  In  questi  reggimenti  tro- 
vansi  il  figlio  di  Charelte  c altri  giovani 
dalle  anime  forti  e costanti;  al  .Mezzogior- 
no. al  Settentrione,  dappertutto  è il  germe 
d' una  militare  sommossa  (U)  ; il  loro  di- 
visamento  ò quello  dei  sciuani,  dei  repu- 
blicani.  fare  sparir  Napoleone.  A Tours,  ò 
Cape  finite  Voi.  JÌI, 
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sparata  una  pistola  al  viso  di  Segur,  colon- 
nello del  primo  reggimento.  Dappertutto 
è un  querelarsi  anche  fra  gli  utìciali  su|>e- 
riori  ; tutti  guardano  minacciosi  il  colosso 
imperiale  ; si  rinnoveranno  i tempi  di  Uo- 
molo;  sparirà  il  rege  fra  i turbini  , c se  no 
farà  fors’ anche  dopo  l' apoteosi  ; che  fu  ili 
lui,  chi  lo  sa?  Cadde  come  Desaix  ; sfran- 
tumato da  una  palla  o,  al  pari  di  Carlo  XII 
c GusUivo  Adolfo,  segno  ai  colpi  dei  gran- 
di risoluti  a levarselo  dinanzi?  Cosi  van  fra 
loro  parlando  i più  immoderati  dell’  eser- 
cito, costretti  a lasciar  palazzi , mogli , a- 
manti,  per  correre  a perigliosi  cimenti;  da 
vent'  anni  si  battono;  ogni  campagna  vedo 
sparire  dieci  o dodici  vecchi  ufiziali  gene- 
rali d’ Italia  c d’Egitto.  Sciolta  in  straor- 
dinario modo  ò la  disciplina,  c noiati  della 
guerra^  vuoisi  tor  di  mezzo  chi  "par  ne  viva 
come  in  proprio  elemento.  In  una  som  - 
mossa  militare  chi  scemerà  amici  da  ne- 
mici? l'acel  pace!  è l’ unanime  grido  che  , 
mirabile  cxisa,  comincia  a surgere  nelle  fi- 
le dei  soldati  (lo). 

Ma  fra  tanto  trambusto  dura  ilncor  qual- 
che genio  per  le  lettere  e i letterariì  pas- 
satempi ? Strani  giorni  fur  quelli  dell'  im- 
pero! Ne’ più  ardui  momenti,  lorchò  il 
cannono  ,s'  accosta,  par  che  il  teatro  sia  di- 
ventato una  religione  per  Parigi  ; Babilo- 
nia, su  l’ahi.sso  che  sta  per  inghiottirla  , 
gavazza  in  cappa  d’  oro  , o le  suo  donne  , 
cinte  di  gemme  le  chiome,  spargono  roso 
su  quel  popolo  vacuo  di  ogni  altra  solle- 
citudine; la  gencr.izione  del  secolo  XVHI , 
che  appena  conosce  Dio,  rizza  altari  ed  ar- 
de incensi  a un  celebre  mimo  o ad  un’  at- 
trice di  moda.  Il  teatro  è la  letteratura  fra- 
gorosa; Talma,  laMars,  laBourgoin,  d’EI- 
leviou  e Martin  tenevano  in  faccende  lo 
lingue  non  meno  dell’ imperatore  e dei  bul- 
leltinidelgrand'csercito;si  spassava  la  noia 
degli  ardui  tempi  collerecitedellaCcneren- 
tolae  i canti  della  Saint- Aubin.  Su  la  gran 
scena  Ettore,  manteneva  il  suo  primato  Et- 
tore, tragedia  mediocre,  c della  quale  ormai 
ò perduta  ogni  rimembranza , presentava , 
nell'addio  dell’eroe  troianoal  figlio  d'Iliodo- 
lentc,  facili  c calde  allusioni  ai  cortigiani, 
l.’impcratore,  presto  a partir  per  l’esercito, 
stringevasi  il  figliuolo  fra  le  braccia  e l'irape- 
ratrice  scioglievasi  in  lagrime;  non  era  quel- 
lo forse  il  commiato  d Ettore?  D'altra  parte 
la  polizia  avea  eccitati  e mantenuti  gli  ap- 
plausi. Nino  II  era  una  creazion»  deliole  an  • 
zichè  no,  ma  lo  sfoggio  delle  decorazioni  e 
il  lustro  degli  attori  correggeva  il  vuoto  di 
una  diceria  in  versi  ampollosa  e pretenziosa; 
quando  Talma  accettava  una  parte,  il  com- 
ponimento sortiva  luminosi  destini,  iiinal- 
zavasi  ad  una  certa  grandezza. 

CO 
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Mormoravsnsi  no’  comitati  segreti  alca- 
cuni  versi  della  tragedia  sugli  Stali  di 
£/oi>, rappresentata  una  sola  volta  alla  corte 
e dalla  polizia  imperiale  proibita;  Napoleo- 
ne avea  temuto  che  la  tragedia  fosse  argo- 
mento ad  allusioni;  tanto  più , s’ avvisava  , 
che  i Guisa  , della  casa  di  Lorena  , erano 
parenti  dell’  imperatrice,  c Raynouard  non 
li  risparmiava;  stava  dunque  molto  a cuore 
a Napoleone  blandire  Maria  Lnigia!  In  quel 
poema  trovavansi  versi  sonori  come  nei 
Tempiarii  e sentenze  che  diconsi  liberali , 
ed  anche  un’  assemblea  che  fermava  un 
.rtito  a dispetto  d' un' autorità  che  vi  si 
, ,,oncva.  Gli  Stati  di  Blois  non  poterono 
comparire  al  Teatro  Francese.  Fu  una  sven- 
tura per  Raynouard,  perché  le  parti  sareb- 
bero state  assunte  da  artisti  di  primo  ordi- 
ne; Talma,T..afond,  Ruchesnois,  Rourgoin, 
e le  allusioni  politiche  sarebbero  state  ac- 
colte con  un  entusiasmo  d’opposizione  ( 16) . 

Sul  Teatro  dell’  Opera  regnavano  gli  A- 
benseragi,  spettacolo  a danze  e canti,  con 
Derivis  , Nourrit , Lavigne  e la  Allairt  ; e 
nella  danza  Slilon , T immancabile  Vestris, 
Clotilde,  il  vecchio  Amore  c Bigottini  sali- 
to in  tanto  grido,  o tant’altre  ninfe  , Fanny 
Rias,  Gossefin  c Marche  cadetta.  All'Opera 
Comica  componimento  a migliaia  e Marlin 
invecchiava;  avessi  Ponchard,  Gavaudan, 
Chenard  ed  anche  la  Boulanger  ; ed  erano 
trilli  e volate  su  lo  arie  del  trovadore  che 
ttllebcllccercavaunpo'd’amnre;  tutta  gen- 
te che  facca  da  re  e da  regine  , c avrebbe 
creduto  scapitare  sotto  le  semplici  spoglie 
di  marchesi  e marchesane.  I piccoli  teatri 
impinguavano  il  loro  repertorio,  quasi  jier 
distrarre  il  popolo  dalle  sventure  della  pa- 
tria. Al  Vaudeville  amoreggiavasi  a furia 
di  epigrammi  e di  sciarade  ; alle  Varietà 
Rrunct,  Poticr  e Ticrcclin  facevano  l’onor 
della  scena;  la  Gnieté  davasi  al  melodram- 
ma religioso  col  Levila  d’ Lphraim;  l’Am- 
liigu-Comique  vi  seppelliva  nelle  Miniere 
di  Polonia,  formidabili  sotterraiici , cata- 
combe della  nobiltà.  E voi , anime  tenere 
dei  sobborghi , avevate  gli  Amori  d'  Enri~ 
chetta  e di  Ademaro;  jiovcri  amanti  che  Dio 
vi  protegga  e benedica  I Al  Circo  davansi 
scene  militari  ; perdeva  Murai  al  paragono 
dei  Franconi  d’ allora. 

La  letteratura  era  ricca  , ma  per  lo  più 
di  miserie;  in  quest’anno  1813  più  diquat- 
tro mila  opere  vennero  publicate  ; cento 
ottantatrè  volumi  di  poesia,  bella  raccolta 
per  i poeti , davvero  bastava  la  Casa  dei 
Campi , vera  ineziuola,  a procacciarvi  po- 
sto nell' Academia:  non  potevasi  desidera- 
re una  più  sterile  abbondanza:  e come  ima- 
ginare  un  qualche  cosa  di  grande  c di  su- 
blime ne'  (empi  che  allora  correvano  1 1n 


• 

quella  immensa  congerie  di  libri , la  filo- 
sofìa s’ aveva  la  menoma  parte , perchè  a 
Napoleone  non  piacevano  le  opere  che  stan- 
no su  le  generali  e le  dissertazioni  che  non 
conducono  ad  alcun  risultamento.  La  po- 
vera politica  procede  di  pari  passo  con  es- 
sa ; gli  almanacchi  prevalgono , innocenti 
creazioni  che  non  destano  F ire  del  gover- 
no (17). 

In  tanta  povera  dovizia  voglionsi  distin- 
guere alcune  opere  notevoli  ; e prima  , la 
Descrizione  dell’  Egitto  co’  suoi  monumen- 
ti ; bel  lavoro  allogato  dall’  imperatore  al 
suo  ritorno  dalla  spedizione  d'Oriente;del- 
1’  Egitto  , che  avevaio  d’altissima  maravi- 
glia compreso  , consemva  una  profonda 
rimembranza;  Ronaparte  amava  quel  tem- 
po che  collegavasi  alla  sua  gloria  ed  alla 
sua  gioventù.  Accanto  ai  monumenti  del- 
l’Egitto potevansi  collocare  le  rovino  di 
Pompeia  , disegnato  da  Mazois , che  avea 
fatto  rivivere  l' antica  città  inabissata  sotto 
torrenti  di  cenere  colla  sua  via  larga,  i bal- 
nea,  le  tabemoe,  i teatri,  i circhi,  i fori;  non 
era  storia  ma  erudizione  calda  come  il  sole 
di  Napoli;  anche  Tantichità  veniva  assais- 
simo studiata  : amavansi  siffatti  lavori  an- 
che più  di  quelli  della  storia  nazionale  che 
poncasi  da  una  banda , certo  come  troppo 
volgare;  gli  enciclopedisti,  troppo  superbi, 
troppo  eruditi , sdegnavano  rimaner  sola- 
mente francesi  e concentrarsi  nello  coso 
patrie.  Gli  studi!  storici  non  erano  ancor 
nati,  c de  .Sismondi  facca  solo  qualche  ru- 
more con  la  sua  storia  della  Ixtteratura 
del  Mezzogiorno;  l’ombra  di  Muratori  dovè 
stringer  la  mano  a Sismondi  e dirgli:  « Tu 
andasti  rovistando  nelle  mie  viscere,  ma  lo 
spirito  del  secolo  XVIII  non  ti  permise  far 
un  giusto  calcolo  di  me,  vecchio  professo- 
re c bibliotecario  di  Modena.  » 

Fra  tante  cose  che  hanno  la  pretesa  d'es- 
scr  .serie,  alcune  ve  ne  sono  di  gaie,  ma  di 
qualche  importanza  ; e dirà  clic  tale  è il 
senso  da  me  dato  ad  una  delle  prime  can- 
zoni di  iteranger  il  Re  d’  Yvctol , publicata 
nel  maggio  1813.  Era  il  tempo  in  che  Na- 
poleone sosteneva  tutti  i re  creali  da  lui , 
ed  egli  stesso , conquistatore  , esagitava  il 
mollilo  ; Rcranger  raffigurava  il  re  d’ Yvetot 
« che  tardi  s'alza  e che  va  presto  a letto , 
cinto  le  tempia  da  un  semplice  berretto  di 
cotone.  » Mentre  l' imperatore  spendeva 

fiochi  minuti  ne’ suoi  pasti , rimanevascno 
a notte  nel  suo  gabinetto  e lavorava  a 
sconvolgere  il  mondo , il  re  d'Yvctot  « fa- 
ceva i suoi  quattro  pasti  e percorreva  sur 
un  asino  passo  passo  il  suo  regno.  » Napo- 
leone circondava  la  gloriosa  sua  persona 
d’ una  guardia  scintillante  di  baionette , 
Yvetot  non  avea  per  sua  guardia  altro  che 


covniro  BELL’mPEio  b iitcazio5b  di  pihigi  della  cabpacna  del  1815  475 

un  cane  ; te  oppresso  era  l'impero  da  im-  ! la  fronte.  La  sera  vestito  alla  francese,  cal- 
portabili  tasse , il  re  d' Yrctot  si  accontcn-  I zoni  brevi,  calze  di  sala,  scarpe  puntute,  la 
lava  d'una  pignatta  di  riso  ; « c se  levava  I claque  à ganse  e guanti  color  pomo  verde, 
armi  non  faceva  che  per  vedere  tirare  quat-  di  supremo  buon  gusto.  Ogni  sera  in  palco 
Irò  volto  l’anno  al  bersaglio  ; non  ingrandì  allo  spettacolo  di  voga  ; il  giovane  voleva 
i suoi  stati,  era  un  comodo  vicino,  e il  po-  esser  notato  ad  ogni  costo,  se  no  ne  avreb- 
polo  che  lo  sep|)clll  lo  pianse.  » Non  era  be  scapitata  la  sua  fama  d’  elegante  ; un 
questa  una  sanguinosissima  satira  del  go-  numero  del  giornale  faceva  tutta  la  sua  lei- 
verno  imperiale,  satira  che  ad  ogni  strofa  tura , e la  fortuna  della  stampa  era  allora 
manifestavasi  ? e chi  non  conosceva  il  ge-  incredibile  ; il  Giornale  dell'  Impero  tirava 
nio  spiritoso  che  la  dettò  inspirato  dalla  23,000  esemplari  ; la  Gazzetta  di  Francia 
vista  d’una  società  balestrata  dalla  tiran-  quasi  altrettanto  , c il  Giomal  di  Parigi , 
nide?  innocentissimo  foglio,  era  letto  e gustato 

Piaceri,  giuochi,  mode,  tutto  giovava  a anche  per  le  sue  effemeridi;  allora  un  nulla 
far  alquanto  dimenticare  la  guerra,  perchè  faceva  remore,  e gli  Eremiti  di  Jouy , do- 
le  mode  nella  decadenza  dcH'impero  tene-  vuti  alla  collaborazione  d'un  uomo  di  spi- 
rano pure  in  gran  pensieri.  Volete  sapere  rito , Merle  , giovavano  alla  publicità  dei 
come  vestisse  allora  una  Parigina?  Cappel-  giornali.  Gli  Eremiti  diventarono  di  mod.v 
lo  di  grossa  grana,  fatto  in  forma  di  schakos  in  tutti  i quartieri  di  Parigi  ; in  tutto  e per 
con  visiera  si  poco  calata  che  il  naso  dove-  tutto  sempre  Eremiti  ; quando  un’  idea  è 
va  essere  appena  nascosto  ( come  dice  il  posta  in  moto  o trova  fortuna,  ognun  vuol 
Giornale  delle  Mode  ).  Portava  doxtilleltes  adottarla  e farla  sua. 
con  spalle  a increspature,  raccolte  in  grosse  Scopo  dei  giornali  sotto  l’ impero  fu  sc- 
pieghe  alla  viUi  ; i redingote  erano  estrema-  gnatamento  di  servir  di  stromento  alla  po- 
mcnte  corti  e lasciavano  vedere  al  di  sotto  formavane  lo  spirito  publico;  Napo- 

due  falbalà  di  ricami;  il  che  chiamavasia-  leone  adoperavali  comemezzo  diplomatico, 
bito  alla  Nina  ; cappietti  di  perle  d’acciaio  ed  a torto  chè  , mal  sapendo  contenersi , 
tenevano  in  sesto  le  vesti  e il  color  canino  insultava  i ministri,  i sovrani  stranieri,  gli 
dominava.  La  sera  le  donno  aveano  ber-  uomini  dei  quali  aveva  a lagnarsi;  e quegli 
retti  di  cachemire  bianco , ponsò  ed  ama-  insulti  tornavangli  in  capo,  messo  dall’in- 
ranto.  Le  più  eleganti  portavano  carrick  a fortunio  alle  preso  con  gli  insultati  ; più 
dieci,  venti  collaretti  brevissimi  e sempre  d’una  volta  s’ ebbe  a pentire  e del  mal  re- 
ricami a festoni  ed  a più  piani.  L’ortensia  presso  odio  edel  mal  collocato  affetto;  do- 
dominava  su  tutti  i colorn  Porgli  uomini  vea  trattare  con  Mctternich  , ch’egli  avea 
la  moda  voleva  abiti  larghi  alle  spalle,  ma-  detto  compro  dall’  Inghilterra;  con  d’  An- 
niche  più  grandi  ancora  c risvolti  altissimi;  stett  che  ei  chiamava  , cerio  Anslclt  ; con 
abito  eccessivamente  corto  c quadrato,  col-  Pozzo  di  Borgo  da  lui  ingiuriato  c proscrit- 
lelti  altissimi,  brache  gialle,  stivali  a canna  to,  con  Stadion  da  lui  coi  nomi  di  broglia- 
col  fusto  a pieghe  ; un  bastone  tutto  torto  toro  e di  fazioso  indicato.  Tutti  questi  com- 
od  a becco  ; un  cappello  di  feltro  o stermi-  parirebbero  nel  congresso  e spargerebbero 
nato  o piccolissimo,  capelli  tagliati  brevis-  di  spine  la  militare  c politica  carriera  che 
simi  con  davanti  alcune  ciocche  cadenti  su  gli  rimaneva  a percorrere. 

NOTE 


(1)  B %\  che  la  reggente  td  ogni  dispicclo  del-  saggio  del  dispotismo  alla  legittima  poten»'  urè 
fimpcniore  intimava  T$  Ihum*  Ve  ne  furono  per  sensibile  appena.  Tale  è il  volo  del  ro  degno  d’uo 
Ltiticn,  BaoUen  e Wurlschcn.  discendente  d'Enrico  IV,  e il  compimento  del  quale 

(2'  Istruxiooi  date  da  BIscas  egli  agenti  di  Lai-  degnasi  affidare  alle  vostre  sollecitodini. 
gì  XVlll.  s II  conte  di  IMacas-d'Aalps.  • 

c II  re  che  volete  servire  ha  Tequiti  di  san  Luigi,  (3)  A Bordeani  sopraltotto  era  possente  siiTalIa 
h moniiìceora  di  Francesco  I , la  magnanlroiià  assodasione. 

d’Eorico  IV  e lotta  la  cortesia  di  Luigi  XIV.  Tale  è (4)  • Al  tempo  in  eui  Morean  trovavasi  all' eserc- 
ii principe  cui  potete  dar  mano  a sedere  sul  trono  cito  alleato,  il  come  d’Arlois  recossi  dalllngbilier- 
de* soci  antenati.  Incaricandomi  d’oCTrirvi  nna  mìa*  ra.  per  mare,  nel  Baltico,  e Bcmadolte , so^petlan- 
sione  , il  re  non  ha  votato  intricarvi  In  mene  poli*  dolo  appunto  amico  a Morean,  non  volle  approdas- 
tìche  ; trattasi  meno  ancora  di  ordire  nna  cospira-  se*  Se  ne  tornò  dunque  ancora  d' ond’era  venuto.  » 
alone  contro  bonaparte  che  di  far  conoscere  ai  Frao-  (Nola  del  generai  Savary.) 

cesi,  e massimamente  ai  principali  consiglieri  del-  (S)  « Londra,  10  agosto  1813. 

lusorpaiore,  le  generose  intenzioni  del  mio  signore.  » Soa  altem  reale  il  fratello  di  Luigi  XVlll  e il 
Se  li  apperecchiaie  a veder  cadere  quest*  uomo  con  dora  d*AogouI4me  tornano  io  Inghilterra.  • 
Indiffereoia,  si  difeodersooo  mdu  eaergii.  Il  pet-  (0)  Devo  tilt  ptrticoltrUA  a parecchia  persoo» 
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eoo  1«  qanìi  Timperitore  amart  ciarlara  dcì  ricevi* 
neiiti  della  aera. 

(7)  LtXltra  di  aalcocondolfo. 

■ Il  re  non  volendo  tra!i>carare  opportnnIU  alcn- 
na  di  fdr  conoscere  ai  suol  sudditi  i sentimenti  dai 
quali  è animato  » mi  incarica  di  dar  a tutti , a suo 
nome  , le  più  solenni  assicuraziuni.  É uoto  a sua 
maestà  tulio  ciò  ebe  vossignoria  può  fare  pel  suo 
paese,  non  solo  giovando  a sottrarlo  dal  giogo  che 
ropprime,  ma  assecondando  coi  propri!  lumi  Tau- 
torilà  destinata  a por  riparo  a tanti  guai.  Le  pro> 
messe  del  re  sono  una  cooseguema  di  quelle  da  lui 
f.iUc  io  faccia  airEuro^va,  e che  il  consigUioo  a di- 
meniicvre  gli  errori,  ricompensare  i servigi , soITo- 
care  i risentimenti , dar  sesto  ag'i  ordini  sociali , 
consolidar  lo  fortune,  a produrre,  io  una  parola,  il 
pacifico  passaggio  dalle  calamità  e dai  terrori  pre- 
senti alla  felicità  o sicurezza  avvenire. 

> Ifartnell  ( contea  di  Buckingbam  ) ,*  1 dicem> 
bre  1813.  » Il  conta  di  filacas-d’AuIps.  • 

(8)  >e  diamo  un'idea  : 

Aria  della  Manigliese, 

Cencr  feste  le  case  ed  i tempi 
Preda  e scherno  all’esoso  francese , 

Bussi  invitti  che  alfaurc  spiegale 
Lo  stendardo  di  gloria  ed'onor. 

Santo  è il  grido  che  a guerra  v’uctcse. 

Or  tremendo  snl  capo  degli  empi 
Guizzi  il  fulniin  del  vostro  furor* 

Correte,  volate; 

\i  aspettan  gli  alide. 

Vinti  son,  ma  non  sono  distratti, 

Ila  roinpiuia  non  è la  vendetta  ; 

Proili  Bussi,  correte,  volale. 

Pegno  é il  campo  del  vostro  valor. 

SU  redenta  l'Eurupa  soggetta, 

Siano  i lutti  pagati  co*  lutti; 

Sterminate  ritiiquo  opprcseor. 

Correte,  volate  ; 

Vi  aspettan  gli  allòr. 

Voi  che  l’onta  duraste  e gli  sieoii. 

Su  correte  aU'amico  vessillo, 

0 Tedeschi  che  il  patrio  bagnate 
Tcrrcn  sacro  di  servo  sudor. 

Via  qae'  ceppi  : di  guerra  lo  squillo 
Oda  e n grido  di  libere  genti 
Chi  rideva  del  vostro  dolor. 

Correte,  volale; 

Vi  aspettan  gli  allòr. 

0 Francesi,  vii  greggedi  schiavi, 

8u  rompete  le  vostre  catene  ; 

Libertade  vi  chiama,  volale 
Sotto  il  giglio  del  prisco  signor. 

0 llorboui.  di  Francia  alla  spene 
Rts)>oudeto,  ed  il  Irono  degli  avi 
Per  voi  splenda  di  nuovo  fuigur. 

Correte,  volale  ; 

Vi  aspettan  gli  allòr. 

|Oì  m Parigi,  12  agosto  1813. 

i.  Si  fanno  grandi  apparecchi  a Cbcrburgo  pel  ri- 
ceviiueuto  dell'  imperaiiicc.  Son  giunti  molli  stra- 
nieri. Pare  che  la  ci  rimooia  deiraprìmcnto  del  por- 
to sarà  sp  endidissìma. 

H CreJesi  che  la  partenza  dì  sua  maestà  l'impera- 
trice alla  volta  di  Cbcrburgo  accadrà  il  19  o j1  20 


di  questo  mese;  nna  parte  del  suo  equipaggio  e del 
suo  seguito  i già  partita.  ■ 

ilO)  Diamo  un  idea  delle  dicerie  panegiristiebe 
publicale  dalla  polizia. 

«Nelle  città  per  le  quali  F augusta  viaggiatrice 
passò,  furonle  rendati  i debili  ouori.  Pa^saodo  per 
bormans  ( piccola  città  di  Sciampagna  ).  a un'  ora 
dopo  mezz<^giorno  del  23,  suo  maestà  dié  prove  di 
quella  bontà  che  le  cattiva  tutti  i cuori  e ( he  si  ma- 
nifesta ad  ogni  momento;  degnò  acrettare  un  ca- 
nestro di  fiori  e di  cerase,  che  in  questo  paese  non 
la  cedono,  dìcesi , a quelle  della  valle  di  Monimo- 
rency.  Una  fanciulla , figlia  del  signor  Varoquier , 
mastio  di  posta  di  Dormans , inciiricata  di  compli- 
mentar sua  maestà,  si  sdebitò dcHonurevol  mUsio- 
Dc  con  tutte  le  ingenue  grazie  della  sua  età.  Sua 
maestà  rudi  con  vivo  interessamento  e le  regalò 
un  orologio  smaltalo  di  perle , ornato  della  ^ua  ci- 
fra. Le  grida  : Viva  rim|>eritrice  ! viva  l'imperatri- 
ce  ! viva  il  re  di  Berna  ! seguirono  la  carrozza  dì 
sua  maestà.  Le  case  della  città  erano  ornate  a ghir- 
lande di  fiori.  II  cielo  sereno  rendeva  ancor  più  ri- 
dente un  giorno  si  fortunato.  » 

(11)  Tornata  solenno  del  7 ottobre  1813. 

Ducono  dell'imperatrice. 

« Senatori,  le  principali  potenze  d’Europa,  susd* 
tale  dalle  pretese  dcirioghlltcrra  , aveanu  l'anno 
scorso  riunito  le  loro  armi  alle  nostre  per  ottenere 
la  pace  del  mondo  o *1  riprislIaameDiouci  diritti  di 
tutti  i popoli.  Ai  primi  casi  della  guerra,  le  passio* 
ni  assopite  destaroosi.  Inghilterra  e Russia,  imìus- 
scro  Prussia  ed  Austria  alia  loro  causa.  1 uostri  ne- 
mici vogliciDu  sterminare  i nostri  alleati,  per  puoirli 
della  loro  fedeltà  ; vogliono  portar  la  guerra  iu  se- 
no alla  nostra  bella  patria  per  vendicarsi  dei  Irtonit 
che  l'aquile  nostre,  vincitrici,  riportarono  su  loro. 
Più  di  lutti  conosco  ciò  che  i nostri  popoli  avranno 
a temere  ove  si  lascino  vincere.  Prima  di  salire  sul 
trono  al  quale  mi  chiamò  la  scelta  del  mio  angusto 
sposo  e la  volontà  di  mio  padre  , nutriio  aliissima 
stima  del  coraggio  e dclFeoergia  di  questo  gran  po- 
polo ; e tale  stima  andò  ogni  giorno  crescendo  per 
quanto  vidi  accadere  sotto  i miei  occhi.  Da  qual- 
tr'  anni , associata  ai  pensieri  più  segreti  del  mìo 
sposo,  so  che  sentimenti  Io  turberebbero  sopri  uu 
tiooo  invilito  e sotto  una  corona  senza  gloria. 

» Francesi,  il  vostro  imperatore  e l'onore  vi  chia- 
mano. » 

liitposta  di  Lac^pide. 

• Madama  , prima  di  proporre  al  senato  provve- 
dimenti relativi  al  senato -consulto  che  fu  presenta- 
to, ho  l'onore  di  pregare  vostra  maestà  imperiale  e 
reale  perchè  si  degni  permettermi , a nome  di  luti  i 
i colicghi,  di  offrirle  i'omaggio  rispettoso  dcì  scnlì- 
meuU  dai  quali  siamo  penetrali  in  vedere  vostra 
maestà  presiederci,  c in  udirete  memorande  parole 
proQQueiate  dall'alto  del  trono. 

» Con  che  religiosa  gratitudine  nc  conserveremo 
la  rimembranza!  • 

II  senato  decretò; 

« 280,000  coscritti  saranno  posti  sotto  lo  armi  e 
consegnali  al  ministro  della  guerra;  120,000  della 
classe  del  181à  e degli  anni  anteriori,  100,000  su 
la  leva  del  1815.  » 

(12)  Mo.ii  cpigramm  i e satire  circolavano.  Al  pa- 
lazzo delle  Tuglierie  leggevasi  uu  cartello: 

« Stassera,  al  palazzo  deirimpcralrice,  si  recita  il 
DUcrtore  ; lo  spettacolo  teroioeià  col  ballo  i Co* 
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joccht , Del  quale  fu  introdoUo  ua  fandango  an  IV 
ria  drile  f oilie  di  Spagna. 

B Yidcsi  pure  no  disegno  (n  eni  il  re  di  Berna 
piagnuccolava  e l'aiadicevagli:  — Sire,  perchè  pian- 
gelr  ? — Stia  picciola  maestà  rispondeva:  — > IThan- 

00  hattolo  il  papA.  » 

(13)  5ffia(o-conauÌfo  del  28  agosto  che  anniilln 
una  dtchtaraiiene  del  ^turi  del  14  luglio. 

• Art.  1.*  La  dichiarazione  data  il  14  luglio  dal 
giuri  in  favore  dì  Werbrouck,  Lncosie.  Biard  e Pe- 
tit. (raduUi  dioaiui  all  i Ci>rte  delle  astnise  dì  Brus- 
selles,  Come  accusati  d'es^re  notori  o complici  del- 
le dilapidazioni  Commesse  nell' aniroioistrazione  e 
direzione  dello  Goaore  d’Aoversa,come  pure  l'ordi- 
nanza che,  in  conseguenza  di  lale  dichiarazione . li 
asMiheva.  s<jdo  annullale  conforraecneote  al  g 4 del- 

1 articolo  53.  ttl.  V,  deiratlo  delle  costiluziuni del- 
l'impero, del  16  termidoro,  anno  X. 

» 2.*^  E quindi  incaricala  la  corte  dì  cassazione  di 
far  tradurre  gli  accusati  davanti  ad  altra  corte  im- 
periale, che  pronuncierà  sul  detto  affare  io  tornate 
e senza  giurì. 

B 3.°  Sarà  dalla  stessa  corte  institnito  il  processo 
e nelle  stesse  f rme  contro  gli  accusali  di  corruzio- 
ne nel  caso  criminale  medesimo.» 

(14)  ■ Il  primo  dì  que>li  corpi  delle  gnardìe  d'o- 
nore, ordinato  a Touts  dai  conte  Filippo  di  Segur  , 
suo  colonnello,  era  stato  in  parte  raccolto  nella  Van- 
dea  e nella  Bretagna.  Vi  era  pure  iscritto  il  nome 
di  r.barcUe,  c le  tradizioni  della  guerra  civile  uni- 
vansi , iu  alcune  , alle  rimembranze  di  famiglie. 
Pruposiii  c canzoni  imprudenti  da  loro  fatte  udire 
su  la  strada  ^ler  a Tours  destarono  sospetti.  Frasi 
formala  una  lega  che  tendeva  alla  perdila  dell*  im- 
peratore. Sendo  guardie  d'onore,  argomentavano  do* 
>er  un  qualche  giorno  formarne  la  scorta  ,ed  era 
deciso  che,  qualora  si  fosse  trovalo  fra  di  essi,  cól- 
to il  buon  punto  ed  alla  sprovvista , 1'  avrebbero 
tra^ui^alo,  parola  adoperala  dai  pih  scrupolosi.  Lui- 
gi Larocbejacquelcin  fe’ un  viaggio  a Tours,  parlò 
col  giovane  Charetie  ed  altre  guardie  d'onore  , pa- 
renti ed  amici.  Questi  continuarono  a formar  corpi 
e a cercar  anzi  di  ingrossarlo. 

B 11  ministro  di  polizia,  Savary , sì  risolve  fìnal- 
meote  o porvi  modo.  In  una  lettera  privata  a Se- 
gur, e senza  fargli  cenno  delle  sue  mire,  indicò  i 
Domi  di  parecchie  guardie  che  duveano  e>sere  man- 
date a l'arigi  separatamente  e iienza  strepito,  ognu- 
na con  uo  solo  gendarme.  Terminato  il  primo  in- 
terrogatorio, un'altra  con  lo  stesso  sistemasene 
chiamò.  Segur,  maravigliato  a siffatti  provedimen- 
ti,  ma  pronto  ad  obbedire , diè  incarico  ad  un  uG- 
cialc  di  condurgli  la  guardia  domauJata  dopo  la  pa- 
rata. Ma  fu  fatto  uscire  inveca  dalle  Gle  in  tempoUi 
manovra,  e la  cosa  destò  sospetto  nei  giovani  con- 
giurati che  piò  non  la  videro  comparire.  Corsero 
quindi  tutti  al  colonnello  Imperiosamente  richie- 
dendolo della  sorte  del  loro  compagno.  Alla  franca 
risnoàta  di  Segar,  uo  di  essi  gli  tirò  uo  colpo  di  pi- 
siula  che  però  non  lo  colse,  b 

^NoU  di  polizìa  di  Desmarest.) 

(13)  B La  campagna  di  Russia  fu  la  tomba  della 
proiligiosa  prevalenza  esercitali  sut  suo  esercito 
dall'  imperatore.  1 niarcscUlli , quelli  almeno  che 
rimperalore  aveva  rendoti  s'i  ricchi , pensarono  al- 
l’avvenire, e sorde  mene  circolarono  nelle  lìle  del- 
l'esercito. Il  dura  di  V ....  mi  raccontava  un  gior- 
no che  trovandosi , dopo  la  funesta  battaglia  di  Li- 
f>sia,  a Butieslladt  presso  Weymar,  vicino  al  quar- 
tier  generale  del  maresciallo  Ney  , ai  recò  a fargli 
Visita,  e il  maresciallo  lo  leone  seco  a ccoa.  H pria- 
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eipedl  Ifoshowa  esprimevasi  con  amarissimo  ac- 
cento su  io  follìa  dell’  imperatore  ( sue  frasi  ] che 
per  ostioazlune  avea  distrutto,  in  una  sola  campa- 
gna, il  più  florido  esercito  ebemaj  siasi  veduto  ; e 
pronunciò  apertamente  i)  suo  avviso  essere  neces- 
sario interdirlo.  E perchè  il  generale  facciagli  no- 
tare che  non  rra  si  facile  interdir  Napoleime  il  ma- 
rrsrUllo  ripigliò  vivamente:  —Quando  dico  tn(ar- 
dtra,  m'inieiùl'io.  m 

(Nota  attribuita  a Beai.) 

« La  defrzinn  morale  di  certi  ulìciaii  prind|MÌi 
deiriropero, cominciala  dalie  sventure  di  Russia, 
assunse  un  carattere  astioso  e rubdle  dopo  la  bat- 
taglia di  Dresda.  A Na(K)lcooe  soccorse  allora  l idea 
di  fxr  della  Sasvooia  uo  perno  di  tulle  le  sue  opera- 
zioni, lasciando  tentare  ai  nemici , se  pur  l'esisse- 
ro,  la  via  di  Francia,  mentre  ei  si  collucbereblieaile 
loro  spalle  facendo  fondamento  sulle  piazze  dell  El- 
ba e della  Prussia.  Con  una  manovra  di  tal  fatta  il 
gran  Federico  lasciò  prendere  ed  ardere  la  sua  ca- 
pitale per  lardar  la  campagna  e dettar  poscit  la  pa- 
ce alla  confederazione  nemica. 

B Ma  pur  troppo  s’accorse  .Napoleone  cli'ei  sareb- 
be mal  secondato;  la  terrìbile  esperienza  di  Russia 
era  troppo  fresca,  l'audacia  del  nuovo  concetto  altro 
non  parve  a parecchi  de'  auui  compagni  che  uo  e- 
terno  addio  alla  Francia  ed  alle  loro  famiglie.  Lo 
giorno,  a Dessavr  , Paio  , che  recavasi  a lavorare  al 
gabinetto,  odi  un  maresciallo  proferire,  in  mezzo  a 
un  gruppo  raccolto  là  per  l'ordine,  i più  sia>slri 
proauslìci.  11  segretari»,  maravigliato  della  impres- 
sione che  Qc  potevano  ricevere  utiriali  venuti  da  di 
versi  corpi  esercito  , credè  suo  debito  avvisarne 
]'  imperatore  |>ercbè  almeno  congedasse  quel  croc- 
chio. Napoteoue  si  accontentò  di  rispondergli  : — 
Che  volete!  sono  diventati  matti.  — Parecchi  di  lo- 
ro, indotti  ^eoza  dubbio  a più  risoluti  pensieri,  de- 
termloaruno  trafugarlo!  Era  la  frase  consueta  ; e 
irattavasi  in  fatto  di  coglierlo  al  fondo  d'una  qual- 
che forra  o d' uo  bosco  appartato  ; di  scavare  una 
fossa  0 seppellirvelo  con  le  loro  proprie  mani  senza 
rbe  scoprire  se  ne  pole^se  la  menoma  traccia.  Tale 
forse  fu  la  Gne  di  Romolo,  b 

(Nota  di  Dcsmarels.) 

« Alcune  persone  arrivate  dal  cooiinente  . e che 
potevano  benissimo  esserne  informate,  assicurano 
che  lo  questa  campagna  pariiruoodue  colpi  di  mo- 
Kheiiu  dalle  Gle  d'esercito,  che  sventuratamente 
non  colpirono  Bunaparle,  contro  il  quale  erano  di- 
retti. 1 Francesi  conrocieno  a comprendere  che  sola 
la  morte  di  ilouiparte  può  procurare  la  pace.  • 

[ /'tmer.] 

(11)  Napoleone  diceva,  parlando  delle  rappresea* 
tazìoue  degli  Siati  di  iiloit. 

« Raynouard  ha  fatto  Ga»co  ; non  mostra  altro  in- 
gegno che  quello  della  versincaziouc  ; il  resto  è cat- 
tivo, calti  vissiino;  i concetti,  i particolari,  1'  effetto 
tutto  sbagliò  ; viola  la  verità  storica,  sono  falsi  i 
caratteri  ; la  sua  politica  è pericolosa  e fors’  anche 
nociva.  Tal  circostanza  mi  persuade  di  ciò  che  tutti 
sanno,  della  gran  differenza  che  corre  tra  la  lettura 
eia  rappresenta/iuno  d’uu  componimento.  Avrei 
creduto  su  le  prime  potesse  correre;  ma  siassera  ne 
ho  visto  gli  iuconvenienti , 1 minori  dei  quali  soa 
gli  elogi  prodigalizzati  ai  Borboni  ; peggiori  ancora 
sono  le  diatribe  contro  1 rivuluiiooarii.  itayuouard 
fe'del  capo  dei  sedici  il  cappuccino  Cliabot  della 
convenzioue.  Questo  componimento  vuol  mettere  io 
trambusto  tutti  i partiti , tutte  le  passioni , e se  lo 
lasciassi  rappresentare  forse  udrei  la  mattina  che 
cinquànu  persone  si  sono  scannate  io  platea.  ■ 
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|17)  Aolhid  9fn«raU  (2ì(ulf«koper0  «rtrmpara  a 
àtpoite  alla  diretioM  dcUa  cos$  tipogrofichc  T afi* 
no  1813. 
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GLI  ESERCITI  ALLEATI.  PROPOSTE  DI  FRANCOFORTE 


I somnì  dopo  rafTftredt  Lipsia.  — Colloqui  t cnnfbrenxe.  — Trattalo  per  la  dinsione  dei  parsi 
conquistali.  — Idea  austriaca.— >I  coofìoi  del  Reno.  — >Opiaiou«  della  Prussia  e della  Geroia* 
I1ÌB  su  l'Alsazia  e la  Lorcoa.  — Inghilterra.*— Russia.  — Suolo  delle  conferenze.  — Il  generai 
Porro  di  Porgo  spedilo  io  Inghilierra.  — Apresi  il  Parlamento. — Apparrerhi  del  viaggio  di 
l»rd  Castlereagb  sul  cootioeuic.  — Redenzione  della  Germania.  — Caduia  del  regno  di  West- 
fnlia.  — Insurrezioni  delle  cilU  anseatiche  e deiroianda.—deirillirii.— Proposte  a Murai.— 
Situazione  d’Eugeoio. — Metlernich  a Francofurle.  — Cooferenze  con  Saint-Aignao.  — Rasi 
d una  proposta. — Dispacci  di  Saini-Atguan.  —Risposte di  Maret.—  Impazieoia  degli  allea* 
ti.  — ISegozieti  eoo  la  Svizzera  e la  Danimarca. 


ROTEMBRE  E DICEBIBRE  1815. 


L.1  vittoria  delle  N’azioni  nelle  pianure  di 
Lipsia,  lugubri  funerali  della  Francia  , su- 
sellò  vivi  trasporti  in  mezzo  agli  eserciti  al- 
leati : tutti  questi  popoli  sotto  un  comune 
stendardo  raccolti  trionfavano  per  la  patria; 
re  e principi  vedevano  subitamente  cresce- 
re la  loro  prevalenza;  Russia  usciva  dal 
ronllitlo  come  un  colosso  di  dieci  cubiti. 
Inghilterra  incarnava  la  vasta  idea  di  l’itt, 
l’universale  sollevamento  contro  la  rivolu- 
zione francese  c la  napoleonica  dittatura  ; 
Austria  poteva  ripigliare  le  sue  demaniali 
possessioni  in  Germania,  in  Italia,  c grandi 
terre  aggiungere  alla  propria  monarchia  ; 
Prussia  stava  per  riparare  alle  sue  sven- 
ture di  dieci  anni  c diventar  finalmente 
una  potenza  di  primo  ordine  ; c Svezia,  lar- 
go compenso  alla  iierdnta  Finlandia,  otte- 
neva la  Norvegia,  la  Guadaluppa  c le  colo- 
nie restituite.  Non  può  dirsi  con  che  seam-  ! 
bicvoli  contrassegni  di  gioia  si  incontras- 
sero i sovrani  su  la  bella  piazza  di  Lipsia, 
lorehò  il  di  dopo  la  battaglia  passarono  in 
ras^gna  le  loro  soldatesche;  tutti  dai  me- 
desimi pensieri  compresi  con  effusione  ab- 


braccinvansi;AIcssandroeFcderico  di  Prus- 
sia più  non  formavano  che  una  sola  persona, 
e Rcrnadutic,  da  tutti  accolto  con  sollecita 
premura,si  ebbe  gli  onori  reali  (l),('bò  gran- 
discrvigi  avea  renduti  nella  battaglia  delle 
Aan'oni,cncipublici  banchetti  sedette  pari 
ai  monarchi  Fu  una  comunanza  degli  eser- 
citi, si  strinsero  la  mano  i diplomatici  ; nè 
mai  più  floridi  ingegni  erano  insieme  con- 
venuti, ehè  l'Inghilterra  era  rappresentata 
dai  lordi  Calbcart  ed  Aberdeen  , sir  Carlo 
Stewart  c Roberto  Wilson  ; la  Russia  dai 
conti  di  N'esselrode,  di  Rasumowsky,  d'An- 
stelte  dal  generai  Pozzo  di  Borgo,  l'Austria 
dai  conti  di  Metlernich  e Stadion:  la  Prus- 
sia daihnroni  dillardonbergcdi  Humboldt. 

Le  conquiste  furono  si  rapide  c vaste  ohe 
ad  amministrare,  giusta  il  pensiero  deU'al- 
loanza,  quelle  alle  quali  non  crasi  ancora 
pre|>osta  alcuna  sovranità,  come  la  .Sa.sso- 
nia,  la  Vestfalia,  l Annover  c lecitili  ansea- 
tiche , tornò  necessario  statuire  una  eom- 
mission  di  governo,  che  tutta  constò  di  pa- 
triotti  alemanni  delle  società  segrete  ; il 
qual  supremo  consiglio,  con  a capo  il  ce- 
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Icbre  Stein,  in  nomo  della  Prussia,  consi- 
derato il  re  di  Sassonia  corno  principe  vinto 
e caduto,  unitosi  ai  nemici  della  |>atria  cd 
a Napoleone  , lo  spogliò  per  alcun  tempo 
de’suoi  stati.  Federico  Augusto  stanziò  in- 
tanto a Berlino,  c Prussia  godeva  impin- 
guarsi delle  provincie  della  dilacerala  Sas- 
sonia ; l amministrazlonc  del  paese  fu  tutta 
alemanna,  senza  carattere  alcuno  straniero. 

Tante  vicende  cambiarono  affatto  l'aspet- 
to delle  cose.  Da  otto  mesi  la  campagna 
aveva  assunti  tre  diversi  caratteri  ; nel  pri- 
mo periodo  sino  al  N'iemen  crasi  rimasta 
moscovita  soltanto  ; alla  Vistola  diventò  po- 
lacca, airOder  germanica  ; la  qual  trilogia 
perfettamente  compiutasi , bisognava  ora 
cominciare  sul  iteno  una  campagna  fran- 
cese. Dopo  la  battaglia  delle  Nazioni  il 
territorio  alemanno  poteva  tenersi  p<T  in- 
teramente emancipato;  i Francesi,  con  una 
rapida  ritirata , s ecano  al  di  là  del  Reno 
riuotti  : allo  sparir  d'ottobre  comparirà  for- 
midabile l'alleanza  sulle  rivo  del  gran  fiu- 
me , nelle  cui  acque  si  specbicranno  i ca- 
valli di  .Mccklemburgo  c (lell  Fcrania.  Toc- 
cati poscia  siffatti  confini , il  conflitto  dei 
varii  interessi  dovea  su  certi  punti  a non 
uniformi  consigli  indurre  i confederati.  Sul 
Reno  poche  pretensioni  metteva  in  campo 
l’Austria  , per  la  quale  faceasi  la  contesa 
italiana  anziché  francese.  Nè  più  nè  meno 
desiderava  che  larga  porzione  di  I>ombar- 
dia , feudi  nella  Toscana  e nel  Mediterra- 
neo, buoni  porti  suH'AdriaticO , Venezia  c 
Trieste.  D'altra  parte  quel  moderato  e va- 
lido ingegno  di  Metternich  facea  caso  del- 
l'alleanza di  famiglia,  nè  poteva  allora  star- 
gli a cuore  l'intera  rovina  di  Napoleone  ; 
che  alla  memoria  dello  patite  ingiurie  gli 
interessi  della  monarchia  in  lui  prevaleva- 
no (ì).  La  Francia  ridotta  ai  confini  del  Re- 
no parcvagli  necessario  peso  nell  equilibrio 
europeo. 

Anche  il  Russo  ammetteva  i confini  del 
Reno;  e forse  a tale  proposito  area  dato 
promesse  lo  czar  nel  colloquio  d'Abo  con 
Dernadottc  e nel  carteggio  col  generale 
Morcau.  Ma,  non  al  pari  dell’Austria,  pro- 
pendeva a mantenere  sul  trono  la  dinastia 
di  Bonaparte;  un  sentimento  di  vendetta 
fcrvea  nel  cuore  dei  Russi  contro  colui 
ch'arse  avea  la  città  santa  e devastato  il 
Jiacse.  Alessandro  al  napoleonico  governo 
tutt’altra  forma  voleva  succedesse  , corri- 
spondenfe  meglio  ai  patti  statuiti  con  Mo- 
rcau e Bernadotle.  Al  quale  uopo  avrebbe 
volentieri  preferito  portar  la  guerra  al  di 
là  del  Reno,  nè  altro  partito  gli  consenti- 
vano gli  hourm  de'suoi  eserciti:  a Parigi  I 
a Parigi  ! (3)  Come  por  freno  ad  uficiali  an- 
siosi di  veder  quella  capitale  di  che  tanto 


crasi  ad  essi  sin  dalla  loro  infanzia  parlalo  ^ 
Ma  Prussia,  sul  cui  gabinetto  altamente 
potcvanoilgenio  patriottico  e le  segrete  so- 
cietà, a ben  altra  meta  intendeva;  l'idea 
alemanna  faceasi  inesorabile  rispetto  alla 
Francia.  S' eranogli  entusiasti  studenti  per- 
suasi che  dovunque  sonasse  l’ idioma  ger- 
manico , come  aveva  detto  Arndt , ripigliar 
dovesse  impero  la  madre  comune  ; e ne 
riferivano  che  Alsasia  e Lorena,  tornate  al- 
l' antica  nazionalità,  facessero  parte  del  sa- 
cro terreno  tedesco  ; doveano  essere  di 
nuovi  conserti  alla  mistica  corona  i due 
fiori  strappatine,  di  nuovo  risplendere  sul 
diadema  le  due  gemme  che  n’ erano  stato 
inviolate:  t Germania  ! Germania  ! ricupe- 
rerai quel  che  è tuo  ; il  tempo  scrolla  l’an- 
nosa quercia,  rinverdiscono  le  foglici  « Di 
tal  modo  la  Pru.ssia  sperava  le  provincie  re- 
nane: 0 É tedesco  il  maestoso  fiume  del 
Reno,  dicevano  i patriotti  ; dall’uno  all’al- 
tro estremo  del  suo  corso  parlan  tutti  uno 
stesso  linguaggio;  l’umido  suo  crine  ba- 
gnar non  deve  se  non  che  terre  germani- 
che, chè  tutti  da  una  stirpe  medesima  i 
biondi  suoi  figli  derivarono  ; vecchi  castelli 
che  torreggiate  sul  monte  , nazionali  mo- 
numenti, la.sceremvi  allo  straniero?  sur 
altre  mense  che  le  nostre  si  mesceranno  i 
vini  del  Reno? 'Corressero  gli  Alemanni 
sulla  sinistra  sponda  a ricuperar  le  provin- 
cie avulsae  imperii , a ripiantare  il  patrio 
vessillo  sulla  cattedrale  (li  Strasburgo,  do- 
vuta ai  poveri  operai  del  Reno  (-1).  o 
Inghilterra  proponeva  : o Sia  ridotta  la 
Francia  all’antico  territorio  del  1789  ; chè 
Gran  Bretagna,  coni’  è evidente , non  può 
in  modo  alcuno  consentirle  quanto  son  lun- 
ghe lo  rive  del  Reno,  e nemmeno  .Vnversa 
compresa  in  questi  confini.  » Il  conte  d'A- 
berdeen,  non  avendo  sulficiento  mandato 
ad  adottare  una  ferma  ed  intera  risoluzio- 
ne, Metternich  consigliò  s invitasse  a re- 
carsi sul  continente,  e ne  fu  da  Alessandro 
dato  incarico  a Pozzo  di  Borgo,  lord  Cast- 
lereagh  , anima  e senno  della  confedera- 
zione, e senza  del  quale  a niuno  partito 
verrebbesi  : era  neccs,saria  la  sua  fermezza 
di  carattere  a mantenere  stretti  i vincoli 
della  confederazione , e compier  l’opera 
della  conquista  e della  pace.  .Metternich  in- 
tanto compilava  alcune  idee  da  pre.sentarsi 
siccome  u//ima/nm  all  imperator  Napoleo- 
ne, prima  di  proceder  piit  oltre  , cd  intese 
a provargli  : essere  indissolubili  i vincoli 
della  confederazione,  e sinceramente  ado- 
perarsi l'Austria  a mantenere  la  dinastia 
imperiale  o la  reggenza  sotto  Maria  Luigia. 

Tutta  Europa  intanto  aspettava  la  prima 
tornata  in  ottobre  del  parlamento  inglese  ; 
d’alto  interessamento,  gli  è manifesto,  di- 
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veiitiivano  Io  pardo  del  principe  roggenlo 
c il  rendiconto  elio  de'sussidii  avrebbo  dato 
lord  Castlereaf;li  dinanzi  ai  comuni.  Ingbil- 
terra,  clic  tanla  parto  avea  avuto  in  questa 
conl'ederazione  o da  sé  sola  [ht  venl'aniii 
combattuto  contro  .Napoleone  |icr  la  causa 
europea,  rmalinente  dopo  la  battaglin  delle 
Xaziimi  toccava , più  di  ijuanto  avrebbe 
speralo,  la  meta.  11  principe  reticente,  lieto 
in  VISO  , apri  la  tornata  (o).  Disse  « defili 
splendidi  successi  dalla  divina  l’rovidenza 
eonci'duti  alle  sue  armi,  avere  nella  Spa- 
fina  trionPato  l' infiegno  del  marc.seiallo 
marchese  di  Welliiifiton  ; essere  in  Germa- 
nia caduti  i su|ierbi  divisamenti  di  conqui- 
sta del  ca|>0  dei  Francesi,  quasi  lutto  il  suo 
esercito  essere  iicrito  , firan  mercii  anche 
dello  potenze  alleate  , a favor  dello  quali 
domandava  .sussidii  di  f>ucrra  c 'I  voto  del 
parlamento  iierchè  non  venissero  meno  nel 
decorso  deiranno  i ncccssarii  provvedi- 
menti ; parlò  della  fresca  unione  del  gover- 
no inglese  col  gabinetto  austriaco.  > Ma 
aggiunse  poi,  e fur  parole  di  gran  peso  per 
tutta  Europa  ; « Non  potrei  a parole  con- 
venientemente deplorare  il  prolungamento 
disi  lunga  guerra  c di  tutti  i mali  di  che 
rinsaziaiiile  ambizione  del  capo  della  Fran- 
cia afliisse  per  tanto  tempo  FEuropa.  Nò 
mai  esigendo  dalla  Francia  iiiù  di  quel  che 
comporli  l onor  suo  e il  grado  suo  di  na- 
zione , sarà  da  me  o da  sua  maestà  posto 
inciampo  alla  pace.  Fu  sempre  mia  vivissi- 
ma sollecitudine  ripristinare  una  pace  che 
avesse  a fondamento  eguaglianza  e giusti- 
zia ; ma  son  pienamente  convinto  non  po- 
tersi ottenere  se  non  la  continuazione  de- 
gli sforzi  che  già  si  gran  parto  deH’Europa 
tolsero  alla  dominazione  del  nemico.  » E 
]ierù  Inghilterra,  anziché  opporsi  alla  pace 
universale,  ardimtcmente  dcsidcravala;  nè 
esiger  voleva  dalla  Francia  « più  di  quel 
che  comportasse  l’onor  suo  e il  grado  suo 
di  nazione,  s Austria  doveva  applaudire  a 
tanta  moderatezza,  della  quale  era  conse- 
guenza potersi  ancora  aprire  un  congresso, 
e in  ragionevoli  termini  continuarlo. 

Alle  parole  del  principe  reggente  tenne 
dietro  un  discorso  di  lord  Castlereagh  in 
cui  encomiava  tutte  le  potenze  che  avevano 
pi  esc  Farmi  contro  la  Francia;  il  ministro 
rcndea  conto  ai  comuni  delle  somme  fida- 
te dal  parlamento:  duo  milioni  di  lire  cran- 
si  dati  alla  nazione  spagnuola  , altrettanti 
al  Portogallo  ; 100,000  alla  Sicilia,  un  mi- 
lione alla  Svezia  ; potenze  tutte  che  aveano, 
e massimamente  quest'ultima,  osservate  le 
loro  promesso.  Russia  a nullo  sforzo  per- 
donò sul  teatro  della  guerra;  Alessandro 
tentò  indurre  il  dominator  della  Francia 
ad  equi  patti|,  ma  invano.  Risulto  il  genio 
Capetigue.  Voi,  III. 
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della  Prussia,  armò  spontaneo  un  esercito 
di  ])iù  di  200,000  uomini  (C).  j Devo  in  pa- 
ri tempo  render  giustizia  all’ingegno  ed  ni 
segnalati  servigi  del  generale  Scharnorst , 
aggiungeva  lord  tàisticrcagh,  ucciso  alla 
battàglia  di  Liilzcn.  Dopo  la  sua  morte,  con 
tutto  onoro  gli  succeilcttc  il  generale  Onci - 
scnau  ; e l'uno  e l'altro  addimostrarono 
quel  clic  sperar  si  potesse  da  questo  pae- 
se; Gnci.senau  mise  a buon  prolilto  il  tem- 
po dell'armistizio  ordinando  settanta  bat- 
taglioni, cinquanta  del  quali  gloriosamente 
pugnarono  sotto  il  generale  liliicher.  Af 
fermar  posso  che  nemmeno  ne’  |iiù  l«'i 
tempi  del  gran  Federico,  Fcsercilo  prus- 
siano fu  mai  forte,  discifdinato  ed  istrutto 
alle  militari  operazioni  come  non  ha  mollo 
il  vedemmo  valente  a combattere  le  sol- 
datesche esercitate  di  Francia;  c,neho 
fermo  convincimento , si  manterrà  tale. 
Quanto  alFaccoslarsi  dell'Austria  alla  causa 
della  libertà,  non  può  os.servi  che  una  sola 
opinione.  Credesi  forse  dici  sussidii  da  noi 
pagatile  sieno  propoi'zionali  alla  grandezza 
dei  i-eiaigi  renduti  chiarendosi  per  la  causa 
comune  ; ma  gli  sforzi  da  noi  sostenuti  non 
nc  (lermisero  di  rendere  la  conveniente 
giusliziaalFimportanza  della  mossa  austria- 
ca. La  .somma  necessaria  a sostenere  que- 
sta potenza  è d'un  milione  di  steriini  con 
cento  mila  archibugi  e munizioni  diverse. 
Se  la  guerra  dovrà  potrarsi  oltre  il  !■>  mar- 
zo 1814,  nuove  condizioni  si  statuiranno.  » 
Tale  diceria  al  parlamento,  accolta  con  en- 
tusiasmo , ad  alte  cose  sollevava  gli  animi 
in  Inghilterra,  ed  i comuni  largamente  vo- 
tarono enormi  somme  di  .sussidii  a soste- 
nere la  guerra.  Era  imminente  la  pace,  pa- 
co gloriosa  dalla  quale  a Gran  Ilrelagna  de- 
rivercblio  preponderanza  assoluta  sul  con- 
tinente, al  che  miravano  tutti  i suoi  pen- 
sieri sino  dal  primo  irrompere  della  fran- 
cese rivoluzione  ; era  un  vigoroso  conflitto 
tra  l’Inghilterra  c Napoleone.  ; abbattuto  il 
colosso,  i>er  quel  genio  che  li  fa  superbi  di 
tutto  sagriflcare  alla  patria  volenterosi  gli 
Inglesi,  ogni  maniera  proffersero  di  tributi, 
di  prestiti,  di  sussidii  di  guerra. 

In  questo  mezzo  giugneva  a Ixindra  il 
generai  Pozzo  di  Borgo  con  una  lettera  di 
pugno  d'Alessandro  al  principe  reggente  ; 
a rmgraziavalo  Io  czar  del  braccio  prestato 
dall’Inghilterra  alla  causa  europea  ; c co- 
me inevitabile  parea  l'aprimento  di  un 
congresso , pregava  il  principe  reggente 
spedisse  il  segretario  di  stato  degli  affari 
esteri  sul  continente , non  potendo  egli  di 
persona  recarvisi  per  unirsi  ai  conti  di  Nes- 
sclrode  e di  Mcttcrnich  ed  al  barone  dTIar- 
denberg,  tutti  tre  rappresentanti  i loro  so- 
vrani. Bisognava  dare  un  carattere  energi- 
ci 
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CO  alle  diplomatiche  operazioni.  « Il  gene- 
rale Pozzo  s’ebbe  lietissime  accoglienze  da 
lord  Castlereagh , col  quale  erosi  già  tro- 
vato in  fortunosi  tempi , lorchè  Gran  Bre- 
tagna dovea  da  sola  combattere  contro 
rimperator  dei  Francesi  ; Pozzo  di  Borgo 
era  allora  proscritto , e il  lord  versava  in 
ardui  frangenti  rispetto  al  paese. 

Ora,  splendidi  giorni  cran  surti  per  essi; 
gli  alfai'i  d Europa  prosperavano,  la  stella 
napoleonica  spegnevasi.  Di  Ila  varii  giorni, 
seiiendo  a magnifico  convito,  fe’nolo  lord 
Castlereagh  che  ci  partirebbe  alla  volta  di 
•erra-ferma  con  una  lettera  del  principe 
reggente  per  fimperator  Alessandro,  e la 
notizia  fu  accolta  con  festosi  evviva , chè 
ben  sapevasì  come  la  giunta  di  lord  Cast- 
lercagn  agli  alleati  affrettasse  la  grand’ope- 
ra della  pace.  Doveansi  tutti  i casi  d'un 
congresso  antivedere  e ventilare  a spegnere 
ogni  incendio  di  guerra. 

E la  guerra  ormai  facevasi  unicamente 
francese,  chò  il  vasto  impero  di  Napoleone 
ad  altro  più  non  riducevasi  che  ad  un  fra- 
cido  colosso  cadente  a brani,  atterrato  in- 
siem  col  suo  sistema  federativo;  era  sciol- 
ta, nè  più  rimanevano  vestigio,  la  confede- 
razione del  Reno,  ed  un  atto  della  corte  di 
Vienna  annunciava  la  rovina  di  questo  edi- 
lìzio straniero  ai  costumi  ed  alle  consue- 
tudini alemanne.  « La  confederazione  del 
Reno  non  6 più.  I membri  che  la  compo- 
nevano se  ne  sono  staccati.  Lecortidi  ur- 
temberg , Wurtzburgo  , Assia , Sassonia  , 
Nassau,  Anhalt,  ed  altre  case  principesche 
seguirono  l’esempio  della  Baviera  c,  leva- 
tesi d’ in  collo  un  giogo  straniero , riuni- 
ronsi  alla  causa  alemanna.  Tutti  gli  stati 
della  sciolta  confederazione  con  ogni  loro 
potere  s’adoprano  a procacciare  all’Alema- 
gna  i santi  suoi  dritti  e l'antica  indipenden- 
za. Tutti,  a tale  proposito,  s'attengono 
all'energico  esempio  della  Riviera  , e do- 
vunque I popoli  traggono  all’armi.  É'ra  po- 
che settimane  la  Germania  spiccherà  tal 
nerbo  di  forze  quale  non  ha  mai  vantato 
sin  qui.  Saranno  interi  i contingenti  ; or- 
dinati la  landwehr  e il  landstuì-m,  animati 
dal  genio  medesimo  e convinti  potersi  solo 
con  energici  sforzi  l’indipendenza  e la  tran- 
quillità conquistare  ; tutti  di  buon  grado 
SI  sottopongono  ad  ogni  maniera  di  sagri- 
tizii  fatti  a si  caro  e nobile  scopo.  Nazioni 
per  siffatto  modo  inspirate  non  possono 
cadere,  e la  Germania , dopo  molfanni  di 
patimenti,  sarà  restituita  alla  sua  dignità.» 

Gli  imperi  fondati  da  Napoleone  in  Ger- 
mania risolvevansi  in  polvere  ; il  regno  di 
Westfalia  da  pochi  Cosacchi  era  posto sos- 
sopra  ; Gerolamo,  i suoi  ministri,  Simeon, 
il  generale  Salha,  riparavansi  precipitosa- 


mente al  dì  là  del  Reno  ; gli  impiegati  fran- 
cesi , esecutori  dei  soprusi  e dei  balzelli , 
dello  leve  patite  dai  paesi,  venivano,  corno 
nel  medio  evo , a colpi  di  forca  cacciati  e 
inseguiti.  Siffatte  sovranità  ad  un  tratto 
] sparivano  ; surte  dopo  un  gran  dramma , 

' terminavano  come  una  commedia.  Nè  fu 
risparmiato  il  principe  supremo,  autor  pri- 
mo della  confederazione,  che,  quantunque 
d’origine  antichissima  fra  le  famìgliedi  Sve- 
via,  fu  al  pari  del  re  di  Sassonia  pulito  del 
suo  affetto  a Napoleone.  Al  settentrione 
della  Germania , le  città  anseatiche  con 

fiari  energia  dalla  occupazione  francese  si 
iberavano.  Se  il  maresciallo  Davoust  im- 
poneva ancora  ad  Amburgo  inflessibile  ob- 
bedienza, la  campagna  eie  città  di  secon- 
d'ordine  strappavansi  il  giogo  e calpesta- 
vano la  tricolore  bandiera.  Dappertutto 
sventavasi  il  libero  vessillo  dello  antiche 
città  del  Baltico,  celebri  tanto  al  medio  evo 
per  le  loro  franchigie  ed  il  loro  commercio; 
e come  in  Germania  gli  impiegati  francesi 
vedeansi  costretti  fuggire  dal  popolo,  in- 
seguiti ed  imprecati. 

Da  Amburgo  la  rivolta  si  stese  all'Olan- 
da (7) , soggetta  al  sistema  medesimo.  Di 
lunga  mano  preparata  dall’Inghilterra,  mai 
non  s’era  accesa  l’insurrezione , chè  il  po- 
polo, comecbè  fremente,  pure,  mite  di  ca- 
rattere e bisognoso  di  riposo,  taceva;  que- 
ste contrade  non  osano  avventurarsi  a tram  ■ 
busti  che  radissimi  irrompono  fra  le  na- 
zioni del  Nord,  come  ai  tempi  della  riforma 
e degli  anabatisti.  Ma  vi  accese  Inghilterra 
la  formidabii  favilla  ; la  dinastia  d Orange 
randi  rimembranze  avea  lasciate  in  Olaii- 
a ; bastarono  alcuni  atti , alcuni  bandì , 
perchè  il  popolo,  armatosi  di  repente,  cor- 
resse in  folla  ai  suoi  antichi  sovrani.  Oranja 
boven  I tale  fu  il  grido  delle  antiche  ed  in- 
dustri città  dell’Aia,  d’L'trccht , d'Amster- 
dam. La  rivoluzione  non  ebbe  più  freno,  o 
la  bandiera  francese  atterrata  dall'alto  del 
municipale  palazzo , fastoso  tanto  delle  pit- 
ture di  Rubens  ; ì dipartimenti  da  Napoleo  ■ 
ne  ordinati , le  divisioni  del  Zuyderzée  e 
delle  Bocche  del  Reno , incompatibili  col 
terreno  o con  le  consuetudini  del  popolo 
olandese,  tutto  nel  naufragio  disparve,  co- 
me se  i Francesi  mai  non  vi  si  fossero  mo- 
strati. I lavori  della  segreteria  di  stato  , 
ordinamenti  creati  di  botto,  come  fogli  vo- 
lanti via  spazzavali  il  vento.-  l’Oceano  si 
ritrasse  e non  lasciò  fondo.  Lebrun,  gover- 
nator  generale  dell'Olanda  , avea  troppo 
senno  per  far  la  menoma  resistenza,  catfot- 
tó  egli  stesso  la  famosa  divisa  : Oranje  bo- 
ven I frase  di  rannodamento  pei  partigiani 
dell’antica  dinastia. 

E però  al  settentrione  l’impero  cadeva 
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disciolto  : smembravasi  e moriva  al  pri- 
mo colpo  di  bacchetta  ; nè  avendo  in  sè 
stesso  alcun  principio  vitale , s'era  appena 
attaccato  al  suolo.  Al  mezzogiorno  un  egua- 
le destino  vcnivagli  serbato:  cominciava  a 
separarsi  rillirin  e ilTirolo,  surti  pure  a 
nuovi  rumori  Giunto  Kouché,  qual  gover- 
natore, alle  città  di  questo  gran  feudo,  su- 
bito s'avvide  come  Io  scettro  di  esse  stava 
per  fuggire  alle  mani  di  Napoleone;  Au- 
stria aveva  i suoi  fautori , e al  primo  pro- 
pizio istante  una  rivolta  popolare  irrompe- 
rebbe ncll'llliria.  Ardevan  l'ire  in  Lubiana, 
ed  a sottbcarle  nulla  avea  o]>erato,  perchè 
nulla  poteva  operare,  Fouché.  Pronta  è 
l'esca  aH’incendio  , e bastano  a recarvi  la 
favilla  alcuni  bandi  di  generali  austrìaci  ; 
là,  come  in  Olanda  c nelle  città  anseatiche, 
sono  espulsi  gl’impiegati.  Gli  Austriaci 
s’avanzavano  verso  il  Tirolo  , e li  fan  forti 
religione  , commercio  e libertà.  Eugenio 
contrasta  palmo  a palmo  il  terreno  ; ma  il 
popolo  insorge  , ed  a lui  è forza  ripigliare 
sempre , per  abliandonarle  poscia , nuove 
posizioni  ; l ltalia  sta  ornai  j>er  chiarirsi  in- 
dipendente ; i bronzi  di  Cristo  sonan  dop- 
pio a salutare  il  sunto  jiadrc,  le  ricche  pia- 
nure dell'Al  no  più  non  dovran  sopportare 
il  tristo  flagello  della  coscrizione  e dei  di- 
ritti riuniti  (8). 

Ma  in  questo  grande  smembramento  a 
maggior  maraviglia  eccitavano  le  mosse 
militari  di  Murat , lo  quali  manifestavano 
come  egli,  e già  da  tempo  il  faceva,  a’casi 
propri!  provedesse  con  l'Europa.  L'abbiam 
veduto,  reduce  dalla  campagna  di  Russia, 
abbandonare  l'esercito  per  correre  al  suo 
regno,  attraversando  Austria  e Vienna,  do  • 
ve  crasi  con  Metternich  intertenulo  sulla 

Ìiossibilità  d un  nuovo  ordine  dì  cose  in 
talia.  Giunto  nel  regno  di  Napoli , Murat 
crasi  trovato  avvolto  nel  partito  inglese  co- 
mandato da  lord  iientinck  ; e come  Euro-  ‘ 
pa  conosceva  Gioachimo , se  ne  blandiva , 
ad  aggirarlo,  la  vanità:  a Causa  sua  pro- 
pria era  l'Italia  ; ivi  il  chiamavano  ì suoi 
destini  ; solo  un  capriccio  della  fortuna  vi 
trasse  Napoleone;  poteva  crearsi  uno  stato 
indipendente,  procacciarsi  migliore  fron- 
tiera , c col  braccio  de'  carbonari  cingersi 
una  lombarda  corona.  > Dolci  giungevano 
tali  speranze  ali'orecchio  di  Murat , esa- 
cerbato daH'aspre  parole  da  Napoleone  av- 
venUite  contro  di  luì.  Ben  s’eran  dopo  rap- 
pacilìcati,  nè  all  improvido  può  darsi  tac- 
cia d'avere  poca  fermezza  ed  energia  spie- 
gata nella  bella  campagna  del  1813.  Dopo 
la  strage  di  Lipsia,  Murat  abbandonò  di 
nuovo  il  campo  di  Napoleone  per  recarsi  a 
Na|K)Ii , e sulla  via  udì  ripetersi  le  stesse 
speranze  susurralegli  alTorecchio  al  suo 
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passare  per  Vienna.  E come  a Metternich 
molto  stava  a cuore  assicurarsi  l amicizia 

0 la  neutralità  di  Murat  in  Italia,  coiichiu.se 
primamente  un  trattato  di  mutua  guaren- 
tigia. Murat  prometteva  dar  libero  passo 
agli  Austriaci,  c di  conserva  con  essi  ope- 
rare negli  stati  romani , a Firenze , nella 
Toscana;  vcnivagli  assicurata  l'integrità 
dei  suoi  stati  e il  pieno  esercizio  di  sua  so- 
vranità. Per  la  qual  cosa  Murat,  fortemen- 
te ordinato  l'esercito  napoletano,  lo  mos- 
se direttamente  su  Roma,  ove  Kouché,  co- 
megovernatorgenerale,  trovavasi  rifugiato. 

In  Roma , focolare  di  brogli  e di  mene, 
un  altro  negozialo  per  lui  fecondo  di  belle 
speranze  venne  proposto  a Murat.  De  I.a 
Vauguj'on  , ivi  stanziato  , e potente , come 
era  noto,  sull'animo  di  Giochimo,  ne  co- 
mandava la  guardia.  L'ii  bel  matlino  , de 
La  Vauguj'on  (9)  è avvertilo  che  due  stra- 
nieri domandono  di  tosto  e segretamente 
parlargli  ; li  riceve  : Chi  sono?  Che  voglio- 
no ? Tutt  a duo  hanno  l accenlo  inglese. 
L’un  d essi  è lo  stesso  lord  Ih-nlinck  che 
in  brevi  parole  propone  a Vauguvnn  : o li 
riconoscimento  di  Murai  come  re  di  Napoli; 
un  milione  di  steriini  di  sussidii,  c 2300  si- 
ciliani ed  inglesi  percorrere  in  Italia  e as- 
sicurarsene il  possedimento,  o Murat  dun- 
ue,  al  pari  di  BcrnadoUe  , diventa  un  re 
i sussidii , che  deve  sostenere  una  parto 
nella  confederazione  : molto  può  sul  suo 
animo  quell’ udirsi  rinfrancaU  sul  capo  U 
corona  , mentre  tant'  altre  , quelle  , a ca- 
gion  d'esempio  , di  Girolamo  e di  Giusep- 
|>e,  sono  sjiezzato.  Murai  più  non  sta  in  for- 
se , firma  il  trattato  con  l'Austria,  aggirato 
da  Carolina  Boimpartc  , sua  moglie,  che 
rappresenta  il  partito  austriaco  alla  corte. 
Eccolo  adunque  a capo  d'un  esercito,  usci- 
re dagli  stati  na|)oIelani,  spandersi  su  Ro- 
ma e la  Toscana,  d onde  le  autorità  fran- 
cesi fuggono  come  in  Olanda  ; i carbonari 
levansi  in  massa;  non  più  coscrizione,  non 
più  diritti  riuniti;  la  sommossa  è gcnenale; 

1 prefetti  segnatamente  , di  rozze  vesti  in- 
camuffati , sono  costretti  fuggire  al  furore 
della  marmaglia  ; ed  è fatta  segno  di  lazzi 
la  granduchessa  di  Toscana  , tutta  intenta 
co’ suoi  prefetti  a stanare  coscritti  per  Bo- 
naparte. 

Vede  Eugenio  di  Beauharnais  che  I'ItaIi.T 
sta  per  fuggirgli  ; la  difende  , e comechè 
mente  di  non  molta  levatura  ; pur  non  du- 
bita ch’ogni  speranza  gli  è tolta  di  ricupe- 
rarla nò  adesso  nè  mai.  Im  Baviera  coglie 
l’opportunità  a fargli  alcune  trattative  che  il 
collocherebbero  a pari  condizioni  di  .Mu- 
rai ; chi  sa?  forse  potrà  assi:gnarglisi  una 
porzione  d’ Italia , un  principato  indipen- 
dente ; pure  le  proposte  son  dubbie,  c Mu- 
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ral  domanda  patti  più  chiari  ; gli  archivi 
diplomatici  provano  non  aver  egli  usata 
laida  franchezza  quanto  no  ostentano  lo 
sue  lettere  faiuigliari;  ma  le  oH'erte  fattegli 
non  emno  abbastanza  esatte  e seducenti  : 
A che  si  riduce  questa  corona  d'Italia  che 
viengli  olferta?»  Quanto  alle  sue  lettere 
private  sono  autentiche  poi?  Accennano  un 
rifiuto  ; generalmente  ben  pensate , bene 
scritte  (lo);  una  di  esse  al  re  di  liaviera  ma- 
nifesta rassegnazione  alla  sventura  ; eravi 
in  Eugenio  alto  cuore  ed  un  indubitabile 
sentimento  d' indipendenza  e di  grandezza; 
fe'  poi  (]ualche  passo  presso  gli  alleati  al 
congresso  ili  Castiglione. 

Anche  dalla  parte  dì  Spagna  rimjicro  crol- 
lava. L’esercito  di  Suchet  uvea  sgomberati 
i dipartimenti  riuniti  della  Catalogna  , rotti 
in  aperta  rivolta.  Ciuseppe,  abbandonati  i 
l’irenei , re  fuggitivo,  erasi  riparato  a Pa- 
rigi con  Girolamo  , cacciato  dal  regno  al 
pari  di  lui.  11  filosofo  avrebbe  potuto  dire: 
Calato  il  sipario  , la  commedia  fc  Unita.  » 
Tutti  questi  re  da  scena  sparivano,  e ormai 
il  re  d' Yvetot  di  lìeranger  facea  miglior  fi- 
gura di  tanti  regoli  accovacciati  in  Parigi. 
Il  maresciallo  Soult  difendeva  palmo  .a  pal- 
ino i Pirenei  occidentali  ; ogni  roccia  era 
campo  (li  pugna  , e lloncisvalle  aveva  ve- 
duto i cavalieri  d’un  altro  Carlomagno,  al- 
tri Orlandi  dall'  ascia  d’armi.  Hispello  alla 
disastrosa  ritirata  dì  Lipsia  fu  un  vero  mo- 
dello la  mossa  retrograda  del  maresciallo 
Soult,  disputata  alla  maniera  di  Moreau.  La 
Spagna  più  non  era  nei  Itonaparte,  c P e- 
sercito  del  maresciallo  di  Wellington  sta- 
va |ier  penetrare  il  primo  sul  territorio  fran- 
cese. Santa  patria,  l’inimico  ti  preme  c da 
ogni  parte  ti  balestrai  Gli  Inglesi  invadono 
la  tiuien  na  come  al  tempo  del  pri  ncìpo  Aero! 

In  tanto  trambusto  di  rivoluzioni  o di 
guerra,  tutta  la  diplom.azia  degli  alleati  ar- 
rivava a Francoforte  (11) , setto  leghe  ap- 
pena distante  da  Magonza  o da  quel  gran 
lìumc  che  i Francesi  aveano  disordinata- 
mente.  varcato.  F'rancoforte,  città  mercan- 
lilc  e danarosa  al  pari  d’ Amburgo  e lìasi- 
Ica,  ansiosa  della  libertà  di  commorcio  c 
della  fine  del  sistema  continentale,  accol- 
se, come  liberatori,  gli  alleati,  i quali  pone- 
vano un  termine  all  oppressione , procla- 
mando le  antiche  costituzioni  germanirlic 
che  doveano  tqrnar  vantaggiose  alla  città 
di  Carlomagno. 

U.accolti  nella  città  imjicrialc  c libera , 
più  frequentemente  discutono  gli  alleati  ; 
sembra  potrà  prevalere  il  sistema  di  Met- 
ternieh,  il  quale  consiste  o nel  lasciar  a Aa- 
poleone,  ridotto  alle  iialiirali  frontiere.  He- 
llo, Alpi,  Oceano  , Mediterraneo;  pensiero  i 
tanto  più  vantaggioso  che  evita  una  cam-  1 


pugna  al  di  I!i  del  Reno  o poiché  si  cre- 
deaiio  aver  la  ragiono  del  forte,  sareblKT  - 
si  vólti  liberamente  all’ iniperalorNapolecv- 
no  persuadendolo:  l.”  essere  insolubìlu 
Fallcanza;  2.” come  preliminari  d’ogni  trat- 
tato doversi  I’ accettazione  preporre  dei 
patti  che  i confederati  aveano  oil'erti  ; 3.“ 
non  mai  cesserebbero  le  ostilità  se  non  ac- 
cettato le  proposte  dell’  alleanza  ; del  che 
pci-suaso  Napoleone,  ricscircbbc  possibi- 
lissimo trattare  con  luì  in  luogo  neutrale. 

Saint-.Aìgnan , parente  di  Caulaincourl, 
trovandosi  rappresentante  di  Francia  a 
Weimar  (12) , fu,  al  passaggio  degli  impe- 
ratori d’ Austria  c Russia , ]ircso  c tenuto 
qual  prigioniero  di  guerra,  c destinalo  ad 
essere  tradotto  in  Boemia.  Seris.se  egli,  la- 
gnandosene, al  principe  di  Scliwartzenlicrg 
ed  al  conte  diMetternich,  cotlenutoquinili 
di  potersi  a quest’  ultimo  presentar  di  per- 
sona, il  ministro  austriaco  con  molta  cor- 
tesia lo  accolse  , e gli  andò  ripetendo  es- 
sere generale  desiderio  la  pace  ; ma  posti 
dall’  un  dei  lati  le  arti  c gli  infingimenti 
bisognava  adoperare  sincerità,  a Alcuni 
giorni  dopo  Sainl-Aignan,  mandalo  a Frau- 
coforte,  luogo  diconvegne  dei  plcnipoten- 
ziarii,  poti:  ancora  parlare  a Motternich  che 
in  pacifici  detti  gli  stessi  pacifici  sensi  ma- 
nifestò. Tutti  desiderare  la  pacc.nessuno  la 
distruzione  della  napoleonica  dinastia  ; a 
nuli’ altro  intendere  la  confederazione  se 
nno  se  a ricompor  l' equilìbrio  tra  le  gran- 
di potenze. 

Il  9 novembre j alle  dieci  della  sera, 
Saint-Aignancrain  casa  di  Metternich,  do- 
ve, poco  sbinte,  giungeva  il  (xintc  di  Nes- 
selrode,  il  quale  pure  sensi  pacifici  espres- 
se sul  rapporto  di  Napoleone.  « Tale  nota- 
va Metternich  , é pure  I’  avviso  d’ Arden- 
berg.  .Sopraggiunsc  lord  Aberdeen  , e il 
ministro  austriaco  « Potete,  .Saint-Aignan, 
ripigliò  , continuare  a spiegarvi  dinanzi  a 
Milord.  (I  Di  Ud  conferenza  fu  stesa  una  no- 
ta, scritta, iier  così  dire,  sotto  la  dettatura 
di  Metternich,  con  l’approvazione  degli 
altri  plciii()otcnziarii  c conceputa  ne’  ter- 
mini statuiti  tra  i mini.stri  de’gahinelti;  in- 
dissolubile dichiarava  I’  unione  intima  tra 
le  potenze  , che  non  tratterebliero  mai  so 
non  per  una  pace  generale;  essere  i sovra- 
ni confederati  d’ accordo  nel  voler  conser  • 
vare  alla  E'rancia  i suoi  naturali  confini , il 
Reno,  le  Alpi,  i l’irenei;  la  Germania  filie- 
ra, la  confederazione  dì.sciolta  ; la  Spagna 
sotto  Ferdinando  VII  con  l’antica  dinastia; 
F Austria  con  una  frontiera  in  Italia  : e il 
resto  di  questa  Italia  indipendente  dalla 
Francia  ; F Olanda  pure  libera,  e a questi 
palli  prometteva  Inghilterra  riconoscere 
tutti  i i>rincipii  che  polrcbbeio  far  vivere 
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la  libertà  del  coiumereio  e dell’  industria 
in  un  deflnitivo  trattato. 

Le  quali  condizioni , si  larghe  atteso  lo 
sta  o d' invilimcnto  in  cui  trovavasi  Napo- 
leone, e preparate  da  Mctternich , che  vo- 
leva lasciare  alla  Francia  i suoi  naturali 
canfìni  e la  sua  imperiale  dinastia , molti 
inciampi  trovavano  per  essere  confermate 
a Londra  ed  a Itcriino.  Il  conte  d' Aberdeen 
troppo  avea  promesso  nella  conferenza  ; il 
parlaincnlo  non  sanzionerebbe  un  trattato 
che  lasciasse  alla  Francia  i cantieri  e la  flot- 
ta d’Anversa.  Del  resto  siffatte  proposte 
non  troncavano  le  ostilità.  Volessi  si  neu- 
tralizzasse unacittàper  raccogliervi  un  con- 
gresso ; r esame  dei  semplici  preliminari 
non  poneva  inciampi  alle  ulteriori  opera- 
zioni della  guerra.  De  Mcttcmicli  doman- 
dava una  risposta  categorica  c pronta. 

De  Saint-Aignan  parti  egli  stesso  qual 
corriere  per  rimettere  questa  nota  a Na- 
poleone; bisognava  una  risposta  precisa  o 
1 gabinetti  la  esigevano  imperiosamente  ; 
Marci  risponde  tosto  con  vaghe  dichiara- 
zioni; in  una  nota  di  alcune  lìnee  non  par- 
la che  della  scelta  e della  città  neutraliz- 
zata dal  congresso,  calai  proposito  discen- 
de a veri  particolari  di  polizia.  (Juanto  alle 
proposte  sì  chiare  c preciso  di  Meltcrnich], 
Maret  le  elude  con  generalità.  « Una  pare 
fondata  su  l' indipendenza  di  tutte  le  na- 
zioni, tanto  sotto  il  punto  di  vista  conti- 
nentale quanto  sotto  quello  di  vista  marit- 
timo , fu  argomento  costante  dei  desideri! 
e della  politica  dell’  imperatore.  » Fra  que- 
sto un  rispondere  alla  questione  dei  limiti, 
al  testo  della  nota,  comune?  Una  tale  con- 
dotta deve  maravigliare  de  Meltcrnich,  che 
tanti  sforzi  avea  falli  pcrricoiidiir  l' Inghil- 
terra a ragionevoli  condizioni.  Se  ne  in- 
quieta c non  può  ameno  di  lagnarsene  con 
Marci:  « Nella  lettera  di  vostra  eccellenza 
non  si  fa  alcuna  menzione  delle  basi.  Si  ri- 
duco ad  esprimere  un  principio  sentito  da 
lutti  i governi  d’Europa,  e che  tutti  fan 
meta  principale  de’ loro  voli.  Ma  questo 
principio  il  tanto  generalo  che  non  può  far 
vece  di  baso  a un  trattato.  I.e  loro  maestà 
desiderano  che  l' impcrator  Napoleone  ma- 
nifesti l'opinione  sua  su  t(uelle  che  gli  fu- 
rono pro|)Osle  , come  solo  modo  d' inqie- 
(lirc  che  lin  dal  principiare  de’  negoziali 
non  surgano  insuperabili  ostacoli  ad  im- 
peilirne  il  progresso.  » 

Mellernich  non  vorrebbe  gli  sfuggisse  di 
mane  quanto  ha  potuto  ottener  i>er  la  pa- 
ce; temo  che  U imperatore  Napoleone,  co- 
me a Praga,  non  lasci  trascorrere  l’ oppor- 
tunità di  raccostarsi  agli  alleali;  come  ar- 
duo riesce  il  fermare  gli  eserciti  dinanzi  al 
Keno  ! 1 Tedeschi,  i Russi  anelano  alla  ven- 
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detta;  vogliono  salutare  la  capitale  di  quel 
popolo  gigante  che  salutò  tante  volte  le  al- 
tre capitali;  la  saviezza  dei  plenipotcnziarii 
non  basta  a trattenevi’  impeto  delle  nazio- 
ni irritate  contro  la  dittatura  di  Ronaparte. 
Qual  improvido  consiglio  non  accettare  la 
Francia  del  Reno,  se  tanto  s’era  perduto  o 
conservato  si  poco!  Napoleone  era  incalza- 
to da  una  cieca  fatalità. 

Gli  alleati  non  si  ristanno;  fervono  i ne- 
goziati ; so  pur  varcasi  il  Reno  , non  biso- 
gna lasciar  cosa  alcuna  alle  spalle,  e tutta 
Europa  dee  con  indicibil  fermezza  proce- 
dere ; quando  trattasi  della  causa  generalo 
cessa  ogni  neutralità;  più  operose  pinticho 
cominciano  nella  Svizzera  per  far  surgere 
una  sommossa  contro  il  gran  mediatore 
Napoleone  che  dominava  a Rema  come  a 
Zurigo.  Basta  a ciò  una  mossa  politica  fa- 
vorita da  grandi  potenze  ; le  antiche  fami  - 
glie  dei  cantoni , espulse  o proscritte , ri- 
piglierebbero il  loro  potere  nei  consigli;  la 
Svizzera  deciderebbesi  per  la  lega  europea; 
k necessario  , la  pace  del  moniio  lo  vuole, 
ù una  condizion  della  guerra  mossa  a Ro- 
naparte ; una  mossa  aristocratica  a Rema 
fa  tornar  la  Svizzera  sotto  la  speciide  pre- 
valenza deH’Austria,  c in  questo  senso  com- 
portansi  gli  agenti  di  Meltcrnich  , mentre 
il  colonello  Laharpe , il  generale  Jominy 
preparano  le  vie  alla  russa  prevalenza  ; se 
la  chiave  delle  montagne’ è necessaria  agli 
eserciti  confederati,  la  Svizzera  la  darà  li- 
beramente ; il  Reno  sarà  varcato  alla  sua 
sorgente  , e però  ingannossi  cbi  asserì  es- 
seri essere  stato  il  passaggio  delle  soldate- 
sche alleate  sul  territorio  elvetico  una  vio- 
lazione di  neutralità;  fu  conseguenza  di  se- 
rio negozialo  coi  consigli  di  Rema  ; lutto 
venne  volontariamente  ordinato  ; non  sur- 
sero  mai  proteste,  sognate  da  alcuni  napo- 
leonici scrittori  a dimostrare  essersi  usala 
violenza. 

Mentre  tutta  Europa  armavasi , seppero 
con  gioia  gli  alleati  a Francoforle  come  rul- 
limo  governo  rimasto  fedele  a Napoleone, 
lo  abbandonasse  per  unirsi  alla  causa  co- 
mune. In  un  consiglio  di  sovrani  evasi  po- 
sto il  partito:  « La  Danimarca  dovea  segui- 
re la  prospera  e l’avversa  fortuna  di  Rona- 
parte , cadere  o surgere  con  lui?  o non 
piuttosto  collegarsi  con  l'Europa?  » Vi  fu 
un  istante  di  esitazione.  La  corte  di  Cope- 
naghen non  ottenne  le  condizioniclie  avreb- 
be potuto  procacciarsi  dopo  la  campagna 
di  Russia  nel  1812.  Posta  fra  due  sommos- 
se , quella  delle  città  anseatiche  e dellO- 
landa,  altro  più  non  rimanevalc  che  entra- 
re nella  confederazione,  e unì  allora  la  sua 
minaccia  al  turbine  che  fosco  dappertutto 
stendevasi  intorno  alla  Francia. 
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l’ai  igi  ! Parigi  ! fu  V hmirra  di  tutti  que- 
sti eserciti  ; era  nccessai  ia  gran  pncatu/zii 
ai  sovrani  ed  agii  uomini  di  stato  ad  impe- 
dire le  rappresaglie  die  profferivansi  con 
tutti  i caratteri  d’una  mossa  universale  dei 

1)ojK)li.  J’ei  vecchi  Russi , le  liamme  del 
iremlin  doveano  rilleltcrsi  sulle  incendiate 
Tuglierie  , pei  Prussiani , raumiliar  Napo- 
leone era  un  vendicare  la  regina  Luisa;  gli 
Austriaci  voleano  veder  Parigi,  poiché  due 
volte  i Francesi  avevano  veduto  Vienna  ; e 
quanto  uU  lnghiltcrra,  fredda  sempre  e di- 


plomatica. anelando  alla  rovina  d'un  gran 
nemico,  alla  distruzione  degli  arsenali,  sa- 
rebbesi  impadronita  della  flotta  d’Anversa. 
A tante  minaccio  risponderebbero  gli  effetti 
non  opporrà  a tutta  Europa  armata  un  gran 
popolo  armato  la  propria  energia  ? Saran- 
no irreparabili  le  nostre  svcnlurel'La  ditta- 
tura di  Napoleone  attingerli  nuove  forze 
nei  patriottici  scntimenti,e  la  Francia  spic- 
eberà  i suoi  quattonlici  eserciti  contro  una 
nuova  confederazione  ? 


NOTE 


[1]  E pfrò  Booaparle  doo  diè  modo  a'ia  sua  col* 
lera  «wooiando  mille  Itigiurie  a Beroadolte.  Ei  fa' 
acTìvrre  nel  Monitorei 

M II  principe  di  SvvHa  va  da  qnalrhe  tempo  pu- 
bi icando  bandi  che  ben  possono  dirai  libelli.  ?le  può 
comprendersi  come  tanto  minore  si  mosirl  del  gra> 
do  a coi  è sortito  apponendo  II  suo  nome  alle  pa- 
role d'  un  KoUeboe,  d’  uno  SchloRel,  d‘  uno  Stein, 
d’  unGo'd>mith.  Il  principe  di  Poiile-Corro  . do* 
niandan  lutti  maravigliati,  non  va  deb'ture  al  go- 
verno francese  del  grado  di  mareicial  o e di  conti- 
nui rat  ori?  Don  egli  forse  ad  impinguare  il  proprio 
tesoro  ioauditi  balzelli  Impose  ad  .\mhurgu,  nel- 
I'  Annovcr,  ad  Elbiog?  Non  egli  forse,  immoderato 
giacobioo  . apiegò  , in  tempo  di  sua  amltasdata.  la 
tricolore  bandiera  in  Vienna  , perciò  raccialn  da 
quella  capitele?  E non  è forse  segno  all'obbrobrio 
di  tutta  Francia  quel  Beroadoiie  ebe  per  la  sola  mi- 
aerìcordia  e oragnaDimiiÒ  deli’  imperatore  >’apo|<-o- 
Dc  non  striscia  ora  nel  fango?  SÌ,  egli  è colui  che 
sali  un  trono  profTcrto  dalla  Sveiia  ammirala  della 
gloria  e delle  gesta  francesi,  trono  su  cui  mai  non 
sarrhbesi  s<-duto  se  Frauda  non  I*  avesse  arcuoseno 
tìto.  Oh  non  piti  visto  esempio  di  ingratitudine,  di 
bassezza,  di  disprezzo  per  quanto  v’ht  di  più  sacro 
e di  più  rtsprllabiie.  » 

|2j  Mcttemich  non  avea  voluto  vincolarsi  ad  al- 
enna  promessa  con  Mureau. 

(3^  (ximinciò  dopo  I.uizen  a «urgere  nelle  file  de- 
gli alleati  il  grido:  A Parigi!  a Parigi! 

Il]  Vuoisi  notare  quest' opinione  dei  Tedeschi 
suir  AUazia  , anche  nelle  presenti  correlaziom  di- 
plomati! he  francesi. 

[5]  Oitcorio  del  principeregj^anrt  ul/’nprtraì  del 
jMrlamento  t/igleie,  4 novembre  1813. 

a Milufdi  e signori, 

N Cui  più  prifundo  dolore  sono  costretto  a dirvi 
rhe  la  deplorata  malattia  dì  sua  maestà  va  conti- 
uttaodo. 

B te  grandi  e splendide  vittorie  con  le  quali  la 
divina  Provvidenza  degnò  banedire  le  armi  di  sua 
maestà  e quelle  de' suoi  alleati  nel  corso  di  qiie- 
st'annii,  recarono  all'Europa  importantissimi  friitli. 

» Nella  Spagna  , ei  gloriufo  e decisivo  trionfo  di 
Vittoria  lenntT  dietro  la  marcia  drgli  alleali  sui  Pi- 
renei e la  rolla  del  nemico , che  tentò  iQ>ano  ricu- 
perare quanto  gli  fu  fona  cedere  , la  presa  di  San 
& bastiano  , e lioaimentc  V essersi  I*  esercito  degli 
alleati  collocato  su  le  frooUrre  di  Francia.  ■ 

B In  si  luminose  gesta  rifulsero  I*  Ingegno  e la 
perizia  del  maresciallo  marchese  di  NVellington  . e I 
la  fcrmeua  ed  il  coraggio  inviucibile  spiegali  dalle  | 


soìdatasebe  delle  tre  nazioni  raccolte  sotto  il  suo 
romando. 

• Allo  spirare  deircrmisttzlo  nel  eettentrione 
d'Europa  ed  alla  guerra  dell’ Austri»  Intimala  alla 
Francia  forlunaiamenie  si  uni  un  sistema  di  unioo 
cordiale  fra  le  potenze  alleale. 

» GII  cRetti  di  tale  concordia  vinsero  le  speranze 
che  se  ne  erano  formate. 

■ Gli  sforzi  del  nemiro  per  penetrare  nel  cuore 
dei  terrilorii  austriaco  e prussiano , venner  mono 
contro  le  vittorie  riportale  su  gli  eserciti  francesi 
io  Silesia.  a Kulm  ed  a Ueonewilz. 

» Tali  successi  furono  seguiti  da  un  piano  d'  n> 
perazioni  con  tanto  senno  imaginato  e tanto  ncibi 
e>rguiio  , che  non  solo  mandarono  a vuoto  lutti  i 
divisementi  del  capo  dei  Francesi  eoo  tanta  impu- 
denza significali  al  principiare  delle  O'tilità.  ma  fu 
presa  e distrutta  la  maggior  parte  del  suo  esercito 
sotto  il  suo  immrdiato  comando. 

«Gli  anoali  d'Europa  esempli  non  presentano 
di  più  splendide  e decisive  vittorie  di  quelle  rip<tr* 
tale  In  Sassonia. 

» Or  rhe  la  persevemoza  e II  valore  spiega  li  dalla 
forre  unite  di  tutte  le  nazioni  entrate  iu  lizza  a tun> 
la  altezza  di  gloria  le  sollevò,  sono  convinto  vorre- 
te meco  applaudire  ti  sovrani  ed  ai  principi  che  in 
questa  sacra  causa  di  patria  indipcodeoza  i loro 
eserciti  capitanarono. 

» Da  si  beile  speranze  animati , vorrete  , cred’  io 
fermamente,  somministrarmi  di  rhe  reggere  un  si- 
stema d'alleanza  che,  in  gran  parte  alle  viste  ma- 
gnanime e disinteressate  dovuto  dell*  imperatore  di 
Rus«it,  assccuodato  daH'energia  delle  altre  poten- 
ze alleate  , produsse  una  potentissima  mutazione 
negli  alTari  delcootineote. 

» Nutro  fiducia  vi  sarà  caro  11  vedere  rinnovate 
le  aoliche  nostre  correlazioni  col  governo  ausirlM- 
co, e calcolando  di  che  pregio  sla  l'accostarsi  di  que- 
sta grande  poteoza  alla  causa  comune,  di  buon  gra- 
do fiirnirelc,  per  quanto  sta  in  voi , sua  maestà  di 
ciò  che  riescir  può  necessario  a proseguire  energi- 
cam«‘n(e  la  guerra.  > 

[0]  5un(o  di  lord  Cattlereagh  nella  tornata  del 
parUmento  t(  14  novembre  1813. 

«I  Devo  render  conto  dell'  uso  delle  somme  che  al 
finire  dell'ultima  tornata  il  parlamento  ha  cou 
tanta  liberalità  concedute  al  governo;  ne  toccò  in 
munizioni  e denaro  contante  la  nazione  spaguuola 
due  milioni  di  lire  sterline;  il  Portogallo  alinutaoti; 
la  Sicilia  quattrocento  mila;  la  Svezia  un  milione. 
Votatosi  un  credito  di  cinque  niibonl , godo  poter 
dire  aver  esso  bastalo  a tutte  le  spese  delle  quali 
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inciricossi  Gran  Bretagot  per  la  cium  comune.  Una 
gran  parte  di  questa  somma  è gìÀ  partita  pel  co»- 
tiiirnte.  un’  altra  fu  promessa  agli  abbotidanzteri  e 
a chi  doe  procacciare  le  idudÌzìouì  ; rirordrrò  qui 
sotanto quattrocento  mila  sciabole  e altreltanti  ar* 
rhihugi  spediti  sul  rooiioente,  oltre  quelli  che  già 
furono  trasportati  in  Ispagua. 

• Or  mi  resta  ad  iudicarti  i futori  bisogni  del 
cootmcule.epriffia  di  tutto  a ragionar  della  Svezia. 
Il  milione  da  rs>o  ricevuto  bastò  pe'suoi  eserciti 
sino  al  mese  d'  ottobre.  Nella  prima  convenzione 
de’  sussidii  erasi  statuito  rinuoverebbesi  ad  un  bi- 
sogno, ma  per  Colpa  de’ venti  contrarii  non  ebbian* 
cor  nuovo  avviso;  certo  però  la  Svezia  avrà  b s»gno 
d’ altro  mOione;  reputo  iuulile  dire  dell' utilità  di 
questo  sussidio  già  ampì<*mente  dimostrato  dall’  e- 
sperienu  d'  un  anno.  La  Svezia  somministrò  tutte 
le  proroe>ses<jldatesche,  le  quali,  insirm  con  quelle 
del  generale  Walmoden  assoldate  dall’  Inghilterra 
alla  raitsa  comune,  procacciarono  un  rinforzo  di 
ftO.UOO  uomini;  e come  il  principe  reale  fedrlmeote 
si  altenue  alla  promessa  di  preporre  ai  peculiari 
vantagffi  della  Svezia  quelli  della  causa  comune, 
sp'eodidi  allori  mietendo  nelle  battaglie  sul  conti- 
nente; e come  con  ogni  ano  potere  giurò  adoperar* 
si,  e fu  sacro  il  giurameuto,  a mandare  ad  effetto  il 
convenuto  disegno  quale  cb’  ei  pur  fosse,  iniaginan- 
dooeanzi  tre  ciascun  dei  quali  poiea  veuire  adot- 
talo ; e come  col  suo  esercito  istrutto  di  reclute  e 
soldatesche  di  diverse  nazioni  ottenne  grandi  sue* 
cesai  su  le  migliori  troppe  francesi , fermamente 
avviso  vorranno  tutti  i membri  che  le  correlazioni 
con  la  Svezia  siano  rinnovate.  Con  questo  esercito 
etto  da  un  generale  sperimentato  il  cui  nome  non 
potrà  mai  se  non  con  ammirazione  essere  pronun- 
ciato (parlo  di  Hliicher) , il  principe  reale  prima  di 
passar  I'  Elb^  avea  già  mollo  danno  recalo  all'ioi- 
miro.  Non  gli  fu  dato  volgere  vorso  Amburgo  le 
sue  forze;  ma  non  vuoisi  dimenticare  rbe,  combi- 
nando le  sue  marce  eoo  quelle  drgli  allea  li , ao<Ì- 
i-hò  iodebolirst  essenzialmente  il  principe  reale  gio- 
vò al  proaperi  successi. 

• Gli  sguardi  vostri  debbe  ora  rivolgere  su  la 
Prussia  e la  Rus'^ia  , al>e  quali  k nostre  vivissime 
soHecilndioi  debbono  indirizzarsi.  Furono  loro  con- 
cedati cinque  mi  ioni  di  sterlini , e come  da  esse 
segnatamente  dipende  il  buon  succ*sso  della  guer- 
ra presente,  il  governo  credette  allogare  una  tal 
somma.  GII  è vero  che  prima  dell’  armistizio  il  nu- 
mero delle  truppe  delle  due  potenze  parve  minor 
del  promesso;  ma  la  marcia  accelarata  dai  Russi  e 
le  fatiche  derivatene  non  permiscroa  lutti  i rinfor- 
zi di  arrivare  a tempo.  Il  forte  esercito  non  potè  ve- 
nir subito  trasportato  s<  pra  un  si  lontano  teatro. 
Ma  la  Russia  fece  qoant'  era  io  suo  potere  di  fare. 
£ però  r imperatore  Alessandro,  firmando  l' armi- 
stizio, ebbe  i msggiori  riguardi  al  nostro  paese  ed 
Itile  nostre  potenze.  Nulla  pretermise  ad  indurre  ad 
equi  patii  il  dominator  della  Francia;  il  quale  ten- 
tativo era  necessario  a convincere  il  suo  popolo  e 
seguaiamenie  l'Austria  essere  la  pace  impossibile 
senza  nuovi  e maggiori  sagrifizt.  In  conseguenza 
della  qua)  condotta  Austria  fermò  adoperarsi  ad  ot- 
tenere una  giusta  pace.  In  questo  mezzo  la  Russia, 
con  strsordioaria  operosità  e prontezza . procacciò 
giugnesse  l'esercito  suo  di  riserbi  nel  più  decisivo 
momento.  Poi  s questo  riserbo  sUre  so  datesche  con 
nuove  leve  sostituì.  Salvalo  i'  impero . lu  czar  delle 
Russie  ai  vicini  paesi  le  proprie  cure  consacrando, 
diè  alla  turo  salute  generali  e soldatesche  e,  spoglio 
d’ ogni  sospetto  e d’ orgoglio,  aQidonne  la  direzijne 
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ai  generali  degli  alleati,  per  dar  mano  ad  una  cau- 
sa si  bella. 

» La  gloria  della  Prussia  non  è meno  grande.  Al 
principiare  delle  IrailaUve  non  credeasi  che  questa 
potenza  somministrar  potesse  considerevoli  forze  ; 
me  fu  m)l<’vole  io  questa  guerra  come  il  paese  ebe 
più  aveva  patito  più  si  fosse  sollevato  polente.  Si 
d^stò  il  genio  delia  nazione , vin-e  ogni  inciampo  , 
rinnovò  i più  gloriosi  giorni  di  Fnisaia  . e fe'  sur* 
gere  un  esercito  che  seppe  collocarci  ai  fìanerk  di 
quelli  de'  p>ii  pussenii  imperi,  fe  mio  dovere  dichia- 
rare che  in  questo  momento  la  Prussia  sommini- 
strava più  di  dugento  migliaia  di  nomini.  • 

(7]  Do  qui  iQUi  i documenti  deir  iosarrezione 
olandese. 

« Londra,  21  novembre  1813. 

• Lunedi  scorso  , 15  del  corrente  mese , scoppiò 
una  controrivoluziiine  nelle  Proviocc-Uoile  ; il  po- 
polo d'  Amsterdam  sorse  ad  una  voce  proclamando 
la  casa  d'  Grange  con  l’ antico  grido  Oranje  boem  , 
e spiegando  la  coccarda  color  d‘ arancio. 

• Il  quale  esempio  fu  tosto  seguito  dalle  altre 
città  delle  provincie  d' Olanda  e d'  Utrecht,  Herlem, 
Leida,  Utrecht,  Aja,  Rotterdam,  ree. 

• Le  autorità  francesi  furono  dimesse  , e on  go- 
verno temporario  venne  sostituito  e proclamalo  in 
nome  del  principe  (T  Grange  e sino  all' arrivo  di 
sua  altezza  serenissima  , composto  de'  membri  più 
rispeiubili  dell' antico  governo,  segnatamente  di 
quelli  che  non  furono  impiegali  sotto  I Francesi. 

» Oranjt  òooett,  Olanda  è libera.  Gli  alleati  s*  a- 
vanzanosii  Uirecb.  Furono  chiamali  gli  Inglesi.  I 
Francesi  fuggono  da  ogni  porte,  lo  spirito  di  fazio- 
iionc  cessò.  Perdonammo  e dimenticammo  quanto 
abbiamo  patito.  Uomini  di  alta  levatura  e di  molto 
seguito  sono  cbiamati  al  governo,  e il  governo  in- 
vila il  piincipe  a ripigliare  la  sovranità.  Ci  oniamo 
agli  abeati  per  cosirioKcre  l' inimico  a domandare 
la  pace.  Il  popolo  avrà  un  giorno  pas«alrmpi  a spe- 
se del  publico  , ma  verraonu  repressi  saccheggi  c 
disordini.  Ognono  renda  grazie  a Dio.  L' antico 
tempo  è loroilo.  Oranjen  bov$n!  • 

« lo  nome  di  sua  altezza  serenissima  il  principe 
d' Grange  Guglielmo,  il  conte  di  Limbourg-Stiruoi, 
governatore  dell'  Aja. 

• Sendo  vicini  al  momento  d’  nna  fortunata  ri- 
storazione, avverto  tutti  gli  abitanti  dell’  Aja  che 
i loro  voti  saranno  ben  presto  compiuti  , e un  gu- 
reroo  provisurio  verrà  subito  statuito,  i)  quale  alla 
cosa  pubika  provrgga  sino  a tanto  che  sua  allena 
sereniisima  comparisca  in  mezzo  a noi. 

» In  pari  tempo  eccito  tutti  i buoni  ciltt'idioì 
perchè  veglino  al  mantenimento  della  pace  e del* 
r ordine.  Alle  infime  classi  prometto  un  giorno  di 
pasaatempo  a spese  del  publko,  roa  prometto  pure 
chiunque  si  atlenierà  darsi  al  saccheggio  sarà  se- 
verissimamente punito.  ■ 

H<mdo  del  vice*ofRfniragfio  A’ìààerf. 

« Olandesit  io  crisi  tanto  importante  è debito 
d’  un  Glandese  d ogni  luogo  e d’ogni  classe  racco- 
gliersi ioluroo  al  governo  delle  Province-Unite  per 
salvare  la  cara  patria. 

» Non  sto  io  fors*  nella  mia  Kelta  : abioro  per 
sempre  l’ iroperalor  de' Francesi. 

» Accetto  il  posto  offertomi  di  comandante  su- 
premo della  difesa  di  Maèse. 

■ Accorrete  a me , o voi  tutti  che  servite  ancora 
alla  Francie  , o voi  tutti  che  potete  ancora  e volcU 
raccoglieru  sotto  la  nostra  bandiera. 

• Compile  un  volo  bberaiueole  formato  , abban- 
donale il  ussillo  rraocese  che  tuli'  Europa  deusu. 
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» riìi  non  combattUmo  per  no  tiranno  che  oe 
e«aurÌTa  . che  n di>*«lere  la  propria  ambiitonc  U~ 
cera  acorrcro  il  Mngue  de' figli  nostri  ^ e da  lan* 
t'  anni , pr  stiu  diletto  , \a  esercitando  la  guerra. 
^’o,^on1ba^^■mo  pel  paese  nostro,  pei  nostri  pareo> 
ti.  per  le  mogli,  {>ei  figli.  Giusta  c santa  è la  nostra 
causa.  La  nostra  causa  è la  causa  di  Dio  ! 

> RoUerJani,  25  novembre  1HI3. 

» A.  Kikkert,  > ire-ammiraglio.  » 

[Si  Koncht^  scrisse  un  nnie»ole  dispaccio  allVm> 
peratorc  su  la  situarion  dell’  Italia. 

« Sun  giunto  a Roma.  t)ui , come  io  tutta  Italia  , 
la  parola  iru/ipem/ensa  acquistò  una  magica  virlii; 
sotto  quella  iMtidicra  s ordinano  senza  dubbio  in- 
tercs'>i,  diversi  ma  tutti  i paesi  vogliono  un  gover> 
710  locale;  ognuno  si  lagna  d' esser  rosireito  ad  an- 
dare a Parigi  per  cose  di  poco  o nino  momento.  Il 
governo  di  Francia  , distante  tanto  dalla  capitale 
J<  ro,  non  presenta  che  inutili  {tesi  seni'  alcun  ccm- 
penso.  Coscrizione , imposte , balzelli , privazioni , 
sigriiìzii , ecco  , dicono  i Romani , gli  unici  frutti 
de)  governo  francese.  Aggiungasi  non  aver  noi  com- 
mercio alcuno  nè  interno  nè  esterno , esser  chiuse 
le  vie  all’esportazione  dei  nostri  prodotti,  e solo  a 
n carissimo  prezzo  poterci  procacciare  il  poco  che 
ne  arriva  al  di  fuori.  • 

[9j  Diim  qui  il  racconto  di  t)  strana  eonferenza. 

• De  la  Vaiiguyon  passò  nel  suo  gabinetto  e diè 
ordine  vi  fossero  introdotti  que’  due  che  sembrava- 
no aver  tanta  premura.  Vidi  due  uomini  di  comu- 
ne aspelln.  Un  d'  essi , piccino,  cominciò  a parlare. 
— Vi  ho  fatto  domandare  con  molla  premura  , si- 
gnor groerale,  di^s*  egli  al  duca  con  un  accento  che 
il  fe' conoscere  per  ingbse,  perché  il  tempo  stringe 
c poco  ancora  posso  fermarmi  qui.  Ma  bisognava 
mi  trovassi  con  voi,  che  non  possn  avere  notizia  al- 
cuna di  Gioacbimo,...  lo  sono  il  generale  Bcnlinck. 
Generale,  continuò  , re  Gioachimu  si  comporti  as- 
sai male  col  mio  governo.  Sa  quel  che  può  sperar- 
ne, c dovrebbe  operare  con  maggior  franchezza,  leal- 
U e Soprattutto  diligenza,  ^elia  cri>i  in  cui  adesso 
si  trova  Europa,  è necessario  che  la  quisiione  d'  1- 
talia  sia  prontamente  decisa;  25,000,000  in  denaro, 
25.000  uomini,  il  vostro  re  accetterà  queste  propo- 
ste c ramietzia  del  mio  governo  ? L‘ alleanza  di 
Gran  Bretagna,  non  può  ignorarlo,  gli  procura  l'a- 
micizia di  lutti  gli  altri  re  d’Euro{ia.  Ma  faccia  pre- 
sto; a rhì  vuol  essere  debitore  delta  sua  potenza?  al- 
r Inghilterra  od  all' Austria?  Generale,  bisogna  che 
premia  un  partito....  Il  passo  fatto  , lidandomi  alla 
vostra  lealtà  , vi  prova  la  mìa  stima  personale  {tei 
vostro  carattere  , e quanto  mi  starà  a cuore  il  far 
rifseire  a buon  line  ciò  che  si  è prosperamente  co- 
minciato. ■ 

[iOj  posta  in  dubbio  a Monaco  i' autenticità  di 
questa  lettera: 

/Mitra  di  Jiugmio  di  JJtauhamaiM  al  rediBa^- 
vitra, 

« Sire,  ho  ricevuto  te  proposte  di  vostra  maestà; 
certo  mi  parvero  betlissiroe , ma  non  cangeranoo 
la  mia  determinazione.  Bisogna  che  io  vi  abbia  pro- 
dotto sinistra  impressione  quando  ebbi  l'onore  di 
trovarmi  con  voi  se  credeste  potessi  per  cosa  al 
mondo  mancare  aH'ooore.  Nè  la  prospettila  del  du- 
cato di  Genova,  nè  q nel  la  del  regno  d’Italia,  mi  in- 
durranno al  tradimento.  L'esemplo  del  re  di  Na|>o- 
)i  non  vale  a sedurmi.  Vo'  piuttosto  toroor  soldato 
che  sovrano  invilito.  L'imperatore,  dite  voi,  ha  dei 
torti  verso  di  me;  io  U bo  dimenticati , nè  più  mi 
ricordo  che  de'  suoi  bcoclizii.  Tutto  a lui  devo  , il 
mio  grado,  i miei  titoli , U mia  fortuna , e,  più  di 


ogni  altra  cosa  , quella  ette  alla  ro<;(ra  bontà  pi.vre 
chiamare  mia  gloria  ; lo  servirò  finché  avrò  vita; 
sacri  a lui  sono  il  mio  braccio  ed  il  mìo  cuore,  pos- 
sa la  spnda  romperniisi  tra  le  mani  se  mal  diventar 
dovessi  infedele  aJI'iinpcralore  e alla  Francia. 

» Vo' sperare  clic  il  mio  rifiuto  mi  varrà  la  alima 
di  vostra  maestà. 

N Eugenio  Hcaiihamais.  • 

(H)  Dispaccio  del  conte  d'.tberdeen  , in  data  di 
Franeoforie,  7 novemòre  1815. 

• Milord  , sua  maestà  imperiale  fe'  ieri  mattina 
la  sua  publica  cutrala  tu  Francidorlc.  L'imperatore 
Alessandro  e il  suo  M'guitu  gli  mossero  iucoiilro  a 
qualche  distanza  dalla  città.  Sua  maestà  riceve  le 
chiavi  della  città  dai  primi  magistrati  alla  porta 
d ifanau.  tosto  recandosi  a cavallo,  per  le  vie  prin- 
cipali, alla  cattedrale, dove  fu  cantalo  un  Te  Jkum, 
K come  io  questa  occasione  io  arrompagna»a  sua 
maestà,  potei  essere  testimouio  dell  eDlusiasmu  col 
quale  fu  ricevuta.  Le  vie  , le  lÌDcstrc  , i teiii  delle 
case  riboccavano  di  spettatori  che  |>aroaiio  gareg- 
giare nelle  dimostrazioni  di  gioia;  era  impossibile 
Il  prcuderc  abbaglio  su  la  siuccriià  e la  commozio- 
ne che  le  inspiravano. 

» 11  quale  alTrUuoso  sentimento  degli  abitanti 
altamente  mauifcslavasi  al  vedere  il  sovrano  che, 
veutuo'anni  sono  , era  stalo  coronalo  nelle  nostre 
mura,  ricomparire  come  il  loro  liberatore.  La  sera  i 
due  ìmpi^raiorì  andarono  a teatro  , ove  furono  fra 
vivissime  acclamazioni  ricevuti  ; c là  dove  la  rap- 

fire.senlazionc  nlludcvafin  qualche  parte  ai  generosi 
oro  sforzi  per  la  causa  d'Europa , fu  con  trasporto 
applatidiu. 

» Se  piacemi  ricordare  queste  circostanze , non 
godo  meuo  in  riferire  a vostra  signoria  la  continua- 
zione dei  prosperi  successi  degli  alleali  e degli  a- 
cquisli  essenziali  fatti  pel  raccustamenio  dì  diversi 
principi  alla  ransa  comune.  Gli  stati  d'  Assia  , 
d’Arm.stadl.di  >assaii  e dì  liaden.  si  vuIsito  rtspel- 
iivamcnle  a soa  maestà  imperiale.  Rinunciarono 
alla  confederazione  del  Reno,  e implorando  la  me- 
diazione di  sua  maestà  presso  le  alleale  potenze,  e- 
sprcssero  il  desiderio  di  formar  parte  dell'alleanza. 
Altri  stati  di  minor  importanza  in  eguil  modo  pro- 
cedettero , e credo  potermi  congraiulare  con  vostra 
signoria  sul  compiuto  sciogiimetilo  della  tormida- 
bile  coofederaziune  istituita  da  Itonaparte,  al  dop- 
pio sco{)o  di  formare  un  baluardo  iin|irvndibile  alla 
Froni'ia  in  caso  d'invasione  straniera  , o slromcnlo 
di  schiavitù  a lutto  il  rcsiu  d’Europa. 

» Ho  l'onure,  ecc. 

• Aberdeen.  » 

(12]  T documenti  che  do  qui  per  iqiero  sul  nego- 
zialo di  Saiul-Aignan  spiegauo  la  vera  cagioa  di- 
plumalica  della  caduta  di  i\a|>o)eoDe. 

Jiapporto  di  Saint-yiignan, 
m 11  2lì  oUiibre,  trattalo  da  duo  giorni  come  pri- 
gioniero a Weyroar.ove  trovavaosi  i quartieri  ge- 
nerali deU'impcraiored'Austria  e deU'im{ieraiorc  di 
hiissia  • ricevetti  ordine  di  partire  il  di  dopo  cuu 
una  torma  di  prigionieri  spedili  io  Boemia.  Sino 
allora  non  avevo  veduto  alcuno , nè  fallo  alcun  ri- 
chiamo, pensando  che  il  titolo  di  cui  ero  insiguìlo 
parlasse  da  sè  stesso,  avendo  anticipatamente  pro- 
testato contro  i tratiamcmi  usatimi.  Credetti  però 
in  tal  contingenza  dovete  scrivere,  su  questo  incon- 
venieote  procedere  , al  principe  di  Schwartzenl>erg 
e al  conte  di  Metiernich  ; il  principe  di  Schwarlzcn- 
berg  spedimmi  tosto  il  conto  di  Pair,  suo  aiutanlo 
di  campo,  per  iscusare  l'errore  accaduto  a mio  ri- 
guardo e iudurmi  a recarmi  o a casa  sua  o a casa 
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di  Metiernìch:  mi  recai  da  quest’ultimo  , eaaeodo 
il  primo  aMCUte  ; il  conte  di  MctterDich  mi  ricevè 
con  njolfbsim»  corteaio,  mi  diese  alcuoe  parole  su 
la  mia  positione  , dalla  quale  propooerasi  toglier- 
mi . coDtentissImo  di  reodermi  serrigio  e mostrar 
rosi  in  che  conto  V imperetor  d‘  Austria  teoesse  il 
duca  di  Viceou  ; poi  mi  parlò  del  eoogresao  senza 
ch’io  avessi  tratto  in  campo  no  tale  argomento.  ~ 
Yolemmo  sioccrameote  la  pace,  aggiungeva,  la  vo- 
gliamo ancora  e la  f iremo;  non  ai  tratta  che  di 
prendere  dal  buon  lato  e fraocaiuente  la  questione. 

1 confederati  si  rimarranno  uniti.  I meui  indiretti 
con  che  ^apoleone  tenta  la  pace  nnn  possono  r u- 
•ciré;  parli  francamente  e iap»cesarà  conchiava. 

■ Dopo  qucaio  dialogo,  il  conte  di  Metternich  mi 
disse  di  recarmi  a Toepliti  dove  avrei  sempre  rice- 
vute sue  notiiie,  e ch'el  sperava  vedermi  ancora  al 
suo  ritorno.  Partii  il  27  ottobre  per  Toeplitt , vi 
giunsi  il  30,  e il  2 novembre  ricetelli  una  lettera 
del  conte  di  Metternich,  io  conseguenza  delta  quale 
abbandooai  Toeplitt  II  5,  recandomi  ai  quartier  ge- 
nerale dcirimperator  d’Austria  a Francoforle  , ove 
giunsi  l'8.  Lo  stesso  giorno  sndal  da  Metternich. 
Mi  p:irlò  tosto  dei  progressi  degli  eserciti  confede- 
rsii,  della  rivoluzione  operatasi  lo  Germania  a della  ' 
necessità  di  conchiuder  la  pire.  Mi  disse  avere  I 
confederati, assai  prima  della  dichiarazione  deH’Au' 
stria,  Miuiato  del  titolo  d’  im|)eratore  di  Germania 
l'imperatore  Franceaeo;  il  quale  però,  soggiuuse  , 
non  accettava  dal  titolo  iosignihcantc , nè  teneva 
per  sua  la  Germania  più  di  quel  che  prima  lo  fosse; 
desiderare  fosse  (tersuaso  l'impcrator  Napoleone  che 
la  maggior  tranquillità  e Io  spirito  di  moderatezza 
presMevaoo  al  consiglio  dell'slleanza  ; n<>n  si  disu- 
nirebbero essi,  fermi  • volercunservare  ta  loro  ope- 
rosità e la  loro  forra,  tanto  più  energici  quanto  che 
muderali;  oessoo  potente  siirg’*r  contro  alla  dina- 
stia oapolconics,  e l'Inghilierra  usar,  più  di  quinto 
potrebbe  credersi , moderazione  ; nessno  momento 
mai  essere  stato  più  opporinno  a trattare  con  essa; 
oi>n  ritardasse  Napoleone  i negoziati  se  sinceramen- 
te desiilcrave  ta  paca  e risparmiar  sangue  alla  Fran- 
cia e airumaoilà;  esser  parati  a concordia  e fonda- 
mento della  pace  l'ts-iegoar  giusti  confìoi  al  poter 
d'Inghilterra,  ed  alla  Francia  quella  marittima  li- 
bertà che  a lei  od  alle  altre  potenz-;  d'Europa  com- 
petesl;  voler  l'Inghilterra  restituire  airoiaoda,  in- 
dipcndeute,  quel  che  non  restituirebbe  se  proviucia 
francese  ; che  sarei  forse  pregato  a riferire  le  discus- 
sioni ebe  sarebber  nate  dalie  proposte  di  Mcrveot 
per  parte  deil’lmperator  Napoleone  ; ma  le  riferissi 
esaitamenla  senza  nulla  cambiarvi  ; non  credere 
rimperator  Napoleone  poseìtiie  un  equilibrio  tra  le 
pdtenze  d Europa,  il  che  era  posaibili-simonon  solo 
ma  necessario  ; essersi  proposto  a Dresda  di  preo- 
dcre  a compenso  paesi  che  Timpcraiore  più  non  pos- 
sedeva, come  il  gran  ducato  di  Varsavia;  che  la  c<>si 
poteva  ancora  etTettuarsi  nelle  contingenze  che  cor- 
revano. 

• Il  0,  Heiternich  mi  fa’ pregare  di  recarmi  da  lui 
alle  nove  di  sera.  Brasi  partito dall'imperatord’Au- 
Btria  e mi  consegnò  la  lettera  di  sua  maestà  per 
l'imperatrice.  Mi  disse  essere  immioeole  Tarrivo  di 
Nevseirode,  insiem  col  quale  mi  avrebbe  sigoiQcalo 
le  parole  che  dovevo  ripetere  all’  imperatore  , pre- 
gandomi assicurare  il  duca  di  Vincenza  si  conser- 
vavano per  lai  i sentimenti  di  siicua  dai  suo  nobile 
carattere  sempre  inspirali. 

• Pochi  momenti  dopo  entrò  il  conte  di  Nesselro- 
de  , mi  ripetè  in  poche  parole  quanto  sveami  detto 
il  conte  di  Metternich  su  la  missione  da  affidarmi , 

Capefigue.  Voi.  IH 
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•ggiugneodo  che  poteasi  considerare  il  conte  d'Har- 
denberg  come  presente  e consenziente  a tutto;  Mei- 
temich  manifestò  le  iotenzioni  del  confederali  da 
ripetersi  per  mia  bocca  all'imperatore.  Uditele  , ri- 
siasi rha,  dovendo  ascoltare  e non  potendo  far  mot- 
to fuorché  ripetere  fedelmente  parola  per  parola  , 
avrei  notalo  lo  proposte  e gliel’  avrei  fétte  leggere. 
Il  conte  di  Nesselrode  volle  ami  stendessi  subito  la 
nota,  al  quale  uopo  Metternich  mi  fe*  passar  solo  io 
un  gabinetto.  Scritte  che  l’ebbi , entrai  ncH’ appar- 
tamento. Metternich  mi  disse  : — Ecco  qui  lord  A 
berdeen  ambasciatore  d’Inghilterra;  egli  pure  è del 
nostro  avviso,  e però  possiamo  contloiMre  e parlare 
dinanzi  a lui.  — Mi  pregò  a leggere  quanto  avevo 
scritto  : e come  , giunto  all’  articolo  che  risguarda 
l’Inghilterra,  loid  Aberdeen  parve  non  averlo  com- 
preso, glielo  rilessi.  Allora  notò  egli  che  le  frasi  (i- 
Wtà  di  eommercKi  e dirifri  di  navtpaztona  erano 
aaasi  vaghe;  rispoal  avere  scritto  quanto  il  conte  di 
Metterà  eh  mi  suggerì.  M itemicb  fu  persuaso  che 
quelle  fresi  potevano  imbrogliar  la  quistloue  , ed 
era  meglio  sostituirne  altre.  Frese  la  penna  e scrisse 
che  rioghilterra  farebbe  grandissimi  sagrìOiii  per 
la  pace  jTondatu  tu  quarte  ^zt. 

■ Notai  ( he  questa  frase  era  vaga  non  meoo  della 
caoci'ltate;  e lord  Aberdeen  ne  convenne  dicendomi 
esser  mc^rlio  tSKlar  quel  che  era  scritto  prima  ; ri- 
peter egli  l'assicurazione  che  T loghillerra  farebbe 
graiidi-^simi  sagriflzii;  che  molto  possedeva  e vole- 
va a pieo<.'  mani  restituire. 

» Il  resto  della  nota  essendo  conforme  a quanto 
aveva  udito,  si  parlò  di  cose  indilfereaiT. 

» Il  principe  diSibwarlienberg  entrò  e gli  fu  ri- 
petuto quel  che  mi  era  alato  dello.  Il  contedi  .Nes- 
selrode, assentatosi  un  momento,  tornò,  incariean- 
douii,  per  parte  deli'  ìmperaior  Alessandro  , assicu- 
rassi il  duca  di  Vicenza  non  scemerebbe  mai  in  lui 
la  stima  che  nutriva  della  sua  lealtà  e del  suo  c«- 
raltere;  che  le  cose  si  comporrebbero  l>cn  presto,  e 
cb’ei  sera  incaricato  d'una  trattativi. 

I*  Dovevo  partire  il  di  successivo.  IO  novembre  ; 
ma  il  priocipe  di  Sch vantenberg  mi  fe’  pregare  dif- 
ferissi sino  a sera,  non  avendo  atuto  tempo  di  scri- 
vere al  principe  di  Neufchàtcl. 

• La  notte  mandò  a me  il  conte  Tojna  . suo  aiu- 
tante di  campo,  che  mi  consegnò  ta  sua  lettera  e mi 
condusae  agii  avamposti  francesi. 

» Giunsi  a Magonta  la  avatlini  dell’tl . 

« Saint-Aìgnao.  • 

A’bla  $erxUa  a Framofort$  il  9 nouemàra  da 
Saint-^ignan. 

« Il  coalc  Metternich  mi  disse  come  il  caso  di 
eba  fui  condotto  al  quartier  generale  drll  imperaior 
d'Aostria  potesse  rendermi  atto  a recare  a sua  mae- 
stà rimperatora  la  risposta  alle  profferte  del  conte 
Mervelot. 

» Quindi  il  conte  di  Metternich  e il  contedi  Nc^- 
seirode  mi  hanno  ineari'  ato  di  riferire  a sua  maestà . 

• Essere  le  poleoieallcale  unite  coirindissoluliie 
nodo  che  forma  la  forza. 

• Averli  gli  scambievoli  inpegni  risolati  a oon 
fare  che  una  pace  generale;  essersi  al  tempo  del 
congresso  di  Fraga  potuto  pensare  ad  una  pacecoo- 
lioeoUlc,  ciiè  la  strettezza  del  tempo  non  avea  ac- 
consentito si  ronsullassero  meglio  insieme  le  po- 
tenze; ma, piu  cbiarequiadi  manifestatesi  le  intea* 
lioui  di  tutti  e massimamente  dell  Inghilterra,  non 
potersi  pensare  ad  armistizio  o a negoziali  che  a- 
vessi-ro  per  primo  principio  una  pace  generale. 

• Essere  i sovrani  coufederali  uuaoioMmeote 
d’ accordo  su  la  potenza  e la  preponderauza  che  la 
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Fraocia  deve  per  inltro  coiiservftre  , purchò  (oroÌ 
pgli  antichi  t»uoi  naturali  couliui , il  Reno,  lAipi  c 
i rircnef. 

» Che  il  principio  deirindipcndrnia  dell'Alema* 
gna  era  coadizioite  line  qua  non;  che  anche  la  Fran- 
cia dcvcrinunz  are  non  «oloalla  preialenu  c he  ogni 
grande  stato  esercita  aur  un  altro  più  debole,  ma 
ad  ogni  sovraoiU  su  rAlemagna;  che  d’altra  parte 
gli  era  questo  un  principio  posto  da  sua  maestà 
sirssa  che  le  grandi  potenze  fossero  do  stati  più  de- 
boli ‘■eparaie- 

» Che  dai  lato  de’ Pirenei  l' indipendenza  della 
Spagna  c il  ripristinameulo  dell'antica  dinastia  era- 
no pure  una  condizione  atna  ^ua  non. 

8 Che  in  Italia  l’ Austria  dove\a  avere  una  fron- 
tiera, argomento  di  urgoiiaii  ; che  il  Piemonte  of- 
friva parecchie  linee  discutibili,  come  pure  lo  stato 
d'ilslia,  purchèfosse,  come  laGermauia.  govirnata 
io  modo  indipendente  dalla  Francia  e da  luti'altra 
prcpouderanio  jmtenra. 

» Che  anche  lo  stato  d Olanda  sarebbe  argomento 
di  negoziati,  partendo  dal  principio  dover  es>ereìii- 
dì()Ctidftite  ; che  l' Inghilterra  era  parato  a grandi 
Siigrifìzii  per  una  pace  su  tali  basi  costiiuiia  non 
rhe  a riconoscere  la  lil>ci  tà  di  commercio  c di  navi- 
gazione alla  qna*c  ha  diritto  la  Francia. 

8 Che  se  tali  principii  d'  mi  gcnrrAlc  romponi- 
mento  Tossito  graditi  a sua  marslù,  poiri'l>l)esi  iiou- 
Iralizzare  sulla  destra  riia  del  Reno  quei  lucgMclie 
reputerebbesì  conveuieiitc,  in  cui  i pbnipoictuioriì 
delle  belligeranti  potenze  tostamente  si  rechereb- 
bero senza  che  però  i negoziati  arrestassero  il  corso 
delie  militari  operazioni. 

<•  Saìnl-Aignon.  * 

» FrancoTorte,  9 novembre  1813.  ■ 

Lettfra  ài  Marti  a de  Metiemieh, 

• Parigi,  10  novembre  1813.  • 

» Signore,  il  barone  diSaint-Aignan,  giunto  ieri, 
Innedl,  mi  avvisò,  per  quanto  seppe  da  vostra  rc- 
cellenza  , aver  P Inghilterra  aderito  alla  propi'Sla 
driraprimento  d’uo  congresso  per  la  pace  generale, 
ed  essere  le  potenze  disposte  a neutralizzare  sulla 
destra  del  Reno  una  città  per  la  ritiiiione  dei  pie- 
Dtpolenziarii.  Sua  maestà  desidera  che  questa  città 
sia  Manhcim.  Il  duca  di  Yiceuza , da  lui  scelto  a 


plcnipoieozlarlo,  vi  ai  recherà  appena  vostra  ecceb 
lenza  mi  avrà  fatto  sapere  il  giorno  dalle  potenze 
srello  per  l'aprimento  del  congresso.  Ne  par  conve- 
niente, signore,  e conforme  d’altra  parte  alle  con- 
sueludioi , che  non  si  trovi  soldatesca  di  sorta  a 
Manbeim,  e che  il  servìzio  sia  fatto  dalla  borghesia 
e il  buon  governo  affidalo  ad  un  balivo  eletto  dal 
gran  duca  di  Badeo.  Oie  si  credesse  beo  fatto  vi 
fossero  picchetti  di  cavallerii  , la  loro  forza  dovrà 
es>ere  eguale  da  una  parte  e dall'altra.  Quanto  alle 
comunicazioni  del  pieni  puteuziario  inglese  col  suo 
governo  , potranno  aver  efTtiUo  dalla  Francia  e da 
Calais. 

. » Sua  maestà,  dal  rapporloavolodiSaint-Aigoan, 

Torma  buon  augurio  dalle  parole  delle  dal  mìuistro 
d'IugbiUerra. 

8 Ilo  l'onore  dì  tCTrire  a vostra  eccellenza  l' assi- 
curazione dilla  mia  alta  stima. 

• 11  dnca  di  Basuno.  > 
ÌHspotia  di  Mettemirh. 

«•  Il  rorriere  spedito  da  voMra  tcccllenia  da  Pari- 
gi il  Ifì  novembre,  giunse  ieri. 

» son  dato  premura  di  sottoporre  agli  occhi 
delle  loro  macMà  imperiali  ed  a sua  Inae^U  il  re  di 
Prussia  la  leiicrs  che  mi  ha  Tatto  ToDoredi  indiriz- 
zarmi. 

8 Videro  con  soddisTazioor  le  loro  maestà  che  il 
! colloquio  conlidenz'ale  con  Saint-Aigi'an  sia  staio 
, consideralo  da  sua  maestà  l' imperatore  come  una 

Ì provo  delle  paciiiche  inlcozioni  delle  alle  |>oienze 
conTeiltTaie.  Animate  da  noo  spirilo  medesimo,  Ter- 
me nel  lor  proposto,  Indissolubili  nella  loro  allean- 
za, son  pronte  ad  entrare  in  uatialive,  appena  certe 
che  sua  maestà  Fimperaior  de’Fraacrsi  ammetta 
le  b IBI  genera  li  c sommarie  da  me  indicale  nel  col- 
loquio col  IvaroDC  di  Siiot-Aignan. 

» Non  parorbe  la  città  di  Manbelm  sia  sgradita 
agli  alleati.  La  sua  neutralizzazione  e i provedi- 
menti  di  polizia  , del  lutto  cooTormi  alle  consueiu- 
diui  proposte  da  vostra  eccellenza,  non  possono  es- 
serlo io  nessun  caso. 

8 Aggradile,  ccc. 

» Il  principe  di  MeUcrnieb.  » 
» FrancoTorte,  25  novembre  1813.  • 
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L'imperatore,  fermatosi  più  d’una  set- 
timana a Magonza,  area  dato  i suoi  coman- 
di pel  riordinamento  dell’ esercito  sparpa- 
gliato su  le  vie  di  Francoforte.  Magonza  , 
gran  piazza  d’armi,  era  allora  diventata 
una  necropoli;  la  Morte,  sul  suo  cavallo  di 
fuoco  , armata  d'arco,  lanciava  ravvclciia- 
le  sue  frecce  per  l’aere  infocato.  Ardenti 
febbri  manifestavansi  tra  lo  masse  d' uomi- 
ni che  giungevano  stremati  e sbattuti  nelle 
città  del  Reno;  dappertutto  funerali c rom- 
bo di  morte,  e la  spada  del  nemico  c (|uel- 
la  deirepidemia  mietevano  a gara.  Le  bel  - 
le e nobili  città  del  Reno,  Colonia,  Coblen- 
ZH,  Bonn  , divennero  simiglianti  a grandi 
sepolcri , e il  Reno  travolse  cadaveri  sino 
ncll’acqiie  del  Baltico.  Pretcslava  alla  sua 
dimora  Napoleone  il  desiderio  di  saper  no- 
tizie di  l'arigi,  preparare  il  terreno  al  ri- 
torno, conoscere  il  genio  dei  poteri,  la  si- 
tuazione dei  partili,  studiare  nel  loro  vero 
aspetto  i pericoli  della  patria. 

I‘artì  fmubnento  la  notte;  sei  cavalli,  con 
rapido  corso,  il  ridussero  al  suo  palazzo  a 
Saint-Cloud,  che  già  la  stagione  s’era  fatta 
l'ig  ida . Che  imporla  ? preferisce  quelle  stan- 


ze lontane  da  Parigi,  da’ suoi  sguardi  , da 
quelli  d'un  popolo  irritato.  A Saiiit-Cloud, 
(love  pur  trovatisi  rinipcrutrice  e il  re  di 
Roma , osò  il  18  brumale  ; piacegli  quel 

f lalazzo  per  le  sue  rimembranze  c per  la 
olt’ombra  delle  sue  pianto;  ivi  meditar 
vuole  con  calma  sui  modi  di  salvare  la  Fran- 
cia; dinanzi  al  consiglio  privato,  da  lui  to- 
sto raccolto  c cnnqioslo  dei  ministri  segrc- 
turii  di  stato,  di  Talleyrund  e di  .Molò,  non 
fa  mistero  delle  proprie  perdite:  « Il  se- 
condo grand  esercito  non  6 più;  sono  ne- 
cessarii  nuovi  sagritizii  ; più  non  trattasi  di 
conquistare,  ma  di  difendere  il  minacciato 
paino  terreno,  fa  duopo  intimare  una  guer- 
ra nazionale  all  Europa  se  vuol  arrestarsi 
la  piena  delle  sue  olfese.  » U'ggonsi  i rap- 
porti di  Saint-.\ignan , se  ne  discuton  le 
basi.  Per  trattare  è necessario  che  Francia 
po.ssa  mostrarsi  ancor  grande  ; nuovi  sa- 
gritizii si  facciano  ; deosi , por  so|>rappiù  , 
eoncedere  a lui  dittatura  assoluta. 

E i primi  atti  di  questa  dittatura  già  si 
manifestano  : è necessario  del  danaro  ; non 
ve  n’è  più  al  tesoro.  Dà  allora  generosa- 
mente di  jiiglio  a dO  milioni  su  I oro  aiu~ 
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massaio  alle  Tuelicric  per  le  prime  spese; 
di  tal  modo  fa  la  sua  oflerta  alla  jiatria  , 
pensa  elio  tulli  i tassali  diano  mano  ad  ac- 
crescere le  risorse  finanziarie  della  Francia. 
A tiotlia  convocò  il  corpo  legislativo  pel  2 
dicembre  , termine  un  po’  lungo  per  pro- 
vederc  all  urgenza  ; Napoleone  di  suo  pro- 
prio capo,  e come  dittatore,  publica  un  de- 
crelo  che  aumenta  le  imposte  su  le  porte, 
le  finestre  e sul  sale  (t)  ; di  tal  modo  sa- 
ranno pronti  i provedimenti,  e l'imposta  ò 
il  solo  spediente  opportuno  al  governo  im- 
periale. Non  è possibile  ricorrere  ad  un 
prestilo;  nessuno  vorrebbe  afiidare  il  pro- 
prio danaro  ad  un  potere  die  cade  ; le  azio- 
ni di  banca  sono  salile  a b04  francbi  , il  5 
per  100  a 45  ; i banchieri  non  presterebbe- 
ro 100  franchi  al  tesoro.  Il  dispotismo  può 
lutto  fuorché  inspirar  confidenza  nell’ope- 
re  sue. 

Diremo  ora  dei  corpi  politici.  Saputo 
barrivo  dcU'imperatore  a Sainl-Cloud  , il 
senato  venne  ad  ossequiarlo  ; è suo  presi- 
dente Lacépede,  animo  docile,  pieghevole, 
coscienza  inetta  ad  opposizione  di  sorta  ; 
uomo  tutto  scientilico,  mai  non  concepì  in 
politica  un'idea  alta  ed  indipendente;  pe- 
netrato nei  misteri  dell  umana  società,  gli 
(larve  forse  sì  abbietta  cosa  da  tenerne  in 
nessun  conto  la  stima.  Oralor  del  senato, 
Lacéiiède  non  ha  che  frasi  d’  ammirazione 
c d'encomio  per  rimpcralore  (2). Nella  sua 
arringa  » fiemcva  all  idca  dei  (icricolì  corsi 
da  sua  niacsUi;  delle  sventure  dell'esercito 
vuoisi  accagionare  il  tradimento  degli  al- 
leati , se  il  congresso  di  Fraga  non  riesci  a 
prospero  risullamento  fu  tutta  culpa  dei 
plenipotenziari  e dell'Austria  massimamen- 
te. l’oichò  lo  straniero  non  vuol  la  pace  , 
mostreranno  degnamente  i Francesi  nes- 
suna nazione  piu  della  loro  aver  compreso 
quanto  delibasi  alla|iatriu  ed  al  sovrano.  » 
Alle  [larole  d'un  adulatore  entusiasmo  la 
fronte  dell  ini|ieratore  si  aggrottò  ; vi  sono 
certi  tenqii  in  cui  gli  elogi  diventan  censu- 
re ; il  cuore  si  rendo  scnqire  giustìzia,  l’ani- 
ma umana  sì  svela.  Na(>uieoiie  di  nulla  fo’ 
mistero  nella  ris|>osla  al  senato:  confessò 
« che  nel  1812  luti  Euro[ia  stava  con  Fran- 
cia e che  ora  tutl'Euro[ia  stava  a danno  di 
Francia.  Avea  bisogno  di  far  comprendere 
che  se  iiiqieriose  contingenze  cran  surle  , 
non  su|)cravano  (lerò  le  forze  della  patria 
e del  monarca.  » 

l,e  quali  parole  , (ler  parlo  del  senato  c 
deU’ini()eralore,  ricscivan  seiiqire  a volere 
una  leva  d uomini  ; su  nc  erano  consumate 
a centinaia  di  migliaia,  coniai  tanta  strage 
cominciava  a sollevare  una  gran  minorità 
di  palle  nere.  Tallcyrand  vedovasi  cresciuto 
in  prevalenza  in  senato  e blandito  come 


mente  di  molta  aspettativa;  serio  sempre  e 
amniìsurato  nelle  sue  frasi , dava  parole  a 
tutti,  ma  non  aprivasi  con  alcuno.  Da  quan- 
to accadeva  ci  traeva  una  sola  certezza  , 
l'inevitabile  ruina  deirìnipcro  napoleonico, 
e in  tal  crisi  il  senato  poteva  e doveva  di- 
ventare stromento  d’una  grande  ricostru- 
zione sociale  e politica.  Su  questo  basi  ei 
lavorava  co’suoi  intimi  amici;  accarezzava 
il  partito  re|iublicano  raccolto  intorno  a 
Lanjuinaìs  , l'abate  Cregoire  , Garat , De- 
stutl-Tracy  ; lo  stesso  Sièyes  non  andava 
immune  du'suoì  blandimenti.  Poche  paro-^ 
le  bastarono  per  intendersi  a due  vecchi 
abati  del  tempo  del  Direttorio.  A misura 
che  le  sventure  si  succedevano , i senatori 
mostravansi  più  avversi  all’impero.  Il  più 
fenno,  il  più  aperto  era  l'abate  Gregoire. 
In  mezzo  alle  diverse  fasi  delle  rivoluzioni 
non  gli  si  poteva  negare  certo  coraggio  ; 
era  però  di  quelle  menti  ristrette  ed  osti- 
nate che  sarebbersi  sagrificate  ad  una  idea; 
or  una  delle  sue  più  intime  confidenze  , se 
gli  eravate  in  grazia  , era  la  lettura  d’un 
(irogetto  di  senato-consulto  da  lui  da  un 
anno  c (liù  redatto;  vi  si  pronunciava  la 
caduta  di  Na|iolcone  Bonaparte  , tutta  cir- 
costanziala c fonduta  su  la  stessa  costitu- 
zione del  18  brumale.  Talleyrand,  che  ben 

10  conosceva,  lo  lasciava  dire  e fare;  d al- 
tra (larle  non  poco  vezzo  trovava  egli , già 
collegato  con  Luigi  X Vili  e col  partito  rea- 
lista, a far  servire  questo  alto  di  decaden- 
za provocato  dai  regicidi  a'  suoi  disegni  di 
ristorazione.  L’abate  Gregoire  troppo  ne 
andava  orgoglioso  (ler  non  leggere  la  sua 
dicerìa  antinapolconica  in  piccolo  comita- 
to, ed  aspettavasi  opportuna  contingenza 
a metterla  in  alto.  Far  pronunciare  la  de- 
cadenza di  Na()oleone  dal  senato  non  era 
forse  il  progetto  Malet  che  stava  per  recare 
più  maturi  frutti  ? 

Tutta  la  forza  del  governo  raccoglicvasi 
in  leve  di  coscritti  ; trovava  nel  senato  una 
macchina  ammirabile  per  soddisfare  a que- 
sto scialacquo  d'uomini  incredibile  dal  1812 
in  (loi;  l,t00,00fl  di  coscritti  erano  stali 
chiamati,  e Na|ioleone  credeva  necessario 

11  farne  levare  ancora  300,000.  Un  mese 
ap(icna  era  scorso  da  clic  Maria  Luigia  do- 
mandava di  persona  al  senato  230,000  co- 
scritti; passati  ap(ienaalcuni giorni,  30,000 
ne  furono  levati  dai  soli  diiiartimeiili  me- 
ridionali (icr  la  difesa  dei  Pirenei  e delle 
provincie  del  mezzogiorno  invase  ; ora  l'im- 
(icratore  ne  domandava  in  buon  dato  su 
gli  anni  anteriori  (ler  sino  al  trovalo  della 
coscrizione.  I-a  storia  non  dà  esempio  di 
conquistatore  che  per  regnare  sul  mondo 
abbia  imposto  tanto  tributo  di  umano  san- 
gue (.3).  1 300,000  coscritti  furono  eletti  in 
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dieci  classi  diverse,  sicché  vi  si  trovavano 
uomini  di  trentatrè  anni.  Era  necessario 
difendere  la  patria,  diceva  l’imperatore,  il 
terreno  della  quale  eraminacciato  da  un'in- 
vasione nemica. 

Regnauid  ( di  Saint- Jean  d’Angely  ] non 
tacque  nulla  nella  sua  arringa.  Bisognava 
surgere  perchè  i confederati  intendevano  a 
smembrare  la  Francia  ; in  quel  giorno  in 
cui  sventerebbe  l'empio  stendardo,  la  pa- 
tria com'ombra  sanguinosa  sparirebbe.  Èra 
dunque  necessario  respingere  i nemici  dal 
nostro  terreno,  era  dovere  di  tutti  , chè  ai 
destini  della  Polonia  era  serbata  la  nobii 
nazione  francese.  Lo  smembramento  I lo 
smembramento  1 E il  soffrirebbe?  No,  nul- 
la perdoneranno  i difensori  della  patria.  Il 
senato-consulto  intimò  questa  leva  perchè 
già  le  frontiere  del  mezzogiorno  e del  set- 
tentrione erano  superate  e minacciate  quel- 
le delle  Alpi. Era  duro  ma  necessario  il  con- 
fessarlo. Il  senato  votò  i 300,000  coscritti 
che  formerebbero  eserciti  di  riserva  collo- 
cati a Bordeaux , a Metz , a Torino  e ad 
Utrecht  II  senato  parlava  ancora  dell’  in- 
violabilità dell’impero,  o i nomi  di  Torino 
e di  Utrecht,  a bella  posta  inseriti , indica- 
vano come  l'imperatore,  a niuno  concedi- 
mento scendendo , il  Piemonte  e l’Olanda 
quai  propri!  dominii  considerasse  ; era  in- 
correggibile nell’altera  sua  potenza.  Trenta 
palle  nere  protestarono. 

Se  lo  spirito  del  senato  cresceva  coll’op- 
posizione , il  corpo  legislativo  assumeva 
pure  un’attitudine  più  m correlazione  col 
malcontento  delle  provincie  ; le  novelle  che 
da  ogni  parte  giugnevano  provavano  lo 
scoraggiamento  degli  animi  e il  bisogno  di 
pace  e di  quiete.  Senza  essere  proprio  pe- 
ricoloso, il  corpo  legislativo  poteva  presen- 
tar serii  inciampi  alla  dittatura  ; fervevano 
le  discussioni  su  la  tribuna  ; sapevasi  una 
parte  essere  collegala  ad  un'opposizione 
republicana;  l’altra  celava  certi  fautori  dei 
Borboni,  c la  grande  maggioranza  seguiva 
l'istinto  di  tutti  i corpi  che  è quello  di  in- 
grossare ed  accrescere  i loro  privilegi  di 
mano  in  mano  che  il  potere  s'indebolisce. 
E come  volessi  scansare  la  troppa  violenta 
opposizione  del  corpo  legislativo  , e una 
tribuna  le  nostre  debolezze  manifestava 
all'Europa,  l'imperatore  si  decise  a racco- 
gliere tutto  nelle  sue  mani  ; in  forza  delle 
costituzioni  il  corpo  legislativo  sceglieva  , 
fra  i suoi  membri , i candidati  alla  presi- 
denza, e rim])cratorc  quindi  eleggeva  fra 
essi.  Nel  suo  consiglio  privato  tutto  volle 
cambiar  Napoleone,  riservandosi  la  scelta 
del  presidente  del  corpo  legislativo  che  ei 
nominerebbe  senza  render  conto  e senza 
che  presentati  gli  fossero  quelli  sui  quali 
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cader  dovesse  la  scelta.  — Fu  preparato 
un  Senato-consulto  , e , ad  esporne  le 
ragioni  l’imperatore  accennò  Molò  , allo- 
ra direttore  generale  di  ponti  e strade. 
A Napoleone  era  diventato  accettissimo, 
piacevangli  que’suoi  modi  tra  ossequio- 
si, schietti  e di  buona  compagnia  ; era 
gentile  ma  nobilmente  contegnoso  ; pia- 
cevole nella  serietà  , cortese  , non  piag- 
iatore.  Sin  dal  principiare  dell'etichetta 
i palazzo  , era  stato  conceduto  a Molò  il 
grande  ingresso  , perchè  ad  ogni  ora  po- 
tesse presentarsi  al  sovrano  ; e come  sape- 
valo  d'animo  fermo  e retto,  questi  gli  diè 
incarico  di  portar  la  parola  a giustificare  e 
difendere  il  senato-consulto  su  la  presi- 
denza del  corpo  legislativo.  Chiamatolo  la 
sera  a Trianon,  disseglì:  i Mettetevi  là,  vi 
detterò  le  ragioni  del  senato-consulto  che 
leggerete  al  senato,  » e cominciò  a dettare 
a frasi  concitate  e rapide  tanto  che  nessu- 
no , fuorché  i suoi  segretarii  privilegiati  , 
potevano  tenergli  dietro  ; e però  più  d'una 
volta  Molé  gli  fa,  invano , osservare  che  ei 
stenta  a seguire  la  piena  di  sue  parole,  si- 
miglianti  a una  cascata  sur  un  terreno  ron- 
chioso c sassoso  ; ei  non  gli  bada  e tira  in- 
nanzi. Finalmente  o male  o bene  Molé  co- 
glie il  pensiero  dell'imperatore  , nota  che 
fra  le  ragioni  date  da  Napoleone  al  senato- 
consulto  quella  segnatamente  fa  spiccare 
dell'essere  necessario  che  il  presidente  del 
corpo  sia  da  lui  conosciuto  di  persona.  La 
ragion  dominante  , stretta  e singolare  di 
questa  diceria,  stava  in  ciò  : « Si  danno  nei 
alazzi  delle  etichette,  delle  forme  che  gli 
necessario  conoscer  bene,  se  no  possono 
cagionare  errori  ed  inciampi , che  i corpi 
interpretano  sempre  allo  strapeggio.  Il  che 
si  evita  col  provedimento  da  noi  propo- 
sto. X 

Molé  entra  in  casa,  e nel  redigere  il  pro- 
prio discorso  al  senato,  ben  si  guarda  dal- 
l’inserirvi  siffatte  puerilità.  Che  I nel  peri- 
colo della  patria  e del  trono  imperiale  par- 
lar ancora  d'etichetta  ! Uomo  di  governo  , 
avrebbe  bene  giustilicata  la  dittatura  in  pe- 
rigliose circostanze,  ma  non  avrebbe  cer- 
cato ragioni  d’anticamera  ; lesse  dunque  al 
senato  il  sunto  dei  motivi  da  lui  redatto,  e 
lo  spedi  quindi  al  Monitore.  (Jual  fu  la  sua 
maraviglia  trovando  il  di  do[>o  nei  giornali 
la  stessa  frase  che  Napoleone  avcagli  det- 
tata ; tutto  era  stato  rifatto  alla  segreteria 
di  stato  ; l'imperatore  aveva  ripetuta  la  sua 
diceria  a Maret  che  ne  era  rimasto  cdilica- 
to.  Che dovea  fare  .Mole?  querelarsene,  in- 
viare la  sua  dimissione  ? 1 tempi  erano  trop- 
po ardui  per  pensare  a personali  risenti- 
menti tutti  doveano  sagriticarsi  a costo  an- 
che delle  proprie  opinioni  e , come  allora 
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fu  dello  , a roslo  anclie  della  lingua  fran- 
cese; perché  le  frasi  dcll'imperalore  erano 
poco  corrello  e formicolavano  di  que  ad 
ogni  linea  (4). 

Di  queslo  tempo,  d’altra  parte,  Napoleo- 
ne, vofcndoimpnmero  nuova  forza  ed  ener- 
gia al  proprio  governo  i)er  trattar  ferma- 
mente nella  pace  cogli  alleati,  avea  risoluti 
notabili  cambiamenti  nel  suo  ministero.  Il 
carattere  <li  Maret  più  non  addicevasi  alle 

Cratiebo  che  si  volevano  tentare  -,  la  troniìa 
orla  manifestata  ne’  prosperi  giorni,  trat- 
tando cogli  stranieri , era  inopportuna  or 
che  l'astro deirimperatore  impallidiva.  Ma- 
ret spiaceva  molto  al  corpo  diplomatico  , 
c per  meglio  corrispondere  col  genio  d'Eu- 
ropa c abbagliar  la  Russia  particolarmente, 
Napoleone  sceglieva  Caulaincourt , stima- 
lissimodalloczar  Alessandro,  ingegnocer- 
lo  di  poca  levatura  e che  d’assai  cedeva  a 
Talleyrand,  ma  che  nondimeno  poteva  ot- 
tenere dagli  alleati  migliori  condizioni.  Nei 
pericoli  della  patria  Caulaincourt  opinava 
sempre  per  la  pace.  Il  patto  posto  da  lui  ad 
accettare  il  ministero  fu  radesione  pura  e 
semplice  jior  parte  deirimperatorealle  basi 
proposte  da  Mclternich  a Erancoforte;  vo- 
Ica  indurre  una  pacifica  negoziazione. 

Maret  tornò  ministro  di  stato  pcrclii’!  egli 
era  maestro  nello  scrivere  sotto  il  dettato 
di  Napoleone,  bisogna  che  faceva  disperare 
Molò.  Daru  tornò  al  ministero  deirammi- 
nistrazionc  della  guerra , ove  il  suo  fermo 
carattere  poteva  ancor  rendere  qualche  ser- 
vigio. lai  nomina  che  mostra  la  tendenza 
monarchica  di  NaiMileonc  fu  quella  di  Mo- 
lò alla  dignità  di  gran  giudice.  L'avvocato 
Regnier  ( creato  duca  di  Massa  ) era  vec- 
chio c ritinito;  le  sue  facoltà  intellettuali 
non  molto  svegliate  erano slatesemi-spentc 
dall'apoplessia;  l'imperatore^  che  avevaio 
.scelto  a cagione  de'suoi  servigi  al  18  bru- 
male, dovè  mettervi  un  sostituto.  Da  lun- 
go tempo  serbava  un  ministero  a Molò , 
nome  che  andavagli  moltissimo  a versi  e 
che,  a capo  della  magistratura  , parevagli 
una  storica  rimembranza,  un  ritorno  allo 
antiche  celebrità.  Avea  .si  sovente  parlato 
della  fermezza  dei  magistrati,  degli  llarlay 
e dei  .Molò,  suo  consueto  tema  al  sonalo! 
L'imperatore  volle  fare  ancor  di  più  per  Mo- 
lò assicurandogli  la  zimarra  d'arricaneel- 
liere  che  Cambacérès  rimessamente  porta- 
va, nè  con  dignità.  Strana  rosa  I Napoleo- 
ne, anche  nella  sventura,  separavnsi  dai  ri- 
voliizionarii  caduti  in  disfavore,  segnata- 
mente dopo  il  suo  matrimonio  con  Maria 
l.tiigia.  t^nibacérès,  Regnier,  tutti  questi 
avanzi  delle  assemblee  ei  volea  porli  in  di- 
sparte ; <le  Koiitancs  aH  ediirazion  piiblica, 
Molò  alla  giustizia,  questi  nomi  sola  rispon-  ^ 


dovano  al  suo  avvenire  ; ricusava  tulli  gli 
altri  quasi  avesse  dovuto  affarsi  un  tempo 
con  esse  per  sola  necessità.  Regnier  fu  col- 
locato alla  presidenza  del  corpo  legislativo 
ormai  nominato  dall'Imperatore. 

La  convocazione  del  corpo  legislativo  era 
stata  determinata  al  2 dicembre  da  un  de- 
creto firmato  a Gotha  in  mezzo  alla  ritirata 
di  Lipia.  Scopo  dell’Imperatore  era  di  co- 
municargli, in  quel  momento,  i prelimina- 
ri di  pace  che  Caulaincourt  veniva  inc.ari- 
cato  di  proporre  su  le  basi  di  Erancoforte. 
I dubbi  insorti  dalle  incerte  risposte  di  Ma- 
ret aveano  ritardato  i negoziati  di  pace  , e 
si  giugneva  al  2 dicembre  ; i depubiti  sta- 
vano già  nelle  sale  di  l'arigi  ; la  polizia  ave- 
va bisogno  di  padroneggiare  lo  spirito  pu- 
blico,  c rimpralorc  decise  che  il  corpo  le- 
gislativo sarebbe  prorogato  al  19  dicembre, 
l'n  nuovo  senato-consulto  prolungò  il  man- 
dato dei  deputali  per  I ♦ sene  uscente , sen- 
za elezione  ; ili  maniera  che  fu  creduto  po- 
terla con  tutti  questi  modi  dominare,  mas- 
simamente sotto  la  presidenza  di  Regnier. 
In  altro  tempo  lutto  sarebbe  stato  compor- 
tato in  silenzio  con  la  ras.scgnazionc  di  sud- 
diti dinanzi  all  arbitrario  potere;  ma  allora 
surgeva  l'opposizione  anche  nel  seno  del 
corpo  legislativo;  traevasi  profitto  dalle 
publirhc  sventure;  1 iiu|)Cratorc  non  pote- 
va salvarsi  che  mediante  una  guerra  nazio- 
nale ; se  il  corpo  legislativo  volesse  servir 
di  stromenlo  alla  sua  dittatura,  accette- 
rebbe la  sua  forza  morale , se  no  saprebbe 
distruggerla.  Vera  risoluto  perchè  cono- 
sceva i cattivi  risulbimenti  d una  ostile  tri- 
buna, gli  intrighi  e le  mene  pronte  senqire 
ad  impadronirsi  nel  potere  per  indebolirlo. 
Piacevagli  chiamar  girondina  la  fazione  di- 
retta da  Lainé,  confondeva  fra  gli  ideologi 
Maino  de  Riran  e Elaugergues;  finahucnti! 
la  vecchia  scuola  del  1791  parevagli  rap- 
presentata da  Itaynouard,  mente  tutta  me- 
ridionale e ]>artigìano  della  costituzionale 
libertà. 

In  mezzo  a sì  gravi  contingenze,  il  cre- 
dito di  Talleyrand  creblie  al  punto  che  a 
Napoleone  fu  forza  l’ assoggettarvisi  ; se 
l'inifieratore  difiicilmente  piegava,  comin- 
ciava a persuadersi  essere  la  moderazione 
utile,  segnatamente  in  diplomazia;  acco- 
statosiGaulaini'uui't  a Talleyrand,  tutti  due 
avean  compreso  come  per  esercitar  preva- 
lenza a Erancoforte  presso  il  principe  di 
Mettcrnich  fosse  necessario  che  Napoleone 
scendesse  a ragionevoli  coneedinienti  , il 
primo  de'  quali  era  di  mostrarsi  giusto. 
Ammesso  questo  punto,  fu  posto  il  partilo 
di  due  importanti  negoziati  : il  primo  a Va- 
Icnvay  cogli  infanti  di  Spagna , il  secondo 
col  papa. 
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Dal  mese  di  novembre  in  poi,  la  Penisola 
((unsi  tutta  crasi  sottratta  ai  Francesi;  lord 
Wellington,  a capo  dcU  escrcitoanglo-spa- 
gnuolo  e portoghese,  stava  per  superare  i 
Pirenei , o Suchet , costretto  a seguire  la 
mossa  retrograda,  faceva  saltare  i forti  di 
Catalogna.  Il  povero  c ridicolo  Giuseppe 
arrivava  a Parigi  cogli  avanzi  di  alcuni  for- 
goni  ; volerlo  mantenere  nel  sovrano  pote- 
re era  cosa  puerile  ; ben  egli  lo  voleva,  ma 
ehi  badava  alle  sue  idee  ! Or  ecco  l’idea 
suggerita  da  Telleyrand  a Napoleone  ; bi- 
sognava subito  restituire  il  trono  di  Spagna 
a Ferdinando  VII , riconoscerlo  trattando 
con  lui  ; sarebbe  rispedito  inlspagna  presso 
le  cortes.  Qui  faeeasi  mostra  di  grande  ras- 
segnazione, d’una  concessione  primae  fon- 
damentale agli  alleati  su  le  basi  di  Franco- 
forte ; poi  spcravasi  che  la  presenza  di  Fer- 
dinando VII  in  Ispagna  separerebbe  in  due 
l’esercito  di  Wellington;  gli  Spagnuoli  ne 
abbandonerebbero  la  bandiera  per  più  non 
obbedire  che  al  loro  re  ; gli  Inglesi  stareb- 
ber  soli,  e di  tal  modo  scemerebbe  la  pre- 
valenza britannica  a Madrid.  Laforcst,  uo- 
mo destro,  lungo  tempo  ambasciatore  pres- 
so Giuseppe  Bonaparte,  si  incaricò  di  trat- 
tare con  Ferdinando  VII;  non  durò  fatica 
a fargli  accettare  tutti  i patti  imposti  alla 
sua  libertà  ; era  importante,  prima  di  tutto, 
di  ricuperarla.  Ferdinando  volle  rivedere  la 
Spagna  , e giunto  a Madrid  manterrebbe 
del  trattato  le  sole  clausole  che  gli  talen- 
tassero ; a che  obbliga  una  promessa  fatta 
fra  i ceppi?  Non  fu  così  di  Giuseppe  che 
non  voleva  rinunciare  al  titolo  di  succes- 
sore di  Carlo  V e di  nipote  di  Luigi  XIV  ; 
bisognò  insistere  per  costringerlo  a lirma- 
re.  Questo  trattalo  portava  clausole  bizzar- 
re delle  quali  non  potrebbe  darsi  ragione; 
a cagion  d’esempio,  Ferdinando  VII  s’ob- 

»ava  a domandare  la  restituzione  agli 
esi  di  Mahon  e di  Ccuta  (b)  ; non  era 
questo  un  offendere,  senza  scopo.  Gran  Bre- 
tagna c i suoi  plenìpotenziarìi  al  congresso 
proposto  sul  Reno  ? Restituito  Ferdinando 
alla  libertà  , forse  che  non  protesterebbe 
contro  tutti  gli  atti  strappati  al  re  prigio- 
niero? E però  tanto  sangue  versato  in  Ispa- 
gna,  tanto  spaventevole  cataclisma  che  co- 
minciava a Baiona,  al  vero  nulla  si  riduce- 
va.  Erasi  ineeppata  la  libertà  di  Carlo  IV, 
attentato  a quella  di  Ferdinando  VII , e 
tutto  ciò  per  null’altro  che  per  trattar  con 
un  principe  custodito  a Valencay.  Il  ridi- 
colo re  don  Giuseppe  Bonaparte  disparve, 
c un  altro  attore  della  scena  imperialo  cad- 
de dinanzi  alla  forza  degli  avvenimenti. 

In  pari  tempo  s’apri  un  negoziato  d’egual 
natura  col  sovrano  pontefice  Pio  VII;  pro- 
metteasi  restituire  la  libertà  al  povero  pri- 
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gionicro  , 0 con  la  libertà  Roma  c le  leg.v- 
gazioni , purchò  si  obbligasse  a non  trattar 
cogli  Inglesi , solito  tema  dei  pensieri  dì 
Napoleone.  Europa  cominciava  ad  altamen- 
te chiarirsi  su  la  progionia  del  papa  , in- 
considerato pensamento  dell'imperatore  ; 
quanto  poteva  restituire  la  vita  politica  a 
Pio  VII  era  tenuto  in  conto  di  moderazio- 
ne parte  di  Metternich.  Vi  fu  dunque  un 
trattato  col  pontefice  prigioniero,  che  potè 
rivedere  la  basilica  di  san  Pietro  e benedi- 
re al  popolo  transtevcrino  dalle  belle  o co- 
lossali forme.  E come  il  carattere  dell’im- 
peratore fu  sempre  sotto  certi  rispetti  ine- 
splicabili , mentre  firmava  questo  atto  di- 
plomatico, dava  ordine  alla  sua  polizia  di 
ritenere  , sotto  diversi  pretesti  , Pio  VII  ; 
al  santo  padre  non  era  consentito  il  viag- 
giare ; gli  si  ritardavano  i passaporti , e il 
carteggio  del  papa  con  Merticrnich  prova 
in  che  modo  sospettoso  e dubbiosi  operas- 
se con  lui.  Napoleone  esigeva  concedimenti 
su  punti  di  coscienza  ni  quali  Pio  VII  non 
avrebbe  mai  acconsentito  ; era  fermo  co- 
me la  pietra  su  la  quale  innalzavasi  l’edifì- 
cio cattolico. 

Le  cose  erano  giunte  a tal  punto,  lorchè 
finalmente  fu  necessario  aprire  la  tornata 
del  corpo  legislativo.  Era  giunto  il  19  di- 
cembre. Da  venti  giorni,  i deputati  raccolti 
a Parigi  faceano  udire  nrcrlic  lamentanze, 
anche  nelle  sale  di  Gainbaeéri'-s,  sui  freschi 
atti  della  dittatura  dcirimpcraturc.  la:  tas- 
se arbitrariamente  imposte  , le  inflessibili 
leve  di  uomini , eccitavano  fortissima  op- 
posizione nelle  maleontente  provincie.  A 
dare  maggior  solennità  all’  aprimento  della 
tornata,  l’imperatore  avea  fatto,  da  un 
senato-consulto  , dichiarare  clic  i senatori 
e i consiglieri  di  stato  trovcrebbersi  all'  a- 
primento  della  sessione.  Fu  scelta  una  do- 
menica , volendo  Napoleone  che  il  popolo 
potesse  vedere  lo  spettacolo  dei  grandi  cor- 
pi di  stato  insieme  riuniti , specie  di  cam- 
po di  maggio,  meno  roraoroso,  meno  po- 
polare ; i deputati  non  formavano  che  una 
frazione  della  rappresentanza  nazionale.  Il 
discorso  dell’imperatore  fu  tristo  e ad  un 
severo  carattere  conformato  (6);  parlò  la- 
gnandosi che  lui  tradito  non  avesse  la  vit- 
toria, ma  la  slealtà  degli  alleati , che  tutti 
a’ nostri  danni  s’ erano  rivolti;  la  Francia 
stessa  sarebbe  in  pericolo  senza  l’energia 
della  nazione;  avea  statuito  troni,  e ì re 
s’ erano  levati  contro  di  lui;  avea  formato 
grandi  disegni  per  la  prosperità  del  mondo, 
sentiva  che  dalia  pace  poteva  pervenire  si- 
curezza allo  famiglie  ; nè  per  parte  sua  pq- 
neavi  ostacolo  alcuno  « A malincuore,  di- 
ceva, domando  nuovi  sagrifizii  a questo  po- 
polo generoso;  sagrifizii  voluti  dai  suoi  più 
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nobili  e cari  interessi.  Ho  dovuto  dar  ner- 
bo ai  miei  eserciti  con  numerose  leve  ; le 
nazioni  non  trattano  con  sicurezza  se  non 
spiegando  tutte  le  loro  forze.  « 

Cosi  parlava  l’imperatore  , c le  sue  pa  - 
role  poco  entusiasmo  eccitarono  ; i tempi 
erano  cangiati;  non  ora  più  il  fiero  conqui- 
statore , il  superbo  monarca  che  avventava 
minacce  come  la  folgore , annunciando  la 
presa  di  Madrid  , di  Lisbona  , di  Vienna  e 
di  Berlino  ; era  l’uomo  vivamente  riscosso 
dall' infortunio  e battuto  dalla  tempesta. 
Oh  quanto  dovette  pesare  a lui,  si  nero  e 
si  grande  , tenere  un  linguaggio  grave 
tanto  , ma  che  non  rispondeva  più  alle 
gioie  ed  alle  speranze  della  nazione  ! Non 
più  di  due  anni  prima  annunciava  lo  ma- 
raviglie del  suo  regno  : nazioni  soggioga- 
te , troni  sommessi;  che  patimenti  non  do- 
vè sopportare  ! che  angoscie  quell’  anima 
di  fuoco  I Compassione  per  lui,  tanto  infe- 
lice ; egli  è il  gigante  steso  a terra , l’albe- 
ro della  montagna  infranto  dalla  tcm|icsta 
l’aquila  ferita  cbe  getta  ancora  uno  sguar- 
do fulminante  sul  nemico  cacciatore;  il  sen- 
timento morale  di  sua  caduta  lo  soffoco,  la 
sua  voce  ha  un  qualche  cosa  di  chioccio. 
Mille  morti  si  comprendono  in  quella  am- 
bascia. 

Il  consiglio  prirato  volle  , inspirato  da 
Tallejrand,  fermare  un  provedimento.  Poi- 
ché intendevasi  render  la  guerra  naziona- 
le , il  modo  più  semplice  e più  sicuro  era 
di  far  conoscere  lo  stato  de’ negoziati,  tutti 
i documenti  mostrandone  al  senato  ed  al 
corpo  legislativo , perchè  parte  prendesse 
alle  risoluzioni  della  patria  ; siffatto  prove- 
dimento intendeva  , accostandosi  alle  for- 
me del  parlamento  d’ Inghilterra  , ad  im- 
primere un  carattere  patriottico  alla  difesa 
dell’impero  ; commissioni  straordinarie  di 
cinque  membri  dovcano  recarsi  dall’arci- 
cancclliere  per  assumere  notizia  di  docu- 
menti relativi  ai  negoziati  di  Francoforte 
sui  quali  la  pace  poteva  essere  pratica  [7). 
Chiamato  a svilluppar  le  ragioni  che  ridu- 
cevano il  sovrano  a compararsi,  di  tal  mo- 
do Regnauid  invocò  le  patrieaffezioni.  L’im- 
peratore non  fu  contento  di  quel  discorso, 
ne  fe’  sopprimere  nel  Monilore  le  più  note- 
voli frasi  come  solca  ; la  sera , leggendo  le 
bozze,  Napoleone  levava  le  fidasi  che  non 
andassero  d’accordo  colla  sua  politica,  tal- 
volta ne  sostituiva  delle  altro  , c nessuno 
osava  lagnarsene  (8). 

Il  senato  prescelse  Talleyrand , Saint- 
Marsan,  Bcurnonvillo,  Barhè-Marbois  e de 
Fontancs  a suoi  commissarii,  uomini  tutti 
considerevoli,  più  o meno  iniziati  ai  publi- 
ci  affari.  Talleyrand  con  ogni  sua  lena  si 
adojierò  in  questa  commissione  ; fu  come 


il  partigiano  e direi  quasi  la  vittima  della 

Jiace  ; fe’  comprendere  che  se  le  pratiche 
ùssero  ben  condotte , potrebbesi  ottenere 
un  trattato;  poi,  mostrando  una  certa  fidu- 
cia in  Caulaincourt,  soggiunse  «che il  nuo- 
vo ministero  poteva  benissimo  convenire 
ad  un  negoziato  nel  quale  l’imperatore  A- 
lessandro  sostenere  dovesse  necessariamen- 
te la  prima  parte.  » 

Il  rapporto  di  Fontanes  manifesta  lo  spi- 
rito eminente  della  commissione  senato- 
riale : Fontanes  osa  l’elogio  di  Metternicb; 
non  attacca  l’Austria  come  ha  fatto  Maret; 
non  è quella  una  commissione  di  brogli  e 
di  ostili  nullità.  Talleyrand  sta  per  rispon- 
dere alle  opinioni  di  Metternich  ; Fontanes 
per  l’ imperatore  Ale.ssandro  ; De  Saint- 
Marsan  c de  Bcurnonville  per  la  Prussia  ; 
Barbé-Marbois  per  l’Inghilterra.  Fontanes, 
con  la  sua  parola  ammirativa  e ammisura- 
ta  , invoca  di  quando  in  quando  i veri  in- 
teressi degli  imperatori  di  Russia  e d’Au- 
stria ; ma  quel  che  è più  notevole  in  questo 
rapporto  sono  gli  elogi  di  Bcrnadotte  ; era 
questa  destra  politica.  Il  senato  vuol  giun- 
gere alla  pace  per  vie  sicure,  ragionevoli , 
infallibili.  « Chi  si  fa  a gettar  gli  occhi  su 
questa  confederazione  di  repugnanti  ele- 
menti formata,  dice  Fontanes,  quando  ve- 
dasi la  bizzarra  accozzaglia  di  tanti  popoli 
d.-illa  natura  renduti  rivali  ; quando  si  pen- 
sa che  parecchie,  con  improvide  alleanze  , 
s’espongono  a pericoli  di  non  poco  mo- 
mento , non  può  credersi  come  un  simil 
misto  di  diversi  interessi  abbia  lunga  dura- 
ta. Non  vedo  io  in  mezzo  alle  file  nemiche 
un  principe  sortito  a tutti  i sentimenti  fran- 
cesi nel  paese  stesso  in  cui  questi  hanno 
maggiore  energia?  Il  guerriero  che  difese 
un  tempo  la  Francia  non  può  a lungo  ri- 
manersi contr’essal  » Ecco  l’elogio  di  Ber- 
nadotte.  Fontanes  aggiugne;  « Ricordiamei 
ancora  che  un  possentissimo  monarca  del 
Settentrione  reputavasi,  non  ha  guari,  su- 
perbo dell’amicizia  del  grand'uomo  che  or 
prende  a combattere.  I nostri  sguardi  vol- 
gonsi  fidenti  su  l’imperatore  datanti  vincoli 
congiunto  col  nostro  che  ne  fe’  dono  d’una 
diletta  sovrana,  ed  augura  nel  nipote  l’ere- 
de dell’Impero  francese.  Con  tanti  argo- 
menti di  concordia  o di  unione  sarà  difficile 
la  pace?  Scelgasi  tosto  il  luogo  della  con- 
ferenza ; facciansi  innanzi  da  una  parte  c 
dall’altra  i plenipotenziari! , moderati  nei 
consigli  c nelle  parole,  al  nobile  intenta  di 
ridonar  al  mondo  la  pace.  Decisivo  è il  mo- 
mento, gli  stranieri  tengono  un  linguaggio 
pacifico,  ma  intanto  sono  invase  alcune  no- 
stre frontiere,  o la  guerra  minaccia  alle  no- 
stre porte.  Trentasei  milioni  d’uomini  però 
tradir  non  possono  la  gloria  loro  e i loro 
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destini.  È riscossa  la  Francia,  ma  non  ca-  gna  , dalla  Borgogna  e dagli  altri  dinarti- 
duta  ; e può,  di  sue  ferite,  come  già  de’ suoi  menti  in  aiuto  de'loro  fratelli.  Gli  abbando- 
passati  trionfi,  insuperbire.  Lo  scoraggia-  neremo  nella  sventura? Face  e redenzione  al 
mento  nella  sventura  sarebbe  ancor  meno  nostro  territorio  deve  essere  il  grido  che  ci 
perdonabile  delia  iattanza  nella  fortuna.  E rannodi.All'aspettodiquestopopoloinarnii 
però,  invocando  la  pace,  s’apprestan  l’arme  lo  straniero  ’mfuriò;  si  firmerà  la  pace  su 
a dar  nerbo  ai  negoziati.  Ilannodiamci  in-  le  basi  da  lui  stesso  poste.  Più  non  trattasi 
torno  ad  un  diadema  su  cui  un  velo  pas-  che  di  ricuperare  le  già  fatte  conquiste.» 
seggiero  non  vale  ad  ofluscarc  lo  splendore  II  senato  di  tal  modo  associavasi  con  cn  er- 

di  cinquanta  vittorie.  La  fortuna  non  è sem-  già  o moderazione  al  genio  dell’impero 

f ire  avversa  ai  valorosi.  Tale  richiamo  al-  nell'espressione  d’una  grande  convenieMa 
’onor  nazionale  è dettato  dal  desio  della  mentre  i deputati  formolavano  la  loro  op^ 
pace,  di  quella  pace  la  quale  non  si  oltie-  posizione,  in  termini  aspri  e minacciosi  Io 
ne  colla  debolezza,  ma  con  la  costanza,  di  spirito  delle  assemblee  borghesi  è general- 
quellapace  insomma  che  con  un  nuovo  ge-  mente  ristretto.  11  corpo  legislativo  da  si 
nere  di  coraggio  l’imperatore,  a costo  d’im-  lungo  tempo  muto,  era  chiamato  a delibc- 
inensi  sagritizii,  promette.  Speriamo  dun-  rare  su  gli  aflari  publici  ; non  seppe  osser- 
que  che  i suoi  ed  i nostri  voti  si  avverino  , vare  una  giusta  misura  come  il  senato  ■ il 
e che  questa  nazione  di  prodi , dopo  tante  primo  giorno  d’indipendenza  per  un  corpo 
durate  fatiche  e tanto  sangue  versato,  tro-  a lungo  represso  fc  per  lo  più  un  saturnale, 
verà  riposo  sotto  gli  auspici  d'un  trono  che  La  commissione  dei  deputati  componcasl 
di  si  bella  gloria  rifulse  e che  ora  di  nul-  dei  signori  Lainé  , Flaugcrgues  Gallois 
l’altro  vanto  più  vuol  circondarsi  se  non  se  Blaipe  di  Biran  e Raynouard  sotto  la  pre- 
della publica  felicità.  » sidenza  di  Kegnier;  tutti  quésti  membri 

11  senato  quindi , rispetto  alPimpcratore  eletti  a gran  maggioranza,  rappresentavano 
ed  all’Europa,  fhceasi  mediatore  per  trai-  gradi  diversi  d'opposizione  ; animi  un  po’ 
tare  cogli  alleati,  e sostenitore  del  sovrano  prevenuti  e appassionati,  ignoranti  dc’pu- 
ebe  guidava  lo  legioni  della  Francia  ; con  olici  affari  come  la  generalità  delle  nssera- 
tali  uomini  nessuna  speranza  era  troppo  W®*»  , desideravano  assumere  il  colore 

imprudentemente  impegnata.  Questo  rap-  di  opposizione  parlamentaria.  L’assemblea 
porto  fu  seguito  da  un  indirizzo  portato  dal  si  raccolse  in  casa  Cambacérès , alla  pre- 
scnato  in  corpo  a Napoleone  ; veniva  rin-  senza  di  Kegnier  (9)  scelto  a presidente.  Là 
graziato  delle  partecipazioni  sue  diploma  • scambiarqnsi  parole  di  collerii  in  modo  vi- 
tiche  e dei  provedimenti  assunti  ad  assicu»  vo,  ingiurioso  ; Kaynouard,  meridionale  e 
rare  la  pace  ; l’energia  francese  respinge-  violento,  parlò  contro  Fimporo  e Napoloo- 
rebbe  il  nemico;  agli  imperi  al  pan  come  P®)  ® come  Kegnier  dichiarava  essere  in- 
agli uomini  toccar  la  vicenda  di  fortunosi  le  parole  di  Kaynouard,  Flau- 

giorni  ; ne’  grandi  frangenti  manifestarsi  la  gergues  sciamò  ; a Se  v'  ha  qualche  cosa 
grandezza  delle  nazioni.  » Combatteremo  d'incostituzionale  ò la  vostra  presidenza.  » 
per  la  patria  fra  le  tombe  de’ padri  e la  Apostrofe  indiritta  all’atto  del  senato  che 
culla  de’  figli.  Sire  . con  un  ultimo  sforzo  concedeva  all  imperatore  la  scelta  del  pre- 
degno di  voi  e de’ Francesi,  otteneteci  la  Queste  conferenze  preparavano  un 

pace,  e la  vostra  mano,  tanto  volte  vittorie-  rapporto  destinato  al  corpo  legislativo  ■ la 
sa,  lasci  cader  la  spada  dopo  aver  firmata  commissione  indicò  Laine  per  redattore  c 
la  pace  del  mondo.  » Kaynouard  si  incaricò  della  lettura.  Questo 

Tale  arringa  piena  di  dignità  fu  seguila  rapporto  non  ha  niente  di  notevole  ; espo- 
da  una  risposta  deH’imperatore,  moderata,  sla  “ storia  dei  negoziati  in  uno  stile  ge- 
grave  come  le  circostanze.  «Senatori,  di-  neralmenle  dimesso,  solo  di  quando  in 
ceva  il  principe  al  senato,  sono  grato  ai  quaudoalcunéfrasimirano  all’opposizione' 
sentimenti  che  mi  esprimete.  Dai  documen-  vi  è detto  e^re  l'avversità  savia  consiglìe- 
ti  fattivi  comunicare  avrete  veduto  quel  che  ra  dei  re  , insulto  direttamente  avvento 
ho  operato  per  la  pace  , i sagrifizii  voluti  all’imperatore  (10). 
ddle  basi  preliminari  propostemi  dai  ne-  La  commissione  , all’impazzata  e senza 
mici  e da  me  accettati;  nè  la  farò  a malin-  perchè,  versando  la  patria  in  si  fiero  peri- 
cuore  ; la  mia  vita  non  ha  che  uno  scopo,  glio,  chiedeva  il  mantenimento  delle  leggi 
la  felicità  dei  Francesi.  Però  l’Alsazia  , la  e dello  guarentigie;  « Ei  par  dunque  ne- 
Franca  Contea,  il  Brabanle  sono  invasi.  Le  cessano  , soggiungeva  Lamé  , che  mentre 
grida  di  questa  parte  di  mia  famiglia  mi  la-  il  governatore  pro|H)rrà  i più  sicuri  prove- 
cerano  l’anima.  Chiamo  i Francesi  in  aiuto  dimenti  per  la  sicurezza  dello  stato  sua 
de’  Francesi  ; li  chiamo  da  Parigi , dalla  maestà  sia  supplicata  di  mantenere  ia  in- 
Breatgna,  dalla  Normandia, dalla  Nciampa-  torà  e costante  esecuzione  delle  leggi  che 
Cape/igtte  Voi.  Ili,  63 
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guarentiscano  ai  Francesi  i diritti  della  li-  I sua  collera.  Il  capo  d'anno  del  1814,  i cor- 
l)crtà,  della  sicurezza,  della  proprietà  , ed  pi  politici  accorrevano  alla  sua  udienza  alle 
alla  nazione  il  libero  esercizio  de'  suoi  di-  | Tuglierie,  meste  quel  giorno  come  Tatmo- 
ritti  politici.  Tale  guarentigia  jMirve  il  piu  'sfera  di  gennaio.  Ei  ricevette  ed  accolse 
efficace  modo  di  restituire  ai  Francesi  l’e  ' ciascuno  in  atto  gravo  c solenne  , quasi 
nergia  necessaria  alla  propria  difesa.  Tali  | presentendo  il  sanguinar  della  piaga  ch’ei 
idee  ne  vennero  suggerendo  il  desiderio  doveva  trattare  ; visto  un  gruppo  di  depu- 
cd  il  bisogno  di  intiniunientc  collegare  il  tati  riuniti,  si  fe’,  a concitati  passi,  ver  essi, 
trono  e la  nazione,  per  riunirsi  contro  l’a-  e squadrandoli  con  occliio  bieco  e feroce, 
narchia,  il  dispotismo  c i nemici  della  no-  cominciò  di  tal  modo  a rimbrottarli  : i Po- 
stra  patria.  » tevate  far  molto  bene,  c non  avete  fatto  che 

Tale  indirizzo,  considerato  come  un  atto  del  male.  Undici  dodicesimi  fra  voi  son 
di  coraggio  [ perchè  poca  favilla  di  libertà  buoni,  gli  altri  tutti  faziosi.  Che  sperate  col 
era  allora  gran  coraggio) , fu  letto  in  co-  ^ contraddirmi?  Impadronirvi  del  potere? 
mitato  segreto  e adottato  con  molta  mag-  Ma  con  che  modi?  da  quando  in  qua  siete 
gioranza  di  voti  ; ne  furono  prese  copie  dai  rappresentanti  del  popolo?  Ben  lo  sono  io 
deputati  e a' loro  committenti  spedite.  Dopo  [ e qui  Napoleone  fe’ un  gesto  violento), 
i giorni  di  tirannia  lorchè  surge  un  barlu-  io,  lo  rapite  ? Quattro  volte  fui  chiamato 
me  di  indipendenza,  si  dà  importanza  alle  dalla  nazione,  e quattro  volte  m’ ebbi  i voti 
più  piccole  cose  , e questo  indirizzo  , che  di  cinque  milioni.  Ho  un  diritto  io  , e voi 
non  è per  nulla  straordinariamente  subii-  non  ne  avete  ; altro  non  siete  che  i deputati 
me  ed  energico,  fu  airimperatore  indicato  dei  dipartimenti  dcU’impero.  » Napoleone 
siccome  un  alto  di  ribellione  ; infatti , se  ripeteva  qui  l'idea  fondamentale  della  sua 
gli  si  diceva  : « Indurlo  la  sventura  a mo-  nota  di  Valladolid  su  la  teorica  dei  poteri , 
aerati  consigli , » volessi  significare  eh’  ci  c continuò  : o Che  avreste  fatto  nelle  con- 
non  vi  si  era  attenuto  in  prosperi  tempi,  tingenze  presenti  in  cui  si  tratta  di  respin- 
Gli  si  domandavano  ^arentigie  lorchè  ri-  gere  il  nemico  ? Avreste  comandato  gli 
putava  necessaria  la  dittatura.  Questo  era-  eserciti,  avreste  avuto  tanto  nerbo  da  reg- 
no vere  colpe  agli  occhi  di  Napoleone;  fiero  gere  al  peso  delle  fazioni?  Sareste  stati 
c superbo  ei  sprezzava  i pusilli  che,  rinfran-  scacciati  e reietti  dal  sobborgo  Sant'Anto- 
catisi  al  vederlo  stremalo  dalle  sventure , nio  e dal  San  Marcello  ( e accennò  del  dito 
gliele  avventavano  in  viso.  ì due  sobborghi,  e il  suo  occhio  di  nuovo 

E però  l’indirizzo  denunciato  al  consi-  s’infiammo).  Deputati , avreste  voi  potuto 
glio  di  stato  fu  soppresso  ; se  ne  proibi  la  più  dell’assemblea  costituente  c della  con- 
stampa, e con  un  atto  di  suprema  dittato-  venzione?  Che  fu  dei  Gaudet  e dei  Ver- 
rà, disciolto  il  corpo  legislativo.  Tal  sopru-  gniand  ? son  morti,  e la  vostra  sorte  sarebbe 
so,  cui  fu  pretesto  la  prossima  fine  del  man-  stata  la  stessa.  Come  vi  resse  il  cuore  di 
dato  di  alcuni  deputati,  ma  che  venne  dal-  votare  un  siffatto  indirizzo?  In  un  momento 
l’ira  e dalla  prepotenza  suggerito  all’im-  in  cui  i nemici  invadono  una  parte  delvo- 
peratore , anche  nei  trambusti  della  patria  stro  territorio , cercate  separar  da  me  la 
null’altro  curante  che  d’una  cieca  obbe-  nazione  I Non  sapete  che  a me  solo  si  fa  la 
dienza,  a molto  sdegno  eccitò  Parigi  ai  di-  guerra?  Certo,  m’ è d’onore  veder  rivolgere 
partimenti  ; al  vedere  le  porte  del  palazzo  al  mio  petto  i colpi  do’  nostri  nemici  ; ben 
custodite  dalla  gendarmeria,  corsero  pron-  sanno  che,  me  caduto,  molto  potranno  su 
te  le  menti  alle  rimembranze  del  18  bru-'  la  nazione  separata  dal  capo , e voi,  ciechi 
male  , ad  impedire  un  male  un  altro  se  ne  a ciò  che  pur  salta  agli  occhi  dei  meno  veg- 
faceva  peggiore.  Di  tale  rapporto  che  non  genti,  serviste  ai  nostri  nemici,  si , li  ser- 
si volle  stampato  si  fer  copie  manoscritte  viste  ! » 

e vennero  sparse  nei  dipartimenti  ; quel  Qui  l’ imperatore  si  fermò  in  mezzo  al- 
colpo  di  stato  parve  preludio  d’ ogni  ma-  1’ universale  silenzio;  dei  deputati  nessuno 
nicra  di  violenze  ; cadde  del  tutto  nel  pu-  fe’ motto,  ed  allora,  tutto  enfiato  di  collo- 
blico  concetto  l’imperatore.  Nè  mancaro-  ra,  ripigliò:  « So  tutto;  la  vostra  commis- 
no  immoderati  a consigliamelo  di  mandare  sionc  fu  animata  dal  genio  della  Gironda  e 
a confino  o alle  segrete  i membri  tutti  del-  d’ AutciI  [accennava  ai  realisti  ed  ai  repu- 
la commissione  od  anche  a peggiori  partiti  blicani  Lainé  e Destutt-Tracy).  Lainé  è un 
ridurli.  Ha  quando  il  dispotismo  sta  per  cospiratore  venduto  all' Inghilterra,  con  la 
spirare,  la  violenza  lo  affrange  e ’l  distrug-  quale  carteggia  valendosi  per  mezzano  del- 
ge  siinigliantc  al  vecchio  dalle  imnioderate  l’ avvocato  &sèze  ; gli  altri  sono  faziosi. 
passion\  ucciso  da  un  primo  eccesso.  Terrò  d' occhio  al  perverso  Lainé  (11).  Che 

Ma  un’opportunità  non  tardò  a presen-  vi  ha  fatto  la  Francia  per  volerle  si  male? 
tarsi , e l’imperatore  potè  dare  sfogo  alla  Pretendete  da  me  quel  che  nemmeno  gli 
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alleati  s' avvisano  pretendere.  Se  mi  do- 
mandano la  Sciampagna,  vorreste  che  lor 
dessi  la  Brie.  11  vostro  rapporto  è redatto 
con  astuzia  e con  arti  chevoi  stessi  non  sape- 
te quanto  nocive;  due  Battaglie  perdute  in 
Sciampagna  tornerebbero  meno  funeste. 
Potete  operar  molto  bene  m’ aspettava  da 
voi.  Come  che  forte  ed  altiero,  pure  abbi- 
sognavo di  consolazioni.  Le  mie  passioni , 
la  mia  ambizione , il  mio  orgoglio  cessero 
al  bene  della  Francia.  Sperai  me  ne  avreb- 
bero i mici  sudditi  avuto  buon  grado;  c dì- 
raosto  ad  ogni  maniera  di  sagrifìzii,  nutrii 
fiducia  non  mi  indurreste  a ciò  che  ripu- 
gna all'onore  della  nazione.  Folle  speran- 
za I nel  vostro  rapporto  uniste  una  sangui- 
nosa ironia  ai  piu  amari  rimproveri.  Dite 
avermi  l’avversità  piegato  a savii  consigli; 
come  vi  resse  1’  animo  di  rinfacciarmi  le 
mie  disgrazie?  lo  le  ho  sopportato  con  ono- 
re, perchè  energico  o altero  è il  mio  carat- 
tere, e se  men  nobile  anima  avessi  racchiu- 
sa , non  mi  sarei  innalzato  al  primo  trono 
dell’  universo.  » 

Il  sovrano  imperioso  fe'  alcuni  passi  in 
mezzo  al  crocchio;  poi,  seguitando  con  la 
sua  volubilità  italiana  [i2y,  « SI,  avevo  bi- 
sogno di  consolazioni  e le  aspettavo  da  voi, 
che  invece  voleste  coprirmi  di  fango  ; ma 
si  può  ben  uccidermi , disonorarmi  è im- 
possibile. Con  siffatti  rimproveri  credete 
ridar  lustro  al  trono?  E che  cos’  ò il  trono? 
Un  arnese  di  quattro  pezzi  di  legno  dorato 
coverti  d' un  brano  di  velluto.  Il  trono  sta 
nella  nazione,  ed  io  non  posso  , senza  suo 
danno,  esserne  staccato,  perchèessa  ha  più 
bisogno  di  me  che  non  io  di  lei.  i.he  farà 
senza  guida  e senza  capo?  Lo  ripeto,  il  vo- 
stro rapporto  fu  dettato  con  perfide  mire. 
Lo  serbo  perchè  un  giorno  vi  faccio  cono- 
scere ai  posteri.  S’ ei  gira  nei  dipartimen- 
ti, a vostr’onta  lo  farò  stampare  nel  Moni- 
tore con  note,  e vi  smaschererò.  Quando  si 
tratta  di  respingere  il  nemico,  domandate 
istituzioni  come  se  non  ne  avessimo.  Non 
siete  contenti  della  costituzione?  Quattr’an- 
ni  sono , e non  adesso,  bisognava  doman- 
darne un’altra.  Volete  dunque  imitare  l’as- 
semblea costituente  c ricominciare  una  ri- 
voluzione? Ma  non  rassomiglierei  io  a Lui- 
gi XVI;  abbandonerei  il  trono  e vorrei  piut- 
tosto far  parte  del  popolo  sovrano  eh’  es- 
ser re  schiavo.  » 

La  collera  era  giunta  al  suo  parossismo; 
or  basM,  or  sublime,  fra  gli  avventati  rim^ 
proveri,  voleva  ricattivarsi  i cuori  con  al- 
cuno blande  parole,  e con  più  mite  accen- 
to soggiunse;  i Foste  aggirati  dal  genio  di 
fazione , comecché  gli  undici  dodicesimi 
del  vostro  corpo  sieno  buoni  cittadini , e 
tornino  accompagnati  da  tutta  la  mia  fi-  i 
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ducia  ai  loro  dipartimenti.  So  quel  che  ac- 
cade nelle  grandi  assemblee;  un  individuo 
si  pone  a dritta,  un  altro  a sinistra,  un  ter- 
zo in  mezzo,  e i partiti  s’ agitano  e aggira- 
no il  maggior  numero.  Di  tal  modo  vi  com- 
portaste voi  pure.  Avete  eletti  cinque  mem- 
bri della  vostra  commissione  a quella  delle 
finanze  , come  se  non  vi  fossero  che  quei 
cinque  membri  al  corpo  legislativo.  Avete 
respinti  gli  amici  alla  corte  ed  al  governo, 
e perchè?  Quello  rifiutaste  perchè  procu- 
rator  generale;  questo  perchè  apparteneva 
alla  corte  dei  conti;  e si  erano  buoni  Fran- 
cesi, ai  quali  avete  preferito  de’  turbolenti. 
Vi  fu  dettoche  prima  di  combattere  era  ne- 
cessario sapere  se  avevate  una  patria  non  v’è 
patria  dunque  se  non  laddove  regna  l’anar- 
chia?Io  pure  esce  dal  popolo,e  so  quali  ob- 
blighi ho  contratti  con  lui.Parlate  di  sopru- 
si, di  vessazioni  ; so , al  pari  di  voi,  che  ve 
ne  furono  , colpa  de’  tempi  o delle  circo- 
stanze; ma  era  egli  necessario  por  Europa 
nel  segreto  de’  nostri  affari  ? Signori  I si- 
gnori I questa  è biancheria  sporca  che  bi- 
sogna lavare  in  casa  e non  in  publico.  Di 
ciò  che  dito  metà  e falso  , metà  vero.  Che 
s’ avea  da  fare  ? Palesarmi  segretamente 
quanto  sapevate,  dipartimento  per  diparti- 
mento , individuo  per  individuo  ; vi  avrei 
posto  in  correlazione  co’  miei  ministri,  co’ 
miei  consiglieri  di  stato;  avremmo  esami- 
nato tutto  in  famiglia  ; grato  ai  dati  som- 
ministratimi , avrei  punito  i dilapidatori , 
che  odio  quanto  voi  li  odiata.  Ma  sono  esa- 
gerate le  vostre  querele;  Raynouard,  a ca- 
gion  d’ esempio,  disse  avere  il  maresciallo 
Massena  saccheggiata  la  villa  d’un  marsi- 
gliese, e Raynouard  mentì.  » 

Si  dicendo  , con  strano  gesto  accennava 
del  dito  un  amico  di  Raynouard;  i II  mar- 
sigliese venne  a lagnarsi  al  ministero  del- 
l’interno che  la  sua  casa,  in  cui  stanziava  il 
maresciallo  Massena  , fosse  occupata  dal 
quartier  generale  per  più  lungo  tempo  che 
noi  consentivan  le  leggi.  D’altro  non  s’ è 
lagnato  , e come  il  quartier  generale  non 
poteva  altrove  trasferirsi,  gli  no  fatto  dare 
un  compenso.  Lo  ripeto,  sono  esagerate  le 
vostre  querele.  Gli  undici  dodicesimi  del 
vostro  corpo  torneranno  ai  loro  diparti- 
menti accompagnati  da  tutta  la  mia  fidu- 
cia,elà  dicano  ch’io  desidero  sinceramente 
la  pace,  che  la  desidera  al  pari  di  voi  e che 
a tutti  i sagrìficii  soggiacerò  per  procacciar  - 
la  alla  Francia  che  ne  abbisogna.  Fra  tre  me- 
si avremo  la  pacel  i nemici  saranno  espulsi 
dal  nostro  territorio  , o sarò  morto  I sarò 
mortol  si,  0 signori,  sarò  morto  ( e recava 
la  mano  alla  fronte  madida  di  sudore]  I Ab- 
bìam  più  risorse  che  non  vi  credete.  I ne- 
mici mai  non  ne  vinsero,  mai  non  ne  vin? 
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ceranno  , e saranno  piti  presto  espulsi  di 
quel  che  sieno  giunti.  Gli  abitanti  uell’ Ai- 
sazia  c della  Franca  Contea  , piti  saggi  di 
voi , si  consigliano  ; domandano  armi , ne 
ho  fatte  loro  somministrare^  spedisco lorOj 
a reggerli , aiutanti  di  campo.  Tornate  ai 
vostri  dipartimenti  ; farò  raccogliere  i col- 
legi elettorali  e compiere  il  corpo  legisla- 
tivo (13).  » 

Vi  era  un  qualche  cosa  di  vero  e soprat- 
tutto di  grande  in  questa  diceria  ; ma  se  i 
rimproveri  eran  giusti , consigliava  la  po- 
litica a fare  tali  scene  ai  deputati  presti  a 
tornare  nei  dipartimentif  cheavreboero  ri- 
ferito ai  loro  mundatarii?  Meglio  valeva  non 
riunire  il  corpo  legislativo  e operare  in  vir- 
tù della  propria  dittatura  con  atti  di  sovra- 
nità che  raccoglierlo  per  disciorlo  poi  to- 
stamente. Napoleone  non  sapeva  frenar  l'i- 
ra sua  ; ardeva  di  rabbia  al  notare  la  fred- 
dezza del  patriottismo  ; non  poteva  com- 
prendere come  i deputati  di  Francia  ne- 
gassero surgere  a resistenza,  e ciò  per  re- 
clamare la  libertà  della  tribuna.  Che  ne 
sarebbe  derivato  se  nel  1814  il  corpo  le- 
gislativo ricuperato  avesse  la  parola  per- 
duta dopo  il  consolato?  Quest’  assemblea 
avrebbe  procacciato  T aiuto  del  popolo  a 
Napoleone  ì aveva  ella  una  forza , una  ge- 
nesi democratica  ? Nessuno  nei  sobborghi 
e fra  le  masse  chiamate  alla  difesa  della 
Francia  si  prendeva  il  menomo  pensiero 
del  corpo  legislativo.  L' imperatore  assai 
dissentiva  da  queste  idee  popolari  ; il  suo 
genio  mostruvasi  sempre  più  monarchico, 
tutto  respirava  le  vecchie  forme  sociali. 

Ei  motto  in  armi  la  guardia  nazionale  di 
Parigi,  dopo  averne  discusso  sei  giorni  l’i- 
stituzione nei  consiglio  di  stato  (14):  forse 
eh’  ci  la  compone  d’ uomini  energici , di 
capi  popolari  che  potrebbero  imprimergli 
l’ energia  dei  giorni  della  rivoluzione  fran- 
cese? IM  si  eccettui  il  vecchio  maresciallo 
Moncey  , la  maggior  parte  si  compone  di 
nomi  nobili  senza  credito  nel  sobborgo  ; 
qui  il  conte  di  Montesquiou,  ciambellano; 
la  il  conto  di  Montmoreney,  scudiero;  Al- 
berto di  Brancas  , de  Lariboissière  , de 
Maussion  ; fra  i capi  di  legioni  citansi  de 
Gontaut-Biron  , Begnauid  di  8aint-Jean- 
d’Angcly,  Jaubert,  de  Brevannes,  de  Mu- 
rinais,  de  Champagny,  de  Choiseul-Pra- 
slin  (IS);  quale  di  questi  nomi  può  mai  su 
le  moltitudini  si  da  eccitare  una  mossa  ri- 
voluzionaria? Nessuno  ; per  Napoleone  la 
guardia  nazionale  è come  una  specie  di 
guardia  di  palazzo;  ha  paura  delle  idee  del 
1791;  teme  di  destar  la  rimembranza  della 
Bastiglia  c i popolari  trambusti. 

Altri  provedimenti  sono  presi  a tutela 
della  sua  dittatura  sovrana  ; straordina- 


rie commissioni  sono  spedite  nei  dipar- 
timenti ; invano  ccrcherchbonsi  fra  di  lo- 
ro gli  uomini  dc'bei  giorni  della  con- 
venzion  nazionale  , i sanguinosi  procon- 
soli ; clic  il  terreno  della  rcpublica  som- 
movevano  per  correre  contro  lo  stra- 
niero; i commissarii  straordinarii,  tutti  se- 
natori, sono  uomini  sui  quali  l’ imperator 
può  contare  in  ogni  divisione  militare  (16); 
il  vecchio  generale  Bcurnonville  è destina- 
to per  Méziàrcs;  a Metz,  il  .senatore  Chazet; 
a Nancy,  Colchen;  a Strasburgo,  Roederer; 
a Besanzone  , de  Valence.  ; a Grenoble , de 
Saint-Vallier;  a Tolone,  l’ammiraglio  Gan- 
tbeaumeg  a Montpellieri,  Pelei:  a Tolosa,  il 
generai  Caffarelli  ; a Boràeaux,  il  senatore 
Garnicr  ; alla  Rocella,  Boissy  d' Anglas;  a 
Rennes  , Canclaux  ; a Caco  , Latour-Mau- 
bourg;  a Rouen  , de  Montesquiou;  a Lilla, 
do  Villemanzy;  a Bigione,  de  Segur;  a Lio- 
ne do  Cbaptal;  a Perigueux,  Coebon.  V’è 
anche  un  posto  per  de  Scmonville  a Bour- 
ges;  a Tours  per  Lecoulteux  ; a Brusselles 
per  Pontccoulant;  a Liegi  pel  dotto  Monge. 
Questi  straordinarii  commissarii  han  da 
mantenere  l’ordine  publico , ammaestrare 
le  guardie  nazionali,  dar  opera  alla  coscri- 
zione. Il  sonato , in  forza  de’  suoi  commis- 
sarii , ingrandisce  c diventa  potente  nello 
stato;  qual  parte  sarà  chiamato  a sostene- 
re? In  mezzo  ad  una  stremata  nazione,  che 
possono  mai  alcuni  pochi  invecchiati  sotto 
tutti  i regimi  ? 

La  dittatura  è perfetta  ; Napoleone , di 
propria  autorità  , impone  tributi  straordi- 
narii  pel  1814;  raddoppia  l’imposta  tlnan- 
ziaria  e la  personale;  quel  che  ha  fatto  pel 
1813,  lo  compie  per  l’anno  successivo,  sem- 
pre in  virtù  della  propria  forza;  possidenti 
e Uttaiuoli , tutti  egualmente  tassati,  sog- 
giaceranno al  nuovo  sagriflzio.  Begli  ope- 
rai senza  lavoro.  Napoleone  vuol  chesi  for- 
mino reggimenti  volontarii  che  prometta- 
no servire  sino  a tanto  che  il  nemico  sgom- 
bri il  territorio  francese  ; e come  sotto  la 
convenzione , ei  darà  aiuti  alle  vedove  ed 
ai  tigliuolì  dei  difensori  della  patria  (17). 
Un  altro  decreto  mette  in  moto  il  danaro  ; 
Napoleone  comanda  che  il  prestito  su  pe- 
gni abbia  effetto  a qualunque  interesse  , e 
la  legge  che  no  determina  ì limiti  6 aboli- 
ta. Per  uno  strano  accozzamento  di  rivo- 
luzione e di  monarchia , adoperansi  tutte 
le  forze  della  Francia , ma  non  la  si  vuole 
democratica.  L’operaio  venga  a porsi  tra 
le  file,  dove  sarà  ricevuto  come  soldato;  gli 
si  impongon  i pesi  della  patria  senza  con- 
cedergli i benefìzii  della  libertà  ; lo  spirito 
di  governoò  sempre  rigorosamente  monar- 
chico; Napoleone  ha  paura  dei  giacobini. 

A riparare  questo  vóto  di  democrazia  non 
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risparmianst  espedienti  che  impressionino 
le  masse;  parlasi  è piena  voce  d’ una  resi- 
stenza nazionale.  Sur  ogni  teatro  si  rappre- 
sentano drammi , si  cantano  strofe  di  cir- 
costanza, e per  una  inconcepibile  bizzarria 
non  si  invoca  già  I’  energico  spirito  repu- 
blicano,  nè  spiegasi  la  tricolore  bandiera  , 
ma  r oriflamma  dai  fìordalisi-  Si  prepara 
anche  all’  Opera,  per  questa  crisi,  un  gran 
dramma  su  Carlo  Martello  , ove  spiegansi 
tutte  le  pompe  cavalleresche  ; re , dame  , 
fiordalisi,  gentiluomini  ; qui  è Raoul  surto 
d’ un  nobile  cavaliere , là  Carlo  Martello 
che  sventa  l' orifìamma:  « La  scena  apresi 
non  lontano  da  Poitiers,  in  quella  pianura 
su  cui  Carlo  Martello  riportò  la  sua  memo- 
rabil  vittoria  ( cosi  il  programma  ).  In  una 
campagna  ridente  vedesi  una  cappella  go- 
tica ed  una  tomba  ; Raoul  è co;^rto  delle 
ombre  di  morte.  • Non  piangete  sul  suo 
destino,  egli  è morto  per  la  patria.  » Da  que- 
sta morte  in  poi , trent’anni  sono  scorsi, 
una  festa  si  prepara  , due  giovani  amanti 
stanno  per  diventare  sposi;  per  la  tranquilla 
campagna  ad  un  tratto  un  grande  tram- 
busto si  manifesta;  si  accostano  i Saracini, 
e irrompono  recando  ovunque  la  strage  e 
inseguendo  le  spsurate  donne.  In  tanto 
frangente  un  cavaliere  si  mostra  recante 
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i’orifiammadai  fiordalisi  benedetto  a .Salnt- 
! Denis;  l'illustrecavaliero  avvisa  che  l’ illu- 
I stre  capo  del  Franchi  s’ avanza  per  combat- 
I tere  alla  loro  testa;  Carlo  Martellofaondeg- 
iar  1’  orifiamma  , e del  combattimento  e 
el  destino  si  fa  guarantc;  fremi,  fremi,  or- 
goglioso Abderamo  I egli  è partito,  è il  de- 
creto della  tua  morte  I » 

E per  sfoggiar  tanto  spirito  in  molti  s’e- 
rano  riuniti  ; Etienne  o Baour-Lormian 
aveano  scritto  le  parole  ; Paer , MehuI , 
Kreutzer  e Berton  aveano  composto  la  mu- 
sica. Oh  come  tutto  ciò  ben  rispondeva 
agli  uomini  ed  ai  perieoli  del  momento  I 
Anziché  intonare  il  republicano  Canto  della 
partenza , la  Marsigliese  dei  sobborghi , il 

f;rand'inno  Mourir  pour  la  patrie  di  Gosscc, 
e belle  epopee  di  Chénier,  ove  cori  di  don- 
ne , vecchi  e fanciulli  univansi  ai  maschi 
accenti  dei  difensori  della  republica;  inve- 
ce di  tutto  ciò  , sdolcinati  amorazzi,  cava- 
lieri , crociate  e Saraceni.  Pei  tempi  e per 
la  generazione  non  sarebbe  stata  più  ridi- 
cola scena  se  Cambacérès  fosse  comparso 
incipriato  su  la  scena  con  l’ orifiamma  dai 
fiordalisi  in  mano  , accompagnato  da  Ai- 
grefuille  che  ne  portasse  lo  scudo , e de 
Vaillette , suo  secondo  commensale  , con 
l’ ascia  d’armi. 


NOTE 


(1)  Vedi  decreto  deirii  ooTombre  1S13. 

{2]  Discorto  di  Lacipidt, 

• Sire,  il  peosirro  del  seoeto  eccompigtiò  lempre 
fostrt  meeeU  io  lutti  I memurabilì  •vveoimeDli  di 
qaesli  cempigua,  e frrmetie  ai  corti  pericoli  I 

• Gli  aforzi  dei  oemid  delia  Praucia  furoooiava* 
00  aecoodaii  dalla  diffalta  de'  suoi  alleali,  da  indi- 
meoU  seoz'eseoipio,  da  slraordioarii,  ceti  foDeali. 
Voatra  maestà  tulio  vinse, ella  combattè  per  la  pace. 

• Prima  che  ai  ripigliassero  le  oatiliià , Toatra 
maestà  propose  la  riumoo  d'  ud  coogreaao , in  cui 
tutta  lo  poteuze  • anche  le  più  piccole,  sarebbero 
cbiàoute  a conciliare  ogni  dis<‘repeora  e porre  le  ba> 
ai  d'oaa  pace  ooorevole  a tulle  le  Dazioni. 

» Sui  Toatri  nemici,  o aire , ebe  ai  opposero  ella 
riunione  di  qneaio  congresso^  ricadrà  lotto  il  bissi* 
me  della  guerra. 

• Vostra  maestà , che  meglio  di  chiuoque  altro 
conosce  i bisogni  e i aenlimeuii  de’ suoi  sudditi , sa 
che  noi  desideriamo  la  pace.  Però  lutti  i popoli  del 
continente  non  ne  hanno  minore  bisogno  di  noi , e 
se  ad  onta  del  volo  e deli*  interesse  di  più  di 
150,000,000  d' uomini , i nostri  uemiei , ricosando 
trattare,  volessero,  imponendoci  patti,  prescriverci 
ona  specie  di  capitolazione,  delusi  rimarrebbero 
nelle  insolenti  loro  speranze.  I Francesi  iDoatraoo 
con  la  loro  devotione  e coi  loro  aacridzii  che  nesaa« 
OS  nazione  conobbe  meglio  i suoi  doveri  verso  la 
patria,  l'oDore  e il  ano  sovrano.  » 

RitpotUt  di  NapoUom. 

• Senatori,  aggradìMo  i saniìineoti  ebe  mi  eipri- 
meie. 


» Tutta  Europa  stava  con  noi  uu  sono  fa  ; lotta 
Europa  ata  ora  cootro  di  noi,  e ciò  perchè  l'opinione 
del  mondo  è Inspirata  dalla  Francia  odairinghiU 
terra.  Avremmo  dunque  tutto  a temere  senza  la  po* 
lenza  e la  energia  della  naiiune. 

» I posteri  diranno  ebe  per  quanto  ardui  e gran- 
di  siano  stati  I aurti  frangenti,  non  furono  maggiori 
della  Francia  e di  me.  ■ 

(3)  Tormda  del  13  novembre  1813. 

Sunto  dal  diteorto  di  Ke^nauld  per  una  Uva  di 
trecento  mila  eozcriztt. 

« Che  farebbero  se  avessero  varcato  il  Reno  o la 
Scbelda,  le  Alpi  o I Pirenei  ? Non  domando  che  giu- 
stizia, ma  aibbene  che  riguardi  la  Fraucia  potrebbe 
iperare. 

■ La  risposta , sigoori , sta  uei  documeuli  della 
storia. 

• Alla  fine  del  regno  di  Luigi  XV,  credevauo  a> 
vere  Europa  una  bilancia , le  corone  una  guarenti- 
gia, la  eiviltà  un  baluardo  : il  trono  di  Polonia  du- 
rava. 

• Un'empia  lega  formossi.  Un  triumvirato  di  re 
osò  confidarsi  la  propria  ambiiiona , indicarne  la 
vittima,  assegnarsi  una  parte  nella  preda  comune, 
e la  Polonia,  dapprima  «membrata,  sparve  del  lutto 
pochi  lustri  dopo  dal  novero  delle  corone  europee/ 

• Che  sopri  dolori,  che  vergnguosi  rimproveri  non 
pali  laFraneia  in  tollerare  per  propria  debolezza  un 
allentalo  al  quale  conacguiierooo  poscia  si  grandi 
e notevoli  riaultarornli! 

» Or  benel  la  mia  quisiione  è rise  la  con  questi 
rimproveri,  con  qncsii  dolori. 
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• La  Polonia  avvilita,  smembrata,  distrutta,  op« 
prma,  è una  leiii«oe  terribile  per  la  Francia  . mi- 
nacciata dalle  sleale  polente  che  cuotraaiaronsi  le 
membra  di  quella  monarchia. 

» I mani  di  Pooiaiuw>ki , dell*  ultimo  re  de’ Po- 
lacchi, si  miscrevolmeote  reietti  luntano  dal  trono; 

I mani  dell'ultimo  gì  neral  dei  Polacchi , si  geoero- 
samente  sepolto  sotto  gli  allori,  vi  dicano  chi  siano 
i Dostri  nemici  e che  modi  ne  rimangano  ad  ottener 
la  pace  che  vogliamo  e li  riposo  che  desidera  Eu- 
ropa  I 

B Vuoisi  respinger  lontano  da  noi  una  lega  che 
minaccia  le  froniiere. 

» Se  le  armi  cunri-derate  potessero  penetrare  e 
ataniiare  al  di  qua  de*  Pirenei,  delle  Alpi  o del  Be- 
no. non  potrebbe  spuntare  il  giorno  di  pace  per  la 
Francia;  nè  surgrri  mai  sinché  non  avremo  dal 
nostro  terreno  allontanato  e respinto  II  uemico. 

B Per  soddisfare  3 tal  voto,  a late  bisogno,  a tale 
dovere  del  monarca  e del  popolo , nuove  fune  a tno 
necessarie,  rd  è pur  neces-arlo  che  l' imperatore  le 
dimandi  6dcnte  alla  naiione,  che  con  generosa  stl- 
lectludine  le  proffcrse.  * 

^fuxto-roniwito  del  IS  nonemlira  1813. 

« 300,000  coscritti  , presi  nelle  classi  degli  anni 
XI,  XII,  Xlll.  XIV,  1806,  1807  e successivi  sino 
al  1814  inclusivamenle  , sono  posti  a disposizione 
del  ministro  del  i guerra.  Saranno  formati  eserciti 
di  riserva  da  porsi  a Bordeaux , Metz,  Torino  e L*- 
trtchl  e in  altri  ponti  in  cui  potessero  essere  neces- 
sorii  per  guareotire  Tin  « iole  bilità  del  territorio  del- 
Timpero.  I coscritti  ammogliati  aoieriurmente  alla 
publicazìooe  di  questo  seoati^ousulto  possono  non 
concorrere  alla  formazione  del  coiuingrnie.  » 

(4|  Vedi  la  strana  esposizione  dei  fuolivi  che  l'im- 
peratore fece  inserire  nel  A/onitore. 

Tarpata  del  12  not-emère  1818* 
iZapioni  dei  due  dwit-  menti  del  eenato-eoneuUo, 
riiguardante  il  corvo  leaìtlativo,  eepoete  dal  conte 
Ahii. 

« Signore , senatori , l' imperatore  ne  ha  coman- 
dato di  presentarvi  un  divi^ameoio  di  senato-ron- 
solto,  in  forze  del  quale  i deputali  al  corpo  legisla- 
tivo della  quarta  serie  eserciteranno  le  loro  funzio- 
ni nel  tempo  che  durerà  la  tornata  da  aprirsi  il  2 
del  prossimo  dìcemi  re. 

» Lo  stesso  provcdimrnto  vi  fu  proposto  al  prin- 
cipiare di  questo  anno,  e lo  adottaste  col  senato-con- 
sulto del  0 gennaio  scorso. 

■ Le  ragioDì  che  vi  determinarono  allora,  lo  fa- 
ranno oggi  anche  più  potentemente,  li  tempo  della 
convocazione  del  corpo  legislativo  è troppo  vicino 
perchè  sia  po^s  bile  sopperire  ai  deputati  che  ne  e- 
scono  , e le  ragioni  di  tdl  convocazione  sono  troppo 
Imperiose  perchè  possa  essere  difTerila.  Oli  è duo- 
qne  necessarissimo  mantenere  ancora  , Come  già  a- 
Tete  fatto,  nelle  loro  funzioni  i membri  componenti 
la  quarta  serie. 

■ Siamo  ancora  incaricati  d!  presentarvi , signo- 
ri , un  progetto  di  senato-cnnsulio.  Per  Tariicolo 
primo  l'imperatore  nomina  alla  presidenza  del  cor- 
po legislativo. 

» Sin  qui  sua  maestà  sceglieva  tra  I cinque  can- 
didati presentatigli  dal  corpo  legislativo. 

» Ha  può  accadere  che  gh  uomini  notati  su  que- 
sta lista,  comecché  onorevoli  e distinti,  non  siano 
mai  stali  conosciuti  dall  imperalore. 

a E come  prerogativa  del  corpo  legislativo  è di 
poter  giungere  direttamente  sino  al  sovrano  per 
mezzo  dri  suo  presidente,  parve  che  a rendere  que- 
sta oomunicaziooi  più  utili,  segoatameote  al  corpo 


legislativo,  fosse  buon  consiglio  che  P imperatore 
conoscesse  già  di  persona  il  presidente.  DÌ  tal  mo- 
do ii  corpo  legislativo  ed  ogni  -uo  membro  sareb- 
bero certi  dt  trovare  nel  presidente  un  mediatore  , 
una  guida,  uu  appoggio. 

B A tali  conaidrrazlooi  potrebbero  andar  noìte 
quelle  del  risparmio. 

a Erasi  prima  troiaio  di  dire  che  il  corpo  legisla- 
tivo verrebbe  si'ropre  presieduto  da  un  grande  di- 
gnitario, uu  grande  i ficial  dell'  impero  o un  mioì- 
siro  di  stato  : ma  fu  avviso  del  consiglio  privato 
che  quetu  limitazione  presentasse  I ÌDConvenieote 
di  privare  {membri  del  corpo  legislativo  del  van- 
taggio d'essere  eleni  alla  pr<sideQ/a. 

a L'arliculo  2.*  porta  che  il  senato  a il  consiglio 
di  stato  ai^isteranno  alle  tornate  imperiali  del  cor- 
po iegialativo  per  lettere  chiuse.  Siuora  il  senato 
non  era  stalo  assistito  che  d.i  una  deputazione  , e 
partccbie  volte  i suoi  membri  manifestarono  il  de- 
siderio di  assistervi  io  corpo. 

a Sarà  dunque  un  bello  sprdarolo  vrdere  raccol- 
te ìli  una  sola  seduta,  per  udir  parole  emanale  dal 
trono,  tutte  le  grandi  autorità  detto  ^tato. 

a Nessuna  ragii'Oevole  obbiezione  può  essere  mos- 
sa rooiro  tale  proposta;  poiché  in  queste  solenni 
tornate  consacrale  al!a  presiazium*  del  giuramento 
dei  nuovi  membri  non  può  es;>rrvi  né  discussione, 
né  dcliberaziooe , nè  per  altro  si  è chiamati  se  non 
per  udire  il  discorso  emanato  dal  trono,  a 
pa  questo  rapporto  derivò  il  seuato-coosnllo  se- 
guente ; 

■ I.»  I deputati  il  corpo  legislativo  della  quarta 
serie  rserciteraono  le  loro  fuononi  per  tutto  il  tem- 
po ebe  dorerà  la  toruata  da  aprirsi  col  2 dicem- 
brg  1813. 

a 2.t  L'imperatore  elegge  alla  presidenza  del  cor- 
po legislativo.  Il  seoaio  e il  consiglio  di  stato  assi- 
stono alle  tornale  imperiali  del  corpo  Iegialativo  io 
virtù  di  lettere  chiuse,  a 
[5J  II  trattalo  soitoacritto  a Valencay,  l'it  di- 
cembre 1811,  da  Laforesle  dal.dnca  di  Stn-Carloa, 
Stipulava: 

« Unione  ed  amicizia;  riconoscimento  di  Ferdi- 
nando VÌI  cume  re  di  Spagna  e delle  indie;  inte- 
grità del  territorio  spagouulo;  coo-'egna  delle  piai- 
ze  uccupate  ancora  dai  Francesi  ; promessa  di  Fer- 
dinando VII  di  far  ritirare  le  soldatesche  inglesi 
dalle  provincie  e forti  da  esse  occupati , e di  non 
cedere  mai  a Gran  Bretagna  Mahun  oè  Ceuta , at- 
tualmente in  sua  pote>là  ; promrsaa  reciproca , per 
parte  delle  potenze  contraenti,  di  difendere  la  indi- 
prodrnza  de'  loro  diritti  marittimi.  cooformemeDie 
alle  disposizioni  del  trattalo  d’ Utrecht  ; conserva- 
zione de' loto  diritti  e pcrrogative  a tutti  gii  Spa- 
gouoli  che  servirono  Giuseppe  ; obbligo  di  pagare 
a re  Carlo  IV  un*  annua  somma  di  30  milioni  di 
reali  (sette  mihooi  e cinquecento  mila  franchi),  a 
2.000,000  [ cinquecento  mila  franchi  ) alla  regina  io 
Caso  di  vedovanza.  Il  presente  trottato  non  dava 
essere  eseguito ae  non  otlcouta  l'approvazione  «lei 
consiglio  di  reggenza  statuito  dalle  cortei.  <* 

(6J  Ì}iseorto  yronuneiato  dulVimperatore  all*  o- 
primefifo  del  corpo  legialaiivo,  la  domenica  19  dà* 
oamàrel8l3. 

• Senatori,  conaiglieri  di  stato,  deputati  dei  di- 
parlimeuli  al  corpo  legÌ>lativo,  luminose  vittorie 
iPustrirono  le  armi  francesi  in  questa  campagna, 
vittorie  reodute  inalili  da  inaudite  diffalte  : tutti 
ai  volsero  contro  di  noi.  La  Fraocia  stessa  aarebba 
in  pericolo  senza  la  energia  e la  onìon  dei  Francati. 
» lo  al  arduo  frasgeme  mio  primo  pensiero  fa  di 
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ehitmarvi  • me  vicino.  Il  mio  coore  ha  bisogoo del- 
la presenza  e deirnfTeiio  de’  miei  sudditi. 

a La  prosperità  non  abbagliommi  ; oon  mi  rio- 
cerà  la  sveoiura. 

> Ho  parecchie  volle  coorrdula  la  pace  alle  na- 
zioni qoaiido  luU<i  avr>anu  perduto,  con  una  parte 
delle  mie  conquiste  riiiai  troni  a chi  or  mi  volse  le 
spalle. 

m Avea  ideati  e mandali  ad  elTeUo  grandi  di»isa- 
menti  per  la  pro«i<er  là  del  mondo  / . . . Monarca  e 
padre,  sento  chr  la  pace  dà  nerbo  alla  sicurezza  del 
troni  ed  a qorll><  delie  famiglie. 

» Furono  posii  sol  tappeto  negoziali  con  le  con- 
Csderate  potenze.  H<>  a^snitiio  ai  patti  preliminari 
da  loro  present*limi.  Sperava  dunque  che  prima 
dell*  aprimenlo  di  questa  tornala  il  congresso  di 
Hanbeim  sarebbe  riunito  ; ma  nuove  dimore  non 
imputabili  alla  Francia  ritardano  un  momento  dal- 
Tuoiverso  de^id•'rato. 

• Per  me  nessun  ostarolo  pongo  alla  restituzione 
della  pace.  Conosco  e divido  toiti  isenlimeoti  dei 
Francesi  ; dico  dti  Francesi  perchè  nessuno  di  essi 
desidera  la  pace  a ro?.to  deU'onore. 

■ Senatori,  ronsigMeri  di  stalo,  deputati  dei  dU 
partimenii  al  corpo  legislaii«o,  a vai  spetta  dar  e- 
sempìo  d'un'energia  che  la  nostra  generazione  rac- 
comanda alle  fuiiirr  generazioni.  Ni>n  si  dica  di  noi: 
Hanno  sagrificato  i primi  ioteressi  del  paese,  hanno 
accettato  le  leggi  che  Inghilterra  cercò  invano  per 
quattro  secoli  im|Kirrealla  Francia. 

• I mìei  popoli  non  p<>ss4>no  temere  che  la  politi- 
ca del  loro  Imperatore  tradì. ca  mai  la  gloria  nazio- 
nale. Dal  canto  mio  ho  liducia  che  i Francesi  sarao- 
00  sempre  degni  di  essi  c di  me.  • 

(71  Decrrfo  del  .0  d'crmÒra  1813. 

« Art.  1.0  11  corpo  legi-lativo  eleggerà  noa  com- 
missione straordinaria  di  cinque  membri. 

» 2.0  Ogni  membro  sarà  eletto  a separalo  scruti- 
nio ed  a maggioraoza  assoluta  di  voti. 

• 3.0  II  presidente  del  corpo  legislativo  sarà  per 
diritto  membro  di  questa  commissione  indipendeo- 
tementadai  membri  eletti  a scruiioio. 

• 4.0  Terminata  la  nomina  della  commissiona,  il 
presidente  del  corpo  legislativo  la  farà  conoscere 
con  OD  messo.  » 

|8]  Ecco  le  frasi  soppresse  nel  discorso  di  Re- 
gnauli  al  corpo  legislativo  : 

« Io  questa  partecipazione , signori , I deputati 
del  corpo  legtsidlivo  n<>n  veggano  alcuna  difDdenza 
sulla  sincerità  della  intenzione  manifestata  dagli 
alteati  io  favor  della  pace,  ma  sibbene  rinleozlone 
espressa  di  sua  maestà  di  unire  i suoi  sentimenti , 
la  sua  volontà , ai  seatimeuti  ed  ai  desiderii  cono- 
scioti  dei  suol  popoli. 

» Non  s’han  da  porvi  soit’ occhio  griouiili  sfor- 
zi, gli  sterili  dibaUìmeoii  d’uo  negoziato  interrot- 
to, ma  sibbene  i preliminari  proposti  dai  nemici , 
le  basi  accettate  dalla  Francia  d’  un  negozialo  pre- 
paralo e risoluto. 

• Noa  i suoi  dispiaceri  sebbene  le  sue  speranze 
vuoi  farvi  dividere  sua  maestà  eoo  questa  onorerà* 
le  comunicazione. 

» Dacché,  accostatasi  alle  nostre  frontiere , ri  e- 
stese  la  linea  d’operazioni  delle  potenze  alleate; 
dacché  la  devozione  generale  dei  Francesi , la  loro 
risoluzione  di  difendere  il  proprio  territorio,  sodosÌ 
ooorevolmenle  manifestate;  dacché  una  leva  pos- 
sente fu  proposta,  ordloata  , prootamente  efTeUoa- 
ta,  i sovrani  nemici  pn<clamarooo,  se  non  io  modo 
■fidale  elmeno  abbe^uoze  solennemente  perché  si 
dia  fede  elio  scritto  puhiicato  io  loro  nome,  scoti- 
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menti  di  moderazione  e di  giostftia  , il  desiderio 
d’una  pace  durevole  e in  equi  termini  guarentite. 

■ Lontane  da  noi  l'idea  chetati  pratiche  possano 
mai  es<.ere  respinte  e nemmeno  udito  con  iDdilft!- 
reora  dai  sovrani  o dalla  nazione  I 11  monarca  che 
lame  volte  concedette  la  pace  dopo  la  vittoria  , che 
firmiilla  sul  terreno  e sin  nelle  capitali  dei  suoi  ne- 
mici, la  nazione  che  sempre  applaudì  alla  sua  ge- 
nerosità trovò  nel  passato  nobili  ragioni  di  credere 
al  presetiie.  Abb  amo  non  ha  rooSto  con  troppa  ge- 
nerosità olTeria  la  pece  per  duo  avere  il  diritto  di 
onorevolmente  ottenerla. 

» Lontano  pure  da  noi  il  pensiero  che  queste  pa- 
role di  pace  non  siano  sincere  . nè  che  s'i  beoevolc 
intenzioni  possano  mancare  dcffeltol 

» Tuttavia,  signori,  abbandonandoci  alla  piti  soa- 
ve delle  speranze,  udiamo  i cons'gli  della  saviezza, 
perseveriamo  nei  provedimeuti  della  prudenza. 

• Se,  come  piaceini  supporre,  le  parole  dei  nostri 
nemici  sono  sincere,  se  si  riducono  alla  vera  esprcs- 
aioue  dei  loro  seiilimenti.  delia  loro  risoluzione  » le 
nostre  risoluzioni,  i nostri  sentimenti  saranno  i me- 
desimi.! provedimenii  del  a prudenza  oon  hanno 
nulla  dì  formidabile,  e assicurano  anziché  allonta- 
nare i fortunati  nsullamentì  ai  quali  aspiriamo. 

■ Avremo  allora  la  pace  quale  I'  Europa  la  desi- 
dera, quale  la  descrivono  gli  alkatl,  una  pace  che 
non  sia  tregua  ingannatrice  , ma  presenti  una  du- 
revole sicurezza;  uoa  pace  (ìoalmeuie  che,  stipulala 
dalJj  moderarione,  guarentita  dalla  eguaglianza,  e 
quale  l'aoiicbità  ne  la  raOì^ura,  appoggiala  d'una 
iiiauo  su  la  giustizia  e dall’altra  su  la  forza  , assi- 
curerà i diritti  di  tulli  I popoli  1 • 

(9)  Lettera  di  XopoUone  a lìegnier, 

<•  Signor  duca  di  Massa,  presidente  del  corpo  le- 
gislativo, vi  volgiamo  la  presente  lettera  chiusa  per 
farvi  sapere  essere  nostra  inleozionechc  vi  rechiate 
domani,  21  corrente,  a mezzogiorno,  da  nostro  cu- 
gino il  principe  arcicaucelUere  deU’impero  , con  la 
commissione  eletta  ieri  dal  corpo  legislativo  , in  e- 
secuziooe  del  nostro  decreto  del  20  di  questo  mese, 
la  quale  é composta  d<*i  signori  Raynouard,fLainé, 
Gallois,  Flaugergues  e Biran,  all  uopo  di  leggere  i 
documenti  relativi  al  oegozivlo  t la  dichiarazione 
delle  potenze  confederate,  che  verranno  comunicati 
dal  conte  di  Regnauid,  ministro  di  stato,  e dal  con- 
te d'Hauterìve,  consigliere  dì  stato,  addetto  all’ufi- 
cìo  delle  rrlazioni  rsiere  , apportatore  dei  delti  do- 
cnmpulie  della  dicbiaraiiooe. 

> È nostra  ititrozìooe  che  il  succitato  nostro  cu- 
gino presieda  alla  commissione. 

• Né  altro  riroaneodone  a dirvi,  ecc. 

■ Parigi,  23  dicembre  1813. 

» Napoleone.  » 

[10]  Farà  maraviglia  come  questo  rapporto  di 
Laioé  abbia  prodotto  tanto  rffetlo;  é iosigaificao- 
tiisimo,  ma  allora  pareva  gran  cosa. 

Tornata  dal  28  dicembre  1813. 

5un/o  del  rapporto  ^atlo  al  corpo  legitìatìvo  , in 
nome  della  eommiisione  slroordtnarìa  , da  Lainé, 

■ Stando  alle  basi  generali  contenute  nelle  di- 
chiarazioni , pare  ebe  i voti  dell'  umaoitò  per  una 
pace  onorevole  e solida  po>sano  beo  presto  avverar- 
si. Sarebbe  cosa  onorevole  , perchè  per  le  nazioni 
come  per  gli  individui  l' onore  sta  nei  mantenere  i 
propri!  e rispettare  gli  altrui  diritti.  Questa  pace 
sarebbe  solida,  perché  la  vera  guarentigia  della  pa- 
ce sta  Deli’tuietTsse  che  bauno  tutte  Je  potenze  dì 
fedelmente  osaervarla, 

» Chi  può  lardarne  I benefizii?  Le  potenze  con- 
federate rendono  all’  imperatore  laminosa  testimo* 
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Ditola  aver  egli  adoitato  basi  essaotiali  al  riprfaU- 
Dameoto  dell’eqailibrio  e della  tnnqutlliU  deU'Eu- 
ropa.  Abbiamo  per  primi  gnaraali  dei  suoi  disegni 
pacifici  erarversitA,  coo»igliera  non  piaggiatrice 
dei  re,  e ii  bisogno  dei  popoli  altameote  mamfesla* 
IO,  e i'ioteresse  medesimo  della  corona. 

m Con  tali  gnarentigie.  avviserete  voi  ntile  sop> 
plicare  sua  maestà  d’ aggiungerne  un' altra  più  so> 
fenne  ancora? 

• Se  le  dicbiarasiooi  delle  poterne  estere  fossero 
fallaci,  se  volessero  suggeitarci , se  medtia«eero  lo 
Smembramento  del  territorio  sacro  della  Francia , 
bisogoerrbbe,  perché  le  patria  nostra  non  cadesse 
preda  dello  slranlrro,  rendere  la  guerra  nationsle. 
Ma,  ad  operare  più  sicuramente  questa  bella  mossa 
che  aalva  gli  imperi,  non  è desiderabile  d^uoir  stret- 
tamente la  nazione  al  monarca? 

■ Vuoisi  impor  silenzio  ai  nemici  so  le  accuse 
d' iograndimeuto,  di  couquisia,  di  prepooderaoa. 
Poiché  le  potenze  confederate  hao  creduto  dover 
rassicurare  le  nazioni  con  pnbllche  proteste,  non 
èdegoodi  sQs  maestà  soleonemeoie  dichiarare  i di- 
segni della  Francia  e dell’imperatore? 

» Quando  questo  principe,  a coi  la  storia  censer- 
tò  il  nome  di  grande  , volle  ridar  energia  ai  suoi 
popoli,  loro  manifestò  quanto  avea  fatto  per  la  pa- 
ce, e le  sue  parole  non  tornarono  senza  effetto. 

» Per  impedire  alle  potenze  confederale  d’acca- 
sarala  Francia  e l’Imperatore  d(  voler  conservare 
tm  troppo  esteso  territorio,  di  cui  sembrano  temere 
la  prei^iideranza.  non  sarebbe  vera  grandezza  il  di- 
siogaooarli  con  una  formale  dichiarazione? 

> Non  sta  a noi  inspirar  parole  che  l'universo  ri* 
pelerebbe  ; ma  perchè  tale  dichiarazione  abbia  un* 
utile  prevalenza  su  le  estere  potenze,  perché  faccia 
su  la  Francia  la  desiderala  impressione,  non  sareb- 
be a desiderarsi  che  proclamasse  all  Europa  ed  alla 
Francia  la  promessa  di  non  continuare  la  guerra  se 
Don  per  riodipendeoza  del  popolo  francese  e l'inte- 
grità del  suo  territorio?  Questa  dichiarazione  non 
riceverebbe  io  Europa  un' irrefragabile  autorità? 

> Quando  sua  maestà  avesse  , a suo  nome  e a 
quello  della  Francia,  risposto  alia  dichiarazione  de- 
gli alleati,  vedrebbesi  da  una  parte  potenze  lequali 
protesterebbero  non  volersi  appropriare  un  territo- 
rio da  esse  riconosciuto  necessario  aireqiillibrio  eu- 
ropeo, e dall'altra  un  monarca  che  dichiarerebbesi 
animato  dalla  sola  volontà  di  difendere  questo  stes- 
so territorio. 

■ Che  se  Timpcro  francese  rimanes<«  solo  fedele  a 
questi  liberali  priocipii,  però  tutti  proclamati  dai 
capi  delle  nazioni  di  Euro|>a,  la  Francia  allora,  co- 
stretta dairostinazione  dei  sooi  nemici  ad  una  guer- 
ra di  nazione  ed  indipendenza,  ad  ooa  guerra  riro- 
oosduu  giusta  c necessaria  , saprebbe  a tutela  del 
proprii  diritti,  spiegare  IVoergia,  Tuoionee  la  per- 
severanza delle  quali  ha  già  dato  ai  luminosi eseip- 

{ii«  Unanimi  i Francesi  nel  voto  d’ottenere  la  pace, 
0 saranno  nei  loro  sforzi  per  conquistarla  e mo- 
strare ancora  a)  mondo  che  una  grande  nazione  può 
tutto  ciò  che  vuole  lorchè  non  vuole  se  non  se  quel; 
lo  che  esigono  il  suo  onore  e i suoi  giusti  diruti.  » 

(11)  Lainé  fu  onesto  e integerrimo  uomo  di  stato. 

(12]  Quest'usi  iia  di  Napoleone  fu  trascritta  da  un 
testimonio  oculare;  la  ripeto  con  lotta  esattezza. 

(13)  Decreto  dai  31  dicembri  1813. 
c Considerando  che  i deputati  della  terza  serie 
del  corpo  legislativo  cessano  dal  loro  poteri  oggi , 
31  dicembre,  e che  di  tal  modo  il  corpo  legisialivo 
sarebbe  incompiuto,  abbiamo  decretato  e decretia- 
mo quanto  segue  t 


a 1.*  Le  funziool  del  corpo  lagislatlvo  sono  prò* 
laogaie. 

■ 2.»  Il  nostro  mlolslro  dell’iolemo  oe  proporrà 
iaimediatameote  i provedimenti  oecessarii  per  la 
riunione  dei  collegi  elettorali  delle  tre  serie  eba  de- 
vono rinnovare  la  loro  lista.  » 

(14)  IMercto  dell'  8 gennaio  1814. 

« 1.0  La  guardia  nazionale  della  nostra  buona 
città  di  Parigi  è posta  io  attività. 

■ S.o  L*  imperatore  ne  a^me  il  comando  su- 
premo. 

> 3.0  tostato  maggiore  è composto  d'un  mvggior 
generale , oomaodsDle  io  secondo , di  quattro  siu- 
taoti  maggiori  geuerali,  di  quattro  aìutauU  comao- 
danti  e di  otto  atigiuiiU  capiiaoi. 

• 4.0  La  guardia  oazinoale  di  Parigi  si  compone 
d'uos  legìoue  per  circondarlo,  ogni  legione  dì  quat- 
tro battaglioni,  ed  ogni  baiiaglione  di  cinque  com* 
paguie,  delle  quali  una  di  granatieri  e quattro  d'ar- 
cbibugieri. 

a 5.0  Ogni  legione  è comandata  da  un  eokmoello 
e da  no  aiutante  maggiore.  L‘  aiutante  maggiore  è 
acclio  fra  gli  nficiaU  io  ritiro.  Ogni  battaglione  è 
comandato  da  nn  capo  di  tMitaglione  e da  un  aiu- 
tante. a 

(15)  Decreto  d#U’8  gennaio  1814,  recante  ta  no« 
mina  degli  u/lrioli  di  nato  maggiore  della  guardia 
nazionale  di  Pariai. 

« 1.0  Sono  fvomiuall  : maggior  generale  , eoman- 
depte  io  secondo,  il  maresciallo  duca  di  Cooegiia- 
no;  aiutanti  maggiori  generali,  il  generale  di  divl- 
tioue  conte  Hulio  , il  conte  Bertrand  , gran  mare- 
sciallo;  il  conte  diMontesquion.grao  ciambellano; 
aiutanti  comandanti,  il  barone  Laborde  , aintaote 
comaodaole  della  piazza  di  Parigi  ; il  conte  Alber- 
to di  Braocaa,  il  conte  Germaio,  Tourton  ; aggiunti 
capitani,  il  conte  Lariboissiére,  il  cavaliere  Adolfo 
dì  Heauasioo,  Monl-bretoo  figlio,  Colilo  figlio  gio- 
vine. Lecardier  figlio,  Lemoioe  figlio,  Gardoo  figlio, 
Malet  figlio. 

a S.e  Sono  eletti  capi  di  legione:  il  conte  di  Gon- 
taul,  il  conte Regnanld  di  Saint-Jean  d’Aogely,  ba- 
rone Uotliogucr , il  conte  Jaubert , d' Auberjon  de 
Marinais,  I^fragoìer , Lefileur  de  Brevanoes , Ri- 
cardo il  Nero,  Devins  de  Gavìlle,  il  duca  di  Cadore, 
il  conte  di  Cboisenl-Pra-lin,  Saileroo.  » 

(16)  Z^afo  del  80  dicembre  1813. 

■ 1.0  Saranno  inviati  senatori  o consiglieri  di 
suio  nelle  divisioni  roiliUri  io  qualità  di  nostri 
commissari!  straordioarii , e accompagnati  da  'ma* 
stri  di  richieste  e da  auditori. 

a S.a  1 nostri  commissarii  straordioarii  baono 
incarico  di  accelerare  1.»  le  leve  della  coscrizione; 
3.0  il  vestire,  l’ equipaggiamento  eTarmameoto 
delie  truppe  ; 3.e  il  compimento  e Fapprorigiona- 
menlo  delle  piazze;  4.e  la  consegna  dei  cavalli  ri- 
chiesti per  la  riserva  dell'esercito;  5 «la  leva  e l*or- 
dioamcoio  delle  guardie  oaziunaii,  giusta  i nostri 

decreti. 

a 3.0  Quel  li  fra  i nostri  commissari!  i quali  sa* 
ranno  spediti  io  paesi  minacciali  dal  nemico  , co- 
mandertooo  leve  in  massa  e quanto  repoteraooo 
necessario  alla  difesa  de)  territorio  e richiesto  dal 
dovere  di  opporsi  alTavanzarsi  del  nemico. 

> 4.0 1 nostri  commissarii  straordioarii  sono  ao* 
toriziaU  a comandare  tutti  i provedimenti  d'alta 
polizia  richiesti  dalle  circostanze  pel  mantenimen- 
to deH'ordine  publico. 

k 6.a  Sono  pure  autorizzati  a formar  commissioni 
militari  ed  a tradurre  Innanzi  a loro  o dioaoii  alle 
corti  apaciaii  cbiuoque  aia  aocosato  di  favorire  il 
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ùtnko,  d*tf»ere  d'accordo  eoo  loie  di  atteoUroilla 
publica  irtoquilMU. 

» 6.*  PotriDDo  far  proclami  ed  InUmaxiooi  » ob> 
bligaiorie  per  tulli  i cittadlai.  Le  autorità  giudi* 
starle , cWili  e militari  dovraDoo  cooformarvbi  e 
far  aseguire-  » 

[17)  Decreta  del  18  femaaio  18U. 

• 1.0  Saraoiio -formali  reggimenti  di  Tokmliril 
composti  di  maoiraUorieri  scota  lavoro  di  Parigi , 
Roueo  , Amieoa  , Aleocoo  , Caco , Lilla  , Reimt , 
Salot-Quiolio  « Louviers , Elboeut  ed  altre  città  e 
fabbriche  delle  prima  , seconda  . qoattordiccairaa  , 
quindicesima  e aedicesima  dìTiaiooe  mllliare. 


DS'POTBU  della  fbahgu  tS05 

> 8.- 1 roloDUrii  ch«  «i  prnenUitmaa  prr  edin- 
re  nei  delti  corpi  coatnrrtono  l' obbligo  di  icrrifo 
oioo  • ebo  il  oemico  eie  eecciclo  dal  territorio  frao- 
ceee. 

• S.°  Dii  giorno  delle  loro  perloon  le  mogli  e i 
flgli  dei  delti  ToloDlirii  ricerereDoo  no  torcono  del 
goTtmo.  che  loro  torà  dMribiitlo  per  meno  del  ca- 
pi delle  mooilettore,  fobbrkbe  ed  ofieine  alle  qiMli 
epparleoereoa. 

> 4.0  Questi  voloDtarii  formeriano  reggimeoti 
di  bcmglleri  e archibugieri  de  uoini  alle  gioriue 
guardie,  e tiranno  al  peri  di  esse  Dutriti , Testiti  s 
pigili.  - 


Capefigut,  Voi.  HI. 
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Diplomiiia  di  Frtocoforle.  ~ DichUrttione  »okDoe«  ^DiviMmenii  per  riovatioo  della  Fraa- 
eia.  — Fona  degli  alleali.  ~ 1 ire  corpi  d'raercito.  --  Srhwartseotwrg.  » Blucher.  Ber* 
oadoUe.  — PUoo  di  marcia  ao  Parigi.  — Negoiiati  eoo  la  Sviraen.  — Il  grande  caercito  a 
Basilea.  ~ L'eaercilodI  Slesia  al  di  là  del  Rrao.~  Beroadoue  io  daoda.  — Progressi  di  lord 
WelliogtoD.  — Murai  e l’ esercilo  d llalia.  — LniU  di  piano.  — Laroro  di  .Napoleone  a Pa- 
rigi. — Formatiooe  de*  anoi  oUo  ruoli  d’esercito.  — Oraioameaio  della  reggeou.  — Giusep> 
pe  loogoleocote  generale.  — Istniciooi  ai  miotslri.  — Commlaio  sorrano  dalla  guardia  oa- 
aiooale*  — Parlenra  per  rescrcito.  — Sviluppo  delle  forte  degli  alletti.  — Loro  progresso.  — 
locoDlro  degli  sllesli  s Brienoe.  — CombaiiimeiKo.  — Baltagl'i  della  Rolbiere.  — Siiuaxio- 
ne  rispettiva  degli  rsertili. 


DICEMBRE  1813  E GENNAIO  1814. 


Quando  il  conte  di  Mclternich  avea  det 
tate  a Saint- Aignan  le  definitive  proposte 
dagli  alleati  a l'Tancoforle,  un  ultimo  sfor- 
zo era  stato  necessario  |)cr  dare  un  mode- 
ralo impulso  agli  avvenimenti  ed  agli  uo- 
mini. Prussia , Russia  , Inghilterra  consi- 
derarono questo  atto  come  un  nuovo  con- 
cedimento all’Austria  ; grandissima  era  in 
tutti  l’ impazienza  di  varcare  il  Reno,  tutti 
anelavano  ad  una  specie  d'hoiirra  su  Pari- 
gi. Molto  sempre  ueferendo  all’Austria, 
gli  alleati  non  davano  però  alla  sua  adesione 
la  medesima  importanza  attribuitalo  nella 
campagna  del  1813  che  s’era  compiuta. 
Gli  interessi  cominciavano  a separarsi;  e se 
Metternich  credeva  di  molto  momento  ot- 
tenere da  Napoleone  una  risposta  circo- 
stanziata  e favorevole,  i conti  d’ Aberdeen, 
de  Nesselrode  e il  barone  d' Hardenberg 
avrebbero  preferito  la  guerra.  Che  cuor 
dunque  fu  quello  di  Metternich  al  ricevere 
la  indeterminata  risposta  dettala  a Mare!  o 
da  lui  redatta  I N'on  potè  a meno  di  deplo- 
rare l’ acciecamento  di  Napoleone;  Austria 
essa  stessa  trovavasi  in  fiero  inciampo,  co- 
stretta non  più  a dirigere  gli  altri  gabinetti 


I ma  a seguirne  l’impulso.  Alcuni  giorni 
dopo  fu  ricevuta  a Francòfone  una  più  in- 
j tera  adesione  di  Caulaincourt  c la  sua  no  ■ 

I mina  agli  affari  esteri;  il  che  certo  qualche 
. buon  enetto  produsse,  ma  gli  avvenimenti 
s’ erano  di  trop|io  incalzati  (1). 

Non  sempre  in  diplontazia  quel  che  og- 
gi può  accettarsi , può  accettarsi  il  doma- 
ne; le  proposte  c i trattati  dipendono  da- 
gli avvenimenti  della  guerra,  che,  prospe- 
ramente o infelicemente  sortita  , modifica 
le  basi  delle  pratidic.  Ne  insegna  la  storia 
come  ne’  congressi  tenutisi  in  mezzo  alle 
battaglie,  sempre  le  discussioni  abbian  se- 

Suito  il  tenore  della  fortuna  dell' armi. 

uando  Caulaincourt  spedi  l’assenso  alle 
principali  condizioni  poste  a Francoforte , 
gli  avvenimenti  militari  aveano  preso  un 
grande  sviluppo  , indicibile  era  l’ ardore 
degli  eserciti  alleati  ; numerate  le  loro  mi- 
rìadi di  guerrieri,  gli  alleati  fermarono  var- 
care il  Reno,  sorai  ad  ogni  altro  consiglio. 
Gli  implacabili  nemici  di  Napoleone,  le  so- 
cietà segrete  , Prussiani , Russi,  alemanni 
patriotti,  tutti  anelarono  a marciar  su  Pa- 
rigi; Na|wleone  non  era  entrato  a Vienna, 
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a Berlino,  aHoGca?Surseil^idodi  guerra. 

Prima  di  toccare  la  frontiera  del  Reno , 
de  Mettemich  credè  necessario  publicare 
un  bando  diplomatico  che  facesse  conosce- 
re i veri  divisamenti  dell’  alleanza  nel  pre- 
sente e nell’  avvenire.  Dopo  il  colloòuio 
d’Abo,  l’imperatore  Alessandro  avea  data 
sua  fede  relativamente  alla  Francia  e pro- 
messo a Bemadotte  , quali  si  fossero  gli 
avvenimenti  della  guerra,  di  rispettar  sem- 
pre i confini  naturali  del  Reno,  delle  Alpi 
e dei  Pirenei  ( le  frontiere  del  1793  ).  La 
stessa  certezza  porse  a Moreau  , e forse  fu 
una  calamità  per  la  patria  la  fine  del  ge- 
nerale. Horean,  al  campo  dei  Russi,  avreb- 
be ricordato  alla  Francia  e all'esercito  la 
promessa  dei  sovrani  di  conservare  le  fron- 
tiere repnblicane  , e la  invasione  non  sa- 
rebbe accaduta.  Sulle  rive  del  Reno,  ei  sa- 
rebbesi  vólto  al  senato,  e chi  sa  forse?  una 
rivoluzione  a Parigi  avrebbe  impedito  i di- 
sastri del  1814. 

Ha  il  destino  aveva  altrimenti  deciso 
Moreau  non  era  più  ; pure  gli  alleati  vole- 
vano conservare  un  grande  carattere  di 
moderazione  toccando  la  Francia.  Davasi 
a tutti  gli  atti  publici  la  mistica  e solenne 
impronta  che  avea  riuscito  in  Polonia  ed 
in  Germania;  vollero  pejsuadere  non  ope- 
rar essi  nè  per  odio  nè  per  dispetto  pene- 
trando sul  territorio  : la  dichiarazione  di 
Francoforte  (2)  essere  vòlta  ai  corpi  poli- 
tici delia  Francia  ed  alle  popolazioni  che 
gli  alleati  stavano  per  combattere;  dichia- 
ravano in  faccia  al  mondo  « che  , uniti  al 
grande  scopo  della  pace , non  moveano 
guerra  alla  Francia,  ma  alla  prevalenza  che 
per  sventura  d’ Europa,  avea  per  tanto  tem  - 
po  fuor  del  suo  impero  esercitata.  Napo- 
leone. s Le  più  magnanime  intenzioni  ma- 
nifestavansi  in  questa  dichiarazione  di  Fran- 
coforte : voleano  i sovrani  < che  Francia  , 
forte  e felice,  conservasse  un  esteso  terri- 
torio , anche  al  di  là  dei  limiti  prescritti 
dagli  antichi  re.  Francia  era  necessariissi- 
ma  all’ equilibrio  europeo;  una  valorosa 
nazione  non  dovea  cadere  per  avere  a sua 
volta  assaggiata  la  sventura;  le  potenze  al- 
leate non  depori  ebbero  le  armi  se  non  se 
ottenuto  il  benefizio  della  pace.  > 

La  grandezza  di  tali  principi!  era  tale  da 
richiamar  tutta  T attenzione  degli  eserciti 
e dei  popoli  che  combattevano  sotto  Na- 
poleone ; opera  di  Mettemich  e di  Gentz , 
questa  dichiarazione  fu  interamente  appro 
vata  dall’  imperatore  .Alessandro  , che  ve- 
deva in  essa  formulate  le  promosse  assun- 
te con  Bemadotte  e Moreau.  Non  al  popolo 
francese  facevan  la  guerra , ma  al  dis^ti- 
smo  che  regnava  su  lui;  dopo  tante  guerre, 
ma  al  dispotismo  che  regnava  su  lui  ; do- 


po tante  guerre  desideravasi  la  pace  , la 
pace  in  larghe  proporzioni.  Ormai  erano 
dichiarati  i principii  degli  alleati  e più  ad 
essi  non  rimaneva  che  a mandare  ad  efiet- 
to  il  piano  di  campagna;  la  loro  idea  fon- 
damentale fu  allora  I’  indipendenza  del 
modo  e il  ripristinamento  della  nazionali- 
tà d' ogni  popolo;  s’avesse  la  Francia  i suoi 
confini  come  la  Germania  e l’Italia.  Gli 
eserciti  che  aveano  passato  il  Niemen  , la 
Vistola,  l’ Oder  e l’ Elba  sarebbersi  trovati 
in  faccia  al  Reno , fiume  maestoso  che  i 
Tedeschi  considerano  come  la  gran  zona 
che  circoscrive  la  loro  nazionalità.  L’ Elba, 
il  Reno,  il  Danubio  e l’Oder  non  sono  che 
i quattro  fratelli  delle  ballate  tedesche.  Su- 
perato il  Reno,  bisognava  estendere  questa 
mossa  d’ invasione.  Il  piano  primitivo  di 
campagna  qual  fu  seguito  in  Germania  non 
fu  in  nulla  modificato,  e le  risoluzioni  fer- 
mate a Trachenberg  vennero  seguite  al  di 
là  come  al  di  qua  del  Reno. 

Dalla  battaglia  di  Dresda  gli  alleati  ad 
uno  stesso  pensierosi  attenevano;  tre  gran- 
di eserciti  operavano  di  conserva  di  fronte 
ed  ai  fianchi  a Napoleone  per  trarlo  dalle 
sue  posizioni;  il  primo,  detto  grande  eser- 
cito, sotto  Scbwartzenberg;  il  secondo,  che 
avea  preso  il  titolo  d'etercilo  di  Slesia, 
sotto  Blùcher;  il  terzo  finalmente,  l'eser- 
cito del  settentrione,  sotto  il  principe  reale 
di  Svezia,  Bemadotte,  partivano  da  un  di- 
verso punto  per  giungere  ad  comune  con- 
vegno , separarsi  poi  e convergere  verso 
un  altro  centro  ; di  tal  modo  erasi  mano- 
vrato a Dresda , a Lipsia , dove  Napoleone 
era  sempre  stato  tratto  di  posto  dalle  im- 
mense masse  che  io  opprimevano  di  fronte 
ed  ai  fianchi.  Risoluto  il  passaggio  del  Re- 
no , lo  stesso  principio  strategetico  venne 
adottato;  si  rinovarono  le  basi  di  Trachenr 
berg,  cioè  : che  i tre  eserciti  di  Bocniìa 
(grande  esercito],  di  Slesia  e del  Nord  ope- 
rassero separatamente,  per  raccogliersi  por 
scia  insieme  a militare  convegno  nelle  pia- 
nure di  Sciampagna , e quindi  a Meaux  ed 
a Parigi  ; doveasi  penetrare  per  tre  grandi 
porte,  il  mezzogiorno,  il  centro  ed  il  nord. 
Aggiugnendo  a questo  piano  di  campagna 
le  operazioni  di  lord  Wellington  ai  Pirenei, 
troverebbersi  forti  tanto  nel  centro  della 
Francia  da  schiacciare  Napoleone  con  in^ 
numerevoli  milizie. 

Il  qual  piano  avrebbe  poca  resistenza 
trovato  al  di  là  del  Reno;  la  spedizione  del 
Nord,  più  difficile  perchè  fiitta  a vista  delle 
forteóe,  fu  affidata  a Bemadotte  che  dovea 
correre  cauto  in  mezgo  glie  città  forti  del 
Belgio  e della  Fiandra.  Ma  tanta  era  l’ in- 
curia del  sistema  imperiale  per  la  vecchia 
Francia  che  la  bella  linea  di  fortificazioni 
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sulle  frontiere  di  Luigi  XIV  rimanessi  af- 
fatto indifesa  ; non  eranvi  piasse  forti  im- 
itanti se  non  Anversa  che  blocchercb- 
si.  L’esercito  di  Bliicher  passerebbe  il 
Reno  tra  Manheim  e Coblensa  senza  ostó- 
colo;  il  Reno  fu  varcato  come  un  ruscello; 
il  fiume  che  avea  visto  si  strepitose  batta- 
glie e si  bello  difeso  sotto  la  vecchia  mo- 
narchia e la  republica,  maravigliò.  Final- 
mente dalla  Svizzera , Schwartzenberg  , 
spiegando  le  sue  immense  colonne  , avea 
ottenuto  libero  passaggio  spontaneo  ; non 
vi  fu  dunque  violazione  di  territorio  neu- 
trale. Jominy  tinttò  segretamente  a Berna, 
e con  lui  il  conte  Capo  d' Istria  e de  Leb- 
zeltern.  Un  bando  degli  alleati  indicò  il  ve- 
ro scopo  della  invasione  (3),  e la  Svizzera, 
contentissima  di  torsi  dal  collo  la  media- 
zione dell'  impcrator  Napoleone  , apri  le 
sue  montagne  a Schwartzenberg  che  vi 
passò  in  forza  di  un  trattato  e come  amico. 
Non  era  la  prima  volta  che  poi'  le  monta- 
gne di  Svìzzera  trovassero  un  varco  i ne- 
mici di  Francia  ; la  neutralità  fu  Mr  ossa 
una  vana  parola  ; sotto  Luigi  XlV  , sotto 
Luigi  XV , sotto  la  repubblica , come  nel 
nel  1814  e 1815 , o per  corruzione  o per 
debolezza  diè  passo  agli  alleati.  Nel  1811 
adesione  piena  e compiuta  concedettero  i 
consigli  elvetici  anelanti  alla  caduta  di  Na- 
poleone, di  quel  potere  che  pesava  su  l'Eu- 
ropa e non  consentiva  che  alcuna  nazione 
respirasse  liberamente.  La  neutralità  della 
Svizzera  fu  vana  parola  per  tutti , cd  aspre 
fervean  l’ ire  in  %rna  contro  la  mediazio- 
ne imperiale.  Napoleone  avea  spogliata  la 
Svizzera  di  Ginevra,  del  cantone  di  Vaud  c 
del  varco  delle  montagne  al  Sembione  ; e 
in  un  sol  giorno  essa  se  ne  vendicò  apren- 
do le  suo  gole , vaile  porte  della  creazione 
eretta  su  le  Alpi. 

In  questa  mossa  di  popoli  e d’armi  la 
coiifeaeraziono  poteva  contare  Murat,  pas- 
sato dallo  stato  di  neutralità  passiva  ad  una 
coopcrazione  intera  e assoluta  con  gii  eser- 
citi alleati.  A Roma  Murat  si  appigliò  a 
siffatto  definitivo  partito  ; sino  allora  crasi 
rimasto  contento  a parlar  dell’  Italia  e de’ 
suoi  disegni  d’ indipendenza  e di  sovrani-- 
tà  su  di  essa  ; ma  a Roma  tutto  cangiò;  si 
chiarisce  avverso  a Napoleone,  lo  censura, 
parla  della  causa  europea  come  d’ un  pen- 
siero di  giustizia  e di  redenzione  , e della 
causa  di  Napoleone  come  di  quella  della 
tirannia  e della  oppressione  dei  popoli;  vuol 
dar  consigli  a Bonsparte  ; ei  pure,  sogna- 
tosi principe  indipendente,  vuol  trattar  ^ 
corona  a oorona.lgeneralì  stranieri  sono  più 
moderati  di  lui  nel  loro  linguaggio;  Murat, 
profondamente  ferito  nell’  anima,  respira  e 
si  vendica  delle  parole  gittate  nel  Monitore. 


Eugenio  di  Beauharnais  si  ritira  dall’  A- 
dige  sul  Mincio,  e dà  benevole  orecchio 
alle  promesse  d’  un  trono  italiano.  Gli  è 
certo  che  , operando  la  sua  ritirata,  Euge- 
nio volle  trattare  cogli  alleati;  potè  scrive- 
re 0 che  non  si  separerebbe  mai  dal  suo 
benefattore,  » ma  nutrì  il  pensiero  e la  vo- 
lontà di  trattar  con  l' Europa,  e mandò  an- 
zi un  plenipotenziario  che  le  sue  ragioni 
sostenesse  al  congresso  di  Cliatillon  ; solo 
non  pargli  nè  ampia  abbastanza  nè  sicura 
la  parte  destinatagli  ; quali  provincie  for- 
meranno il  regno  d' Italia  di  cui  avrà  la 
corona?  Eugenio  s’ accorda  con  Murat;  nè 
la  storia  imparziale  deve  troppo  mngnifl- 
care  o ferire  1’  uno  o l’ altro  di  questi  feu- 
datari! dell’  impero.  Napoleone  si  vede  da 
tutti  dimenticato  e pagato  d'ingratitudine, 
ognuno  pensa  ai  suoi  casi , ed  anche  Elisa 
s’ imagina  che , trattando  cogli  Inglesi  e 
cogli  Austriaci , le  sarà  conservato  il  gran 
ducato  di  Toscana.  Fouchc  d’altra  parte  lo 
avea  detto  a Firenze;  o .Morto  Napoleone,  le 
cose  si  comporranno  e vi  si  lascerà  il  vostro 
bel  palazzo  Pitti.  » L' esempio  è contagio- 
so; par  sia  onorevole  cosa  resistere  a Na- 
poleone, e Murat  gli  scrive  con  I’  orgoglio 
d’ un  sovrano  indipendente  (41. 

A un  dato  segno  di  eserciti  confederati 
stanno  sui  Reno;  il  primo  a varcare  ii  gran 
fiume  è il  principe  di  Schwartzenberg.  Re- 
gna l' inverno,  e il  22 dicembre;  gli  alleati 
scelgono  la  bella  parto  del  Reno  tra  Basi- 
lea e Sciaffusa  ; le  loro  forti  divisioni , che 
sommano  a meglio  di  100  mila  uomini , 
spiegansi  intorno  a Basilea,  e ponti  di  bar- 
ene son  gettati  sul  fiume,  Schwartzenberg 
manda  innanzi  un  bando  sugli  sfossi  prin- 
cipii  dettato  di  quello  a Francoforte  ; Eu- 
ropa ha  bisogno  di  manifestare  i suoi  pen- 
sieri ; un  bando  succede  all’  altro  sempre 
collo  stesso  linguaggio;  a non  si  fa  guerra 
alla  Francia,  solo  vuol  rompersi  il  giogo  da 
Napoleone  imposto  a tutti  i ^poli.  Schwart- 
zenberg consiglia  magistrati  e possidenti 
a rimanersi  nello  loro  case  ; vogliono  una 
pace  forte  e l'agionevole,  e perciò  solo  en- 
trano sul  territorio  francese.  » 

Cosi  diceva  Schwartzenberg , e la  gran 
massa  di  soldatesche  austriache,  i forti  reg- 
imenti  dagli  abiti  grigi  e bianchi,  Icguar- 
ie  , le  riserve  della  cavalleria  c dietro  lo- 
ro ì sovrani  alleati , si  mostrano  nei  can- 
toni svizzeri , accolti  con  entusiasmo  , chè 
il  popolo  corre  al  diletico  della  novità.  Gi- 
nevra apre  le  porte  e caccia  ì Francesi-;  al 
prefetto,  barone  Capello , è fona  fuggire  ; 
fU  accusato  di  debolezza;  ma  chi  poteva  re- 
sistere a si  gran  nerbo  di  forze?  Ratti  gli 
Austriaci  intraprendono  Montbeliard,  Col- 
mar, i forti  «Mia  Chiusa , Bourg  su  I’  Ain, 
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posta  a sacco  perchè  volle  resistere , ed 
entrano  a Langres , a Digione.  Il  centro 
della  Francia  è pure  in  loro  potere , e non 
è ancora  che  il  20  gennaio  j Schwartzen- 
berg  diffonde  i suoi  bandi  in  tutte  le  cit- 
tà (5) , volenteroso  di  cattivui-si  l’animo 
degli  abitanti. 

In  linea  parallela  Bliichcr  entrò  puro,  da 
Bonn  e Coblenza  , sul  territorio  Irancesc. 
Il  primo  gennaio  l’ csercitodi  Slesia  si  mos- 
se; anche  il  vecchio  patriotta  volle  parlare 
ai  Francesi;  nel  suo  aspro  e soldatesco  lin- 
guaggio nessun'arte  politica;  dichiara  oche 
non  viene  per  far  loro  del  malo  , o vendi- 
carsi di  quello  fatto  da  essi  in  Prussia;  vien 
qual  fratello  c patriotta,  perchè  gli  tendan 
la  mano;  ma  se  resistono  non  frenerà  i col- 
pi , devono  scegliere  tra  Napoleone  , che 
vuole  una  interniinabile  guerra,  c gli  alleati 
che  offrono  paco  e libertà.  » Bliichcr  opera 
con  grande  solerzia  ; dopo  alcuni  giorni  di 
marcia  arriva  a Forbach  , volenteroso  di 
congiungersi  con  la  sinistra  al  grande  eser- 
cito di  &hwartzcnberg , che  da  bigione 
stendesi  verso  Cbaumont.  Blucher  non  tro- 
va ostacoli  (C)  più  che  ne  trovasse  Schwart- 
leiiberg  ; gli  eserciti  austriaco  , prussiano 
e russo  già  si  dan  mano  e dominano  Sao- 
na  , Ain  e Mosa.  La  marcia  è rapida  , poco 
energica  la  resistenza,  e una  lunga  schiera 
nemica  stendesi  dal  Belgio  alia  Svizzera. 

Lord  Wellington  nel  mezzogiorno  o^ora 
su  la  Nive;  l'inverno  solo  tronca  lo  sue  ma- 
novre e si  aspetta  il  primo  scaldarsi  dell’a- 
ria per  granai  tentativi  di  guerra.  Al  nord , 
l'esercito  di  Bernadotte , aiutato  dalla  in- 
surrezione olandese , s’avanza  sul  Belgio  ; 
il  convegno  generale  degli  eserciti  è su  la 
Senna  e la  Marna  ; là  devono  congiungersi 
li  eserciti  di  Boemia,  di  Slesia  e del  Nord, 
onde  si  avventeranno  contro  Parigi.  Le 
forze  adoperato  dagli  alleati  in  questa  cam- 
pagna sono  immense,  comprese  le  riserve: 
a bigione  contansi  nell’esercito  austriaco 

190.000  uomini;  Bliichcr  guida  110  batta- 
glioni e SOO  squadroni;  l’esercito  del  Nord 
sotto  Bernadotte , compreso  il  corpo  di 
Walmoden  , strana  accozzaglia  d’ Inglesi , 
Tedeschi , Annoverìani , somma  a più  di 

130.000  combattenti , e se  vi  si  aggiungo- 
no gli  Olandesi,  le  riserve  russe  ed  austria- 
che, l’esercito  d’Italia  di  Bellegarde,  le  re- 
tro^ardio  intente  agli  assedii , i corpi  di 
Bennigsen  in  Germania  ed  in  Prussia,  e fi- 
nalmente l'esercito  di  lord  Wellington  , si 
troverà  l’ enorme  somma  di  più  di  un  mi- 
lione d’  uomini  sotto  l’armi.  La  storia  non 
ha  esempio  da  contrapporre;  tutta  Europa 
si  scuole  ; popoli  e re  si  levano  contro  il 
dominio  e la  dittatura  napoleonica.  Il  con- 
vegno è a Parigi,  centro  della  cività,  foco- 


lare delle  idee!  Parigi, Parigi  è l’àourra  in- 
nalzato da  tult’Europa  (7).  , 

I Ma  intanto  che  fa  r uomo  contro  cui  la 
I gran  crociata  è iutimala  dallo  muraglie 
I della  China  sino  al  Reno,  dal  polo  sino  a 
, Cadice  ? bov'  è il  possente  imperatol  e (man- 
do i popoli  stendono  la  mano  al  diadema 
in  cui  lo  splendore  di  venti  vittorie  ò offu- 
scato da  una  nqbc  passeggierà  1 1nvano  ei 
vuol  tutto  ordinare  con  la  sua  ferrea  volon- 
tà ; mancano  i necessari!  clementi,  bio  so- 
lo può  creare  dal  nulla.  Or  la  Francia  era 
esausta  d'uomini,  d’ardircc  di  tesoro.  Na- 
I polconc  operava  prodigi!,  ma  tutto  intorno 
u lui  rimaneva  senza  vita  c senza  speranza. 

I II  qual  vasto  circolo  d’acciaio , ristringen- 
I dosi  per  soffocarlo,  non  consentiva  alcuna 
resistenza.  Francia  non  provava  l'energia 
impressa  dalla  Russia  ai  volorosi  suoi  fi- 
I gli  ; nessuna  città  voleva  lasciarsi  ardere  o 
sa<x;heggiare  ; nessun  sentimento  della  vec- 
I cliia  Roma  in  Parigi  ; la  civiltà  indeboliva 
gli  animi  ; il  lusso  del  tutto  infiacchivali. 

Per  una  inauditafatalità;  Napoleone  avea 
i suoi  eserciti  dispersi  negli  alloggiamenti 
I in  Germania,  in  Prussia  e fin  anche  in  fon- 
I do  alla  Polonia.  Bisogna  dirlo,  se  nel  1811 
l’imperatore  avesse  avuto  sotto  mano  tutte 
le  forze  de'  suoi  eserciti , avrebbe  potuto 
opporre  una  bella  e grande  resistenza  al- 
l'invasione. Ma  sperando  tornasse  a lui  la 
fortuna,  avea  lasciato  alloggiamenti  dovun- 
que , a bresda , a Lipsia  , nelle  piazze  dcl- 
rElba,  dell'Oder,  della  Vistola,  in  Olanda, 
in  Italia  ed  anche  in  balmazia.  Tutte  que- 
ste piazze  insieme  contavano  più  di  100,MO 
uomini  di  vecchie  soldatesche  agguerrite, 
bi  tal  modo  disperse  , il  braccio  loro  era 
inutile  ; fuori  delie  lineo  militari , nessun 
aiuto  potevano  offrire  ad  impedir  l’invasio- 
ne. Tutte  lo  piazze  l’unadopo  l'altra  si  ar- 
rendevano; il  maresciallo  Saint-Cyr  calava 
agli  accordi  a bresda  e Rapp  a banzica.  Fu 
grosso  errore  strategetico  sparpagliar  di 
tal  modo  un  esercito.  Questi  cento  inila 
uomini,  intorno  a Napoleone,  che  prodigi! 
non  avrebbero  operato  ? A mezzodì  gli  e- 
serciti  del  maresciallo  Soult  e Suchet  in 
faccw  a lord  Wellington  e alla  Catalogna 
coniavano  quasi  80,000  soldati  fuor  della 
linea  di  battaglia,  mentre  in  Italia  Eugenio 
no  conduceva  30,000.  Per  che  strana  idea 
l’imperatore  avea  tanto  immoderataraente 
protratta  la  linea  di  difesa?  Perchè  mai  non 
avea  rinunciato  allo  vaste  conquisto,  al  do- 
minio del  mondo  ? per  lui  le  rotte  erano  un 
punto  di  fermata  ne’  suoi  grandi  destini  ; 
non  potea  farsi  idea  d’una  Francia  piceiola 
ridotta  ad  anguste  frontiere  (6). 

Il  vero  esercito  che  Napoleone  avea  sol» 
mano  per  operare  contro  le  masse  degli 
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alleati  era  di  molto  stremato,  nè  oltrepas-  ' 
sava,  tutto  compreso  , i 110  mila  uomini  ; 
Napoleone  avealo  diviso  in  otto  corpi  |>er 
far  credere  alia  potenza  di  sue  forze  ; ma  i 
reggimenti  non  offrivano  pili  di  200  uomi- 
ni. Il  principale  suo  esercito , col  nome 
d’esercito  del  Basso  Reno,  passato  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Macdonald,  dopo  la 
partenza  di  Napoleone  non  sommava  a 
56,000  uomini,  ed  era  anche  stato  costretto 
di  separare  alcune  divisioni  per  operare 
nel  Belgio  di  conserva  col  generale  Maison  ; 
la  morte  aveane  decimate  le  file  neU’ospi- 
tale  di  Magonza  ; erano  gli  avanzi  dell'eser- 
cito di  Lipsia,  soldati  che  non  aveano  fatto 

6iìi  di  una  o due  campagne;  il  maresciallo 
lacdonald,  compreso  de’ suoi  grandi  do- 
veri tedelmente  compievali.  Bue  corpi  op- 

1K>nevansi  alle  operazioni  degli  alleati  nel- 
alto  Reno,  sotto  gli  ordini  dei  marescialli 
Marmont  e Victor  ; il  primo  contava  quat- 
tro divisioni  formate  di  25,000  uomini , il 
secondo  non  ne  aveva  che  13,000',  e con 
uestc  soldatesche  si  ristrette  e sì  deboli 
oveano  tutt’  a due  impedire  lo  sviluppo 
del  grande  esercito  di  Schvvartzenberg.  Nei 
Vosgì  era  collocato  il  maresciallo  Ney  con 
sci  divisioni,  che  ne  formavano  appena  una 
sola  tanto  erano  scemate.  Nell’Yonne  ag- 
gruppavasi  la  riserva  sotto  Hortier  ; povera 
riserva,  appena  di  12,000  baionette.  Final- 
mente, chi  potrebbe  crederlo  ? Augereau , 
a Lione,  nonavea  più  di  12,000  uomini  per 
opporsi  alle  masse  che  scendevano  della 
Svizzera  come  torrenti  dalle  Alpi. 

E però  ecco  qual  era  il  25  gennaio  la  po- 
sizione degli  eserciti  ; Schwartzenberg  avea 
sforzato  il  passaggio  de’  Vosgi;  la  sua  de- 
stra stendevasi  verso  Nancy  e il  suo  centro 
dalla  parte  dì  Troyes;  Blùcher  aprìvasi  un 
varco  fra  mezzo  alle  piazze  di  Lorena  con 
le  sue  grandi  masse.  Metz  era  bloccata  ; i 
marescialli  luogotenenti  di  Napoleone,  do- 
po sforzi  inauditi,  sgomberarono  l’uno  do- 
po l’altro  le  posizioni  ; Marmont  lasciò  Metz 
alla  propria  guarnigione  ; Ney  abbandona- 
va Nancy,  Mortier  l^ngres.  Già  le  baionet- 
te nemiche  comparivano  su  Verdun.  Win- 
zingerode,  che  avea  passato  il  Reno  a Dus- 
seldorf, s'avanzava  a marcio  sforzale  attra- 
verso le  Ardenne  ; il  convegno  era  a Oha- 
lons  su  la  Marna  ; Schwartzenberg  spediva 
forti  colonne  su  la  Sciampagna,  che  la  vec- 
chia guardia  palmo  a palmo  contrastava. 
Blùcher  spiegavasi  per  dargli  mano.  Dap- 
pertutto le  nobili  soldatesche  francesi,  mi- 
nori tanto  dì  numero  , fanno  prodigi  e si 
’ concentrano  verso  Chalons  ; i loro  avam  - 
posti  sono  a Vitry.  Napoleone  vuol  sì  rac- 
colgano per  aver  tutte  le  soldatesche  ai  tuoi 
cenni  e tentare  un  ultimo  colpo  di  fortuna. 


A Parigi  l’imperatore  ha  tutto  ordinato. 
La  convenzione  di  Trachenberg  ha  deter- 
minato un  piano  di  campagna  che  consiste 
a circuir  sempre  Napoleone  e a farlo  sgom- 
berare a dritta  e sinistra  ; l’imperatore  ha 
indovinato  il  pensiero  e , persuaso  della 
debolezza  dei  proprii  modi , medita  una 
destra  mossa  pier  portarsi  dal  centro  alle 
circonferenze;  è la  stessa  strategìa  di  Dre- 
sda e Lipsia  , ma  sur  un  altro  terreno  ; il 
suo  gemo  ben  comprese  che  ne' suoi  eser- 
citi , composti  dì  si  grandi  moltitudini , 
s’offriranno  necessariamente  alcuni  punti 
deboli  che  potranno  schiudere  un  varco  ; 
concentrando  sotto  la  sua  mano  50  a 60,000 
uomini,  si  porterà  ora  contro  Schwartzen- 
berg, ora  contro  Blùcher,  or  contro  l’eser- 
cito del  Nord , battendoli  separatamente. 
Padrone  delle  vie  e delle  scorciatoie , può 
cadere  sui  fianchi  e la  fronte  de'  nemici  j e 
con  un  luminoso  colpo  ottenere  la  vittona, 
porre  lo  scompiglio  e il  disordine  fra  gli 
alleati , la  lìnea  dei  quali  è troppo  esteM. 
Tale  è il  suo  bello  e munifico  pensiero.  La 
sua  prodigiosa  operosità  dì  tutto  si  valse  ; 
a Parigi  i suoi  doveri  si  raccolgono  nella 
fermezza  di  sua  publica  amministrazione  e 
nella  sua  forza  militare  ; rigorosamente  in- 
tende alla  doppia  resistenza,  giuoca  l’ulti- 
ma carta  di  sua  fortuna.  Non  ha  più  corpo 
lemslativo;  il  ministro  di  polizia  intimò  ai 
deputati  tornassero  ai  dipartimenti.  Napo- 
leone anzi  che  partissero  li  offese  della  sua 
arringa  ministeriale  ; non  ha  più  ai  suoi 
cenni  che  il  senato  e il  consìglio  di  stato  ; 
ben  conosce  il  genio  ostiledi  alcuni  senatori 
ma  li  raffrena  della  sua  presenza , nè  del- 
l'occhio scrutatore  mai  abbandona  i mal- 
contenti. Seduto  al  consiglio  di  stato  di- 
scorre e scrutina  liberamente  tutte  le  pro- 
babilità della  sua  posizione  ; di  tutto  parla 
in  franchi  detti,  e della  sua  caduta  pur  an- 
che c della  possibilità  della  presa  di  Parigi, 
di  nulla  s'illude.  Spesso  la  sua  parola  rivela 
un  avvenire  a tutti  fatale;  circuito  da  uo- 
mini forti  uniti  alla  sua  fortuna,  senza  ma- 
schera si  appalesa  con  essi  ; tutti  ne  videro 
i principii,  tutti  pronosticar  ne  possono  la 
fine  ; perchè  dissimulare?  Presto  a partire, 
le  sue  intenzioni  sul  governo  manifestò  a 
Savary:  bisogna  contener  le  fazioni  , dare 
un  impulso  nazionale  alla  Francia  sbattuta 
dai  disastri  di  Mosca  e dì  Lipsia  ; vuole  or- 
dinar la  reggenza  e far  sì  che  Giuseppe  sia 
scudo  ed  aiuto  aU’imperatrice,  di  tal  modo 
compiacendo  alla  sua  famiglia  che  Ugnasi 
de’  privilegi  conceduti  a Maria  Luigia.  Giu- 
seppe, mente  mediocre,  ha  sempre  in  cuore 
i suoi  reali  privilegi  : coscMtranc  accaddero 
al  tempo  del  trattato  di  Voienoay  per  la  ces- 
sione della  corona  di  Ferdinando  VII.  Na- 
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poleone  dovè  salire  in  tant’ira  da  lasciarsi 
sfuggire:  « Davvero  si  direbbe  eh’  io  vi  pri- 
vo del  retaggio  del  fu  re  nostro  padre,  s 
Amare  parole . che  provano  la  supremazia 
del  gran  mago  autore  di  sì  straordinarie 
fortune.  È necessariodarqualche  compenso 
a Giuseppe,  creando  per  mi  una  carica  di 
luogotenente  generale  dell'impero,  da  porsi 
accanto  alla  reggente  come  nella  vecchia 
monarchia  ; tutti  i ministri  ricevono  serie 
e gravi  istruzioni,  perchè  forti  pericoli  so- 
vrastano. Gli  alleali  già  mossero  alcuni 
venturieri  dalla  parte  di  Fontainebleau , 
dove  si  vider  luccicare  le  lance  dei  Cosac- 
chi e la  piccola  carabina  degli  ussari  prus- 
nani. 

La  tetraggine  sta  dipinta  sul  volto  di  tutti. 
Napoleone  da  generoso  resiste  all’  univer- 
sale scoraggiamento  ; sol  tratto  tratto  si 
ferma  a contemplare  suo  figlio  con  un  me- 
lanconico sorriso , e si  fa  più  sollecito  per 
Maria  Luigia.  Presto  a partii-e  per  un'ulti- 
ma campgna , pare  significhi  non  li  debba 
più  rivedere  : parla  al  senato  ed  al  consiglio 
di  stato  : invano  tenta  avvivarne  il  corag- 
gio , aggiugnendo  rassegna  a rassegna  e 
magnificando  il  numero  delle  soldatesche; 
apparecchia  la  solennità  militare  per  pro- 
cacciarsi i cuori  della  guardia  nazionale,  e 
ne  riunisce  gli  uficiali.  L'na  domenica  usci- 
van  deH’oratorio  terminala  la  messa  ; lo 
precedel'imperatricene’suoi  appartamenti, 
la  Montesquieu  reca  il  fanciullo  che  tutta 
Europa  saluta  col  nome  di  re  di  Roma  ; egli 
ha  quasi  tre  anni , le  bionde  ciocche  dei 
capeglicadongliin  bel  disordine  sulle  spalle 
ha  gli  occhi  azzurri,  rotondetto  il  viso  coi 
lineamenti  della  razza  austriaca  ed  italica.” 
veste  l’uniforme  della  guardia  nazionale. 
Raccolti  intorno  a sè  tutti  gli  uficiali , Na- 
poleone , preso  il  re  di  Roma  per  mano  , 
s’avanza  nelle  file,  scoperta  la  lesta,  corru- 
gata e pensosa  la  fronte,  e con  fermezza  le 
arringa  : « partendo  per  l'esercito , loro 
confida  quanto  ha  di  più  caro  al  mondo,  il 
figliuolo  e la  moglie.  Nessuna  scissura  po- 
litica, osservanza  deU'ordine,  rispetto  della 
proprietà  e soprattutto  amor  della  Francia. 
Non  tace  che  m conseguenza  delle  sue  stra- 
tegetiebe  mosse  il  nemico  potrà  recarsi  po- 
tente su  Parigi;  ma  per  pciclii  jporni,  ch'ei 
si  avventerà  alle  ^ile  ed  ai  ranchi  degli 
stranieri  che  vogliono  smembrare  la  pa- 
teia  (9)  » ÀUora  f imperatore,  palleggiando 
il  nobile  ed  infelice  fanciullo , percorre  le 
file  degli  uficiali,  a tutti  presentandolo , e 
gridi  d'entusiasmo  rimtxùubano  in  mezzo 
^le  Tuglierie  : ultimo  saluto  della  patria  I 

R di  dopo  tutto  e pronto  per  la  parten- 
za dell’  imperatore,  era  sta  per  porsi  a ca- 
po degli  eserciti  ; è assai  tardi , nessuna 


oli 

cautela  fu  presa;  si  manifestò  una  certa  im- 
previdenza nata  daU'orgogiio  napoleonico; 
tristi  sono  i suoi  commiati  e sembra  dire: 
Chi  sa  ì forse  non  vi  vedrò  più.  Oh  come  i 
tempi  sono  cambiati  I Non  ha  guari  quan- 
d’ei  recava  la  guerra  in  Polonia  ed  in  Rus- 
sia ognuno  sapeva  ch’ei  tornerebbe  vinci- 
tore nella  sua  capitale;  ma  ora  movea  qua- 
ranta leghe  lontano  da  Parigi  col  convin- 
cimento che  i nemici  minaccerebbero  le 
mura  della  prima  città  della  Francia,  di 
(f^uella  Francia  che  avea  invaso  il  mondo. 
Napoleone  non  ha  più  democratica  ditta- 
tura : vuol  farla  ancor  da  monarca  ; parte, 
ma  è seguito  da  una  casa  considerevele  di 
siniscalchi  e maggiordomi.  Non  è più  il  ge- 
nerai Bonaparte  d’Italia  e d'Egitto  con  al- 
cuni aiutanti  di  campo  , intrepidi  giovani; 
è Napoleone,  monarca  fàstoso  e invecchia- 
to, che  viaggia  con  tutto  lo  sfarzo  re- 
gale. 

Il  gennaio  alle  4,  nel  cuor  della  notte 
Napoleone,  seguito  da  cinque  carrozze  di 
posta,  abbandona  Parigi  con  la  consueta 
celerità  : la  mattina  asciolve  a Ghateau 
Thierry  ; la  sera  pranza  a Chalons  ; e però 
in  meno  di  19  ore  trovasi  in  faccia  al  nemi- 
co. Sulla  via  ha  potuto  vedere  e br  calco- 
lo del  genio  delle  popolazioni , più  com- 
mosse a spavento  ette  a patriottismo  ; cer- 
can  tutti  scampo  da  un  implacabii  nemico. 
Ad  ogni  fermata , le  donne  i fanciulli  cir- 
condano la  sua  carrozza  ; surgono  alcune 
rare  raida:  Viva  l' imperatore;  ma  fra  quel- 
le l’altro  pur  s’ode:  Cessino  i dritti  riuni- 
ti (iO)  Napoleone  btid»  loro  appena:  fisso 
l’occhio  sulle  carte , le  studia  e le  discute, 
ode  consigli  e chiama  a sè  vicino  Koller- 
mann,  Oudinot,Berthier... ventila,  scruta. 
Dov’è  il  nemico?  a che  partito  s’ è appi- 
gliato? 

La  Sciampagna  invasa  nel  1792  sta  per 
diventar  di  ral  nuovo  il  teatro  delle  militari 
operazioni.  Qui  bei  vigneti , là  campi  lus- 
sureggianti di  biade,  e profonde  foreste  sa- 
ranno arena  ad  accaniti  combattimenti.  Na- 
poleone va  ripetendo:  < Dov’è  l'inimico?  n 
Scende  il  principe  di  Schwartzenberg  dai 
Vosgi , e come  torrente  spinge  innanzi  a sè 
la  vecchia  guardia.  Morbev,  che  la  coman- 
da , difendesi  con  la  fredda  intrepidità  dei 
corpi  d’eletta;. gli  Austriaci,  innanzi  a Tro- 
yes  , varcheranno  ben  presto  l’ Aube  che 
mille  meandri  descrive  in  mezzo  ai  verdeg- 
ianti  prati.  1 Prussiani,  più  arditi,  abban- 
onala  la  Lorena , giunsero  a Saint-Dizier. 
Napoleone  è già  come  circondato  a Cha- 
lons,- deve  fortemente  manovrare  se  non 
vuol  essere  oppresso- dal  congiungimento 
dei  due  eserciti  nemici.  Il  tempo-  stringe  ; 
! bisogna  operare.  Piglia  quindi  l' ùnperato- 
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re  tosto  l’ offensiva  porta  il  suo  quartiere  ma  e di  Amsterdam.  L'n  crudele  capriccio 
generale  a Vitry  le  Francais,  divenuto  fron-  della  fortuna  doveva  ricondurvclo. 
tieradi  Francia  come  ai  tempi  di  Enrico  L’imperatore,  non  ha  guari  sì  forte,  era 
IV.  Tristo  destino;  da  Amburgo  il  confine  abbattuto  ; si  giovane,  era  quasi  vecchio  e 
dell'  impero  si  restrinse  sino  a Vitry.  Dap-  trovava , a rompimento  del  dramma , un 
pertutto  si  studia  mettersi  in  comunicarlo-  degno  curato,  antico  mastro  di  quartiere 
ne.  Mortier , che  fa  la  sua  ritirata  su  Arris-  dei  minimi  ; traeva  a lui  il  buon  prete  per 
sur-  Aube,  raggiunse  Napoleone  e recansi  salutare  il  giovine  Bonaparte  divenuto  im- 
su  Dizier.  Intraprendasi  arditamente  una  peratore  e per  rendergli  tutti  i servigi  dei 
battagliaconl’antiguardonemicochesgom-  quali  avea  circondata  la  sua  infanzia.  Na- 
bra  su  Saint-Dizier.  Questo  affardianti-  poleone  se  lo  colloca  ai  fianchi;  il  buon 
guardo,  in  cui  il  generale  Duchesne  copresi  curato  gli  serve  di  guida  ; piacegli  parlare 
di  gloria  , nasconde  la  gran  mossa  degli  del  suo  passato  ; oh  come  cambiarono  i 
alleati.  1 Russi  ritiransi  sui  loro  rinforzi,  tempi  ! il  dramma  ò giunto  alla  peripezia  : 
Napoleone  crede  aver  sorpreso  Blucher  al  notate  che  in  questa  campagna  di  Francia 
momento  in  cui  abbandona  la  Lorena  per  i curati  sostengono  parte  operosa  ; quasi 
la  Sciampagna  ; bisogna  impedire  il  con-  sempre  l’imperator  h consulta  ed  essi  fe- 
giungimento  dei  grandi  eserciti  di  Boemia  delmente  lo  servono.  Son  gli  uomini  istrut- 
e di  Slesia  , se  no  Napoleone  è perduto  al  ti  della  contrada;  tutti  compresi  in  fondo 
principiare  della  battaglia.  al  cuore  d’un  vivo  patriottismo  , amano  il 

L’ordine  dato  su  tutta  la  linea  intende  ad  campanile  della  loro  chiesetta  ; la  chiesa  è 
impedire  la  riunione  di  queste  grandi  mas-  simbolo  di  nazionalità.  In  questa  campa- 
se , a tagliarle  ed  a batterle  ; ]>ercìò  biso-  gna,  sul  suolo  della  F'rancia , i curati , mi- 
gna,  perla  più  breve,  recarsi  a Troyes  ; pavidi  delle  palle  nemiche,  accompagnano 
che  importa  se  attraverso  ai  campi  ed  alle  Napoleone  sui  cavalli  degli  aiutanti  di 
scorciatoie  ? Batte  il  tamburo , squilla  la  campo. 

tromba , impavidi  sono  gli  animi.  Nella  A Briennc  dunque  bisogna  attaccar  Blu- 
marcia rapida  incontran  Briennc  de  Cha-  cher , l'esercito  di  Slesia  vuol  mantenere 
teau , Biìenne , la  cui  memoria  legasi  al-  la  formidabile  sua  posizione  ; vi  aspetta  il 
l’infanzia  dell'imperatore;  fanteria,  cavai-  grande  esercito  austriaco  per  congiungersi 
leria  , arteglieria  , tutto  s'addentra  nella  col  principe  di  Schwartzenberg , e di  là,  a 
scorciatoia  ; il  tempo  è propìzio  , gela  , e marcìe  forzate  , avanzarsi  su  Parigi.  Le 
strascinasi  il  cannone  come  ai  bei  tempi  in  strade  basse  di  Brienne  sono  occupate  dai 
cui  gli  eserciti  superavano  le  Alpi.  La  fore-  Rossi  ; nel  castello,  sotto  lepiattaformeove 
sta  è a rapidi  passi  trascorsa:  « Dov’è  Tini-  splendono  ai  sole  le  cento  finestre,  i coipi 
mico  , che]  tenta  ? » domandano.  Dati  di  d'eletta  sono  ordinate  in  battaglia , vuoisi 
gran  conto  arrivano  ; Blucher  è a Brienne,  farli  sgomberare.  Napoleone  dà  l’ordine  di 
ha  bisogno  di  passar  l'Aube  ; voglionsi  ri-  attacco;  il  corpo  del  maresciallo  Victor  vi 
fare  i ponti  tagliati , e sta  trincierato  su  le  si  precipita;  i terrazzi  del  parco  sono  vi- 
coste  della  Bnenne.  Giova  sorprenderlo  , gorosamente  intrapresi  dal  generale  Cha- 
tentare  contro  lui  una  prima  e grande  bat-  teau,  intrepido  genero  del  maresciallo  Vi- 
taglia  (11)  ? Di  mano  in  mano  che  si  acco-  ctor.  Blucher , maravigliato  , opera  la  sua 
sta  a Brienne,  Napoieane  sente  il  suo  cuo-  ritirata  dalle  piattaforme  su  la  città  ; di- 
re commosso  batter  più  forte  ; a Brienne  scende  verso  le  strade  basse  col  suo  stato 
passò  i suoi  primi  anni  scolaro  nei  forti  stu-  maggiore  : egli  sfugge  sì,  ma  cade  prigione 
diid’uflciale  d’artiglierìa  sotto  la  vecchia  il  giovane  Hardenberg,  nipote  al  cancellie- 
monarchia.  Il  giovane  Napoleone  ere  Bo-  re  di  stato.  Dappertutto  ferve  la  pugna  ; 
napurte , ad  inchiesta  di  Marl^uf  vi  era  pigliasi  e ripigliasi  il  bel  castello  crivellato 
stato  ricevuto  da  otto  anni.  Luigi  XVI  avea  da  palle  (12).  Brienne  Analmente  rimane 
postillato  di  sua  mano  la  sua  ammissione  in  nostro  potere , ma  non  senza  perdita, 
alla  scuola  come  buon  gentiluomo.  Là  era  Napoleone  corso  gravi  pericoli.  Se  mancò 
il  bosco  dove  correva  fanciullo  ; qui  stava  pow  che  Blucher  cadesse  in  potere  de’  no- 
ia povera  donna  che  vendevagli  le  frutta  il  stri  bersaglieri,  anche  Napoleone  fu  mi- 

f;ìovcdi  e la  domenica  prima  della  messa  ; nacciato  da  un  pinck  di  Cosacchi , che  nel 
à conducevasi  il  religioso  monaco  votato  bosco  di  Mezìères  a notte  scura , cacciatisi 
all’cducazìonmilitare.Oa  poi  il  fanciullo  era  fra  i cannoni,  veduto  un  gruppo  d’uflciali, 
divenuto  grande  , grande  , come  un  impe-  vi  si  precipitarono  alla  cieca  ; avidi  di  buo- 
ratore  con  la  sua  corona  d’oro , lo  scettro  ne  catture,  hanno  ordine  di  cercare  il  gri- 
di Carlomagno  ; dimenticò  allora  Brienne  gio  redingote.  L'imperatore  è quasi  sor- 
e ì suoi  parchi  per  le  Tuglierie , per  Ver-  preso  ; un  Cosacco  si  precipita  contro  di 
saglies  , pe’suoi  palazzi  di  Milano  , dì  Ro-  lui , ed  egli  non  deve  la  sua  salvezza  che 
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alla  intropidità  dei  generali  Corbineau  e 
Gourgaud,  che  con  un  colpodi  pistola  sten- 
dono a terra  il  più  ardito  di  quei  Tartari. 

Il  tempo  è spaventevole  ; sgela,  e il  fan- 
go è si  denso  da  rimanervi  sepolti.  Il  degno 
curato,  non  abbandonato  Napoleone,  ser- 
vivagli  di  guida  nel  bosco  ; una  palla  avea 
ucciso  il  suo  cavallo;  che  importa?  egli 
gode  tutto,  il  poverp  prete , d'aver  ritro- 
vato l'antico  suo  discepolo,  il  giovine  Na- 
poleone Bonaparte  , nè  più  vuole  staccar- 
sene. Formavasi  di  quel  tempo  come  un 
vincolo  misterioso  tra  il  sacerdote  e il  fan- 
ciullo da  lui  educato;  lo  seguiva  quasi  frut- 
to delle  sue  viscere  , quasi  prodotto  della 
sua  mente.  L'imperatore,  rimasto  |>adrone 
di  Brienne,  ne  fiercorre  con  avidità  i me- 
nomi particolari  ; vuole  stanziare  nel  ca- 
stello balestrato  dalle  palle  , coi  vetri  in- 
franti in  mille  pezzi  ; lo  si  vede  tristo , ma 
impaziente,  salire  la  scala  d'onore,  poi  di- 
scenderne, percorrere  i luoghi,  le  prospet- 
tive : ei  cerca  le  rimembranze  di  sua  fan- 
ciullezza , le  commozioni  della  prima  sua 
età  ; oh  come  era  felice  allora  I a che  vi- 
cende lo  educò  la  fortuna  I Brienne  pare 
gli  riaccenda  l'imaginazione  , lo  richiami 
alle  prime  idee  della  vita , ai  sogni  della 
giovine  sua  ambizione  ; nel  suo  entusiasmo 
mille  divisamenti  ravvolge  ; nella  città,  nel 
castello,  a nuova  forma  rifatti,  erigerà  una 
sede  imperiale  o una  scuola  militare , idee 
le  quali,  concepite  la  mattina , svaniscono 
la  sera , chè  gli  avvenimenti  con  grande 
rapidità  si  succedono,  nè  v’  è campo  a sif- 
fatti pensieri  lorchè  una  nuova  e terribile 
battaglia  sta  per  incominciare. 

Il  feld-maresciallo  Bliicher  e il  principe 
di  Schwartzenberg  si  porsero  la  mano  e si 
unirono  ; per  essi  la  pugna  di  Brienne  è 
uno  scontro  : ripristinate  le  comunicazioni, 
le  colonne,  stendendosi  da  Arcis-sur-Aube, 
vengono  a presentar  battaglia  a Napoleone 
sur  un  terreno  di  parecchie  leghe  , batta- 
glia che  l’imperatore  s’ è collocato  per  una 
imprudente  strategia  in  modo  da  non  po- 
ter evitare.  Stangh  di  fronte  dugento  mi- 
gliaia di  combattenti,  e soli  cinquanta  mi- 
la ei  ne  conta,  compresa  la  guardia.  Altro 
espediente  non  resta  che  una  ritirata , ma 
è tagliato  il  ponte  di  Lesmont , per  ripri- 
stinarlo il  genio  domanda  ventiquattro  ore, 
e l’esercito  non  vale  ad  operare  una  mossa 
retrograda , Blùcher  e Schwartzenberg  ben 
lo  sanno,  e le  loro  vaste  colonne  si  spiega- 
no a ridurre  allo  stremo  riroiieratorc. 

Or  ecco  come  fu  ordinata  la  battaglia  ; 
all'albeggiare  del  1.»  febbraio , Marmont , 
formata  l'ala  sinistra  , deve  combattere  i 
Baveri  che  s'avanzano  da  Joinville  ; Victor 
gli  dà  mano,  e gli  stan  contro  Wurtember- 
Capefigue.  Voi.  III. 


ghesi  e Russi  ; nel  centro  della  battaglia  , 
dinanzi  al  villaggio  di  Rothière,  raccoglie- 
si  la  giovin  guardia  imperiale  , alla  quale 
sono  opposte  le  tre  guardie , russa  , prus- 
siana ed  austriaca  ; finalmente,  aH’cstrema 
destra  , Gerard  deve  difendersi  contro  gli 
Austriaci  di  Giulay.  Udite  il  tornar  de’  can- 
noni, la  battaglia  comincia  ; Napoleone  non 
combatte  per  la  vittoria,  ma  per  assicurarsi 
una  ritirata;  come  resistere  a triple  forze? 
bisogna  o dar  Tarmi  o respingere  Tinimico. 
È un’ora  di  mezzogiorno , il  tempo  è spa- 
ventevole ; uno  stupendo  attacco  della  gio- 
vin guardia  comincia  la  micidiale  giornata; 
grandi  cose  accadono  intorno  alla  Rothiè- 
re ; il  villaggio  è preso  e ripreso.  Napoleo- 
ne è inquieto  ; l'imminente  battaglia  può 
distrugger  del  tutto  gli  ultimi  avanzi  della 
Francia  ; certo  gli  stanno  attorno  uomini 
di  grande  fermezza,  soldati  di  mirabile  fe- 
deltà, ma  che  potranno  essi  contro  150,000 
uomini  tosto  riuniti  al  tocco  di  magica  ver- 
ga? Gli  alleati  aveano  ideato  tal  piano  da 
potere  in  ventiquattr’ore  raccogliere  sur  un 

fiunto  medesimo  il  triplo  delle  forze  dei 
oro  avversarii  ; la  posizione  di  Rothière  fu 
improvidamente  scelta , chè  Timperatore . 
abbandonato  Brienne  e le  sue  alture  , po- 
stossi in  una  pianura  con  un  fiume  senza 
ponte  alle  spalle,  e senza  modo  di  ritirata. 

Napoleone  cimentossi  al  pericolo  come 
Tultimo  soldato  ; e ch’ei  non  si  risparmias- 
se, ne  fa  fede  un  nemico  , Sir  Carlo  Ste- 
wart, presente  alla  battaglia  di  Rothière  ; 
gii  fu  ucciso  sotto  il  cavallo  ; postosi  due 
volte  a capo  della  giovin  guardia , ebbe  il 
dolore  di  veder  gli  alleati  Intraprenderne 
una  batteria  (13).  Il  suolo  era  coperto  di 
neve,  e i Russi  potevano  credersi  nel  clima 
loro  gelato.  Durò  la  pugna  tutto  il  giorno, 
ed  anche  a notte  avanzata,  perchè  alle  due 
del  mattino  Timperatore  fe^un  attacco  di- 
sperato sul  villaggio  della  Rothière  che  an- 
dò a vuoto,  nè  per  colpa  già  della  vecchia 
guardia  , ma  che  potevan  pochi  contro  sì 
sterminato  numero?  Rifattoli  ponte,  fu  or- 
dinata la  ritirata  , e i soldati  di  Francia  si 
ridussero  a Troyes.  Che  pericoli!  che  squal- 
lore (M)! 

Il  mal  morale  fu  ancor  maggiore.  Napo- 
leone voleva  tentare  un  gran  colpo  al  prin- 
cipiare della  campagna  ; stendere  in  que- 
sta breve  spedizione  un  primo  bullettino 
che  potesse  rinfrancar  Parigi  e la  Francia; 
era  suo  divisamento  tagliar  fuori  Blùcher  e 
Schwartzenberg  ; ma  i due  eserciti  invece 
si  congiunsero  ; credeva  spuntarli  ed  era 
costretto  indietreggiare  dinanzi  a loro.  Che 
trista  novella  pel  popolo!  che  doloroso 
principio  I L’imperatore,  ritratto  a Troyes, 
m stretto  abbandonar  la  Sciampagna  e con- 
65 
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centrar  l’esercito  su  la  Senna  e su  la  Mar- 
na ; e già  erano  di  molto  varcati  i limiti  ai 
quali  giunsero  i tassiani  nel  1792.  Dio  non 
volgerà  uno  sguardo  di  misericordia  alla 
Francia?  Sta  per  rompersi  la  corona  su  la 
fronte  aH’imperatorp.  Se  l’infortunio  s'av- 
venta ad  un  uomo,  lo  stringe , lo  travolge, 


lo  schiaccia.  Il  destino  è inesorabile  , nè 
senza  ragione  gli  antichi  innalzarono  tem- 
pli alla  cicca  divinità  che  delle  sue  mani 
di  bronzo  frantuma  i crani  i , fossero  pur 
forti  come  quelli  d’Alessandro  , di  Cesare 
0 di  Napoleone. 


NOTE 


(1,^  Ltutra  di  CauXaineovri  a dt  3l^<(ernt>K. 

« Parisi,  2 dicembre  1 8t3. 

B Ilo  posta  sotto  gii  occhi  a sua  maestà  (a  lettera 
da  vostra  eccellenia  iodiriitata  il  25  Dovembre  al 
duca  di  Basaaoo. 

• A.mmetieodo  scoia  resti-iiiuoe,  come  base  della 
pace,  liodipeodeoia  di  lotte  le  oaiiooi,  laolo  sotto 
il  rispetto  territoriale  . quanto  sotto  il  marittimo , 
la  Fraocia  adottò,  per  priocipio,  quanto  gli  alleali 
sembrano  desiderare.  Sua  maestà  ha  per  ciò  stesso 
ammesso  tutte  le  conseguenze  di  questo  prinripio 
che  riuscir  deve  ad  una  pace  foodata  su  )>quÌlìbrio 
d'Europa,  sui  riconoscimento  dell' integrità  drile 
Dazioni  Dei  Irro  limiti  naturali  e sa  quel.o  deH'aa- 
soluta  indipendenza  di  tutti  gli  stati  ; tal  che  nes- 
suno possa  sopra  un  altro  pretendere  ne  sovranili  , 
oè  supremazia  sotto  qualunque  forma,  nè  per  terra, 
nè  sol  mare. 

• Pure,  con  viva  soddisfazione , fo  noto  a vostra 
eccellenza  aver  io  facoltà  daU’augusio  mio  padrone 
dì  dichiarare  che  sua  maestà  assente  alle  basì  ge- 
oerali  e sommarie  comunicate  dal  signor  di  Saint- 
Àlgnan.  Ne  proveranno  grandi  sagr>riin  per  parte 
di  Francia  ; ma  sua  maestà  vi  i»i  assoggetterà  di 
buon  grado  , se  con  essi  Inghilterra  offre  modo  di 
coochiudere  una  pace  generale  ed  a tutti  ouorevo- 
le,  che  vostra  eccellenza  assicura  essere  il  voto  non 
solo  delle  potenze  del  continente,  ma  altresi  dell  ln- 
ghilterra. 

« Canlaineourt,  duca  di  Vicenza.  • 
RitfOita  di  MeUernieh. 

« Il  mandato  da  vostra  eccellenza  Indirizzatomi 
il  2 dicembre  ro' è giunto  da  Cassel , dai  nostri 
avamposti.  Non  taritaì  a sottoporlo  alle  toro  mae- 
stà , che  eoo  soddisfazione  rkonobliero  aver  sua 
maestà  l'imperatore  dei  Franresi  adottate  basi  cs> 
senziali  al  rìprislioameoto  d'uno  stalo  d'equilibrio 
ed  alla  futura  tranquillità  d’Europa.  Vollero  per 
tanto  che  siffatto  documento  fosse  tosto  fatto  cono- 
scere ai  loro  alleati , non  dubitando  le  loro  maestà 
che  sobito  dopo  ricevale  le  risposte , non  possano 
aprirsi  i negoziali. 

• Ci  faremo  premura  di  aver  1‘ onore  di  renderne 
cuoio  a vostra  eccellenza,  ed  insieme  disporre  quan- 
to oe  sembrerà  poter  meglio  giovare  a raggiunger 
lo  scopo  che  ci  siamo  proposto. 

B Principe  dì  Hettemicb. 

■ Frsoeoforle,  10  dicembre  1813-  • 

v2)  Dfchùiroatoiia  di  Franeofort*. 

« Fraocoforte,  1 dicembre  1813. 

m li  governo  frsacese  decretò  una  onora  leva  di 
300,000  coscritti.  1 molivi  del scDito-coosulto con- 
tengono una  provoca  alle  potenze  alleate , le  quali 
promolgaoo  di  naovo,  io  faccia  al  mondo , la  ra- 
gioni che  la  guidano  nella  presenta  goerra,  i prio- 
cipli  che  CiDoo  la  base  della  loro  coodolU  , i loro 
voti,  le  loro  determinaziooi. 

» Le  potente  alleate  non  fanno  gnem  alla  Fran- 


cia, ma  alla  preponderanza  altameute  mauifestata  e 
troppo  a lungo , per  avenlura  dell'Europa  e della 
Francia,  esercitata  dall'  imperalor  Napoleone  fuor 
dei  confini  del  suo  impero. 

• La  vittoria  condusse  gli  alleati  sul  Reno  , e 
delle  vittoria  usarono  essi  cominciando  dall' offrir 
la  pace  a sua  maestà  Timperalordei  Francesi.  L’es- 
sere cresciuti  del  nerbo  di  tulli  i sovrani  e princì- 
pi d’Alemagna,  uou  cambiò  le  condizioni  della  pa- 
ce, cooduiooi  fondate  fu  la  indipendenza  dell'  im- 
pero fraocese  come  sa  quella  degli  altri  stali  euro- 
pei. Le  mire  degli  alleati  S'iu  giuste  nello  scopo  , 
geoerose  e liberali  Delle  loro  applicazloai , rassicu- 
rauii  per  tutti,  onorevoli  per  ciasrunu. 

■ l Sovrani  alleali  desiderano  che  la  Francia  sìa 
grande  , furie  e felice  , perche  la  puicnza  francese 
grande  e torte  è uua  base  foudameuiale  del  sociale 
edilizio.  Vogliono  che  la  Francia  sia  felice  , che  il 
Commercio  iraticese  rinasca,  che  le  arti  e i benefizii 
della  pace  rilioriscano  , perchè  uo  gran  popolo  non 
potrebbe  essere  tranquillo  se  non  è (elice.  Le  poteo- 
ze  confermano  iH’impero  francese  un  estensione  di 
territorio  che  la  Fraocia  non  ha  mai  vantato  sotto  i 
suoi  antichi  re,  perchè  una  valorosa  nazione  non  de- 
cade per  avere  a sua  volta  provata  l'avversità  della 
fortuna  io  uo  ostinato  c sanguinoso  coofiitto  in  cui 
eoo  la  Consueta  audacia  ha  combaiitHo. 

B Ha  le  potenze  pure  vogliono  essere  libere  , fe- 
lici e tranquille.  Vogliono  UDO  stato  di  pace  che, 
con  un  savio  ripanimcnlo  di  forze  , cun  un  giusto 
equilibrio,  preservi  ormai  ì popoli  dalle  inouraere- 
vuli  calamità  che  davent'auui  pesarono  su  l'Eu- 
ropa. 

» Lo  potenze  alleale  non  deporraono  le  anni  seo- 
u aver  uUeoolo  questo  grande  e benefico  risulta- 
meato;  non  deporraouo  le  armi  prima  che  lo  stato 
politico  d'Eurupa  non  sia  di  nuovo  rassodato  ; pri- 
ma che  immutevoli  prlocipii  non  abbiano  prevalso 
a vane  pretese  ; prima  che  la  santità  dei  trattati 
DOD  abbia  finalmente  aaaicuratu  una  vera  pace  al- 
l’Europa. B 

(3j  in  consegueoga  della  nota  segaeote,  gli  eser- 
citi alleati  passarono  sul  territorio  svizzero* 

» La  Svizzera  da  parecchi  secoli  godeva  di  una 
indipendenza  benefica  ad  essa,  utile  a* suoi  vicini  , 
necessaria  al  maoteoimento  dell' equilibrio  euro- 
peo. Il  flagello  della  rivoluzione  francesi',  le  guer- 
re che  da  vent'anni  distruaseru  la  felicità  diluiti 
gli  alati  d'  Europa  non  nsparmiarooo  a Svizierà. 
Scossa  al  di  dentro , iodeboliia  da  Inutili  sforzi  per 
opporsi  aU'ìmpeio  dislruiior  drl  torrente,  fu  spu- 
gnata dalla  Francia,  che  le  si  diceva  amica,  de’  più 
importaoli  baluardi  di  sua  indipeodeoza.  L*  impe- 
rator  Napoleone  fondò  finalmente  solle  rovine  della 
costituzione  confederativa  elvetica,  e sotto  un  nome 
sioo  allors  conosciuto . una  poienu  suprema  , for- 
male e permanente,  incompatibile  colla  libertà  del- 
la coofaderatione , coll'  antica  libertà  rispettata  da 
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tutte  te  poteoie  d'Europa,  il  primo  garante  delle  a« 
micbevoli  eorrelazioni  dalla  Svinerà  maotenate  si- 
no al  giorno  di  sua  oppressione  con  tnlle  le  itoieo* 
u d’Europa  , la  prima  eonditione  d'una  vera  oeit- 
traiilà.  1 prtoclpii  che  animano  1 coufederati  sovra- 
ni nella  guerra  preseuie  sono  noti , ed  ogni  popolo 
che  non  ba  perduta  la  r>membran2s  di  sua  iodi- 
pendeoradeve  rìconosrerli.  1 sovrani  vogliono  cbe 
la  Svirzera  partecipi  di  nuovo  con  tutta  Europa  a 
questo  primo  diritto  nazionale,  ed  ottenga,  ricupe- 
rando gli  aoiicbi  confloi,  il  modo  di  sostenerli  ; me 
non  possono  essi  riconoscere  una  oeutraliià  che  nel- 
le presenti  correlazioni  della  Svizzera  è di  nome 
soltanto.  Gli  eserciti  delle  potenze  confederate  spe- 
rano , entrando  sul  territorio  svizzero,  di  non  in- 
contrare se  non  amici.  Le  loro  maestà  promettono 
non  depor  ranni  se  non  dopo  assieursti  alla  Sviz- 
zera i ^esi  toltile  dalla  Francia. Non  ponran  mano 
neirinteroa  soa  costituzione,  ma  non  permetteran- 
no si  rimanga  soggetta  ad  una  prevalenza  stranie- 
ra. Ne  ricooosceranoo  la  libertà  in  quel  gbrno  in 
coi  sarà  libera  e iodipeodeute  , e si  aspettano  dal 
patriottismo  d’una  nazione  rispettabile  che , fedele 
ai  prtoclpii,  i quali  oe'secoli  gasati  ne  rondarono 
la  gloria,  non  ricuserà,  per  quanto  é io  lei , coope- 
rare alle  nobili  e generose  imprese  con  cui  1 sovra- 
ni e tutti  ì i>opoli  d’ Europa  sonosi  riuniti  in  uoa 
causa  comuue.  I soUoscriiU  devono  in  pari  tempo 
render  ootoasua  eecellenza  il  laodmaooo  il  procla- 
ma e rordinedel  giorno  che  il  generale  comandante 
in  capo  il  grand'esercito  confederato  pobbiicberà 
entrando  su!  territorio  Svizzero. 

■ Lebzcitero,  Capo  d'iatria. 

» 20  dicembre  1813.  m 

(4)  Curiosissimo  e il  carteggio  di  Murai,  di  que- 
sto tempo. 

« Napoli,  SUS  dicembre  1813. 

• Vostra  maestà  vuole  da  me  nuovi  sagrifizìi;  do- 
manda che  il  mio  esercito  passi  il  Pà  e si  porli  su 
la  Piave  ; dimentica  senza  dubbio  che  ho  Jaaciato 
indifeso  il  mio  regno , e che  la  regioa  e i miei  figli 
altra  sicurezu  non  hanno  che  l'tmor  de'  miei  sud- 
diti. Gli  Inglesi  iotanlo  possono,  volendolo . portar 
la  guerra  in  seno  ai  mici  stati,  distruggere  la  tran- 
quiliilà  delle  mie  province  e bombardare  la  mia  ca- 
pitale e il  mio  proprio  palazzo. 

m Sire,  non  saprei  ingannare  vostra  maestà. 

• Vostra  maestà  deve  torsi  giù  dalla  speraoza  di 
vedermi  passare  il  Pò,  perché  ponendo  questo  Game  ^ 
tra  il  mio  esercito  e i miei  sudditi,  come  potrei  re- 
sistere agli  sfoni  cbe  fa  ora  il  nemico  io  Toscana  , 
in  Romagna  e oe’  miei  proprii stati? 

• Sire,  credetemi,  il  proclama  dell'  indipendenza 
deiritalia,  formando  una  sola  di  due  potenze  aventi 
a confine  il  Pò.  salverebbe  ritalia,  che  senza  di  ciò, 
irrcffliasibilmeote  perduta  , verrà  di  nuovo  smem- 
brala e distrutto  il  nobile  scopo  propostovi  di  e- 
maociparla  dopo  averla  coperta  di  gloria.  Mettete 
sio  d’ora  io  mia  balla  le  province  al  di  qua  del  Pò, 
e guarentisco  a vostra  maestà  cbe  l'Austria  non  pas- 
serà l'Adige.  11  nemico  eccita  gli  Italiani  aU*  indi- 
pendenza che  le  va  profferendo.  La  speraoza  che 
essi  ripougoDo  nel  mio  esercito  gli  ba  rendati  in- 
differenti a siffatte  proposte,  ma  terranno  poi  sem- 
pre chiuso  l' orecchio  se  il  re  di  Napoli  non  avvera 
le  loro  speranze  e dà  mano  in  vece  a rassodare  ad 
eaai  ani  collo  il  dominio  straniero  ? No,  è un  errore 
il  solo  pensarlo. 

> Vostra  maestA  risponda  e degni  aplcgarsi  sur 
un  punto  di  tanta  importanza  per  casa,  il  tempo 
stringe , il  nemico  si  rinforza  ; lo  sono  coaireito  a 
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tacere,  ma  il  momento  non  è lonlano  in  cui  dovrò 
appigliarmi  a un  panilo  eoo  la  nazione  ecol  nemi- 
co. Un  più  Iddm  silenzio , per  parte  mia  , coase- 
guenza  di  quello  a coi  vi  attenete,  mi  farebbe  per- 
dere l'opinione,  e Topioione  è la  sola  mia  fòrza  ; fl- 
uita questa,  nulla  posso  nè  per  voi  nè  per  me.  Ri- 
spoodele,  rispondete!  caldamente  ve  oe  prego. 

• P.S»Sitt,  per  quanto  avete  di  più  caro  al  mon- 
do, io  nome  della  vostra  gloria,  non  vi  osti  nate  più 
a luogo.  Fate  la  pace,  fatela  td  ogoi  eoaio.  » 
lAttwa  di  Murai  a A'òpoleona. 

« Napoli,  lo  gennaio  1S14. 

« Sire,  bo  coocbinio  uo  trattato  con  T Austria. 
Qoegll  cbe  ba  combattuto  si  gran  tempo  ai  vostri 
fianchi,  il  vostro  cognato  , il  vostro  amico  , ba  fir- 
mato un  trattato,  un  atto  cbe  sembra  porlo  In  atli- 
todine  ostile  contro  di  voi . Vostra  maestà  nuò  farsi 
uoa  ragione  e della  necessità  alla  quale  cedo  e del- 
rambascia  ch'io  provo.  Vostra  maestà  si  tacque  due 
ioteri  mesi , e quanto  mi  ba  Krilto  non  poteva  nè 
rinfraucarmi  nè  dirigermi.  Pure  gli  avveoimenU 
incalzavano , e per  conseguenza  stessa  delle  mie 
mosse  mi  trovavo  a fronte  degli  eserciti  austriaci  ; 
non  eravi  campo  a deliberare  ; bisognava  battersi  o 
sccettare  la  pace  al  patti  imposti.  Per  colmo  d*in- 
quieiudioe  , svea  lasciato  da  ogni  parte  iodifeso  il 
mio  regno  , potevo  vedermi  tolto  ad  un  tratto  cir- 
condato da  nemici  e separalo  da  quanto  m' era  più 
caro  al  mondo,  e da  quanto  avet  lasciato  a Napoli! 
Fioalmente  tulli  i miei  sudditi  mi  domandavano  ad 
alte  grida  la  pace.  Bisognò  mi  risolveaai  a trattare 
ed  a consentire,  quasi  mio  malgrado , alla  mia  con- 
servazione; mi  fu  dunque  forza  firmare  uo  trattato 
con  quelli  che  sono  aocora  vostri  nemici.  » 

(5|  Bando  di  Schtcartzmberg, 

« Frsocesi . la  vittoria  condusse  gli  eserciti  al- 
leati sulle  vostre  frontiere  e stanno  per  superarle. 

H Non  fucciamo  gnerra  alla  Francia  , ma  respin- 
giamo il  giogo  cbe  il  vostro  governo  voleva  impor- 
re ai  nostri  paesi,  cbe  hanno,  al  pari  del  vostro,  di* 
ritto  aH’iodipeodenu  ed  alla  prosperità. 

» Magistrali , possideoti , coliivstori , rimanete 
ne'  Toslri  focolari.  L'osservanza  deirordioe  pubbli- 
ca , il  rispetto  per  le  particolari  proprietà  , la  più 
severa  disciplina  accompagneranno  il  passaggio  e 
la  dimora  degli  eserciti  alleati,  non  animali  da  al- 
cuno apiriio  di  vendetta. 

> Principii  e mire  diverse  da  rjueUe  che  cooduS' 
aero  i vostri  eaerciii  fra  noi  presiedettero  ai  consi- 
gli dei  monarchi  alleati;  sarà  loro  gloria  aver  pò- 
sto  più  sollecito  fine  alle  sventare  d'Europa.  La  sola 
conquista  a cui  aspirano  è quella  della  pace,  ma  di 
uoa  pace  cbe  essicuri  al  loro  paese,  alla  Francia , 
all'  Europa  un  vero  stalo  di  riposo.  Speriamo  tro- 
varla prima  di  toccare  il  terreno  francese;  noi  la 
cercheremo. 

» Il  feld-maresciallo 
principe  di  Sebwaruenberg.  » 

I6j  ^ando  di  Blùcher  agli  aiUanii  dalla  rtuo  ai- 
niftra  del  Beno. 

« Uo  fatto  passare  il  Reno  all’esercito  di  Slesia 
per  restituire  la  literU  e rindipeodensa  alle  nazio- 
ni, per  rooquistare  la  pace.  L' imperator  Napoleone 
ba  riunito  ail'impero  francese  l'Olanda , una  parte 
della  Germania  e deiritalia,  e dichiarò  non  cedreb- 
be  aleno  villaggio  delle  sue  conquiste,  quand'anche 
il  nemico  occupasse  le  alture  cbe  dominano  Parigi. 

a Volete  voi  difendere  attesti  principii?  ponetevi 
nelle  file  degli  eserciti  deirimpcralor  napoleone,  e 
provatevi  accora  a combattere  contro  la  giusta  cau- 
sa cbe  la  Provldenza  si  manifestameme  protegge. 
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• Se  noi  Toletc,  Iroverete  io  noi  proteilooe,  iHi- 
cnreri  i vouri  possedimenti.  Ognisbiunte  delle 
città  e delle  compagne  dere  rimonertene  tranquillo 
a badare  ai  fatti  propri!  in  casa  sua. 

• AH’eotrare  delle  soldatescbe  alleale  dorrà  ces- 
sare ogni  comnnicaiione  con  T impera  francese. 
Chiunqne  s'attentasse  non  conformarsi  a quest'  or- 
dine, sarà  colpevole  di  tradimento  reno  le  poterne 
alleate,  Iradollo  dinsnii  ad  nn  consiglio  di  guerra 
e punito  di  morte. 

• Dalla  sinistra  del  Reno,  il  !.•  gennaio  1814. 

> De  Bliicher.  a 

[7]  5talo dalla  aoldalNcbatn  armitontrola  Fran- 
cia alla  fine  dal  1818. 

Grande  esercito  cootederalo , Schrrarlsen- 


berg.  190.000 

Esercita  di  Slesia,  Blùcber,  160,000 

Esercita  del  nord,  Bernadotie.  130,000 

Biserre  alemanne  che  slan  formandosi.  80,000 
Corpi  olandesi.  12.000 

Corpi  inglesi  nel  Belgio.  8,000 

Riserre  austriache  che  si  raccolgono  su 
r Inn.  80,000 


Riserre  russe  che  si  raccolgono  in  Polonia.  60,000 
Soldatesche  adoperate  nei  blocchi  e negli 
aeaedii  io  Alemagna  , Taueiuien  e Ben- 
nìgsen.  100,000 

Esercito  anstriaco  in  Italia,  Bellegarde.  70,000 

Eseraito  dei  Pirenei  formalo  d'inglesi,  Spa- 
gnuoll.  Portoghesi,  Siciliani, Sardi, ecc., 
Wellington.  140,000 


ToUle  1,000,000 
|8{  Stato  dalla  loldolaacha  francasi  al  finire  dal 
1813. 

Grande  esercito  sotto  gli  ordini  di  Napoleone. 
Esercito  del  Basso  Reno.  Macdonald.  86,000 

Ccopo  dell'Alto  Reno  88.000 

Corpo  dei  Tosgi,  Ney*  19,000 

Corpo  del  Morren  ( Costa  d'Oro , Toooe  * 

^ièTre  ),  Moriier.  12,000 

Corpo  del  RodeoOp  Augereto.  9,000 

AUoggiameoU  delle  piaue  al  di  là  del 
Reoo  su  l’Elba , l'Oder  , la  Vistola . io 
Olaoda,  io  Iialia,  io  Dalmuia.  100^000 

Esercito  dei  Pireoei , d'Aragooa , Soolt 
e Soebeta  00,000 

Eserciti  fraoco-italiaoi  sa  T Adige , Euge* 

DÌO  di  Reauberoais.  50,000 

Totale  800,000 


(Oj  L’imperatore  parla  io  queste  frasi  agli  oOciall 
della  guardia  oiziooale: 

« Signori  oSziali  della  guardia  oazionale  della 
città  di  Parigi,  eoo  piacere  vi  veggo  iotoroo  a oie. 
Conto  parti  re  stanotte  per  pormi  a capodell’eaercito. 
Abbandonaodo  la  capitale  , Uscio  eoo  pieoa  fldocia 
io  mezzo  a voi  rota  moglie  e mio  6gÌio  io  coi  sooo 
collocate  tante  speranze.  Dovevo  questo  pegno  di 
fiducia  a chi  tanti  me  oc  ha  dati  ndle  epoche  prio- 
ripeii  della  mia  vita.  Partirò  eoo  l'animo  sgombro 
da  inquietudioi  se  saranno  sotto  la  vostra  custodia. 
Lascio  nelle  vostre  mani  ed  alle  vostre  sollecitadioi 
rtccomando  quanto  ho  di  pili  caro  al  moodo  dopo 
la  Francia.  Potrebbe  accadere  che , per  le  manofm 
alle  quali  sarò  costretto,  il  oemico  s'accostasse  alle 
vostra  mura;  sovvengavi  allora  che  ciò  aol  per  po- 
co tempo  poò  darai,  e che  arriverò  bm  presto  io  vo- 
stro soccorso.  Vi  nccomaodo  che , ooiti , resistite 
a lotte  le  suggestioni  ebe  tenderaDoo  a aepararvi. 
Si  cercherà  Ur  vacilUra  la  vostra  fedeltà  ai  vostri 
doveri,  ma  conto  so  voi  per  respingere  ogoi  perfida 
instigazione.  » 

[lOj  Bacconio  d'oo  tesifmooio  ocoiare. 

[11]  Racconto  d'un  testimooio  oculare. 

[12]  Racconto  d un  testimonio  oculare. 

jl3]  Coofesaa  sìr  Carlo  Stewart  : 

« Baservi  visto  Bonaparte  incoraggiar  le  soe  trup- 
pe e sfilare  impavido  i pericoli  nel  combattimento. 
L’attacco  di  Blucbcr  diretto  contro  la  cavalleria  ne- 
mica fu  argomento  a grandissimi  elogi.  Nipoìeooe, 
ebe  di  questo  tempo  sol  rade  volte  comporiavasl  eoo 
la  acorta  dei  prtocipii  dell’arte  militare , ordioò,  il 
1.^  febbraio,  il  suo eaercito  so  le  due  lioee della 
gran  piaoura  dinanzi  la  Rotbière,  occupando  i vIU 
laggl  e trascorando  il  terreno  molto  piu  favorevole 
diBrienoe,  il  che  mostrava  cbiiramenle  come  ei 
voleaae  a disperato  partilo  tentar  la  fortuna;  coo> 
durae  di  persona  la  giovin  guardia  contro  l'esercito 
del  maresciallo  Blùcber  per  intraprendere  al  corpo 
di  Sackeo  il  villaggio  della  Rothière;  ma  per  tre 
volte  gli  falli  sempre  rintento.  Tutti,  ad  una  voce, 
confessarono  avere  riniroico  eoo  istraordlnaria  va- 
lentia  comballoto.  Nè  BoDaperte  ai  risparmiò  ; gli 
fu  ucciso  sotto  il  cavallo  ; e a’ebbe  il  dolore  di  ve> 
dere  presa  una  batteria  di  caooooi  oMoovrau  dalla 
glovio  guardia.  > 

[14]  « Alla  battaglia  della  Rothière,  gli  alleati 
presero  diciotto  caononi  e 4,000  prigiooierl , ma 
perdettero  6,000  uomini  fra  uccisi  e feriti.  L’Impe- 
ratore di  Ruasis  e il  re  di  Prosala  erano  presenU  , 
e U loro  coraggb  eletlritiò  i aoldati.  » 

[Dispaccio  di  sir  Carlo  SUwart.) 
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Partenza  di  lord  CasUereagh  pel  eootineote.  Correlaziooi  dei  generai  Pozzo  di  Borgo  coi  Bor* 
boni,  -spiano  diplomalico  degli  laglesi.  Il  dura  d'Aogoaléme  ai  Pirenei.  ^11  conte  d’Ar- 
tois  io  Lorena.  Il  duca  di  Berrt  a Jersey.  Prima  formazione  del  congresso  di  Cbatilloo. 
— Carteggio  di  Caulaiocoun  con'Hetteruicb.  ^ Protocolli  e processi  verbali.  —Credenziali 
di  Napokooe.  — Divisameoti  ed  opposti  diviaamenti. — Sviluppo  della  campagna.  — Bella 
resistenza  del  maresciallo  Marmont  su  l'Aube.-^  La  gran  setiimaot  di  Napoleone.—  Champ- 
Aoltert.  — Mootmirail.  — Castel  Thierry.  -Vaarbampa.  — La  gloriosa  decade  di  Naogis. 
di  Mootereau  e di  Troycs.  — De  Boormoót  a Nogeot.  — Tregua.  — Ltooe.  ^ Augereau.  — > 
Italia.  — Eugenio.  — Murai.  — Pirenei.  — Suchet.  — Soult.  — Le  guarnigioni.  — Sviluppo 
del  congresso.  ~ Nuove  istraziool  delPimperatore  a de  Canlaiucourl  per  separar  l'Austria.— 
Sensi  e scopo  del  trattato  di  Cbaumont. 


GENNAIO  AL  nABZO  1814. 


Lorch^  accadevano  i primi  conflitti  in 
tanta  vicinanza  da  Parigi , la  francese  di- 
plomazia , più  rassodata  e più  unita  , mi- 
rava a distruggere  del  tutto  il  gigantesco 
impero  di  Napoleone  ; la  missione  del  ge- 
nerale Pozzo  di  Borgo  per  condurre  lord 
Castlereagli  sul  continente  era  pienamente 
riuscita.  Il  gabinetto  avea  prima  voluto  spe- 
dire lord  Uarrowby  per  trattare  col  conta 
d’ Aberdeen  ; ma  gli  affari  assumendo  un 
carattere  di  più  alta  importanza , sì  tenne 
per  indispensabile  che  il  settario  di  stato 
del  foreign  office  venisse  egli  stesso  a diri- 
gere le  operazioni  d'un  congresso  che  tut- 
t’ Europa  con  lo  stesso  desiderio  augura- 
vasi. 

— Il  generale  Pozzo  insistette  su  tal  pun- 
to , e già  vedemmo  che  il  prìncipe  reggen- 
te diè  per  sè  pieni  poteri  a lord  Castlereagh. 
Giusta  l’uso  si  grave  e ponderato  della  di- 
plomazìa inglese,  prima  di  partire  pel  con- 
tinente lord  Castlereagh  dovè  , in  tornata, 
statuire  un  programma  che  base  fosse  d’un 
trattato  di  pace  imposto  alla  Francia , e su 
tal  punto  fu  inflessibile  l’Inghilterra;  le 
prosate  si  strinsero  in  questo  solo  assio- 
ma; non  concederebbesi  pace  alla  Francia 


se  non  ridotta  a tali  conBni  che  non  com- 
prendessero nè  Anversa  , nè  Genova  , nè 
Piemonte  ; e si  sovverrà  il  leggitore  come 
la  mente  logica  di  lord  Castlereagh  dedotto 
avesse  una  naturai  conseguenza  ; era , se- 
condo lui , necessario  con  l’antico  territo- 
rio ripristinare  la  prisca  dinastia , guaren- 
tigia d’ordine  edi  quiete  (1). 

Tuttavìa  il  gabinetto  inglese  assai  poco 
curavasi  di  morali  quistioni  per  far  di  tal 
punto  clausola  irremovibile  d’ un  positivo 
trattato  ; potevasi  indicarlo  come  logica 
conseguenza  , ma  non  entrava  nelle  idee 
del  parlamento  che  si  esercitasse  guer- 
ra per  una  dinastìa  e si  dessero  sussidii 
per  interessi  di  un  governo  straniero,  l’In- 
ghilterra non  volea  sostenerne  che  a pro- 
prio vantaggio.  II  generai  Pozzo  di  Borgo 
ebbe  l’ opportunità  e l’ onore  di  vedere  il 
conte  d’ Artois  in  una  vista  a Londra  , e il 
valente  diplomatico,  indotto  a manifestar- 
si su  le  intenzioni  dello  czar  rispetto  ai 
Borboni,  rispose  col  consueto  accorgimen- 
to ; < Monsignore,  ogni  cosa  a suo  tempo; 
non  confondiamo  le  idee;  non  bisogna  mai 
mettere  innanzi  ai  sovrani  complicate  qui- 
stioni ; e già  mollo  siansi  accordati  nello 
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sbalzar  dal  trono  Bonaparte  ; dopo  che , 
verrà  in  tappeto  la  faccenda  della  dinastia, 
c di  per  se  stessi  salteranno  alla  mente  i 
diritti  della  vostra  casa  (2).  > Era  un  farsi 
esatto  concetto  dellainclinazione  degli  ani- 
mi e degli  interessi  in  Europa  : se  si  fosse  , 
unito  il  nome  dei  Borboni  alfa  causa  curo-  j 
pa  ; immense  discrepanze  sarebbero  surte 
Austria  avrebbe  parlato  pel  genero , Bus-  I 
sia  sostenuto  il  divisamente  di  Moreau  o di  ‘ 
Bernadotte;  miglior  consiglio  riescivadun-  \ 
que  tacersi  sur  una  conseguenza  che  emer- 
gerebbe di  per  sè  stessa  quando  il  posto  sa- 
rebbe vuoto  e il  potere  vacante. 

Si  ratti  procedevano  gli  avvenimenti 
che  si  potè  , si  dovè  anzi  tollerare  la  pre- 
senza dei  Borboni  su  parecchi  punti  delle 
frontiere  dell’ antica  Francia.  In  questo  mo- 
mento accadeva  un  naturale  ripristinarsi 
delle  antiche  sedi.  Il  principe  d’Urange  ri- 
saliva il  trono  per  una  insurrezione  inOlan-  I 
da  ; nel  Piemonte  l’antica  famiglia  dei  Ca-  | 
Tignano  studiavasi  ripigliare  lo  scettro  , e 
tutto  faceva  credere  potessero  quelle  spe-  ' 
ranze  avverarsi.  Perchè  i Borboni  non  ten- 
tciebbcr  la  sorte  ? Chi  potrebbe  impedir 
loro  di  mostrarsi  in  quella  mossa  tanto  fa- 
vorevole alle  antiche  dinastie?  Inghilterra,  ' 
non  posti  inciampi  alla  partenza  dei  prin- 
cipi della  casa  borbonica  , diè  facoltà  al 
conte  d’Artois  di  recarsi  sul  continente  ' 
sino  a Vesoul  (3)  ; il  duca  d’Angouléme  ! 
trasferissi  sui  Pirenei  a fomentare  le  opi- 
nioni del  Mezzogiorno , ponendosi  in  cor- 
relazione coi  comitati  realisti  della  Guien- 
na  , e il  duca  di  Berry  comparve  a Jersey 
non  lontano  delle  coste  di  Normandia  Ma 
tutto  ciò  a patto  espresso  che  la  presenza  j 
dei  Borboni  non  impedirebbe  gli  intrapresi  | 
trattati  c l’ andamento  delle  militari  ope-  I 
razioni.  Stavano  aspettando  che  gli  animi 
si  chiarissero  in  loro  favore,  come  già  s’era 
veduto  in  Olanda  pei  principi  della  casa 
d' Orango. 

Lord  Castlereagh  intanto  giungeva  sul  Re- 
no al  qua rtier  generale  degli  alleati, accolto- 
vi con  la  reverenza  che  gli  valevano  la  gra- 
vità e la  fermezza  del  suo  carattere  c la  par- 
te importante  dall’  Inghilterra  sostenuta 
negli  avvenimenti  della  francese  rivoluzio- 
ne. Con  lord  Castici'cagh  potevansi  trattar 
tutti  i punti  di  politica  europea;  avea  pieni 
poteri  0 carta  nianca  del  gabinetto;  lord 
Aberdeen, sir  Carlo  .Stewart  altro  non  era- 
no che  esecutori  del  suo  pensiero.  La  di- 
plomazia di  tutt’ Europa  avea  così  a rap- 
presentanti Metternich,  Hardenberg,  Nes- 
selrode,  Castlereagh  ; uomini  dì  stato  che 
in  altissimo  onoro  salivano  per  la  fiducia 
del  loro  sovrano;  Francesco  il  conferiva  al 
conte  di  Metternich  il  tìtolo  di  principe 


dell’  Impero,  alta  dignità  in  Austria,  e Har- 
denberg lo  stesso  favore  riceveva  da  Fede- 
rico Guglielmo  in  mercè  dei  servigi  ven- 
duti alla  monarchia.  I quattro  grandi  di- 
plomatici, Metternich,  Nesscirode,  Harden- 
berg  e Castlereagh  convennero  sin  dalle 
conferenze  sulla  generale  tendenza  della 
loro  riunione  : « spingere  agli  estremi  la 
guerra  o i negoziati  » , più  non  trattavasì 
che  di  statuire  i procedimenti  d’ un  con- 
gresso europeo,  nel  quale  tutte  le  questio- 
ni allora  sollevate  dalla  guerra  si  ventilas- 
sero. Giunto  lord  Castlereagh  al  quartìer 
generale,  a differir  più  non  avevasi  lo  scio- 
glimento delle  discrepanze  che  conturba- 
vano Europa;  potevasi d'unanime  accordo 
compilare  V ultimatum  destinato  all' im- 
perator  de’  Francesi. 

Eletto  al  ministero  degli  affari  esteri  de 
Caulaincourt,  questi  recatosi  agli  avampo- 
sti (.IJ  degli  alleati  a Luneville,  avea  scritto 
al  principe  di  Metternich  invitandolo  per- 
che s’ aprisse  il  congresso  fissatosi  dappri- 
ma  a Manheim  e che  gli  si  era  fatto  spera- 
re. De  Metternich  diè  protesto  al  ritardo 
0 essere  necessario  aspettare  l'arrivo  di 
lord  Castlereagh  al  quartier  generale,  dan- 
do |>er  siffatto  modo  a quella  unione  un 
carattere  d’ europea  solennità.  » 

Il  quale  ritardo  protratto  venne  sino  alla 
metà  di  gennaio,  tempo  in  cui  soppesi  ofll- 
cialmcnte  lo  partenza  di  lord  Castlereagh  ; 
un  dispaccio  di  Metternich  in  data  di  Basi- 
lea, annunciando  la  prossima  giunta  del 
segretario  di  stato,  indica  come  i plenipo- 
tenziarii  scelto  avessero  Chàtillon-sur-aei- 
ne  pel  congresso,  città  al  sicuro  dalle  crisi 
che  indur  poteva  la  guerra,  allora  con  tan- 
ta energia  esercitata.  Il 26 gennaio  il  prin- 
cipe di  Schwartzenberg  mandò  dicendo  a 
Caulaincourt  essere  lord  Castlereagh  giun- 
to al  quartier  generale,  o tolti  qmindi  tutti 
gli  ostacoli  al  gran  convegno.  Do  Metter- 
nìch  pure  gli  b noto  ogni  cosa  starsi  in 
pronto  por  le  conferenze.  Rccherannosi 
senza  indugio  , il  3 febbraio  , a Chàtillon  i 
plenìpotenzìarii  di  Prussia,  Russia,  Austria 
ed  Inghilterra:  e sono  il  conte  di  Stadion 
per  l' Austria,  il  conto  di  Razumowsky 
per  la  Russia,  il  barone  d’Humboldt  per 
la  Prussia.  ; c lord  Castlereagh  prenderà 
egli  stesso  a dirigere  il  congresso  in  cui 
converranno  lord  Aberdeen  e sir  Carlo 
Stewart.  Aprirannosi  solennemente  le  tor- 
nate il  4 febbraio:  intanto  sì  ventileranno 
le  quistioni  generali  in  preliminari  confe- 
renze (5). 

In  assenza  di  Caulaincourt,  l' imperato- 
re affidò  il  portofogli  a Besnardière  , uno 
degli  impiegati  più  valenti  degli  affari  este- 
ri e della  scuola  di  Talleyrana,  a cui  spetta 
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il  tener  dietro  al  carteggio.  Le  prime  istru- 
zioni date  dall’  imperatore  a (^ulaincourt 
si  colicgano  tutte  alle  basi  delleproposte 
di  Francoforte;  vuoisi  rinovaric  a Chàtillon 
con  fermezza , modificandole  poi  se  gli  al- 
leati si  mostreranno  infle.ssibili.  Napoleo- 
ne, tentando  un  ultimo  sforzo  per  staccare 
l’Austria  dalla  formidabile  confederazione, 
scrive  a Francesco  II  eccitandolo  a torsi  dai 
confederati  con  splendide  offerte , la  Polo- 
nia, l’Italia;  ripete  Caulaincourt  i tentativi 
di  Praga,  ma  a nessun  fine  riesce. 

Il  quale  dispaccio  confidenziale  dell’  im- 
peratore, inviato  per  mano  di  Caulain- 
court (6), è argomento  ad  una  notevolissima 
risposta  di  Metternich,  perchò  addimostra 
qual  pie^a  prenderanno  i negoziati:  a Solo 
ieri  ho  ricevuto  la  lettera  conlìdenzialc  di- 
rettami la  sera  del  25  da  vostra  eccellenza 
e 1’  ho  quindi  sottoposta  agli  occhi  dell’im- 
perator  mio  signore.  Sua  maestà  imperia- 
le manifestò  non  potersi  far  calcolo  ocl  suo 
contenuto , stante  che  le  proposte  espres- 
sevi non  condurrebbero  a nulla.  Non  se  ne 
farà  parola  con  alcuno,  c prego  vostra  ec- 
cellenza ad  essere  persuasa  che  in  qualun- 
que contingenza  , il  nostro  gabinetto  non 
abuserà  mai  di  scritti  comunicatigli.  Pia- 
cemi  assicurarvene  in  un  momento  si  im- 
portante per  l’ Austria,  la  Francia  e I’  Eu- 
ropa. La  condotta  del  mio  sovrano  rimar- 
rà, al  pari  del  suo  carattere  , costante  ; nè 
si  rimoverà  dai  suoi  principii  per  potenza 
di  tempi  o di  casi.  Resse  con  equanimità 
ai  fortunosi  giorni  ; nè  deviare  il  faranno 
gli  avvenimenti  fuor  d’ ogni  umana  previ- 
denza che  stanno  per  ridare  all’  Europa  il 
solo  ordine  di  cose  che  le  sia  conveniente. 
L’imperatore  entrò  senz’odio  nella  guerra 
or  combattuta  e senz’  odio  la  proseguirà. 
Da  quel  giorno  in  cui  gli  concesse  la  pro- 
pria figliuola,  più  nqn  vide  un  nemico  nel 
principe  che  infrenava  allora  l’ Europa  ; le 
sorti  della  guerra  cambiarono  le  condizio- 
ni di  tutti;  se  l’imperatore  Napoleone  vor- 
rà ora  dare  orecchio  alle  sole  voci  del- 
la ragione,  cercare  la  gloria  nella  feli- 
cità di  un  gran  popolo , rinunciando  alla 
vecchia  sua  politica , l’imperatore  tornerà 
con  gioia  ai  primi  sentimenti  che  lo  indus- 
sero ad  affidargli  la  sua  prediletta  ; che  so 
un  delirio  funesto  il  rendesse  sordo  al  vo- 
to del  suo  popolo  e dell’  Europa , ei  pian- 
gerebbe la  sorte  della  figlia  , ma  non  per 
ciò  si  terrebbe  dal  suo  proposto  «.Solenni 
parole  che  spiegano  in  che  termini  si  col- 
locasse r Austria  nella  campagna  nel  1814. 

De  Caulaincourt  risponde  al  principe  di 
Hettcmich  con  nobili  ed  ammisurate  frasi; 
s’ avvede,  e se  ne  duole,  non  essere  le  con  . 
ferenze  dirette  dal  cancelliere  di  stato  ; de 


Stadion  non  gli  inspira  eguale  fiducia  , nè 
può  liberamente  aprirsi  con  lui.  Sarebbe 
desiderio  di  Caulaincourt  che  un  uomo 
della  levatura  di  Metternich  si  facesse  con- 
tro la  prevalenza  ingicscdi  lord  Castlercagh, 
eletto  a presiedere  il  congresso  ; ha  pieni 
poteri  per  trattare:  « che  vantaggi  verreb- 
bero all’Austria  a procacciai- la  rovina  di 
Napoleone?  che  ragioni  potrebbero  indur- 
verla  ? e perchè  non  si  terrebbe  padrona 
di  dirigere  a sua  posta  gli  evvciiimenti?  .Se 
Metternich  vi  si  trovasse  anche  per  poche 
ore  basterebbe  a mutare , a dominare  gli 
animi  dei  convenuti,  a Alla  Icllera  rispon- 
de Metternich:  <i  Farsi  de  Caulaincourt  non 
insto  concetto  di  Castlereagh,  equo,  fred- 
o,  spassionato,  su  cui  certo  non  potranno 
le  mene  dello  combriccole;  dolergli  clic  già 
dal  principio  del  congresso  surgan  diffi- 
denze e mali  umori  ; poter  , ove  sincera  - 
mente  la  voglia , ad  onesti  patti  ottenere 
Napoleone  la  pace.  » E tal  carteggio  con- 
tinua indipendentemente  da  ogni  affare 
ventilato  nel  congresso. 

Il  quale  congresso,  con  tanta  impazienza 
aspettato  , si  raccolse  a Chiitillon;  i pleni- 
potenziarii  aveano  mostrate  le  credenziali 
dei  lor  sovrani  ; quelli  di  Napoleone  ne 
avevano  di  più  estese  , e raccoglicvansi  in 
una  lettera  indiritta  da  Maret  da  Troyes  a 
de  Caulaincourt , che  qui  riferisco  perchè 
storicamente  decisiva:  « V ho  spedito,  mon- 
signore, un  corriere  con  una  lettera  di  sua 
maestà  e le  nuove  credenziali  che  avete  do- 
mandate. Al  momento  in  cui  sua  maestà 
sta  per  abbandonare  queste  mura  , m’ in- 
carica spedirvene  un’altra  e farvi  conosce- 
re in  proprii  termini  ch’ei  vi  dà  carta  bian- 
ca per  condurre  i negoziati  a prospero  fine, 
salvare  la  capitale  e scansare  una  battaglia 
in  cui  si  stanno  le  ultime  speranze  della 
nazione.  las  conferenze  devono  avere  co- 
minciato ieri.  Sua  maestà  non  ha  voluto 
aspettare  che  le  faceste  conoscere  i primi 
procedimenti  per  non  dar  cagione  al  me- 
nomo ritardo.  Sono  dunque  incaricato,  si- 
gnor duca  , di  farvi  sapere  essere  l’ inten- 
zione dell’imperatore  vi  consideriate  rive- 
stito di  tutti  I necessarii  poteri  in  siffatta 
contingenza  per  appigliarvi  al  più  oppor- 
tuno partito  affine  di  troncare  i progressi 
del  nemico  e salvare  la  capitale.  Sua  mae  - 
stà desidera  carteggiare  il  più  sposso  pos- 
sibile con  lei,  perche  sappia  come  compor- 
tarsi nelle  sue  militari  operazioni  (7).  » 
Pienissimi  sono  diffatti  i poteri;  più  non  si 
tratta  delle  basi  di  Francoforte  ; do  Cau- 
laincourt ha  facoltà  di  tutto  udire,  a tutto 
assentire  , anche  ai  confini  della  Francia 
prima  del  1789. 

Al  ricevere  siffatte  credenziali,  impensie- 
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rito  Caulaincourt,  scrivo  all’imperatore: 
a II  congresso  è unito , irremovioili  i patti 
ciìt  fermati  dai  picnìpotenziarii  ; perchè 
Maret  non  indicò  megho  le  clausole  che  si 
possono  accettare  ? perchè  lasciargliene  la 
re^onsabilitè?  a 

Da  quel  punto  han  principio  i protocolli 
delle  conferenze.  La  prima  tornata,  il4feb- 
braio,  si  riduce  alle  visite  consuete  ; i pie- 
nipotenziarii  scambiansi  reciproche  corte- 
sie procedendo  come  al  congresso  di  Ri- 
swick  , per  ordine  alfabetico  : Inghilterra 
Mnj/eterre)  , Austria , Francia  , Prussia , 
Russia.  Il  5 , è rizzata  una  tavola  rotonda 
nel  castello  di  Chitillon  per  statuire  fra  essi 
una  perfetta  uglianza;  si  scambiano  le  cre- 
denziali. Segue  una  prima  dichiarazione 
degli  alleati  a provare  il  carattere  d'  unità 
che  intendono  dare  alle  loro  proposte  (8). 
In  nome  d’Europa  . quasi  gittata  in  uno , 
trattano  essi  con  la  Francia  ; in  nome  di 
tutti  i plenipotcnziarii  riuniti,  si  fa  una  di- 
chiarazione sul  diritto  marittimo.  Inghil- 
terra vuole  che  a tale  proposito  non  pon- 
gansi  in  campo  discussioni  e seguansi  le 
antiche  norme.  Caulaincourt  desidera  e - 
spresaniente  conoscere  che  condizioni  gli 
alleati  pongono  a fondamento.  Il  7 febbra- 
io, nuova  tornata;  il  linguaggio  degli  alleati 
fassi  più  aperto;  domandano  j con  un  pro- 
tocollo , che  la  Francia  torni  agli  antichi 
confini  in  cui  era  prima  della  rivoluzione 
ristretta  , e smetta  quindi  ogni  prevalenza 
c il  suo  protettorato  in  Italia,  in  Germania 
e in  Svizzera  (9)  Caulaincourt  risponde  : 
< Che,  parata  ai  più  grandi  sagrifìzii,  deve 
però  la  sua  corte  ricordare  agli  alleati  la 
dichiarazione  di  Francoforte  equant’essi 
chiamarono  confini  naturali  dellaFrancia; 
ma  tutto  dipendere  poi  dai  compensi  che 
verranno  proposti.  Napoleone  cederà  tutto 
senza  nulla  ricevere  ì Poi , tali  sagrifìzii  a 
vantaggio  di  chi  torneranno?  Porranno  es- 
si un  termine  alla  guerra  ?»  De  Caulain  • 
court  vuole  sieno  , prima  di  discutere  i 
preliminari , posti  in  chiaro  tutti  questi 
punti. 

Troncale  per  alcuni  giorni,  ad  inchiesta 
della  Russia  ( 10),lc  conferenze  del  congres- 
so ripigliansi  il  17  ; i plenipotcnziarii  svi- 
luppano a do  Caulaincourt  le  ragioni  che 
hanno  fatto  mutare  le  basi  dì  Francoforte; 
le  trattative,  lorclié  durano  le  ostilità , di- 
pendono tutte  dalle  vicende  della  guerra  ; 
nuovo  andamento  presero  gli  avvenimenti 
militari,  e però  nuovo  ordine  di  cose  inco- 
mincia ; oggi  si  fa  importuno  quel  eh’  era 
ieri  conveniente.  E perchè  non  accettò  Na- 
poleone le  basi  fermate  dalle  potenze  a 
Francoforte?  De  Caulaincourt  domanda  se 
cesseranno  le  ostilità;  si,  gli  vien  risposto. 


cesseranno  ove  ì proliminari  di  pace  sieno 
conchiusi  su  le  basi  proposte. 

E per  tagliar  netto  ogni  discussione  su 
ciò,  gli  alleati  mettono  innanzi  alla  Fran- 
cia un  trattato  preliminare  positivo  (11):  in 
forza  del  quale  Napoleone  rinuncerà  alle 
conquiste  latte  dal  1792  in  poi , ai  tìtoli  di 
re  d’Italia,  di  Roma,  di  protettore  della 
renana  confederazione  e mediatore  della 
Svizzera  ; riconoscerà  l’ Alemagna  e il  suo 
sistema  federativo,  l’ Italia,  formata  di  stati 
indipendenti . collocati  tra  le  possessioni 
austriache  e la  Francia  ; l’ Olanda  tornata 
sotto  la  sovranità  della  casa  d’  Grange  ; la 
Svizzera  come  stato  libero , e la  Spagna 
sotto  la  dominazione  di  Ferdinando  VII  ; 
le  potenze  potranno  statuire  lo  spartimento 
degli  stati  conquistati  senza  che  interven- 
ga r imperatore.  Rcstìtuìrannosi  ai  Fran- 
cesi lo  loro  colonie  in  America , tranne  le 
Sanie  ; promettevansi  buoni  ufiìcii  per  ri- 
cuperare Guadaluppa  e Caienna  dalla  Sve- 
zia e dal  Portogallo.  Lo  isole  .Maurizio  e di 
Borbone  rimarranno  all’  Inghilterra.  Ren- 
donsi  gli  stabilimenti  dell'  India  alla  Fran- 
cia come  semplice  fattoria,  senza  che  pos- 
sansi  fortificare,'  abolizione  della  tratta  dei 
Negri  ; l’ Isola  di  Malta  a Gran  Bretagna  ; 
tutte  le  piazze  forti , in  poter  degli  eserciti 
f^ranccsi , saranno  sgomberate  ; finalmente 
gli  alleati  domandavano  come  depositi  Bo- 
sanQon,  Befort  e Uningen,  sino  alla  sotto- 
scrizione  ed  alla  ratitìoazione  definitiva. 
Accettate  queste  condizioni,  le  ostilità  sa- 
ranno issofatto  sospese. 

Tali  aspri  patti  intimavano  gli  alleati  a 
Napoleone.  Caulaincourt,  nuU'amarezza  del 
proprio  animo,  tentò  alcune  osservazioni  .• 
« Perchè  costringere  a rinunciare  al  titolo 
dì  re  d' Italia  ? Tale  stipulazione  escludeva 
Eugenio  di  Beauhamais?  Non  gli  si  dareb- 
be alcun  equo  compenso?  Il  re  di  Sassonia 
sarebbe  compreso  nell’  ordinamento  fatto 
dagli  alleati  sul’ Alemagna?  E il  redi  West- 
falia  ( Girolamo  Bonaparte  ] ricupercrobbo 
il  suo  regno  o otterrebbe  compenso  ?»  Lo 
quali  osservazioni  su  gli  interessi  dei  Bo- 
naparte cran  puerili  anziché  no  in  mezzo  a 
tanti  sagrifìzii  imposti  alla  Francia.  Come 
pensare  al  fantasma  del  re  di  Westfalia 
quando  trattavasi  della  salute  della  patria? 
I plenìpotenziarii  alleati  risposero  fredda- 
mente: « Attenersi  essi  a quel  progetto  co- 
me base  d’ognì  trattato;  non  ne  cangereb- 
ber  parola  ; indissolubile  essere  I'  unione 
fra  loro  , nè  deporrebbero  le  armi  se  non 
raggiunta  la  meta  d’ una  pace  generale.  » 
Del  resto  le  cose  convenientemente  pro- 
cedettero ; Chàtillon  fu  luogo  di  spassi  e 
laceri  ; e in  quell’  oasi  rispettata  dal  tur- 
ine della  guerra  sì  diedero  buon  tempo  i 
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diplomatici,  che  vi  trovavano  squisite  im- 
bandigioni e i vini  più  generosi  di  Francia; 
un  plenipotenziario,  Carlo  Stewart,  ne  re- 
se grazie  a Napoleone:  a Amabili  francesi, 
egli  dice , abbellirono  la  monotonia  delle 
politiche  tornate  ; > Caulaincourt  faceva  a 
maraviglia  gli  onori  della  Francia;  più  ar- 
dua ne  era  P attitudine,  e maggiori  torna- 
vano le  osategli  sollecitudini.  Carteggiava 
con  tutti,  e,  in  contrarii  pensieri  versando, 
ora , preso  un  momento  da  disperazione . 
scrive  al  suo  sovrano  doversi  impugnare  le 
armi  e vincere,  e anelare  egli  a spendere, 
per  causa  si  bella,  la  vita;  ora,  balenando- 
li un  saggio  di  speranza  , parla  di  paco  e 
i un  trattato  definitivo. 

De  Caulaincourt  scrive  pure  al  principe 
di  Hettemich  come  al  naturale  intermedia- 
rio di  tal  negoziato,  pregandolo  mandarlo 
ad  effetto  ed  animarlo  con  un  soffio  del 
suo  forte  ingegno.  Metlernich  risponde  da 
Troyes;  « Tornar  più  utile  l’ opera  sua  m 
mezzo  agli  eserciti  che  a Chàtillon  ; non 
dovessi  Caulaincourt  disperare  ; ei  lagnasi 
dell’  arresto  dei  corrieri , ma  come  impe- 
dire alie  truppe  leggeri  di  commettere 
qualche  disoraine  ? a De  Hettemich  termi- 
na il  suo  dispaccio  con  un’osservazione 
che  dà  ritratto  dell'amenità  del  suo  spi- 
rito e dell’  attitudine  della  guerra.  > C'  è 
della  brava  gente  che  ha  la  fortuna  d’ aver- 
mi nel  suo  palazzo,  vera  fortuna  perchè  non 
li  mangio.  È una  brutta  cosa  ra  guerra  , 
massimamente  quando  è esercitata  con 
50,000  Cosacchi  o Baschiri  (12).  > De  Met- 
temich  non  si  sta  un  momento  dal  mostrar 
benevolenza  alla  Francia  ; vuole,  desidera 
la  pace.  Ha  è dessa  accettabile  alle  offerte 
condizioni,  o non  vai  meglio  tentar  la  sor- 
te dell'  armi. 

De  Caulaincourt  avea  , in  aiuto  di  Napo- 
leone, invocata  la  vittoria,  che  mandava 
un  ultimo  sorriso  alla  sua  bandiera  ; e qui 
comincia  una  serie  d’operazioni  militari 
nel  breve  e splendido  periodo  che  io  chia- 
merò la  gran  settimana  di  Napoleone.  Do- 
po il  tristo  affare  della  Rothière , ritiratosi 
l'imperatore  precipitosamente  su  Troyes , 
l’esercito  francese  avea  ripassalo  l'Aube 
lasciando  tra  esso  e il  nemico  un  fiume  ; il 
ponte  di  Lesmont  era  tagliato.  Nella  Ioga 
del  ritrarsi , era  stato  necessario  abbando- 
nare su  la  riva  opposta  il  maresciallo  Har- 
mont  e i prodi  da  lui  comandati.  If.gene- 
relè  di  Wrède  e i Bavari  s’erano  tosto  po- 
stati tra  questo  corpo  e Napoleone,  e su  la 
loro  divisione  cornetta  bisognava  passare 
per^uire  il  movimento  generale  dell’e- 
sercito. Credesi  Harmont  perduto , certo 
egli  è sceso  a patti  come  Rugnier  a Upaia. 
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I Bavari  tentano  troncargli  il  passo,  e Har- 
mont impugna  la  mano,  drizza  sull’archi- 
bugio la  baionetta,  passa  sul  corpo  dei  Ba- 
vari.Siam  di  nuovo  alla  battaglia  di  Hanau, 
ad  una  delle  piùmirabili  gesta  della  campa  - 
gna;  Harmont,  lunghesso  l’Aube  congiun- 
gesi  con  l’ imperatore  su  la  strada  maestra 
di  Troyes. 

A Troyes  tant’  era  la  tristezza  nell’  eser- 
cito , tanto  lo  scoraggiamento  dopo  l’affare 
della  Rothière  , che  Napoleone  riscrisse  a 
Caulaincourt,  dandogli  carta  bianca,  per 
salvare  la  capitale , e ciò  tosto  deve  ope- 
rarsi o non  v’ha  più  scampo.  Napoleone , 
mortagli  ogni  speranza,  vedesì  moralmen- 
te perduto  ; china  la  testa  sul  petto,  tram- 
basciato dal  dolore  : sgomberata.  Troyes  , 
trova  su  la  via  le  divisioni  dell’esercito  di 
Spagna  accorrenti  in  suo  aiuto  ; ver  quei 
soldati  dirige  la  sua  ritirala,  sapendoli  pro- 
di e parati  a combattere  ; la  mossa  retro- 

f'rada  è rapida,  perchè  il  qusrtier  genera-  ' 
e già  trovasi  a Bar  su  l’ Aube.  Il  7 febbraio 
è sette  leghe  lontano  di  Parigi , a Nogent, 
nella  Sciampagna  de'  conti , provincia  da 
tanto  tempo  assembrala  alla  monarchià. 
Alla  sinistra  sta  la  foresta  di  Fontainebleau 
a destra  Coulommiers  e Heaux , vecchio 
vescovado  ; in  faccia  Corbeil  c Helun,  die-, 

I tro  Parigi.  Da  Mosca  erasi  ridotto  colà  1 1 
Baschiri  delle  steppe  della  Crimea  accam- 
I pavano  su  la  Senna  e la  Marnai  Che  pagine 
I scriverà  la  storia  I L'esercito  nemico  e di- 
I viso  in  due  gran  rami,  l’uno  dei  ouali  s’a- 
I vanza  da  Chàlons  ; Blùcher , che  II  guida , 

: scende  rapido  la  Marna  e move  ad  Eper- 
I nay  ; già  ne  saluta  le  vecchie  torri  ; gli  a- 
I vamposti  sono  a Castel-Tierry , i Cosacchi 
\ comparvero allaFertésottoJouarre;Heaux 
non  è più  sicura  da  un  colpo  di  mano , e 
da  Heaux  a Parigi  non  ha  che  quindici  le- 
' ghe.  A rendersi  ragione  di  questa  marcia 
: si  rapida  dell'esercito  prussiano  gli  è neces- 
^ sario  ricordarsi  il  carattere  di  Blùcher  ; è 
! un  capo  d’avamposti,  un  ussaro  intrepido, 
i che  a scesa  di  testa  s’avahza  in  suo  propo- 
^ sto  improvido  e certo  delia  vittoria.  La 
; battaglia  della  Rothière  inspirò  audacia  ai 
' più  pusilli  ; videro  le  poche  soldatesche  di 
' Napoleone  e notarono  lo  scoraggiamento  ; 

I i disertori  ingombran  le  vie,  e dansi  di  leg- 
I gieri  prigioni  ; vuoisi  audacia  , molta  au- 
dacia, e non  ne  ha  difetto  Blùcher.  Staccasi 
dunque  dal  principe  di  Schwartzenberg,  e 
vuoi  da  solo  correre  contro  Parigi , gene- 
rale convegno.  Che  onore  per  lui  salutarne 
il  primo  i monumenti  I 
Fu  grande  imprudenza  la  separazione  di 
que’  due  eserciti.  Napoleone,  coll'amarma 
in  cuore,  fisò  gli  occhi  sui  patti  impostigli 
66 
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dai  confederali  ; che  sasriOzii  ! invecchiò 
di  dieci  anni  ; tenendo  dietro  su  la  carta 
apli  andamenti  di  Bliicher,  il  suo  occhio 
d'aquila  notò  ben  tosto  l'errore  commesso 
dagli  alleali  ; nò  vuol  porre  tempo  in  mezzo 
a profittarne  ; airaudacia  d’un  venturiero 
oppone  tutta  la  strategctica  scienza  delle 
campagne  d'Italia.  A Nogent  vuol  conte- 
nere gli  Austriaci,  mascherare  la  sua  mos- 
sa, e,  abbandonando  quel  punto  d’opera- 
zioni lascia  il  comando  d’una  linea  si  im- 
portante a Bourmont  in  cui  colloca  ogni 
sua  confidenza.  Bourmont , unitosi  da  un 
anno  alla  sua  causa , gentiluomo  di  lea- 
le famiglia , intrepido  in  campo  e adde- 
strato , fe’  le  prime  provo  sotto  le  liandic- 
re  realistiche  , ma  prestò  giuramento  a 
Napoleone  che  gli  affida  la  difesa  della 
Senna  ; vuoisi  proteggere  Nogent  contro 
tutto  l’esercito  di  Schwartzenberg  mentre 
che  Napoleone  move  contro  Bliicher  per  j 
batterlo. 

L’esercito  sta  nella  Brio  sciampagnesc  ; 
da  Nogent  ad  Epcrnay  son  quindici  a di- 
ciotto leghe  di  distanza,  raccorciata  da  vie 
di  traverso  per  campi  e boschi.  È rigido 
l’inverno  , nel  cuor  di  febbraio  ; nera  la 
terra,  umida,  fangosa;  vuoisi  correre,  vo- 
lare, e qual  soldato  ricuserà  seguire  il  suo 
imperatore  per  salvare  la  Francia?  Ecco  , 
ci  s’avanza  i>er  pianure,  passa  la  notte  a Se- 
zanne,  e fa  etto  buone  leghe  ; 6 una  gara 
neH’assecondame  l’ardore,  chè  trattasi  della 
patria.  Prendon  voce  a Sezanne;  i Prussia- 
ni rapidi  s’inoltrano;  Macdonald  ritracsi 
sopra  Heaux  ; debbonsi  passar  campi  e fo- 
reste a sorprendere  il  vecchio  Bliicher.  La 
strada  ò si  cattiva  che  l'artiglieria  s’affonda 
nella  melma.  Napoleone  a piedi  si  fa  esem- 
pio a tutti  come  già  al  San  Bernardo , dà 
mano  ei  stesso  a spingere  un  cannone  ; il 
buon  esito  ne  corona  gli  sforzi,  c l'esercito, 
fatto  impeto  da  Champ-Aubert , s’avventa 
improvviso  su  le  russe  colonne  del  gene- 
rale Alsufieff:  come  da  fulmine  colpite, 
sparse,  sbaragliate,  le  une  sperdonsi  dalla 
arte  di  Montmirail , le  altre  da  quella  di 
hàlons.  L’esercito  prussiano  è tagliato  in 
due,  e Napoleone  postossi  nel  centro.  Stan- 
ziato nel  presbitero  di  Champ-Aubert,  co- 
manda tutte  le  operazioni.  Cne  aura  di  for- 
tuna [13)1  la  vittoria  depose  di  nuovo  un 
bacio  su  quella  fronte  avvezza  ai  suoi  blan- 
dimenti. 

Bliicher  è dalla  parte  di  Chàlons,  York 
e Sacken  su  la  via  di  Meaux.  sicché  Napo- 
leone, a cavallo  su  Champ-Aubert,  trovasi 
fra  loro  e li  taglia  come  falce  che  fa  un 
vasto  vuoto  in  un  campo  di  biade  (14).  SI 
pertinacemente  aspirava  il  nemico  ad  in- 
vader Parigi,  che  York  era  già  quasi  a 


Meaux,Sacken  alla  Ferté.  Spandesi  il  rumo- 
re del  combattimento  di  Champ-Aubert;  i 
Prussiani,  vogliosi  di  ritirarsi,  piegano.  Na- 
poleone, precipitatosi  incontro  a loro,  giun- 
se a Saken  , e York  a Montmirail  (15)  ; è 
una  bella  battaglia.  Morticr  comanda  e 
guida  la  vecchia  guardia;  vedetela  spiegarsi 
coll’aimi  in  braccio  sotto  i vecchi  arnesi 
logori  dalla  vittoria.  L'attacco  è decisivo , 
il  nemico  trincerasi,  recasi  in  potestà  terre 
e villaggio  ; Prussiani  e Bussi  che  vogliono, 
per  maladctta  forza,  aprirsi  un  passaggio  a 
Montmirail , sono  rotti  in  mille  quadrati  ; 
sparpagliati  nella  campagna,  riduconsi  pei 
campi  su  la  via  di  Castel  -Tierry.  Montmi- 
rail ricorda  ancora  il  combattimento  in  cui 
la  vecchia  guardia  s’ebbe  si  bella  parte  corpo 
a corpo  pugnando  ; Russi  e Prussiani  ener- 
gicamente si  difesero  ; spersi  nella  pianura, 
si  ritirano  alla  rinfusa  inseguiti  sino  al  di 
là  di  Castel-Tierry.  I corpi  di  York  e di 
Sacken  più  non  sono  che  una  confusa  ac- 
cozzaglia che  corre  incontro  a Bliicher  per 
annodarsi  al  capo  comune.  La  vittoria  ri- 
mase a Napoleone. 

Non  bastagli  si  bel  successo  I battute  le 
colonne  su  la  via  di  Parigi,  move  contro  il 
vecchio  maresciallo  Bliicher,  lasciato  vici- 
no a Chàlons  , quando  recossi  su  York  e 
Sacken  Ln’ala  di  quest’esercito  è sbara- 
gliata, vuoisi tenerdietroall’al tra;  Bliicher, 
fatto  fondamento  su  Kleist  e Langeron  , 
pigliò  l’offensiva , ed  il  suo  corpo  basta  a 
tentare  di  farsi  avanti.  Napoleone  s’appresta 
a dar  una  lezione  agli  audaci  che  minac- 
ciavano Meaux  ; tocca  ora  a quelli  che  si 
avanzano  da  Chàlons.  L’imperatore  abban- 
dona Castel-Tierry  ; provedealla  difesa  della 
Marna,  c avventasi  ancora , (ter  vie  di  tra- 
verso, su  la  strada  di  Cliamp-Aubert  dove 
avea  lasciato  il  maresciallo  Marmont  di 
fronte  a Bliicher,  che  a difendere  le  sue  co- 
lonne minacciò  il  maresciallo  d'un  violento 
attacco;  Marmont  sgomberava  Champ-Au- 
bert per  ritirarsi  su  Montmirail,  spinto  da 
forze  triple  dello  sue  , lorchè  Napoleone 
giunge  rapidamente  in  suo  aiuto;  vincitore 
di  York  e Sacken  , gli  abbisogna  un  gran 
colpo  di  mano  contro  Bliicher  , e allo  al- 
beggiare i Prussiani  possono  vedere  l’eser- 
cito francese  ordinato  in  battaglia  per  at- 
taccarli (16).  A sua  volta  Bliicher  ritraesi 
ver  Chàlons  ; avventa  squadroni  di  cavalle- 
ria, forma  quadrati  ; odesi  tornar  da  lonta- 
no il  cannone,  e la  mitraglia  fischia  nelle 
baionette  della  guardia.  Bliicher , si  intre- 
pido al  fuoco,  se  ne  stringa  a colpi  di  scia- 
bola ; Marmont  non  gli  dà  tregua  inseguen- 
dolo tutta  notte,  e però  tutto  l'esercito  di 
Slesia  piega,  abbandonando  la  linea  in  cui 
eresi  imprudentemente  avanzato  ; enormi 
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son  le  sue  perdite,  frutto  del  genio  di  Na- 
poleone ; nè  questi  si  ferma , giacché  la 
fortuna  di  bel  nuovo  gli  arride  ; bisogna 
movere  di  nuovo  contro  Schwartzenberg 
che  vide  su  la  via  della  Senna  avanzarsi  per 
a Parigi. 

A Nogent  l'imperatore  lasciò  Bourmont 
con  missione  di  difendere  questa  porta  di 
Parigi , 0 di  morire  a fronte  di  Schwart- 
zenberg che  manovra  con  le  enorme  sue 
masse.  Bourmont  difeso  Nogent  con  una 
luminosa  intrepidezza,  di  cui  Napoleone  si 
compiacque  come  d’uno  dei  bei  fatti  d’ar- 
mi della  campagna  ( 17)  , ma  bisognò  cede- 
re ; i 20,000  uomini  dei  marescialli  Victor 
ed  Oudinot  mal  possono  resistere  contro 
115,000  Austriaci,  Bavari  e Russi  minac- 
ciosi intorno  ad  essi.  L’esercito  di  Schwart- 
zenberg spuntossi  dalle  pianure  della  Sen- 
na, da  Sens  sino  a Provins  ; le  sue  anti- 
guardie mostransi  a Pont-sur-Jonne,  e i 
Cosacchi  sono  padroni  della  foresta  di  Fon- 
tainebleau.  Invano  Victor  ed  Oudinot  op- 
pongono una  eroica  resistenza,  chè  piegano 
in  rotta  su  la  via  di  Parigi.  Fermatevi,  fer- 
matevi, o prodii  ecco  uliciali  d’ordinanza 
che  annunciano  il  prossimo  arrivo  di  Napo- 
leone e del  vittorioso  esercito  che  ruppe  le 
colonne  di  Bliichcr.  Da  Meaux  per  boschi 
e strado  accorre  Napoleone  in  difesa  dei 
suoi  marescialli , vuol  che , inspirato  di 
nuovo  coraggio,  ripigli  l’offensiva  rcsercito 
che  s’adopera  su  la  Senna  ; la  guardia  , la 
vecchia  cavalleria  di  Spagna,  tutti  i rinforzi 
si  riuniscono;  e ne  è tempo,  sondo  sì  ro- 
vinosa la  ritirata  che  i traini  d’artiglieria 
di  Victor  ed  Oudinot  già  stanno  a Charen- 
ton.  Tutto  muta  all’arrivo  dell’imperatore, 
fermarsi  la  marcia,  il  tamburo  e la  tromba 
invitano  ad  avanzarsi.  Gli  alleati,  non  piU 
spiegando  le  grandi  loro  masso  , si  fanno 
indietro  a loro  volta , spinti  alle  reni  su  la 
via  di  Meiun  e di  Fontainehieau.  A Nangis 
un  primo  fatto  d'armi  glorioso  ; gli  Austria- 
ci son  rotti  e fuggono.  Avanti  ! avanti,  de- 
gno esercito  di  Francia  1 Finalmente  scor- 
gesi  il  ponte  di  Montcrcau  e di  prospetto 
il  nemico  trincerato  nelle  anguste  vie  della 
città  che  svolgonsi  attorno  ai  due  fiumi 
della  Borgogna. 

Il  viaggiatore,  passato  sul  ponte  là  dove 
la  Senna  confondesi  con  l’Yonne,  deve  fer- 
marsi al  piè  d’una  croce  presso  al  castello 
di  Survilie , un  quadro  ridente  gli  si  affac- 
cia ; al  di  sotto  di  lui  Montereau  e i mean- 
dri dell’Yonne  ; intorno  , eminenze  popo- 
late di  campi  in  cui  l'oro  delle  messi  al- 
l'opportuna stagione  contrasta  col  verde 
dei  prati  c delle  vigne  dcil’ubertosa  Bor- 
gogna ; luccicano  al  sole  i vetri  delle  case 
c degli  antichi  manieri  (18).  Su  quel  ponte 
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di  Montereau  ripetesi  più  d’una  storia,  più 
d’una  cronaca  sanguinosa  ; là  cadde  un 
duca  di  Borgogna,  e Dio  non  usò  miseri- 
cordia all’uccisore.  Là  sta  per  aprirsi  il 
campo  di  grandi  fatti.  Victor  arriva  a mar- 
cia sforzata,  ma  non  può  abbastanza  a tem- 
po occupare  il  ponte  di  Montereau  (19):  i 
Wurtemberghesi  già  dal  di  prima  sei  reca- 
rono in  potestà.  Il  maresciallo  Victor,  che 
vorria  intraprendere  la  posizione  , fermasi 
al  tuonare  delle  artiglierie  ; il  generale  Cha- 
teau,  suo  genero,  prode  e degno  uomo,  è 
colpito  di  colpo  mortale  : Gerard  , giunto 
in  aiuto  del  maresciallo  Victor,  avventasi , 
ma  in  vano.  Ecco  Napoleone  seguito  dalla 
sua  guardia  fedele  e operosa  con  l’arme  in 
braccio  ; su  queU’altura  dunque  dove  s'er- 
c la  croce  di  ferro  grandi  batterie,  dirette 
allo  stesso  Napoleone,  gittano  mille  palle, 
che  , guizzanti  su  per  la  Sunna  e l'Vonne 
col  fischio  di  rapaci  augelli,  scrollano  e at- 
terrano lo  mura.  A quel  tempestare  rispon- 
de l’artiglieria  nemica,  rimbalzano  le  palle 
sul  gelato  terreno  c guastano  i cannoni 
della  guardia  ; Napoleone  sta  ritto  in  mezzo 
al  parco  e fra  il  balestrare  della  mitraglia 
che  gli  spazza  innanzi  la  terra  come  rena  sol- 
levata dal  vento  ; invano  i vecchi  cannonie- 
ri ed  artiglieri  gli  parlano  di  pericoli  per- 
suadendolo con  soldatesca  famigliarità  non 
esser  quello  il  suo  luogo.  « Su  via,  rispon- 
de loro  sorridendo  Napoleone,  la  palla  che 
mi  ha  da  finire  non  è ancor  fusa.  » Protette 
dall’artiglieria  della  guardia  , la  fanteria  e 
la  cavalleria  si  precipitano  in  Montereau  ; 
i Wurtemberghesi  sono  tempestati  fra  le 
angustie  delle  strade.  Vittoria  dunque,  vit- 
toria I 

La  battaglia  di  Montereau,  bella  giornata 
per  Napoleone,  fu  a duro  prezzo  compera- 
ta ; più  ardui  si  fanno  i frangenti  per  lui , 
0 piu  diventa  atrabiliare , imperioso  , esi- 
gente; tutti  rimbrotta,  a nessuno  perdona, 
nemmeno  a sè  stesso.  Allentato  è il  fervo- 
re nelle  file  ; la  disciplina  non  è più  quel- 
la ; tal  generale,  un  tempo  intrepido  e ar- 
dimentoso , or  mandò  a vuoto  una  mossa 
di  cavalleria  ; i Cosacchi  intrapresero  boc- 
che di  cannone  dirette  da  Guyot  ; a Hon- 
tereau  Napoleone  rimprovera  al  generale 
Digeon  d’aver  lasciato  mancare  di  muni- 
zioni l’artiglieria  della  guardia  ; Montbrun 
lasciò  s’impadronissero  i Cosacchi  della 
foresta  di  Fontainehieau,  nè  il  masesciallo 
Victor  giunse  con  la  dovuta  rapidità  al  pon- 
te di  Montereau.  Grandi  cose  , perchè  di 
grandi  cose  abbisogna,  domanda  Napoleo- 
ne ; la  sventura  l’ha  fatto  insofferente  ; il 
gran  mago  non  vuol  che  prodigi  intorno  a 
sè  ; sente  la  necessità  d'un  esercito  giovane 
con  nuovi  elementi  rifatto  ; i marescialli 
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sono  spossati , in  nessun  altro  colloca  più 
la  sua  nducia  se  non  in  Mortiere Marmont. 
Ney  si  fe'  indisciplinato  ed  aspro  ; Oudinot 
e Victor,  coverti  di  ferito,  perduti  d’ener- 
gia , anelano  al  riposo;  getta  gli  occhi  su 
giovani  generali  chè,  desideróso  dar  nuova 
vita  ai  suoi  eserciti,  conta  sollevare  al  grado 
di  marescialli  di  Francia  Bertrand,  Gerard, 
Bourmontc Maison,  ingegni  certodi  vaglia. 

Le  vittorie  ottenute  inducono  Napoleone 
a sperar  potrà  staccar  l’Austria  dai  confe- 
derati . tale  idea  non  l’abbandona'mai , e 
cura  ogni  opportunità  a vederla  effettuata. 
Un  po’  prima  della  giornata  di  Montereau  , 
il  conte  di  Parr  , aiutante  di  campo  del 
principe  di  Schwartienberg,  recessi  al  suo 
oivacco  per  affari  di  famìglia , apportatore 
d’una  lettera  indiritta  aH'imperatrice  , in 
cui  ragionasi  d’armistìzio  e dei  benefizii 
della  pace.  Il  conte  dì  Parr  usa  pacifici  dotti 
che  parrebbero  indizio  dei  concetti  di 
Schwartzenberg;  pureimpossibìle  che  l’Au- 
stria intenda  alla  totale  rovina  del  genero, 
nè  possa  per  cosa  al  mondo  abbandonar 
l’alleanza  ; un  armistizio,  dopo  tanto  san- 
ue  sparso  , può  apparecchiare  la  ^an- 
’opera  della  pace  ; e la  battaglia  di  Mon- 
tercau  ne  aperse  più  facili  modi.  Dovrassi 
dunque  spingere  agli  estremi  partiti  Napo- 
leone? Al  conto  di  Parr  succede  il  principe 
Lìchtenstein  , e con  lui  Napoleone  discute 
le  basi  d’una  tregua  che,  non  andrà  molto, 
potrà  conchìudersi  ; de  Flahaut  debbe  fir- 
marla a Lusigny.  Tale  armistizio  risguarda 
sol  l’Austria  e le  soldatesche  di  Schwart- 
zenberg, nè  si  estende  ai  Russi  ed  ai  Prus- 
siani ; Napoleone  spera  l’amicìzia  del  gabi- 
netto di  Vienna  ; un  primo  passo  è fatto , 
n la  confederazione  può  disciogliersi. 

L’armistizio  dì  Lusigny  lascia  veder  me- 
glio su  lo  scacchiere  delle  operazioni  mi- 
litari. A settentrione  le  frontiere  sono  in- 
vase non  meno  che  a mezzogiorno;  il  ge- 
nerale Maison  piega  in  volta  su  la  Fiandra. 
Carnot,  che  domandò  soccorsi  a difendere 
.Anversa , or  spiega  tutta  la  fermezza  del 
proprio  carattere  ; il  nemico  si  tolse  giù 
dalrassedìo  perrecarsi  su  la  Fiandra  ; verso 
il. qual  punto  Bcrnadotte  dirige  il  grande 
esercito  confederato  presto  a riunirsi  con 
Blucher  e ad  operar  di  conserva.  Sul  Reno, 
su  l’Elba,  su  l’Oder  abbiamo  ancora  piazze 
forti  circuite  e strette  dai  confederati.  1 po- 
poli alemanni , raccolti  intorno  alle  loro 
città,  vogliono  essi  medesimi  ricuperarle. 
Perchè  stanai  in  mano  dei  Francesi?  Di 
quando  in  quando  alcuna  di  questa  città 
s’ arrende  ; lengonsi  prigioniere  le  guar- 
nigioni , ricusansi  proposte;  gli  Alemanni 
si  ricattano  su  lo  straniero. 

Al  centro  della  Francia,  col  suo  esercito 


I destinato  a difender  Lione  , sta  Angereau 
I tutto  dato  al  senato  ed  alla  republica  ; a 
I lui,  invidioso  di  Bonaparte,  altamente  in- 
crebbe  veder  salito  si  sublime  il  vecchio 
\ camerata  dell’esercito  d'Italia.  Lu  fazione 
' senatoriale  e^republicana  il  blandisce  dun- 
I quo.  lo  stacca  oa  Napoleone  , lo  irrita  con 
esso,  il  persuade  che  la  fortuna  del  còrso  è 
I caduta.  Ai  Pirenei  occidentali,  Suchet,  fatto 
buon  mercato  de’  suoi  beni  d’ Albufera,  ad 
1 altro  non  aspira  che  a rivedere  la  F'rancia; 

I e perchè  il  maresciallo  non  move  le  divi  - 
I sioni  da  lui  guidate  in  aiuto  del  marescial- 
I lo  Soult , che  difende  contro  Wellington 
! palmo  a palmo  il  terreno?  Si  basse  invidie 
I non  tacciono  dove  parla  la  patria?  Mal  può 
venire  al  confronto  di  Soult  un  Suchet,  ge- 
nerale d’assedii,  che  cominciò  dal  porre  a 
sacco  ed  a ruba  un  villaggio  di  Provenza  e 
terminò  la  sua  carriera  tacendo  saltare  le 
mura  delle  città  di  Catalogna  e del  regno 
di  Valenza;  Suchet,  unitosi  al  maresciallo 
Soult,  avrebbe  troncata  la  rapida  marcia 
di  Wellington  , ma  teme  il  pareggio  d’un 
più  valente  di  lui.  Suchet,  cui  due  vie  sta- 
vano ap<!rtc  , 0 corre  su  Lione  in  aiuto 
d’Augereau  o movere  verso  Tolosa  per  se- 
condare il  maresciallo  Soult,  nèall’unanè 
ultra  si  attenne 

Or  mentre  di  tal  modo  procedevano  le 
operazioni  militari  su  tutti  i punti  del  ter- 
ritorio, il  congresso  di  Chàtillon  continuava 
le  sue  tornate.  VuUimatum  dato  dalle  po- 
tenze era  stalo  significato  una  seconda  volta 
a Cuuiaincourt  (21)  ; l' Imperato!' de’F'ran- 
cesì  dovea , tal  era  la  legge  impostagli  da- 
gli alleati , senza  modificazioni  accettarla, 

I e Caulaincnurt , comecché  rimbeccandosi 
I più  che  gli  fosse  possibile,  stava  per  usare 
' del  suo  mandato  e sottoscrivere  i prelimi- 
nari, lorchè  ricevette  il  18  febbraio,  da  un 
corriere  straordinario  , una  lettera  altera 
e ricisa  in  data  17  ; o Ho  dato  a voi  carta 
bianca  per  salvare  Parigi  ed  ho  presentata 
una  battaglia,  ultima  s^ranza  della  nazio- 
ne ; in  questa  la  Proviaenza  benedisse  alle 
mie  armi.  Distrussi  varii  eserciti  con  po- 
chissima perdita  dei  nostri,  m'ebbi  in  po- 
tere 30  a 40,000  prigionieri,  dugento  can- 
noni, un  gran  numero  di  generali.  Jeri  ba- 
. lestrai  l’esercito  di  Schwartzenberg , che 
spero  annientare  prima  che  abbia  ripassa- 
te le  nostre  frontiere.  Il  vostro  mandato  non 
debbe  cambiarsi  però , adoperatevi  per  la 
pace , ma  nulla  firmate  senza  mio  ordine , 

I perchè  io  solo  conosco  la  mia  attitudine. 

I in  generale  non  desidero  se  non  se  una 
I pace  solida  ed  onorevole,  nè  può  essertele 
se  non  ha  a fondamento  le  basi  di  Franco- 
forte.  Ove  gli  alleati  accettate  avessero  le 
vostre  proposte  il  9,  non  sarebbe  accaduta 
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la  battaglia , nè  avrei  tentata  la  fortuna  nel 
rnomento  in  cui,  un  suo  mal  piglio  poteva 
perder  la  Francia  ; non  avrei  insomma  co- 
nosciuto il  segreto  della  loro  debolezza.  Gli 
è giusto  che  mi  valga  del  favor  della  sorte 
chiaritasi  per  me.  Vo'  la  pace,  ma  non  im- 
posta a condizioni  più  umilianti  delle  basi 
di  Francoforte.  La  mia  attitudine  è or  certo 
più  vantaggiosa  che  non  l’era  quando  gli 
alleati  trovavansi  a Francoforte  ; potevano 
essi  sodarmi , soverchiarmi  lontano  dal 
mio  territorio.  Or  le  cose  sono  mutate  , 
m’ebbi  immensi  vantaggi  su  loro  , e tali 
che  una  carrricra  militare  di  vent’  anni , e 
non  ingloriosa , non  ne  presenta  di  somi- 
glianti. Son  pronto  a cessare  dalle  ostilità, 
a lasciar  che  i nemici  si  ritraggan  tranquilli 
alle  patrie  loro  se  firmano  i preliminari  su 
le  proposte  di  Francoforte.  Solo  la  cattiva 
fede  del  nemico  e la  violazione  dei  più  sa- 
cri patti  van  ponendo  inciampi  fra  noi , e 
stiam  si  vicini,  anzi  vo’  sempre  più  racco- 
standomi tanto  che , ove  il  nemico  vi  lasci 
liberamente  carteggiar  meco  , possono  in 
ventiquattr’orei  dispacci  ottenere  risposta.  » 
Poi , di  pugno  di  Kapolcone:  i Non  firma- 
te nulla  , non  firmate  nulla  I > 

Questa  lettera  cambiava  tutte  le  idee  di 
Caulaincourt  ; l' imperatore  tornava  alle 
proposte  di  Francoforte , magnificando  ed 
esagerando  , nel  suo  dispaccio , i conqui- 
stati prigionieri , senza  accorgersi  che  la 
inutile  rodomontata  non  cambiava  la  con  - 
dizione  delle  cose.  Napoleone,  dopo  la  vit- 
toria, ricuperava  tutto  il  suo  entusiasmo, 
ne  era  ebbro , imaginavasi  minacciar  di 
nuovo , signore  del  mondo  , e forse  l’im- 
provida  speme  fu  la  cagione  di  sua  rovina. 
Si  persuasero  gli  alleati  essere  impossibile 
trattare  con  lui  che  ad  un  menomo  sorriso 
della  fortuna  volea  disfare  il  già  fatto  Cau- 
laincourt versava  in  mille  dubbii , nè  più 
sapeva  in  che  modo  comportarsi  ; come 
tardare  una  risposta  modificando  le  basi 
del  trattato  ? Europa  in  armi  gliele  ne  fa- 
ceva una  legge,  Napoleone  come  frenò  im- 
portuno le  rigettava. 

in  si  arduo  frangente  era  pur  d’uopo 
chiarirsi;  nessuno  dei  membri  del  congres- 
so ignorava  come  Napoleone  avesse  voluto 
separatamente  trattar  con  l’Austria  , e ne 
era  bastevole  prova  l’armistizio  di  Lusigny  ; 
non  dovessi  dunque  più  oltre  dar  campo  a 
dubbii  e pretesti  su  la  formale  risoluzione 
degli  alleati  di  starsene  immoli  nell’inten- 
to comune.  Hettemich  stesso  volle  effica- 
cemente provare  a Napoleone  essere  l’Au- 
stria inseparabile  dall’alleanza.  Le  quali 
cagioni  inausseroiltrattatodiChaumont22 
conchiuso  il  1.*  marzo,  a dettame  di  lord 
Castlereagh,  tra  Inghilterra , Russia,  Au- 


stria e Prussia  ; questi  gabinetti  promette- 
vano , se  Napoleone  ricusasse  accettare  le 
condizioni  di  pace  del  17  febbraio  , prose- 
guire energicamente  e di  perfetto  accordo 
la  guerra  ; le  potenze  contraenti  s’obbli- 
gavano a tener  ciascuna  in  armi  150,000 
uomini , e Inghilterra  a somministrare 
un  annuo  sussidio  di  120  milioni  di  fran- 
chi scompartiti  fra  i tre  alleati  ; a nessun 
separato  accordo  verrebbesi  col  nemico 
comune.  Tale  trattato,  che  mirava  alla  pa- 
ce generale  ed  a mantener  l' equilibrio  in 
Europa,  dovea  durare  vent’  anni. 

Era  facile  a comprendersi  l’ importanza 
di  questo  trattato  fra  le  potenze.  A Napo- 
leone , che  andava  sempre  cambiando  le 
clausole  preliminari,  dovea  pur  dirsi  aper- 
tamente; I Siffatte  cliiusole  sono  irremovi- 
bili , e a mantenerle  ponemmo  in  arme 
450,000  uomini:  mal  v’  apponete  tentando 
separarci  e trattare  isolatamente  con  Au- 
stria, Prussia,  Inghilterra,  Austria  e Rus- 
sia sono  unite  per  vent’  anni;  e,  risolute  a 
ristabilire  l’ equilibrio  in  Europa , non  si 
separeranno  giammai.  Tale  era  il  senso  dèi 
trattato  di  Chaumont;  confederazione  mo- 
rale e stabile  che  a tenore  delle  circostan- 
ze dovea  continuarsi.  Se  puro  qualche  si- 
nistro avesse  incollo  gli  alleati , tal  era  il 
loro  nerbo  e la  loro  riunione  che  presto  o 
tardi  Napoleone  doveva  soccombere  ; non 
altro  era  lo  scopo  del  trattato  di  Chaumont 
che  Hettemich  volle  far  apertamente  co- 
noscere perchè  cessassero  ornai  i peculiari 
e segreti  negoziati  che  Napoleone  studia- 
va.si  conchiudere  con  Francesco  IL 

Fermalo  tra  le  potenze  il  trattato  di  Cbau- 
mont,  il  congresso  di  Chàlillon  va  sempre 
più  eccitando  Caulaincourt  perchè  voglia 
alla  fine  chiarirsi  (25].  La  decisione  dev’es- 
sere pronta;  ogni  ritardo  sarà  considerato 
come  un  rifiuto  spirato  un  termine  fisso  e 
positivo  ; il  congresso , costretto  a discio- 
gliersi , lascerà  la  decisione  alla  sorte  del- 
Tarmi.  Caulaincourt,  a siffatta  intimazio- 
ne , risponde  celando  i motivi  dell’ indu- 
gio; gli  alleali , che  s’ebbero  tutto  il  tem- 
po ad  apparecchiare  i loro  progetti , pos- 
sono ben  concederne  a si  im^rta.nte  rispo- 
sta ; i suoi  corrieri  sono  fermati , non  può 
avere  dispacci,  l’imperatore  cambia  luogo 
ad  ogni  momento.  < Caulaincourt  deve  de- 
terminare un  tempo  eh’  essi  poi  discute- 
ranno ed  ordineranno.  > Il  protocollo  ter 
mina  indicando  il  10  marzo  ; giorno  in  cui 
dovrà  essere  data  una  risposta;  « 0 pace  o 
guerra;  scelga  Napoleone.  » Tale  è il  teno- 
re delle  parole  dei  plenipotenziarii. 

Cosi  comportavasi,  mentre  procedevano 
le  operazioni  militari,  il  congresso  di  Chi- 
tillon  ; U Francia  era  coperta  di  soldate- 
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sche  nemiche  ; la  splendida  strategia  di 
Napoleone  avevaio  un  po’  abbacinato,  cre- 
deva prossimo  un  gran  trionfo,  ma  ei  solo 
s' illudeva.  Lo  scoraggiamento  regnava  do- 
vunque; da  Parigi  alte  frontiere  non  udi- 
vasi  che  un  sol  grido , e nella  vasta  capi- 
tale: <i  Pace,  pace I > era  la  parola  di  ran  - 
nodamento  dei  cittadini.  Gli  occhi  volge- 
vansi  a Chitillon,  nè  l’abbarbaglio  di  poco 
solido  vittorie  poteva  far  si  non  si  scorges- 
se l’ imminente  pericolo  della  vecchia  Fran- 


cia. V”  han  momenti  in  cui , cessato  ogni 
nerbo  nelle  prostrate  nazioni,  più  non  osa- 
no nulla  di  grande  e di  forte  ; dopo  ven- 
t’ anni  di  sangue  sparso,  chi  oserebbe  rim- 
proverare alla  Francia  il  desiderio  della 
ace?  Napoleone,  troppo  monarchico,  ab- 
orri dall’  invocare  le  idee  della  republica 
e (Iella  democrazia,  e la  Francia  non  volle 
surgere  in  difesa  dei  re  bonapartiani,  della 
porpora  di  Giuseppe  e delle  case  di  delizie 
di  Bonaparte. 


NOTE 


[1]  Memorie  di  lord  Borgbersh. 

« QijiUìsbì  pace  con  l'Europa  sarebbe  {mperfeUa 
qualora  noD  resUluisse  sul  (roDo  di  Frauda  l'aulì* 
« a famiglia  dd  Borbooi;  una  pace  qualuoque  eoo 
ruomo  che  si  fé’ capo  del  governo  francese  ad  altro 
ooQ  indurrebbe  che  a onore  scissure  e discordie 
con  l'Europa,  nè  sarebbe  sicura  o durevole  ; bisogna 
ricusar  di  trattare  fiochi  quesi’uomo  sia  ìureslito 
del  potere.  • 

( Lord  Caailereagb  al  parlamento.  ] 

’ (3ì  Dal  conta  Fono  di  Borgo  ho  ricevuto  questi 
detugli. 

11  conte  d'Arloit,  giunto  a Vcsoul,  ai  volse  con 
OD  bando  ai  Fraocesì  : 

«■  Francesi,  il  di  della  vostra  rrdenxiouesl  acco- 
sta*. il  fratello  del  vostro  re  è giunto.  Non  più  li* 
ranno,  non  più  guerra.  Alla  vota  del  vostro  sovra- 
no, del  padre  vostro  , le  sventure  sìeno  cancellate 
dalla  sperama  , gli  errori  dairoblio  , le  discordie 
dall’uniooc.  La  promessa  che  vi  rinnova  oggi,  s'av- 
veri ; ardo  dal  desiderio  di  compierla  , e segnalare 
col  suo  amore  e co'soot  benefixii  il  fortunato  mo- 
mento ebe,  riconducrodolo  •'  suoi  sudditi,  lo  resti- 
tuirà a' suoi  figli,  /'ita  il  re.  » 

[4]  Là  Ciulaincoarl  ricevè  la  lettera  seguente  di 
Napoleone  : 

« Parigi,  4 gennaio  1814. 

» Signor  duca  di  Vicenza,,  approvo  che  La  Bes- 
nardière  sìa  incaricato  del  portafogli.  Non  credo 
sicuro  che  gli  alleali  sìeno  di  buona  fede  e Tlnghil- 
terra  voglia  la  pace  ; ma  io  si  che  la  voglio  solida 
ed  onorevole.  La  Francia,  senza  i suoi  limiti  natu- 
rali, senza  Ostenda,  senza  Anversa,  più  non  sareb- 
be in  correlaziuDC  con  gli  altri  stati  d’ Europa.  In- 
gbilterra  e tulle  le  potenze  riconobbero  siffatti  con- 
fini a Francofone.  Le  cooqoistc  della  Francia  ol  dì 
qua  del  R>  no  c delie  Alpi  compensar  non  possono 
quanto  Austria  , RusMa  e Frnssia  Kquistarono  io 
Polonia  e Fiulaodia,  ed  Inghilterra  invase  nelrAsia. 
La  politica  d'Inghilterra  , 1'  odio  dell'  imperator  di 
Russia  prevarranno  su  l'Austria.  Accetto  le  basi  di 
Francoforte,  ma  è più  probabile  che  gli  alleati  ab- 
biano altre  idee-  Le  loro  proposte  furono  .lustre  c 
nulla  più.  Non  possono  prevedersi  le  conseguenze 
d'un  sistema  che  fa  di|>endfre  i negoziati  dalle  vi- 
cende militari.  Bibogoa  tulio  udire,  tutto  osaerva- 
re.  Non  è certo  che  siate  ricevuto  al  quartier  gene- 
rale; i Russi  e gii  lugleai  vorranno  prima  di  lutto 
lor  di  mezzo  ogni  probabilità  di  conciliazione  e 
d’accordo  cou  l'imperalor  d'Austria. Gli  è necessario 
conoscere  il  proposiiodegli  sllesti  e pormi , giorno 
per  giorno,  a parte  di  quanto  vi  verrà  fatto  scopri- 
re, perchè  io  possa  additarvi,  il  che  or  non  saprei , 


le  vie  a che  dovete  attenervi.  Vuoisi  ridurre  Fran- 
cia agli  antichi  confini?  È un  avvilirla.  Mal  s'av- 
visa chi  crede  inspirare  alla  nazione  le  sventure 
delle  guerra  il  desiderio  d’uoa  tal  pace.  Non  v'  ha 
cuore  francese  che  iu  capo  a set  mesi  non  ne  sen- 
tisse r obbrobrio  e non  ne  accagionasse  il  governo 
vile  tanto  per  avervi  calato.  L^Iulla  è intatta.  II 
viceré  ha  un  bell'esercito.  Prima  di  otto  giorni  avrò 
rircullodi  che  presentare  perecebìe  betteglie  anche 
senza  aspettare  le  mie  soldatesche  di  Spagna.  Le 
devastazioni  dei  Cosacchi  faranno  accorrere  tirar- 
mi gli  abitanti , che  raddoppieranno  le  nostre  for- 
ze. Se  la  nazione  m’ asseconda  , le  sventare  torne- 
ranno in  ca[K)  al  nemico;  sr  mi  tradisce,  il  mio  par- 
tito è preso  , nè  calmi  del  trono.  Non  avvilirò  nè 
me  nè  la  mia  nazione  a indegni  patti  sceodendu.  È 
necessario  sapere  che  si  voglia  Metleroich,  ne  cre- 
do giovar  possa  alTAustria  lo  spinger  le  cose  all'e- 
stremo. In  tale  stalo  di  cose  nulla  posso  prescriver- 
vi. Biducclevi  pel  momento  a udir  tutto  ed  a ren- 
dermi conto  di  tutto.  Pano  per  l’esercito.  Saremo 
si  vicini  che  le  nostre  prime  correlazioni  non  pro- 
durranno ritardo  alcuno  negli  affari.  Inviatemi  fre- 
quenti corrieri.  Per  lo  che,  ecc. 

» Napoleone.  » 

(5j  LitUra  del  principe  di  Schioartttnberg  a de 
Caulaineotirt. 

a Al  mio  quartier  generale,  a Lsngres,  il  26  gen- 
naio 1814,  a nn'ora  del  mattino. 

• Sigoorduca, m'affretto  ad  avvisarvi  che  in  que- 
sto roomentu  souo  qui  arrivate  sua  maestà  T impe- 
raior  d’ Austria  , il  prioci()e  di  Mellrraicb  e lord 
Castlcreagh  ; v«'Sira  eccellenza  riceterà  fra  venti- 
quattr'ore  altro  notizie. 

K Spero  che  vostra  eccellenza  sarà  favorevolmen- 
te accolla  da  tutti  I nostri  militari;  gli  ordini  da 
es^a  desiderali  relativamente  aH’  ammissione  de* 
suoi  segrelarii  e roandatarii  furono  dati  lotto  , e ne 
sentirà  il  pieoo  effetto. 

» Mi  fu  grave  sinora  il  non  averla  potuto  vedere 
ed  assicùrarla  a vìva  voce  dell' alta  mia  considera- 
zione. 

i>  Schwartzenberg.  ■ 

Lettera  di  Afetternieh  a de  Cau/nineotiH. 

« Basilea,  20  genoaio  1814. 

» Signor  dnea,  stando  lord  Castlcreagh  per  arri- 
vare, e le  loro  maestà  imperiali  e reali  desiderando 
evitare  ogni  ritardo,  m’iocaricano  di  proporre  a vo- 
stra eccellenza  di  accostarsi  sin  d'ora  al  luogo  io  cui 
• nelle  presenti  circostanze  sarà  più  conveniente  lo 
stabilire  la  sede  dei  negoziati;  quindi  prego  vostra 
eccelleoza  a dirigersi  ver  Cbàtilloo-sur-Seìne  e non 
dobiio  che  , arrivatavi , mi  sarà  dato  indicarle  il 
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giorno  e l*ora  io  cui  i Dcgoxiilori  fuNraooo  rtcccH 
gliersi. 

■ II  principe  di  Metleroich.  • 
LetCera  di  J/sUemicA  o dt  Cnuloincotirt. 

« Laogres,  29  gennaio  1814. 

» Le  loro  roaeslÀ  imperiali  e reali , i lorogabi* 
netti  e il  prmcipal  segretario  di  soa  niaestè  britan- 
nica coi  dipartimento  degli  aflari  esteri  sondo  riu- 
niti a Langres  sin  dal  27  genoHio,  fu  s4:eHa  Cbétil- 
loD^sur-Seine  come  luogo  di  negoziati  con  la  Fran- 
ci<*.  I pleiiipotenziarii  di  Russia,  Inghilterra,  Prus- 
sia ed  Austria  recheranoosi  io  questa  città  il  3 feb- 
braio prossimo. 

• Incaricato  di  far  nota  questa  determioaxiooe  a 
loslra  eccellenza,  non  dubito  che  essa  noo  ri  vegga 
una  prova  della  sollecitudine  delle  potenze  per  man- 
dare ad  effetto  il  negozialo  nel  più  breve  periodo  di 
tempo  possibile. 

• Metternicb.  • 

[6]  Ltitera  di  Caufomcourt  a de  JfeUemich. 

• Chitillon-sur-8eine,  H febbraio  1814. 

• ìf’avetc  dato  facoltà,  mio  principe , di  aprirvi 
l'animo  mio  liberamente , i'  ho  già  fallo  e il  farà , 
cbè  gli  è questo  un  conforto  cui  troppo  caro  mi  co- 
sterebbe il  rinunziare. 

• Spiacemi  sempre  più  che  non  mi  sia  daiolreU 
tare  con  voi;  la  qual  cosa  se  avessi  puiitto  prevede- 
re, non  avrei  accettato  il  ministero,  nè  sarei  qui , 
ma  nelle  Ilio  dell'esercito  dove  mi  ssris  dato  alme- 
no trovar , combattendo,  una  morte  che  terrò  per 
una  fortuna  ovio  non  possa  più  essere  utile  al  mio 
vrincipe  ed  al  mio  paese.  Cerio  il  conte  di  Siadioo 
e degno  deiramiciiia  che  a lui  vi  lega . e merita  la 
fiducia  che  desiderate  io  collochi  io  lui  ; ma  Siadioo 
no  è de  Metternich  ; nè  può  io  cose  publicbe  q udii 
prevalenza  esercitare  che  voi  potevate.  Incaricato 
dei  negoziati,  noo  avreste  acconsentito , vo’  creder- 
lo, si  riducessero  a provedimcnti  intesi  al  solo  fine 
di  coDsomare  il  tempo  io  dimore  che  a nulla  posso- 
no giovare , se  veramente  alia  pace  sono  diretti  i 
desiderii.  Noo  sono  io  qui  per  conchiuderla , e ebe 
altro  ho  io  domandato  se  non  di  conoscere  i patti  ai 
quali  si  vuole  fermarla?  Gli  alleali  mirano  a pren- 
der tempo  per  giungere  a Parigi.  Ma  vi  dirò  ebe  la 
Francia  non  si  sta  lutia  nella  rapitale  e che , presa 
questa,  1 Francesi  potriono  surgere»  indigosU  del 
patiti  sagriOzii;  quanti  seotimeoti,  interessi,  umori 
aiaopiti  possono  ridestarsi , e di  che  gravi  casi  la 
giunta  degli  alleati  io  Parigi  può  esser  cagione  , 
casi  che  i'  Austria  potrebbe  pentirsi  di  non  avere 
impediti  ; perebò  se  fosse  pur  detto  dobbiam  op- 
pressi cadere,  di  dò  che  cale  sirAustria?  Che  van- 
taggi può  ella  promeiiersene?  Che  gloria  aspettar- 
sene se  soccombiamo  sotto  i conati  di  tuU'Europa? 
A voi.  mio  principe,  è serbata  una  immensa  gloria, 
ma  a patto  rimaniate  arbitro  degli  svvenimeoU.  al 
qual  uopo  vuoisi  ottenere  una  pronta  pace.  Noo  ri- 
cusiamo alcou  lagiooevole  aagrilizio,  di  nniraltro 
desiderosi  che  di  conoscere  quali  ed  a vantaggio  di 
chi  se  ne  preleodaoo  da  noi,  e se,  suggellatici,  sa- 
rero  certi  aver  posto  fine  ai  mali  della  guerra.  Fa- 
te , 0 principe , possiamo  sapere  so  tulli  e aingoU 
questi  punti  un  qualche  cosa  di  certo , c non  farò 
aspettare  la  mia  risposta.  Siete  troppo  aigglo  per 
comprendere  come  giuste  aieoo  le  nostre  domande 
e moderati  i oosirt  voli. 

» C^ulaiocourt,  duca  di  Vicenza.  • 

17|  lo  risposta  a questo  dispaccio , Caulaincourl 
Krisae  alfimperaiore  : 

> Cbàtlllon.  il  6 febbraio  1814. 

• Sire,  mi  trovo  qui  di  frouie  a quattro  negozia-. 
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tori,  non  contando  ì tre  pleoipotenziarii  inglesi  che 
per  un  solo.  Questi  quattro  negoziatori  non  hanno 
che  una  sola  e medesima  istruzione  Stesa  dai  mini- 
stri di  stato  delle  quattro  corti.  Loro  fu  detto  prima 
come  dovessero  comportarsi.  Le  diihiarazioni  coo- 
tenutuvi  furono  sd  essi  suggerite.  Non  fanno  pas»o, 
noo  dicoo  motto  senza  essersi  prima  intesti.  Voglio- 
no vi  sia  un  protocollo  , e volendo  inserirvi  le  più 
semplici  osservazioni  sui  fatti  più  accerta  ti,  espres- 
aiooi  anche  moderatissime  diventano  argomento  di 
discrepsuze  , e devo  cedere  per  non  perdere  tempo 
la  vuole  ciaoce.  Sento  come  sieno  preziosi  I momen- 
ti, e sento  d’ altra  parte  che  , (otto  precipilaodo  . 
tutto  si  perderebbe. 

» lo  tal  frangente  ho  ricevuto  una  lettera  pres- 
saoiissima.  Panilo  con  le  mani  quasi  legate,  m eb- 
bi ora  illimitati  poteri.  Frenato  dapprima  , ora  mi 
stimolano,  ma  non  posso  sempre  sapere  le  ragioni 
di  questo  cambiameDio.  Hi  si  fanno  «edere  perico- 
li , ma  non  la  loro  gravezza  , nè  da  che  lato  o da 
quaote  partì  provengano.  Vostre  maestà  prima  e 
1 esercito  da  essa  cuniandato,  Parigi,  Bretagna,  Spa- 
gna, Italia  mi  si  preseoiano  alla  mente;  corro  cou 
la  mente  dall'uoa  all'altra  senza  poter  crearmi  una 
determinala  Opinione  ; ignaro  del  vero  stato  delle 
cose,  non  so  cbj  ciò  che  vogliono  o ciò  che  permet- 
tono. 

> E però  andrò  cauto  procedendo  fra  due  scogli , 
ma  ad  ugni  caso  farò  quanto  crederò  esigere  la  si- 
curezza di  vostra  maestà  e la  salute  del  mio  paese. 

> Sono,  ecc. 

> Caulalncourt,  duca  di  Vicenza.  • 

[8j  i^iehìoroxMma  dei  pUtnipotensiarii  delle  corti 
olUate. 

• I pleoipotenziarii  delle  corti  alleate  dichiarano 
non  presentarsi  alle  conferenze  solo  come  inviati 
dalle  quattro  corti  che  li  munivano  delle  loro  cre- 
denziali, ma  come  incaricati  di  trattare  la  pace  con 
la  Francia  in  nome  d'Europa , e non  formanti  che 
un  solo  tutto;  le  quattro  poienzeguareniiscooo  l'as- 
seotimeoto  dei  loro  alleati  al  patti  che  saranno  sta- 
tuiti, • 

( Protocollo  di  Chàtillon.  ] 

I9j  1 plenipoienziariì  delle  corti  registrano  quan- 
to segue  a protocollo  : 

• Le  potenze  alleate  intese  a procacciar  la  futura 
skuretia  ed  indipendeoza  d Europa,  e desiderando 
veder  la  Francia  collocata  io  no  grado  degno  di 
quello  da  essa  sempre  occupato  nel  sistema  politi- 
co, e considerando  la  situazione  io  cui  EuroM  tro- 
visi rispetto  alla  Francia,  in  conseguenza  del  buon 
esito  oUeouto  dalle  loro  armi,  hao  dato  loro  ple- 
oipoteniiarii  ordine  di  domeodare: 

» Che  la  Francia  torni  a ridursi  nei  cooGni  entro 
coi  si  slava  prima  della  rivoluzioDf,  tranne  alcune 
modiOcaiioni  lerriluriali  reciprocamente  cunvenieo- 
ti  alle  {Mrti  confinanti , e salve  le  resiiiuzioui  alle 
quali  Inghilterra  è preparata  a vantaggio  generale 
d'Europa,  contro  le  relrocevatonl  già  domandate  alla 
Francia  , le  quali  reatituziooi  cadranno  su  le  cou- 
quiste  operate  da  Grao  Bretagna  durante  la  guerra; 
ebe  per  conseguenza  la  Francia  dimetta  ogni  preva- 
lenza oltre  I suoi  confini , rinoociaodo , io  forra  di 
tale  patto,  a tatti  i titoli  ebe  siano  indizio  di  sovra- 
nità 0 protettorato  su  Italia,  Germania,  Svizzera.  » 

( Protocollo  di  CMtillon.  ] 

(l0]  Ai’ota  dei  plenipoteneUtrii  alleati. 

• Cbàlillon-sur-Seine,  9 febbraio  1614. 

• I sottoeeritti  pieoipoteozUrii  delle  corti  eUeate 
ben  ricevuto  da  sua  ecceUcnia  il  pleolpoteoziario 
dì  Russia  una  importante  partecipazione* 
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» Che  atcodo  acia  naeaU  I*  imperator  di  Ruaaìa 
credulo  corj^eDienle  caocerlarsi  coi  8o>rao(  60oiai< 
ipati  sol  proposito  delle  coofercoie  di  Chitilloo.co- 
miDdòal  soo  plenipOieotiario  dichiarasse  ch'ella 
desidera  siroo  iroocaie  le  coofereote  inaino  a isolo 
•;be  loro  abbia  fitto  (iugoere  altre  isirutiooi. 

> I aoiiescriili  hanno  l’ onore  di  dame  parte  al 
»ìgi>or  plenipoteDiiario  di  Francia  , anerlrodo  che 
le  conferenie  non  possono  restare  che  per  il  momeo- 
in  sospese.  Si  farad  premora  quando  si  ripigltcran* 
no  di  farlo  sapere  ai  pleDipotenaiarii.  ■ 

^11)  Ecco  il  lesto  esatto  del  progetto  del  trallalo 
preliminare  statuito  tra  le  alte  potenre  alleate  e 
imposto  a Napoleone;  gli  è beo  più  duro  del  tratta- 
lo  di  Parigi  coQcbiuao  coi  Borboni. 

« la  nome  della  aantisaima  ed  indivisibile  Tri- 
niti ! 

M Le  loro  m»està  imperiali  d Austria  e dì  Buasia, 
sua  maestà  il  re  del  regno  unito  della  Gran  Breta* 
gna,  e atta  maestà  il  re  di  Prussia,  io  nome  di  tutti 
gli  alleati,  da  una  parte  , e sua  maestà  l' imperalor 
dri  Francesi  dall'altra,  desiderando  aasirurare  il  ri- 
poso e la  futura  felicità  dcirEuropa  con  una  solida 
e durevole  pace  per  terrA  e per  mare  , fatti  racco- 
gliere i loro  pieni poleottarM  a Oiàtilloo-aur-Seioe 
per  trattare  le  coodixioni  di  questa  pare , I detti 
pleoipotenziarii  convennero  negli  articoli  seguenti: 

• Art.  1.»  Vi  sarà  pace  ed  smnistis  tra  le  loro 
maestà  d'Austria  e di  Buasia,  sua  maestà  il  re  del 
regno  uuUo  della  Gran  Bretagna, esua  maestà  il  re  | 
di  Prussia,  a nome  di  lutti  i loro  alleati, esua  mae- 
stà l'imperator  de' Francasi,  loro  eredi  e successori 
in  perpetuo. 

• 9.0  Sua  maestà  Tìmperator  de'  Francesi  riooD* 
eia  , persi  e suoi  successori , a tutti  gli  acquisti , 
incorpora  rioni  ed  uoioui  di  territorio  fatte  dalla 
Francia  dopo  il  couinciameolo  della  guerra  del 
1799. 

» Sua  maestà  rinuncia  pare  ad  ogni  prevalcnra 
coaiitiiiionsle  diretta  o indiretta  oltre  gli  antichi  li- 
miti della  Francia  quali  troiavaosi  alstuill  prima 
della  guerra  del  1792,  rd  ai  titoli  che  ne  d>^rivaDO  . 
e segnatamente  a quelli  di  re  d’iialia.  re  di  Borni, 
protettore  della  confederizione  del  Beno  e mediato- 
re della  confederazloue  svizzera. 

a 9.0  Oneste  alte  poterne  no  ooscono  formalmen- 
te e aoleonemeote  il  principio  della  soTraniiàed  in- 
dipendenza di  tutti  gli  stati  d'Europa,  quali aaran- 
no  costituiti  alia  pace  definiiita. 

> 4.0  Sua  maestà  rimperalor  dei  Fraoceai  ricono- 
sce fuàmalmeute  la  ricosttluziooe  seguente  dei  paesi 
limitroS  della  Francia. 

» 4.  La  Germania  compoaia  di  stati  iodipendeutl 
uniti  da  un  vincolo  federativo. 

• 9.  L’Italia  divisa  in  stati  todipendenti . collo- 
cali  tra  I poscedimeati  suaUriaci  in  Italia  e la 
Francia. 

■ 3.  L’ Olanda  sotto  la  sovranità  della  casa  d’ 0- 
raoge  con  un  accrescimento  di  territorio. 

» 4.  La  Svizzera, alalo  libero»  iodipeodeDie,  col- 
localo oe'aooi  aniicbi  coniini . sotto  la  guarentigia 
di  tutte  le  grandi  potenze,  compresa  la  Francia. 

■ S.  La  Spagna  sotto  la  dominazione  di  Ferdinan- 
do VII  nr'sooi  antichi  conrioi. 

» Sua  maestà  l’imperetor  de*  Francesi  ricoootee 
inoltre  il  diritto  delle  potenze  alleate  di  determina- 
re, in  forza  dei  trellatì  ugentl  fra  le  potenze  , i 
confini  e i rapporti  tanto  dei  paesi  ceduti  della 
Francia  che  dei  loro  alati  ireeasi  aeoza  che  la  Fran- 
cia poterne  menomamente  ìotromeUeraì. 

» 5.0  Invece  eoa  maestà  britanoica  consente  a re- 


stituire alla  Francia  , tranne  le  isole  nominole  le 
Sante,  tulle  le  conquiste  riportale  su  la  Frane  a in 
tempo  di  guerra  e ebe  irovansi  ora  in  potere  di  sua 
maestà  britannica  nelle  Indie OccldeoUli,  io  Africa 
ed  in  America. 

• L’isuU  di  Tabago  , conrormemeote  all'  artiroto 
9.S  del  presente  irailato,  rimarrà  alla  Gran  fireta- 
gua,  e g.i  alleali  prumeliouo  impiegare  i loro  buoni 
uQliìi  per  indurre  le  loro  maestà  a* eJeae  e porto- 
ghese a nou  porre  ostacolo  alla  rcstiluiione  della 
Guadaluppa  e della  Giiieniia  alla  Francia. 

» Tutu  gli  slabilimeoli  e tutte  iefaiiorie  con- 
quistale su  la  Francia  all'est  del  Capo  dì  Buona  Spe- 
rausa , tranne  le  isole  di  San  Maurizio  [ isola  di 
Francia  ] , isola  di  Borbone  e de. le  loro  dipendenze, 
le  saraoiiu  restituite.  La  Francia  non  rientrerà  nei 
suddeiti  stabilimenti  e fattorie  posti  uel  coniloente 
delle  Indie  e iifl  limiti  delle  possessioni  britanni- 
che se  nou  sotto  coodUtone  che  li  possederà  uniea- 
mvuie  a ilio  o di  sUbilimeoii  commerciali  ; pro- 
mette quindi  di  Duo  fare  cuslruire  fortificazioni  e 
Don  mautenere  alloggiamenti , nè  forza  militari  al 
di  là  di  quanto  è oeccaaario  alU  pulizia  dei  delti 
stabilimiQli. 

» Le  realituzioni  summenzionate  in  Asia  , io  A- 
frica  e in  America  non  si  stenderaoo  o ad  alcun  pos- 
sedimento che  non  fosse  eCTfUivacneota  in  mano 
della  Francia  prima  del  cominciar  della  guerra  del 
i:92. 

I » 11  goveruo  francese  si  obb'iga  proibire  l'impor- 
tatione  degli  sebiavi  di  tutte  le  colonie  e possessio- 
ni restituita  col  presente  irsttato,  c nel  plùafflcace 
modo  la  tratta  dri  negri  in  generale. 

■ L'iaola  di  Malta,  con  le  sue  dipeodenie,  rimar- 
rà io  piena  potestà  di  sua  maestà  britannica. 

B 6.»  Sua  maestà  Fimperstor  dei  Francesi  conse- 
gnerà, rstiiicato  appena  il  presente  trattato  preii- 
roioire.le  fortezze  ed  i forti  dei  paesi  ccdoUequeili 
occupali  ancora  da  sue  suldaiesrbe  io  Alemagoa  , 
nessuna  eccettuala  ; piazze  e forti  che  saranno  roo- 
segnati  nello  stato  in  cui  ora  ai  trovane  con  le  loro 
artiglierie,  munizioni  di  guerre  e de  bocce , erchi- 
vii,  ecc.;  le  guamigiooi  francesi  di  queste  piazze 
usciraqno  con  armi,  liagagli  e i loro  averi  partico- 
lari. 

» Sua  miestà  l’imperator  dei  Francesi  fari  pure 
consegnare,  nello  spat  o di  quattro  giorni , agli  al- 
leati . le  piazze  di  Besaozone  , Befort  ed  Lningeo  , 
che  rimarranno  in  deposito  sino  alla  retifleaiiooe 
della  pace  definitiva, e da  consegnarsi  poi  nello  sta- 
to io  coi  aaranoo  state  cedute  di  mano  in  mano  che 
gli  eserciti  alleali  sgombreranno  il  terriiorio  frau- 
cese. 

0 7.*  1 generali  comandanti  supremi  oomioeran- 
00.  senza  Irappor  dimora,  eommlssarli  incaricati  di 
determinar  la  linea  di  separ<iziooe  tra  gli  eserciti 
europei. 

B 8.*  Appena  accettato  il  preaeoie  prelimioare  e 
ratificato  da  una  parte  e daH  alira,  le  ostililà  cesse- 
ranuo  per  terra  e per  mare. 

m 9.«  Al  presente  traitelo  prcHmiuare  terrà  die- 
tro . nel  piu  breve  periodo  di  tempo  possibile,  ie 
(Irma  d uo  trattato  di  pare  defioìtivo.  • 

(12]  Oliera  di  ÉhtUrm^  a de  Cauiainoottrt. 

• Troyea,  15  febbraio  1814. 

• Non  bo  risposto  alle  lettere  particolari  di  vostra 
eccellenza  perchè  non  avevo  nulla  a dirvi.  Abbiam 
posto  io  tappeto  i vostri  oegoaistÌ,e  ssskuro  vostra 
eccellenza  non  es«ere  facile  Incarico  quello  di  mi- 
obtro  della  confederazione.  Le  vMtre  cortesi  frati 
eul  dUpiacert  che  provate  io  non  vedensi  a Cbàtil- 
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Ì6n  %i  Moo  suggeriti  dai  pcnooali  seoUtDCDli  dei  i 
quali  mi  deste  tante  prove.  Credete  che  per  rispetto 
agM  affari  più  utile  qui  che  altrove.  Vi  ho  giÀ 
raccotnaodain  al  conte  di  Stadloo.  Credetemi  alla 
mia  parola  : Milord  Castlereagb  è un  uomo  della 
miglior  tempra  » equo,  leo  le  , spassionato  e quindi 
»enza  idee  preaindìrate.  Erano  neressarii  uomini 
come  gli  attuali  ministri  inglesi  a far  possibile  la 
grand’  opera  alla  quale  intendete  , e che  spero  sarà 
« orooata  da  buon  successo.  Vostra  eccelleoia  non 
deve  dolersi  d ‘aver  accettato  il  ministero  ; gli  è un 
generoso  incarico  io  ardui  tempi. 

» 11  conte  di  Sladioo  vi  parlerà  della  linea  de' vo- 
stri corrieri.  Non  solo  «otto  il  punto  di  vista  mili- 
tare impossibili;  riesce  a farli  pas-^arc  per  gli  eser- 
citi, ma  non  possiamo  , aoche  con  la  massima  buo- 
na volontà  , rispondere  delle  nostre  orde  di  truppe 
leggiere.  Se  ne  avete  di  pressantissimi  e che  vi  ac- 
consenta la  direiiooc  del  quartier  generale  del  to* 
stro  imperatore,  inviatemi  dispacci  in  cifre;  li  farò 
passare  su  la  via  più  diretta  dagli  avamposti. 

• Metteroieb.  » 

113]  Non  ho  trovato  in  nessuna  parte  descritto 
questo  mirvbile  f^tto  d’armi. 

[14]  10  febbraio  1814. 

(IS'j  11  febbraio  1814. 

[16]  Battaglia  di  Vaoxchamps,  14  febbraio. 

(17j  « Nogenl  avea  crudelmente  sofferto.  Il  gene- 
rale Bourmont  e le  prodi  truppe  che  ei  cumandava 
aveano  disputato,  ne’  giorni  10,  il  e 12  febbraio,  il 
fissaggio  di  Ila  Senna  a tutto  l'esercito  di  Schwarl- 
xenberg,  nè  aveano  ceduto  ebe  agli  estremi.  » 

[Bacconlodi  Paio  , segretario  del  gabioettodì 
Napoleone.  ] 

[18]  Molli  abitanti  di  Montereau  rlcordaosi  ule 
battaglia. 

(19)  11 18  febbraio. 

S<'lo  il  19  marxo  fu  Suchet  eletto  al  coman- 
do dell'esercito  di  Lione. 

f21]  Il  carteggio  cooUoua  tra  CaDlaincoori  e il 
MIO  sovrano. 

Lettera  di  Caulatneouri  a Napoleone. 

• Sire,  non  voglio  perdere  un  momento  a far  co- 
noscere a vostra  maestà  la  strana  dicbiaraxioae  che 
ho  ricevuta.  Penso  alla  risposta  da  farle  e la  tra- 
smetterò a vostra  niaeslà  con  un  secondo  corriere. 

• Il  poco  che  so  su  quauto  è accaduto  ieri  e anche 
r altr'  ieri  proverebbe  che  i plenipoteoziarii  alleali 
non  van  molto  d' accordo  ; che  surgono  discrepanze 
tra  loro  e che  solo  questa  mattina  acconsenliruno  a 
far  cousegnare  questa  nota , avendo  il  pleoipoten- 
ziario  di  Russia  dichiarato  non  poter  conltauaro  a 
trattare  e Qoo  volendogli  altri  mostrare  di  separarsi 
(la  lui.  Se  l'Austria  ha  uno  scopo  ragionevole , una 
lai  circostanza  la  obbligherà  a dichiararsi,  che  ne  è 
aiK  ura  in  tempo.  Ma  la,  lettera  d'ìcri  di  Metteroieb 
non  le  lascia  pretesto  a non  farlo.  Il  viaggio  di  lord 
Cdstlercagh  può  anche  dargli  modo  a spiegarsi  fran- 
cameule  e senza  ritardo;  perchè  parmi  che  quanto 
accade,  da  qaaraotoit’orc  iu  qua,  derivi  da  una  ra- 
gione non  preveduta.  Del  resto  non  può  tardare  a 
venir  iocbtaro  la  cosa;  la  foru  degli  avvenimenti 
prende  tal  impero  che  nulla  valgono  ornai  la  saviez- 
za e la  previdenza  umana. 

• Ogni  speranza  è posta  neirarmi,  e prego  vostra 
maestà  a considerarmi  fra  quelli  che  auelano  alla 
felicità  di  morire  pel  loro  principe. 

« Lord  Casilereagb  è partito  questa  malttoa  al- 
le 9.  Unisco  qui  la  copia  della  lettera  che  credo  he* 
ue  Krivere  a Meiternich. 

» Cautaincoort,  duca  di  Vicenza.  > 
Capefigue  Voi.  III. 


Lettera  di  La  Besnardiire  a de  Covlutficourt. 

« Bari.'i,  19  gennaio  1814. 

» SigDiNe,  Doa  lettera  del  pr  ucipe  di  Hetternich 
volta  a vostra  eccellenza,  in  data  di  Basilea  il  14,  e 
giunta  non  so  per  che  via , fu  recata  a sua  maestà , 
che  ve  ne  manda  copia  con  una  staffetta  slraordi- 
nafta  spedita  questa  mattiua  alle  dieci.  Sue  maestà 
mi  comanda  inviarne  un’ altra  copia  saiiziunalaa 
vostra  eccellenza  che  troverà  qui  unita.  Vostra  ec- 
cellenza ha  ora  la  lettera  dettatami  per  lei  il  16  da 
sua  maeatà,  e che  s'incootrò  con  quel  U da  me  scrit- 
ta a sua  maestà  il  17. 

■ Ha  veduto  che  l’ imperatore  sentiva  il  bistro 
d'uo  armistizio;  quanto  ai  patti  ai  quali  può  essere 
coocbiuso,  sua  mieslà  mi  comanda  far  conoscere  a 
vostra  eccellenza  che  quali  pur  siano  la  circostaoie, 
non  cooseotirà  mai  ad  accordi  diaonoranii  e che  co- 
me disonoranlis^imo  terrebbe  sempre  il  patto  di  ce- 
dere una  piazza  francese  o pagar  somma  di  danaro 
qualunque  ; ma  che  a ricomprare  dairoccupaziuoe 
nemica  una  porzione  qualunque  dì  territorio  fran- 
cese accoDSenlirebbe  a consegnare  in  Italia  Venezia 
e Palma-Nova,  ed  in  Germania  Magdeburgo  ed  Am- 
burgo ; beo  inteso  che  le  guaroigioni  toma^ero  lì- 
bere in  Francia  e che  I magazzini  e l'artiglieria  po- 
sti da  sua  maestà  io  queste  piazze  e i vascelli  di 
guerra,  sua  proprietà,  gli  sien»  conservali. 

• Sua  maestà  mi  cumaoda  soggiugoere  noo  avere 
mai  cercato  danaro  in  compenso  o d'armistizio  o di 
pace;  che  solo , fermando  la  pare , evea  preteso  il 
snido  dei  tributi  imposti  sì  paesi  occupali  dalle  sue 
armi  ; la  qual  cobo  non  piirebbe  da  lui  esìgere  il 
nemico  che  noo  ha  messo  couiribuzione  alcuna  io 
Francia. 

• (guanto  al  trattato  di  pace,  m’ingmnge  Tlmpe- 
ratore  dire  a vostra  eccellenza  che  la  Francia  dovrà 
consertare  i limili  suoi  naturali  senza  restrizione 
nè  scemameoto  qualunque,  paltò  ama  quo  non,  dal 
quale  non  vorrà  mai  per  cosa  al  mondo  dipartirai. 

» Vi  piaccia  aggradire,  ecc. 

a La  Besnirdière.  • 

(23j  Ecco  il  sunto  del  trattato  di  Chaumonl  • 

« Avendo  le  alle  parli  contraenti  fatte  preseutare 
al  governo  francese  proposte  per  la  conchiusione 
d'uoa  pare  generate,  e di»  derauJo,  nel  caso  che  la 
Francia  ricusasse  le  condizioni  di  questa  pace  , re- 
sttiogere  ivinculì  cheli  uiiiscouo  nella  presente 
guerra,  impresa  al  salutare  intento  di  por  tino  alle 
sventure  d'Europa,  convennero  mantenere  ognuna 
e sempre  150,000  uomini  in  campagna  coolro  il  co- 
mune uemico;  che  Gran  Bretagna  somministrerà,  a 
tal  uopo,  un  su-sidio  dì  cinque  milioni  di  steriìoi 
{ centoventi  miliuoi  di  franchi  ) , egualmente  distri- 
buiti fra  le  tre  grandi  potenze  conliueolali;  che  ogni 
potenza  avrà  uu  commis-sno  presso  i generali  dei 
diversi  est*rciti  ; che  se  una  di  loro  fosse  minacciata 
dalla  Francia,  debban  l'altrc  accorrere  io  suo  aiuto 
con  60,000  uuovini  ( cd  anche  più  ad  un  bisogno  ), 
10.000  de’ quali  di  cavalleria;  che  l' loghillerrj 
sommioisirerà  il  proprio  coolingenie  in  truppe  c- 
stere  al  suo  soldo,  a venti  sierliui  per  fante  e trenta 
per  caTsIiere;  che  si  scompartiranno  gli  acquisti , 
che  non  ai  sottoscriverà  la  pace  se  non  di  comune 
consenso  ; che  non  ai  potranno  far  accordi  eoo  altri 
stali  se  non  all’ intento  medesimo  ; finalmente  che 
questo  trattalo,  coochiuso  per  vent'anni,  potrà  es- 
sere, prima  che  spiri,  rinnovalo. Gli  articuli  segreti 
di  questo  trattato  portavano;  Il  ristauramenlo  della 
Germania,  composta  di  principi  sovrani  oniti  da  un 
vincolo  federativo,  (a  confederazione  svizzera  iodi- 
peudeuie,  tornala  agli  antichi  coofloi.  sotto  lagna- 
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rcDligia  delle  puteoie  d’Euro|»t  ; l’ lulia  divisa  in 
siati  ìodipeDdcDli;  laSpagoa  resUtuila  allasovra> 
dìU  di  Ferdioaodo  VII  ; Tolaoda  cresciuta  di  ferri* 
torio  formante  uu  regno  pel  principe  d'Orange. 

• Diritti  riamali  alla  Spagna,  al  Portugallo,  alla 
Svezia  ed  al  principe  d' Orante  d accedere  a questo 
trattato.  L' art.  3.«  diceva  : Considerando  la  neces- 
sità che  può  durare  dopo  la  conchiusioue  d'un  trat- 
tato di  pace  deHoìiivo  di  ritenere  in  armi , per  un 
certo  tempo,  forze  suflì'*teDt:  a proteggere  gli  accor* 
di  che  gli  alleali  devono  istituire  fra  loro  pel  cuo- 
solidamento  dello  stato  d‘  Europa  , le  alte  potenze 
rooiraonli  soou  decise  a ioaveuire  fra  toro  non  solo 
su  la  necessità,  ina  su  la  impurlauza  e dislribuxio* 
ne  delle  forze  diserbarsi  conformemente  all’ esi- 
genza del  caso.  Nessuna  delle  atte  potenze  sarò  te- 
nuta a somministrar  forze  alTuopo  summenzionato 


per  più  d'  no  anno  senza  suo  espresso  e volontario 
consentimento.  ■ 

[23]  « I plenipoteoziarii  delle  corti  alleate  deb- 
bono. a nome  de^  loro  sovrani,  dichiarare  : Cbe,  fer- 
mi nelle  domande  contenute  In  qnesti  patti  che  con- 
siderano es>enziali  tanto  alla  sicurezza  d’Europa 
quanto  atlu  stabilimento  d'uoa  pace  generale  lo  Eu- 
ropa , non  potrebbero  interpretare  ogni  ulteriore 
tardanza  alle  loro  proposte  se  non  come  on  rifiuto 
da  parte  del  governo  francese;  e però  , convenuti 
cbe  saranno  coi  plenipotenziario  francese  sul  tempo 
a lui  necessario  per  avere  norme  dal  suo  governo  , 
dichiarano  che, spirato  un  taltcmpoaenta  che  giun- 
u sia  risposta  conforme  ai  sensi  del  progetto  degli 
alleati,  il  negoziato  si  terrà  come  finito  e i plenipo- 
I teoziarii  delie  corti  alleale  torneraooo  al  quarticr 
I generale.  • 
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FEBBRAIO  AL  KABZO  1814. 


Al  principiare  della  campagna , Parigi  | 
era  in  pericolo  ; il  nemico  , attraversando 
rapidamente  le  province  e senza  fermarsi 
alle  piazze  forti,  era  comparso  al  piede  del 
campanile  di  lilcaux,  a Nangìs , e sino  alla 
foresta  di  Fontainebleau.  Gli  equipaggi  del 
maresciallo  Mortier  aveano  per  un  momen- 
to rinculato  sino  a Villeneuve-Saint-Gcor- 
ce  ; e però  la  vasta  capitale  della  vecchia 
Francia  trovavasi  minacciata  da  orde  di  Ba- 
srhiri , che  , partisi  dalle  muraglie  della 
China , venivano,  come  ai  tempi  del  Basso 
Impero^  ad  insultare  ai  monumenti  dell'ar- 
te ed  ai  capolavori  della  civiltà. 

Napoleone , abbandonando  Parigi , avea 
schiettamente  confessato  che  la  gran  città 
avrebbe  potuto  essere  insultata  da  alcune 
truppe  leggiere , al  qual  uopo  la  guardia 
nazionale  venne  formata  in  legioni.  Un  de- 
creto confermò  la  reggenza  a Maria  Luigia 
alle  stesse  condizioni  dell’  anno  preceden- 
te (1).  La  giovane  principessa  trovavasi  in 
ardue  condizioni, gli  Austriaci  formavano  la 
ran  massa  dei  confederati  sul  territorio 
eir  impero , e Francesco  II  poneva  a Bi- 
gione il  punto  delle  sue  correlazioni  di  ga- 


binetto , di  pieno  , accordo  con  Russi  c 
Prussiani.  Maria  Luigia  scriveva  regolar- 
mente a Napoleone  ed  a suo  padre  cogli 
accenti  d'  una  melanconica  e rassegnata 
tenerezza  ; la  politica  dell’  Austria  troppa 
parte  arca  presa  nella  confederazione  per 
credere  che  rispetti  di  famiglia  valessero 
mai  a distaccamela  ; e comcchò  il  carteg- 
gio mantcncssesi  animato  e frequente  , 
chiaro  appariva  come  Francesco  II  e il  suo 
ministro  Metternich  fossero  pienamente 
decisi,  uniti  sempre  all’  alleanza  e rimosso 
ogni  privato  affetto,  a non  acconsentire  se 
non  ad  una  Ipacc  generale.  I capi  nemici 
la  massima  sollecitudine  ponevano  a pro- 
teggere il  carteggio  di  }Iaria  Luigia  con 
Napoleone  e Francesco  11  ; quasi  tutte  le 
lettere  intcrcette  erano  mandate  al  loro 
indirizzo,  e si  notò  pure  che  il  vecchio  Blii- 
chcr  , da  galante  cavaliere , fe’  giungere 
agli  avamposti, con  le  frasi  del  più  profondo 
rispetto,  una  lettera  di  Napoleone  disuggel- 
lata soltanto  per  trarne  dati  militari  (2). 

La  maggior  parte  delle  lettere  connden- 
ziuli  di  Napoleone  e di  Maria  Luigia  parla- 
vano del  toro  tìgliuolo  , il  reale  fanciullo, 
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che  toccava  allora  il  terzo  anno.  Spesso 
quella  giovine  fronte  parca  annuvolarsi 
per  tristi  pensieri;  altero,  imperioso  come 
suo  padre,  vivamente  sentiva  ed  asciugava 
sdegnoso  la  lagrima  che  gli  tremolava  nel- 
l’ occhio;  gih  pareva  presentire  le  sue  sven- 
ture; in  un  foglio  di  Maria  Luigia  intercet- 
to e letto  al  quartier  generale  di  sir  Carlo 
Stewart , ambasciatore  inglese,  l’ impera- 
trice raccontava  una  scena  commovente 
del  reale  bambino  (3)  ; crasi  svegliato  la 
notte  tormentato  da  un  sogno  ; avea  chie- 
sto del  suo  babbo , piangeva  stracciandosi 
i biondi  capelli , e domandava  sempre  il 
babbo.  Di  che  lagnat  asi  quel  fanciullo,  qual 
idea  fatale  ne  agitava  i sonni  i avea  forse 
veduto  in  mezzo  alla  mitraglia  Napoleone, 
pallido  in  fronte  e co’  piè  nella  fossa , op- 
pure avealo  scòrto  su  quella  roccia  bagna- 
ta dall’  Oceano  , battuta  dalla  tempesta  su 
cui  stette  più  tardi  per  forza  di  fato,  l-a 
Providenza  di  quando  in  quando  concede 
siffatti  presentimenti , siffatta  doppia  vista 
all'  innocenza , chè  , santa  e bella  agli  oc- 
chi di  Dio  , con  essa  parla  il  Signore  ; tale 
aneddoto  sul  re  di  Ruma  è commovente  , 
e l'impietoso  Carlo  Stewart  la  raccontò 
quasi  con  le  lagrime  agli  occhi. 

A Parigi  r imperatrice , nell’  incerta  sua 
attitudine,  dovea  difendersi  non  solo  con- 
tro i mali  umori  popolari  che  risalivano  si- 
no a Francesco  11,  ma  sibbene  ancora  con- 
tro la  famiglia  dei  Bonaparti  che  agitavasi 
intorno  a lei , accagionandola  dei  mali  di 
Napoleone.  Eranoallora  a Parigi  Giuseppe, 
Girolamo,  Madama  madre,  Paolina,  e nel- 
I'  universale  sventura  la  Tedesca  era  mela 
ai  rimbrotti  della  famiglia,  che  vendicavasi 
con  em  de’  proprii  guai.  Abbandonando 
la  capitale  , Napoleone  nelle  sue  idee  mo- 
narchiche avea  indicato  Giu.seppe  luogo- 
tenente  generale  del  regno;  ho  dello  della 
debolezza  di  questo  carattere  e del  suo  ri- 
dicol  vezzo  del  volersi  firmare  io  il  re.  Nel- 
la publica  crisi  sarebbe  stato  necessario  in 
Parigi , a capo  del  governo  , un  carattere 
fermo , alto  a magnanime  risoluzioni  in 
faccia  alla  patria  minacciata  , e Giuseppe 
era  debole  c incerto.  La  cosa  publica  in 
mani  bacche  di  tal  natura  non  può  che 
perire.  E come  Giuseppe  era  cognato  di 
Bemadotte  , Napoleone  avea  Rnalmente 
pensato  che  , al  principiare  della  campa- 
gna del  1814  ( 1) , sarebbe  stata  utile  cosa 
staccare  il  generale  republicano  dalla  cau- 
sa dei  re.  Giuseppe  erasi  dunque  assunto 
una  tale  missione  , e la  confido  ad  un  di- 
screto agente,  amico  comune,  il  quale  re- 
cossi tosto  da  Bemadotte , che  gli  aperse 
r animo  suo  , e furono  a Giuseppe  riferite 
queste  parole  del  principe  reale  di  Svezia  ; 


« Ho  calcolata  l’attitudine  delle  cose , c , 
ditelo  bene  a tutti , difficilissimo  ricseirà  il 
trattar  con  Napoleone  ; ma  se  a Parigi  il 
senato  formasse  un  consiglio  di  reggenza , 
un  sistema  di  governo  qualunque  in  cui 
egli  non  avesse  parto,  gli  alleati  si  mostre- 
tebbono  ollia  ogni  credere  arrendevoli. 
Giunti  a Parigi,  chi  potrà  tor  gli  alleali  dal 
proclamare  i Borboni  ? ripetetelo  a coloro 
là , chè  ne  è ancor  teni|>o  ; domani  forse 
tutto  sarà  finito.  » 

Tali  poche  parole  bastarono  a far  surge- 
re in  testa  a Giuseppe  Bonaparte  il  pensie- 
ro potesse  farsi  im|)cratore  o almeno  reg- 
gente del  re  di  Roma  ; più  non  s’ adopera 
per  Napoleone  , pensa  a sè  ed  a vestirsi 
della  porpora  imperiale.  E perchè  su  lui 
non  cadrebbe  la  scelta'?  So  vuol  preferirsi 
la  legittimità  del  re  di  Roma  , ei  ne  sarà 
tutore  come  il  maggiore  dei  Bonaparti , se 
pure  non  si  amasse  farlo  imperatore.  Si 
crede  attissimo  a stringer  lo  scettro,  ci  che 
l' avea  sì  bene  stretto  in  Ispagna  I .4Ì  bro- 
gliatori  di  Parigi  quadra  una  tale  idea,  ben 
sapendo  che  siffatte  follie  distruggono  il 
napoleonico  potere  eh’ essi  voglion  forni- 
re: se  i bonapartiani  anelano  alia  mina  del 
loro  capo,  e noi  faranno  gli  altri?  Giusep- 
pe credesi  aver  séguito  nel  senato  ed  an- 
che nel  popolo,  si  da  poter  rivestire  la  por- 
pora, e ne  fu  molto  ai  suoi  stretti:  più  non 
aspetta  che  il  buon  punto.  Del  resto  tutta 
l’imperiai  famiglia  a nuli' altro  più  pensa 
che  a procacciarsi  danaro  Letizia,  Girola- 
mo, Giuseppe  cambiano  e vendono  a rac- 
cogliere grosse  somme  d' oro  ; si  compia- 
ce la  vecchia  madre  deH'imperatore  d'es- 
sere stala  masserìziosa  ; principi  e princi- 
|)Csso  l' imitano  , aborrenti  della  cittadina 
miseria-,  almeno  vogliono  smerciare  le  lo- 
ro corone , i loro  diamanti,  i loro  stemmi, 
si  da  farsi  dire,  per  mercato  se  non  altro , 
principi  e altezze. 

Nel  senato  van  fermentando  le  idee;  tut- 
to tende  alla  dissoluzione  dell' impero;! 
mali  umori  def  partito  antinapoleonico  si 
rincapellano,  dappertutto  6 un  gridar  Na- 
lioleone  avverso  alla  pace:  lui  caduto,  sarà 
facile  trattar  cogli  alleati.  E jicrò  di  quan- 
do in  quando  il  popolo  antivede  un'  idea 
che  studiasi  quindi  a tuli’  uomo  vedere  ef- 
tuata.  Or  nel  senato  universale  pensiere 
divenne  la  caduta  di  Napoleone , e ne  sarà 
prima  leva  il  partito  republicano.  Stanno 
per  Morcau  delle  rimembranze  , per  Ber- 
nadotte  degli  amici;  dal  senato  verrà  l'im- 
pulso, e il  partito  patriotico  nè  sarà  primo 
mobile  ; non  è lontano  il  giorno  in  cui  i 
malcontenti  si  rizzeranno  in  armi  alta  sco- 
perta. Capannone  e congiure,  anche  in  ca- 
sa di  Des-tuU-Tracy  , ad  AutciI , dove  Ga- 
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rat,  Lanjuinais  , Lambrecht  trattano  della 
mina  di  Napoleone  ; l’ abate  Gregoire  le 
prepara  con  termini  costituzionali,  e tutto 
apparecchiasi  ad  un  politico  colpo  di 
stato. 

Talle^nd,  di  consueto  tanto  prudente, 
comincia  a parlar  alto  , non  solo  nel  con- 
versar compagnevole  coi  suoi  famigliarì , 
ma  con  lo  stesso  ministro  di  polizia  ; non 
tace  essere  le  cose  ornai  giunte  al  loro  line 
e il  momento  vicino  in  che  tutti  dovranno 
puro  ad  un  partito  appigliarsi;  a malincuo- 
re si  separa  da  Napoleone,  gli  duole  dover 
battere  la  via  che  gli  fu  accennata , e sen- 
za mistero,  s Or  bene,  dice  a Savary,  tutto 
è finito,  non  ne  siete  voi  persuaso?  Davve- 
ro è una  bella  partita  perduta.  Vedete  un 
po'  le  conseguenze  di  certi  balordi  consi- 
gli ; l’ imperatore  è assai  da  compiangere; 
ma  nessuno  il  farà  , perchè  la  sua  ostina- 
zione a voler  conservare  quel  che  non  può 
è irragionevole;  guardate  se  in  un  uom  co- 
me lui  s’ han  da  notare  di  queste  debolez- 
ze. Ei  che  poteva  dare  il  suo  nome  al  se- 
colo , non  lasciarlo  che  ad  alcune  gesta  ? 
il  pensarvi  mi  fa  pena.  Ma  intanto  che  s’ha 
da  fare  ? S'  ei  vuol  crollato  tanto  edificio 
perchè  dobbiamo  noi  rimanervi  sotto  se- 
polti? Basta  vedremo  quel  che  accadrà.  In- 
vece di  ingiuriarmi  avrebbe  dovuto  l’im- 
peratore Iradar  meglio  a chi  veniva  dicen- 
dogli male  di  me;  avrebbe  veduto  che  ami- 
ci di  quella  fatta  sono  assai  più  a temersi 
dei  nemici.  » 

Era  un  ardir  molto  parlare  in  tal  guisa 
col  ministro  della  polizia , ligio  tanto  alle 
imperialistiche  idee  , ma  v’  han  tempi  in 
CUI  un  governo  è impotente  contro  quelli 
che  Io  combattono  ; lorchè  certe  idee  di 
sommovimento  emergono,  a tutti  quasi  co- 
municansì  come  in  forza  d'una  fantastica 
elettricità,  e nessuno  vale  a impedirne  lo 
sviluppo.  Nella  campagna  del  1814  ognu- 
no apertamente  manifestava  l' animo  suo , 
ì suoi  divisamenti  su  l'avvenire,  e il  pote- 
re vieppiù  sempre  deperendo  spariva.  I 
più  intimi  confidenti  di  Dalleyrand,  l’aba- 
te de  Pradt  e il  duca  de  Dalberg , andavan 
sempre  adoperandosi  con  uomini  preva- 
lenti, convinti  essere  ridicolo  consiglio  vo- 
lersi affezionare  alla  persona  di  Napoleone, 
solo  inciampo  alla  pace  universale  ; uni- 
vansi  in  conferenze  continue  al  palazzo  di 
Talleyrand,  tutto  udendo;  tacitamente  rac- 
coglievansi  i fatti,  ed  un  giorno  anche  fu- 
rono sorpresi  dalla  impensata  visita  di  Sa- 
vary ; le  cose  erano  giunte  a segno  che  il 
ministro  fedele  tanto  all’imperatore,  fu  co- 
stretto volgere  in  ischerzo  (5)  la  cospira- 
zione cercata.  I tempi  di  usare  la  forza  era- 
no passati;  decrepito  era  diventato  il  potè- 
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re,  e i vecohi  non  sono  formidabili  nem- 
meno con  la  spada  alla  mano. 

Il  consiglio  della  reggenza  di  consueto  for- 
mavasi  di  tutti  idignitarii  dello  stato  e dèi 
ministri  che  ogni  giorno  raccoglievansi  alle 
Tuglierie  [ter  discutere  su  gli  affari  urgen- 
ti e lo  comunicazioni  dell’  imperatore.  Là, 
al  cospetto  sempre  di  Cambacérès,  di  Le- 
brun,  del  gran  giudice  àlolé,  dei  ministrì, 
questo  consiglio  dovè  deliberare  sur  un’im- 
portante bisogna,  la  pacco  la  guerra;  trat- 
tavasi  di  atti  inviati  dal  congresso  di  Chà- 
tillon  e del  trattato  imposto  dagli  alleati 
a de  Caulaincourt  come  il  loro  ullimalum: 
doveasi  accettarlo o respingerlo  con  l'ener- 
gia del  patriottismo  ? L’ imperatore  avea 
soggettato  una  tale  quistione  al  consiglio 
di  reggenza  a Parigi , al  consiglio  di  stato, 
a tutti  i partigiani  del  sistema  imperiale.  Il 
progetto  tal  quale,  sotto  colore  di  prelimi- 
nari, fu  dato  al  congresso  di  Chltillon  ven- 
ne punto  per  punto  discusso  ; i patti  ne 
parvero  duri,  importabili,  ma  il  consiglio 
quasi  ad  un’unanimità,  stanco  della  guer- 
ra, accettò  la  pace  in  que’ termini:  si  badò 
meno  alle  condizioni  per  sè  stesse  che  al 
disperato  frangente  dell’  imperatore;  biso- 
gnava prima  di  tutto  salvar  Parigi  da’con- 
iederati,  salvare  gli  ultimi  avanzi  dell'impe- 
ro. Nella  somma  delle  cose  questo  si  duro 
trattato  riducevasiad  una  tregua  momenta- 
neamente subita  per  riparare  le  perdite; 
guarita  che  fosse  la  Francia  dalle  sue  ferite, 
avrebbe  ripigliato  il  suo  posto  nell’equili- 
brio d'Europa,di  nuovo  piombando  sur  es- 
sa. Il  partito  imperialista  tentava  un  uitùno 
sforzo  per  salvare  l’ opera  sua. 

Alcune  scintille  d’energia  potevano  an- 
cora suscitarsi  nel  potere  enei  popolo?  Le 
sventure  aveano  prostrati  tutti  gli  animi , 
la  stessa  polizia  era  disarmata  e altamente 
parlavasi  contro  Napoleone  ; i ministri  ri- 
cevevano tristi  novelle  dei  dipartimenti  ; i 
senatori  commissari  straordinarii  non  fa- 
cevano mistero  essere  tutto  finito;  i coscritti 
rcluttanti  giungevano  ai  loro  corpi , la  pa- 
ce era  il  grido  umanime  , ed  imprecazioni 
avventavansi  contro  il  sovrano.  Tale  con- 
fidenziale carteggio  indica  che  dai  setten- 
trione a mezzogiorno  ogni  speranza  è per- 
duta ; sino  in  Parigi , entusiasta  tanto  pel 
suo  imperatore , è assai  cambiata  l’opinio- 
ne; il  popolo  ha  perduto  la  fiducia;  si  pre- 
vede imminente  la  fine  del  dramma,  li  po- 
tere amministrativo  di  Parigi  rimaneva  af- 
fidato ai  prefetti  della  Senna  e di  polizia. 
Chabrol  studiava  valersidi  tutti  i modi  som- 
ministrati  dalla  città  per  continuara  i lavori 
risorsa  del  povero  ; le  officine  crescevano. 
Sinceramente  affezionato  all’imperatore , 
Chabrol  non  potea  fargli  mistero  dello  sta- 
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to  (logli  animi.  Il  consiglio  municipale  avea 
votate  tutte  le  domande  d'uomini  e di  da- 
naro : manifestavasi  però  una  vivissima  op- 
posizione |6) , cd  i cittadini  subivano  con 
repetio  gli  esorbitanti  tributi  dello  stato  di 
guerra.  Ogni  cosa  avea  potuto  su  le  pacifi-  \ 
che  masse  ; la  dissoluzione  del  corpo  legi- 
slativo, i decreti  dittatoriali  su  la  esazione 
delle  imposte.  La  verga  di  ferro  era  infles» 
sibilo,  e il  fresco  ordinamento  della  guar- 
dia nazionale  dava  molta  prevalenza  alla 
fazione  cittadina  della  popolazione  armata; 
molto pensavasi  a salvar!  ordine  o gli  averi, 
poco  a salvare  l'imperatore  ed  i suoi. 

Alla  prefettura  di  polizia,  Pasquier , in- 
(»ricato  d una  diligente  sorveglianza  , po- 
tea  più  oltre  penetrare  nelle  piaghe  politi- 
che e profonde  di  questa  vasta  capitale. 
Non  solo  sul  mal  umore  degli  abitanti  dei 
sobborghi  queruli,  sfaccendati,  affamati,  il 
prefetto  di  p<>lizia  vegliava,  ma  ancora  su 
te  masse  dei  rifugiati  riparatisi  dietro  le  sue 
muraglie  ; i publici  impiegati  espulsi  dalle 
insurrezioni  d'Ulanda , d'Alemagna , del 
Belgio  c d’Italia,  erano  accorsi  a Parigi  ar- 
recandovi la  loro  tristezza  e il  loro  mal- 
contento. Ui  mano  in  mano  che  il  cerchio 
di  ferro  degli  alleati  accostavasi  alla  capi- 
tale, vedeansi  accorrere  villani  con  gli  a- 
vanzi  de’  loro  averi  (71  ; il  bue , la  vacche- 
rella , gli  armenti  della  desolata  fattoria  ; 
dappertutto  ne  vedevate  sdraiati  sotto  i iKir.T 
tici  della  piazza  reale,  al  sobborgo  San  Ger- 
mano, ove  lu  publica  compassione  Ìor  con- 
cedeva un  asilo  ; avresti  creduto  essere  in 
Napoli  o Roma  la  sera  quando  i pastori 
della  campagna  raccolgonsi  sotto  il  peri- 
stilio dei  palazzi  ; il  Parigino  , per  lo  più 
caritativo,  divideva  il  suo  tetto  col  povero 
colono  spogliato  ; e quella  confusa  popola- 
zione esigeva  una  straordinaria  soi^eglian- 
za  ad  impedire  ogni  maniera  di  trasordini. 
Le  faccende  di  Pasquier  di  questo  tempo 
sono  infinite;  bisogna  distribuire  soccorsi, 
dar  lavoro  alle  oUicine , far  rispettare  le 
leggi,  assicurare  i viveri,  si  facilmente  in- 
trapresi da  scorribande  nemiche;  il  pre- 
fetto deve  preparare  gli  ospitali , gli  asili , 
perchè  Parigi  sta  per  diventare  un  campo 
di  battaglia,  e già  vi  accorrono  i feriti  (8). 
La  testa  eminentemente  politica  di  Pasiiuier 
vuol  mantenere  dappertutto  una  lìtiucia 
che  non  ha  egli  stesso  nel  governo  dell  im- 

riratorc.  Nè  vicn  già  meno  il  senno  dei- 
uomo  di  stato  che  vede  profondamente  c 
da  lontano  ; ma  , fedele  al  suo  dovere  di 
magistrato , ci  si  dedica  al  mantenimento 
dell  ordine  ; l’ainministrazioncdi  ParPgi  era 
abbastanza  grande  , abbastanza  operosa 
nella  crisi  per  prendersene  esclusivo  pen- 
siero; la  quistione  politica  e militare  do- 


veva decidersi  indipendentemente  dal  pre- 
fetto di  polizia. 

Il  governo  studiasi  invano  rianimare  il 
genio  publico  e per  ogni  modo  ridestar  la 
fiducia  delle  masse  ; sui  teatri  si  canta 
i’Orifiamma  a perdigola  per  indur  cuori  e 
braccia  alla  difesa  deirimpero.  I Saracini 
sono  alle  porle  ; Carlo  .Martello  da  due  me- 
si levava  ogni  sera  pacificamente  l'orifiam- 
ma  airUpera  e l'orgoglioso  Abderamo  re- 
golarmente fremeva  ad  ogni  alzar  della 
tenda  ; il  governo  che  non  osava  la  Marsi- 
gliese republicana,  inspirò  ai  poeti  la  Lio- 
tiese,  cantico  di  guerra  del  1811,  opera  tut- 
ta monarchica,  che  ben  guardavasi  dal  ri- 
chiamare le  democratiche  affezioni , che 
sole  parlano  alle  masso  (9)  ; Napoleone  è 
Ajace , solo  contro  tutti  : i Ciclo , rendine 
I la  luce,  esclama,  e combatti  contro  di  noi; 
le  città  devono  unirsi  ai  soldati  ; la  pace  sa- 
rà frutto  della  vittoria.  i Poi  il  poeta  gri- 
dava nel  suo  entusiasmo  : « Napoleone,  ro 
; d'un  popolo  fedele,  emulo  un  tempo  d'A- 
lessandro e di  Cesare,  oggi  tu  devi  brillare 
come  Traiano  c Marco  Aurelio.  > 

Poi  Desaugiers  intonava  , su  l'aria  del 
Primo  Passo,  un  altro  canto  patriottico  di- 
retto a glorificar  l'imperatore  : • Era  fra 
noi  quel  selvaggio  nemico , invidioso  del 
nome  francese  ; > quegli  il  cui  valore  avea 
I veduto  fuggire  tante  volte  il  russo  spaven- 
' tato,  armatosi,  era  partito  pel  campo  della 
gloria  ; bisognava  innalzare  preghiere  al 
ciclo  che  ’l  preservasse  dal  pericolo  ; una 
sposadiletta,  un  nobile  figliuolo,  un  popolo 
intero  sciamavano  : v Salva  i suoi  giorni , 
c Napoleone  tornerà  ricondotto  dalla  pace 
c dalla  gloria  (10).  > Emanuele  Dupaty, 
sempre  su  l’aria  eminentemente  guerriera 
e solenne  del  Primo  Passo,  componeva  una 
Honda  notturna,  cantata  in  pieno  coro  do- 
0 che  \ Orifiamma  avea  chiamate  tutte  le 
raccia  alla  crociata  : a Bisognava  guar- 
{ darsi  dall'orde  nimiche,  da  que' Tartari  che 
riducevano  le  città  in  cenere  ; bisognava 
salvare  un  figlio,  una  sposa  fedele,  la  ver- 
gine timida  ; bisognava  difendere  la  diletta 
regina  che  un  eroe  ne  avea  confidato;  l'onor 
francese,  Dio,  il  re,  il  cuore  c la  patria  ne 
gridavano  : a Custoditeli  bene  , custoditeli 
I bene.  » Finalmente  Emanuele  Dupaty,  an- 
cora su  Paria  del  Primo  Passo  , voleva  si 
salvasse  il  figliuolo  che  doveva  un  giorno 
cster  sostegno  a'  nostri  figli  ; augurava  ri- 

f osasse  in  pace  la  nobile  speranza  della 
rancia  « e noi , amici , gridava  con  entu- 
i siasmo,  nell'ombra  e nel  silenzio,  custodia- 
’ molo  bene  (11)1  » 

' Erano  canti  monarchici  che  non  com- 
I promettevano  la  porpora  del  governo  Uue- 
' sto  lùiguaggio  sarebbe  compreso  dalla  parte 
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enercica  della  popolazione  che  sola  poteva 
dar  difensori  alla  patria  ? Il  genio  parigino 
celiava  persino  su  lo  desolazioni  della  guer- 
ra, e Armando  lioufTé  dipingeva  il  ritratto 
di  un  Cosacco  al  momento  in  cui  le  orde 
stavano  per  profanare  il  patrio  ten-eno. 
a Che  razza  di  bestia  era  un  Cosacco  ! Una 
sdraia  con  barba  al  mento,  una  cattiva  picca 
in  mano  e una  vecchia  casacca  in  dosso  ; 
battevasi  contro  le  vecchie  ed  i fanciulli  , 
saccheggiava  lo  povere  trabacche , aggrap- 
pava la  croce  d'oro  a una  monella,  rubava 
gli  orologi  ; rozzo,  avaro,  duro,  inumano  , 
ecco  un  Cosacco  (12).  » 11  che  cantavasi  o 
dicevasi  in  Parigi  il  giorno  stesso  d'un’oc- 
cupazione  militare  del  nemico. 

La  immemore  e sconsigliata  città  sotto 
il  flagello  d'un’imminentc  sventura  correva 
con  indicibile  ardore  alle  sceniche  ciurme- 
rie.  Tutti  gli  uomini  dell'impero  ricordano 
Giocondo,  rappresentato  la  prima  volta  nel 
gennaio  del  1811  ; Giocondo,  l’avvcnturie- 
ro,  che  avea  lungo  tempo  percorso  il  mon- 
do. Mentre  la  Francia  era  invasa  dal  nemi- 
co, Giocondo  cantava:  « Come  passan  lenti 
i minuti  a chi  aspetta  la  sua  beila  I a Indif- 
ferente , il  popolo  , correva  ai  circhi , e le 
vittime  cadevano  sui  campi.  Cercavasi  ria- 
nimare il  coraggio  dei  Parigini  e trovare 
un  compenso  ai  hullettini  di  Napoleone  di- 
venuti rari  e vuoti,  facendo  da  un  capo  al- 
l’altro della  città  girare  alcuni  prigionieri 
cenciosi , sotto  le  bandiere  d'Austria  e di 
Russia;  que' lunghi  drappelli  passavano  e 
sui  baloardi  come  com|>arse  da  teatro,  an- 
nunciando essere  gli  eserciti  stranieri  ca- 
duti sotto  i colpi  del  grande  imperatore. 
Ha  intanto  i poveri  abitanti,  da  ogni  parte 
incalzati  e traenti  a Parigi,  davan  lugubre 
prova  dell’accostarsi  e del  progredir  del 
nemico,  e l'autorità  stessa  magmlicò  il  do- 
loroso quadro  deH’invasione  per  inspirare 
nei  cuori  un’energica  risoluzione  (13).  A 
ciò  tendevano  gli  indirizzi  dei  consigli  mu- 
nicipali delle  città  invase  ; a ciò  i deplora- 
bili racconti  delle  sventure  che  accompa- 

fnato  avevano  il  passaggio  dei  nemici  a 
royes,  a Nogent  ed  a Meaux.  Tutte  le  città 
sembravano  rivolgersi  a Parigi , quasi  per 
dirle  : a A te,  gran  città,  che  il  caos  spri- 
gionasti della  francese  rivoluzione,  sta  ora 
n darci  l’esempio  di  un  bel  sagrifìzio  ; o 
saresti  tu  la  baldracca  che  vuol  ripararsi 
dall’irato  nemico  coi  blandimenti  e col  get- 
targli i suoi  monili  e le  gemme?  Osa  com- 
battere . e dà  almeno  un  ultimo  bacio  di 
gloria  al  tuo  imperatore  I » 

La  mossa  rapida  e decisiva  di  Napoleone 
contro  l’esercito  di  Slesia  e Schwartzenberg 
avealo  recato  su  Troycs  ; Napoleone,  fra  lo 
fervide  acclamazioni  de'  suoi  prodi,  giun- 


[ geva  nella  città  poco  prima  sgomberata  da- 
! gli  alleati,  ed  in  cui  grandi  cose  erano  ac- 
cadute ; in  mezzo  alla  muta  disciplina  t^ran- 
cese,  suggella  all’imperiale  regime,  alcune 
voci  erano  surto  che  domandavano  il  ri- 
torno dei  Borboni  ; avea  saputo  l'impera- 
tore che  gentiluomini  realisti,  de  Vidranges 
e de  Gouault , avevano  innalzata  la  bianca 
coccarda  o , voltisi  allo  czar  Alessandro  , 
domandarono  il  ritorno  di  Luigi  XVIll , 
improvido  passo  in  quel  militare  frangente. 
Trovandosi  allora  il  conte  d'Arlois  a Ve- 
soulj  alcuni  comitati  realisti  vollero  accin- 
gersi ad  effettuare  una  ristorazione  ; l im- 
peratore  Alessandro,  che  poca  proprmsione 
aveva  ai  Borboni,  fe’loro  oneste  accoglien- 
ze, ma,  data  parola  al  partito  patriottico  e 
senatoriale  di  lasciar  la  Francia  libera  di 
scegliersi  la  forma  del  suo  governo,  racco- 
mandò altamente  ai  realisti  non  si  com- 
promettessero ; ei  non  veniva  per  dar  loro 
un  re  ; tutto  non  era  finito  con  Napoleone; 
bisognava  batterlo  ! batterlo  sempre  ! 

All'entrare  delle  sue  aquile  gloriose  iu 
Troyes,  Napoleone  avea  sapute  queste  par- 
ticolarità, nè  era  uomo  cui  s|Hiventasse 
l'idea  d’una  soldatesca  vendetta  ; bisognava 
dare  un  esempio  e tórre  alle  città  di  Fran- 
cia ilmal  veziodi  domandare  i Borboni  ( 14)  ; 
comandò  scendesse  come  fulmine  l’ira  sua; 
de  Vidranges  però  crasi  sottratto  ; de 
Gouault , tradotto  innanzi  ad  un  consiglio 
di  guerra,  fu  condannato  a morte  , e subì 
il  suo  fato  come  già  il  duca  d’Enghien  o il 
libraio  Palm  , come  lutti  coloro  che  osato 
avevano  resistere  al  suo  potere , republi- 
cani  o realisti  che  fossero. 

E già  dà  pieno  corso  al  suo  dispotico 
potere  ; vuole  inspirar  terrore  agli  alleati , 
imitare  l'energia  (lei  comitato  di  salute  pu- 
blica;  emana  inesorabili  decreti  {icr  spa- 
ventare il  nemico  ; chi  può  reggere  un  ar- 
chibugio, unbidente  l'impugniisurgan  tutti 
in  armi  ed  inseguano  lo  straniero  ; chiun- 
que s’attenti  reprimer  quel  generoso  capato 
è traditor  della  patria  ; mastri,  utlciali,  mu- 
nicipali, comandanti,  saranno  tutti  archi- 
bugiati  se  niegan  movere  contro  gli  alleati, 
o se  altri  colori  assumono  fuor  quelli  del- 
l’impero; rinverdiscono  i principii  della 
convenzion  nazionale , ma  senza  la  repu- 
blica  potente  già  tanto  su  gli  animi.  L'im- 
peratore comanda  sicn  levati  coscritti  an- 
che nei  paesi  occupati  dal  nemico  , dritto 
chimerico  nella  sua  applicazione  ; ei  regola 
il  modo  d'assoldamento  ; l'ordina,  comanda 
ad  autorità  che  più  non  sono , si  iniagina 
che,  come  in  Austria,  in  Prussia  ed  in  Russia, 
si  obbedirà  al  sovrano  , o in  amore  o in 
jOdio  alla  sorte,  per  istinto,  per  tradizione; 
distaccamenti  aci  coscritti  si  porteranno 
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sui  capi  luoghi  e dai  capi  luoghi  all’escrci- 
h).  Vuoisi  ricorrere  agli  espedienti  che  già 
fruttarono  i quattordici  eserciti  della  re- 
puhlica.  Ma  Napoleone  soffocò  il  genio  pu- 
hlico,  e il  principio  patriottico  piu  non  ri- 
sponde al  richiamo;  fatto  abbietto  e de- 
turpato 1 animo  d una  donna,  come  oserete 
sperar  da  lei  casti  baci  ed  energici  propo- 
siti f La  Francia  non  poteva  spiegare  mag- 
gior energia  inorale  di  quanto  ne  avesse. 

Urinai  Napoleone  faceva  la  guerra  più 
da  venturiero  che  con  la  scorta  di  regolari 
principii  di  strategia.  L'armistizio  di  Lu- 
signy  e osservato  solo  dagli  Austriaci;  Blù- 
elier,  che  non  l'ha  sottoscritto  ricusa  con- 
formarvisi.  Il  vecchio  pàtriotta  prussiano 
ripiglia  l'offensiva,  rannodando  tutti  i cor- 
pi che  stanno  per  raccogliersi  all’antiguar- 
do  di  Bernadotte  e con  l'esercito  del  set- 
tentrione che  liberamente  si  avanza.  I tre 
i-oipi  di  Bulow , Winzingerode  e Woron- 
zoff,  attraversate  le  Ardenne,  si  impadro- 
nirono di  Soissons , quasi  indifesa  come 
tutte  le  piazze  della  vecchia  Francia  ab- 
bandonate dall  impero.  Prussiani  e Russi 
giurarono  combattere  di  nuovo  in  mezzo 
ai  loro  hourra  di  vittoria  ; Blùcher  mano- 
vra dunque  sulla  .Marna  con  quanta  mag- 
giore audacia  avesse  mai  addimostrata  ; 
dinanzi  a lui  si  ritrae  Marmont  ; chi  può 
resistere  a nerbo  tanto  possente  ? Indie- 
treggia sino  alla  Ferté-sous-Jouarre  e il 
terrore  si  diffonde  a Meaux  ; si  dovrà  dun- 
que lasciar  indifesa  la  capitale?  .Napoleone 
portasi  ancora  di  fronte  al  suo  più  ardito 
nemico;  deve  marciare  di  notte,  attraver- 
sar pianure,  foreste,  ripararsi  sotto  le  ca- 
panne e nei  prcsbitcrii  che  offron  un  asilo 
all'Imperatore  battuto  e balestrato  dalla 
fortuna.  Leggasi  nello  vecchie  cronache 
aver  Carlomagno  trovato  un  asilo  nelle  ba- 
die di  Fulda,  di  San  Dionigi  in  Francia  ; e 
nei  prcsbitcrii  Napoleone  passa  le  migliori 
sue  notti  della  campagna  di  Francia.  Non 
aspettato , ora  compare  sotto  la  ca|ianna  , 
ora  in  mezzo  .ad  una  fattoria  nel  canile  di 
un  carradore  ; donne,  fanciulli,  vecchi,  il 
circuiscono  tutti  e lo  contemplano  ; jier 
essi  v'ha  un  qualche  cosa  di  soprannaturale 
in  quella  tisonomia,  c ne  dura  la  memoria. 
« L'avete  dunque  veduto  , avola  , diranno 
le  nuove  generazioni  ; lo  vedeste  , avola  , 
dite,  lovedeste?»  Tal  forte  impressione 
rimase  ; quell  uomo  produceva  su  glianimi 
l effetto  d un  ferro  rovente  su  la  pelle,  c la 
sua  imagine  vi  si  stampava  indelebile.  E il 
l.oniaiv.o.  Napoleone  sta  alla  Fcrlé-Gau- 
cher  con  la  sua  guardia;  i Prussiani  sono 
in  faccia  di  Meaux;  Marmont  e Mortier  li 
tengono  più  che  possono  a bada  ; deve  ac- 
cadere una  battaglia , che  Blùcher  vorrà 


prendere  rappresaglia  contro  Napoleone  ; 

I Prussiani  vogliono  vendicare  le  passate 
onte.  Da  Souarre  possono  vedersi  nella  pia- 
nura le  immense  colonne  del  nemico  ag- 
grupparsi e riunirsi  pero|vci-are  la  loro  ri- 
tirata perla  via  di  Soissons.  Blùcher  indie- 
treggia su  Bernadotte,  e la  Marna  è rapi- 
damente varcata;  s’avvede  Napoleone  do- 
ver aspettar  il  nemico  prima  eh'  ci  raggiun- 
ga i suoi  rinforzi , avventasi  dunque  ardi- 
tamente su  la  strada  maestra  di  Castel- 
Tierry  per  recarsi  al  centro  di  Blùcher.  I 
Prussiani  si  separano  per  ritirarsi  gli  uni 
su  Reims,  ^li  altri  su  Soissons  ; quel  mo- 
vimento spiegasi  con  granddrdinc,  e masse 
di  cavalleria  coprono  la  pianura. 

A Soissons  il  nemico  trova  un  immenso 
rinforzo;  la  città  è in  potere  degli  antiguar- 
di di  Bernadotte,  Bulow,  Winzingerode  e 
Wittgenstein.  E però  al  punto  in  cui  Na- 
poleone sta  per  far  impeto , ode  della  riu- 
nione dei  due  eserciti  del  Nord  c della  Sle- 
sia. Da  quel  punto  egli  stesso  verte  in  serio 
[lericolo  pi'r  aver  abbandonata  la  sua  linea 
d'operazione  su  la  Senna  e la  Marna  ; col- 
locatosi con  un'ardita  marcia  agli  sbocchi 
della  foresta  delle  Ardenne  , sarà  stretto  , 
circuito,  nè  però  potrà  indietreggiare.  Se 
il  nemico  offre  battaglia,  eome  non  accet- 
tarla ? Ei  ne  si  avanza  incontro  con  un'in- 
contrastabile intrepidità  ; i Russi  formano 
l'antiguardo.  postasi  su  le  allure  di  Craon- 
ne  , magnitica  jKisizionc  su  le  due  vie  di 
Soissons  e di  Laon.  Vedesi  il  nemico  ri- 
dotto sull'erta  cresta  ; non  è lunga  la  gola, 
ma  stretta,  ed  è prima  di  tutto  necessario 
che  cada  in  nostro  potere.  11  terreno  è at- 
tentamente studiato  dall  imperatore  ; non 
mancano  i dati , vengono  guide  da  ogni 
parte,  e fra  essi  un  emigrato,  antico  com- 

Pagno  di  .Napoleone,  al  reggimento  de  La 
ère,  artiglieria  ; l'imperatore  lo  riconosce, 
come  fratello  lo  abbraccia  ; ei  reca  il  nome 
di  Bussy,  celebre  nell'India , tosto  lo  fa  co- 
lonnello postandolo  fra  i suoi  aiutanti  di 
campo. 

Tutto  è pronto  per  la  battaglia,  che  sarà 
decisiva  ; pochi  ma  valenti  procedono,  gui- 
dati dall'iinpcratore , aleni  richiamo  chi 
potrebbe  non  rispondere  ? Comincia  lo 
scontro  ; i Russi  resistono  a punta  di  ba- 
dmetta  all’impeto  di  Grouchy,  Nansouty  e 
Belliard.  Tutti  Itati  sfoderata  la  sciabola  ; 
Ney  c Victor  guidano  le  colonne  : ai  primi 
colpi  ferito  Victor  , caduto  in  disgrazia  di 
Napoleone  a Montereau,  paga  una  volta  an- 
cora il  suo  debito  alla  patria  ; il  maresciallo 
si  proferisce  militare  come  semplice  gra- 
natiere e,  l'imperatore  dategli  a condurre 
due  divisioni  della  guardia,  ricevè  una  palla 
, al  primo  posto  (15).  11  campo  è tutto  im- 
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pedito  da  ammonticchiati  cadaveri,  scorre 
li  sangue  dalle  larghe  ferite  aperte  dalle 
baionette  , vuoisi  tentare  un  movimento  di 
Banco  sui  Russi,  che  resistono,  non  posso- 
no spuntarsi  e si  ritirano  in  buon  ordine  su 
Soissons.  Craonne  non  è una  vittoria  ma 
un  micidiale  conflitto  ; i Russi  stan  per  tor- 
nare coi  Prussiani , e Napoleone  non  osa 
inseguirli  ; prevalgono  di  forze  raccolti  tutti 
nella  stretta  gola  che  precedo.  Laon.  La 
fortuna  più  non  sorride  alPimperatore  ; di 
mano  di  mano  che  la  sua  linea  si  forma  , 
vedonsi  da  lontano  le  masse  di  Bliicher 
smisuratamente  ingrandirsi  ; s’ è congiunto 
con  tutto  il  corpo  di  Bernadotte.  80,000 
nomini  possono  ora  movere  contro  le  aqui- 
le di  Francia  e fu  teso  un  tranello  all’im- 
peratore ; ei  sta  in  forse,  che  fare  ? a qual 
partito  appigliarsi  ì {juand’ecco  due  cava- 
lieri accorrono  a briglia  sciolta  ; il  bivacco 
di  Marmont  fu  cólto  la  notte  da  una  presa 
di  cavalieri  ; perdette  il  suo  parco  e tutto 
volge  in  fuga  ; Marmont,  della  punta  della 
spada,  cerca  rannodare  i fuggenti  ; gli  è il 
preludio  d'un  attacco  generale,  e già  ne  dan 
segno  i fuochi  d’artiglieria  ; e però  l’impe- 
ratore è costretto  piegar  di  nuovo  in  fuga 
dinanzi  a Bliicher  ; Mortier  difenderà  Sois- 
sons sgomberata  dall’inimico,  mentre  tutto 
l’esercilo  imperiale  sta  per  retrocedere  su 
la  Senna.  Ma  l'inimico  spiega  dovunque 
tanto  nerbo  di  forzo  1 Spargesi  voce  avere 
i Russi  intrapresa  Reims  ; riaperte  sono  le 
comunicazioni  fra  i tre  eserciti  guidati  da 
Bernadotte  , Bliicher  e Schwartzenberg  ; 
Napoleone  stretto  in  un  gran  circolo,  vuole, 
a qualunque  costo , aprirsi  un  passaggio 
come  ad  Ilanau , nò  già  si  perita  ad  avan- 
zarsi verso  Reims.  Vi  comanda  i Russi  il 
prode  Saint-Priest,  che  cade  ferito  da  una 
palla  nel  petto  ; il  nemico,  intrepidamente 
incalzato,  sgombera  la  città  ; Saint-Pricst, 
che  già  aveva  curato  i soldati  francesi  al- 
l’ospitale di  San  Basilio  a Wilna,  salvò  Reims 
dal  sacco  , proibendo  ai  suoi  soldati  d'in- 
cediarla  con  obizzi  (16) . Questa  città  diventa 
ora  il  centro  delle  operazioni  dell  impcra- 
toro. 

Corse  il  tempo;  spira  l’ armistizio  diLu- 
signy.  c Schwartzenberg  muove  a sua  vol- 
ta su  la  Senna  con  masse  che  sommano  a 
più  di  cento  migliaia  d' uomini;  Macdonald 
e Oudinot  sgomberano  , solleciti , Troyes; 
Schwartzenberg  perviene  a Nogent,  c i suoi 
avamposti  stanno  a Provine,  città  dei  vec- 
chi conti  di  Sciampagna , i Thibaut,  gran- 
di menestrelli.  Un  movimento  è pure  ten- 
tato su  Parigi  da  settentrione  e dal  centro; 
Napoleone  non  ha  più  che  una  mano  d'uo- 
mini , e nulla  può  tentare  di  grande  , nè 
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contro  Bliicher,  nè  contro  Bernadotte,  pcr- 
ch’ei  sarebbe  sconfitto.  Salvar  Parigi  gli 
par  difiicile  ormai.  Schwartzenberg  non  ò 
distante  più  di  venti  leghe;  Bliicher  è ginn . 
to  a Compiègne;  che  fare,  se  più  non  si  osa 
avventurarsi  ad  una  grande  battaglia?  Na- 
poleone, col  consueto  ardimento,  iraaginò: 
Si  ritirino  Marmont  e Mortier  in  buon  or- 
dine su  Parigi,  difendendo  palmo  a palmo 
il  terreno  contro  Prussiani,  Russi  eSvedesi. 
Macdonald  c Oudinot  possono  pure  riti- 
rarsi su  Parigi,  opponendosi  alle  immen- 
se masse  di  Scbw'artzcnberg  che  operano 
da  Nogent  su  Melun  e Fontainebicau  ; e 
Napoleone , proponendosi  ormai  di  com- 
battere da  venturiero , c poco  caicndogli 
della  corona , cambia  tutta  la  strategia  di 
ordinate  battaglie.  Non  più  decisive  gior- 
nate ; si  avventerà  disperato  sui  convogli , 
sui  rctroguardi;  sconvolgerà  tulle  le  pedi- 
ne dello  scacchiere;  oggi  avventandosi  alle 
spalle  dei  Prussiani,  domani  a quelle  degli 
Austriaci , porrà  tutto  in  tale  scompi- 
glio che  dovranno  pure  queste  colonne 
fermarsi. 

Già  s' accinge  l’ imperatore  a mandare 
ad  effetto  tal  suo  divisamento  , già  sparge 
il  terrore  nel  campo  degli  alleati  ; questi 
ristanno  un  momento  per  poter  prima  di 
tutto  infrenare  l’ indomito  avventuriero  e 
costringerlo  entro  un  muro  d'acciaio  forma 
to  dai  tre  eserciti.  Schwartzenberg  richia- 
ma tutti  i suoi  rinforzi  ; sa  che  Napoleone 
è in  via  per  a Troyes  ; vuole  schiacciarlo 
sotto  enormi  masse  ; vuol  attrappare  l’a- 
quila ferita  che  lo  minaccia  ancora  dell'al- 
tero e sanguinoso  suo  sguardo.  Con  una 
mossa  dalle  estremità  al  centro,  Napolco- 
na  è circuito  ad Arcis-sur-Aube;  l’esercito 
francese  è invaso  da  cupa  disperazione,  la- 
cerato è il  cuore  di  tanti  nobili  soldati,  ri- 
soluti a non  far  più  calcolo  della  vita  , e 
l' imperatore  asseconda  quell’  entusiasmo. 
Vedete  quell’  uomo  dalla  bassa  statura  , 
coverto  da  un  grigio  redingot,  ravvolto  en- 
tro un  turbine  di  polvere  sollevato  dall’on- 
da de'  cavalli!  Là,  con  la  spada  alia  mano, 
direste  voglia  la  morte  ; a capo  della  sua 
scorta,  rota  il  ferro,  Lassala  la  fronte,  con 
un  tristo  sorriso  sul  labbro;  un  obizzo  ca- 
de a’  suoi  piedi  e il  contempla  con  gioja  ; 
gli  abbronzati  soldati  della  guardia  si  spo- 
stano ad  evitarne  lo  scoppio.  Napoleone 
par  sfidarlo  con  baffardo  sogghigno;  rove- 
sciato sotto  il  suo  cavallo  , s’ alza  , ne  sale 
un  altro  e vola  al  fuoco  delle  batterie.  Oh 
chi  non  vede  ch’ei  vuol  finire  insopporta- 
bili patimenti , sottrarsi  ai  colpi  della  irri- 
tata fortuna  I non  cederà  mai  la  sua  spada. 
Trascinato  dall’  impeto  che  Io  governa  , 
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egli  è caduto  in  un  agguato  , ma  nulla  è a 
lui  impossibile:  si  batte  non  per  la  vittoria, 
ma  [icr  aprirsi  un  varco.  Varcato  l'Aube , 
nessun  ostacolo  più  s’ oppone  all’ avanzarsi 
del  nemico,  ebe  può  spingere  , con  la  ba- 
ionetta alle  reni , l’imperatore  sino  alle 
barriere  di  Parigi. 

Xon  6 quella  un’  attitudine  che  pos^ 
mantenersi.  Lui  , Napoleone,  respinto  sin 
nella  sua  capitalo,  costretto  ad  apinessen- 
tarsi,come  fuggiasco,  alle  barriere!  No,  no, 
non  sarà  mai;  torna  dunque  alla  prima  idea 
di  combattere  da  venturiero,  di  abbando- 
nare la  linea  di  Parigi  i>er  avvenUirsi  sul 
retroguardo,  intraprendere  i convogli,  im- 
pedire le  comunicazioni  e far  nascere  tan- 
to scompiglio  che  gli  alleati , spaventati , 
alfine  retrocedano , ed  allora  li  riceverà 
con  le  baionette  di  tutte  le  guarnigioni 
delle  frontiere. 

Questo  piano  è una  nuova  tattica , un 
cambiamento  di  linea  ; vuoisi,  ad  eseguir- 
lo, coraggio  , energia,  corpi  e teste  di  fer- 
ro. Sono  cessate  le  comunicazioni  con  Pa- 
gi ; 200,000  uomini  stanno  tra  la  capitale 
e l'imperatore  ; non  si  hanno  più  notizie  ; 
gli  stati  maggiori  cominciano  a mormora- 
re; odonsi  nel  campo  strane  parole,  o Do- 
ve ne  guida  quest’  uomo?  che  vuole  da  noi? 
Non  abbiam  versato  sangue  che  basti  per 
lui?  Eccoci  separati  da  Parigi  ; dove  ne  fa- 
rà correr  sbandati?  » Nè  già  parlan  così 
soldati  o giovani  ufiziali  , ma  vecchi  gene 
rali  che  han  palazzi,  godimenti  e grandez- 
ze da  perdere.  Tornasi  allora  alle  cospira- 
zioni ; bisogna  farlo  sparire  ; rinnovansi  le 
rimembranze  di  Romolo  ; non  mancano 
nubi  c tempeste.  Questa  guerra  da  ventu- 
rieri viene  esercitata  alla  maniera  de’  Co- 
sacchi , intraprcndonsi  stalfette , corrieri  ; 
disordini , inaudite  ruberie  commettonsi 
dai  Francesi  a danno  dei  Francesi  medesi- 
mi ; e tant’  oltre  procede  lo  swndalo  che 
Napoleone,  in  un  bando  del  giorno  (17) , 
ne  manifesta  il  suo  dispetto  all’  esercito  : 
« In  Francia  gli  stessi  Francesi  osano  ab- 
bandonarsi agli  stupri , agli  inccndii  ed  al 
furto  I » Il  nemico  attacca  il  retroguardo 
di  Napoleone  , che  sbandasi  nella  campa- 
gna e continua  il  suo  sistema  di  guerra 
alla  spicciolata.  Parlasi  di  una  Vandea  im- 
periai , si  vuol  sollevare  la  Francia  ; ma 
non  è dessa  esausta  , invilita  , ornai  fatta 
quasi  sorda  alla  voce  del  patriottismo? 

L’ essersi  Napoleone  appigliato  a si  di- 
sperati partiti  è indizio  esser  morta  ogni 
speranza  di  pace;  e i pensieri  volgonsi  na- 
turalmente al  congresso  di  Chàtillon  ; che 
fa  questo  congresso  con  tanti  sforzi  riuni- 
to? che  ne  è di  Caulaincourt  in  si  arduo 
frangente  collocato  da  Napoleone?  Gli  ul- 


timi negoziati  d' Europa  s’ erano  ridotti  al 
trattato  di  Chaumont,  quadruplice  allean- 
za che  rcndea  Inghilterra  , Austria , Prus- 
sia e Russia  inseparabili,  conseguenza  delle 
incertezze  che  posero  inciampi  al  naturale 
sviluppo  dei  negoziati  con  Caulaincourt. 
Nell’  ultimo  protocollo  conchiuso  fra  loro, 
i plcnìpotcnziarii  aveangli  conceduto  tem- 
po sino  al  10  marzo  di  accettare  il  trattato 
preliminare  firmato  tra  lo  corti  alleate.  I 
passaggieri  trionfi  di  Napoleone  in  Sciam- 
pagna aveano  cresciute  le  sue  speranze  ; 
era  giunto  anche  agli  orecchi  degli  alleati 
corto  proposito  il  quale  addimostrava  l'in- 
domabile genio  dell'  imperatore  per  la  glo- 
ria e le  conquiste.  Napoleone  avea  , dopo 
le  vittorie  di  Champ-Auburt  e di  Montmi- 
rail,  esclamato  : i Ór  io  sono  più  vicino  a 
Monaco  di  quello  che  il  siano  i nemici  a 
Parigi,  a Tali  parole,  che  sapevano  un  po’ 
di  rodomontata,  indussero  tosto  il  trattato 
di  Chaumont  ; le  potenze  avvisarono  non 
fosse  possibile  trattar  con  l' uomo  che  an- 
dava sempre  nuove  conquiste  fatasticando. 
Spirato  il  lU  marzo,  fu  intimato  a Caulain- 
court  desse  risposta , la  quale  si  fe’  aspet- 
tare sino  al  protocollo  dell'  11  di  mattina , 
ed  invece  di  prescnUre  un  esatto  e cate- 
gorico progetto  , torna  Caulaincourt , per 
la  terza  volta,  su  le  proposte  di  Francofor- 
te; devonsi  concedere  alla  Francia  i con- 
Ani  che  le  furono  promessi,  il  Reno,  lo  Al- 
pi, i Pirenei  ; Francia  avea  profferto,  gli  è 
vero  , a Metternich  la  sottoscrizione  dei 
preliminari  al  9 marzo , ma  non  essendosi 
avuta  risposta, l’offerta  è annullata. Bisogna- 
va dare  alla  Francia  , dicessi  I'  antico  ter- 
ritorio; ma  Europa  assomigliavasi  a quella 
che  era  vent’  anni  prima?  Di  questo  tempo 
il  regno  di  Polonia  , già  fatto  a brani , in- 
teramente disparve,  accrescendo  l’ immen- 
so territorio  della  Russia  delle  suo  vaste  e 
rirche  province.  Sei  milioni  d' uomini  fu- 
rono aggiunti  ad  una  |iopolazione  che  già 
soverchiava  quella  d’ogiii  altro  stato  euro- 
peo Nove  milioni  di  sudditi  vennero  in 
retaggio  all’  Austria  ed  alla  Prussia.  Ger- 
mania non  tardò  a cangiar  forma.  Gli  stati 
ecclesiastici  c il  maggior  numero  delle 
città  libere  germaniche  furono  divise  tra 
i principi  secolari.  Prussia  ed  Austria  ne 
ricevettero  la  miglior  parte.  L’ antica  re- 
publica  di  Venezia  diventò  una  proviveia 
dell’  austriaca  monarchia,  due  altri  milio- 
ni di  sudditi  con  nuovi  torritorii  c nuove 
risorse  vennero  in  poter  della  Russia  pel 
trattato  di  Tilsitt , per  quello  di  Vienna  , 
d’  'Vassi  e quello  d'  Abo.  Dal  canto  suo  e 
nello  stesso  periodo  , Inghilterra  ha  non 
solo  col  trattato  d’  Amiens  conquistati  i 
possedimenti  olandesi  del  Ceylan  e dell’  i- 
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sola  della  Trinitàj  ma,  raddoppiati  i posse- 
dimenti dell’ India,  ne  forma  un  impero 
che  le  due  più  grandi  monarchie  europee 
agguagliano  appena.  Se  la  popolazione  di 
questo  impero  non  può  essere  considerata 
come  un  accrescimento  della  popolazione 
britannica,  Inghilterra  però  non  s’avvan  - 
taggia per  sovranità  c commercio  delle 
sue  ricchezze  , altro  elemento  del  potere? 
Russia  ed  Inghilterra  conservarono  quanto 
hanno  acquistato.  Austria  e Prussia  hanno, 
per  vero  dire , fatto  delle  perdite  ; ma  non 
ne  cercheranno  un  compenso , paghe  ai 
possedimenti  nei  quali  si  trovarono  nel- 
r attuai  periodo  di  guerra  ? l’uro  poca  era 
laditferenza  da  vent’anni  fu  (18).  Ora,  in 
sentenza  di  Caulaincourt,  lorchè  tutto  avea 
cangiato  in  Europa , dovean  rimanere  alla 
Francia,  senza  alleanza  e senza  appoggio  , 
gli  antichi  confini  di  Luigi  \VI?  Per  la  qual 
cosa  il  plenipotenziario  francese  discuteva 
ad  un  per  uno  pii  articoli  del  progetto  pre- 
liminare; Inghilterra  restituiva  lo  colonie 
per  mostra  e conservava  le  migliori  ; l’in- 
stituzione  degli  stabilimenti  dell’  India  era 
illusoria  , e ricusavasi  anche  alla  Francia 
il  diritto  d' intercedere  per  gli  infortunati 
che  ne  aveano  sostenuto  le  parti. 

A quella  risposta  benissimo  scritta  iplo- 
nipotenziarii  alleati  inflessibilmente  rispon  - 
devano  ; « Aver  domandato  al  governo 
francese  una  dichiarazione  distinta  ed  espli- 
cita sui  preliminari , e invece  di  risposta 
altro  non  cs.sersi  ottenute  che  vaghe  dichia- 
razioni. » Alla  quale  osservazione  soggiun- 
ge de  Caulaincourt  : < Aver  egli  primamen- 
te facoltà  di  riconoscere  l'indipendenza  di 
Spagna  sotto  Ferdinando  VII,  dell’Italia, 
della  Svizzera  , dell' Alemagna,  dcH’Olan- 
da  sotto  la  sovranità  del  principe  d'Oranpe; 
nò  dissentire  dal  far  altre  cessioni  coloniali 
all'  Inghilterra  per  ottenere  scambi  di  ter- 
ritorio sul  continente.  » In  un  nuovo  pro- 
tocollo i plenipotenziarii  alleati  rispondo- 
no : s Essere  costretti  a ridursi  rigorosa- 
mente alle  oCTcrte  condizioni,  al  domanda- 
re so  voglia  0 no  l’ imperatore  accettare  i 
preliminari  del  posto  trattato , o dichiara- 
re che , in  forza  degli  ordini  ricevuti  dalle 
loro  corti,  la  risposta  debb' essere  data  en- 
tro ventiquattr’  ore.  « 

11  15  marzo, termine  flssato.de Caulain- 
court presenta  un  contro  progetto  (19)  col 
quale  Napoleone  rinuncia  a tutti  i diritti 
su  le  province  illiriche , ai  dipartimenti 
francesi  al  di  là  delle  Alpi  tranne  l'isola 
d’Elba  ( e sempre  quest’ i.sola  d’Elba  ; fa- 
talità ) I ed  ai  dipartimenti  francesi  al  di  là 
del  Reno.  Napoleone  rinuncia  pure  alla  co- 
rona d’ Italia  in  favore  del  principe  Eup- 
nio  ; l’Adige  sarà  confine  tra  ’l  regno  d’I- 


talia e l’ impero  austriaco.  Il  papa  otterrà 
tutti  gli  stati  romani  , tranne  il  ducato  di 
Benevento  ( ciò  per  gratificarsi  de  Talle- 
yrand  ) ; Elisa  conserverà  il  principato  di 
Lucca  e di  Piombino , Berthier  quello  di 
Neufchatcl  ; il  re  di  Sassonia  otterrà  l’in- 
tegrità del  suo  territorio  , il  gi-an  duca  di 
Berg  conserverà  il  suo:  libertà  per  le  città 
di  Brema  , Lubecca , Danzica,  Amburgo  e 
Ragusa  ; le  isole  ioniche  saranno  una  di- 
pendenza del  regno  d’Italia  , tutte  le  colo- 
nie verranno  restituite  alla  Francia  con  un 
compenso.  Le  altre  clausole  risguardavano 
particolari  di  polizia  e di  amministrazione 
politica. 

Nessuna  risposta  s’ebbe  questo  contro- 
progettoperprte  dei  plenipotenziarii;  solo 
il  18  marzo  il  protocollo  continua.  I pleni- 
potenziarii, notando  che  il  tempo passac  gli 
avvenimenti  succedonsi.doniandano  unari- 
sposta  |ierentoria  alle  clausole  d’un  tratta- 
to che  come  essenziale  considerano  al  ripo- 
so d'europa.  Il  controprogetto  di  Caulain- 
court , che  parte  da  un  punto  di  vista  di- 
verso da  quello  del  progetto  principale,  non 
può  quindi  ammettersi;  gli  alleati  vedono, 
a loro  malgrado , come  l' imperatore  Na- 
poleone voglia  produrre  in  lungo  le  cose  ; 
la  Francia  chiariscasi  ornai  su  le  condizio- 
ni che  Europa  considera  siccome  necessa- 
rie alla  ricostruzione  dell'  edilizio  sociale , 
alla  quale  le  potenze  tutto  le  forze  consa- 
crano chela  previdenza  loro  affidò;  le  pro- 
poste di  Francia  loro  sembrano  pericolose, 
perchò  il  protrarre  in  lungo  sterilì  nego- 
ziati altro  non  fa  che  indurre  in  errore  e 
suscitare  ne’ popoli  la  vana  speranza  d'una 
pace  divenuta  il  primo  do’ loro  bisogni.  1 
plenipotenziarii  delle  corti  alleate  sono  in- 
caricati, in  conseguenza,  di  dichiarare  che 
fedeli  ai  loro  prìncipiì  e conformemente  alle 
anteriori  loro  dichiarazioni , lo  potenze  al- 
leate considerano  ì negoziati  posti  in  tap- 
|>ete  a Chantilly  come  terminati  dai  gover- 
no francese.  Hanno  ordine  dì  aggiungere 
a tale  dichiarazione  che  le  potenze  alleate, 
indissolubilmente  unite  al  grande  scopo  al 
quale  , con  l'aiuto  di  Dio  , speran  jierve- 
nire , non  fanno  guerra  alla  Francia  ; che 
considerano  i giusti  termini  di  questo  im- 
pero come  prima  condiziono  d’uno  stato 
di  politico  equilibrio  , ma  non  poseranno 
le  armi  inaino  a tanto  che  i loro  principii 
non  sieno  stati  riconosciuti  ed  ammessi  dal 
suo  governo.  » 

Invano  do  Caulaincourt , nella  tornata 
del  19,  vuol  muovere  quaicne  reclamo  sui 
sensi  dei  preliminari  posti  dalle  potenze  ; 
ricevette  di  nuovo  pieni  poteri  da  Napoleo- 
ne .carta  bianca  per  trattare.*  Vi  autoriz- 
zo , gli  scrive  l’ imperatore,  a tutti  gli  in- 
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dispensabii  i concedimcnti  por  ripìgi  lare  r 0- 

fierosità  dei  negoziati  (20).  » Ma  inllessibi- 
e è il  volere  dei  gabinetti , e il  congresso 
è terminato  con  la  seguente  dichiarazione: 

I sottoscritti  plenipotenziarii  delle  corti  al- 
leate , vedendo,  con  vivo  e profondo  rim- 
pianto, rimaner  senza  fratto , per  la  tran- 
quillità d'Europa,  i negoziati  posti  in  tap- 
^to  a Chàtillon , non  possono  a meno  di 
occuparsene  ancora  prima  della  loro  par- 
tenza, volgendo  la  presente  nota  al  pleni- 
potenziario francese , sur  un  argomento 
straniero  alle  publiche  discussioni  e che 
avrebbe  dovuto  rimanersi  sempre  tale.  In- 
sistendo sulla  indipendenza  dell'Italia , le 
corti  alleate  contavano  riporre  il  santo  pa- 
dre nella  sua  antica  capitale  ; il  governo 
francese  le  stesse  disposizioni  manifestò  nel 
controprc^etto  presentato  dal  suo  pleni- 
potenziario : doloroso  riescirebbe  ette  un 
disegno  naturale  tanto,  sul  quale  s’accor- 
derebbero i due  partiti,  rimancsscsi  senza 
effetto  per  ragioni  che  non  risguardano  nè 
Meo  ne  assai  le  funzioni  che  il  capo  della 
Chiesa  cattolica  s’ è religiosamente  obbli- 
ato  ad  esercitare.  La  religione  professata 
a una  gran  parte  delle  nazioni  ora  in  guer- 
ra, la  giustizia  e l’equità  generale , l’uma- 
nità finalmente,  vogliono  per  egual  modo 
che  sua  santità  sìa  riposta  in  libertà , e i 
sottoscritti  sono  persuasi  non  avere  che  ad 
esprimere  questo  voto  e a domandare  , in 
nome  delle  loro  corti,  quest’atto  dì  giustizia 
al  governo  francese,  [.“crchè  il  santo  padre, 
ricuperata  la  libertà  e ripristinato  m una 
assoluta  indipendenza  , proveder  possa  ai 
bisogni  della  Chiesa  cattolica.  > Ora  il  con- 
gresso irrevocabilmente  si  discioglie. 

De  Caulaincourt,  desolato  dei  cattivi  rì- 
sultamenti  do'  negoziati,  nell’amarezza  del 
proprio  cuore  ^ continua  il  suo  carteggio  ^ 
con  de  Metternich,  sendo  mediatore  de  Fio-  1 
ret,  il  quale  visse  lungo  tempo  a Parigi  nella 
maggiore  famigliarità  con  tutto  il  partito 
pohtico.  De  Metternich  non  tace  chiarirsi 
tutta  Europa  contro  Napoleone  ; lo  vede  e 
se  ne  duole , ma  di  chi  è la  colpa  ? < Gli 
affari  prendono  cattiva  piega  , caro  duca  , 
scrive  egli  a de  Caulaincourt.  Il  giorno  in 
cui  sarà  assolutamente  decisa  la  pace  con 
indispensabili  sagrifizii , venite  per  strin- 
gerla , ma  non  per  essere  l’interprete  di 
inammissibili  progetti.  Gli  alleati  son  trop- 
po certi  di  loro  nel  dettare  i patti  perchè 
si  possa  continuare  a scrivere  romanzi  senza 
grandi  pericoli  per  Napoleone.  Che  arri- 
schiano essi  ? Per  quanto  di  nuovo  si  vol- 
tasse la  fortuna,  il  peggio  ridurrebbesi  per 
loro  ad  abbandonare  il  territorio  della  vec- 
chia Francia.  Che  ci  avrà  guadagnato  l’im- 
perator  Napoleoqe?  1 popoli  del  Belgio 


stanno  facendo  enormi  sforzi.  Tutti  sulla 
riva  sinistia  del  Reno  corrono  ali’armi.  La 
Savoia,  risparmiata  finora,  sta  (ler solle- 
varsi, e vi  saranno  personali  attacchi  contro 
Napoleone,  che  non  potrà  più  reprimerli. 
Vedete  eh’  io  vi  parlo  francamente  come  ad 
uomo  di  pace,  e tale  sarò  mai  sempre.  Do- 
vete conoscere  le  nostre  mire,  i nostri  prin- 
cipìì,  i nostri  voti.  Ìjb  prime  sono  tutte  eu- 
ropee e conseguentemente  francesi  ; i se- 
condi intendono  ad  aver  l’Austria  come 
interessata  alla  prosperità  della  Francia;  i 
nostri  voti  infine  formansi  per  una  dinastia 
intimamente  collegata  alla  sua.  Uso  con 
voi,  mio  caro  duca,  della  più  schietta  con- 
fidenza per  porre  un  fine  ai  pericoli  che  mi- 
nacciano la  Francia.  Il  signor  vostro  può 
ancora  ottenere  la  pace , ma  non  cosi  fra 
poco.  Il  trono  di  Luigi  XVI  con  le  aggiunte 
di  Luigi  XV  olfre  troppo  belle  attrattive  per 
non  essere  arrischiato  sur  una  sola  carta. 
Farò  quando  starà  in  me  per  trattenere  lord 
Castlereagh  alcuni  giorni.  Ma  partito  questo 
ministro,  la  cosa  non  sarà  piu  possibile.  > 

A tali  franche  parole  de  Caulaincourt  ri- 
sponde, lagnannosi  dei  preliminari  : a Se 
sinceramente  voleasi  trattare  , sì  compor- 
tarono lodevolmente  gli  alleati?  furono  re- 
ietti tutti  ì partiti  ed  anche  il  contropro- 
getto sur  eque  basi  imaginato  ; a invoca  la 
lealtà  del  principe  di  Metternich.  < Egli  c 
lord  Castlereagh  potevano  trattare  jierchò 
padroni  dei  pensieri  dei  loro  gabinetti:  non 
cosi  gli  altri  plenipotenziarii,  non  provve- 
duti di  sufilcienti  doti  per  venirne  ad  una 
conchiusione  ; gli  interessi  della  Francia  e 
dell’Austria  sono  troppo  tra  lor  collegati 
perchè  possano  mai  separarsi,  a Nè  di  ciò 
s’appaga  de  Caulaincourt.  Bonaparte  espe- 
rimentò  grandi  sventure  ; gli  alleati  muo- 
vono verso  Parigi  ; Bliicher  c Schwartzen- 
berg  non  ne  sono  lontani  che  dieci  leghe. 
De  Caulaincourt  sta  al  fianco  di  Napoleone; 

10  stringe  c ottiene  da  lui  carta  bianca  ; 
Napoleone  accetta  tutto  , anche  la  vecchia 
Francia,  e de  Caulaincourt  scrive  al  prin- 
cipe di  Metternich  ch’egli  è per  portarsi  da 
lui  onde  firmare  i preliminari  del  congres- 
so di  Chàtillon  (21).  E già  è a Doulevente 
riiiete:  < Poter  egli  firmare  i preliminari.» 
Gli  si  risponde  : i E troppo  tarai,  fu  disciolto 

11  congresso  ; lord  Castlereagh  è partito  da 
Chàtillon;  orpiù  non  rimane  che  la  guerra.» 

Da  quel  punto  la  sorte  di  Napoleone  è 
decisa  ; invano  egli  accetta  l’antico  terri- 
torio di  Francia  e le  umilianti  proposte  ; 
Europa  si  è chiarita  contro  di  lui.  Altri  ne- 
goziati accadevano  a danno  tutti  dcU'ùn- 
peratore  ; nel  tempo  del  congresso  di  Chà- 
tillon parecchie  mene  cransi  ordite  al  quar- 
tier  generale  degli  alleati  ; l’antica  fazione 
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Bernadotte  e Moreau,  onnipossente  presso 
l’imperatore  Alessandro,  non  voleva  trat- 
tare con  Napoleone  ; i patriotti , forti  del 
genio  borghese  di  Parigi , aveano  un  eco 
nel  senato,  e,  lo  ripeto,  i Borboni  non  tro- 
vavano un  grande  appoggio  presso  lo  czar. 
Lord  Castlereagh,  invece , anche  prestan- 
dosi per  deferenza  al  congresso  di  Chitil- 
lon,  non  smetteva  il  suo  assioma  : > All’an- 
tico territorio  l’antica  dinastia.  » Il  con  ■ 
Getto  d’una  ristaurazione  ingrandiva  ed 
aveva  un  eco  a Parigi  ; de  Tallcjrand , l’a- 
bate de  Pradt,  il  duca  di  Dalberg  , de  Jau- 
court,  consideravano  i Borboni  siccome 
uno  scioglimento  paciflco  della  crisi  in  cui 
si  trovavano.  Sin  dal  mese  di  marzo  Tal- 
leyrand  s’era  posto  in  correlazionecol  quar- 
tier  generale  degli  alleati  ; alcuni  emissarii 
erano  stati  spediti,  c segnatamente  de  Vi- 
trolles,  impiegato  alle  peste  sotto  Lavalette. 
De  Vitrolles,  giunto,  attraverso  a molti  pe- 
ricoli, presso  l’imperatore  Alessandro  , gli 
avea  fatto  conoscere  l’avviso  di  Talleyrand 
sur  una  ristaurazione,  unico  espediente  per 
ridonare  pace  all’Europa. 

A Parigi,  nelle  provincie,  s’erano  raccolti 
comitati  ; gentiluomini  , cittadini  , tutti 
prendevan  parte  a questo  movimento  con- 
tro Bonaparte,  le  donne  soprattutto  ; ma- 
dri, sorelle , fidanzate , tutte  desideravano 
la  caduta  d’un  sistema  di  guerra.  1 Borboni 
invocavano  due  idee  che  facevano  la  for- 
tuna del  loro  potere;  abolimento  della  co- 
scrizione e dei  diritti  riuniti.  Con  queste 
parole  Monsiece  avea  fatta  la  sua  entrata 
a Vesoul,  ed  erasi  saputo  al  quartier  gene- 
rale che  due  divisioni  inglesi , comandate 
da  lord  Beresford,  erano  penetrate  a Bor- 
deaux. Il  duca  d’Angouléme,  freddamente 
accolto  su  le  prime  da  lord  Wellington  , 
avea  preceduto  gli  alleati  (SS),  e la  bianca 
bandiera  veniva  il  12  marzo  inalberata  in 
mezzo  a quella  ardente  popolazione  ; il  fl- 

flio  di  Francia  invocava  le  memorie  del 
ianco  vessillo  di  Enrico  IV,  e il  marescial- 
lo Soult  avea  risposto  ricordando  il  glorio- 
so prestigio  dell'aquila  e di  Napoleone. 

Vuoisi  notare  una  coincidenza  : a Lione, 
il  partito  senatoriale  e republicano  otte- 
neva la  defezione  d’Augereau,  o almeno  il 
maresciallo  univasi  all’idea  di  reggenza  di 
filaria  Luigia  manifestata  dai  ministri  au- 
striaci. Augereau  non  amava  Bonaparte , 
e,  come  a tutti  i repubiicani , la  reggenza 
andavagli  a versi.  In  pari  tempo  a Bordeaux 
il  partito  realista  otteneva  un  trionfo  non 
meno  luminoso  ; la  bandiera  bianca  era 
inalberata  , e una  delle  grandi  città  della 
Francia  prendeva  l’iniziativa.  Tutto  ciò  era 
accaduto  durante  il  congresso  di  Chàtillon, 
e vedesi  come  aH’imperatore  premesse  fir- 


mare il  trattato,  perchè  gli  avvenimenti 
stessi  chiarivansi  contro  di  lui.  Finito  un 
sistema,  tutto  cade  in  decadenza  e rovina. 

Per  soprappiùi  militari  avvenimenti  cor- 
revano ad  una  prossima  soluzione  ; avea 
l’esame  attento  della  campagna  di  Francia 
addimostrato  agli  alleati  essere  stati  com- 
messi grandi  errori  dai  loro  eserciti  sepa- 
ratamente avanzatisi  e con  troppa  impa- 
zienza su  Parigi,  al  che  doveansi  i mal  sor- 
titi tentativi  di  Blucher  ; volendosi  occu- 
pare questa  capitale,  le  operazioni  doveano 
eseguirsi  da  immense  masse  ( unione  degli 
eserciti  di  Slesia,  Boemia  e Nord  ) ; per  la 

ual  cosa  fu  dato  il  convegno  nelle  pianure 

i Chàlons  su  la  Marna;  non  mai  dopo  At- 
tila tanti  soldati  eransi  sotto  un  solo  pun- 
to raccolti;  gli  eserciti  alleati  contavano 
187,000  baionette  tutte  raccolte  in  queste 
vaste  pianure. 

Ormai  più  non  dassi  orecchio  nè  ai  troppo 
arditi,  nè  ai  troppo  rimessi  avvisi;  gli  av- 
ventati consigliavano  si  corresse  all’impaz- 
zata come  Blucher;  i pusilli  tenevano  sa- 
rebbe impossibile  intraprendere  Parigi. 
Prevalsero  i divisamenti  ai  Bernadotte  e di 
Borgo,  anelantissimi  aU’occupare  la  grande 
città  ; da  quell’idea  dominato,  comandò  lo 
czar  Alessandro  si  procedesse,  e Schwart- 
zenberg  seguinne  l’impulso.  I dati  raccolti 
su  Parigi  indicavano  eoe  se  quella  capitale 
era  sede  del  governo , in  essa  stavan  pure 
i germi  di  distruzione  ; la  rivoluzione  avea 
fatto  di  Parigi  un  centro  a cui  lutto  con- 
correva; caduta  in  potere  degli  alleati , il 
prestigio  dell’imperatore  sarebbe  distrutto. 
Un  vincolo  amministrativo  univa  Parigi  e 
i dipartimenti  ; cessato  era  il  vecchio  siste- 
ma delle  provincie,  che  facea  forte  l’antica 
monarchia  ; la  rivoluzione  e l’impero  si  ri- 
ducevano  in  Parigi.  Per  aver  tali  dati  non 
fu  necessario  ricorrere  al  tradimento;  uo- 
mini di  stato,  quali  Nesseirode,  Metternicb, 
Hardenberg , Castlereagh , che  seguivano 
l’esercito  degli  alleati,  avevano  abbastanza 
studiato  lo  spirito  della  rivoluzione  francese 
per  calcolarne  le  forze  e le  debolezze;  cor- 
rere sopra  Parigi  fu  dunque  il  voto  di  tutti, 
e tosto  l’innumerabile  falange  si  mosse. 

Dalla  marcia  di  Napoleone  in  poi  gli  al- 
leati non  avevano  avuto  dinanzi  a sè  che  i 
marescialli  Mortier  e Marmont,  i cui  corpi 
riuniti  non  sommavano  a 25,000  uomini. 
Potevano  mai  provarsi  a resistere  a quel 
nembo  di  nemici  che  con  la  sola  forza  del 
numero  tutto  atterrava?  Ad  unirsi  con  l’im- 
peratore i marescialli  eransi  recati  su  Fère- 
Champenoise  , e per  una  inaudita  fatalità 
cadono  in  mano  uegli  alleati  ; sono  rotti  in 
una  battaglia  ove  ogni  uomo  opera  prodigi 
di  valore;  rinimico  intraprende  tutta  l’ar- 
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tìglicria  del  generale  Paethod,  ed  altro  più 
non  resta  a Morlier  ed  a Marmont  che  una 
fuga  precipitosa  nelle  pianure  di  Sciampa- 
gna sulle  tre  vie  d’Epemay  , Montmirail  e 
Nogent.  Miriadi  d'alleati,  come  locuste  dei 
campi , invadono  le  campagne  e i vigneti 
d’ Ai  c la  Brio;  dappertutto  è il  terrore , e 
dagli  incendiati  villaggi  fuggono  a torme 
i desolati  coloni.  Fra  tanti  guasti  e tante 
rovine  giungono  a Mcaui  ; i Cosacchi  stanno 
a Melun;  la  strada  maestra  di  Coulommiers 
h tutta  impedita  di  traini,  di  cannoni  c sal- 
merie ; aspettasi  l’im])cratore  Alessandro  , 
c 200,000  uomini  si  postano  tra  Napoleone 
e Parigi. 

Nessun  dubbio  della  sovrastante  sciagura 
nella  immensa  citth.  I paesani  accorrono, 
umido  l’occhio,  fosca  la  fronte,  chè  videro 
il  nemico  pressoché  alle  porte , innumcra- 
bilc  e tremendo  , quasi  ch'Europa  intera 
surta  fosse  ad  invadere  una  sola  città.  I,o 
spavento  domina  cittadini  e commercianti, 
cniudonsi  le  botteghe , per  la  prima  volta 
forse  anche  i teatri.  Tutti  si  studiano  sot- 
trarre, interrandoli,  al  rapace  nemico  oro, 
gemme,  preziosi  capi  e sfarzoso  vesti.  Oh 
terrore  I spuntato  è II  giorno  della  vendet- 
ta. I Russi  faranno  saltare  le  Tuglieric  co- 
me noi  facemmo  saltare  il  Kremlin,  dicono 
trepidando  i pubblici  impiegati  più  affe- 
zionati a Napoleone.  Radunasi  airinfretta, 
quella  sera,  un  consiglio  (23)  ; Maria  Lui- 
gia vi  presiede  come  reggente  c vi  si  con- 
tano pure  Giuseppe  , Talleyrand , Camba- 
cérès,  Lebrun,  Molé,  i ministri  dipartimen- 
tali e quelli  di  stato.  Qualche  cosa  di  tristo 
c di  solenne  accompagnasi  a quella  deli- 
berazione ; la  giovane  imperatrice  , stra- 
niera fra  quegli  uomini  gravi  (21)  e inquie- 
ti, presentava  un  segnalato  contrasto,  e già 
era  considerata  come  un  ostaggio.  Fu  po- 
sto il  partito  : « La  reggenza  c il  governo 
rimarranno  in  mezzo  alla  minacciata  Pa- 
rigi , oppure  Maria  Luigia  e il  re  di  Roma 
cercheranno  un  rifugio  al  di  là  della  Loi- 
ra  ? » 

Napoleone,  su  tal  gravissimo  punto, 
crasi  dichiarato  come  gli  suggerirono  sto- 
riche idee  ; avea  confuso  i tempi  e le  situa- 
zioni. Come  mai  egli,  che  fece  spesso  tanto 
calcolo  della  forza  rivoluzionaria , non  si 
avvide  esser  tutto  Parigi,  e nulla  e.sseregli 
senza  Parigi  1 Per  lui  le  forme  aristocrati- 
che molto  poterono  ; il  pensiero  d’una  reg- 
genza a Blois,  tratto  dagli  archivi  dell’an- 
tica monarchia,  gli  piace  come  rimembran- 
za di  vecchi  tempi.  Fu  un  giorno  in  cui  là 
dev’era  il  re  era  pure  la  Francia  ; or  là  dove 
sarebbe  l’imperatrice  sarebbe  il  governo. 
Poi  a Napoleone  sanguinava  il  cuore  pen- 
sando che  il  re  di  Roma  cader  potesse  in 


potestà  dello  straniero  ; le  sue  classiche  ri- 
membranze ricordavangli  il  figlio  d'Ettore 
tra  le  mani  de' Greci.  Aveva  dunque  for- 
malmente ordinato  a Giuseppe  che,  nel 
caso  in  cui  Pqrigi  fosse  minacciata^  il  re  di 
Roma  e il  governo  recassersi  a Blois. 

Il  generale  Clarke  , ministro  di  guerra , 
succintamente  indicò  i mezzi  di  difesa  che 
rimanevano  a Parigi  e i perigli  ai  quali  po- 
teva essere  esposta  ; parlo  al  consiglio  dello 
stato  delle  forze  attive , delle  soldatesche 
in  guarnigione  , della  guardia  nazionale  ; 
poco  sapevasi  del  nerbo  degli  alleati  ; il  ge- 
nerale Clarke  però  facevali  sommare  a 
150,000  uomini  ; in  tal  frangente  come  gua- 
rentire la  salvezza  dell'imperatrice  e del  re 
di  Roma  t D'altra  parte  avea  ordini  espressi 
da  Napoleone  , ed  il  ministro  era  troppo 
devoto  per  non  obbedire  a quell’assoiuta 
volontà.  Un  primo  avviso  fu  proposto  e ac- 
caloratamente  sostenuto  da  Boulay  (de  la 
Meurthe  ) ; era  un  misto  di  idee  republicano 
e di  forme  monarchiche  ; dovessi  condurre 
l'imperatrice  al  palazzo  municipale , mo- 
strarla al  popolo  e nei  sobborgni  col  suo 
bambino  frafe  braccia.  Il  maggior  numero 
adottò,  segnatamente  Rcgnier,  la  proposta, 
e de  Talleyrand  stesso  non  si  oppose , co- 
mecché, con  quel  suo  beffardo  sorriso,  non 
si  stesse  dal  notare  tutto  il  ridicolo  di  questa 
scena.  Savary  dimostrò  su  che  forze  sareb- 
besi  potuto  contare  per  la  difesa  ; Molé  ag- 

f punse  che,  volendo  resistere,  era  enorme 
allo  lasciar  Parigi  senza  governo.  TaUey- 
rand  fe’  un  segno  di  approvazione  che  pa- 
reva indicare  come  in  ciò  appunto  si  stesse 
il  pericolo.  Ma  il  generale  Clarke , che  sa- 
peva come  Napoleone  pensasse  su  ciò,  gri- 
dava : a A torto  considerarsi  Parigi  come 
centro  della  potenza  deirimperatore  ; che 
il  potere  di  questo  principe  dappertutto  se- 
guirebbelo,  e che  fino  a tanto  rimanesse  un 
villaggio  in  cui  egli  e '.I  suo  figlio  fossero 
raccolti,  là  si  starebbe  la  capitale  , là  do- 
vrebbero tutti  i Francesi  rannodarsi  ; che 
non  bisognava  disperare  si  presto  della  sa- 
lute dello  stato.  Quanto  a lui  non  sapea 
persuadersi  come  uomini  che  da  gran  tem- 
po chiarivansi  affezionati  all  imperatore , 
potessero  proporre  d'esporre  suo  figlio  al 
pericolo  di  cadere  nelle  mani  nemiche;  egli 
solo  slava  a cuore  all'Austria,  né  più  sarcn- 
bevi  riparo  quando  il  figlio  d' Ettore  fosse 
caduto  nelle  mani  dei  Greci.  » Il  generale 
Clarke  traduceva  qui  una  lettera  ricevuta 
da  Napoleone. 

Finalmente  Cambacérès  raccolse  i suffra- 
gi, e di  ventitré  voti  dic'iannove  furono 
perché  si  tenesse  l'imperatrice  a Parigi  in- 
vocando l’amore  del  popolo  pel  re  di  Ro- 
ma ; bisognava  fare  un  appello  ai  cittadini 
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c collocare  la  sedo  del  governo  nel  palazzo 
municipale  come  già  ai  tempi  della  Fronda. 
Conosciutone  il  risultamento,  Giuseppe  Bo- 
naparte  lesse  una  lettera  di  suo  fratello,  la 
ualc  non  accennava  in  precisi  termini 
'abbandonare  Parigi:  ma  Giuseppe  dovea 
prendere  consigliodalle  circostanze.  Stando 
a Napoleone  , la  più  grande  sventura  ora 
che  il  re  di  Roma  cadesse  in  poter  del  ne- 
mico (25)  ; in  tal  caso  intimavagli  facesse 
tosto  partire  suo  figlio  e l'imperatrice  per 
Rambouiilet;  dopo  sarebber  stati  diretti  a 
Tours.  Tal  lettera  non  lasciava  più  alcun 
dubbio  ;^ne  sapeva  il  generale  Clarke  il  con- 
tenuto, ed  ecco  la  cagione  del  suo  conibat- 
terel’opiniondel  consiglio  con  tanto  calore; 
per  esso  una  parola  di  Napoleone  era  un 
comando  militare.  Champagny  insistette 
perchè  l’imperatrice  recassesi  al  palazzo 
municipale,  eMoló  aggiunse  non  poter  darsi 
più  grande  errore  del  trasferire  la  sede  del 
governo.  Allora  Cambaccrès  prese  la  parola 
annunciando,  per  ordine  deirimperatore  : 
« Che  sua  maestà  l'imperatrice  partirebbe 
il  di  successivo  alle  otto  del  mattino  per  a 
Rambouiilet,  seco  conduccndo  il  re  di  Ro- 
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ma.  A E però  lutto  era  detto  , tutto  finito 

ficrque’ligi  e obbedienti  impiegati  (26). 
jA  tornata  durò  tutta  notte  e fini  alle  due 
del  mattino  ; l’imperatrice,  conturbatissima 
studiavasi  invano  mostrare  coraggio;  ve- 
deasi  circuita  da  timorosi , parati  a consi- 
derarla come  un  ostaggio  per  ottenere 
onesti  patti  dagli  alleati.  Porrebbesia  ruba 
ed  a sacco  una  città  che  racchiudeva  la  fi- 
glia deU  impcrator  d’Austria  1 Chi  sa  forse, 
avvererebbesi  l'idea  della  reggenza,  la  vcc- 
chia-cospirazionedi  Fouchéed'una  frazione 
del  senato.  Ma  la  partenza  dcirimperatrice 
per  a RIois  fu  un  abbandonare  il  sistema 
imperiale;  trasferirei!  potere,  dare  in  mano 
Parigi  alle  autorità  municipali , togliergli 
quel  centro  d’azione  che  cliiamavasi  gover- 
no, era  un  sofi'ocare  il  principio  stesso  del- 
l’impero ; un  sistema  di  rivoluzione  senza 
Parigi  riducevasi  ad  una  chimera.  Il  peri- 
colo ingigantiva  e facevasi  ad  ogni  istante 
imminente , e già  i corrieri  annunciavano 
essersi  vedute  le  primo  lance  cosacclie  al 
Bourget  ed  al  Louvre.  In  un  circolo  di  tre 
leghe  180,000  uomini  raccoglicvansi  sotto 
le  spiegate  loro  bandiere. 


NOTE 


(1}  Credenziali, 

« lfapoW(oe,  eco. 

• Yoleodo  dare  alla  Destra  diletta  sposa , impe- 
ratrice e regioa  Maria  Luigia , prove  dell’alta  fidu- 
cia che  in  lei  collochiamo  » prima  di  porci  a capo 
dell* esercito  per  liberare  il  dosi ro  territorio  dalla 
pretenia  de*  nemici , abbiamo  risoluto  conferirle, 
come  eoo  le  presenti  le  cooferiamo.  Il  titolo  di  reg* 
mte  per  esercitarne  le  funalooi  a norma  degli  or- 
oiai  nostri  e de*  nostri  roti. 

» Dal  nostro  palauo  delle  Toglierle , il  Tcniesi- 
moterzo  giorno  di  gennaio  del  1814,  decimo  anno 
del  nostro  regno. 

« Napoleone,  a 

(S)  m L'imperatore  soleva  scrivere  aU'imperatrice; 
ma  diveonto  difficile  il  carteggiare  , facevaio  io  ci> 
fra.  Al  cominciare  la  sua  mossa  di  concenirazione, 
Tolle  rinfrancarla  ani  riaultamenti  che  oe  poicvauo 
cooscgniUre,e  però  scrìsse  avverteodonela  e in  pari 
tempo  consigliandola  a non  maraugliarsi  se  per 
qoalcbe  giorno  rimanesse  senza  sue  nutisie.  Or  voi* 
le  la  aveotura  che  questa  lettera  non  fosse  in  cifra 
e,  per  una  fatalilò  maggiore , 11  corriere  che  la  re- 
tava, credendo  ì Francesi  ancora  in  Meaui,  si  diri- 
psse  verso  quelle  città  , poneudo  cosi  lui  e le  sue 
lettere  in  potere  degli  alleati.  Quel  giorno  stesso 
Blticber  spedi  agli  avamposti  un  parlamentario  con 
OD  foglio,  inclusovi  quello  di  Napoleone  disuggella- 
to, per  r imperatrice.  Dicevale  clamarsi  egli  beo 
fortunato  chetai  circostanza  gli  somministrasse 
Biodo  di  porre  ai  anoi  piedi  1*  omaggio  del  suo  pro- 
fondo rispetto,  ma  che  il  foglio  dell'imperatore  non 
«a  nemmeno  stalo  letto.  Conteneva  il  ^osiero  del- 
la sua  mosse  e finiva  eoo  la  frase  : Da  questa  ma- 


novra dipende  la  mia  perdita  o la  mia  salvezia.  > 

( Nota  del  generai  Savary. } 

(3)  <1  Uo  veduto  una  iQleressaniUsima  lettera  iO' 
terceita,  deirimperatrire  a Bonaparle.  Dopo  avergli 
espresso  il  più  vivo  affetto,  dipingala  l'impressione 
produLta  sui  Parigini  dalle  ultime  sue  battaglie  e 
raccoAava  un  aneddoto  sul  re  di  Roma.  Il  fauciul- 
lo,  sognando,  amaramente  pianse  chiamando  il  suo 
babbo.  Desti)  e interrogato  che  sogni  avesse  fatto , 
nè  per  preghiere  nè  per  minacce  si  potè  Irargli  pa- 
rola; ma  crasi  fatto  mesto . e tal  mestizia  provava 
pure  l'imperatrice  comecché  tutti  i giorni  passeg- 
giasse a cavallo  al  bosco  di  Boulogne.  » 

(Dispaccio  di  sir  Carlo  Stewart.) 

(4)  « Verso  1 primi  di  marzo  il  principe  Giuseppe 
avea  , con  la  permissione  dell’  imperaUire  , spedito 
uo  agente  al  principe  di  Svezia  , giunto  col  suo  e- 
sercilo  nei  dintorni  di  Maobeuge  o di  Liegi.  L'ave- 
va spedito  per  sapere  da  lui  in  che  modo  p«>trebbesr 
indurre  gli  alleati  a concedere  la  paco  a comporta- 
bili patti . Questo  agente  era  tornalo  con  una  risp<^ 
sta  che  confirmava  pur  troppo  i già  avuti  presenti- 
menti, fiernadolte  non  taceva  ebe  pensavasi  a to- 
gliere il  potere  all  imperalore;  consigliatalo  a trat- 
tare sa  le  basi  proposte  perchè  se  i nemici  poneva- 
no piede  in  Parigi,  tulio  sarebbe  Gniio  per  lui  e ve- 
drebbersi  richiamati  I Borboni. 

» Giravano  di  quel  tempo  strane  voci  sut  conto 
del  principe  Giuseppe.  Teneasi  esserai  udito  dalla 
stessa  sna  bocca  che  r imperatore  non  poteva  più 
fare  la  pace,  ma  ebe  egli , Giuseppe,  con  V impera- 
trice avrebbe  potuto  ottenerla  ; nè  la  cosa  era  incre- 
dibile affatto  per  conto  di  gli  altri  fratelli  deirimpO' 
ratore,  i quali  parecchie  «olle  a erano  persuasi  po- 
tere qualche  cosa  senza  di  lui  ;.  ma  tal  pazza  idea 
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eom«  supporla  in  Giuseppe  che,  pib  assennato  degli 
altri»  amaia  sioceramenie  suo  fratello?  • 

( Nota  del  (renerai  Sarary.  ) 

(5)  « Passeggiando  a carallo,  mi  prese  faniasia  di 
passar  vicino  al  palano  Talleyrand.  Vidi  latarroz- 
ta  deli’areivescovo  di  Malines  alla  sua  porta  ; peo* 
sai  che  il  prelato  fosse  io  conferenza  col  principe , 
e per  assicurarmene  non  volli  farmi  aprire  il  porto* 
ne.  ma.  diKeso  sulla  strada  , entrai  di  botto  a pie* 
di.  Il  portinaio,  che  mi  riconobbe,  non  osò  fermar- 
mi. ed  io,  salite  lestamente  le  scale,  giunsi . senza 
ater  trovato  anima  tira  in  anticamera,  al  gabinetto 
di  Talleyrand,  ch’era  io  segreto  colloquio  con  Par- 
cive^coTo.  Entrai  issohtio,  del  che  rimasero  essi 
maratigliali  come  se  fossi  comparso  dalla  finestra. 
Troncarono  tosto  il  loro  dialogo  animatissimo,  qua- 
si 1 uno  e r altro  avessero  ad  un  tratto  perduta  la 
parola.  Ma  l'arcivescovo  pib  del  principe  mostrossi 
strafatto  in  volto  ; compresi  allora  l’ argomento  di 
que*  discorsi , e non  potei  a meno  di  dir  loro  : ~ 
Quelita  volta  non  roendicberetc  scuse  ; vi  ho  còlti  a 
cospirare.  — B avevo  colpito  a segno.  Si  posero  a 
ridere  avvisandosi  tenermi  a bada  ; ma  , pregati  da 
me  a continuare  il  dialogo,  non  oe  seppero  raccap- 
pezrir  filo.  Hi  ritirai  convinto  che  tramassero  qual- 
che congiura, ma  senza  poterne  saper  l’argomento.» 

(Nota  del  generai  Savarv.  ) 

(A)  Il  consiglio  municipale  era  presieduto  da 
Bella  ri. 

(7'  « Allorché  gli  eserciti , occupata  la  città  di 
Mi'flux.  moveauo  verso  la  capitale,  gli  abitaoti  delle 
campagne  studiaronsi  entrare  io  Parigi  seco  loro 
conourcodo  le  vacche , i montoni  e le  suppellettili. 
Giunti  alle  barriere,  i sergenti  del  fisco,  costrettivi 
dagli  ordini  superiori,  intimarono  ad  essi  pagassero 
la  tassa  d'entrata,  e però  dovettero  i poverelli  ven- 
dere parte  de*  loro  bestiami  per  poter  far  entrare  il 
resto.  » 

(Racconto  d on  testimonio  oeolare.) 
(8)  Vedi  gli  archivi  della  prefettura  di  polizia. 

fy)  La  Liunetf. 

« Ciel  nemico,  oe  rendi  la  luce, 

Disse  Ajace,  e ti  sfido  a tenzone.  • 

Contro  tutti  il  francese  campione 
Sol  pugnando,  un  tal  grido  mandò. 

Su,  correte  al  fortissimo  duce. 

Cittadini,  v’unite  alle  schiere; 

Pace  abborre  le  iosegoe  guerriere 
Cui  Vittoria  il  suo  lauro  negò. 

Tu.  Alessandro,  tu,  Angosio,  già  a noi 
Ti  mostrasti  col  senno  e la  mano. 

Io  te  ognuno  d'Aurelio  e Trajano, 

. Napoleone,  ora  il  genio  vedrà. 

Siam  tnoi  figli,  o maggior  degli  eroi, 

Tutti  aU'armi  traenti  e elle  schiere; 

Pace  abborre  le  iosegoe  guerriere 
Cui  Vittoria  11  tuo  bacio  non  dà. 

10)  La  Azrfetua,  di  Desaugiers. 

Si  sta  fra  noi  la  rea 
Oste  che  già  de*  nostri  allòr  fremei. 

B sino  a quando  inulto 

Lascerem  noi  quel  suo  beffardo  insulto  ? 

Si  sta  fra  noi.  Oh  I un  tal  peosier  ne  renda 
Quali  già  fummo  e a nuovo  ardor  ne  accenda. 


Egli  parti;  rintrona 

Da  lungi  il  bronzo,  e il  Franco  on  inno  iotnona. 

Salvalo.  0 Dio;  dolente 

Una  sposa  teo  prega  e un  inooceote. 

Ha  coirolivoe  il  lauro  degli  eroi, 

Lo  disse  il  ciclo,  e'  tornerà  fra  noi» 

(li)  Baiìùmì  renda  notturna , di  Efflannele  Dti- 
paiy. 

Badiamo,  e oniU  soudiim  la  spada. 

Tu,  cui  supremo  bene  è Tooore, 

D’ostU  masoada  — vedi  il  furore, 

E del  suo  giogo  sfuggir  Piofamia 
Se  pur  ti  cale,  bada  ! 

Bada  ! ecco  io  cenere  crollao  le  torri, 

Terribil  scende  barbaro  brando. 

Dai  mal  difesi  muri  sciamando 
Vao  gli  atterrili  fra  pianti  e gemili; 

Bada,  ed  a noi  soccorri. 

Bada  I e soccorri  a vergin  para 
Che  al  seno  stringere  devi  tua  sposa. 

Esserle  scudo  madre  amorosa 
Vorrebbe  invano  : t'arma,  e ad  nn  perfido 
Strappala,  e n'abbi  cara. 

La  tua  regina  salva,  e ti  rendi 
Degno,  pugnando,  di  quella  speme 
Che  io  te  riposa  cbl  in  armi  freme 
Per  tua  salvezza  * Iddio,  la  patria 
Ti  gridio  : la  difendi  ! 

Ti  farem  egida  col  nostro  petto, 

0 della  Francia  nobii  desio, 

Te  ai  nostri  figli  prepose  Iddio. 

E noi  nelTombre  e nei  silenzio 

Saliamo  il  pargoletto. 

(12  /7ifraUo(Tun  Coioceo,  d’Armiodo  Quoffé. 

Uno  schifoso  c lercio  Orangotano, 

Con  barba  al  meolo  ed  una  picca  in  omdo 
Figurati,  Giaunelia,  e belio  e fatto 
D un  Cosacco  l’avrai  vero  il  ritratto. 

I ragazzi,  i fanciulli  e le  comari 
Assale,  prende  lor  roba  e danari; 

Ma  fogge  il  vii  da  chi  gli  mostra  i denti. 

Ve'  d’uo  Cosacco  i consueti  eventi  I 

Un  manigoldo,  on  l'.sassin  da  strada 
Che  lira  pugni  in  ciel,  ma  d’uoa  spada 
Al  primo  lampo  trema  ed  alza  il  tacco  t 
Ecco,  Giaooelta,  che  cos'è  un  Cosacco! 

[13]  Tniti  i teatri  rappresentavano  argomeoli 
beiiieosi  e di  circostanza. 

Teatro  del  Vaudeville. 

/I  Cosacco  al  villaggio , dei  signori  Barré,  Des~ 
foDtaines  e Radei. 

II  buon  Cosacco,  o eroditelo  9 bevete  delPacqua, 
di  Desaugiers. 

6’tovanrui  Ilachetti,  o VAuedio  di  Biauoaii,  di 
Rougemont. 

Ambigu-Comlque. 

FUippo-Avgusto  a /lourvnea,  di  Caignìez. 

Odèon,  teatro  dell'Imperatrice. 

Li  eroine  di  Bifort,  d'Enrico  S imoo  e Marécbal. 


Di.  ■ 
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Circo  Olimpico. 

Il  maresciallo  di  l'iilarj,  o La  badaplta  di  De- 
natn.  di  Frsncooi  il  giovin*'. 

(14)  Ho  dato  lutti  i pariii'olari  sulle  mos<«  reaìi> 
stiche  dcil’iDleroo  nella  mia  storia  delia  Aùtaura- 
si  onr. 

Il  marchese  di  Vidranges  volge  la  parola  allo 
czar:  <>  Sire,  interpreti  dei  voti  della  maggior  parte 
degli  onesti  uomini  di  Trores,  vrntamo  a porrealle 
ginocchia  di  vostra  maestà  imperiale  l'onisggio  del 
loro  p ù umile  ropeiio  ed  a pregarvi  vogliate  ag* 
gradire  il  voto  che  lutti  formiamo  per  la  ristorazio- 
Dc  della  casa  reale  borbonica  sul  trono  di  Fran> 
eia.  S'gnori,  rispose  Alessandro,  vi  vedo  con  pia- 
cere e vi  son  grato  dei  vostri  comportamenti;  ma  li 
credo  un  po'  intempestivi;  s«)no  incerti  i casi  della 
guerra  , e sarei  dolente  di  vedere  prodi  pari  vostri 
compromessi  n sagrilìcati.  Non  veniamo  per  dare 
noi  Stessi  un  re  alla  Francia,  sibbeoc  vogliamo  co- 
noscerne le  intenzioni  lasciando  io  suo  arbitrio  il 
pronunciare.  — Ma  Onchè  avrà  il  coltello  alla  stroz- 
za, ripigliò  il  marchese,  le  sarà  impossibile  il  farlo. 
No,  finché  Bonaparte  avrà  autorità  in  Francia,  l'Eu- 
ropa non  sarà  mai  tranquilla  , no  , mai.  — E per 
ciò,  soggiunse  lo  czar,  bisogna  batterlo,  batterlo, 
batterlo.'  » 

Decreto  del  5 marzo  1814. 

« Napoleone.ecc.CoDsideraodoche  i popolidelle 
città  e delle  campagne  . sdegnati  degli  orrori  com- 
messi a lor  danno  dai  nemici , specialmente  Rossi 
e Cosacchi  , ccrreano  allarmi  per  no  giusto  senti- 
mento dcH'onor  nazionale,  per  arrestare  le  scorre- 
rie nemiche,  rapiroe  i convogli  e far  toro  tutto  il 
male  possibile;  ma  che  in  piii  luoghi  ne  furono 
SLonsigiiati  dal  maire  v da  altri  magistrati,  abbiam 
decretalo  c decretiamo  che  : Tutti  i maire,  piiblici 
impiegali  ed  abilanli  th:*,  invece  di  fomentare  l'en- 
tusiasmo  patriottico  del  popolo,  lo  ralTrrddaséero  o 
dissuadessero  i cittadini  da  una  legittima  difesa  , 
saranno  considerati  come  traditori  e come  tali  trat- 
tati. • 

Altro  dsirtto. 

• Art- 1.0  Tutti  i cittadini  francesi  SODO  non  solo 
autorizzati  a correre  alle  armi,  ma  comandati  a far- 
lo, a battere  a stormo  appena  udranno  il  cannone 
delle  nostre  soldatesche  accostarsi  ; si  raccoglieran- 
no allora,  faranno  tagliale,  spezzeranno  tvonti , in- 
terccileraono  strade  e cadranno  sui  lianchi  ed  alle 
spalle  del  nemico. 

> 2.0  Ogni  cittadino  francese  preso  dal  nemico  e 
posto  a morte  sarà  subito  vendicato  per  rappresa- 
glia con  la  morte  d'nn  prigioniero  nemico.  ■> 

Altro  decreto. 

« Art.  1.0  La  leva  del  1819  sarà  eseguita  confor- 
memente alle  qui  riferite  norme  , nei  dipartimenti 
indicati  sul  quadro  unito  al  presente  decreto,  oc- 
cQpati  0 no  che  siano  dal  nemiro. 

• 2.0  All'istante  in  cui  il  presente  decreto  sarà 
conosciuto  io  un  dipartimento  occupato  dal  nemi- 
co, U maire  di  questo  comune  . qualora  la  lista  dei 
giovani  appartenenti  per  la  laro  età  alla  classe  del 
1815  non  fosM:  compilata,  penserà  a redigerla. 

» 3.0  La  classe  del  1815  comprende  i giovani  nati 
dal  1.0  gennaio  1795  ioclusivamente  sino  ol  31  di- 
cembre dello  stesso  anno  pure  iacluslvamcnte.  » 

(15}  1 marescialli  Victor,  Oudiool  c Marmont  fu- 
rono i Ire  capi  di  corpi  il  piu  s|>esso  e più  grave- 
mente feriti. 

[16]  Napoleone  aveva  emanato  un  decreto  recen- 
tissiiuo  cuotro  gli  emigrali. 

Capefigue.  Voi.  IIL 


« Art.  1.0  Sarà  redatta  nna  lista  deìFraneest 
ebe,  al  servigio  delle  potenze  confederate  o per  qua- 
lunque altra  ragione  , accompagnarono  gli  eserciti 
nemici  oellinvàsione  del  territorio  dellimpero  dal 
20  dicembre  1813  in  poi. 

» 2.0  Gli  individui  che  saranno  compresi  nella 
detta  lista  saranno  tostameiiie  e , lasciate  tutte  le 
loro  fjccende , iradoilì  innanzi  alle  uostre  corti  ed 
ai  nostri  tribunali  per  essere  giud  leali  e coodanoati 
alle  pene  fulminate  dalla  legge  , c i loro  beni  coo- 
6r>catj  a vantaggio  del  demanio  dello  stato  confor- 
memente alle  vigenti  leggi. 

» 3.0  Ogni  Francese  che  avrà  portalo  ordini  o le 
decorazioni  dell’antica  dinastia  nei  luoghi  ocenpatt 
dal  nemico , in  tempo  di  sua  d-mora  , sarà  dichia- 
rato traditore  c,  come  tale,  giudicalo  da  una  com- 
missioD  militare  e condannalo  a morte  ; ì suoi  beni 
saranno  conGscsli  a vantaggio  del  demanio  dello 
stato.  • 

(17)  Ecco  un  ordine  di  Napoleone  contro  il  sac- 
cheggio esercitato  dal  suo  proprio  esercito. 

« L’imperatore  manifcsia  il  proprio  malcontento 
all  esercito  per  gli  eccessi  ai  quali  si  è abbandona- 
to, eccessi  biasimevoli  sempre,  e tanto  più  condao- 
nabili  e riprovevoli  perchè  commessi  sul  proprio 
territorio.  ■ * 

[18|  Nola  di  Caulaincourt,  Il  marzo. 

[l9j  5un(o  del  controprogetto  di  Caulaincourt. 

<r  Art,  l.°  Cominciando  da  questo  giorno  vi  sarà 
pace,  amicizia  sincera  e buona  intelligenza  tra  sua 
maestà  limpcralor  de'  Francesi,  ccc* 

» Le  alte  parti  contrattanti  promettono  dar  tutte 
le  loro  sollcdludioì  a mantenere,  per  la  fulora  fe- 
licità d Europa,  la  buona  armonia,  si  fortuDilarnen- 
Ic  ristabilita  fra  loro. 

0 2.*’  Sua  maestà  limperalor  de’  Francesi  rinuo- 
rìa  per  sé  ed  i suoi  successori  a tutti  ì titoli  che 
non  derivino  dai  possedimenti  che  inconseguenza 
di  tale  trattalo  rimarranno  aoggcili  alla  sua  sovra- 
nità. 

M 3.0  Sua  maestà  limperaioredei  Francesi  rinun- 
cia per  sé  e suoi  successori  a lutti  I diritti  di  so- 
vranità e di  possedimento  sulle  province  illiriche  e 
sui  terrilorii  formanti  i dipartimculi  francesi  al  di 
là  delle  Alpi,  tranne  l'isola  d'Elba  e ì dipartimenti 
francesi  al  di  là  del  Reno. 

» 4.»  Sua  maestà  V imperatore  dei  Francesi  ri- 
nuncia, come  re  dTialia , alla  corona  d'Italia  io  fa- 
vore del  buo  erede  designato  il  principe  Eugenio 
Napoleone  e suoi  discendenti  io  perpetuo. 

• L'Adige  formerà  la  linea  tra  il  regno d' Italia  e 
limpern  d Austria. 

» 5 «Le  alte  partì  contrattanti  riconoscono  so- 
lennemente e nel  modo  più  formile  l indipendeoza 
assoluta  e la  piena  sovranità  di  tutti  gli  stali  d'En- 
ropa  nei  limiti  che  si  troveranno  avere  io  conse- 
guenza del  presente  irsltaio  o pei  componimenti  in- 
dicali nel  qui  sotto  riferito  art.  16.^ 

M 6.0  Sua  maestà  l imperatore  dei  Francesi  rico- 
nosce: 

» l.«  L'ìodipeodeota  dell'Olanda  sotto  la  sovra- 
nità della  casa  d'Orange. 

• L’  Olanda  riceverà  nn  accrescimento  di  terri- 
torio. 

» II  titolo  e r esercizio  della  sovranità  in  Olanda 
non  potranno  io  nessun  caso  appartenere  ad  un 
principe  che  cinga  o sìa  chiamalo  a cingere  una  co- 
rona straniera. 

» 2.0  L'iodepeodenza  della  Germania  e di  cadau- 
no stato  che  (ràtraono  essere  uniti  tra  loro  da  un 
vincolo  federativo 
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B 3.*  L’iodtpcodenia  della  Svizzera  g'vveroala  d« 

medesima  sotto  la  guarentigia  delle  alte  potenze. 

B 4.0  L'indipendenza  deiriialia  e di  ciascuno  dei 
principi,  tra’quali  è o si  troverà  divisa. 

• 5.*  L’ indipend  >nza  e l'integrità  della  Spagna 
sotto  la  dominazione  di  Ferdinando  VH. 

B 6.«  11  papa  sarà  subito  posto  in  possesso  dei 
suoi  stati , quali  erano  io  consegneoza  del  trattato 
di  Tolentino»  tranne  il  ducato  di  Beoevento. 

• 7.0  Sua  altezza  imperiale  la  principessa  Elisa 
rooserverà  per  sèe  suoi  discendenti  io  intera  pro> 
prietà  e sovranità  Lucca  c Piombino. 

• 9.0  li  principato  dìNcurcbitcl  rimarrà  in  asan* 
luU  proprietà  e sovranità  al  principe  che  oeèin 
possesso  ed  ai  suoi  discendenti. 

B lO.o  Sua  maestà  li  re  di  Sassonia  sarà  r siabi* 
lito  nel  pieno  ed  ioiero  posscdimenlu  del  suo  gran 
ducato. 

B 11.0  Sua  altezza  reale  il  gran  duca  di  Berg  sarà 
parimenti  rimesso  in  possesso  del  suo  gran  ducato. 

B 12.0  Le  città  di  Brema . Amburgo  » Lubrexa  , 
Danzica  e Ragusa  saranno  librre. 

» 13.0  Le  città  joniche  apparterranno  io  piena 
Sfivranità  al  regno  d' Italia. 

a 14.«  L’ isola  di  Malta  e sne  dipendenze  appar- 
terranno in  piena  sovranità  e proprietà  a sua  mae- 
stà britannica.  » 

(20)  Napoleone  dava  di  noovo  carta  bianca  a de 
Caolaincourt. 

Lèttera  di  Aupoleone  a de  Caulaincouri. 

« Reims,  17  marzo  1814. 

B Signor  duca  di  Vicenza,  ho  ricevute  vostre  let- 
tere del  13.  Do  incarico  al  duca  di  Bassano  di  ri- 
spondervi circoataniiataruente.  Vi  do  piena  facoltà 
di  far  le  concrasioni  che  torneranno  indispenaabili 
a mantenere  l’ operosità  dei  negoziati  e pervenire 
finalmente  a conoscere  P ultimatum  degli  oMeati; 
ben  iuteao  che  >1  trattalo  induca  allo  sgombera- 
mento  del  nostro  territorio  e cessione  da  una  parte 
c dall’altra  di  tutti  i prigionieri.  Nè  avendo  questa 
lettera  altro  fine,  prego  Dio,  ecc. 

» Napoleone.  i 

[21]  Il  qual  enricso  carteggio  annulla  tutti!  prc* 
giudizii  che  la  scuola  imperialistica  diffuse  sui  ri- 
tiuti  di  Napoleone  d’accettare  l’antica  Fraocia. 

lAttera  di  Coulntncourf  a de  Metternieh. 

Spedila  da  Doulevrnl  il  28  marzo  1S14,  da  Gal- 
Irbois  ufìciale  del  maresciallo  Bertbier. 

u Giuolo  questa  noUe  soltanto  presso  V impera- 
tore , sua  maestà  mi  comandò  dessi  subito  i suoi 
ordini  per  la  conchiusion  della  pace.  Io  pari  tempo 
mi  consegnò  le  necessarie  credenziali  per  iratlaria 
e tìrmarla  coi  mioisiri  delle  corti  alleale  , potendo 
qaesta  via  meglio  d'ogni  altro  assicurarne  il  pronto 
ristabilimento.  Mi  do  premura  dunque  d'avvissrvi 
essere  io  pronto  a recarmi  al  vostro  quarller  gene- 
rale cd  aspettar  agli  avamposti  la  risposta  di  vo- 
stra eccellenza.  La  nostra  sollecitudine  proverà  ai 
sovrani  alleati  quanto  le  intenzioui  dell'imperatore 
sieno  pacifiche  come  che  dalia  parte  di  Fraocia  oes- 
ano  ritardo  si  opporrà  alla  coocbìusione  dell'  opera 
salutare  che  deve  assicurare  il  riposo  del  mondo. 

• Aggradile,  ecc. 

a Ciuìaiocourt.  duca  di  Vicenza,  b 
Dei  medeetmo  ni  medeitmo. 

Spedito  da  Duuleveoi  il  25  marzo  1614 , da  un 
uficialedel  mareKiallo  Berlhicr. 

« Mio  principe,  suou  appena  arrivato  e non  perdo 
un  istante  ad  eseguire  gli  ordini  deirimperelore. 

• L' imperatore  mi  mette  in  caso  di  rannodare  i 
negotiali  e nel  piii  franco  e piò  positivo  modo.  Re* 


c amo  dunque  le  facilità  che  mi  avrie  faUo  sperare, 
affinebè  possa  e il  più  presto  possibile  pervenirvi. 
Non  lasciate  ad  altri, o mio  principe,  la  cara  di  ren- 
dere li  pace  al  mondo.  Può  benissimo  essere  coi- 
chìusa  io  quattro  giorui . se  il  vostro  buon  animo 
vi  presiede,  se  come  da  noi  è pure  dagli  alleali  de- 
siderata. Cogbamo  l'opportunità  e molti  falli  e mol- 
te aveolure  saranno  riparate.  La  vostra  missione.o 
mìo  principe,  è gloriosa;  la  mia  sarà  ben  penosa  , 
ma  poiché  ne  possono  derivare  il  riposo  e la  felici- 
tà di  tanti  popoli  non  vi  impiegherò  meno  zelo  c 
meno  disioirreasamento  di  voi. 

B Aggradite,  ece. 

» Canlaincourt.duca  di  Viceuza.  m 

(22;  Do  qui  due  documenti  che  provano  tutta  la 
fermezza  del  maresciallo  Souli  uetia  sua  fedeltà  a 
Napoleone. 

Bando  del  duca  d'Angouième  o«  soldati  del  mo- 
refctoiio  Soult. 

« Soldati,  io  arrivo,  ios<  no  io  Francia,  io  quella 
Francia  che  mi  è si  cara.  Vengo  a rompere  i vostri 
ferri , a spiegar  la  bandiera  bianca  , la  immacolata 
bandiera.  Rannodatevi  intorno  a lei.  prodi  France- 
si, moviamo  insieme  ad  atterrare  la  tirannia.  Ge- 
nerali , nlìcìali , soldati  che  vi  raccoglierete  s>jttn 
1*  antica  bandiera  dei  gìgli , in  nome  del  re  che  mi 
ha  dato  incarico  di  farvi  conoscere  le  sue  paterne 
intenziooi,  vi  guarentisco  i vostri  gradi , le  vostre 
paghe  e ricompense  proporzionate  ella  fedeltà  dei 
vostri  servigi.  Soldati  * lamia  speranza  non  sarà 
delusa,  sono  il  figlio  de’  vostri  re  e voi  siete  Fran- 
cesi. B 

Bando  del  mareseiallo  Soult. 

• Soldati,  il  generale  che  comanda  1 esercito  con- 
tro il  quale  noi  cì  baltiaro  tulli  i giorni  ebbe  Tim- 
prudeoza  di  provocar  voi  ed  i vostri  compatrloUi 
alla  rivolta  ed  alla  sedizione.  Parla  di  pace  . ma  le 
fiaccole  della  discordia  lo  accompagnano.  Paria  di 
pace  ed  eccita  i Francesi  alla  guerra  civile.  Grazie 
gli  sien  vendute  d'averci  fatto  egli  stesso conosevre 
i suoi  divisamenli-  Da  quei  momculo  le  nostre  for- 
ze si  sono  centuplicate  e da  qurl  punto  ranni  da  egli 
stesso  alle  aquile  imp<rili  quelli  che,  sedotti  da 
al  fallaci  apparenza  . avrano  potuto  credere  che  e- 
scrciterebbero  lealmente  la  guerra.  All  armi , e ri- 
suoni un  tal  grido  in  tulio  il  mezzogiorno  dell’  im- 
pero. Combsttiamo  sin  1*  ultimo  oemico  del  nostro 
augusto  imperatore  e delia  nostra  diletta  Francia. 
Guerra  a morte  a quelli  che  teniassero  disunirci 
prr  distruggerci,  t.ouiempliam»  gl  inforzi  prodigiosi 
dei  nostro  prande  imperatore  e le  sue  segnalate 
vittorie.  Siam  sempre  degni  di  luì.  siamo  Francesi, 
e moriamo  con  le  armi  alla  mano  anzi  che  servire 
•d  onta  oo>tra. 

a Dai  quartier  geoera'e.  8 marzo  18H. 

» li  ntarcsciallo,  duca  dì  Dalmazia.  • 

(23)  Consiglio compoàlu;  dell  imperatrice,  Giu- 
aep^»e  Bonaparle  , de  Tsllcyraod  , 1 arcicancelliere  , 
rarcitesoriere,  i signori  Molé,  Montalivet,  Clarke  . 
Rigol  de  Présmetieu  , de  Sussy  , de  Ghsmpagoy  , 
Gaudio,  Mollica.  Daru,  Satary  , Decrez  , Hegnier  , 
Regnaold  di  Saiot-Iean  d' Aiigeiy  , Boulay  (de  la 
Meurlbe),  Merlin  de  Douiy  , Muralre  , il  generale 
Lacuée  , Defermool , de  Lecépéde  e i marescialli 
Moocey  e Serrurier, 

(21)  Le  parlkolarità  da  me  date  su  questo  eoosi- 
glio  tono  auteotiebe,  parola  per  parola. 

(26)  Al  re  Giuseppe. 

• Reims.  16  marzo  1814, 

B Conformemente  alle  verbili  isiruziooi  datevi  e 
al  tenore  di  tutte  le  mie  lettere,  non  dovete  io  oes- 


ATTITUDIHI  01  PARIGI.  TERZO  PERIODO  DELL*  INTASlOEE 


SUD  oaso  8ccGD»rDtÌre  che  V impenlrice  e il  re  di 
Boma  cadano  iu  poter  dri  oemiro.  Sto  per  mano- 
vrare in  modo  che  forse  per  molto  tempo  noD  avrete 
piò  notizie  di  me;  se  il  oemico  ai  avanza  sa  Parigi 
con  forze  tali  che  impossibile  riesca  ogni  resistenza, 
fate  partire  »er  la  Loira  la  reggente,  mio  figlio,  I 
grandi  dìKoitarii,  i ministri,  gli  ufficiali  del  senato, 
i presidenti  del  cons  gUo  di  stato  . i grandi  liflciali 
della  corona,  il  barane  della  fiouillerie  e il  tesoro; 
non  abbandonate  mio  figlio  , e ricordatevi  che  vor- 
rei piuttosto  saperlo  nella  Senna  che  nelle  mani  dei 
nemiii  della  Francia  ; la  sorte  d’Aslianatte.  prigio- 
niero di-i  Greci,  mi  parve  sempre  la  più  miseranda. 

» V<;>tro  air>*ziooatis8Ìmo  fratello 

- Napoleone.  • 


547 

(26)  • Presa  questa  decisione,  ogni  ministro  do> 
mandò  istruzioni  pel  $oo  dipartimento,  e fa  risolu- 
to; l.«  che  il  priocipe  Giuseppe  resterebbe  a Pari' 
gì,  e rarcicaucelliere  solo  accompagnerebbe  Timpc- 
rairice  e il  re  di  Roma  ; 2.»  ebe  gli  altri  dignitari! 
coi  minialri  rimarrebbero  a Parigi  sino  a che  il  prio- 
cipe Giuvppf  loro  signìGcaase  J’ ordine  di  partire 
che.  a scanso  d'ogni  equivoco,  lo  farebbe  penrenira. 
a ciascun  d'essi,  dal  gran  giudice  Molé;  3.»  che  il 
presidcntedel  senato  accompagnerebbe  Tìmperatrl- 
ce,  e prima  di  («rlire  scriverebbe  a tutti  i membri 
di  questo  corpo  di  non  arrendersi  ad  alcuna  Illegale 
coQvoca/iuDc  , che  non  sia  stala  falla  , cioè  , nelle 
forme  prevenite  dalle  rosiiiuzic^ni.  « 

[ Nota  del  generale  Saury,  ) 
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29  HAnZO  AL  6 APRILE  1814. 


Pungi,  considerata  comccittàjdi  resisten- 
za c di  guerra  , siede  in  buona  posizione 
strategetica.  Due  fiumi  l’acccrcniano  dei 
loro  meandri , serpeggiando  in  un  raggio 
di  alcune  leghe.  Dal  monte  V'aleriano,  po- 
sto a occidente , sino  alla  fortezza  di  Vin- 
cennes  , è protetta  da  alture  che  la  cingo- 
no d'una  cerchia  di  fortificazioni  naturali: 
il  monte  Valcriano , Clichy , Hontmartro  , 
le  eminenze  Saint-Chaumont  ; non  aprcsi 
veramente  che  a mezzogiorno,  e doiwl'in- 
grandimento  della  monarchia  a spese  dei 
leudatarii,  la  riunione  della  Borgogna,  del 
Borbonese , tale  frontiera  del  regno  crasi 
talmente  estesa  che  Parigi  sembrava  non 
aver  nulla  a temere  da  questo  lato.  E però 
al  nord  eminenze,  ad  oriente  fiumi  che  pro- 
teggono la  capitale  attraversata  dalla  Sen- 
na, divisa  in  due  città , come  Dresda,  ove, 
non  ha  guari , crasi  data  la  gran  battaglia 
d’ Alemagna. 

Sotto  il  rispetto  dell’arte  o dell’ opere 
militari , quanto  il  Parigi  del  medio  evo 
era  imprendibile  e fortificato  , altrettanto 
il  nuovo  poco  era  stato  munito  di  difese  ; 
risalendo  un  po'  più  alto  nella  storia , lor- 


chò  i Normanni  attaccarono  Lutezia  dalla 
parte  del  fiume,  furono  respinti  dalle  for- 
tificazioni monastiche  di  Santa  Genevieffa, 
di  Saint-Gcrmain-1'  Auxerrois  e di  Saint- 
Germain-des-Près.  Si  operarono  prodigi  ; 
i religiosi  difesero  la  città  c i barbari  furo- 
no costretti  a ritirarsi.  Al  tempo  dei  Bor- 
gognoni 0 degli  Armagnac,  Parigi  riesciva 
quasi  imprendibile,  tant’erano  lo  sue  ope- 
re militari  ; su  la  via  di  Settentrione  e Le- 
vante surgeva  il  vecchio  castello  di  Win- 
chester (BicÉtre);  a’ suoi  lati  Vincennes  ; 
Yincennes  appoggiavasi  alla  Bastiglia , la 
Bastiglia  univasi  al  Castelletto , al  Louvre 
ed  alla  porta  Sant’Onorato.  A mezzogior- 
no, Santa  Gcneviefla,  protettrice  del  quar- 
tier  deirUniversità congiungeva  lo  sue 
fortificazioni  con  quelle  di  Winchester.  Sul 
monte  Vaieriano  quattro  torri  quadrate 
ardavano  il  fiume.  Saint- Germain-en- 
ye  era  un  fortissimo  castello  , un  posto 
avanzato  verso  la  Normandia  con  le  torri 
di  Saint-Cloud  e di  Meudon,  appoggiantisi 
elle  stesse  sul  castello  di  Saint-Ouen  o il 
monastero  di  San  Dionigi.  A Nostra  Donna 
della  Virtù,  nuove  torri  quadrate,  non  lon- 
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Uno  dal  castello  di  Bondy , proteggevano 
la  foresta  e la  viadiMeaox.  Parigi  anche  al 
secolo  XVI  era  si  forte  che  Enrico  IV  tentò 
invano  assediarla  , c dovette  la  resa  della 
città  al  tradimento  soltanto  degli  scabbini 
che  apriron , di  notte,  clandestinamente  le 
porle  (1). 

1 più  molli  tempi  del  secolo  XVllI,  i co- 
stami efleminati  delle  generazioni,  aveano 
lasciato  cadere  in  rovina  que 'vecchi  monu- 
menti di  difesa  ; di  mano  in  roano  che  Pa- 
rigi ingrandivasi , i baluardi , i bei  passeg- 
gi piantati  d’ alberi  si  stesero  là  dove  er- 
geansi  prima  le  opere  di  resistenza  feudale; 
la  monarchia  non  ammetteva  che  Parigi 
potesse  essere  minacciaU.  Sotto  il  secolo 
finanziario  , avea  dovuto  il  suo  recinto  di 
pietra  , la  sua  cerchia  di  sette  leghe  alla 
rapacità  soltanto  degli  appaltatori  genera- 
li (2)  ; le  barriere  chiuse  da  una  cancellata 
di  ferro  valevano  tutt’al  più  ad  arrestare  i 
contrabbandieri  ; e che  poteva  una  nuda 
incamiciata  di  pietra  contro  un  grand’eser- 
cito , formidabde  per  parecchie  centinaia 
di  cannoni?  Eransi  lasciati  cadere  i vecchi 
forti  che  circuivan  Parigi  ; il  delirio  rivo- 
luzionario aveva  atterrata  la  Bastiglia  della 
quale  più  non  rimaneva  pietra  sopra  pietra 
al  che  si  aggiunga  che  la  capitale  contene- 
va allora 600,000  anime;  poteva  difendersi? 

Tutu  queirimmensa  massa  di  popola- 
zione non  difetta  certo  di  energia  , ma  ha 
pure  bisogni  di  civiltà  c di  lusso  che  non  lo 
consentono  disperatamente  difendersi.  Na- 
poleone , che  che  gli  si  sia  fatto  dire  nello 
sue  Memorie  dettate  a Sant’Elcna  (3),  ave- 
va già  decisa  la  quistione  nei  suoi  bolletti- 
' ni  in  data  di  Vienna  e di  Berlino , dicendo 
all'arciduca  Massimiliano:  « Esser  follia  per 

riarte  d’una  città  incivilita  , con  bisogni  di 
usso,  il  tenUre  una  difesa  contro  un  gran- 
d’esercito; » e la  prova  si  òche  ei  non  pen- 
sò , nel  1814  . a gettare  una  prima  linea 
d’opere  intorno  a Parigi.  Fortificasi  una 
rapitalo  contro  l’assalto,  ma  come  preser- 
vare una  popolazione  di  ouasi  un  milione 
d'anime  dalla  fame  e dalle  necessità  che 
premono  sugli  assediati  ? Non  sarebbe  fa- 
cile al  nemico  tagliare  le  strade,  intrapren- 
dere i convogli?  30  0 40,000  uomini  di  ca- 
valleria leggiera , un  centinaio  di  pluck  di 
Cosacchi  oasUno  a ciò;  e non  conUnsi  per 
nulla  le  debolezze  d’una  avanzaU  civiltà? 
Ogni  città  che  vanta  teatri,  borsa,  comodi, 
lossoecommercio,non  può  reggere  a lungo 
assedio,  e l’esperienza  la  prova.  Un  istinto 
nazionale  spianò  le  fortificazioni  in  passeg- 
gi, poiché  se  al  medio  evo  i cittadini  d’una 
capiUle  semplice  e religiosa  potevan  difen- 
dersi, oggi  due  giorni  d'assedio  bastereb- 
bero ad  inabissarli  ne’  loro  godimenti;  una 


gran  città  é una  baldracca:  toglietele  i suoi 
passatempi  ed  é perduU. 

Tale  vedevi  Parigi  nel  1814 , quando  il 
nemico  ne  minacciò  le  mura  ; poco  e debo- 
le apparato  di  forzo  presentava  la  città  ; i 
depositi  dei  reggimenti  non  sommavano  a 
meglio  di  2,500  uomini,  ed  invalidi  c vete- 
rani somministrar  potevano  1,300  uomini 
aH'artiglieria  ; le  scuole  militari  di  Saint- 
liyr  c politecnica  aveano  offerto  distacca- 
menti pel  maneggio  dei  cannoni  e la  con- 
dotta di  alcune  compagnie;  la  guardia  na- 
zionale, ben  ordinata  , ascendeva  a 13,000 
uomini  ; ma  ognuno  sa  che,  trattandosi  di 
una  guerra  operosa , i volontari!  scarseg- 
giano, e per  quantunque  devoti  all’ordine  , 
non  lo  son  tanto  da  esporsi  ad  una  guerra 
fuor  delle  mura.  Parigi  non  può  dunque 
veramente  contare  per  sua  difesa  che  5 a 
6,000  uomini  nella  città  ;parlavasi  d’armare 
i sobborghi , ma  la  maggior  parte  dei  ga- 
gliardi militavano  nell’esercito  , cransi  rac- 
colti dieci  reggimenti  di  bersaglieri  della 
giovin  guardia  fra  gli  operai , e la  mairit 
dell’  8.»  distretto  prova  che  a Lipsia  qua- 
si 1,400  giovani  del  sobborgo  Sant’An- 
tonio erano  caduti  per  la  patria  ; ben  tro- 
vavansi  alcuni  vecchi  soldati  della  rivolu- 
zione, ma  il  cittadinatico  ne  abborriva  co- 
meda  giacobini.  La  sola  vera  forza  che  facea 
scudo  a Parigi  erano  i corpi  dei  marescialli 
Marmont  e Mortier,  ritracntisi  dinanzi  al- 
l’esercito di  Bliichcr  e di  Schwartzenberg , 
forti  di  17,000  uomini  al  più  (4). 

Surse  il  tristissimo  giorno  del  29  marzo  ; 
la  mattina  l’imperatrice  era  partita  per  a 
filoisin  mezzo  ai  suoi  dignitarii,  cupo  l'oc- 
chio, la  faccia  costernata  , veniva  tratta  co- 
me prigioniera,  quasi  ostaggio  che  la  vita  e 
le  fortune  guarentisse  di  quanti  la  circui- 
vano. Il  re  di  Roma  lasciò  le  Taglierie  con 
indcHnibiI  sentimento  d’angoscia  ; il  povero 
fanciullo  non  voleva  partire  ; fu  forza  strap- 
parlo a quella  reggia  che  non  doveva  più 
rivedere  ; piagneva,  gittava  qualche  coman- 
do; ma  nessun  conto  si  tenne  di  que’  ripe- 
ti!, delle  sue  lagrime,  del  suo  ostare  ; l’esi- 
lio per  lui  cominciava  nella  culla.  Tutti  i 
Bonaparti  seguirono  l’imperatrice  per  col- 
locarsi sotto  la  sua  egida,  e la  vecchia  ma- 
dre di  Napoleone , madama  Letizia , potè 
accorgersi  quanto  opportuni  fossero  stati 
i suoi  masseriziosi  provvedimenti  ; i danari 
avrebbero  Don  iscarso  utile  recato  a lei  che 
si  poco  correva  alle  grandezze  della  sua 
razza.  Giuseppe  solo  , come  luogotenente 
dell'imperatore,  fermossi  a Parigi. 

Per  ordine  di  Cambacérés,  tutti  i ministri 
dovettero  seguire  l’imperatrice  a Blois , e 
con  essi  Lacepède,  presidente  del  senato  , 
de  Talleyrand,  vice  grande  elettore.  BcTal- 
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leyrand  fe'  i suoi  regolari  apparecchi  come 
gli  altri  dignitarii.  Meno  proponevasi  par- 
tire, e più  se  no  mostrò  volonteroso  ; le  sue 
carrozze  corsero  a sei  cavalli  verso  la  bar- 
riera del  Maine.  A lui  stesso  piaceva  nar- 
rare il  bizzarro  modo  con  cui  si  fece  arre- 
stare (5).  Uscendo  dalle  barriere , gli  fu 
cliiesto  il  passaporto  ; i famigliar!  si  atiret- 
tai'uno  a rispondere  : a È il  principe  gran- 
de elettore  e non  ha  bisogno  di  passaporti . » 
E allora  Talleyrand,  facendo  capolino  dalla 
portiera,  limbrottù  i servi  così  : « Non  sa- 
pete quel  che  vi  dite;  questi  signori  hanno 
ragione,  il  prìncipe  grande  elettore  ha  da 
obuedire  più  che  tutt’altri  alla  legge  ; non 
avendo  le  carte  in  regola,  torno  indietro;  » 
e si  ridusse  infatti  al  suo  palazzo.  1 mini- 
stri , tranne  il  generale  Clarkc  , abbando- 
narono Parigi , il  generale  Savary  ultimo 
dei  quali.  Stante  il  principio  posto  datlim- 
pcratorc,  la  sede  del  governo  più  non  era 
nella  capitale  ( laddove  trovavasi  l'impe- 
ratrice stava  la  Francia  ) ; non  doveano  ri- 
manersi all’antica  sede  che  lo  autorità  mu- 
nicipali, i due  prefetti  delia  polizia  e della 
Senna  e , corno  capo  supremo , Giuseppe 
Bonaparte  , luogotenente  generale  incari- 
cato degli  ordini  dell’iroperatorc  Presto  a 
artire  , Savary  visitò  Pasquicr  c de  Cha- 
rol  per  dar  loro  le  sue  ultime  istruzioni 
sul  governo  di  Parigi  i con  de  Chabrol  po- 
se alcuni  princìpii  generali  per  l araraini- 
strazione  della  grande  città  in  tua  lonta- 
nanza ; sapeva  il  consìglio  municipale  av- 
versissimo all'imperatore,  e Bellart  non  fa- 
cea  mistero  della  sua  propensione  ai  Bor- 
boni. Con  Pasquicr  il  generai  Savary  si 
mostrò  sotto  piu  aperto  as|>etto  ; il  mini- 
stro e il  prefetto  stavano  in  strettissime 
correlazioni,  e però  con  certa  militare  fran- 
chezza gli  disse  : « Pasquicr,  tutto  ò tinito; 
lo  aveva  da  gran  tempo  preveduto  e non  lo 
tacqui  aH’imperatore,  Sta  (>er  nascere  un 
nuovo  potere,  un  nuovo  regime  di  cose  nel 
naie,  senza  alcun  dubbio,  dovrete  pren- 
er  parte  ; credo  perduto  l’imperatore  ; vi 
raccomando  buon  ordine  c tranquillità  in 
Parigi  ; fra  ventiquattr’ore  sarete  assediati 
e presi  ; è inutile  ogni  resistenza  contro  si 
gran  nerbo  di  forze.  Per  me  vado  a Blois 
ad  adempiere  il  mio  dovere  sino  agli  estre- 
mi. s 

L’aspetto  di  Parigi,  il  29  marzo,  presen- 
tava un  qualche  cosa  di  mirabile  e spaven- 
toso. Un  terzo  della  popolazione  ricca,  opu- 
lenta, avea  disertata  la  città , ritrattosi  nei 
dipartimenti  del  centro  ; i cittadini  chiù- 
devansi  nelle  case  loro  ; parte  notabile  del- 
la banca  e dell’alto  commercio  quale  Tour- 
ton,  Delesscrt,  Malet,  Perregaux,  racco- 
glievansi  per  apparecchiare  una  soluzione 


alla  crisi  che  avea  fatte  discendere  le  azioni 
della  banca  al  di  sotto  dei  SOO  franchi  e i 
fondi  pubiìci  a 47.  Uomini  di  finanza  , che 
più  giovarono  quindi  al  liberale  motivo  , 
risolutissimi  mostraronsi  a terminare  una 
situazione  deplorabile  pel  commercio  e 
l’industria.  Pesava  il  regime  dell’impero  ; 
sbarazzarsene  pareva  un  sollievo  per  tutti  ; 
di  quando  in  quando  udivasi  nello  vie  il  ro- 
tolar lugubre  dei  carri  impediti  di  feriti 
che  riparavansi  agli  ospedali.  L’artiglieria 
veniva  recala  a forza  di  Dracciasu  le  alture, 
e vedeansì  la  sera  i fuochi  dei  bivacchi  dei 
marescialli  Marmont  e Mortier  su  Mont- 
martre  e l'eminenza  Saint-Chaumont.  La 
mattina,  fattosi  Tappello  dei  volontari!  per 
la  difesa  dì  Parigi , il  termine  medio  fu  di 
0 a 7 guardie  nazionali  per  compagnia, 
dirette  su  Clichy,  punto  estremo  della  linea 
meno  minacciata,  in  cui  il  maresciallo Mon- 
ccy  raccoglieva  il  suo  stato  maggiore.  Ad 
ogni  barriera  statuironsi  barricate  di  tavole 
che  pure  potevano  arrestar  qualche  Cosac- 
co, ma  non  opporre  una  valida  resistenza 
ad  eserciti  armati.  Il  numero  degli  abitanti 
della  campagna  accorrenti  a cercare  un 
asilo  nello  vie  avea  cresciuto  d’un  terzo  la 
costernata  popolazione  di  Parigi  ; misera- 
bile spettacolo  offrivano  ì poveri  paesani 
riparanti  le  loro  mandrie  nella  grande  città 
stesi  sotto  le  porte.  Dal  qual  concorso  però 
traea  qualche  nerbo  la  città  ; si  contarono 
alle  barriere  più  di  1,S00  buoi  che  aveano 
pagato  la  tassa , perchè  il  fisco  era  ineso- 
rabile. 

Alle  tre  ore  della  sera  fu  pubblicato  in 
Parigi  un  bando  firmato  di  Giuseppe  Bo- 
naparte, luogotenente  generale  dell'impe- 
ratore e comandante  supremo  della  guar- 
dia nazionale.  Il  qual  bando , che  doveva 
rinfrancarla  città  ìnduccndola  nondimeno 
alla  resistenza,  diceva  : « Come  una  colonna 
nemica  fosse  penetrata  in  Meaux  e corresse 
su  Parigi  per  la  via  di  Germania  ; l’impe- 
ratore seguirla  da  vicino  col  suo  vittorioso 
esercito;l’impcratrice  e il  re  di  Roma  es- 
sere partiti  perla  Loìra,  ma  egli,  Giuseppe, 
rimanersi  in  mezzo  ai  Parigini , presti  a 
prender  l’armi  ; bastava  opporre  una  breve 
e viva  resistenza  alla  forza  nemica  (6)  » 

La  polizia  avea  fatto  al  proclama  di  Giu- 
seppe tenerne  dietro  un  altro  senza  firma 
col  titolo  : Ci  lasceremo  saccheygiare  '!  Ci 
latceremo  ardere  (7)7  Veniva  attribuito  ad 
Etienne,  o lo  si  credeva  almeno  dettato  per 
sua  inspirazione.  Dichìaravasi  ancora  per 
un  pìcciolissimo  corpo  di  venturieri  di  25 
a 30,000  uomini  s’accostava  a Parigi  ; so- 
verchierebbe S00,000  cittadini  ^questi  ven- 
turieri altro  non  volevano  che  fare  un  colpo 
di  mano;  bisognava  distruggere  i barbari; 
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la  capitale  sarebbe  tomba  a un  esercito  ebe 
cercasse  atterrarne  le  porte  a Abbiamo 
cannoni , baionette  , picche  di  ferro  ; nei 
sobborghi , nelle  vie  , nelle  case  possiamo 
trincerarci.  Innalziamo,  ove  occorra,  bar- 
ricate ; facciamo  uscire  i nostri  traini  e 
quanto  può  chiudere  i passi  ; mcriiam  lo 
mqra  , scaviam  fosse  , rechiamo  ad  ogni 
piano  le  selci , i ciottoli  delle  strade  , e il 
nemico  si  farà  indietro  spaventato.  Se  pure 
un  esercito  tentasse  attraversare  i nostri 
sobborghi  fra  tanti  ostacoli,  fra  l'incrociato 
fuoco  dei  moschetti  che  parte  da  tutte  le 
case  , pietre  e travi  gittate  dalle  finestre  , 
sarebbe  distrutto  prima  d arrivare  al  centro 
di  Parigi.  Ma  no;  lo  spettacolo  di  tale  ap- 
parecchio di  difesa  astringendolo  a rinun- 
ciare ai  vani  suoi  divisamenti , si  allonta- 
nerebbe all'infretta  per  scampare  dai  forti 
deirimperatore.  » 

Ma  il  bando  non  parlava  vero  ; non  un 
corpo  di  venturieri  di  25  a 30,000  uomini 
s’avanzava  ver  Parigi,  ma  gli  eserciti  riuniti 
di  Schwartzenberg  e di  Blùcher  che  som- 
mavano a 180,000  baionette  con  le  riserve. 
Operatosi  il  loro  congiungimento  nelle  pia- 
nure della  Sciampagna,  corsero  arditamen- 
te c a gran  passi  contro  Parigi;  che  osta- 
colo oppor  potevano  i deboli  corpi  di  Mor- 
tier  e di  Marmont,  17,000  uomini  in  tutto, 
raccozzaglia,  d’ogni  maniera  di  milizia?  Sin 
dalla  sera  del  28,  l'antiguardo  di  York  era 
giunto  a Clave;  il  nemico  scontrossi  col 
retroguardo  di  Marmont,  che  disperatamen- 
te combattè  difendendo  con  Tarmi  in  pu- 
gno palmo  a palmo  il  terreno. 

Tutto  l’esercito  di  Slesia  appresentatosi 
allora  su  la  Marna  spiegando  il  nerbo  di  suo 
forze,  intraprese  Bondy  c le  alture  di  Pan- 
tin,  ove  giunse  sul  far  della  notte.  Una  gran 
colonna  nemica  diressesi  per  a Meaux  con 
lo  guardie , le  riserve  e la  cavalleria.  Il  29 
di  sera  poteansi  scorgere  i bivacchi  nemi- 
ci scintillare  all’orizzonte  sur  una  linea  di 
parecchio  leghe  dalla  parte  di  Pantin  e di 
Bondy.  Ed  era  uno  spettacolo  nuovo  nella 
storia  della  civiltà  tale  convegno  d'Europa 
sotto  le  mura  di  Parigi , focolare  di  ogni 
sapere;  quando  molti  anni  e molti  ci  sa- 
ranno corsi  sopra , vedranno  maravigliali 
i posteri  questa  mossa  d’Europa  che , in 
armi,  come  in  una  grande  crociata  di  po- 
poli , vicn  imponendo  alla  Francia  la  fine 
d’una  dittatura  violenta  e militare  ; direste 
rinnovarsi  le  invasioni  del  secolo  IV  quando 
a torme  a torme  le  nazioni  accorrevano  su 
Costantinopoli  città  delle  arti.  Vedete  quei 
^anatieri  che  conservano  l’assisa  del  gran 
Federico  ? Sono  Prussiani,  uomini  delle  u- 
niversità  e delle  campagne  delTOder  e del- 
l’Elba ; ai  loro  fianchi  le  candide  e grigie 


^ uniforme  degli  Austriaci , lo  turchine  dei 
: Baveri  e,  meno  forti  di  tutti,  i Wurtember- 
ghesi  che  coltivano  un  ingrato  terreno  e di 
rado,  con  scarsa  birra,  ravvivan  gli  spirili. 

I Russi  si  distinguono  alla  marziale  attitu 
' dine  delle  soldatesche,  all'alta  statura  delle 
loro  guardie  comandate  da  giovani  uficiali, 

‘ eleganti  come  gentiluomini  ; più  lontano 
Cosacchi  e Baschiri  dalla  tartara  fisiono- 
mia; abbandonarono,  non  ha  guari , le  ri- 
ve del  Don  o le  muraglie  della  China;  per- 
chè compaiono  sotto  le  mura  di  Parigi  ? 
Omero  potrebbe  far  qui  la  sua  grande  enu- 
merazione di  popoli,  e il  cantore  della  Ge- 
rusalemme  liberata  descrivere  gli  ondeg- 
gianti pennacchi,  le  superbe  bandiere,  gli 
stemmi,  le  corazze  d’acciaio,  quelle  masse 
d’uomini  che  s’aggruppano  in  un’altra  cro- 
ciata di  europea  nazionalità. 

A queste  miriadi  di  nemici  che  resisten- 
za può  opporre  la  capitale  ? Non  bisogna 
esagerar  nulla  , c la  puerilità  patriottiche 
non  forman  la  storia.  Il  vecchio  e degno 
maresciallo  Moncey,  vero  comandante  su- 
remo  delle  forze  municipali , conduce  i 
crsaglieri  della  guardia  nazionale  alla  bar- 
riera di  Clichj  ; sommano  da  7 ad  800  uo- 
mini ; la  sua  artiglieria  è maneggiata  da 
veterani  ed  allievi  della  scuola  politecnica 
con  eroico  zelo  e coraggio  ; il  maresciallo 
sta  a cavallo  dietro  barricate  di  tavole  (8); 
alcuni  pezzi  di  cannone  in  batteria  domi- 
nano la  pianura,  vicino  alTinsegna  del  Pi- 
re Lalhuile,  come  addita  il  bel  quadro  di 
Vcrncl.  I corpi  dei  marescialli  Mortier  e 
Marmont,  formati  delle  divisioni  Compans, 
Belliard,  Curial,  Bordesoult,  formano  una 
linea  di  difesa  che  stendesi  da  Saint-Ouen 
sino  a Montreuil  ; le  soldatesche  devono 
difendere  Montmartre,  le  eminenze  Saint- 
Chaumont  e Belicville  ; verso  Bcrcy  si  ran- 
nodano alcune  guardie  nazionali,  veterani 
ed  allievi  della  scuola  politecnica  ; Vincen- 
ncs , alTìnfretta  fortificata , è confidata  al 
prode  generale  DaumesniI  ; Marmont,  che 
non  conta  più  di  7,400  fanti  e 1,000  cava- 
lieri, raccogliesi  sulTeminenza  Saint-Chau- 
mont  ; Mortier,  a capo  di  più  ferme  solda- 
tesche che  non  sommavano  a meglio  di 
8,000  uomini,  difenderà  la  Chapelle  e Mont- 
martro  ; i fronzuti  boschi  di  Romainvillc 
empionsi  di  bersaglieri. 

La  sera  del  29  , percorrendo  la  linea  di 
^Parigi , poteansi  notare  lo  vere  attitudini 
‘dell'esercito  su  la  difensiva.  Le  soldatesche 
del  maresciallo  Marmont  pareano  più  com- 
preso di  rassegnazione  che  di  entusiasmo; 
non  erano  se  non  che  avanzi  raccozzati  di 
varii  battaglioni.  Il  maresciallo  Mortier  co- 
mandava i depositi  della  guardia  dei  reg- 
gimenti di  linea  venuti  di  Spagna  e squa- 
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droni  interi  di  cavalleria  tutti  risoluti  a ten- 
tar la  sorte  dell'armi.La  sera  il  conte  dil’arr, 
aiutante  di  campo  del  principe  Schwar- 
Izenberg  , si  presentò  agli  avamposti  ; 
prima  di  venire  alle  mani  offriva  di  concc- 
deie  a Parigi  un'onorevole  capitolazio- 
ne ,U)  ; consegnò  ai  marescialli  un  bando 
degli  alleati  firmato  Scliwartzcnberg,  tòlto 
agii  abitanti  di  Parigi  c che  loro  annuncia- 
va il  pacifico  scopo  della  guerra  (10)  : a Da 
vent  anni  Europa  era  inondata  di  sangue  e 
di  lagrime  a cagione  dell'inesorato  carat- 
tere di  governo  che  opprimeva  la  Francia. 

I AOvrani  alleati  venivano  a cercare  di  buo- 
na fede  una  autorità  clic  collepr  meglio 
potesw  popoli  e governi  ; le  decisioni  di 
Parigi  potevano  affrettar  la  pace  del  mon- 
do, della  quale,  dichiarata  ap|iena  , fareb- 
liersi  sostegno  gli  alleati  ; citatasi  ai  Pari- 
gini l'esempio  di  Bordeaux  , l'amichevole 
occupazione  di  Uone;  loro  pmmettevasi 
sarebbe  ris|ieltata  la  città , nò  alcun  allog- 
giamento militare  imposto  agli  abitanti  ; 
Europa  in  armi,  volgendosi  ad  essi,  ponca 
fiducia  nei  loro  nobili  sforzi.  » Il  qual  ban-  j 
do  indicava  il  carattere  che  la  confedera- 
zione dar  voleva  alla  guerra  del  18M  ; sciol- 
tosi il  congresso  di  Cliàtillon,  cessava  ogni 
pratica  con  rim|ieratorc  , ed  appresenta- 
vansi  sotto  le  mura  di  Parigi  sol  per  otte- 
nere la  pace.  I marescialli  ìlarmont  e .Mor- 
tici' negarono  scendere  a patti  ; padroni  di 
buone  [losizioni  militari , ricevuti  ordini 
prerisi,  fermarono  battersi. 

I.'orologio  di  Sainl-Denis  batteva  , il  :}0 
marzo,  le  ciri(|ue  del  mattino,  ed  ecco  scor- 
gersi all' orizzonte  alcuni  punti  neri  che 
smisuratamente  andarono  ingrossando  , e 
rintronare  le  artiglierie.  Iz:  prime  iletona- 
zioni  d'un  centinaio  di  boccile  fòr  manife- 
sto a Parigi  che  una  battaglia  durasi  sotto 
le  sue  mura.  A quel  segno  Marmont , che 
formava  la  destra  della  linea  , spiegasi  da 
.Montreuil  sino  ai  pròs  Saint-Gervuis  ver- 
deggianti, come  sogliono  allàurora  di  pri- 
mavera. L'intrepido  maresciallo,  non  cu- 
rante del  numero,  piglia  l'offensiva,  s’av- 
venta con  la  spada  alla  mano,  a capo  della 
sua  colonna  , sui  villaggi  di  Panton  e Ko- 
mainvillc  occupati  dagli  alleati  nel  cuor 
della  notte  ; due  o tre  volte  son  presi  e ri- 
presi; tonno  di  feriti  trascinansi  in  Parigi; 
interrogati , narran  tutti  come  miriadi  di 
nomici  ingombrino  la  pianura  c si  che  gli 
alleati  non  posero  in  canqH)  più  di  .1U,0(J0 
uomini , il  0 • corpo  del  princi|M'  Eugenio 
di  \\  urtemberg  ai  servigi  di  itussia  ; tre 
volte  .Marmont  contro  lui  corpo  a corpo 
combatte.  .Alla  fine  Itoniainvilleò  intrapre- 
so da  una  rus^  divisione;  l'ameno boschet- 
lodcgli  amori,  balestrato  e schiantato  dalla 


mitraglia , è tutto  impedito  di  cadaveri  ; 
.Marmont  difende  palmo  a palmo  il  terreno 
e gli  dà  braccio  Mortier,  sotto  il  quale  ca- 
dono due  cavalli;  senza  cappello,  con  l 'uni- 
forme crivellato  di  palle,  acceso  in  volto  , 
non  mai,  come  fecero  fede  i suoi  compa- 
gni , spiegò  più  splendido  valore  ; oli  .la 
sventura  non  faccia  andare  in  dimentican- 
za si  belle  gesta  I 10,000  uomini  ressero 
contro  10,000  : non  fu  bella  prova  di  eroi- 
smo ? 

.Ma  l'assalto  del  principe  di  Wurtemberg 
su  le  eminenze  diSaint-Chaumont  non  era 
se  non  che  una  mostra  militare  ; in  questo 
mezzo  l'esercito  di  Slesia,  spiegando  le  sue 
vaste  colonne  |icr  la  pianura  Saint-Denis, 
girava  intorno  a Saint-Ouen  ; 80,000  uo- 
mini manovravano  lungo  la  Senna  , sten- 
dendosi verso  Neuilly.  E |>erò  le  eminenze 
sono  circuite  ; fra  poche  ore  gli  alleati  pe- 
netreranno in  Parigi  per  la  via  di  Norman- 
dia ; indifesa  è la  barriera  della  Stella,  ap- 
pena custodito  il  ponte  lU  Neuilly.  Giuseppe 
iionaparte,  salito  su  l'eminenza  Montmar- 
tre  , scorge  da  lontano  spiegarsi  prusse  o 
russe  colonne  come  formicaio  nella  pianura 
che  a studiato  passo  e ad  ordini  stretti,  con 
Bilicherà  capo,  s'avanzano  ver  Saint-Ouen, 
la  strada  della  Bivolta  che  apre  la  via  di 
Normandia  e quella  di  Neuilly.  È mezzo- 
giorno appena;  in  tre  ore  gli  alleati  potreb- 
bono  penetrare  in  Parigi  (11).  Ben  com- 
prende Giuseppe  che  lutto  ò finito  ; crasi 
creduto  non  avesse  a combattere  se  non 
contro  una  colonna  stuccata  di  30  a 40,000 
uomini,  e luccicano  180,0U0  baionette  sotto 
le  mura  In  quel  supremo  momento  Giu- 
seppe scrive  a , Mortier  e .Marmont  : • So  il 
maresciallo  duca  di  Treviso  e il  maresciallo 
duca  di  Itugusa  non  possono  mantenere  lo 
loro  attitudini,  hanno  facoltà  di  entrare  in 
conferenze  col  [irincipo  di  Schwartzenberg 
c rimporatorc  di  Russia  ; si  ritireranno  su 
la  Ixiira.  > 

E però  il  luogotenente  dell'impcraloro 
dà  facoltà  di  capitolare  ai  marescialli  Mor- 
lier  e Marmont  ; la  responsabilità  rigoro- 
samente militare  ò tutelata,  ma  non  quella 
dell'onore.  Il  maresciallo  Marmont  si  ò ri- 
tirato nel  villaggio  di  Belleville;  ogni  casa, 
ogni  via  è campo  a combattimento  ; da  sette 
ore  pugna  contro  40,000  uomini  : più  non 
gli  sta  attorno  so  non  che  una  divisione 
d'eletta,  sgominata  è quasi  la  sua  cavalle- 
ria, pure  ogni  pietra  della  patria  è difesa, 
bagnata  di  sangue;  un  inqicto  degli  alleati 
spunta  quest'avanzo  d'  un  prude  esercito 
sino  alla  barriera  di  Belleville  ; il  nemico 
si  è già  recato  Menilmontant  in  potestà  ; 
gli  obizzi  fulminano  sino  alla  Bastiglia  , e 
il  Marese  è minacciato  da  batterie  russe  e 
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prussiane  ; Mortier,  a sua  volta , intrepido 
come  nelle  grandi  battaglie , contrasta  il 
terreno;  trincerato  a Villette,  difende  la 
pianura  di  Saint- Denis  invasa  dalle  immen- 
se colonne  di  Bliicher. 

La  barriera  di  Clichy  è campo  ad  una 
eroica  scena,  ma  impotente  sul  motivo  mi- 
litare che  tende  alla  difesa  della  capitale. 
Là,  veterani  mutilati , giovani  da  15  a 17 
anni , alcune  guardie  nazionali  volontarie 
osano  bcrsagliarl'inimico  che  sbocca,  giac- 
ché Bliicher  spiega  le  sue  colonne  da  lon  - 
tano  dalla  parte  di  Ncuilly  e di  Clichy  ; 
que'  fuochi  lo  noiano,  avventa  alcune  palle 
su  la  barriera  in  cui  comincia  un  combat- 
timento ; ma  non  vuol  sprecar  la  sua  gente, 
e continua  la  sua  mossa  per  accerchiare  la 
posizione,  li  maresciallo  Moncey  non  igno- 
ra di  non  poter  prendere  l offensiva  con 
guardie  nazionali , veterani  e scolari  ; av- 
vezzo a regolari  campagne , sa  di  essere  a 
capo  di  prodi  , ma  inetti  ad  ordinata  bat- 
taglia. L perù  non  lo  eminenze  di  Saint- 
Chaumont  difesero  gli  allievi  della  scuola 
politecnica  , come  fu  tante  volte  ripetuto  , 
non  quelle  della  Cha|>elle  ; Ih  si  combattè, 
è Vero,  ma  dalla  sola  soldatesca  di  linea,  la 
regolare  battaglia  sostenuta  da  Mortier  c 
Marmont  (12/  ; la  guardia  nazionale,  i ve- 
terani , gli  allievi  della  scuola  politecnica 
furono  , con  alcune  bocche  d'artiglieria  , 
collocati  su  gli  estremi  della  linea  che  il 
nemico  non  poteva  facilmente  raggiungere, 
a guardia  della  costa  di  Charciiton  e di 
Clichy.  Su  questi  due  punti  scambiaronsi 
alcuni  colpi  ; dagli  sUtti  uliciali  si  ha  che  i 
veterani  ebbero  sette  morti,  gli  allievi  della 
scuola  politecnica  tre  feriti , e le  guardie 
nazionali  cinque  ne  perdettero  , fra  i quali 
il  celebre  ventriloquo  Filz-James  ;ma  nello 
sventure  e nell’  inviliinento  della  patria 
l’eroismo  ha  bisogno  di  pcrsoiiilicarsi , e 
va  in  cerca  di  quanto  v'  ha  di  bello  e ge- 
neroso per  niagnilicurlo  c glorilicarue  l’i- 
magine. 

Alle  quattro  i marescialli  Mortier  c Mar- 
mont , respinti  l’ uno  alla  barriera  di  Bcl- 
icville,  l’altro  al  villaggio  di  Chapelle,  s'ac- 
cordarono sul  senso  del  biglietto  loro  indi- 
ritto  daGiuseppe  Bonaparte.  Il  luogotenen- 
te generale  dell'impero  avea  sino  dalle  due 
abtendonaio  Parigi  con  Kegnault  ( di 
Saint-Jean-d'Aiigelyj^capo  di  legione;  altri 
impiegati  più  non  rimanevano  che  i pre- 
fetti della  Senna  e della  polizia,  che  aspet- 
tavano ansiosi  il  risultamento  della  batta- 
glia. Più  non  poteva  mantenersi  quell’atti- 
tudine ; non  bisognava  illudersi;  180,000 
uomini  erano  intorno  a Parigi,  e sinché  le 
riserve  giungessero  , Bliicher  spingeva  le 
sue  colonne  su  Saint-Ouen  ; due  ore  an- 
Capefigue.  Voi.  IH. 


cora  e gli  alleati  penetravano  da  cinque  a 
sei  punti  ad  un  tempo  , e Parigi  era  posta 
a ruba  ed  a sacco  , e abbandonata  a tutti  i 
mali  d'una  città  presa  per  forza  da  un  irri- 
tato nemico.  I marescialli  Mortier  e Mar- 
mont s' accordarono  sur  una  tregua  ; in 
questa  capitolazione  sempre  in  eguali  sensi 
consentirono  ; tutti  due  volsero  la  doman- 
da d'armistizio  al  priiici)Mi  di  Scliwartzen- 
berg.  Gli  alleati,  impadronitisi  di  tutte  le 
eminenze  che  dominano  la  capitale,  non 
vollero  concedere  se  non  poche  ore , per- 
ché le  loro  colonne  anelavano  a penetraré 
in  quel  focolare  deH’opuIcnza  ; Bliicher  so- 
prattutto voleva  venirne  a capo  ; pochi  col- 
pi d'artiglieria  avrebbero  bastato  a rompe- 
re le  riacche  mura  . e allora  che  sarebbe 
accaduto  ? Padrone  di  Neuilly , in  meno 
d’un’ora  ci  trovcrebbesi  ai  Campi  Elisei,  e 
l'esercito  di  Slesia  e Boemia  stanzierebbe 
in  Parigi. 

Cominciano  alla  notte  le  conferenze  tra 
Mortier,  Marmont  e il  conte  di  Parr  ; gli  al- 
leati altro  meglio  non  desiderano  che  far 
cessare  l’ effusione  del  sangue.  Accennano 
allo  compatte  loro  colonne  c mostrano  di 
tal  modo  l'inutilità  di  ogni  resistenza;  strin- 
gesi  verbalmente  il  patto  che  i marescialli 
.Mortier  e Marmont  ritirinsi  sulla  riva  sini- 
stra della  Senna , o rimarrà  loro  tutta  la 
notte  per  sgomberare  Parigi  , e gli  alleati 
non  entreranno  che  alle  sei  del  mattino  , 
nè  potranno  attaccare  i marescialli  se  non 
dopo  le  nove.  » Fin  qui  è uno  scambio  di 
parole,  nulla  è concluso,  nulla  fermato.  Un 
convegno  è dato  per  le  undici  di  sera  nel 
quale  saranno  stese  le  clausole  della  capi- 
tolazione ; il  principe  di  Schwarlzenborg 
manderà  il  suo  aiutante  di  campo,  il  conta 
di  Parr,  e i marescialli  Mortier  e àhrmont 
scelgono  i colonnelli  Denis  (Damreniont)  e 
Fabvier  ( celebre  da  poi  ) , uficiali  di  gran 
levatura.  A notte  inoltrata  protraggonsi  le 
conferenze  sulla  base  di  qiiest'atto  breve- 
mente ridotto  in  cinque  articoli , nei  pat- 
tuiti sensi  : cioè  sgomberamento  della  città 
di  Parigi  ; consegna  delle  chiavi  agli  allea- 
ti, rispettate  le  proprietà  ; raccomandansi 
alla  generosità  del  vincitore  gli  abitanti 
della  città  di  Parigi.  Fabvier  e Denis , alle 
tre  del  mattino,  firmano  i patti  della  capi- 
tolazione (13).  Da  questo  istante  comincia 
la  mossa  retrograda  di  Mortier  e di  Mar- 
mont, che  passano  su  la  sinistra  della  Sen- 
na. Il  dovere,  il  potere  militare  sono  finiti; 
l'autorità  municipale  deve  intendersi  cogli 
alleati  ad  evitar  le  sventure  d'una  violenta 
occupazione. 

Pasquier , prefetto  di  polizia , Chabrol , 
prefetto  della  Senna,  recansi  la  notte  a 
Bondy,  al  quartier  generale  degli  alleati , 
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ove  trovansi  l'imperatore  di  Russia  e il  re 
di  Prussia , implorando  i sovrani , a nome 
dei  loro  coneitladini  o perchè  sia  recato 
qualche  sollievo  alle  sventure  della  grande 
città  e conservalo  il  centro  della  eurojiea 
civiltà  e la  capitale  della  Francia  ; » i pre- 
fetti insistono  perchè  la  guardia  nazionale 
sia  chiamata  a conservare  i publici  monu- 
menti e preservar  le  barriere.  In  questo 
momento  arrivavano  pure  a Bondy  Ales- 
sandro Uelaborde  e Tourton,  capi  di  legio- 
ne della  guardia  nazionale  ; traevano  im- 
plorando lo  stesso  favore  pel  corpo  dell’o- 
norevole cittadinatico  da  essi  rappresenta- 
lo ; il  czar  li  accolse  con  gentili  e generose 
parole.  « Nessun  cambiamento  sarebbe 
praticato  in  Parigi,  tutte  le  autorità  verreb- 
bero conservalo  ; agli  ordini  civili  rimar- 
rebbe Tamminislrazione.  Ve  la  intendere- 
te, continuava,  signori,  con  de  Ncsselrode, 
mio  cancelliere  di  stato,  e la  polizia  muni- 
cipale vi  rimarrà  affidata  (14).  » Alessan- 
dro, entrando  pure  in  qualche  particolari- 
tà, ripetè  la  consueta  frase  : « Non  sono  io 
che  léccia  guerra  a Napoleone , egli  è ve- 
nuto ad  assalirmi  nel  mio  impero  ; ringra- 
zio Dio  della  protezione  conceduta  alle  mie 
armi , ed  io  ed  i miei  alleati  siam  pronti  a 
procacciare  la  pace  del  mondo.  » Dichiarò 
inoltre  a de  Chabrol  i ch’egli  entrerebbe  il 
di  successivo  in  Parigi,  verso  mezzogiorno, 
a capo  del  suo  esercito.  » 

La  notte  fu  spesa  in  questi  discorsi;  Tal- 
leyrand  recossi  a Bondy  per  intendersi  con 
Ncsselrode  , e l’imperatore  Alessandro  , il 
quale,  come  pegno  della  liducia  che  in  lui 
collocava,  accettò  l’offerta  del  suo  palazzo 
in  viaSainl-Florentin,  a parecchie  riprese 
ripetè:  « Talleyrand,  non  pretendo  nulla  da 
voi  ; la  Francia  è libera  di  scegliere  la  for- 
ma del  proprio  governo  ; desidero  non  in- 
dicarne alcuna  c darò  la  preferenza  a quella 
che  più  si  afferà  alla  nazione.  » Gran  folla 
trasse  a Bondy , chè  tutti  voleano  indurre 
Alessandro  a proteggere  la  propria  opinio- 
ne. Allo  czar  non  stava  a cuore  che  una 
cosa  sola,  il  suo  ingresso  in  Parigi;  uQciali, 
soldati , che  s'erano  andati  volgendo  nel- 
l’imaginazione  le  maraviglie  parigine,  vo- 
leano vedere  la  capitalo , salutarla  , ed  era 
un  tripudio  nel  campo,  mentre  i marescialli 
Mortier  e Marmont,  coi  gloriosi  avanzi  del- 
l’ esercito  francese  , attraversavano  taciti  i 
ponti  della  Senna.  Sagrificamlo  Parigi , a- 
vrebbero  potuto  cominciare  una  battaglia 
tra  la  sinistra  e la  destra  riva,  rinnovare  lo 
spettacolo  di  Dresda  ; ma  a questo  eroismo 
non  rispondevano  le  forze  , e d’ altra  parte 
una  città  di  piaceri  e di  passatempi  mal  vo- 
lentieri, e profferisce  in  olocausto  ad  un’i- 
dea e menoancora  ad  un  uomo  (15). Ben  si 


può  vantarsene  a parole  o in  iscritto  , ma 
nel  fatto  la  bisogna  assai  diversamente  pro- 
cede. 

Il  31  marzo  , alle  sei  del  mattino,  Parigi 
fu  testimonio  d’uno  spettacolo  inaudito  nei 
suoi  annali  ; i posti  furono  presi  da  solda- 
tesche russe  o alemanne  ; il  corpo  di  Eu- 
genio di  NYurtemberg  impadronissi  dei  pun- 
ti militari  ; le  eminenze  vennero  munite  di 
cannoni  di  grosso  calibro;  le  barriere  inon- 
date di  soldatesche  ; ad  ogni  angolo  della 
grande  città,  Cosacchi  della  guardia  impe- 
riale russa,  in  bizzarra  assisa,  s'erano  stan- 
ziati a cavallo  a mantenere  l’ ordine  e la 
polizia. 

E come  la  curiosità  su  tutto  prevale  a 
Parigi,  i baluardi  furono,  sul  primo  far  del 
giorno,  tristo  giorno  per  l'orgoglio  nazio- 
nale ! impediti  di  gente  ; le  botteghe,  chiu- 
se il  di  prima,  ridentemente  s’ aprirono  ; il 
popolo  da  ogni  parte  traeva  per  veder  l’im- 
I perator  Alessandro  e il  re  di  Prussia.  I so- 
! vrani,  partili  da  Bondy  alle  nove  del  mat- 
tino, giungevano  di  mezzogiorno  alla  porta 
San  Martino;  i loro  stati  maggiori,  raccolti 
I intorno  ni  monarchi , affettatamente  sfog- 
giavano le.  sfarzosissime  aurate  assise  ros- 
se, verdi  e turchine  ; notossi  la  bella  statura 
d'Alessandro,  il  gran  duca  Costantino  dalla 
tartara  fisionomia,  e il  re  di  Prussia  in  mo- 
desto vestimento  come  il  discendente  di 
Federico;  seguivanli  il  liore  dei  loro  eser- 
citi che  sfilò  sui  bastioni  sino  a sera  ; eb  - 
besi  cura  di  non  far  entrare  in  Parigi  che 
guardie,  fanti,  cavalli  e artiglieri , sicché  i 
Parigini  potessero  giudicare  della  foiza  e 
della  splendidezza  de’  nemici  eserciti.  Isol- 
! dati  recavano  ai  berretti  rami  fronzuti,  mi- 
I siici  segni  dello  segrete  società  , simbolo 
della  redenzione  (16)  e della  vecchia  quer- 
cia che  quanto  prima  rinverdirebbe.  Lo  di- 
rò? quel  giorno  non  fu  contristata  l’imme- 
more città  ; manifestossi  il  nostro  carattere 
nazionale,  ansioso  di  novità  ; poi  Parigi  po- 
trebbe ricattarsi  coU'arti,  il  genio,  i piaceri, 
la  civiltà  , e la  domata  città  domerebbe  il 
suo  vincitore.  S’udirono  gridi  d'evviva , di 
miserevoli  evviva  ad  Alessandro  ed  agli  al- 
leati. Or  perchè  questa  apostasia  della  pa- 
tria, questo  incenso  a chi  potea  dettarne  la 
legge  ? Ma  prostrata  era  in  allora  ogni  ener- 
gia, finito  il  sistema  imperiale.  Europa  di- 
ceva d’accorrere  alla  nostra  salute,  e le  pa- 
role d' Alessandro  promettevano  la  pace  e 
la  francese  nazionalità.  Nello  stesso  giorno 
i fondi  salirono  di  5 franchi,  le  azioni  della 
banca  a 200  ; la  fiducia  pareva  rinascer  do- 
vunque, e molta  ne  inspiravano  gli  alleati, 
di  cui  gli  uficiali  cd  i generali  usavano  modi 
onesti  e cortesi  ; i sovrani  salutavano  il  po- 
1 polo  e la  guardia  nazionale  ; rispondevano 
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a tutti  gentilmente  ; gridi  di  pace  li  accom- 
pagnavano ; gli  amici  della  causa  borboni- 
ca sventolavano  i bianchi  fazzoletti , e le 
donne,  sempre  entusiaste,  manifestavano 
il  voto  di  una  ristorazione. 

La  sera  fu  veduto  un  non  meno  curioso 
spettacolo  ; tutti  questi  uticiali  , non  ha 
molto  si  formidabili,  que’ giovani  che  ave- 
vano ogni  maniera  di  pericolo  affrontato  , 
si  sbandarono  al  Palazzo  Iteale  , in  tutti  i 
luoghi  di  piacere,  nei  caffi';,  nelle  taverne , 
scialando  a larga  mano  colla  sventataggine 
di  chi  non  si  prende  cura  della  domane;  le 
case  di  giuoco  riboccarono  di  que’ prodi 
che  ogni  giorno  giocavan  la  vita  sul  campo 
di  battaglia,  il  patriotta  Bliicher , il  gran 
duca  Costantino,  i Russi,  gli  Inglesi  furono 
in  ciò  più  sfrenati.  Parigi , sì  melanconica 
il  di  prima , fu  romorosa  il  domane  ; nes- 
sun balzello  era  stato  imposto,  e la  guardia 
nazionale  manteneva  l'ordine.  Per  la  prima 
volta  forse  nei  fasti  del  mondo  una  occu- 
pazione straniera  diò  ristoro  ad  una  grande 
città  ; c ciò  perchò  gli  alleati  bandivano  il 
trionfo  delle  patriottiche  idee,  e i primi  atti 
del  senato  dovettero  far  credere  che  la  pu- 
biica  libertà  non  fosse  perduta  e che  dopo 
la  pace  avrebbesi  un  sistema  politico  e li- 
berale. 

Compiute  ch'ebbe  lo  czar  Alessandro  la 
rassegna  delle  sue  soldatesche  e risposto 
agli  urrà,  ridussesi  al  palazzo  di  Talleyrand; 
il  qual  contrassegno  di  fiducia  ingrandì 
considerevolmente  il  credito  dell'uomo  di 
stato  in  cui  tutti  tenevano  gli  occhi  fisi.  In- 
torno a lui  doveano  naturalmente  racco- 
gliersi i malcontenti  che  voleano  un  politico 
cambiamento,  si  realisti  come  patriotti.  Con 
maestrevole  accorgimento  de  Talleyrand 
non  parlava  ancora  che  della  libertà  del  se- 
nato nell'uso  di  sue  prerogative:  bisognava 
pigliare  un  partito,  ma  aperto  ; formalmen- 
te dichiarò  es.sere  intenzione  dello  czar  , il 
quale  la  manifesterebbe  in  una  solenne  di- 
^iarazionc  , che  ogni  cosa  per  volere  del 
corpo  dello  stato  fosse  eseguita  ; il  senato 
in  Russia  era  una  grande  istituzione  ; lo 
czar  vedeva  dunque  con  piacere  la  mossa 
senatoriale  che  s'operava  in  Parigi.  L’ ini- 
ziativa fu  presa  dalle  rcpublicane  opinioni 
implacabili  contro  l uomo  del  18  brumale; 
l’opposizione  trovava  finalmente  un  modo 
■ di  chiarirsi,  dacché  non  aveva  più  a temere 
Napoleone  e i suoi  partigiani;  dovessi  pre- 
parare la  creazione  d'un  altro  governo  po- 
litico. Ile  Talleyrand  fe’  capo  pertanto  alle 
opinioni  di  Gregoire , Lambrecht , Lanjui- 
naisi  Dcstutt-Tracy  e Garat  ; questi  senatori 
erano  raccolti  in  stabile  tornata  il  30  marzo 
in  casa  Lambrecht  (17)  ; l’abbate  Sieyes  vi 
si  era  condotto  ; malcontento  dal  18  bru- 


male in  poi , trovava  modi  da  manifestar 
l'ira  sua  contro  Napoleone.  L’abbate  Sieyes 
non  era  avverso  alla  fazione  straniera  ; un 
tempo  direttore,  avea  negoziato  con  la  Prus 
sia  per  domandare  un  sovrano  alla  casa  di 
Brunswick  ; il  primo  anzi  annunciò  ai  jm- 
triotti  avere  Parigi  capitolato  ; De  Taseber 
deputò  verso  Giuseppe  Bonaparte  per  sape- 
re quel  che  si  dovesse  faro.  D' allora  in  poi 
non  si  trattò  più  se  non  che  della  decaden- 
za dell'imperatore,  antico  divisamento  del- 
r abbate  Gregoire  e che  il  generale  Malet 
avea  voluto  mandare  ad  effetto  P ottobre 
del  1812. 

Tali  idee  di  decadenza  erano  sempre  an- 
date a grado  della  fazione  republicana  ; se 
ne  piaceva  come  di  cosa  die  riduccsi  al 
trionfo  della  popolare  sovranità  ; far  deca- 
dere un  principe  gli  è esercitare  un’autori- 
tà prevalente  alla  sua.  De  Talleyrand  non 
ignorava  quanta  forza  potesse  derivargli 
dalle  pregiudicate  idee  d'uomini  di  poco 
momento  quali  Gregoire  e Lambrecht  ; dià 
esca  all’odio  loro  contro  Napoleone,  e poi- 
ché doveano  assecondarlo  nella  formazione 
d'un  governo  provvisorio,  statuì  che,  come 
vice  grande- elettore,  unirebbe  in  tornata  i 
membri  del  senato  a deliberare  su  la  pu-  ^ 
blica  crisi  ; grandissima  parte  di  essi  era  in 
missione , e il  presidente  Lacépède  trova- 
vasi  a Blois  presso  l'imperatrice;  il  che  non 
tolse  giù  dal  suo  pensiero  Talleyrand , che 
indirizzò  una  lettera  di  convocazione  a tutti 
i senatori  dimoranti  in  Parigi. Non  si  fe’al-- 
cun  caso  degli  ordini  dell’imperatore;  crasi 
deciso,  dopo  la  cospirazione  Malet , che  il 
principe  solo  potesse  adunare  il  senato  ; 
ma  la  crisi  permetteva  si  trasgredisse  tal 
norma  chè  più  non  v’era  governo. 

Alle  due  del  1.» aprile,  trenta  senatori 
convennero  al  Lussemburgo  presieduti  da 
Talleyrand  (18).  Conturbatissimì  erano  gli 
animi.  Che  fare?  che  risolvere?  De  Talley- 
rand prese  la  parola,  e brevemente  disse  : 

« Dover  egli  porre  innanzi  proposte  soltan- 
to; ognuno  quindi  aprisse  liberamente  il 
proprio  pensiero  ; salvassero  il  paese,  soc- 
corressero ad  un  popolo  abbandonato;  non 
lasciassero  trascorrere  quel  giorno  senza 
aver  provveduto  airamministrazione  e for- 
mato un  provvisorio  governo.  » Le  quali 

fiarole  non  destarono  alcuna  obiezione  su 
a illegalità  di  quel  convegno  ; statuire  un 
governo  provvisorio  era  un'idea  manifesta- 
ta da  Malet;  il  partito  republicano  si  ricor- 
dava che  il  10  agosto  formossi  un  consiglio 
di  tal  natura  dopo  la  decadenza  di  Lui- 
gi XVI,  preparata  dai  girondini  ; fu  unani- 
me il  voto,  e il  senato  elesse  a membri  del 
governo  provvisorio  de  Talleyrand  , testa 
politica;  Beurnonville,  da  rimembranze  di- 
« 
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5otì 

ploinaliohp  raccomandato  alla  Prussia  ; il 
duca  di  Dalljcrg,  simbolo  della  Germania  ; 
deJaucourt,  ligio  a Tallcyrand  cd  a Lui- 
gi XVIII,  in  correlazione  coi  sovrani  este- 
ri, e l'abbate  Montesquiou,  antico  membro 
della  costituente,  c cartegglante  col  re  Fi- 
nalmente, a blandire  più  ancora  il  partito 
republicano  e implicarlo  nella  quistione, 
Tallcyrand  invitò  tutti  i senatori  a giovare 
co’  loro  lumi  alla  perfezione  d'  un  lavoro 
costituzionale  ebe  posasse  su  liberalissime 
basi;  bisognava  volgersi  francamente  al  po- 
olo;  il  governo  provvisorio  parlerebbe  alla 
rancia  annunciandole  l’ era  della  libertà. 
Fu  in  quelle  prime  idee  espresso  che  il 
senato  cd  il  corpo  legislativo  formerebbero 
parte  integrante  della  costituzione  con 
maggior  libertà  di  suffragi  e di  opinioni.  I 
gradi  e le  pensioni  sarebbero  conservati  al- 
l’esercito, il  debito  publico  mantenuto,  ra- 
tificata la  vendita  dei  beni  nazionali,  posto 
in  dimenticanza  il  passato  , data  libertà  ai 
culli  cd  alla  stampa.  Tale  tornata  del  sena 
to , ripresa  due  volte  e non  fornita  se  non 
a notte  inoltrata , fu  un  trionfo  delle  pa- 
triottiche opinioni  sul  governo  impernile 
napoleonico.  Sorgeva  l’alba  d’ un'era  no- 
vella ; per  alcuni  riesciva  un  mistero  , per 
altri  ben  era  manifesto  qual  fosse  lo  scopo 
di  Tallcyrand,  che  andava  a grado  a grado 
apparecchiando  la  ristaurazionc  di  Lui- 
gi XYIII  con  guarentigie  di  libertà.  I.a>  sta- 
bilimento d’un  governo  provvisorio  risol- 
veasi  nella  decadenza  di  Napoleone;  opera- 
re senza  di  lui , erigere  una  costituzione 
senza  di  lui,  non  era  un  pronunciare  la  ca- 
duta dell’impero? 

Alla  tornata  del  di  dopo  più  apertamente 
e palesemente  opcrossi  ; l' abbate  Gregoire 
propose  dichiarare  o Napoleone  Bonapar- 
te  e la  sua  famiglia  decaduti  dal  trono  , e 
l’esercito  e il  popolo  sciolti  dal  giuramento 
di  fedeltà.  » Tal  proposta  schietta  ed  aperta 
fu  accolta  dalle  acclamazioni  del  maggior 
numero  ; i senatori  stretti  più  intimamente 
al  regime  imperiale , quali  de  Chasseloup- 
Laubat,  de  Taschcr,  la  tennero  incostituzio- 
nale ed  abbandonarono  l' assemblea.  Non 
rimasero  presenti  altri  che  i senatori  pa- 
triotti  o amici  politici  che  seguivano  la  ban- 
diera di  Tallcyrand.  Questi  di  tutto  buon 
grado  votarono  « essere  Napoleone  Bona- 

Eartc  e la  sua  famiglia  decaduti  dal  trono,  o 
ambrecht,  accaloratissimo  promotore  del 
senato-consulto , domandò  tosse  motivato 
l’atto  che  sbalzava  dal  soglio  l'imperatore; 
or  queste  ragioni  doveansi  tosto  redigere  o 
aspettare  il  dì  dopo?  Fu,  per  dar  maggiore 
solennità  alla  rosa,  adottato  il  secondo  par- 
tito, ed  a Larabrecht  insieme  con  l’ aboate 
Gregoire  datone  l’ incarico.  L’ inesorabile 


regicida  lesse  i considerando  che  aveva  da 
due  anni  apparecchiato.  Dichiarò  il  senato 
che , vìnto  ri  partito  della  decadenza  del- 
rim|)eratore,  doveasi,  a risparmiare  effusio- 
ne di  sangue,  far  noto  un  tal  voto  all'eser- 
cito ; non  bastavano  le  stragi  degli  ultimi 
anni  dclFimpcro? 

Il  senato  a tale  deliberazione  veniva  in- 
dotto dalla  politica  degli  alleati;  giunti  ap- 
pena a Parigi,  i ministri  delle  potenze  s'e- 
rano  raccolti  per  deliberare  sui  da  farsi  in 
questo  frangente;  padroni  di  Parigi,  volon- 
ticri  toglierebl>ersì  giù  da  tale  responsabi- 
lità se  de  Tallcyrand  rispondesse  della  pron- 
tezza con  la  quale  il  senato  apparecchiava 
il  decadimento  di  Napoleone.  Lna  quistione 
diplomatica  rimaneva  a risolversi  ; gli  al- 
leati tratterebbero  ancora  con  lui , o si  at- 
terrebbero all  idea  di  Talleyrand  sul  rista- 
bilimento di  Luigi  WIII  con  una  carta?Ad 
Alessandro  non  andava  per  nulla  a sangue 
la  casa  borbonica,  entrato  com'era  con  Ber- 
nadotte  e gli  amici  dì  Moreau  in  promesse 
che  avrebbe  voluto  osservate.  De  Talley- 
rand , a vincere  siffatte  ripugnanze , s’ era 
posto  in  correlazione  con  de  Nesselrode  c 
Pozzo  di  Borgo  , tutt'  a due  amicissimi  ai 
Borboni  ; de  Nesselrode  per  sentimento  , 
Pozzo  di  Ilorgo  in  odio  a Bonaparte  e quale 
partigiano  dell’idea  inglese  di  Castlercagh. 
Fermo  nell’  adagio  « all’  antico  territorio 
l’antica  dinastia,  » egli  s'era  fatto  appoggio 
di  tutti  gli  atti  che  apparecchiavano  la  ca- 
duta di  bonaparte. 

I primi  rap|)orti  di  Nesselrode  con  le  au- 
torità di  Parigi  si  raccolsero  in  una  lettera 
da  lui  scritta  a Pasquier  perchè  fossero  po- 
sti in  libertà  i prigionieri  di  stato.  Lna  frase 
indica  come  tutti  gli  atti  sovrani  tendano 
alla  ristaurazionc  dei  Borboni , de  Nessel- 
rode eccita  il  prefetto  a restituire  la  libei'tà 
agli  individui,  i quali,  per  affezione  ai  loro 
antichi  e legittimi  sovrani  (19),  furono  so- 
stenuti. Ed  ecco  una  dichiarazione  solenne 
tórre  ogni  speranza  ai  negoziati  imperiali  ; 
proclamano  con  un  atto  giocondissimo  al 
realista  partito  i sovrani  in  fatto  come  in 
princìpio  : « di  non  più  trattare  nè  con  Na- 
poleone Bonaparte  nè  con  alcun  membro 
di  sua  famiglia.  » Europa  dichiarava  che  , 
come  trattando  con  lui,  avrebbe  voluto  più 
considerevoli  guarentigie,  cosi  avrebbe  ri- 
spettato l'integrità  dei  territorio  dcirantìca 
Francia  se  ridotta  fosse  quale  trovavasi  sot- 
to i legittimi  re  (20).  « Gli  alleati  dicevano 
poter  tare  di  più,  che  la  Francia  dev’essere 
grande  e forte  ; onde  riconoscerebbero  , 
guarentirebbero  la  costituzione  che  per 
mezzo  del  senato  la  nazione  francese  era 
per  dare  a sè  stessa.  > 

Tale  dichiarazione,  tosto  stampata  e dif- 
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fusa  in  Parigi,  affrettò  la  decadenza  di  Na- 
leonc.  Che  potessi  domandare  di  più?  li- 
rtà  del  popolo  e integrità  del  suo  terri- 
torio , non  più  Bonaparte,  non  più  imperio. 
La  quale  dichiarazione  era  stata  estorta  allo 
czar  da  Talleyrand  e dal  generale  Pozzo  di 
Borgo  che  aveva  insistito  su  questo  punto: 
a Finché  Bonaparte  siederà  sui  trono  non 
potrà  mai  aver  paco  il  mondo.  » Più  non  si 
tratterà  con  lui.  Firmata  questa  dichiara- 
zione dell'Europa,  non  ebbe  freno  la  gioia 
del  conte  di  Pozzo  che  avea  pure  atterrato 
Bonaparte,  il  vecchio  nemico  ; soddisfatta 
era  la  sua  vendetta,  e pronunciò  le  impla- 
cabili parole  : « Non  io  ho  ucciso  Bonapar- 
te, ma  gli  ho  gettato  sulla  testa  l’ultima  pa- 
lata di  terra  > Il  dramma  procedeva  al  suo 
fine , e il  generai  Pozzo  fu  indicato  corno 
inviato  di  Alessandro  presso  il  governo 
provvisorio. 

E però  due  cose  s’erano  ottenute:  !.•  gli 
stranieri  più  non  tratterebbero  con  Bona- 
parte. 2.°  Napoleone  soggiaceva  ad  un  de- 
creto di  decadenza  pronunciato  dalla  sola 
autorità  costituita.  Il  senato  in  corpo  ac- 
corse dallo  czar  ossequiandolo  ed  indagan- 
done il  pensiero.  Alessandro  ostentò  addi- 
mostrarsi grande  e generoso  , chè  quella 
specie  di  popolarità  andavagli  a grado  e 

Siacevangh  le  ovazioni  ; parlò  di  Moreau  e 
i Bernadotte.  « Il  senato  era  spesso  argo- 
mento ai  nostri  discorsi,  diss'  egli  cbé  noi 
vedevamo  in  esso  una  speranza  di  salute.  » 
Rivoltosi  specialmente  a Garat . gli  ripetè 
avere  dato  prova  di  coraggio  addimostran- 
dosi particolare  amicodi  Moreau.  « Signori, 
aggiunse  , indirizzatosi  a tutto  1 senato  , 
sono  contentissimo  di  trovarmi  fra  voi.  Non 
l’ambizione  , non  l’amore  delle  conquiste 
mi  vi  condusse  ; i miei  eserciti  non  entra- 
rono in  Francia  se  non  per  respingere 
un’ingiusta  aggressione.  Il  vostro  impera- 
tore mi  recò  la  guerra  quando  io  non  vole- 
va che  la  pace,  lo  sono  l’amico  del  |>opolo 
francese,  né  Io  accagiono  degli  errori  del 
suo  capo  ; qui  mi  guida  il  solo  amichevole 
intento  di  proteggere  le  vostre  deliberazio- 
ni. II  vostro  incarico  è nobilissimo  fra  quan- 
ti ne  possano  essere  stati  affidati  ad  uomini 
generosi , quello  d’assicurare  la  salute  di 
un  gran  ^polo,  dando  alla  Francia  forti  e 
liberali  istituzioni,  delle  quali  nel  presente 
stato  di  civiltà  non  potrebbe  far  senza.  Parto 
domani  per  capitanare  i miei  eserciti  e 
proteggere  la  causa  da  voi  abbracciata.  Gli 
e tempo  ornai  che  il  sangue  cessi  di  scorrere; 
troppo  ne  fu  sparso,  il  mio  cuore  ne  pati- 
sce. Non  deporrò  le  armi  se  non  dopo  aver 
assicurata  la  pace,  scopo  d’ogni  mio  pro- 
cedere, e saro  contento  se,  abbandonando 
questo  paese,  recherò  meco  la  soddisfazio  ■ 


ne  d’aver  potuto  esser  utile  a voi  o giovalo 
al  riposo  del  mondo.  Il  governo  provviso- 
rio mi  domandò  questa  mattina  la  libertà 
di  tutti  i prigionieri  francesi  in  Russia  , e 
la  concedo  al  senato.  Dacché  questi  pri- 
gionieri caddero  in  mia  potcstii,  cercai,  per 
quanto  era  in  me,  temprarne  il  rigore  del 
destino. Vo’  adargli  oraini  pel  loro  ritorno, 
perché  in  seno  alle  loro  famiglie  possano 
godere  ancora  della  pace  che  un  nuovo  or- 
dine di  cose  devo  ad  essi  assicurare,  a 

Il  senato,  nell’universale  concetto,  facea- 
si  dunque  la  grande  iiutoritii  publica,  base 
ed  azione  d'ogni  potere  ; de  Talleyrand  ri- 
chiamò, all’infretta,  gli  assenti  senatori  jier 
dare  maggior  consistenza  ai  suoi  voti.  Le 
adesioni  giugnevano  da  tutte  parti  ; lorebé 
un  governo  cade,  sempre  magnificasi  quel- 
lo che  gli  succede.  Precipuo  pensiero  del 
senato  era  rendere  conto  dell’atto  che  sbal- 
zava dal  trono  Napoleone  ; posto  il  princi- 
pio, facea  mestieri  trovare  ragioni  attinte 
nella  costituzione.  Ho  già  notalo  come  Lam- 
brccht  fosse  d'accordo  con  f abbate  Gre- 
goire,  il  quale  ambiva  mandar  ad  esecuzio- 
ne il  suo  progetto  di  decadenza  , odioso 
troppo  , perchè  venir  potesse  adottato  ; ì 
due  regicidi , porgendosi  la  mano , avean 
dato  sfogo  al  loro  astio  contro  il  console 
del  18  brumale  e l’ imperatore  coronato  a 
Nostra  Donna  ; si  aggiunsero  Barbò-  Mar- 
bois  , de  Fontanes  e Lanjuinais  ai  prece- 
denti comniissarii  ; modificaronsi  alcune 
espressioni  di  Gregoire,  e Lambrecht  lesse 
con  voce  forte  ed  appassionala  un  severis- 
simo atto  d'accusa  contro  Napoleone , al 
cospetto  dei  contemporanci  c della  poste- 
rità. 

Il  senato  conservatore,  considerando  non 
esistere  una  monarchia  costituzionale  fuor- 
ché in  virtù  della  costituzione  o del  patto 
sociale  ; Napoleone  Bonaparte,  capo  per  al- 
cun tempo  d’un  governo  fermo  e pruden- 
te , aver  dato  alla  nazione  il  diritto  di  cal- 
colare, per  l’avvenire,  sopra  atti  di  saviezza 
e di  giustizia  ; ma  poi  aver  rotto  il  patto  che 
univaio  al  popolo  francese,  non  solo  levan- 
do imposte  e statuendo  tasse  altrimenti  che 
in  virtù  della  legge  contro  il  tenore  espres- 
so del  giuramento  prestato  al  suo  avveni- 
mento al  trono,  giusta  l’articolo  53  dell'atto 
delle  costituzioni  dell'8  floreale  anno  XII , 
ma  protraendo  senza  necessità  il  corpo  le- 
gislativo c facendo  sopprimere  come  con- 
dannabile un  rapporto  di  questo  corpo  al 
quale  negava  diritto  e parte  alla  guarenti- 
gia nazionale  ; aver  intrapreso  una  serie  di 
guerre  in  onta  all'articolo  50  dell'atto  delle 
costituzioni  del  22  frimale  anno  Vili , il 
quale  vuole  che  le  dichiarazioni  di  guerra 
sieno  proposte,  discusse,  decretate  e prò- 
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mulgatc  come  leggi  ; aver  egli  intimate , 
contro  alle  norme  costituzionali,  parecchie 
peno  capitali,  segnatamente  i due  decreti 
del  5 marzo  scorso,  tendenti  a far  conside 
rare  come  nazionale  una  guerra  sostenuta 
a solo  vantaggio  della  sua  smisurata  ambi- 
zione, violate  le  leggi  costituzionali  coi  suoi 
decreti  su  le  prigioni  di  stato , distrutta  la 
responsabilità  dei  ministri , confusi  tutti  i 
poteri,  annichilata  l'indipendenza  dei  corpi 
iudiziarii  ; considerando  come  la  lil>ertà 
ella  stampa  , statuita  e consacrata  quale 
diritto  della  nazione,  sia  stata  soggetta  sem- 
pre all’  arbitraria  censura  di  sua  polizia  c 
siasene  egli,  in  pari  tempo,  giovato  ad  em- 
pir Francia  ed  Europa  di  fatti  controversi , 
di  massime  false , di  dottrine  favorevoli  al 
dispotismo  e d’ oltraggi  contro  i governi 
stranieri  ; come  atti  e rapporti  stesi  dai  se- 
nato abbiano  subito  prima  che  publicati 
alterazioni;  considerando  come  anziché  es- 
sere guidato  nel  suo  regno  dalla  sola  vista 
deU’interesse  della  felicità  e della  gloria  del 
popolo  francese  , conformemente  al  dato 
giuramento,  Na|ioleone  abbia  posto  il  col 
mo  alle  sventure  della  patria  ricusando 
trattare  a patti  che  l'interesse  nazionale  vo- 
leva pure  si  accettassero  c che  non  com- 
promettevano l'onor  francese , con  lo  sper- 
pero inutile  di  uomini  e di  tesoro  a lui  af- 
fidati ; con  provvedimenti  diversi  che  ten- 
devano al  ruinar  le  città,  spopolar  le  cam- 
pagne, a spargere  la  fame  ed  i morbi  con- 
tagiosi ; considerando  come  per  tutte  queste 
cagioni  il  governo  imperiale  abbia,  col  se- 
nato-consulto del  i8  fiorile  anno  XII,  ces- 
sato d’esistere  e il  voto  manifesto  dei  Fran- 
cesi chiami  un  ordine  di  cose  il  cui  primo 
frutto  sia  lo  statuir  la  pace  generale  , e sia 
pure  giunto  il  tempo  d'una  riconciliazione 
solenne  fra  tutti  gli  stati  della  grande  fa- 
miglia euro|>ca;  il  senato  dichiara  e decreta 
uanto  segue:  1."  Napoleone  Ronaparte  è 
ecaduto  dal  trono , ed  è abolito  il  diritto 
di  ereditii  statuito  nella  sua  famiglia  ; 2.*  il 
popolo  francese  e l'esercito  sono  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà  verso  Na|>oleone  Bo- 
naparte  ; d.o  il  presente  decreto,  trasmesso 
da  un  messaggio  al  governo  provvisorio  di 
Francia  ; sarà  spedito  tosto  a tutti  i dipar- 
timenti ed  agli  eserciti  c proclamato  in  ogni 
quartiere  della  capitale.  » 

Il  senato  adunque , potere  ligio  sempre 
a Napoleone , gettava  la  prima  pietra  con- 
tro di  lui  ; a tutti  quest’uUi  dei  quali  dava 
nota  all'  imperatore  , non  aveva  ei  forse 
preso  parte?  Non  s’era  venduto  complice 
di  quegli  attentati  che  andava  rinfaccian  - 
do  alla  dittatura  ? Ma  cosi  accade  sempre 
quando  crolla  un  potere  ; tutte  le  accuse 
sono  a lui  indirette,  in  una  specie  di  satur- 


nale in  cui  si  trae  vendetta  del  subito  di- 
spotismo. Volessi  prontamente  e spedita- 
mente operare  , e Talleyrand  procurò  la 
riunione  dei  deputati  al  corpo  legislativo 
presenti  a Parigi , quantunque  un  decre- 
to l’ avesse  a tempo  indeterminato  protrat- 
ta (21)  ; volessi  che  tutte  le  opinioni  con- 
corressero a dar  sembianza  di  legalità  agli 
atti  di  decadenza  contro  T imperatore.  Più 
operavasi  abusivamente  e più  faceansi  lo 
lustre  di  procedere  legalmente.il  corpo  le- 
gislativo riconobbe  e dichiarò  la  decadenza 
(ii.Napoleone  Ronaparte  e dei  membri  di  sua 
famiglia  con  un  atto  sottoscritto  da  settan- 
tasette  deputati,  che  tutti  espressero  la  mas- 
sima soddisfazione  pei  decreti  del  senato 
conservatore , seco  congratulandosi  d’aver 
I posto  di  tal  modo  base  ad  una  carta  costi- 
I tuzionale  ; i deputati  spontaneamente  re- 
I carolisi  dall’ imperatore  di  Russia  ringra- 
ziandolo di  sua  generosa  cooperazione  a 
favor  della  Francia.  Iji  magnanimità  del 
I monarca  dissero  aver  dato  nobile  impulso 
al  paese  ; lo  czar  parlò  al  corpo  legislativo 
delle  idee  liberali , della  sua  afi'ezione  per 
1 Moreau  c Rernadotte  , come  avea  parlato 
' al  senato  , ma  non  pronunciò  parola  su  la 
dinastia  dei  Borboni. 

Tutto  correva  dunque  a norma  delle  vi- 
ste patriottiche,  il  governo  provvisorio  chia- 
mato a scegliere  un  capo  alla  guardia  na- 
zion:ile  accenna  a Uessolles  (22),  republica- 
no  austero , amico  di  Moreau  ; i ministri 
del  governo  provvisorio  sono;  Heiirion  de 
Pansiw  per  la  giustizia  , de  Laforest  per 
gli  altari  esteri,  Reugnot  per  l'interno, 
il  generale  l)u|>ont  |ier  la  guerra  , Ma- 
louet  per  la  marina , Louis  per  le  finan- 
ze ; la  polizia  è confidata  a d’ Anglés  , 
e Uupont  ( de  Nemoui's  ) è nominato  se- 
gretario del  governo  provvisorio.  Tutti  co- 
storo appartengono  più  o meno  alla  rivo- 
luzione ed  al  governo  imperiale;  ma  non 
v'ha  ancora  indizio  di  prevalenza  borboni- 
ca. 11  governo  provvisorio  , per  bocca  di 
I Malct , volgcsi  all' esercito  ; la  Francia  ha 
j gettato  da  sé  il  suo  giogo  ; vi  si  parla  della 
. tirannia  di  Napoleone.  Che  fu  del  suo  mi- 
lion  di  soldati?  morti  di  miseria  e di  freddo. 
li  Soldati , diceva  il  governo  provvisorio  , 
gli  è tempo  di  finire  i mali  della  patria  ; la 

Jiace  é in  mano  vostra , la  ricusereste  alla 
■'rancia  desolata  ? I nemici  stessi  ve  la  di- 
mandano, dolenti  di  devasUire  queste  bel- 
le contrade  , armati  solo  a danno  del  vo- 
1 stro  e nostro  oppressore.  Sarete  sordi  alla 
voce,  della  patria  che  vi  chiama  e vi  sup- 
plica? Vi  parlino  per  esse  il  senato,  la  sua 
capitale,  le  sue  sventure.  Voi,  suoi  più  no-; 
: bili  figli,  non  potete  appai  tenere  a colui 
; che  ne  fu  scempio , che  l’ ha  abbandonata 
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senz'  armi  e senza  difesa  , che  ha  vo-  ' lo  commercio  ripigli  la  sua  libertii  ; la  ^io- 
luto  rendere  il  vostro  nome  odioso  a tut-  ventii  non  sia  piu  mietuta  dall’armi  prima 
te  le  nazioni  ed  avrebbe  forse  cimentata  che  le  forze  le  bastino  a reggerle , non  sia 
la  vostra  gloria  se  un  uomo  che  non  è nem-  ' più  interrotto  l’ordine  della  natura,  sia  da- 
meno  francese  potesse  mai  menomare  l'o-  ' to  ai  vecchi  lo  sperar  di  morire  co' loro  Q- 
nore  delle  nostre  armi  e la  generosità  dei  gliuoli;  Francesi , rannodiamoci , stan  per 
nostri  soldati  I i>  E dopo  questo  indirizzo  , | finire  le  calamità , la  pace  sta  per  mettere 
il  governo  provvisorio  restituiva  ai  loro  fu-  | un  termine  allo  scombuiamento  d'Europa, 
colari  tutti  i coscritti,  tutte  le  leve  in  mas-  Oli  augusti  alleati  ne  diedero  la  loro  paro- 
sa , tutti  i nuovi  battaglioni  ; i Tigli  torna-  la.  Riposerà  la  Francia  dai  suoi  lunghi 
vano  alle  loro  famiglie.  Gli  emblemi  napo-  trambusti  e , meglio  consigliata  dal  dop- 
leonici  sarebbero  tolti,  e tale  soppressione  pio  esperimento  aell’anarchia  c del  dispo- 
doveva  essere  fatta  dalle  autorità  munici-  tismo,  troverà  la  propria  felicità  nellìantico 
pali  ; non  permetterebbesì  ingiuria  alcuna  tutelare  governo  (23).° 
contro  il  governo  caduto  , sendo  la  causa  Che  strani  tempi  I due  poteri  l’uno  con- 
della  patria  troppo  nobile  per  scendere  a tro  l’altro  si  stanno;  la  fazione  republicana 
tanto.  Le  quali  precauzioni  indirigevansi  riparatasi  nel  senato , pronuncia  la  deca- 
specialmente  contro  la  mossa  disordinata  denza  di  Bonaparte , vecchia  idea  che  Ma- 
dei  realisti  che  distruggevano  le  imagini  c Ict  vuol  mandare  ad  cRctto,  e l'abbate  Cro- 
ie napoleoniche  rimembranze.  gorie  da  lungo  tempo  apparecchia.  L’om- 

L'indirizzo  al  popolo  francese  b un’altra  tira  di  Malet  esulta  dal  sepolcro  in  vedere 
invettiva  contro  Bonaparte  ; « I Francesi  , avverato  il  suo  pensiero.  E però  ecco  un 
dicevasi  in  esso  , aveano  scelto  a capo  un  ' governo  senatoriale  ! quasi  tutte  le  funzio- 
uomo  che  compariva  su  la  scena  del  mon-  ni  restano  affidate  a patriotti  ed  amici  di 
do  coi  caratteri  della  grandezza  ; ma  su  le  Morena  , di  Bernadotte,  a famigliarissirai 
ruìne  dell’ anarchia  costui  non  avea  fonda-  della  Staci.  E di  fronte  a questo  potere  che 
to  che  il  dispotismo  ; non  avendo  potuto  assedia  Parigi,  l’imperatore  con  una  parte 
divenir  francese,  avea  divorato  le  ricche/.-  dell’esercito  a lui  ancora  devoto.  Questa  è 
ze  0 la  popolazione , non  seppe  regnare  a guerra  del  senato  contro  Cesare.  Napoleo- 
vantaggio  nè  della  nazione  nè  del  suo  di-  | ne  chinerà  la  sua  fronte  dinanzi  a quc’pu- 
spotismo;  la  tirannìa  cessava  finalmente;  i siili  ora  imbaldanziti  che  , non  ha  guari , 
Napoleone  governava  come  un  re  barba-  gli  strisciavano  a’ piedi?  Che  fatalità!  co- 
ro, c il  senato  lo  sbalzò  dal  trono  ; bi-  me  potrà  patire  vedersi  sbalzato  dal  trono 
sodava  ripristinare  con  eque  leggila  ve-  da  un'assemblea  quel  Bonaparte  che  il  18 
ra  monarchia.  «La  patria  non  è più  con  brumale  gittava  un 'assemblea  dalle  finestre 
lui;  nuovo  ordine  di  cose  fa  mestieri  a sai-  di  Saint-Cloud.  Non  tenterà  ancora  una 
varia.  Abbiamo  patito  gli  eccessi  della  li-  volta  un  sanguinoso  c disperato  conflitto? 
oenza  popolare  cquellì  deU’assoluto  potere;  Verrà  meno  l' audacia  al  suo  genio  ? potrà 
poniamo  la  vera  monarchia  , limitandone  gittarsi  dì  bel  nuovo  a una  guerra  di  ven- 
con  eque  leggi  i diversi  poteri  che  la  com-  turiero , al  trar  partito  dalle  ire  cittadine , 
pongono.  All’  ombra  d’ un  trono  paterno  , ai  trovati  della  sua  mente  non  ha  guari  crea- 
rìflorisca  l’esausta  agricoltura  ; T inceppa-  trice  di  tanto  maraviglie? 

NOTE 


(1)  Ho  descritto  Pirigi  n\  «eeolo  XV]  neilt  mia  tatari  sa  Hraoi»  s*aTaoia  per  la  via  di  Gerioaoia  ; 
Storia  dtlla  Riforma,  deità  tejo  e del  regno  di  En-  ma  T Iniperaiore  la  aegoe  da  presso  a capo  di  on 
rjeo  ÌF.  rsercito  vittorioso. 

(S)  Nel  17$5.  m II  coosiglio  di  reggeoia  ha  proveduto  alta  ai- 

(8)  Gli  aeritti  di  SoDt’Eleoa  mi  sembrai»  testi-  corrtsa  deirimperatiTce  e del  re  di  Boma.  Bimaa* 
moolaou  recate  In  modo  beoe  spesso  arbiirario  ed  go  con  voi. 

irriflceslvo  so  gU  oomiol  e so  le  cose  ; le  leggereste  • Armiamoci  alla  difesa  di  queste  cilU,  de'  suoi 
spacciate  sai  grandi  e bei  servigi  provenoero  da  chi  monumenti,  de'  auoi  tesori,  delle  nostre  donne,  dei 
li  compilò.  tigli  nostri,  di  tatto  ciò  che  ne  è caro.  La  vasta  eitlA 

(4)  Ho  conservato  no  gran  carattere  d'Impertla-  diventi  un  campo  per  alenai  momenti,  e II  nemico 
lilà  In  questo  raocooto.  e,  con  dominalo  cmo  dillo  trovi  la  vergogna  sotto  quelle  mura  che  spo’a  sa* 
spirito  di  partito,  ho  acriUo  eoo  la  acorta  del  do-  perire  trloolbnte. 

CQcDcoti  di  guerra.  • L'imperatore  corre  io  vostro  alato.  Asaeeon- 

(8)  Avea  dato  eonvegno  ai  suoi  amici  la  ste^  se*  datelo  con  una  viva  reslsteosa  e eooservate  Tooore 
rt  al  proprio  paiano.  francese. 

(8)  /Voeloflio  di  Chtoppr. 

• C ttadlol  di  I^rlgl.  una  cotonna  nemica,  por-  • Gimeppe.  • 
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(7)  Bofido  dtUa  poUsia. 

• Ci  laic9T9mo  $acch*ggiart  T ci  Uuetrtmo  ar- 
der*? 

« Mentre  che  Hniperitore  giunge  aUe  spalle  del 
oeinìco.  29  a 30,000  uomini  roodoltl  da  un  auda- 
ce Tenturiero  osano  mioaoitre  le  nostre  barriere!  | 
Or  varranno  questi  a mettere  sgomento  in  500,000  \ 
ctiiadini  che  possono  e»termioarlo  T II  nemico  ben 
•el  sa,  non  gli  basteranno  le  forse  per  roanienersi 
io  Parigi  ? non  vuol  fare  cbe  no  colpo  di  roano.  Sic- 
come solo  per  pochi  giorni  gli  sarà  dato  rimanersi 
fra  noi,  non  porrà  U'ro|M>  in  mezioa  saccheggiare, 
a depredare,  a quando  un  esercito  vittorioso  lo  co- 
stringe»se  a fuggire  dalla  capitale  , non  ne  uscirà 
che  allo  splendore  delle  fiamme  da  lui  accese. 

» Noi  non  cl  lasceremo  saccheggiare  ! non  ci  la- 
veremo abbruciare!  difendiamo  i nostri  beni,  le 
nostre  donne,  i figli  no»tri,  e lasciam  tempo  ai  no- 
stri prodi  di  raggiugoere,  sotto  le  nostre  mura  , 1 
barbari  che  veuivano  a rotesiiarle.  Nutriamo  la 
volontà  di  vincerti  e non  ne  atiaccberanno.  La  no- 
stra capitale  sarà  tomba  ailrsercilo  cbe  volesae 
forxaroe  ie  pone.  Abbiamo  io  faccia  del  nemico  un 
esercito  considerevole  comandalo  da  capi  valeoli  ed 
intrepidi  ; basta  assecondarli.  • 

[8]  Llinperalore  area  e^urite  tutte  le  risorse  per 
la  campagna  del  1814. 

(9}  Ho  credulo  esseotiile  statuire  un  fatto  sto- 
rico: essersi  nella  capitolasione  di  Parigi  operata 
ogni  cosa  di  cousena  col  maresciallo  Morlier.  1 

(10)  Pfodama. 

• Abitanti  di  Parigi,  gii  eserciti  alleiti  stan  dl- 
oaoti  alla  vuaira  città.  S' avannou  terso  la  capita- 
le Sperando  una  riconciliazione  sincera  e durevole 
con  essa.  Da  veni’  anni  Europa  è ioondala  di  san- 
gue e di  lagrime.  1 tentativi  per  mettere  un  termi- 
ne a tante  sventure  tornarono  inutili , perché  nel 
potere  stesso  drl  governo  che  vi  opprime  sta  on  osta  • 
colo  iDsuperabile  alla  pace.  Qual  francese  non  è 
convinto  di  lai  verità? 

• I sovrani  alleali  cercano  di  buona  fede  un’  au- 
loriià  salutare  in  Francia  , che  possa  consolidare 
r unione  diluite  le  nazioni  e di  tulli  {governi. 
Alla  città  di  Parigi  a'ap(>arlieoe,  orile  conUogeo- 
ze  presenti  , accelerare  la  pace  del  mondo.  11  suo 
volo  è aspettato  con  Pansia  cbe  deve  inspirare  un 
si  grande  risuttaroeuto.  Si  chiarisca  una  volta  . e 
l’esercilo  io  armi  dinanzi  alle  sue  mura  diverrà  il 
sostegno  delle  sue  drcisloni. 

> Parigini , conoscete  la  situazione  della  vostra 
patria,  la  condotta  di  Bordcaui,  l’ amichevole  occu- 
pazione di  Lione,  1 mali  attirali  su  la  Francia  e le 
vere  disposizioni  de'  vostri  coocilisdioi  ; troverete 
in  questi  esempi  il  termine  della  guerra  straniera 
e delia  discordiacivile;  ooo  potreate altrove  cercar- 
lo. La  coosertaziooe  e la  IraoquUlilà  della  vostra 
Città  saranno  argomento  delle  cure  e de'  provedi- 
menti  , cbe  gli  alleati  si  offrono  di  prendere  colle 
autorità  e i notabili  cbe  godono  meglio  della  pubU- 
ea  stima.  Nessun  slloggismcnto  militare  sarà  a ca- 
rico della  capitale. 

a Con  tali  seuiimeoti  Europa  in  armi  dinanzi 
alle  vostre  mura  a voi  si  indirige.  AlTretlatevi  di 
corrispoodere  alla  fiducia  cbe  pone  nel  vostro  amor 
patrio  e nella  vostra  saggezza. 

a 11  coroandanle  In  capo  degli  eserciti  alleali, 
a marescial  o principe  di  Schvartzenberg.  a 

(11)  Gli  storici  volgari  non  hanno  tenuto  conto  di 
questa  mossa  di  Blmber  su  Neuilly,  con  che  reaia- 
vano  circuite  tutte  le  posizioni.  Ogni  tattico  deve 
compreudere  che  le  emÌDCoze  diveoiavaoo  inutili. 


(12  ReitificatiOQe islorica  diqualche  imporianta. 

(13J  II  lesto  della  capitolazione  di  Parigi  sta  io 
tutte  le  opere  coolemporauee. 

(14]  Alesseodro  non  fe*  parola  del  Borboni. 

|15j  Fortunatamente  le  consuetudini  gravi  e pa- 
sitire  degli  uomini  di  staio  , respingendu  questa 
fnllie  dei  partiti,  inducono  composiiiooe  ira  le  idee, 
gli  uumÌDl  ed  i governi,  lo  tutti  i tempi  fortunosi 
vi  SODO  geoit  cbe  salvano  U paese. 

(16|  Premersi,  ma  a torto,  quei  rami  persim  boli 
di  rodomontesca  vanità. 

[17]  Particolari  comunicatimi  da  nno  de'  princi- 
pali attori  di  questo  gran  dramma. 

[18]  Testo  del  processo  verbale  tratto  dagli  ar> 
rhivii  del  senato. 

Séduta  dal  l.a  apriU  1814. 

■ Un  trenti  membri  sono  prescoiì.  La  tornata  é 
aperta  alle  3 e meuo,  sotto  Is  prcsideoa  di  sna  al- 
tezza serenissima  il  principe  di  Benevento,  vica 
gra  ode-elettore. 

• 11  presidente  prende  la  parola  e dica: 

» Seoalori,  la  lettera  che  no  a«  ulo  l' onore  di  In- 
dirizzare ad  ognuno  di  voi  per  prevenirlo  di  questa 
convocazione,  oe  fa  pare  conoscere  I*  argomento. 
Trattasi  di  trasmettervi  proposte  , la  quale  parola 
sola  é indizio  della  libertà  con  cui  sediamo  io  que- 
sta as-emblea.  VI  dà  i modi  di  lasciar  prendere  un 
generoso  slancio  ai  senlimenii  di  cui  l’anima  vo- 
stra é riempiuta,  la  voloutà  di  salvare  il  paese  e la 
risoluzione  di  accorrere  d'  un  pofiolo  ablModonato. 

• Senatori,  le  contingenze  , per  gravi  che  sieoo, 
non  potranno  pili  del  iiairiotiismo  risoluto  ed  il- 
luminato di  tutti  i membri  di  questa  assemblea  , d 
lutti  egualmeutc  sentiste  la  oooessità  d'  una  dell- 
berazione.  che  tronchi  qualunque  ritardo  e non  la- 
sci trascorrere  la  giornata  senza  ripristinare  T am- 
ministrazione, primo  di  tutta  i bisogni,  con  la  for- 
mazione d’on  governo  l'eutoriià  del  quale,  non 
può  a meno  d'essere  rassicurante. 

» Parecchi  membri  ottengono  successìviroente 
la  parola  per  diverse  proposte  , che  subitamente  11 
senato  adotta  in  questi  termini: 

• 1.»  Suluirassi  un  governo  provvisorio  incari- 
cato di  provvedere  ai  bisogui  deli’  amministruiono 
e presruUre  al  senato  un  progetto  di  costituzione 
che  convenir  possasi  popolo  francese,  composto  di 
cinque  membri.  Il  senato  elegge  io  membri  drl  gn* 
verno  provvisorio:  de  Tallryrand,  principe  di  Bene- 
vento;  il  senalore  conte  di  Beurnonville  , il  senato- 
re conte  di  laucourt.  il  duca  di  Dilberg,  consiglie- 
re di  stato , Montesquiou  , antico  membro  dell’  as- 
semblea rosUtueme. 

■ Proclamate  le  elezioni , Taileyrand  aggiunse  : 
Prima  cura  del  governo  provvisorio  dovendo  esser 
la  redazione  d' un  p^•gello  di  coslitoziooe:  i mem- 
bri del  governo  , lorché  si  occuperanno  di  questa 
redazione  ne  daranno  avviso  a tutti  i membri  del 
senato  invitati  a giovare , coi  loro  lumi,  al  compi- 
meoio  di  si  ìmporlaale  bisogna. 

a 2.**  L’ano  di  nomiua  del  governo  provviaorio 
sarà  notificato  al  popolo  francese  con  un  indirizao 
dei  membri  di  questo  governo.  11  senato  pone  io 
principio  e incarica  il  governo  provvisorio  di  com- 
prendere, In  soslanu  , nel  suo  indirizzo  al  popolo  : 
1.*  che  il  senato  e il  corpo  legislativo  saranno  df- 
cbiarati  parte  iotegraule  della  divisala  coautuiio- 
ne  irauoe  le  modificazioni  reputato  necessarie  ad  as- 
sicurar la  libertà  dei  suffragi  e delle  opinioni;  2.* 
cbe  r esercito,  al  par  del  soldati  ed  uficiali  io  con- 
gedo, le  vedove  e gli  uficiali  peosioDati,.  cooserve- 
ranoo  i gradi,  gli  onori,  le  pensioni  godute;  3.*  sa- 
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rà  rUpelUlo  il  debito  poblico;  4.*  che  le  rendite  dei 
domioii  oeiiooeli  streouo  irrevocebilmenle  meote- 
Dote;  B.o  che  nessoo  Freoeese  potrà  eseere  ioqoisi- 
toper  proonnciele  opinioDì  poiiticbe;  6 «che  le  li- 
bertà dei  culli  e delle  coscienre  torà  maotrouta  e 

{proclamata  al  pari  della  libertà  della  ataropa,  tranne 
a repressione  legale  «lei  delitti  che  nascer  potranno 
da  questa  libertà  ; 7. e Gnalmenie  che  il  governo 
provvisorio  deve  presentare  un  progetto  di  costila- 
rione  , che  rispetti  però  sempre  i principii  fonda- 
meotalidi  queste  proposte. 

> Le  quali  deliberazioni  prese  e fìrmale  de  pre- 
sidenti e segrelarii , il  senato  potrae  la  sua  tornata 
sino  alle  nove  di  sera  per  udire  e adottare  il  proces- 
so verbale  di  questa  seduta  e firmarne  la  spedi- 
xione. 

> Alle  nove  disera  la  tornata  ricomincia  sotto  la 
presidenia  del  signor  senatore  conte  Bartheiemy.  Il 
processo  verbale  del  mattino  è letto  e apprniato 
con  menslone  delle  scuse  addotte  dai  senatori  Ver- 
nier,  Dccroix  , llarrao-Couloo  , Francesco  di  Neuf- 
cbàleau  e Thévenard  che  , a cagione  di  malattia , 
Don  poterono  trovarsi  a questa  tornata. 

» Foi,  dal  membri  presenti,  si  procede  alla  firma 
del  processo  verbale  nell’  ordine  seguente  t Abrial , 
Barbé  de  Marbots,  Bartheiemy,  de  Bayane,  de  Bel- 
derbusb,  Berthollet,  de  Beurnonville,  fiuonaccorsi, 
Carbonora  , Cbasseloup-Laahat . Cholet  » Colsod  , 
Goroet,  Davousl . de  Gregory  , Mercorengo,  Dcm- 
barrére,  Depàre,  Dcstult-Tracy.d'Uarville.  d’Hau- 
bersaert.  d'  Uedouville,  du  Buis  du  Bais,  Bmroery, 
Fabre  (de  I’ Audei,  Ferino,  de  Fonlaoes.  Garet,  Gre- 
golre  , llcrwyn  de  Nevellé  , de  Jaurourt , Journu  , 
Aubert,  Klein,  Lambrccht,  Lanjuioais^deLauDoy, 
Lebrnn  de  Richomont , Lejcar , Lemercirr,  de  Le- 
spioasse,  de  Mallevine,  de  Meerman-Vandaletn,  de 
llonbadon  , Pastorct , Péré,  de  Poolécoulant.  Por- 
cher  de  Riebebourg  , Rigai , Roger-Docos  , S^int- 
MarlindeLamotle,  deSalnte-Suzannc,  Saur,Scbim* 
melpeiiniock,  Serrurier,  Soulés,dcTasrber,  de  Va- 
lence,  maresciallo  duca  di  Valmy,  Van  Dedcm,  Van 
Geldcr,  Van  Oepoll , de  Vaubois,  Vilieiard,  Vimar» 
de  Vuloey.  » 

[19]  A'ofa  vetta  dal  rontedi  iYeuelrods  al  boro- 
Uè  Paiguier,  prefetto  di  poUsia, 

• Per  ordine  di  sua  maestà  I imperatnr  miu  pa- 
drone, bo  r onore  di  eccitarvi,  signor  baroo'?,  a far 
uscire  di  carcere  gli  abiunti  di  Cuuloramiers , de 
Varenites  e de  Gromberg  , sostenuti  a Santa  Pcla- 
gia  por  aver  impedito  di  fuoco  su  le  soldalevche  al- 
leate oetrioterno  della  Ut  comune , e salvale  cosi 
la  vita  c le  proprietà  de'loro  concittadini. 

> Sua  maestà  desidera  pure  riponiate  in  libertà 
tatti  gli  individui  che  , prr  affezione  al  loro  antico 
e iegiuimo  covrano,  furono  sostenuti  sin  qui. 

A II  contedi  Nesselrode.  • 

(20(  i!>(e/ttarastona 

• Gli  esfrcìli  delle  poiense  alleale  ioveaero  la 
capitale  della  Frauda.  1 sovrani  alleali  » accollo  il 
voto  della  nazione  francese. 

• Dichiarano: 

• Che  se  le  cmidizioni  di  pace  doveano  presenta- 
re la  maggior  guarentigia  lorchè  irattavasi  di  inca- 
teosre  T ambinone  di  Bonaparte,  devono  essere  più 
favorevoli  allorché»  tornato  ad  un  savio  governo,  la 
Francia  offrirà  la  sicurezxa  di  questo  riposo. 

• 1 sovrani  alleali  protestto  quindi  : 

• Che  non  tratteranno  piu  con  ^apo)eooe  Bona- 
perte  nè  eoo  alcuno  di  sua  famiglia. 

• Che,  rispettando  T integrità  della  Francia  qual 
era  sotto  i iegitiimi  suoi  re.  possono  anche  coocede- 
Capefiffue  Voi.  ///. 


redi  più,  fermi  nel  principio  che  per  la  felicità  di 
Europa  la  Franda  deve  esaer  grinde  e forte. 

« Che  riconosceranno  e guaranliranDO  la  costitu- 
zbne  che  la  Francia  si  darà  da  sé. 

» Le  ioteniioni  da  me  esprease  son  pur  quelle  di 
tulle  le  potenze  alleate. 

» Parigi,  3i,  marzo  1614,  tre  ore  dopo  meuo- 
giorno. 

» Aleasaodro.  » 

(211  Decreto  del  corpo  la^ìalalzco 
■ Veduto  l’alto  del  senato  del  3 di  quet-to  mese 
col  quale  pronuncia  la  decadeau  di  Napoleone  Bo- 
naparte e della  sua  famiglia,  e dichiara  i Francesi 
sciolti  da  ogni  vincolo  civile  e militare  e di  obbe- 
dienu  ver>o  di  lui; 

a li  corpo  legi'lativo',  conaideraodo  che  Napoleo* 
ne  Bonapirie  violò  II  patto  costituzionale; 
a Aderendo  all'alto  del  senato, 
a Riconosce  e dichiara  la  decadenza  di  Napoleone 
Bonaparte  e dei  membri  di  sua  famiglia.  » 

Ai  iignori  mamàrì  dal  governo  provvitorio. 
a Signori,  il  corpo  legislativo  ne  incaricò  di  espri- 
mervi la  sua  viva  soddisfazione  al  sapere  deirelto 
col  quale  il  senato  vi  chiama  al  governo  provvisorio, 
a Quest'atto  vi  conlida  ancora  l'onorevole  incarico 
di  preparargli  le  basi  di  nna  carte  costituzionale. 
Possa  questa  statuire  un  equilibrio  invariabile  nei 
suoi  primi  poteri  e procacciar  finalmente  la  felicità 
di  tutti  e la  sicurezza  di  ciascuno  sopra  solidi  e du- 
revoli foodamenli!  1 oierohrì  del  corpo  legislativo 
godono  che  per  diritto  e per  dovere  aia  lor  dato  pren- 
der parte  a questa  grsnd'opera  di  politica  rigenera - 
xiooe. 

» Felice  Faulcoo,  vice  presidente. 

» Chauvio  de  Bois-Savary,  Laborde, 

» Paure,  segretario.  • 

(33j  Atti  del  governo  provvisorio* 

Del  4 aprile, — « Il  governo  provvisorio  nomina 
cumaodanie  supremo  delta  guardia  nazionale  di  Pa- 
rigi e del  dipartimento  delia  Senna  II  generale  di 
divisione  conte  di  DeaoUes.  il  quale  Immedialamenta 
comincerà  le  proprie  funzioni.  » 

Dello  stesso  giorno.  • Il  governo  provvisorio 

nomina  commiasarii  ì signori;  Heorion  de  Pansey» 
per  la  giastizii;  il  conte  di  Laforest  c il  barone 
Uurand,  aggiunto,  per  gli  affari  esteri;  il  conte  Beo- 
gnot,  e sino  alTarrivo  di  lui,  Beooll,  per  l'interno; 
il  generale  Dnpoot  per  la  guerra,  anche  per  l'am- 
ministrazione; il  barone  Malouel.  e sino  eli' arrivo 
di  lui,  iorieo,  per  la  marina;  il  barone  Louis  per  la 
finanze , il  tasoro . le  manifetlure  e il  commercio  ; 
Aoglés,  mastro  delle  richieste,  per  la  polizia  gene- 
rale; Dupont  [ De  Nemonra  ] sagreiario  generale  del 
governo  provvisorio;  Roux  de  Leborie.avvocatoneJa 
corte  imperiale,  aggiunto,  ed  assentatosi  Lavaletlc, 
de  Bourrienoe.  antico  consigliere  di  stato,  per  di- 
rettore generale  delle  poste.  • 

Dello  stesso  giorno.  — < Le  correlazioni  staiolte 
tra  le  potenze  alleate  e il  governo  francese  sono  tali 
da  permettere  immedUtameole  che  la  Francia  sia 
eonsideiaia  in  istato  di  pace  con  esse.  E però  il  go- 
verno provvitorio,  in  conaegueoza  della  aicuretza 
inapiraia  da  queste  correlazioni,  decreta  che  i co- 
scritti, ora  raccolti,  possono  ritornare  alle  case  loro 
e che  quelli  i quali  non  abbandonarono  ancora  II  loro 
domicìlio  possono  rimanervi;  lo  stesso  dicasi  pel  bat- 
taglkmi  di  nuova  leva  che  ogni  dipartimento  som- 
mÌQÌ>trò.  e per  tutte  le  leve  in  corpo.  » 

Dello  stesso  giorno.  — « Il  governo  provvisorio 
decreta:  l.«  Che  tutti  gii  emblemi,  cifre  e stemmi, 
aicnboli  del  governo  di  Bonaparte,  aieno  doruoqna 
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tolti  e ranc«llati;  2.o  che  qaesta  acppiessloite  sia 
rselusivameoie  operaia  da  persooe  delegate  dalle 
autorità  di*polÌi<a  o muairipall.  seoia  che  akuoo 
possa  uppor^ìsied  im|>edirlo:  3.» che  nessoo  lodl- 
rino,  prifclanta  o fog.io  pubblico  o scritto  partico- 
lare ronieoga  iogiorie  od  oltraggiose  espreseiooi 
contro  il  goterno  atterrato , sendo  irop^  nobile  la 
causa  della  pairia  peradottareaicooodeinìezriodio* 
si  dei  quali  esso  si  è serrito.  • 

lndirisxod^l^govemof^rowiiorioaglù$ercitifran^ 

etti 

m Soldati,  la  Francie  ha  rotto  il  giogo  sotto  il  quale 
da  Uot’anoi  gemeTa. 

• ?Ioo  avete  mai  conibeUuto  che  per  la  patria,  e 
controdi  lei  combattereste  solio  gli  stendardi  drl- 
l'oomo  cbe  vi  è duce. 

■ Vedete  quanto  vi  costa  la  sua  tiraooial  Di 
1 000,000  di  roldati,  quasi  tutti,  dati  al  ferro  ne- 
mico, sprovveduti  di  viveri  e di  ricovero,  morirono 
di  miseria  e di  fame. 

■ Non  siete  più  soldati  di  Napoleone;  Il  senato  e 
la  Francia  vi  sciolgono  dai  vostri  giuramenti.  • 

|tt]  /ndin::o  Jel  gm'trno  promaorto  ol  popolo 
franerM. 


« Francesi,  allo  strlcarvl  dafe  cittadine  discor- 
die , sceglieste  a capo  un  nomo  cbe  rompam* 
su  la  acena  del  mondo  eoi  cersiterì  della  grandea- 
sa.  !q  lui  collocaste  tulle  le  vostre  aperauie  , ma 
furono  deluse  ; »u  le  rovine  deirai>arcbia  ei  fui>dò 
solo  il  dispnttaiDo. 

• Avrebbe  almeno  , per  gratiiodici’,  dovuto  fusi 
francese  cou  voi , ma  noi  fu  mai  ; né  mai  si  stette 
dair  intraprender  guerre  ingiuste  , non  nrovucaie  e 
senra  scopo,  come  venturiero  che  vuol  salire  io  gran 
fama.  In  pochi  anni  po|Mili  e riccbetse  furono  da 
lui  ridotti  atk)  stremo. 

• Ogni  faniiglU  è in  lutto  ; tutta  Francia  geme  . 
egli  è sordo  ai  nostri  mali.  For>e  rav  volge  ancora 
nell' animo  gigaote»cbi  divi^meoil  anche  quando 
la  sventura  di  si  fatai  colpo  punisce  l' orgoglio  e 
l'abuso  della  vittoria. 

• Noo  seppe  regnare  a prò  della  natii«e,  né  a 
prò  nemmeno  dello  ste'^A»  suo  disp«ilÌsino.  Distrus- 
se quinto  volbva  creare  e ricreò  quanto  voleva  di- 
struggere. Non  cadeva  cbe  «Ila  forza  , rd  ora  la 
forza  lo  atterra  ; giusta  mercede  d*  una  iuamaata 
ambiiionel  • 
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PARIGI,  FONTAINEBLEAU,  BLOIS 


Mossa  miUtare  di  Napoteooe.  — Suo  quartier  geoerals  a Saini-Dixier.  ^Sao  pensiero  sa  la  Lo> 
rena.  ~ Ritorno  alla  volta  di  Parigi.  La  corte  di  Francia.  —Footaineblcau.  Pieni  po- 
teri a de  Cauiaiocourt.  — Abdicasiooe  a vantaggio  della  reggeota.*'Situaiione  di  Parigi.^ 
Adesione  delle  autorità  al  governo  provisorio.  — 1 due  poteri.  — Il  senato  e rimperaiore.  — 
Sommessione  di  Marmont  al  senato.  — Carteggio  e documenti  secreti.  — Atlituaine  milita- 
rp. . Gli  alleati.  — Napoleone.  — L'imperatore  poteva  accorrere  a Parigi.  — La  reggeoia  a 
BloU.  — Carteggio  di  ftìaria  Luigia  e di  Napoleone.— Genio  dell’eserciio  di  Fontainebleau. 
— I generali.  — 1 soldati.  — Disersiooi.  — DilTalte.  — MUsiuni  dei  marescialli  a Parigi.  — 
La  capitale , T 8 aprile.  — I Borboni . — Costilnrione  senAoriale.  — Entusiasmo.  — ^ce  a 
guerra.  — Abdicazione  e Inltato.  — Scioglimento  della  reggeoxa.— > Ultima  prova  delleser- 
cito.  — Battaglia  di  Tolosa.  — Gli  addio  di  Footaioebleaa. 


1 AL  30  APRILE  1814. 


L’ uomo  forte  nella  sventura  ha  un  qual- 
che cosa  di  possente  e di  religioso  cui  l’ima- 
ginazione  e il  pensiero  si  piaciono  tener 
dietro  ; lotta  la  nave  contro  la  tempesta , 
ed  urta  lo  scoglio  battuto  dall’ondc.  La  ca- 
pitai dell'impero  è in  potestà  degli  alleati, 
il  senato  proclama  la  decadenza  di  Napoleo- 
ne ; ogni  cosa  si  aggruppa  intorno  ad  un 
nuovo  potere  |x:r  salutarlo,  perchfe  corresi 
alla  fortuna,  e un  governo  che  cade  ha  po- 
chi amici.  Orcome  rcggeNapoleone  contro 
il  destino  ? Tutti  abbandoneranno  lui  che, 
non  ha  guari,  aveva  i re  ai  piedi  ed  il  mon- 
do a teatro  delle  proprie  gesta  ? Teniam 
dietro  alte  sue  ultime  prove  : il  vedemmo, 
giovine  , sognare  un  premio  ch’era  follia 
sperare  ; il  vedemmo  valido  studente  aver 
la  fortuna  ad  amante  e la  Gloria  a sorellal 
or  ne  si  affacciano  gli  ultimi  giorni  del  tra- 
mite glorioso  I Chi  vide  un  pircol  fiume 
spicciarsi  dal  monte,  proceder  poscia  gon- 
fio e superbo . gode  dall'alto  delle  dighe 
notar  come  ei  discenda  e s’abbia  pace  nel 
mare.  La  storia  non  è forse  il  grande  ocea- 
no delle  età  in  cui  si  uniscono  e si  confon- 
dono uomini  e generazioni  ? 


Dopo  il  tristo  affare  d’Arcis-sur-Aube 
in  CUI  gli  alleati  aveano  l'esercito  francese 
circuito  dalle  loro  immense  masse,  l’impe- 
ratore s’era  risoluto  ad  una  guerra  da  ven- 
turiero. Il  suo  piano , e il  vedemmo , era 
recarsi  su  le  comunicazioni  del  nemico  nel- 
l’ Alsazia  o nella  Lorena  , a sgominare  le 
colonne  che  con  inudito  ardimento  strin- 
gevansi  contro  Parigi.  Aveva  accennato  il 
suo  quartier  generale  a Saint-Dizier , e 
mentre  ì due  grandi  eserciti  nemici  accor- 
revano su  la  Senna  e la  Marna,  Napoleone 
minacciava  le  piazze  della  Lorena  ; il  suo 
quartier  generale  fu  per  qualche  momento 
su  queste  frontiere;  avea  con  sè  30  a 35,000 
uomini  (1) , avanzi  scampati  ad  ogni  ma- 
niera di  sventura.  Il  piano  da  lui  esposto 
a’ suoi  generali , divenutigli,  per  cosi  dire, 
compagni , ch’ei  non  era  più  che  un  capo 
•di  venturieri,  è ardito  come  tutti  quelli  che 
può  formare  la  sua  mente;  dovea  rilevar  le 
guarnigioni  del  Reno  , della  Hosclla  , Ma- 
gonza , Metz , Befort , per  recarsi  di  là  sul 
corpo  d’Augereau  a Lione,  e , se  facesse 
bisogno,  raggiugncrc  anco  Eugenio  in  Ita- 
lia. Parla  con  energia  a'suoi  com[iagni  d’ar 
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mi;  comprende  cbe  tutta  la  fortuna de’suoi 
generali  dipende  dalla  sua,  e cbe,  lui  spa- 
rito , r incanto  della  lor  rita  è sparito:  pu- 
re anche  fra  essi  trova  la  medesima  oppo- 
sizione ; dalla  campagna  di  Russia  in  poi , 
Parigi  6il  grido  unanime  ; ogni  maresciallo 
ha  beni  e fortune , più  non  è la  scapata 
gioventù  che  salutava  le  Alpi  c intrepida 
superava  i deserti  ; gli  uni  han  fondi  publi- 
ci,  azioni  su  la  banca;  altri  palazzi,  dignità, 
enormi  fortune;  or  ad  essi  non  conviene  , 
per  modo  alcuno,  una  guerra  da  venturiero 
anche  sotto  Napoleone  , e tali  pusillanimi 
consigli  lo  costringono  a tornare  alla  volta 
di  Parigi. 

Deciso  un  tal  punto , non  bisognava  por 
tempo  in  mezzo,  se  volea  l'imperatore  im- 
pedire la  capitolazione.  Partì  dunque  da 
Saint-Diziercon  la  guardia  e le  soldatesche 
d’eletta  obbedienti  a’ suoi  ordini , fe’  gran 
ressa,  e in  un  sol  giorno  i reggimenti  cor- 
sero quindici  leghe  (2)  ; aiutanti  di  rampo 
da  ogni  parte  spediti  annunciarono  il  pros- 
simo ritorno  ai  Napoleone , ridestando  il 
caduto  coraggio.  La  sera  del  29  marzo  l'im- 
peratore è a Troyes  ; la  mattina  del  30  si 
pone  in  via  con  la  stessa  rapidità  ; corre  la 
posta  in  una  carriuola  e nessuno  può  se- 
guirlo. La  notte  lo  coglie  a Fromenteau  , 
termata  di  posta  imperiale. 

Amezza  strada  del  l’antica  foresta  diFon- 
taineblcau,su  quell'altura  che  mette  radice 
ad  una  bella  campagna , trovansi  le  due 
fontane  di  Juvisy  di  regale  magnificenza  ; 
poco  distante  è la  Corte  di  Francia  cbe 

E rende  il  nome  dalle  caccie  di  Luigi  \V. 

à , alle  otto  di  sera  , il  principe  , non  ha 
guari  si  possente,  che  area  prostrate  tutte 
le  capitati,  sa  che  la  sua  è preda  dello  stra- 
niero; l'avea  preveduto,  ma  fu  colpo  terri- 
bile. Chi  provò  le  vicissitudini  della  fortuna 
può  comprendere  che  cuore  doveva  essere, 
che  spasimo  quello  dell’uomo  orgoglioso  ; 
alcune  lagrime  ne  bagnano  le  palpebre,  ed 
ei  le  asciuga  sdegnoso.  A Fromenteau  già 
vede  le  soldatesche  cbe  sgomberavano  Pa- 
rigi , ed  a lui  vicino  accorrere  un  de’  suoi 
antichi  compagni  d'Italia  e d'  Egitto  (3)  , 
Belliard,  cbe  narra  all’imperatore  l'accadu- 
to, rattitudiiie  della  capitale,  il  motivo  de- 
gli animi  anelanti  alla  pace.  Tutt’a  due  sa- 
liti nella  carriuola  dirigonsi  verso  Funlai- 
nebleau,  palazzo  da  Napoleone  abbellito  e 
le  cui  ombre  secolari  parlavano  tanto  alla 
sua  imaginazione. 

A Fontainebleau  non  occupò  i sontuosi 
appartamenti  decorati  dal  Primaticcio  (i), 
era  già  troppo  per  lui  ; s’ acconciò  nelle 
stanze  a pian  terreno,  che  vedete  ancora  a 
destra  del  vestibolo  negli  editizii  di  rosse 
pietre  Strada  facendo  sino  a F ontainebloau 


avea  interrogato  Belliard,  che  da  vero  com- 
pagno di  sventura  non  gli  avea  fatto  miste- 
ri (5)  : a Le  cose  procedevano  alla  strapeg- 
gio,  gli  spiriti  a lui  avversi;  se  voleva  con- 
servar la  corona , bisognava  ceder  molto , 
ceder  tutto,  » ed  a qualunque  costo  tratta- 
re. In  tal  doloroso  irangente  l'imperatore 
diè  piena  facoltà  a de  Caulaincourt  di  fir- 
mare non  solo  le  condizioni  del  progetto  di 
Chàtillon , ma  ancora  tutte  quelle  imposte 
dagli  alleati  ; consegna  delle  piazze  forti , 
contribuzioni  di  guerra  : ed  era  questo  un 
errore , perchè  Napoleone  ridotto  a si  fatti 
estremi  era  perduto;  solo  un  vivissimo  de- 
siderio di  conservar  il  potere  valeva  ad  in- 
durlo a siffatti  conccdimenti , che  d’altra 
parte  non  gli  sarebbero  stati  mai  perdonati. 

De  Caulaincourt , affrettatosi  a venire  a 
Parigi,  potè  raggiungere  ancora  l'impera- 
tore Alessandro  a Bundy , al  momento  in 
cui  gli  alleati  si  preparavano  pel  loro  solen- 
ne ingresso  nella  capitale.  Lo  czar  ben  rac- 
colse e con  modi  famigliaci  gli  disse:  a Ve- 
dete , mio  caro  Caulaincourt , che  adesso 
abbiamo  molto  da  fare  ; venite  a Parigi  c 
parleremo  insieme  degli  interessi  della  vo- 
stra missione.  » Caulaincourt  accettò  presto 
l'invito,  ma  fu  malissimo  accolto  dal  parti- 
to senatoriale  riunito  intorno  a Talley- 
rand  (0)  ; veniva  a sconcertare  i progetti 
deH’oppusizione  republicana,  che  voleva  la 
decadenza  ; veniva  a parlare  dell’imperato- 
re quando  il  senato  stava  per  sciogliere  la 
Francia  dai  giuramenti  di  fedeltà.  E però  le 
sue  preghiere  tornarono  a vuoto  ; lo  czar  e 
Ncsselrode  gli  dichiararono  : « Essere  tutto 
finito  con  l’tmperalore,  e non  potersi  trat- 
tare con  lui  ; i sovrani  averlo  solennemente 
proclamato.  Del  resto  , di  sè  stesso  si  la- 
gnasse se  non  avea  voluto  salvarsi  quando 
gli  fu  stesa  la  mano  a Praga  ed  a Chàtillon.  > 
Do  Caulaincourt  replicò  : « Che,  non  volen- 
do anche  trattare  con  Napoleone , ostacolo 
alla  pace  , non  eravi  la  stessa  obiezione  a 
farsi  su  la  reggenza  di  Maria  Luigia  ; » la 
qual  vecchia  idea  dell'opposizione  senato- 
riale, divisa  da  un  certo  numero  di  digni- 
tarii  dell'  impero , dovea  piacere  ai  mare- 
scialli ed  agli  impiegati,  (lercbè,  sparendo 
di  tal  modo  l’idea  di  guerra  e la  personalità 
bellicosa  diNapoleone,  rimaneva  una  tutela 
alle  loro  fortune  ed  alla  loro  attitudine  po- 
litica. L’imperatore  Alessandro  e Nesselro  • 
de  mostraronsi  meno  avversi  alla  reggenza 
che  non  ad  un  trattato  diretto  con  Napo- 
leone , confortato  anche  da  ogni  miglior 
maniera  di  guarentigia.  Lo  czar  dava  di 
buona  fede  siffatte  lusinghe  o non  piuttosto 
di  tal  modo  apparecchiava  un  più  facile 
componimento?  Si  fe' dunque  sperare  a de 
Caulaincourt  una  soluzione  favorevole  al- 
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l'idea  di  reggenza  di  Maria  Luigia,  e il  ple- 
nipotenziario se  ne  tornò  a Kontaincbfeau 
tutto  pieno  del  suo  progetto  e risoluto  di 
nulla  lasciare  intentato  per  determinare 
Napoleone  ad  abdicar  la  corona  (7). 

Dire  ad  un  uomo  la  cui  testa  è gravida 
ancora  di  aiti  pensieri:  a Dovete  rinunciar- 
vi! » non  è forse  un  chiedergli  un  sovru- 
mano sagrifizio  ? Che  cuore  f^u  quello  del 
superbo  imperatore  all  udirsi  per  la  prima 
volta  parlare  d abdicazione  da  de  Caulain- 
court  1 Uno  sdegno  profondo  si  manifestò 
nei  suoi  occhi.  Era  un  intimargli  scendesse 
dalla  propria  altezza,  rompesse  le  molle  di 
sua  vita,  si  seppellisse  nel  deserto  come 
Diocleziano  o Carlo  V,  egli  alle  imprese  del 

auale  il  mondo  non  era  stato  teatro  gran- 
e abbastanza. 

Attorno  a lui  stanno  solleciti  e premu- 
rosi i marescialli  chiamati  dal  dovere  sotto 
la  tenda,  i veterani  delle  campagne  d’Italia 
e d'Egitto,  il  vecchio  Lcfcbvre,  .Macdonald, 
Ney,  Uudinot,  Derthier.  L'imperatore  6 to- 
sto raggiunto  da  Marmont  e Mortier  , ri- 
traentisi  da  Parigi , dopo  aver  attraversata 
la  riva  sinistra  ; il  coraggio  c la  rassegna- 
zione parlavano  ancora  in  questi  marescial- 
li , ma  segnatamente  un  bisogno  di  pace 
che  non  consentiva  più  lo  ardite  spedizioni 
militari. 

Tutti  si  fanno  attorno  a deCaulaincourt: 
« Che  novelle  di  Parigi  ? che  divisamenti  ? 
da  che  parte  spirano  le  opinioni?  che  ha 
deciso  il  senato?  » Caulaincourt,  franco  ma 
scoraggiato,  con  un  carattere  fatale  in  for- 
tunosi tempi,  preso  da  quell  inquietezza  su 
l'avvenire  che  nuoce  ad  energici  propositi, 
di  nulla  fa  mistero,  ripetendo  a tutti:  «Es- 
sere Napoleone  il  solo  ostacolo  alla  paco  ; 
potersi , qualora  rinunciasse  alla  corona  , 
sperar  buoni  patti  per  tutti  : chi  sa  forse  ? 
la  reggenza  col  re  di  Roma.  Statuita  la  reg 
genza , tutti  i gradi  sarebbero  mantenuti , 
tutti  gli  onori,  tutte  le  fortune  ; era  solo 
inciampo  l'imperatore  ; si  studiassero  per- 
suaderlo altro  partito  non  rimanergli  che 
l’abdicare  ; Armasse.  > \ji  qual  opinione  di 
Caulaincourt  molto  potè  SUI  marescialli  no- 
iati  dallaguerra;  aspre  parole  scambiarousi 
su  l’imperatore  ; Ney  massimamente  si  fe’ 
notare  per  una  ^ossolana  franchezza,  egli, 
che,  dopo  il  disastro  di  Mosca  , era  andato 
ripetendo:  Dovremo  dunque  sagri  bear  tutto 
e tutti  ad  un  solo;  beni , dignità  , onori  e 
vita?  forse  non  era  tempo  m provedere  a 
sè,  alla  famiglia,  ai  pronri  interessi  (8)  ? 

Or  dunque  corresi  a Napoleone , consi- 
gliandolo ad  abdicare  a favore  del  re  di  Ro- 
ma , il  che  , gli  vico  detto , « farà  salva  la 
Francia  ; nè  si  pronuncia  motto  dei  Borbo- 
ni. Molto  s’è  operato  per  lui,  pensi  egli  pure 


agli  altri,  i Napoleone  resiste  tutta  notte  a 
siffatte  preghiere.  Gli  è una  morte  per  lui 
rinunciare  ai  comando  ed  al  potere.  Final- 
mente, spossato  dalle  continue  preghiere, 
prende  la  penna  e scrive  alcune  frasi  brevi 
ma  generose,  che  lasciangli  aperto  il  futu- 
ro , innalzano  suo  figlio  e conservano  la 
reggenza  sotto  le  leggio  le  costituzioni  del- 
l’impero: «L’imperiitor  Napoleone,  avendo 
i sovrani  alleati  proclamato  esser  egli  solo 
ostacolo  al  ripristinamcnto  della  pace  in 
Europa,  fedele  al  proprio  giuramento,  di- 
chiarasi pronto  a scender  dal  trono,  ad  ab- 
bandonare la  Francia  ed  anche  la  vita  a 
vantaggio  della  patria,  inseparabile  dai  di- 
ritti di  suo  figlio,  da  quelli  delia  reggenza, 
deU'imperatriee  e daH’osservanza  delle  leg- 
gi dell’impero  (9).  » 

1 marescialli  e de  Caulaincourt  erano  di 
tal  modo  giunti  là  dove  miravano  ; vivissi- 
ma gioia  manifestossi  nei  capi  raccolti  a 
Fontaincbleau , per  essi  Napoleone  è un 
peso  da  lungo  tempo  quasi  importabile  ; gli 
obbediscono  ma  relutlanti  ; l' abdicazione 


dunque,  foriera  di  pace,  adduce  un  gover- 
no regolare  e pacifico , del  quale  è si  forte 
il  bisogno.  De  Caulaincourt  s'assume  recar 
egli  stesso  questo  atto  a Parigi,  e come  l’fr; 
scrcito  doveva  essere  rappresentato , e gli 
interessi  di  Napoleone  fermati , gli  fecer 
consorti  i marescialli  Ney  e Macdonald , i 
quali  seco  conducessero  il  maresciallo  Mar- 
mont, che  guardava  la  linea  dell’Essonne. 
Tutti  solleciti  accettarono  : andare  in  quel 
punto  a Parigi  era  gran  tripudio  per  tutti, 
perchè  potevasi  affrettare  la  mossa  attiva 
degli  affari , scendere  a segreti  concedi- 
menti, comporsi  in  somma  col  nuovo  pote- 
re a migliori  termini  ; trattavasi  meno  di 
Napoleone  che  di  Talleymnd. 

La  notte  eransi  ricevuti  a Fontaineble  au 
importanti  documenti,  e fra  questi  l'atto  di 
decadenza  pronunciato  dai  senato  ; biso- 
gnava avcie  una  fede  energica  ncU’impera- 
tore,  un’affezione  a tutte  prove  per  non  es- 
sere tentati  ad  accostarsi  al  governo  prov- 
visorio ; il  bando  all’esercito,  come  aboiam 
veduto,  diceva  . « Essere  tutti  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà  prestato  a .Napoleo- 
ne , il  senato  comandare  a chiunque  por- 
tasse le  armi  si  riducesse  in  Francia  abban- 
donando la  causa  d'un  solo.  > Da  quei  pun- 
to, Napoleone,  inquieto,  tormentato,  esala 
tutta  la  sua  collera  ; imperatore,  ben  desi- 
dera che  i suoi  plenipotenziarii  trattino  con 
l'imperatore  Alessandro,  ma  non  consente 
facciano  capo  menomamente  al  senato , 
combibbia  di  ribelli  ; e sovrano  monarca 
ed  assoluto  non  sa  persuadersi  che  sudditi 
possano  balzar  dal  trono  il  loro  signore. 
Con  ira  legge  l’atto  di  decadenza  , Io  lace- 
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ra,  Io  calpesta  sotto  i piedi,  ravvolge  mille 
divisamenti  di  vendetta , non  perdona  ad 
alcuno,  edelira  per  la  speranza  che  un  gior- 
no farà  loro  costar  cara  tanta  fellonia.  Il 
senato  s'ù  vólto  all’esercito  con  un  bando, 
diè  ragione  della  pronunciata  decadenza  , 
ed  egli  pure  volgcrassi  all'esercito  ed  alla 
Francia  ; i posteri  saranno  giudici  della  sua 
causa  (10). 

Intanto  il  motivo  senatoriale  prosegue 
regolarmente  a Parigi.  Il  governo  provvi- 
sorio riceveva  le  adesioni  successive  di  tutti 
i corpi  costituiti.  Dopo  il  corpo  legislativo 
orano  venuti  il  consiglio  generale  della 
Senna  , la  corte  di  cassazione  , il  consiglio 
di  stato,  i tribunali  ; vcdeansi  al  piè  di  sif- 
fatti indirizzi  firme  di  regicidi , entusiasti 
neH'applaudire  alla  decadenza  di  Napoleo- 
ne. E una  gara  a chi  correrà  il  primo  osse- 

auiando  il  nuovo  governo;  l’ impero  è ca- 
uto , tarpate  sono  le  ali  dell'  aquila.  La 
guardia  nazionale  sta  ordinala  sotto  il  ge- 
nerale Dcssolles  ; gli  amici  di  Morcau  do- 
minano una  gran  porzione  dell’esercito;  il 
governo  provvisorio  fa  un  richiamo  a tutti 
i generali  che  vogliono  servir  la  patria,  non 
un  solo.  Allora  fu  veduto  come  in  Roma  il  . 
senato  a riscontro  dell’imperatore;  esso  coi 
proprii  guerrieri,  Cesare  coi  suoi.  A questa 
segnalata  attitudine  si  uni  l’ adesione  del 
maresciallo  Marmont  agli  atti  del  governo 
provvisorio,  tema  storico  troppo  grave  per- 
chè io  noi  tratti  con  imparzialità. 

Dopo  la  capitolazione  di  Parigi  accon- 
sentita dai  marescialli  Mortier  c Marmont, 
e firmata  dai  colonnelli  Fabvier  c Denis 
(Damrèmont) , le  soldaleste  francesi  passa- 
rono su  la  sinistra  riva  della  Senna;  eransi 
veduti  que’ degni  soldati  sfilar  taciti  e tristi 
sul  ponte  d'AustcrIitz  (quale  rimembran- 
zaij  per  raggiungere  Villejuif  c prender 
posizione  ad  Èssonne.  Siffatte  soldatesche, 
che  si  erano  ben  battute , componeansi  di 
mille  nuclei  di  reggimenti,  e Marmont , al 
(lari  di  loro,  aveva  pagato  il  suo  debito  di 
coraggio.  DaEssonne,  il  maresciallo,  reca- 
tosi aFontainebleau,  parlato  con  l’impera- 
tore il  2 aprile,  tornò  al  suo  corpo  d'eser- 
cito. Già  le  notizie  di  Parigi  vi  erano  giun- 
te ; la  dilfalta  cominciò  nelle  file  ; ognuno 
ragionava  , come  di  cosa  compiuta  della 
decadenza  di  Bonaparte  pronunciata  dal  i 
senato. La  situazione  di  Parigi  dovette  pure  I 
determinare  l' attenzione  del  maresciallo  ; I 
aveva  lettere  della  finanza  con  le  quali  era 
strettamente  legato  [>er  mezzo  di  sua  mo- 
glie ; il  partito  patriottico  crasi  vólto  fran- 
camente a lui,  le  sale  dei  Perregaux  c Laf- 
litte,  i republicani  su  lo  stampo  di  Garat  e 
Destutt  Tracy,  s'erano  chiariti  per  la  causa 
senatoriale  che  molto  estendevasi  in  Pari- 


gi. Le  cose  erano  inoltratissime  , lorchè  il 
maresciallo  Marmont  ricevette  dal  principe 
Schwartzenberg,  chiaritosi  amico  della  pa- 
ce, un  dispaccio  contenente  il  Monitore  dei 
1,  2 e 3 aprile  (11) , e sotto  coperta  un  or- 
dine del  governo  provvisorio  che  invitavalo 
ad  accorrere  alle  oandiere  della  patria. 

A questa  lettera  si  pressante  il  marescial- 
lo Marmont  rispose  da  Chevilly,  il  3 aprile 
in  questi  termini  : « L’opinione  publica  fu 
sempre  norma  alla  mia  condotta;  l’esercito 
ed  il  popolo  trovandosi,  per  decreto  del  se- 
natOj  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  ver- 
so l' imperator  Napoleone  , sono  pronto  a 
giovare  ad  un  raccostamento  tra  l’esercito 
ed  il  popolo  che  tolga  ogni  probabilità  di 
guerra  cittadina  ed  arresti  l’ effusione  del 
sangue,  ed  in  conseguenza  ad  abbandona- 
re, con  lo  mie  soldatesche,  l’ esercito  del- 
fimpcrator  Napoleone  ai  patti  seguenti  dei 
uaii  vi  domando  guarentigia  per  iscritto, 
al  guarentigia  eccola  : lo,  Carlo,  principe 
di  Schwartzenberg , maresciallo  e coman- 
dante supremo  degli  eserciti  alleati,  do  fe- 
de a tutte  le  truppe  francesi , le  quali  in 
conseguenza  del  decreto  del  senato  del  3 
aprile  abbandonassero  le  bandiere  di  Na- 
poleone, che  potranno  liberamente  ritirarsi 
in  Normandia  sotto  il  comando  de’  loro  ge^ 
ncrali  con  armi,  bagagli  e munizioni,  e gli 
onori  militari  che  soldatesche  amiche  ri- 
spettivamente si  devono  ; e se  in  conseguen- 
za di  questa  mossa  gli  avvenimenti  della 
guerra  facessero  cader  tra  le  mani  de’ con- 
federati Na[)Oleone  Bonaparte , e vita  e li- 
bertà gli  saranno  guarentite  in  uno  spazio 
di  terreno  e in  un  paese  circoscritto  a scel- 
ta degli  alleati  e del  governo  francese  (12). 

La  lettera  del  maresciallo  e questa  for- 
mola  di  guarentigia  furono  comunicate  a 
de  Caulaincourt,  Ney  e Macdonald  venuti  a 
raggiungerlo  ad  Essonne  per  adempiere  al- 
la loro  missione  di  reggenza  a Parigi;  Mar- 
mont, unitosi  ad  essi  per  recar  l’addicazio- 
ne  dell’imperatore  Napoleone  allo  czar  A- 
lessandro,  abbandonò  da  quel  punto  il  cor- 
po d’esercito  accampato  ad  Essonne  la- 
sciandolo nelle  mani  del  generale  Souham. 
In  tale  frattempo  ciò  che  domandavaMar- 
mont  fu  subito  conceduto  dal  principe  di 
Schwartzenberg  nei  termini  espressi  del 
maresciallo.  « Tutti  i corpi  i quali  abban- 
doneranno le  bandiere  di  Bonaparte  per 
ordine  del  senato  , dovranno  ritirarsi  in 
Normandia  sotto  il  comando  dei  loro  ge- 
nerali. g 

In  virtù  di  siffatta  convenzione,  decreta- 
ta da  vecchi  generali  in  nomo  del  mare- 
sciallo Marmont,  il  suo  esercito  passava  al 
senato  (13),  abbandonando  il  principe  pel 
governo  provvisorio  come  s’e  veduto  in 
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lotte  le  rivoluzioni.  Se  un  sentimento  di  ri- 
conofcenza  personale  poteva  unire  il  ma- 
resciallo Marmont  aU'imperatorc,  il  senato 
e il  governo  provvisorio  invitiivanlo  a riu- 
nirsi alla  nazione.  (Ili  amici  di  Moreau  a- 
veano  scritto  a Marmont  , da  Dessolles  o 
Lecourbc  eccitato  ad  abbandonare  il  ser- 
vigio di  Bonaparte.  E d'altra  parte  chi  po- 
teva non  cedere  alla  corrente,  se  il  5 apri- 
le 1814 , il  dì  dopo  della  convenzione  di 
Marmont,  Ney  faceasi  ligio  al  governo  prov- 
visorio dichiarando  voler , come  scrive  a 
Talleyrand  in  manifesti  sensi , abbracciar 
la  causa  dei  nostri  antichi  re  (14)  ? Nell’or- 
dinc  del  giorno  del  maresciallo  Marmont 
con  la  stessa  data  della  lettera  di  Ney  , il 
maresciallo  dichiara  : « non  avere  ormai 
più  scopo  la  guerra  ; prima  che  di  Napo- 
leoneti  soldati  sono  della  patria.  » 

L’opinione  publica  inchina  alla  pace  , i 
corpi  costituiti  si  chiariscono  ad  unanimità 
contro  l'imperatore  ; la  corte  di  cassazione  i 
ha  dato  l’esempio  il  3 aprile , anche  prima 
del  componimento  di  Marmont,  con  un  in-  | 
dirizzo  firmato  da  Merlin  (Uouai)  cChabot 
(de  l’Allier).  Fra  i firmatarii  dell’ indirizzo 
degli  avvocati  di  cassazione  trovansi  Gian 
Hailbe.  uno  de’ votanti  contro  Luigi  XVI , I 
che  richiama  al  trono  il  discendente  di  En-  | 
rico  IV.  L’ordine  degli  avvocati  della  corte  j 
imperiale  manifesta  l' alta  sua  gratitudine 
al  senato  per  la  decadenza  di  Napoleone 
Bonaparte  , e con  essi  votano,  del  pari , il 
tribunale  ai  prima  istanza  c la  corte  dei 
conti.  Fra  i militari,  Nansouty  prende  l’i- 
niziativa per  dimandare  il  ritorno  della  casa 
borbonica  ; Lagrange,  ferito  a Champ-Au- 
bert,  acconsente  ai  fortunati  cambiamenti 
accaduti , e con  esso  i generali  Milhaud  e 
Kellermann,  i marescialli  Morticr,  Jourdan, 
Oudinot.  La  lettera  più  curiosa  e significa- 
tiva 6 quella  del  generale  conte  di  8egur  ; 
f Offro  oggi,  dice  egli,  le  mie  1,600  guar- 
die e me  stesso  al  successore  e discendente 
dei  re  de’  padri  nostri.  Gli  giuro  fedeltà  a 
nome  dei  miei  uficiali,  di  tutte  le  mie  guar- 
die, ed  a mio  nome,  guarentigia  de’  miei 
giuramenti.  > 

Adesioni  ancor  più  singolari  si  leggono 
da  tutte  le  parti;  perchè  quando  un  gover- 
no cade,  ognuno  vuol  avventargli  la  sua 
pietra.  Il  decreto  della  decadenza  è in  data 
del  2 aprile  di  sera  ; sendo  impedite  le  co- 
munic^oni , arriva  a Blois  solo  il  5 ; or 
bene , il  7 mattina  , da  chi  si  parte  la  pri- 
ma adesione  alla  caduta  dell’  imperatore  ? 
Da  Cambacérès  , il  quale  spedisce  due  atti 
nella  forma  migliore , in  pieno  ossequio  ai 
decreti  del  senato  dal  1 aprile  in  poi.  Lo 
stesso  fa  Regnier  ; è una  ^ra  , sieno  del- 
l' uno  0 deir  altro  partito , a chi  sarà  più 


sollecito  nel  dar  maggiori  pegni  di  obbe- 
dienza al  nuovo  sistema  , c Herlier  stesso 
firma  la  sua  sommissione  eome  consigliere 
di  stato  e presidente  del  consiglio  delle 
preso  ; e tali  testimonianze  non  possono 
revocarsi  in  dubbio  , chè  sono  documenti 
esistenti  ancor  negli  archivii.  La  storia  non 
deve  raccoglierli  a volgere  personali  accuse 
sarebbe  fatto  troppo  comune,  ma  a prova- 
re la  forza  da  che  talvolta  in  politica  sono 
tratti  uomini  e cose.  L' impero  era  finito  , 
lutto  dovea  piegare  da  quel  punto  contro 
di  lui  ; e quando  un  sistema  vacilla  , ogni 
cosa  si  adopera  alla  sua  rovina. 

Venuto  il  governo  napoleonico  in  uggia 
all’universale,  gittavasi  il  giogo  del  suo  re- 
gime ; se  Ile  facevano  richiami  contro  a 
Parigi , a Fontainebleau  ed  a Blois  massi- 
mamente perchè  là  pure  erano  un  gover- 
no e ministri  sotto  la  reggenza.  Fu  un  tri- 
sto spettacolo  la  reggenza  sotto  Maria  Lui- 
gia ; mentre  a Parigi  ogni  cosa  col  nuovo 
potere  riceveva  vita  , a Blois  ogni  cosa  era 
morta  intorno  aH’imperalrice.  La  parten- 
za per  la  Loira  mal  non  era  assomigliata 
ad  un  funebre  convoglio  ; un  lungo  traino 
di  carri;  carezze  a stemmi,  nessuna  distin- 
zione in  quel  trambusto  della  paura  ; due 
giorni  fermatisi  ad  Orléans , giungono  a 
Blois  il  3 aprile  , e l’imperatrice  raccoglie 
un  consiglio  intorno  a se.  In  Blois  presero 
stanza  alla  ventura  insiem  confusi,  princi- 
pi e ministri. 

Con  la  famiglia  Bonaparte  trovavansi  allo- 
ra pressoché  tutti  i ministri,  i quali  aveva- 
no voluto  seguir  fedelmente  i funerali  del- 
l’ impero.  Triste  spettacolo  dell’  umana  va- 
nità! Mole  spiegò  il  consueto  fasto:  volen- 
do impedire  che  Maria  Luigia  sostenesse 
una  parte  ridicola,  si  credè  in  debito  di  cor- 
rispondere al  proprio  ufìcio  o stese  il  pro- 
clama dell’  imperatrice  ai  Francesi.  In  que- 
sto con  brevi  e degne  parole  Maria  Luigia 
annunciava:  Che  dal  solo  Blois  partirebM- 
ro  gli  ordini  ai  quali  i Francesi  dovevano 
obbedire  ; ogni  città  in  poter  del  nemico 
cessava  dall’essere  libera  , l’ imperatrice 
invocava  il  giuramento  de'  Francesi  ; udreb- 
bero la  voce  d’ una  principessa  che  fidava 
nella  loro  fedeltà  ; suo  figlio  era  meno  si- 
curo di  essi  nei  tempi  di  prosperità.  » Per 
l’ultima  volta  Maria  Luigia  indirizzavasi 
alla  Francia.  Ogni  cosa  fu  presto  disordine 
e confusione  a Alois;  di  mano  che  giugne- 
vano  notizie  da  Parigi  e conoscevansi  gli 
atti  del  governo  provvisorio , quotidiane 
diffalte  aumentavano  il  numero  delle  pri- 
me ; Cambacérès  ne  avea  dato  l’ esempio  ; 
altre  ne  vennero  dopo  la  sua  non  meno 
notevoli.  I governi  vacillanti,  al  pari  di  chi 
assaggiò  la  sventura,  conservanopochi  ami- 
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ri;  tale  6 la  legge  desolante  dell’ umani- 
tà (15).  ! 

Ugni  spcranra  di  resistere  ridurevasi  a I 
quanto  opererebbe  l'imperatore  a Kontai-  * 
ncbicau  ; reggerebbe  egli  contro  l’infor- 
tunio o piegnerebbe  la  fronte?  Richiesta- 
gli l’ abdicazione  a favore  del  figlio,  l'avea 
conceduta,  indottovi  da  storiche  rimem- 
branze. Giltò  sotto  i piedi  il  decreto  sena  - 
toriate  che  avcvalo  a tant’  ira  eccitato  : al- 
r udire  , nella  notte  del  4 al  5 , come  Mor- 
tier  e Marmont  abbian  fatto  ossequio  all’  au- 
torità che  tanto  abborrc,  non  ha  più  limiti 
la  sua  collera;  1’  atto  del  senato  l’ ha  offeso 
nella  persona  , 1’  ha  ferito  nella  parte  più 
cara  ; vuole  a sua  volta  difendersi  ; in  un 
ordine  del  giorno,  in  datadi  Fontainebicau, 
esalasi  tutto  il  suo  pensiero  d'autorità  e di 
governo;  l’ imperatore  s’ irrita  si  chiarisce, 
vuol  piuttosto  trattare  con  Ales,sandro  che 
col  senato,  collo  straniero  che  co’suoi  sud- 
diti. Scrive  quindi  in  siffatti  sensi  a Fontai- 
nebicau; 

» Napoleone  ringrazia  fcscrcito  dell’af- 
fezione dimostratagli,  e segnatamente  per- 
chè riconosca  essere  in  lui  la  Francia  e non 
nel  popolo  della  capitale.  Il  soldato  segue 
la  prospera  ed  avversa  fortuna  del  suo  ge- 
nerale , il  suo  onore  e la  sua  religione.  Il 
duca  di  Ragusa  non  ispirò  siffatti  sentimenti 
ai  suoi  compagni  d’armi,  e passò  agli  allea- 
ti. L’imperatore  non  può  approvare  il  patto 
al  quale  egli  ha  fatto  un  tal  passo,  nò  ac- 
cettare dalfopera  d’un  suddito  vita  e liber- 
tà. Il  senato  disposo  del  governo  francese, 
immemore  che  deve  il  potere  del  quale  ora 
abusa  all'impi'ratore  ehe  salvò  una  parte 
de  suoi  membri  dalla  tempesta  rivoluziona  • 
ria,  trasse  dall’oscuriià  e protesse  l'altra 
contro  l’odio  della  nazione.  Il  senato  si  ar- 
ma a combatterlo  degli  articoli  della  costi- 
tuzione, c non  arrossisce  in  rimproverare 
l’imperatore,  dimentico  che,  come  corpo 
principale  dello  stato,  ha  preso  parte  a tutti 
gli  avvenimenti.  Va  tant’ oltre  che  osa  dar- 
gli taccia  d' avere  , nel  pubblicarli , cam- 
biati gli  atti;  tutti  sanno  ch’ei  non  abbi.so- 
gnava  di  tali  espedienti  ; un  motto  di  lui 
era  un  comando  pel  senato  che,  sempre  li- 
gio, obbediva  piaggiatore,  c faceva  più  che 
non  si  volesse  da  lui.  1/ im|)cratore  prestò 
sempre  orecchio  ai  savii  avvisi  de’  suoi  mi- 
nistri e aspettava  da  essi,  in  tal  contingen- 
za, una  giustitìcazione  più  precisa  dei  pre- 
si divisamenti.  So  l’ entusiasmo  dettò  in 

fiartc  gli  indirizzi  o le  dicerie  publichc,  ai- 
ora  I’  imperatore  fu  ingannato , ma  quelli 
che  tennero  tale  linguaggio  attribuiscano 
a sè  stessi  le  conseguenze  di  loro  adulazio- 
ni. Il  senato  non  vergogna  parlar  di  libelli 
publicati  contro  i governi  stranieri,  e di- 


mentica che  furono  stesi  da’  suoi  membri. 
E però  fin  che  la  fortuna  arrise  al  padro- 
ne, costorogli  strisciarono  ai  piedi,  nè  s’av- 
visarono accusarlo  di  abusato  potere.  So 
anche  l’ imperatore  avesse  allora  sprezzato 
gli  uomini,  il  mondo  adesso  ha  una  prova 
ch’ei  ben  s’apponeva.  Dio  solo  e la  nazio- 
ne potevan  privarlo  d’una  dignità  da  essi 
soltanto  conferitagli;  l’ ha  sempre  conside- 
rala come  un  peso,  e se  faccettò  fu  perchè 
convinto  di  poterla  degnamente  sostene  re. 
Ora,  che  la  fortuna  s’è  vòlta  contro  di  lui , 
solo  la  volontà  della  nazione  potrebbe  per- 
suaderlo a rimanersi  più  a lungo  sul  tro- 
no. S eideve  considerarsi  come  il  solo  osta- 
colo alla  pace,  fa  volentieri  quest'ultimo 
sagrifizio  alla  Francia:  per  conseguenza 
spedi  il  principe  della  Moscowa  e i duchi 
di  Vicenza  c di  Taranto  a Parigi  per  porre 
sul  tappeto  negoziati.  L'esercito  può  tener- 
si sicuro  che  il  suo  onore  non  sarà  mai  in 
contraddizione  con  la  felicità  della  Fran- 
cia » 

Così  Cesare  con  altre  parole  avventavasi 
contro  quel  senato  ch'era  contro  lui  avven- 
tato ; la  guerra  cittadina  ardeva  nella  pa- 
tria. In  questo  mezzo  Caulaincourt,  i ma- 
rescialli Ney  e Marmont,  arrivati  a Parigi 
con  pioni  poteri , recano  l’ abdicazione  di 
Napoleone  a vantaggio  del  re  di  Roma;  at- 
to destro  senza  dubbio  , ma  a farlo  vaJere 
sarebbe  stato  necessario  un  aiuto  nei  con- 
federati ; non  sono  a Parigi  nè  Francesco 
11,  nè  il  principe  di  Metternich;  Io  czar  A- 
Icssandro  acquistò  tal  prevalenza  nella  ca- 
pitale che  nessuna  cosa  può  resistergli  ; gli 
amiei  di  Moreau  , il  senato,  de  Talleyrand 
godono  la  confidenza  dell’  imperatore  di 
Russia  ; e tutto  ormai  dipenderà  dai  suoi 
cenni;  allora  ai  plonipotenziarii  altro  mi- 
glior partito  non  resta  che  domandare  a 
Nesselrode  a nome  dell’  imperatore  un 
convegno  , che  vicn  loro  sollecitamente 
conceduto. 

Da  cinque  giorni  rapidi  si  succedettero 
gli  avvenimenti  ; il  senato  lavorò  insieme 
con  Talleyrand  ad  ordinare  la  Francia  in- 
dipendentemente da  Napoleone,  La  causa 
borbonica  è guadagnata  ; il  nome  di  Luigi 
XVIII  dovunque  risuona;  ad  ogni  momen- 
to ingrossa  il  partito  realista,  c gli  interessi 
vi  si  uniscono  con  fiducia  ; i fondi  pnblici 
osti  a 45  franchi,  in  cinque  giorni  creb- 
cro  di  25  c raggiunsero  la  cifra  di  70. 
Tutto  ricomincia  a spirar  gioia  c pace;  l’o- 
pinione publica  si  chiarisce  a danno  di  Bo- 
naparte;  sanguinosi  libelli  vengono  publi- 
cati controdi  lui;  la  stampa  si  fa  interprete 
delle  calunnie  che  la  viltà  osa  avventare  ad 
un  potere  il  di  che  esso  cade  , saturnali  di 
ogni  tempo;  gettasi  lo  sprezze  contro  il  de- 
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bole,  e nessuna  abbie zinne  è mai  troppa  in 
ossequio  del  forte;  abhomincvoli  scritti  cir- 
colano ed  esose  canzoni.  In  mezzo  a siffat- 
ta foga  comparisce  ad  un  tratto  un  opusco- 
lo sparso  dalla  fama  in  breve  tempo  per 
tutta  Francia,  cd  ha  jicr  titolo  : IH  Bona- 
parte  e dei  Borboni,  opera  di  Chateaubriand. 
Beniamino  Constant  acca  preparata  e giu- 
stificata r invasione  col  suo  libello  su  lo 
Spirito  di  conquista,  publicnto  in  Germa- 
nia ; la  Staci  avca  chiamato  Napoleone  il 
Robespierre  a Cavallo  , de  Pradt  gli  dava 
l' epiteto  di  Giove  Scupin  ; vendette  della 
stampa  oppressa  contro  il  suo  dittatore. 
L’  opera  di  Chateaubriand , scritta  con  mi- 
rabile stile,  molto  poteva  a determinare  la 
Francia  a preferire  i Horhoni  a Bonanar- 
te  (17);  il  paese  aveva  tanto  sofferto,  i Bor- 
boni a tanto  cose  doveano  riparare,  che 
non  è maraviglia  se  forti  passioni  ahhian 
mosso  guerra  al  potere  cd  alla  vita  di  Na- 
poleone. D' altra  parte  era  guerra  aperta  ; 
bisognava  compiere  la  caduta  del  forte , e 
tutte  le  armi  sembravan  buono  a tal  uo|>o. 

Certo  potevansi  imputare  a Napoleone 
innegabili  torti:  tanto  sangue  era  stato  ver- 
sato, tanti  uomini  sagriticati!  da  un  calcolo 
esatto  emerge  che  2,175,000  coscritti  fu- 
rono levati  e distrutti , dallo  stabilimento 
dell’  impero  in  poi,  a vantaggio  d' una  inu- 
tile ambizione , speeie  di  tassa  sanguinosa  j 
sui  generosi  della  Francia  (18).  Le  idee  di 
pace  e di  ristaurazione  procedevano  con 
grande  energia;  il  senato  occupavasi  a for- 
molare  una  costituzione  che  richiamerebbe 
Luigi  XVIll  alla  corona  ; apparecchiavasi 
una  carta  di  libertà  ; le  idee  del  1791  e il 
sistema  inglese  dominavano  ; il  pensiero 
napoleonico  della  conquista  era  finito. 

E però  i plenipotenziarii  incaricati  di  sti- 1 
pulare  per  la  reggenza  di  Maria  Luigia,  de  ! 
Caulaincourt , i marescialli  Macdcnald  c ! 
Ney  furon  tenuti  come  inqiortuni  che  ve- 
nivano a disordinare  il  moto  delle  idee  un  ; 
ben  intrapreso  corso  di  cose.  Quando  un  | 
governo  o una  società  ad  un  nuovo  ordine 
di  idee  si  appigliano , chi  vuol  tutelare  i 
vecchi  interessi,  riesce  uggioso  ed  ingrato.  1 
Bene  accolti  per  sò  da  Alessandro,  de  Cau- 1 
laincourt  e i marescialli  perorarono  con  ^ 
calore  la  causa  della  reggenza.  Lo  czardis-  ! 
se:  « essere  tardi , » parole  terribili  oppo-  I 
ste  sovente  alla  fedeltà  infelice  che  recla-  I 
ma  diritti  ed  interessi  non  curati.  Caula-  | 
incourt  adempì  religiosamente  il  proprio  ' 
dovere , il  maresciallo  Hacdonald  spiegò  ! 
una  fermezza  che  fa  onore  al  suo  carattere, 
e comechè  non  avesse  avuto  mai  a lodarsi 
dell’  imperatore,  si  severo  con  gli  amici  di 
Moreau,  credè  suo  debito  provargli  che  sif- 
fatte rimembranze  erano  affatto  scancellate 
Capefigue  Voi.  HI. 


nel  suo  cuore  ; leale  e fermo  , Macdonald 
accaloralamente  difese  la  causa  napoleoni- 
ca, sino  a far  chiasso  quasi  nelle  stanze  di 
Tallevrand  che  rispondeva  sempre  con  in- 
flessibile sangue  freddo  : » 1 Borboni  sono 
un  principio  , tutto  il  rimanente  un  intri- 
go. 1)  Il  maresciallo  Ney,  più  debole  e me- 
no tenace  per  difendere  Napoleone,  si  po- 
se tosto  in  correlazione  con  de  Talleyrand 
er  fare  ossequio  al  governo  provvisorio. 

' imperatore  Alessandro  non  acconsenti  a 
roclamar  la  reggenza,  deciso  a non  cam- 
iar  nulla  di  quanto  voleva  il  senato  che  ei 
considerava  come  organo  della  Francia,  c 
il  senato,  sotto  la  prevalenza  di  Talleyrand, 
aveva  chiamato  Luigi  XVIll  al  trono  di 
Francia  con  una  carta  o costituzione  (19). 

In  tal  momento  pensa  ognuno  ad  os.se- 
quiare  il  nuovo  governo.  La  causa  dell'im- 
peratore è abbandonata  dai  più  fervidi. 
Caulaincourt  ci  marescialli  più  non  ebbe- 
ro a discutere  coi  ministri  dei  sovrani  che 
un  punto  solo  quel  de’  vantaggi  che  ver- 
rebbero assicurati  a Napoleone  in  com- 
penso dell'  assoluta- abdicazione  , c qui  A- 
Icssandro  desiderando  si  usasse  larghezza 
e generosità,  volle  che  l'emulo  conservas- 
se il  suo  titolo,  ben  poca  cosa  per  l’uomo 
che  avea  trattato  da  fratello  a Tilsitt  e ad 
Erfurth  ; Napoleone  aveva  regnato , e per 
r Europa  era  sempre  imperatore  ; doveva 
avere  a residenza  un  principato  sovTano  , 
ma  qual  luogo  sceglierebbesi  a questo  esi- 
lio? Frasi  proposta  prima  la  sovranità  della 
Corsica  che  pareva  a lui  convenientissima. 
Pozzo  di  Borgo  o il  partito  de’ córsi  patriotti 
vi  si  opposero  vivamente  ; non  volevano 
sommettcre  Ajaccio  e Corte  ai  Bonaparte , 
nemici  dei  Paoli  ; a che  sarebbesi  ridotta 
allora  la  vendetta?  L’ isola  d' Elba  fu  sug- 
gerita dai  partigiani  di  Elisa  , perchè  vici- 
nissima alla  Toscana  in  cui  potrebbesi  e 
muovere  ed  operare.  Fu  mossa  qualche  ob- 
biezione a tale  progetto  che  troppo  avvici- 
nava Napoleone  alla  Francia  ed  all'  Italia  , 
è già  parlossi  d’ una  stanza  più  lontano 
per  lui  nell’America  e nell’  India  ; l’ isola 
d’ Elba  sembrava  piacere  al  caduto  impe- 
ratore che  quasi  sempre  ne’  suoi  prelimi- 
nari di  pace  se  l’ era  riserbata. 

11  qual  trattato  che  lo  czar  avca  sellcci- 
tamentc  offerto  ai  plenipotenziarii  fu  sot- 
toposto alla  oondizione  espressa  dell'abdi- 
cazione pura  e semplice  di  Napoleone  pei 
suoi  successori  ed  eredi  ; condizione  rigo- 
rosa che  bisognava  fargli  accettare.  De  Cau- 
laincourt esitava  alquanto  ; ma  Ney  con 
aspra  franchezza  dichiarò:  • essere  ben  ne- 
cessario che  Napoleone  desse  il  suo  consen- 
so ad  un  atto  che  restituiva  la  pace  alla  Fra  n - 
da  ed  il  riposoall'esercito.  Itrc  plen'poten- 
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r.iarii  (ornarono  dunque  a Fontaincbicau 
con  la  diflìcile  missione  d’ imporre  la  leg- 
ge fatale  al  grande  caduto  ; nessun  altro 
partito  migliore  cui  appigliarsi,  a meno  di 
tener  accesa  una  perpetua  guerra  nel  seno 
della  patria.  E qui  presentasi  ancora  una 
q^uistione  storica  d'  altissima  importanza  ; 
^apoleone  poteva  con  una  mossa  energica 
di  nazionalità  difendersi  e salvare  f inqiero 
c gli  era  forza  soggettarsi  all'  abdicazione 
di  Fonlainebleau  ? Per  ben  rispondere  a 
(ale  domanda  , voglionsi  considerar  due 
cose:  I " l'attitudine  dell' imperatore  pri- 
ma I eli’ adesione  del  maresciallo  Marmont 
agli  ulti  del  senato  ; 2 • la  posizione  del- 
1’  esercito  dopo  quest’  atto. 

Al  2 aprile,  raccogliendo  tutte  le  sue  sol 
datescbc.  Napoleone  poteva  disporre  di 
37,500  uomini  , eompresi  i corpi  scelti  di 
Marmont  e di  Mortier  su  l' Essonne,  ma  clic 
tentare  con  ciò?  L’esercito  allealo  clic  oc- 
cupava Parigi  sommava  a 180,000  uomini; 
80,000  erano  passati  sulla  sinistra  riva  con 
Scliwartzenberg  ; il  corpo  di  Itcrnadotte 
inoltravasi  da  Settentrione  , gli  Austriaci 
giravano  intorno  a Pitbiviers;  nuove  riser- 
ve passavano  il  reno  e la  Mosella.  Tosto 
Na[)oleone  sareblie  circuito  da  baionette; 
poteva  aprirsi  un  varco , ma  sarebbe  inse- 
guito , preso , ebè  le  popolazioni  erano 
stanche.  Uovea  tentarsi  una  mossa  su  Pa- 
rigif  ma  gli  80,000  alleati  posti  sulla  riva 
sinistra  della  Senna  non  airebbero  ogni 
comunicazione  impedita'?  Le  masse  sareb- 
bersi  sollevate, dicesi, ma  i sobborghi  erano 
spopolati  di  uomini  dalle  ultime  leve  ; la 
guardia  nazionale  , sotto  il  generale  Des- 
solles,  avea  aderitoagli  atti  del  senato,  Pa- 
rigi era  noiata  dell’  imperatore.  Cià  respi- 
ravasi,  già  parlavasi  d una  nuova  prospe- 
rità ; v’  era  prezzo  d opera  correr  la  sorte 
di  esser  posti  a ruba  ed  a sacco  , di  venir 
alle  mani  ed  al  sangue  per  le  contrade  ? 
Erano  sogni  di  sconsigliati.  La  corsa  su 
Parigi  fccesi  impossibile  dopo  P adesione 
di  Marmont  agli  atti  del  senato  ; i generali 
piu  fermi  cliiarironsi  pel  governo  provvi- 
sorio, Souliani  condusse  le  sue  soldatescbc 
in  N'oriiiandia.  A Fontaincbicau iniarescialli 
erano  staiicbi;  la  guerra  da  venturieri  loro 
non  piaceva  e iiiornioravano.  Le  comuni- 
cjizioiii  con  Blois  erano  inlercette  a dritta 
a sinistra;  un  corpo  di  alleati  già  trovuvasi 
a Pithiviers. 

In  si  deplorabile  frangente  versava  l' im- 
peratore, quando  i tre  plcnipotenziarii  ven 
nero  a rendergli  conto  dell’  imbarazzante 
loro  missione;  lo  trovarono  chiuso  nel  suo 
gabinetto,  inqiazientissimo  di  rivederli,  di 
sapere  in  notizie  di  Parigi  c l’ impressione 
che  avea  fatta  1 idea  di  reggenza.  Ncy  pre- 


se la  parola  dichiarando  o essere  tutto  fìni- 
to  per  la  sua  famiglia,  la  quiete  dell' eser- 
cito edella  Francia  volere  un'intera  e sem- 
plice abdicazione.  » De  Caulaincourt  parlò 
de’  sentimenti  personali  espressi  da  Ales- 
sandro per  la  sua  futura  felicità  e dell’ab- 
dicazione assoluta  in  cambio  della  sovrani- 
tà dell'  isola  d’  Elba  , luogo  di  riposo  per 
aspettarvi  giorni  migliori.  Macdonald,  che 
con  tanto  calore  avea  difeso  Napoleone, 
soggiunse  : « che  nella  sua  lealtà  credeva 
fiiiila  la  causa  imperiale  , fallita  ogni  spe- 
ranza.— Che  I gridò  l’imperatore,  non  solo 
la  mia  abdicaziona,  ma  anche  quella  di  Ma- 
ria Luigia  e del  figlio  mio?  è troppo.  » Do- 
mandò tempo  un  giorno  a rifiettere  volen- 
do massimamente  consultare  F esercito:  la 
risposta  fu  quassi  unanime  fra  i generali  ; 
tutti  desideravano  una  concbiusionc.  fran- 
ile alcuni  cervelli  ardenti  , c i vecclii  sol- 
dati, che  devoti  all'  imperatore , chiedevan 
morire.  Berthicr,  che  tanto  gli  doveva,  non 
fu  ultimo  a patteggiare  col  governo  prov- 
sorio  ; scrisse  a de  Talleyrand  come  avea 
fatto  Cambacérès;  sotto  la  tenda  fu  impre- 
eato  Napoleone  e rinnegato  prima  che  il 
gallo  cantasse  tre  volte,  come  dice  la  Scrit- 
tura ; ci  potè  vedere  sin  dove  giunger  .sa- 
pesse r ingratitudine;  tutto  sostenne  ; le 
dilfalte,  l amico  spergiuro  che  volta  le  spal- 
le, il  servo  che  fugge  con  la  gloria  e la  for- 
tuna; ei  pure  soffri  la  sua  passione,  rhè  tutti 
noi  più  o meno  greve  ci  rechiamo  la  croce 
su  le  spalle  (20).  » Vi  furono  scene  dolo- 
rose tra  i marescialli  e lui,  sursero  contese 
e trambusti  a Fonlainebleau  prima  chel’ab- 
dicazione  fos.se  conceduta  dall’ imperatore. 

Ebbi  quest’  abdicazione  sotto  i miei  oc- 
chi sur  una  breve  carta  , scritta  in  cinque 
linee  di  pugno  di  Napoleone  , in  data  del 
6 aprile  18H  (21),  i caratteri  ne  sono  quasi 
indiscernibili;  l’imperatore  sottolineò  quat- 
tro parole  e son  <[ueste;  » le  potenze  alleate 
avendo  proclamato , » e ciò  per  indicare 
che  non  cedeva  al  senato  ma  agli  stranieri; 
in  mezzo  a queste  cinque  linee  sta  un  gros- 
so sgorbio  d’inchiostro,  e sopravvia  ve- 
deansi  alcune  parole;avea  scritto  prima  che 
rinunciava  al  trono  di  Francia , aggiunse 
poscia  ; per  sè  e suoi  eredi.  Le  altre  pa- 
role son  queste:  o non  v' ha  sagrifizio  al 
quale  ei  non  sia  pronto.  » Vedesi  in  queste 
linee  scritte  rapidamente  l’ agitazione  della 
sua  anima  , l’ indignazione  del  suocuore. 
La  mano.è  poco  sicura,  i caratteri  mal  so- 
gnati ; Napoleone  dichiara  sagrilìcarsi  alla 
pace  d’Europa.  La  quale  rinuncia  de’  suoi 
diritti  salva  il  paese  che  più  non  vale  a di- 
fendere. 

Firmata  tale  abdicazionej  tutto  corre  per 
sè  stesso  ad  un  fine;  i plcnipotenziarii  del- 
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le  potenze  si  uniscono , Caulaincourt , che 
non  ha  guari  stendeva  grandi  trattati  con 
Europa,  è chiamalo  alla  trista  missione  di 
stipulare  gli  interessi  personali  di  Napoleo- 
ne sur  uno  spazio  di  poche  leghe.  Ney  è 
con  lui  come  secondo  plenipotenziario  ; 
non  firma  piiiprtncyje  di  Moskowa,  ma  Ney 
duca  d’Elchingen  ; Macdonald  è il  terzo  fir- 
matario ; de  Metternich  rappresenta  l’Au- 
stria , de  Nesseirode  la  Kussia , c Harden- 
bcrg  la  Prussia  (22)  , come  si  trattasse  di 
scompartire  il  mondo,  o non  dei  particola- 
ri interessi  della  vita  del  decaduto  Napo- 
leone ; il  superbo  imperatore  rinuncia  al- 
l'impero ed  al  regno  d’Italia  per  lui  e suoi 
discendenti,  consen’crìi  il  suo  titolo  impe- 
riale; la  madre,  i fratelli,  le  sorelle,  i ni- 
poti e le  nipoti  dell’ imiieratore  saranno 
prìncipi  e principesse  della  famiglia.  Na- 

Poleone  avendo  indicata  per  propria  sede 
isola  d ’Elba,  questa  gli  sarà  eretta  in  prin- 
cipato, il  duca  di  Parma  e Piacenza  b assi- 
curato a Maria  Luigia  ed  al  principe  impe- 
riale; due  milioni  di  rendita  sono  dati  a 
Napoleone  ; l'ìmpcratricu  Giuseppina  avrà 
un  milione  inscritto  sul  gran  libro;  adEu- 
enio  sarà  proveduto  fuori  di  Francia  ; 
,500  uomini  della  guardia  imperiale  ser- 
viranno di  scorta  all’imperatore  sino  al 
luogo  di  sbarco  ; egli,  che  meditava  far  ri- 
nascere la  grande  marineria  di  Luigi  XIV, 
si  ridurrà  ad  una  corvetta  ; egli , che  volò 
dal  Manzanares  al  Reno  , sarà  chiuso  nel- 
l’isola d'Elba,  400  soldati  della  guardia  for- 
meranno a Porto-Ferraio  il  solo  esercito 
deH’impcratore  che  nei  1811  comandava 
630,000  uomini. 

Ratificato  un  tale  trattato  a Fontaine- 
bleau  , rimpero  fu  sciolto.  Napoleone  era 
morto  politicamente  ; intorno  a lui  comin- 
ciavano ì disinganni  e le  ruine  ; tutti  corre  - 
vano verso  Parigi , tutti  tenevano  la  mano 
al  nuovo  governo  che  solo  oramai  poteva 
dispensare  favori  e ricchezze.  A Blois  b una 
pressa,  una  faccenda  a distribuirsi  il  teso- 
ro; più  non  si  pensa  nò  a Maria  Luigia  nè 
al  re  di  Roma , terminato  il  dramma  si  di- 
menticano gli  attori  ; un  commissario  au- 
striaco basta  perchè  Maria  Luigia  vada  a 
raggiungere  il  padre  col  suo  bambino,  e il 
conte  di  Segur,  come  mastro  delle  cerimo- 
nie, le  dà  la  mano  per  montare  nella  car- 
rozza, perchè  un  maestro  di  cerimonie  de- 
ve assistere  anche  ai  funerali  delle  dinastìe. 
Allora  Blois  fu  un  fonnicolaio  di  sedie  da 
poste  ; Giuseppe  e Girolamo  partono  tutt'  a 
due  per  la  Svizzera  ; madama  Letizia  Ra- 
molini e il  cardinale  Foscli  per  Roma,  por- 
to nello  grandi  tempeste. 

Ora  tutto  è deserto  a Fontaìnebleau  ; po- 
chi fedeli  circondano  Napoleone,  divenuto 
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quasi  solitario  ; suo  consueto  passeggio  è 
il  giardino  appartato  fra  quei  bacini  d'acqua 
entro  cui  scorrono  i cigni.  Gli  alberi  co- 
minciavano a metter  foglie,  gli  augelli  sa- 
lutavano la  natura  al  suo  destarsi  ; Napo- 
leone medila  su  la  storia  ; ora  paragonasi 
a Diocleziano  che  coltivava  da  filosoto  dis- 
ingannato gli  erbaggi  del  suo  giardino  ; 
orarammentasi  Carlo  ridottosi  sotto  le  oscu- 
re volto  d’un  monastero  dopo  aver  gover- 
nato il  mondo  ; le  vecebie  cronache  non  di 
cerano  forse  che  Carlomagno  erasi  fatto 
monaco  gli  ultimi  giorni  del  viver  suo? an- 
drebbe dunque  all'isola  d'Elba  per  mrrur 
sè  stesso  ai  posteri:  alle  agitazioni , la  so- 
litudine ; allo  strepito  dei  campì,  succede- 
rebbe il  mesto  mormorare  dei  lontani  fiot- 
ti. Talvolta  gittando  gli  occhi  sul  Monitore 
è testimonio  di  strani  avvenimenti;  nota  le 
vicissitudini  della  fortuna  ; qui  insulti , là 
imprecazioni  contro  la  sua  iinagine  ; viltà  , 
tradimenti,  abbandono.  Napoleone  beveva 
l’amaro  calice,  c gli  fu  solo  di  qualche  ri- 
storo il  vedere  che  dopo  l'ontrata  in  Parigi 
del  conte  d'Artois  , il  governo  provvisorio 
fu  costretto  rassegnale  i suoi  poteri  nelle 
mani  dei  Borboni.  Odia  il  governo  provvi- 
sorio, odia  il  senato;  spiega  la  causa  de’ 
Borboni , esalta  il  principio  d’eredità  sul 
quale  posa  la  loro  fortuna.  Esecra  i sena- 
tori, che  ei,  sovrano  irritato,  tien  per  tanti 
vili  e felloni , e al  vederli  cadere  esclama 
con  un  sentimento  dì  gioia  : u Ora  sono 
soddisfatto.  » 

Nella  solitudine  meditabonda  di  Fontai- 
ncbleau,  la  sua  anima  abbattuta  fu  confor- 
tata da  un  avvenimento  militare  che  ricor- 
dava i suoi  grandi  bullcttìnì.  Il  10  aprile  , 
intorno  a Tolosa,  una  battaglia  doveva  re- 
car nuovo  lustro  al  nome  francese  ; il  ma- 
resciallo Soult  difendeva  da  cinque  mesi . 

Salmo  a palmo,  le  frontiere  dei  Pirenei  -,  a 
rthcz  era  stato  oppresso  dal  numero  ; 
quando  il  bianco  vessillo  già  sventava  su 
Bordeaux,  il  maresciallo  Soult  che,  come 
tunt'altri  non  avea  rotta  la  propria  spada, 
compariva  a Tolosa  fermamente  deciso  a 
tentare  una  battaglia  sotto  le  antiche  inse- 
gne. Perchè  il  maresciallo  Suchet  non  era 
accorso  in  aiuto  dell’esercito  dei  Pirenei 
occidentali?  Era  sola  gelosia?  La  disfatta 
avea  già  forse  agghiacciato  quel  cuore?  Co- 
me non  rispondere  alla  voce  d'un  fratello 
d'armiche  vi  chiama  in  nome  della  patria? 

Il  maresciallo  Soult  giunge  il  24  marzo 
nei  dintorni  di  Tolosa;  il  suo  esercito,  stan- 
co , formato  di  27,000  uomini , si  colloca 
poche  leghe  lontano  dalla  città  come  in  un 
gran  campo  trincerato;  lord  Wellington  , 
impaziente  della  vittoria,  presentasi  dinanzi 
a queste  tiincee,  le  esamina,  le  penetra,  le 
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paragona  alle  sue  linee  di  Torres- Vedras. 
Il  10  aprile,  giorno  di  triste  e gloriosa  ri- 
membranza per  Tolosa,  il  cannone  rogge  ; 
lord  Wellington  attacca  i Francesi  trince- 
rati sur  una  linea  di  tre  leghe.  Il  maresciallo 
Soult  conduce  con  sè  generali  di  primo  or- 
dine, Clausel,  d'Armagnac,  Rey,  Villate  ; 
egli  fc  solo,  Suchet  non  l'Iia  raggiunto.  È 
una  giornata  di  manovre  , le  |)crdite  sono 
considerevoli  da  una  parte  e dall'altra  ; al- 
cune di  queste  linee  francesi  vengono  spun- 
tate ; la  terra  è sparsa  di  cadaveri.  11  di  do- 
po 1 1 , gli  alleati , sotto  lord  Wellington 
cominciano  la  battaglia.  Per  tre  giorni  il 
maresciallo  Soult  difende  intrepidamente 
il  suo  Campo  trincerato  a Tolosa  , non  ne 
sgombra  clic  passo  a passo  le  posizioni , e 
di  mano  in  mano  che  giungongli  nuovo  da 
Parigi  (23).  Questa  battaglia,  che  prende  il 
nome  di  Tolosa , di  gloriosa  memoria  pel 
maresciallo  Soult,  creò  una  fratellanza  mi- 
litare tra  lui  e il  duca  di  Wellington.  Qual 
maraviglia  che  due  prodi,  incontratisi  sul 
campo  d'onore,  abbiano  1’  uno  per  l’altro 
quella  reverenza  che  fa  tacer  le  passioni  del 
momento? Napoleone,  a tale  racconto  del- 
la battaglia  diTolosa,  dovè  ripigliar  un  po' 
dell’ orgoglio  de’ primi  tempi;  abbattuto 
dall’infortunio,  rialza  la  testa  ; vede  che 
cuori  generosi  battono  ancora  sotto  la  ten- 
da. Cessato  ogni  incanto,  una  qualche  au- 
reola di  gloria  splendeva  ancora  intorno 
a lui. 

Sì , tutto  era  tristo  a Fontainebleau  co- 
me ai  funerali  d' un  grande  impero  ; i po- 
chi che  gli  rimasero  fedeli  vogliono  accom- 
pagnarlo ; che  farebbero  su  questo  territo- 
torio  di  Francia  ? non  han  veduto  , non 
lian  conosciuto  che  il  loro  imperatore.  La 
patria  è tutta  in  esso , c non  v’  ha  Francia 
senza  di  lui.  1 vecchi  soldati  della  guardia, 
aggruppatisigli  intorno  si  offrono  tutti  ad 
accompagnarlo  ; quella  terra  più  non  pre  - 
senta  attrattive  per  essi,  l’aria  sarebbe  gre- 
ve ai  loro  polmoni.  Napoleone  domanda 
100  uomini  di  buon  volere,  e ne  avrebbe 
trmato  3,000  fra  i vecchi  suoi  granatieri. 

E il  momento  solenne:  accompagneran- 
no l’inqieratore  caduto  sino  all’isola  d'El- 
ba, il  generale  russo  conte  di  Schouwaloff, 
il  generale  austrìaco  Roller  , il  colonnello 
inglese  Campbdl  c il  generale  prussiano 
Waldeburgo  ; la  loro  attitudine  è rispetto- 
sa , le  istruzioni  del  loro  governo  vogliono 
si  tratti  Napoleone  col  titolo  di  maestà  co- 
me sovrano  c imperatore  ; ne  aspettano  il 
cenno  per  la  partenza,  e Napoleone  indica 
il  20  aprile.  La  notte  nuove  diffalte  gli  la- 
cerano l’anima  ; non  s’as|ietta  nemmeno 
che  sia  partilo;  persino  il  mamalucco  Ku- 
slan  l'abbandona;  il  musulmano  crede  alla 


fatalità  0 per  lui,  caduto  l'imperatore,  tutto 
è infinito....  Napoleone  rassegnossi  al  suo 
destino;  corse  voce  se  vera  o falsa,  s’igno- 
ra  , tentasse  avvelenarsi  ; pretendesi  anzi 
abbia  preso  la  pozione  di  Cabanis;  ma  co- 
me Mitridate  rc.sistito  al  veleno. 

Il  20  aprile,  alle  dicci  del  mattino  Napo- 
leone , appoggiato  al  braccio  di  Belliard  , 
discese  al  vestibolo  del  Cavai  Bianco  ; al 
vecchio  castello  di  Fontainebleau  recava 
l'uniforme  dei  cacciatori  della  sua  guardia; 
piu  tonda  era  divenuta  la  sua  faccia,  flo- 
scia la  muscolatura  ; le  gambe  gli  s cruno 
ingrossate.  Ad  un  tratto  volgesi  alla  guardia 
ordinata  in  battaglia.  Accanto  a lui  stava- 
no i commissarii  delle  potenze  in  grande 
uniforme,  contemplando  tutti  l’uomo  stra- 
ordinario che  il  colonnello  Campbell  ve- 
deva solo  per  la  prima  volta. 

1 vecchi  granatieri  gli  presentano  le  ar- 
mi. Al  suo  fianco  procedono  con  l'occhio 
costernato  Maret , segretario  di  stato  ( o- 
maggio  che  vuoisi  rendere  alla  sua  fedeltà) 
il  generale  Belliard,  i colonnelli  Bussy  , 
de  Montesquiou  , de  Turenna  , utlicìali  di 
stato  maggiore,  che  non  l’abbandonarono 
nell' infortunio  ; fra  essi  mostransi  anche 
due  uficiali  polacchi.  Napoleone  s'avanza 
mentre  i cavalli  di  posta  nitriscono  solle- 
vando la  polvere  dei  vigorosi  lor  piedi.  Fa 
segno  ch’ei  vool  parlare,  il  silenzio  è pro- 
fondo , ed  eccone  le  ultime  o solenni  pa- 
role ; a Uficiali,  sotto  uficiali  e soldati  del- 
la mia  vecchia  guardia,  ricevete  il  mio  ad- 
dio. Da  vent’  anni  ch'io  vi  comando  sono 
contento  di  voi , e vi  ho  sempre  trovati  sul 
cammìn  della  gloria.  Le  potenze  alleate 
armarono  tutta  Europa  a mio  danno  ; una 

f iurte  dell’esercito  tradì  i propri  doveri , e 
a Francia  cedette  a particolari  interessi. 
Con  voi  c coi  prodiche  mi  sono  rimasti  fe- 
deli avrei  potuto  nutrire  la  guerra  civile 
per  tre  anni  ; mala  Francia,  edìoabbor- 
riva  da  tale  pensiero  , sarebbe  stata  infe- 
lice. Ho  dovuto  dunque  e volli  il  mio  inte- 
resse personale  posporre  alla  sua  felicità. 
Siate  fedeli  al  governo  che  la  Francia  si  è 
scelto , non  abbandonate  la  cara  patria  che 
tanto  pati.  Non  compiangete  il  mio  desti- 
no ; il  sapervi  tranquilli  formerà  la  mia 
gioia.  Avrei  potuto  morire,  facilissima  cosa 
ma  nqn , seguirò  sempre  il  sentiero  dell'o- 
nore ; scriverò  le  nostre  gesta.  Non  m’è 
concesso  dì  tutti  abbracciarvi , ma  voglio 
abbracciare  il  vostro  capo.  Venite  generale 
( e stringe  al  seno  Petit  ),  Hi  si  porti  l'a- 
quila ( la  bacìa  ).  Cara  aquila,  oh  questi 
baci  risuonino  nel  cuore  di  tutti  i prodi  I 
Addio , miei  figliuoli  I Addio,  miei  prodi  I 
Circondatemi  ancora  una  volta  I a 
Pronunciate  queste  parole  , move  alcu- 


PàUGI,  FOMTAIXBILBAU,  BLOIS 


ni  passi  verso  l’aquila  del  primo  reggimen- 
to della  guardia  ; il  generale  Petit,  presala 
con  mano  tremante  , la  presenta  ancora 
all'imperatore.  Regna  dovunque  un  pro- 
fondo e cupo  silenzio.  Napoleone  stringe 
di  nuovo  il  generale  Petit  nelle  sue  brac- 
cia e dà  un  bacio  alla  lacera  tricolore  ban- 
biera  che  pende  dalla  sua  testa  e ne  om- 
breggia la  fronte.  I vecchi  soldati  piango- 
no come  fanciulli  abbandonati  ; ma  i loro 
occhi  sfavillano  attraverso  le  lagrime  che 
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ne  solcano  le  rugose  guance  ; sembrano 
dire  : « Cesare  , la  tua  fortuna  non  è fi- 
nita ; noi  t’aspettiamo  ancora , chè  i tuoi 
funerali  devono  essere  i nostri  ; noi  dob- 
biamo vendicarci  del  nemico  ; morire  sul 
campo  di  battaglia;  è necessario  che  il  no- 
stro sangue  spruzzi  ancora  una  volta  il  fu- 
nebre tuo  lenzuolo.  Addio , Cesare , ci  ri- 
vedremo ! » Su  que’volti  abbronzati  legge- 
vi la  speranza  dei  Cento  Giorni  e ad  un 
tempo  le  funebri  impressioni  di  Waterloo! 


NOTE 


(1^  Qoesii  30,000  uoihìdì  erano  rif(granellatifda 
Tarli  reggimenti  di  varie  milizie.  I baUagUooi  non 
oe  avevano  più  di  150. 

{2;  1 vecchi  niasiri  da  po»ta  se  oe  ricordavano  an- 
cora nel  1811. 

(3)  Il  generale  Bclliard  era  un  validiasimo  tirala- 
getico. 

(4)  Ho  vi*.ÌUto  gli  appartamenti,  Inulti  ancora  , 
del  piazzo  ove  accaddero  le  ultime  scene  della  vita 
politica  di  Napoleone. 

{5)  A Footaineblrao  Napoleone  publicò  il  seguen- 
ta  bando  su  la  resa  di  Parigi. 

■ FonUiorbleau,  1.  aprile  1814. 

• L’ imperatore  » recato  il  tuo  quarlier  generale 
a Troyes  . e direttosi  il  29  a marce  sforzale  dalla 
parie  di  ^ns  per  alla  capitale,  seppe  che  il  oenii- 
ro,  giunto  venlinuaU’ore  prima  dell  eserciio  fran- 
cese, occupava  Parigi  dopo  una  forte  resistenza  che 
gli  costò  molla  gente. 

• i corpi  dei  duchi  di  Treviso  , di  Ragusa  e del 
generale  Compana  , che  cooct>rsero  alla  difesa  della 
capiulc,  si  s«iQ0  raccolti  tra  B»»ouoc  e P«rigi,  ove 
sua  marslit  stanziò  con  tulio  T esercito  giunto  da 
Troye?j. 

• L'occupazione  della  capitale  è una  sventura 
che  affligge  profuodameote  il  cuore  di  sua  maestà 
ma  che  non  de«e  scoraggiare.  L’imperatore,  col  suo 
esercito  alle  porte  di  Parigi,  imped.ra  che  l’ inimi- 
co commetta  i consueti  trasordini , io  una  città  si 
popolosa,  che  senza  suo  pericolo  non  poliebbe  con- 
servare. » 

(0)  Ho  dato  tutti  ì particolari  su  gli  ìocideoli  po- 
litici della  dimora  d’  Ale^>«iidrM  io  rasa  di  Talley- 
raod  nella  mia  Storia  delta  Rittorazion*. 

i7j  Publicaroosi , col  nome  di  Caulaiocourl , al- 
cune memorie  nelle  quali  credo  ei  a'  abbia  nessuna 
o ben  poca  parte. 

,8  lo  questo  punto  masàimsmcote  crebbe  l' idea 
di  fare  sparire,  come  Roiiiulo,  .Napoleone,  solo  oats- 
colo  alla  paco  ed  al  ri|M>so  altrui. 

Oi  Questa  prim^>  aUlicaziuoe,  in  data  del  4 apri- 
le, fu  Ormala  U ooite  dri  3. 

(lOi  Napoleone  cosi  parla  a' suoi  soldati  : 

• Lisciali,  sotto  nfS  ialie  soldati  della  mia  vec- 
chia guardia,  il  u<  micu  eoo  tre  marce  segrete  giuo- 
su  a Parigi  prima  di  uoj.  Alcuni  faziosi , avanzo  di 
emigrali  ai  quali  io  a\ea  perdonato,  circoodarono 
i*  imperatore  di  Russia;  rizzata  la  bianca  coccarda, 
vogliono  ebe  noi  pure  I'  assumiamo.  Dopo  la  rivo- 
luzione, la  Franca  fu  padrona  di  »é.  Ilo  prolfarto  la 
pace  e pruposto  ridurre  agli  aolicbi  cooBoi  laFran- 
cia  . che  tutto  perderebbe  quanto  avea  acquistato. 
Ma  furono  ricusale  le  proposte,  lo  pochi  giorni  at- 


taccherò il  nemico  , lo  sforzerò  ad  abbandonare  la 
nostra  capitale.  Ho  coniato  su  voi.  Sarò  deluso?  — 
(No  , uo!  coniale  su  noi!  viva  l' imperatore  !)  La 
nostra  cocrarJa  è tricolore,  aoiichà  rinunciarvi  pa- 
riitmo  tutti  ;Sl.  SI!;.  • 

(11]  Lettera  del  principe  Schvforttenbor^  ai  ma- 
raieiaiio  A/aniumt. 

a Parigi,  3 aprile  1814. 

» Signor  maresciallo,  ho  V onore  di  far  consegna- 
rea  Vostra  eccellenza  . da  persona  sicura  , tulle  le 
carte  publiche  e i neccssariì  documenti  che  faran- 
no aperto  conoscerle  come  procedano  gli  avveni- 
menti dacché  abbandonaste  la  capitale,  non  che  uo 
eccitameuto  al  governo  provvisorio  perchè  vi  rido- 
ca  sotto  le  bandiere  della  buona  cau:»a  francese. 
FregovI,  a nome  della  patria  e dell'  umanità  , pre- 
star orecchio  alle  proposte  che  debbono  porre  un 
tcrmioe  allo  spargimento  dei  sangue  prezioso  dei 
prodi  da  voi  comandali. 

« Schwartzonbrrg.  » 

(12]  Riepoita  del  principe  Schwaruonberg, 

m Signor  maresciallo,  uon  potrei  a parole  espri- 
mervi la  suddisfazione  che  provo  al  sapere  li  solle- 
ciludine  con  la  quale  aderite  all'  invUo  d<-l  governo 
prov  visorio  di  recarvi  conformemente  al  decreto  del 
2 di  questo  me»e  sotto  la  bandiera  della  causa  fran- 
cese. 

• 1 segnalati  servigi  da  voi  venduti  al  vostro 
paese  sono  generalmente  noti  ; ma  vi  ponete  ora  il 
colmo  restituendo  alia  patria  pochi  prodi  scampati 
all*  ambizione  d'  un  solo. 

• Vi  prego  credere  supratiDtto  che  apprezzo  la  de- 
licatezza dell’articolo  che  domandale, e accetto,  re* 
laiivamfote  alla  persona  di  Napoleone;  ed  è un’  al- 
tra prova  della  bella generosiUconnaturaleai  Frao- 
eesi.  e che  cootraddìsiiogue  particolarmente  il  ca- 
rattere di  vostra  eccellenza. 

» Dal  mio  quarlier  generale,  4 aprile  1814. 

« Schwartzioberg.  > 

(13]  Ordine  del  giorno.  6.»  corpo  d armala. 

m Soldati,  da  tre  mesi  i più  gloriosi  successi  co- 
ronarono i vostri  sforti  : nè  perigli , oé  fatiche,  nè 
privazioni  valaero  a diminuire  il  vostro  zelo  o a 
raffreddare  il  vostro  amur  per  la  patria  che,  ricono- 
scente per  bocca  mia,  vi  ringrazia  e vi  saprà  grado 
di  quanto  avrete  fatto  per  essa.  Mail  momento  è 
giunto,  o soldati,  che  la  guerra  da  voi  esercitata  di- 
venta sena  scopo  e aeoza  6ne  ; e però  è giunto  al- 
tresì Il  momento  del  vostro  riposo.  Voi  siale  soldati 
della  patria  , e 1*  opinione  publica  dovete  seguire  , 
la  quale  mi  comanda  sottrarvi  ad  ormai  inutili  pe- 
ricoli per  conservare  nn  sangue  nobile  che  sapreste 
sparger  di  quoto  quando  la  voce  della  patria  ed  11 
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publico  ^ioUggio  ve  oe  rìeb ledessero.  Buoni  illog- 
«iimeoli  e le  mie  sollecitudini  psteroe  fsrsooo, 
beo  presto»  spero,  dimeoUrere  le  psiite  fttiebe. 

■ li  maresciallo  duca  di  Ragusa.  » 

[14]  A twi  altezza  ti  principe  di  Benevento. 

« Signore,  mi  sono  recato  ieri  a Parigi  col  mare* 
scisllo  duca  di  Taranto  e il  signor  duca  di  Vicenia, 
quale  incaricalo  dì  pieni  poteri  per  direodere , io> 
Danti  a sua  maesU  l'imperaiore  Alessandro,  gli  io* 
teressi  della  dinastia  napoleontca.  Un  impruvviso 
avvenimento  troncò  ad  un  tratto  i negoziati , ebe 
però  sembrava  ad  ottimo  fine  dovesser  riuscire  ; 
compresi  allora  come  per  evitare  alla  nostra  cara 
patria  gli  spaventevoli  mali  d' una  guerra  civile, 
più  non  rimanesse  ai  Francesi  d e abbracciare  del 
tutto  la  causa  dei  nostri  antichi  re  , e peoetraio  da 
tale  sentimento  mi  recai  slassera  dall’  ìmperaior 
Ttapoleooe  per  manifestargli  il  voto  della  nazione. 

■ L'imperatore»  persuaso  drlTarduo  fraugeole  in 
cui  si  trova,  per  poterla  salvare  , parve  rasseiziiato 
ad  acconsentire  airiniera  e illimitata  abdicazione  ; 
domattina,  spero,  mi  si  consegnerà  l'atto  formale 
ed  autentico;  subito  dopo  avrò  l’ onore  di  trovarmi 
Con  vcsira  altezza  sereDi>aima. 

• Sono  eoo  rispetto,  ecc. 

> Footaioebleau»  9 aprile  1811  » ondici  e mezzo 
di  seri. 

■ Il  maresciallo  Ney, 
principe  della  Hoskowa.  ■ 

[18]  Ecco»  per  ordine  di  data  » lotti  gli  atti  di 
adesione. 

Del  3 aprile,  — I membri  della  corte  di  cassazio- 
ne aderiacoDo  ai  grandi  provedimeoti  di  publica  sa- 
lute decretati  d«l  mdiIo  nelle  memorabili  luroaie 
del  1 e 2 aprile,  espressione  del  voto  dei  Francesi. 
P(el  numero  dei  segnalarli  sono  Merliu  [dì  DouaiJ  » 

firocuralore  generale  dell'impero  c Cbabot  [de  TAL 
ter). 

Del  4.  » 1 membri  del  collegio  degli  avvocati 
alla  corte  di  cassazione  , aderendo  agli  atti  del  se- 
nato» domaudano,  con  ogni  loro  voto  » la  carta  co- 
sUtuzionalc  che  restituisca  alla  Francia  i diaceo> 
denti  di  Enrico  IV.  Il  aiodaco  degli  avvocati  è Gian 
Mailhe  Idcll’Alla  Garoona]. 

ilei  8.  — La  sies^^a  adesione  , gli  alessi  voti  per 
parte  della  corte  imperiale  di  Parigi  e dei  magistra- 
ti del  parquet  presso  questa  corte. 

Del  8.  — L'ordine  degli  av  vocali  alla  corte  im- 
periale di  Parigi  incarica  tl  priore  Deiacroii-Frain- 
ville  d'esprimere  la  sua  viva  gratitudine  per  la  de- 
cadenza di  Na|K>leoue  Buuaparie , e aspetta  con  fi- 
ducia i provedimenti  che  devono  assicurare  la  risto- 
razione si  dc>ideraia  della  essa  burbuoica. 

Dii  8.—  11  tribunale  di  prima  istanza  di  Parigi 
ed  i membri  del  parquet  presso  questo  tribunale  e- 
aprimouo  la  loro  viva  gratitudine  per  la  decadenza 
di  Napoleone,  e formano  II  volo  più  ardente  perche 
lo  scettro  di  Luigi  XVI  sia  collocato  nelle  mani  di 
Luigi  XVIll  suo  legiUiiDO  successore. 

Try,  0*uriÌD,  fiourguigooo» 
Uarchang).  Mars.ccc. 

Del  8.  ~ Tutti  i aiaKistrait  della  corte  dei  con- 
ti, raccolti  in  solrone  tornata  dal  primo  presiden* 
le,  barbé-Marbois»  aderiscono  agli  atti  del  senato  » 
e volano  il  ritorno  dei  Borboni.  DisUnguonst  fra 
questi  magiiilroU  Jard  » Paovilliers,  Delpierre  » 
ChasbiroQ  » Gallel  » Lejacquemioière  tolti  anticbi 
tribuni. 

Del  6.  — > « Ilo  l'onore  di  render  noto  al  governo 
pruvvisorio  la  mia  sommissione  alla  casa  borbonica. 
» Nanaouty»  generale  di  diviaiooe-  * 


Deia.^W  generale  di  divisone  Lsgraoge , i- 
spettor  generale  della  gendarmeria  » che  una  ferita 
còlta  a Champ-Aubert  ritenne  presso  Gisors,  accoo- 
seuie  a tutti  i fortunati  cangiamenti  accaduti. 

Del  6. — li  consiglio  dell'*  prese  acconsente  agli 
atti  del  senato  e del  governo  provvisorio  relativi  al- 
la decadenza  di  Napoleme  Bonaparie.  Questo  con- 
siglio è presieduto  da  Berlier.  coa-igliere  di  stato. 

i>al  6.  — Tribunale  di  Commercio  del  diparti- 
mento della  Senna.  Adesione  agli  atti  del  senato  » 
voli  pe>  Borboni. 

Del  7. — Assemblea  generale  dei  notai  di  Pari- 
gi; la  stessa  adesione,  gii  st''ssi  voti. 

I>el  7.  — 11  geoeral  di  brigala  Ameil  si  indirizza 
al  signor  de  Tallevrand  con  proteste  di  fedeltà  al 
governo  provvi^orio  ed  offerte  di  servigi  per  quanto 
potrà  assicurare  la  salute  e la  fel  cità  della  patria. 

Dell'H.^  Il  generale  Milbaud,  comandante  su- 
premo del  quinto  corpo  di  cav.tll<  ria  , fa  noto  ebe 
tutte  le  soldatesche  sotto  ai  suoi  ordini  aderiscono 
alle  deliberazioni  del  senato.  • Vogliamo  lutti»  per 
la  felicità  delta  Francia,  una  costituzione  furie  e li- 
lierale,  e nel  nostro  sovrano  il  cuore  di  Enrico  IV.  • 
Dell'  8-  — Il  generale  Kellermaon  , comandante 
il  sesto  corjK)  di  caval|>-ria  , ira>meUe  al  governo 
provvisorio  l'adesione  delle  soldatesche  da  laico- 
mandate  ai  pri<>edimenM  ai  quali  si  crederà  dover 
appigliarsi  per  la  salute  della  patria. 

il  moraictnllo  J/ori»er  ol  qanarala  Ì>upoi>t»  mi- 
ntafro  della  guerra. 

m Al  quariier  generale,  Duplessis-lc-t.heuet,  18 
aprile  1814. 

• Signor  corvte,  i generali  » colonnelli  » uficiali  e 
soldati  della  seconda  divisione  , vecchia  guardia  » 
delle  prime  e seconde  dìvisiuoi  » giovine  guardia 
imperiale  , deiU  divisarne  di  dragoni  del  generale 
Roussel,  sotto  gli  urdiui  di  -ua  eccellenza  il  mare- 
sciallo duca  d i Taranto  » hanno  l‘  cuore  di  pregare 
vostra  eccellenza  a presentare  l'atto  d' adesione  al 
nuovo  governo  che  regge  la  Francia. 

• Il  maresciallo  duca  di  Trrviso.  « 
[Seguono  le  firme  dei  membri  dello  stato  mag- 
giore.] 

Adesione  di  Cambaeérèi. 

A sua  altezza  tl  principe  di  Benevento. 

• blois»  7 aprile  1814. 

• Signore,  i principi  gran  dignilarii  e-seodo  se- 
natori, credo  dovere  e necessità  dichiarare  che  ade- 
risco a tulli  gli  alti  del  senato  dal  1.*  corrente  ■- 
prile  io  poi. 

» Cambacérrs. 

•»  Il  sntioseriito  principe  arciraucelhere  dell'im- 
|H*ro,  diebisra  di  pienameuU*  aderire  a lutti  gli  atti 
d«l  senato  dal  1 • aprile  corrente  io  poi,  o>  n meno 
che  olle  disposa  odi  die  ne  conseguitano. 

» Cauiba>  éres. 

■ Blois  9 aprile  1814.  • 

Al  signor  prtr.cipa  dì  Benevento. 

« Parigi,  8 aprile  1813. 

• Signore,  ieri,  al  mio  giiignere  a Parigi,  temen- 
do essere  importuno  col  domandare  udienza  a vo- 
stra altezza  serenUsima.  l'ho  pn>gnta.  per  iscritto  » 
volesse  farmi  sapere  se  io  poiet.si.  ad  onta  degli  av- 
venimeuti,  considerarmi  aurora  come  presidente  del 
Corpo  legislativo,  e aderire,  come  Ule  , alla  deca- 
denza pruDunciaia  dal  senato  couiro  Na|)oleoue  fio- 
oaparle  e la  sua  famiglia.  Le  gravi  vostre  cure  non 
permisero  che  io  ricevessi  una  risposta;  ma  pro- 
sando poi  (he  sino  a tanto  non  mi  fosse  dato  uo 
succeasure,  io  continuavo  ad  essere  presidente  , bo 
l’ooote  di  volgere  • vostra  sUezza  sereuiaatina  , «.u- 
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me  pmtdeiìte  del  governo  proTTisoro  , Fadeiinne 
de  me  deie  elle  decedroza  pronuociaia  cooiro  Bo- 
naperte  e ia  eoa  famìglia. 

» Il  dota  di  Massa  (Hégnier).  • 

Al  signor  prindps  di  Benevento. 

n 8 aprile  I8t4* 

» Signore,  arriro  adesso  a Parigi  senu  soldate- 
sche; mi  le  ho  lasciata  pronte  e disposte  ad  esegai- 
re  le  mosse  che  Cf>maodar  potrebbe  il  govcroo  prov- 
visorio. 

■ Vostra  altezza  mi  ha  reoduU  giustizia  inler- 
pretendo  i miei  sentimenti;  duulnii  veramente  non 
aver  potuto  dividere  il  nobile  entusiasmo  dalla  per> 
te  più  sana  delia  Francia  addimostrato;  ma  ho  fatto 
almeno,  per  quanto  era  in  me , ciò  che  l' onore  e il 
dovere  comandano. 

• Il  maresciallo  Oudinot,  duca  di  Reggio.  » 

A SMO  allessa  il  principe  di  Benevemo. 

■ Qnartìer  generale  a Ruuen.  8 aprile  1814. 

» Signore,  abbiamo  utìcialmente  saputo  i grandi 
avveoicneoti  da  parecchi  giorni  accaduti  . e ci  af- 
frettiamo a dare  la  nostra  adesione  a tutti  gli  alti 
del  governo  provvisorio. 

» Jourdan . maresciallo,  comandante  supremo 
della  quindicesima  divisione  mìliure.  • 

(16]  Proclama  di  J/aria  Aui’^'a. 

« Francesi,  gii  avvenimenti  della  guerra  ban  dato 
la  capitale  in  maoo  degli  stranieri. 

» L'im(>eratore.  accorso  a difenderla,  sta  a capo 
de*8Qoi  eserciti  tonte  volte  vitioriosi. 

» Stanno  in  faccia  al  nemico  sotto  le  mora  di . 

Parigi-  I 

» Dalla  resideoxa  da  me  scelta  e dai  ministri  del- 
rimpentore,  parlirauoo  i soli  comandi  ai  qualido- 1 
vrcle  obbedire.  ' 

• Ogni  città  in  poter  del  nemico  cessa  dall'  esser 
libera  ; ogni  cenno  che  ne  deriva  è comando  di  stra- 
niero 0 giova  «i  di  lui  interessi. 

• Sarete  fedeli  ai  vostri  giuramenti;  udrete  la 
voce  d'una  prinripe«sa  » voi  aAidn(a  , che  si  vanta 
d’essere  fraocca  - , e correre  il  destino  del  sovrano 
da  voi  liberamente  scelto. 

> Mio  tiglio  fidava  meno  ne'  vostri  cuori  al  tem- 
po delle  nostre  prosperità. 

• I suoi  diritti  e li  sua  persona  stanno  sotto  li 

vostri  salvaguirdia.  » Maria  Luigia. 

» Blois,  2 aprite  1814.  • 

(l?!  Dì  questo  tempo  era  un  entusiasmo  a Parigi 
per  gli  alleati,  e il  3 aprile  cantavasi  all  Opera  [con 
versi  d’uD  gran  libertino  ] : /'iva  Alessandro,  il  re 
dei  re,  principe  augusto, che  senta  imporci  alcuna 
volle  aggiungere  ai  tuoi  vanti  d'eroe,  di  giu- 
sto  , quello  di  restiluirei  un  Borbone,  (''ivano  Cru- 
^Itelmo  e i tuoi  prodi;  salva  « figli  di  questo  regno; 
e i tanti  tuoi  benefisii  ne  formano  la  gloria. 

[18]  Coscritti  levati  dupu  U fondazione  dell'im- 
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Totale  2 253.000 

(19)  Vedi  la  mia  5rorta  della  /littoradone,  tom.  I. 

[20j  Lettera  vòlta  al  presidente  del  senato. 

■ S'gnori  e senatori,  l eserciu , ebe  per  sé  stesso 
obbediente,  non  ha  deliberato,  manifestò  la  propria 
adesione  qusndo  il  dovere  glielo  permise.  Fedele  ai 
proprii  giuramenti,  lo  sarà  pure  al  principe  che  la 
nazione  francese  chiama  al  trono  de'  suoi  antenati. 

» Aderisco  per  me  e pel  mio  stai»  maggiore  agli 
atti  del  senato  ed  a quelli  del  governo  provvisorio. 

• Footainebleau,  Il  aprile  1814. 

• Il  principe  vice  coonestabilemagzior  generale. 

• Alessandro  (Bortbier,’.  » 

[21)  Abdicazione. 

• Avendo  le  potenze  alleate  proclamalo  essere 
rimperator  Napoleone  il  solo  ostacolo  al  ristabili- 
meoto  della  pace  in  Europa  , l'imperator  Napoleo- 
ne , fedele  al  soo  giuramento  , dichiara  rinunciare 
per  sè  e atioi  eredi  ai  troni  di  Francia  e d' Italia  , 
pronto  ad  ogni  sagriGcìo,  anche  a quello  della  vita, 
a vantaggio  della  Francia. 

■ Dal  palazzo  di  Footainebleau  , li  aprile  1814 

(data  reale,  6 aprile).  « Napoleone  • 

22;  rraffato  tra  le  potenze  alleate  e l'imperator 
.\apoleone, 

• Art.  1.»  Sua  maestà  l'imperator  Napoleone,  ri- 
nuncia per  sè,  suoi  successori  e discendmii , e per 
ciascun  membro  di  sua  famìglta  ad  ogni  diritto  di 
sovranità  e dominio  , tanto  su  l' impero  francese  e 
il  regno  d’iialia,  quanto  su  tiiU'altro  parse. 

■ 2.”  Le  loro  maestà  T imperatore  Napoleone  e 
l'imperatrice  Maria  Luigia  , conserveranno  questi 
titoli  c dignità  per  tutti  la  vita. 

• La  madre , i fratelli , le  sorelle  e i nipoti  del- 
l' imprralore  conserveranno  pure,  dovunque  si  tro- 
veranno, i titoli  di  principi  dì  sua  famiglia. 

» 3.0  L' isola  d'Elba,  scelta  da  sua  maestà  l' Im- 
perator  Napoleone  a luogo  di  dimora  , formerà  sna 
vita  naturai  darante  , un  prìnclpvto  a parte,  da  lui 
{K)Sseduio  in  piena  sovranità  e potestà. 

• Sarà  dato  inoltre  , io  pieno  possedimento  al - 
r iroperaior  Napo'eone,  un'annua  rendita  di  2.000, 
OOOdi  franchi  sul  gran  libro  di  Frauda  , di  cui  la 
metà  rioversibile  ali'  imperatrice. 

•4.0  Tutte  le  potenze  promettono  adoperarsi  a far 
rispettare  dai  Barbareschi  la  bandiera  e il  territo- 
riu  dell'  isola  d'  Elba,  e perché  nelle  sue  correlazio- 
ni con  essi  sia  considerala  come  parte  della  Francia. 

» 6.a  I ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  sa- 
ranno dati  io  piena  potestà  e sovranità  a sua  mae- 
stà r imperstnee  Maria  Luigia.  Passeranno  a suo 
figlio  e alla  aua  discendenza  io  linea  retta.  11  prin- 
cipe suo  figlio  prenderà  da  questo  punto  11  titolo  di 
principe  di  Parma,  Piacenza  a Goasialla. 

• 6.*  Saranno  serbati  nei  paesi  ai  quili  l' impe- 
rator  Napoloooe  riunneia  per  aè  e la  soa  fàmlglia , 
dominii  o rendite  sul  gran  libro  di  Francia  , per  la 
somma  netta  di  8,500,000  franchi.  Questi  dominii 
0 rendite  apparterranno  io  aaa'>luta  proprietà,  e par 
disporne  come  pili  lorotoriterà  gra^,  ai  principi  ed 
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•lie  priocipesw  di  soa  famiglia  e saraoDo  fra  loro 
diatribuiti. 

> I principi  e le  principeaae  della  famiglia  del- 
r imperaior  conaerTeranno  inoltre  lutti  i l)eDÌ  mo- 
bili ed  immobili,  di  qualunque  natura  da  loro  par- 
ticolarmente poMcdutt , e aegnatamente  le  rendile 
di  coi  godono,  pure  come  particolari  aol  gran  libro 
di  Francia  o Monte  Napoleone  di  Milano. 

B Il  trattamento  annuo  dell*  imperatrice  Giu- 
seppina sark  ridotto  a no  milione  io  dominii  o iscri- 
aiooi  sul  gran  libro  di  Francia.  Continuerà  essa  a 
godere  del  pieno  poesedimeolo  di  tutti  i suoi  beni 
particolari  mobili  ed  immobili  e potrà  disporne  con- 
mrmrmente  alle  leggi  francesi. 

» 8.»  Sarà  dato  al  principe  Eugenio , Ticerè  d'  I- 
talia,  un  appannaggio  conrenieote  fuor  della  Francia. 

» Le  proprietà  che  sua  maestà  l' imperator  Na- 
poleone possiede  io  Francia  o come  dominio  siraor- 
dinerio  o come  privato,  rimarranno  alla  corona. 

«lO.o  Tutti  i diamanti  della  corona  resteranno 
alla  Francia. 

■ 11.*  L*  imperator  Napoleone  restituirà  al  teso- 
ri cd  alle  altre  casse  pobliche  le  somme  e gli  effeUi 
per  suo  ordine  alienate  ; tranne  ciò  che  proviene 
dalla  lista  civile. 

» 12.*  I debiti  della  casa  dt  sua  maestà  1*  impe- 
rator  Napolaone  , quali  si  trovano  nel  giorno  della 
firma  del  trattato,  saranno  subito  pagati  su  gli  sn 
retrati  dovuti  dal  tesoro  publico  alla  lista  ciTile, 

> 13.0  Le  obbligariooi  del  Monte  Napoleone  di 
Milano  verso  tulli  i suoi  creditorio  francesi  o stra- 
nieri saranno  esattamente  soddisfatte,  senta  che  ne 
ne  provenga  a tale  proposito  un  cambiamento. 

» 14.0  Si  daranno  i oecessarii  salvacondotti  pel 
libero  viaggio  di  sua  macftià  V impcnlor  Napoleo- 
ne, ecc. 

• 15.0  La  guardia  Imperiale  francese  sommini- 
strerà un  distaccamento  di  1,200  a 1.500  uomini 
d*  ogni  milizia  per  servire  di  scorta  sino  a Saint- 
Tropea  luogo  d’ imbarco. 


B 1 G.o  Saranno  somministrati  una  corretta  arma- 
ta che  rimarrà  in  pieno  potere  di  sua  maestà  e ba- 
stimenti di  trasporto  per  condurre  al  luogo  di  loro 
destinazione  l' imperator  Napoleone  e i suoi  fami- 
gliarl. 

B 17.0  Soa  maestà  T imperator  Napoleone . potrà 
condurre  con  sé  ecooserrare,  per  sua  guardia,  400 
uomini  tanto  oOciali  quanto  sotto  ulìeiaH  e soldati. 

B 19,0  Le  aoldateache  polacche  d’  ogni  milizia  al 
servizio  della  Francia  avranno  libertà  di  ritornare 
a casa  loro  cooserraodo  armi  e bagagli,  ecc. 

» 20.B  Le  alle  potenze  alleate  guarentiscono  l' e- 
seenziooe  di  tutu  gli  articoli  del  presente  trattato 
e promettono  ottenere  sicno  adot  tate  e guarentite 
dalla  Francia. 

• Parigi,  11  aprile  1814. 

a Giulaincoort,  duca  di  Vicenza. 

lì  mar.  duca  di  Taranto,  Macdonald. 

Il  mar.  d’Elcbiogen,  Ney. 

Il  principe  Metteroieb.  b 

(Questi  stessi  articoli  furono  firmati  separata- 
mente dal  conte  di  Nesseirode  e dal  barone  d' llar- 
deoberg.  Toro  perla  Russia  l'altro  perla  Prussia.) 

(22]  Il  maresciallo  Soult  fu  l' ultimo  ad  abbando- 
nar la  causa  di  Napoleone.  Ecco  il  suo  alto  di  ade- 
sione. 

« La  nazione  areodo  manifestato  il  suo  voto  per 
la  decadenza  di  Napoleone  e il  ristabilimento  al  tro- 
no dei  nostri  aotiebi  re,  l' esercito,  obedieote  e na- 
zionale. deve  conformarsi  al  voto  della  uaziooe. 

B E però  f a nome  dell’esercito,  dichiaro  aderire 
agli  atti  del  senato  conservatore  e del  go  verno  prov- 
visorio relativi  al  ristabilimento  di  Loigi  XVIilal 
trono  di  san  Luigi  e di  Enrico  IV,  e giuri  amo  fedel- 
tà a sua  maestà. 

B Al quanicr  generale , Castelnaudsry,  19  aprile 
1814. 

••  Maresciallo  duca  di  Dalmazia.  » 
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•— Saint-Clond.— Trianon.— La  famiglia  di  Bona- 
parte.  — Le  acqnedi  Ali.  — Il  papa  a Foniaine- 
nleao.—  Carlo  lY  a Roma.  — Ferdinando  VII  e gli 
infanti  a Valeopay.  — Il  governo.  —11  senato.  — 
Jl  consiglio  di  stalo.  — Cambacérés.  — I ministri. 

— Il  consiglio  di  governo.  — Savary.  — La  poli- 
zia. — L*  opinion  publira.  — 1 bulletlioi.  — L*  e- 
sereito  di  Spagna.  — Prugrtsai  di  lord  \V«l1ingi«>n. 

1 bulleUini  di  Russia.  — Inquietudine.  — Leva  di 
coscritti.  — Le  coorti.  — Gli  animi  io  Parigi.  — 
Letteratura.  — Filosofia.  —Teatri.  — Capi  d’ar- 
te.—Monumenti  di  Parigi.— Lavori  publici  ■ 293 

CAPITOLO  ONDECIMO 
A'apoleona  .ì/osea 

11  settembre  al  29  uUubrc  1812 

Apparecchi  amministrativi  pel  governo  di  Mo- 
sca. — Daru.  — De  Lesseps.  — Ingresso  di  Murai. 

— SolitDdine  e silenzio.—  Napoleuiie  dinanzi  a Me- 
sca. — La  depntatione.  — La  sera  del  14  settem- 
bre. — Disordine.  Sacche;;:{io.  — Il  Kremlin. — 
Primi  bagliori  dell’ incendio. -•  11  Rrcmlin.— Il 
casteiludi  Pétrowskr»é.  — Uieoir-ta  nel  Kn-mlin. 

— L'imperatore  Alessandro.  — Situazione  degli 
eserciti  rossi. — Genio  deile  (lopoiszioDi.  — Secon- 
da dimora  di  Napoleone  al  Kremlin.  Sue  illusioni 
su  la  pace.— Laurision  e Kutusoff.  — Murat  e Mi- 
loradovritch.— Bel  progetto  di  Napoleone  su  Pie- 
troburgo. — Scoraggiamento  dei  suoi.  — Il  genio  e 
le  mediocrità.  — Aiti  di  Napoleone.  — Decreto  di 
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governo.  — Progetto  d' abbellimento  e di  teatro.— 
Necessità  di  abbaodooar  Mosca.  — Maret  a Wilna. 

— De  Pradl  a Varsavia. — Le  tre  strade.  — Il  mez- 
zogiorno. — Il  settentrione.  — Il  centro.  — Sgoorv. 
bramento  di  Mosca.  — Aspetto  deli’  esercito.  — li 
Kremlin  e il  maresciallo  Mortier . . • . «307 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Le  fazioni.  Congiura  malet 

ottobre  al  dicembre  1812 

Idea  imperiale  saH*  eredità.  — Fazioni  che  si  op- 
pongono allo  effeituamenio  di  questo  pensiero.  — 

I republicani.  — 1 reolisti.  — La  fazione  religio- 
sa. — Le  prigioni  di  stato.  — Azione  della  polizia. 

— Le  autorità.  —La  forza  pubUca.—  Le  coorti.— 
Serate  di  Sua  cospirazione.  — Senato-consulto  di 
decadenza.  — La  guardia  nazionale.  — Lo  stormo. 

II  governo  provvisorio.  — Apparecchi  di  Malet.  — 
Sua  uscita.  — Le  caserme.  — 11  palazzo  del  geno- 
ral  Savary.  — La  prefettura  di  polizia.  — Il  palaz- 
zo municipale.  — Lo  stato  maggiore.  — Gambac^ 
rèa.  — Maria  Luigia.  — Reai.  — Il  ministro  della 
guerra.  — Terrore  degli  impie^ti.— Loro  vendet- 
ta. — Malet  dinanzi  al  consiglio  di  gnerra.  — Ese- 
cuzione della  sentenza  capitale  diGrenelle.  — In- 
dagini sulla  congiura.  —Ròmori  della  cospirazione 
Malet.  = SpiuDiggiu  con  gli  Inglesi.— Commissio- 
ne militare  di  Tolone  e Marsiglia.—  I giacobini. — 
Indebolimento  del  priuciplo  imperiale  • . • 323 

CAPITOLO  DECIHOTERZO 

/Nztrata  di  Russia 

24  ottobre  al  6 dicembre  1812 

Grande  pensiero  dell'  imperatore.  — Opposizione 
dei  generali.  — Errori  che  ne  derivano.  ~ La  via 
dt  Kaluga.  — Manovra  di  Kutu-^IT.  — Corabattl- 
roento  di  Ìlalo-Jaroslawetz.  — Grandezza  di  conce- 

fdmenti.—  Nuora  opposizione.  — Ritorno  su  Smo- 
ensco.  — Strategia  di  Miloradovriich.  — Combat- 
timento di  Wiazma.  — Aspetto  di  Smolensco.— 
Il  freddo  non  cagiona  la  perdita  dell'  esercito.  — 
Manovra  dei  due  eserciti  ros^i  del  Daoudio  e di 
Finlandia.  — Istruzioni  del  principe  di  Scbvrart- 
zenberg.  — Rliirau  di  Gonvion-Saìnt-Cyr  e di  Vi- 
ctor. — Convegno  deir  esercito  russo  alla  Bereai- 
na.— Patimenti  e ritardo  dell' esercito  di  Kutu- 
goff.  — Combattimento  di  Borisow.  — Passaggio 
della  Beresioa.  — Impressioni  lasciate  su  l’eserci- 
to. — Bedaziooe  del  bulletiino.  — Da  che  in- 
spirato t — A che  fine?  — Accusa  dell'  imperatore 
contro  r esercito 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

PfìTtenza  dell’  imperatore,  yltti  del  ano  governo 
a litigi 

dicembre  1812  al  gennaio  1813 

Ragioni  che  determioauo  l’ imperatore  ad  abban- 
donare r esercito.  — Ne  dà  noi  zia  ai  suoi  genera- 
li. — Sceglie  Murat.  — Marci  a Wiloa.  — 11  corpo 
diplomatico.  — Arrivo  dì  Napoleone.  — De  Pradl 
a Varsavia.  — Colloquio  coll’  Imperatore.  — Pas- 
saggio rapido  verso  Parigi.  — Colloquio  coll*  ìmpe- 
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582  I if  D 

ratore.  — Passaggio  rapido  Terso  Parigi.  ~ Collo- 
quio a Dresda  coire  di  Sassonia. Impressione 
prodùUa  dal  29.»  bulleltino.  — Napoleone  alle  Tu- 
gliene.  — Spavento  di  Maria  Luigia.  — Sou  do- 
mandali i ministri.  — Colloquio  con  Cambarércs. 
~ Clark. — Savary.  — Idea  monarchica.  - Indi- 
rizzi del  senato  e ^el  consiglio  di  stato.  — Rispo- 
ste di  Napoleone.  — Proeesso  e destituzione  di  Fro- 
chot.  — Primo  progetto  d’una  reggenza.  — Richìa* 
mo  di  Fouché  a Parigi.  — Tallryrand.  — Consiglio 
per  la  paceo  la  guerra,  — Le  guardie  del  corpo.  — 
Tendenza  del  governo.  — Affari  del  pootelice.  — 
Visita  di  Napoleone  al  papa.  — Carattere  del  loro 
colloquio.  — Concordalo  del  1813  . . . » 352 


CAPITOLO  DBCIMOQUINTO 
Effetto  prodotto  in  Europa  dal  diioitro  di  Rustia 
dicembre  1812  al  febbraio  1813 


L’  Alemagna.  — Sitnazion  morale.  — Filosofìa. 

— Scuole.  — Poesie  e canti  nazionali.  — Lo  .*>tu- 
deote  poeta  Koirocr.  — I generali  Yorck  e Mas- 
senbach  si  chiariscono  perla  causa  gormanìcs.— 
Correlazioni  delle  società  segrete  con  Wittgenstein. 

— L'Italia. ^Pensiero di  unità.— SUleina  austria- 
co. — Carolina  Murai.  — Sistema  nazionale  c pa- 
triottico. — 1 Carbonari.  — Costituzione  della  Si- 
cilia.—La  Spagna. —Alti  delle  cortes.— Movi- 
mento deir  jD^u^relione.  — Giuseppe  Buonaparte 
e i marescialli  francesi.  — L’ Inghilterra.  — Pro- 
tegge le  idee  patriottiche.  — Filosofia  e letteratu- 
ra. — Idea  aristocratica.  — Gualtiero  Scott.  — Idea 
di  redenzione.  — Lord  Bjron.  — Childe-Harold  io 
Spagna  e in  Portogallo.  ~ Stalo  morale  delle  città 
anseatiche. — deir  Olanda,  — del  Belgio.  — Gioia 
dei  nemici  di  Napoleone.  — Bernadotte.  — Moreau. 

— Lccoorbe.  — Pozzo  dì  Borgo.  — Wiozingero- 

de.  — Wittgenstein.  — Stadion*  — Gentz.  — Pia- 
no per  la  distruzione  dell'  impero.  Surgono  le  vec- 
chie dinastie.  — Tentativo  popolare  di  Luigi 
XVIII » 367 


CAPITOLO  DECI.MO.SESTO 
Energia  omminìifrotita  dell' impero  Francese 
20  dicembre  1812  al  15  aprile  1813 


Stalo  deir  opinione  publica.  — Indirizzi.  — Sa- 
lire e pasquinate  a Napoleone.  — Infiacchimcoto 
dello  spirito  nazionale-— Forza  di  centralizzazio- 
ne. — Primo  lavoro  dell' imperatore. — Ordinamen- 
to dell' artiglieria.  — I cannonirri  della  marina. — 
Rimonta  della  cavalleria.  — Profferta  di  cavalieri 
falla  dal  dipartimento. —I  gendarmi.  — Le  guar- 
die d'  onore.  — Ordinamento  della  fanteria.  — Le> 
Te  di  coscritti.  • Le  coorti.  — Proclami  della  guar- 
dia nazionale.  — Le  finanze.  — Spirito  del  corpo 
legislativo.  — Aprimeuto  deila  sessione-  — Prove- 
dimenti  proposti. -^Quadro  menzognero  della  Fran- 
cia. —Spogliansi  le  comuni  e gli  ospizii.  **  Bud- 
get del  1813.  — Instìtuziooe  dcrmiliva  della  reg- 
genza. — Senato  consulto. — Maria  Luigia  reg- 
gente. — Maravigliusa  solerzia  dell’  imperatore.— 
Impoverimento  della  Francia 378 
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Diplomazia  delV  Europa  dopo  la  campagna 
di  Russia» 

gennaio,  al  maggio  1813 


Il  gabinetto  di  Pietroburgo.  — Ogni  raccosta- 
mento  è impossibile  tra  Alessandro  c Napoleone.— 
Operosità  della  russa  diplumazii.—  laghilterra. — 
Sue  pretese.  — Prima  iueadella  Francia  ridotta  al- 
l’antico territorio  ed  alla  vecchia  dinastia.  — Prus- 
sis.  ^ Bc  Federico  Guglielmo.  — Saint-Marsan  a 
Berlino.  — Dispacci  e carteggi.  — Hardenberg.  — 
Questione  d’alipanza  di  famiglia.  — Leva  di  solda- 
tesche. — Fuga  del  re.  — Colloquio  di  Kalisch.  — 
Trattalo  d'alleanza  con  la  Russia.  — L'Austria.  — 
Comportamenti  di  Mctiernich  dopo  i disastri  di 
Russia.  — Sua  politica.  — Primo  pensiero  di  m^ 
diazioue  armata.  — Otto  a Vienna.  — Suo  carteg- 
gio.—Missione  di  Bubna.  — Invìo  di  Narboone.— 
Viaggio  del  princìpeScbwartzenberg. — Pienamen* 
te  adottato  il  sistema  di  mediazione  armata.  — Gli 
stati  d Alemagna.  — Baviera.  — Wurtemberg.  — 
Sassonia.  — Svezia.  — Negoziati  tra  Bernadotte  e 
Napoleone.  — Carteggio.  — Trattato  dei  so>sidÌ  e 
del  contìDgente.  — Danimarca.  — Proposta  per 
unirsi  ai  confederati . — Cagione  del  rlGuto.  — Cat- 
tiva piega  dei  negoziati^francesi  ...»  393 

CAPITOLO  DEaMOTTAVO 

iVtmo  periodo  della  campagna  di  Germania. 

dicembre  1812  al  giugno  1813 

Avanzi  del  grande  esercito.— È impossibile  rior- 
dinarlo.— Murai  perduto  d'animo.  — Abbandona 
il  campo  a Fosco. — Perplessità  di  Berlhier.--Sccl- 
ta  di  Eugenio  di  Beaubimais.  — Novero  dell'eser- 
cUo. — Marcia  dei  Russi.  — Alessandro  a Wìlna  . 
a Varsavia.  — Spirito  della  Germania.  Prima 
comparsa  del  Russi.— 1 Cosacchi  di  CzernichelT.— 
L’esercito  francese  al  28  aprile.  — Pirleoia  di  .Na- 
poleone. —Sua  polente  operosità.  — Riordiosmen- 
lo  e scompartimento  in  corpi.  — Marcia.  — Primi 
combattlmenii  d'antiguardo.  — Bessières  ucciso.— 
Sorpresa  di  Lulzen.  — 1 due  periodi  della  giorna- 
ta. — Vittoria  incerta.  — Entrala  a Dresda.  ^Ri- 
i irata  dell’esercito  confederato.  — Battaglia  d ì Baut- 
xen.  — Presa  delle  trincee  di  Wurischen.  — Mara- 
viglie di  questa  campagna  » 406 

CAPITOLO  DECIMONONO 

Armittisio  di  Piettwitt.  Congresso  di  Praga. 

22  maggio  al  10  agosto  1813. 

Sviluppo  delle  operazioni  militari.— Ultimi  fuo- 
chi del  nemico.  — Morte  di  Duroc.  — Risposta  de- 
gli alleali  alla  proposta  d'armistizio.  — Discussio- 
ne delle  basi.  — Firma  e conclusione*  — Interven- 
to deir  Austria.  — Vera  cagione  dell  armisiizio.  — 
Era  possibile  ottenere  la  pace?  — Inghilterra. — 
Russia.  — Prnssia.  — Austria.— Il  conte  di  Bub- 
na  e Dsesda.  — La  mediazione.  — Primi  inciampi 
oppoBii  dtll’imperalore. —Arrivo  del  conte  di  MeU 
ternìch.  — Udienza  di  Napoleone.  — Grande  e so- 
lenne conferenza.— La  mediazione  accettata^De- 
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tfraiioasi  il  luogo  pel  congresso.  lodicaiionedel 
pieni  potcnzìariì.—Homboidt  e Anstett-  — Caulaio* 
court  e Narboone. — Quistioni  di  etichetta  sulla  coo- 
forenza.  — Note  scritte.  “ Progetto  del  mediato- 
re.— Progetto  dei  belligeranti.  — Scioglimeotodel 
congresso.  — Fine  deir  armistizio  . . . *425 

CAPITOLO  VENTESIMO 


Li  parti  6eni^eronfi  in  tempo  del  congr$i$o 
di  Praga 

giugno  al  settembre  1913 

Alessandro  e Federico  Guglielmo  al  quartier  ge- 
nerale. — L'esercito  russo  e prussiano.  — Gli  stu- 
denti d'Alemagna.  — Il  poeta  Kocrner.  — Opposi- 
zione al  sistema  di  pace.  — Lord  Calhcart.  — Sir 
Carlo  Stewart.  — Convenzinoi  di  Reicheobacb.  — 
Determinazione  dei  sussidii.  — Applicazione  even- 
tuale airAoslrla.  — Il  conte  di  Siadion.  — Viaggi 
del  colonnello  Pozzo  di  Borgo.— Sua  missione  pres- 
so Bemadotte.  — Pratiche  d'  Alessandro  con  Mo- 
reao.  — Arrivo  del  generale  sul  continente.  — Sue 
conferenze  con  Bemadotte.— Suo  passaggio  inPrus- 
sla,  ^ li  generai  Jominy.  — Notizie  di  Spagna.— 
Battaglia  di  Vittoria.  — Effetto  prodotto  su  gli  al- 
leati. — Dichiarazione  di  guerra  dell’  Austria.  — 
Napoleone  a Dresda.  — Idea  di  chiamare  Talley- 
rand.  — Fouebó.  — Sua  missione.  — Viaggio  di . 
Napoleone  a Magooza.— Ordinamento  del  suo  eser-  I 

cito » • • » 439 1 

CAPITOLO  VENTE6IMOPH1MO 


Secondo  periodo  della  campagna  del  1819 
luglio  al  novembre  1813. 


A 


Piano  militare  degli  alleati.  — Conferenze  di 
Tracbenberg.  — Scelta  del  generale  supremo.  — 
L' imperatore  Alessandro  » Barclay  di  Tolly  , Mo- 
reau.—  Preferenza  data  all'Aastria.  — Schwari- 
zenberg.  — Grande  esercito  di  Boemia.  — Blùchcr. 
esercito  dì  Slesia.— Bemadotte,  esercito  del  nord.— 
Piano  di  Napoleone.  — La  linea  dell  Elba.  — Posi- 
zione del  centro.— Dresda.— • udlnot  su  Berlino.— 
Davonst,  città  anseatiche.  — Ncy* — Macduoild.— 
Prima  mossa  contro  Bliicher.  — Marcia  dolTeser- 
cilo  di  Boemia.— Riturno  di  Napoleooe  a Dresda.— 
Le  tre  grandi  giornale  di  Drrsda.  — Ritirala  degli 
alleali.  — Morte  di  Moreau.  — L'ultimo  canto  del 
poeta  Koeroer.— Rotta  d'Oudioot  a Bross-Beern. — 
Macdooald  e la  battaglia  di  Katzbach.  — Rotta  di 
Knlm.  — Vandamme  prigioniero.  — Sviluppo  dei 

{>iano  degli  alleati.  — Negoziati  dell' Austria  con 
a Baviera.—  i Bavari  e i Wurtembergbesi  abbrac- 
ciano la  causa  alemanna.  — È impossibile  a Napo- 
leone  rimanersi  a Dresda.  — Suo  vasto  piano  pd 
settentrione  germauico.  — Timidi  con>igli.  — Ri> 
tirata  su  Lipsia.  — Posizioue  degli  eserciti.  — Pri- 
ma idea  delia  battaglia  delle  nazioni.  — Napoleone 
a la  causa  europea.  — I Sassoni. — Battaglia  a gior- 
nate.  — Le  tre  giornate  di  Lipsia.  — Ritirala  e fu» 
ga.  — Manovra  dei  Bavari  sd  Meno.  — fiauaglia 
d Hauan.—  Napoleone  a Magooza  ...»  450 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO 


V 


Coturno  dtlVhnfero  e «iluation  di  Parigi 
nella  campagna  del  1813 

miggio  il  Dorembra  1813 


PttbbHca  opiDÌonc.  — Si  deano  le  ritioni.  — 


Ordinamento  realìstico  in  Francie.  — Tentetìri  di 

Luigi  XVIII Viaggio  del  conte  d'Artois.  — Di- 

Tisanienlo  del  dace  di  Berry  so  la  Normandia. 

Idee  drgli  impiegati  sui  Borboni Teutaliri  del 

duca  di  Talleyrand.  — I repubblicani.  — I patriot- 
ti.  — Baccostameoto  coi  realisti.  — Maria  Luigia. 

— Atti  della  reggenia.  — Viaggi  a Hagonra  ed  a 

Cberbur^. — Senato-consulto  per  la  cofcririone.— 
Gli  animi  s'irritano — Le  forme  delle  poliiia Ten- 
denza dello  spirito  publico.  — Parigi  e Francia  con- 
tristale  Beslstenza  delle  province.  — I coscrit- 

ti refrattarii. — Bivolta  nei  reggimenti  delle  guir- 
die  d onore.  — Ideo  di  sbrigarsi  di  Napoleooe  come 
di  Bomolo.  — Pessatempi.  — Teatri.  — Letteratu- 
ra. — Mode.  — Cominciano  caozoni  politiche. 

U re  (f  JV'etol  di  Beranger.  — 1 giornali.  — Insul- 
ti agli  stranieri 4gg 

CAPITOLO  VENTESIMOTEBZO 
Gli  e, eretti  alleali,  I^opotli  di  Franeoforu 
novembre  e dicembre  1813 

I sovrani  dopo  l’sifare  di  Lipsia.  — Colloqni  e 
conferente.  — Trattato  per  la  divisione  dei  paesi 
conquistali.  — Idea  austriaca.  — 1 coulini  dclBe- 
no.  — Opiulone  della  Prussia  e della  Germania  so 

l'Alsazia  e la  Lorena.  — loghilterra.  — Bnssii. 

Sunto  delle  conferenze Il  generai  Pozzo  di  Bor- 

go;spedito  in  lugbilterra.  — Aprcsi  il  Parlamento. 

— Apparecchi  del  viaggio  di  lord  Cistlereagh  sul 
contimnie.  — Bedentìone  della  Germania.  — Ca- 
duta del  regno  di  Weslfalia.  — losurretioni  delle 
citib  anseatiche  e dell'Olanda.—  dell'Illiria.— Pro- 
poste a Murai.  — situazione  d'Eugenio.  — Mciter- 
nich  a Fraocofurie. — CoDrerenzecon  Saiot-.lignan. 
—Basi  d'una  proposta.— Dispacci  di  Sainl-Aigiian. 
— Bisposle  di  Macet.—  Impazienza  degli  alleati.— 
Negoziati  con  la  Siizzera  e la  Danimarca.  ■>  479 

CAPITOLO  VENTESIMOQUABTO 
A'apoleons  in  cospetto  dei  poteri  e delia  Francia. 

novembre  1813  e gennaio  1814. 

L'imperatore  a Parigi.  — Dittatura. — Imposta 
arbitraria.  — Convocazione  del  corpo  legislativo. — 
Senato-consullo  che  attribuisce  la  scelte  del  presi- 
dente airimperetore. — Rapporto  dettata  a Molé.— 
Modiflcasione  al  Jfonilore — Cambiameoto  di  mi- 
Dielero.  — Molò  gran  giudice.  — Cenlainconrt  elle 
relazioni  estere.  — Il  senato,  — Presidcoza  di  La- 
cépede.  — Opi  osizione.  — Riuoiooe  dei  republica- 
ni.  — Progetto  di  decideoza  contro  Napoleone  re- 
datto dall'abate  Gregoìre.  — Genio  dei  deputati. — 
Fazione  palriouica.  — Maggioranza  della  resisten- 
za.— Opposizione  generale. —Primo  pensiero  di 
dirhiarare  la  guerra  nazionale.  — Comanicazione 
diplomatica  al  senato  ed  al  corpo  legislativa.  — 
Prevalenza  di  Tallcyrand.  — Trailato  cogli  infanti 
di  Spagna  e Ferdinando  VII. — Liberazione  del  pa- 
pa. — ConfercDie  dei  deputati.  — L'  avvocato  Re- 
gnier  presidente.  — Alterco  con  Ltiné. — Farle  se- 
greta del  negozialo.  — Rap(>orlo  con  Lainé Col- 

lera deH'imperalore.  — Scioglimento  del  corpo  le- 
gislativo. — Belle  ed  energiche  parole  di  Napoleo- 
ne, — Suo  genio  monarchico.-  Leva  della  guardie 
oaiionaledi  Parigi.  — Scelta  degli  uOziali. — Invio 
nei  dipirtifflenti  di  commissari  strtordiaarii.—Ce- 
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rtttm  da  darai  alla  raslateoxa.—  Teatri.— L’opera 
àtìVOrifiomma » 491 

CAPITOLO  VEMESIMOQUIXTO 
A/oiia  alleaft. 

iVitno  Periodo  della  Compaq  di  Fronda 
dicembre  1813  e geDoaio  1814. 

DiplomaxU  di  Fraocoforle.— DichiaratioDe  so- 
lenne. — Divisa  menti  per  riorasioo  della  Francia. 

— Fona  degli  alleati . — 1 (re  corpi  d'eaercilo.  — 
Schwarlzent^rg.—  BIticher.  — firmadolte.  — Pia. 
DO  di  marcia  su  Parigi.  — Negoziali  eoo  U Svizze- 
ra. — Il  grande  eaercilo  a Baailci.  — L*eaercito  di 
Slesia  al  m li  del  Reno.— BeroadoUe  in  Olanda. — 
Progressi  di  lord  Wellington.  — Murai  e reaercllo 
d'Italia.  — Uniti  di  piano.  — Lavoro  di  Napoleo- 
ne a Parigi.  — Formazione  dei  suoi  otto  ruoli  d'e* 
aerciio.  — Ordinamento  della  n ggenza.  — Giusep- 
pe luogotenente  generale.  — Istruzioni  al  roioiatri. 

— Commiato  sovrano  dalla  goardia  nazionale.— 

Partrnu  per  reserdlo.  — Sviluppo  delle  forze  de- 
gli alleali.  — Loro  progresso.  — Inroniro  degli  al- 
leati a firieone.  — Combalilmento.  — Battaglia 
delia  Rothiére.  — Situazione  rispettiva  degli  eser- 
citi   506 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO 

Congreteo  di  Chàtilton.  Stcondo  periodo 
della  (’atnpai^  di  Francia. 

gennaio  al  marzo  1814. 

Partenza  di  lord  CaatleRagh  pel  continente.  — 
Correlazioni  del  generai  Pozzo  di  Borgo  coi  Borbo- 
ni.—Piano  diplonoatico  degli  Inglesi.  — 11  duca 
d’AngouIàme  ai  Pirenei*— Il  conte  d’ArtoislD  Lo- 
rena.— Il  duca  di  Berry  a Jeriej.—  Prima  forma- 
zione del  congresso  di  CbàUllon.  — Carteggio  di 
Caulaincourt  con  Metternicb.  — Protocolli  e pro- 
ccasi  verbali.  — Credenziali  di  Napoleone.  — Divl- 
samenti  ed  opposti  divisameoti.  — Sviluppo  della 
campagna.  — Bella  reaiatenza  del  maresciallo  Mar- 
mont su  l’Aobe.  — La  gran  settimana  di  Napoleo- 
ne. — Champ-Aubert.  — Montmiral.  — Castel 
Thierry.  — Yauebamps.  — La  gloriosa  decade  di 
Nangis,  di  Montereau  e di  Troyes.  — De  Bourmonl 
a Nogent.  — Tregua.  — Lione.  — Augereau.— 
Italia.  — Eugenio.  — Marat.  — Pirenei.  — Suebet. 
«Soult.  — Le  guarnigioni.  — Sviluppo  del  eoo- 
gresio.  — Nuove  istruzioni  dell’ imperatore  a de 
Caulaincourt  per  separar  I*  Austria.  — Sensi  e sco- 
po dei  trattalo  di  Cbaumont ■ 6i7 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIHO 
^Uitudvne  di  Parigi,  Terzo  perìodo  dell  invaztene 
febbraio  e marzo  1814 

L’imperatrire  reggente. —Suo  carteggio  con  Na- 
poleone e rimperalor  d'Austria.  — Giuseppe  Bona- 
parte.  — Sue  correlazioni  con  Dernadotie.  — Suo 
diviaameoto  di  farai  imperatore.—  La  famigUa  im- 
l>eriale.— Il  senato.— De  Tallcyrand.— DePradt.— 
Cill  impiegati.  — Il  consiglio  dei  ministri. — 1 pre- 
fetti delia  Senna  c di  polizia.  — Genio  pubUco.  — 
Aspetto  di  Parigi.— Fuga  degli  abitanti  delle  cam- 
pagne. — Bandi  della  pulizia,— Versi  palrioUict.— 
Teatri  e spettacoli.  — L*  esercito.  — Decreti  della 
diuaiura  militare.  — Napoleone  a Troyes.  — Coo- 
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danne  cauitall  eoolro  i realisti.  — L’Imperatore  nei 
presbiteri  e nelle  capanne.  — Battaglia  di  Craonoe. 

— Combattimenti  di  Laon  e di  Beims.  — Tristo  a- 
Sjieilo  degli  eserciti  francesi. — Oirsa  rapida  dal- 
I Aisne  su  la  Senna.  — Divisameoto  di  Napoleone 
su  le  guarnigioni  delle  piazze  forti.  — Scioglimento 
del  congresso  di  ChltilloD.  — Progressi  degli  allea- 
ti. — Lord  Beroalord  a Bordraui.  — Biiirata  d'An- 
gereau  sa  Lione.  — Unione  degli  eserriii  di  Bliicber 
e di  Schwarizeoberg*  — Marcia  simultanea  su  Pa- 
rigi.—Attitudine  dei  belligeranti  il  20  marzo  1814. 

— Deliberazione  della  reggenza.  — Partenza  del- 
l'imperatrice e del  re  di  Roma  per  a Blois.  » 531 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO 

0at(o^lia  a capitolazione  di  Parigi  e deeadensa 
di  Napoleone 

29  marzo  al  6 aprite  1814 

Situazione  strategeiica  di  Parigi.  — Suoi  modi  di 
difesa.  — Sue  eminenze.  — Suoi  (lumi.  — Vecchio 
Parigi.  — Forza  ed  ordinamento  militare. — La 
gioroaU  del  29  marzo.  — Partenza  dell’  imperatri- 
ce—Tallcyrand  e il  senato.  — Parleou  dei  mini- 
stri.— Autorità  municipali.- 1 prefetti  di  polizia 
e della  Senna.  — Primo  sintomo  deiraccostarsi  de- 
gli alleati . — Bandi  di  polizia.  — Censo  del  nemi- 
co. — I sovrani  a Bondy.  — Piano  d’ attacco.  — 1 
marescialli  Morlier  e Marmont.  — Bando  degli  al- 
leati. — Sviluppo  delle  loro  colonne.  — Attacco 
delle  emiuenze. — Arrivo  di  Bliicber.  — Le  emi- 
nente circQite  dalla  parte  diNeuiily.  — Impotenza 
al  resistere.  — 180,000  uomini  sotto  le  mura  di  Pa- 
rigi. — Capitolazione  in  nome  del  marescialli  Mor- 
tier  e Marmont.  — Consiglio  municipale  a Bondy. 

— Entrata  degli  alleati.  — Parigi  la  sera  del  13 

marzo.  - Convocazione  del  senato.  — Progetto  di 
decadenza  di  Napoleone  letto  daU'abate  Gregoire.— 
Rapporto  dìLambrecbt  per  la  decadenu.— Fazione 
republicana  contro  Napoleone.  — Allo  di  decaden- 
za.— Governo  provìsorio.  — Costituzione.—  Indi- 
rizzi ed  ordini  agli  eserciti  per  staccarli  dall'  impr. 
raiore « 548 

CAPITOLO  VENTESIMONONO 
Parigi,  FontaineUeau,  Blois 
1 al  30  aprile  1814. 

Mossa  militare  di  Napoleone.  —Suo  quartier  ge- 
nerale a Saìnt-Dizirr.  — Suo  pensiero  su  la  Lore- 
na. — Bitoroo  alla  volta  di  Parigi.  — La  corte  di 
Francia.  — Foniamebleau.—  Pieni  poteri  a de  Cau. 
taincourt.  — Abdicazione  a vantaggio  delU  reggen- 
za. — Situazione  di  Parigi.  — Adesione  delle  auto- 
rità al  governo  provisonu.  — I due  poteri.—  11  se- 
nato e l'Imperatore.  — Sommesslone  di  Marmont  al 
senato.  — Carteggio  e documenti  secreti.—  Attìtu  — 
dine  militare.  — Gli  alleali.  — Napoleone.—  L'iia-. 
pcratore  poteva  accorrere  a Parigi.  — La  reggenza, 
a Blois.  — Carioggiu  di  Maria  Luigia  e Napoleonc»« 

— Genio  deirosercito  di  Fontaincbleau.  — I gene^ 

rali.  — I soldati.  — Diserzioni.  — Diffalle.  — Mì%-. 
aiooi  dei  marescialli  a Parigi.  — La  capitale  1*  8 m 
prite.  — I Borboni.  — Costituiione  senatoriale.  - 
Entusiasmo.  — Pace  o guerra.  — Abdicazione 
trattato.  — ScìoglimeDlo  della  reggenza.  — m 

prova  deir  esercito.  — Battaglie  di  Tolosa.  -1-  Ole 
addio  di  FonUioeblean » ttOa 
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AVVISÒ  INTERESSANTE 

A completare  indispensabilmente  quest’opera  e 
tutte  le  altre  che  han  trattato  della  Storia  del 
Consolato  e l'Impero  daremo  i Cetito  Giortii, 
scritte  dall’  istesso  signor  Capeflgue. 

CONDIZIONI 

I cento  giorni  saran  compresi  in  sei  fascicoli 
circa  della  stessa  edizione  dell’  Europa  ec.  Ciascun 
fascicolo  si  comporrà  di  pagine  40  a due  colonne 
ed  il  prezzo  sarà  di  grana  20. 

G.  Nobile. 

Napoli  10  Novembre  1848. 
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